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LIB. 1, CAP. 1

Proposito e fine dell’opera. Prosperità d’Italia intorno al
1490. La politica di Lorenzo de’ Medici ed il desiderio di pace
de’ príncipi italiani. La confederazione de’ príncipi e l’ambi-
zione de’ veneziani.

Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla me-
moria nostra in Italia, dappoi che l’armi de’ franzesi,
chiamate da’ nostri príncipi medesimi, cominciorono
con grandissimo movimento a perturbarla: materia, per
la varietà e grandezza loro, molto memorabile e piena di
atrocissimi accidenti; avendo patito tanti anni Italia tutte
quelle calamità con le quali sogliono i miseri mortali, ora
per l’ira giusta d’Iddio ora dalla empietà e sceleratezze
degli altri uomini, essere vessati. Dalla cognizione de’
quali casi, tanto vari e tanto gravi, potrà ciascuno, e per
sé proprio e per bene publico, prendere molti salutiferi
documenti onde per innumerabili esempli evidentemen-
te apparirà a quanta instabilità, né altrimenti che uno
mare concitato da’ venti, siano sottoposte le cose uma-
ne; quanto siano perniciosi, quasi sempre a se stessi ma
sempre a’ popoli, i consigli male misurati di coloro che
dominano, quando, avendo solamente innanzi agli occhi
o errori vani o le cupidità presenti, non si ricordando
delle spesse variazioni della fortuna, e convertendo in
detrimento altrui la potestà conceduta loro per la salute
comune, si fanno, poca prudenza o per troppa ambizio-
ne, autori di nuove turbazioni.

Ma le calamità d’Italia (acciocché io faccia noto quale
fusse allora lo stato suo, e insieme le cagioni dalle quali
ebbeno l’origine tanti mali) cominciorono con tanto
maggiore dispiacere e spavento negli animi degli uomini
quanto le cose universali erano allora piú liete e piú feli-
ci. Perché manifesto è che, dappoi che lo imperio roma-
no, indebolito principalmente per la mutazione degli
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antichi costumi, cominciò, già sono piú di mille anni, di
quella grandezza a declinare alla quale con maravigliosa
virtú e fortuna era salito, non aveva giammai sentito Ita-
lia tanta prosperità, né provato stato tanto desiderabile
quanto era quello nel quale sicuramente si riposava l’an-
no della salute cristiana mille quattrocento novanta, e gli
anni che a quello e prima e poi furono congiunti. Per-
ché, ridotta tutta in somma pace e tranquillità, coltivata
non meno ne’ luoghi piú montuosi e piú sterili che nelle
pianure e regioni sue piú fertili, né sottoposta a altro im-
perio che de’ suoi medesimi, non solo era abbondantis-
sima d’abitatori, di mercatanzie e di ricchezze; ma illu-
strata sommamente dalla magnificenza di molti príncipi,
dallo splendore di molte nobilissime e bellissime città,
dalla sedia e maestà della religione, fioriva d’uomini pre-
stantissimi nella amministrazione delle cose publiche, e
di ingegni molto nobili in tutte le dottrine e in qualun-
que arte preclara e industriosa; né priva secondo l’uso di
quella età di gloria militare e ornatissima di tante doti,
meritamente appresso a tutte le nazioni nome e fama
chiarissima riteneva.

Nella quale felicità, acquistata con varie occasioni, la
conservavano molte cagioni: ma trall’altre, di consenti-
mento comune, si attribuiva laude non piccola alla indu-
stria e virtú di Lorenzo de’ Medici, cittadino tanto emi-
nente sopra ’l grado privato nella città di Firenze che
per consiglio suo si reggevano le cose di quella republi-
ca, potente piú per l’opportunità del sito, per gli ingegni
degli uomini e per la prontezza de’ danari, che per gran-
dezza di dominio. E avendosi egli nuovamente congiun-
to con parentado, e ridotto a prestare fede non medio-
cre a’ consigli suoi Innocenzo ottavo pontefice romano,
era per tutta Italia grande il suo nome, grande nelle deli-
berazioni delle cose comuni l’autorità. E conoscendo
che alla republica fiorentina e a sé proprio sarebbe mol-
to pericoloso se alcuno de’ maggiori potentati ampliasse
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piú la sua potenza, procurava con ogni studio che le co-
se d’Italia in modo bilanciate si mantenessino che piú in
una che in un’altra parte non pendessino: il che, senza la
conservazione della pace e senza vegghiare con somma
diligenza ogni accidente benché minimo, succedere non
poteva. Concorreva nella medesima inclinazione della
quiete comune Ferdinando di Aragona re di Napoli,
principe certamente prudentissimo e di grandissima
estimazione; con tutto che molte volte per l’addietro
avesse dimostrato pensieri ambiziosi e alieni da’ consigli
della pace, e in questo tempo fusse molto stimolato da
Alfonso duca di Calavria suo primogenito, il quale mal-
volentieri tollerava che Giovan Galeazzo Sforza duca di
Milano, suo genero, maggiore già di venti anni, benché
di intelletto incapacissimo, ritenendo solamente il nome
ducale fusse depresso e soffocato da Lodovico Sforza
suo zio: il quale, avendo piú di dieci anni prima, per la
imprudenza e impudichi costumi della madre madonna
Bona, presa la tutela di lui e con questa occasione ridot-
te a poco a poco in potestà propria le fortezze, le genti
d’arme, il tesoro e tutti i fondamenti dello stato, perse-
verava nel governo; né come tutore o governatore, ma,
dal titolo di duca di Milano in fuora, con tutte le dimo-
strazioni e azioni da principe. E nondimeno Ferdinan-
do, avendo piú innanzi agli occhi l’utilità presente che
l’antica inclinazione o la indegnazione del figliuolo, ben-
ché giusta, desiderava che Italia non si alterasse; o per-
ché, avendo provato pochi anni prima, con gravissimo
pericolo, l’odio contro a sé de’ baroni e de’ popoli suoi,
e sapendo l’affezione che per la memoria delle cose pas-
sate molti de’ sudditi avevano al nome della casa di
Francia, dubitasse che le discordie italiane non dessino
occasione a’ franzesi di assaltare il reame di Napoli; o
perché, per fare contrapeso alla potenza de’ viniziani,
formidabile allora a tutta Italia, conoscesse essere neces-
saria l’unione sua con gli altri, e specialmente con gli sta-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

3Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

ti di Milano e di Firenze. Né a Lodovico Sforza, benché
di spirito inquieto e ambizioso, poteva piacere altra deli-
berazione, soprastando non manco a quegli che domina-
vano a Milano che agli altri il pericolo dal senato vinizia-
no, e perché gli era piú facile conservare nella
tranquillità della pace che nelle molestie della guerra
l’autorità usurpata. E se bene gli fussino sospetti sempre
i pensieri di Ferdinando e di Alfonso d’Aragona, nondi-
meno, essendogli nota la disposizione di Lorenzo de’
Medici alla pace e insieme il timore che egli medesima-
mente aveva della grandezza loro, e persuadendosi che,
per la diversità degli animi e antichi odii tra Ferdinando
e i viniziani, fusse vano il temere che tra loro si facesse
fondata congiunzione, si riputava assai sicuro che gli
Aragonesi non sarebbono accompagnati da altri a tenta-
re contro a lui quello che soli non erano bastanti a otte-
nere.

Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico e Loren-
zo, parte per i medesimi parte per diversi rispetti, la me-
desima intenzione alla pace, si continuava facilmente
una confederazione contratta in nome di Ferdinando re
di Napoli, di Giovan Galeazzo duca di Milano e della
republica fiorentina, per difensione de’ loro stati; la qua-
le, cominciata molti anni innanzi e dipoi interrotta per
vari accidenti, era stata nell’anno mille quattrocento ot-
tanta, aderendovi quasi tutti i minori potentati d’Italia,
rinnovata per venticinque anni: avendo per fine princi-
palmente di non lasciare diventare piú potenti i vinizia-
ni; i quali, maggiori senza dubbio di ciascuno de’ confe-
derati ma molto minori di tutti insieme, procedevano
con consigli separati da’ consigli comuni, e aspettando
di crescere della altrui disunione e travagli, stavano at-
tenti e preparati a valersi di ogni accidente che potesse
aprire loro la via allo imperio di tutta Italia: al quale che
aspirassino si era in diversi tempi conosciuto molto chia-
ramente; e specialmente quando, presa occasione dalla
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morte di Filippo Maria Visconte duca di Milano, tento-
rono, sotto colore di difendere la libertà del popolo mi-
lanese, di farsi signori di quello stato; e piú frescamente
quando, con guerra manifesta, di occupare il ducato di
Ferrara si sforzorono. Raffrenava facilmente questa con-
federazione la cupidità del senato viniziano, ma non
congiugneva già i collegati in amicizia sincera e fedele:
conciossiacosaché, pieni tra se medesimi di emulazione
e di gelosia, non cessavano di osservare assiduamente gli
andamenti l’uno dell’altro, sconciandosi scambievol-
mente tutti i disegni per i quali a qualunque di essi ac-
crescere si potesse o imperio o riputazione: il che non
rendeva manco stabile la pace, anzi destava in tutti mag-
giore prontezza a procurare di spegnere sollecitamente
tutte quelle faville che origine di nuovo incendio essere
potessino.

LIB. 1, CAP. 2

Morte di Lorenzo de’ Medici. Morte di papa innocenzo
VIII ed elezione di Alessandro VI. La politica amichevole di
Piero de’ Medici verso Ferdinando d’Aragona ed i primi timo-
ri di Lodovico Sforza.

Tale era lo stato delle cose, tali erano i fondamenti
della tranquillità d’Italia, disposti e contrapesati in mo-
do che non solo di alterazione presente non si temeva
ma né si poteva facilmente congetturare da quali consi-
gli o per quali casi o con quali armi s’avesse a muovere
tanta quiete. Quando, nel mese di aprile dell’anno mille
quattrocento novantadue, sopravenne la morte di Lo-
renzo de’ Medici; morte acerba a lui per l’età, perché
morí non finiti ancora quarantaquattro anni; acerba alla
patria, la quale, per la riputazione e prudenza sua e per
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lo ingegno attissimo a tutte le cose onorate e eccellenti,
fioriva maravigliosamente di ricchezze e di tutti quegli
beni e ornamenti da’ quali suole essere nelle cose umane
la lunga pace accompagnata. Ma e fu morte incomodis-
sima al resto d’Italia, cosí per l’altre operazioni le quali
da lui, per la sicurtà comune, continuamente si faceva-
no, come perché era mezzo a moderare e quasi uno fre-
no ne’ dispareri e ne’ sospetti i quali, per diverse cagio-
ni, tra Ferdinando e Lodovico Sforza, príncipi di
ambizione e di potenza quasi pari, spesse volte nasceva-
no.

La morte di Lorenzo, preparandosi già ogni dí piú le
cose alle future calamità, seguitò, pochi mesi poi, la
morte del pontefice; la vita del quale, inutile al publico
bene per altro, era almeno utile per questo, che avendo
deposte presto l’armi mosse infelicemente, per gli stimo-
li di molti baroni del regno di Napoli, nel principio del
suo pontificato, contro a Ferdinando, e voltato poi total-
mente l’animo a oziosi diletti, non aveva piú, né per sé
né per i suoi, pensieri accesi a cose che la felicità d’Italia
turbare potessino. A Innocenzio succedette Roderigo
Borgia, di patria valenziano, una delle città regie di Spa-
gna, antico cardinale, e de’ maggiori della corte di Ro-
ma, ma assunto al pontificato per le discordie che erano
tra i cardinali Ascanio Sforza e Giuliano di san Piero a
Vincola, ma molto piú perché, con esempio nuovo in
quella età, comperò palesemente, parte con danari parte
con promesse degli uffici e benefici suoi, che erano am-
plissimi, molti voti di cardinali: i quali, disprezzatori
dell’evangelico ammaestramento, non si vergognorono
di vendere la facoltà di trafficare col nome della autorità
celeste i sacri tesori, nella piú eccelsa parte del tempio.
Indusse a contrattazione tanto abominevole molti di lo-
ro il cardinale Ascanio, ma non già piú con le persuasio-
ni e co’ prieghi che con lo esempio; perché corrotto
dall’appetito infinito delle ricchezze, pattuí da lui per sé,
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per prezzo di tanta sceleratezza, la vicecancelleria, uffi-
cio principale della corte romana, chiese, castella e il pa-
lagio suo di Roma, pieno di mobili di grandissima valu-
ta. Ma non fuggí, per ciò, né poi il giudicio divino né
allora l’infamia e odio giusto degli uomini, ripieni per
questa elezione di spavento e di orrore, per essere stata
celebrata con arti sí brutte; e non meno perché la natura
e le condizioni della persona eletta erano conosciute in
gran parte da molti: e, tra gli altri, è manifesto che il re
di Napoli, benché in publico il dolore conceputo dissi-
mulasse, significò alla reina sua moglie con lacrime, dal-
le quali era solito astenersi eziandio nella morte de’ fi-
gliuoli, essere creato uno pontefice che sarebbe
perniciosissimo a Italia e a tutta la republica cristiana:
pronostico veramente non indegno della prudenza di
Ferdinando. Perché in Alessandro sesto (cosí volle esse-
re chiamato il nuovo pontefice) fu solerzia e sagacità sin-
golare, consiglio eccellente, efficacia a persuadere mara-
vigliosa, e a tutte le faccende gravi sollecitudine e
destrezza incredibile; ma erano queste virtú avanzate di
grande intervallo da’ vizi: costumi oscenissimi, non sin-
cerità non vergogna non verità non fede non religione,
avarizia insaziabile, ambizione immoderata, crudeltà piú
che barbara e ardentissima cupidità di esaltare in qua-
lunque modo i figliuoli i quali erano molti; e tra questi
qualcuno, acciocché a eseguire i pravi consigli non man-
cassino pravi instrumenti, non meno detestabile in parte
alcuna del padre.

Tanta variazione feciono per la morte di Innocenzio
ottavo le cose della chiesa. Ma variazione di importanza
non minore aveano fatta, per la morte di Lorenzo de’
Medici, le cose di Firenze; ove senza contradizione alcu-
na era succeduto, nella grandezza del padre, Piero mag-
giore di tre figliuoli, ancora molto giovane, ma né per
l’età né per l’altre sue qualità atto a reggere peso sí gra-
ve, né capace di procedere con quella moderazione con
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la quale procedendo, e dentro e fuori, il padre, e sapen-
dosi prudentemente temporeggiare tra’ príncipi collega-
ti, aveva, vivendo, le publiche e le private condizioni
amplificate, e, morendo, lasciata in ciascuno costante
opinione che per opera sua principalmente si fusse la
pace d’Italia conservata. Perché non prima entrato Pie-
ro nella amministrazione della republica che, con consi-
glio direttamente contrario a’ consigli paterni né comu-
nicato co’ cittadini principali, senza i quali le cose gravi
deliberare non si solevano, mosso dalle persuasioni di
Verginio Orsino parente suo (erano la madre e la moglie
di Piero nate della famiglia Orsina), si ristrinse talmente
con Ferdinando e con Alfonso, da’ quali Verginio de-
pendeva, che ebbe Lodovico Sforza causa giusta di te-
mere che qualunque volta gli Aragonesi volessino nuo-
cergli arebbono per l’autorità di Piero de’ Medici
congiunte seco le forze della republica fiorentina. Que-
sta intelligenza, seme e origine di tutti i mali, se bene da
principio fusse trattata e stabilita molto segretamente,
cominciò quasi incontinente, benché per oscure conget-
ture, a essere sospetta a Lodovico, principe vigilantissi-
mo e di ingegno molto acuto. Perché dovendosi, secon-
do la consuetudine inveterata di tutta la cristianità,
mandare imbasciadori a adorare, come vicario di Cristo
in terra, e a offerire di ubbidire il nuovo pontefice, aveva
Lodovico Sforza, del quale fu proprio ingegnarsi di pa-
rere, con invenzioni non pensate da altri, superiore di
prudenza a ciascuno, consigliato che tutti gli imbascia-
dori de’ collegati entrassino in uno dí medesimo insieme
in Roma, presentassinsi tutti insieme nel concistorio pu-
blico innanzi al pontefice, e che uno di essi orasse in no-
me comune, perché da questo, con grandissimo accre-
scimento della riputazione di tutti, a tutta Italia si
dimostrerebbe essere tra loro non solo benivolenza e
confederazione, ma piú tosto tanta congiunzione che e’
paressino quasi un principe e un corpo medesimo. Ma-
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nifestarsi, non solamente col discorso delle ragioni ma
non meno con fresco esempio, l’utilità di questo consi-
glio; perché, secondo che si era creduto, il pontefice ul-
timamente morto, preso argomento della disunione de’
collegati dall’avergli con separati consigli e in tempi di-
versi prestato l’ubbidienza, era stato piú pronto ad assal-
tare il regno di Napoli. Approvò facilmente Ferdinando
il parere di Lodovico; approvoronlo per l’autorità
dell’uno e dell’altro i fiorentini, non contradicendo ne’
consigli publici Piero de’ Medici, benché privatamente
gli fusse molestissimo, perché, essendo uno degli oratori
eletti in nome della republica e avendo deliberato di fare
illustre la sua legazione con apparato molto superbo e
quasi regio, si accorgeva che, entrando in Roma e pre-
sentandosi al pontefice insieme con gli altri imbasciado-
ri de’ collegati, non poteva in tanta moltitudine apparire
agli occhi degli uomini lo splendore della pompa sua: la
quale vanità giovenile fu confermata dagli ambiziosi
conforti di Gentile vescovo aretino, uno medesimamen-
te degli eletti imbasciadori; perché aspettandosi a lui,
per la degnità episcopale e per la professione la quale
negli studi che si chiamano d’umanità fatta avea, l’orare
in nome de’ fiorentini, si doleva incredibilmente di per-
dere, per questo modo insolito e inaspettato, l’occasione
di ostentare la sua eloquenza in cospetto sí onorato e sí
solenne. E però Piero, stimolato parte dalla leggierezza
propria parte dall’ambizione di altri, ma non volendo
che a notizia di Lodovico Sforza pervenisse che da sé si
contradicesse al consiglio proposto da lui, richiese il re
che, dimostrando d’avere dappoi considerato che senza
molta confusione non si potrebbeno eseguire questi atti
comunemente, confortasse che ciascuno, seguitando gli
esempli passati, procedesse da se medesimo: nella quale
domanda il re, desideroso di compiacergli, ma non tanto
che totalmente ne dispiacesse a Lodovico, gli sodisfece
piú dell’effetto che del modo; conciossiacosaché e’ non
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celò che non per altra cagione si partiva da quel che pri-
ma avea consentito che per l’instanza fatta da Piero de’
Medici. Dimostrò di questa subita variazione maggiore
molestia Lodovico che per se stessa non meritava l’im-
portanza della cosa, lamentandosi gravemente che, es-
sendo già nota al pontefice e a tutta la corte di Roma la
prima deliberazione e chi ne fusse stato autore, ora stu-
diosamente si ritrattasse, per diminuire la sua reputazio-
ne. Ma gli dispiacque molto piú che, per questo minimo
e quasi non considerabile accidente, cominciò a com-
prendere che Piero de’ Medici avesse occultamente in-
telligenza con Ferdinando: il che, per le cose che segui-
torono, venne a luce ogni dí piú chiaramente.

LIB. 1, CAP. 3

La vendita dei castelli di Franceschetto Cibo nel Lazio a
Verginio Orsino. L’indignazione del pontefice e gli incitamenti
di Lodovico Sforza. Questi cerca distogliere dall’amicizia per
Ferdinando d’Aragona Piero de’ Medici. Confederazione di
Lodovico co’ veneziani e col pontefice. Suoi pensieri di mag-
giormente assicurarsi con armi straniere.

Possedeva l’Anguillara, Cervetri e alcun’altre piccole
castella vicine a Roma Franceschetto Cibo genovese, fi-
gliuolo naturale di Innocenzio pontefice, il quale anda-
to, dopo la morte del padre, sotto l’ombra di Piero de’
Medici fratello di Maddalena sua moglie, a abitare in Fi-
renze, non prima arrivò in quella città che, interponen-
dosene Piero, vendé quelle castella per quarantamila du-
cati a Verginio Orsino: cosa consultata principalmente
con Ferdinando, il quale gli prestò occultamente la mag-
giore parte de’ danari, persuadendosi che a beneficio
proprio risultasse quanto piú la grandezza di Verginio,
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soldato, aderente e parente suo, intorno a Roma si di-
stendesse. Perché il re, considerando la potenza de’
pontefici essere instrumento molto opportuno a turbare
il regno di Napoli, antico feudo della chiesa romana, e il
quale confina per lunghissimo spazio col dominio eccle-
siastico, e ricordandosi delle controversie le quali il pa-
dre e egli aveano molte volte avute con loro, e essere
sempre parata la materia di nuove contenzioni, per le
giurisdizioni de’ confini, per conto de’ censi, per le col-
lazioni de’ beneficii, per il ricorso de’ baroni, e per mol-
te altre differenze che spesso nascono tra gli stati vicini
né meno spesso tra il feudatario e il signore del feudo,
ebbe sempre per uno de’ saldi fondamenti della sicurtà
sua che da sé dependessino o tutti o parte de’ baroni piú
potenti del territorio romano: cosa che in questo tempo
piú prontamente facea, perché si credea che appresso al
pontefice avesse a essere grande l’autorità di Lodovico
Sforza, per mezzo del cardinale Ascanio suo fratello. Né
lo moveva forse meno, come molti credettono, il timore
che in Alessandro non fusse ereditaria la cupidità e
l’odio di Calisto terzo pontefice, suo zio; il quale, per
desiderio immoderato della grandezza di Pietro Borgia
suo nipote, arebbe, subito che fu morto Alfonso padre
di Ferdinando, se la morte non si fusse interposta a’
consigli suoi, mosse l’armi per spogliarlo del regno di
Napoli, ricaduto, secondo affermava, alla chiesa; non si
ricordando (tanto poco può spesso negli uomini la me-
moria de’ benefici ricevuti) che per opera di Alfonso,
ne’ cui regni era nato e cui ministro lungo tempo era sta-
to, aveva ottenuto l’altre degnità ecclesiastiche e aiuto
non piccolo a conseguire il pontificato. Ma è certamente
cosa verissima che non sempre gli uomini savi discerno-
no o giudicano perfettamente: bisogna che spesso si di-
mostrino segni della debolezza dello intelletto umano. Il
re, benché riputato principe di prudenza grande, non
considerò quanto meritasse di essere ripresa quella deli-
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berazione, la quale, non avendo in qualunque caso altra
speranza che di leggierissima utilità, poteva partorire da
altra parte danni gravissimi. Imperocché la vendita di
queste, piccole castella incitò a cose nuove gli animi di
coloro a quali o apparteneva o sarebbe stato utile atten-
dere alla conservazione della concordia comune. Perché
il pontefice, pretendendo che, per la alienazione fatta
senza saputa sua, fussino, secondo la disposizione delle
leggi, alla sedia apostolica devolute, e parendogli offesa
non mediocremente l’autorità pontificale, considerando
oltre a questo quali fussino i fini di Ferdinando, empié
tutta Italia di querele contro a lui, contro a Piero de’
Medici e contro a Verginio; affermando che, per quanto
si distendesse il potere suo, opera alcuna opportuna a ri-
tenere la degnità e le ragioni di quella sedia non preter-
metterebbe. Ma non manco se ne commosse Lodovico
Sforza, al quale erano sempre sospette l’azioni di Ferdi-
nando; perché, essendosi vanamente persuaso, il ponte-
fice co’ consigli di Ascanio e suoi aversi a reggere, gli pa-
reva perdita propria ciò che si diminuisse della
grandezza d’Alessandro. Ma soprattutto gli accresceva
la molestia il non si potere piú dubitare che gli Aragone-
si e Piero de’ Medici, poi che in opere tali procedevano
unitamente, non avessino contratta insieme strettissima
congiunzione; i disegni de’ quali, come pericolosi alle
cose sue, per interrompere, e per tirare a sé tanto piú
con questa occasione l’animo del pontefice, lo incitò
quanto piú gli fu possibile alla conservazione della pro-
pria degnità, ricordandogli che si proponesse innanzi
agli occhi non tanto quello che di presente si trattava
quanto quello che importava l’essere stata, ne primi dí
del suo pontificato, disprezzata cosí apertamente da’
suoi medesimi vassalli la maestà dí tanto grado. Non
credesse che la cupidità di Verginio o l’importanza delle
castella, non che altra cagione avesse mosso Ferdinando,
ma il volere, con ingiurie che da principio paressino pic-
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cole, tentare la sua pazienza e il suo animo: dopo le qua-
li, se queste gli fussino comportate, ardirebbe di tentare
alla giornata cose maggiori. Non essere l’ambizione sua
diversa da quella degli altri re napoletani, inimici perpe-
tui della chiesa romana; per ciò avere moltissime volte
quegli re perseguitati con l’armi i pontefici, occupato
piú volte Roma. Non avere questo medesimo re manda-
to due volte contro a due pontefici gli eserciti, con la
persona del figliuolo, insino alle mura romane? non ave-
re quasi sempre esercitato inimicizie aperte co’ suoi an-
tecessori? Irritarlo di presente contro a lui non solo
l’esempio degli altri re, non solo la cupidità sua naturale
del dominare, ma di piú il desiderio della vendetta per la
memoria delle offese ricevute da Calisto suo zio. Avver-
tisse diligentemente a queste cose, e considerasse che,
tollerando con pazienza le prime ingiurie, onorato sola-
mente con cerimonie e nomi vani, sarebbe effettualmen-
te dispregiato da ciascuno e darebbe animo a piú peri-
colosi disegni; ma risentendosene, conserverebbe
agevolmente la pristina maestà e grandezza, e la vera ve-
nerazione dovuta da tutto il mondo a’ pontefici romani.
Aggiunse alle persuasioni offerte efficacissime ma piú
efficaci fatti, perché gli prestò prontissimamente qua-
rantamila ducati, e condusse seco, a spese comuni ma
perché stessino fermi dove paresse al pontefice, trecento
uomini d’arme: e nondimeno, desideroso di fuggire la
necessità di entrare in nuovi travagli, confortò Ferdinan-
do che disponesse Verginio a mitigare con qualche one-
sto modo l’animo del pontefice, accennandogli che altri-
menti gravissimi scandoli da questo lieve principio
nascere potrebbono. Ma piú liberamente e con maggio-
re efficacia ammuní molte volte Piero de’ Medici che,
considerando quanto fusse stato opportuno a conserva-
re la pace d’Italia che Lorenzo suo padre fusse procedu-
to come uomo di mezzo e amico comune tra Ferdinan-
do e lui, volesse piú tosto seguitare l’esempio domestico,
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avendo massime a pigliare l’imitazione da persona stata
di tanto valore, che, credendo a consigli nuovi, dare a al-
tri cagione, anzi piú tosto necessità, di fare deliberazioni
le quali alla fine avessino a essere perniciose a ciascuno;
e che si ricordasse quanto la lunga amicizia tra la casa
Sforzesca e quella de’ Medici avesse dato all’una e all’al-
tra sicurtà e riputazione, e quante offese e ingiurie aves-
se fatte la casa di Aragona al padre e a’ maggiori suoi e
alla republica fiorentina, e quante volte Ferdinando, e
prima Alfonso suo padre, avessino tentato di occupare,
ora con armi ora con insidie, il dominio di Toscana.

Ma nocevano piú che giovavano questi conforti e am-
munizioni, perché Ferdinando, stimando essergli inde-
gno il cedere a Lodovico e a Ascanio, dagli stimoli de’
quali si persuadeva che la indegnazione del pontefice
procedesse, e spronato da Alfonso suo figliuolo,
confortò secretamente Verginio che non ritardasse a ri-
cevere, per virtú del contratto, la possessione delle ca-
stella, promettendo difenderlo da qualunque molestia
gli fusse fatta; e da altra parte, governandosi con le natu-
rali sue arti, proponeva col pontefice diversi modi di
composizione, confortando nondimeno Verginio occul-
tamente a non consentire se non a quegli per i quali, so-
disfacendo al pontefice con qualche somma di danari,
avesse a ritenersi le castella. Onde Verginio, preso ani-
mo, ricusò poi piú volte di quegli partiti i quali Ferdi-
nando, per non irritare tanto il pontefice, faceva instan-
za che egli accettasse. Nelle quali pratiche vedendosi
che Piero de’ Medici perseverava di seguitare l’autorità
del re, e essere vana ogni diligenza che per rimuovernelo
si facesse, Lodovico Sforza, considerando seco medesi-
mo quanto importasse che dagli inimici suoi dipendesse
quella città, il temperamento della quale soleva essere il
fondamento principale della sua sicurtà, e perciò paren-
dogli che gli soprastessino molti pericoli, deliberò alla
salute propria con nuovi rimedii provedere; conciossia-
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ché gli fusse notissimo il desiderio ardente che avevano
gli Aragonesi che e’ fusse rimosso dal governo del nipo-
te: il quale desiderio benché Ferdinando, pieno in tutte
le azioni di incredibile simulazione e dissimulazione, si
fusse sforzato di coprire, nondimeno Alfonso, uomo di
natura molto aperta, non si era mai astenuto di lamen-
tarsi palesemente della oppressione del genero, dicendo,
con maggiore libertà che prudenza, parole ingiuriose e
piene di minaccie. Sapeva oltre a questo Lodovico che
Isabella moglie di Giovan Galeazzo, giovane di virile
spirito, non cessava di stimolare continuamente il padre
e l’avolo che, se non gli moveva la infamia di tanta inde-
gnità del marito e di lei, gli movesse almanco il pericolo
della vita al quale erano esposti, insieme co’ propri fi-
gliuoli. Ma quel che piú angustiava l’animo suo era il
considerare essere sommamente esoso il suo nome a tut-
ti i popoli del ducato di Milano, sí per molte insolite esa-
zioni di danari che avea fatte come per la compassione
che ciascheduno aveva di Giovan Galeazzo legittimo si-
gnore; e benché egli si sforzasse di fare sospetti gli Ara-
gonesi di cupidità di insignorirsi di quello stato, come se
essi pretendessino appartenersi a loro per l’antiche ra-
gioni del testamento di Filippo Maria Visconte, il quale
aveva instituito erede Alfonso padre di Ferdinando, e
che per facilitare questo disegno cercassino di privare il
nipote del suo governo, nondimeno non conseguitava
con queste arti la moderazione dell’odio conceputo, né
che universalmente non si considerasse a quali scelera-
tezze soglia condurre gli uomini la sete pestifera del do-
minare. Però, poi che lungamente s’ebbe rivolto nella
mente lo stato delle cose e i pericoli imminenti, posposti
tutti gli altri pensieri, indirizzò del tutto l’animo a cerca-
re nuovi appoggi e congiunzioni; e a questo dimostran-
dogli grande opportunità lo sdegno del pontefice contro
a Ferdinando e il desiderio che si credeva che avesse il
senato viniziano che si scompigliasse quella confedera-
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zione per la quale era stata fatta molti anni opposizione
a’ disegni suoi, propose all’uno e all’altro di loro di fare
insieme, per beneficio comune, nuova confederazione.
Ma nel pontefice prevaleva allo sdegno e a qualunque
altro affetto la cupidità sfrenata della esaltazione de’ fi-
gliuoli, i quali amando ardentemente, primo di tutti i
pontefici che per velare in qualche parte la infamia loro
solevano chiamargli nipoti, gli chiamava e mostrava a
tutto il mondo come figliuoli; né se gli presentando per
ancora opportunità di dare per altra via principio allo
intento suo, faceva instanza di ottenere per moglie di
uno di loro una delle figliuole naturali di Alfonso, con
dote di qualche stato ricco nel regno napoletano: dalla
quale speranza insino non restò escluso prestò piú gli
orecchi che l’animo alla confederazione proposta da Lo-
dovico; e se in questo desiderio gli fusse stato corrispo-
sto non si sarebbe, per avventura, la pace d’Italia cosí
presto perturbata. Ma benché Ferdinando non ne fusse
alieno, nondimeno Alfonso, il quale aborriva l’ambizio-
ne e il fasto de’ pontefici recusò sempre di consentirvi; e
perciò, non dimostrando che dispiacesse loro il matri-
monio ma mettendo difficoltà nella qualità dello stato
dotale, non sodisfacevano ad Alessandro: per il che egli
alterato si risolvé di seguitare i consigli di Lodovico, in-
citandolo la cupidità e lo sdegno e in qualche parte il ti-
more; perché agli stipendi di Ferdinando era non solo
Verginio Orsino, il quale, per gli eccessivi favori che
aveva da’ fiorentini e da lui e per il seguito della fazione
guelfa, era allora molto potente in tutto il dominio eccle-
siastico, ma ancora Prospero e Fabrizio principali della
famiglia de’ Colonnesi; e il cardinale di san Piero in Vin-
cola, cardinale di somma estimazione, ritiratosi nella
rocca d’Ostia, tenuta da lui come da vescovo ostiense,
per sospetto che il pontefice non insidiasse alla sua vita,
era di inimicissimo di Ferdinando, contro al quale aveva
già concitato prima Sisto pontefice suo zio e poi Inno-

16Letteratura italiana Einaudi



cenzio, amicissimo diventato. Ma non fu già pronto co-
me si credeva il senato viniziano a questa confederazio-
ne; perché, se bene gli fusse molto grata la disunione de-
gli altri, lo ritardavano la infedeltà del pontefice,
sospetta già ogni dí piú a ciascuno, e la memoria delle le-
ghe fatte da loro con Sisto e con Innocenzio suoi prossi-
mi antecessori, perché dall’una ricevettono molestie as-
sai senza comodo alcuno, e Sisto, quando piú ardeva la
guerra contro al duca di Ferrara, alla quale prima gli
aveva concitati, mutata sentenza, procedé con l’armi spi-
rituali, e pigliò l’armi temporali insieme col resto d’Italia
contro a loro. Ma superando tutte le difficoltà appresso
al senato, e privatamente con molti de’ senatori, la indu-
stria e la diligenza di Lodovico, si contrasse finalmente,
del mese di aprile l’anno mille quattrocento novantatré,
tra il pontefice, il senato veneto e Giovan Galeazzo duca
di Milano (espedivansi in nome suo tutte le deliberazio-
ni di quello stato) nuova confederazione a difensione
comune e a conservazione nominatamente del governo
di Lodovico; con patto che i viniziani e il duca di Milano
fussino tenuti a mandare subito a Roma, per sicurtà del-
lo stato ecclesiastico e del pontefice, dugento uomini
d’arme per ciascuno, e a aiutarlo con questi, e se biso-
gno fusse con maggiori forze, all’acquisto delle castella
occupate da Verginio.

Sollevorno questi nuovi consigli non mediocremente
gli animi di tutta Italia, poiché il duca di Milano rimane-
va separato da quella lega, la quale piú di dodici anni
aveva mantenuta la sicurtà comune, imperocché in essa
espressamente si proibiva che alcuno de’ confederati fa-
cesse nuova collegazione senza consentimento degli al-
tri: e perciò, vedendosi rotta con ineguale divisione
quella unione in cui consisteva la bilancia delle cose, e
ripieni di sospetto e di sdegno gli animi de’ príncipi, che
si poteva altro che credere che in detrimento comune
avessino a nascere frutti conformi a questi semi? Però il
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duca di Calavria e Piero de’ Medici, giudicando essere
piú sicuro alle cose loro il prevenire che l’essere preve-
nuti, udirono con grande inclinazione Prospero e Fabri-
zio Colonna, i quali, confortati occultamente al medesi-
mo dal cardinale di San Piero a Vincola, offerivano di
occupare all’improviso Roma con le genti d’arme delle
compagnie loro e con gli uomini della fazione ghibelli-
na, in caso che gli seguitassino le forze degli Orsini e che
il duca si accostasse prima in luogo che, fra tre dí poi
che e’ fussino entrati, potesse soccorrergli. Ma Ferdi-
nando, desideroso non di irritare piú, ma di mitigare
l’animo del pontefice e di ricorreggere quel che insino a
quel dí imprudentemente si era fatto, rifiutati totalmen-
te questi consigli, i quali giudicava partorirebbono non
sicurtà ma travagli e pericoli molto maggiori, deliberò di
fare ogni opera, non piú simulatamente ma con tutto il
cuore, per comporre la differenza delle castella; persua-
dendosi che, levata quella cagione di tanta alterazione,
avesse con piccola fatica, anzi quasi per se stessa, Italia
nello stato di prima a ritornarsi. Ma non sempre per il ri-
muovere delle cagioni si rimuovono gli effetti i quali da
quelle hanno avuto la prima origine. Perché, come spes-
so accade che le deliberazioni fatte per timore paiono, a
chi teme, inferiori al pericolo, non si confidava Lodovi-
co d’avere trovato rimedio bastante alla sicurtà sua; ma
dubitando, per i fini del pontefice e del senato viniziano
diversi da’ suoi, non potere fare lungo tempo fondamen-
to nella confederazione fatta con loro, e che per ciò le
cose sue potessino per vari casi ridursi in molte diffi-
coltà, applicò i pensieri suoi piú a medicare dalle radici
il primo male che innanzi agli occhi se gli presentava,
che a quegli che di poi ne potessino risultare; né si ricor-
dando quanto sia pernicioso l’usare medicina piú poten-
te che non comporti la natura della infermità e la com-
plessione dello infermo, e come se l’entrare in maggiori
pericoli fusse rimedio unico a’ presenti pericoli, deli-
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berò, per assicurarsi con le armi forestiere, poi che e nel-
le forze proprie e nelle amicizie italiane non confidava,
di tentare ogni cosa per muovere Carlo ottavo re di
Francia ad assaltare il regno di Napoli, il quale per l’an-
tiche ragioni degli Angioini appartenersegli pretendeva.

LIB. 1, CAP. 4

Il reame di Napoli fino a Ferdinando ed i diritti di succes-
sione della casa d’Angiò. Ambizione di Carlo VIII sul reame e
sollecitazioni di Lodovico Sforza. Disposizione contraria
all’impresa de’ grandi del regno di Francia. Patti conclusi fra
Carlo VIII e Lodovico Sforza. Considerazioni dell’autore.

Il reame di Napoli, detto assurdamente nelle investi-
ture e bolle della chiesa romana, della quale è feudo an-
tichissimo, il regno di Sicilia di qua dal Faro, fu, come
occupato ingiustamente da Manfredi, figliuolo naturale
di Federigo secondo imperadore, conceduto in feudo
insieme con l’isola della Sicilia, sotto titolo delle Due Si-
cilie, l’una di qua l’altra di là dal Faro, insino nell’anno
mille dugento sessantaquattro, da Urbano quarto ponte-
fice romano a Carlo conte di Provenza e di Angiò, fra-
tello di quello Lodovico re di Francia che, chiaro per la
potenza ma piú chiaro per la santità della vita, meritò di
essere ascritto dopo la morte nel numero de’ santi. Il
quale avendo con la possanza dell’armi ottenuto effet-
tualmente quello di che gli era stato conferito il titolo
con l’autorità della giustizia, si continuò dopo la morte
sua il regno di Napoli in Carlo suo figliuolo, chiamato
dagli italiani, per distinguerlo dal padre, Carlo secondo;
e dopo lui in Ruberto suo nipote. Ma essendo dipoi, per
la morte di Ruberto senza figliuoli maschi, succeduta
Giovanna figliuola di Carlo duca di Calavria, il quale
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giovane era morto innanzi al padre, cominciò presto a
essere dispregiata, non meno per l’infamia de’ costumi
che per la imbecillità del sesso, l’autorità della nuova
reina. Da che essendo nate in progresso di tempo varie
discordie e guerre, non però tra altri che tra i discenden-
ti medesimi di Carlo primo, nati di diversi figliuoli di
Carlo secondo, Giovanna, disperando di potersi altri-
menti difendere, adottò per figliuolo Lodovico duca di
Angiò, fratello di Carlo quinto re di Francia, quello a
cui, per avere, con fare piccola esperienza della fortuna,
ottenuto molte vittorie, dettono i franzesi il sopranome
di saggio. Il quale Lodovico, passato in Italia con poten-
tissimo esercito, essendo prima stata violentemente
morta Giovanna e trasferito il regno in Carlo chiamato
di Durazzo, discendente similmente di Carlo primo,
morí di febbre in Puglia, quando era già quasi in posses-
sione della vittoria: in modo che agli Angioini non per-
venne di questa adozione altro che la contea di Proven-
za, stata posseduta continuamente da’ discendenti di
Carlo primo. Ebbe nondimeno da questo l’origine il di-
ritto, col quale poi e Lodovico d’Angiò figliuolo del pri-
mo Lodovico e in altro tempo il nipote del medesimo
nome, stimolati da’ pontefici quando erano discordi con
quegli re, assaltorono spesso, benché con poca fortuna,
il regno di Napoli. Ma a Carlo di Durazzo era succeduto
Ladislao suo figliuolo; il quale essendo mancato, l’anno
mille quattrocento quattordici, senza figliuoli, pervenne
la corona a Giovanna seconda, sua sorella, nome infelice
a quel reame e non meno all’una e all’altra di loro, non
differenti né di imprudenza né di lascivia di costumi.
Perché, mettendo Giovanna il governo del regno nelle
mani di quelle persone nelle mani delle quali metteva
impudicamente il corpo suo, si ridusse presto in tante
difficoltà che, vessata dal terzo Lodovico con l’aiuto di
Martino quinto pontefice, fu finalmente costretta, per
ultimo sussidio, a adottare per figliuolo Alfonso re di
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Aragona e di Sicilia: ma venuta non molto poi con lui in
contenzione, annullata sotto titolo di ingratitudine
l’adozione, adottò per figliuolo e chiamò in soccorso suo
il medesimo Lodovico per la guerra del quale era stata
necessitata di fare la prima adozione; e cacciato con l’ar-
mi Alfonso di tutto il regno, lo conservò mentre visse
pacificamente, e morendo senza figliuoli instituí erede
(come fu fama) Renato duca d’Angiò e conte di Proven-
za, fratello di Lodovico figliuolo suo adottivo, morto per
avventura l’anno medesimo. Ma dispiacendo a molti de’
baroni del regno la successione di Renato, essendosi di-
vulgato che ’l testamento era stato falsamente fabricato
dai napoletani, fu da una parte de’ baroni e de’ popoli
chiamato Alfonso. Da questo ebbono origine le guerre
tra Alfonso e Renato, le quali molti anni afflissono sí no-
bile regno, fatte da loro piú con le forze del reame me-
desimo che con le proprie; da questo, per le volontà
contrarie, sorsono le fazioni, non ancora al dí d’oggi al
tutto spente, degli aragonesi e angioini; variando ezian-
dio nel corso del tempo i titoli e i colori della ragione,
perché i pontefici, seguitando piú le sue cupidità o le ne-
cessità de’ tempi che la giustizia, le investiture diversa-
mente concederono. Ma essendo delle guerre tra Alfon-
so e Renato rimasto vincitore Alfonso, principe di
maggiore potenza e valore, e morendo poi senza figliuo-
li legittimi, non fatta memoria di Giovanni suo fratello e
successore ne’ regni di Sicilia e di Aragona, lasciò per te-
stamento il regno di Napoli, come acquistato da sé e
però non appartenente alla corona di Aragona, a Ferdi-
nando figliuolo suo naturale. Il quale, se bene quasi in-
continente dopo la morte del padre fu assaltato, con le
spalle de’ principali baroni del regno, da Giovanni fi-
gliuolo di Renato, nondimeno con la felicità e virtú sua
non solamente si difese, ma afflisse in modo gli avversari
che mai piú in vita di Renato, il quale sopravisse piú an-
ni al figliuolo, ebbe né da contendere con gli Angioini
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né da temerne. Morí finalmente Renato, e non avendo
figliuoli maschi fece erede in tutti gli stati e ragioni sue
Carlo figliuolo del fratello, il quale morendo poco di poi
senza figliuoli lasciò per testamento la sua eredità a Lui-
gi undecimo re di Francia; a cui non solo ricadde come a
supremo signore il ducato di Angiò, nel quale, perché è
membro della corona, non succedono le femmine, ma
con tutto che ’l duca dell’Oreno, nato di una figliuola di
Renato, asserisse appartenersi a sé la successione degli
altri stati, entrò in possessione della Provenza; e poteva,
per vigore del testamento medesimo, pretendere essergli
applicate le ragioni che gli Angioini avevano al reame di
Napoli: le quali essendo, per la sua morte, continuate in
Carlo ottavo suo figliuolo, incominciò Ferdinando re di
Napoli ad avere potentissimo avversario, e si presentò
grandissima opportunità a chiunque di offenderlo desi-
derava. Perché il regno di Francia era in quel tempo piú
florido d’uomini, di gloria d’arme, di potenza, di ric-
chezze e di autorità in tra gli altri regni, che forse dopo
Carlo magno fusse mai stato; essendosi ampliato novel-
lamente in ciascuna di quelle tre parti nelle quali, ap-
presso agli antichi, si divideva tutta la Gallia. Concios-
siaché, non piú che quaranta anni innanzi a questo
tempo, sotto Carlo settimo, re per molte vittorie ottenu-
te con gravissimi pericoli chiamato benavventurato, si
fussino ridotte sotto quello imperio la Normandia e il
ducato di Ghienna, provincie possedute prima dagli in-
ghilesi; e negli ultimi anni di Luigi undecimo la contea
di Provenza, il ducato di Borgogna e quasi tutta la Pic-
cardia; e dipoi aggiunto, per nuovo matrimonio, alla po-
tenza di Carlo ottavo il ducato di Brettagna. Né manca-
va nell’animo di Carlo inclinazione a cercare
d’acquistare con l’armi il regno di Napoli, come giusta-
mente appartenente a sé, cominciata per un certo istinto
quasi naturale insino da puerizia e nutrita da’ conforti di
alcuni che gli erano molto accetti; i quali empiendolo di
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pensieri vani gli proponevano questa essere occasione di
avanzare la gloria de’ suoi predecessori, perché, acqui-
stato il reame di Napoli, gli sarebbe agevole il vincere lo
imperio de’ turchi. Le quali cose, essendo già note a
molti, dettono speranza a Lodovico Sforza di potere fa-
cilmente persuadergli il suo desiderio; confidandosi ol-
tre a questo non poco nella introduzione che aveva nella
corte di Francia il nome sforzesco, perché ed egli sem-
pre e prima Galeazzo suo fratello aveano, con molte di-
mostrazioni e offici, continuata l’amicizia cominciata da
Francesco Sforza loro padre: il quale, avendo, trenta an-
ni innanzi, ricevuto in feudo da Luigi undecimo, l’animo
del quale re aborrí sempre le cose d’Italia, la città di Sa-
vona e le ragioni che e’ pretendeva avere in Genova, do-
minata già dal suo padre, non era giammai da altra parte
mancato a lui ne’ suoi pericoli né di consiglio né di aiu-
to. E nondimeno Lodovico, parendogli pericoloso l’es-
sere solo a suscitare movimento sí grande, e per trattare
la cosa in Francia con maggiore credito e autorità, cercò,
prima, di persuadere il medesimo al pontefice non meno
con gli stimoli dell’ambizione che dello sdegno; dimo-
strandogli che, o per favore de’ príncipi italiani o per
mezzo dell’armi loro, non poteva né di vendicarsi contro
a Ferdinando né di acquistare stati onorati per i figliuoli
avere speranza alcuna. E avendolo trovato pronto, o per
cupidità di cose nuove o per ottenere dagli Aragonesi,
per mezzo del timore, quei che di concedergli sponta-
neamente recusavano, mandorono secretissimamente in
Francia uomini confidati a tentare l’animo del re e di co-
loro che erano intimi ne’ consigli suoi: i quali non se ne
mostrando alieni, Lodovico, dirizzatosi in tutto a questo
disegno, vi mandò, benché spargendo nome d’altre ca-
gioni, scopertamente imbasciadore Carlo da Barbiano
conte di Belgioioso. In quale, poi che per qualche dí, e
con Carlo in privata udienza e separatamente con tutti i
principali, ebbe fatto diligenza di persuadergli, intro-
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dotto finalmente un giorno nel consiglio reale, presente
il re, dove oltre a’ ministri regi intervennono tutti i si-
gnori e molti prelati e nobili della corte, parlò, secondo
si dice, in questa sentenza:

– Se alcuno, per qual si voglia cagione, avesse, cristia-
nissimo re, sospetta la sincerità dell’animo e della fede
con la quale Lodovico Sforza, offerendovi eziandio co-
modità di danari e aiuto delle sue genti, vi conforta a
muovere l’armi per acquistare il reame di Napoli, rimo-
verà facilmente da sé questa male fondata suspicione se
si ridurrà in memoria l’antica divozione avuta in ogni
tempo da lui, da Galeazzo suo fratello e prima da Fran-
cesco suo padre, a Luigi undecimo padre vostro, e poi
continuamente al vostro gloriosissimo nome; e molto
piú se e’ considererà di questa impresa potere risultare a
Lodovico gravissimi danni senza speranza di alcuna uti-
lità, e a voi tutto il contrario; al quale uno regno bellissi-
mo della vittoria perverrebbe, con grandissima gloria e
opportunità di cose maggiori, ma a lui non altro che una
giustissima vendetta contro alle insidie e ingiurie degli
Aragonesi: e da altra parte, se tentata non riuscisse, non
per questo diventerebbe minore la vostra grandezza. Ma
chi non sa che Lodovico, fattosi esoso a molti e divenuto
in dispregio di ciascuno, non arebbe in caso tale rimedio
alcuno a’ suoi pericoli? E però, come può essere sospet-
to il consiglio di colui che ha, in qualunque evento, le
condizioni tanto ineguali e con tanto disavvantaggio dal-
le vostre? Benché le ragioni che vi invitano a fare cosí
onorata espedizione sono tanto chiare e potenti per se
stesse che non ammettono alcuna dubitazione, concor-
rendo amplissimamente tutti i fondamenti i quali nel de-
liberare l’imprese principalmente considerare si debbo-
no: la giustizia della causa, la facilità del vincere, il frutto
grandissimo della vittoria. Perché a tutto il mondo è no-
tissimo quanto siano efficaci sopra il reame di Napoli le
ragioni della casa d’Angiò, della quale voi siete legittimo
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erede, e quanto sia giusta la successione che questa co-
rona pretende a’ discendenti di Carlo; il quale, primo
del sangue reale di Francia, ottenne, con l’autorità de’
pontefici romani e con la virtú dell’armi proprie, quel
reame. Ma non è già minore la facilità a conquistarlo che
la giustizia. Perché chi è quello che non sappia quanto
sia inferiore di forze e di autorità il re di Napoli al primo
e piú potente re di tutti i cristiani? quanto sia grande e
terribile per tutto il mondo il nome de’ franzesi? e di
quanto spavento siano l’armi vostre a tutte le nazioni?
Non assaltorono giammai il reame di Napoli i piccoli
duchi d’Angiò che non lo riducessino in gravissimo pe-
ricolo. È fresca la memoria che Giovanni figliuolo di Re-
nato aveva in mano la vittoria contro al presente Ferdi-
nando, se non glien’avesse tolta Pio pontefice, e molto
piú Francesco Sforza, che si mosse, come ognuno sa, per
ubbidire a Luigi undecimo vostro padre. Che faranno
adunque ora l’armi e l’autorità di tanto re, essendo mas-
sime cresciute le opportunità e diminuite le difficoltà
che ebbono Renato e Giovanni, poi che sono uniti con
voi i príncipi di quegli stati che impedirono la loro vitto-
ria, e che possono con somma facilità offendere il regno
di Napoli? il papa per terra, per la vicinità dello stato ec-
clesiastico; il duca di Milano, per l’opportunità di Geno-
va, a assaltarlo per mare. Né sarà in Italia chi vi si op-
ponga; perché i viniziani non vorranno esporsi a spese e
a pericoli, né privarsi della amicizia che lungo tempo co’
re di Francia hanno tenuta, per conservare Ferdinando
inimicissimo del nome loro; e i fiorentini non è credibile
che si partino dalla divozione naturale che hanno alla
casa di Francia, e se pure volessino opporsi, di che mo-
mento saranno contro a tanta possanza? Quante volte
ha, contro alla volontà di tutta Italia, passate l’Alpi que-
sta bellicosissima nazione, e nondimeno, con inestimabi-
le gloria e felicità, riportatone tante vittorie e trionfi! E
quando fu mai il reame di Francia piú felice, piú glorio-
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so, piú potente che ora? e quando mai gli fu sí facile
l’avere pace stabile con tutti i vicini? le quali cose se per
l’addietro concorse fussino, sarebbe stato pronto, per
avventura, il padre vostro a questa medesima espedizio-
ne. Né sono manco accresciute agli inimici le difficoltà
che a voi l’opportunità, perché è ancora potente in quel
reame la parte angioina, sono gagliarde le dipendenze di
tanti príncipi e gentiluomini scacciati iniquamente po-
chissimi anni sono, e perché sono state sí aspre le ingiu-
rie fatte in ogni tempo da Ferdinando a’ baroni e a’ po-
poli, a quegli ancora della fazione aragonese. Tanto è
grande la sua infedeltà, tanto immoderata l’avarizia, tan-
to orribili e sí spessi gli esempli della crudeltà sua e di
Alfonso suo primogenito, che è notissimo che tutto il re-
gno, concitato da odio incredibile contro a loro e nel
quale è verde la memoria della liberalità, della bontà,
della magnanimità, dell’umanità, della giustizia de’ re
franzesi, si leverà con allegrezza smisurata alla fama del-
la vostra venuta; in modo che la deliberazione sola del
fare la impresa basterà a farvi vittorioso. Perché come i
vostri eserciti aranno passati i monti, come l’armata ma-
rittima sarà congregata nel porto di Genova, Ferdinan-
do e i figliuoli, spaventati dalla coscienza delle loro sce-
leratezze, penseranno piú a fuggirsi che a difendersi.
Cosí con somma facilità arete recuperato al sangue vo-
stro uno regno, che, se bene non è da agguagliare alla
grandezza di Francia, è pure regno amplissimo e ricchis-
simo, ma da apprezzare molto piú per il profitto e per i
comodi infiniti che ne perverranno a questo reame: i
quali racconterei tutti, se non fusse notorio che maggio-
ri fini ha la generosità franzese, che piú degni e piú alti
pensieri sono quegli di sí magnanimo, di sí glorioso re,
diritti non allo interesse proprio ma all’universale gran-
dezza di tutta la republica cristiana. E a questo che mag-
giore opportunità? che piú ampia occasione? quale sito
piú comodo, piú atto a fare la guerra contro agli inimici
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della nostra religione? Non è piú largo, come ognuno sa,
in qualche luogo, che settanta miglia il mare che è tra il
regno di Napoli e la Grecia: dalla quale provincia, op-
pressata e lacerata da’ turchi, e che non desidera altro
che vedere le bandiere de’ cristiani, quanto è facile l’en-
trare nelle viscere di quella nazione! percuotere Costan-
tinopoli, sedia e capo di quello imperio! E a chi appar-
tiene piú che a voi, potentissimo re, volgere l’animo e i
pensieri a questa santa impresa? per la potenza maravi-
gliosa che Iddio v’ha data, per il cognome cristianissimo
che voi avete, per l’esempio de’ vostri gloriosi predeces-
sori; i quali usciti tante volte armati di questo regno, ora
per liberare la chiesa d’Iddio oppressa da’ tiranni ora
per assaltare gli infedeli ora per recuperare il sepolcro
santissimo di Cristo, hanno esaltato insino al cielo il no-
me e la maestà de’ re di Francia. Con questi consigli,
con queste arti, con queste azioni, con questi fini, di-
ventò magno e imperadore di Roma quello gloriosissimo
Carlo; il cui nome come voi ottenete, cosí vi si presenta
l’occasione d’acquistare la gloria e il cognome. Ma per-
ché consumo io piú tempo in queste ragioni? come se
non sia piú conveniente e piú secondo l’ordine della na-
tura il rispetto del conservare che dell’acquistare! Per-
ché chi non sa di quanta infamia vi sarebbe, invitandovi
massime sí grandi occasioni, il tollerare piú che Ferdi-
nando vi occupi uno regno tale? stato posseduto per
continua successione poco manco di dugento anni da’ re
del vostro sangue, e il quale è manifesto giuridicamente
aspettarsi a voi? Chi non sa quanto appartenga alla de-
gnità vostra il recuperarlo? quanto pietoso il liberare
quegli popoli che adorano il glorioso nome vostro, che
di ragione sono vostri sudditi, dalla tirannide acerbissi-
ma de’ catelani? È adunque l’impresa giustissima, è faci-
lissima, è necessaria. È non meno gloriosa e santa, e per
se stessa e perché vi apre la strada alle imprese degne di
uno cristianissimo re di Francia: alle quali non solo gli
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uomini, ma Dio è quello, o magnanimo re, che tanto
apertamente vi chiama, Dio è quello che vi mena, con sí
grandi e sí manifeste occasioni, proponendovi, innanzi
al principiarla, somma felicità. Imperocché quale mag-
giore felicità può avere principe alcuno che le delibera-
zioni dalle quali risulta la gloria e la grandezza propria
siano accompagnate da circostanze e conseguenze tali
che apparisca che elle si faccino non meno per beneficio
e per salute universale, e molto piú per l’esaltazione di
tutta la republica cristiana? –

Non fu udita con allegro animo questa proposta da’
signori grandi di Francia, e specialmente da coloro che
per nobiltà e opinione di prudenza erano di maggiore
autorità; i quali giudicavano non potere essere altro che
guerra piena di molte difficoltà e pericoli, avendosi a
condurre gli eserciti in paese forestiero e tanto lontano
dal regno di Francia, e contro a inimici molto stimati e
potenti. Perché grandissima era per tutto la fama della
prudenza di Ferdinando, né minore quella del valore di
Alfonso nella scienza militare; e si credeva che, avendo
regnato Ferdinando trenta anni e spogliati e distrutti in
vari tempi tanti baroni, avesse accumulato molto tesoro.
Consideravano il re essere poco capace a sostenere da sé
solo un pondo sí grave; e, nel maneggio delle guerre e
degli stati, debole il consiglio e l’esperienza di coloro
che avevano fede appresso a lui piú per favore che per
ragione. Aggiugnersi la carestia di danari, de’ quali si sti-
mava avesse a bisognarne grandissima quantità; e dover-
si ridurre nella memoria ciascuno l’astuzie e gli artifici
degli italiani, e rendersi certo che non solo agli altri ma
né a Lodovico Sforza, notato non che altro in Italia di
poca fede, potesse piacere che in potestà di uno re di
Francia fusse il reame di Napoli. Onde e il vincere sa-
rebbe difficile, e piú difficile il conservare le cose vinte.
Però Luigi padre di Carlo, principe che aveva sempre
seguitato piú la sostanza che l’apparenza delle cose, non
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avere mai accettato le speranze propostegli d’Italia, né
tenuto conto delle ragioni pervenutegli del regno di Na-
poli, ma sempre affermato che il mandare eserciti di là
da’ monti non era altro che cercare di comperare mole-
stie e pericoli, con infinito tesoro e sangue del reame di
Francia. Essere, volendo procedere a questa espedizio-
ne, innanzi a ogni cosa necessario comporre le contro-
versie co’ re vicini: perché con Ferdinando re di Spagna
cagioni di discordie e di sospetti non mancavano; e con
Massimiliano re de’ romani e con Filippo arciduca
d’Austria suo figliuolo erano molte non solo emulazioni
ma ingiurie; gli animi de’ quali non si potrebbono ricon-
ciliare senza concedere a essi cose dannosissime alla co-
rona di Francia, e non di meno si riconcilierebbono piú
con le dimostrazioni che con gli effetti: perché quale ac-
cordo basterebbe a assicurare che, sopravenendo
all’esercito regio qualche difficoltà in Italia, non assal-
tassino il regno di Francia? né doversi sperare che in
Enrico settimo re di Inghilterra non avesse forza mag-
giore l’odio naturale degli inghilesi contro a’ franzesi
che la pace fatta con lui pochi mesi avanti; perché era
manifesto avervelo tirato, piú che altra causa, il non cor-
rispondere gli apparati del re de’ romani alle promesse
con le quali l’avea indotto a porre il campo intorno a
Bologna. Queste e altre simili ragioni si allegavano da’
signori grandi, parte tra loro medesimi parte col re, a
dissuadere la nuova guerra: tra i quali la detestava, piú
efficacemente che alcun altro, Iacopo Gravilla, ammira-
glio di Francia, uomo al quale la fama inveterata in tutto
il regno di essere savio conservava l’autorità, benché gli
fusse alquanto stata diminuita la grandezza. E nondime-
no si porgeva in contrario con grande avidità l’orecchio
da Carlo: il quale, giovane d’anni ventidue, e per natura
poco intelligente delle azioni umane, era traportato da
ardente cupidità di dominare e da appetito di gloria,
fondato piú tosto in leggiera volontà e quasi impeto che

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

29Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

in maturità di consiglio; e prestando, o per propria incli-
nazione o per l’esempio e ammonizioni paterne, poca fe-
de a’ signori e a’ nobili del regno, poi che era uscito del-
la tutela di Anna duchessa di Borbone sua sorella, né
udendo piú i consigli dell’ammiraglio e degli altri i quali
erano stati grandi in quel governo, si reggeva col parere
di alcuni uomini di piccola condizione, allevati quasi
tutti a servigio della persona sua; de’ quali quegli di piú
favore veementemente ne lo confortavano, parte, come
sono venali spesso i consigli de’ príncipi, corrotti da’ do-
ni e da promesse fatte dallo imbasciadore di Lodovico,
che non lasciò indietro diligenza o arte alcuna per farsi
propizii quegli che erano di momento a questa delibera-
zione, parte mossi dalle speranze propostesi, chi d’ac-
quistare stati nel regno di Napoli chi di ottenere dal
pontefice degnità e entrate ecclesiastiche. Capo di tutti
questi era Stefano di Vers, di nazione di Linguadoca, di
basso legnaggio, ma nutrito molti anni nella camera del
re, e da lui fatto siniscalco di Belcari. A costui aderiva
Guglielmo Brissonetto; il quale, di mercatante diventato
prima generale di Francia e poi vescovo di San Malò,
non solo era preposto all’amministrazione delle entrate
regie, che in Francia dicono sopra le finanze, ma unito
con Stefano, e per sua opera, aveva già grandissima in-
troduzione in tutte le faccende importanti, benché di
governare cose di stato avesse piccolo intendimento.
Aggiugnevansi gli stimoli di Antonello da San Severino
principe di Salerno, e di Bernardino della medesima fa-
miglia principe di Bisignano, e di molti altri baroni
sbanditi del reame di Napoli; i quali, ricorsi piú anni
prima in Francia, avevano continuamente incitato Carlo
a questa impresa, allegando la pessima disposizione, piú
presto disperazione, di tutto il regno, e le dipendenze e
il seguito grande che avere in quello si promettevano.
Stette in questa varietà di pareri sospesa molti giorni la
deliberazione, essendo non solo dubbio agli altri quello
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che s’avesse a determinare ma incerto e incostante l’ani-
mo di Carlo; perché, ora stimolandolo la cupidità della
gloria e dello imperio ora raffrenandolo il timore, era
talvolta irresoluto, talvolta si volgeva al contrario di
quello che pareva che prima avesse determinato. Pure
ultimatamente, prevalendo la sua pristina inclinazione e
il fato infelicissimo d’Italia a ogni contradizione, rifiutati
del tutto i consigli quieti, fu fatta, ma senza saputa di al-
tri che del vescovo di San Malò e del siniscalco di Belca-
ri, convenzione con lo imbasciadore di Lodovico. Della
quale stettono piú mesi occulte le condizioni, ma la
somma fu che, passando Carlo in Italia o mandando
esercito per l’acquisto di Napoli, il duca di Milano fusse
tenuto a dargli il passo per il suo stato, a mandare con le
sue genti cinquecento uomini d’arme pagati, permetter-
gli che a Genova armasse quanti legni volesse, e a pre-
stargli, innanzi partisse di Francia, dugentomila ducati;
e da altra parte il re si obligò alla difesa del ducato di
Milano contro a ciascuno, con particolare menzione di
conservare l’autorità di Lodovico, e a tenere ferme in
Asti, città del duca di Orliens, durante la guerra, dugen-
to lancie, perché fussino preste a’ bisogni di quello stato:
e o allora o non molto dipoi, per una scritta sottoscritta
di propria mano, promesse, ottenuto che avesse il reame
di Napoli, concedere a Lodovico il principato di Taran-
to.

Non è certo opera perduta o senza premio il conside-
rare la varietà de’ tempi e delle cose del mondo. France-
sco Sforza padre di Lodovico, principe di rara prudenza
e valore, inimico degli Aragonesi per gravissime offese
ricevute da Alfonso padre di Ferdinando, e amico anti-
co degli Angioini, nondimeno, quando Giovanni fi-
gliuolo di Renato, l’anno mille quattrocento cinquanta-
sette, assaltò il regno di Napoli, aiutò con tanta
prontezza Ferdinando che da lui fu principalmente rico-
nosciuta la vittoria; mosso non da altro che da parergli
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troppo pericoloso al ducato suo di Milano che di uno
stato cosí potente in Italia i franzesi tanto vicini si insi-
gnorissino: la quale ragione aveva prima indotto Filippo
Maria Visconte che, abbandonati gli Angioini favoriti
insino a quel dí da lui, liberasse Alfonso suo inimico; il
quale, preso da’ genovesi in una battaglia navale presso
a Gaeta, gli era stato condotto, con tutta la nobiltà de’
regni suoi, prigione a Milano. Da altra parte Luigi padre
di Carlo, stimolato spesse volte da molti, e con non leg-
giere occasioni, alle cose di Napoli, e chiamato instante-
mente da’ genovesi al dominio della loro patria stata
posseduta da Carlo suo padre, aveva sempre recusato di
mescolarsi in Italia, come cosa piena di spese e difficoltà
e all’ultimo perniciosa al regno di Francia. Ora, variate
l’opinioni degli uomini ma non già forse variate le ragio-
ni delle cose, e Lodovico chiamava i franzesi di qua da’
monti, non temendo da uno potentissimo re di Francia,
se in mano sua fusse il regno di Napoli, di quello perico-
lo che il padre suo, valorosissimo nell’armi, aveva temu-
to se l’avesse acquistato uno piccolo conte di Provenza;
e Carlo ardeva di desiderio di fare guerre in Italia, pre-
ponendo la temerità di uomini bassi e inesperti al consi-
glio del padre suo, re di lunga esperienza e prudente.
Certo è che Lodovico fu medesimamente confortato a
tanta deliberazione da Ercole da Esti duca di Ferrara,
suo suocero; il quale, ardendo di desiderio di recuperare
il Polesine di Rovigo, paese contiguo e molto importan-
te alla sicurtà di Ferrara, statogli occupato da’ viniziani,
nella guerra dieci anni innanzi avuta con loro, conosceva
essere unica via di poterlo ricuperare che Italia tutta si
turbasse con grandissimi movimenti. Ma e fu creduto da
molti che Ercole, benché col genero simulasse benivo-
lenza grandissima, nondimeno in secreto l’odiasse estre-
mamente, perché, essendo in quella guerra tutto ’l resto
d’Italia che aveva prese l’armi per lui molto superiore a
viniziani, Lodovico, il quale già governava lo stato di
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Milano, mosso da’ propri interessi, costrinse gli altri a
fare la pace, con condizione che a’ viniziani rimanesse
quel Pulesine; e però, che Ercole, non potendo con l’ar-
mi vendicarsi di tanta ingiuria, cercasse vendicarsi col
dargli pestifero consiglio.

LIB. 1, CAP. 5

Pubbliche dichiarazioni di fiduciosa sicurezza e segrete
preoccupazioni di Ferdinando d’Aragona. Sua azione per al-
lontanare da sé il pericolo e per riconciliarsi col pontefice e con
Lodovico Sforza. Il re di Francia compone le sue divergenze
co’ re di Spagna, col re de’ romani e con l’arciduca d’Austria.
L’investitura di Lodovico Sforza a duca di Milano. Ambasciata
di Perone di Baccie al pontefice, al senato veneziano ed a’ fio-
rentini. Piero de’ Medici di fronte alle richieste del re di Fran-
cia. Comincia a vacillare la congiunzione fra il pontefice e Fer-
dinando d’Aragona.

Ma essendo già incominciata, benché da principio
con autori incerti, a risonare in Italia la fama di quello
che oltre a’ monti si trattava, si destorono vari pensieri e
discorsi nelle menti degli uomini: perché a molti, i quali
la potenza del regno di Francia, la prontezza di quella
nazione a nuovi movimenti e le divisioni degli italiani
consideravano, pareva cosa di grandissimo momento;
altri, per la età e per le qualità del re, e per la negligenza
propria a’ franzesi e per gli impedimenti che hanno le
grandi imprese, giudicavano questo essere piú tosto im-
peto giovenile che fondato consiglio, il quale, poi che
fusse alquanto ribollito, avesse leggiermente a risolversi.
Né Ferdinando, contro al quale tali cose si macchinava-
no, dimostrava d’averne molto timore, allegando essere
impresa durissima: perché, se e’ pensassino assaltarlo
per mare, troverebbono lui proveduto d’armata suffi-
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ciente a combattere con loro in alto mare, i porti bene
fortificati e tutti in sua potestà, né essere nel regno baro-
ne alcuno che gli potesse ricevere come era stato ricevu-
to Giovanni d’Angiò dal principe di Rossano e da altri
grandi; l’espedizione per terra essere incomoda, sospet-
ta a molti e lontana, avendosi a passare prima per la lun-
ghezza di tutta Italia, di maniera che ciascuno degli altri
arebbe causa particolarmente di temerne, e forse piú di
tutti Lodovico Sforza, benché, volendo dimostrare che
fusse proprio di altri il pericolo comune, simulasse il
contrario, perché, per la vicinità dello stato di Milano al-
la Francia, aveva il re maggiore facoltà e verisimilmente
maggiore cupidità di occuparlo. E essendogli il duca di
Milano congiuntissimo di sangue, come potere almeno
assicurarsi Lodovico che il re non avesse in animo libe-
rarlo dalla sua oppressione? avendo massime pochi anni
innanzi affermato palesemente che non comporterebbe
che Giovan Galeazzo suo cugino fusse conculcato sí in-
degnamente. Non avere tale condizione le cose aragone-
si che la speranza della debolezza loro dovesse dare a’
franzesi ardire d’assaltarle, essendo egli bene ordinato di
molta e fiorita gente d’arme, abbondante di bellicosi ca-
valli, di munizioni, di artiglierie e di tutte le provisioni
necessarie alla guerra, e con tanta copia di danari che
senza incomodità potrebbe quanto gli fusse necessario
augumentarle; e oltre a molti peritissimi capitani prepo-
sto al governo degli eserciti e armi sue il duca di Calavria
suo primogenito, capitano di fama grande e di virtú non
minore, e esperimentato per molti anni in tutte le guerre
d’Italia. Aggiugnersi alle forze proprie gli aiuti pronti
de’ suoi medesimi, perché non essere da dubitare gli
mancasse il soccorso del re di Spagna, suo cugino e fra-
tello della moglie, sí per il vincolo doppio del parentado
come perché gli sarebbe sospetta la vicinità de’ franzesi
alla Sicilia. Queste cose si dicevano da Ferdinando pu-
blicamente, magnificando la sua potenza e estenuando
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quanto poteva le forze e l’opportunità degli avversarii;
ma, come era re di singolare prudenza e di esperienza
grandissima, intrinsecamente gravissimi pensieri lo tor-
mentavano, avendo fissa nell’animo la memoria de’ tra-
vagli avuti, nel principio del regno suo, da questa nazio-
ne. Considerava profondamente dovere avere la guerra
con inimici bellicosissimi e potentissimi, e molto supe-
riori a sé di cavalleria, di peditato, d’armate marittime,
di artiglierie, di danari e d’uomini ardentissimi a esporsi
a ogni pericolo per la gloria e grandezza del proprio re;
a sé, per contrario, sospetta ogni cosa, pieno il regno
quasi tutto o di odio grande contro al nome aragonese o
di inclinazione non mediocre a rebelli suoi, del resto la
maggiore parte cupida per l’ordinario di nuovi re, e nel-
la quale avesse a potere piú la fortuna che la fede, ed es-
sere maggiore la riputazione che il nervo delle sue cose;
non bastare i danari accumulati alle spese necessarie per
la difesa, e empiendosi per la guerra ogni cosa di ribel-
lione e di tumulti annichilarsi in uno momento l’entrate.
Avere in Italia molti inimici, niuna amicizia stabile e fi-
data; perché chi non era stato offeso, in qualche tempo,
o dalle armi o dalle arti sue? Né di Spagna, secondo
l’esempio del passato e le condizioni di quel regno, po-
tere aspettare altri aiuti a’ suoi pericoli che larghissime
promesse e fama grandissima di apparati ma effetti pic-
colissimi e tardissimi. Accrescevangli il timore molte
predizioni infelici alla casa sua, venutegli a notizia in di-
versi tempi, parte per scritture antiche ritrovate di nuo-
vo parte per parole d’uomini, incerti spesso del presente
ma che si arrogano certezza del futuro; cose nella pro-
sperità credute poco, come cominciano a apparire l’av-
versità credute troppo. Angustiato da queste considera-
zioni, e presentandosegli maggiore senza comparazione
la paura che le speranze, conobbe non essere altro rime-
dio a tanti pericoli che o il rimuovere, quanto piú presto
si poteva, con qualche concordia, la mente del re di
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Francia da questi pensieri o levargli parte de’ fondamen-
ti che lo incitavano alla guerra. Perciò, avendo in Fran-
cia imbasciadori, mandativi per trattare lo sposalizio di
Ciarlotta figliuola di don Federigo suo secondo genito
col re di Scozia, il quale, per essere la fanciulla nata di
una sorella della madre di Carlo e allevata nella sua cor-
te, si maneggiava da lui, dette loro sopra le cose occor-
renti nuove commissioni; e vi deputò, oltre a questi,
Cammillo Pandone, statovi altre volte per lui: affine che,
tentando privatamente i principali con premi e offerte
grandi, e proponendo al re, quando altrimenti non si
potesse mitigarlo, condizione di censo e altre sommis-
sioni, si sforzasse di ottenere da lui la pace. Né solo in-
terpose tutta la diligenza e autorità sua per comporre la
differenza delle castella comperate da Verginio Orsino,
la cui durezza si lamentava essere stata causa di tutti i di-
sordini, ma ricominciò col pontefice le pratiche del pa-
rentado trattato prima tra loro. Ma il principale suo stu-
dio e diligenza si indirizzò a mitigare e ad assicurare
l’animo di Lodovico Sforza, autore e motore di tutto il
male, persuadendosi che a cosí pericoloso consiglio piú
il timore che altra cagione lo conducesse. E però, ante-
ponendo la sicurtà propria allo interesse della nipote e
alla salute del figliuolo nato di lei, gli offerse, per diversi
mezzi, di riferirsi in tutto alla sua volontà, delle cose di
Giovan Galeazzo e del ducato di Milano: non attenden-
do al parere d’Alfonso, il quale, pigliando animo dalla
timidità naturale di Lodovico, né si ricordando che alle
deliberazioni precipitose si conduce non meno agevol-
mente il timido per la disperazione che si conduca il te-
merario per la inconsiderazione, giudicava che l’aspreg-
giarlo con spaventi e con minaccie fusse mezzo
opportuno a farlo ritirare da questi nuovi consigli. Com-
posesi finalmente, dopo varie difficoltà, procedute piú
da Verginio che dal pontefice, la differenza delle castel-
la; intervenendo alla composizione don Federigo, man-
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dato a questo effetto dal padre a Roma: convennono che
Verginio le ritenesse, ma pagando al pontefice tanta
quantità di danari per quanti l’aveva prima comperate
da Franceschetto Cibo. Conchiusesi insieme lo sposali-
zio di madama Sances figliuola naturale di Alfonso in
don Giuffré figliuolo minore del pontefice, inabili tutt’a
due per l’età alla consumazione del matrimonio: le con-
dizioni furono che don Giuffré andasse fra pochi mesi a
stare a Napoli, ricevesse in dote il principato di Squillaci
con entrata di ducati diecimila l’anno, e fusse condotto
con cento uomini d’arme agli stipendi di Ferdinando:
donde si confermò l’opinione, avuta da molti, che quel
che aveva trattato in Francia il pontefice fusse stato trat-
tato principalmente per indurre col timore gli Aragonesi
a queste convenzioni. Tentò di piú Ferdinando di confe-
derarsi con lui a difesa comune; ma interponendo il
pontefice molte difficoltà, non ottenne altro che una
promessa occultissima, per breve, di aiutarlo a difendere
il regno di Napoli, in caso che Ferdinando promettesse
a lui di fare il medesimo dello stato della Chiesa. Le qua-
li cose espedite, si partirono, licenziate dal papa, del do-
minio ecclesiastico le genti d’arme che i viniziani e il du-
ca di Milano gli aveano mandate in aiuto. Né cominciò
Ferdinando con minore speranza di felice successo a
trattare con Lodovico Sforza, il quale con arte grandissi-
ma, ora mostrandosi malcontento della inclinazione del
re di Francia alle cose d’Italia come pericolosa a tutti gli
italiani, ora scusandosi per la necessità la quale, per il
feudo di Genova e per la confederazione antica con la
casa di Francia, l’aveva costretto a udire le richieste fat-
tegli, secondo diceva, da quel re, ora promettendo, qual-
che volta a Ferdinando qualche volta separatamente al
pontefice e a Piero de’ Medici, di affaticarsi quanto po-
tesse per raffreddare l’ardore di Carlo, si sforzava di te-
nergli addormentati in questa speranza, acciocché, in-
nanzi che le cose di Francia fussino bene ordinate e

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

37Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

stabilite, contro a lui qualche movimento non si facesse:
e gli era creduto piú facilmente perché la deliberazione
di fare passare il re di Francia in Italia era giudicata sí
mal sicura ancora per lui, che non pareva possibile che
finalmente non se n’avesse, considerato il pericolo, a ri-
tirare.

Consumossi tutta la state in queste pratiche, proce-
dendo Lodovico in modo che, senza dare ombra al re di
Francia, né Ferdinando né il pontefice né i fiorentini
delle sue promesse si disperavano né totalmente vi con-
fidavano. Ma in questo tempo si gittavano in Francia
sollecitamente i fondamenti della nuova espedizione, al-
la quale, contro al consiglio di quasi tutti i signori, era
ogni dí maggiore l’ardore del re: il quale, per essere piú
espedito, compose le differenze che aveva con Ferdi-
nando e con Isabella, re e reina di Spagna, príncipi in
quello tempo molto celebrati e gloriosi per la fama della
prudenza loro, per avere ridotti di grandissime turbo-
lenze in somma tranquillità e ubbidienza i regni suoi, e
per avere nuovamente, con guerra continuata dieci anni,
recuperato al nome di Cristo il reame di Granata, stato
posseduto da’ mori di Affrica poco manco di ottocento
anni; per la quale vittoria conseguirono dal pontefice,
con grande applauso di tutti i cristiani, il cognome di re
cattolici. Fu espresso in questa capitolazione, fermata
molto solennemente e con giuramenti prestati in publi-
co dall’una parte e dall’altra ne’ templi sacri, che Ferdi-
nando e Isabella (reggevasi la Spagna in nome comune)
né direttamente né indirettamente gli Aragonesi aiutas-
sino, parentado nuovo con loro non contraessino, né in
modo alcuno per difesa di Napoli a Carlo si opponessi-
no; le quali obligazioni egli per ottenere, cominciando
dalla perdita certa per speranza di guadagno incerto, re-
stituí senza alcuno pagamento Perpignano con tutta la
contea di Rossiglione, impegnata molti anni innanzi a
Luigi suo padre da Giovanni re di Aragona padre di
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Ferdinando: cosa molestissima a tutto il regno di Fran-
cia, perché quella contea, situata alle radici de’ monti Pi-
renei e però, secondo l’antica divisione, parte della Gal-
lia, impediva agli spagnuoli l’entrare in Francia da
quella parte. Fece per la medesima cagione Carlo pace
con Massimiliano re de’ romani e con Filippo arciduca
d’Austria suo figliuolo, i quali avevano seco gravissime
cagioni, antiche e nuove, di inimicizia, cominciate per-
ché Luigi suo padre, per l’occasione della morte di Car-
lo duca di Borgogna e conte di Fiandra e di molti altri
paesi circostanti, aveva occupato il ducato di Borgogna,
il contado di Artois e molte altre terre possedute da lui.
Donde essendo nate gravi guerre tra Luigi e Maria fi-
gliuola unica di Carlo, la quale poco dopo la morte del
padre si era maritata a Massimiliano, era ultimamente,
essendo già morta Maria e succeduto nell’eredità mater-
na Filippo figliuolo comune di Massimiliano e di lei, fat-
tasi, piú per volontà de’ popoli di Fiandra che di Massi-
miliano, concordia tra loro; per stabilimento della quale
a Carlo figliuolo di Luigi fu Margherita sorella di Filip-
po sposata e, benché fusse di età minore, condotta in
Francia: dove poi che fu stata piú anni, Carlo repudiata-
la, tolse per moglie Anna, alla quale, per la morte di
Francesco suo padre senza figliuoli maschi, apparteneva
il ducato di Brettagna; con doppia ingiuria di Massimi-
liano, privato in uno tempo medesimo del matrimonio
della figliuola e del proprio, perché prima per mezzo di
suoi procuratori aveva sposato Anna. E nondimeno, im-
potente a sostentare da se stesso la guerra, ricominciata
per cagione di questa ingiuria, né volendo i popoli di
Fiandra, i quali, per essere Filippo pupillo, con consiglio
e autorità propria si reggevano, stare in guerra col regno
di Francia; e vedendo posate l’armi contro a’ franzesi
da’ re di Spagna e di Inghilterra, consentí alla pace: per
la quale Carlo restituí a Filippo Margherita sua sorella,
ritenuta insino a quel dí in Francia, e insieme le terre del
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contado di Artois, riservandosi le fortezze ma con obli-
gazione di restituirle alla fine di quattro anni; al quale
tempo Filippo, divenuto di età maggiore, poteva valida-
mente confermare l’accordo fatto. Le quali terre, nella
pace fatta dal re Luigi, erano state concordemente rico-
nosciute come per dote di Margherita predetta.

Stabilissi, per esser renduta al regno di Francia la pa-
ce da tutti i vicini, la deliberazione della guerra di Napo-
li per l’anno prossimo; e che in questo mezzo tutte le
provisioni necessarie si preparassino, sollecitate conti-
nuamente da Lodovico Sforza. Il quale (come i pensieri
degli uomini di grado in grado si distendono), non pen-
sando piú solo a assicurarsi nel governo ma sollevato a
piú alti pensieri, aveva nell’animo, con l’occasione de’
travagli degli Aragonesi, trasferire in tutto in sé il ducato
di Milano: e per dare qualche colore di giustizia a tanta
ingiustizia, e fermare con maggiori fondamenti le cose
sue a tutti i casi che potessino intervenire, maritò Bianca
Maria sorella di Giovan Galeazzo e sua nipote a Massi-
miliano, succeduto nuovamente per la morte di Federi-
co suo padre nello imperio romano; promettendogli in
dote in certi tempi quattrocentomila ducati in pecunia
numerata, e in gioie e in altri apparati ducati quaranta-
mila. E da altro canto Massimiliano, seguitando in que-
sto matrimonio piú i danari che il vincolo della affinità,
si obligò di concedere a Lodovico, in pregiudicio di
Giovan Galeazzo nuovo cognato, l’investitura del duca-
to di Milano, per sé, per i figliuoli e per i discendenti
suoi; come se quello stato, dopo la morte di Filippo Ma-
ria Visconte, fusse di legittimo duca sempre vacato: pro-
mettendo di consegnargli, al tempo dell’ultimo paga-
mento, i privilegi, spediti in forma amplissima.

I Visconti, gentiluomini di Milano, nelle parzialità
sanguinosissime che ebbe Italia de’ ghibellini e de’ guel-
fi, cacciati finalmente i guelfi, diventorno (è questo qua-
si sempre il fine delle discordie civili), di capi di una par-
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te di Milano, padroni di tutta la città; nella quale gran-
dezza avendo continuato molti anni, cercorono, secon-
do il progresso comune delle tirannidi (perché quello
che era usurpazione paresse ragione), di corroborare
prima con legittimi colori e dipoi di illustrare con am-
plissimi titoli la loro fortuna. Però, ottenuto dagli impe-
radori, de’ quali Italia cominciava già a conoscere piú il
nome che la possanza, prima il titolo di capitani poi di
vicari imperiali, all’ultimo Giovan Galeazzo, il quale,
per avere ricevuto la contea di Virtus da Giovanni re di
Francia suo suocero, si chiamava il conte di Virtú, otten-
ne da Vincislao re de’ romani, per sé e per la sua stirpe
mascolina, la degnità di duca di Milano; nella quale gli
succederono, l’uno dopo l’altro, Giovan Maria e Filippo
Maria suoi figliuoli. Ma finita la linea mascolina per la
morte di Filippo, benché egli avesse nel testamento suo
instituito erede Alfonso re d’Aragona e di Napoli, mos-
so dall’amicizia grandissima la quale, per la liberazione
sua, aveva contratta seco, e molto piú perché il ducato
di Milano, difeso da principe sí potente, non fusse occu-
pato da’ viniziani, i quali già manifestamente v’aspirava-
no, nondimanco Francesco Sforza, capitano in quella
età valorosissimo né minore nell’arte della pace che del-
la guerra, aiutato da molte occasioni che allora concor-
sono, e non meno dall’avere stimato piú il regnare che
l’osservanza della fede, occupò con l’armi quel ducato
come appartenente a Bianca Maria sua moglie, figliuola
naturale di Filippo; ed è fama che e’ potette ottenerne
poi, con non molta quantità di danari, l’investitura da
Federigo imperatore, ma che, confidando di potere con
le medesime arti conservarlo con le quali l’aveva guada-
gnato, la dispregiò. Cosí senza investitura continuò Ga-
leazzo suo figliuolo, e continuava Giovan Galeazzo suo
nipote: onde Lodovico, in uno medesimo tempo scelera-
to contro al nipote vivo e ingiurioso contro alla memoria
del padre e del fratello morti, affermando non essere
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stato alcuno di essi legittimo duca di Milano, se ne fece
come di stato devoluto allo imperio investire da Massi-
miliano, intitolandosi per questa ragione non settimo
ma quarto duca di Milano. Benché queste cose alla noti-
zia di pochi, mentre visse il nipote, trapassorono. Soleva
oltre a questo dire, seguitando l’esempio di Ciro fratello
minore di Artoserse re di Persia, e confermandolo con
l’autorità di molti giurisconsulti, che precedeva Galeaz-
zo suo fratello, non per l’età ma per essere stato il primo
figliuolo che fusse nato al padre comune poi che era di-
ventato duca di Milano: la quale ragione insieme con la
prima, benché taciuto l’esempio di Ciro, fu espressa ne’
privilegi imperiali; a’ quali, per velare, benché con colo-
re ridicolo, la cupidità di Lodovico, fu in lettere separate
aggiunto non essere consuetudine del sacro imperio
concedere alcuno stato a chi l’avesse prima con l’auto-
rità di altri tenuto, e perciò essere stati da Massimiliano
disprezzati i prieghi fatti da Lodovico per ottenere l’in-
vestitura per Giovan Galeazzo, che aveva prima dal po-
polo di Milano quel ducato riconosciuto. Il parentado
fatto da Lodovico accrebbe la speranza a Ferdinando
che e’ s’avesse a alienare dalla amicizia del re di Francia,
giudicando che l’essersi aderito e il somministrare a uno
emulo, e per tante cagioni inimico, quantità cosí grande
di danari, fusse per generare diffidenza tra loro, e che
Lodovico, preso animo da questa nuova congiunzione,
avesse piú arditamente a discostarsene: la quale speran-
za Lodovico nutriva con grandissimo artificio, e nondi-
meno (tanta era la sagacità e destrezza sua) sapeva in
uno tempo medesimo dare parole a Ferdinando e agli
altri d’Italia, e bene intrattenersi col re de’ romani e con
quello di Francia. Sperava similmente Ferdinando che al
senato viniziano, al quale aveva mandato imbasciadori,
avesse a essere molesto che in Italia, dove tenevano il
primo luogo di potenza e di autorità, entrasse uno prin-
cipe tanto maggiore di loro: né conforti e speranze da’
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re di Spagna gli mancavano, i quali soccorso potente gli
promettevano, in caso che con le persuasioni e con l’au-
torità non potessino questa impresa interrompere.

Da altra parte si sforzava il re di Francia, poiché aveva
rimosso gl’impedimenti di là da monti, rimuovere le dif-
ficoltà e gli ostacoli che potessino essergli fatti di qua.
Però mandò Perone di Baccie, uomo non imperito delle
cose d’Italia, dove era stato sotto Giovanni d’Angiò; il
quale, significata al pontefice, al senato viniziano e a’
fiorentini, la deliberazione fatta dal re di Francia per re-
cuperare il regno di Napoli, fece instanza con tutti che si
congiugnessino con lui; ma non riportò altro che spe-
ranze e risposte generali, perché, essendo la guerra non
prima che per l’anno prossimo disegnata, ricusava cia-
scuno di scoprire tanto innanzi la sua intenzione. Ri-
cercò medesimamente il re gli oratori de’ fiorentini,
mandati prima a lui, con consentimento di Ferdinando,
per escusarsi della imputazione si dava loro di essere in-
clinati agli Aragonesi, che gli fusse promesso passo e
vettovaglia nel territorio loro all’esercito suo, con paga-
mento conveniente, e di mandare con esso cento uomini
d’arme, i quali diceva chiedere per segno che la republi-
ca fiorentina seguitasse la sua amicizia: e benché gli fus-
se dimostrato non potersi senza grave pericolo fare tale
dichiarazione se prima l’esercito suo non era passato in
Italia, e affermato che di quella città si poteva in ogni ca-
so promettere quanto conveniva alla osservanza e devo-
zione che sempre alla corona di Francia portata aveva,
nondimeno erano con impeto franzese stretti a promet-
terlo, minacciando altrimenti di privargli del commercio
che la nazione fiorentina aveva grandissimo di merca-
tanzie in quel reame: i quali consigli, come poi si manife-
stò, nascevano da Lodovico Sforza, guida allora e indi-
rizzatore di tutto quello che per loro con gli italiani si
praticava. Affaticossi Piero de’ Medici di persuadere a
Ferdinando queste dimande importare sí poco alla som-
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ma della guerra, che e’ potrebbe giovargli piú che la re-
publica e egli si conservassino in fede con Carlo, per la
quale arebbono forse opportunità di essere mezzo a
qualche composizione. Allegava, oltre a questo, il carico
grandissimo e l’odio il quale contro a sé si conciterebbe
in Firenze se i mercatanti fiorentini fussino cacciati di
Francia; e convenire alla buona fede, fondamento prin-
cipale delle confederazioni, che ciascuno de’ confederati
tollerasse pazientemente qualche incomodità perché
l’altro non incorresse in danni molto maggiori. Ma Fer-
dinando, il quale considerava quanto si diminuirebbe
della riputazione e sicurtà sua se i fiorentini si separassi-
no da lui, non accettava queste ragioni, ma si lamentò
gravissimamente che la costanza e la fede di Piero co-
minciassino cosí presto a non corrispondere a quel che
di lui s’avea promesso; donde Piero, determinato di
conservarsi innanzi a ogni cosa l’amicizia aragonese, fe-
ce allungare con varie arti la risposta da’ franzesi instan-
temente dimandata, rimettendosi in ultimo che per nuo-
vi oratori si farebbe intendere l’intenzione della
republica.

Nella fine di quest’anno cominciò la congiunzione
fatta tra il pontefice e Ferdinando a vacillare: o perché il
pontefice aspirasse, con introdurre nuove difficoltà, a
ottenere da lui cose maggiori o perché si persuadesse di
muoverlo con questo modo a ridurre il cardinale di San
Piero a Vincola all’ubbidienza sua; il quale egli, offeren-
do per sicurtà la fede del collegio de’ cardinali, di Ferdi-
nando e de’ viniziani, desiderava sommamente che an-
dasse a Roma, essendogli sospetta molto la sua assenza,
per la importanza della rocca d’Ostia (perché intorno a
Roma teneva Ronciglione e Grottaferrata), per molte
dependenze e autorità grande che aveva nella corte, e fi-
nalmente per la natura sua desiderosa di cose nuove e
l’animo pertinace a correre prima ogni pericolo che al-
lentare uno punto solo delle sue deliberazioni. Scusavasi
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efficacissimamente Ferdinando di non potere piegare a
questo il Vincola, insospettito tanto che qualunque si-
curtà gli pareva inferiore al pericolo; e si lamentava della
sua mala fortuna col pontefice, che sempre attribuisse a
lui quel che veramente procedeva da altri; cosí avere
creduto che Verginio per i conforti e co’ danari suoi
avesse comperato le castella, e nondimeno la compera
essere stata fatta senza sua partecipazione, ma essere be-
ne egli stato quello che aveva disposto Verginio all’ac-
cordo, e che a questo effetto l’aveva accomodato de’ da-
nari che si pagorono in ricompensa delle castella. Le
quali scuse mentre che ’l pontefice non accetta, anzi con
acerbe e quasi minatorie parole si lamenta di Ferdinan-
do, pareva che nella reconciliazione fatta tra loro non si
potesse fare stabile fondamento.

LIB. 1, CAP. 6

Il re di Francia allontana dal regno gli oratori di Ferdinando
d’Aragona. Morte di Ferdinando. Giudizio dell’autore sul re.
Confederazione fra il pontefice e Alfonso d’Aragona. Tentativi
di riconciliazione di Alfonso con Lodovico Sforza e contegno
di questo. Sollecitazioni degli ambasciatori del re di Francia
per ottenere da’ fiorentini assicurazione d’alleanza o, almeno,
di benevoli aiuti all’esercito francese. Richiesta al pontefice
d’investitura di Carlo VIII a re di Napoli. Risposta del pontefi-
ce. Risposta del governo di Firenze agli oratori del re di Fran-
cia. Sdegno del re contro Piero. Neutralità di Venezia.

Incominciò in tale disposizione degli animi, e in tale
confusione delle cose tanto inclinate a nuove perturba-
zioni, l’anno mille quattrocento novantaquattro (io pi-
glio il principio secondo l’uso romano), anno infelicissi-
mo a Italia, e in verità anno principio degli anni
miserabili, perché aperse la porta a innumerabili e orri-
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bili calamità, delle quali si può dire che per diversi acci-
denti abbia di poi partecipato una parte grande del
mondo. Nel principio di questo anno, Carlo, alienissimo
dalla concordia con Ferdinando, comandò agli oratori
suoi che, come oratori di re inimico, si partissino subito
del reame di Francia; e quasi ne’ medesimi dí morí per
uno catarro repentino Ferdinando, soprafatto piú da’
dispiaceri dell’animo che dall’età. Fu re di celebrata in-
dustria e prudenza, con la quale, accompagnata da pro-
spera fortuna, si conservò il regno, acquistato nuova-
mente dal padre, contro a molte difficoltà che nel
principio del regnare se gli scopersono, e lo condusse a
maggiore grandezza che forse molti anni innanzi l’avesse
posseduto re alcuno. Buono re, se avesse continuato di
regnare con l’arti medesime con le quali aveva principia-
to; ma in progresso di tempo, o presi nuovi costumi per
non avere saputo, come quasi tutti i príncipi, resistere
alla violenza della dominazione o, come fu creduto qua-
si da tutti, scoperti i naturali, i quali prima con grande
artificio aveva coperti, notato di poca fede e di tanta
crudeltà che i suoi medesimi degna piú presto di nome
di immanità la giudicavano. La morte di Ferdinando si
tenne per certo che nocesse alle cose comuni; perché,
oltre che arebbe tentato qualunque rimedio atto a impe-
dire la passata de’ franzesi, non si dubita che piú diffici-
le sarebbe stato fare che Lodovico Sforza della natura
altiera e poco moderata d’Alfonso s’assicurasse che di-
sporlo a rinnovare l’amicizia con Ferdinando, sapendo
che ne’ tempi precedenti era stato spesso inclinato, per
non avere cagione di controversie con lo stato di Mila-
no, a piegarsi alla sua volontà. E trall’altre cose è manife-
sto che, quando Isabella figliuola d’Alfonso andò a con-
giugnersi col marito, Lodovico, come la vide,
innamorato di lei, desiderò di ottenerla per moglie dal
padre; e a questo effetto operò, cosí fu allora creduto
per tutta Italia, con incantamenti e con malie, che Gio-
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van Galeazzo fu per molti mesi impotente alla consuma-
zione del matrimonio. Alla qual cosa Ferdinando arebbe
acconsentito, ma Alfonso repugnò; donde Lodovico,
escluso di questa speranza, presa altra moglie e avutine
figliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire in quegli il du-
cato di Milano. Scrivono oltre a questo alcuni che Ferdi-
nando, parato a tollerare qualunque incomodo e inde-
gnità per fuggire la guerra imminente, aveva deliberato,
come prima lo permettesse la benignità della stagione,
andare in sulle galee sottili per mare a Genova, e di qui-
vi per terra a Milano per sodisfare a Lodovico in tutto
quello desiderasse, e rimenarne a Napoli la nipote; spe-
rando che, oltre agli effetti delle cose, questa publica
confessione di riconoscere in tutto da lui la salute avesse
a mitigare l’animo suo: perché era noto quanto egli con
sfrenata ambizione ardesse di desiderio di parere l’àrbi-
tro e quasi l’oracolo di tutta Italia.

Ma Alfonso, subito morto il padre, mandò quattro
oratori al pontefice; il quale, facendo segni di essere alla
prima inclinazione dell’amicizia franzese ritornato, ave-
va ne’ medesimi dí, per una bolla sottoscritta dal colle-
gio de’ cardinali, promesso, a requisizione del re di
Francia, al vescovo di San Malò la degnità del cardinala-
to e condotto a’ stipendi comuni col duca di Milano
Prospero Colonna, soldato prima del re, e alcuni altri
condottieri di gente d’arme: e nondimeno si rendé facile
alla concordia, per le condizioni grandi le quali Alfonso,
desiderosissimo di assicurarsi di lui e d’obligarlo alla sua
difesa, gli propose. Convennono adunque palesemente
che tra loro fusse confederazione a difesa degli stati, con
determinato numero di gente per ciascuno; concedesse
il pontefice a Alfonso l’investitura del regno, con la di-
minuzione del censo ottenuta per Ferdinando, durante
solo la vita sua, dagli altri pontefici, e mandasse uno le-
gato apostolico a incoronarlo; creasse cardinale Lodovi-
co figliuolo di don Enrico fratello naturale d’Alfonso, il
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quale fu poi chiamato il cardinale d’Aragona; pagasse il
re incontinente al pontefice ducati trentamila; desse al
duca di Candia stati nel regno d’entrata di dodicimila
ducati l’anno e il primo de’ sette uffici principali che va-
casse; conducesselo per tutta la vita del pontefice a’ sol-
di suoi con trecento uomini d’arme, co’ quali fusse tenu-
to servire parimente l’uno e l’altro di loro; a don
Giuffré, che quasi per pegno della fede paterna andasse
a abitare appresso al suocero, concedesse, oltre alle cose
promesse nella prima convenzione, il protonotariato,
uno medesimamente de’ sette uffici; e entrate di benefici
del regno a Cesare Borgia figliuolo del pontefice, pro-
mosso poco innanzi dal padre al cardinalato, avendo,
per rimuovere lo impedimento di essere spurio, a’ quali
non era solito concedersi tale degnità, fatto con falsi te-
stimoni provare che era figliuolo legittimo di altri. Pro-
messe di piú Verginio Orsino, il quale col mandato regio
intervenne a questa capitolazione, che ’l re aiuterebbe il
pontefice a ricuperare la rocca d’Ostia, in caso che il
cardinale di San Piero a Vincola di andare a Roma ricu-
sasse, la quale promessa il re affermava essere stata fatta
senza suo consentimento o saputa; e giudicando che in
tempo tanto pericoloso fusse molto dannoso l’alienarsi
quello cardinale, potente nelle cose di Genova, le quali
stimolato da lui disegnava tentare, e perché forse in agi-
tazione sí grave s’arebbe a trattare di concili o di materie
pregiudiciali alla sedia apostolica, interpose grandissima
diligenza per accordarlo col pontefice: al quale non so-
disfacendo in questa cosa condizione alcuna se il Vinco-
la non ritornava a Roma, e essendo il cardinale ostinatis-
simo a non commettere mai la vita propria alla fede, tali
erano le parole sue, di catelani, restò vana la fatica e il
desiderio d’Alfonso. Perché il cardinale, poi che ebbe si-
mulatamente dato speranza quasi certa di accettare le
condizioni che si trattavano, si partí all’improvviso una
notte, in su uno brigantino armato, da Ostia, lasciata be-
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ne guardata quella rocca; e soprastato pochi dí a Savona
e poi in Avignone, della quale città era legato, andò fi-
nalmente a Lione, dove poco innanzi si era trasferito
Carlo, per fare con piú comodità e maggiore riputazione
le provisioni per la guerra, alla quale già publicava vole-
re andare in persona; e da lui ricevuto con grandissima
festa e onore, si congiunse con gli altri che la turbazione
d’Italia procuravano.

Né mancava Alfonso, essendogli diventato buon mae-
stro il timore, di continuare con Lodovico Sforza quel
che era stato cominciato dal padre, offerendogli le me-
desime sodisfazioni; il quale egli, secondo il costume
suo, si ingegnava di pascere con varie speranze, ma di-
mostrando essere costretto a procedere con grandissima
destrezza e considerazione acciocché la guerra disegnata
contro ad altri non avesse principio contro a lui. Ma da
altra parte non cessava di sollecitare in Francia le prepa-
razioni; e per farlo con maggiore efficacia e stabilire me-
glio tutti i particolari di quel che s’avesse a ordinare, e
acciocché non si ritardasse poi l’esecuzione delle cose
deliberate, vi mandò, dando voce fusse chiamato dal re,
Galeazzo da San Severino marito di una sua figliuola na-
turale, il quale era di grandissima fede e favore appresso
a lui.

Per i consigli di Lodovico, mandò Carlo al pontefice
quattro oratori, con commissione che nel passare per Fi-
renze facessino instanza per la dichiarazione di quella
republica: Eberardo di Ubigní capitano di nazione scoz-
zese, il generale di Francia, il presidente del parlamento
di Provenza e il medesimo Perone di Baccie che l’anno
precedente v’avea mandato. I quali, secondo la loro
istruzione ordinata principalmente a Milano, narrorono
nell’uno luogo e nell’altro le ragioni le quali il re di
Francia, come successore della casa di Angiò e per esse-
re mancata la linea di Carlo primo, pretendeva al reame
di Napoli, e la deliberazione di passare l’anno medesimo
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personalmente in Italia, non per occupare cosa alcuna
appartenente ad altri ma solo per ottenere quello che
giustamente se gli aspettava; benché per ultimo fine non
avesse tanto il regno di Napoli quanto il potere poi vol-
gere l’armi contro a’ turchi, per accrescimento e esalta-
zione del nome cristiano. Esposono a Firenze quanto il
re si confidava di quella città, stata riedificata da Carlo
magno e favorita sempre dai re suoi progenitori, e fre-
scamente da Luigi suo padre, nella guerra la quale, sí in-
giustamente, fu fatta loro da Sisto pontefice, da Ferdi-
nando prossimamente morto e da Alfonso presente re.
Ridusseno alla memoria i comodi grandissimi i quali,
per il commercio delle mercatanzie, nella nazione fio-
rentina del reame di Francia pervenivano, dove era bene
veduta e carezzata non altrimenti che se fusse del sangue
franzese; col quale esempio, del regno di Napoli, quan-
do fusse signoreggiato da lui, i medesimi benefici e uti-
lità sperare potevano: cosí come dagli Aragonesi giam-
mai altro che danni e ingiurie ricevute non avevano:
ricercando volessino fare qualche segno di essere con-
giunti seco a questa impresa; e quando pure per qualche
giusta causa impediti fussino, concedessino almanco
passo e vettovaglia per il dominio loro, a spese dell’eser-
cito franzese. Queste cose trattorono con la republica. A
Piero de’ Medici privatamente ricordorono molti bene-
fici e onori fatti da Luigi undecimo al padre e a’ maggio-
ri suoi: avere ne’ tempi difficili fatto molte dimostrazioni
per conservazione della grandezza d’essi, onorato, in te-
stimonio di benivolenza, le insegne loro con le insegne
proprie della casa di Francia; e da altro canto Ferdinan-
do, non contento d’avergli apertamente perseguitati con
l’armi, essersi sceleratamente mescolato nelle congiure
civili, nelle quali era stato ammazzato Giuliano suo zio e
ferito gravemente Lorenzo suo padre. Al pontefice, ri-
cordato gli antichi meriti e la continua divozione della
casa di Francia verso la sedia apostolica, delle quali cose
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erano piene tutte le memorie antiche e moderne, la con-
tumacia e spesse inubbidienze degli Aragonesi, doman-
dorono la investitura del regno di Napoli nella persona
di Carlo, come giuridicamente dovutagli; proponendo
molte speranze e facendo molte offerte quando fusse
propizio a questa impresa, la quale non meno per le per-
suasioni e autorità sua che per altra cagione era stata de-
liberata. Alla quale domanda rispose il pontefice che, es-
sendo la investitura di quello reame conceduta da tanti
suoi antecessori successivamente a tre re della casa di
Aragona, perché nella investitura fatta a Ferdinando no-
minatamente si comprendeva Alfonso, non era conve-
niente concederla a Carlo, insino a tanto che per via di
giustizia non fusse dichiarato che egli avesse migliori ra-
gioni; alle quali la investitura fatta a Alfonso pregiudica-
to non avere, perché, per questa considerazione, vi era
stato specificato che ella s’intendesse senza pregiudicio
di persona. Ricordò il regno di Napoli essere di dominio
diretto della sedia apostolica, l’autorità della quale non
si persuadeva che il re, contro allo instituto de’ suoi
maggiori, che sempre ne erano stati precipui difensori,
volesse violare, come violerebbe assaltandolo di fatto.
Convenire piú alla sua degnità e bontà, pretendendovi
ragione, cercarla per via della giustizia, la quale, come si-
gnore del feudo e solo giudice di questa causa, si offeri-
va parato ad amministrargli; né dovere uno re cristianis-
simo ricercare altro da uno pontefice romano, l’ufficio
del quale era proibire, non fomentare, le violenze e le
guerre tra i príncipi cristiani. Dimostrò, quando bene
volesse fare altrimenti, molte difficoltà e pericoli, per la
vicinità di Alfonso e de’ fiorentini, l’unione de’ quali se-
guitava tutta la Toscana, e per la dependenza dal re di
tanti baroni, gli stati de’ quali insino in sulle porte di Ro-
ma si distendevano; e si sforzò nondimeno di non taglia-
re loro interamente la speranza, con tutto che in se me-
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desimo di non partire dalla confederazione fatta con
Alfonso determinato avesse.

A Firenze era grande la inclinazione inverso la casa di
Francia, per il commercio di tanti fiorentini in quello
reame, per l’opinione inveterata, benché falsa, che Carlo
magno avesse riedificata quella città, distrutta da Totila
re de’ goti; per la congiunzione grandissima avuta per
lunghissimo tempo da’ maggiori loro, come da guelfi,
con Carlo primo re di Napoli e con molti de’ suoi di-
scendenti, protettori della parte guelfa in Italia; per la
memoria delle guerre che prima Alfonso vecchio e di-
poi, l’anno mille quattrocento settantotto, Ferdinando,
mandatovi in persona Alfonso suo figliuolo, aveva fatte
a quella città: per le quali cagioni tutto ’l popolo deside-
rava che ’l passo si concedesse. Ma non meno lo deside-
ravano i cittadini piú savi e di maggiore autorità nella re-
publica, i quali essere somma imprudenza riputavano il
tirare nel dominio fiorentino, per le differenze di altri,
una guerra di tanto pericolo, opponendosi a uno eserci-
to potentissimo e alla persona del re di Francia; il quale
entrava in Italia co’ favori dello stato di Milano e, se non
consentendo, almanco non contradicendo il senato vini-
ziano. Confermavano il consiglio loro con l’autorità di
Cosimo de’ Medici, stato stimato nell’età sua uno de’
piú savi uomini d’Italia; il quale nella guerra tra Giovan-
ni d’Angiò e Ferdinando, benché a Ferdinando aderissi-
no il pontefice e il duca di Milano, aveva sempre consi-
gliato che quella città non si opponesse a Giovanni.
Riducevano in memoria l’esempio di Lorenzo padre di
Piero, il quale in ogni romore della ritornata degli An-
gioini aveva sempre avuto il medesimo parere; le parole
usate spesso da lui, spaventato dalla potenza de’ franzesi
poi che questo re medesimo aveva ottenuto la Brettagna:
apparecchiarsi grandissimi mali agli italiani se il re di
Francia conoscesse le forze proprie. Ma Piero de’ Medi-
ci, misurando piú le cose con la volontà che con la pru-
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denza e prestando troppa fede a se stesso, e persuaden-
dosi che questo moto s’avesse a risolvere piú tosto in ro-
mori che in effetti, confortato al medesimo da qualcuno
de’ ministri suoi corrotto, secondo si disse, da’ doni di
Alfonso, deliberò pertinacemente di continuare
nell’amicizia aragonese: il che bisognava che, per la
grandezza sua, tutti gli altri cittadini finalmente accon-
sentissino. Ho autori da non disprezzare che Piero, non
contento della autorità la quale aveva il padre ottenuta
nella republica, benché tale che secondo la disposizione
sua i magistrati si creavano, da’ quali le cose di maggiore
momento non senza il parere suo si deliberavano, aspi-
rasse a piú assoluta potestà e a titolo di principe; non
misurando saviamente le condizioni della città, la quale,
essendo allora potente e molto ricca, e nutrita, già per
piú secoli, con apparenza di republica, e i cittadini mag-
giori soliti a partecipare nel governo piú presto simili a
compagni che a sudditi, non pareva che senza violenza
grande avesse a tollerare tanta e sí subita mutazione: e
perciò, che Piero, conoscendo che a sostentare questa
sua cupidità bisognavano estraordinari fondamenti, era,
per farsi uno appoggio potente alla conservazione del
nuovo principato, immoderatamente ristrettosi con gli
Aragonesi e determinato di correre con loro la medesi-
ma fortuna. E accadde per avventura che, pochi dí in-
nanzi che gli oratori franzesi arrivassino in Firenze, era-
no venute a luce alcune pratiche, le quali Lorenzo e
Giovanni de’ Medici, giovani ricchissimi e congiuntissi-
mi a Piero di sangue, alienatisi, per cause che ebbono
origine giovenile, da lui, avevano, per mezzo di Cosimo
Rucellai fratello cugino di Piero, tenute con Lodovico
Sforza, e per introduzione sua col re di Francia, le quali
tendevano direttamente contro alla grandezza di Piero;
per il che, ritenuti da’ magistrati, furono con leggierissi-
ma punizione rilegati nelle loro ville, perché la maturità
de’ cittadini, benché non senza molta difficoltà, indusse
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Piero a consentire che contro al sangue proprio non si
usasse il giudicio severo delle leggi: ma avendolo certifi-
cato questo accidente che Lodovico Sforza era intento a
procurare la sua ruina, stimò essere tanto piú necessitato
a perseverare nella prima deliberazione. Fu adunque ri-
sposto agli oratori con ornate e reverenti parole ma sen-
za la conclusione desiderata da loro, dimostrando da
una parte la naturale divozione de’ fiorentini alla casa di
Francia e il desiderio immenso di sodisfare a cosí glorio-
so re, dall’altra gli impedimenti: perché niuna cosa era
piú indegna de’ príncipi e delle republiche che non os-
servare la fede promessa, la quale senza maculare
espressamente non potevano consentire alle sue diman-
de; conciossiacosaché ancora non fusse finita la confe-
derazione la quale, per l’autorità del re Luigi suo padre,
era stata fatta con Ferdinando, con patto che dopo la
morte sua si distendesse ad Alfonso, e con espressa con-
dizione di essere non solo obligati alla difesa del regno
di Napoli ma a proibire il passo per il territorio loro a
chi andasse a offenderlo. Ricevere somma molestia di
non potere deliberare altrimenti, ma sperare che ’l re,
sapientissimo e giustissimo, conosciuta la loro ottima di-
sposizione, attribuirebbe quel che non si prometteva
agli impedimenti, tanto giusti. Da questa risposta sde-
gnato, il re fece partire subito di Francia gl’imbasciadori
de’ fiorentini e scacciò da Lione, secondo il consiglio di
Lodovico Sforza, non gli altri mercatanti ma i ministri
solo del banco di Piero de’ Medici, acciocché a Firenze
si interpretasse lui riconoscere questa ingiuria dalla par-
ticolarità di Piero non dalla universalità de’ cittadini.

Cosí dividendosi tutti gli altri potentati italiani, quali
in favore del re di Francia quali in contrario, soli i vini-
ziani deliberavano, standosi neutrali, aspettare oziosa-
mente l’esito di queste cose; o perché non fusse loro mo-
lesto che Italia si perturbasse, sperando per le guerre
lunghe degli altri potersi ampliare l’imperio veneto, o

54Letteratura italiana Einaudi



perché, non temendo per la grandezza loro dovere esse-
re facilmente preda del vincitore, giudicassino impru-
dente consiglio il fare proprie senza evidente necessità le
guerre d’altri: benché e Ferdinando non cessasse conti-
nuamente di stimolargli e che il re di Francia, l’anno di-
nanzi e in questo tempo medesimo, v’avesse mandato
imbasciadori, i quali avevano esposto che tra la casa di
Francia e quella republica non era stata altro che amici-
zia e benivolenza e da ogni banda amorevoli e benigni
uffici, dove fusse stata l’occasione; la quale disposizione
il re desideroso di augumentare, pregava quello sapien-
tissimo senato che all’impresa sua volesse dare consiglio
e favore. Alla quale esposizione avevano prudente e bre-
vemente risposto: quel re cristianissimo essere re di tan-
ta sapienza e avere appresso a sé tanto grave e maturo
consiglio, che troppo presumerebbe di se medesimo
chiunque ardisse consigliarlo; soggiugnendo che al sena-
to viniziano sarebbono gratissime tutte le sue prosperità,
per l’osservanza avuta sempre a quella corona: e perciò
essergli molestissimo di non potere co’ fatti corrispon-
dere alla prontezza dell’animo, perché per il sospetto nel
quale gli teneva continuamente il gran turco, che aveva
cupidità e opportunità grandissima di offendergli, la ne-
cessità gli costrigneva a tenere sempre guardate con
grandissima spesa tante isole e tante terre marittime vici-
ne a lui, e ad astenersi sopratutto da implicarsi in guerre
con altri.

LIB. 1, CAP. 7

I preparativi del re di Francia per la spedizione contro il
reame di Napoli e quelli di Alfonso per la difesa del reame.
Aperte manifestazioni d’inimicizia di Alfonso verso Lodovico
Sforza. Piani di guerra e progetti di Alfonso. Il papa, con l’aiu-
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to di Alfonso, prende la rocca di Ostia, tenuta dalle genti del
card. della Rovere. Lodovico Sforza, affermando al papa e a
Piero de’ Medici la sua inclinazione alla pace, li rende indecisi
negli aiuti ad Alfonso. Accordi per la comune difesa fra il pon-
tefice e il re di Napoli. Condotta e propositi de’ Colonnesi.

Ma molto piú che le orazioni degli imbasciadori e le
risposte fatte loro importavano le preparazioni maritti-
me e terrestri le quali già per tutto si facevano. Perché
Carlo aveva mandato Pietro di Orfé, suo grande scudie-
re, a Genova, la quale città il duca di Milano, con le
spalle della fazione Adorna e di Giovan Luigi dal Fie-
sco, signoreggiava, a mettere in ordine una potente ar-
mata di navi grosse e di galee sottili; e faceva oltre a que-
sto armare altri legni ne’ porti di Villafranca e di
Marsilia: onde era divulgato nella sua corte disegnarsi
da lui di entrare nel reame di Napoli per mare, come già
contro a Ferdinando aveva fatto Giovanni figliuolo di
Renato. E in Francia benché molti credessino che, per
l’incapacità del re e per le piccole condizioni di quegli
che ne lo confortavano e per la carestia de’ danari, aves-
sino finalmente questi apparati a diventare vani; nondi-
meno per l’ardore del re, il quale nuovamente, con con-
siglio de’ suoi piú intimi, aveva assunto il titolo di re di
Jerusalem e delle due Sicilie (era questo allora il titolo
de’ re napoletani), si attendeva ferventemente alle provi-
sioni della guerra, raccogliendo danari, riordinando le
genti d’arme e ristrignendo i consigli con Galeazzo da
San Severino, nel petto del quale tutti i segreti e tutte le
deliberazioni di Lodovico Sforza si rinchiudevano. E da
altra parte Alfonso, il quale non aveva mai pretermesso
di prepararsi per terra e per mare, giudicando non esse-
re piú tempo a lasciarsi ingannare dalle speranze date da
Lodovico e dovere piú giovare lo spaventarlo e il mole-
starlo che l’affaticarsi per assicurarlo e mitigarlo, co-
mandò all’oratore milanese che si partisse da Napoli, ri-
chiamò quello che per lui risedeva a Milano, e fece
prendere la possessione e sequestrare l’entrate del duca-
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to di Bari, stato posseduto da Lodovico molti anni per
donazione fattagli da Ferdinando. Né contento a queste
piú presto dimostrazioni di aperta inimicizia che offese,
voltò tutto l’animo ad alienare dal duca di Milano la
città di Genova; cosa nelle agitazioni presenti di gran-
dissima importanza, perché per la mutazione di quella
città si acquistava grandissima facilità di perturbare con-
tro a Lodovico il governo di Milano, e il re di Francia si
privava della opportunità di molestare per mare il regno
di Napoli. Però, convenutosi secretamente con Pagolo
Fregoso cardinale, che era già stato doge di Genova, e il
quale era seguitato da molti della medesima famiglia, e
con Obietto dal Fiesco, capi tutt’a due di seguito grande
in quella città e nelle sue riviere, e con alcuni degli
Adorni, tutti per diverse cagioni fuorusciti di Genova,
deliberò di tentare con armata potente di rimettergli
dentro, solito a dire che con le prevenzioni e con le di-
versioni si vincevano le guerre. Deliberò medesimamen-
te di andare con valido esercito personalmente in Roma-
gna, per passare subito nel territorio di Parma; dove,
chiamando il nome di Giovan Galeazzo e alzando le sue
bandiere, sperava che i popoli del ducato di Milano con-
tro a Lodovico tumultuassino. E quando bene in queste
cose trovasse difficoltà, giudicava essere utilissimo che
la guerra si incominciasse in luogo lontano dal suo rea-
me; stimando alla somma del tutto importare assai che i
franzesi fussino sopragiunti in Lombardia dalla vernata,
come quello che, esperimentato solamente nelle guerre
d’Italia, nelle quali gli eserciti, aspettando la maturità
dell’erbe per nutrimento de’ cavalli, non solevano uscire
alla campagna prima che alla fine del mese di aprile,
presupponeva che, per fuggire l’asprezza di quella sta-
gione, sarebbono necessitati fermarsi nel paese amico
insino alla primavera; e sperava che in questa dilazione
potesse facilmente nascere qualche occasione alla sua sa-
lute. Mandò ancora imbasciadori in Costantinopoli, a
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dimandare aiuto, come in pericolo comune, a Baiseto
ottomano principe de’ turchi, per quello che della inten-
zione di Carlo di passare in Grecia, vinto che avesse lui,
si divulgava; il quale pericolo sapeva non essere da Bai-
seto disprezzato, perché, per la memoria delle espedi-
zioni fatte ne’ tempi passati in Asia contro agli infedeli
dalla nazione franzese, non era piccolo il timore che i
turchi avevano delle armi loro.

Le quali cose mentre che da ogni parte si sollecitano,
il papa mandò le genti sue a Ostia, sotto il governo di
Niccola Orsino conte di Pitigliano, porgendogli aiuto
Alfonso per terra e per mare; e avendo presa senza diffi-
coltà la terra e cominciato a percuotere con l’artiglierie
la rocca, il castellano, per interposizione di Fabrizio Co-
lonna e consentendo Giovanni della Rovere prefetto di
Roma fratello del cardinale di San Piero in Vincola, do-
po non molti dí la dette, con patto che il pontefice non
perseguitasse, né con le censure né con l’armi, il cardi-
nale né il prefetto, se non gli fussino date da loro nuove
cagioni; e a Fabrizio, in cui mano il cardinale aveva la-
sciato Grottaferrata, fu permesso che, pagando al papa
diecimila ducati, continuasse di possederla con le mede-
sime ragioni.

Ma Lodovico Sforza, al quale il cardinale aveva,
quando passò da Savona, manifestato quel che occulta-
mente, per consiglio e mezzo suo, trattava Alfonso co’
fuorusciti di Genova, dimostrato a Carlo quanto grande
impedimento ne risulterebbe a’ disegni suoi, lo indusse
a ordinare di mandare a Genova dumila svizzeri e a fare
passare subito in Italia trecento lancie, acciocché sotto il
governo di Obigní, il quale, ritornato da Roma, si era
per comandamento del re fermato a Milano, fussino
pronte e ad assicurare la Lombardia e a passare piú
avanti se la necessità o l’occasione lo ricercassino; con-
giugnendosi con loro cinquecento uomini d’arme italia-
ni, condotti nel tempo medesimo agli stipendi del re sot-
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to Giovanfrancesco da San Severino conte di Gaiazzo,
Galeotto Pico conte della Mirandola e Ridolfo da Gon-
zaga, e cinquecento altri i quali era obligato a dargli il
duca di Milano. E nondimeno Lodovico, non preter-
mettendo le solite arti, non cessava di confermare al
pontefice e a Piero de’ Medici la disposizione sua alla
quiete e sicurtà d’Italia, dando ora una speranza ora
un’altra che presto dimostrazione evidente n’apparireb-
be. Non può quasi essere che quello che molto efficace-
mente si afferma non faccia qualche ambiguità, eziandio
negli animi determinati a credere il contrario: però, se
bene alle promesse sue non fusse piú prestata fede, non
era perciò che per quelle in qualche parte non s’allentas-
sino le imprese deliberate. Perché al pontefice e a Piero
de’ Medici sarebbe sommamente piaciuto il tentare le
cose di Genova, ma perché per questo lo stato di Milano
direttamente si offendeva, il papa, richiesto da Alfonso
delle galee e di unire seco in Romagna le sue genti, con-
cedeva che le genti si unissino per la difesa comune in
Romagna ma non già che passassino piú avanti, e delle
galee faceva difficoltà, allegando non essere ancora tem-
po a mettere Lodovico in tanta disperazione; e i fiorenti-
ni, richiesti di dare ricetto e rinfrescamento all’armata
regia nel porto di Livorno, stavano sospesi per il medesi-
mo rispetto e perché, essendosi scusati dalle dimande
fatte dal re di Francia sotto pretesto della confederazio-
ne fatta con Ferdinando, malvolentieri si disponevano,
insino che la necessità gli costrignesse, a fare piú oltre
che per virtú di quella fussino tenuti.

Ma non comportando piú le cose maggiore dilazione,
finalmente l’armata, sotto don Federigo ammiraglio del
mare, partí da Napoli; e Alfonso in persona raccolse
l’esercito suo nell’Abruzzi per passare in Romagna. Ma
gli parve necessario, innanzi procedesse piú oltre, di es-
sere a parlamento col pontefice, desideroso del medesi-
mo, per stabilire tutto quello che fusse da fare per la sa-
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lute comune: però, il terzodecimo dí di luglio, si conven-
nono insieme a Vicovaro terra di Verginio Orsino, dove
dimorati tre dí si partirono molto concordi. Deliberossi
in questo parlamento, per consiglio del pontefice, che la
persona del re non passasse piú avanti, ma che dello
esercito suo, quale il re affermava essere poco manco di
cento squadre d’uomini d’arme, contando venti uomini
d’arme per squadra, e piú di tremila tra balestrieri e ca-
valli leggieri, si fermasse seco una parte ne confini
dell’Abruzzi, verso le Celle e Tagliacozzo, per sicurtà
dello stato ecclesiastico e del suo; e che Verginio rima-
nesse in terra di Roma per fare contrapeso a’ Colonnesi,
per il sospetto de’ quali stessino fermi in Roma dugento
uomini d’arme del papa e una parte de’ cavalli leggieri
del re; e che in Romagna andasse, con settanta squadre,
col resto della cavalleria leggiera e con la maggiore parte
delle genti ecclesiastiche, date solo per difesa, Ferdinan-
do duca di Calavria (era questo il titolo de’ primogeniti
de’ re di Napoli), giovane di alta speranza, menando se-
co, come moderatori della sua gioventú, Giovaniacopo
da Triulzi governatore delle genti regie e il conte di Piti-
gliano, il quale dal soldo del papa era passato al soldo
del re, capitani di esperienza e di riputazione: e pareva
molto a proposito, avendosi a passare in Lombardia, la
persona di Ferdinando, perché era congiunto di stretto
e doppio parentado a Giovan Galeazzo, marito d’Isabel-
la sua sorella e figliuolo di Galeazzo fratello di Ippolita,
la quale era stata madre di Ferdinando. Ma una delle
piú importanti cose che tra il pontefice e Alfonso si trat-
tassino fu sopra i Colonnesi, perché per segni manifesti
si comprendeva che aspiravano a nuovi consigli: impe-
rocché, essendo stati Prospero e Fabrizio agli stipendi
del re morto e da lui ottenuto stati e onorate condizioni,
non solamente, morto lui, Prospero, dopo molte pro-
messe fatte ad Alfonso di ricondursi seco, si era condot-
to, per opera del cardinale Ascanio, a comune col pon-
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tefice e col duca di Milano, né voluto poi consentire che
tutta la sua condotta nel pontefice, che ne lo ricercava, si
riducesse; ma Fabrizio, il quale aveva continuato negli
stipendi di Alfonso, vedendo lo sdegno del papa e del re
contro a Prospero, faceva difficoltà di andare col duca
di Calavria in Romagna se prima con qualche modo
conveniente non si stabilivano e assicuravano le cose di
Prospero e di tutta la famiglia de’ Colonnesi. Questo era
il colore delle loro difficoltà, ma in segreto, amendue ti-
rati dall’amicizia che avevano grande con Ascanio, il
quale, partitosi pochi dí innanzi di Roma per sospetto
del papa, si era ridotto nelle loro terre, e da speranza di
maggiori premi, e molto piú per dispiacere che ’l primo
luogo con Alfonso e piú ampia partecipazione delle sue
prosperità fusse di Verginio Orsino, capo della fazione
avversa, si erano condotti agli stipendi del re di Francia:
il che per tenere occulto, insino a tanto giudicassino di
potere sicuramente dichiararsi soldati suoi, simulando
desiderio di convenire col pontefice e con Alfonso, i
quali faceano instanza che Prospero, pigliando la mede-
sima condotta da loro, perché altrimenti non potevano
essere sicuri di lui, lasciasse i soldi del duca di Milano,
trattavano continuamente con loro, ma per non con-
chiudere movevano ora una ora un’altra difficoltà nelle
condizioni che erano proposte. Nella quale pratica era
tra Alessandro e Alfonso diversità di volontà: perché
Alessandro, desideroso di spogliargli delle castella le
quali in terra di Roma possedevano, aveva cara l’occa-
sione di assaltargli; e Alfonso, non avendo altro fine che
di assicurarsi, non inclinava alla guerra se non per ulti-
mo rimedio, ma non ardiva di opporsi alla sua cupidità.
Però deliberorno di costrignergli con l’armi, e si stabilí
con che forze e con che ordine; ma fatta prima esperien-
za se fra pochi dí si potessino comporre le cose loro.
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LIB.1, CAP.8

La spedizione dell’armata di Alfonso d’Aragona contro Ge-
nova; tentativi contro la riviera di levante e loro fallimento. La
spedizione dell’esercito di Alfonso in Romagna e le prime diffi-
coltà incontrate. Piero de’ Medici fa unire truppe soldate da’
fiorentini all’esercito aragonese. Azione del pontefice e di
Alfonso presso il senato veneziano, presso i re di Spagna e
presso Baiset. Nuovi intrighi di Lodovico Sforza.

Trattavansi queste e molte altre cose da ogni parte;
ma finalmente dette principio alla guerra d’Italia l’anda-
ta di don Federigo alla impresa di Genova, con armata
senza dubbio maggiore e meglio proveduta che già mol-
ti anni innanzi avesse corso per il mare Tirreno armata
alcuna; perché ebbe trentacinque galee sottili, diciotto
navi e piú altri legni minori, molte artiglierie, e tremila
fanti da porre in terra. Per i quali apparati, e per avere
seco i fuorusciti, si era mossa da Napoli con grande spe-
ranza della vittoria; ma la tardità della partita sua, causa-
ta dalle difficoltà che hanno comunemente i moti gran-
di, e in qualche parte dalle speranze artificiose date da
Lodovico Sforza, e dipoi l’essere soprastata, per soldare
insino al numero di quattromila fanti, ne porti de’ sane-
si, aveva fatto difficile quel che tentato uno mese prima
sarebbe stato molto facile. Perché avendo gli avversari
avuto tempo di fare potente provisione, era già entrato
in Genova il baglí di Digiuno con dumila svizzeri soldati
dal re di Francia, e già in ordine molte delle navi e delle
galee le quali in quel porto si armavano; arrivatavi simil-
mente una parte de’ legni armati a Marsilia; e Lodovico,
non perdonando a spesa alcuna, v’avea mandato Gua-
sparri da San Severino detto il Fracassa e Antonio Maria
suo fratello con molti fanti; e per aiutarsi non meno del-
la benivolenza de’ genovesi medesimi che delle forze fo-
restiere, stabilito, con doni con provisioni con danari
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con promesse e con vari premi l’animo di Giovan Luigi
dal Fiesco fratello di Obietto, degli Adorni e di molti al-
tri gentiluomini e popolari, importanti a tenere ferma al-
la sua divozione quella città; e da altra parte chiamato a
Milano, da Genova e delle terre delle riviere, molti se-
guaci de’ fuorusciti. A questi provedimenti, potenti per
se stessi, aggiunse molto di riputazione e di fermezza la
persona di Luigi duca di Orliens, il quale, ne’ medesimi
dí che l’armata aragonese si scoperse nel mare di Geno-
va, entrò per commissione del re di Francia in quella
città, avendo prima parlato in Alessandria sopra le cose
comuni con Lodovico Sforza; il quale (come sono piene
di oscure tenebre le cose de’ mortali) l’aveva ricevuto
lietamente e con grande onore, ma come pari, non sa-
pendo quanto presto in potestà di lui avesse a essere co-
stituito lo stato e la vita sua. Queste cose furono cagione
che gli aragonesi, che prima avevano disegnato di pre-
sentarsi con l’armata nel porto di Genova, sperando che
i seguaci de’ fuorusciti facessino qualche sollevazione,
mutato consiglio, deliberorno d’assaltare le riviere; e do-
po qualche varietà di opinione, in quale riviera o di le-
vante o di ponente fusse da cominciare, seguitato il pa-
rere di Obietto, che si prometteva molto degli uomini
della riviera di levante, si dirizzorno alla terra di Porto-
venere; alla quale terra, perché da Genova vi erano stati
mandati quattrocento fanti e gli animi degli abitatori
confermati da Gianluigi dal Fiesco che era venuto alla
Spezie, dettono piú ore invano la battaglia, in modo che,
perduta la speranza di espugnarla, si ritirorno nel porto
di Livorno per rinfrescarsi di vettovaglie e accrescere il
numero de’ fanti; perché intendendo le terre della rivie-
ra essere bene provedute, giudicavano necessarie forze
maggiori. Dove don Federigo, avuta notizia l’armata
franzese, inferiore alla sua di galee ma superiore di navi,
prepararsi per uscire del porto di Genova, rimandò a
Napoli le navi sue, per potere con la celerità delle galee
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piú espeditamente dagl’inimici discostarsi, quando unite
le navi e le galee andassino ad assaltarlo; restandogli
nondimeno la speranza di opprimergli se le galee dalle
navi, o per caso o per volontà, si separassino.

Camminava in questo tempo medesimo con l’esercito
terrestre il duca di Calavria verso Romagna, con inten-
zione di passare poi, secondo le prime deliberazioni, in
Lombardia; ma per avere il transito libero né lasciarsi
impedimenti alle spalle, era necessario congiugnersi lo
stato di Bologna e le città d’Imola e di Furlí; perché Ce-
sena, città suddita immediatamente al pontefice, e la
città di Faenza suddita a Astore de’ Manfredi, piccolo
fanciullo, soldato e che si reggeva sotto la protezione de’
fiorentini, erano per dare spontaneamente tutte le co-
modità all’esercito aragonese. Dominava Furlí e Imola,
con titolo di vicario della Chiesa, Ottaviano figliuolo di
Ieronimo da Riario, ma sotto la tutela e il governo di Ca-
terina Sforza sua madre: con la quale avevano trattato,
già piú mesi, il pontefice e Alfonso di condurre Ottavia-
no a’ soldi comuni, con obligazione che comprendesse
gli stati suoi; ma restava la cosa imperfetta, parte per dif-
ficoltà interposte da lei per ottenere migliori condizioni,
parte perché i fiorentini, persistendo nella prima delibe-
razione di non eccedere contro al re di Francia le obliga-
zioni le quali avevano con Alfonso, non si risolvevano di
concorrere a questa condotta, alla quale era necessario il
consenso loro, perché il pontefice e il re ricusavano di
sostenere soli questa spesa, e molto piú perché Caterina
negava di mettere in pericolo quelle città se insieme con
gli altri i fiorentini alla difesa degli stati del figliuolo non
si obligavano. Rimosse queste difficoltà il parlamento
che ebbe Ferdinando, mentre che per la via della Marec-
chia conduce l’esercito in Romagna, con Piero de’ Me-
dici, al Borgo a San Sepolcro, perché nel primo congres-
so gli offerse, per commissione d’Alfonso suo padre, che
usasse e sé e quell’esercito a ogni intento suo, delle cose
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di Firenze di Siena e di Faenza; donde diventata ardente
in Piero la prima caldezza, ritornato a Firenze, volle,
benché dissuadendolo i cittadini piú savi, che si prestas-
se il consenso a quella condotta, perché con somma in-
stanza n’era stato pregato da Ferdinando: la quale essen-
dosi fatta a spese comuni del pontefice d’Alfonso e de’
fiorentini, si congiunsono, pochi dí poi, la città di Bolo-
gna, conducendo nel medesimo modo Giovanni Benti-
vogli, sotto la cui autorità e arbitrio si governava; al qua-
le promesse il pontefice, aggiugnendovisi la fede del re e
di Piero de’ Medici, di creare cardinale Antonio Galeaz-
zo suo figliuolo, allora protonotario apostolico. Dettono
queste condotte riputazione grande all’esercito di Ferdi-
nando, ma molto maggiore l’arebbono data se con que-
sti successi fusse entrato prima in Romagna; ma la tar-
dità di muoversi del regno e la sollecitudine di Lodovico
Sforza aveva fatto che non prima arrivò Ferdinando a
Cesena che Obigní e il conte di Gaiazzo, governatore
delle genti sforzesche, con parte dello esercito destinato
a opporsi agli aragonesi essendo passati senza ostacolo
per il bolognese, entrorono nel contado d’Imola. Perciò,
interrotte a Ferdinando le prime speranze di passare in
Lombardia, fu necessario fermare la guerra in Romagna:
dove, seguitando l’altre città la parte aragonese, Raven-
na e Cervia, città suddite a’ viniziani, non aderivano a al-
cuno; e quel piccolo paese il quale, contiguo al fiume del
Po, teneva il duca di Ferrara non mancava di qualunque
comodità alle genti franzesi e sforzesche.

Ma né per le difficoltà riscontrate nella impresa di
Genova né per lo impedimento sopravenuto in Roma-
gna la temerità di Piero de’ Medici si raffrenava. Il quale
essendosi con secreta convenzione, fatta senza saputa
della republica col pontefice e con Alfonso, obligato a
opporsi scopertamente al re di Francia, non solo aveva
consentito che l’armata napoletana avesse ricetto e rin-
frescamento nel porto di Livorno e comodità di soldare
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fanti per tutto il dominio fiorentino, ma non potendo
piú contenersi dentro a termine alcuno, operò che Anni-
bale Bentivoglio figliuolo di Giovanni, il quale era solda-
to de’ fiorentini, con la compagnia sua, e la compagnia
di Astore de’ Manfredi, si unissino con l’esercito di Fer-
dinando, subito che entrò nel contado di Furlí; al quale
fece inoltre mandare mille fanti e artiglierie. Simile di-
sposizione appariva continuamente nel pontefice: il qua-
le, oltre alle provisioni dell’armi, non contento d’avere
con uno breve esortato prima Carlo a non passare in Ita-
lia e a procedere per la via della giustizia e non con l’ar-
mi, gli comandò poi per un altro breve le cose medesime
sotto pena delle censure ecclesiastiche; e per il vescovo
di Calagorra nunzio suo in Vinegia, dove al medesimo
effetto erano gli oratori di Alfonso, e benché non con di-
mande cosí scoperte quelli de’ fiorentini, stimolò molto
il senato viniziano che, per beneficio comune d’Italia,
s’opponesse con l’armi al re di Francia, o almeno a Lo-
dovico Sforza vivamente facesse intendere avere mole-
stia di questa innovazione: ma il senato, facendo rispon-
dere per il doge non essere ufficio di savio principe
tirare la guerra nella casa propria per rimuoverla della
casa di altri, non consentí di fare, né con dimostrazioni
né con effetti, opera alcuna che potesse dispiacere a niu-
na delle parti. E perché il re di Spagna, ricercato instan-
temente dal pontefice e da Alfonso, prometteva di man-
dare la sua armata con molta gente in Sicilia, per
soccorrere quando bisognasse il regno di Napoli, ma si
scusava non potere essere sí presta per la difficoltà che
aveva di danari; il pontefice, oltre a certa quantità man-
datagli da Alfonso, consentí che e’ potesse convertire in
quest’uso i danari riscossi con l’autorità della sedia apo-
stolica, sotto nome della crociata, in Ispagna, che spen-
dere contro ad altri che contro agli inimici della fede cri-
stiana non si potevano. A’ quali opprimere tanto alieno
era il pensiero loro che Alfonso, oltre a altri uomini
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mandati prima al gran turco, vi mandò di nuovo Cam-
millo Pandone; con cui andò, mandato secretamente dal
pontefice, Giorgio Bucciardo genovese, che altre volte
papa Innocenzio v’avea mandato: i quali, onorati da Bai-
seto eccessivamente e espediti quasi subito, riportorono
promesse grandi di aiuti; le quali, benché confermate
poco poi da uno imbasciadore mandato da Baiseto a
Napoli, o per la distanza de’ luoghi o per essere difficile
la confidenza tra i turchi e i cristiani, effetto alcuno non
partorirono.

Nel quale tempo Alfonso e Piero de’ Medici, non es-
sendo prosperi i successi dell’armi né per mare né per
terra, si ingegnorono di ingannare Lodovico Sforza con
l’astuzie e arti sue; ma non già con migliore evento della
industria che delle forze. È stata opinione di molti che a
Lodovico, per la considerazione del pericolo proprio,
fusse molesto che ’l re di Francia acquistasse il regno di
Napoli, ma che il disegno suo fusse, poiché avesse fatto
sé duca di Milano e fatto passare l’esercito franzese in
Toscana, interporsi a qualche concordia; per la quale, ri-
conoscendosi Alfonso tributario della corona di Fran-
cia, con assicurare il re dell’osservanza, e smembrate
forse da’ fiorentini le terre le quali tenevano nella Luni-
giana, il re se ne ritornasse in Francia: e cosí, restando
sbattuti i fiorentini e diminuito il re di Napoli di forze e
d’autorità, egli, diventato duca di Milano, avesse conse-
guito tanto che gli bastasse a essere sicuro, senza incor-
rere ne’ pericoli imminenti dalla vittoria de’ franzesi.
Avere sperato che Carlo, sopravenendone massime la
vernata, avesse a trovare qualche difficoltà la quale il
corso della vittoria gli ritenesse; e attesa la impazienza
naturale de’ franzesi, l’essere il re male proveduto di da-
nari, e la volontà di molti de’ suoi aliena da questa im-
presa, si potesse facilmente trovare mezzo di concordia.
Quel che di tale cosa sia la verità, certo è che, se bene
nel principio Lodovico si fusse per separare Piero de’
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Medici dagli Aragonesi grandemente affaticato, comin-
ciò poi occultissimamente a confortarlo a perseverare
nella sua sentenza, promettendogli di operare o che ’l re
di Francia non passerebbe o che, passando, ritornereb-
be presto, e innanzi che avesse tentato cosa alcuna di
qua da’ monti: né cessava, per mezzo dello oratore suo
risedente in Firenze, fare seco spesso, questa instanza, o
perché cosí fusse veramente la sua intenzione o perché,
determinato già alla rovina di Piero, desiderasse che e’
procedesse tant’oltre contro al re che non gli restasse
luogo di reconciliazione. Deliberato adunque Piero, con
saputa d’Alfonso, di fare noto questo andamento al re di
Francia, chiamò uno dí a casa sua, sotto colore di essere
indisposto della persona, lo imbasciadore milanese,
avendo prima ascoso quello del re, che era in Firenze, in
luogo donde comodamente i ragionamenti loro udire
potesse. Quivi Piero, repetute con parole distese le per-
suasioni e le promesse di Lodovico, e che per l’autorità
sua era stato pertinace a non consentire le dimande di
Carlo, si lamentò gravemente che egli con tanta instanza
sollecitasse la sua passata, conchiudendo che, poi che i
fatti non corrispondevano alle parole, era necessitato a
risolversi di non si ristrignere in tanto pericolo. Rispon-
deva il milanese non dovere Piero dubitare della fede di
Lodovico, se non per altro perché almeno era similmen-
te a lui pernicioso che Carlo pigliasse Napoli, confortan-
dolo efficacemente a perseverare nella medesima sen-
tenza, perché partendosene sarebbe cagione di ridurre
se stesso e Italia tutta in servitú. Del quale ragionamento
l’oratore franzese dette subito notizia al suo re, affer-
mando che era tradito da Lodovico: e nondimeno non
partorí questa astuzia l’effetto il quale il re Alfonso e
Piero avevano sperato; anzi, rivelato dai franzesi medesi-
mi a Lodovico, rendé piú ardente lo sdegno e l’odio
conceputo prima contro a Piero, e la sollecitudine di sti-
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molare il re di Francia che non consumasse piú il tempo
inutilmente.

LIB. 1, CAP. 9

Paurosi prodigi e terrore in Italia per la venuta de’ francesi.
Improvvisa incertezza del re di Francia per l’opposizione della
corte alla spedizione in Italia. Incitamenti del cardinale di San
Pietro in Vincoli. Il passaggio delle Alpi pel Monginevra e l’en-
trata in Asti di Carlo VIII. Suo ritratto fisico e morale.

E già non solo le preparazioni fatte per terra e per
mare ma il consentimento de’ cieli e degli uomini pro-
nunziavano a Italia le future calamità. Perché quegli che
fanno professione d’avere, o per scienza o per afflatto
divino, notizia delle cose future, affermavano con una
voce medesima apparecchiarsi maggiori e piú spesse
mutazioni, accidenti piú strani e piú orrendi che già per
molti secoli si fussino veduti in parte alcuna del mondo.
Né con minore terrore degli uomini risonava per tutto la
fama essere apparite, in varie parti d’Italia, cose aliene
dall’uso della natura e de’ cieli. In Puglia, di notte, tre
soli in mezzo ’l cielo ma nubiloso all’intorno e con orri-
bili folgori e tuoni; nel territorio di Arezzo, passati visi-
bilmente molti dí per l’aria infiniti uomini armati in su
grossissimi cavalli, e con terribile strepito di suoni di
trombe e di tamburi; avere in molti luoghi d’Italia suda-
to manifestamente le immagini e le statue sacre; nati per
tutto molti mostri d’uomini e d’altri animali; molte altre
cose sopra l’ordine della natura essere accadute in diver-
se parti: onde di incredibile timore si riempievano i po-
poli, spaventati già prima per la fama della potenza de’
franzesi, della ferocia di quella nazione, con la quale (co-
me erano piene l’istorie) aveva già corso e depredato
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quasi tutta Italia, saccheggiata e desolata con ferro e con
fuoco la città di Roma, soggiogato nell’Asia molte pro-
vincie; né essere quasi parte alcuna del mondo che in di-
versi tempi non fusse stata percossa dall’armi loro. Dava
solamente agli uomini ammirazione che in tanti prodigi
non si dimostrasse la stella cometa, la quale gli antichi
reputavano certissimo messaggiere della mutazione de’
regni e degli stati.

Ma a’ segni celesti, predizioni, pronostichi e prodigi
accresceva ogni dí piú la fede l’appropinquarsi degli ef-
fetti; perché Carlo, continuando nel suo proposito, era
venuto a Vienna città del Dalfinato, non potendo ri-
muoverlo dal passare personalmente in Italia né i prie-
ghi di tutto il regno né la carestia di danari, che era tale
che e’ non ebbe modo a provedere a’ presenti bisogni se
non con lo impegnare, per non molta quantità di danari,
certe gioie prestategli dal duca di Savoia, dalla marche-
sana di Monferrato e da altri signori della corte. Perché
la pecunia che aveva raccolta prima, delle entrate di
Francia, e quella che gli era stata prestata da Lodovico,
n’aveva spesa parte nelle armate di mare, nelle quali si
collocava da principio speranza grande della vittoria,
parte, innanzi si movesse da Lione, donata inconsidera-
tamente a varie persone; né essendo allora i príncipi
pronti a estorquere danari da’ popoli, come dipoi, con-
culcando il rispetto di Dio e degli uomini, ha insegnato
l’avarizia e le immoderate cupidità, non gli era facile
l’accumularne di nuovo. Tanto piccoli furono gli ordini
e i fondamenti di muovere una guerra cosí grave! gui-
dandolo piú la temerità e l’impeto che la prudenza e il
consiglio. Ma come spesso accade che, quando si viene a
dare principio all’esecuzione delle cose nuove, grandi e
difficili, benché già deliberate, si rappresentano pure
all’intelletto degli uomini le ragioni le quali si possono
considerare in contrario; essendo il re in procinto di
partirsi, anzi camminando già verso i monti le genti d’ar-
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me, sorse uno grave mormorío per tutta la corte, met-
tendo in considerazione chi le difficoltà ordinarie di tan-
ta impresa, chi il pericolo della infedeltà degli italiani, e
sopra tutti gli altri di Lodovico Sforza, ricordando l’av-
viso venuto da Firenze delle sue fraudi (e per avventura
tardavano ad arrivare certi danari che s’aspettavano da
lui): in modo che non solo contradicevano audacemente
(come interviene quando pare che ’l consiglio si confer-
mi dall’evento delle cose) quegli che avevano sempre
dannata questa impresa; ma alcuni di coloro che ne era-
no stati principali confortatori, e tra gli altri il vescovo di
San Malò, cominciorno non mediocremente a vacillare:
e ultimatamente, pervenuto agli orecchi del re questo
romore, fece movimento tale in tutta la corte e nella
mente sua medesima, e tale inclinazione di non procede-
re piú oltre, che subito comandò che le genti si fermassi-
no; e perciò molti signori i quali già erano in cammino
publicandosi essere deliberato che piú non si passasse in
Italia, se ne ritornorono alla corte. E andava (come si
crede) innanzi facilmente questa mutazione, se ’l cardi-
nale di San Piero a Vincola, fatale instrumento, e allora e
prima e poi, de’ mali d’Italia, non avesse con l’autorità e
veemenza sua riscaldato gli spiriti quasi addiacciati, e ri-
dirizzato l’animo del re alla deliberazione di prima; ri-
ducendogli non solo in memoria le ragioni le quali a sí
gloriosa espedizione eccitato l’aveano, ma proponendo-
gli innanzi agli occhi con gravissimi stimoli la infamia la
quale per tutto il mondo dalla leggiera mutazione di cosí
onorato consiglio gli perverrebbe. E per che cagione
avere adunque, con la restituzione delle terre del conta-
do d’Artois, indebolito da quella parte le frontiere del
regno suo? per che cagione, con tanto dispiacere non
meno della nobiltà che de’ popoli, avere aperto al re di
Spagna, dandogli la contea di Rossiglione, una delle
porte di Francia? Solere consentire simili cose gli altri re
o per liberarsi da urgentissimi pericoli o per conseguirne
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grandissime utilità. Ma quale necessità, quale pericolo
avere mosso lui? quale premio aspettarne? quale frutto
risultargliene se non l’avere comperato con carissimo
prezzo una vergogna molto maggiore? Che accidenti es-
sere nati, che difficoltà sopravenute, che pericoli scoper-
tisi, dopo l’avere publicato la impresa per tutto il mon-
do? e non piú tosto crescere manifestamente ognora la
speranza della vittoria? essendo già restati vani i fonda-
menti in su i quali gli inimici aveano posta tutta la spe-
ranza della difesa: perché e l’armata aragonese, rifuggita
vituperosamente, dopo avere data invano la battaglia a
Portovenere, nel porto di Livorno, non potere fare piú
frutto alcuno contro a Genova, difesa da tanti soldati e
da armata piú potente di quella; e l’esercito di terra, fer-
matosi in Romagna per la resistenza di piccolo numero
di franzesi, non avere ardire di passare piú innanzi. Che
farebbono come corresse la fama per tutta Italia che il re
con tanto esercito avesse passato i monti? che tumulti si
susciterebbono per tutto? In che sbigottimento si ridur-
rebbe il pontefice come dal proprio palagio vedesse l’ar-
mi de’ Colonnesi in sulle porte di Roma? in che spaven-
to Piero de’ Medici, avendo inimico il sangue suo
medesimo, la città devotissima del nome franzese e cupi-
dissima di recuperare la libertà oppressa da lui? Non
potere cosa alcuna ritenere l’impeto del re insino a’ con-
fini del regno di Napoli, dove accostandosi sarebbono i
medesimi tumulti e spaventi, né altro per tutto che o fu-
ga o ribellione. Temere forse che avessino a mancargli i
danari? i quali, come si sentisse lo strepito dell’armi sue,
il tuono orribile di quelle impetuose artiglierie, gli sa-
rebbono portati a gara da tutti gli italiani; e se pure alcu-
no si mettesse a resistere, le spoglie le prede le ricchezze
de’ vinti gli nutrirebbono l’esercito: perché in Italia, as-
suefatta per molti anni piú alle immagini delle guerre
che alle guerre vere, non era nervo da sostenere il furore
franzese. Però, quale timore quale confusione quali so-
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gni quali ombre vane essere entrate, nel petto suo? Dove
essere perduta sí presto la sua magnanimità? dove quella
ferocia con la quale, quattro dí prima, si vantava di vin-
cere tutta Italia unita insieme? Considerasse non essere
piú in potestà propria i consigli suoi; troppo oltre essere
andate le cose, per l’alienazione delle terre, per gl’imba-
sciadori uditi mandati e scacciati, per tante spese fatte,
per tanti apparati, per la publicazione fatta per tutto,
per essere già condotta la sua persona quasi in sull’Alpe.
Strignerlo la necessità, quando bene la impresa fusse pe-
ricolosissima, a seguitarla; poi che tra la gloria e l’infa-
mia, tra il vituperio e i trionfi, tra l’essere o il piú stimato
re o il piú dispregiato di tutto il mondo, non gli restava
piú mezzo alcuno. Che dunque dovere fare a una vitto-
ria, a uno trionfo già preparato e manifesto?

Queste cose, dette in sostanza dal cardinale ma, se-
condo la sua natura, piú con sensi efficaci e con gesti im-
petuosi e accesi che con ornato di parole, commossono
tanto l’animo del re che, non uditi piú se non quegli che
lo confortavano alla guerra, partí il medesimo dí da
Vienna, accompagnato da tutti i signori e capitani del
reame di Francia, eccetto il duca di Borbone, al quale
commesse in luogo suo l’amministrazione di tutto il re-
gno, e l’ammiraglio e pochi altri deputati al governo e al-
la guardia delle provincie piú importanti; e passando in
Italia per la montagna di Monginevra, molto piú agevole
a passare che quella del Monsanese, e per la quale passò
anticamente ma con incredibile difficoltà Annibale car-
taginese, entrò in Asti il dí nono di settembre dell’anno
mille quattrocento novantaquattro, conducendo seco in
Italia i semi di innumerabili calamità, di orribilissimi ac-
cidenti, e variazione di quasi tutte le cose: perché dalla
passata sua non solo ebbono principio mutazioni di sta-
ti, sovversioni di regni, desolazioni di paesi, eccidi di
città, crudelissime uccisioni, ma eziandio nuovi abiti,
nuovi costumi, nuovi e sanguinosi modi di guerreggiare,
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infermità insino a quel dí non conosciute; e si disordino-
rono di maniera gli instrumenti della quiete e concordia
italiana che, non si essendo mai poi potuta riordinare,
hanno avuto facoltà altre nazioni straniere e eserciti bar-
bari di conculcarla miserabilmente e devastarla. E per
maggiore infelicità, acciocché per il valore del vincitore
non si diminuisseno le nostre vergogne, quello per la ve-
nuta del quale si causorno tanti mali, se bene dotato sí
amplamente de’ beni della fortuna, spogliato di quasi
tutte le doti della natura e dell’animo.

Perché certo è che Carlo, insino da puerizia, fu di
complessione molto debole e di corpo non sano, di sta-
tura piccolo, di aspetto, se tu gli levi il vigore e la de-
gnità degli occhi, bruttissimo, e l’altre membra propor-
zionate in modo che e’ pareva quasi piú simile a mostro
che a uomo: né solo senza alcuna notizia delle buone ar-
ti ma appena gli furno cogniti i caratteri delle lettere;
animo cupido di imperare ma abile piú a ogn’altra cosa,
perché aggirato sempre da’ suoi non riteneva con loro
né maestà né autorità; alieno da tutte le fatiche e faccen-
de, e in quelle alle quali pure attendeva povero di pru-
denza e di giudicio. Già, se alcuna cosa pareva in lui de-
gna di laude, risguardata intrinsicamente, era piú
lontana dalla virtú che dal vizio. Inclinazione alla gloria
ma piú presto con impeto che con consiglio, liberalità
ma inconsiderata e senza misura o distinzione, immuta-
bile talvolta nelle deliberazioni ma spesso piú ostinazio-
ne mal fondata che costanza; e quello che molti chiama-
vano bontà meritava piú convenientemente nome di
freddezza e di remissione di animo.
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LIB.1, CAP.10

L’armata aragonese di nuovo contro Genova. Sconfitta di
Obietto dal Fiesco a Rapallo. Rinuncia di don Federigo d’Ara-
gona ad ogni altra impresa d’importanza contro le riviere.

Ma il dí medesimo che il re arrivò nella città di Asti,
cominciando a dimostrarsigli con lietissimo augurio la
benignità della fortuna, gli sopravennono da Genova
desideratissime novelle. Perché don Federigo, poiché ri-
tiratosi da Portovenere nel porto di Livorno ebbe rinfre-
scata l’armata e soldato nuovi fanti, ritornato nella me-
desima riviera, pose in terra Obietto dal Fiesco con
tremila fanti; il quale, occupata senza difficoltà la terra
di Rapalle, distante da Genova venti miglia, cominciò a
infestare il paese circostante; il quale principio non es-
sendo di piccola importanza, perché nelle cose di quella
città è, per la infezione delle parti, pericolosissimo ogni
quantunque minimo movimento, non parve a quegli di
dentro da comportare che per gli inimici si facesse mag-
giore progresso. Però, lasciata una parte delle genti alla
guardia della città, si mossono col resto, per terra, alla
volta di Rapalle i fratelli Sanseverini e Giovanni Adorno,
fratello di Agostino governatore di Genova, co’ fanti ita-
liani, e il duca di Orliens con mille svizzeri in sulla arma-
ta di mare nella quale erano diciotto galee, sei galeoni e
nove navi grosse; i quali, unitisi tutti presso a Rapalle,
assaltorono con impeto grande gli inimici che avevano
fatto testa al ponte che è tra ’l borgo di Rapalle e uno
stretto piano il quale si distende insino al mare. Combat-
teva per gli aragonesi oltre alle forze proprie il vantaggio
del sito, per l’asprezza del quale piú che per altra muni-
zione sono forti i luoghi del paese; e perciò il principio
dell’assalto non si dimostrava felice per gli inimici, e già
i svizzeri, essendo in luogo inabile a spiegare la loro or-
dinanza, cominciavano quasi a ritirarsi: ma concorreva-
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no tumultuosamente da ogni banda molti paesani segua-
ci degli Adorni, i quali tra quegli sassi e monti asprissimi
sono attissimi a combattere; e essendo oltre a questo nel
tempo medesimo infestati gli aragonesi per fianco
dall’artiglierie dell’armata franzese, accostatasi al lito
quanto poteva, cominciorono a sostenere difficilmente
l’impressione degli inimici; e essendo già spuntati dal
ponte, sopragiunsono avvisi a Obietto, in favore del
quale i suoi partigiani non si erano mossi, appropin-
quarsi Gianluigi dal Fiesco con molti fanti: per il che,
dubitando di non essere assaltati dalle spalle, si messono
in fuga, e Obietto il primo, secondo l’uso de’ fuorusciti,
per la via della montagna; restando, parte nel combatte-
re parte nel fuggire, morti di loro piú di cento uomini,
uccisione senza dubbio non piccola secondo le maniere
del guerreggiare le quali a quello tempo in Italia si eser-
citavano. Furono medesimamente fatti molti prigioni,
tra i quali Giulio Orsino, che, soldato del re, avea con
quaranta uomini d’arme e alcuni balestrieri a cavallo se-
guitata l’armata, e Fregosino figliuolo del cardinale Fre-
goso e Orlandino della medesima famiglia. Assicurò al
tutto questa vittoria le cose di Genova: perché don Fe-
derigo, il quale, subito che ebbe posti i fanti in terra, si
era, per non essere costretto a combattere nel golfo di
Rapalle con l’armata inimica, allargato in alto mare, di-
sperandosi di potere fare per allora piú frutto alcuno, ri-
tirò un’altra volta l’armata nel porto di Livorno: e ben-
ché quivi di nuovi fanti si provedesse, e disegni vari
avesse di assaltare qualche altro luogo delle riviere, non-
dimeno, come per i princípi avversi delle imprese si per-
de e l’animo e la riputazione, non tentò piú cosa alcuna
di momento; lasciando giusta cagione a Lodovico Sforza
di gloriarsi che aveva con la industria e consigli suoi
scherniti gli avversari, perché non altro avere salvato le
cose di Genova che la tardità della mossa loro, procura-
ta con l’arti sue e con le speranze vane che aveva date.
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LIB. 1, CAP. 11

L’esercito di Carlo VIII. Perfezione delle artiglierie francesi.
Altre ragioni che rendevano formidabile l’esercito francese.
Diversità fra le milizie italiane e l’esercito di Carlo.

Ma a Carlo era andato subito in Asti Lodovico Sforza
e Beatrice sua moglie, con grandissima pompa e onora-
tissima compagnia di molte donne nobili e di forma ec-
cellente del ducato di Milano, e insieme Ercole duca di
Ferrara: dove trattandosi delle cose comuni, fu delibera-
to che il piú presto che si poteva si movesse l’esercito. E
acciocché questo piú sollecitamente si facesse, Lodovi-
co, che non mediocremente temeva che sopravenendo i
tempi aspri non si fermassino per quella vernata nelle
terre del ducato di Milano, prestò di nuovo danari al re,
il quale n’aveva necessità non mediocre: e nondimeno,
scoprendosegli quel male che i nostri chiamano vaiuolo,
soggiornò in Asti circa a uno mese, distribuito l’esercito
in quella città e nelle terre circostanti. Il numero del
quale, per quel che io ritraggo, nella diversità di molti,
per piú vero, fu, oltre ai dugento gentiluomini della
guardia del re, computati i svizzeri i quali prima col ba-
glí di Digiuno erano andati a Genova, e quella gente che
sotto Obigní militava in Romagna, uomini d’arme mille
secento, de’ quali ciascuno ha secondo l’uso franzese
due arcieri, in modo che sei cavalli sotto ogni lancia
(questo nome hanno i loro uomini d’arme) si compren-
dono; seimila fanti svizzeri; seimila fanti del regno suo,
de’ quali la metà erano della provincia di Guascogna,
dotata meglio, secondo il giudicio de’ franzesi, di fanti
atti alla guerra che alcuna altra parte di Francia: e per
unirsi con questo esercito erano state condotte per mare
a Genova quantità grande di artiglierie da battere le mu-
raglie e da usare in campagna, ma di tale sorte che giam-
mai aveva veduto Italia le simiglianti.
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Questa peste, trovata molti anni innanzi in Germania,
fu condotta la prima volta in Italia da’ viniziani, nella
guerra che circa l’anno della salute mille trecent’ottanta
ebbono i genovesi con loro; nella quale i viniziani, vinti
nel mare e afflitti per la perdita di Chioggia, ricevevano
qualunque condizione avesse voluta il vincitore se a tan-
to preclara occasione non fusse mancato moderato con-
siglio. Il nome delle maggiori era bombarde, le quali,
sparsa dipoi questa invenzione per tutta Italia, si adope-
ravano nelle oppugnazioni delle terre; alcune di ferro al-
cune di bronzo, ma grossissime in modo che per la mac-
china grande e per la imperizia degli uomini e attitudine
mala degli instrumenti, tardissimamente e con grandissi-
ma difficoltà si conducevano, piantavansi alle terre co’
medesimi impedimenti, e piantate, era dall’uno colpo
all’altro tanto intervallo che con piccolissimo frutto, a
comparazione di quello che seguitò da poi, molto tempo
consumavano; donde i difensori de’ luoghi oppugnati
avevano spazio di potere oziosamente fare di dentro ri-
pari e fortificazioni: e nondimeno, per la violenza del
salnitro col quale si fa la polvere, datogli il fuoco, vola-
vano con sí orribile tuono e impeto stupendo per l’aria
le palle, che questo instrumento faceva, eziandio innanzi
che avesse maggiore perfezione, ridicoli tutti gli instru-
menti i quali nella oppugnazione delle terre avevano,
con tanta fama di Archimede e degli altri inventori, usa-
ti gli antichi. Ma i franzesi, fabricando pezzi molto piú
espediti né d’altro che di bronzo, i quali chiamavano
cannoni, e usando palle di ferro, dove prima di pietra e
senza comparazione piú grosse e di peso gravissimo
s’usavano, gli conducevano in sulle carrette, tirate non
da buoi, come in Italia si costumava, ma da cavalli, con
agilità tale d’uomini e di instrumenti deputati a questo
servigio che quasi sempre al pari degli eserciti cammina-
vano, e condotte alle muraglie erano piantate con pre-
stezza incredibile; e interponendosi dall’un colpo all’al-
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tro piccolissimo intervallo di tempo, sí spesso e con im-
peto sí veemente percotevano che quello che prima in
Italia fare in molti giorni si soleva, da loro in pochissime
ore si faceva: usando ancora questo piú tosto diabolico
che umano instrumento non meno alla campagna che a
combattere le terre, e co’ medesimi cannoni e con altri
pezzi minori, ma fabricati e condotti, secondo la loro
proporzione, con la medesima destrezza e celerità.

Facevano tali artiglierie molto formidabile a tutta Ita-
lia l’esercito di Carlo; formidabile, oltre a questo, non
per il numero ma per il valore de’ soldati. Perché essen-
do le genti d’arme quasi tutte di sudditi del re, e non di
plebe ma di gentiluomini, i quali non meramente ad ar-
bitrio de’ capitani si mettevano o rimovevano, e pagate
non da loro ma da i ministri regi aveano le compagnie
non solo i numeri interi ma la gente fiorita e bene in or-
dine di cavalli e d’armi, non essendo per la povertà im-
potenti a provedersene, e facendo ciascuno a gara di ser-
vire meglio, cosí per lo istinto dell’onore, il quale
nutrisce ne’ petti degli uomini l’essere nati nobilmente,
come perché dell’opere valorose potevano sperare pre-
mi, e fuora della milizia e nella milizia, ordinata in modo
che per piú gradi si saliva insino al capitanato. I medesi-
mi stimoli avevano i capitani, quasi tutti baroni e signori
o almanco di sangue molto nobile, e quasi tutti sudditi
del regno di Francia; i quali, terminata la quantità della
sua compagnia, perché, secondo il costume di quel rea-
me, a niuno si dava condotta piú di cento lancie, non
avevano altro intento che meritare laude appresso al suo
re, donde non aveano luogo tra loro né la instabilità di
mutare padrone, o per ambizione o per avarizia, né le
concorrenze con gli altri capitani per avanzargli con
maggiore condotta. Cose tutte contrarie nella milizia ita-
liana, dove molti degli uomini d’arme, o contadini o ple-
bei, e sudditi a altro principe, e in tutto dipendenti dai
capitani co’ quali convenivano dello stipendio, e in arbi-
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trio de’ quali era mettergli e pagargli, non aveano, né
per natura né per accidente, stimolo estraordinario al
bene servire; e i capitani, rarissime volte sudditi di chi
gli conduceva e che spesso aveano interessi e fini diversi,
pieni tra loro di emulazione e di odii, né avendo prefisso
termine alle condotte e interamente padroni delle com-
pagnie, né tenevano il numero de’ soldati che erano loro
pagati, né contenti delle condizioni, oneste mettevano in
ogni occasione ingorde taglie a’ padroni; e instabili al
medesimo servigio passavano spesso a nuovi stipendi,
sforzandogli qualche volta l’ambizione o l’avarizia o altri
interessi a essere non solo instabili ma infedeli. Né si ve-
deva minore diversità tra i fanti italiani e quegli che era-
no con Carlo: perché gl’italiani non combattevano in
squadrone fermo e ordinato ma sparsi per la campagna,
ritirandosi il piú delle volte a i vantaggi degli argini e de’
fossi; ma i svizzeri, nazione bellicosissima, e la quale con
lunga milizia e con molte preclarissime vittorie aveva
rinnovata la fama antica della ferocia, si presentavano a
combattere con schiere squadre, ordinate e distinte a
certo numero per fila, né uscendo mai della sua ordinan-
za si opponevano agli inimici a modo di un muro, stabili
e quasi invitti, dove combattessino in luogo largo da po-
tere distendere il loro squadrone: e con la medesima di-
sciplina e ordinanza, benché non con la medesima virtú,
combattevano i fanti franzesi e guasconi.

LIB. 1, CAP. 12

I Colonnesi, occupata la rocca di Ostia, si dichiarano aper-
tamente per il re di Francia. Scarsa fortuna dell’esercito arago-
nese in Romagna.

Ma mentre che ’l re impedito dalla infermità si stava
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in Asti, nacque nel paese di Roma nuovo tumulto; per-
ché i Colonnesi, i quali, benché Alfonso avesse accettate
tutte le dimande immoderate che avevano fatte, si era-
no, subito che Obigní fu entrato con le genti franzesi in
Romagna, deposta la simulazione, dichiarati soldati del
re di Francia, occuporno la rocca d’Ostia, per trattato
tenuto da alcuni fanti spagnuoli che v’erano a guardia.
Costrinse questo caso il pontefice a querelarsi della in-
giuria franzese con tutti i príncipi cristiani, e special-
mente co’ re di Spagna e col senato viniziano, al quale,
benché invano, domandò aiuto, per l’obligo della confe-
derazione contratta l’anno precedente insieme; e volta-
tosi con animo costante alle provisioni della guerra, cita-
ti Prospero e Fabrizio, a’ quali fece poi spianare le case
che avevano in Roma, e unite le genti sue e parte di
quelle d’Alfonso sotto Verginio, in sul fiume del Tevero-
ne appresso a Tivoli, le mandò in sulle terre de’ Colon-
nesi, i quali non avevano altre genti che dugento uomini
d’arme e mille fanti. Ma dubitando poi il pontefice che
l’armata franzese, la quale era fama dovere andare da
Genova al soccorso d’Ostia, non avesse ricetto a Net-
tunno, porto de’ Colonnesi, Alfonso, raccolte a Terraci-
na tutte le genti che il pontefice ed egli avevano in quel-
le parti, vi pose il campo, sperando di espugnarlo
agevolmente; ma difendendolo i Colonnesi francamen-
te, e essendo passata senza opposizione nelle terre loro
la compagnia di Cammillo Vitelli da Città di Castello e
de’ fratelli, soldati di nuovo dal re di Francia, il pontefi-
ce richiamò a Roma parte delle sue genti che erano in
Romagna con Ferdinando.

Le cose del quale non continuavano di procedere con
quella prosperità la quale pareva che si fusse dimostrata
da principio. Perché arrivato a Villafranca tra Furlí e
Faenza, e di quivi prendendo il cammino per la strada
maestra verso Imola, l’esercito inimico, che era alloggia-
to appresso a Villafranca, essendo inferiore di forze, si
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ritirò tra la selva di Lugo e Colombara presso al fossato
del Genivolo, alloggiamento per natura molto forte, luo-
go d’Ercole da Esti, del dominio del quale aveva le vet-
tovaglie; onde tolta a Ferdinando, per la fortezza del si-
to, la facoltà d’assaltargli senza gravissimo pericolo,
partito da Imola, andò ad alloggiare a Toscanella ap-
presso a Castel San Piero nel territorio bolognese; per-
ché desiderando di combattere, cercava, con la dimo-
strazione di andare verso Bologna, mettere gli inimici,
per non gli lasciare libero l’andare innanzi, in necessità
di condursi in alloggiamenti non tanto forti: ma essi do-
po qualche dí, approssimatisi a Imola, si fermorono in
sul fiume del Santerno tra Lugo e Santa Agata, avendo
alle spalle il fiume del Po, e in alloggiamento molto for-
tificato. Alloggiò Ferdinando, il dí seguente, vicino a lo-
ro a sei miglia, in sul fiume medesimo appresso a Mor-
dano e Bubano, e l’altro dí con l’esercito ordinato in
battaglia si presentò vicino a uno miglio; ma poi che per
spazio di qualche ora gli ebbe aspettati indarno nella
pianura, comodissima per la sua larghezza a combattere,
essendo di manifesto pericolo l’assaltargli a quello allog-
giamento, andò ad alloggiare a Barbiano villa di Coti-
gnuola, non piú verso la montagna, come insino ad allo-
ra aveva fatto, ma per fianco agli inimici; avendo sempre
il medesimo intento di costrignergli, se avesse potuto, a
uscire degli alloggiamenti cosí forti. Era paruto che insi-
no a questo dí le cose del duca di Calavria fussino proce-
dute con maggiore riputazione, perché e gli inimici ave-
vano apertamente ricusato il combattere, difendendosi
piú con la fortezza degli alloggiamenti che con la virtú
dell’armi, e in qualche riscontro fatto tra i cavalli leggie-
ri erano piú tosto gli aragonesi rimasti superiori; ma es-
sendo poi continuamente augumentato l’esercito franze-
se e sforzesco, per il sopravenire delle genti che da
principio erano restate indietro, cominciò a variarsi lo
stato della guerra. Perché il duca, raffrenato l’ardore suo
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dai consigli de’ capitani che gli erano appresso, per non
si commettere se non con vantaggio alla fortuna, si ritirò
a Santa Agata, terra del duca di Ferrara; dove, essendo
diminuito di fanti e in mezzo delle terre ferraresi, e par-
tita già quella parte delle genti d’arme della Chiesa la
quale aveva rivocata il pontefice, attendeva a fortificarsi;
ma soprasedutovi pochi dí, avuta notizia aspettarsi di
nuovo nel campo degl’inimici dugento lancie e mille
fanti svizzeri mandati dal re di Francia subito che e’ fu
arrivato in Asti, si ritirò nella cerca di Faenza, luogo tral-
le mura di quella città e uno fosso, il quale lontano circa
uno miglio della terra e circondandola tutta rende quel
sito molto forte; per la ritirata del quale gli inimici ven-
neno nell’alloggiamento, abbandonato da lui, di Santa
Agata. Dimostrossi certamente animoso l’uno esercito e
l’altro quando vedde l’inimico inferiore, ma quando le
cose erano quasi pareggiate, ciascuno fuggiva il tentare
la fortuna; perché (quel che rarissime volte accade che
uno medesimo consiglio piaccia a due eserciti inimici)
pareva a’ franzesi e agli sforzeschi ottenere l’intento per
il quale si erano mossi di Lombardia se impedivano che
gli aragonesi non passassino piú innanzi, e il re Alfonso,
riputando acquisto non piccolo che i progressi degli ini-
mici insino alla vernata si ritardassino, aveva commesso
espressamente al figliolo e ordinato a Gianiacopo da
Triulzi e al conte di Pitigliano che non mettessino senza
grande occasione in potestà della fortuna il regno di Na-
poli, che era perduto se quell’esercito si perdeva.

LIB. 1, CAP. 13

Visita di Carlo VIII a Giovan Galeazzo Sforza infermo nel
castello di Pavia. Notizia a Carlo giunto a Piacenza della morte
di Giovan Galeazzo. Lodovico Sforza assume i titoli e le inse-
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gne del ducato di Milano. Sospetti e voci intorno alla morte di
Giovan Galeazzo. Il re di Francia dopo nuove incertezze deli-
bera di continuare l’impresa.

Ma non bastavano questi rimedi alla sua salute, per-
ché Carlo, non ritenendo l’impeto suo né la stagione del
tempo né alcun’altra difficoltà, subito che ebbe recupe-
rata la sanità, mosse l’esercito. Giaceva nel castello di
Pavia, oppresso di gravissima infermità, Giovan Galeaz-
zo duca di Milano suo fratello cugino (erano il re e egli
nati di due sorelle figliuole di [Lodovico secondo] duca
di Savoia); il quale il re, passando per quella città e al-
loggiato nel medesimo castello, andò benignissimamen-
te a visitare. Le parole furono generali per la presenza di
Lodovico, dimostrando molestia del suo male, e confor-
tandolo a attendere con buona speranza alla recupera-
zione della salute; ma l’affetto dell’animo non fu senza
grande compassione cosí del re come di tutti coloro che
erano con lui, tenendo ciascuno per certo la vita dello
infelice giovane dovere, per le insidie del zio, essere bre-
vissima. E si accrebbe molto piú per la presenza di Isa-
bella sua moglie; la quale, ansia non solo della salute del
marito e di uno piccolo figliuolo che aveva di lui, ma
mestissima oltre a questo per il pericolo del padre e de-
gli altri suoi, si gittò molto miserabilmente, nel cospetto
di tutti, a’ piedi del re, raccomandandogli con infinite
lacrime il padre e la casa sua di Aragona: alla quale il re,
benché mosso dall’età e dalla forma dimostrasse averne
compassione, nondimeno, non si potendo per cagione
cosí leggiera fermare un movimento sí grande, rispose
che essendo condotta la impresa tanto innanzi era ne-
cessitato a continuarla.

Da Pavia andò il re a Piacenza, dove essendosi ferma-
to sopravenne la morte di Giovan Galeazzo, per la quale
Lodovico che l’avea seguíto ritornò con grandissima ce-
lerità a Milano. Dove da’ principali del consiglio ducale,
subornati da lui, fu proposto che, per la grandezza di
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quello stato e per i tempi difficili i quali in Italia si pre-
paravano, sarebbe cosa molto perniciosa che il figliuolo
di Giovan Galeazzo di età d’anni cinque succedesse al
padre, ma essere necessario avere uno duca che fusse
grande di prudenza e d’autorità; e però doversi, dispen-
sando, per la salute publica e per la necessità, alla dispo-
sizione della legge, come permettono le leggi medesime,
costrignere Lodovico a consentire che in sé si trasferisse
per beneficio universale la degnità del ducato, peso gra-
vissimo in tempi tali: col quale colore, cedendo l’onestà
all’ambizione, benché simulasse fare qualche resistenza,
assunse la mattina seguente i titoli e le insegne del duca-
to di Milano; protestato prima segretamente riceverle
come appartenenti a sé per l’investitura del re de’ roma-
ni.

Fu publicato da molti la morte di Giovan Galeazzo
essere proceduta da coito immoderato, nondimeno si
credette universalmente per tutta Italia che e’ fusse mor-
to non per infermità naturale né per incontinenza, ma di
veleno; e Teodoro da Pavia, uno de’ medici regi, il quale
era presente quando Carlo lo visitò, affermò averne ve-
duto segni manifestissimi. Né fu alcuno che dubitasse
che se era stato veleno non gli fusse stato dato per opera
del zio, come quello che, non contento di essere con as-
soluta autorità governatore del ducato di Milano e avi-
do, secondo l’appetito comune degli uomini grandi, di
farsi piú illustre co’ titoli e con gli onori, e molto piú per
giudicare che alla sicurtà sua e alla successione de’ fi-
gliuoli fusse necessaria la morte del principe legittimo,
avesse voluto trasferire e stabilire in sé la potestà e il no-
me ducale; dalla quale cupidità fusse a cosí scelerata
opera stata sforzata la sua natura, mansueta per l’ordina-
rio e aborrente dal sangue. E fu creduto quasi da tutti
questa essere stata sua intenzione insino quando comin-
ciò a trattare che i franzesi passassino in Italia, parendo-
gli opportunissima occasione di metterla a effetto in
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tempo nel quale, per essere il re di Francia con tanto
esercito in quello stato, avesse a mancare a ciascuno
l’animo di risentirsi di tanta sceleratezza. Credettono al-
tri questo essere stato nuovo pensiero, nato per timore
che ’l re, come sono subiti i consigli de’ franzesi, non
procedesse precipitosamente a liberare Giovan Galeaz-
zo da tanta soggezione, movendolo o il parentado e la
compassione della età o il parergli piú sicuro per sé che
quello stato fusse nella potestà del cugino che di Lodo-
vico; la fede del quale non mancavano persone grandi
appresso a lui che continuamente si sforzassino fargli so-
spetta. Ma l’avere Lodovico procurata l’anno preceden-
te l’investitura, e fatto poco innanzi alla morte del nipo-
te espedirne sollecitamente i privilegi imperiali, arguisce
piú presto deliberazione premeditata e in tutto volonta-
ria che subita e quasi spinta dal pericolo presente.

Soprastette alcuni dí Carlo in Piacenza non senza in-
clinazione di ritornarsene di là da’ monti, perché la care-
stia de’ danari e il non si scoprire per Italia cosa alcuna
nuova in suo favore lo rendevano dubbio del successo; e
non meno il sospetto conceputo del nuovo duca, del
quale era fama, che se bene quando partí da lui gli aves-
se promesso di ritornare, che piú non ritornerebbe. Né è
fuora del verisimile che, essendo quasi incognita appres-
so agli oltramontani la sceleratezza di usare contro agli
uomini i veleni, frequente in molte parti d’Italia, Carlo e
tutta la corte, oltre al sospettare della fede, avesse in or-
rore il nome suo; anzi si riputasse gravemente ingiuriato
che Lodovico, per potere fare senza pericolo una opera
cosí abominevole, avesse la sua venuta in Italia procura-
ta. Deliberossi pure finalmente l’andare innanzi, come
continuamente sollecitava Lodovico, promettendo di ri-
tornare al re fra pochi giorni; perché e il soprasedere del
re in Lombardia, né meno il ritornarsene precipitosa-
mente in Francia, era del tutto contrario alla sua inten-
zione.
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LIB. 1, CAP. 14

Incitamenti di Lorenzo e di Giovanni de’ Medici a Carlo
VIII perché s’accosti a Firenze. Aumenta lo sdegno di Carlo
contro Piero de’ Medici. L’esercito francese passa l’Appenni-
no. Gli svizzeri di Carlo prendono Fivizzano compiendo stragi.
Le fortezze di Serezana e di Serezanello. Malumore in Firenze
contro Piero de’ Medici. Questi consegna fortezze de’ fiorenti-
ni a Carlo. L’esercito aragonese si ritira dalla Romagna e la
flotta dal porto di Livorno.

Al re, il dí medesimo che si mosse da Piacenza, ven-
neno Lorenzo e Giovanni de’ Medici; i quali, fuggiti oc-
cultamente delle loro ville, facevano instanza che ’l re si
accostasse a Firenze, promettendo molto della volontà
del popolo fiorentino inverso la casa di Francia, e non
meno dell’odio contro a Piero de’ Medici. Contro al
quale era, per nuove cagioni, augumentato non poco lo
sdegno del re: perché avendo mandato da Asti uno im-
basciadore a Firenze a proporre molte offerte se gli con-
sentivano il passo e in futuro si astenevano dall’aiutare
Alfonso, e in caso perseverassino nella prima delibera-
zione, molte minaccie; e avendogli, per fare maggiore
terrore, commesso che se subito non si determinavano si
partisse; gli era stato, cercando scusa del differire, rispo-
sto che, per essere i cittadini principali del governo, co-
me in quella stagione è costume de’ fiorentini, alle loro
ville, non potevano dargli risposta certa cosí subito, ma
che per uno imbasciadore proprio farebbono presto in-
tendere al re la mente loro.

Non era mai stato nel consiglio reale messo in dispu-
tazione che fusse piú tosto da dirizzarsi con l’esercito
per il cammino il quale, per la Toscana e per il territorio
di Roma, conduce diritto a Napoli che per quello che,
per la Romagna e per la Marca, passato il fiume del
Tronto, entra nell’Abruzzi; non perché non confidassi-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

87Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

no di cacciare le genti aragonesi, le quali con difficoltà
resistevano a Obigní, ma perché pareva cosa indegna
della grandezza di tanto re e della gloria delle armi sue,
essendosi il pontefice e i fiorentini dichiarati contro a
lui, dare causa agli uomini di pensare che egli sfuggisse
quel cammino perché si diffidasse di sforzargli; e perché
si stimava pericoloso il fare la guerra nel reame di Napo-
li lasciandosi alle spalle inimica la Toscana e lo stato ec-
clesiastico: e si deliberò di passare l’Apennino piú tosto
per la montagna di Parma, come Lodovico Sforza, desi-
deroso di insignorirsi di Pisa, aveva insino in Asti consi-
gliato, che per il cammino diritto di Bologna. Però l’an-
tiguardia, della quale era capitano Giliberto monsignore
di Mompensieri della famiglia di Borbone, del sangue
de’ re di Francia, seguitandola il re col resto dell’eserci-
to, passò a Pontriemoli, terra appartenente al ducato di
Milano, posta al piè dello Apennino in sul fiume della
Magra; il quale fiume divide il paese di Genova, chiama-
to anticamente Liguria, dalla Toscana. Da Pontriemoli
entrò Mompensieri nel paese della Lunigiana, della qua-
le una parte ubbidiva a’ fiorentini, alcune castella erano
de’ genovesi, il resto de’ marchesi Malespini; i quali, sot-
to la protezione chi del duca di Milano chi de’ fiorentini
chi de’ genovesi, i loro piccoli stati mantenevano. Uni-
ronsi seco in quegli confini i svizzeri che erano stati alla
difesa di Genova, e l’artiglierie venute per mare a Geno-
va e dipoi alla Spezie; e accostatosi a Fivizano, castello
de’ fiorentini, dove gli condusse Gabriello Malaspina
marchese di Fosdinuovo loro raccomandato, lo presono
per forza e saccheggiorno, ammazzando tutti i soldati
forestieri che vi erano dentro e molti degli abitatori: co-
sa nuova e di spavento grandissimo a Italia, già lungo
tempo assuefatta a vedere guerre piú presto belle di
pompa e di apparati, e quasi simili a spettacoli, che peri-
colose e sanguinose.

Facevano i fiorentini la resistenza principale in Sere-
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zana, piccola città stata da loro molto fortificata; ma non
l’avevano proveduta contro a inimico cosí potente come
sarebbe stato necessario, perché non v’avevano messo
capitano di guerra d’autorità né molti soldati, e quegli
già ripieni di viltà per la fama sola dello approssimarsi
l’esercito franzese: e nondimeno non si riputava di facile
espugnazione, massimamente la fortezza; e molto piú
Serezanello, rocca molto munita, edificata in sul monte
sopra Serezana. Né poteva dimorare l’esercito in questi
luoghi molti dí, perché quel paese sterile e stretto, rin-
chiuso tra ’l mare e il monte, non bastava a nutrire tanta
moltitudine; né potendo venirvi vettovaglie se non di
luoghi lontani, non potevano essere a tempo al bisogno
presente. Da che parea che le cose del re potessino facil-
mente ridursi in non piccole angustie; perché, se bene
non gli potesse essere vietato che, lasciatasi indietro la
terra o la fortezza di Serezana e Serezanello, assaltasse
Pisa, o per il contado di Lucca, la quale città per mezzo
del duca di Milano aveva occultamente deliberato di ri-
ceverlo, entrasse in altra parte del dominio fiorentino,
nondimeno malvolentieri si riduceva a questa delibera-
zione, parendogli che se non espugnava la prima terra
che se gli era opposta, si diminuisse tanto della sua ripu-
tazione che tutti gli altri piglierebbono facilmente animo
a fare il medesimo. Ma era destinato che, o per beneficio
della fortuna o per ordinazione di altra piú alta potestà
(se però queste scuse meritano le imprudenze e le colpe
degli uomini), a tale impedimento sopravenisse rimedio
subito: imperocché in Piero de’ Medici non fu né mag-
giore animo né maggiore costanza nelle avversità che
fusse stata o moderazione o prudenza nelle prosperità.

Era continuamente moltiplicato il dispiacere che la
città di Firenze aveva da principio ricevuto dall’opposi-
zione che si faceva al re, non tanto per essere stati di
nuovo sbandeggiati i mercatanti fiorentini di tutto il rea-
me di Francia quanto per il timore della potenza de’
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franzesi, cresciuto eccessivamente come si intese l’eser-
cito avere cominciato a passare l’Apennino, e dipoi la
crudeltà usata nella occupazione di Fivizano. E però da
ciascuno era palesemente detestata la temerità di Piero
de’ Medici, che senza necessità, e credendo piú a se me-
desimo e al consiglio di ministri temerari e arroganti ne’
tempi della pace, inutili ne’ tempi pericolosi, che a’ cit-
tadini amici paterni, da’ quali era stato saviamente con-
sigliato, avesse con tanta inconsiderazione provocato
l’armi d’un re di Francia, potentissimo e aiutato dal du-
ca di Milano; essendo massime egli imperito delle cose
della guerra, e Pisa, città d’animo inimico, non fortifica-
ta e poco proveduta di soldati e di munizioni, e cosí tut-
to il resto del dominio fiorentino mal preparato a difen-
dersi da tanto impeto, né si dimostrando degli
aragonesi, per i quali erano esposti a tanto pericolo, al-
tro che ’l duca di Calavria, impegnato con le sue genti in
Romagna per la opposizione solo di una piccola parte
dell’esercito franzese; e perciò la patria loro, abbando-
nata da ognuno, restare in odio smisurato e in preda ma-
nifesta di chi aveva con tanta instanza cercato di non
avere necessità di nuocere loro. Questa disposizione, già
quasi di tutta la città, era accesa da molti cittadini nobili
a’ quali sommamente dispiaceva il governo presente, e
che una famiglia sola s’avesse arrogato la potestà di tutta
la republica; e questi, augumentando il timore di coloro
che da se stessi temevano e dando ardire a coloro che
cose nuove desideravano, avevano in modo sollevato gli
animi del popolo che già cominciava molto a temersi
che la città facesse tumultuazione; incitando ancora piú
gli uomini la superbia e il procedere immoderato di Pie-
ro, discostatosi in molte cose dai costumi civili e dalla
mansuetudine de’ suoi maggiori: donde quasi insino da
puerizia era stato sempre odioso all’universalità de’ cit-
tadini, e in modo che è certissimo che il padre Lorenzo,
contemplando la sua natura, si era spesso lamentato con
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gli amici piú intimi che l’imprudenza e arroganza del fi-
gliuolo partorirebbe la ruina della sua casa. Spaventato
adunque Piero dal pericolo il quale prima aveva temera-
riamente disprezzato, mancandogli i sussidi promessi
dal pontefice e da Alfonso, occupati per la perdita
d’Ostia, per l’oppugnazione di Nettunno e per il timore
dell’armata franzese, si risolvé precipitosamente d’anda-
re a cercare dagl’inimici quella salute la quale piú non
sperava dagli amici; seguitando, come pareva a lui,
l’esempio del padre, il quale, essendo l’anno mille quat-
trocento settantanove, per la guerra fatta a’ fiorentini da
Sisto pontefice e da Ferdinando re di Napoli, ridotto in
gravissimo pericolo, andato a Napoli a Ferdinando, ne
riportò a Firenze la pace publica e la sicurtà privata. Ma
è senza dubbio molto pericoloso il governarsi con gli
esempli se non concorrono, non solo in generale ma in
tutti i particolari, le medesime ragioni, se le cose non so-
no regolate con la medesima prudenza, e se, oltre a tutti
gli altri fondamenti, non v’ha la parte sua la medesima
fortuna. Con questa determinazione partito da Firenze,
ebbe, innanzi che arrivasse al re, avviso che i cavalli di
Pagolo Orsino e trecento fanti mandati da’ fiorentini
per entrare in Serezana erano stati rotti da alcuni cavalli
de’ franzesi corsi di qua dalla Magra, e restati la maggio-
re parte o morti o prigioni. Aspettò a Pietrasanta il sal-
vocondotto regio, dove andorno per condurlo sicuro il
vescovo di San Malò e alcun’altri signori della corte; dai
quali accompagnato entrò in Serezana il dí medesimo
che il re col resto dell’esercito si uní con l’antiguardia, la
quale accampata a Serezanello batteva quella rocca, ma
non con tale progresso che avessino speranza di espu-
gnarla. Introdotto innanzi al re, e da lui raccolto beni-
gnamente piú con la fronte che con l’animo, mitigò non
poco della sua indegnazione col consentire a tutte le sue
dimande, che furono alte e immoderate: che le fortezze
di Pietrasanta e di Serezana e Serezanello, terre che da
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quella parte erano come chiave del dominio fiorentino,
e le fortezze di Pisa e del porto di Livorno, membri im-
portantissimi del loro stato, si deponessino in mano del
re; il quale per uno scritto di mano propria s’obligasse a
restituirle come prima avesse acquistato il regno di Na-
poli: procurasse Piero che i fiorentini gli prestassino du-
gentomila ducati, e gli ricevesse il re in confederazione e
sotto la sua protezione: delle quali cose, promesse con
semplici parole, si differisse a espedirne le scritture in
Firenze, per la quale città il re intendeva di passare. Ma
non si differí già la consegnazione delle fortezze, perché
Piero gli fece subito consegnare quelle di Serezana, di
Pietrasanta e di Serezanello, e pochi dí poi fu per ordine
suo fatto il medesimo di quelle di Pisa e di Livorno; ma-
ravigliandosi grandemente tutti i franzesi che Piero cosí
facilmente avesse consentito a cose di tanta importanza,
perché il re senza dubbio arebbe convenuto con molto
minori condizioni. Né pare in questo luogo da preter-
mettere quel che argutamente rispose a Piero de’ Medici
Lodovico Sforza, che arrivò il dí seguente all’esercito:
perché scusandosi Piero che, essendo andatogli incon-
tro per onorarlo, l’avere Lodovico fallito la strada era
stato cagione che la sua andata fusse stata vana, rispose
molto prontamente: – Vero è che uno di noi ha fallito la
strada, ma sarete forse voi stato quello. – Quasi rimpro-
verandogli che per non avere prestata fede a’ consigli
suoi fusse caduto in tante difficoltà e pericoli. Benché i
successi seguenti dimostrorno avere fallito il cammino
diritto ciascuno di loro, ma con maggiore infamia e infe-
licità di colui il quale, collocato in maggiore grandezza,
faceva professione di essere con la prudenza sua la guida
di tutti gli altri.

La deliberazione di Piero non solo assicurò il re delle
cose della Toscana ma gli rimosse del tutto gli ostacoli
della Romagna, dove già declinavano molto gli aragone-
si. Perché (come è difficile a chi appena difende se stes-
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so dagli imminenti pericoli provedere nel tempo mede-
simo a’ pericoli degli altri), mentre che Ferdinando sta
sicuro nel forte alloggiamento della cerca di Faenza, gli
inimici ritornati nel contado d’Imola, poiché con parte
dell’esercito ebbono assaltato il castello di Bubano, ma
invano, perché per il piccolo circuito bastava poca gente
a difenderlo, e per la bassezza del luogo il paese era
inondato dall’acque, preseno per forza il castello di
Mordano, con tutto che assai forte e proveduto copiosa-
mente di soldati per difenderlo; ma fu tale l’impeto
dell’artiglierie, tale la ferocia dell’assalto de’ franzesi
che, benché nel passare i fossi pieni di acqua non pochi
d’essi v’annegassino, quegli di dentro non potettono re-
sistere: contro a’ quali talmente in ogni età, in ogni ses-
so, incrudelirono che empierono tutta la Romagna di
grandissimo terrore. Per il quale caso Caterina Sforza
disperata d’avere soccorso s’accordò, per fuggire il peri-
colo presente, co’ franzesi, promettendo all’esercito loro
ogni comodità degli stati sottoposti al figliuolo. Donde
Ferdinando, insospettito della volontà de’ faventini e
parendogli pericoloso lo stare in mezzo d’Imola e di
Furlí, tanto piú essendogli già nota l’andata di Piero de’
Medici a Serezana, si ritirò alle mura di Cesena, dimo-
strando tanto timore che per non passare appresso a
Furlí condusse l’esercito per i poggi, via piú lunga e dif-
ficile, accanto a Castrocaro castello de’ fiorentini; e po-
chi dí poi, come ebbe inteso l’accordo fatto da Piero de’
Medici, per il quale partirono da lui le genti de’ fiorenti-
ni, si dirizzò al cammino di Roma. E nel tempo medesi-
mo don Federigo, partito del porto di Livorno, si ritirò
con l’armata verso il regno di Napoli; dove cominciava-
no a essere necessarie ad Alfonso per la difesa propria
quelle armi le quali aveva mandate con tanta speranza
ad assaltare gli stati d’altri, procedendo non meno infeli-
cemente in quelle parti le cose sue. Perché, non gli suc-
cedendo la oppugnazione tentata di Nettunno avea ri-
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dotto l’esercito a Terracina, e l’armata franzese, della
quale erano capitani il principe di Salerno e monsignore
di Serenon, si era scoperta sopra Ostia: benché, publi-
cando di non volere offendere lo stato della Chiesa, non
poneva gente in terra né faceva segno alcuno di inimici-
zia col pontefice, con tutto che ’l re avesse pochi dí in-
nanzi recusato di udire Francesco Piccoluomini cardina-
le di Siena mandatogli legato da lui.

LIB. 1, CAP. 15

Piú vivo sdegno de’ fiorentini contro Piero de’ Medici per i
patti conclusi col re di Francia. Lodovico Sforza ottiene l’inve-
stitura di Genova. Si impedisce a Piero de’ Medici di entrare
nel palazzo della signoria. Tumulto del popolo e fuga di Piero
da Firenze. La precedente potenza della casa de’ Medici in Fi-
renze. I pisani si rivendicano in libertà col consenso di Carlo
VIII. Contrari consigli del cardinale di San Piero in Vincoli ai
pisani.

Ma pervenuta a Firenze la notizia delle convenzioni
fatte da Piero de’ Medici, con tanta diminuzione del do-
minio loro e con sí grave e ignominiosa ferita della repu-
blica, si concitò in tutta la città ardentissima indegnazio-
ne; commovendogli oltre a tanta perdita l’avere Piero,
con esempio nuovo né mai usato da’ suoi maggiori, alie-
nato, senza consiglio de’ cittadini, senza decreto de’ ma-
gistrati, una parte tanto notabile del dominio fiorentino:
perciò e le querele erano acerbissime contro a lui e per
tutto si udivano voci di cittadini che stimolavano l’un
l’altro a recuperare la libertà; non avendo ardire quegli
che con la volontà aderivano a Piero di opporsi, né con
le parole né con le forze, a tanta inclinazione. Ma non
avendo facoltà di difendere Pisa e Livorno, se bene non
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si confidassino di rimuovere il re dalla volontà d’avere
quelle fortezze, nondimeno, per separare i consigli della
republica da’ consigli di Piero, e perché almeno non fus-
se riconosciuto dal privato quel che al publico apparte-
neva, gli mandorno subito molti imbasciadori, di quegli
che erano malcontenti della grandezza de’ Medici; e
perciò Piero, conoscendo questo essere principio di mu-
tazione dello stato, per provedere alle cose sue innanzi
nascesse maggiore disordine, si partí dal re, sotto colore
di andare a dare perfezione a quello gli aveva promesso.
Nel quale tempo e Carlo partí da Serezana per andare a
Pisa, e Lodovico Sforza, ottenuto, con pagare certa
quantità di danari, che la investitura di Genova, conce-
duta dal re pochi anni innanzi a Giovan Galeazzo per lui
e per i discendenti, si trasferisse in sé e ne’ discendenti
suoi, se ne ritornò a Milano; ma con l’animo turbato
contro a Carlo, per avere negato di lasciare a guardia
sua, secondo diceva essergli stato promesso, Pietrasanta
e Serezana: le quali terre, per farsi scala alla ardentissima
cupidità che aveva di Pisa, domandava, come tolte in-
giustamente, pochissimi anni innanzi, da’ fiorentini a’
genovesi.

Ritornato Piero de’ Medici a Firenze trovò la maggio-
re parte de’ magistrati alienata da lui e sospesi gli animi
degli amici di piú momento, perché contro al consiglio
loro aveva tutte le cose imprudentemente governate; e il
popolo in tanta sollevazione che volendo egli il dí se-
guente, che fu il dí nono di novembre, entrare nel pala-
gio nel quale risedeva la signoria, magistrato sommo del-
la republica, gli fu proibito da alcuni magistrati che
armati guardavano la porta, de’ quali fu il principale Ja-
copo de’ Nerli, giovane nobile e ricco. Il che divulgato
per la città, il popolo subito tumultuosamente pigliò
l’armi concitato con maggiore impeto perché Paolo Or-
sini co’ suoi uomini d’arme, chiamato da Piero, s’ap-
prossimava: donde egli, che già alle sue case ritornato
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era, perduto d’animo e di consiglio, e inteso che la si-
gnoria l’aveva dichiarato rebelle, si fuggí con grandissi-
ma celerità di Firenze, seguitandolo Giovanni cardinale
della Chiesa romana e Giuliano suoi fratelli, a’ quali si-
milmente furono imposte le pene ordinate contro a i re-
belli; e se ne andò a Bologna. Ove Giovanni Bentivogli,
desiderando in altrui quel vigore di animo il quale non
rappresentò poi nelle sue avversità, mordacemente nel
primo congresso lo riprese che, in pregiudicio non solo
proprio ma non meno per rispetto dell’esempio di tutti
quegli che opprimevano la libertà delle loro patrie, aves-
se cosí vilmente e senza la morte di uno uomo solo ab-
bandonata tanta grandezza. In questo modo, per la te-
merità di uno giovane, cadde per allora la famiglia de’
Medici di quella potenza la quale, sotto nome e con di-
mostrazioni quasi civili, aveva, sessanta anni continui,
ottenuta in Firenze: cominciata in Cosimo suo bisavolo,
cittadino di singolare prudenza e di ricchezze inestima-
bili e però celebratissimo per tutte le parti della Europa,
e molto piú perché con ammirabile magnificenza e con
animo veramente regio, avendo piú rispetto alla eternità
del nome suo che alla comodità de’ discendenti, spese
piú di quattrocentomila ducati in fabriche di chiese di
monasteri e d’altri superbissimi edifici, non solo nella
patria ma in molte parti del mondo; del quale Lorenzo
nipote, grande di ingegno e di eccellente consiglio, né di
generosità dell’animo minore dell’avolo, e nel governo
della republica di piú assoluta autorità, benché inferiore
assai di ricchezze e di vita molto piú breve, fu in grande
estimazione per tutta Italia e appresso a molti príncipi
forestieri, la quale dopo la morte si convertí in memoria
molto chiara, parendo che insieme con la sua vita la con-
cordia e la felicità d’Italia fussino mancate.

Ma il dí medesimo nel quale si mutò lo stato di Firen-
ze, essendo Carlo nella città di Pisa, i pisani ricorsono a
lui popolarmente a domandare la libertà, querelandosi
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gravemente delle ingiurie le quali dicevano ricevere da’
fiorentini; e affermandogli alcuni de’ suoi, che erano
presenti, essere domanda giusta perché i fiorentini gli
dominavano acerbamente, il re, non considerando quel-
lo che importasse questa richiesta e che era contraria al-
le cose trattate in Serezana, rispose subito essere conten-
to: alla quale risposta il popolo pisano, pigliate l’armi e
gittate per terra de’ luoghi publici le insegne de’ fioren-
tini, si vendicò cupidissimamente in libertà. E nondime-
no il re, contrario a se medesimo né sapendo che cose si
concedesse, volle che vi restassino gli ufficiali de’ fioren-
tini a esercitare la solita giurisdizione; e da altra parte la-
sciò la cittadella vecchia in mano de’ pisani, ritenendo
per sé la nuova che era di importanza molto maggiore.
Potette apparire in questi accidenti di Pisa e di Firenze
quel che è confermato per proverbio comune, che gli
uomini, quando si approssimano i loro infortuni, pérdo-
no principalmente la prudenza, con la quale arebbono
potuto impedire le cose destinate: perché e i fiorentini
sospettosissimi in ogni tempo della fede de’ pisani,
aspettando una guerra di tanto pericolo, non chiamoro-
no a Firenze i cittadini principali di Pisa, come per assi-
curarsene solevano fare, di numero grande, in ogni leg-
giero accidente; né Piero de’ Medici, appropinquandosi
tante difficoltà, armò di fanti forestieri la piazza e il pala-
gio publico, come in sospetti molto minori si era fatto
molte altre volte: le quali provisioni arebbono fatto im-
pedimento grande a queste mutazioni. Ma in quanto alle
cose di Pisa, è manifesto che a’ pisani, inimicissimi per
natura del nome fiorentino, dette animo principalmente
a questo moto l’autorità di Lodovico Sforza, il quale
aveva tenuto prima pratiche occulte a questo effetto con
alcuni cittadini pisani sbanditi per delitti privati; e il dí
medesimo Galeazzo da San Severino, il quale da lui era
stato lasciato appresso al re, concitò il popolo a questa
tumultuazione, mediante la quale Lodovico si persuade-
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va il dominio di Pisa avergli presto a pervenire, non sa-
pendo tale cosa dovere, dopo non molto tempo, essere
cagione di tutte le sue miserie. Ma è medesimamente
manifesto che, comunicando la notte dinanzi alcuni pi-
sani quel che avevano nell’animo di fare al cardinale di
San Piero in Vincola, egli, il quale insino a quel dí non
era forse mai stato autore di quieti consigli, gli confortò
con gravi parole che considerassino non solamente la
superficie e i princi*pi delle cose ma piú intrinsecamen-
te quel che potessino in processo di tempo partorire. Es-
sere desiderabile e preziosa cosa la libertà, e tale che me-
riti di sottomettersi a ogni pericolo quando, almeno in
qualche parte, s’ha speranza verisimile di sostentarla.
Ma Pisa, città spogliata di popolo e di ricchezze, non
avere facoltà di difendersi dalla potenza de’ fiorentini; e
essere fallace consiglio il promettersi che l’autorità del
re di Francia avesse a conservargli; perché quando bene
non potessino piú in lui i danari de’ fiorentini, come ve-
risimilmente potrebbono, atteso massime le cose trattate
a Serezana, non avere sempre i franzesi a stare in Italia,
perché per gli esempli de’ tempi passati si poteva facil-
mente giudicare il futuro; e essere grande imprudenza
l’obligarsi a un pericolo perpetuo sotto fondamenti non
perpetui, e per speranze incertissime pigliare con inimici
tanto piú potenti la guerra certa, nella quale non si pote-
vano promettere gli aiuti d’altri perché dependevano
dall’altrui volontà e, quel che era piú, da accidenti molto
vari; e quando bene gli ottenessino, non per questo fug-
girebbono ma sarebbono piú gravi le calamità della
guerra, vessandogli nel tempo medesimo i soldati degli
inimici e aggravandogli i soldati degli amici, tanto piú
acerbe a tollerare quanto conoscerebbono non combat-
tere per la libertà propria ma per l’imperio alieno, per-
mutando servitú a servitú; perché niuno principe vor-
rebbe implicarsi, se non per dominargli, ne’ travagli e
nelle spese d’una guerra, la quale, per le ricchezze e per
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la vicinità de’ fiorentini, che mentre che avessino spirito
non cesserebbono mai di molestargli, sostenere se non
con grandissime difficoltà non si potrebbe.

LIB. 1, CAP. 16

Carlo VIII in marcia verso Firenze si ferma a Signa con in-
tenzioni ostili. Precauzioni de’ fiorentini e nascosti preparativi
di difesa. Entrata di Carlo in Firenze. Eccessive esigenze di
Carlo ed eccitazione degli animi de’ fiorentini. Piero de’ Medi-
ci, invitato da Carlo, si consiglia co’ veneziani che lo conforta-
no a non muoversi da Venezia. Sdegnose parole di Pier Cappo-
ni a Carlo e patti conclusi fra questo e i fiorentini.

Fermossi dipoi Carlo a Signa, luogo propinquo a Fi-
renze a sette miglia, per aspettare, innanzi che entrasse
in quella città, che alquanto fusse cessato il tumulto del
popolo fiorentino, il quale non aveva deposte l’armi pre-
se il dí che era stato cacciato Piero de’ Medici; e per da-
re tempo a Obigní, il quale, per entrare con maggiore
spavento in Firenze, aveva mandato a chiamare, con or-
dine che lasciasse l’artiglierie a Castrocaro e licenziasse
dagli stipendi suoi i cinquecento uomini d’arme italiani
che erano seco in Romagna e insieme le genti d’arme del
duca di Milano, in modo che de’ soldati sforzeschi non
lo seguitò altri che ’l conte di Gaiazzo con trecento ca-
valli leggieri: e per molti indizi si comprendeva essere il
pensiero del re di indurre i fiorentini col terrore delle ar-
mi a cedergli il dominio assoluto della città; né egli sape-
va dissimularlo con gli imbasciadori medesimi i quali
piú volte andorno a Signa per risolvere seco il modo del-
lo entrare in Firenze, e per dare perfezione alla concor-
dia che si trattava. Non è dubbio che ’l re, per l’opposi-
zione che gli era stata fatta, aveva contro al nome

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

99Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

fiorentino grandissimo sdegno e odio conceputo; e an-
cora che e’ fusse manifesto non essere proceduta dalla
volontà della republica, e che la città se ne fusse seco di-
ligentissimamente giustificata nondimeno non ne resta-
va con l’animo purgato; indotto, come si crede, da molti
de’ suoi, i quali giudicavano non dovere pretermettersi
l’opportunità di insignorirsene, o mossi da avarizia non
volevano perdere l’occasione di saccheggiare sí ricca
città: e era vociferazione per tutto l’esercito che per
l’esempio degli altri si dovesse abbruciare, poiché primi
in Italia di opporsi alla potenza di Francia presunto ave-
vano. Né mancava tra i principali del suo consiglio chi
alla restituzione di Piero de’ Medici lo confortasse, e
specialmente Filippo monsignore di Brescia, fratello del
duca di Savoia, indotto da amicizie private e da promes-
se; in modo che, o prevalendo la persuasione di questi,
benché il vescovo di San Malò consigliasse il contrario,
o sperando con questo terrore fare inclinare piú i fioren-
tini alla sua volontà, o per avere occasione di prendere
piú facilmente in sul fatto quello partito che piú gli pia-
cesse, scrisse una lettera a Piero e gli fece scrivere da Fi-
lippo monsignore, confortandolo ad accostarsi a Firen-
ze, perché per l’amicizia stata tra i padri loro e per il
buono animo dimostratogli da lui nella consegnazione
delle fortezze, era deliberato di reintegrarlo nella pristi-
na autorità. Le quali lettere non lo trovorono, come il re
aveva creduto, in Bologna, perché Piero, mosso dalla
asprezza delle parole di Giovanni Bentivogli e dubitan-
do non essere perseguitato dal duca di Milano e forse
dal re di Francia, era per sua infelicità andato a Vinegia;
dove gli furno mandate dal cardinale suo fratello, il qua-
le era restato a Bologna.

In Firenze si dubitava molto della mente del re, ma
non vedendo con quali forze o con quale speranza gli
potessino resistere, avevano eletto per manco pericoloso
il riceverlo nella città, sperando pure d’avere in qualche
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modo a placarlo; e nondimeno, per essere proveduti a
ogni caso, avevano ordinato che molti cittadini si em-
piessino le case occultamente d’uomini del dominio fio-
rentino, e che i condottieri i quali militavano agli stipen-
di della republica entrassino, dissimulando la cagione,
con molti de’ loro soldati in Firenze, e che ciascuno nel-
la città e ne’ luoghi circostanti stesse attento per pigliare
l’armi al suono della campana maggiore del publico pa-
lagio. Entrò dipoi il re con l’esercito, con grandissima
pompa e apparato, fatto con sommo studio e magnifi-
cenza cosí dalla sua corte come dalla città; e entrò, in se-
gno di vittoria, armato egli e il suo cavallo, con la lancia
in sulla coscia: dove si ristrinse subito la pratica dell’ac-
cordo, ma con molte difficoltà. Perché, oltre al favore
immoderato prestato da alcuni de’ suoi a Piero de’ Me-
dici e le dimande intollerabili che si faceano di danari,
Carlo scopertamente il dominio di Firenze dimandava,
allegando che, per esservi entrato in quel modo armato,
l’aveva, secondo gli ordini militari del regno di Francia,
legittimamente guadagnato; dalla quale domanda ben-
ché finalmente si partisse, voleva nondimeno lasciare in
Firenze certi imbasciadori di roba lunga, (cosí chiamano
in Francia i dottori e le persone togate), con tale autorità
che, secondo gli instituti franzesi, arebbe potuto preten-
dere essersegli attribuita in perpetuo non piccola giuri-
sdizione; e pel contrario i fiorentini erano ostinatissimi a
conservare intera, non ostante qualunque pericolo, la
propria libertà: donde, trattando insieme con opinioni
tanto diverse, si accendevano continuamente gli animi
di ciascuna delle parti. E nondimeno niuno era pronto a
terminare le differenze con l’armi, perché il popolo di
Firenze, dato per lunga consuetudine alle mercatanzie e
non agli esercizi militari, temeva grandemente, avendo
intra le proprie mura uno potentissimo re con tanto
esercito, pieno di nazioni incognite e feroci; e a’ franzesi
faceva molto timore l’essere il popolo grandissimo e
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l’avere dimostrato, in quegli dí che fu mutato il governo,
segni maggiori d’audacia che prima non sarebbe stato
creduto, e la fama publica che, al suono della campana
grossa, quantità d’uomini innumerabile di tutto il paese
circostante concorresse. Nella quale comune paura le-
vandosi spesso romori vani, ciascuna delle parti per sua
sicurtà tumultuosamente pigliava l’armi, ma niuna assal-
tava l’altra o provocava.

Riuscí vano al re il fondamento di Piero de’ Medici,
perché Piero, sospeso tra la speranza datagli e il timore
di non essere dato in preda agli avversari, domandò so-
pra le lettere del re consiglio al senato viniziano. Niuna
cosa è certamente piú necessaria nelle deliberazioni ar-
due, niuna da altra parte piú pericolosa, che ’l doman-
dare consiglio; né è dubbio che manco è necessario agli
uomini prudenti il consiglio che agli imprudenti; e non-
dimeno, che molto piú utilità riportano i savi del consi-
gliarsi. Perché chi è quello di prudenza tanto perfetta
che consideri sempre e conosca ogni cosa da se stesso? e
nelle ragioni contrarie discerna sempre la migliore par-
te? Ma che certezza ha chi domanda il consiglio d’essere
fedelmente consigliato? Perché chi dà il consiglio, se
non è molto fedele o affezionato a chi ’l domanda, non
solo mosso da notabile interesse ma per ogni suo picco-
lo comodo, per ogni leggiera sodisfazione, dirizza spesso
il consiglio a quel fine che piú gli torna a proposito o di
che piú si compiace; e essendo questi fini il piú delle vol-
te incogniti a chi cerca d’essere consigliato, non s’accor-
ge, se non è prudente, della infedeltà del consiglio. Cosí
intervenne a Piero de’ Medici, perché i viniziani, giudi-
cando che l’andata sua faciliterebbe a Carlo il ridurre le
cose di Firenze a’ suoi disegni, il che per lo interesse
proprio sarebbe stato loro molestissimo, e però consi-
gliando piú tosto se medesimi che Piero, efficacissima-
mente lo confortorno a non si mettere in potestà del re,
il quale da lui si teneva ingiuriato; e per dargli maggiore
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cagione di seguitare il consiglio loro gli offersono d’ab-
bracciare le cose sue e di prestargli, quando il tempo lo
comportasse, ogni favore a rimetterlo nella patria: né
contenti di questo, per assicurarsi che allora di Vinegia
non si partisse, gli posono, se è stato vero quel che poi si
divulgò, segretissime guardie.

Ma in questo mezzo erano in Firenze da ogni parte
esacerbati gli animi e quasi trascorsi a manifesta conten-
zione, non volendo il re dall’ultime sue domande decli-
nare, né i fiorentini a somma di danari intollerabile obli-
garsi, né giurisdizione o preminenza alcuna nel loro
stato consentirgli. Le quali difficoltà, quasi inesplicabili
se non con l’armi, sviluppò la virtú di Piero Capponi,
uno di quattro cittadini diputati a trattare col re, uomo
di ingegno e d’animo grande, e in Firenze molto stimato
per queste qualità, e per essere nato di famiglia onorata
e disceso di persone che avevano potuto assai nella re-
publica. Perché essendo un dí egli e i compagni suoi alla
presenza del re, e leggendosi da uno secretario regio i
capitoli immoderati i quali per ultimo per la parte sua si
proponevano, egli con gesti impetuosi, tolta di mano del
secretario quella scrittura la stracciò innanzi agli occhi
del re, soggiugnendo con voce concitata:

– Poiché si domandano cose sí disoneste, voi sonerete
le vostre trombe e noi soneremo le nostre campane. –
Volendo espressamente inferire che le differenze si deci-
derebbono con l’armi; e col medesimo impeto, andan-
dogli dietro i compagni, si partí subito della camera.
Certo è che le parole di questo cittadino, noto prima a
Carlo e a tutta la corte perché pochi mesi innanzi era
stato in Francia imbasciadore de’ fiorentini, messono in
tutti tale spavento, non credendo massime che tanta au-
dacia fusse in lui senza cagione, che richiamatolo, e la-
sciate le dimande alle quali si ricusava di consentire, si
convennono insieme il re e i fiorentini in questa senten-
za: che rimesse tutte le ingiurie precedenti, la città di Fi-
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renze fusse amica, confederata e in protezione perpetua
della corona di Francia: che in mano del re, per sicurtà
sua, rimanessino la città di Pisa, la terra di Livorno, con
tutte le loro fortezze: le quali fusse obligato a restituire
senza alcuna spesa a fiorentini subito che avesse finito
l’impresa del regno di Napoli, intendendosi finita ogni
volta che avesse conquistata la città di Napoli o compo-
sto le cose con pace o con tregua di due anni o che per
qualunque causa la persona sua d’Italia si partisse, e che
i castellani giurassino di presente di restituirle ne’ casi
sopradetti, e in questo mezzo il dominio, la giurisdizio-
ne, il governo, l’entrate delle terre fussino de’ fiorentini,
secondo il solito; e che le cose medesime si facessino di
Pietrasanta, di Serezana e di Serezanello, ma che, per
pretendere i genovesi d’avere ragione in queste, fusse le-
cito al re procurare di terminare le differenze loro o per
concordia o per giustizia, ma che non l’avendo termina-
te nel soprascritto tempo, le restituisse a’ fiorentini: che
’l re potesse lasciare in Firenze due imbasciadori, senza
intervento de’ quali, durante la detta impresa, non si
trattasse cosa alcuna appartenente a quella; né potessino
nel tempo medesimo eleggere senza sua partecipazione
capitano generale delle genti loro: restituissinsi subito
tutte l’altre terre tolte o ribellatesi da’ fiorentini, a’ quali
fusse lecito recuperarle con l’armi in caso recusassino di
ricevergli: donassino al re per sussidio della sua impresa
ducati cinquantamila fra quindici dí, quarantamila per
tutto marzo e trentamila per tutto giugno prossimi: fusse
perdonato a’ pisani il delitto della ribellione e gli altri
delitti commessi poi: liberassinsi Piero de’ Medici e i
fratelli dal bando e dalla confiscazione, ma non potesse
accostarsi Piero per cento miglia a i confini del dominio
fiorentino, il che si faceva per privarlo della facoltà di
stare a Roma, né i fratelli per cento miglia alla città di Fi-
renze. Questi furono gli articoli piú importanti della ca-
pitolazione tra il re e i fiorentini; la quale, oltre all’essere
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stipulata legittimamente, fu con grandissima cerimonia
publicata nella chiesa maggiore intra gli offici divini; do-
ve il re personalmente, a richiesta del quale fu fatto que-
sto, e i magistrati della città, promessono l’osservanza
con giuramento solenne, prestato in sull’altare principa-
le, presente la corte e tutto il popolo fiorentino. E due dí
poi partí Carlo di Firenze, dove era dimorato dieci dí, e
andò a Siena; la quale città, confederata col re di Napoli
e co’ fiorentini, aveva seguitato la loro autorità, insino a
tanto che l’andata di Piero de’ Medici a Serezana gli co-
strinse a pensare da se stessi alla propria salute.

LIB. 1, CAP. 17

Carlo VIII da Siena, di governo libero ma turbata dalle fa-
zioni, s’incammina verso Roma. Timori del senato veneziano e
del duca di Milano per i buoni successi di Carlo. Titubanze del
pontefice mentre l’esercito francese s’avvicina a Roma. Sottili
accordi fra gli Orsini e il re di Francia. Entrata di Carlo in Ro-
ma. Patti e riconciliazione fra il pontefice e Carlo.

La città di Siena, città popolosa e di territorio molto
fertile, e la quale otteneva in Toscana, già lungo tempo,
il primo luogo di potenza dopo i fiorentini, si governava
per se medesima, ma in modo che conosceva piú presto
il nome della libertà che gli effetti, perché distratta in
molte fazioni o membri di cittadini, chiamati appresso a
loro ordini, ubbidiva a quella parte la quale secondo gli
accidenti de’ tempi e i favori de’ potentati forestieri era
piú potente che l’altre; e allora vi prevaleva l’ordine del
Monte de’ nove. In Siena dimorato pochissimi dí, e la-
sciatavi gente a guardia, perché per essere quella città
inclinata insino a’ tempi antichi alla divozione dello im-
perio gli era sospetta, si indirizzò al cammino di Roma;
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insolente piú l’un dí che l’altro per i successi molto mag-
giori che non erano giammai state le speranze, e, essen-
do i tempi benigni e sereni assai piú che non comporta-
va la stagione, deliberato di continuare senza
intermissione questa prosperità, terribile non solo agli
inimici manifesti ma a quegli o che erano stati congiunti
seco o i quali non l’avevano provocato in cosa alcuna.
Perché, e il senato viniziano e il duca di Milano, impau-
riti di tanto successo, dubitando, massime per le fortez-
ze ritenute de’ fiorentini e per la guardia lasciata in Sie-
na, che i pensieri suoi non terminassino nello acquisto di
Napoli, incominciorno per ovviare al pericolo comune a
trattare di fare insieme nuova confederazione; e gli areb-
bono data piú tosto perfezione se le cose di Roma aves-
sino fatto quella resistenza che fu sperato da molti.

Perché la intenzione del duca di Calavria, col quale
s’erano unite presso a Roma le genti del pontefice e Ver-
ginio Orsino col resto dell’esercito aragonese, fu di fer-
marsi a Viterbo per impedire a Carlo il passare piú in-
nanzi; invitandolo oltre a molte cagioni l’opportunità
del luogo, circondato dalle terre della Chiesa e propin-
quo agli stati degli Orsini. Ma tumultuando già tutto ’l
paese di Roma, per le scorrerie che i Colonnesi facevano
di là dal fiume del Tevere e per gl’impedimenti che per
mezzo d’Ostia si davano alle vettovaglie, le quali soleva-
no condursi a Roma per mare, non ebbe ardire di fer-
marvisi: dubitando oltre a questo della mente del ponte-
fice, perché, insino quando intese la variazione di Piero
de’ Medici, aveva cominciato a udire le domande fran-
zesi, per le quali andò allora a Roma a parlargli il cardi-
nale Ascanio, essendo andato prima per sicurtà sua il
cardinale di Valenza a Marino, terra de’ Colonnesi; e
benché Ascanio si partisse senza certa risoluzione, per-
ché nel petto d’Alessandro la diffidenza della mente di
Carlo e il timore delle sue forze insieme combattevano,
nondimeno come Carlo fu partito di Firenze si ritornò
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di nuovo a’ ragionamenti dell’accordo, per i quali il pon-
tefice mandò a lui i vescovi di Concordia e di Terni e
maestro Graziano suo confessore, trattando di compor-
re insieme le cose sue e quelle del re Alfonso. Ma era di-
versa la intenzione di Carlo, risoluto di non concordare
se non col pontefice solo: però mandò a lui.. monsigno-
re della Tramoglia e... di Gannai presidente del parla-
mento di..., e vi andorno per la medesima cagione il car-
dinale Ascanio e Prospero Colonna; i quali non prima
arrivati che Alessandro, quale si fusse la causa, mutato
proposito, messe subito il duca di Calavria con tutto
l’esercito in Roma, e fatti ritenere Ascanio e Prospero gli
fece custodire nella Mole d’Adriano detta già il Castello
di Crescenzio, oggi Castello Sant’Angelo, dimandando
loro la restituzione d’Ostia: nel quale tumulto furono
dalle genti aragonesi fatti prigioni gli oratori franzesi,
ma questi il pontefice fece subito liberare, né molti dí
poi fece il medesimo d’Ascanio e di Prospero, costrin-
gendogli nondimeno a partirsi da Roma subitamente.
Mandò dipoi al re, il quale si era fermato a Nepi, Federi-
go da San Severino cardinale, cominciando a trattare so-
lamente delle cose proprie; e nondimeno con l’animo
molto ambiguo: perché ora di fermarsi alla difesa di Ro-
ma deliberava, e però permetteva che Ferdinando e i ca-
pitani attendessino ne’ luoghi piú deboli a fortificarla;
ora parendogli cosa difficile il sostenerla, per essere le
vettovaglie marittime da quegli che erano in Ostia inter-
rotte e per il numero infinito di forestieri pieni di varie
volontà e per la diversità delle fazioni tra i romani, incli-
nava a partirsi di Roma, e però aveva voluto che nel col-
legio ciascuno de’ cardinali gli promettesse per scrittura
di mano propria di seguitarlo; ora, spaventato dalle dif-
ficoltà e da’ pericoli imminenti a qualunque di queste
deliberazioni, voltava l’animo all’accordo. Nelle quali
ambiguità mentre che sta sospeso i franzesi correvano di
qua dal Tevere tutto il paese, occupando ora una terra
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ora un’altra, perché non si trovava piú luogo niuno che
resistesse, niuno piú che non cedesse all’impeto loro; se-
guitando l’esempio degli altri insino a quegli che aveva-
no cagioni grandissime di opporsi, insino a Verginio Or-
sino, astretto con tanti vincoli di fede d’obligazione e
d’onore alla casa d’Aragona, capitano generale dell’eser-
cito regio, gran conestabile del regno di Napoli, con-
giunto a Alfonso con parentado molto stretto, perché a
Gian Giordano suo figliuolo era maritata una figliuola
naturale di Ferdinando re morto, e che da loro aveva ri-
cevuto stati nel reame tanti favori. Dimenticatosi di tutte
queste cose, né meno dimenticatosi che dagli interessi
suoi le calamità aragonesi avevano avuto la prima origi-
ne, consentí, con ammirazione de’ franzesi non assueti a
queste sottili distinzioni de’ soldati d’Italia, che restando
agli stipendi del re di Napoli la sua persona, i figliuoli
convenissino col re di Francia; obligandosi dargli, nello
stato teneva nel dominio della Chiesa, ricetto passo e
vettovaglie, e dipositare Campagnano e certe altre terre
in mano del cardinale Gurgense, che promettesse resti-
tuirle subito che l’esercito fusse uscito dal territorio ro-
mano: e nel medesimo modo convennono congiunta-
mente il conte di Pitigliano e gli altri della famiglia
Orsina. Il quale accordo come fu fatto, Carlo andò da
Nepi a Bracciano, terra principale di Verginio, e a Ostia
mandò Luigi monsignore di Ligní e Ivo monsignore di
Allegri con cinquecento lancie e con dumila svizzeri, ac-
ciocché passando il Tevere e uniti coi Colonnesi che
correvano per tutto, si sforzassino d’entrare in Roma; i
quali per mezzo de’ romani della fazione loro speravano
a ogni modo di conseguirlo, con tutto che per i tempi di-
ventati sinistri le difficoltà fussino accresciute. Già Civi-
tavecchia, Corneto e finalmente quasi tutto il territorio
di Roma era ridotto alla divozione franzese; già tutta la
corte, già tutto il popolo romano, in grandissima solleva-
zione e terrore, chiamavano ardentemente la concordia:
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però il pontefice, ridotto in pericolosissimo frangente e
vedendo mancare continuamente i fondamenti del di-
fendersi, non si riteneva per altro che per la memoria di
essere stato de’ primi a incitare il re alle cose di Napoli,
e dipoi, senza essergliene stata data cagione alcuna, ave-
re con l’autorità co’ consigli e con l’armi fattagli pertina-
ce resistenza; onde meritamente dubitava dovere essere
del medesimo valore la fede che e’ ricevesse dal re che
quella che il re aveva ricevuta da lui. Accresceva il terro-
re il vedergli appresso con autorità non piccola il cardi-
nale di San Piero in Vincola e molti altri cardinali inimi-
ci suoi; per le persuasioni de’ quali, per il nome
cristianissimo de’ re di Francia, per la fama inveterata
della religione di quella nazione, e per l’espettazione,
che è sempre maggiore, di quegli che sono noti per no-
me solo, temeva che ’l re non voltasse l’animo a riforma-
re, come già cominciava a divulgarsi, le cose della Chie-
sa: pensiero a lui sopra modo terribile, che si ricordava
con quanta infamia fusse asceso al pontificato, e averlo
continuamente amministrato con costumi e con arti non
disformi da principio tanto brutto. Alleggerissi questo
sospetto per la diligenza e efficaci promesse del re, il
quale desiderando sopra ogni cosa accelerare l’andata
sua al regno di Napoli, e però non pretermettendo ope-
ra alcuna per rimuoversi l’impedimento del pontefice,
gli mandò di nuovo imbasciadori il siniscalco di Belcari,
il marisciallo di Gies e il medesimo presidente di Gan-
nai: i quali, sforzandosi di persuadergli non essere l’in-
tenzione del re di mescolarsi in quello che apparteneva
all’autorità pontificale né domandargli se non quanto
fusse necessario alla sicurtà del passare innanzi, feciono
instanza che e’ consentisse al re l’entrare in Roma; affer-
mando questo essere sommamente desiderato da lui,
non perché e’ non fusse in sua potestà l’entrarvi con l’ar-
mi ma per non essere necessitato di mancare a lui di
quella riverenza la quale avevano a’ pontefici romani
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portata sempre i suoi maggiori; e che, subito che il re
fusse entrato in Roma, le differenze state tra loro si con-
vertirebbono in sincerissima benivolenza e congiunzio-
ne. Dure condizioni parevano al pontefice spogliarsi in-
nanzi a ogni cosa degli aiuti degli amici, e rimettendosi
totalmente in potestà dello inimico riceverlo prima in
Roma che stabilire seco le cose sue; ma finalmente, giu-
dicando che di tutti i pericoli questo fusse il minore,
consentite queste dimande, fece partire di Roma il duca
di Calavria col suo esercito, ma ottenuto prima per lui
salvocondotto da Carlo perché sicuramente potesse pas-
sare per tutto lo stato ecclesiastico. Ma Ferdinando,
avendolo magnanimamente rifiutato, uscí di Roma per
la porta di San Sebastiano, l’ultimo dí dell’anno mille
quattrocento novantaquattro, nell’ora propria che per la
porta di Santa Maria del popolo vi entrava con l’esercito
franzese il re, armato, con la lancia in sulla coscia, come
era entrato in Firenze; e nel tempo medesimo il pontefi-
ce, pieno di incredibile timore e ansietà, si era ritirato in
Castel Sant’Angelo, non accompagnato da altri cardinali
che da Batista Orsino e da Ulivieri Caraffa napoletano.
Ma il Vincola, Ascanio, i cardinali Colonnese e Savello e
molt’altri non cessavano di fare instanza col re, che ri-
mosso di quella sedia uno pontefice pieno di tanti vizi e
abominevole a tutto ’l mondo se ne eleggesse un altro,
dimostrandogli non essere meno glorioso al nome suo li-
berare dalla tirannide d’uno papa scelerato la Chiesa
d’Iddio che fusse stato a Pipino e a Carlo magno suoi
antecessori liberare i pontefici di santa vita dalle perse-
cuzioni di coloro che ingiustamente gli opprimevano.
Ricordavangli questa deliberazione essere non manco
necessaria per la sicurtà sua che desiderabile per la glo-
ria: perché, come potrebbe mai confidarsi nelle promes-
se di Alessandro, uomo per natura pieno di fraude, insa-
ziabile nelle cupidità, sfacciatissimo in tutte le sue azioni
e, come aveva dimostrato l’esperienza, di ardentissimo
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odio contro al nome franzese? né che ora si riconciliava
spontaneamente ma sforzato dalla necessità e dal timo-
re? Per i conforti de’ quali e perché il pontefice, nelle
condizioni che si trattavano, recusava di concedere a
Carlo Castel Sant’Angelo per assicurarlo di quello gli
promettesse, furono due volte cavate l’artiglierie del pa-
lagio di San Marco, nel quale Carlo alloggiava, per pian-
tarle intorno al castello. Ma né il re aveva per sua natura
inclinazione a offendere il pontefice, e nel consiglio suo
piú intimo potevano quegli i quali Alessandro con doni
e con speranze s’aveva fatti benevoli. Però finalmente
convennono: che tra ’l pontefice e il re fusse amicizia
perpetua e confederazione per la difesa comune: che al
re per sua sicurezza si dessino, per tenerle insino all’ac-
quisto del reame di Napoli, le rocche di Civitavecchia,
di Terracina e di Spuleto; benché questa non gli fu poi
consegnata: non riconoscesse il pontefice offesa o ingiu-
ria alcuna contro a cardinali, né contro a’ baroni sudditi
della Chiesa, i quali aveano seguitato le parti del re: in-
vestisselo il pontefice del regno di Napoli: concedessegli
Gemin ottomanno fratello di Baiset, il quale dopo la
morte di Maumet padre comune, perseguitato da Baiset
(secondo la consuetudine efferata degli ottomanni, i
quali stabiliscono la successione nel principato col san-
gue de’ fratelli e di tutti i piú prossimi) e perciò rifuggito
a Rodi e di quivi condotto in Francia, era finalmente sta-
to messo in potestà di Innocenzio pontefice; donde Bai-
set, usando l’avarizia de’ vicari di Cristo per instrumento
a tenere in pace lo imperio inimico alla fede cristiana,
pagava ciascun anno, sotto nome delle spese che si face-
vano in alimentarlo e custodirlo, ducati quarantamila a’
pontefici, acciocché fussino manco pronti a liberarlo o a
concederlo a altri príncipi contro a sé. Fece instanza
Carlo d’averlo per facilitarsi col mezzo suo l’impresa
contro a’ turchi, la quale, enfiato da vane adulazioni de’
suoi, pensava, vinti che avesse gli aragonesi, di incomin-
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ciare. E perché gli ultimi quarantamila ducati mandati
dal turco erano stati tolti a Sinigaglia dal prefetto di Ro-
ma, che il pontefice e la pena e la restituzione di essi gli
rimettesse. A queste cose si aggiunse che ’l cardinale di
Valenza seguitasse, come legato apostolico, tre mesi, il
re, ma in verità per statico delle promesse paterne. Fer-
mata la concordia, il pontefice ritornò al palagio pontifi-
cale in Vaticano; e da poi, con la pompa e cerimonie
consuete a ricevere i re grandi, ricevé il re nella chiesa di
San Piero; il quale, avendogli, secondo il costume anti-
co, genuflesso baciati i piedi e dipoi ammesso a baciargli
il volto, intervenne un altro giorno alla messa pontifica-
le, sedendo il primo dopo il primo vescovo cardinale; e
secondo il rito antico dette al papa, celebrante la messa,
l’acqua alle mani. Delle quali cerimonie il pontefice,
perché si conservassino nella memoria de’ posteri, fece
fare pittura in una loggia del Castello di Santo Angelo.
Publicò di piú a instanza sua cardinali il vescovo di San
Malò e il vescovo di Umans della casa di Luzimborgo,
né omesse dimostrazione alcuna d’essersi seco sincera-
mente e fedelmente reconciliato.

LIB. 1, CAP. 18

Favore delle popolazioni del reame di Napoli per i francesi.
Alfonso d’Aragona abbandona l’autorità di re a favore del fi-
gliuolo Ferdinando e fugge a Mazari in Sicilia. Ferocia dei
francesi al Monte di San Giovanni.

Dimorò Carlo in Roma circa uno mese, non avendo
per ciò cessato di mandare gente a’ confini del regno na-
poletano: nel quale già ogni cosa tumultuava in modo
che l’Aquila e quasi tutto l’Abruzzi aveva, prima che ’l
re partisse di Roma, alzate le sue bandiere, e Fabrizio
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Colonna aveva occupato i contadi d’Albi e di Tagliacoz-
zo; né era molto piú quieto il resto del reame. Perché su-
bito che Ferdinando fu partito da Roma cominciorono i
frutti dell’odio che i popoli portavano ad Alfonso ad ap-
parire, aggiugnendosi la memoria di molte acerbità usa-
te da Ferdinando suo padre; donde, esclamando con
grandissimo ardore delle iniquità de’ governi passati e
della crudeltà e superbia d’Alfonso, il desiderio della ve-
nuta de’ franzesi palesemente dimostravano; in modo
che le reliquie antiche della fazione angioina, benché
congiunte con la memoria e col seguito di tanti baroni
stati scacciati e incarcerati in vari tempi da Ferdinando,
cosa per sé di somma considerazione e potente instru-
mento ad alterare, facevano in questo tempo, a compa-
razione dell’altre cagioni, piccolo momento: tanto senza
questi stimoli era concitata e ardente la disposizione di
tutto il regno contro ad Alfonso. Il quale, intesa che eb-
be la partita del figliuolo da Roma, entrò in tanto terrore
che, dimenticatosi della fama e gloria grande la quale
con lunga esperienza aveva acquistato in molte guerre
d’Italia, e disperato di potere resistere a questa fatale
tempesta, deliberò di abbandonare il regno, rinunzian-
do il nome e l’autorità reale a Ferdinando, e avendo for-
se qualche speranza che rimosso con lui l’odio sí smisu-
rato, e fatto re uno giovane di somma espettazione, il
quale non aveva offeso alcuno e quanto a sé era in assai
grazia appresso a ciascuno, allenterebbe per avventura
ne’ sudditi il desiderio de’ franzesi: il quale consiglio, se
forse anticipato arebbe fatto qualche frutto, differito a
tempo che le cose non solo erano in veemente movimen-
to ma già cominciate a precipitare, non bastava piú a
fermare tanta rovina. È fama eziandio (se però è lecito
tali cose non del tutto disprezzare) che lo spirito di Fer-
dinando apparí tre volte in diverse notti a Iacopo primo
cerusico della corte, e che prima con mansuete parole
dipoi con molte minaccie gli impose dicesse ad Alfonso,
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in suo nome, che non sperasse di potere resistere al re di
Francia, perché era destinato che la progenie sua, trava-
gliata da infiniti casi e privata finalmente di sí preclaro
regno, si estinguesse. Esserne cagione molte enormità
usate da loro, ma sopra tutte quella che, per le persua-
sioni fattegli da lui quando tornava da Pozzuolo, nella
chiesa di San Lionardo in Chiaia appresso a Napoli ave-
va commessa: né avendo espresso altrimenti i particola-
ri, stimorono gli uomini che Alfonso l’avesse in quel luo-
go persuaso a fare morire occultamente molti baroni, i
quali lungo tempo erano stati incarcerati. Quel che di
questo sia la verità, certo è che Alfonso, tormentato dal-
la coscienza propria, non trovando né dí né notte requie
nell’animo, e rappresentandosegli nel sonno l’ombre di
quegli signori morti, e il popolo per pigliare supplicio di
lui tumultuosamente concitarsi, conferito quel che aveva
deliberato solamente con la reina sua matrigna, né volu-
to, a’ prieghi suoi, comunicarlo né col fratello né col fi-
gliuolo, né soprastare pure due o tre dí soli per finire
l’anno intero del suo regno, si partí con quattro galee
sottili cariche di molte robe preziose; dimostrando nel
partire tanto spavento che pareva fusse già circondato
da’ franzesi, e voltandosi paurosamente a ogni strepito
come temendo che gli fussino congiurati contro il cielo e
gli elementi; e si fuggí a Mazari terra in Sicilia, statagli
prima donata da Ferdinando re di Spagna.

Ebbe il re di Francia, all’ora medesima che si partiva
di Roma, avviso della sua fuga. Il quale come fu arrivato
a Velletri, il cardinale di Valenza fuggí occultamente da
lui: della quale cosa benché il padre facesse gravi quere-
le, offerendo d’assicurare il re in qualunque modo voles-
se, si credette fusse stato per suo comandamento, come
quello che voleva fusse in sua facoltà l’osservare o no le
convenzioni fatte con lui. Da Velletri andò l’antiguardia
a Montefortino, terra posta nella campagna della Chiesa
e suddita a Iacopo Conte barone romano; il quale, con-
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dotto prima agli stipendi di Carlo, si era di poi, potendo
piú in lui l’odio de’ Colonnesi che l’onore proprio, con-
dotto con Alfonso: il quale castello battuto dall’artiglie-
rie, benché fortissimo di sito, presono i franzesi in po-
chissime ore, ammazzando tutti quegli che v’erano
dentro eccetto tre suoi figliuoli con alcuni altri che ri-
fuggiti nella fortezza, come veddono dirizzarvisi l’arti-
glierie, s’arrenderono prigioni. Andò dipoi l’esercito al
Monte di San Giovanni, terra del marchese di Pescara,
posta in su i confini del regno nella medesima campa-
gna, la quale forte di sito e di munizione non era meno
munita di difensori, perché vi erano dentro trecento fan-
ti forestieri e cinquecento degli abitatori dispostissimi a
ogni pericolo, in modo si giudicava non si dovesse espu-
gnare se non in ispazio di molti dí. Ma i franzesi avendo-
lo battuto con l’artiglierie poche ore, gli dettono, pre-
sente il re che vi era venuto da Veroli, con tanta ferocia
la battaglia che, superate tutte le difficoltà, l’espugnoro-
no per forza il dí medesimo: dove, per il furore loro na-
turale e per indurre con questo esempio gli altri a non
ardire di resistere, commessono grandissima uccisione; e
dopo avervi esercitato ogn’altra specie di barbara ferità
incrudelirono contro agli edifici col fuoco. Il quale mo-
do di guerreggiare, non usato molti secoli in Italia, em-
pié tutto il regno di grandissimo terrore, perché nelle
vittorie, in qualunque modo acquistate, l’ultimo dove
soleva procedere la crudeltà de’ vincitori era spogliare e
poi liberare i soldati vinti, saccheggiare le terre prese per
forza e fare prigioni gli abitatori perché pagassino le ta-
glie, perdonando sempre alla vita degli uomini i quali
non fussino stati ammazzati nello ardore del combatte-
re.
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LIB. 1, CAP. 19

Le truppe aragonesi si ritirano a Capua. Gianiacopo da
Triulzio, durante l’assenza di Ferdinando, stringe accordi per
la resa con Carlo VIII. Parole di Ferdinando ai napoletani.
Partenza di Ferdinando da Napoli. Verginio Orsini e il conte
di Pitigliano fatti prigioni dai francesi. Entrata di Carlo in Na-
poli.

Questa fu quanta resistenza e fatica avesse il re di
Francia nel conquisto d’un regno sí nobile e sí magnifi-
co, nella difesa del quale non si dimostrò né virtú né ani-
mo né consiglio, non cupidità d’onore non potenza non
fede. Perché il duca di Calavria, il quale dopo la partita
da Roma si era ritirato in su i confini del reame, poiché
richiamato a Napoli per la fuga del padre ebbe assunto,
con le solennità ma non già con la pompa né con la leti-
zia consuete, l’autorità e il titolo reale, raccolto l’eserci-
to, nel quale erano cinquanta squadre di cavalli e seimila
fanti di gente eletta e sotto capitani de’ piú stimati d’Ita-
lia, si fermò a San Germano per proibire che gli inimici
non passassino piú innanzi, invitandolo l’opportunità
del luogo, cinto da una parte di montagne alte e aspre,
dall’altra di paese paludoso e pieno di acque, e a fronte
il fiume del Garigliano (dicevanlo gli antichi Liri), ben-
ché in quel luogo non sí grosso che qualche volta non si
guadi; donde per la strettezza del passo è detto merita-
mente San Germano essere una delle chiavi delle porte
del regno di Napoli: e mandò similmente gente in sulla
montagna vicina, alla guardia del passo di Cancelle. Ma
già l’esercito suo, incominciato a impaurire del nome so-
lo de’ franzesi, non dimostrava piú vigore alcuno, e i ca-
pitani, parte pensando a salvare se medesimi e gli stati
propri, come quegli i quali della difesa del regno si diffi-
davano, parte desiderosi di cose nuove, cominciavano a
vacillare non meno di fede che di animo; né si stava sen-
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za timore, essendo il reame tutto in grandissima solleva-
zione, che alle spalle qualche pericoloso disordine non
nascesse. Però soprafatto il consiglio dalla viltà, come
espugnato il Monte di San Giovanni intesono avvicinar-
si il marisciallo di Gies col quale erano trecento lancie e
una parte de’ fanti, si levorno vituperosamente da San
Germano, e con tanto timore che lasciorno abbandonati
per il cammino otto pezzi di grossa artiglieria, e si ridus-
sono in Capua: la quale città il nuovo re, confidandosi
nell’amore de’ capuani verso la casa d’Aragona e nella
fortezza del sito, per avere a fronte il fiume Volturno
che è quivi molto profondo, sperava difendere; e nel
tempo medesimo, non distraendo le sue forze in altri
luoghi, tenere Napoli e Gaeta. Seguitavano dietro a lui
di mano in mano i franzesi ma sparsi e disordinati, fa-
cendosi innanzi piú tosto a uso di cammino che di guer-
ra, andando ciascuno dove gli paresse dietro all’occasio-
ne di predare, senza ordine senza bandiere senza
comandamento de’ capitani, e alloggiando il piú delle
volte una parte di loro, alla notte, ne’ luoghi donde la
mattina erano diloggiati gli aragonesi.

Ma né a Capua si dimostrò maggiore virtú o fortuna.
Perché, poi che Ferdinando v’ebbe alloggiato l’esercito,
il quale dopo la ritirata da San Germano era molto dimi-
nuito di numero, inteso per lettere della reina essere in
Napoli nata, per la perdita di San Germano, sollevazio-
ne tale che non vi andando lui si susciterebbe qualche
tumulto, vi cavalcò con piccola compagnia, per rimedia-
re con la presenza sua a questo pericolo; avendo pro-
messo di ritornare a Capua il dí seguente. Ma Gianiaco-
po da Triulzi, al quale commesse la cura di quella città,
aveva già occultamente chiesto al re di Francia uno aral-
do per avere facoltà di andare sicuro a lui; il quale come
fu arrivato, il Triulzio con alcuni gentiluomini capuani
andò a Calvi, dove il dí medesimo era entrato il re, non
ostante che per molti altri della terra, disposti a osserva-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

117Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

re la fede a Ferdinando, con altiere parole contradetto
gli fusse. A Calvi subito introdotto innanzi al re, cosí ar-
mato come era andato, parlò in nome de’ capuani e de’
soldati: che vedendo mancate le forze di difendersi a
Ferdinando, al quale mentre vi era stata speranza alcuna
avevano servito fedelmente, deliberavano di seguitare la
fortuna sua quando fussino accettati con oneste condi-
zioni; aggiugnendo che non si diffidava di condurre a lui
la persona di Ferdinando, purché volesse riconoscerlo
come sarebbe conveniente. Alle quali cose il re rispose
con gratissime parole accettando l’offerte de’ capuani e
de’ soldati, e la venuta eziandio di Ferdinando, pure che
e’ sapesse non avere a ritenere parte alcuna benché mi-
nima del reame di Napoli ma a ricevere stati e onori nel
regno di Francia. È dubbio quel che inducesse a tanta
trasgressione Gianiacopo da Triulzi, capitano valoroso e
solito a fare professione d’onore. Affermava egli di esse-
re andato con volontà di Ferdinando per tentare di com-
porre le cose sue col re di Francia, dalla quale speranza
essendo del tutto escluso, e manifesto non si potere piú
difendere con l’armi il regno di Napoli, gli era paruto
non solo lecito ma laudabile provedere in uno tempo
medesimo alla salute de’ capuani e de’ soldati. Ma altri-
menti sentirono gli uomini comunemente, perché si cre-
dette averlo mosso il desiderare la vittoria del re di Fran-
cia, sperando che occupato il regno di Napoli avesse a
volgere l’animo al ducato di Milano; nella quale città es-
sendo egli nato di nobilissima famiglia, né gli parendo
avere appresso a Lodovico Sforza, o per il favore immo-
derato de’ Sanseverini o per altro rispetto, luogo pari al-
le virtú e meriti suoi, si era totalmente alienato da lui:
per la quale cagione molti avevano sospettato che prima,
in Romagna, avesse confortato Ferdinando a procedere
piú cautamente che forse qualche volta non consigliava-
no l’occasioni.

Ma in Capua, già innanzi al ritorno del Triulzio, ogni
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cosa aveva fatto mutazione: andato a sacco l’alloggia-
mento e i cavalli di Ferdinando, le genti d’armi comin-
ciate a disperdersi in vari luoghi, e Verginio e il conte di
Pitigliano con le compagnie loro ritiratisi a Nola, città
posseduta dal conte per donazione degli Aragonesi,
avendo prima mandato a chiedere per sé e per le genti
salvocondotto da Carlo. Ritornava al termine promesso
Ferdinando, avendo, col dare speranza della difesa di
Capua, quietati secondo il tempo gli animi de’ napoleta-
ni, né sapendo quel che dopo la partita sua fusse acca-
duto. Era già vicino a due miglia quando, intendendosi
il ritorno suo, tutto il popolo per non lo ricevere si levò
in arme, mandatigli di consiglio comune incontro alcuni
della nobiltà a significargli che non venisse piú innanzi,
perché la città, vedendosi abbandonata da lui, andato il
Triulzio governatore delle sue genti al re di Francia, sac-
cheggiato da’ soldati propri l’alloggiamento suo e i ca-
valli, partitisi Verginio e il conte di Pitigliano, dissoluto
quasi tutto l’esercito, era stata necessitata per la salute
propria di cedere al vincitore. Donde Ferdinando, poi-
ché insino con le lacrime ebbe fatta invano instanza di
essere ammesso, se ne ritornò a Napoli, certo che tutto ’l
regno seguiterebbe l’esempio de’ capuani: dal quale
mossa la città d’Aversa, posta tra Capua e Napoli,
mandò subito imbasciadori a darsi a Carlo. E trattando
questo medesimo già manifestamente i napoletani, deli-
berato l’infelice re di non repugnare all’impeto tanto re-
pentino della fortuna, convocati in sulla piazza del Ca-
stelnuovo, abitazione reale, molti gentiluomini e
popolari, usò con loro queste parole: – Io posso chiama-
re in testimonio Dio e tutti quegli a’ quali sono stati noti
per il passato i concetti miei, che io mai per cagione al-
cuna tanto desiderai di pervenire alla corona quanto per
dimostrare a tutto il mondo gli acerbi governi del padre
e dell’avolo mio essermi sommamente dispiaciuti, e per
riguadagnare con le buone opere quello amore del quale
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essi per le loro acerbità si erano privati. Non ha permes-
so l’infelicità della casa nostra che io possa ricôrre que-
sto frutto molto piú onorato che l’essere re, perché il re-
gnare depende spesso dalla fortuna ma l’essere re che si
proponga per unico fine la salute e la felicità de’ popoli
suoi depende solamente da se medesimo e dalla propria
virtú. Sono le cose nostre ridotte in angustissimo luogo,
e potremo piú presto lamentarci noi d’avere perduto il
reame per la infedeltà e poco valore de’ capitani e eser-
citi nostri che non potranno gloriarsi gl’inimici d’averlo
acquistato per propria virtú; e nondimeno non saremmo
privi del tutto di speranza se ancora qualche poco di
tempo ci sostenessimo, perché e da’ re di Spagna e da
tutti i príncipi d’Italia si prepara potente soccorso, es-
sendosi aperti gli occhi di coloro i quali non avevano
prima considerato lo incendio, il quale abbrucia il reame
nostro, dovere, se non vi proveggono, aggiugnere simil-
mente agli stati loro; e almeno a me non mancherebbe
l’animo di terminare insieme il regno e la vita con quella
gloria che si conviene a uno re giovane, disceso per sí
lunga successione di tanti re, e all’espettazione che insi-
no a ora avete tutti avuta di me. Ma perché queste cose
non si possono tentare senza mettere la patria comune
in gravissimi pericoli, sono piú tosto contento di cedere
alla fortuna, di tenere occulta la mia virtú, che per sfor-
zarmi di non perdere il mio regno essere cagione di ef-
fetti contrari a quel fine per il quale avevo desiderato di
essere re. Consiglio e conforto voi che mandiate a pren-
dere accordo col re di Francia, e perché possiate farlo
senza macula dell’onore vostro, v’assolvo liberamente
dall’omaggio e dal giuramento che pochi dí sono mi fa-
ceste; e vi ricordo che con l’ubbidienza e con la prontez-
za del riceverlo vi sforziate di mitigare la superbia natu-
rale de’ franzesi. Se i costumi barbari vi faranno venire
in odio l’imperio loro e desiderare il ritorno mio io sarò
in luogo da potere aiutare la vostra volontà, pronto a
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esporre sempre la propria vita per voi a ogni pericolo;
ma se lo imperio loro vi riuscirà benigno, da me non ri-
ceverà giammai questa città né questo reame travaglio
alcuno. Consolerannosi per il vostro bene le miserie
mie, e molto piú mi consolerà se io saprò che in voi resti
qualche memoria che io, né primogenito regio né re,
non ingiuriai mai persona; che in me non si vidde mai
segno alcuno di avarizia, segno alcuno di crudeltà; che a
me non hanno nociuto i miei peccati ma quegli de’ padri
miei; che io sono deliberato di non essere mai cagione
che, o per conservare il regno o per recuperarlo, abbia a
patire alcuno di questo reame; che piú mi dispiace il
perdere la facoltà di emendare i falli del padre e dello
avolo che il perdere l’autorità e lo stato reale. Benché
esule e spogliato della patria e del regno mio, mi ripu-
terò non al tutto infelice se in voi resterà memoria di
queste cose, e una ferma credenza che io sarei stato re
piú presto simile ad Alfonso vecchio mio proavo che a
Ferdinando e a questo ultimo Alfonso. –

Non potette essere che queste parole non fussino udi-
te con molta compassione, anzi certo è che a molti com-
mossono le lagrime; ma era tanto esoso in tutto il popo-
lo e quasi in tutta la nobiltà il nome de’ due ultimi re,
tanto il desiderio de’ franzesi, che per questo non si
fermò in parte alcuna il tumulto, ma subito che esso fu
ritirato nel castello, il popolo cominciò a saccheggiare le
stalle sue, che erano in sulla piazza: la quale indegnità
non potendo egli sopportare, accompagnato da pochi
corse fuori con generosità grande a proibirlo; e potette
tanto nella città già ribellata la maestà del nome reale
che ciascuno, fermato l’impeto, si discostò dalle stalle.
Ma ritornato nel castello, e facendo abbruciare e som-
mergere le navi le quali erano nel porto, poi che altri-
menti non poteva privarne gl’inimici, incominciò per
qualche segno a sospettare che i fanti tedeschi, che in
numero cinquecento stavano alla guardia del castello,
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pensassino di farlo prigione: però con subito consiglio
donò loro le robe che in quello si conservavano. Le qua-
li mentre che attendono a dividere, egli, avendo prima
liberati di carcere, eccetto il principe di Rossano e il
conte di Popoli, tutti i baroni avanzati alla crudeltà del
padre e dell’avolo, uscito del castello per la porta del
soccorso, montò in sulle galee sottili che l’aspettavano
nel porto, e con lui don Federigo e la reina vecchia, mo-
glie già dell’avolo, con Giovanna sua figliuola; e seguita-
to da pochissimi de’ suoi navigò all’isola d’Ischia, detta
dagli antichi Enaria, vicina a Napoli a trenta miglia: re-
plicando spesso con alta voce, mentre che aveva innanzi
agli occhi il prospetto di Napoli, il versetto del salmo del
profeta che contiene essere vane le vigilie di coloro che
custodiscono la città la quale da Dio non è custodita.
Ma non se gli rappresentando oramai altro che diffi-
coltà, ebbe a fare in Ischia esperienza della sua virtú, e
della ingratitudine e infedeltà che si scuopre contro a
coloro i quali sono percossi dalla fortuna; perché non
volendo il castellano della rocca riceverlo se non con
uno compagno solo, egli come fu dentro se gli gittò ad-
dosso con tanto impeto che con la ferocia e con la me-
moria dell’autorità regia, spaventò in modo gli altri che
in potestà sua ridusse subito il castellano e la rocca.

Per la partita di Ferdinando da Napoli ciascuno cede-
va per tutto, come a uno impetuosissimo torrente, alla
fama sola de’ vincitori, e con tanta viltà che dugento ca-
valli della compagnia di Ligní andati a Nola, dove con
quattrocento uomini d’arme si erano ridotti Verginio e il
conte di Pitigliano, gli feceno senza ostacolo alcuno pri-
gioni; perché essi, parte confidandosi nel salvocondotto
il quale avevano avviso da i suoi essere stato conceduto
dal re, parte menati dal medesimo terrore dal quale era-
no menati tutti gli altri, senza contrasto s’arrenderono;
donde furno condotti prigioni alla rocca di Mondraco-
ne, e messe in preda tutte le genti loro.
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Avevano in questo mezzo trovato Carlo in Aversa
gl’imbasciadori napoletani mandati a dargli quella città.
A’ quali avendo conceduto con somma liberalità molti
privilegi e esenzioni, entrò il dí seguente, che fu il vigesi-
mo primo di febbraio in Napoli, ricevuto con tanto
plauso e allegrezza d’ognuno che vanamente si tentereb-
be di esprimerlo, concorrendo con esultazione incredi-
bile ogni sesso ogni età ogni condizione ogni qualità
ogni fazione d’uomini, come se fusse stato padre e pri-
mo fondatore di quella città; né manco degli altri, quegli
che, o essi o i maggiori loro, erano stati esaltati o benefi-
cati dalla casa d’Aragona. Con la quale celebrità andato
a visitare la chiesa maggiore, fu dipoi, perché Castelnuo-
vo si teneva per gl’inimici, condotto a alloggiare in Ca-
stelcapuano, già abitazione antica de’ re franzesi: aven-
do con maraviglioso corso di inaudita felicità, sopra
l’esempio ancora di Giulio Cesare, prima vinto che ve-
duto; e con tanta facilità che e’ non fusse necessario in
questa espedizione né spiegare mai uno padiglione né
rompere mai pure una lancia, e fussino tanto superflue
molte delle sue provisioni che l’armata marittima, pre-
parata con gravissima spesa, conquassata dalla violenza
del mare e traportata nell’isola di Corsica, tardò tanto ad
accostarsi a’ liti del reame che prima il re era già entrato
in Napoli. Cosí per le discordie domestiche, per le quali
era abbagliata la sapienza tanto famosa de’ nostri prínci-
pi, si alienò, con sommo vituperio e derisione della mili-
zia italiana e con gravissimo pericolo e ignominia di tut-
ti, una preclara e potente parte d’Italia dallo imperio
degli italiani allo imperio di gente oltramontana. Perché
Ferdinando vecchio, se bene nato in Ispagna, nondime-
no, perché insino dalla prima gioventú era stato, o re o
figliuolo di re, continuamente in Italia, e perché non
aveva principato in altra provincia, e i figliuoli e i nipoti,
tutti nati e nutriti a Napoli, erano meritamente riputati
italiani.
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LIB. 2, CAP. 1

I pisani avversi al dominio de’ fiorentini chiedono aiuti a
Siena a Lucca a Venezia e a Lodovico Sforza. Aspirazione di
questo al dominio di Pisa. Burgundio Lolo, pisano, denuncia a
Carlo in Roma il malgoverno de’ fiorentini nella sua città. Ri-
sponde in difesa de’ fiorentini Francesco Soderini. Subdola
condotta di Carlo verso i fiorentini. Aiuti del duca di Milano a’
pisani.

Mentre che queste cose si facevano in Roma e nel rea-
me napoletano, crescevano in altra parte d’Italia le favil-
le d’uno piccolo fuoco, destinato a partorire alla fine
grandissimo incendio in danno di molti, ma principal-
mente contro a colui che per troppa cupidità di domina-
re l’avesse suscitato e nutrito. Perché, ancoraché il re di
Francia si fusse convenuto in Firenze, che tenendo lui
Pisa insino all’acquisto di Napoli, la giurisdizione e l’en-
trate appartenessino a’ fiorentini, nondimeno, partendo-
si da Firenze, non aveva lasciato provisione, o posto or-
dine alcuno, per la osservanza di tale promessa; in modo
che i pisani, a’ quali inclinava il favore del commissario e
de’ soldati lasciati dal re alla guardia di quella città, deli-
berati di non ritornare piú sotto il dominio fiorentino,
avevano cacciati gli ufficiali e tutti i fiorentini che v’era-
no rimasti, alcuni n’aveano incarcerati, occupate le robe
e tutti i beni loro, e confermata totalmente con le dimo-
strazioni e con l’opere la ribellione. Nella quale per po-
tere perseverare non solo mandorono imbasciadori al re,
da poi che fu partito da Firenze, che difendessino la
causa loro, ma disposti a fare ogni opera per ottenere
aiuto da ciascuno, ne mandorono, incontinente che fur-
no ribellati, a Siena e a Lucca; le quali città, essendo ini-
micissime al nome fiorentino, non potevano con animi
piú allegri la pisana ribellione avere udito, e perciò insie-
me gli proveddono di qualche quantità di danari, e i sa-
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nesi vi mandorono subito alcuni cavalli. Tentorono me-
desimamente i pisani, mandati oratori a Vinegia, l’animo
di quel senato; dal quale, benché ricevuti benignamente,
non riportorono speranza alcuna. Ma il principale fon-
damento facevano nel duca di Milano, perché non dubi-
tavano che, sí come era stato autore della loro ribellione,
sarebbe disposto a mantenergli; il quale, benché a’ fio-
rentini dimostrasse altrimenti, attese in segreto a mette-
re loro animo con molti conforti e offerte, e persuase oc-
cultamente a’ genovesi che provedessino i pisani d’armi
e di munizioni, e che mandassino uno commissario in
Pisa e trecento fanti. I quali, per la inimicizia grande che
avevano co’ fiorentini, nata dal dispiacere che ebbono
dell’acquisto di Pisa, e quando poi comperorono, a tem-
po di Tommaso Fregoso loro doge, il porto di Livorno il
quale essi possedevano, e accresciuta ultimatamente
quando i fiorentini tolsono loro Pietrasanta e Serezana,
non solo furono pronti a queste cose ma avevano già oc-
cupata la maggiore parte delle terre le quali i fiorentini
nella Lunigiana possedevano, e già sotto pretesto d’una
lettera regia, ottenuta per la restituzione di certi beni
confiscati, nelle cose di Pietrasanta si intromettevano.
Delle quali azioni querelandosi i fiorentini a Milano, il
duca rispondeva non essere in sua potestà, secondo i ca-
pitoli che aveva co’ genovesi, di proibirle, e sforzandosi
di sodisfare loro con le parole e dando varie speranze,
non cessava d’operare co’ fatti tutto il contrario; come
quello che sperava, non si recuperando Pisa per i fioren-
tini, avere facilmente a ridurla sotto il suo dominio, il
che per la qualità della città e per l’opportunità del sito
ardentissimamente desiderava: cupidità non nuova in lui
ma incominciata insino quando, cacciato da Milano po-
co dopo la morte di Galeazzo suo fratello, per sospetto
che ebbe di lui madonna Bona madre e tutrice del pic-
colo duca, vi stette confinato molti mesi. Stimolavalo ol-
tre a questo la memoria che Pisa, innanzi venisse in po-
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testà de’ fiorentini, era stata dominata da Giovan Ga-
leazzo Visconte primo duca di Milano; per il che e sti-
mava essergli glorioso recuperare quel che era stato pos-
seduto da’ suoi maggiori e gli pareva potervi pretendere
colore di ragione, come se a Giovan Galeazzo non fusse
stato lecito lasciare per testamento, in pregiudicio de’
duchi di Milano suoi successori, a Gabrielmaria suo fi-
gliuolo naturale Pisa, acquistata da sé ma con le pecunie
e con le forze del ducato di Milano. Né contenti i pisani
d’avere levato la città dalla ubbidienza de’ fiorentini at-
tendevano a occupare le terre del contado di Pisa; le
quali quasi tutte seguitando, come quasi sempre fanno i
contadi, l’autorità della città, riceverono ne’ primi dí
della ribellione i loro commissari, non si opponendo da
principio i fiorentini, occupati, insino non composono
col re, in pensieri piú gravi, e aspettando, dopo la partita
sua di Firenze, che il re, obligato con sí publico e solen-
ne giuramento, vi provedesse. Ma poiché da lui si diffe-
riva il rimedio, mandatavi gente, recuperorno, parte per
forza parte per accordo, tutto quello che era stato occu-
pato, eccetto Cascina, Buti e Vicopisano: nelle quali ter-
re i pisani, non essendo potenti a resistere per tutto, ave-
vano ristrette le forze loro.

Né a Carlo in secreto era molesto il procedere de’ pi-
sani, la causa de’ quali aveva fautori scopertamente mol-
ti de’ suoi, indotti alcuni da pietà, per la impressione già
fatta in quella corte che e’ fussino stati dominati acerba-
mente, altri per opporsi al cardinale di San Malò il quale
si dimostrava favorevole a’ fiorentini; e sopra tutti il sini-
scalco di Belcari, corrotto con danari da’ pisani ma mol-
to piú perché, malcontento dell’essersi augumentata
troppo la grandezza del cardinale, cominciava, secondo
le variazioni delle corti, a essere discordante da lui, per
la medesima ambizione per la quale, per avere compa-
gnia a sbattere gli altri, l’aveva prima fomentato: e que-
sti, non avendo rispetto a quello che convenisse all’ono-
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re e alla fede di tanto re, dimostravano essergli piú utile
tenere i fiorentini in questa necessità e conservare Pisa
in quello stato, almeno insino a tanto che avesse acqui-
stato il regno di Napoli. Le persuasioni de’ quali preva-
lendo appresso a lui, e però sforzandosi di nutrire l’una
parte e l’altra con speranze varie, introdusse, mentre era
in Roma, gl’imbasciadori de’ fiorentini a udire in pre-
senza sua le querele che gli facevano i pisani; per i quali
parlò Burgundio Lolo cittadino di Pisa, avvocato conci-
storiale nella corte di Roma, lamentandosi acerbissima-
mente, i pisani essere stati tenuti, ottantotto anni, in sí
iniqua e atroce servitú che quella città, la quale aveva già
con molte nobilissime vittorie disteso lo imperio suo in-
sino nelle parti dell’Oriente, e la quale era stata delle piú
potenti e piú gloriose città di tutta Italia, fusse, per la
crudeltà e avarizia de’ fiorentini, condotta all’ultima de-
solazione. Essere Pisa quasi vota d’abitatori, perché la
maggiore parte de’ cittadini, non potendo tollerare sí
aspro giogo, l’aveva spontaneamente abbandonata; il
consiglio de’ quali essere stato prudentissimo, avere di-
mostrato le miserie di coloro i quali v’aveva ritenuti
l’amore della patria, perché per l’acerbe esazioni del pu-
blico e per le rapine insolenti de’ privati fiorentini erano
rimasti spogliati di quasi tutte le sostanze; né avere piú
modo alcuno di sostentarsi, perché con inaudita em-
pietà e ingiustizia si proibiva loro il fare mercatanzie,
l’esercitare arti di alcuna sorte eccetto le meccaniche,
non essere ammessi a qualità alcuna d’uffici o d’ammini-
strazioni nel dominio fiorentino, eziandio di quelle le
quali alle persone straniere si concedevano. Già incru-
delirsi da’ fiorentini contro alla salute e le vite loro;
avendo, per spegnere in tutto le reliquie de’ pisani, fatto
intermettere la cura di mantenere gli argini e i fossi del
contado di Pisa, conservata sempre dai pisani antichi
con esattissima diligenza, perché altrimenti era impossi-
bile che per la bassezza del paese, offeso immoderata-
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mente dalle acque, ogn’anno non fussino sottoposti a
gravissime infermità. Per queste cagioni cadere per tutto
in terra le chiese e i palagi e tanti nobili edifici publichi e
privati, edificati con magnificenza e bellezza inestimabi-
le da’ maggiori loro. Non essere vergogna alle città pre-
clare se dopo il corso di molti secoli cadevano finalmen-
te in servitú, perché era fatale che tutte le cose del
mondo fussino sottoposte alla corruzione; ma la memo-
ria della nobiltà e della grandezza loro dovere piú presto
generare nella mente de’ vincitori compassione che ac-
crescere acerbità e asprezza, massime che ciascuno ave-
va a considerare, potere anzi dovere, a qualche tempo,
accadere a sé quel medesimo fine che è destinato che ac-
caggia a tutte le città e a tutti gl’imperi. Non restare a’
pisani piú cosa alcuna dove potesse distendersi piú la
empietà e appetito insaziabile de’ fiorentini, ed essere
impossibile sopportare piú tante miserie; e perciò avere
tutti unitamente determinato d’abbandonare prima la
patria, d’abbandonare prima la vita, che ritornare sotto
sí iniquo, sotto sí empio dominio. Pregare il re con le la-
crime, le quali egli s’immaginasse essere lacrime abbon-
dantissime di tutto il popolo pisano prostrato miserabil-
mente innanzi a’ suoi piedi, che si ricordasse con quanta
pietà e giustizia avesse restituita a’ pisani la libertà usur-
pata ingiustissimamente; che, come costante e magnani-
mo principe, conservasse il beneficio fatto loro, eleggen-
do piú tosto d’avere il nome di padre e di liberatore di
quella città che, rimettendogli in tanto pestifera servitú,
diventare ministro della rapacità e della immanità de’
fiorentini. Alle quali accusazioni con non minore vee-
menza rispose Francesco Soderini vescovo di Volterra, il
quale fu poi cardinale, uno degli oratori de’ fiorentini,
dimostrando il titolo della sua republica essere giustissi-
mo, perché avevano, insino nell’anno mille quattrocento
quattro, comperato Pisa da Gabriel Maria Visconte le-
gittimo signore; dal quale non prima stati messi in pos-
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sessione, i pisani avernegli violentemente spogliati ; e
però essere stato necessario cercare di ricuperarla con
lunga guerra, della quale non era stato manco felice il fi-
ne che fusse stata giusta la cagione, né manco gloriosa la
pietà de’ fiorentini che la vittoria: conciossiaché, avendo
avuta occasione di lasciare morire per se stessi i pisani
consumati dalla fame, avessino, per rendere loro gli spi-
riti ridotti all’ultime estremità, nell’entrare con l’esercito
in Pisa, condotto seco maggiore quantità di vettovaglia
che d’armi. Non avere in tempo alcuno la città di Pisa
ottenuto grandezza in terra ferma, anzi, non avendo
mai, non ch’altro, potuto dominare Lucca città tanto vi-
cina, essere stata sempre rinchiusa in angustissimo terri-
torio; e la potenza marittima essere stata breve, perché
per giusto giudicio di Dio, concitato per molte loro ini-
quità e scelerate operazioni, e per le lunghe discordie ci-
vili e inimicizie tra essi medesimi, era, molt’anni prima
che fusse venduta a’ fiorentini, caduta d’ogni grandezza
e di ricchezze e d’abitatori, e diventata tanto debole che
e’ fusse riuscito a ser Iacopo d’Appiano, notaio ignobile
del contado di Pisa, di farsene signore, e dopo averla do-
minata piú anni lasciarla ereditaria a’ figliuoli. Né im-
portare il dominio di Pisa a’fiorentini se non per l’op-
portunità del sito e per la comodità del mare, perché
l’entrate le quali se ne traevano erano di piccola consi-
derazione, essendo le esazioni sí leggiere che di poco so-
pravanzavano alle spese che per necessità vi si facevano;
con tutto che la piú parte si riscotesse da’ mercatanti fo-
restieri, e per beneficio del porto di Livorno. Né essere,
circa le mercatanzie arti e uffici, legati i pisani con altre
leggi che fussino legate l’altre città suddite de’ fiorentini;
le quali, confessando essere governate con imperio mo-
derato e mansueto, non desideravano mutare signore,
perché non avevano quella alterigia e ostinazione la qua-
le era naturale a’ pisani, né anche quella perfidia che in
loro era tanto notoria che fusse celebrata per antichissi-
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mo proverbio di tutta la Toscana. E se quando i fiorenti-
ni acquistorono Pisa molti pisani spontaneamente e su-
bito se ne partirono, essere proceduto dalla superbia lo-
ro, impaziente ad accomodare l’animo alle forze proprie
e alla fortuna, non per colpa de’ fiorentini, i quali gli
avevano retti con giustizia e con mansuetudine, e trattati
talmente che sotto loro non era Pisa diminuita né di ric-
chezze né d’uomini; anzi avere con grandissima spesa ri-
cuperato da’ genovesi il porto di Livorno, senza il quale
porto quella città era restata abbandonata d’ogni como-
dità ed emolumento: e con l’introdurvi lo studio publico
di tutte le scienze e con molt’altri modi, ed eziandio col
fare continuare diligentemente la cura de’ fossi, essersi
sempre sforzati di farla frequente d’abitatori. La verità
delle quali cose era sí manifesta che con false lamenta-
zioni e calunnie oscurare non si poteva. Essere permesso
a ciascuno il desiderare di pervenire a migliore fortuna,
ma dovere anche ciascuno pazientemente tollerare quel-
lo che la sorte sua gli ha dato; altrimenti confondersi tut-
te le signorie e tutti gl’imperi, se a ciascuno che è suddi-
to fusse lecito il cercare di diventare libero. Né riputare
necessario a’ fiorentini l’affaticarsi per persuadere a Car-
lo, cristianissimo re di Francia, quel che appartenesse a
lui di fare; perché, essendo re sapientissimo e giustissi-
mo, si rendevano certi non si lascerebbe sollevare da
querele e calunnie tanto vane e si ricorderebbe da se
stesso quel ch’avesse promesso innanzi che l’esercito
suo fusse ricevuto in Pisa, quel che sí solennemente
avesse giurato in Firenze; considerando che quanto un
re è piú potente e maggiore tanto gli è piú glorioso l’usa-
re la sua potenza per conservazione della giustizia e del-
la fede.

Appariva manifestamente che da Carlo erano con piú
benigni orecchi uditi i pisani, e che per beneficio loro
desiderava che, durante la guerra di Napoli, l’offese tra
tutte due le parti si sospendessino, o che i fiorentini con-
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sentissino che il contado tutto si tenesse da lui, affer-
mando che, acquistato che avesse Napoli, metterebbe
subito a esecuzione le cose convenute in Firenze; il che i
fiorentini, essendo già sospette loro tutte le parole del
re, costantemente recusavano, ricercandolo con grande
instanza dell’osservanza delle promesse. A’ quali per
mostrare di sodisfare, ma veramente per fare opera
d’avere da loro innanzi al tempo debito i settantamila
ducati promessigli, mandò, nel tempo medesimo partí
da Roma, il cardinale di San Malò a Firenze, simulando
co’ fiorentini di mandarlo per sodisfare alle dimande lo-
ro; ma in segreto gli ordinò che, pascendogli di speranza
insino che gli dessino i danari, lasciasse finalmente le co-
se nel grado medesimo: della quale fraude se bene i fio-
rentini avessino non piccola dubitazione, nondimeno gli
pagorono quarantamila ducati, de’ quali il termine era
propinquo; ed egli, ricevuto che gli ebbe, andato a Pisa,
promettendo di restituire i fiorentini nella possessione
della città, se ne ritornò senza avere fatto effetto alcuno;
scusandosi d’avere trovati i pisani sí pertinaci che l’auto-
rità non era stata sufficiente a disporgli, né avere potuto
costrignergli, perché dal re non aveva ricevuta questa
commissione, né a sé, che era sacerdote, essere stato
conveniente pigliare deliberazione alcuna della quale
avesse a nascere effusione di sangue cristiano. Forní
nondimeno di nuove guardie la cittadella nuova, e areb-
be fornito la vecchia se glien’avessino consentito i pisa-
ni: i quali crescevano ogni dí d’animo e di forze, perché
il duca di Milano, giudicando essere necessario che in
Pisa fusse maggiore presidio e un condottiere di qualche
esperienza e valore, v’aveva, benché coprendosi, con le
solite arti, del nome de’ genovesi, mandato Lucio Mal-
vezzo con nuove genti. Né recusando occasione alcuna
di fomentare le molestie de’ fiorentini, acciocché fussino
piú impediti a offendere i pisani, condusse Iacopo d’Ap-
piano signore di Piombino e Giovanni Savello, a comu-
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ne co’ sanesi, per dare loro animo a sostenere Montepul-
ciano; la quale terra essendosi nuovamente ribellata da’
fiorentini a’ sanesi, era stata accettata da loro senza ri-
spetto della confederazione che avevano insieme.

LIB. 2, CAP. 2

Discorso di Paolantonio Soderini intorno all’ordinamento
interno di Firenze. Discorso di Guidantonio Vespucci sul me-
desimo argomento. Autorità di Gerolamo Savonarola in Firen-
ze. Ordinamento della repubblica.

Né erano in questo tempo i fiorentini in minore an-
sietà e travaglio per le cose intestine; perché, per riordi-
nare il governo della republica, avevano, subito dopo la
partita da Firenze del re, nel parlamento, che secondo
gli antichi costumi loro è una congregazione della uni-
versità de’ cittadini in sulla piazza del palagio publico, i
quali con voci scoperte deliberano sopra le cose propo-
ste dal sommo magistrato, costituita una specie di reggi-
mento che, sotto nome di governo popolare, tendeva in
molte parti piú alla potenza di pochi che a partecipazio-
ne universale. La qual cosa essendo molesta a molti che
s’avevano proposta nell’animo maggiore larghezza, e
concorrendo al medesimo privata ambizione di qualche
principale cittadino, era stato necessario trattare di nuo-
vo della forma del governo. Della quale consultandosi
un giorno tra i magistrati principali e gli uomini di mag-
giore riputazione, Pagol’Antonio Soderini, cittadino sa-
vio e molto stimato, parlò, secondo che si dice, cosí:

– E’ sarebbe certamente, prestantissimi cittadini,
molto facile a dimostrare che, ancora che da coloro che
hanno scritto delle cose civili il governo popolare sia
manco lodato che quello di uno principe e che il gover-
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no degli ottimati, nondimeno, che per essere il desiderio
della libertà desiderio antico e quasi naturale in questa
città, e le condizioni de’ cittadini proporzionate
all’egualità, fondamento molto necessario de’ governi
popolari, debba essere da noi preferito senza alcuno
dubbio a tutti gli altri: ma sarebbe superflua questa di-
sputa, poi che in tutte le consulte di questi dí si è sempre
con universale consentimento determinato che la città
sia governata col nome e con l’autorità del popolo. Ma
la diversità de’ pareri nasce, che alcuni nell’ordinazione
del parlamento si sono accostati volentieri a quelle for-
me di republica con le quali si reggeva questa città in-
nanzi che la libertà sua fusse oppressa dalla famiglia de’
Medici; altri, nel numero de’ quali confesso di essere io,
giudicando il governo cosí ordinato avere in molte cose
piú tosto nome che effetti di governo popolare, e spa-
ventati dagli accidenti che da simili governi spesse volte
resultorono, desiderano una forma piú perfetta, e per la
quale si conservi la concordia e la sicurtà de’ cittadini,
cosa che né secondo le ragioni né secondo l’esperienza
del passato si può sperare in questa città se non sotto
uno governo dependente in tutto dalla potestà del po-
polo ma che sia ordinato e regolato debitamente: il che
consiste principalmente in due fondamenti. Il primo è
che tutti i magistrati e uffici, cosí per la città come per il
dominio, siano distribuiti, tempo per tempo, da uno
consiglio universale di tutti quegli che secondo le leggi
nostre sono abili a partecipare del governo; senza l’ap-
provazione del quale consiglio leggi nuove non si possi-
no deliberare. Cosí non essendo in potestà di privati cit-
tadini, né d’alcuna particolare cospirazione o
intelligenza, il distribuire le degnità e le autorità, non ne
sarà escluso alcuno né per passione né a beneplacito
d’altri, ma si distribuiranno secondo le virtú e secondo i
meriti degli uomini; e però bisognerà che ciascuno si
sforzi, con le virtú co’ costumi buoni col giovare al pu-
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blico e al privato, aprirsi la via agli onori; bisognerà che
ciascuno s’astenga da’ vizi, dal nuocere ad altri, e final-
mente da tutte le cose odiose nelle città bene instituite:
né sarà in potestà d’uno o di pochi, con nuove leggi o
con l’autorità d’un magistrato, introdurre altro governo,
non si potendo alterare questo se non di volontà del
consiglio universale. Il secondo fondamento principale è
che le deliberazioni importanti, cioè quelle che appar-
tengano alla pace e alla guerra, alla esaminazione di leg-
gi nuove, e generalmente tutte le cose necessarie alla am-
ministrazione d’una città e dominio tale, si trattino da’
magistrati preposti particolarmente a questa cura, e da
uno consiglio piú scelto di cittadini esperimentati e pru-
denti che si deputi dal consiglio popolare; perché non
cadendo nello intelletto d’ognuno la cognizione di que-
ste faccende, bisogna sieno governate da quegli che
n’hanno la capacità; e ricercando spesso prestezza o se-
creto, non si possono né consultare né deliberare con la
moltitudine. Né è necessario alla conservazione della li-
bertà che le cose tali si trattino in numeri molto larghi,
perché la libertà rimane sicura ogni volta che la distribu-
zione de’ magistrati e la deliberazione delle leggi nuove
dependino dal consentimento universale. Proveduto
adunque a queste due cose, resta ordinato il governo ve-
ramente popolare, fondata la libertà della città, stabilita
la forma laudabile e durabile della republica. Perché
molte altre cose, che tendono a fare il governo del quale
si parla piú perfetto, è piú a proposito differire ad altro
tempo, per non confondere tanto in questi princípi le
menti degli uomini, sospettosi per la memoria della ti-
rannide passata, e i quali, non assuefatti a trattare gover-
ni liberi, non possono conoscere interamente quello che
sia necessario ordinare alla conservazione della libertà: e
sono cose che, per non essere tanto sostanziali, si differi-
scono sicuramente a piú comodo tempo e a migliore oc-
casione. Ameranno ogni dí piú i cittadini questa forma
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di republica, ed essendo per la esperienza ogni dí piú ca-
paci della verità, desidereranno che il governo continua-
mente sia limato e condotto alla intera perfezione: e in
questo mezzo si sostenterà mediante i due fondamenti
sopradetti. I quali quanto sia facile ordinare, e quanto
frutto partorischino, non solo si può dimostrare con
molte ragioni ma eziandio apparisce chiarissimamente
per l’esempio. Perché il reggimento de’ viniziani, se be-
ne è proprio de’ gentil’uomini, non sono però i
gentil’uomini altro che cittadini privati, e tanti in nume-
ro e di sí diverse condizioni e qualità che egli non si può
negare che e’ non partecipi molto del governo popolare,
e che da noi non possa essere imitato in molte parti; e
nondimeno è fondato principalmente in su queste due
basi, in sulle quali quella republica, conservata per tanti
secoli insieme con la libertà l’unione e la concordia civi-
le, è salita in tanta gloria e grandezza. Né è proceduta
dal sito, come molti credono, l’unione de’ viniziani, per-
ché e in quel sito potrebbono essere, e sono state qual-
che volta, discordie e sedizioni, ma dall’essere la forma
del governo sí bene ordinata e bene proporzionata a se
medesima che per necessità produce effetti sí preziosi e
ammirabili. Né ci debbono manco muovere gli esempli
nostri che gli alieni, ma considerandogli per il contrario:
perché il non avere mai la città nostra avuto forma di go-
verno simile a questo è stato causa che sempre le cose
nostre sono state sottoposte a sí spesse mutazioni, ora
conculcate dalla violenza delle tirannidi ora lacerate dal-
la discordia ambiziosa e avara di pochi ora conquassate
dalla licenza sfrenata della moltitudine; e dove le città
furono edificate per la quiete e felice vita degli abitatori,
i frutti de’ nostri governi le nostre felicità i nostri riposi
sono stati le confiscazioni de’ nostri beni, gli esili, le de-
capitazioni de’ nostri infelici cittadini. Non è il governo
introdotto nel parlamento diverso da quegli che altre
volte sono stati in questa città, i quali sono stati pieni di
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discordie e di calamità, e dopo infiniti travagli publici e
privati hanno finalmente partorito le tirannidi; perché,
non per altro che per queste cagioni oppresse, appresso
a nostri antichi, la libertà il duca di Atene, non per altro
l’oppresse ne’ tempi seguenti Cosimo de’ Medici. Né si
debbe averne ammirazione: perché, come la distribuzio-
ne de’ magistrati e la deliberazione delle leggi non han-
no bisogno quotidianamente del consenso comune ma
dependono dall’arbitrio di numero minore, allora, in-
tenti i cittadini non piú al beneficio publico ma a cupi-
dità e fini privati, sorgono le sette e le cospirazioni parti-
colari, alle quali sono congiunte le divisioni di tutta la
città, peste e morte certissima di tutte le republiche e di
tutti gli imperi. Quanto è adunque maggiore prudenza
fuggire quelle forme di governo le quali, con le ragioni e
con l’esempio di noi medesimi, possiamo conoscere per-
niciose! e accostarsi a quelle le quali, con le ragioni e
con l’esempio d’altri, possiamo conoscere salutifere e fe-
lici! Perché io dirò pure, sforzato dalla verità, questa pa-
rola: che nella città nostra, sempre, un governo ordinato
in modo che pochi cittadini vi abbino immoderata auto-
rità sarà un governo di pochi tiranni; i quali saranno tan-
to piú pestiferi d’un tiranno solo quanto il male è mag-
giore e nuoce piú quanto piú è moltiplicato, e, se non
altro, non si può, per la diversità de’ pareri e per l’ambi-
zione e per le varie cupidità degli uomini, sperarvi con-
cordia lunga: e la discordia, perniciosissima in ogni tem-
po, sarebbe piú perniciosa in questo, nel quale voi avete
mandato in esilio un cittadino tanto potente, nel quale
voi siete privati d’una parte tanto importante del vostro
stato, nel quale Italia, avendo nelle viscere eserciti fore-
stieri, è tutta in gravissimi pericoli. Rare volte, e forse
non mai, è stato assolutamente in potestà di tutta la città
ordinare se medesima ad arbitrio suo: la quale potestà
poiché la benignità di Dio v’ha conceduta, non vogliate,
nocendo sommamente a voi stessi e oscurando in eterno
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il nome della prudenza fiorentina, perdere l’occasione di
fondare un reggimento libero, e sí bene ordinato che
non solo, mentre che e’ durerà, faccia felici voi ma pos-
siate promettervene la perpetuità; e cosí lasciare eredita-
rio a’ figliuoli e a’ discendenti vostri tale tesoro e tale fe-
licità, che giammai né noi né i passati nostri l’hanno
posseduta o conosciuta. –

Queste furono le parole di Pagolantonio. Ma in con-
trario Guidantonio Vespucci, giurisconsulto famoso e
uomo di ingegno e destrezza singolare, parlò cosí:

– Se il governo ordinato, prestantissimi cittadini, nella
forma proposta da Paolantonio Soderini producesse sí
facilmente i frutti che si desiderano, come facilmente si
disegnano, arebbe certamente il gusto molto corrotto chi
altro governo nella patria nostra desiderasse. Sarebbe
perniciosissimo cittadino chi non amasse sommamente
una forma di republica nella quale le virtú i meriti e il va-
lore degli uomini fussino sopra tutte l’altre cose ricono-
sciuti e onorati. Ma io non conosco già come si possa
sperare che uno reggimento collocato totalmente nella
potestà del popolo abbia a essere pieno di tanti beni.
Perché io so pure che la ragione insegna, che l’esperienza
lo dimostra e l’autorità de’ valent’uomini lo conferma,
che in tanta moltitudine non si truova tale prudenza tale
esperienza tale ordine per il quale promettere ci possia-
mo che i savi abbino a essere anteposti agli ignoranti, i
buoni a’ cattivi, gli esperimentati a quegli che non hanno
mai maneggiato faccenda alcuna. Perché, come da uno
giudice incapace e imperito non si possono aspettare
sentenze rette cosí da uno popolo che è pieno di confu-
sione e di ignoranza non si può aspettare, se non per ca-
so, elezione o deliberazione prudente o ragionevole. E
quello che ne’ governi publici gli uomini savi, né intenti
ad alcuno altro negozio, possono appena discernere noi
crediamo che una moltitudine inesperta imperita com-
posta di tante varietà d’ingegni di condizioni e di costu-
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mi, e tutta dedita alle sue particolari faccende, possa di-
stinguere e conoscere? Senza che, la persuasione immo-
derata che ciascuno arà di se medesimo gli desterà tutti
alla cupidità degli onori, né basterà agli uomini nel go-
verno popolare godere i frutti onesti della libertà, ché
aspireranno tutti a gradi principali, e a intervenire nelle
deliberazioni delle cose piú importanti e piú difficili; per-
ché in noi manco che in alcuna altra città regna la mode-
stia del cedere a chi piú sa, a chi piú merita. Ma persua-
dendoci che di ragione tutti, in tutte le cose, dobbiamo
essere eguali, si confonderanno, quando sarà in facoltà
della moltitudine, i luoghi della virtú e del valore; e que-
sta cupidità distesa nella maggiore parte farà potere piú
quegli che manco sapranno o manco meriteranno, per-
ché essendo molto piú numero aranno piú possanza, in
uno stato ordinato in modo che i pareri s’annoverino
non si pesino. Donde che certezza arete voi che, contenti
della forma la quale introdurrete al presente, non disor-
dinino presto i modi, prudentemente pensati, con nuove
invenzioni e con leggi imprudenti? alle quali gli uomini
savi non potranno resistere. E queste cose sono in ogni
tempo pericolose in un governo tale, ma saranno molto
piú ora, perché è natura degli uomini, quando si partono
da uno estremo nel quale sono stati tenuti violentemente,
correre volonterosamente, senza fermarsi nel mezzo,
all’altro estremo. Cosí chi esce da una tirannide, se non è
ritenuto, si precipita a una sfrenata licenza; la quale an-
che si può giustamente chiamare tirannide, perché e un
popolo è simile a un tiranno quando dà a chi non merita,
quando toglie a chi merita, quando confonde i gradi e le
distinzioni delle persone; ed è forse tanto piú pestifera la
sua tirannide quanto è piú pericolosa l’ignoranza, perché
non ha né peso né misura né legge che la malignità, che
pure si regge con qualche regola con qualche freno con
qualche termine. Né vi muova l’esempio de’ viniziani,
perché in loro e il sito fa qualche momento e la forma del
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governo inveterata fa molto, e le cose vi sono ordinate in
modo che le deliberazioni importanti sono piú in potestà
di pochi che di molti; e gl’ingegni loro, non essendo per
natura forse cosí acuti come sono gli ingegni nostri, sono
molto piú facili a quietarsi e a contentarsi. Né si regge il
governo viniziano solamente con quegli due fondamenti
i quali sono stati considerati, ma alla perfezione e stabi-
lità sua importa molto lo esservi uno doge perpetuo, e
molte altre ordinazioni, le quali chi volesse introdurre in
questa republica arebbe infiniti contradittori; perché la
città nostra non nasce al presente, né ha ora la prima vol-
ta la sua instituzione. Però, repugnando spesso alla utilità
comune gli abiti inveterati, e sospettando gli uomini che
sotto colore della conservazione della libertà si cerchi di
suscitare nuova tirannide, non sono per giovargli facil-
mente i consigli sani; cosí come in uno corpo infetto e
abbondante di pravi umori non giovano le medicine co-
me in uno corpo purificato. Per le quali cagioni, e per la
natura delle cose umane, che comunemente declinano al
peggio, è da temere che quello che sarà in questo princi-
pio ordinato imperfettamente, in progresso di tempo in
tutto si disordini, piú che da sperare che o col tempo o
con le occasioni si riduca alla perfezione. Ma non abbia-
mo noi gli esempli nostri senza cercare di quegli d’altri?
ché mai il popolo ha assolutamente governata questa
città che ella non si sia piena di discordie, che ella non si
sia in tutto conquassata, e finalmente che lo stato non ab-
bia presto avuto mutazione: e se pure vogliamo ricercare
per gli esempli d’altri, perché non ci ricordiamo noi che
il governo totalmente popolare fece in Roma tanti tumul-
ti che se non fusse stata la scienza e la prontezza militare
sarebbe stata breve la vita di quella republica? perché
non ci ricordiamo noi che Atene, floridissima e potentis-
sima città, non per altro perdé l’imperio suo, e poi cadde
in servitú di suoi cittadini e di forestieri, che per disporsi
le cose gravi con le deliberazioni della moltitudine? Ma
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io non veggo per quale cagione si possa dire che nel mo-
do introdotto nel parlamento non si ritruovi interamente
la libertà, perché ogni cosa è riferita alla disposizione de’
magistrati, i quali non sono perpetui ma si scambiano, né
sono eletti da pochi: anzi, approvati da molti, hanno, se-
condo l’antica consuetudine della città, a essere rimessi
ad arbitrio della sorte: però, come possono essere distri-
buiti per sette o per volontà di cittadini particolari? Are-
mo bene maggiore certezza che le faccende piú impor-
tanti saranno esaminate e indiritte dagli uomini piú savi
piú pratichi e piú gravi, i quali le governeranno con altro
ordine con altro segreto con altra maturità che non fa-
rebbe il popolo, incapace delle cose, e talvolta, quando
manco bisogna, profusissimo nello spendere, talvolta ne’
maggiori bisogni tanto stretto che spesso, per piccolissi-
mo risparmio, incorre in gravissime spese e pericoli. È
importantissima, come ha detto Pagolantonio, la infer-
mità d’Italia, e particolarmente quella della patria nostra:
però che imprudenza sarebbe, quando bisognano i medi-
ci piú periti e piú esperti, rimettersi in quegli che hanno
minore perizia ed esperienza. E da considerare in ultimo
che in maggiore quiete manterrete il popolo vostro, piú
facilmente lo condurrete alle deliberazioni salutifere a se
stesso e al bene universale, dandogli moderata parte e
autorità; perché rimettendo a suo arbitrio assolutamente
ogni cosa, sarà pericolo non diventi insolente, e troppo
difficile e ritroso a’ consigli de’ vostri savi e affezionati
cittadini. –

Arebbe ne’ consigli, ne’ quali non interveniva numero
molto grande di cittadini, potuto piú quella sentenza
che tendeva alla forma non tanto larga del governo se
nella deliberazione degli uomini non fusse stata mesco-
lata l’autorità divina, per la bocca di Ieronimo Savona-
rola da Ferrara, frate dell’ordine de’ predicatori. Costui,
avendo esposto publicamente il verbo di Dio piú anni
continui in Firenze, e aggiunta a singolare dottrina gran-
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dissima fama di santità, aveva appresso alla maggiore
parte del popolo vendicatosi nome e credito di profeta;
perché, nel tempo che in Italia non appariva segno alcu-
no se non di grandissima tranquillità, avea nelle sue pre-
dicazioni predetto molte volte la venuta d’eserciti fore-
stieri in Italia, con tanto spavento degli uomini che e’
non resisterebbono loro né mura né eserciti: affermando
non predire questo e molte altre cose, le quali continua-
mente prediceva, per discorso umano né per scienza di
scritture ma semplicemente per divina revelazione. E
aveva accennato ancora qualche cosa della mutazione
dello stato di Firenze; e in questo tempo, detestando pu-
blicamente la forma deliberata nel parlamento, afferma-
va la volontà di Dio essere che e’ s’ordinasse uno gover-
no assolutamente popolare, e in modo che non avesse a
essere in potestà di pochi cittadini alterare né la sicurtà
né la libertà degli altri: talmente che, congiunta la rive-
renza di tanto nome al desiderio di molti, non potettono
quegli che sentivano altrimenti resistere a tanta inclina-
zione. E però, essendosi ventilata questa materia in mol-
te consulte, fu finalmente determinato che e’ si facesse
uno consiglio di tutti i cittadini, non vi intervenendo,
come in molte parti d’Italia si divulgò, la feccia della
plebe ma solamente coloro che per le leggi antiche della
città erano abili a partecipare del governo; nel qual con-
siglio non s’avesse a trattare o a disporre altro che eleg-
gere tutti i magistrati per la città e per il dominio, e con-
fermare i provedimenti de’ danari, e tutte le leggi
ordinate prima ne’ magistrati e negli altri consigli piú
stretti. E acciocché si levassino l’occasioni delle discor-
die civili, e si assicurassino piú gli animi di ciascuno, fu
per publico decreto proibito, seguitando in questo
l’esempio degli ateniesi, che de’ delitti e delle trasgres-
sioni commesse per il passato circa le cose dello stato
non si potesse riconoscere. In su’ quali fondamenti si sa-
rebbe forse costituito un governo ben regolato e stabile
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se si fussino, nel tempo medesimo, introdotti tutti quegli
ordini che caddono, insino allora, in considerazione de-
gli uomini prudenti: ma non si potendo queste cose deli-
berare senza consenso di molti, i quali per la memoria
delle cose passate erano pieni di sospetto, fu giudicato
che per allora si costituisse il consiglio grande, come
fondamento della nuova libertà; rimettendo, a fare quel
che mancava, all’occasione de’ tempi e quando l’utilità
publica fusse, mediante la esperienza, conosciuta da
quegli che non erano capaci di conoscerla mediante la
ragione e il giudicio.

LIB. 2, CAP. 3

Carlo VIII s’impadronisce di Castelnuovo di Castel dell’Uo-
vo e della rocca di Gaeta. Prima della resa di Castel dell’Uovo
chiama a sé don Federigo d’Aragona e fa proposte di stati nel
regno di Francia a favore di Ferdinando. Risposta di Federigo.
Ferdinando da Ischia dove s’era ritirato si reca in Sicilia. Morte
di Gemin ottomanno, fratello del gran turco, consegnato a
Carlo da Alessandro VI.

Travagliavano in maniera tale le cose di Toscana. Ma
in questo mezzo il re di Francia, acquistato che ebbe
Napoli, attendeva, per dare perfezione alla vittoria, a
due cose principalmente: l’una, a espugnare Castelnuo-
vo e Castel dell’Uovo, fortezze di Napoli le quali si tene-
vano ancora per Ferdinando, perché con piccola diffi-
coltà aveva ottenuta la Torre di San Vincenzio, edificata
per guardia del porto; l’altra, a ridurre a ubbidienza sua
tutto il reame: nelle quali cose la fortuna la medesima
benignità gli dimostrava. Perché Castelnuovo, abitazio-
ne de’ re, posto in sul lito del mare, per la viltà e avarizia
de’ cinquecento tedeschi che v’erano a guardia, fatta
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leggiera difesa, s’arrendé, con condizione che n’uscissi-
no salvi, con tutta la roba che essi medesimi potessino
portarne; nel quale essendo copia grandissima di vetto-
vaglie, Carlo, senza considerazione di quello che potesse
succedere, le donò ad alcuni de’ suoi; e Castel dell’Uo-
vo, il quale, fondato dentro al mare in su un masso già
contiguo alla terra, ma separatone anticamente per ope-
ra di Lucullo, si congiugne con uno stretto ponte al lito
poco lontano da Napoli, battuto continuamente dall’ar-
tiglierie franzesi, benché potessino offendere la muraglia
ma non il vivo del masso, si convenne dopo non molti dí
d’arrendersi, in caso che fra otto dí non fusse soccorso.
E a’ capitani e alle genti d’arme, mandate in diverse par-
ti del reame, andavano incontro, parecchie giornate, i
baroni e i sindichi delle comunità, facendo a gara tra lo-
ro d’essere i primi a ricevergli, e con tanta o inclinazione
o terrore di ciascuno che i castellani delle fortezze quasi
tutti senza resistenza le dettono; e la rocca di Gaeta, che
era bene proveduta, combattuta leggiermente, s’arrendé
a discrezione. In modo che in pochissimi dí, con inesti-
mabile facilità, tutto il regno si ridusse in potestà di Car-
lo: eccetto l’isola d’Ischia, e le fortezze di Brindisi e di
Galipoli in Puglia, e in Calavria la fortezza di Reggio,
città posta in sulla punta d’Italia all’incontro di Sicilia,
tenendosi la città per Carlo; e la Turpia e la Mantia le
quali da principio rizzorono le bandiere di Francia, ma
recusando di stare in dominio d’altri che del re, il quale
l’aveva donate ad alcuni de’ suoi, mutato consiglio ritor-
norono al primo signore. E il medesimo fece poco dipoi
la città di Brindisi, alla quale non avendo Carlo mandato
gente, anzi per negligenza non solo non espediti ma ap-
pena uditi i sindici suoi mandati a Napoli per capitolare,
ebbono quegli che erano per Ferdinando nelle fortezze
facoltà di ritirare spontaneamente la città alla divozione
aragonese: per il quale esempio la città di Otranto che
aveva chiamato il nome di Francia, non v’andando alcu-
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no a riceverla, non continuò nella medesima disposizio-
ne.

Andorono, da Alfonso Davalo marchese di Pescara in
fuora, il quale, lasciato in Castelnuovo da Ferdinando,
l’aveva, come si accorse della inclinazione de’ tedeschi
ad arrendersi, seguitato, e due o tre altri che per avere
Carlo donati gli stati loro s’erano fuggiti in Sicilia, tutti i
signori e baroni del reame a fare omaggio al nuovo re. Il
quale, desideroso di stabilire totalmente per via di con-
cordia sí grande acquisto, aveva, innanzi che ottenesse
Castel dell’Uovo, chiamato a sé sotto salvocondotto don
Federigo, il quale per essere dimorato piú anni nella
corte del padre, e per la congiunzione del parentado
avuta col re, era grato a tutti i signori franzesi; al quale
offerse di dare a Ferdinando, in caso rilasciasse quello
che gli restava nel reame, stati ed entrate grandi in Fran-
cia, e a lui dare ricompenso abbondante di tutto quello
vi possedeva. Ma essendo nota a don Federigo la delibe-
razione del nipote, di non accettare partito alcuno se
non restandogli la Calavria, rispose con gravi parole: che
poi che Dio la fortuna e la volontà di tutti gli uomini
erano concorse a dargli il reame di Napoli, che Ferdi-
nando, non volendo fare resistenza a questa fatale di-
sposizione, né riputandosi vergogna il cedere a un tanto
re, voleva non manco che gli altri stare a sua ubbidienza
e divozione, pure che da lui gli fusse conceduta qualche
parte del reame, accennando della Calavria, nella quale
stando, non come re ma come uno de’ suoi baroni, po-
tesse adorare la clemenza e la magnanimità del re di
Francia; al cui servigio sperava d’avere qualche volta oc-
casione di dimostrare quella virtú che la mala fortuna gli
aveva vietato di potere per la salute di se medesimo eser-
citare. Questo consiglio non potere essere a Carlo di
maggiore gloria, e simile a’ consigli di quegli re memora-
bili appresso all’antichità, i quali con tali opere aveano
fatto immortale il nome loro e conseguito appresso a’
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popoli gli onori divini; ma non essere consiglio manco
sicuro che glorioso, perché, ridotto Ferdinando alla sua
divozione, arebbe il regno stabilito, né arebbe a temere
della mutazione della fortuna, della quale era proprio,
ogni volta che le vittorie non s’assicuravano con mode-
razione e con prudenza, maculare con qualche caso ino-
pinato la gloria guadagnata.

Ma parendo a Carlo che il concedere parte alcuna del
reame al suo competitore mettesse tutto il resto in mani-
festissimo pericolo, don Federigo si partí discorde da
lui; e Ferdinando, poiché furono arrendute le castella, se
n’andò con quattordici galee sottili male armate, con le
quali s’era partito da Napoli, in Sicilia, per essere parato
a ogni occasione, lasciato a guardia della rocca d’Ischia
Inico Davalo fratello d’Alfonso, uomini amendue di
virtú e di fede egregia verso il suo signore. Ma Carlo, per
privare gl’inimici di quello ricettacolo, molto opportuno
a turbare il reame, vi mandò l’armata, che finalmente era
arrivata nel porto di Napoli; la quale, trovata la terra ab-
bandonata, non combatté la rocca, disperandosi per la
fortezza sua di poterla ottenere: però deliberò il re far
venire altri legni di Provenza e da Genova per pigliare
Ischia, e assicurare il mare infestato qualche volta da
Ferdinando. Ma non era pari alla fortuna la diligenza o
il consiglio, governandosi tutte le cose freddamente e
con grandissima negligenza e confusione: perché i fran-
zesi, diventati per tanta prosperità piú insolenti che ’l
solito, lasciando portare al caso le cose di momento, non
attendevano ad altro che al festeggiare e a’ piaceri; e
quegli che erano grandi appresso al re, a cavare privata-
mente della vittoria piú frutto potevano, senza conside-
razione alcuna della degnità o dell’utilità del suo princi-
pe.

Nel qual tempo morí in Napoli Gemin ottomanno,
con sommo dispiacere di Carlo, perché lo reputava
grandissimo fondamento alla guerra la quale aveva in
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animo di fare contro allo imperio de’ turchi; e si credet-
te, molto costantemente, che la sua morte fusse proce-
duta da veleno, datogli a tempo terminato dal pontefice,
o perché avendolo conceduto contro alla sua volontà, e
per questo privatosi de’ quarantamila ducati che ciascu-
no anno gli pagava Baiset suo fratello, pigliasse per con-
solazione dello sdegno che chi ne l’aveva privato non ri-
cevesse di lui comodità, o per invidia che e’ portasse alla
gloria di Carlo; e forse temendo che avendo prosperi
successi contro agl’infedeli volgesse poi i pensieri suoi,
come, benché per interessi privati, era stimolato conti-
nuamente da molti, a riformare le cose della Chiesa: le
quali, allontanatesi totalmente dagli antichi costumi, fa-
cevano ogni dí minore l’autorità della cristiana religione,
tenendo per certo ciascuno che avesse a declinare molto
piú nel suo pontificato; il quale, acquistato con pessime
arti, non fu forse giammai, alla memoria degli uomini,
amministrato con peggiori. Né mancò chi credesse, per-
ché la natura facinorosa del pontefice faceva credibile in
lui qualunque iniquità, che Baiset, come intese il re di
Francia prepararsi a passare in Italia, l’avesse, per mezzo
di Giorgio Bucciardo, corrotto con danari a privare Ge-
min della vita. Ma non cessando per la sua morte Carlo,
il quale piú con prontezza d’animo che con prudenza e
consiglio procedeva, di pensare alla guerra contro a’ tur-
chi, mandò in Grecia l’arcivescovo di Durazzo di nazio-
ne albanese, perché gli dava speranza di suscitare, per
mezzo di certi fuorusciti, qualche movimento in quella
provincia. Ma nuovi accidenti lo costrinsono a volgere
l’animo a nuovi pensieri.
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LIB. 2, CAP. 4

Preoccupazioni e timori di Lodovico Sforza e di Venezia
per la nuova condizione politica d’Italia. Preoccupazioni del
pontefice e di Massimiliano. Confederazione tra il pontefice il
re de’ romani i re di Spagna i veneziani e il duca di Milano.
Carlo VIII continua a non tener fede ai patti concordati co’
fiorentini. Principia il malcontento nei sudditi del reame di
Napoli contro i francesi.

E detto di sopra che la cupidità d’usurpare il ducato
di Milano, e la paura che aveva degli Aragonesi e di Pie-
ro de’ Medici, indussono Lodovico Sforza a procurare
che ’l re di Francia passasse in Italia; per la venuta del
quale, poiché ebbe ottenuto il suo ambizioso desiderio,
e che gli Aragonesi furono ridotti in tante angustie che
con difficoltà poteano la propria salute sostentare, co-
minciò a presentarsigli innanzi agli occhi il secondo ti-
more molto piú potente e molto piú giusto che ’l primo,
cioè la servitú imminente a sé e a tutti gli italiani se alla
potenza del re di Francia il reame di Napoli s’aggiugnes-
se. Però aveva desiderato che Carlo trovasse nel domi-
nio de’ fiorentini maggiore difficoltà; e veduto essergli
stato facilissimo il congiugnersi quella republica, e che
con la medesima facilità aveva superato l’opposizione
del pontefice, e che senza intoppo alcuno entrava nel re-
gno di Napoli, gli pareva ogni dí tanto maggiore il suo
pericolo quanto riusciva maggiore e piú facile il corso
della vittoria de’ franzesi. Il medesimo timore comincia-
va a occupare l’animo del senato viniziano; il quale, es-
sendo perseverato nella prima deliberazione di conser-
varsi neutrale, si era con tanta circospezione astenuto
non solo da i fatti ma da tutte le dimostrazioni che lo po-
tessino fare sospetto di maggiore inclinazione all’una
parte che all’altra che, avendo eletti imbasciadori al re di
Francia Antonio Loredano e Domenico Trivisano, non
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però prima che quando intese che aveva passato i monti,
aveva tardato tanto a mandargli che ’l re prima di loro
era arrivato in Firenze. Ma vedendo poi l’impeto di tan-
ta prosperità, e che il re come un folgore, senza resisten-
za alcuna, per tutta Italia discorreva, cominciò a riputa-
re pericolo proprio il danno alieno e a temere che alla
ruina degli altri avesse a essere congiunta la sua; e massi-
me che l’avere Carlo occupata Pisa e l’altre fortezze de’
fiorentini, lasciata guardia in Siena e fatto poi il medesi-
mo nello stato della Chiesa, pareva segno pensasse piú
oltre che solamente al regno napoletano. Però pronta-
mente prestò gli orecchi alle persuasioni di Lodovico
Sforza; il quale, subito che a Carlo cederono i fiorentini,
aveva cominciato a confortare che insieme con lui rime-
diassino a’ pericoli comuni. E si crede che se Carlo, o in
terra di Roma o nell’entrata del regno di Napoli, avesse
riscontrato in qualche difficoltà, arebbono prese l’armi
congiuntamente contro a lui. Ma la vittoria succeduta
con tanta celerità prevenne tutte le cose che si trattava-
no per impedirla. E già Carlo, insospettito degli anda-
menti di Lodovico, avea, dopo l’acquisto di Napoli,
condotto Gian Iacopo da Triulzio con cento lancie e
con onorata provisione, e congiuntisi con molte promes-
se il cardinale Fregoso e Obietto dal Fiesco; questi per
instrumenti potenti a travagliare le cose di Genova,
quello per essere capo della parte guelfa in Milano e
avere l’animo alienissimo da Lodovico: al quale simil-
mente recusava di dare il principato di Taranto, allegan-
do non essere obligato se non quando avesse conquista-
to tutto il reame. Le quali cose essendo molestissime a
Lodovico, fece ritenere dodici galee che per il re si ar-
mavano a Genova, e proibí che alcuni legni per lui non
vi si armassino; da che il re si lamentò essere proceduto
che e’ non avesse tentato di nuovo con maggiore appa-
rato di espugnare Ischia.

Crescendo adunque da ogni parte continuamente i
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sospetti e gli sdegni, e avendo l’acquisto tanto súbito di
Napoli rappresentato al senato viniziano e al duca di
Milano il pericolo maggiore e piú propinquo, furono ne-
cessitati a non differire di mettere in esecuzione i loro
pensieri: alla quale deliberazione gli faceva procedere
con maggiore animo la compagnia potente che avevano;
perché al medesimo non era manco pronto il pontefice,
impaurito sopramodo de’ franzesi; né manco pronto
Massimiliano Cesare, al quale, per molte cagioni che
aveva di inimicizia con la corona di Francia e per le in-
giurie gravissime ricevute da Carlo, furono in ogni tem-
po piú che a tutti gli altri molestissime le prosperità
franzesi. Ma quegli ne’ quali i viniziani e Lodovico mag-
giore e piú fermo fondamento facevano erano Ferdinan-
do e Isabella re e reina di Spagna; i quali essendosi poco
innanzi, non per altro effetto che per riavere da lui la
contea di Rossiglione, obligati a Carlo a non gli impedi-
re l’acquisto di Napoli, s’avevano astutamente insino ad
allora lasciata libera la facoltà di fare il contrario: perché
(se è vero quel che essi publicorono) fu apposta ne’ ca-
pitoli fatti per quella restituzione una clausula di non es-
sere tenuti a cosa alcuna che il pregiudicio della Chiesa
concernesse; con la quale eccezione inferivano che se ’l
pontefice, per l’interesse del suo feudo, gli ricercasse ad
aiutare il regno di Napoli, era in potestà loro il farlo sen-
za contravenire alla fede data e alle promesse. Aggiunso-
no poi che, per i medesimi capitoli, era proibito loro
l’opporsi a Carlo in caso constasse quel reame apparte-
nersi a lui giuridicamente. Ma quale sia di queste cose la
verità, certo è che subito che ebbono recuperate quelle
terre non solo cominciorno a dare speranza agli Arago-
nesi di aiutargli, e a fare occultamente instanza col pon-
tefice che non abbandonasse la causa loro, ma avendo
nel principio confortato il re di Francia, con moderate
parole e come amatori della gloria sua e mossi dal zelo
della religione, a voltare piú tosto l’armi contro agl’infe-
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deli che contro a’ cristiani, continuavano nel confortarlo
al medesimo, ma con maggiore efficacia e con parole piú
sospette quanto piú procedeva innanzi quella espedizio-
ne: le quali perché avessino piú autorità, e per nutrire
con maggiore speranza il pontefice e gli Aragonesi, e
nondimeno da altra parte spargendo fama di pensare so-
lamente alla custodia della Sicilia, preparavano di man-
darvi per mare una armata, che vi arrivò dopo la perdita
di Napoli; benché con apparato, secondo il costume lo-
ro, maggiore nelle dimostrazioni che negli effetti, perché
non condusse piú che ottocento giannettari e mille fanti
spagnuoli. Con queste simulazioni erano proceduti insi-
no a tanto che l’avere i Colonnesi occupata Ostia, e le
minaccie che dal re di Francia si facevano contro al pon-
tefice, dettono loro piú onesta occasione di mandare
fuora quel che aveano conceputo nell’animo: la quale
abbracciando prontamente, feciono da Antonio Fonsec-
ca loro imbasciadore protestare apertamente al re,
quando era in Firenze, che secondo l’ufficio di príncipi
cristiani piglierebbono la difensione del pontefice e del
regno napoletano, feudo della Chiesa romana; e già
avendo cominciato a trattare co’ viniziani e col duca di
Milano di collegarsi, intesa che ebbono la fuga degli
Aragonesi, gli sollecitavano con grandissima instanza a
intendersi con loro, per la sicurtà comune, contro a’
franzesi. Però finalmente, del mese di aprile, nella città
di Vinegia, dove erano gli imbasciadori di tutti questi
príncipi, fu contratta confederazione tra il pontefice il re
de’ romani i re di Spagna i viniziani e il duca di Milano;
il titolo e la publicazione della quale fu solamente a dife-
sa degli stati uno dell’altro, riserbando luogo a chiunque
volesse entrarvi con le condizioni convenienti. Ma giudi-
cando tutti necessario di operare che ’l re di Francia non
tenesse il reame di Napoli, fu ne’ capitoli piú secreti
convenuto: che le genti spagnuole venute in Sicilia aiu-
tassino Ferdinando di Aragona alla recuperazione di
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quel reame, il quale con speranza grande della volontà
de’ popoli trattava di entrare nella Calavria, e che i vini-
ziani nel tempo medesimo assaltassino con l’armata loro
i luoghi marittimi; sforzassesi il duca di Milano, per im-
pedire se di Francia venisse nuovo soccorso, di occupa-
re la città di Asti, nella quale con piccole forze era rima-
sto il duca di Orliens; e che a’ re de’ romani e di Spagna
fusse data dagli altri confederati certa quantità di danari,
acciocché ciascuno di loro rompesse con potente eserci-
to la guerra nel regno di Francia.

Desiderorno oltre a queste cose i confederati che tut-
ta Italia fusse unita in una medesima volontà, e perciò
feceno instanza che i fiorentini e il duca di Ferrara en-
trassino nella medesima confederazione. Ricusò il duca,
richiestone innanzi che la lega si publicasse, di pigliare
l’armi contro al re; e da altra parte, con cautela italiana,
consentí che don Alfonso suo primogenito si conduces-
se col duca di Milano con cento cinquanta uomini d’ar-
me, con titolo di luogotenente delle sue genti. Diversa
era la causa de’ fiorentini, invitati alla confederazione
con offerte grandi, e che aveano giustissime cagioni di
alienarsi dal re: perché, publicata che fu la lega, Lodovi-
co Sforza offerse loro in nome di tutti i confederati, in
caso vi entrassino, tutte le forze loro per resistere al re,
se ritornando da Napoli tentasse di offendergli, e di aiu-
targli come prima si potesse alla recuperazione di Pisa e
di Livorno; e da altra parte il re, disprezzate le promesse
fatte in Firenze, né da principio gli aveva reintegrati nel-
la possessione delle terre né dopo l’acquisto di Napoli
restituite le fortezze, posponendo la fede propria e il
giuramento al consiglio di coloro che, favorendo la cau-
sa de’ pisani, persuadevano che i fiorentini, subito che
ne fussino reintegrati, si unirebbono con gli altri italiani;
a’ quali si opponeva freddamente il cardinale di San
Malò, benché avesse ricevuti molti danari, per non veni-
re per causa loro in controversia con gli altri grandi. Né
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solo in questa ma in molte altre cose aveva dimostrato il
re non tenere conto né della fede né di quello che gli po-
tesse, in tempo tale, importare l’aderenza de’ fiorentini;
in modo che, querelandosi gli oratori loro della ribellio-
ne di Montepulciano, e facendo instanza che, come era
tenuto, costrignesse i sanesi a restituirlo, rispose, quasi
deridendo: – Che poss’io fare se i sudditi vostri per esse-
re male trattati si ribellano? E nondimeno i fiorentini,
non si lasciando traportare dallo sdegno contro alla pro-
pria utilità, deliberorno di non udire le richieste de’ col-
legati; sí per non provocare di nuovo contro a sé, nel ri-
torno del re, l’armi franzesi, come perché potevano
sperare piú la restituzione di quelle terre da chi l’aveva
in mano; e perché confidavano poco in queste promes-
se, sapendo di essere esosi a’ viniziani per l’opposizioni
fatte in diversi tempi alle imprese loro, e conoscendosi
manifestamente che Lodovico Sforza v’aspirava per sé.

Nel quale tempo era già la riputazione de’ franzesi co-
minciata a diminuire molto nel regno di Napoli, perché
occupati da’ piaceri, e governandosi a caso, non avevano
atteso a cacciare gli aragonesi di quegli pochi luoghi che
si tenevano per loro, come, se avessino seguitato il favo-
re della fortuna, sarebbe succeduto facilmente. Ma mol-
to piú era diminuita la grazia: perché se bene a’ popoli il
re molto liberale e benigno dimostrato si fusse, conce-
dendo per tutto il reame tanti privilegi ed esenzioni che
ascendevano ciascuno anno a piú di dugentomila ducati,
nondimeno non erano state l’altre cose indirizzate con
quell’ordine e prudenza che si doveva; perché egli, alie-
no dalle fatiche e dall’udire le querele e i desideri degli
uomini, lasciava totalmente il peso delle faccende a’
suoi, i quali, parte per incapacità parte per avarizia, con-
fusono tutte le cose: perché la nobiltà non fu raccolta né
con umanità né con premi, difficoltà grandissima a en-
trare nelle camere e udienze del re, non fatta distinzione
da uomo a uomo, non riconosciuti se non a caso i meriti
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delle persone, non confermati gli animi di coloro che
naturalmente erano alieni dalla casa d’Aragona, interpo-
ste molte difficoltà e lunghezze alla restituzione degli
stati e de’ beni della fazione angioina e degli altri baroni
che erano stati scacciati da Ferdinando vecchio, fatte le
grazie e i favori a chi gli procurava con doni e con mezzi
straordinari, a molti tolto senza ragione a molti dato
senza cagione, distribuiti quasi tutti gli uffici e i beni di
molti ne’ franzesi, donate con grandissimo dispiacere lo-
ro quasi tutte le terre di dominio (cosí chiamano quelle
che sono solite a ubbidire immediatamente a’ re), e la
maggiore parte a’ franzesi; cose tanto piú moleste a’ sud-
diti quanto piú erano assuefatti a’ governi prudenti e or-
dinati de’ re aragonesi, e quanto piú del nuovo re pro-
messo s’aveano. Aggiugnevasi il fasto naturale de’
franzesi, accresciuto per la facilità della vittoria, per la
quale tanto di se stessi conceputo aveano che teneano
tutti gl’italiani in niuna estimazione; la insolenza e impe-
to loro nell’alloggiare, non manco in Napoli che nell’al-
tre parti del regno dove erano distribuite le genti d’ar-
me, le quali per tutto facevano pessimi trattamenti: in
modo che l’ardente desiderio che avevano avuto gli uo-
mini di loro era già convertito in ardente odio; e per
contrario, in luogo dell’odio contro agli Aragonesi era
sottentrata la compassione di Ferdinando, l’espettazione
avutasi sempre generalmente della sua virtú, la memoria
di quel dí che con tanta mansuetudine e costanza avea,
innanzi si partisse, parlato a’ napoletani. Donde e quella
città e quasi tutto il reame non con minore desiderio
aspettavano occasione di potere richiamare gli Aragone-
si che pochissimi mesi innanzi avessino desiderato la lo-
ro distruzione. Anzi già cominciava a essere grato il no-
me tanto odioso d’Alfonso, chiamando giusta severità
quella che, insino quando vivente il padre attendeva alle
cose domestiche del regno, solevano chiamare crudeltà,
e sincerità d’animo veridico quella che molt’anni aveva-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

153Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

no chiamata superbia e alterezza. Tale è la natura de’
popoli, inclinata a sperare piú di quel che si debbe e a
tollerare manco di quel ch’è necessario, e ad avere sem-
pre in fastidio le cose presenti; e specialmente degli abi-
tatori del regno di Napoli, i quali tra tutti i popoli d’Ita-
lia sono notati di instabilità e di cupidità di cose nuove.

LIB. 2, CAP. 5

Deliberazioni di Carlo VIII per la confederazione degli stati
italiani. Carlo prima della partenza da Napoli distribuisce le
cariche e gli uffici. Ardore del re e della corte di ritornare in
Francia. Trattative fra Carlo e il pontefice per l’investitura del
regno di Napoli. Carlo dopo aver assunto il titolo e le insegne
reali parte da Napoli. Gli Orsini chiedono invano d’esser la-
sciati in libertà. Il pontefice per evitare d’incontrarsi con Carlo
si reca a Orvieto e, quindi, a Perugia. Nuovi tentativi de’ fio-
rentini di riavere le fortezze. Carlo prende, ma per breve tem-
po, in protezione Siena.

Aveva il re, insino innanzi si facesse la nuova lega,
quasi stabilito di ritornarsene presto in Francia; mosso
piú da leggiera cupidità e dal desiderio ardente di tutta
la corte che da prudente considerazione, perché nel rea-
me restavano indecise innumerabili e importanti faccen-
de di príncipi e di stati, né avea la vittoria avuta perfe-
zione, non essendo conquistato tutto il regno. Ma inteso
che ebbe essere fatta contro a sé confederazione di tanti
príncipi, commosso molto di animo, consultava co’ suoi
quel che in tanto accidente fusse da fare; affermandosi
verissimamente per ciascuno essere già molte età che tra
i cristiani non si era fatta unione tanto potente. Per con-
siglio de’ quali fu principalmente deliberato che si acce-
lerasse la partita, dubitando che quanto piú si soprasta-
va tanto piú si accrescessino le difficoltà, perché si
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darebbe tempo a’ collegati di fare preparazioni maggiori
(e già era fama che per ordine loro passerebbe in Italia
numero grande di tedeschi, e si cominciava a vociferare
della persona di Cesare); che ’l re provedesse che di
Francia passassino con prestezza in Asti nuove genti,
per conservare quella città e per necessitare il duca di
Milano ad attendere a difendere le cose proprie, e per-
ché fussino pronte a passare piú innanzi quando il re
giudicasse che cosí fusse necessario. E fu nel medesimo
consiglio deliberato di affaticarsi con ogni diligenza e
con offerte grandissime per separare il pontefice dagli
altri collegati, e per disporlo a concedere [a Carlo] la in-
vestitura del regno di Napoli; la quale benché a Roma
avesse convenuto di concedere assolutamente, avea insi-
no a quel dí ricusato di concedere, eziandio con dichia-
razione che per questa concessione non si facesse pre-
giudicio alle ragioni degli altri. Né in tanto grave
deliberazione, e tra sí importanti pensieri, cadde la me-
moria delle cose di Pisa; perché desiderando, per molti
rispetti, che in potestà sua fusse il disporne, e dubitando
che dal popolo pisano non gli fusse con l’aiuto de’ colle-
gati tolta la cittadella, vi mandò per mare, insieme con
gli imbasciadori pisani che erano appresso a lui, seicento
fanti di quegli del regno suo. I quali, come arrivorono in
Pisa, presa la medesima affezione che avevano presa gli
altri lasciati in quella città, e mossi da cupidità di rubare,
andorono con le genti de’ pisani, da’ quali ebbono dana-
ri, a campo al castello di Librafatta; dove i pisani, de’
quali era capitano Lucio Malvezzo, essendosi accampati
non molti dí prima, preso animo per avere i fiorentini
mandata una parte delle genti verso Montepulciano, in-
teso dipoi approssimarsi gl’inimici si erano levati innan-
zi dí: ma ritornativi di nuovo con questo presidio franze-
se l’espugnorono in pochi dí; essendo stato l’esercito
fiorentino, il quale ritornava per soccorrerla, impedito
dalla grossezza dell’acque a passare il fiume del Serchio,
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né avendo avuto ardire di pigliare il cammino allato alle
mura di Lucca, per la disposizione del popolo lucchese,
concitato molto in favore della libertà de’ pisani. Con le
genti de’ quali, dopo l’acquisto di Librafatta, scorsono i
franzesi, che si riserborono Librafatta, per tutto il conta-
do di Pisa, come inimici manifesti de’ fiorentini; a’ quali,
quando si querelavano, non rispondeva altro Carlo se
non che, come fusse arrivato in Toscana, osserverebbe
loro le cose promesse, confortandogli che questa breve
dilazione senza molestia tollerassino.

Ma non era a Carlo sí facile la deliberazione del par-
tirsi com’era pronto il desiderio, perché non aveva tanto
esercito che, diviso in due parti, potesse senza pericolo
contro alla opposizione de’ confederati condurlo in
Asti, e che fusse bastante a difendere, in tanti movimen-
ti che si preparavano, facilmente il regno di Napoli. Nel-
le quali difficoltà fu costretto, e perché il regno non ri-
manesse spogliato di difensori diminuire delle
provisioni opportune alla sua salute, e per non mettere
se in pericolo sí manifesto non vi lasciare quel potente
presidio che sarebbe stato di bisogno. Però deliberò la-
sciarvi la metà de’ svizzeri e una parte de’ fanti franzesi,
ottocento lancie franzesi, e circa a cinquecento uomini
d’arme italiani, condotti a’ soldi suoi parte sotto il pre-
letto di Roma parte sotto Prospero e Fabrizio Colonna e
Antonello Savello, tutti capitani beneficati da lui nella
distribuzione che fece di quasi tutte le terre e stati del
regno; e massimamente i Colonnesi, perché a Fabrizio
aveva conceduto i contadi d’Albi e di Tagliacozzo, pos-
seduti prima da Verginio Orsino, e a Prospero il ducato
di Traietto e la città di Fondi con molte castella, che era-
no della famiglia Gaetana, e Montefortino con altre ter-
re circostanti, tolte alla famiglia de’ Conti: con le quali
genti pensava che in ogni bisogno si unissino le forze di
quegli baroni i quali, per la sicurtà propria, erano neces-
sitati di desiderare la sua grandezza, e sopra tutti del
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principe di Salerno, restituito da lui all’ufficio dell’am-
miraglio, e del principe di Bisignano. Luogotenente ge-
nerale di tutto il regno diputò Giliberto di Mompensie-
ri, capitano piú stimato per la grandezza sua e per essere
del sangue reale che per proprio valore; e diputò oltre a
lui vari capitani in molte parti del regno, a’ quali tutti
aveva donato stati ed entrate: e di questi furono i princi-
pali Obigní al governo della Calavria, fatto da lui gran
conestabile; a Gaeta il siniscalco di Belcari, al quale ave-
va dato l’ufficio del gran camarlingo; nell’Abruzzi Gra-
ziano di Guerra, valoroso e riputato capitano. A queste
genti promesse di mandare danari e presto soccorso, ma
non lasciò altra provisione che l’assegnamento di quegli
che giornalmente si riscotessino dell’entrate del regno. Il
quale già vacillava, cominciando a risorgere in molti luo-
ghi il nome aragonese: perché Ferdinando era, ne’ dí
medesimi che ’l re voleva partire da Napoli, smontato in
Calavria, accompagnato dagli spagnuoli venuti in
sull’armata nell’isola di Sicilia; a cui concorseno subito
molti degli uomini del paese, e se gli arrendé inconti-
nente la città di Reggio, la fortezza della quale si era
sempre tenuta in nome suo; e nel tempo medesimo si
scoperse ne’ liti di Puglia l’armata viniziana, della quale
era capitano Antonio Grimanno, uomo in quella repu-
blica di grande autorità. Ma non per questo, né per mol-
ti altri segni dell’alterazione futura, si rimosse o pure si
ritardò in parte alcuna la deliberazione del partirsi; per-
ché, oltre a quello a che gli persuadeva forse la necessità,
era incredibile l’ardore che il re e tutta la corte avevano
di ritornarsene in Francia: come se il caso che era stato
bastante a fare acquistare tanta vittoria fusse bastante a
farla conservare. Nel quale tempo si tenevano per Ferdi-
nando l’isola d’Ischia e l’isole di Lipari, membro, ben-
ché propinque alla Sicilia, del regno di Napoli, Reggio
recuperato nuovamente; e nella medesima Calavria, Ter-
ranuova e la fortezza, con alcun’altre fortezze e luoghi
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circostanti; Brindisi, dove si era fermato don Federigo,
Galipoli, la Mantia e la Turpia.

Ma innanzi che ’l re partisse si trattorono tra il ponte-
fice e lui varie cose, non senza speranza di concordia;
per le quali andò dal pontefice al re, e dipoi ritornò a
Roma, il cardinale di San Dionigi, e dal re a lui Franzi
monsignore: perché il re desiderava sommamente la in-
vestitura del regno di Napoli; desiderava che il pontefi-
ce, se non voleva essere congiunto seco, almeno non
aderisse cogli inimici suoi, e che si contentasse di rice-
verlo in Roma come amico. Alle quali cose benché il
pontefice da principio prestasse orecchi, nondimeno,
avendo l’animo alieno da confidarsi di lui, e perciò non
volendo separarsi da’ collegati, né concedergli la investi-
tura, non la reputando mezzo sufficiente a fare fedele
reconciliazione, interponeva all’altre dimande varie dif-
ficoltà; e a quella della investitura, benché il re si ridu-
cesse ad accettarla senza pregiudicio delle ragioni d’al-
tri, rispondeva volere che prima si vedesse
giuridicamente a chi di ragione apparteneva: e da altra
parte, desiderando di proibire con l’armi che ’l re non
entrasse in Roma, ricercò il senato viniziano e il duca di
Milano che gli mandassino aiuto; i quali gli mandorono
mille cavalli leggieri e dumila fanti, e promessono man-
dargli mille uomini d’arme; con le quali genti aggiunte
alle forze sue sperava potere resistere. Ma, parendo poi
loro troppo pericoloso il discostare tanto le genti dagli
stati propri, né avendo ancora in ordine tutto l’esercito
disegnato, ed essendo parte delle genti occupate alla im-
presa di Asti, e riducendosi oltre a ciò in memoria la in-
fedeltà del pontefice, e l’avere, quando passò Carlo,
chiamato in Roma con l’esercito Ferdinando e poi fatto-
lo partire, mutato consiglio, cominciorono a persuader-
gli che piú tosto si riducesse in luogo sicuro che, per
sforzarsi di difendere Roma, esporre la sua persona a sí
grave pericolo; atteso che quando bene il re entrasse in
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Roma se ne partirebbe subito, senza lasciarvi gente alcu-
na. Le quali cose accrebbono la speranza del re di pote-
re venire seco a qualche composizione.

Partí adunque il re da Napoli il vigesimo dí di mag-
gio; ma perché prima non aveva assunto con le cerimo-
nie consuete il titolo e le insegne reali, pochi dí innanzi
si partisse ricevé solennemente nella chiesa catedrale,
con grandissima pompa e celebrità secondo il costume
de’ re napoletani, le insegne reali, e gli onori e i giura-
menti consueti prestarsi a’ nuovi re; orando in nome del
popolo di Napoli Giovanni Ioviano Pontano. Alle laudi
del quale, molto chiarissime per eccellenza di dottrina e
di azioni civili e di costumi, détte quest’atto non piccola
nota; perché essendo stato lungamente segretario de’ re
aragonesi e appresso a loro in grandissima autorità, pre-
cettore ancora nelle lettere e maestro d’Alfonso, parve
che, o per servare le parti proprie degli oratori o per far-
si piú grato a’ franzesi, si distendesse troppo nella vitu-
perazione di quegli re, da’ quali era sí grandemente stato
esaltato: tanto è qualche volta difficile osservare in se
stesso quella moderazione e quegli precetti co’ quali
egli, ripieno di tanta erudizione, scrivendo delle virtú
morali, e facendosi, per l’universalità dello ingegno suo
in ogni specie di dottrina, maraviglioso a ciascuno, ave-
va ammaestrato tutti gli uomini. Andorono con Carlo
ottocento lancie franzesi e dugento gentil’uomini della
sua guardia, il Triulzio con cento lancie tremila fanti
svizzeri mille franzesi e mille guasconi; e con ordine che
in Toscana seco si unissino Cammillo Vitelli e i fratelli
con dugento cinquanta uomini d’arme, e che l’armata di
mare se ne ritornasse verso Livorno.

Seguitorono il re, non con altra guardia che data la fe-
de di non partirsi senza licenza, Verginio Orsino e il
conte di Pitigliano. La causa de’ quali, perché si querela-
vano non essere stati fatti giustamente prigioni, era stata
prima commessa al consiglio reale; innanzi al quale ave-
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vano allegato che al tempo che s’arrenderono era già sta-
to agli uomini mandati da loro non solo conceduto per
la bocca propria del re il salvocondotto, ma eziandio ri-
dotto in scrittura e sottoscritto dalla sua mano; e che
avendone ricevuto avviso da’ suoi che aspettavano
l’espedizione de’ secretari, avevano, sotto questa fidan-
za, al primo araldo che andò a Nola, alzato le bandiere
del re, e al primo capitano, il quale aveva seco pochissi-
mi cavalli, consegnato le chiavi: non ostante che, avendo
con loro piú di quattrocento uomini d’arme, avessino fa-
cilmente potuto resistere. Raccontavano l’antica divo-
zione della famiglia degli Orsini, la quale avendo sempre
tenuta la parte guelfa, aveano, e loro e chiunque era mai
nato o nascerebbe di quella casa, scolpito nel cuore il
nome e il segno della corona di Francia. Da questo esse-
re proceduto l’avere con tanta prontezza ricevuto il re
negli stati loro di terra di Roma. E perciò non convenire
né essere giusto, né attesa la fede data dal re né attese
l’opere loro, che e’ fussino ritenuti prigioni. Ma non me-
no prontamente si rispondeva per la parte di Ligní, dalle
cui genti erano stati presi a Nola: il salvocondotto, ben-
ché deliberato e sottoscritto dal re, non intendersi per-
fettamente conceduto insino a tanto non fusse corrobo-
rato col sigillo regio e con le soscrizioni de’ secretari, e
dipoi consegnato alla parte. Questo essere in tutte le
concessioni e patenti il costume antichissimo di tutte le
corti, acciocché si potesse moderare quel che dalla boc-
ca del principe, o per la moltiplicità de’ pensieri e delle
faccende o per non essere stato informato pienamente
delle cose, inconsideratamente fusse caduto. Né avere
questa fidanza mosso gli Orsini ad arrendersi a sí picco-
lo numero di gente ma la necessità e il timore, perché
non rimaneva loro facoltà né di difendersi né di fuggirsi,
essendo già tutto ’l paese circostante occupato dall’armi
de’ vincitori; ed essere falso quel che aveano allegato de’
meriti loro, i quali quando fussino affermati da altri do-
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verebbono essi medesimi per l’onore proprio negare,
perché era manifestissimo a tutto il mondo che, non per
volontà ma per fuggire il pericolo, partendosi nell’avver-
sità dagli Aragonesi da’ quali nelle prosperità aveano ri-
cevuti grandissimi benefici, apersono al re le terre loro.
Dunque, essendo agli stipendi degli inimici e di animo
alienissimo dal nome franzese, né avendo ricevuta per-
fettamente sicurtà alcuna, essere stati per giusta ragione
di guerra fatti prigioni. Queste cose si dicevano contro
agli Orsini, le quali essendo sostentate dalla potenza di
Ligní e dall’autorità de’ Colonnesi, i quali per l’antiche
emulazioni e diversità delle fazioni apertamente gli im-
pugnavano, non era stata mai data sentenza ma delibera-
to che seguitassino il re: benché data speranza di liberar-
gli, come fusse arrivato in Asti.

Ma il pontefice, benché per l’averlo i collegati confor-
tato a partirsi, non fusse stato senza inclinazione di ri-
conciliarsi con Carlo, col quale continuamente trattava,
nondimeno, prevalendo finalmente il sospetto concepu-
to di lui, con tutto che al re avesse dato qualche speran-
za di aspettarvelo, due dí innanzi che egli entrasse in Ro-
ma, accompagnato dal collegio de’ cardinali e da
dugento uomini d’arme mille cavalli leggieri e tremila
fanti, e messo sufficiente presidio in Castel Santo Ange-
lo se ne andò a Orvieto; lasciato legato in Roma il cardi-
nale di Santa Anastasia a ricevere e onorare il re; il qua-
le, entrato per Trastevere per sfuggire Castel Santo
Angelo, andò ad alloggiare nel borgo, rifiutato l’allog-
giamento offertogli per commissione del pontefice nel
palagio di Vaticano. Da Orvieto il pontefice, come inte-
se il re approssimarsi a Viterbo, benché gli avesse di
nuovo data speranza di convenire seco in qualche luogo
comodo tra Viterbo e Orvieto, se ne andò a Perugia, con
intenzione, se Carlo si dirizzava a quel cammino, di an-
dare ad Ancona, per potere con la comodità del mare ri-
dursi in luogo totalmente sicuro. E nondimeno il re,
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benché sdegnato molto con lui, rilasciò le fortezze di Ci-
vitavecchia e di Terracina, riserbandosi Ostia, la quale,
alla partita sua d’Italia, lasciò in potestà del cardinale di
San Piero a Vincola vescovo ostiense: passò medesima-
mente per il paese della Chiesa come per paese amico;
eccetto che l’antiguardia, ricusando gli uomini di Tosca-
nella di alloggiarla nella terra, entratavi dentro per forza,
la messe a sacco con uccisione di molti.

Dimorò poi il re, senza alcuna cagione, sei giorni in
Siena, non considerando, né per se stesso né per essergli
instantemente ricordato dal cardinale di San Piero in
Vincola e dal Triulzio, quanto fusse pernicioso il dare
tanto tempo agli inimici di provedersi, e di unire le forze
loro. Né ricompensò perciò la perdita del tempo con
l’utilità delle deliberazioni. Perché in Siena si trattò la
restituzione delle fortezze de’ fiorentini, dal re alla parti-
ta sua di Napoli efficacemente promessa, e poi nel cam-
mino piú volte confermata; per la quale i fiorentini, oltre
a essere parati a pagargli trentamila ducati che restavano
della somma convenuta in Firenze, offerivano di pre-
stargliene settantamila, e mandare seco insino in Asti
Francesco Secco loro condottiere con trecento uomini
d’arme e dumila fanti: in modo che la necessità che ave-
va il re di danari, l’essergli molto utile l’augumentare
l’esercito suo, il rispetto della fede e del giuramento rea-
le, indusse quasi tutti quegli del consiglio a confortare
efficacemente la restituzione, riservandosi Pietrasanta e
Serezana, quasi come instrumento a volgere alla divozio-
ne sua piú agevolmente l’animo de’ genovesi. Ma era de-
stinato che in Italia rimanesse accesa la materia di nuove
calamità. Ligní, giovane e inesperto, ma che era nato
d’una sorella della madre del re e molto favorito da lui,
mosso o da leggierezza o da sdegno che i fiorentini si
fussino accostati al cardinale di San Malò, impedí questa
deliberazione, non allegando altra ragione che la com-
passione de’ pisani, e disprezzando gli aiuti de’ fiorenti-
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ni, per essere (come diceva) l’esercito franzese potente a
battere tutte le genti di guerra italiane unite insieme; e a
Ligní acconsentiva monsignore di Pienes, perché spera-
va ch’il re gli concedesse il dominio di Pisa e di Livorno.

Trattossi ancora in Siena del governo di quella città;
perché molti degli ordini del popolo e de’ riformatori,
per deprimere la potenza dell’ordine del Monte de’ no-
ve, instavano che, introdotta una forma nuova di gover-
no, e levata la guardia tenuta dal Monte de’ nove al pala-
gio publico, vi restasse una guardia di franzesi sotto la
cura di Ligní: la quale offerta benché nel consiglio regio,
come cosa poco durabile e impertinente al tempo pre-
sente, rifiutata fusse, nondimeno Ligní, il quale vana-
mente disegnava di farsene signore, ottenne che Carlo
pigliasse in protezione con certi capitoli quella città,
obligandosi alla difesa di tutto lo stato possedevano; ec-
cetto che di Montepulciano, del quale disse non volere
né per i fiorentini né per i sanesi intromettersi; e la co-
munità di Siena, con tutto che di questo non si facesse
menzione nella capitolazione, elesse, con consentimento
di Carlo, Ligní per suo capitano, promettendogli venti-
mila ducati per ciascun anno, con obligazione di tenervi
un luogotenente con trecento fanti per guardia della
piazza: che vi lasciò di quegli che erano con l’esercito
franzese. La vanità delle quali deliberazioni presto ap-
parí, perché non molto dipoi l’ordine de’ nove, vendica-
tasi con l’armi la solita autorità, cacciò di Siena la guar-
dia, e licenziò monsignore di Lilla che Carlo v’aveva
lasciato per suo imbasciadore.
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LIB. 2, CAP. 6

I preparativi de’ collegati contro i francesi. Intimazioni e mi-
nacce di Lodovico Sforza al duca d’Orliens che si fortifica in
Asti. Il duca d’Orliens occupa Novara. Fazione di Vigevano.

Ma già le cose di Lombardia non mediocremente tra-
vagliavano; perché da’ viniziani e da Lodovico Sforza, il
quale aveva ne’ medesimi dí ricevuto da Cesare con
grandissima solennità i privilegi della investitura del du-
cato di Milano, e prestato, agli imbasciadori che gli
aveano portati, publicamente l’omaggio e il giuramento
della fedeltà, si facevano grandissime provisioni per im-
pedire a Carlo la facoltà di ritornarsene in Francia, o al-
meno per assicurare il ducato di Milano, per il quale egli
aveva ad attraversare per tanto spazio di paese: e a que-
sto effetto, avendo ciascun di loro riordinato le sue gen-
ti, avevano, parte a comune parte in proprio, condotto
di nuovo molti uomini d’arme, e dopo varie difficoltà
ottenuto che Giovanni Bentivogli, preso lo stipendio co-
mune da loro, aderisse alla lega, con la città di Bologna.
Armava ancora a Genova Lodovico, per sicurtà di quel-
la città, dieci galee a spese sue proprie, e quattro navi
grosse a spese comuni del papa de’ viniziani e sue; e in-
tanto, per eseguire quello che era obligato per i capitoli
della confederazione, alla espugnazione di Asti, aveva
mandato a soldare in Germania dumila fanti, e voltato a
quella espedizione Galeazzo da San Severino con sette-
cento uomini d’arme e tremila fanti: promettendosene
con tanta speranza la vittoria che, come era per natura
molto insolente nelle prosperità, per schernire il duca
d’Orliens, mandò a ricercarlo che in futuro non usur-
passe piú il titolo di duca di Milano, il quale titolo avea
dopo la morte di Filippo Maria Visconte assunto Carlo
suo padre; non permettesse che nuove genti franzesi
passassino in Italia; facesse ritornare quelle che erano in
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Asti di là da’ monti; e che per sicurtà dell’osservanza di
queste cose depositasse Asti in mano di Galeazzo da San
Severino, del quale il suo re poteva confidare non meno
di lui, avendo l’anno dinanzi in Francia ammessolo nella
confraternita e ordine suo di San Michele: magnifican-
do, oltre a questo, con la medesima iattanza le forze sue,
le provisioni de’ collegati per opporsi al re in Italia, e gli
apparati che faceano il re de’ romani e i re di Spagna per
muovere la guerra di là da’ monti. Ma poco moveva Or-
liens la vanità di queste minaccie. Il quale, subito che
aveva avuto notizia trattarsi di fare la nuova confedera-
zione, aveva atteso a fortificare Asti, e con grande in-
stanza sollecitato che di Francia venissino nuove genti;
le quali, essendo state dimandate dal re che venissino in
soccorso proprio, cominciavano con prestezza a passare
i monti: e perciò Orliens, non temendo degli inimici,
uscito alla campagna, prese nel marchesato di Saluzzo la
terra e la rocca di Gualfinara, posseduta da Antonio
Maria da San Severino; donde Galeazzo, che prima ave-
va prese alcune piccole castella, si ritirò con l’esercito ad
Anon, terra del ducato di Milano vicina ad Asti, non
avendo né speranza di potere offendere né timore di es-
sere offeso. Ma la natura di Lodovico, inclinatissima a
implicarsi prontamente in imprese che ricercavano
grandissime spese, e per contrario alienissima, benché
nelle maggiori necessità, dallo spendere, fu cagione di
mettere lo stato suo in gravissimi pericoli; perché per la
scarsità de’ pagamenti erano venuti pochissimi de’ fanti
alamanni, e per la medesima strettezza le genti che erano
con Galeazzo ogni giorno diminuivano: e per contrario,
sopravenendo continuamente gli aiuti di Francia, i qua-
li, per essere chiamati al soccorso della persona del re,
passavano con grande prontezza, il duca d’Orliens aveva
già insieme trecento lancie tremila fanti svizzeri e tremi-
la guasconi: e benché da Carlo gli fusse stato precisa-
mente comandato che, astenendosi da ogni impresa,
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stesse preparato a potere, quando fusse chiamato, farse-
gli incontro, nondimeno, come è difficile il resistere agli
interessi propri, deliberò di accettare l’occasione d’oc-
cupare la città di Novara, nella quale offerivano di met-
terlo due Opizini Caza, l’uno cognominato nero l’altro
cognominato bianco, gentil’uomini di quella città; a’
quali era molto odioso il duca di Milano, perché a loro e
a molti altri novaresi aveva, con false calunnie e con giu-
dici ingiusti, usurpato certi condotti di acque e posses-
sioni. Però Orliens, composta la cosa con loro, accom-
pagnato da Lodovico marchese di Saluzzo, passato di
notte il fiume del Po al ponte a Stura, giurisdizione del
marchese di Monferrato, fu con le sue genti da’ congiu-
rati, senza alcuna resistenza, ricevuto in Novara, donde
avendo subito fatto scorrere parte delle sue genti insino
a Vigevano, si crede che se con tutto l’esercito fusse sol-
lecitamente andato verso Milano si sarebbono suscitati
grandissimi movimenti: perché, intesa la perdita di No-
vara, si veddono molto sollevati a cose nuove gli animi
de’ milanesi; e Lodovico, non manco timido nell’avver-
sità che immoderato nelle prosperità (come quasi sem-
pre è congiunta in uno medesimo subietto la insolenza
con la timidità), dimostrava con inutili lagrime la sua
viltà; né le genti che erano con Galeazzo, nelle quali sole
consisteva la sua difesa, restate indietro, si dimostravano
in luogo alcuno.

Ma non essendo sempre note a’ capitani le condizioni
e i disordini degli inimici, si perdono spesso nelle guerre
bellissime occasioni: né anche pareva verisimile che con-
tro a uno principe tanto potente potesse succedere sí su-
bita mutazione. Orliens, per stabilire l’acquisto di Nova-
ra, si fermò all’espugnazione della rocca, la quale il
quinto dí convenne d’arrendersi se infra uno dí non fus-
se soccorsa; per il quale intervallo di tempo ebbe spazio
il Sanseverino di ridursi con le sue genti in Vigevano, e il
duca, che per riconciliarsi gli animi de’ popoli aveva, per
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bando publico, levati molti dazi che prima aveva impo-
sti, di accrescere l’esercito. E nondimeno Orliens, acco-
statosi con le sue genti alle mura di Vigevano, presentò
la battaglia agli inimici; i quali erano in tanto terrore che
ebbono inclinazione d’abbandonare Vigevano, e passare
il fiume del Tesino per il ponte che v’avevano fatto in
sulle barche. Ma ritiratosi Orliens a Trecas, poi che essi
recusavano di combattere, cominciorono le cose di Lo-
dovico Sforza a prosperare, sopravenendo continua-
mente all’esercito suo cavalli e fanti, perché i viniziani,
contenti che a loro rimanesse quasi tutto il peso di op-
porsi a Carlo, consentirono che Lodovico richiamasse
parte delle genti che avea mandate in parmigiano, e gli
mandorono oltre a ciò quattrocento stradiotti; talmente
che a Orliens fu tolta la facoltà di passare piú innanzi, e
avendo fatto correre di nuovo cinquecento cavalli insino
a Vigevano, uscendo fuora ad assaltargli i cavalli degli
inimici, riceverono quegli di Orliens grave danno. Andò
dipoi il Sanseverino, già superiore di forze, a presentar-
gli la battaglia a Trecas; e ultimamente, raccolto tutto
l’esercito, nel quale oltre a soldati italiani erano arrivati
mille cavalli e dumila fanti tedeschi, alloggiò appresso a
un miglio a Novara, ove Orliens si era con tutte le genti
ritirato.

LIB. 2, CAP. 7

A Poggibonsi Gerolamo Savonarola incita inutilmente Car-
lo VIII a restituire le terre ai fiorentini. Contrastanti promesse
del re ai pisani ed ai fiorentini. Carlo manda parte delle truppe
contro Genova. Saccheggio di Pontremoli.

La nuova della ribellione di Novara sollecitò Carlo,
che era a Siena, ad accelerare il cammino; e perciò, per
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fuggire qualunque occasione che lo potesse ritardare,
avendo notizia che i fiorentini, ammuniti da’ pericoli
passati e insospettiti perché Piero de’ Medici lo seguita-
va, benché ordinassino di riceverlo in Firenze con gran-
dissimi onori, empievano per sicurtà loro la città d’armi
e di genti, passò a Pisa per il dominio fiorentino, lasciata
la città di Firenze alla mano destra. Al quale si fece in-
contro, nella terra di Poggibonzi, Ieronimo Savonarola,
e interponendo, come era solito, nelle parole sue l’auto-
rità e il nome divino, lo confortò con grandissima effica-
cia a restituire le terre a’ fiorentini; aggiugnendo alle
persuasioni gravissime minaccie, che se e’ non osservava
quel che con tanta solennità, toccando con mano gli
evangeli e quasi innanzi agli occhi di Dio, avea giurato,
sarebbe presto punito da Dio rigidamente. Fecegli il re,
secondo la sua incostanza, quivi, e il dí seguente in Ca-
stelfiorentino, varie risposte: ora promettendo di resti-
tuirle come fusse arrivato in Pisa, ora allegando in con-
trario della fede data, perché affermava di avere, innanzi
al giuramento prestato in Firenze, promesso a’ pisani di
conservargli in libertà; e nondimeno dando continua-
mente agli oratori de’ fiorentini speranza della restitu-
zione, come a Pisa fusse arrivato. In Pisa fu di nuovo
questa materia proposta nel consiglio reale; perché ac-
crescendosi ogni dí piú la fama degli apparati e
dell’unirsi appresso a Parma le forze de’ collegati, si co-
minciavano pure a considerare le difficoltà del passare
per Lombardia, e però erano desiderati da molti i danari
e gli aiuti offerti da’ fiorentini. Ma a questa deliberazio-
ne furono contrari i medesimi che in Siena l’avevano
contradetta, allegando che, se pure avessino, per l’oppo-
sizione degli inimici, qualche disordine o qualche diffi-
coltà di passare per Lombardia, era meglio d’avere in
sua potestà quella città, dove potrebbono ritirarsi, che
lasciarla in mano de’ fiorentini; i quali, come avessino ri-
cuperate quelle terre, non sarebbono di maggiore fede
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che fussino stati gli altri italiani: soggiugnendo che, per
la sicurtà del reame di Napoli, era molto opportuno il
tenere il porto di Livorno; perché succedendo al re il di-
segno di mutare lo stato di Genova, come era da spera-
re, sarebbe padrone di quasi tutte le marine, dal porto di
Marsilia insino al porto di Napoli. Potevano certamente
nell’animo del re, poco capace di eleggere la piú sana
parte, qualche cosa queste ragioni: ma molto piú potenti
furono i prieghi e le lagrime de’ pisani, i quali popolar-
mente, insieme con le donne e co’ piccoli fanciulli, ora
prostrati innanzi a’ suoi piedi ora raccomandandosi a
ciascuno, benché minimo, della corte e de’ soldati, con
pianti grandissimi e con urla miserabili deploravano le
loro future calamità, l’odio insaziabile de’ fiorentini, la
desolazione ultima di quella patria, la quale non arebbe
causa di lamentarsi d’altro che d’avergli il re conceduta
la libertà e promesso di conservargliene; perché questo,
credendo essi la parola del re cristianissimo di Francia
essere parola ferma e stabile, aveva dato loro animo di
provocarsi tanto piú l’inimicizia de’ fiorentini. Co’ quali
pianti ed esclamazioni commossono talmente insino a’
privati uomini d’arme, insino agli arcieri dell’esercito e
molti ancora de’ svizzeri, che andati in grandissimo nu-
mero e con tumulto grande innanzi al re, parlando in
nome di tutti Salazart uno de’ suoi pensionari, lo prego-
rono ardentemente che, per l’onore della persona sua
propria, per la gloria della corona di Francia, per conso-
lazione di tanti suoi servidori parati a mettere a ogn’ora
la vita per lui, e che lo consigliavano con maggiore fede
che quegli che erano corrotti da’ danari de’ fiorentini,
non togliesse a’ pisani il beneficio che egli stesso aveva
loro fatto; offerendogli che, se per bisogno di danari si
conduceva a deliberazione di tanta infamia, pigliasse piú
presto le collane e argenti loro, e ritenesse i soldi e le
pensioni che ricevevano da lui. E procedette tanto oltre
questo impeto de’ soldati che uno arciere privato ebbe

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

169Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

ardire di minacciare il cardinale di San Malò, e alcuni al-
tri dissono altiere parole al marisciallo di Gies e al presi-
dente di Gannai, i quali era noto che consigliavano que-
sta restituzione: in modo che ’l re, confuso da tanta
varietà de’ suoi, lasciò la cosa sospesa, tanto lontano da
alcuna certa resoluzione che, in questo tempo medesi-
mo, promettesse di nuovo a’ pisani di non gli rimettere
giammai in potestà de’ fiorentini e agli oratori fiorentini,
che aspettavano a Lucca, facesse intendere che quello
che per giuste cagioni non faceva al presente farebbe su-
bito che e’ fusse arrivato in Asti; e però non mancassino
di fare che la loro republica gli mandasse in quel luogo
imbasciadori.

Partí da Pisa, mutato il castellano e lasciata la guardia
necessaria nella cittadella, e il medesimo fece nelle for-
tezze dell’altre terre. Ed essendo acceso per se stesso da
incredibile cupidità all’acquisto di Genova, e stimolato
da’ cardinali San Piero a Vincola e Fregoso e da Obietto
del Fiesco e dagli altri fuorusciti, i quali gli davano spe-
ranza di facile mutazione, mandò da Serezana con loro a
quella impresa, contra ’l parere di tutto il consiglio, che
biasimava il diminuire le forze dell’esercito, Filippo
monsignore con cento venti lancie e con cinquecento
fanti, che nuovamente per mare erano venuti di Francia;
e con ordine che le genti d’arme de’ Vitelli, che per esse-
re rimaste indietro non potevano essere a tempo a unirsi
seco, gli seguitassino, e che alcuni altri fuorusciti con
genti date dal duca di Savoia entrassino nella riviera di
ponente, e che l’armata di mare, ridotta a sette galee due
galeoni e due fuste, della quale era capitano Miolans,
andasse a fare spalle alle genti di terra. Era intanto
l’avanguardia, guidata dal marisciallo di Gies, arrivata a
Pontriemoli; la qual terra, licenziati trecento fanti fore-
stieri che vi erano a guardia, si arrendé subito per i
conforti del Triulzio, con patto di non ricevere offesa né
nelle persone né nella roba: ma vana fu la fede data da’
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capitani, perché i svizzeri, entrativi impetuosamente
dentro, per vendicarsi che quando l’esercito passò nella
Lunigiana vi erano stati, per certa quistione nata a caso,
uccisi dagli uomini di Pontriemoli circa quaranta di lo-
ro, saccheggiorono e abbruciorono la terra, ammazzati
crudelmente tutti gli abitatori.

LIB. 2, CAP. 8

L’esercito francese e quello dei collegati di fronte, a Forno-
vo. Dubbi e dispareri nell’esercito de’ collegati. Incertezze in
quello di Carlo.

Nel qual tempo si raccoglieva sollecitamente nel terri-
torio di Parma l’esercito de’ collegati, in numero di du-
mila cinquecento uomini d’arme ottomila fanti e piú di
dumila cavalli leggieri, la maggiore parte albanesi e delle
provincie circostanti di Grecia; i quali, condotti in Italia
da’ viniziani, ritenendo il nome medesimo che hanno
nella patria, sono chiamati stradiotti. Del quale esercito
il nervo principale erano le genti de’ viniziani, perché
quelle del duca di Milano, avendo egli voltate quasi tut-
te le sue forze a Novara, non ascendevano alla quarta
parte di tutto l’esercito. Alle genti venete, tra le quali mi-
litavano molti condottieri di chiaro nome, era preposto
sotto titolo di governatore generale Francesco da Gon-
zaga, marchese di Mantua, molto giovane, nel quale, per
essere stimato animoso e cupido di gloria, la espettazio-
ne superava l’età; e con lui proveditori due de’ principa-
li del senato, Luca Pisano e Marchionne Trivisano. I sol-
dati sforzeschi comandava, sotto il medesimo titolo di
governatore, il conte di Gaiazzo, confidato molto al du-
ca ma che, non pareggiando nell’armi la gloria di Ruber-
to da Sanseverino suo padre, aveva acquistato nome piú
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di capitano cauto che di ardito; e con lui commissario
Francesco Bernardino Visconte, principale della parte
ghibellina in Milano, e perciò opposito a Gianiacopo da
Triulzi. Tra’ quali capitani e altri principali dell’esercito
consultandosi se e’ fusse da andare ad alloggiare a For-
nuovo, villa di poche case alle radici della montagna, fu
deliberato, per la strettezza del luogo, e forse (secondo
divulgorono) per dare facoltà agli inimici di scendere al-
la pianura, di alloggiare alla badia della Ghiaruola, di-
stante da Fornuovo tre miglia: la quale deliberazione
dette luogo di alloggiare a Fornuovo all’avanguardia
franzese, che avea passata la montagna molto innanzi al
resto dell’esercito, ritardato per lo impedimento dell’ar-
tiglieria grossa, la quale con grandissima difficoltà si
conduceva per quella montagna aspra dello Apennino; e
sarebbe stata condotta con difficoltà molto maggiore se
i svizzeri, cupidi di scancellare l’offesa fatta all’onore del
re nel sacco di Pontriemoli, non si fussino con grandissi-
ma prontezza affaticati a farla passare. Arrivata l’avan-
guardia a Fornuovo, il marisciallo di Gies mandò uno
trombetta nel campo italiano a domandare il passo per
l’esercito in nome del re, il quale, senza offendere alcu-
no e ricevendo le vettovaglie a prezzi convenienti, voleva
passare per ritornarsene in Francia; e nel tempo medesi-
mo fece correre alcuni de’ suoi cavalli per prendere no-
tizia degli inimici e del paese, i quali furono messi in fu-
ga da certi stradiotti che mandò loro incontro Francesco
da Gonzaga: in sulla quale occasione, se le genti italiane
si fussino mosse insino all’alloggiamento de’ franzesi, si
crede che arebbono rotta facilmente l’antiguardia, e rot-
ta questa non poteva piú farsi innanzi l’esercito regio. La
quale occasione non era ancora fuggita il dí seguente,
benché il marisciallo, conosciuto il pericolo, avesse riti-
rato i suoi in luogo piú alto; ma non ebbono i capitani
italiani ardire d’andare ad assaltargli, spaventati dalla
fortezza del sito dove s’erano ridotti, e dal credere che
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l’antiguardia fusse piú grossa, e forse piú vicino il resto
dell’esercito. Ed è certo che, in questo dí, non erano an-
cora finite di raccorsi insieme tutte le genti viniziane; le
quali avevano tardato tanto a unirsi tutte nell’alloggia-
mento della Ghiaruola che è manifesto che se Carlo non
avesse soggiornato tanto per il cammino, come in Siena
in Pisa e in molti luoghi soggiornò, senza bisogno, sa-
rebbe passato innanzi senza impedimento o contrasto
alcuno. Il quale, unito alla fine con l’antiguardia, allog-
giò il dí prossimo con tutto l’esercito a Fornuovo.

Non aveano creduto mai i príncipi confederati che il
re, con esercito tanto minore, ardisse di passare per il
cammino diritto l’Apennino; e però si erano da princi-
pio persuasi che egli, lasciata la piú parte delle genti a
Pisa, se n’andrebbe col resto in sull’armata marittima in
Francia: e dipoi inteso che pure seguitava il cammino
per terra, avevano creduto che egli, per non si appropin-
quare al loro esercito, disegnasse di passare la montagna
per la via del borgo di Valditaro e del monte di Cento-
croce, monte molto aspro e difficile, per condursi nel
tortonese, con speranza d’avere a essere rincontrato dal
duca d’Orliens nelle circostanze d’Alessandria. Ma co-
me si vedde certamente che egli si dirizzava a Fornuovo,
l’esercito italiano, che prima, per i conforti di tanti capi-
tani e per la fama del piccolo numero degl’inimici, era
molto inanimito, rimesse qualche parte del suo vigore,
considerando il valore delle lancie franzesi, la virtú de’
svizzeri a’ quali senza comparazione la fanteria italiana
era tenuta inferiore, il maneggio espedito dell’artiglierie,
e, quel che muove assai gli uomini quando hanno fatto
contraria impressione, l’ardire inaspettato de’ franzesi
d’approssimarsi loro con tanto minore numero di gente.
Per le quali considerazioni raffreddati eziandio gli animi
de’ capitani, era stato messo in consulta tra loro quel che
s’avesse a rispondere al trombetto mandato dal mari-
sciallo; parendo, da una parte, molto pericoloso il rimet-
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tere a discrezione della fortuna lo stato di tutta Italia,
dall’altra, che e’ fusse con grande infamia della milizia
italiana dimostrare di non avere animo d’opporsi
all’esercito franzese, che tanto inferiore di numero ardi-
va di passare innanzi agli occhi loro. Nella quale consul-
ta essendo diversi i pareri de’ capitani, dopo molte di-
spute determinorono finalmente dare della domanda
del re avviso a Milano, per eseguire quello che quivi
concordemente dal duca e dagli oratori de’ confederati
fusse determinato. Tra’ quali consultandosi, il duca e
l’oratore veneto che erano piú propinqui al pericolo
concorsono nella medesima sentenza: che all’inimico,
quando voleva andarsene, non si doveva chiudere la
strada, ma piú presto, secondo il vulgato proverbio, fab-
bricargli il ponte d’argento; altrimenti essere pericolo
che la timidità, come si poteva comprovare con infiniti
esempli, convertita in disperazione, non si aprisse il
cammino con molto sangue di quegli che poco pruden-
temente se gli opponevano, Ma l’oratore de’ re di Spa-
gna, desiderando che senza pericolo de’ suoi re si faces-
se esperienza della fortuna, instette efficacemente, e
quasi protestando, che non si lasciassino passare, né si
perdesse l’occasione di rompere quell’esercito, il quale
se si salvava restavano le cose d’Italia ne’ medesimi anzi
in maggiori pericoli che prima; perché tenendo il re di
Francia Asti e Novara, ubbidiva a’ comandamenti suoi
tutto il Piemonte, e avendo alle spalle il reame di Fran-
cia, reame tanto potente e tanto ricco, i svizzeri vicini e
disposti ad andare a’ soldi suoi in quel numero volesse, e
trovandosi accresciuto di riputazione e d’animo, se
l’esercito della lega, tanto superiore al suo, gli desse cosí
vilmente la strada, attenderebbe a travagliare Italia con
maggiore ferocità: e che a’ suoi re sarebbe quasi necessa-
rio fare nuove deliberazioni, conoscendo che gl’italiani
o non volevano o non avevano animo di combattere co’
franzesi. Nondimeno, prevalendo in questo consiglio la
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piú sicura opinione, determinarono scriverne a Vinegia,
dove sarebbe stato il medesimo parere.

Ma già si consultava indarno: perché i capitani
dell’esercito, poiché ebbono scritto a Milano, conside-
rando essere difficile che le risposte arrivassino a tempo,
e quanto restasse disonorata la milizia italiana se si la-
sciasse libero il transito a’ franzesi, licenziato il trombet-
to senza risposta certa, deliberorono come gli inimici
camminavano d’assaltargli; concorrendo in questa sen-
tenza i proveditori viniziani, ma piú prontamente il Tri-
visano che il collega. Da altra parte si facevano innanzi i
franzesi, pieni di arroganza e d’audacia, come quegli
che, non avendo trovato insino ad allora in Italia riscon-
tro alcuno, si persuadevano che l’esercito inimico non
s’avesse a opporre, e quando pure s’opponesse avere
senza fatica a metterlo in fuga: tanto poco conto teneva-
no dell’armi italiane. Nondimeno, quando cominciando
a calare la montagna scopersono l’esercito alloggiato
con numero infinito di tende e di padiglioni, e in allog-
giamento sí largo che, secondo il costume d’Italia, pote-
va dentro a quello mettersi tutto in battaglia, conside-
rando il numero degli inimici sí grande, e che se non
avessino avuto volontà di combattere non si sarebbono
condotti in luogo tanto vicino, cominciò a raffreddarsi
in modo tanta arroganza che arebbono avuto per nuova
felice che gli italiani si fussino contentati di lasciargli
passare; e tanto piú che, avendo Carlo scritto al duca
d’Orliens che si facesse innanzi per incontrarlo, e che il
terzo dí di luglio si trovasse con piú genti potesse a Pia-
cenza, e da lui avuto risposta che non mancherebbe
d’esservi al tempo ordinatogli, ebbe poi nuovo avviso
dal duca medesimo che l’esercito sforzesco opposto a
lui, nel quale erano novecento uomini d’arme mille du-
gento cavalli leggieri e cinquemila fanti, era sí potente
che senza manifestissimo pericolo non poteva farsi in-
nanzi, essendo massime necessitato a lasciare parte della
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sua gente alla guardia di Novara e d’Asti. Però il re, ne-
cessitato a fare nuovi pensieri, commesse a Filippo mon-
signore di Argenton, il quale, essendo stato poco innan-
zi imbasciadore per lui appresso al senato viniziano,
aveva nel partirsi da Vinegia offerto al Pisano e al Trivi-
sano, già diputati proveditori, d’affaticarsi per disporre
l’animo del re alla pace, che mandasse un trombetto a
detti proveditori, significando per una lettera d’avere
desiderio per beneficio comune di parlare con loro; i
quali accettorono di ritrovarsi seco, la mattina seguente,
in luogo comodo tra l’uno e l’altro esercito. Ma Carlo, o
perché in quello alloggiamento patisse di vettovaglie o
per altra cagione, mutato proposito, deliberò di non
aspettare quivi l’effetto di questo ragionamento.

LIB. 2, CAP. 9

Le posizioni de’ due eserciti. La battaglia di Fornovo e le
sue vicende; il pericolo corso dal re di Francia. Tanto i venezia-
ni quanto i francesi si attribuiscono la vittoria. Confutazione di
voci diffusesi intorno al contegno di Lodovico Sforza. Carlo
giunge ad Asti senza perdite per quanto incalzato da truppe
nemiche. Il fallimento del tentativo dei francesi contro Geno-
va.

Era la fronte degli alloggiamenti dell’uno e dell’altro
esercito distante manco di tre miglia, distendendosi in
sulla ripa destra del fiume del Taro, benché piú presto
torrente che fiume, il quale nascendo nella montagna
dello Apennino, poi che ha corso alquanto per una pic-
cola valle ristretta da due colline, si distende nella pia-
nura larga di Lombardia insino al fiume del Po. In sulla
destra di queste due colline, scendendo insino alla ripa
del fiume, alloggiava l’esercito de’ collegati, fermatosi,
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per consiglio de’ capitani, piú presto da questa parte che
dalla ripa sinistra onde aveva a essere il cammino degli
inimici, per non lasciare loro facoltà di volgersi a Parma;
della quale città, per la diversità delle fazioni, non stava
il duca di Milano senza sospetto, accresciuto perché il re
si era fatto concedere da’ fiorentini insino in Asti Fran-
cesco Secco, la cui figliuola era maritata nella famiglia
de’ Torelli, famiglia nobile e potente nel territorio di
Parma. Ed era l’alloggiamento de’ collegati fortificato
con fossi e con ripari, e abbondante d’artiglierie: innanzi
al quale i franzesi, volendo ridursi nello astigiano, e però
passando il Taro accanto a Fornuovo, erano necessitati
di passare, non restando in mezzo tra loro altro che ’l
fiume. Stette tutta la notte l’esercito franzese con non
mediocre travaglio, perché per la diligenza degli italiani,
che facevano correre gli stradiotti insino in sullo allog-
giamento, si gridava spesso all’arme nel campo loro, che
tutto si sollevava a ogni strepito, e perché sopravenne
una repentina e grandissima pioggia mescolata con spa-
ventosi folgori e tuoni e con molte orribili saette, la qua-
le pareva che facesse pronostico di qualche tristissimo
accidente; cosa che commoveva molto piú loro che
l’esercito italiano, non solo perché, essendo in mezzo
delle montagne e degli inimici, e in luogo dove avendo
qualche sinistro non restava loro speranza alcuna di sal-
varsi, erano ridotti in molto maggiore difficoltà, e perciò
avevano giusta cagione d’avere maggiore terrore, ma an-
cora perché pareva piú verisimile che i minacci del cielo,
non soliti a dimostrarsi se non per cose grandi, accen-
nassino piú presto a quella parte dove si ritrovava la per-
sona d’un re di tanta degnità e potenza.

La mattina seguente, che fu il dí sesto di luglio, co-
minciò a l’alba a passare il fiume l’esercito franzese, pre-
cedendo la maggior parte dell’artiglierie seguitate
dall’antiguardia; nella quale il re, credendo che contro a
quella avesse a volgersi l’impeto principale degl’inimici,
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aveva messo trecento cinquanta lancie franzesi, Giania-
copo da Triulzio con le sue cento lancie, e tremila sviz-
zeri che erano il nervo e la speranza di quello esercito, e
con questi a piede Engiliberto fratello del duca di Cle-
ves e il baglí di Digiuno che gli aveva condotti: a’ quali
aggiunse il re a piede trecento arcieri e alcuni balestrieri
a cavallo delle sue guardie, e quasi tutti gli altri fanti che
aveva seco. Dietro all’avanguardia seguitava la battaglia,
in mezzo della quale era la persona del re armato di tut-
te armi in su uno feroce corsiere; e appresso a lui, per
reggere col consiglio e con l’autorità sua questa parte
dell’esercito, monsignore della Tramoglia, capitano
molto famoso nel regno di Francia. Dietro a questi se-
guitava la retroguardia condotta dal conte di Fois, e
nell’ultimo luogo i carriaggi. E nondimeno il re, non
avendo l’animo alieno dalla concordia, sollecitò, nel
tempo medesimo che il campo cominciò a muoversi, Ar-
gentone che andasse a trattare co’ proveditori veneti; ma
essendo già, per la levata sua, tutto in arme l’esercito ita-
liano e deliberati i capitani di combattere, non lasciava
piú la brevità del tempo e la propinquità degli eserciti né
spazio né comodità di parlare insieme: e già cominciava-
no a scaramucciare da ogni parte i cavalli leggieri, già a
tirare da ogni parte orribilmente l’artiglierie, e già gli ita-
liani, usciti tutti degli alloggiamenti, distendevano i loro
squadroni preparati alla battaglia in sulla ripa del fiume.
Per le quali cose non intermettendo i franzesi di cammi-
nare, parte in sul greto del fiume, parte, perché nella
stretta pianura non si potevano spiegare l’ordinanze, per
la spiaggia della collina, ed essendo già la avanguardia
condotta al dirimpetto dell’alloggiamento degli inimici,
il marchese di Mantova, con uno squadrone di seicento
uomini d’arme de’ piú fioriti dell’esercito e con una
grossa banda di stradiotti e d’altri cavalli leggieri e con
cinquemila fanti, passò il fiume dietro alla retroguardia
de’ franzesi; avendo lasciato in sulla ripa di là Antonio
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da Montefeltro, figliuolo naturale di Federigo già duca
d’Urbino, con uno grosso squadrone, per passare, quan-
do fusse chiamato, a rinfrescare la prima battaglia; e
avendo oltre a ciò ordinato che, come si era cominciato
a combattere, un’altra parte della cavalleria leggiera per-
cotesse negli inimici per fianco, e che il resto degli stra-
diotti, passando il fiume a Fornuovo, assaltasse i carriag-
gi de’ franzesi: i quali, o per mancamento di gente o per
consiglio (come fu fama) del Triulzio, erano restati sen-
za guardia, esposti a qualunque volesse predargli. Da al-
tra parte, passò il Taro con quattrocento uomini d’arme,
tra’ quali era la compagnia di don Alfonso da Esti, venu-
ta in campo, perché cosí volle il padre, senza la sua per-
sona, e con dumila fanti il conte di Gaiazzo, per assalta-
re l’antiguardia franzese; lasciato similmente in sulla
ripa di là Annibale Bentivoglio con dugento uomini
d’arme, per soccorrere quando fusse chiamato: e a guar-
dia degli alloggiamenti restorono due grosse compagnie
di gente d’arme e mille fanti, perché i proveditori vini-
ziani volleno riserbarsi intero, per tutti i casi, qualche
sussidio. Ma vedendo il re venire sí grande sforzo ad-
dosso al retroguardo, contro a quello che si erano per-
suasi i suoi capitani, voltate le spalle all’avanguardia, co-
minciò ad accostarsi con la battaglia al retroguardo,
sollecitando egli, con uno squadrone innanzi agli altri,
tanto il camminare che quando l’assalto incominciò si ri-
trovò essere nella fronte de’ suoi tra’ primi combattitori.
Hanno alcuni fatto memoria che non senza disordine
passorono il fiume le genti del marchese, per l’altezza
delle ripe e per gli impedimenti degli alberi e degli sterpi
e virgulti, da’ quali sono vestite comunemente le ripe de’
torrenti; e aggiungono altri che i fanti suoi, per questa
difficoltà e per l’acque del fiume ingrossate per la piog-
gia notturna, arrivorono alla battaglia piú tardi, e che
tutti non vi si condussono ma ne restorono non pochi di
là dal fiume. Ma come si sia, certo è che l’assalto del
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marchese fu molto furioso e feroce, e che gli fu corrispo-
sto con simigliante ferocia e valore: entrando da ogni
parte nel fatto d’arme gli squadroni alla mescolata e non
secondo il costume delle guerre d’Italia, che era di com-
battere una squadra contro a un’altra e in luogo di quel-
la che fusse stracca o che cominciasse a ritirarsi scam-
biarne un’altra, non facendo se non all’ultimo uno
squadrone grosso di piú squadre: in modo che ’l piú del-
le volte i fatti d’arme, ne’ quali sempre si faceva pochis-
sima uccisione, duravano quasi un giorno intero, e spes-
so si spiccavano cacciati dalla notte senza vittoria certa
d’alcuna delle parti. Rotte le lancie, nello scontro delle
quali caddono in terra da ogni parte molti uomini d’ar-
me, molti cavalli, cominciò ciascuno a adoperare con la
medesima ferocia le mazze ferrate gli stocchi e l’altre ar-
mi corte, combattendo co’ calci co’ morsi con gli urti i
cavalli non meno che gli uomini; dimostrandosi certa-
mente nel principio molto egregia la virtú degli italiani,
per la fierezza massime del marchese, il quale, seguitato
da una valorosa compagnia di giovani gentiluomini e di
lancie spezzate (sono questi soldati eletti tenuti fuora
delle compagnie ordinarie a provisione), e offerendosi
prontissimamente a tutti i pericoli, non lasciava indietro
cosa alcuna, che a capitano animosissimo appartenesse.
Sostenevano valorosamente sí feroce impeto i franzesi,
ma essendo oppressati da moltitudine tanto maggiore
cominciavano già quasi manifestamente a piegarsi, non
senza pericolo del re, appresso al quale pochi passi fu
fatto prigione, benché combattesse fieramente, il bastar-
do di Borbone: per il caso del quale sperando il marche-
se avere il medesimo successo contro alla persona del re,
condotto improvidamente in luogo di tanto pericolo
senza quella guardia e ordine che conveniva a principe
sí grande, faceva con molti de’ suoi grandissimo sforzo
di accostarsegli. Contro a’ quali il re, avendo intorno a
sé pochi de’ suoi, dimostrando grande ardire si difende-
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va nobilmente, piú per la ferocia del cavallo che per
l’aiuto loro. Né gli mancorono in tanto pericolo quelli
consigli che sogliono, nelle cose difficili, essere ridotti
alla memoria dal timore perché vedendosi quasi abban-
donato da’ suoi, voltatosi agli aiuti celesti, fece voto a
san Dionigi e a san Martino, reputati protettori partico-
lari del reame di Francia, che se passava salvo con l’eser-
cito nel Piemonte andrebbe, subito che fusse ritornato
di là da’ monti, a visitare con grandissimi doni le chiese
dedicate al nome loro, l’una appresso a Parigi l’altra a
Torsi; e che ciascuno anno farebbe, con solennissime fe-
ste e sacrifici, testimonianza della grazia ricevuta per
opera loro: i quali voti come ebbe fatti, ripreso maggiore
vigore, cominciò piú animosamente a combattere sopra
le forze e sopra la sua complessione. Ma già il pericolo
del re aveva infiammato talmente quegli che erano man-
co lontani che, correndo tutti a coprire con le persone
proprie la persona reale, ritenevano pure indietro gli ita-
liani; e sopravenendo in questo tempo la battaglia sua
che era restata indietro, uno squadrone di quella urtò fe-
rocemente gli inimici per fianco, da che si raffrenò assai
l’impeto loro. E si aggiunse che Ridolfo da Gonzaga, zio
del marchese di Mantova, condottiere di grande espe-
rienza, mentre che i suoi confortando e dove apparisse
principio di disordine riordinando, e ora in qua ora in là
andando, fa l’ufficio di egregio capitano, avendo per
sorte alzato l’elmetto, ferito da uno franzese con uno
stocco nella faccia e caduto a terra del cavallo, non po-
tendo in tanta confusione e tumulto e nella moltitudine
sí stretta di ferocissimi cavalli aiutarlo i suoi, anzi caden-
dogli addosso altri uomini e altri cavalli, piú tosto soffo-
cato nella calca che per l’armi degli inimici perdé la vita:
caso certamente indegno di lui, perché e ne’ consigli del
dí dinanzi e la mattina medesima, giudicando impru-
denza il mettere, senza necessità, tanto in potestà della
fortuna, avea contro alla volontà del nipote consigliato
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che si fuggisse il combattere. Cosí variandosi con diversi
accidenti la battaglia, né si scoprendo piú per gli italiani
che per i franzesi vantaggio alcuno, era piú che mai dub-
bio chi dovesse essere vincitore; e però, pareggiata quasi
la speranza e il timore, si combatteva da ogni parte con
ardore incredibile, riputando ciascheduno che nella sua
mano destra e nella sua fortezza fusse collocata la vitto-
ria. Accendeva gli animi de’ franzesi la presenza e il pe-
ricolo del re, perché non altrimenti, appresso a quella
nazione, per inveterata consuetudine, è venerabile la
maestà de’ re che si adori il nome divino, l’essere in luo-
go che con la vittoria sola potevano sperare la loro salu-
te; accendeva gli animi degli italiani la cupidità della
preda, la ferocia e l’esempio del marchese, l’avere co-
minciato a combattere con prospero successo, il numero
grande del loro esercito per il quale aspettavano soccor-
so da molti de’ suoi; cosa che non speravano i franzesi,
perché le genti loro o erano mescolate tutte nel fatto
d’arme o veramente aspettavano a ogn’ora di essere as-
saltate dagli inimici. Ma è grandissima (come ognuno sa)
in tutte l’azioni umane la potestà della fortuna, maggiore
nelle cose militari che in qualunque altra, ma inestimabi-
le immensa infinita ne’ fatti d’arme; dove uno comanda-
mento male inteso, dove una ordinazione male eseguita,
dove una temerità, una voce vana, insino d’uno piccolo
soldato, traporta spesso la vittoria a coloro che già pare-
vano vinti; dove improvisamente nascono innumerabili
accidenti i quali è impossibile che siano antiveduti o go-
vernati con consiglio del capitano. Però in tanta dubietà,
non dimenticatasi del costume suo, operò quello che per
ancora non operava né la virtú degli uomini né la forza
dell’armi. Perché avendo gli stradiotti, mandati ad assal-
tare i carriaggi de’ franzesi, cominciato senza difficoltà a
mettergli in preda, e attendendo a condurre chi muli chi
cavalli chi altri arnesi di là dal fiume, non solo quell’altra
parte degli stradiotti che era destinata a percuotere i
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franzesi per fianco, ma quegli ancora che già erano en-
trati nel fatto d’arme, vedendo i compagni suoi ritornar-
sene agli alloggiamenti carichi di spoglie, incitati dalla
cupidità del guadagno, si voltorono a rubare i carriaggi;
l’esempio de’ quali seguitando i cavalli e i fanti, uscivano
per la medesima cagione a schiere della battaglia: donde
mancando agli italiani non solo il soccorso ordinato ma
inoltre diminuendosi con tanto disordine il numero de’
combattenti, né movendosi Antonio da Montefeltro,
perché, per la morte di Ridolfo da Gonzaga che aveva la
cura, quando fusse il tempo, di chiamarlo, niuno lo chia-
mava, cominciorno a pigliare tanto di campo i franzesi
che niuna cosa piú sostentava gli italiani, che già manife-
stamente declinavano, che ’l valore del marchese; il qua-
le combattendo fortissimamente sosteneva ancora l’im-
peto degli inimici, accendendo i suoi, ora con l’esempio
suo ora con voci caldissime, a volere piú tosto essere pri-
vati della vita che dell’onore. Ma non era piú possibile
che pochi resistessino a molti; e già moltiplicando ad-
dosso a loro da ogni parte i combattitori, mortine già
una gran parte e feritine molti, massime di quegli della
compagnia propria del marchese, furno necessitati tutti
a mettersi in fuga per ripassare il fiume: il quale per l’ac-
qua piovuta la notte, e che con grandine e tuoni piovve
grandissima mentre si combatteva, era cresciuto in mo-
do che dette difficoltà assai a chi fu costretto a ripassar-
lo. Seguitornogli i franzesi impetuosamente insino al fiu-
me, non attendendo se non ad ammazzare con molto
furore coloro che fuggivano senza farne alcuno prigione,
e senza attendere alle spoglie e al guadagno; anzi si udi-
vano per la campagna spesse voci di chi gridava: – Ri-
cordatevi, compagnoni, di Guineguaste. – È Guinegua-
ste una villa in Piccardia presso a Terroana, dove, negli
ultimi anni del regno di Luigi undecimo, l’esercito fran-
zese, già quasi vincitore in una giornata tra loro e Massi-
miliano re de’ romani, disordinato per avere cominciato
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a rubare, fu messo in fuga. Ma nel tempo medesimo che
da questa parte dell’esercito con tanta virtú e ferocia si
combatteva, l’avanguardia franzese, contro alla quale il
conte di Gaiazzo mosse una parte de’ cavalli, si presen-
tava alla battaglia con tanto impeto che, impauriti, ve-
dendo massime non essere seguitati da’ suoi, si disordi-
norono quasi per loro medesimi, in modo che essendo
già morti alcuni di loro, tra i quali Giovanni Piccinino e
Galeazzo da Coreggio, ritornorono con fuga manifesta
al grosso squadrone. Ma il marisciallo di Gies, vedendo
che oltre allo squadrone del conte era in sulla ripa di là
dal fiume un altro colonnello di uomini di arme ordina-
to alla battaglia, non permesse a’ suoi che gli seguitassi-
no: consiglio che dapoi ne’ discorsi degli uomini fu da
molti riputato prudente, da molti, che consideravano
forse meno la ragione che l’evento, piú presto vile che
circospetto; perché non si dubita che se gli avesse segui-
tati, il conte col suo colonnello voltava le spalle, empien-
do di tale spavento tutto ’l resto delle genti rimaste di là
dal fiume che sarebbe stato quasi impossibile a ritenerle
che non fuggissino. Perché il marchese di Mantova, il
quale, fuggendo gli altri, ripassò con una parte de’ suoi
di là dal fiume, piú stretto e ordinato che e’ potette, le
trovò in modo sollevate che, cominciando ognuno a
pensare di salvare sé e le sue robe, già la strada maestra
per la quale si va da Piacenza a Parma era piena d’uomi-
ni di cavalli e di carriaggi che si ritiravano a Parma: il
quale tumulto si fermò in parte con la presenza e auto-
rità sua, perché mettendogli insieme andò riordinando
le cose. Ma le fermò molto piú la giunta del conte di Pi-
tigliano, il quale, in tanta confusione dell’una parte e
dell’altra, presa l’occasione se ne fuggí nel campo italia-
no, dove confortando, ed efficacemente affermando che
in maggiore disordine e spavento si trovavano gl’inimici,
confermò e assicurò assai gli animi loro. Anzi fu affer-
mato quasi comunemente che, se non fussino state le pa-
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role sue, che o allora o almeno la notte seguente, si leva-
va con grandissimo terrore tutto l’esercito. Ritirati gli
italiani nel campo loro, da coloro in fuora che menati
(come interviene ne’ casi simili) dalla confusione e dal
tumulto, e spaventati dalle acque grosse del fiume, era-
no fuggiti dispersi in vari luoghi, molti de’ quali scon-
trandosi nelle genti franzesi sparse per la campagna, fu-
rono ammazzati da loro, il re co’ suoi andò a unirsi
all’antiguardia, che non si era mossa del luogo suo; dove
consigliò co’ capitani se e’ fusse da passare subito il fiu-
me per assaltare agli alloggiamenti suoi l’esercito inimi-
co, e fu consigliato dal Triulzio e da Cammillo Vitelli, il
quale, mandata la compagnia sua dietro a coloro che an-
davano all’impresa di Genova, avea con pochi cavalli se-
guitato il re per ritrovarsi al fatto d’arme, che si assaltas-
sino: il che piú efficacemente di tutti confortava
Francesco Secco, dimostrando che la strada che si vede-
va da lontano era piena d’uomini e di cavalli, che deno-
tava o che fuggissino verso Parma o che, avendo inco-
minciato a fuggire, se ne tornassino al campo. Ma era
pure non piccola la difficoltà di passare il fiume, e la
gente, che parte avea combattuto parte stata armata in
sulla campagna, affaticata in modo che per consiglio de’
capitani franzesi fu deliberato che s’alloggiasse. Cosí an-
dorno ad alloggiare alla villa del Medesano in sulla colli-
na, distante non molto piú d’uno miglio dal luogo nel
quale si era combattuto; ove fu fatto l’alloggiamento
senza divisione o ordine alcuno, e con non piccola inco-
modità, perché molti carriaggi erano stati rubati dagli
inimici.

Questa fu la battaglia fatta tra gl’italiani e franzesi in
sul fiume del Taro, memorabile perché fu la prima che,
da lunghissimo tempo in qua, si combattesse con ucci-
sione e con sangue, in Italia; perché innanzi a questa
morivano pochissimi uomini in uno fatto d’arme. Ma in
questa, se bene dalla parte de’ franzesi ne morirono me-
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no di dugento uomini, degli italiani furno morti piú di
trecento uomini d’arme, e tanti altri che ascesono al nu-
mero di tremila uomini; tra’ quali Rinuccio da Farnese,
condottiere de’ viniziani, e molti gentiluomini di condi-
zione: e rimase in terra per morto, percosso di una maz-
za ferrata in su l’elmetto, Bernardino dal Montone, con-
dottiere medesimamente de’ viniziani, ma chiaro piú per
la fama di Braccio dal Montone suo avolo, uno de’ primi
illustratori della milizia italiana, che per propria fortuna
o virtú. E fu piú maravigliosa agli italiani tanta uccisione
perché la battaglia non durò piú di una ora, e perché,
combattendosi da ogni parte con la fortezza propria e
con l’armi, s’adoperorno poco l’artiglierie. Sforzossi cia-
scuna delle parti di tirare a sé la lama della vittoria e
dell’onore di questo giorno. Gl’italiani, per essere stati
salvi i loro alloggiamenti e carriaggi, e per il contrario
l’averne i franzesi perduti molti e tra gli altri parte de’
padiglioni propri del re; gloriandosi, oltre a questo, che
arebbono sconfitti gl’inimici se una parte delle genti lo-
ro, destinata a entrare nella battaglia, non si fusse voltata
a rubare; il che essere stato vero non negavano i franzesi.
E in modo si sforzorono i viniziani d’attribuirsi questa
gloria che, per comandamento publico, se ne fece per
tutto il dominio loro, e in Vinegia principalmente, fuo-
chi e altri segni d’allegrezza; né seguitorono nel tempo
avvenire piú negligentemente l’esempio publico i priva-
ti, perché nel sepolcro di Marchionne Trivisano, nella
chiesa de’ frati minori, furno alla sua morte scritte que-
ste parole: – che in sul fiume del Taro combatté con
Carlo re di Francia prosperamente. – E nondimeno, il
consentimento universale aggiudicò la palma a’ franzesi:
per il numero de’ morti tanto differente, e perché scac-
ciorono gl’inimici di là dal fiume, e perché restò loro li-
bero il passare innanzi, che era la contenzione per la
quale proceduto si era al combattere.

Soggiornò il dí seguente il re nel medesimo alloggia-
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mento, e in questo dí si seguitò, per mezzo del medesi-
mo Argenton, qualche parlamento con gl’inimici: e però
si fece tregua insino alla notte: desiderando, da una par-
te, il re la sicurtà del passare, perché, sapendo che molti
dell’esercito italiano non avevano combattuto e vedendo
stargli fermi nel medesimo alloggiamento, gli pareva il
cammino di tante giornate per il ducato di Milano peri-
coloso, con gl’inimici alla coda; e da altra parte, non si
sapeva risolvere, per il debole consiglio il quale, disprez-
zati i consigli migliori, usava spesso nelle sue delibera-
zioni. Simile incertitudine era negli animi degli italiani: i
quali, benché da principio fussino molto spaventati, si
erano rassicurati tanto che la sera medesima della gior-
nata ebbono qualche ragionamento, proposto e confor-
tato molto dal conte di Pitigliano, d’assaltare la notte il
campo franzese, alloggiato con molto disagio e senza
fortezza alcuna d’alloggiamento: pure, contradicendo
molti degli altri, fu come troppo pericoloso posto da
parte questo consiglio.

Sparsesi allora fama per tutta Italia che le genti di Lo-
dovico Sforza, per ordine suo secreto, non avevano vo-
luto combattere, perché essendo sí potente esercito de’
viniziani nel suo stato non avesse forse manco in orrore
la vittoria loro che de’ franzesi, i quali desiderasse che
non restassino né vinti né vincitori, e che, per essere piú
sicuro in ogni evento, volesse conservare intere le forze
sue; il che s’affermava essere stato causa che l’esercito
italiano non avesse conseguita la vittoria: la quale opi-
nione fu fomentata dal marchese di Mantova, e dagli al-
tri condottieri de’ viniziani per dare maggiore riputazio-
ne a se medesimi, e accettata volentieri da tutti quegli
che desideravano che la gloria della milizia italiana si ac-
crescesse. Ma io udi’ già da persona gravissima, e che al-
lora era a Milano in grado tale che aveva notizia intera
delle cose, confutare efficacemente questo romore, per-
ché avendo Lodovico voltate quasi tutte le forze sue
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all’assedio di Novara, non aveva tante genti in sul Taro
che fussino di molto momento alla vittoria; la quale
arebbe ottenuta l’esercito de’ confederati se non gli
avessino nociuto piú i disordini propri che il non avere
maggiore numero di gente, massime che molte delle vi-
niziane non entrorono nella battaglia. E se bene il conte
di Gaiazzo mandò contro agli inimici una parte sola, e
quella freddamente, potette procedere perché era tanto
gagliarda l’antiguardia franzese che e’ conobbe essere di
molto pericolo il commettersi alla fortuna; e in lui, per
l’ordinario, arebbono dato piú ammirazione l’azioni ani-
mose che le sicure. E nondimeno non furono al tutto
inutili le genti sforzesche, perché, ancora che non com-
battessino, ritennono l’antiguardia franzese che non soc-
corresse dove il re, con la minore e molto piú debole
parte dello esercito, sosteneva con gravissimo pericolo
tutto il peso della giornata. Né è questa opinione confer-
mata, se io non mi inganno, piú dall’autorità che dalla
ragione. Perché, come è verisimile che se in Lodovico
Sforza fusse stata questa intenzione, non avesse piú pre-
sto ordinato a’ capitani suoi che dissuadessino l’opporsi
al transito de’ franzesi? conciossiaché, se il re avesse ot-
tenuta la vittoria non sarebbono state piú salve che l’al-
tre le genti sue, tanto propinque agli inimici, ancora che
non si fussino mescolate nella battaglia; e con che di-
scorso, con che considerazione, con che esperienza delle
cose, si poteva promettere che, combattendosi, avesse a
essere tanto pari la fortuna che il re di Francia non aves-
se a essere né vinto, né vincitore? Né contro al consiglio
de’ suoi si sarebbe combattuto, perché le genti vinizia-
ne, mandate in quello stato solamente per sicurtà e salu-
te sua, non arebbono discrepato dalla volontà de’ suoi
capitani.

Levossi Carlo con l’esercito, la seguente mattina in-
nanzi giorno, senza sonare trombette, per occultare il
piú poteva la sua partita; né fu per quel dí seguitato
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dall’esercito de’ collegati, impedito, quando bene avesse
voluto seguitarlo, dall’acque del fiume, ingrossato tanto
la notte per nuova pioggia che non si potette, per una
grande parte del dí, passarlo. Solamente, declinando già
il sole, passò, non senza pericolo per l’impeto dell’ac-
que, il conte di Gaiazzo con dugento cavalli leggieri; co’
quali seguitando le vestigie de’ franzesi, che camminava-
no per la strada diritta verso Piacenza, dette loro, massi-
me il prossimo dí, molti impedimenti e incomodità: e
nondimeno essi, benché stracchi, seguitorono, senza di-
sordine alcuno e senza perdere un uomo solo, il suo
cammino; perché le vettovaglie erano assai abbondante-
mente somministrate dalle terre vicine, parte per paura
di non essere danneggiate parte per opera del Triulzio, il
quale, cavalcando innanzi a questo effetto, co’ cavalli
leggieri, moveva gli uomini ora co’ minacci ora con l’au-
torità sua, grande in quello stato appresso a tutti ma
grandissima appresso a’ guelfi; né l’esercito della lega,
mossosi il dí seguente alla partita de’ franzesi, e poco di-
sposto, massime i proveditori viniziani, a rimettersi piú
in arbitrio della fortuna, s’accostò loro mai tanto che
n’avessino uno minimo disturbo. Anzi, essendo il secon-
do dí alloggiati in sul fiume della Trebbia poco di là da
Piacenza, ed essendo, per piú comodità dell’alloggiare
restate tra il fiume e la città di Piacenza dugento lancie i
svizzeri e quasi tutta l’artiglieria, la notte il fiume per le
pioggie crebbe tanto che, nonostante l’estrema diligenza
fatta da loro, fu impossibile che o fanti o cavalli passassi-
no se non dopo molte ore del dí, né questo senza diffi-
coltà benché l’acqua fusse cominciata a diminuire: non-
dimeno non furono assaltati né dall’esercito inimico che
era lontano, né dal conte di Gaiazzo, che era entrato in
Piacenza per sospetto che e’ non vi si facesse qualche
movimento: sospetto non al tutto senza cagione, perché
si crede che se Carlo, seguitando il consiglio del Triul-
zio, avesse spiegate le bandiere e fatto chiamare il nome
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di Francesco, piccolo figliuolo di Giovan Galeazzo, sa-
rebbe nata in quello ducato facilmente qualche mutazio-
ne; tanto era grato il nome di colui che avevano per le-
gittimo signore e odioso quello dell’usurpatore, e di
momento il credito e l’amicizie del Triulzio. Ma il re, es-
sendo intento solamente al passare innanzi, non voluto
udire pratica alcuna, seguitò con celerità il suo cammi-
no; con non piccolo mancamento, da’ primi dí in fuora,
di vettovaglie, perché di mano in mano trovava le terre
meglio guardate, avendo Lodovico Sforza distribuiti,
parte in Tortona, sotto Guasparri da San Severino co-
gnominato il Fracassa, parte in Alessandria, molti cavalli
e mille dugento fanti tedeschi levati dal campo di Nova-
ra; ed essendo i franzesi, poi che ebbono passata la
Trebbia, stati sempre infestati alla coda dal conte di
Gaiazzo, che aveva aggiunto a’ suoi cavalli leggieri cin-
quecento fanti tedeschi che erano alla guardia di Piacen-
za: non avendo potuto ottenere che gli fussino mandati
dall’esercito tutto il resto de’ cavalli leggieri e quattro-
cento uomini d’arme, perché i proveditori viniziani, am-
muniti dal pericolo corso in sul fiume del Taro, non vol-
lono consentirlo. Pure i franzesi, avendo quando furno
vicini ad Alessandria preso il cammino piú alto verso la
montagna, dove ha meno acqua il fiume del Tanaro, si
condusseno senza perdita d’uomini o altro danno, in ot-
to alloggiamenti, alle mura d’Asti; nella quale città en-
trato il re alloggiò la gente di guerra in campagna, con
intenzione di accrescere il suo esercito, e fermarsi tanto
in Italia che avesse soccorso Novara; e il campo della le-
ga che l’aveva seguitato insino in tortonese, disperato di
potergli piú nuocere, s’andò a unire con la gente sforze-
sca intorno a quella città: la quale pativa già molto di
vettovaglie, perché dal duca di Orliens e da’ suoi non
era stata usata diligenza alcuna di provederla, come, per
essere il paese molto fertile, arebbono potuto fare ab-
bondantissimamente; anzi, non considerando il pericolo
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se non quando era passata la facoltà del rimedio, aveva-
no atteso a consumare senza risparmio quelle che vi era-
no.

Ritornorono, quasi ne’ medesimi dí, a Carlo i cardina-
li e i capitani i quali, con infelice evento, avevano tentato
le cose di Genova. Perché l’armata, presa che ebbe, nel-
la prima giunta, la terra della Spezie, s’indirizzò a Rapal-
le, il qual luogo facilmente occupò; ma uscita del porto
di Genova una armata di otto galee sottili di una caracca
e di due barche biscaine, pose di notte in terra settecen-
to fanti, i quali senza difficoltà presono il borgo di Ra-
palle con la guardia de’ franzesi che v’era dentro; e acco-
statasi poi all’armata franzese che s’era ritirata nel golfo,
dopo lungo combattere presono e abbruciorono tutti i
legni, restando prigioni il capitano, e fatti piú famosi
con questa vittoria quegli luoghi medesimi ne’ quali
l’anno precedente erano stati rotti gli aragonesi. Né fu
questa avversità de’ franzesi ristorata da quegli che era-
no andati per terra: perché, condotti per la riviera orien-
tale insino in val di Bisagna e a’ borghi di Genova, tro-
vandosi ingannati dalla speranza che avevano conceputa
che in Genova si facesse tumulto, e intesa la perdita
dell’armata, passorno quasi fuggendo per la via de’
monti, via molto aspra e difficile, in valle di Pozzeveri,
che è all’altra parte della città; donde, con tutto che di
paesani e di genti mandate in loro favore dal duca di Sa-
voia molto ingrossati fussino, s’indirizzorono con la me-
desima celerità verso il Piemonte: né è dubbio che se
quegli di dentro non si fussino astenuti da uscire fuora,
per sospetto che la parte Fregosa non facesse novità, che
gli arebbono interamente rotti e messi in fuga. Per il
quale disordine, i cavalli de’ Vitelli che si erano condotti
a Chiavari, inteso il successo di coloro co’ quali andava-
no a unirsi, se ne ritornorono tumultuosamente né senza
pericolo a Serezana; e dalla Spezie in fuora, l’altre terre
della riviera ch’erano state occupate da’ fuorusciti ri-
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chiamorono subito i genovesi: come similmente fece
nella riviera di ponente la città di Ventimiglia, che ne’
medesimi dí era stata occupata da Pol Battista Fregoso e
da alcuni altri fuorusciti.

LIB. 2, CAP. 10

Vicende di guerra tra francesi e ispano – aragonesi nel rea-
me di Napoli. Ritorno di Ferdinando d’Aragona in Napoli.
Terre che si ribellano ai francesi. I veneziani occupano alcuni
punti delle Puglie. La resa di Castelnuovo a Ferdinando. Patti
di resa di Castel dell’Uovo. Morte di Alfonso d’Aragona.

Travagliavasi in questo tempo medesimo, ma con for-
tuna piú varia, non meno nel reame di Napoli che nelle
parti di Lombardia; perché Ferdinando attendeva, poi
che ebbe preso Reggio, alla recuperazione de’ luoghi
circostanti, avendo seco circa seimila uomini, tra quegli
che e del paese e di Sicilia volontariamente lo seguitava-
no, e i cavalli e fanti spagnuoli de’ quali era capitano
Consalvo Ernandes di casa d’Aghilar, di patria cordove-
se, uomo di molto valore ed esercitato lungamente nelle
guerre di Granata: il quale, nel principio della venuta
sua in Italia, cognominato dalla iattanza spagnuola il
gran capitano per significare con questo titolo la supre-
ma potestà sopra loro, meritò, per le preclare vittorie
che ebbe poi, che per consentimento universale gli fusse
confermato e perpetuato questo sopranome, per signifi-
cazione di virtú grande e di grande eccellenza nella di-
sciplina militare. A questo esercito, il quale aveva già
sollevato non piccola parte del paese, si fece incontro,
appresso a Seminara terra vicina al mare, Obigní con le
genti d’arme franzesi, che erano rimaste alla guardia del-
la Calavria, e con cavalli e fanti avuti da’ signori del pae-
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se i quali seguitavano il nome del re di Francia; ed essen-
do venuti alla battaglia, prevalse la virtú de’ soldati di
ordinanza ed esercitati all’imperizia degli uomini poco
esperti, perché non solo gli italiani e siciliani, raccolti tu-
multuariamente da Ferdinando, ma eziandio gli spa-
gnuoli erano gente nuova e con poca esperienza della
guerra: e nondimeno si combatté per alquanto spazio di
tempo ferocemente, perché la virtú e l’autorità de’ capi-
tani, che non mancavano d’ufficio alcuno appartenente
a loro, sosteneva quegli che per ogn’altro conto erano
inferiori. E sopra gli altri Ferdinando, combattendo co-
me si conveniva al suo valore, ed essendogli stato am-
mazzato il cavallo sotto, sarebbe senza dubbio restato o
morto o prigione se Giovanni di Capua fratello del duca
di Termini, il quale, insino da puerizia suo paggio, era
stato nel fiore della età molto amato da lui, smontato del
suo cavallo non avesse fatto salirvi sopra lui, e con esem-
pio molto memorabile di preclarissima fede e amore
esposta la propria vita, perché fu subito ammazzato, per
salvare quella del suo signore.

Fuggí Consalvo a traverso de’ monti a Reggio, Ferdi-
nando a Palma, che è in sul mare vicina a Seminara; do-
ve montato in sull’armata si ridusse a Messina, cresciuta-
gli per le cose avverse la volontà e l’animo di tentare di
nuovo la fortuna; conciossiaché non solo gli fusse noto il
desiderio che tutta la città di Napoli aveva di lui, ma an-
cora da molti de’ principali della nobiltà e del popolo
fusse occultamente chiamato. Però temendo che la dila-
zione e la fama della rotta avuta in Calavria non raffred-
dasse questa disposizione, raccolti, oltre alle galee che
aveva condotte d’Ischia e quelle quattro con le quali
s’era partito da Napoli Alfonso suo padre, i legni dell’ar-
mata venuta di Spagna, e quanti piú potette raccorne
dalle città e da’ baroni di Sicilia, si mosse del porto di
Messina, non lo ritardando il non avere uomini da ar-
margli, come quello che, non avendo forze convenienti a
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tanta impresa, era necessitato d’aiutarsi non meno con le
dimostrazioni che con la sostanza delle cose. Partí adun-
que di Sicilia con sessanta legni di gaggia e con venti al-
tri legni minori, e con lui Ricaiensio catelano, capitano
dell’armata spagnuola, uomo nelle cose navali di grande
virtú ed esperienza; ma con tanti pochi uomini da com-
battere che nella maggiore parte non erano quasi altri
che i destinati al servigio del navigare. In questo modo
erano piccole le forze sue, ma grande per lui il favore e
la volontà de’ popoli. Perciò arrivato alla spiaggia di Sa-
lerno, subito Salerno la costa di Malfi e la Cava alzorno
le sue bandiere. Volteggiò di poi due giorni sopra a Na-
poli, aspettando, ma indarno, che nella terra si facesse
qualche tumulto, perché i franzesi, prese presto l’armi e
messe buone guardie ne’ luoghi opportuni, repressono
la ribellione che già bolliva; e arebbono rimediato a tutti
i loro pericoli se avessino arditamente seguitato il consi-
glio di alcuni di loro i quali, congetturando i legni arago-
nesi essere male forniti di combattenti, confortavano
Mompensieri che, ripiena l’armata franzese, che era nel
porto, di soldati e d’uomini atti a combattere, assaltasse
con essa gl’inimici. Ma Ferdinando, il terzo dí, disperato
che nella città si facesse alterazione, si allargò in mare
per ritirarsi a Ischia: onde i congiurati, considerando
che per essere la congiurazione quasi scoperta era diven-
tata causa propria la causa di Ferdinando, ristrettisi in-
sieme e deliberati di fare della necessità virtú, mandoro-
no segretamente uno battello a richiamarlo; pregandolo
che, per dare piú facilità e animo a chi voleva levarsi in
suo favore, mettesse in terra o tutta o parte della sua
gente. Però di nuovo ritornato sopra a Napoli, il dí se-
guente a quello nel quale fu fatta la giornata in sulla ripa
del fiume del Taro, si accostò al lito con l’armata, per
porre in terra alla Maddalena, luogo propinquo a Napo-
li a uno miglio, dove entra in mare il picciolo piú presto
rio che fiumicello chiamato Sebeto, incognito a ciascuno
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se non gli avessino dato nome i versi de’ poeti napoleta-
ni. Il che vedendo Mompensieri, non manco pronto a
procedere con audacia quando era necessario il timore
che fusse stato pronto a procedere con timore quando
era necessaria, il dí dinanzi, l’audacia, uscí fuora della
città con quasi tutti i soldati per vietargli lo scendere in
terra: il che fu cagione che avendo i napoletani tale op-
portunità quale appena arebbono saputa desiderare si
levorono subito in arme, fatto il principio di sonare a
martello dalla chiesa del Carmino vicina alle mura della
città, e successivamente seguitando tutte l’altre, e occu-
pate le porte, cominciorono scopertamente a chiamare il
nome di Ferdinando. Spaventò questo subito tumulto i
franzesi in modo che, non parendo loro sicuro lo stare
in mezzo tra la città già ribellata e le genti inimiche, e
manco sperando di potere per quella via donde erano
usciti ritornarvi, deliberorno, attorniando le mura della
città (cammino lungo montuoso e molto difficile), entra-
re in Napoli per la porta contigua a Castelnuovo. Ma
Ferdinando, in questo mezzo entrato in Napoli, e messo
con alcuni de’ suoi a cavallo da’ napoletani, cavalcò per
tutta la terra con incredibile allegrezza di ciascuno; rice-
vendolo la moltitudine con grandissime grida, né si sa-
ziando le donne di coprirlo dalle finestre di fiori e d’ac-
que odorifere, anzi molte delle piú nobili correvano
nella strada ad abbracciarlo e ad asciugargli dal volto il
sudore.

E nondimeno non si intermettevano per questo le co-
se necessarie alla difesa, perché ’l marchese di Pescara,
insieme co’ soldati che erano entrati con Ferdinando e
con la gioventú napoletana, attendeva a sbarrare e a for-
tificare le bocche delle vie donde i franzesi potessino as-
saltare da Castelnuovo la terra. I quali, poiché furono ri-
dotti in sulla piazza del castello, feciono ogni sforzo per
rientrare nello abitato della città; ma essendo molestati
con balestre e artiglierie minute, e trovata a tutti i capi
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delle strade sufficiente difesa, sopravenendone la notte,
si ritirorono nel castello, lasciati i cavalli, che furono tra
utili e inutili poco manco di dumila, in sulla piazza, per-
ché nel castello non era né capacità di ricevergli né fa-
coltà di nutrirgli. Rinchiusonvisi dentro, con Mompen-
sieri, Ivo d’Allegri riputato capitano e Antonello
principe di Salerno, e molt’altri franzesi e italiani di non
piccola condizione; e benché per qualche dí facessino
spesse scaramuccie in sulla piazza e intorno al porto, e
traessino alla città con l’artiglierie, nondimeno, ributtati
sempre dagl’inimici, restorno esclusi di speranza di po-
tere da se stessi recuperare quella città. Seguitorono su-
bito l’esempio di Napoli Capua, Aversa, la rocca di
Mondragone e molte altre terre circostanti, e si voltò la
maggiore parte del reame a nuovi pensieri: tra’ quali il
popolo di Gaeta, avendo prese l’armi con maggiore ani-
mo che forze, per essere comparite innanzi al porto al-
cune galee di Ferdinando, fu con molta uccisione supe-
rato da’ franzesi che v’erano a guardia, i quali con
l’impeto della vittoria saccheggiorono tutta la terra. E
nel tempo medesimo l’armata viniziana accostatasi a
Monopoli, città di Puglia, e posti in terra gli stradiotti e
molti fanti, gli dette la battaglia per terra e per mare;
nella quale Pietro Bembo, padrone di una galea vinizia-
na, fu morto da quelli di dentro di uno colpo d’artiglie-
ria. Prese finalmente la città per forza, e la rocca gli fu
data per timore dal castellano franzese che vi era dentro;
e di poi ebbe per accordo Pulignano.

Ma Ferdinando era intento ad acquistare Castelnuo-
vo e Castel dell’Uovo, sperando che presto avessino ad
arrendersi per la fame, perché a proporzione del nume-
ro degli uomini che vi era dentro vi era piccola provisio-
ne di vettovaglie; e attendendo continuamente a occupa-
re i luoghi circostanti al castello, si sforzava di mettergli
del continuo in maggiore strettezza. Perché i franzesi,
non potendo stare sicura nel porto l’armata loro, che era
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di cinque navi quattro galee sottili una galeotta e uno ga-
leone, l’aveano ritirata tra la Torre di San Vincenzio, Ca-
stel dell’Uovo e Pizzifalcone che si tenevano per loro, e
tenendo le parti dietro a Castelnuovo, dove erano i giar-
dini reali, si distendevano insino a Cappella; e fortificato
il monasterio della Croce, correvano insino a Pié di
Grotta e San Martino. Contro a’ quali Ferdinando,
avendo presa e messa in fortezza la cavalleria e fatte vie
coperte per la Incoronata, occupò il monte di Sant’Er-
mo e dipoi il poggio di Pizzifalcone, tenendosi per i
franzesi la fortezza posta in sulla sommità; alla quale per
levare il soccorso, perché pigliandola arebbono potuto
infestare di luogo eminente l’armata degli inimici, assal-
torno le genti di Ferdinando il monasterio della Croce,
ma ricevuto nell’accostarsi danno grande dall’artiglierie,
disperati di ottenerlo per forza, si voltorono a ottenerlo
per trattato, infelice a chi ne fu autore. Perché avendo
uno moro che vi era dentro promesso fraudolentemente
al marchese di Pescara, stato già suo padrone, di metter-
lo dentro, e perciò condottolo una notte in su una scala
di legno appoggiata alle mura del monasterio a parlare
seco, per stabilire l’ora e il modo di entrare la notte me-
desima, fu quivi con trattato doppio ammazzato con una
freccia di una balestra che gli passò la gola. Né fu alle
cose di Ferdinando poco importante la mutazione, pri-
ma di Prospero e poi di Fabbrizio Colonna; i quali, ben-
ché durante l’obligazione della condotta col re di Fran-
cia, passorono, quasi subito che ebbe recuperato
Napoli, agli stipendi suoi, scusandosi non gli essere stati
fatti a’ tempi debiti i pagamenti promessi, e che Vergi-
nio Orsino e il conte di Pitigliano erano stati, con poco
rispetto de’ meriti loro, molto carezzati dal re: ragione
che a molti parve inferiore alla grandezza de’ benefici ri-
cevuti da lui. Ma chi sa se quello che ragionevolmente
doveva essere il freno a ritenergli fusse lo stimolo a fargli
fare il contrario: perché quanto erano maggiori i premi
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che possedevano tanto fu, per avventura, piú potente in
loro, poiché vedevano cominciare già a declinare le cose
franzesi, la cupidità del conservargli. Ristretto in questo
modo il castello, e serrato il mare da’ navili di Ferdinan-
do, cresceva continuamente il mancamento delle vetto-
vaglie; e si sostentava solo con la speranza d’avere soc-
corso per mare, di Francia; perché Carlo, subito che era
giunto in Asti, mandato Perone di Baccie, aveva fatto
partire, dal porto di Villafranca appresso a Nizza, un’ar-
mata marittima che portava dumila tra guasconi e sviz-
zeri e provedimento di vettovaglie; fattone capitano
monsignore di Arbano, uomo bellicoso ma non esperi-
mentato nel mare. La quale, condottasi insino all’isola di
Ponzo, avendo scoperta all’intorno l’armata di Ferdi-
nando che aveva trenta vele e due navi grosse genovesi,
subito si messe in fuga; e seguitata insino all’isola
dell’Elba, avendo perduta una navetta biscaina, si ri-
fuggí con tanto spavento nel porto di Livorno che e’ non
fu in potestà del capitano ritenere che la piú parte de’
fanti non scendessino in terra, e dipoi contro alla vo-
lontà sua andassino in Pisa. Per la ritirata di questa ar-
mata, Mompensieri e gli altri, stretti dalla carestia delle
vettovaglie, patteggiorno di dare a Ferdinando il castel-
lo, dove erano stati assediati già tre mesi, e di andarsene
in Provenza, se infra trenta dí non fussino soccorsi, salvo
la roba e le persone di tutti quegli che v’erano dentro; e
per l’osservanza dettono statichi Ivo di Allegri e tre altri
a Ferdinando. Ma non si poteva, in tempo sí breve, spe-
rare soccorso alcuno se non dalle genti medesime che
erano nel regno. Però monsignore di Persí, uno de’ capi-
tani regi, avendo seco i svizzeri e una parte delle lancie
franzesi, e accompagnato dal principe di Bisignano e da
molti altri baroni, si mosse verso Napoli. La venuta del
quale presentendo Ferdinando, mandò loro incontro a
Eboli il conte di Matalona, con uno esercito la maggiore
parte tumultuario, raccolto di confidati e d’amici: il qua-
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le, benché molto maggiore di numero, riscontratosi con
gli inimici al lago Pizzolo vicino a Eboli, subito come si
accostorono si messe in fuga senza combattere, restando
nel fuggire prigione Venanzio figliuolo di Giulio da Va-
rano signore di Camerino: ma perché non furono segui-
tati molto da’ franzesi, si ridussono, ricevuto pochissimo
danno, a Nola e dipoi a Napoli. Seguitorono i vincitori
l’impresa del soccorrere le castella, e con tanta riputa-
zione per la vittoria acquistata, che Ferdinando ebbe in-
clinazione d’abbandonare un’altra volta Napoli. Ma ri-
preso animo per i conforti de’ napoletani, mossi non
meno dal timore proprio, causato dalla memoria della
ribellione, che dall’amore di Ferdinando, si fermò a
Cappella; e per proibire che gli inimici non si accostassi-
no al castello, finita una tagliata grande già cominciata
dal monte di Santo Ermo insino a Castello dell’Uovo,
providde di artiglierie e di fanti tutti i poggi insino a
Cappella e sopra a Cappella: in modo che, con tutto che
i franzesi, i quali erano venuti per la via di Salerno a No-
cera per la Cava e per il monte di Pié di Grotta, si con-
ducessino in Chiaia presso a Napoli, nondimeno essen-
do ogni cosa bene difesa, e dimostrandosi
valorosamente Ferdinando e molestandogli molto l’arti-
glierie, massimamente quelle che erano piantate in sul
poggio di Pizzifalcone, il qual poggio è imminente a Ca-
stel dell’Uovo, e dove già furono le delicatezze e le sun-
tuosità tanto famose di Lucullo, non potettono passare
piú innanzi né accostarsi a Cappella, né avendo facoltà
di soggiornarvi, perché la natura, benignissima a quella
costiera di tutte l’altre amenità, gli ha dinegato l’acque
dolci, furono costretti a ritirarsi piú presto che non
arebbono fatto, lasciati nel levarsi due o tre pezzi d’arti-
glieria e parte delle vettovaglie condotte per mettere nel-
le castella, e se ne andorono verso Nola: a’ quali per op-
porsi, Ferdinando, lasciato assediato il castello, si fermò
con le sue genti nel piano di Palma presso a Sarni. Ma
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Mompensieri, privato per la partita loro di ogni speran-
za di essere soccorso, lasciati in Castelnuovo trecento
uomini, numero proporzionato non meno alla scarsità
delle vettovaglie che alla difesa, e lasciato guardato Ca-
stel dell’Uovo, montato di notte, insieme con gli altri
che erano dumila cinquecento soldati, in su’ legni della
sua armata, se ne andò a Salerno: non senza gravissime
querele di Ferdinando, il quale pretendeva non gli esse-
re stato lecito, pendente il termine dello arrendersi, par-
tirsi con quelle genti di Castelnuovo se nel tempo mede-
simo non gli consegnava quello e Castel dell’Uovo; e
perciò non fu senza inclinazione, seguitando il rigore de’
patti, di vendicarsi, col sangue degli statichi, di questa
ingiuria e del mancamento di Mompensieri, perché al
termine convenuto non furono arrendute le castella. Ma
passato il tempo circa a uno mese, quegli che erano ri-
masti in Castelnuovo, non potendo piú resistere alla fa-
me, si arrenderono con condizione che fussino liberati
gli statichi; e quasi ne’ dí medesimi patteggiorno, per la
medesima cagione, quegli che erano in Castel dell’Uovo,
di arrendersi il primo dí della prossima quadragesima,
se prima non fussino soccorsi.

Morí quasi circa a questo tempo a Messina Alfonso di
Aragona, nel quale, asceso al regno napoletano, si era
convertita in somma infamia e infelicità quella gloria e
fortuna per la quale, mentre era duca di Calavria, fu
molto illustrato per tutto il nome suo. È fama che poco
innanzi alla morte avea fatto instanza col figliuolo di ri-
tornare a Napoli, ove l’odio già avuto contro a lui era
quasi convertito in benivolenza; e si dice che Ferdinan-
do, potendo piú in lui, come è costume degli uomini, la
cupidità del regnare che la riverenza paterna, non meno
mordacemente che argutamente gli rispose, che aspet-
tasse insino a tanto che da sé gli fusse consolidato tal-
mente il regno che egli non avesse un’altra volta a fug-
girsene. E per corroborare Ferdinando le cose sue con
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piú stretta congiunzione col re di Spagna, tolse per mo-
glie, con la dispensa del pontefice, Giovanna sua zia, na-
ta di Ferdinando suo avolo e di Giovanna sorella del
prelato re.

LIB. 2, CAP. 11

Le milizie de’ veneziani e di Lodovico Sforza assediano No-
vara. Carlo VIII assolda nuovi svizzeri. Timori e provvedimen-
ti de’ collegati per gli appoggi della duchessa di Savoia a Carlo.
Intimazione del pontefice a Carlo ed ironica risposta di questo.
Patti conclusi tra Carlo e i fiorentini.

Ma mentre che l’assedio si teneva con vari progressi,
come è detto, intorno alle castella di Napoli, l’assedio di
Novara si riduceva in grande strettezza; perché e il duca
di Milano v’aveva intorno potente esercito, e i viniziani
l’avevano soccorso con tanta prontezza che rare volte è
memoria che in impresa alcuna perdonassino manco al-
lo spendere: in modo che, in breve tempo, si ritrovoro-
no nel campo de’ collegati tremila uomini d’arme tremi-
la cavalli leggieri mille cavalli tedeschi e cinquemila fanti
italiani. Ma quello in che consisteva la fortezza principa-
le dell’esercito erano diecimila lanzechenech (cosí chia-
mano volgarmente i fanti tedeschi), soldati dal duca di
Milano, la maggiore parte, per opporgli a’ svizzeri; per-
ché, non che altro, non sosteneva il nome loro la fanteria
italiana, diminuita maravigliosamente di riputazione e di
ardire dopo la venuta de’ franzesi. Governavangli molti
valorosi capitani, tra i quali era di maggiore nome Gior-
gio di Pietrapanta nativo d’Austria; il quale, essendo po-
chi anni innanzi soldato di Massimiliano re de’ romani,
aveva, con laude grande, tolto in Piccardia la terra di
Santo Omero al re di Francia. Né solo era stato sollecito
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il senato viniziano a mandare molta gente a quello asse-
dio ma ancora, per dare maggiore animo a’ suoi soldati,
aveva di governatore fatto capitano generale del loro
esercito il marchese di Mantova, onorando la fortezza
dimostrata da lui nel fatto d’arme del Taro; e con esem-
pio molto grato e degno d’eterna laude, non solo accre-
sciuto le condotte a quegli che s’erano portati valente-
mente, ma a’ figliuoli di molti de’ morti nella battaglia
date provisioni e vari premi, e statuito le doti alle fi-
gliuole. Attendevasi con questo esercito sí potente allo
assedio, perché era il consiglio de’ collegati, i quali di
questo si riferivano principalmente alla volontà di Lodo-
vico Sforza, di non tentare, se non erano necessitati la
fortuna della battaglia col re di Francia, ma fortificando-
si allo intorno di Novara, ne’ luoghi opportuni, proibire
che vettovaglie non v’entrassino, sperando che, per es-
servene dentro piccola quantità e bisognarvene assai,
non si potesse molti giorni sostenere: perché, oltre al po-
polo della città e i paesani che v’erano rifuggiti, v’aveva
il duca d’Orliens, tra franzesi e svizzeri, piú di settemila
uomini di gente molto eletta. Però Galeazzo da San Se-
verino con l’esercito duchesco, deposto eziandio ogni
pensiero della oppugnazione della città poi che era tanto
copiosa di difensori, era alloggiato alle Mugne, luogo in
sulla strada maestra molto opportuno a impedire le pro-
visioni che venissino da Vercelli; e il marchese di Man-
tova con le genti viniziane, avendo in sulla giunta sua
preso per forza alcune terre circostanti, e pochi dí poi il
castello di Brione che era di qualche importanza, aveva
fornito Camariano e Bolgari, luoghi tra Novara e Vercel-
li: e per impedire piú comodamente le vettovaglie aveva-
no distribuito l’esercito in molti luoghi intorno a Nova-
ra, e fortificato gli alloggiamenti di tutti.

Da altra parte il re di Francia, per essere piú propin-
quo a Novara, s’era da Asti trasferito a Turino; e ancora
che spesso andasse insino a Chieri, preso dall’amore
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d’una gentildonna che vi abitava, non si intermettevano
per questo le provisioni della guerra, sollecitando conti-
nuamente le genti che passavano di Francia, con inten-
zione di mettere in sulla campagna dumila lancie franze-
si. Ma con non minore studio s’attendeva a sollecitare la
venuta di diecimila svizzeri, a soldare i quali era stato
mandato il baglí di Digiuno; disegnando, subito che e’
fussino arrivati allo esercito, fare lo sforzo possibile per
soccorrere Novara, ma senza quegli non avendo ardire
di tentare cosa alcuna memorabile. Perché il regno di
Francia, potentissimo in questo tempo di cavalleria e in-
struttissimo di copia grande d’artiglierie e di grandissi-
ma perizia di maneggiarle, era debolissimo di fanteria
propria; perché ritenute l’armi e gli esercizi militari solo
nella nobiltà, era mancata nella plebe e negli uomini po-
polari l’antica ferocia di quella nazione, per avere lunga-
mente cessato dalle guerre e datisi all’arti e a’ guadagni
della pace: conciossiaché molti de’ re passati, temendo
dell’impeto de’ popoli, per l’esempio di varie congiura-
zioni e rebellioni che erano accadute in quel reame, ave-
vano atteso a disarmargli e alienargli dagli esercizi mili-
tari. E però i franzesi, non confidando piú della virtú de’
fanti propri, si conducevano timidamente alla guerra se
nell’esercito loro non era qualche banda di svizzeri. La
quale nazione, in ogni tempo indomita e feroce, aveva
circa venti anni innanzi augumentato molto la sua ripu-
tazione; perché essendo assaltati con potentissimo eser-
cito da Carlo duca di Borgogna, quello che per la poten-
za e per la fierezza sua era al regno di Francia e a tutti i
vicini di grandissimo terrore, gli avevano in pochi mesi
dato tre rotte e nell’ultima, o mentre combatteva o nella
fuga (perché fu oscuro il modo della sua morte) privato-
lo della vita. Per la virtú loro adunque, e perché con essi
non avevano i franzesi emulazione o differenza alcuna,
né per propri interessi causa di sospettarne, come aveva-
no de’ tedeschi, non conducevano altri fanti forestieri
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che svizzeri, e usavano in tutte le guerre gravi l’opera lo-
ro; e in questo tempo piú volentieri che negli altri, per
conoscere che il soccorrere Novara, circondata da tanto
esercito e contro a tanti fanti tedeschi, che guerreggiava-
no con la medesima disciplina che i svizzeri, era cosa
difficile e piena di pericoli.

È posta in mezzo tra Turino e Novara la città di Ver-
celli, membro già del ducato di Milano ma conceduta da
Filippo Maria Visconte, nelle lunghe guerre che ebbe
co’ viniziani e co’ fiorentini, ad Amideo duca di Savoia,
perché s’alienasse da loro; nella quale città non era an-
cora entrata gente d’alcuna delle parti, perché la du-
chessa, madre e tutrice del piccolo duca di Savoia, e
d’animo totalmente franzese, non aveva voluto scoprirsi
per il re insino che non fusse piú potente, dando in que-
sto mezzo parole grate e speranza al duca di Milano. Ma
come il re, ingrossato già di gente, si trasferí a Turino
città del medesimo ducato, consentí che in Vercelli en-
trassino de’ suoi soldati; donde e a lui, per l’opportunità
di quel luogo, era accresciuta la speranza di potere, co-
me fussino arrivati tutti suoi sussidi, soccorrere Novara,
e i confederati cominciavano a starne con non piccola
dubitazione. E però, per stabilire con maggiore maturità
come in queste difficoltà si avesse a procedere, andò
all’esercito Lodovico Sforza, e con lui Beatrice sua mo-
glie che gli era assiduamente compagna non manco alle
cose gravi che alle dilettevoli; alla presenza del quale, e,
come fu fama, per consiglio suo principalmente, fu do-
po molte disputazioni conchiuso unitamente da’ capita-
ni: che per maggiore sicurtà di tutti l’esercito veneto si
unisse con lo sforzesco alle Mugne, lasciando sufficiente
guardia in tutti i luoghi vicini a Novara che fussino op-
portuni all’ossidione: che Bolgari s’abbandonasse, per-
ché essendo vicino tre miglia a Vercelli, era necessario,
se i franzesi vi fussino andati potenti per espugnarlo, o
lasciarlo ignominiosamente perdere o, contro alle deli-
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berazioni già fatte, andare a soccorrerlo con tutto l’eser-
cito: che in Camariano, distante per tre miglia all’allog-
giamento delle Mugne, si accrescesse il presidio; e che,
fortificato il campo tutto con fossi e con ripari e con co-
pia grande d’artiglierie, si pigliassino giornalmente l’al-
tre deliberazioni secondo che insegnassino gli andamen-
ti degl’inimici; non omettendo di dare il guasto e
tagliare tutti gli alberi insino quasi alle mura di Novara,
per dare incomodo e agli uomini e al saccomanno de’
cavalli, de’ quali nella città era grande moltitudine.

Queste cose deliberate, e fatta la mostra generale di
tutto l’esercito, Lodovico Sforza se ne tornò a Milano,
per fare piú prontamente le provisioni che di dí in dí
fussino necessarie. E per favorire anche con l’autorità e
con l’armi spirituali le forze temporali, operorono, i vi-
niziani ed egli, che ’l pontefice mandasse uno de’ suoi
mazzieri a Carlo, a comandargli che fra dieci dí si partis-
se d’Italia con tutto l’esercito, e fra altro termine breve
levasse le genti sue del regno di Napoli; altrimenti, che
sotto quelle pene spirituali con le quali minaccia la Chie-
sa comparisse a Roma innanzi a lui personalmente; ri-
medio tentato altre volte dagli antichi pontefici, perché,
secondo che si legge, non con altre armi che queste
Adriano, primo di quel nome, costrinse Desiderio re de’
longobardi, che con esercito potente andava a perturba-
re Roma, a ritirarsi da Terni, dove già era pervenuto, a
Pavia. Ma mancata la riverenza e la maestà che dalla san-
tità della vita loro ne’ petti degli uomini nascevano, era
ridicolo sperare da costumi e esempli tanto contrari gli
effetti medesimi. Però Carlo, deridendo la vanità di que-
sto comandamento, rispose che, non avendo il pontefice
voluto quando tornava da Napoli aspettarlo in Roma,
dove era andato per baciargli divotamente i piedi, si ma-
ravigliava che al presente ne facesse tanta instanza: ma
che per ubbidirlo attendeva ad aprirsi la strada, e lo pre-
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gava che, acciocché invano non pigliasse questa incomo-
dità, fusse contento d’aspettarvelo.

Conchiuse in questo tempo il Carlo, in Turino, con
gli imbasciadori de’ fiorentini nuovi capitoli, non senza
molta contradizione di quegli medesimi che altre volte
gli avevano impugnati: a’ quali dette maggiore occasione
di contradire, che, avendo i fiorentini, dopo l’avere ricu-
perato l’altre castella delle colline di Pisa perdute nella
ritornata di Carlo, posto il campo a Ponte di Sacco, e ot-
tenutolo per accordo salve le persone de’ soldati, erano
stati contro alla fede data ammazzati nell’uscire quasi
tutti i fanti guasconi che v’erano co’ pisani, e usate con-
tro a’ morti molte crudeltà. Il che, se bene fusse avvenu-
to contro alla volontà de’ commissari fiorentini, i quali
con difficoltà grande ne salvorono una parte, ma per
opera d’alcuni soldati, i quali stati prima prigioni
dell’esercito franzese erano stati trattati molto acerba-
mente, nondimeno nella corte del re questo caso, inter-
pretandosi dagli avversari loro per segno manifesto di
animo inimicissimo al nome di tutti i franzesi, accrebbe
difficoltà alla pratica dell’accordo: il quale pure final-
mente si conchiuse, prevalendo a ogn’altro rispetto non
la memoria delle promesse e del giuramento prestato so-
lennemente ma la necessità urgente di danari e del soc-
correre alle cose del regno di Napoli. Convennesi adun-
que in questa sentenza: che senza alcuna dilazione
fussino restituite a’ fiorentini tutte le fortezze e le terre
che erano in mano di Carlo, con condizione che e’ fussi-
no obligati di dare infra due anni prossimi, quando cosí
piacesse al re, e ricevendone conveniente ricompenso,
Pietrasanta e Serezana a’ genovesi, in caso venissino alla
ubbidienza del re; sotto la quale speranza gl’imbascia-
dori de’ fiorentini pagassino subito i trentamila ducati
della capitolazione fatta in Firenze, ma ricevendo gioie
in pegno per sicurtà del riavergli in caso non si restituis-
sino per qualunque cagione le terre loro: che fatta la re-
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stituzione, prestassino al re sotto l’obligazione de’ gene-
rali del reame di Francia (è questo il nome di quattro
ministri regi che ricevono l’entrate di tutto il regno) set-
tantamila ducati, pagandogli per lui alle genti che erano
nel regno di Napoli, e intra gli altri una parte a’ Colon-
nesi in caso non fussino accordati con Ferdinando; di
che al re, benché avesse già dell’accordo di Prospero
qualche indizio, non era pervenuta ancora la intera cer-
tezza: che non avendo guerra in Toscana, mandassino
nel reame, in aiuto dell’esercito franzese, dugento cin-
quanta uomini d’arme; e in caso che avessino guerra in
Toscana, ma non altra che quella di Montepulciano, fus-
sino obligati a mandargli ad accompagnare insino nel re-
gno le genti de’ Vitelli, che erano nel contado pisano,
ma non fussino obligati a tenervegli piú oltre che tutto il
mese di ottobre: che a’ pisani fussino perdonati tutti i
delitti commessi, e data certa forma alla restituzione del-
le robe tolte, e fatte alcune abilità appartenenti all’arti e
agli esercizi: e che per sicurtà dell’osservanza si dessino
per statichi sei de’ principali cittadini di Firenze, a ele-
zione del re, per dimorare certo tempo nella sua corte. Il
quale accordo conchiuso, e pagati col pegno delle gioie i
trentamila ducati, che furono subito mandati per levare
i svizzeri, furono espedite le lettere e i comandamenti re-
gi a’ castellani delle fortezze, che le restituissino imme-
diate a’ fiorentini.

LIB. 2, CAP. 12

Condizioni difficili de’ francesi in Novara. Segrete pratiche
di concordia fra il re di Francia e il duca di Milano. Patti di pa-
ce proposti al re di Francia e discussione di essi nel consiglio
del re. Carlo VIII, fatta la pace col duca di Milano, ritorna in
Francia.
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Ma le cose dentro a Novara diventavano ogni dí piú
dure e piú difficili, con tutto che la virtú de’ soldati fus-
se grande, e grandissima, per la memoria della ribellio-
ne, l’ostinazione de’ novaresi a difendersi; perché erano
già diminuite le vettovaglie talmente che la gente comin-
ciava a patire molto de’ cibi necessari: e benché Orliens,
poiché si vidde ristretto, avesse mandate fuora le bocche
inutili, non era tanto rimedio che bastasse; anzi de’ sol-
dati franzesi e de’ svizzeri, poco abili a tollerare queste
incomodità, incominciavano a infermarsene ogni dí
molti. Onde Orliens, oppresso anche egli di febbre
quartana, con messi spessi e lettere sollecitava Carlo a
non prolungare il soccorso; il quale, non essendo ancora
insieme tante genti che fussino abbastanza, non poteva
essere sí presto che alla necessità sua cosí urgente sodi-
sfacesse. Tentorono nondimeno i franzesi piú volte di
mettere di notte in Novara vettovaglia, condotta da
grosse scorte di cavalli e di fanti, ma scoperti sempre da-
gl’inimici furno costretti a ritirarsi, e qualche volta con
danno non piccolo di coloro la conducevano. E per
chiudere da ogni parte a quegli di dentro la via delle vet-
tovaglie, il marchese di Mantova assaltò il monasterio di
San Francesco propinquo alle mura di Novara, ed espu-
gnatolo vi messe in guardia dugento uomini d’arme e
tremila fanti tedeschi: donde gli eserciti si sgravorono di
molte fatiche, restando assicurata la strada per la quale
si conducevano le loro vettovaglie e serrata la via della
porta di verso il monte di Biandrana, che era la via piú
facile a entrare in Novara. Espugnò di piú il dí seguente
il bastione fatto da’ franzesi alla punta del borgo di San
Nazaro, e la notte prossima tutto il borgo e l’altro ba-
stione contiguo alla porta; nel quale messe la guardia, e
fortificò il borgo: dove il conte di Pitigliano, che era sta-
to condotto da’ viniziani con titolo di governatore, ferito
d’uno archibuso appresso alla cintura, stette in grave pe-
ricolo di morte. Per i quali progressi il duca d’Orliens,
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diffidandosi di potere piú difendere gli altri borghi, i
quali quando si ritirò in Novara aveva fortificati, fattovi
mettere fuoco, la notte seguente ridusse tutti i suoi alla
guardia solamente della città, sostentandosi nella estre-
mità della fame con la speranza del soccorso, che gli cre-
sceva; perché essendo pure cominciati ad arrivare i sviz-
zeri, l’esercito franzese, passato il fiume della Sesia, era
uscito ad alloggiare in campagna un miglio fuora di Ver-
celli, e messa guardia in Bolgari aspettava il resto de’
svizzeri, credendosi che come fussino arrivati si andreb-
be subitamente a soccorrere Novara: cosa piena di mol-
te difficoltà, perché le genti italiane erano alloggiate in
forte sito e con gagliardi ripari, e il cammino da Vercelli
a Novara era cammino copioso d’acque, e difficile per i
fossi molto larghi e profondi de’ quali è pieno il paese; e
tra Bolgari, guardato da’ franzesi, e l’alloggiamento de-
gli italiani era Camariano, guardato da essi. Per le quali
difficoltà non appariva nell’animo del re né degli altri
molta prontezza. E nondimeno, se tutto il numero de’
svizzeri fusse arrivato piú presto, arebbono tentata la
fortuna della battaglia: l’evento della quale non poteva
essere se non molto dubbio per ciascuna delle parti. E
però, conoscendosi il pericolo da tutti, non mancavano
continuamente tra il re di Francia e il duca di Milano se-
crete pratiche di concordia; benché con poca speranza,
per la diffidenza grande che era tra loro, e perché l’uno
e l’altro, per mantenersi in maggiore riputazione, dimo-
strava di non averne desiderio.

Ma il caso aperse uno altro mezzo piú espedito a tan-
ta conclusione. Perché essendo in quegli medesimi dí
morta la marchesana di Monferrato, e trattandosi di chi
dovesse pigliare il governo di un piccolo figliuolo che
aveva lasciato, al quale governo aspiravano il marchese
di Saluzzo e Costantino fratello della marchesana morta,
uno degli antichi signori di Macedonia, occupata molti
anni innanzi da Maumeth ottomanno, il re, desideroso
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della quiete di quello stato, mandò, per ordinarlo secon-
do il consenso de’ sudditi, Argenton a Casale Cervagio;
dove essendo similmente andato, per condolersi della
medesima morte, un maestro di casa del marchese di
Mantova, nacque, tra questi due, ragionamento del be-
neficio che riporterebbe ciascuna delle parti della pace;
il quale ragionamento procedé tanto avanti che, avendo
Argenton, per conforto suo scritto sopra il medesimo a’
proveditori viniziani, ripetendo le cose cominciate a
trattare con loro insino in sul Taro, essi prestando orec-
chi e comunicando co’ capitani del duca di Milano, fi-
nalmente tutti concordi mandorono a ricercare il re, il
quale era venuto a Vercelli, che deputasse alcuni de’
suoi, acciocché in qualche luogo comodo si conducessi-
no a parlamento con quegli i quali sarebbono deputati
da loro: il che avendo il re consentito, si congregorno il
dí seguente, tra Bolgari e Camariano, per i viniziani il
marchese di Mantova e Bernardo Contarino proveditore
de’ loro stradiotti, per il duca di Milano Francesco Ber-
nardino Visconte, e per il re di Francia il cardinale di
San Malò, il principe d’Oranges, il quale passato nuova-
mente di qua da’ monti aveva per commissione del re la
cura principale di tutto l’esercito, il marisciallo di Gies,
Pienes e Argenton. I quali essendosi convenuti insieme
piú volte; e inoltre andati, in diversi dí, alcuni di essi,
dall’uno esercito all’altro, si ristrignevano principalmen-
te le differenze alla città di Novara: perché il re, non po-
nendo difficoltà nell’effetto della restituzione ma nel
modo, per minore offesa dell’onore proprio faceva in-
stanza che, in nome del re de’ romani, diretto signore
del ducato di Milano, si dipositasse in mano d’uno di
quegli capitani tedeschi che erano nel campo italiano;
ma i collegati instavano si rilasciasse liberamente. Né si
potendo questa e l’altre difficoltà che accadevano risol-
vere cosí presto come arebbono avuto di bisogno quegli
che erano in Novara, ridotti tanto allo estremo che già
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per la fame, e per le infermità causate da quella, vi erano
morti circa dumila uomini della gente di Orliens, fu fat-
to tregua per otto dí; dando facoltà a lui e al marchese di
Saluzzo di andare con piccola compagnia a Vercelli, ma
con promessa di ritornare dentro con la medesima com-
pagnia se la pace non si facesse: per sicurtà del quale,
avendo a passare per le forze degli inimici, il marchese
di Mantova andò a una torre presso a Bolgari, in potestà
del conte di Fois. Né arebbeno i soldati, i quali restoro-
no in Novara, lasciatolo partire se da lui non avessino
avuta la fede che, fra tre dí, o vi ritornerebbe o che essi
arebbono per opera sua facoltà d’uscirsene; e dal mari-
sciallo di Gies, che era andato a Novara per condurlo
fuora, un suo nipote per statico: perché erano consuma-
ti non solo i cibi consueti al vitto umano ma eziandio gli
immondi, da’ quali gli uomini in tanta estremità non si
erano astenuti. Ma come il duca d’Orliens fu arrivato al
re si prolungò la tregua per pochi dí, con patto che tutta
la gente sua uscisse di Novara, lasciando la terra in pote-
stà del popolo, sotto giuramento di non la dare ad alcu-
na delle parti senza il consentimento comune; e che nel-
la rocca rimanessino per Orliens trenta fanti, a’ quali
fusse dal campo italiano giornalmente mandata la vetto-
vaglia. Cosí uscirono di Novara tutti i soldati, accompa-
gnati, insino che furono in luogo sicuro dal marchese di
Mantova e da Galeazzo da San Severino, ma tanto inde-
boliti e consumati dalla fame che non pochi di loro mo-
rirono appena arrivati a Vercelli e gli altri restorno inuti-
li a adoperarsi in questa guerra. E in quegli dí medesimi
arrivò il baglí di Digiuno col resto de’ svizzeri; de’ quali
se bene non n’avesse dimandati piú che diecimila, non
aveva potuto proibire che alla fama de’ danari del re di
Francia non concorressino quasi popolarmente, in mo-
do che ascendevano al numero di ventimila: de’ quali la
metà si congiunse col campo che era appresso a Vercelli,
l’altra metà si fermò discosto dieci miglia, non si giudi-
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cando totalmente sicuro che tanta quantità di quella na-
zione stesse insieme nel medesimo esercito. La cui venu-
ta se fusse stata qualche dí prima arebbe facilmente in-
terrotte le pratiche dell’accordo, perché nell’esercito del
re erano, oltre a questi, ottomila fanti franzesi, dumila
svizzeri di quegli che erano stati a Napoli, e le compa-
gnie di mille ottocento lancie; ma essendo la materia
tanto avanti, e già abbandonata Novara, non si inter-
messono i ragionamenti; con tutto che il duca di Orliens
facesse opera efficace in contrario, e che nella sua sen-
tenza molti altri concorressino. E perciò erano ogni dí i
deputati nel campo italiano a praticare col duca di Mila-
no, ritornatovi nuovamente per trattare da se medesimo
cosa di tanta importanza, benché in presenza continua-
mente degli imbasciadori de’ collegati; e finalmente i de-
putati ritornorono al re, riportando, per ultima conclu-
sione di quello in che si poteva convenire: che tra il re di
Francia e il duca di Milano fusse perpetua pace e amici-
zia, non derogando per questo il duca all’altre sue con-
federazioni; consentendo che la terra di Novara gli fusse
restituita dal popolo e rilasciatagli la rocca da’ fanti, e si
restituissino la Spezie e gli altri luoghi occupati da cia-
scheduna delle parti: che al re fusse lecito armare a Ge-
nova, suo feudo, quanti legni volesse, e servirsi di tutte
le comodità di quella città, eccetto che in favore
degl’inimici di quello stato; e che per sicurtà di questo i
genovesi gli dessino certi statichi: che ’l duca di Milano
gli facesse restituire i legni perduti a Rapallo e le dodici
galee ritenute a Genova, e gli armasse di presente a spe-
se proprie due caracche grosse genovesi, le quali, insie-
me con quattro altre armate in nome suo, disegnava di
mandare al soccorso del regno di Napoli; e che l’anno
futuro fusse tenuto a dargliene tre nel modo medesimo:
concedesse passo alle genti che ’l re mandasse per terra
al medesimo soccorso, ma non passando per lo stato suo
piú che dugento lancie per volta; e in caso che il re ritor-
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nasse a quella impresa personalmente dovesse il duca se-
guitarlo con certo numero di genti: avessino i viniziani
facoltà d’entrare fra due mesi in questa pace, ed entran-
dovi ritirassino l’armata loro del regno di Napoli né po-
tessino dare soccorso alcuno a Ferdinando; il che quan-
do non osservassino, se il re volesse muovere loro la
guerra fusse obligato il duca ad aiutarlo, per il quale si
acquistasse tutto quello che si pigliasse dello stato de’ vi-
niziani: pagasse il duca, per tutto marzo prossimo, duca-
ti cinquantamila a Orliens per le spese fatte a Novara; e
de’ danari prestati al re quando passò in Italia lo liberas-
se d’ottantamila ducati, gli altri, ma con termine piú lun-
go, gli fussino restituiti: fusse assoluto dal bando avuto
dal duca, e rendutogli i suoi beni, il Triulzio; e il bastar-
do di Borbone preso nella giornata del Taro, e Miolans
che era stato preso a Rapalle e tutti gli altri prigioni, fus-
sino liberati: che il duca facesse partire di Pisa il Fracas-
sa il quale poco innanzi v’aveva mandato, e tutte le genti
sue e de’ genovesi; né potesse impedire la recuperazione
delle terre a’ fiorentini: deponesse infra un mese il ca-
stelletto di Genova nelle mani del duca di Ferrara, che
chiamato, per questo, dall’uno e dall’altro era venuto nel
campo italiano; il quale l’avesse a guardare due anni a
spese comuni, obligandosi con giuramento di conse-
gnarlo, eziandio durante il tempo predetto, al re di
Francia in caso che ’l duca di Milano non gli osservasse
le promesse; il quale, conchiusa che fusse la pace, avesse
a dare subito statichi al re per sicurtà di deporre al tem-
po convenuto il castelletto. Queste condizioni, riferite al
re dai suoi che l’avevano trattate, furono da lui proposte
nel suo consiglio; nel quale, variando gli animi di molti,
monsignore della Tramoglia parlò in questa sentenza:

– Se nella presente deliberazione non si trattasse, ma-
gnanimo re, se non d’accrescere con opere valorose
nuova gloria alla corona di Francia, io mi moverei per
avventura piú lentamente a confortare che la persona
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vostra reale si esponesse a nuovi pericoli; ancora che
l’esempio di voi medesimo vi dovesse consigliare in con-
trario, perché non mosso da altro che dalla cupidità del-
la gloria deliberaste, contro a’ consigli e contro a’ prie-
ghi di quasi tutto il vostro reame, di passare l’anno
precedente in Italia al conquisto del regno di Napoli:
ove avendo con tanta fama e onore avuto sí prospero
successo la impresa vostra, è cosa manifestissima che og-
gi non viene solo in consulta se s’ha a rifiutare l’occasio-
ne d’acquistare onori e gloria nuova, ma se s’ha a delibe-
rarsi di disprezzare e di lasciare perdere quella che con
sí gravi spese e con tanti pericoli avete conseguita, e
convertire l’onore acquistato in grandissima ignominia,
ed essere voi quello che riprendiate e condanniate le de-
liberazioni fatte da voi medesimo. Perché poteva la
Maestà Vostra senza alcuno carico suo starsene in Fran-
cia, né poteva quello che al presente sarà attribuito da
tutto il mondo a somma timidità e viltà essere allora at-
tribuito ad altro che a negligenza, o alla età occupata ne’
piaceri. Poteva la Maestà Vostra, subito che fu giunta in
Asti, con molto minore vergogna sua ritornarsene in
Francia, dimostrando che a lei le cose di Novara non at-
tenessino; ma ora, poiché fermata qui con l’esercito suo
ha publicato d’essersi fermata per liberare dallo assedio
Novara e, per questo, fatto venire di Francia tanta no-
biltà, e con intollerabile spesa condotti tanti svizzeri, chi
può dubitare che, non la liberando, la gloria vostra e del
vostro reame non si converta in eterna infamia? Ma ci
sono piú potenti o (se ne’ petti magnanimi de’ re non
può essere maggiore né piú ardente stimolo che la cupi-
dità della fama e de la gloria) almanco piú necessarie ra-
gioni: perché la ritirata nostra in Francia, consentendo
per accordo la perdita di Novara, non vuole dire altro
che la perdita di tutto il regno di Napoli, che la distru-
zione di tanti capitani, di tanta nobiltà franzese, rimasta
sotto la speranza vostra, sotto la fede data da voi di pre-
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sto soccorrergli, alla difesa di quel reame; i quali reste-
ranno disperati del soccorso come intenderanno che
voi, trovandovi in sulle frontiere d’Italia con tanto eser-
cito, con tante forze, cediate agl’inimici. Dependono in
grande parte, come ognuno sa, dalla riputazione i suc-
cessi delle guerre; la quale quando declina, declina insie-
me la virtú de’ soldati diminuisce la fede de’ popoli an-
nichilansi l’entrate deputate a sostenere la guerra, e per
contrario cresce l’animo degl’inimici alienansi i dubbii e
augumentansi in infinito tutte le difficoltà. Però man-
cando, con nuova sí infelice, all’esercito nostro il suo vi-
gore, e diventando maggiori le forze e la riputazione de-
gl’inimici, chi dubita che presto sentiremo la ribellione
di tutto il regno di Napoli? presto la disfazione del no-
stro esercito? e che quella impresa, cominciata e prose-
guita con tanta gloria, non ci arà partorito altro frutto
che danno e infamia inestimabile? Perché chi si persua-
de che questa pace si faccia con buona fede dimostra di
considerare poco le condizioni delle cose presenti, di-
mostra di conoscere poco la natura di coloro co’ quali si
tratta; essendo facile a comprendere che, come aremo
voltate le spalle all’Italia, non ci sarà osservata cosa alcu-
na di quelle che si capitolano, e che in cambio di darci
gli aiuti promessi sarà mandato soccorso a Ferdinando;
e quelle genti medesime che si glorieranno d’averci fatto
vilmente fuggire d’Italia andranno a Napoli ad arricchir-
si delle spoglie de’ nostri. La quale ignominia io tollere-
rei piú facilmente se per alcuna probabile cagione si po-
tesse dubitare della vittoria. Ma come può nascere in
alcuno questo sospetto che, considerando la grandezza
del nostro esercito, l’opportunità che abbiamo del paese
circostante, si ricordi che, stracchi della lunghezza del
cammino, assediati delle vettovaglie, pochissimi di nu-
mero e in mezzo di tutto il paese inimico, combattemmo
sí ferocemente contro a grossissimo esercito in sul fiume
del Taro? il quale fiume corse quel dí con grande impe-
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to, piú grosso di sangue degli inimici che d’acqua pro-
pria; aprimmoci col ferro la strada, e vittoriosi cavalcam-
mo otto giorni per il ducato di Milano, che tutto ci era
contrario? Abbiamo al presente il doppio piú cavalleria
e tanti piú fanti franzesi che allora non avevamo, e in
cambio di tremila svizzeri n’abbiamo ora ventiduemila:
gl’inimici, se bene augumentati di fanti tedeschi, si può
dire che a comparazione nostra siano poco augumentati,
perché la cavalleria loro è quasi la medesima, sono i me-
desimi capitani; e battuti una volta con tanto danno da
noi, ritorneranno con grande spavento a combattere. E
forse i premi della vittoria sono sí piccoli che abbino a
essere vilipesi da noi? e non piú presto tali che debbia-
mo cercare di conseguirgli con qualunque pericolo?
Perché non si combatte solamente la conservazione di
tanta gloria acquistata, la conservazione del regno di
Napoli, la salute di tanti vostri capitani e di tanta no-
biltà, ma sarà posto in mezzo della campagna lo imperio
di tutta Italia; la quale, vincendo qui, sarà per tutto pre-
da della vittoria nostra: perché, che altre genti che altri
eserciti restano agli inimici? nel campo de’ quali sono
tutte l’armi tutti i capitani che hanno potuto mettere in-
sieme. Un fosso che noi passiamo, un riparo che noi
spuntiamo, ci mette in seno cose sí grandi: lo imperio e
le ricchezze di tutta Italia, la facoltà di vendicarci di tan-
te ingiurie. I quali due stimoli, soliti ad accendere gli uo-
mini pusillanimi e ignavi, se non moveranno la nazione
nostra bellicosa e feroce potremo dire certamente esser-
ci mancata piú presto la virtú che la fortuna; la quale ci
ha arrecato occasione di guadagnare in sí piccolo cam-
po, in sí poche ore, premi tanto grandi e tanto degni che
né piú grandi né piú degni n’aremmo saputo noi mede-
simi desiderare. –

Ma in contrario il principe di Oranges parlò cosí:
– Se le cose nostre, cristianissimo re, non fussino ri-

dotte in tanta strettezza di tempo, ma fussino in grado
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che ci dessino spazio d’accompagnare le forze con la
prudenza e con la industria, e non ci necessitassino, se
vogliamo perseverare nell’armi, a procedere impetuosa-
mente e contro a tutti i precetti dell’arte militare, sarei
ancora io uno di quegli che consiglierei che si rifiutasse
l’accordo; perché in verità molte ragioni ci confortano a
non l’accettare, non si potendo negare che il continuare
la guerra sarebbe molto onorevole e molto a proposito
delle cose nostre di Napoli. Ma i termini ne’ quali è ri-
dotta Novara e la rocca, dove non è da vivere pure per
un giorno, ci costringono, se la vogliamo soccorrere, ad
assaltare gl’inimici subitamente; e quando pure, lascian-
dola perdere, pensiamo a trasferire in altra parte dello
stato di Milano la guerra, la stagione del verno che si ap-
propinqua, molto incomoda a guerreggiare in questi
luoghi bassi e pieni di acqua, la qualità del nostro eserci-
to il quale, per la natura e moltitudine sí grande de’ sviz-
zeri, se non sarà adoperato presto potrebbe essere piú
pernicioso a noi che agl’inimici, la carestia grandissima
de’ danari per la quale è impossibile il mantenerci qui
lungamente, ci necessitano, non accettando l’accordo, a
cercare di terminare presto la guerra: il che non si può
fare altrimenti che andando a dirittura a combattere con
gl’inimici. La qual cosa, per le condizioni loro e del pae-
se, è tanto pericolosa che e’ non si potrà dire che il pro-
cedere in questo modo non sia somma temerità e impru-
denza: perché l’alloggiamento loro è tanto forte per
natura e per arte, avendo avuto tempo sí lungo a riparar-
lo e a fortificarlo, i luoghi circostanti, che gli hanno mes-
so in guardia sono sí opportuni alla difesa loro e sí bene
muniti, il paese per la fortezza de’ fossi e per l’impedi-
mento dell’acque è sí difficile a cavalcare, che chi dise-
gna d’andare distesamente a trovargli, e non d’accostarsi
loro di passo in passo con le comodità e co’ vantaggi e
(come si dice) guadagnando il paese e gli alloggiamenti
opportuni a palmo a palmo, non cerca altro che avven-
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turarsi con grandissimo e quasi certissimo pericolo. Per-
ché con quale discorso, con quale ragione di guerra, con
quale esempio di eccellenti capitani, si debbe egli impe-
tuosamente assaltare un esercito sí grosso che sia in uno
alloggiamento sí forte, e sí copioso d’artiglierie? Biso-
gna, chi vuole procedere altrimenti che a caso, cercare
di diloggiargli del forte loro, col prendere qualche allog-
giamento che gli soprafaccia o con l’impedire loro le
vettovaglie; delle quali cose non veggo se ne possa spe-
rare alcuna se non procedendo maturamente e con lun-
ghezza di tempo, il quale ciascuno conosce che abilità
abbiamo di aspettare: senza che, la cavalleria nostra non
è né di quel numero né di quel vigore che molti forse si
persuadono, essendone, come ognuno sa, ammalati mol-
ti, molti ancora, e con licenza e senza licenza, ritornati-
sene in Francia, e la maggiore parte di quegli che resta-
no, stracchi per la lunga milizia, sono piú desiderosi
d’andarsene che di combattere; e il numero grande de’
svizzeri, che è il nervo principale del nostro esercito, ci è
forse cosí nocivo come sarebbe inutile il piccolo nume-
ro. Perché chi è quello che, esperto della natura e de’
costumi di quella nazione e che sappia quanto sia diffici-
le, quando sono tanti insieme, il maneggiargli, ci assicuri
che non faccino qualche pericoloso tumulto, massime
procedendo le cose con lunghezza? nella quale, per ca-
gione de’ pagamenti ne’ quali sono insaziabili, e per altri
accidenti, possono nascere mille occasioni di alterargli.
Cosí restiamo incerti se gli aiuti loro ci abbino a essere
medicina o veleno; e in questa incertitudine come pos-
siamo noi fermare i nostri consigli? come possiamo noi
risolverci a deliberazione alcuna animosa e grande?
Nessuno dubita che piú onorevole sarebbe, piú sicura
per la difesa del regno di Napoli, la vittoria che l’accor-
do; ma in tutte le azioni umane, e nelle guerre massima-
mente, bisogna spesso accomodare il consiglio alla ne-
cessità, né, per desiderio di ottenere quella parte che è
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troppo difficile e quasi impossibile, esporre il tutto a
manifestissimo pericolo; né è manco ufficio del valoroso
capitano fare operazione di savio che d’animoso. Né è
stata l’impresa di Novara principalmente impresa vo-
stra, né appartiene se non per indiretto a voi che non
pretendete diritto al ducato di Milano; né fu la partita
vostra da Napoli per fermarsi a fare la guerra nel Pie-
monte ma per ritornare in Francia, a fine di riordinarvi
di danari e di genti, da potere piú gagliardamente soc-
correre il regno di Napoli: il quale, in questo mezzo, col
soccorso dell’armata partita da Nizza, con le genti vitel-
lesche con gli aiuti e co’ danari de’ fiorentini, si intrat-
terrà tanto che potrà facilmente aspettare le potenti pro-
visioni che, ricondotto in Francia, voi farete. Non sono
già io di quegli che affermi che il duca di Milano osser-
verà questa capitolazione; ma essendovi da lui e da’ ge-
novesi dati gli ostaggi, e depositando il castelletto secon-
do la forma de’ capitoli, n’arete pure qualche arra e
qualche pegno. Né sarebbe però da maravigliarsi molto
che egli, per non avere a essere sempre il primo percosso
da voi, desiderasse la pace; né hanno per sua natura le
leghe, dove intervengono molti, tale fermezza o tale con-
cordia che non si possa sperare d’averne a raffreddare o
a disunire dagli altri qualcuno: ne’ quali ogni piccola
apertura che noi facessimo, ogni piccolo spiraglio che ci
apparisse, aremmo la vittoria facile e sicura. Io finalmen-
te vi conforto, re cristianissimo, all’accordo, non perché
per se stesso sia utile o laudabile ma perché appartiene
a’ príncipi savi, nelle deliberazioni difficili e moleste, ap-
provare per facile e desiderabile quella che sia necessa-
ria o che sia manco di tutte l’altre ripiena di difficoltà e
di dispiacere. –

Ripigliò il duca d’Orliens le parole del principe di
Oranges, e con tanta acerbità che, trascorrendo l’uno e
l’altro impetuosamente dalle parole calde alle ingiuriose,
Orliens, presenti tutti, lo smentí; e nondimeno la incli-
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nazione della maggiore parte del consiglio e quasi di tut-
to l’esercito era che s’accettasse la pace, potendo tanto
in tutti, e non meno nel re che negli altri, la cupidità del
ritornarsene in Francia che impediva il conoscere il peri-
colo del regno di Napoli, e quanto fusse ignominioso il
lasciare perdere innanzi agli occhi propri Novara, e la
partita d’Italia con condizioni, per la incertitudine della
osservanza, cosí inique: la quale deliberazione fu con
tanta caldezza favorita dal principe di Oranges che mol-
ti dubitorono che a requisizione del re de’ romani, al
quale era deditissimo, non riguardasse meno all’interes-
se del duca di Milano che a quello del re di Francia. Ed
era grande appresso a Carlo la sua autorità, parte per lo
ingegno e valore suo, parte perché facilmente da’ prínci-
pi sono riputati savi quegli consigli che si conformano
piú alla loro inclinazione. Fu adunque stipulata la pace,
la quale non prima giurata dal duca di Milano, il re, tut-
to intento al ritorno di Francia, se ne andò subito a Turi-
no; sollecitato anche al partirsi da Vercelli perché quella
parte de’ svizzeri che era nel campo suo, per assicurarsi
d’avere lo stipendio per tre mesi interi, come dicevano
avere sempre osservato seco Luigi undecimo, con tutto
che e’ non fusse stato loro promesso, e che non avessino
militato tanto tempo per lui, trattavano di ritenere o il re
o i principali della sua corte: dal quale pericolo benché
liberatosi con la súbita partita, nondimeno, avendo essi
fatto prigioni il baglí di Digiuno e gli altri capi che gli
avevano condotti fu alla fine necessitato d’assicurargli,
con statichi e con promesse, della dimanda la quale fa-
cevano. Da Turino il re, desideroso di stabilire la pace
fatta, mandò al duca di Milano il marisciallo di Gies il
presidente di Gannai e Argenton, per indurlo a parla-
mento seco, il che egli dimostrava di desiderare ma du-
bitare di qualche fraude; e o per questo sospetto, o forse
studiosamente interponendo difficoltà per non ingelosi-
re gli animi de’ collegati, o per ambizione di condurvisi
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come non inferiore al re di Francia, proponeva di fare
l’abboccamento in mezzo di qualche riviera, in sulla
quale, essendo stabilito un ponte o con le barche o con
altra materia, restasse tra loro uno steccato forte di le-
gname: nel qual modo si erano altre volte abboccati in-
sieme i re di Francia e di Inghilterra, e altri príncipi
grandi di ponente. Il che essendo ricusato dal re come
cosa indegna di sé, e avendo ricevuto da lui gli statichi,
mandò Perone di Baccie a Genova, per ricevere le due
caracche promessegli e per armarne a spese proprie
quattro altre, per soccorrere le castella di Napoli; le qua-
li era già certificato non avere ricevuto il soccorso
dell’armata mandata da Nizza, e perciò avere convenuto
di arrendersi se fra trenta dí non fussino soccorse: dise-
gnando mettervi su tremila svizzeri, e congiugnerle con
l’armata ritiratasi a Livorno e con alcuni altri legni che
s’aspettavano di Provenza, i quali senza le navi grosse
genovesi non sarebbono stati bastanti a questo soccorso,
essendo già ripieno il porto di Napoli di grossa armata;
perché, oltre a’ legni condottivi da Ferdinando, vi ave-
vano i viniziani mandate venti galee e quattro navi di
quella che aveva espugnato Monopoli. Mandò ancora il
re Argenton a Vinegia per ricercargli che entrassino nel-
la pace; e dipoi prese il cammino di Francia, con tanta
celerità e ardore, egli e tutta la corte, d’esservi presto
che, non che altro, non volesse soprasedere in Italia po-
chi dí per aspettare che i genovesi gli dessino gli statichi
promessi, come senza dubbio non si partendo cosí pre-
sto fatto arebbono: e cosí, alla fine d’ottobre dell’anno
mille quattrocento novantacinque, si ritornò di là da’
monti, simile piú tosto, non ostante le vittorie ottenute,
a vinto che a vincitore; lasciato in Asti, la quale città si-
mulò d’avere comperata dal duca d’Orliens, governato-
re Gianiacopo da Triulzi con cinquecento lancie franze-
si, le quali quasi tutte, fra pochi dí, di propria autorità lo
seguitorono; né avendo lasciato al soccorso del regno di
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Napoli altra provisione che l’ordine delle navi che si ar-
mavano a Genova e in Provenza, e l’assegnamento degli
aiuti e de’ danari promessigli da’ fiorentini.

LIB. 2, CAP. 13

Manifestazione del male detto da’ francesi: «di Napoli», e
dagli italiani: «francese». Suo luogo d’origine e sua diffusione.

Né pare, dopo la narrazione dell’altre cose, indegno
di memoria che, essendo in questo tempo fatale a Italia
che le calamità sue avessino origine dalla passata de’
franzesi, o almeno a loro fussino attribuite, che allora
ebbe principio quella infermità che, chiamata da’ fran-
zesi il male di Napoli, fu detta comunemente dagli italia-
ni le bolle o il male franzese; perché, pervenuta in essi
mentre erano a Napoli, fu da loro, nel ritornarsene in
Francia, diffusa per tutta Italia: la quale infermità o del
tutto nuova o incognita insino a questa età nel nostro
emisperio, se non nelle sue remotissime e ultime parti,
fu massime per molti anni tanto orribile che, come di
gravissima calamità, merita se ne faccia menzione. per-
ché scoprendosi o con bolle bruttissime, le quali spesse
volte diventavano piaghe incurabili, o con dolori inten-
sissimi nelle giunture e ne’ nervi per tutto il corpo, né
usandosi per i medici, inesperti di tale infermità, rimedi
appropriati ma spesso rimedi direttamente contrari e
che molto la facevano inacerbire, privò della vita molti
uomini di ciascuno sesso e età, molti diventati d’aspetto
deformissimi restorono inutili e sottoposti a cruciati
quasi perpetui; anzi la maggiore parte di coloro che pa-
reva si liberassino ritornavano in breve spazio di tempo
nella medesima miseria; benché, dopo il corso di molti
anni, o mitigato lo influsso celeste che l’aveva prodotta
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cosí acerba, o essendosi per la lunga esperienza imparati
i rimedi opportuni a curarla, sia diventata molto manco
maligna; essendosi anche per se stessa trasmutata in piú
specie diverse dalla prima. Calamità della quale certa-
mente gli uomini della nostra età si potrebbono piú giu-
stamente querelare se pervenisse in essi senza colpa pro-
pria: perché è approvato, per consentimento di tutti
quegli che hanno diligentemente osservata la proprietà
di questo male, che o non mai o molto difficilmente per-
viene in alcuno se non per contagione del coito. Ma è
conveniente rimuovere questa ignominia dal nome fran-
zese, perché si manifestò poi che tale infermità era stata
traportata di Spagna a Napoli, né propria di quella na-
zione ma condotta quivi di quelle isole le quali, come in
altro luogo piú opportunamente si dirà, cominciorono,
per la navigazione di Cristofano Colombo genovese, a
manifestarsi, quasi in questi anni medesimi, al nostro
emisperio. Nelle quali isole, nondimeno, questo male ha
prontissimo, per benignità della natura, il rimedio; per-
ché beendo solamente del succo d’un legno nobilissimo
per molte doti memorabili, che quivi nasce, facilissima-
mente se ne liberano.
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LIB.3, CAP.1

Lodi generali al senato veneziano ed al duca di Milano per
aver essi liberato l’Italia dai francesi. Lodovico Sforza mantie-
ne fede solo ad alcune delle condizioni di pace. Fa spogliare
delle scritture riguardanti i patti conclusi con Carlo VIII l’ora-
tore fiorentino. Ambizione de’ veneziani e dello Sforza al do-
minio di Pisa. Restituzione della terra e delle fortezze di Livor-
no ai fiorentini. Entraghes malgrado le lettere del re non
consegna Pisa ai fiorentini ed impedisce che essi se ne impa-
droniscano.

La ritornata poco onorata del re di Francia di là da’
monti, benché proceduta piú da imprudenza o da disor-
dini che da debolezza di forze o da timore, lasciò negli
animi degli uomini speranza non mediocre che Italia,
percossa da infortunio tanto grave, avesse presto a rima-
nere del tutto libera dallo imperio insolente de’ franzesi;
onde risonavano per tutto le laudi del senato viniziano e
del duca di Milano che, prese l’armi, con savia e animo-
sa deliberazione, avessino vietato che sí preclara parte
del mondo non cadesse in servitú di forestieri: i quali se,
acciecati dalle cupidità particolari, non avessino, ezian-
dio con danno e infamia propria, corrotto il bene uni-
versale, non si dubita che Italia reintegrata co’ consigli e
le forze loro nel pristino splendore, sarebbe stata per
molti anni sicura dall’impeto delle nazioni oltramonta-
ne. Ma l’ambizione, la quale non permesse che alcuno di
loro stesse contento a’ termini debiti, fu cagione di ri-
mettere presto Italia in nuove turbazioni, e che non si
godesse il frutto della vittoria che ebbono poi contro
all’esercito franzese, che era rimasto nel regno di Napo-
li; la quale vittoria la negligenza e i consigli imprudenti
del re lasciorono loro facilmente conseguire, essendo il
soccorso disegnato da lui, quando si partí d’Italia, resta-
to vano, perché né le provisioni dell’armata né gli aiuti
promessi da’ fiorentini ebbono effetto.
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Non era Lodovico Sforza condisceso con sincera fede
alla pace con Carlo, perché ricordandosi, come è natura
di chi offende, delle ingiurie che gli avea fatte si persua-
deva non potere piú sicuramente commettersi alla sua
fede, ma il desiderio di ricuperare Novara e di liberare
dalla guerra lo stato proprio l’avevano indotto a promet-
tere quello che non aveva in animo di osservare. Né si
dubitò che alla pace fatta con questa simulazione fusse
intervenuto il consentimento del senato viniziano, desi-
deroso d’alleggerirsi senza infamia sua della spesa smi-
surata la quale per la loro republica si sosteneva intorno
a Novara. E nondimeno Lodovico, per non si partire su-
bito cosí impudentemente, ma con qualche colore, dalla
capitolazione, adempié quello che e’ non poteva negare
che fusse in arbitrio suo: dette gli statichi, fece liberare i
prigioni pagando del suo proprio le taglie loro, restituí i
legni presi a Rapalle, rimosse di Pisa il Fracassa, il quale
non poteva dissimulare che fusse stipendiario suo; e in-
fra ’l mese convenuto ne’ capitoli, consegnò il castelletto
di Genova al duca di Ferrara, che andò in persona a ri-
ceverlo. Ma da altra parte lasciò in Pisa Luzio Malvezzo
con non piccolo numero di gente, come soldato de’ ge-
novesi; permesse che andassino nel regno di Napoli due
caracche che a Genova s’erano armate per Ferdinando,
scusandosi che, per averle egli soldate innanzi si con-
chiudesse la pace, non si consentiva a Genova il negar-
gliene; impedí occultamente che i genovesi gli dessino
gli ostaggi; e, quello che fu di maggiore momento alla
perdita delle castella di Napoli, poi che ’l re ebbe finito
d’armare le quattro navi, ed egli proveduto alle due alle
quali era tenuto, operò che i genovesi dimostrando ti-
more ricusassino ch’elle si armassino di soldati del re, se
prima non ricevevano da lui sufficiente sicurtà di non se
le appropriare, né di tentare con esse di mutare il gover-
no di Genova: delle quali cavillazioni facendo il re per
uomini propri querela a Lodovico, ora rispondeva avere
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promesso di dare le navi ma non obligatosi che le si po-
tessino fornire di gente franzese, ora che il dominio che
aveva di Genova non era assoluto, ma limitato con tali
condizioni che in potestà sua non era il costringergli a
fare tutto quello che gli paresse, e specialmente le cose
che essi pretendessino essere pericolose allo stato e alla
città propria; le quali escusazioni per corroborare piú,
operò che il pontefice comandasse a’ genovesi e a lui,
sotto pena delle censure, che non lasciassino cavare di
Genova legni di alcuna sorte al re di Francia. Onde re-
stò vano questo soccorso, aspettato con sommo deside-
rio da’ franzesi che erano nel reame di Napoli. Come si-
milmente restorono vani i danari e gli aiuti promessi da’
fiorentini. Perché dopo l’accordo fatto a Turino essendo
partito subito con tutte le espedizioni necessarie Gui-
dantonio Vespucci, uno degli oratori che erano interve-
nuti a conchiuderlo, e passando senza sospetto per il du-
cato di Milano perché la republica fiorentina non si era
dichiarata inimica di alcuno, fu per commissione del du-
ca ritenuto in Alessandria, toltegli tutte le scritture, ed
egli condotto a Milano; dove intesa la capitolazione e le
promesse de’ fiorentini, fu deliberato da’ viniziani e dal
duca essere bene di non lasciare perire i pisani, i quali,
subito che il re di Francia era partito da Pisa, avevano
per nuovi imbasciadori raccomandate a Vinegia e a Mi-
lano le cose loro: movendosi amendue, con consenso del
pontefice e degli oratori degli altri confederati, sotto
pretesto di impedire i danari e le genti che i fiorentini
doveano, riavendo Pisa e l’altre terre, mandare nel re-
gno di Napoli: e perché, essendo congiunti al re di Fran-
cia, potrebbono, diventati piú potenti per la recupera-
zione di quella città e liberatisi da quello impedimento,
nuocere in molti modi alla salute d’Italia.

Ma si movevano principalmente per la cupidità d’in-
signorirsi di Pisa; alla quale preda, disegnata molto pri-
ma da Lodovico, incominciavano medesimamente a vol-
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gere gli occhi i viniziani, come quegli che, per essere dis-
soluta l’antica unione degli altri potentati e indebolita
una parte di coloro che solevano opporsegli, abbraccia-
vano già co’ pensieri e con le speranze la monarchia
d’Italia: alla quale cosa pareva che fusse molto opportu-
no il possedere Pisa, per cominciare con la comodità del
porto suo, in quale si giudicava che difficilmente potes-
sino, non avendo Pisa, conservarsi lungo tempo i fioren-
tini, a distendersi nel mare di sotto, e per fermare con la
comodità della città un piede di non piccola importanza
in Toscana. Nondimeno erano stati piú pronti gli aiuti
del duca di Milano; il quale, intrattenendosi nel tempo
medesimo con varie pratiche co’ fiorentini, aveva ordi-
nato che Fracassa, sotto colore di faccende private, per-
ché avea possessioni in quello contado, andasse a Pisa, e
che i genovesi vi mandassino di nuovo fanti: attendendo
in questo mezzo i viniziani a confortare i pisani con pro-
messe di mandare loro aiuto, per il che avevano manda-
to a Genova uno secretario a soldare fanti e a confortare
i genovesi a non abbandonare i pisani; ma il mandargli a
Pisa eseguivano lentamente, perché, mentre che la citta-
della era tenuta per il re e, molto piú, mentre che il re
era in Italia, non giudicavano essere da fare molto fon-
damento in quelle cose.

E da altra parte i fiorentini, intese le nuove conven-
zioni fatte dagli oratori loro col re a Turino, avevano au-
gumentato l’esercito loro, per potere, subito che arrivas-
sino l’espedizioni regie, costrignere i pisani a ricevergli:
le quali mentre ritardano, per l’arrestamento fatto del
loro imbasciadore, preso il castello di Palaia, poseno il
campo a Vico Pisano. L’oppugnazione del qual castello
riuscí vana: parte perché i capitani, o con cattivo consi-
glio o perché giudicassino non avere gente sufficiente a
porre il campo dalla parte di verso Pisa, massime aven-
dovi i pisani fatto uno bastione in luogo rilevato assai vi-
cino alla terra, s’accamporono dalla banda di sotto verso
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Bientina, luogo poco opportuno a nuocere a Vico, e do-
ve stando restava aperto il cammino da Pisa e da Casci-
na agli assediati; parte perché Pagolo Vitelli con la com-
pagnia sua e de’ fratelli, ricevuti tremila ducati da’
pisani, v’entrò alla difesa, dicendo avere lettere dal re e
comandamento dal generale di Linguadoca, fratello del
cardinale di San Malò, il quale infermo era rimasto a
Pietrasanta, di difendere, insino che altro non gli fusse
ordinato, Pisa e il suo contado: ed era certamente cosa
maravigliosa che in uno tempo medesimo i pisani fussi-
no difesi dalle genti del re di Francia e aiutati similmen-
te da quelle del duca di Milano e nutriti di speranze da’
viniziani, con tutto che e quel senato e il duca fussino in
manifesta guerra col re. Per il soccorso delle genti de’
Vitelli si difese facilmente Vico Pisano, e con danno non
piccolo del campo de’ fiorentini, il quale alloggiava in
luogo sí scoperto che era molto offeso dall’artiglierie
state condotte in Vico da’ pisani; in modo che, dopo es-
servi dimorato molti dí, fu necessario che i capitani diso-
noratamente se ne levassino. Ma essendo arrivate poi
l’espedizioni regie, le quali duplicate erano state manda-
te occultamente per diverse vie, furno subito restituite a’
fiorentini la terra e le fortezze di Livorno e del porto, da
Saliente luogotenente di monsignore di Beumonte, al
quale il re l’aveva date a guardia; e monsignore di Lilla,
deputato commissario a ricevere da’ fiorentini la ratifi-
cazione dell’accordo fatto a Turino e a fare eseguire la
restituzione, cominciò a trattare con Entraghes, castella-
no della cittadella di Pisa e delle rocche di Pietrasanta e
di Mutrone, per stabilire seco il dí e il modo del conse-
gnarle.

Ma Entraghes, indotto o dalla medesima inclinazione
che ebbono in Pisa tutti i franzesi o da secrete commis-
sioni che avesse da Ligní, sotto ’l cui nome e come de-
pendente da lui era, quando il re partí da Pisa, stato pro-
posto a questa guardia, o stimolato dall’amore portava a
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una fanciulla figliuola di Luca del Lante cittadino pisa-
no, perché non è credibile lo movessino solamente i da-
nari, de’ quali poteva sperare di ricevere maggiore quan-
tità da’ fiorentini, cominciò a interporre varie difficoltà;
ora dando interpretazione fuora del vero senso alle pa-
tenti regie, ora affermando d’avere avuto da principio
comandamento di non le restituire se non riceveva con-
trasegni occulti da Ligní: sopra le quali cose essendosi
disputato qualche dí, fu necessario a’ fiorentini fare
nuova instanza col re, il quale ancora era a Vercelli, che
facesse provisione a questo disordine, nato con tanta of-
fesa della degnità e utilità propria. Dimostrò il re mole-
stia grande della disubbidienza d’Entraghes, però non
senza indegnazione comandò a Ligní che lo costrignesse
a ubbidire; con intenzione di mandare, con questo ordi-
ne e con nuove patenti, e con lettere efficaci del duca
d’Orliens del quale esso era suddito, un uomo d’auto-
rità: ma potendo piú la pertinacia di Ligní e i favori suoi
che il poco consiglio del re, fu prolungata l’espedizione
per qualche dí, e alla fine mandato con essa non un uo-
mo d’autorità ma Lanciaimpugno privato gentiluomo;
col quale andò Cammillo Vitelli, per condurre nel reame
di Napoli, con parte de’ danari che avevano a sborsare i
fiorentini, le genti sue, le quali, subito che arrivorono le
patenti regie, s’erano unite con l’esercito loro. Non par-
torí questa espedizione frutto maggiore che avesse par-
torito la prima, benché ’l castellano avesse già ricevuto
dumila ducati da’ fiorentini per sostentare, insino alla ri-
sposta del re, i fanti che erano alla guardia della cittadel-
la, e che a Cammillo fussino stati pagati tremila ducati
perché aveva impedito che, altrimenti, le lettere regie si
presentassino. Perché il castellano, il quale, secondo che
si credé, aveva ricevute per altra via occultamente da Li-
gní commissioni contrarie, dopo cavillazione di molti dí,
giudicando che i fiorentini, per essere in Pisa oltre agli
uomini della terra e del contado mille fanti forestieri,
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non fussino bastanti a sforzare il borgo di San Marco,
congiunto alla porta fiorentina contigua alla cittadella,
alla fronte del quale aveano prima, di suo consentimen-
to, lavorato uno bastione molto grande, e cosí potersi da
sé conseguire l’effetto medesimo senza privarsi di tutte
l’escusazioni appresso al re, fece intendere a’ commissa-
ri fiorentini che si presentassino con l’esercito alla porta
predetta, il che non potevano fare se non espugnavano il
borgo, perché se i pisani non volessino mettergli dentro
d’accordo, gli sforzerebbe ad abbandonarla, essendo
sottoposta quella porta all’artiglierie della cittadella, in
modo che contro alla volontà di chi v’era dentro non si
poteva difendere. Però andativi con grande apparato, e
con grande ardire e accesa disposizione di tutto il cam-
po, che alloggiava a San Rimedio luogo vicino al borgo,
assaltorono con tale valore da tre bande il bastione, del-
la disposizione del quale e de’ ripari aveano informazio-
ne da Pagolo Vitelli, che molto presto messono in fuga
quegli che lo difendevano; e seguitandogli entrorono al-
la mescolata con essi nel borgo, per un ponte levatoio
che si congiugneva col bastione, ammazzando e facendo
prigioni molti di loro. Né è dubbio che col medesimo
impeto e senza avere aiuto dalla cittadella arebbono nel
tempo medesimo, per la porta dove già erano entrati al-
cuni de’ loro uomini d’arme, acquistata Pisa, perché i
pisani messi in fuga niuna resistenza faceano; ma il ca-
stellano, vedendo le cose riuscire a fine contrario di
quello che aveva disegnato, cominciò a tirare con l’arti-
glierie alle genti de’ fiorentini: dal quale improviso acci-
dente sbigottiti i commissari e i condottieri, essendo già
dall’artiglierie stati morti e feriti molti soldati, tra’ quali
Pagolo Vitelli ferito in una gamba, disperati di potere
con l’opposizione della cittadella pigliare in quel dí Pisa,
fatto sonare a raccolta, feciono ritirare le genti, restando
in potestà loro il borgo acquistato, benché fra pochi
giorni fussino necessitati di abbandonarlo, perché battu-
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ti continuamente dall’artiglierie della cittadella danno
grandissimo vi ricevevano; e si ritirorno verso Cascina,
attendendo che provisioni facesse piú il re contro a sí
manifesta contumacia de’ suoi medesimi.

LIB. 3, CAP. 2

Difficoltà create a’ fiorentini da’ potentati della lega. Lotta
di fazioni in Perugia e nell’Umbria. Vani tentativi di Piero de’
Medici per avere aiuti sufficienti ad entrare in Firenze. Vergi-
nio Orsino passa al soldo del re di Francia.

Le quali mentre che s’aspettano, non mancavano da
altre parti a’ fiorentini nuovi e pericolosi travagli, susci-
tati principalmente da’ potentati della lega. I quali, a fi-
ne di interrompere l’acquisto di Pisa e di costrignergli a
separarsi dalla confederazione del re di Francia, confor-
torono Piero de’ Medici che con l’aiuto di Verginio Or-
sino, il quale fuggito del campo de’ franzesi il dí del fat-
to d’arme del Taro era tornato a Bracciano, tentasse di
ritornare in Firenze; cosa facile a persuadere all’uno e
all’altro, perché a Verginio era molto a proposito, in
qualunque evento fusse per avere questo conato, raccor-
re co’ danari d’altri i suoi antichi soldati e partigiani e ri-
mettersi in sulla riputazione dell’armi; e a Piero, secon-
do il costume de’ fuorusciti, non mancavano varie
speranze, per gli amici che aveva in Firenze, ove anche
intendeva dispiacere a molti de’ nobili il governo popo-
lare, e per gli aderenti e seguaci assai che per la invetera-
ta grandezza della famiglia sua avea in tutto il dominio
fiorentino. Credettesi che questo disegno avesse avuto
origine a Milano, perché Verginio quando fuggí da’
franzesi era andato subito a visitare il duca, ma si stabilí
poi in Roma, ove fu trattato molti dí appresso al pontefi-
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ce dall’oratore veneto e dal cardinale Ascanio, il quale
procedeva per commissione di Lodovico suo fratello. E
furono i fondamenti e le speranze di questa impresa che,
oltre alle genti che metterebbe insieme Verginio de’ suoi
antichi soldati, e con diecimila ducati i quali Piero de’
Medici aveva raccolti del suo proprio e dagli amici, Gio-
vanni Bentivoglio, soldato de’ viniziani e del duca di Mi-
lano, rompesse nel tempo medesimo la guerra da’ confi-
ni di Bologna, e che Caterina Sforza, i figliuoli della
quale erano agli stipendi del duca di Milano, desse dalle
città di Imola e di Furlí, che confinano co’ fiorentini,
qualche molestia; e si promettevano non vanamente ave-
re disposti al desiderio loro i sanesi, accesi dall’odio in-
veterato contro a’ fiorentini e dalla cupidità di conser-
varsi Montepulciano, la quale terra non si confidavano
di potere sostenere da loro medesimi. Perché, avendo
pochi mesi innanzi, con le forze proprie e con le genti
del signore di Piombino e di Giovanni Savello soldati
comunemente dal duca di Milano e da essi, tentato d’in-
signorirsi del passo della palude delle Chiane, il quale da
quella banda era confine tra i fiorentini e loro per lungo
tratto, e a questo effetto cominciato a lavorare appresso
al ponte a Valiano uno bastione, per battere una torre
de’ fiorentini posta in sulla punta del ponte di verso
Montepulciano, era riuscito tutto il contrario; perché i
fiorentini, commossi dal pericolo della perdita di questo
ponte, che gli privava della facoltà di molestare Monte-
pulciano, e dava adito agli inimici d’entrare ne’ territori
di Cortona e d’Arezzo e degli altri luoghi che dall’altra
parte della Chiana appartengono al dominio loro, man-
datovi potente soccorso sforzorono il bastione comin-
ciato da’ sanesi, e per stabilirsi totalmente il passo fabri-
corno appresso al ponte, ma di là dalla Chiana, un
bastione capacissimo d’alloggiarvi molta gente: con l’op-
portunità del quale, scorrendo insino alle porte di Mon-
tepulciano, infestavano medesimamente tutte le terre
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che i sanesi tenevano da quella parte. E a questo succes-
so s’era aggiunto che, poco poi che fu passato il re di
Francia, avevano rotto appresso a Montepulciano le
genti de’ sanesi e fatto prigione Giovanni Savello loro
capitano. Speravano inoltre Verginio e Piero de’ Medici
d’ottenere ricetto e qualche comodità da’ perugini: non
solo perché i Baglioni, i quali con l’armi e col seguito de’
partigiani dominavano quasi quella città, erano congiun-
ti a Verginio, seguitando ciascuno di loro il nome della
fazione guelfa, e perché con Lorenzo padre di Piero, e
poi con Piero mentre era in Firenze, avevano tenuto
strettissima amicizia e stati favoriti sempre contro a’ mo-
vimenti degl’inimici, ma ancora perché, essendo sotto-
posti alla Chiesa, benché piú nelle dimostrazioni che ne-
gli effetti, si credeva che in questo che non apparteneva
principalmente allo stato loro avessino a cedere alla vo-
lontà del pontefice, aggiugnendovisi massimamente
l’autorità de’ viniziani e del duca di Milano.

Partiti adunque con queste speranze Verginio e Piero
de’ Medici di terra di Roma, persuadendosi che i fioren-
tini, divisi tra loro medesimi e assaltati col nome de’
confederati da tutti i vicini, potessino con fatica resiste-
re, poi che ebbono soggiornato qualche dí tra Terni e
Todi e in quelle circostanze, dove Verginio attendendo
ad abbassare per tutto la fazione ghibellina traeva da’
guelfi danari e aiuto di genti, si pose a campo in favore
de’ perugini a Gualdo, terra posseduta dalla comunità
di Fuligno ma venduta prima per seimila ducati dal pon-
tefice a’ perugini, accesi non tanto dal desiderio di pos-
sederla quanto dalla contenzione delle parti, per le quali
tutte le terre circostanti si trovavano allora in grandissi-
mi movimenti. Perché pochi dí innanzi gli Oddi, fuoru-
sciti di Perugia e capi della parte avversa a’ Baglioni,
aiutati da quegli di Fuligno di Ascesi e d’altri luoghi vi-
cini che seguitavano la parte ghibellina, erano entrati in
Corciano, luogo forte vicino a Perugia a cinque miglia,
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con trecento cavalli e cinquecento fanti; per il quale ac-
cidente essendo sollevato tutto il paese, perché Spoleto
Camerino e gli altri luoghi guelfi erano favorevoli a’ Ba-
glioni, gli Oddi pochi dí dopo entrorono una notte furti-
vamente in Perugia, e con tanto spavento de’ Baglioni
che già perduta la speranza del difendersi cominciavano
a mettersi in fuga: e nondimeno perderono, per uno ino-
pinato e minimo caso, quella vittoria che non poteva
torre piú loro la possanza degl’inimici. Perché essendo
già pervenuti senza ostacolo a una delle bocche della
piazza principale, e volendo uno di loro, che a questo ef-
fetto aveva portato una scure, spezzare una catena, la
quale secondo l’uso delle città faziose attraversava la
strada, impedito a distendere le braccia da’ suoi medesi-
mi che calcati gli erano intorno, gridò con alta voce: –
addietro, addietro – acciocché allargandosi gli dessino
facoltà di adoperarsi; la quale voce, replicata di mano in
mano da chi lo seguitava e intesa dagli altri come incita-
mento a fuggire, mésse senza altro scontro o impedi-
mento in fuga tutta la gente, non sapendo alcuno da chi
cacciati o per quale cagione si fuggissino: dal quale di-
sordine preso animo e rimessisi insieme gli avversari,
ammazzatine nella fuga molti di loro, e preso Troilo Sa-
vello, il quale per la medesima affezione della parte era
stato mandato in aiuto degli Oddi dal cardinale Savello,
seguitorno gli altri insino a Corciano, e lo recuperorno
con l’impeto medesimo; né saziati per la morte di quegli
che erano stati uccisi nel fuggire ne impiccorono in Pe-
rugia molti degli altri, con la crudeltà che tra loro mede-
simi usano i parziali. Da’ quali tumulti essendo nate
molte uccisioni nelle terre vicine per conto delle parti,
sollecite ne’ tempi sospetti a sollevarsi, o per sete d’am-
mazzare gl’inimici o per paura di non essere prevenuti
da loro, i perugini concitati contro a’ fulignati avevano
mandato il campo a Gualdo; dove avendo data la batta-
glia invano, diffidatisi di poterlo ottenere con le loro for-
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ze, accettorono gli aiuti di Verginio, il quale si offerse lo-
ro acciocché al nome della guerra e delle prede concor-
ressino piú facilmente i soldati. E nondimeno, stimolati
da lui e da Piero de’ Medici di aiutare scopertamente la
impresa loro, o almeno di concedere qualche pezzo
d’artiglieria e il ricetto per le genti loro a Castiglione del
Lago, che confina col territorio di Cortona, e comodità
di vettovaglie per l’esercito, non consentivano alcuna di
queste dimande, ancora che delle cose medesime facesse
instanza grandissima in nome del duca di Milano il car-
dinale Ascanio, e il pontefice con brevi veementi e mina-
tori lo comandasse; perché essendo stati, dopo l’occupa-
zione di Corciano, aiutati da’ fiorentini con qualche
somma di danari, i quali di piú avevano a Guido e a Ri-
dolfo principali della casa de’ Baglioni costituita annua
provisione, e condotto a’ suoi stipendi Giampagolo fi-
gliuolo di Ridolfo, si erano ristretti con loro: alieni oltre
a questo dalla congiunzione del pontefice, perché teme-
vano che il favore suo fusse inclinato agli avversari, o
che per occasione delle loro divisioni aspirasse a rimet-
tere in tutto quella città sotto l’ubbidienza della Chiesa.

Nel quale tempo Pagolo Orsino, che con sessanta uo-
mini d’arme della compagnia vecchia di Verginio era
stato molti dí a Montepulciano e dipoi trasferitosi a Ca-
stello della Pieve, teneva per ordine di Piero de’ Medici
trattato nella città di Cortona; con intenzione di metter-
lo a effetto come le genti di Verginio, il numero e la
bontà delle quali non corrispondeva a’ primi disegni,
s’accostassino: nella quale dilazione essendosi scoperto
il trattato che si teneva, per mezzo d’uno sbandito di
bassa condizione, cominciorono a mancare parte de’ lo-
ro fondamenti, e da altra parte a dimostrarsi maggiori
ostacoli. Perché i fiorentini, solleciti a provedere a’ peri-
coli, lasciati nel contado di Pisa trecento uomini d’arme
e dumila fanti, avevano mandati ad alloggiare presso a
Cortona dugento uomini d’arme e mille fanti sotto il go-
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verno del conte Rinuccio da Marciano loro condottiere;
e perché le genti de’ sanesi non potessino unirsi con
Verginio, come tra loro si era trattato, avevano mandato
al Poggio Imperiale che è a’ confini del sanese, sotto il
governo di Guidobaldo da Montefeltro duca d’Urbino,
condotto poco innanzi da loro, trecento uomini d’arme
e mille cinquecento fanti, e aggiuntivi molti de’ fuorusci-
ti di Siena per tenere quella città in maggiore terrore.
Ma Verginio, poiché ebbe dato piú battaglie a Gualdo,
dove fu ferito d’un archibuso Carlo figliuolo suo natura-
le, ricevuti, come si credette, in secreto danari da’ fuli-
gnati, ne levò il campo senza menzione alcuna dello in-
teresse de’ perugini; e andò ad alloggiare alle Tavernelle
e dipoi al Panicale nel contado di Perugia, facendo nuo-
va instanza che si dichiarassino contro a’ fiorentini: il
che non solo gli fu negato, anzi, per la mala sodisfazione
che avevano delle cose di Gualdo, costretto quasi con
minaccie a uscirsi del territorio loro. Però, essendo pri-
ma Piero ed egli andati con quattrocento cavalli all’Or-
saia villa propinqua a Cortona, sperando che in quella
città, la quale per non essere danneggiata da’ soldati non
aveva voluto ricevere dentro le genti d’arme de’ fiorenti-
ni, si facesse qualche movimento, poiché veddeno ogni
cosa quieta passorono le Chiane, con trecento uomini
d’arme e tremila fanti, ma la piú parte gente male in or-
dine per essere stati raccolti con pochi danari; e si ridus-
seno nel sanese presso a Montepulciano, tra Chianciano,
Torrita e Asinalunga: dove soprastettono molti dí senza
fare fazione alcuna, eccetto che qualche preda e corre-
rie, perché le genti de’ fiorentini, passate le Chiane al
ponte a Valiano, si erano messe all’opposito nel Monte a
Sansovino e negli altri luoghi circostanti. Né da Bolo-
gna, secondo la intenzione che era stata loro data, si fa-
ceva movimento alcuno; perché il Bentivoglio, determi-
nato di non si implicare per gli interessi d’altri in guerra
con una republica potente e vicina, ancoraché consen-
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tisse farsi molte dimostrazioni da Giuliano de’ Medici, il
quale venuto a Bologna cercava di sollevare gli amici che
essi erano soliti di avere nelle montagne del bolognese,
non volle muovere l’armi, non ostante gli stimoli de’ col-
legati, interponendo varie dilazioni e allegando varie
scuse. Anzi tra i collegati medesimi non era totalmente
la medesima volontà: perché al duca di Milano era grato
che i fiorentini avessino travagli tali che gli rendessino
manco potenti alle cose di Pisa; ma non gli sarebbe stato
grato che Piero de’ Medici, offeso da lui sí gravemente,
ritornasse in Firenze, se bene egli, per dimostrare di vo-
lere per l’avvenire dependere del tutto dalla sua auto-
rità, avesse mandato a Milano il cardinale suo fratello; e
i viniziani non volevano abbracciare soli questa guerra:
aggiugnendosi oltre a questo l’essere intenti, il duca e lo-
ro, alle provisioni per cacciare i franzesi del reame di
Napoli. Perciò mancando a Piero e a Verginio non solo
le speranze le quali s’avevano proposte ma ancora i da-
nari per sostentare le genti, diminuiti assai di fanti e di
cavalli, si ritirorono al Bagno a Rapolano nel contado di
Chiusi, città suddita a’ sanesi. Dove fra pochi dí, tirando
Verginio il suo fato, arrivorono Cammillo Vitelli e mon-
signore di Gemel, mandati dal re di Francia per condur-
lo a’ soldi suoi e menarlo nel reame di Napoli; dove il re,
intesa l’alienazione de’ Colonnesi, desiderava di servir-
sene: il quale partito, non ostante la contradizione di
molti de’ suoi, che lo consigliavano o che si conducesse
co’ confederati, che ne lo ricercavano con grande instan-
za, o che ritornasse al servigio aragonese, fu accettato da
lui; o perché sperasse di ricuperare piú facilmente con
questo mezzo i contadi di Albi e di Tagliacozzo, o per-
ché, ricordandosi delle cose intervenute nella perdita
del regno e vedendo essere grande appresso a Ferdinan-
do l’autorità de’ Colonnesi suoi avversari, si diffidasse di
potere piú ritornare seco nell’antica fede e grandezza, o
pure lo movesse, secondo che affermava egli, la mala so-
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disfazione che aveva de’ príncipi confederati per avergli
mancato delle promesse fattegli al favore di Piero de’
Medici. Fu adunque condotto con secento uomini d’ar-
me per lui e per gli altri di casa Orsina, ma nondimeno
con obligo di mandare Carlo suo figliuolo in Francia per
sicurtà del re (questi sono i frutti di chi ha già fatta so-
spetta la fede propria); e ricevuti i danari, attendeva a
prepararsi per andare insieme co’ Vitelli nel regno.

LIB. 3, CAP. 3

Nuove vicende della lotta tra francesi ed aragonesi nel rea-
me di Napoli. La fortuna francese declina in Calabria. Carlo
VIII consuma in divertimenti il tempo a Lione. Ricusa propo-
ste fatte avanzare da’ veneziani per decidere le cose del reame
di Napoli.

Dove, e innanzi alla perdita delle castella e poi, si era
con vari accidenti, in vari luoghi, continuamente trava-
gliato e travagliava. Perché avendo da principio fatta te-
sta Ferdinando nel piano di Sarni, i franzesi ritiratisi da
Pié di Grotta si erano fermati a Nocera, vicini agli inimi-
ci a quattro miglia; dove essendo le forze dell’uno e l’al-
tro esercito assai del pari consumavano il tempo inutil-
mente a scaramucciare, non facendosi cosa alcuna
memorabile: eccetto che, essendo stati condotti con
trattato doppio per entrare nel castello di Gifone, vicino
alla terra di Sanseverino, circa a settecento cavalli e fanti
di Ferdinando, vi rimasono quasi tutti o morti o prigio-
ni; ma essendo sopravenute in aiuto di Ferdinando le
genti del pontefice, i franzesi diventati inferiori si disco-
storono da Nocera: onde quella terra insieme con la sua
fortezza fu presa da Ferdinando, con uccisione grande
de’ seguaci de’ franzesi. Aveva in questo tempo Mom-
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pensieri atteso a provedere le genti, uscite seco di Ca-
stelnuovo, di cavalli e d’altre cose necessarie alla guerra;
le quali riordinate, unito con gli altri venne ad Ariano,
terra molto abbondante di vettovaglie: e Ferdinando da
altra parte, essendo meno potente degli inimici, si fermò
a Montefoscoli; per temporeggiarsi, senza tentare la for-
tuna, insino a tanto che da’ confederati avesse maggiore
soccorso. Prese Mompensieri la terra e dipoi la fortezza
di San Severino, e arebbe fatti senza dubbio maggiori
progressi se non l’avesse impedito la difficoltà de’ dana-
ri; perché non essendogliene mandati di Francia, né
avendo facoltà di cavarne del regno, e perciò non poten-
do pagare i soldati, e stando per questa cagione l’eserci-
to malcontento e massimamente i svizzeri, non faceva ef-
fetti pari alle forze che avea. Consumoronsi con queste
azioni, per l’uno e l’altro esercito, circa a tre mesi. Nel
quale tempo e nella Puglia guerreggiava con gli aiuti del
paese don Federico, con cui era don Cesare d’Aragona,
essendogli oppositi i baroni e i popoli che seguitavano la
parte franzese; e nell’Abruzzi Graziano di Guerra, mo-
lestato dal conte di Popoli e da altri baroni aderenti a
Ferdinando, si difendeva con valore grande; e il prefetto
di Roma, che dal re aveva la condotta di dugento uomini
d’arme, molestava dagli stati suoi le terre di Montecasi-
no e il paese circostante. Ma piú importanti erano le co-
se della Calavria, dove era declinata alquanto la prospe-
rità de’ franzesi, essendo ammalato Obigní di lunga
infermità, la quale gli interroppe il corso della vittoria.
Con tutto che quasi tutta la Calavria e il Principato fus-
sino a divozione del re di Francia, Consalvo, rimesse in-
sieme le genti spagnuole e i paesani amici degli aragone-
si, i quali per l’acquisto di Napoli erano augumentati,
aveva prese alcune terre, e manteneva vivo in quella pro-
vincia il nome di Ferdinando: dove per i franzesi erano
le medesime difficoltà, per mancamento di danari, che
nello esercito. Nondimeno essendosi ribellata da loro la
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città di Cosenza, la recuperorno e saccheggiorno. Né in
tante necessità e pericoli de’ suoi provisione alcuna di
Francia compariva: perché il re, fermatosi a Lione, at-
tendeva a giostre a torniamenti e a piaceri, deposti i pen-
sieri delle guerre; affermando sempre di volere di nuovo
attendere alle cose d’Italia ma non ne dimostrando co’
fatti memoria alcuna. E nondimeno, avendogli riportato
Argentone da Vinegia che il senato viniziano aveva ri-
sposto non pretendere d’avere inimicizia seco, non
avendo pigliate l’armi se non dopo l’occupazione di No-
vara, né per altro che per la difesa del duca di Milano lo-
ro collegato, e però giudicare essere superfluo il ricon-
fermare l’amicizia antica con nuova pace, e che da altra
parte gli aveva fatto offerire per terze persone di indurre
Ferdinando a dargli di presente qualche somma di dana-
ri e costituirgli censo di cinquantamila ducati l’anno, la-
sciandogli per sicurtà in mano Taranto per certo tempo,
il re, come se avesse il soccorso preparato e potente, ri-
cusò di prestarvi orecchi: con tutto che, oltre alle diffi-
coltà d’Italia, non fusse a’ confini della Francia senza
molestia; perché Ferdinando re di Spagna, venuto per-
sonalmente a Perpignano, aveva fatto correre delle sue
genti in Linguadoca, facendo prede e danni assai e con-
tinuando con dimostrazione di maggiore moto; ed era
morto nuovamente il delfino di Francia, unico figliuolo
del re: tutte cose da farlo piú facilmente, se in lui fusse
stata capacità di determinarsi alla pace o alla guerra, in-
clinare a qualche concordia.

LIB. 3, CAP. 4

Intimazione del re di Francia al castellano di Pisa d’osserva-
re gli ordini suoi riguardo alla consegna della fortezza. Il castel-
lano consegna la fortezza a’ pisani. I pisani distruggono la for-
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tezza e si rivolgono al re de’ romani e a diversi stati d’Italia per
aiuti. I pisani si pongono sotto la protezione de’ veneziani. Il
senato li riceve in protezione. Esaltazione in Milano della sa-
pienza e dell’ingegno di Lodovico Sforza. Per opera di questo
le fortezze di Serezana e Serezanello son consegnate a’ genove-
si anziché a’ fiorentini.

Nella fine di questo anno si terminorono le cose della
cittadella di Pisa. Perché il re, intesa la ostinazione del
castellano, vi aveva ultimatamente mandato, con coman-
damenti minatori e aspri non solo a lui ma a tutti i fran-
zesi che vi erano dentro, Gemel, e non molto poi Bonò
cognato del castellano, acciocché dimostratagli per per-
sona confidente la facoltà che aveva di cancellare con
l’ubbidienza gli errori commessi, e da altra parte i pre-
giudici ne’ quali incorrerebbe perseverando nella disub-
bidienza, si disponesse piú facilmente a eseguire i co-
mandamenti del re; e nondimeno egli, continuando
nella contumacia medesima, disprezzò le parole di Ge-
mel: il quale vi soprasedé pochissimi dí, per la commis-
sione che aveva dal re d’andare con Cammillo Vitelli a
Verginio. Né la venuta di Bonò, il quale ritardò molti dí
perché per ordine del duca di Milano fu ritenuto a Sere-
zana, rimosse il castellano dalla sua ostinazione; anzi ti-
rato Bonò nella sentenza sua, si convenne co’ pisani, in-
terponendosi tra loro Luzio Malvezzi in nome del duca:
per virtú della quale convenzione consegnò a’ pisani, il
primo dí dell’anno mille quattrocento novantasei, la cit-
tadella di Pisa, ricevuti da loro per sé dodicimila ducati
e ottomila per distribuire a’ soldati che vi erano dentro;
de’ quali danari, non essendo i pisani potenti a pagargli,
n’ebbono quattromila da’ viniziani quattromila da i ge-
novesi e lucchesi e quattromila dal duca di Milano: il
quale nel tempo medesimo, governandosi con le sue ar-
ti, benché poco credute, trattava simulatamente di ristri-
gnersi co’ fiorentini in ferma amicizia e intelligenza, ed
era già restato d’accordo con gli oratori loro delle condi-
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zioni. Non pareva per ragione alcuna verisimile che né
Ligní né Entraghes né alcuno altro avessino usata tanta
trasgressione senza volontà del re, essendo massime in
non piccolo detrimento suo; perché la città di Pisa, se
bene Entraghes avesse capitolato che restasse suddita
della corona di Francia, rimaneva manifestamente a di-
vozione de’ confederati, e per non avere effetto la resti-
tuzione si privavano i franzesi che erano nel regno di
Napoli del soccorso molto necessario delle genti e de’
danari promessi nella capitolazione di Turino. E nondi-
meno i fiorentini, i quali con somma diligenza osservo-
rono i progressi di tutte queste cose, ancoraché da prin-
cipio molto ne dubitassino, restorono finalmente in
credenza che tutto fusse proceduto contro alla volontà
del re: cosa da parere incredibile a ciascuno che non sa-
pesse quale fusse la sua natura e le condizioni dello inge-
gno e de’ costumi suoi, e la piccola autorità che egli rite-
neva co’ suoi medesimi, e quanto si ardisca contro a uno
principe che sia diventato contennendo.

I pisani, entrati nella cittadella, la distrusseno subito
popolarmente insino da’ fondamenti; e conoscendo di
non avere forze sufficienti a difendersi per se stessi,
mandorono in un tempo medesimo imbasciadori al pa-
pa al re de’ romani a’ viniziani al duca di Milano a’ geno-
vesi a’ sanesi e a’ lucchesi, dimandando soccorso da tut-
ti, ma con maggiore instanza da’ viniziani e dal duca di
Milano; nel quale aveano avuto prima inclinazione di
trasferire liberamente il dominio di quella città, parendo
loro d’essere costretti di non avere per fine principale
tanto la conservazione della libertà quanto il fuggire la
necessità di ritornare in potestà de’ fiorentini, e speran-
do in lui piú che in alcuno altro, per avergli incitati alla
rebellione, per la vicinità, e perché, non avendo dagli al-
tri collegati riportato altro che speranze, avevano otte-
nuti da lui pronti sussidi. Ma il duca, benché ne ardesse
di desiderio, era stato sospeso ad accettarla per non sde-
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gnare gli altri confederati, nel consiglio de’ quali si era-
no cominciate a trattare le cose de’ pisani come causa
comune; ora confortandogli a differire ora proponendo
che la dedizione si facesse piú tosto palesemente in no-
me de’ Sanseverini, per iscoprirla effettualmente per sé
quando giudicasse il tempo opportuno: pure, partito
che fu d’Italia il re di Francia, parendogli alleggerito il
bisogno che aveva de’ collegati, deliberò d’accettarla.
Ma era ne’ pisani cominciata a raffreddarsi questa incli-
nazione, per la speranza grande che già aveano di essere
aiutati dal senato viniziano; ed era anche dimostrato lo-
ro da altri potere piú facilmente conservarsi con l’aiuto
di molti che restrignendosi a uno solo, e proposta con
questo modo maggiore speranza di mantenere la libertà:
le quali considerazioni potendo piú poiché ebbono otte-
nuta la cittadella, si sforzavano di aiutarsi co’ favori di
ciascuno. Alla quale intenzione era molto opportuna la
disposizione degli stati d’Italia: perché i genovesi per
odio de’ fiorentini, i sanesi e i lucchesi per odio e per ti-
more, erano per porgergli sempre qualche sussidio, e
per farlo piú ordinatamente trattavano di convenirsi con
obligazioni determinate a questo effetto; e i viniziani e il
duca di Milano, per la cupidità di insignorirsene, non
erano per comportare che e’ ritornassino sotto il domi-
nio fiorentino; e giovava loro appresso al pontefice e gli
oratori de’ re di Spagna il desiderio della bassezza de’
fiorentini, come troppo inclinati alle cose franzesi. Però
uditi in ciascuno luogo benignamente, e ottenuta da Ce-
sare per privilegio la confermazione della libertà, ripor-
torono da Vinegia e da Milano quelle medesime pro-
messe di conservargli in libertà che avevano prima, di
comune consentimento, fatte loro, per aiutargli a libe-
rarsi da’ franzesi; e il pontefice, in nome e di consenso di
tutti i potentati della lega, gli confortò, per un breve, al
medesimo, promettendo che da tutti sarebbono difesi
potentemente: ma il soccorso efficace fu da’ viniziani e
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dal duca di Milano, questo augumentandovi le genti che
prima v’aveva, quegli mandandovene non piccola quan-
tità. Nella quale cosa se avessino tutt’a due continuato,
non arebbono avuto i pisani necessità di aderire piú
all’uno che all’altro di loro, donde si sarebbe forse piú
facilmente conservata la concordia comune. Ma accadde
presto che il duca, alienissimo sempre dallo spendere e
inclinato da natura a procedere con simulazioni e con
arte, né parendogli che per allora potesse pervenire in
lui il dominio di Pisa, cominciando a somministrare par-
camente le cose che dimandavano i pisani, dette loro oc-
casione di inclinare piú l’animo a’ viniziani, i quali senza
risparmio alcuno gli provedevano. Onde procedette
che, non molti mesi poi che i franzesi avevano lasciata la
cittadella, il senato viniziano, pregatone con somma in-
stanza da’ pisani, deliberò di accettare la città di Pisa in
protezione, piú tosto confortandonegli che dimostrando
essergli molesto Lodovico Sforza, ma senza comunicar-
ne con gli altri confederati, benché da principio gli aves-
sino confortati a mandarvi gente: i quali, ne’ tempi se-
guenti, allegorono essere restati disobligati dalla
promessa fatta a’ pisani d’aiutargli, poi che senza con-
senso loro avevano convenuto particolarmente co’ vini-
ziani.

È certissimo che né il desiderio di conservare ad altri
la libertà, la quale nella propria patria tanto amano, né il
rispetto della salute comune, come allora e dappoi con
magnifiche parole predicorono, ma la cupidità sola di
acquistare il dominio di Pisa, fu cagione che i viniziani
facessino questa deliberazione; per la quale non dubita-
vano dovere in breve tempo adempiere il desiderio loro
con volontà de’ pisani medesimi, i quali eleggerebbono
volentieri di stare sotto l’imperio veneto per assicurarsi
in perpetuo di non avere a ritornare nella servitú de’ fio-
rentini. E nondimeno questa cosa fu piú volte disputata
nel senato lungamente, ritardandosi la inclinazione qua-
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si comune per l’autorità di alcuni senatori de’ piú vecchi
e di maggiore riputazione, che molto efficacemente con-
tradicevano; affermando che ’l farsi propria la difesa di
Pisa era cosa piena di molte difficoltà, per essere quella
città distante molto per terra da’ loro confini e molto
piú distante per mare, non potendo essi andarvi se non
per ricetti e porti di altri, e con lunga circuizione di tutti
a due i mari da’ quali è cinta Italia; e però non si potere
senza gravissime spese difendere dalle molestie continue
de’ fiorentini. Essere verissimo che quello acquisto sa-
rebbe molto opportuno allo imperio veneto, ma doversi
prima considerare le difficoltà del conservarlo, e molto
piú le condizioni de’ tempi presenti e che effetti potesse
partorire questa deliberazione: perché essendo tutta Ita-
lia naturalmente sospettosa della grandezza loro, non
potrebbe se non estremamente dispiacere a tutti uno au-
gumento tale, il che facilmente partorirebbe maggiori e
piú pericolosi accidenti che molti per avventura non
pensavano; ingannandosi non mediocremente coloro
che si persuadevano che gli altri potentati avessino ozio-
samente a comportare che allo imperio veneto, formida-
bile a tutti gli italiani, si aggiugnesse l’opportunità sí
grande del dominio di Pisa; i quali se bene non erano
potenti come per il passato a vietarlo con le forze pro-
prie, avevano da altra parte, poi che agli oltramontani
era stata insegnata la strada del passare in Italia, maggio-
re occasione di opporsi loro col ricorrere agli aiuti fore-
stieri; a’ quali non essere dubbio che prontamente ricor-
rerebbono e per odio e per timore, essendo vizio
comune degli uomini volere piú tosto servire agli strani
che cedere a’ suoi medesimi. E come potersi credere che
’l duca di Milano, solito a permettere tanto di sé ora alla
cupidità e alla speranza ora al timore, e movendolo al
presente non meno lo sdegno che l’emulazione che ne’
viniziani si trasferisse quella preda che avea con tante ar-
ti procurata per sé, non fusse piú presto per conturbare
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di nuovo Italia che sopportare che Pisa fusse occupata
da loro? E benché con le parole e consigli suoi dimo-
strasse altrimenti, potersi molto agevolmente compren-
dere non essere questa la verità del cuore suo ma insidie,
e per fini non sinceri artificiosi consigli: in compagnia
del quale essere prudenza il sostentare quella città, se
non per altro, per interrompere che i pisani non si dessi-
no a lui; ma farsi propria questa causa e tirare addosso a
sé tanta invidia e tanto peso non essere savio consiglio.
Doversi considerare quanto fussino contrari questi pen-
sieri dall’opere nelle quali si erano affaticati tanti mesi, e
continuamente s’affaticavano; perché non altre cagioni
avere mosso quel senato a pigliare l’armi, con tante spe-
se e pericoli, che ’l desiderio d’assicurare sé e tutta Ita-
lia, da’ barbari: a che avendo con sí gloriosi successi da-
to principio, e nondimeno essendo appena il re di
Francia ripassato di là da’ monti, e tenendosi ancora per
cui con uno esercito potente la maggiore parte del regno
di Napoli, che imprudenza che infamia sarebbe, quando
era il tempo di stabilire la libertà e la sicurtà d’Italia,
spargere semi di nuovi travagli! che potrebbeno facilita-
re al re di Francia il ritornarvi, o al re de’ romani l’en-
trarvi, che forse, come era noto a ciascuno, non avea,
per quello che pretendeva contro allo stato loro, mag-
giore e piú ardente desiderio di questo. Non essere la re-
publica veneta in grado che fusse costretta ad abbraccia-
re consigli pericolosi o farsi incontro alle occasioni
immature, anzi niuno in Italia potere piú aspettare l’op-
portunità de’ tempi e la maturità delle occasioni. Perché
le deliberazioni precipitose o dubbie convenivano a chi
aveva difficili o sinistre condizioni, o a chi stimolato dal-
la ambizione e dalla cupidità di fare illustre il nome suo
temeva non gli mancasse il tempo, non a quella republi-
ca, che collocata in tanta potenza degnità e autorità era
temuta e invidiata da tutto ’l resto d’Italia, e la quale es-
sendo a rispetto de’ re e degli altri príncipi quasi immor-
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tale e perpetua, ed essendo sempre il medesimo nome
del senato viniziano, non aveva cagione di affrettare in-
nanzi al tempo le sue deliberazioni; e appartenere piú al-
la sapienza e gravità di quel senato, considerando, come
era proprio degli uomini veramente prudenti, i pericoli
che si ascondevano sotto queste speranze e cupidità, e
piú i fini che i princípi delle cose, rifiutati i consigli te-
merari, astenersi, cosí nell’occasione di Pisa come
nell’altre che s’offerivano, da spaventare e irritare gli
animi degli altri, almeno insino a tanto che Italia fusse
meglio assicurata da’ pericoli e sospetti degli oltramon-
tani; e avvertire sopratutto di non dare causa che di nuo-
vo vi entrassino, perché l’esperienza aveva dimostrato,
in pochissimi mesi, che tutta Italia quando non era op-
pressa da nazioni straniere seguitava quasi sempre l’au-
torità del senato viniziano, ma quando erano barbari in
Italia, in cambio di essere seguitato e temuto dagli altri,
bisognava che insieme con gli altri temesse le forze fore-
stiere.

Queste e simili ragioni erano, oltre alla cupidità del
numero maggiore, superate ancora dalle persuasioni di
Agostino Barbarico doge di quella città, la cui autorità
era divenuta sí grande che, eccedendo la riverenza de’
dogi passati, meritava piú tosto nome di potenza che di
autorità; perché, oltre all’essere stato con felici successi
in quella degnità molti anni e l’avere molte preclare doti
e ornamenti, aveva, procedendo artificiosamente, conse-
guito che molti senatori che volentieri si opponevano a
quegli che, per la fama d’essere prudenti per la lunga
esperienza e per l’avere ottenute le degnità supreme,
erano nella republica di maggiore estimazione, congiun-
tisi a lui, seguitavano comunemente, piú tosto a uso di
setta che con gravità o integrità senatoria, i suoi consigli.
Il quale, cupidissimo di lasciare, con l’ampliazione dello
imperio, chiarissima la memoria del suo nome, né termi-
nando l’appetito della gloria l’essersi sotto il suo princi-
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pato l’isola di Cipri, mancati i re della famiglia Lusigna-
na, aggiunta al dominio viniziano, era molto inclinato
che si accettasse qualunque occasione di accrescere il lo-
ro stato. Però, opponendosi a coloro che nella causa pi-
sana consigliavano il contrario, dimostrava con efficacis-
sime parole quanto fusse utile e opportuno a quel senato
l’acquistare Pisa, e quanto importante il reprimere con
questo mezzo l’audacia de’ fiorentini; per opera de’ qua-
li aveano, nella morte di Filippo Maria Visconte, perdu-
ta l’occasione di insignorirsi del ducato di Milano, e che
per la prontezza de’ danari avevano, nella guerra di Fer-
rara e nelle altre imprese, nociuto piú loro che alcun al-
tro de’ potentati maggiori. Ricordava quanto rare fussi-
no sí belle occasioni, con quanta infamia si perdessino, e
quanto pungenti stimoli di penitenza seguitassino chi
non l’abbracciava: non essere le condizioni d’Italia tali
che gli altri potentati potessino per se stessi opporsegli;
e manco essere da temere che per questa o indegnazione
o timore ricorressino al re di Francia, perché né il duca
di Milano che l’aveva tanto ingiuriato ardirebbe mai di
confidarsene, né muovere l’animo del pontefice questi
pensieri, né potere piú il re di Napoli, quando bene
avesse ricuperato il regno suo, udire il nome franzese.
Né l’entrare loro in Pisa, benché molesto agli altri, esse-
re accidente sí impetuoso, né tanto propinquo il perico-
lo, che per questo s’avessino gli altri potentati a precipi-
tare a’ rimedi che s’usano nell’ultime disperazioni;
perché nelle infermità lente non si accelerano le medici-
ne pericolose, pensando gli uomini non dovere mancare
tempo a usarle: e se in questa debolezza e disunione de-
gli altri d’Italia essi per timidità rifiutassino tanta occa-
sione, aspettarsi vanamente di poterlo fare con maggiore
sicurtà quando gli altri potentati fussino ritornati nel
pristino vigore e assicurati dal timore degli oltramonta-
ni. Doversi, per rimedio del troppo timore, considerare
che l’azioni mondane erano sottoposte tutte a molti pe-
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ricoli, ma conoscere gli uomini savi che non sempre vie-
ne innanzi tutto quello di male che può accadere, per-
ché, per beneficio o della fortuna o del caso, molti peri-
coli diventano vani, molti sfuggirsene con la prudenza e
con la industria; e perciò non doversi confondere, come
molti poco consideratori della proprietà de’ nomi e della
sostanza delle cose affermano, la timidità con la pruden-
za, né riputare savi coloro che, presupponendo per certi
tutti i pericoli che sono dubbi e però temendo di tutti,
regolano, come se tutti avessino certamente a succedere,
le loro deliberazioni. Anzi non potersi in maniera alcuna
chiamare prudenti o savi coloro che temono del futuro
piú che non si debbe. Convenirsi molto piú questo no-
me e questa laude agli uomini animosi, imperocché co-
noscendo e considerando i pericoli, e per questo diffe-
renti da’ temerari che non gli conoscono e non gli
considerano, discorrono nondimeno quanto spesso gli
uomini, ora per caso ora per virtú, si liberano da molte
difficoltà: dunque, nel deliberare, non chiamando meno
in consiglio la speranza che la viltà, né presupponendo
per certi gli eventi incerti, non cosí facilmente come
quegli altri l’occasioni utili e onorate rifiutano. Però,
proponendosi innanzi agli occhi la debolezza e la disu-
nione degli altri italiani, la potenza e la fortuna grande
della republica viniziana, la magnanimità e gli esempli
gloriosi de’ padri loro, accettassino con franco animo la
protezione de’ pisani, per la quale perverrebbe loro ef-
fettualmente la signoria di quella città, uno senza dub-
bio degli scaglioni opportunissimi a salire alla monar-
chia di tutta Italia.

Ricevette adunque il senato per publico decreto in
protezione i pisani, promettendo espressamente di di-
fendere la loro libertà. La quale deliberazione non fu da
principio considerata dal duca di Milano quanto sareb-
be stato conveniente, perché non essendo escluso per
questo di potervi tenere delle sue genti gli era grato ave-
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re compagni allo spendere, e disegnando per avarizia di-
minuire del numero de’ soldati che vi teneva non riputa-
va alieno dal beneficio suo che Pisa, in uno tempo me-
desimo, fusse cagione di spese gravi a’ viniziani e a’
fiorentini; persuadendosi oltre a ciò che i pisani, per la
grandezza e per la vicinità dello stato suo e per la memo-
ria dell’opere fatte da lui per la loro liberazione, gli fus-
sino tanto dediti che avessino sempre a preporlo a tutti
gli altri. Accresceva questi disegni e speranze fallaci la
persuasione, nella quale poco ricordandosi della varietà
delle cose umane si nutriva da se stesso, d’avere quasi
sotto i piedi la fortuna, della quale affermava publica-
mente essere figliuolo: tanto era invanito de’ prosperi
successi, ed enfiato che per opera e per i consigli suoi
fusse passato il re di Francia in Italia, attribuendo a sé
l’essere suto privato Piero de’ Medici, poco ossequente
alla sua volontà, dello stato di Firenze, la ribellione de’
pisani da’ fiorentini, e l’essere stati cacciati del regno di
Napoli gli Aragonesi suoi inimici; e che poi, avendo mu-
tata sentenza, fusse per i consigli e autorità sua procedu-
ta la congiunzione di tanti potentati contro a Carlo, la ri-
tornata di Ferdinando nel regno di Napoli, e la partita
del re di Francia d’Italia con condizioni indegne di tanta
grandezza; e che insino nel capitano che aveva in custo-
dia la cittadella di Pisa avesse potuto piú la sua o indu-
stria o autorità che la volontà e i comandamenti del pro-
prio re. Con le quali regole misurando il futuro, e
giudicando la prudenza e lo ingegno di tutti gli altri es-
sere molto inferiore alla prudenza e ingegno suo, si pro-
metteva d’avere a indirizzare sempre ad arbitrio suo le
cose d’Italia e di potere con la sua industria circonvenire
ciascuno: la quale vana impressione non dissimulandosi
né per lui né per i suoi, né con parole né con dimostra-
zioni, anzi essendogli grato che cosí fusse creduto e det-
to da tutti, risonava Milano il dí e la notte di voci vane, e
si celebrava per ciascuno, con versi latini e volgari e con
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publiche orazioni e adulazioni, la sapienza ammirabile
di Lodovico Sforza, dalla quale dependeva la pace e la
guerra d’Italia; esaltando insino al cielo il nome suo e il
cognome del Moro: il quale cognome, impostogli insino
da gioventú, perché era di colore bruno e per l’opinione
che già si divulgava della sua astuzia, ritenne volentieri
mentre durò lo imperio suo.

Né fu minore l’autorità del Moro nelle altre fortezze
de’ fiorentini che fusse stata in quella di Pisa, parendo
che ad arbitrio suo si governassino in Italia non meno gli
inimici che gli amici. Perché se bene il re udite le quere-
le gravissime fattegli dagli imbasciadori de’ fiorentini se
ne fusse commosso gravemente, e perché almanco fussi-
no restituite loro l’altre avesse mandato, con nuove com-
missioni e con lettere di Ligní, Ruberto di Veste suo ca-
meriere, nondimeno, non essendo appresso agli altri in
maggiore prezzo l’autorità sua che ella fusse appresso a
se medesimo, fu tanta l’audacia di Ligní, il quale a molti
affermava non procedere cosí senza volontà del re, che
per le commissioni sue, aggiunte alla mala volontà de’
castellani, furono poco stimati i comandamenti regi.
Però il bastardo di Bienna, il quale per ordine e sotto
nome di Ligní teneva la guardia di Serezana, poiché eb-
be condottevi le genti e i commissari de’ fiorentini per
riceverne la possessione, la consegnò per prezzo di ven-
ticinquemila ducati a’ genovesi; e il medesimo fece, rice-
vuta certa somma di danari, il castellano di Serezanello:
essendone stato autore e mezzano il Moro. Il quale, op-
posto a’ fiorentini, benché sotto nome de’ genovesi, il
Fracassa con cento cavalli e quattrocento fanti, impedí
che e’ non ricuperassino tutte le altre terre che avevano
perdute in Lunigiana; delle quali, con l’occasione delle
genti mandate per ricevere Serezana, avevano recupera-
to una parte. E poco dipoi Entraghes, sotto la custodia
del quale erano anche le fortezze di Pietrasanta e di Mu-
trone, e in cui mano era similmente venuta Librafatta,
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ritenutasi questa, la quale non molti mesi poi concedette
a’ pisani, vendé quelle per ventiseimila ducati a’ lucche-
si, come precisamente ordinò il duca di Milano: il quale
aveva prima desiderato che le conseguissino i genovesi,
ma mutata poi sentenza elesse gratificarne i lucchesi, ac-
ciocché avessino cagione d’aiutare piú prontamente i pi-
sani, e per congiugnersigli piú mediante questo benefi-
cio. Le quali cose significate in Francia, con tutto che ’l
re se ne dimostrasse alterato con Ligní e facesse sbandi-
re Entraghes di tutto il reame, nondimeno ritornando
Bonò, che oltre a essere stato partecipe de’ danari de’ pi-
sani aveva trattato in Genova la vendita di Serezana, fu-
rono accettate le sue giustificazioni; e raccolto grata-
mente uno imbasciadore de’ pisani, mandato insieme
con lui a persuadere di volere essere sudditi fedeli della
corona di Francia, e a prestare il giuramento della fe-
deltà: benché non molto poi, apparendo vane le sue
commissioni, fusse licenziato. Né a Ligní fu imposta al-
tra pena che, per segno di escluderlo dal favore regio,
toltagli la facoltà di dormire, secondo che era consueto,
nella camera del re, alla quale fu presto restituito; rima-
nendo in contumacia solamente, benché per non molto
lungo tempo, Entraghes: potendo in queste cose, oltre
alla natura del re e gli altri mezzi e favori, la persuasione,
non falsa, che i fiorentini fussino necessitati a non si se-
parare da lui; perché essendo manifesta per tutto la cu-
pidità de’ viniziani e del duca di Milano, si teneva per
certo che e’ non arebbono consentito che essi fussino
reintegrati di Pisa, quando bene avessino acconsentito
di collegarsi con loro alla difesa d’Italia. Alla quale cosa
cercavano di indurgli cogli spaventi e co’ minacci, non
tentando però per allora altro contro a loro, ma bastan-
dogli, con le genti che avevano messe in Pisa, mantenere
viva quella città e non gli lasciare perdere interamente il
contado.
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LIB. 3, CAP. 5

Ferdinando d’Aragona minacciato dalla venuta di nuove
truppe nemiche. Aiuti de’ veneziani e degli altri confederati a
Ferdinando. Nuove vicende della guerra. Equilibrio delle forze
avversarie.

Perché il pericolo del regno di Napoli da ogn’altra
cura gli divertiva: atteso che Verginio, raccolti al Bagno
a Rapolano e poi nel perugino, dove dimorò qualche
giorno, molti soldati, andava con gli altri della casa Orsi-
na verso lo Abruzzi; e al medesimo cammino andavano
con la compagnia loro Cammillo e Pagolo Vitelli. A’
quali denegando di dare vettovaglie il castello di Monte-
lione fu da loro messo a sacco; da che spaventate l’altre
terre della Chiesa donde avevano a passare, non si rite-
nendo per i gravi comandamenti fatti in contrario dal
pontefice, concedevano loro per tutto alloggiamento e
vettovaglie. Per il che, e molto piú perché si affermava
che di Francia veniva per mare nuovo soccorso, parendo
che le cose franzesi fussino per ricevere nel reame di Na-
poli grande augumento, né potendo Ferdinando, il qua-
le era senza danari e con molte difficoltà, sostenere sen-
za maggiori aiuti tanto peso, fu costretto di pensare per
la difesa sua a nuovi rimedi.

Non avevano gli altri potentati da principio compreso
Ferdinando nella loro confederazione; e ancora che, da
poi che ebbe ricuperato Napoli, i re di Spagna avessino
fatto instanza che e’ vi fusse ammesso, i viniziani l’aveva-
no recusato, persuadendosi le sue necessità essere mez-
zo atto al disegno che già facevano che in potestà loro
pervenisse una parte di quel reame. Però Ferdinando,
privato d’ogn’altra speranza, perché di Spagna non
aspettava nuovi sussidi né volevano gli altri collegati sot-
tomettersi a tanta spesa, convenne col senato viniziano,
promettendo l’osservanza per ciascuna delle parti il
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pontefice e gli oratori de’ re di Spagna in nome de’ suoi
re, che i viniziani mandassino nel regno in soccorso suo
il marchese di Mantova loro capitano, con settecento
uomini d’arme cinquecento cavalli leggieri e tremila fan-
ti, e vi mantenessino l’armata di mare la quale allora vi
avevano, ma con patto di potere rivocare questi sussidi
ogni volta che per difesa propria n’avessino di bisogno;
e gli prestassino per le necessità presenti quindicimila
ducati: e perché fussino assicurati di recuperare le spese
farebbono, che Ferdinando consegnasse loro Otranto,
Brindisi e Trani, e consentisse ritenessino Monopoli e
Pulignano che avevano ancora in mano, ma con condi-
zione di dovergli restituire quando ne fussino rimborsa-
ti; ma non potessino allegare che, o per conto della guer-
ra o della guardia o delle fortificazioni che vi facessino,
passassino la somma di dugentomila ducati. I quali por-
ti, per essere nel mare di sopra, e perciò molto opportu-
ni a Vinegia, accrescevano assai la loro grandezza: la
quale, non avendo piú chi se gli opponesse, né essendo
uditi piú, dopo la protezione accettata de’ pisani, i con-
sigli di coloro che arebbono voluto che a’ venti che sí
prosperi si dimostravano le vele piú lentamente si spie-
gassino, cominciava a distendersi per tutte le parti d’Ita-
lia; perché, oltre alle cose del regno di Napoli e di To-
scana, avevano di nuovo condotto Astore signore di
Faenza e accettata la protezione del suo stato, il quale
era molto accomodato a tenere in timore i fiorentini, la
città di Bologna e tutto il resto di Romagna. A questi
aiuti particolari de’ viniziani si aggiugnevano altri aiuti
de’ confederati, perché il pontefice i viniziani e il duca
di Milano mandavano in soccorso di Ferdinando alcune
altre genti d’arme, soldate comunemente; benché il du-
ca, non partitosi ancora in tutto dalla simulazione di non
contrafare allo accordo di Vercelli, non ostante che per
consiglio suo si indirizzasse la maggiore parte di queste
cose, ricusando che nelle condotte o in altre apparenze
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si usasse il nome suo, si era convenuto di pagare occulta-
mente ciascuno mese per il soccorso del reame diecimila
ducati.

L’andata degli Orsini e de’ Vitelli fermò le cose dello
Abruzzi, le quali erano in manifesto movimento contro
a’ franzesi, essendosi già ribellato Teramo e Civita di
Chieti, e dubitandosi che l’Aquila, città principale di
quella regione, non facesse il medesimo; la quale avendo
eglino confermata nella divozione franzese, e avendo re-
cuperato per accordo Teramo e saccheggiata Giulianuo-
va, quasi tutto l’Abruzzi seguitava il nome de’ franzesi:
in modo che le cose di Ferdinando parevano per tutto il
regno in manifesta declinazione. Perché la Calavria qua-
si tutta era in potestà di Obigní, con tutto che la sua lun-
ga infermità, per la quale s’era fermato in Ghiarace, des-
se comodità a Consalvo di tenere, con le genti spagnuole
e con le forze di alcuni signori del paese, accesa la guer-
ra in quella provincia; Gaeta con molte terre circostanti
ubbidiva a’ franzesi; il prefetto di Roma con la compa-
gnia sua e con le forze del suo stato, recuperate le castel-
la di Montecasino, infestava Terra di Lavoro da quella
banda; e Mompensieri, con tutto che molto lo impedisse
a usare le forze sue il mancamento de’ danari, costrigne-
va Ferdinando a rinchiudersi ne’ luoghi forti, oppressa-
to dalla medesima necessità di danari e di molte altre
provisioni, ma fondato interamente in sulla speranza del
soccorso viniziano; il quale, perché la convenzione tra
loro era stata fatta poco innanzi, non poteva essere cosí
presto come sarebbe stato di bisogno. Tentò Mompen-
sieri di occupare per trattato Benevento, ma Ferdinando
avutone sospetto vi entrò subitamente con le sue genti.
Accostoronsi i franzesi a Benevento, alloggiando al pon-
te a Finocchio, e avendo preso Fenezano, Apice e molte
terre circostanti. Ne’ quali luoghi mancando loro le vet-
tovaglie, e approssimandosi il tempo di riscuotere la do-
gana delle pecore della Puglia, entrata delle piú impor-
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tanti del reame di Napoli, perché era solita ascendere
ciascuno anno a ottantamila ducati, che tutti si riscote-
vano nello spazio quasi di uno mese, Mompensieri, per
privare gli inimici di questa comodità e non meno per
l’estremo bisogno delle sue genti, si voltò al cammino di
Puglia, della quale regione una parte si teneva per sé
un’altra ne tenevano gli inimici; né molto dietro a lui
Ferdinando, intento a impedire piú presto, con qualche
arte o diligenza, i progressi degli inimici che a combatte-
re, insino a tanto che i soccorsi suoi non arrivassino. Nel
quale tempo giunse a Gaeta un’armata franzese di quin-
dici legni grossi e sette minori, in sulla quale si erano im-
barcati a Savona ottocento fanti tedeschi condotti delle
terre del duca di Ghelleri, e quelli svizzeri e guasconi
che prima il re aveva ordinato che fussino portati in sul-
le navi grosse che si doveano armare a Genova; alla qua-
le armata l’armata di Ferdinando, che era sopra a Gaeta
per impedire che non vi entrassino vettovaglie, essendo
per mancamento di danari male proveduta delle cose
necessarie, avea dato luogo: in modo che, essendo entra-
ta nel porto sicuramente, i fanti posti in terra presono
Itri e altre terre circostanti, e fatte per il paese molte
prede speravano di ottenere Sessa, per opera di Gio-
vambatista Caracciolo che prometteva di mettergli oc-
cultamente dentro; ma don Federigo, il quale essendosi
ridotto con le genti che lo seguivano intorno a Taranto
era poi stato mandato da Ferdinando al governo di Na-
poli, avutane notizia, entratovi subito, fece prigioni il ve-
scovo e certi altri consci del trattato.

Ma in Puglia, ove era ridotta la somma della guerra,
procedevano le cose con varia fortuna; perché l’uno e
l’altro esercito, distribuitosi per l’asprezza del tempo
per le terre, né alcuno in una sola, per la incapacità d’es-
se, ma in piú, attendeva con correrie e cavalcate grosse a
predare i bestiami, usando piú tosto industria e celerità
che virtú d’arme. In Foggia si era fermato Ferdinando
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con parte delle sue genti, messe le altre parte in Troia e
parte in Nocera: ove intendendo che, tra San Severo,
nella quale terra alloggiava con trecento uomini d’arme
Verginio Orsino, venuto a unirsi con Mompensieri, e la
terra di Porcina ove era Mariano Savello con cento uo-
mini d’arme, si era ridotta quantità quasi infinita di pe-
core e di altre bestie, si mosse con secento uomini d’ar-
me ottocento cavalli leggieri e mille cinquecento fanti, e
arrivato, all’alba del dí, innanzi a San Severo, fermatosi
quivi con gli uomini d’arme per resistere a Verginio se si
movesse, fece correre i cavalli leggieri, che allargandosi
per tutto il paese predorno circa sessantamila bestie; ed
essendo uscito fuora della Porcina Mariano Savello a
molestargli lo costrinsono a ritirarsi, perduti trenta uo-
mini d’arme. Questo danno e la vergogna ricevuta fu ca-
gione che Mompensieri, raccolte tutte le sue genti, andò
verso Foggia per recuperare la preda e l’onore perduto:
dove, succedendogli piú di quello che da principio ave-
va disegnato, scontrò tra Nocera e Troia ottocento fanti
tedeschi, venuti prima per mare a’ soldi di Ferdinando, i
quali partitisi da Troia, dove era il loro alloggiamento,
andavano, piú per propria temerità che per comanda-
mento del re, e contro al consiglio di Fabrizio Colonna
che alloggiava medesimamente a Troia, per unirsi a Fog-
gia con Ferdinando; i quali, non potendo salvarsi né con
la fuga né con l’armi, né volendo arrendersi, furono
combattendo tutti ammazzati, non lasciata perciò la vit-
toria senza sangue agli inimici. Presentossi poi Mom-
pensieri con l’esercito ordinato a combattere innanzi a
Foggia, ma non lasciando Ferdinando uscire fuori altri
che i cavalli leggieri, andorono ad alloggiare al bosco
della Incoronata, dove stati due dí con difficoltà di vet-
tovaglie, e riavuta la maggiore parte delle bestie predate,
di nuovo tornorno innanzi a Foggia, e alloggiati quivi
una notte ritornorno il dí prossimo a San Severo, non
avendo condotta tutta la preda riavuta, perché nel ritor-
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narsene ne fu tolta loro una parte da’ cavalli leggieri di
Ferdinando. Cosí, disperdendosi le bestie, cavò l’una
parte e l’altra delle entrate della dogana piccolissima uti-
lità.

Andorno pochi dí poi i franzesi, cacciati dalla penuria
delle vettovaglie, a Campobasso che si teneva per loro,
dal quale luogo presono per forza la Coglionessa o vero
Grigonisa, terra vicina, dove da’ svizzeri, contro alla vo-
lontà de’ capitani, fu usata crudeltà tale che se bene si
empiesse il paese di spavento alienò da loro gli animi di
molti: e Ferdinando, attendendo a difendere il meglio
poteva le cose sue e aspettando la venuta del marchese
di Mantova, riordinava intanto le genti, con sedicimila
ducati che gli aveva mandati il pontefice e con quegli
che aveva potuti raccorre da sé. Nel qual tempo si uni-
rono con Mompensieri i svizzeri, e gli altri fanti che era-
no venuti per mare a Gaeta; e da altra parte il marchese
di Mantua, entrato nel regno e venuto a Capua per la via
di San Germano, avendo per il cammino prese, parte
per forza parte per accordo, molte terre benché di pic-
cola importanza, si uní, circa il principio di giugno, col
re a Nocera; dove don Cesare d’Aragona condusse le
genti che erano state intorno a Taranto. Cosí ridotte in
luoghi vicini quasi tutte le forze de’ franzesi e di Ferdi-
nando, superiori le franzesi di fanti l’italiane di cavalli,
pareva molto dubbio l’evento delle cose, non si potendo
discernere a quale delle due parti fusse per inclinare la
vittoria.

LIB. 3, CAP. 6

Carlo VIII, anche per sollecitazioni di altri, torna a pensare
alle cose d’Italia. Deliberazioni del consiglio regio e preparativi
per una nuova spedizione in Italia. Timori e azione politica di
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Lodovico Sforza. Indugi frapposti alla spedizione dal cardinale
di San Malò. Scarsi aiuti mandati da Carlo in Italia.

Nella quale incertitudine mentre che si sta, il re di
Francia, da altra parte, trattava delle provisioni di soc-
correre i suoi. Perché, come ebbe intesa la perdita delle
castella di Napoli, e che per non essere state restituite le
fortezze a’ fiorentini mancavano alle sue genti i danari e
i soccorsi loro, svegliato dalla negligenza con la quale
pareva fusse ritornato in Francia, cominciò di nuovo a
voltare l’animo alle cose d’Italia; e per essere piú espedi-
to da tutto quello che lo potesse ritenere, e per potere,
dimostrandosi grato de’ benefici ricevuti ne’ suoi peri-
coli, ricorrere di nuovo piú confidentemente all’aiuto
celeste, andò in poste a Torsi e poi a Parigi per sodisfare
a’ voti fatti da sé, il dí della giornata di Fornuovo, a san
Martino e a san Dionigi; donde ritornato con la medesi-
ma diligenza a Lione, si riscaldava ogni dí piú in questo
pensiero; al quale era per se stesso inclinatissimo, attri-
buendosi a grandissima gloria l’avere acquistato un rea-
me tale, e primo di tutti i re di Francia dopo molti secoli
avere personalmente rinnovata in Italia la memoria
dell’armi e delle vittorie franzesi; e persuadendosi che le
difficoltà le quali aveva avute nel ritornare da Napoli
fussino procedute piú da’ disordini suoi che dalla poten-
za o dalla virtú degl’italiani, il nome de’ quali non era
piú, nelle cose della guerra, appresso a franzesi in alcuna
estimazione. E l’accendevano ancora gli stimoli degli
oratori de’ fiorentini, del cardinale di San Piero in Vin-
cola e di Gian Iacopo da Triulzi, ritornato per questa ca-
gione alla corte; in compagnia de’ quali facevano la me-
desima instanza Vitellozzo e Carlo Orsino e dipoi il
conte di Montorio, mandato per il medesimo effetto da’
baroni che seguitavano le parti franzesi nel regno di Na-
poli; e ultimatamente vi andò da Gaeta per mare il sini-
scalco di Belcari, il quale dimostrava speranza grande di
vittoria in caso che senza piú dilazione si mandasse il

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

259Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

soccorso e, per contrario, che le cose di quel reame es-
sendo abbandonate non potevano sostenersi lungamen-
te; e oltre a questi una parte de’ signori grandi, stati pri-
ma alieni dalle imprese d’Italia, confortavano il
medesimo, per la ignominia che del lasciare perdere
l’acquisto fatto risultava alla corona di Francia, e molto
piú per il danno che tanta nobiltà franzese si perdesse
nel reame di Napoli. Né si raffrenavano questi concetti
per i movimenti i quali si dimostravano per i re di Spa-
gna dalla parte di Perpignano, perché essendo apparati
maggiori in nome che in fatti, e le forze di quegli re piú
potenti alla difesa de’ regni propri che all’offesa de’ re-
gni d’altri, si giudicava sufficiente rimedio l’avere man-
date a Nerbona e nell’altre terre che sono alle frontiere
di Spagna molte genti d’arme, non senza compagnia suf-
ficiente di svizzeri.

Però convocati dal re nel consiglio tutti i signori e tut-
te le persone notabili che si trovavano nella corte, fu de-
liberato che con piú celerità che si potesse tornasse in
Asti il Triulzio con titolo di luogotenente regio e con lui
ottocento lancie dumila svizzeri e dumila guasconi, e
che poco dopo lui passasse i monti con altre genti il du-
ca di Orliens, e finalmente con tutte l’altre provisioni la
persona del re; il quale passando potente, non si dubita-
va che aderirebbono alla volontà sua gli stati del duca di
Savoia e de’ marchesi di Monferrato e di Saluzzo, op-
portuni molto a fare la guerra contro al ducato di Mila-
no; e che, dal cantone di Berna infuora, il quale aveva
promesso al duca di Milano di non lo offendere, tutti i
cantoni de’ svizzeri andrebbono agli stipendi suoi con
grandissima prontezza. Le quali deliberazioni procede-
rono con maggiore consentimento per l’ardore del re; il
quale, innanzi che entrasse nel consiglio, avea pregato
strettamente il duca di Borbone che con efficaci parole
dimostrasse essere necessario il fare potentissimamente
la guerra, e poi nel consiglio, ribattuto con la medesima
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caldezza l’ammiraglio, il quale seguitato da pochi aveva,
non tanto contradicendo direttamente quanto propo-
nendo molte difficoltà, cercato di intepidire per indiret-
to gli animi degli altri: e affermava il re palesemente che
in potestà sua non era di fare altra deliberazione, perché
la volontà di Dio lo costrigneva a ritornare in Italia per-
sonalmente. Fu deliberato nel medesimo consiglio che
trenta navi, tra le quali una caracca grossissima detta la
Normanda e un’altra caracca grossa della religione di
Rodi, passassino dalla costa del mare Oceano ne’ porti
di Provenza, dove si armassino trenta tra galee sottili e
galeoni, per mettere con sí grossa armata nel reame di
Napoli soccorso grandissimo di gente di vettovaglie di
munizioni e di danari; e nondimeno che, non aspettando
che questa fusse in ordine, si mandasse subito qualche
navile carico di gente e di vettovaglie. Oltre a tutte le
quali cose fu ordinato che a Milano andasse Rigault
maestro di casa del re: perché il duca, benché non aves-
se dato le due caracche né permesso l’armarsi per il re a
Genova, e restituito solamente i legni presi a Rapalle ma
non le dodici galee state tenute nel porto di Genova, si
era sforzato di scusarsi con la inubbidienza de’ genovesi,
e tenuto continuamente con varie pratiche uomini suoi
appresso al re; al quale aveva di nuovo mandato Anto-
nio Maria Palavicino, affermando che era disposto a os-
servare l’accordo fatto, dimandando gli fusse prorogato
il tempo di pagare al duca d’Orliens i cinquantamila du-
cati promessi in quella concordia. Dalle quali arti ben-
ché riportasse piccolo frutto, essendo notissima al re la
mente sua, sí per l’altre azioni sí perché, per lettere e
istruzioni sue che erano state intercette, era venuto a lu-
ce essere da lui stimolati continuamente il re de’ romani
e i re di Spagna a muovere la guerra in Francia, nondi-
meno, sperandosi che forse il timore lo indurrebbe a
quello da che era aliena la volontà, fu commesso a Ri-
gault che, non disputando della inosservanza passata, gli
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significasse in potestà sua essere di cancellare la memo-
ria dell’offese cominciando a osservare, rendendo le ga-
lee concedendo le caracche e permettendo l’armare a
Genova; e gli soggiugnesse la deliberazione della passata
del re, la quale sarebbe con gravissimo suo danno se,
mentre gli era offerta la facoltà, non ritornasse a quella
amicizia la quale il re si persuadeva che egli piú tosto per
sospetti vani che per altra cagione avesse imprudente-
mente disprezzata.

Già la fama degli apparati che si facevano, trapassata
in Italia, aveva dato molta alterazione a’ collegati; e so-
pra tutti Lodovico Sforza, essendo il primo esposto
all’impeto degl’inimici, si ritrovava in grandissima an-
sietà, inteso massime che, dopo la partita di Rigault dal-
la corte, il re con parole e dimostrazioni molto brusche
aveva licenziato tutti gli agenti suoi. Per il che, rivoltan-
dosi nella mente la grandezza del pericolo, e che tutti i
travagli della guerra si riducevano nel suo stato, si sareb-
be facilmente accomodato alle richieste del re se non
l’avesse ritenuto il sospetto, per la coscienza dell’offese
fattegli, per le quali era generata da ogni parte tale diffi-
denza, che e’ fusse piú difficile trovare mezzo di sicurtà
per ciascuno che convenire negli articoli delle differen-
ze; perché togliendosi alla sicurezza dell’uno quel che si
consentisse per assicurare l’altro, niuno voleva rimettere
nella fede di altri quel che l’altro recusava di rimettere
nella sua. Cosí stringendolo la necessità a prendere quel
consiglio che gli era piú molesto, per cercare almeno
d’allungare i pericoli, continuò con Rigault l’arti medesi-
me che aveva usate insino allora; affermando molto effi-
cacemente che farebbe ubbidire i genovesi ogni volta
che il re desse nella città di Avignone sicurtà sufficiente
per la restituzione delle navi, e che ciascuna delle parti
promettesse, dando ostaggi per l’osservanza, che cose
nuove in pregiudicio dell’altra non si tentassino: la quale
pratica, continuata molti dí, ebbe finalmente, per varie
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cavillazioni e difficoltà che si interponevano, l’effetto
medesimo che avevano avuto l’altre. Ma Lodovico non
consumando questo tempo inutilmente mandò, mentre
pendevano questi ragionamenti, uomini al re de’ romani
per indurlo a passare in Italia con l’aiuto suo e de’ vini-
ziani; e a Vinegia mandò imbasciadori a ricercargli che
per provedere al pericolo comune concorressino a que-
sta spesa, e che mandassino verso Alessandria i sussidi
che fussino necessari per opporsi a’ franzesi: il che da lo-
ro fu offerto di fare prontissimamente. Ma non mostror-
no già la medesima facilità nella passata del re de’ roma-
ni, poco amico alla loro republica, rispetto a quello
possedevano in terra ferma appartenente allo imperio e
alla casa di Austria; né si contentavano che a spese co-
muni si conducesse in Italia un esercito che in tutto de-
pendesse da Lodovico: nondimeno, continuando Lodo-
vico di farne instanza perché, oltre all’altre ragioni che
lo movevano, le forze sole de’ viniziani nello stato di Mi-
lano gli erano sospette, dubitando quel senato che egli,
il quale sapevano essere grandemente impaurito, non si
precipitasse a riconciliarsi col re di Francia, prestò final-
mente il suo consentimento, e mandò per la cagione me-
desima a Cesare imbasciadori. Temevano ancora i vini-
ziani e il duca che i fiorentini, come il re avesse passato i
monti, non facessino nella riviera di Genova qualche
movimento; però ricercorono Giovanni Bentivogli che
con trecento uomini d’arme, co’ quali era condotto da’
confederati, assaltasse da’ confini di Bologna i fiorentini,
promettendogli che nel tempo medesimo sarebbono
molestati da’ sanesi e dalle genti che erano in Pisa, e of-
ferendogli di obligarsi, in caso che occupasse la città di
Pistoia, a conservarvelo: di che benché il Bentivoglio
desse loro speranza, nondimeno, avendone l’animo mol-
to lontano, e temendo non poco della venuta de’ franze-
si, mandò occultamente al re a scusarsi delle cose passa-
te per la necessità del sito nel quale è posta Bologna, e a
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offerire di volere dependere da lui, e di astenersi per ri-
spetto suo da molestare i fiorentini.

Ma non bastava la volontà del re, benché ardentissi-
ma, a mettere a esecuzione le cose deliberate, con tutto
che l’onore proprio e i pericoli del regno di Napoli ri-
cercassino prestissima espedizione; perché il cardinale
di San Malò, in cui mano era oltre al maneggio delle pe-
cunie la somma di tutto il governo, benché apertamente
non contradicesse, differiva tanto, con allungare i paga-
menti necessari, tutte l’espedizioni che provisione alcu-
na a effetto non si conduceva; mosso, o per parergli mi-
gliore mezzo a perpetuare la sua grandezza, non facendo
spesa alcuna che non appartenesse o all’utilità presente
o a’ piaceri del re, non avere cagione di proporre ogni dí
difficoltà di cose e necessità di danari, o perché, come
molti dubitavano, corrotto da premi e da speranze, aves-
se secreta intelligenza o col pontefice o col duca di Mila-
no: né a questo rimediavano i conforti e i comandamen-
ti del re, pieni qualche volta di sdegno e di parole
ingiuriose, perché conoscendo quale fusse la sua natura
gli sodisfaceva con promesse contrarie agli effetti. E co-
sí, cominciata a ritardarsi per opera sua la esecuzione
delle cose disegnate, si turborono quasi in tutto per uno
accidente inaspettato che sopravenne. Imperocché alla
fine del mese di maggio il re, quando ciascuno aspettava
che non molto poi si movesse per passare in Italia, deli-
berò di andare a Parigi: allegando che, secondo il costu-
me degli antichi re, voleva innanzi si partisse di Francia
pigliare licenza con le cerimonie consuete da san Dioni-
gi e, nel passare da Torsi, da san Martino; e che avendo
disposto di passare in Italia abbondantissimo di danari,
per non si ridurre nelle necessità nelle quali era stato
l’anno dinanzi, bisognava che inducesse l’altre città di
Francia ad accomodarlo di danari con l’esempio della
città di Parigi, dalla quale non otterrebbe essere acco-
modato se non vi andasse personalmente; e che appros-
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simandosi in là, farebbe piú sollecite a cavalcare le genti
d’arme che si movevano di Normandia e di Piccardia:
affermando che innanzi alla partita sua spedirebbe il du-
ca d’Orliens, e che in termine di un mese sarebbe ritor-
nato a Lione. Ma si credette che la piú vera e principale
cagione fusse l’essere egli innamorato in camera della
reina, la quale poco avanti era andata a Torsi con la sua
corte. Né potettono i consigli de’ suoi né gli stretti prie-
ghi, e quasi lagrime, degl’italiani rimuoverlo da questa
deliberazione; i quali gli dimostravano quanto fusse
dannoso il perdere il tempo opportuno alla guerra, mas-
sime in tanta necessità de’ suoi nel regno napoletano, e
quanto fusse perniciosa la fama che volerebbe per Italia
che e’ si fusse allontanato quando doveva approssimarsi:
variarsi per ogni piccolo accidente, per ogni leggiero ro-
more, la riputazione delle imprese; ed essere molto diffi-
cile il ricuperarla quando è cominciata a declinare,
quando bene si facessino poi effetti molto maggiori di
quegli che gli uomini prima si erano promessi. I quali ri-
cordi disprezzando, ed essendo soprastato un mese di
piú a Lione, si mosse a quel cammino, non avendo espe-
dito altrimenti il duca d’Orliens ma solo mandato in
Asti con non molta gente il Triulzio, non tanto per le
preparazioni della guerra quanto per stabilire nella sua
divozione Filippo monsignore, succeduto nuovamente,
per la morte del piccolo duca suo nipote, nella ducea di
Savoia. Né si fece, innanzi alla partita sua, per le cose del
regno altra provisione che di mandare con vettovaglie
sei navi a Gaeta, dando speranza che presto le seguite-
rebbe l’armata grossa; e di provedere per mezzo di mer-
catanti a Firenze, benché tardi, quarantamila ducati per
fargli pagare a Mompensieri: perché i svizzeri e i tede-
schi avevano protestato che, non essendo pagati innanzi
alla fine di giugno, passerebbono nel campo degli inimi-
ci. Rimasono a Lione il duca d’Orliens, il cardinale di
San Malò e tutto il consiglio, con commissione di accele-
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rare le provisioni: alle quali se il cardinale era proceduto
lentamente in presenza del re, procedeva molto piú len-
tamente essendo assente.

LIB. 3, CAP. 7

Nuove vicende della guerra nel reame di Napoli. Declina di
nuovo la fortuna de’ francesi. Vittoria di Consalvo in Calabria.
Resa di Atella. Continui progressi degli aragonesi. Morte di
Ferdinando e successione di Federico. Continuano gli indugi
nella spedizione francese in Italia.

Ma non potevano le cose del reame di Napoli aspetta-
re la tardità di questi rimedi, essendo ridotta la guerra in
termine, per gli eserciti congregati da ogni banda e per
molte difficoltà che da tutt’a due le parti si scoprivano,
che era necessario che senza piú dilazione si terminasse
la guerra. Aveva Ferdinando, poiché ebbe unite seco le
genti viniziane, presa la terra di Castelfranco; dove si
unirno seco con dugento uomini d’arme Giovanni Sfor-
za signore di Pesero e Giovanni da Gonzaga fratello del
marchese di Mantova condottieri de’ confederati, in
modo che in tutto erano nel campo suo mille dugento
uomini d’arme mille cinquecento cavalli leggieri e quat-
tromila fanti; e i franzesi nel tempo medesimo si erano
accampati a Circello, propinquo a dieci miglia a Bene-
vento. Appresso a’ quali accostatosi Ferdinando a quat-
tro miglia, si pose a campo a Frangete di Monteforte; il
quale luogo perché era bene proveduto non presono al
primo assalto. Levoronsi i franzesi da Circello per soc-
correrlo ma non arrivorono a tempo, essendosi per ti-
more del secondo assalto arrenduti, lasciata la terra a di-
screzione, i fanti tedeschi che lo guardavano: la qual
cosa parendo avversa a’ franzesi sarebbe stata cagione
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della loro felicità se, o per imprudenza o per mala fortu-
na, non avessino perduta tanta occasione. Perché (cosí
confessa quasi ciascuno) arebbeno quel dí facilmente
rotto l’esercito inimico: perché, occupata la maggiore
parte nel sacco di Frangete, non attendeva a’ comanda-
menti de’ capitani; i quali, vedendo che già tra i franzesi
e l’alloggiamento loro non era in mezzo altro che una
valle, si sforzavano con grandissima diligenza di metter-
gli insieme. Conobbe Mompensieri sí grande occasione,
conobbela Verginio Orsino; de’ quali l’uno comandava,
l’altro, dimostrando la vittoria certa, pieno di lagrime
pregava, che non tardassino a passare la valle mentre
che nell’alloggiamento italiano era piena ogni cosa di
confusione e di tumulto, mentre che i soldati, attenden-
do parte a rubare parte a portare via le cose rubate, non
udivano l’imperio de’ capitani. Ma Persí, uno de’ princi-
pali, dopo Mompensieri, dell’esercito, mosso o da leg-
gierezza giovenile o, come piú si credette, da invidia del-
la sua gloria, allegando il disavvantaggio del passare la
valle salendo sotto i piedi quasi degli inimici, e il sito
forte del loro alloggiamento, e confortando scoperta-
mente i soldati a non combattere, impedí cosí salutifero
consiglio; e si crede che istigati da lui, i svizzeri e i tede-
schi, domandando danari, tumultuorono. Però Mom-
pensieri, costretto a ritirarsi, ritornò intorno a Circelle;
ove dandosi il dí seguente la battaglia, Camillo Vitelli,
mentre che allato alle mura fa egregiamente l’ufficio di
capitano e di soldato, percosso nella testa da uno sasso
terminò la vita sua: per il quale caso i franzesi, non espu-
gnato Circelle, ne levorono il campo e se ne andorno
verso Arriano; disposti nondimeno i capitani a tentare,
se n’avessino avuta occasione, la fortuna della giornata.
Al quale consiglio era in tutto contrario il consiglio
dell’esercito aragonese; stando massime fermi, special-
mente i proveditori viniziani, in questa sentenza perché,
sapendo che gli inimici cominciavano a patire di vetto-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

267Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

vaglie e che erano senza danari, e vedendosi procedere
in lungo i soccorsi di Francia, speravano che giornal-
mente avessino a crescere i sinistri e le incomodità loro,
e che in altre parti del regno avessino medesimamente
ad avere maggiori molestie, perché nello Abruzzi, dove
nuovamente Annibale figliuolo naturale del signore di
Camerino, andato volontariamente a servire Ferdinando
con quattrocento cavalli a spese proprie, avea rotto il
marchese di Bitonto, si aspettava con trecento uomini
d’arme il duca di Urbino, condotto di nuovo da’ colle-
gati: la fortuna de’ quali e le condizioni maggiori egli se-
guitando, aveva abbandonato la condotta de’ fiorentini,
alla quale era obligato ancora per piú di uno anno, scu-
sandosi che per essere feudatario della Chiesa non pote-
va non ubbidire a’ comandamenti del pontefice. Però,
andando Graziano di Guerra per opporsegli, assaltato
nel piano di Sermona dal conte di Celano e dal conte di
Popoli con trecento cavalli e con tremila fanti paesani,
gli messe in fuga.

Ma con la perdita della occasione del vincere intorno
a Frangete era cominciata a declinare manifestamente la
fortuna de’ franzesi, concorrendo in uno tempo medesi-
mo quasi infinite difficoltà; inopia estrema di danari ca-
restia di vettovaglie odio de’ popoli discordia de’ capita-
ni disubbidienza de’ soldati e la partita di molti dal
campo, parte per necessità parte per volontà, perché né
del reame aveano avuto facoltà di cavare se non pochi
danari, né di Francia erano stati di quantità alcuna pro-
veduti, essendo stata troppo tarda la provisione de’ qua-
rantamila ducati mandati a Firenze; di maniera non po-
tevano, per questo e per la vicinità di molte terre
sostentate dalla propinquità degli inimici, fare i provedi-
menti necessari per avere le vettovaglie; e l’esercito era
pieno di disordini, essendo indeboliti gli animi de’ sol-
dati, e i svizzeri e i tedeschi dimandando ogni dí tumul-
tuosamente di essere pagati, e nocendo molto a tutte le
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deliberazioni la contradizione continua di Persí a Mom-
pensieri. Costrinse la necessità il principe di Bisignano a
partirsi con le sue genti, per andare alla guardia del pro-
prio stato, per timore delle genti di Consalvo; e molti de’
soldati del paese alla giornata si sfilavano, perché oltre al
non avere ricevuti mai danari erano maltrattati da’ fran-
zesi e da’ svizzeri nella divisione delle prede e nella di-
stribuzione delle vettovaglie. Per le quali difficoltà, e so-
pratutto per la strettezza del vivere, era l’esercito
franzese necessitato ritirarsi a poco a poco di uno luogo
in uno altro, il che diminuiva grandemente la riputazio-
ne sua appresso a’ popoli; e benché gli inimici gli andas-
sino continuamente seguitando non perciò speravano
d’avere facoltà di combattere, come sopratutto Mom-
pensieri e Verginio desideravano, perché per non essere
sforzati a combattere alloggiavano sempre in luoghi for-
ti e ove non potessino essere impedite le sue comodità.
Co’ quali andando a unirsi Filippo Rosso condottiere
de’ viniziani, con la sua compagnia di cento uomini d’ar-
me, era stato rotto dalle genti del prefetto di Roma. Fi-
nalmente, essendo i franzesi alloggiati sotto Montecalvo-
li e Casalarbore presso ad Arriano, Ferdinando,
accostatosi loro per tanto spazio quanto è il tiro di una
balestra ma alloggiando sempre in sito forte, gli ridusse
in necessità grande di vettovaglie, e gli privò medesima-
mente dell’uso dell’acqua. Donde deliberati di andarse-
ne in Puglia, dove speravano avere comodità di vettova-
glie, e temendo, nella propinquità degl’inimici, delle
difficoltà che facilmente sopravengono agli eserciti che
si ritirano, levatisi tacitamente al principio della notte,
camminorono, innanzi si fermassino, venticinque miglia.
Seguitògli la mattina Ferdinando, ma disperandosi di
potere aggiugnergli si accampò a Giesualdo; la quale
terra, avendo già sostenuto quattordici mesi l’assedio
di... famosissimo capitano, fu da lui espugnata in uno
giorno solo: cosa che ingannò molto i franzesi, perché
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avendo deliberato di fermarsi in Venosa, terra forte di
sito e molto abbondante di vettovaglie, la credenza che
ebbono che Ferdinando non cosí presto pigliasse Gie-
sualdo fu cagione che perdessino tempo in Atella, la
quale terra aveano presa e la saccheggiavano; onde in-
nanzi partissino, sopragiunti da Ferdinando, che preso
Giesualdo accelerò il cammino, benché battessino una
parte de’ suoi trascorsa innanzi al campo, non potendo
ridursi a Venosa vicina a otto miglia, si fermorono in
Atella, con intenzione di aspettare se da parte alcuna ve-
nisse soccorso, e sperando, per la vicinità di Venosa e di
molte altre terre circostanti che si tenevano per loro, po-
terne ricevere comodità di vettovaglie. Accampovvisi su-
bito Ferdinando, intento tutto a impedirle loro, poiché
vedeva presente la speranza di ottenere la vittoria senza
pericolo e senza sangue, e perciò attendendo a fare
all’intorno molte tagliate e a insignorirsi delle terre vici-
ne. Ma le difficoltà de’ franzesi gli rendevano ogni dí le
cose piú facili. Perché i fanti tedeschi, non avendo, poi
che furono levati del suo paese, ricevuto pagamento se
non per due mesi, ed essendo passati tutti i termini inva-
no aspettati, se n’andorono nel campo di Ferdinando;
onde crescendo a lui la facoltà di infestare piú gli inimici
e di piú distendervisi, vi si conducevano piú difficilmen-
te le vettovaglie che venivano da Venosa e dall’altre ter-
re circostanti. Né in Atella era tanto da vivere che ba-
stasse a sostentare molti dí i franzesi, perché vi era
piccola quantità di grano; e avendo gli aragonesi rovina-
to uno molino, il quale era in sul fiume che corre pro-
pinquo alle mura, pativano anche di macinato: non si al-
leggerendo le incomodità presenti per la speranza del
futuro; poi che da parte alcuna non appariva segno di
soccorso.

Ma l’avversità che sopravenne in Calavria messe in ul-
tima ruina le cose loro. Perché avendo Consalvo, per
l’occasione della infermità lunga di Obigní per la quale
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molti de’ suoi erano andati all’esercito di Mompensieri,
preso piú terre in quella provincia, si era ultimatamente,
con gli spagnuoli e con molti soldati del paese, fermato a
Castrovillole; dove avendo notizia che a Laino erano il
conte di Meleto e Alberigo da San Severino e molti altri
baroni con numero di gente quasi pari, e che ingrossan-
do continuamente, disegnavano, come fussino piú po-
tenti, d’andare ad assaltarlo, deliberò di prevenire, spe-
rando di opprimergli incauti per la sicurtà che avevano
dal sito del loro alloggiamento, perché il castello di Lai-
no è posto in sul fiume [Sapri] che divide la Calavria dal
Principato, e il borgo è dall’altra parte del fiume; nel
quale alloggiando erano guardati dal castello contro a
chi venisse ad assaltargli per il cammino diritto, e tra
Laino e Castrovillole erano Murano e alcun’altre terre
del principe di Bisignano che si tenevano per loro. Ma
Consalvo, con diverso consiglio, partí con tutta la sua
gente da Castrovillole poco innanzi alla notte, e uscendo
della strada diritta prese il cammino largo, ancora che
molto piú lungo e difficile perché s’avevano a passare al-
cune montagne, e condotto in sul fiume avviò la fanteria
alla via del ponte che è tra ’l castello di Laino e il borgo;
il qual ponte, per la medesima sicurtà, era guardato ne-
gligentemente: egli con la cavalleria, passato il fiume a
guazzo due miglia piú alto, arrivò innanzi dí al borgo, e
trovato gli inimici senza scolte e senza guardia gli ruppe
in uno momento, pigliando undici baroni e quasi tutta la
gente, perché fuggendo inverso il castello percotevano
nella fanteria che aveva già occupato il passo del ponte.
Da questa onorata opera, la quale fu la prima delle vitto-
rie che ebbe Consalvo nel regno di Napoli, ricuperate
alcune altre terre di Calavria, e augumentate le forze,
andò con seimila uomini a unirsi col campo che era in-
torno ad Atella; al quale erano arrivati, pochi dí innanzi,
cento uomini d’arme del duca di Candia soldato de’
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confederati, perché egli col resto della compagnia era ri-
masto in terra di Roma.

Per la venuta di Consalvo si strinse piú l’assedio, per-
ché Atella fu circondata da tre parti, ponendosi da una
le genti aragonesi dall’altra le viniziane e dalla terza le
spagnuole; donde s’impedivano le vettovaglie che vi ve-
nivano, correndo massime per tutto gli stradiotti de’ vi-
niziani, i quali presono molti franzesi che ne conduceva-
no da Venosa; né avevano piú quegli di dentro facoltà di
andare al saccomanno se non a ore straordinarie e con
grosse scorte: il che anche fu tolto del tutto loro, perché
essendo uscito in sul mezzo dí Paolo Vitelli con cento
uomini d’arme, tirato dal marchese di Mantova in uno
aguato, ne perdé parte. Cosí perdute tutte le comodità,
si ridussono in ultimo in tanta strettezza che non poteva-
no, eziandio con le scorte, usare per i cavalli l’acqua del
fiume, e dentro mancava l’acqua necessaria alle persone;
in modo che, vinti da tanti mali e abbandonati d’ogni
speranza, avendo già sopportato l’assedio trentadue dí,
necessitati ad arrendersi, impetrato salvocondotto, man-
dorono Persí, Bartolomeo d’Alviano e uno de’ capitani
svizzeri a parlare a Ferdinando, col quale venneno in
queste convenzioni: che l’offese si levassino tra le parti
per trenta dí, non potendo nel detto tempo partirsi
d’Atella alcuno degli assediati; a’ quali fusse dí per dí
conceduta dagli aragonesi la vettovaglia necessaria: fus-
se lecito a Mompensieri significare al suo re l’accordo
fatto, e non avendo soccorso fra trenta dí, lasciasse Atel-
la e tutto quello che nel regno di Napoli era in sua pote-
stà, con tutte l’artiglierie che v’erano dentro, salve le
persone e le robe de’ soldati; con le quali fusse libero a
ciascuno di andarsene, o per terra o per mare, in Fran-
cia; e agli Orsini e agli altri soldati italiani, di ritornarse-
ne con le sue genti dove volessino fuora del regno: che a’
baroni e agli altri che avevano seguitata la parte del re di
Francia fusse, in caso che andassino fra quindici dí a
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Ferdinando, rimessa ogni pena e restituito tutto quello
possedevano quando si principiò la guerra. Il quale ter-
mine poi che fu passato, Mompensieri con tutti i franze-
si e con molti svizzeri e gli Orsini furno condotti a Ca-
stello a mare di Stabbia: disputandosi se Mompensieri,
come luogotenente generale del re e superiore a tutti gli
altri, fusse obligato a fare restituire, come allegava Fer-
dinando, tutto quello che nel reame di Napoli si posse-
deva in nome del re di Francia; perché Mompensieri
pretendeva non essere tenuto se non a quello che era in
potestà sua di restituire, e che l’autorità sua non si di-
stendeva a comandare a’ capitani e a’ castellani, che nel-
la Calavria nell’Abruzzi a Gaeta, e in molte altre terre e
fortezze, l’aveano ricevute in custodia dal re e non da
lui. Sopra che poi che si fu disputato alcuni dí, furono
condotti a Baia, simulando Ferdinando di volergli la-
sciare partire: dove, sotto colore che ancora non fussino
a ordine i legni per imbarcargli, furno sopratenuti tanto,
che sparsi tra Baia e Pozzuolo, per la mala aria e per
molte incomodità, cominciorno a infermarsi; talmente
che e Mompensieri morí, e del resto della sua gente, che
erano piú di cinquemila uomini, ne mancorno tanti che
appena se ne condusseno cinquecento salvi in Francia.
Verginio e Paolo Orsini, a requisizione del pontefice già
deliberato di tôrre gli stati a quella famiglia, furono rin-
chiusi in Castello dell’Uovo, e le loro genti, guidate da
Giangiordano figliuolo di Verginio e da Bartolomeo
d’Alviano, furono per ordine del medesimo svaligiate
nell’Abruzzi dal duca d’Urbino; e Giangiordano e l’Al-
viano, i quali prima per comandamento di Ferdinando,
lasciate le genti nel cammino, erano ritornati a Napoli,
furno incarcerati; benché l’Alviano, o per industria sua
o per secreto consentimento di Ferdinando, da cui era
stato molto amato, ebbe facoltà di fuggirsi.

Dopo la vittoria di Atella Ferdinando, dividendo per
la recuperazione del resto del regno l’esercito in varie
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parti, mandò a campo a Gaeta don Federico e Prospero
Colonna; e nell’Abruzzi, ove già l’Aquila era ritornata
alla divozione aragonese, Fabrizio Colonna: egli, presa
per forza la rocca di Sanseverino, e fatto per terrore de-
gli altri decapitare il castellano e il figliuolo, andò a cam-
po a Salerno; ove il principe di Bisignano, andato a par-
largli, accordò per sé per il principe di Salerno per il
conte di Capaccio e per alcuni altri baroni, con condi-
zione di possedere i loro stati ma che Ferdinando, per
sua sicurtà, tenesse per certo tempo le fortezze: il quale
accordo fatto, andorno a Napoli. Né fu nello Abruzzi
fatta molta difesa, perché Graziano di Guerra, che vi era
con ottocento cavalli, non avendo piú facoltà di difen-
dersi, si ridusse a Gaeta. In Calavria, della quale la mag-
giore parte si teneva per i franzesi, ritornò Consalvo; do-
ve benché da Obigní fusse fatta qualche resistenza,
nondimeno, ultimatamente ridotto in Groppoli, ed es-
sendo perdute Manfredonia e Cosenza, stata prima sac-
cheggiata da’ franzesi, privato d’ogni speranza, consentí
di lasciare tutta la Calavria, e gli fu conceduto il ritor-
narsene per terra in Francia. Certo è che molte di queste
cose procederono per la negligenza e imprudenza de’
franzesi: perché Manfredonia, ancora che fusse forte e
posta in paese abbondante da potersi facilmente prove-
dere di vettovaglie, e che ’l re v’avesse lasciato al gover-
no Gabriello da Montefalcone, avuto da lui in concetto
d’uomo valoroso, nondimeno dopo breve assedio fu co-
stretto ad arrendersi per la fame; altri, potendosi difen-
dere, si arrenderono o per viltà o per l’animo debole a
sostenere le incomodità degli assedi; alcuni castellani,
trovate le rocche bene provedute, avevano nel principio
vendute le vettovaglie, in modo che presentandosi gli
inimici erano necessitati ad arrendersi subito. Dalle qua-
li cose perdé, nel reame di Napoli, il nome franzese
quella riputazione che gli aveva data la virtú di colui che
lasciato da Giovanni d’Angiò a guardia di Castel
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dell’Uovo, lo tenne dopo la vittoria di Ferdinando molti
anni, insino a tanto che l’essere consumati del tutto gli
alimenti lo costrinse ad arrendersi.

Cosí non mancando quasi altro alla recuperazione di
tutto il regno che Taranto e Gaeta e alcune terre tenute
da Carlo de Sanguine, e il monte di Santo Angelo, don-
de don Giuliano dell’Oreno infestava con somma laude
i paesi circostanti, Ferdinando, collocato in somma glo-
ria e in speranza grande di avere a essere pari alla gran-
dezza de’ suoi maggiori, andato a Somma, terra posta
nelle radici del monte Vesevo, dove era la reina sua mo-
glie, o per le fatiche passate o per disordini nuovi in-
fermò sí gravemente che, portato già quasi senza speran-
za di salute a Napoli, finí fra pochi dí la vita sua, non
finito l’anno dalla morte d’Alfonso suo padre: lasciato,
per la vittoria acquistata, e per la nobiltà dell’animo e
per molte virtú regie le quali in lui non mediocremente
risplendevano, non solo in tutto il suo regno ma ezian-
dio per tutta Italia, grandissima opinione del suo valore.
Morí senza figliuoli, e però gli succedette don Federigo
suo zio, avendo quel reame veduto in tre anni cinque re.
Al quale, venuto subito dall’assedio di Gaeta, la reina
vecchia sua matrigna consegnò Castelnuovo; benché per
molti si dubitasse non lo volesse ritenere per Ferdinan-
do re di Spagna, suo fratello. Nel quale accidente si di-
mostrò egregia verso Federigo non solo la volontà del
popolo di Napoli ma eziandio de’ príncipi di Salerno e
di Bisignano e del conte di Capaccio; i quali in Napoli
furono i primi che chiamorono il nome suo e, allo scen-
dere suo di nave, i primi che, fattisigli incontro, lo salu-
torno come re: contenti molto piú di lui che del re mor-
to, per la mansuetudine del suo ingegno, e perché già
era nata non piccola suspizione che Ferdinando avesse
in animo, come prima fussino stabilite meglio le cose
sue, di perseguitare ardentemente tutti coloro che in
modo alcuno si fussino dimostrati fautori de’ franzesi.
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Donde Federigo, per riconciliarsegli interamente, resti-
tuí a tutti liberamente le loro fortezze.

Ma non riscaldorono già questi disordini, succeduti
con tanta ignominia e tanto danno, né l’animo né gli ap-
parati del re di Francia. Il quale, non si sapendo svilup-
pare da’ piaceri, soprastette quattro mesi a ritornare a
Lione; e benché da lui fusse molto spesso in questo tem-
po fatta instanza a’ suoi che erano rimasti a Lione che si
sollecitassino le provisioni marittime e terrestri, e che
già il duca d’Orliens si fusse preparato a partirsi, nondi-
meno, per le medesime arti del cardinale di San Malò, le
genti d’arme, espedite tardi de’ pagamenti, camminava-
no verso Italia lentamente, e l’armata, che s’aveva a uni-
re a Marsilia, sí oziosamente si ordinava che i collegati
ebbono tempo di mandare, prima a Villafranca, porto
amplissimo appresso a Nizza, dipoi insino alle Pomiche
di Marsilia, un’armata, la quale a spese comuni avevano
unita in Genova, per impedire che legni franzesi non an-
dassino nel reame, e alla tardità causata principalmente
dal cardinale di San Malò si dubitava non si aggiugnesse
qualche cagione piú occulta, nutrita con molta diligenza
e arte nel petto del re da quegli i quali, per varie cagioni,
si sforzavano di rimuovere l’animo suo dalle cose d’Ita-
lia. Perché si sospettava che per se medesimo avesse di-
spiacere della grandezza del duca d’Orliens, al quale per
la vittoria sarebbe pervenuto il ducato di Milano; e gli
era oltre a questo persuaso non essere sicuro il partirsi
di Francia se prima non facesse qualche composizione
co’ re di Spagna: i quali, dimostrando desiderio di ricon-
ciliarsi seco, gli avevano mandato imbasciadori a pro-
porre tregua e altri modi di concordia. Consigliavanlo
ancora molti che aspettasse il parto propinquo della rei-
na, perché non conveniva alla prudenza sua, né all’amo-
re che e’ doveva portare a’ popoli suoi, esporre la perso-
na propria a tanti pericoli se prima non avesse un
figliuolo al quale appartenesse tanta successione: ragio-
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ne che diventò piú potente per il parto della reina, per-
ché fra pochi dí morí il figliuolo maschio che di lei era
nato. Cosí, parte per la negligenza e poco consiglio del
re, parte per le difficoltà artificiosamente interposte da
altri, si differirno tanto le provisioni che ne seguitò la di-
struzione delle sue genti con la perdita totale del regno
di Napoli: e sarebbe succeduto il medesimo de’ confe-
derati suoi d’Italia se per se stessi non avessino costante-
mente difese le cose proprie.

LIB. 3, CAP. 8

Colloqui e accordi di Lodovico Sforza con Massimiliano
Cesare. Massimiliano Cesare in Italia. Fedeltà de’ fiorentini ai
francesi e consigli politici del Savonarola. Vicende della guerra
de’ fiorentini per riconquistare Pisa. Morte di Piero Capponi.
Maggiori aiuti de’ veneziani a Pisa e minore fiducia de’ pisani
in Lodovico Sforza.

È detto di sopra che, per paura degli apparati franze-
si, si era cominciato, piú per sodisfazione di Lodovico
Sforza che de’ viniziani, a trattare di fare passare Massi-
miliano Cesare in Italia; col quale, mentre durava il me-
desimo timore, fu convenuto che i viniziani e Lodovico
gli dessino per tre mesi ventimila ducati ciascuno mese
perché menasse seco un certo numero di cavalli e di fan-
ti. La quale convenzione come fu fatta, Lodovico, ac-
compagnato dagli oratori de’ collegati, andò a Manzo,
luogo di là dalle Alpi a’ confini di Germania, ad abboc-
carsi seco; nel quale luogo avendo parlato lungamente,
ed essendosi il medesimo dí ritirato di qua dall’Alpi a
Bormi, terra del ducato di Milano, Cesare il dí seguente,
sotto specie di andare cacciando, si trasferí nel luogo
medesimo: ne’ quali colloqui di due dí avendo Cesare
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stabilito con loro il tempo e il modo del passare, se ne
tornò in Germania per sollecitare l’esecuzione di quel
che s’era deliberato. Ma raffreddando intanto il romore
delle preparazioni franzesi, in modo che a questo effetto
non pareva piú necessario il farlo passare, Lodovico di-
segnò di servirsi, ad ambizione, di quello che prima ave-
va procurato per propria sicurtà. Però continuando di
sollecitarlo a passare, né volendo i viniziani concorrere a
promettergli trentamila ducati, i quali dimandava oltre
a’ primi sessantamila che gli erano stati promessi, si
obligò egli a questa dimanda; tanto che finalmente passò
Cesare in Italia, poco innanzi alla morte di Ferdinando:
la quale intesa quando era già vicino a Milano, ebbe
qualche pensiero di favorire che il regno di Napoli per-
venisse in Giovanni figliuolo unico del re di Spagna, suo
genero; ma essendogli dimostrato da Lodovico che que-
sto, essendo molesto a tutta Italia, disunirebbe i confe-
derati e conseguentemente faciliterebbe i disegni del re
di Francia, non solo se ne astenne ma favorí con lettere
la successione di Federigo.

La passata sua in Italia fu con pochissimo numero di
gente, dando voce che prestamente passerebbe insino
alla somma la quale era obligato di menare; e si fermò a
Vigevano. Ove in presenza di Lodovico e del cardinale
di Santa Croce, mandatogli legato dal pontefice, e degli
altri oratori de’ collegati, fu ragionato che andasse nel
Piemonte, per pigliare Asti e separare dal re di Francia il
duca di Savoia e il marchese di Monferrato: i quali, co-
me membri dependenti dallo imperio, ricercò che an-
dassino a parlare seco in qualche terra del Piemonte; ma
essendo le forze sue da disprezzare né corrispondendo
gli effetti all’autorità del nome imperiale, né alcuno di
essi consentí di andare a lui, né dell’impresa d’Asti v’era
speranza che avesse a succedere prosperamente. Fece si-
milmente instanza che andasse a lui il duca di Ferrara, il
quale sotto nome di feudatario dello imperio possedeva
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le città di Modona e di Reggio, offerendogli per sicurtà
sua la fede di Lodovico suo genero; il quale ricusò di an-
darvi, allegando cosí convenire all’onore suo, per tenere
ancora in diposito il castelletto di Genova. Però Lodovi-
co, il quale stimolato dalla sua antica cupidità e dal di-
spiacere che Pisa, tanto desiderata da sé, cadesse con
pericolo di tutta Italia in potestà de’ viniziani desiderava
sommamente di interrompere questa cosa, confortò Ce-
sare che andasse a quella città; persuadendosi, con di-
scorso pieno di fallacie, che i fiorentini, impotenti a resi-
stere a lui e alle forze de’ collegati, si rimoverebbono per
necessità dalla congiunzione del re di Francia, né po-
trebbono ricusare di dare arbitrio a Cesare che, se non
per concordia almeno per via di giustizia, terminasse le
differenze loro co’ pisani; e che in sua mano si depones-
se Pisa con tutto il contado: alle quali cose egli sperava
con l’autorità sua di fare consentire i pisani, e che i vini-
ziani, concorrendovi massime la volontà di tutti gli altri
confederati, non si opporrebbono a una conclusione la
quale si dimostrava con tanto beneficio comune e one-
stissima per sua natura. Perché, essendo Pisa anticamen-
te terra di imperio, pareva non appartenesse ad altri che
a Cesare la cognizione delle ragioni di quegli che vi pre-
tendevano; e deposta Pisa in mano di Cesare, sperava
Lodovico, con danari e con l’autorità che aveva con lui,
che facilmente glien’avesse a concedere. Questo parere,
proposto nel consiglio sotto colore che, poi che al pre-
sente cessava il timore della guerra [de’] franzesi, era da
usare la venuta di Cesare per indurre i fiorentini a unirsi
con gli altri confederati contro al re di Francia, piaceva a
Cesare, malcontento che la venuta sua in Italia non par-
torisse effetto alcuno, e perché, avendo, per i concetti
suoi vastissimi, e non meno per i suoi disordini e smisu-
rata prodigalità, sempre necessità di danari, sperava che
Pisa avesse a essere instrumento di cavarne, o da’ fioren-
tini o da altri, grandissima quantità. Ma fu medesima-
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mente approvato da tutti i confederati, come cosa molto
utile alla sicurtà d’Italia; non contradicendo anche l’ora-
tore veneto, perché quello senato se bene si accorgeva a
che fine tendessino i pensieri di Lodovico si confidava
facilmente d’interrompergli, e sperava che per l’andata
di Cesare potesse facilmente acquistarsi a’ pisani il porto
di Livorno, il quale unito a Pisa pareva che privasse
d’ogni speranza i fiorentini di potere giammai piú ricu-
perare quella città.

Avevano prima i collegati fatto molte volte instanza a’
fiorentini che s’unissino con loro e, nel tempo che piú
temevano della passata de’ franzesi, data speranza di
obligarsi a operare talmente che Pisa ritornasse sotto il
dominio loro; ma essendo sospetta a’ fiorentini la cupi-
dità de’ viniziani e di Lodovico, né volendo leggiermen-
te alienarsi dal re di Francia, non avevano udito con
molta prontezza queste offerte. Movevagli inoltre la spe-
ranza d’avere, per la passata del re, a recuperare Pietra-
santa e Serezana, le quali terre non potevano sperare di
ottenere da’ confederati; e molto piú perché, facendo
giudicio piú da’ meriti loro e da quello che tolleravano
per il re che dalla sua natura o consuetudine, si persua-
devano d’avere a conseguire, per mezzo della sua vitto-
ria, non solo Pisa ma quasi tutto il resto di Toscana: nu-
triti in questa persuasione dalle parole di Ieronimo
Savonarola, il quale continuamente prediceva molte feli-
cità e ampliazioni di imperio, destinate dopo molti tra-
vagli a quella republica, e grandissimi mali che acca-
drebbono alla corte romana e a tutti gli altri potentati
d’Italia; al quale benché non mancassino de’ contradit-
tori, nondimeno dalla maggiore parte del popolo gli era
prestata fede grande, e molti de’ principali cittadini, chi
per bontà chi per ambizione chi per timore, gli aderiva-
no. In modo che essendo i fiorentini disposti a continua-
re nell’amicizia del re di Francia, non pareva senza ra-
gione che i confederati tentassino di ridurgli con la forza
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a quello da che con la volontà erano alieni; e si giudicava
impresa non difficile, perché erano odiati da tutti i vici-
ni, non potevano sperare aiuto dal re di Francia, con-
ciossiacosaché avendo abbandonato la salute de’ suoi
medesimi era credibile avesse a dimenticarsi quella degli
altri, e le spese gravissime con la diminuzione dell’entra-
te, sopportate già tre anni, gli avevano talmente esausti
che non si credeva potessino tollerare lunghi travagli.

Perché e questo anno medesimo avevano continuata
sempre la guerra co’ pisani: nella quale erano stati vari
gli accidenti, e memorabili piú per la perizia dell’armi
dimostrata in molte opere militari da ciascuna delle par-
ti, e per l’ostinazione con la quale le cose si trattavano,
che per la grandezza degli eserciti o per la qualità de’
luoghi intorno a quali si combatteva, che erano castella
ignobili e in sé di piccolo momento. Perché avendo le
genti de’ fiorentini, poco poi che la cittadella fu data a’
pisani e innanzi che a Pisa sopravenissino gli aiuti de’ vi-
niziani, preso il castello di Buti e accampatisi a Calci, e
innanzi lo pigliassino, per assicurarsi delle vettovaglie,
cominciato a fabricare un bastione in sul monte della
Dolorosa, furono i fanti che vi erano a guardia, per la
negligenza loro, rotti dalle genti de’ pisani; e poco dipoi,
essendo Francesco Secco con molti cavalli alloggiato nel
borgo di Buti, acciocché le vettovaglie potessino andare
sicuramente a Ercole Bentivogli, il quale con la fanteria
de’ fiorentini era intorno alla piccola fortezza del monte
della Verrucola, assaltato allo improviso da fanti usciti
di Pisa, ed essendo in luogo difficile a adoperarsi i caval-
li, ne perdé non piccola parte. Per i quali successi paren-
do piú prospere le cose de’ pisani, e con speranza di
procedere a maggiore prosperità perché già cominciava-
no ad arrivare gli aiuti de’ viniziani, Ercole Bentivoglio
che alloggiava nel castello di Bientina, inteso che Giam-
paolo Manfrone condottiere de’ viniziani era con la pri-
ma parte delle genti loro arrivato a Vico Pisano, vicino a
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Bientina a due miglia, simulando timore, e ora uscendo
in campagna ora, come si scoprivano le genti venete, ri-
tirandosi in Bientina, poiché lo vedde ripieno d’audacia
e di inconsiderazione, lo condusse con grande astuzia
un giorno in un aguato, dove lo ruppe con perdita della
piú parte de’ fanti e de’ cavalli, seguitandolo insino alle
mura di Vico Pisano: ma perché la vittoria non fusse del
tutto lieta, quando volleno ritirarsi, Francesco Secco, il
quale quella mattina si era unito con Ercole, fu morto da
uno archibuso. Sopravenneno poi l’altre genti de’ vini-
ziani, tra’ quali erano ottocento stradiotti e con loro
Giustiniano Morosino proveditore; per il che essendo i
pisani molto superiori, Ercole Bentivoglio, peritissimo
del sito del paese, non volendo mettersi in pericolo né
abbandonare del tutto la campagna, alloggiò in luogo
fortissimo tra il castello di Pontadera e il fiume dell’Era,
con l’opportunità del quale alloggiamento raffrenò assai
l’impeto degli inimici: i quali in tutto questo tempo non
presono altro che il castello di Buti, ottenendolo a di-
screzione; e attendevano a predare tutto il paese co’ loro
stradiotti, de’ quali trecento che avevano fatta una caval-
cata in Val d’Era furono rotti da genti mandate loro die-
tro da Ercole. Ed erano i fiorentini nel tempo medesimo
infestati da’ sanesi; i quali, presa l’occasione de’ travagli
che avevano nel contado di Pisa e stimolati da’ collegati,
mandorono il signore di Piombino e Giovanni Savello a
campo al bastione del ponte a Valiano; ma intendendo
sopravenire il soccorso guidato da Renuccio da Marcia-
no si ritirorono tumultuosamente, lasciatavi parte
dell’artiglierie. Per il che i fiorentini, assicurate le cose
da quella banda, voltorono Renuccio con le genti in quel
di Pisa; in modo che, essendo quasi pareggiate le forze,
si ridusse la guerra alle castella delle colline: le quali per
essere affezionate a’ pisani, procedevano piú tosto le co-
se con disavvantaggio de’ fiorentini. E accadde anche
che i pisani, entrati per trattato nel castello di Ponte di
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Sacco, svaligiorono una compagnia d’uomini d’arme e
feceno prigione Lodovico da Marciano, benché per so-
spetto delle genti de’ fiorentini che erano vicine subito
l’abbandonassino; e per impadronirsi meglio delle colli-
ne, importanti molto per le vettovaglie che di quivi a Pi-
sa si conducevano e perché interrompevano a’ fiorentini
il commercio del porto di Livorno, fortificorono la piú
parte di quelle castella; delle quali fu, per accidente
estraordinario, nobilitato Soiano. Perché, essendovi an-
dato il campo de’ fiorentini con intenzione d’espugnarlo
il dí medesimo, e però avendo fatto guastare tutti i passi
del fiume della Cascina e messo in sulla riva le genti
d’arme in battaglia, acciocché gli inimici non potessino
soccorrerlo, mentre che Piero Capponi, commissario de’
fiorentini, procura di fare piantare l’artiglieria, percosso
da uno degli archibusi della terra nella testa, perdé la vi-
ta subitamente; fine, per la ignobilità del luogo e per la
piccola importanza della cosa, non conveniente alla sua
virtú. Donde il campo si levò senza tentare altro; essen-
do anche in questo tempo stati necessitati i fiorentini a
mandare gente in Lunigiana, al soccorso della rocca del-
la Verrucola, molestata da’ marchesi Malaspini con
l’aiuto de’ genovesi; donde facilmente gli scacciorono.

Erano state per qualche mese potenti le forze de’ pi-
sani, perché oltre agli uomini della terra e del contado,
diventati già per lungo uso bellicosi, v’avevano i vinizia-
ni e il duca di Milano molti cavalli e fanti; benché assai
piú numero fussino quegli de’ viniziani. Cominciorono
poi a diminuirsi, per non avere i debiti pagamenti, le
genti tenutevi dal duca; e però i viniziani vi mandorono
di nuovo cento uomini d’arme e sei galee sottili con pro-
visione di frumenti, non perdonando a spesa alcuna ne-
cessaria alla sicurtà di quella città e opportuna a tirare a
sé la benivolenza de’ pisani. I quali si alienavano ogni dí
piú con gli animi dalla divozione del duca di Milano, in-
fastiditi e dalla strettezza sua allo spendere e provedergli
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e dalle sue variazioni; perché ora si dimostrava ardente
nelle cose loro ora procedeva freddamente; talmente
che, quasi insospettiti della sua volontà, attribuivano a
lui che ’l Bentivoglio, secondo la commissione avuta da’
collegati, non fusse cavalcato a’ danni de’ fiorentini;
massime che si sapeva essergli mancato da lui in grande
parte dei pagamenti, o per avarizia o perché gli fussino
grate le molestie ma non la totale oppressione de’ fio-
rentini. Per le quali operazioni aveva gittato da se mede-
simo nelle cose di Pisa i fondamenti contrari alla propria
intenzione, e al fine per il quale era autore che si delibe-
rasse nel consiglio de’ collegati l’andata di Cesare a Pisa.

LIB. 3, CAP. 9

Massimiliano Cesare chiede a’ fiorentini che sia a lui rimessa
la questione con Pisa. I veneziani mandano nuove genti a Pisa.
Risposta de’ fiorentini a Massimiliano Cesare. Colloquio de’ le-
gati fiorentini col duca di Milano.

La quale poi che fu deliberata, Cesare mandò due im-
basciadori a Firenze, a significare che alla impresa, quale
aveva in animo di fare potentemente contro agl’infedeli,
aveva giudicato necessario passare in Italia per pacificar-
la e assicurarla; e per questa cagione ricercava i fiorenti-
ni che si dichiarassino insieme con gli altri confederati
alla difensione d’Italia, e quando pure avessino l’animo
diverso da questo, che manifestassino la loro intenzione.
Volere, per la cagione medesima e per quello che si ap-
parteneva alla autorità imperiale, conoscere le differenze
tra loro e i pisani; e però desiderare che insino a tanto
fussino udite da lui le ragioni di tutti si sospendessino
l’offese, come era certo che farebbono i pisani, a’ quali
aveva comandato il medesimo; affermando con umane
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parole essere parato ad amministrare giustizia indiffe-
rentemente. Alla quale esposizione, commendato con
parole onorevoli il proposito di Cesare e dimostrato
d’avere fede grandissima nella sua bontà, fu risposto che
per imbasciadori, quali subito gli manderebbono, fareb-
bono intendere particolarmente la mente loro.

Ma in questo tempo i viniziani, per non lasciare a Ce-
sare o al duca di Milano facoltà di occupare Pisa, vi
mandorono di nuovo, con consentimento de’ pisani,
Annibale Bentivoglio loro condottiere con cento cin-
quanta uomini d’arme, e poco poi nuovi stradiotti e mil-
le fanti; significando al duca avervegli mandati perché la
loro republica, amatrice delle città libere, voleva aiutare
i pisani alla recuperazione del contado loro: con l’aiuto
delle quali genti i pisani finirono di recuperare quasi tut-
te le castella delle colline. Per i quali benefici e per la
prontezza de’ viniziani nelle dimande loro che erano
molte, ora di gente ora di danari ora di vettovaglie e di
munizioni, era la volontà de’ pisani diventata tanto
conforme a quella de’ viniziani che, trasportata in essi
quella confidenza e amore che e’ solevano avere nel du-
ca di Milano, desideravano sommamente che quel sena-
to continuasse nella difesa loro; e nondimeno sollecita-
vano la venuta di Cesare, sperando, con le genti che
erano in Pisa e con quelle menava seco, avere facilmente
a conseguire Livorno.

Da altra parte i fiorentini, che oltre all’altre difficoltà
erano stretti in quel tempo da gravissima carestia, stava-
no con molto timore, vedendosi soli a resistere alla po-
tenza di tanti príncipi; perché in Italia non era alcuno
che gli aiutasse, e per lettere degli oratori che avevano in
Francia erano stati certificati che dal re, al quale aveva-
no fatto grandissima instanza d’essere in tanti pericoli
soccorsi almeno di qualche quantità di danari, non si
poteva sperare sussidio alcuno. Solamente cessava loro
la molestia di Piero de’ Medici, perché il consiglio de’
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collegati fu di non usare in questo moto il nome e il fa-
vore suo, avendo per esperienza compreso che i fiorenti-
ni per questo timore diventavano piú uniti alla conserva-
zione della propria libertà. Né cessava Lodovico Sforza,
sotto specie d’essere geloso della salute loro e malcon-
tento della grandezza de’ viniziani, di confortargli effica-
cemente a rimettersi in Cesare, dimostrando molti peri-
coli e spaventi, e proponendo non restare altro modo a
trarre di Pisa i viniziani; donde seguiterebbe subito la
loro reintegrazione, come cosa molto necessaria alla
quiete d’Italia, e desiderata per questa cagione da’ re di
Spagna e da tutti gli altri confederati. E nondimeno i
fiorentini, né mossi dalla vanità di queste insidiose lusin-
ghe né spaventati da tante difficoltà e pericoli, delibero-
rono di non fare con Cesare dichiarazione alcuna, né ri-
mettere in suo arbitrio le ragioni loro se prima non
erano restituiti alla possessione di Pisa; perché non con-
fidavano né della volontà né della autorità sua, essendo
noto che non avendo da se stesso né forze né danari pro-
cedeva come pareva al duca di Milano, né si vedendo
ne’ viniziani disposizione o necessità di lasciare Pisa:
però con franco animo attendevano a fortificare e pro-
vedere quanto potevano Livorno, e a ristrignere insieme
tutte le genti loro nel contado di Pisa. E nondimeno, per
non si dimostrare alieni dalla concordia e sforzarsi di
mitigare l’animo di Cesare, gli mandorono imbasciadori,
essendo egli già arrivato a Genova, per rispondere a
quello che avevano esposto gli oratori suoi in Firenze: la
commissione de’ quali fu di persuadergli non essere ne-
cessario di procedere ad alcuna dichiarazione, perché
per la divozione che si portava al nome suo si poteva
promettere della republica fiorentina tutto quello desi-
derasse; ricordare che al proposito santissimo che egli
aveva di quietare Italia niuna cosa era piú opportuna
che il restituire subito Pisa a’ fiorentini, perché da que-
sta radice nascevano tutte le loro deliberazioni che era-
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no moleste a lui e a’ confederati, e perché Pisa era cagio-
ne che qualcun altro aspirasse allo imperio d’Italia e
perciò procurasse di tenerla in continui travagli; con le
quali parole, benché non si esprimesse altrimenti, erano
significati i viniziani; né convenire alla sua giustizia che
chi era stato spogliato violentemente fusse, contro alla
disposizione delle leggi imperiali, astretto a fare com-
promesso delle sue ragioni se prima non era reintegrato
nella sua possessione: conchiudendo che, avendo da lui
questo principio, la republica fiorentina, non gli restan-
do causa di desiderare altro che la pace con ciascuno, fa-
rebbe tutte quelle dichiarazioni che a lui paressino con-
venienti; e confidandosi pienamente della sua giustizia
rimetterebbe in lui prontamente la cognizione delle sue
ragioni. La quale risposta non sodisfacendo a Cesare,
desideroso che innanzi a ogni cosa entrassino nella lega,
ricevendo la parola da lui della reintegrazione alla pos-
sessione di Pisa infra uno termine conveniente, non eb-
bono, dopo molte discussioni, da lui altra risposta se
non che, in sul molo di Genova, quando già entrava in
mare, rispose loro che dal legato del pontefice che era in
Genova intenderebbono la sua volontà: dal quale rimes-
si al duca, che da Tortona, insino dove aveva accompa-
gnato Cesare, era ritornato a Milano, andorono a quella
città. E avendo già dimandata l’udienza, sopragiunseno
commissioni da Firenze, dove si era saputo il progresso
della loro legazione, che senza cercare altra risposta se
ne tornassino alla patria: però venuti all’ora deputata in-
nanzi al duca, convertirono la dimanda della risposta in
significargli che, ritornandosene a Firenze, non avevano
ricusato d’allungare il cammino per fargli, innanzi che
uscissino del suo stato, riverenza, come conveniva
all’amicizia che teneva seco la loro republica.

Aveva il duca, presupponendo che avessino a diman-
dargli la risposta, per ostentare, come faceva spesso, la
sua eloquenza e le sue arti e prendersi piacere dell’altrui
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calamità, convocato tutti gli oratori de’ collegati e tutto
il suo consiglio; ma restando maravigliato e confuso di
questa proposta, né potendo celare il suo dispiacere, gli
dimandò che risposta avessino avuta da Cesare. Alla
quale dimanda, replicando essi che, secondo le leggi del-
la loro republica, non potevano con altro principe trat-
tare le sue commissioni che con quello al quale erano
destinati imbasciadori, rispose tutto turbato: – Dunque,
se noi vi daremo la risposta per la quale sappiamo che
Cesare v’ha rimesso a noi, non la vorrete udire? – Sog-
giunseno non essere vietato loro l’udire né potere vieta-
re che altri non parlasse. Replicò: – Siamo contenti di
darvela, ma non si può fare questo se non esponete a noi
quello che esponeste a lui. – E replicando gli oratori non
potere, per le medesime ragioni, ed essere superfluo,
perché era necessario che Cesare avesse significata la lo-
ro proposta a quegli a’ quali aveva commesso che in no-
me suo facessino la risposta, non potendo egli né con
parole né con gesti dissimulare lo sdegno, licenziò e gli
oratori e tutti coloro che aveva congregati: ricevuta in sé
parte di quella derisione che aveva voluta fare agli altri.

LIB. 3, CAP. 10

Felice sbarco a Livorno di granaglie per i fiorentini. Contra-
ria fortuna di Massimiliano Cesare nel tentativo d’impadronirsi
di Livorno. Massimiliano Cesare con pochissima dignità del
nome imperiale abbandona la Toscana e l’Italia e si ritira in
Germania. Lodovico Sforza ritira le sue genti da Pisa.

Cesare in questo mezzo, partito del porto di Genova
con sei galee che i viniziani avevano nel mare di Pisa, e
con molti legni de’ genovesi abbondanti d’artiglieria ma
non d’uomini da combattere, perché non v’erano altro
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che mille fanti tedeschi, navigò insino al porto della Spe-
zie e di quivi andò per terra a Pisa; ove raccolti cinque-
cento cavalli e mille altri fanti tedeschi che avevano fatto
il cammino per terra, deliberò con queste genti e con
quelle del duca di Milano e con parte delle viniziane an-
dare a campo a Livorno, con intenzione di assaltarlo per
terra e per mare, e che l’altre genti de’ viniziani andassi-
no a Ponte di Sacco, acciocché il campo de’ fiorentini,
che non era molto potente, non potesse o molestare i pi-
sani o dare soccorso a Livorno. Ma niuna impresa spa-
ventava i fiorentini meno che quella di Livorno, prove-
duto sufficientemente di gente e d’artiglierie, e ove
aspettavano di dí in dí soccorso di Provenza; perché non
molto prima, per accrescere le forze sue con la riputa-
zione nella quale allora erano in Italia l’armi de’ franzesi,
avevano con consentimento del re di Francia soldato
monsignore di Albigion, uno de’ suoi capitani con cento
lancie e mille fanti tra svizzeri e guasconi, acciocché per
mare passassino a Livorno, in su certe navi che per ordi-
ne loro erano state caricate di grani per sollevare la care-
stia che ne era per tutto il dominio fiorentino. La quale
deliberazione, fatta con altri pensieri e ad altri fini che
per difendersi da Cesare, se bene ebbe molte difficoltà,
perché e Albigion con la sua compagnia già condotto al-
le navi ricusò d’entrare in mare e de’ fanti se ne imbar-
corono solamente seicento, nondimeno fu tanto favorita
dalla fortuna che né maggiore né piú opportuna provi-
sione si sarebbe potuta desiderare; conciossiacosaché, il
dí medesimo che uno commissario pisano, mandato in-
nanzi da Cesare con molti fanti e cavalli per fare ponti e
spianare le vie per l’esercito che aveva a venire, si pre-
sentò a Livorno, i legni di Provenza, che erano cinque
navi e alcuni galeoni, e con essi una nave grossa di Nor-
mandia, la quale il re mandava per rinfrescare Gaeta di
vettovaglie e di gente, si scopersono sopra Livorno, co’
venti tanto prosperi che, non se gli opponendo l’armata
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di Cesare perché fu costretta dal tempo ad allargarsi so-
pra la Meloria (scoglio famoso, perché già appresso a
quello furono in una battaglia navale afflitte in perpetuo
da’ genovesi le forze de’ pisani), entrorono nel porto
senza ricevere alcuno danno; eccetto che uno galeone
carico di grano, separato dal resto dell’armata, fu preso
dagl’inimici. Détte questo soccorso, sí opportuno, gran-
de ardire a quegli che erano in Livorno, e confermò
grandemente l’animo de’ fiorentini, parendo loro che
l’essere giunto cosí a tempo fusse segno che dove in fa-
vore loro mancassino le forze umane avesse a supplire
l’aiuto divino: come molte volte in quegli dí, nel maggio-
re terrore degli altri, aveva, predicando al popolo, affer-
mato il Savonarola.

Ma non cessò per questo il re de’ romani d’andare col
campo a Livorno: dove mandati per terra cinquecento
uomini d’arme e mille cavalli leggieri e quattromila fanti,
egli andò in sulle galee insino alla bocca dello Stagno
che è tra Pisa e Livorno. E avendo assegnata l’oppugna-
zione d’una parte della terra al conte di Gaiazzo, che era
stato mandato con lui dal duca di Milano, e postosi egli
dall’altra, benché il primo dí s’accampasse con molta
difficoltà per la molestia grande datagli dall’artiglierie di
Livorno, cominciò, come colui che desiderava, la prima
cosa, insignorirsi del porto, accostate le genti innanzi dí
dalla banda della Fontana, a battere con molti cannoni il
Magnano, il quale quegli di dentro avevano fortificato, e
rovinato, come veddeno porre il campo da quella parte,
il Palazzotto e la torre dal lato di mare, come cosa da
non potersi guardare e abile a fare perdere la torre nuo-
va; e nel medesimo tempo, per battere dalla parte di ma-
re, aveva fatto appressare al porto l’armata sua, perché
le navi franzesi, poiché ebbono poste in terra le genti e
scaricato parte de’ grani, essendo finiti i noli loro, non
ostante i prieghi fatti in contrario, si erano partite per ri-
tornare in Provenza, e la normanda per seguitare il cam-
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mino suo verso Gaeta. L’oppugnazione fatta al Magna-
no, per combattere poi la terra eziandio per mare, riu-
sciva di poco frutto, per esservi munito in modo che
l’artiglierie poco offendevano, e quegli di dentro spesso
uscivano fuora a scaramucciare. Ma era destinato che la
speranza cominciata col favore de’ venti avesse col bene-
ficio pure de’ venti la sua perfezione; perché levatosi
uno temporale gagliardo conquassò in modo l’armata
che la nave grimalda genovese, che aveva portata la per-
sona di Cesare, combattuta lungamente da’ venti, andò
a traverso, dirimpetto alla rocca nuova di Livorno, con
tutti gli uomini e artiglierie che vi erano sopra, e il mede-
simo feceno alla punta di verso Santo Iacopo due galee
venete; e gli altri legni dispersi in vari luoghi patirno tan-
to che non furno piú utili per la impresa presente: per il
quale caso ricuperorono quegli di dentro il galeone, ve-
nuto prima in potestà degl’inimici.

Per il naufragio dell’armata ritornò Cesare a Pisa; do-
ve, dopo molte consulte, diffidandosi per tutti di potere
piú pigliare Livorno, si deliberò di levarne il campo e fa-
re la guerra da altra parte. Però Cesare andò a Vico Pisa-
no, e fatto ordinare uno ponte sopra Arno tra Cascina e
Vico e uno sopra il Cilecchio, quando si credeva dovesse
passare, partitosi allo improviso se ne ritornò per terra
verso Milano; non avendo fatto altro progresso in To-
scana che avere saccheggiato, quattrocento cavalli de’
suoi, Borgheri castello ignobile nella Maremma di Pisa.
Scusava questa subita partita per accrescersegli conti-
nuamente le difficoltà, non si sodisfacendo alle sue spes-
se dimande di nuovi danari, né consentendo i provedi-
tori veneti che la maggiore parte delle genti loro uscisse
piú di Pisa per sospetto conceputo di lui, né gli avevano
i viniziani pagato interamente la porzione de’ sessanta-
mila ducati; onde, lodandosi molto del duca di Milano,
si lamentava gravemente di loro. A Pavia, dove egli si
trasferí, fu fatta nuova consulta; e benché avesse publi-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

291Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

cato volere tornarsene in Germania, consentiva di so-
prastare in Italia tutta la vernata con mille cavalli e du-
mila fanti, in caso che ogni mese se gli pagassino venti-
duemila fiorini di Reno; della quale cosa mentre che
s’aspetta risposta da Vinegia andò in Lomellina, nel
tempo che era aspettato a Milano: essendogli, come ne’
tempi seguenti dimostrorno meglio i suoi progressi, fa-
tale di non entrare in quella città. Di Lomellina, mutato
consiglio, tornò a Cusago propinquo a sei miglia a Mila-
no, donde inopinatamente, senza saputa del duca e degli
oratori che vi erano, se n’andò a Como; e quivi inteso,
mentre desinava, che il legato del papa, al quale aveva
mandato a dire che non lo seguitasse, era arrivato, leva-
tosi da mensa, andò a imbarcarsi con tanta celerità che
appena il legato ebbe spazio di parlargli poche parole al-
la barca; al quale rispose essere necessitato di andare in
Germania ma che prestamente ritornerebbe. E nondi-
meno, poiché per il lago di Como fu condotto a Bellasio,
avendo inteso che i viniziani consentivano a quello che
si era trattato a Pavia, détte di nuovo speranza di ritor-
nare a Milano; ma pochissimi giorni poi, procedendo
con la sua naturale varietà, lasciata una parte de’ suoi ca-
valli e de’ fanti, se ne andò in Germania: avendo, con
pochissima degnità del nome imperiale, dimostrata la
sua debolezza a Italia, che già lungo tempo non aveva
veduti imperadori armati.

Per la partita sua Lodovico Sforza, disperato di pote-
re piú, se non venivano nuovi accidenti, tirare Pisa a sé
né cavarla di mano de’ viniziani, ne levò tutte le genti
sue, pigliando per parte di consolazione del suo dispia-
cere che i viniziani restassino soli implicati nella guerra
co’ fiorentini; da che si persuadeva che la stracchezza
dell’uno e dell’altro potesse col tempo porgergli qualche
desiderata occasione. Per la partita delle quali genti i
fiorentini, restati piú potenti nel contado di Pisa che gli
inimici, recuperorono tutte le castella delle colline; e
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perciò i viniziani, essendo costretti per impedire i loro
progressi a fare nuove provisioni, aggiunsono a quelle
che vi erano tante genti che in tutto v’aveano quattro-
cento uomini d’arme settecento cavalli leggieri e piú di
dumila fanti.

LIB. 3, CAP. 11

Resa di Taranto a’ veneziani. Il re di Francia progetta d’im-
padronirsi di Genova. Il pontefice dichiara confiscati gli stati
degli Orsini. Guerra con gli Orsini e patti che la concludono.
Presa di Ostia. Consalvo accolto trionfalmente in Roma e dal
pontefice.

Risolveronsi in questo mezzo nel reame di Napoli
quasi tutte le reliquie della guerra de’ franzesi: perché la
città di Taranto con le fortezze, oppressata dalla fame, si
arrendé a viniziani che l’avevano assediata con la loro
armata, i quali dopo averla ritenuta molti dí, ed essendo
già nato sospetto che se la volessino appropriare, la re-
stituirono finalmente a Federigo, instandone assai il
pontefice e i re di Spagna; ed essendosi inteso a Gaeta
che la nave normanda, avendo combattuto sopra Porto
Ercole con alcune navi de’ genovesi che aveva incontra-
te, seguitando dipoi il suo cammino, vinta dalla tempe-
sta del mare era andata a traverso, i franzesi che erano in
quella città, alla quale il nuovo re era tornato a campo,
ancora che, secondo che era la fama, avessino provisione
da sostenersi qualche mese, giudicando che alla fine il re
loro non sarebbe piú sollecito a soccorrergli che e’ fusse
stato a soccorrere tanta nobiltà e tante terre che si tene-
vano per lui, accordorono con Federigo per mezzo di
Obigní, il quale per alcune difficoltà nate nella conse-
gnazione delle fortezze di Calavria non era ancora parti-
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to da Napoli, di lasciare la terra e la fortezza, avendo fa-
coltà di andarne salvi per mare in Francia con tutte le
robe loro.

Per il quale accordo essendo il re di Francia alleggie-
rito de’ pensieri di soccorrere il reame, e da altra parte
acceso dagli stimoli del danno e dell’infamia, deliberò di
assaltare Genova, sperando nella parte che v’aveva Bati-
stino Fregoso, stato già doge di quella città, e nel seguito
che aveva il cardinale di San Piero in Vincola in Savona
sua patria e in quelle riviere; e pareva gli aggiugnesse
opportunità l’essere in questo tempo discordi Gianluigi
dal Fiesco e gli Adorni, e universalmente i genovesi mal-
contenti del duca di Milano per essere stato autore che
nella vendita di Pietrasanta i lucchesi fussino stati prefe-
riti a loro e perché, avendo poi promesso di farla ritor-
nare nelle loro mani e usata a questo, per mitigare lo
sdegno conceputo, l’autorità de’ viniziani, gli aveva pa-
sciuti molti mesi di vane speranze. Il timore di questa
deliberazione del re costrinse Lodovico, il quale per le
cose di Pisa era quasi alienato da’ viniziani, a unirsi di
nuovo con loro, e a mandare a Genova quegli cavalli e
fanti tedeschi che Cesare aveva lasciati in Italia: a’ quali
se non fusse sopravenuta questa necessità non sarebbe
stata fatta alcuna provisione.

Le quali cose mentre che si trattano, il pontefice, pa-
rendogli di avere opportunità grande d’occupare gli sta-
ti degli Orsini poiché i capi di quella famiglia erano rite-
nuti a Napoli, pronunziò nel concistorio, Verginio e gli
altri, rebelli, e confiscò gli stati loro, per essere andati,
contro a’ suoi comandamenti, agli stipendi de’ franzesi;
il che fatto, assaltò, nel principio dell’anno mille quat-
trocento novantasette, le terre loro, avendo ordinato che
i Colonnesi, da piú luoghi dove confinano con gli Orsi-
ni, facessino il medesimo. Fu questa impresa confortata
assai dal cardinale Ascanio per l’antica amicizia sua co’
Colonnesi e dissensione con gli Orsini, e consentita dal
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duca di Milano; ma molesta a’ viniziani i quali desidera-
vano di farsi benevola quella famiglia; e nondimeno,
non potendo con giustificazione alcuna impedire che il
pontefice proseguisse le sue ragioni, né essendo utile
l’alienarselo in tempo tale, consentirono che il duca
d’Urbino soldato comune andasse a unirsi con le genti
della Chiesa, delle quali era capitano generale il duca di
Candia e legato il cardinale di Luna pavese, cardinale
dependente in tutto da Ascanio. E il re Federigo vi
mandò in aiuto suo Fabrizio Colonna. Questo esercito,
poi che se gli furono arrendute Campagnano e l’Anguil-
lara e molte altre castella, andò a campo a Trivignano; la
quale terra, difesasi per qualche dí francamente, si dette
a discrezione: ma mentre si difendeva, Bartolomeo d’Al-
viano uscito di Bracciano roppe, otto miglia appresso a
Roma, quattrocento cavalli che conducevano artiglierie
nel campo ecclesiastico; e un altro dí, essendo corso
presso alla Croce a Montemari, mancò poco che non pi-
gliasse il cardinale di Valenza, il quale, uscito di Roma a
cacciare, fuggendo si salvò. Preso Trivignano, andò il
campo all’Isola, e battuta con l’artiglierie una parte della
rocca la conseguí per accordo. E si ridusse finalmente
tutta la guerra intorno a Bracciano; dove era collocata
tutta la speranza della difesa degli Orsini, perché il luo-
go, prima forte, era stato bene munito e riparato, e forti-
ficato il borgo, alla fronte del quale avevano fatto un ba-
stione; e dentro, difensori a sufficienza sotto il governo
dello Alviano: che, giovane ancora ma di ingegno feroce
e di celerità incredibile, ed esercitato nelle armi, dava di
sé quella speranza alla quale non furono nel tempo se-
guente inferiori le sue azioni. Né il pontefice cessava di
accrescere ogni dí il suo esercito, al quale aveva di nuo-
vo aggiunto ottocento fanti tedeschi, di quegli che ave-
vano militato nel reame di Napoli. Combattessi per mol-
ti dí da ogni parte con grande contenzione, avendo
quegli di fuora piantate da piú luoghi l’artiglierie né
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mancando quegli di dentro di provedere e riparare per
tutto con somma diligenza e franchezza: furono nondi-
meno, dopo non molti dí, costretti ad abbandonare il
borgo; il quale preso, gli ecclesiastici dettono un assalto
feroce alla terra, ma benché avessino già poste le bandie-
re in sulle mura furono sforzati a ritirarsi con molto dan-
no: nella quale battaglia fu ferito Antonello Savello. Di-
mostrorono quegli di dentro la medesima virtú in uno
altro assalto, ributtando con maggiore danno gli inimici,
de’ quali furono tra morti e feriti piú di dugento; con
laude grandissima dell’Alviano a cui s’attribuiva princi-
palmente la gloria di questa difesa, perché e dentro era
prontissimo a tutte le fazioni necessarie e fuori con spes-
si assalti teneva in quasi continua molestia, e di dí e di
notte, l’esercito degli inimici. Accrebbe le laudi sue per-
ché, avendo ordinato che certi cavalli leggieri corressino
da Cervetri, che si teneva per gli Orsini, un dí insino in
sul campo, uscito fuora per l’occasione di questo tumul-
to, messe in fuga i fanti che guardavano l’artiglieria, del-
la quale condusse alcuni pezzi minori in Bracciano. E
nondimeno, battuti e travagliati il dí e la notte, comin-
ciavano a sostentarsi principalmente con la speranza del
soccorso; perché Carlo Orsino e Vitellozzo, congiunto
per il vincolo della fazione guelfa a gli Orsini, i quali, ri-
cevuti danari dal re di Francia per riordinare le compa-
gnie loro dissipate nel regno di Napoli, erano passati in
Italia in su’ legni venuti di Provenza a Livorno, si prepa-
ravano per soccorrere a tanto pericolo. Però Carlo, an-
dato a Soriano, attendeva a raccorre i soldati antichi e
gli amici e partigiani degli Orsini; e Vitellozzo faceva a
Città di Castello il medesimo de’ suoi soldati e de’ fanti
del paese, i quali come ebbe uniti, con dugento uomini
d’arme e mille ottocento fanti de’ suoi, e con artiglieria
in sulle carrette, all’uso franzese, si congiunse a Soriano
con Carlo. Per il che i capitani ecclesiastici, giudicando
pericoloso, se e’ procedessino piú innanzi, il trovarsi in
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mezzo tra loro e quegli che erano in Bracciano, e per
non lasciare in preda tutto il paese circostante nel quale
avevano già saccheggiate alcune castella, levato il campo
da Bracciano e ridotte l’artiglierie grosse nell’Anguillara,
si indirizzorono contro degli inimici; co’ quali incontra-
tisi tra Soriano e Bassano il combatterono insieme per
piú ore ferocemente, ma finalmente gli ecclesiastici,
benché nel principio del combattere fusse preso da’ Co-
lonnesi Franciotto Orsino, furono messi in fuga, tolti lo-
ro i carriaggi tolta l’artiglieria, e tra morti e presi piú di
cinquecento uomini; tra’ quali restorono prigioni il duca
d’Urbino Giampiero da Gonzaga conte di Nugolara, e
molti altri uomini di condizione; e il duca di Candia, fe-
rito leggiermente nel volto, e con lui il legato apostolico
e Fabrizio Colonna, fuggendo, si salvorno in Ronciglio-
ne. Riportò la laude principale di questa vittoria Vitel-
lozzo, perché la fanteria da Città di Castello, stata disci-
plinata innanzi da’ fratelli e da lui al modo delle
ordinanze oltramontane, fu questo dí aiutata grande-
mente dall’industria sua; perché avendogli armati di lan-
cie piú lunghe circa un braccio di quello che era l’usanza
comune, ebbono tanto vantaggio quando da lui furono
condotte a urtarsi co’ fanti degl’inimici che, offendendo
loro senza essere offesi, per la lunghezza delle lancie, gli
messono in fuga facilmente; e con tanto maggiore onore
quanto nella battaglia contraria erano ottocento fanti te-
deschi, della quale nazione avevano i fanti italiani sem-
pre, dopo la passata del re Carlo, avuto grandissimo ter-
rore. Dopo questa vittoria cominciorono i vincitori a
correre senza ostacolo per tutto il paese di qua dal Teve-
re, e dipoi passata una parte delle genti di là dal fiume
sotto Monte Ritondo, correvano per quella strada che
sola era restata sicura. Per i quali pericoli il pontefice,
soldando di nuovo molta gente, chiamò del regno di Na-
poli in soccorso suo Consalvo e Prospero Colonna. E
nondimeno, pochi dí poi, interponendosi con grande
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studio gli oratori de’ viniziani per beneficio degli Orsini,
e lo spagnuolo per timore che da questo principio non
nascesse nelle cose della lega maggiore disordine, fu fat-
ta pace; con inclinazione molto pronta cosí del pontefi-
ce, alienissimo per natura dallo spendere, come degli
Orsini, i quali, non avendo danari ed essendo abbando-
nati da ciascuno, conoscevano essere necessario che alla
fine cedessino alla potenza del pontefice. La somma de’
patti fu: che agli Orsini fusse lecito continuare insino al-
la fine nella condotta del re di Francia, nella quale era
espresso che e’ non fussino tenuti a pigliare l’armi con-
tro alla Chiesa: riavessino tutte le terre perdute in questa
guerra ma pagando al pontefice cinquantamila ducati,
trentamila subito, che da Federigo fussino liberati Gian-
giordano e Pagolo Orsini, perché Verginio era pochi dí
innanzi morto in Castel dell’Uovo, o di febbre o come
alcuni credettono di veleno, e gli altri ventimila si pagas-
sino infra otto mesi, ma depositando in mano de’ cardi-
nali [Ascanio] e di Sanseverino l’Anguillara e Cervetri,
per l’osservanza del pagamento: liberassinsi i prigioni
fatti nella giornata di Soriano, eccetto il duca d’Urbino;
della liberazione del quale, benché s’affaticassino gli
oratori de’ collegati, il pontefice non fece instanza, per-
ché sapeva gli Orsini non avere facoltà di provedere a’
danari, i quali si trattava pagassino, se non mediante la
taglia di quel duca; la quale fu poco poi concordata in
quarantamila ducati, e aggiuntovi che non prima fusse
liberato che Pagolo Vitelli, il quale quando si arrendé
Atella era restato prigione del marchese di Mantova,
conseguisse senza pagare alcuna cosa la sua liberazione.

Espedito il pontefice poco onorevolmente della guer-
ra degli Orsini, dati danari alle genti che conduceva
Consalvo, e unite seco le sue, lo mandò all’impresa
d’Ostia che si teneva ancora in nome del cardinale di
San Piero in Vincola, dove appena furono piantate l’ar-
tiglierie che il castellano si arrendé a Consalvo a discre-
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zione. Avuta Ostia, Consalvo quasi trionfante entrò in
Roma, con cento uomini d’arme dugento cavalli leggieri
e mille cinquecento fanti, tutti soldati spagnuoli, menan-
dosi innanzi il castellano come prigione, il quale poco
poi liberò; e incontrato da molti prelati, dalla famiglia
del pontefice e di tutti i cardinali, concorrendo tutto il
popolo e tutta la corte, cupidissimi di vedere un capita-
no il nome del quale risonava già chiarissimamente per
tutta Italia, fu condotto al papa residente in concistorio;
il quale, ricevutolo con grandissimo onore, gli donò la
rosa, solita a donarsi ogni anno da’ pontefici, in testimo-
nianza del suo valore. Ritornò poi a unirsi col re Federi-
go: il quale, assaltato lo stato del prefetto di Roma, aveva
preso tutte le terre che, tolte nell’acquisto del regno al
marchese di Pescara, gli erano state donate dal re di
Francia; e presa Sora e Arci, ma non le rocche, era a
campo a Rocca Guglielma, avendo per accordo conse-
guito lo stato del conte d’Uliveto, già, innanzi vendesse
quello ducato al prefetto, duca di Sora. E nondimeno in
queste prosperità non mancavano a Federigo molte mo-
lestie; non solo dagli amici, perché Consalvo teneva in
nome de’ suoi re una parte della Calavria, ma eziandio
dagli inimici riconciliati. Perché essendo stato una sera,
uscendo di Castenuovo di Napoli, ferito gravemente da
uno certo greco il principe di Bisignano, entrò tanto ter-
rore nel principe di Salerno che questo non fusse stato
fatto per ordine del re, in vendetta dell’offese passate,
che subito, non dissimulando la causa del sospetto, se
n’andò da Napoli a Salerno; e benché il re mandasse in
potestà sua il greco, che era in carcere, per giustificarlo,
che egli (come era la verità) l’aveva ferito per ingiuria ri-
cevuta molti anni innanzi da lui nella persona della sua
moglie, nondimeno, come nell’antiche e gravi inimicizie
è difficile stabilire fedele reconciliazione, perché è impe-
dita o dal sospetto o dalla cupidità della vendetta, non si
potette mai piú il principe disporre a fidarsi di lui. Il che
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dando speranza che nel regno si avessino a fare nuove
sollevazioni, a’ franzesi, i quali ancora tenevano il monte
di Sant’Angelo e alcuni altri luoghi forti, era cagione di
fargli perseverare piú costantemente al difendersi.

LIB. 3, CAP. 12

Carlo VIII tratta la tregua co’ re di Spagna e manda milizie
contro il territorio di Genova e contro il ducato di Milano, oc-
cupando alcune terre. Infelice esito dell’impresa e probabili
cause dell’insuccesso. Patti della tregua fra il re di Francia e i re
di Spagna. I francesi perdono in Italia quasi tutte le terre re-
centemente occupate. I fiorentini occupati nella riconquista di
Pisa accettano malvolentieri la tregua.

Maggiori pericoli si dimostravano in questo tempo in
Lombardia per i movimenti de’ franzesi, assicurati per
allora da’ minacci degli spagnuoli, perché essendo stati
tra loro piú tosto leggieri assalti e dimostrazioni di guer-
ra che alcuna cosa notabile, eccetto che da’ franzesi fu
presa in brevissimo tempo e abbruciata la terra di Sals,
si era introdotta tra quei re pratica di concordia; e per
dare maggiore facilità a trattarla, levate tra loro l’offese
per due mesi. Per la quale occasione Carlo, potendo at-
tendere piú speditamente alle cose di Genova e di Savo-
na, avendo mandato in Asti insino al numero di mille
lancie e tremila svizzeri e numero pari di guasconi, com-
messe al Triulzio, luogotenente suo in Italia, che aiutas-
se Batistino e il Vincola; disegnando oltre a questi man-
dare dietro con grosso esercito il duca d’Orliens a fare
in nome proprio l’impresa del ducato di Milano: e per
facilitare quella di Genova mandò a’ fiorentini Ottavia-
no Fregoso a ricercargli che nel tempo medesimo assal-
tassino la Lunigiana e la riviera di levante, e ordinò che
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Pol Batista Fregoso con sei galee turbasse la riviera di
ponente.

Cominciò questo movimento con tanto terrore del
duca di Milano, il quale da se stesso non era preparato
abbastanza, né aveva ancora gli aiuti che gli avevano
promessi i viniziani, che se fusse stato continuato co’
mezzi debiti arebbe partorito qualche effetto importan-
te; e piú facilmente nel ducato di Milano che a Genova,
perché a Genova, essendosi per opera di Lodovico ri-
conciliati Gianluigi dal Fiesco e gli Adorni, avevano sol-
dati molti fanti e messa in ordine un’armata per mare, a
spese de’ viniziani e di Lodovico: con la quale si con-
giunseno sei galee mandate da Federigo, perché il pon-
tefice, ritenendo il nome di confederato piú ne’ consigli
e nelle dimostrazioni che nelle opere, non volle in questi
pericoli concorrere a spesa alcuna, né per terra né per
mare. I progressi di questa espedizione furono che Bati-
stino e con lui il Triulzio andorno a Novi, della quale
terra Batistino, statone prima spogliato dal duca di Mi-
lano, riteneva la fortezza; per la venuta de’ quali il conte
di Gaiazzo, che vi era a guardia con sessanta uomini
d’arme dugento cavalli leggieri e cinquecento fanti, dif-
fidandosi poterla difendere si ritirò a Serravalle. Per
l’acquisto di Novi si augumentò non poco la riputazione
de’ fuorusciti, perché oltre a essere terra capace di molta
gente impedisce il transito da Milano a Genova; e per il
sito nel quale è posta è molto opportuna a offendere i
luoghi circostanti. Occupò dipoi Batistino altre terre vi-
cine a Novi; e nel tempo medesimo il cardinale con du-
gento lancie e tremila fanti, presa Ventimiglia, s’accostò
a Savona, ma non facendo quegli di dentro movimento
alcuno, e inteso che Giovanni Adorno s’approssimava
con molti fanti, si ritirò allo Altare, terra del marchese di
Monferrato, distante otto miglia da Savona. Di maggio-
re momento fu il principio che si fece per il Triulzio. Il
quale, desideroso di dare occasione che la guerra si ac-
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cendesse nel ducato di Milano, ancora che la commis-
sione del re fusse che prima s’attendesse alle cose di Ge-
nova e di Savona, prese il Bosco, castello importante nel
contado d’Alessandria, sotto pretesto che, per sicurtà
delle genti che erano andate nella riviera, fusse necessa-
rio impedire a quegli del duca di Milano la facoltà di
condursi da Alessandria in quello di Genova; e nondi-
meno, per non contrafare manifestamente al comanda-
mento del re, non procedé piú avanti, perdendo gran-
dissima occasione; perché il paese circostante era tutto,
per l’occupazione del Bosco, in grandissima sollevazio-
ne, altri per timore altri per cupidità di cose nuove, non
essendo per il duca da quella parte piú di cinquecento
uomini d’arme e seimila fanti, e cominciando Galeazzo
Sanseverino, il quale era in Alessandria, [dove] medesi-
mamente si ritirò il conte di Gaiazzo, a diffidarsi di po-
terla difendere senza maggiori forze: e già Lodovico,
non manco timido in questa avversità che per natura
fusse in tutte l’altre, ricercava il duca di Ferrara che in-
terponesse tra il re di Francia e lui qualche concordia.
Ma il soprasedere del Triulzio tra ’l Bosco e Novi dette
tempo a Lodovico di provedersi, e a’ viniziani, i quali
concorrendo prontissimamente alla sua difesa avevano
prima mandato a Genova mille cinquecento fanti, di
mandare in Alessandria molti uomini d’arme e cavalli
leggieri; e ultimatamente commessono al conte di Piti-
gliano, capo delle loro genti, perché il marchese di Man-
tova si era rimosso dagli stipendi veneti, che con la mag-
giore parte andasse in aiuto di quello stato. Cosí
raffreddando le cose cominciate con grande speranza,
Batistino, non fatto a Genova frutto alcuno, perché la
città per le provisioni fatte stette quieta, ritornò a unirsi
col Triulzio, allegando essere riusciti vani i disegni suoi
perché da’ fiorentini non era stata assaltata la riviera di
levante; i quali non avevano giudicato prudente consi-
glio lo implicarsi nella guerra se prima le cose de’ fran-
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zesi non si dimostravano piú prospere e piú potenti.
Andò medesimamente il Vincola a unirsi col Triulzio,
non avendo fatto altro che prese alcune terre del mar-
chese del Finale, perché si era scoperto alla difesa di Sa-
vona. Unite le genti franzesi feceno alcune scorrerie ver-
so il Castellaccio, terra vicina al Bosco, stata già
fortificata da’ capitani del duca; e augumentandosi con-
tinuamente l’esercito de’ collegati che faceva la massa ad
Alessandria, e per contrario cominciando a mancare a’
franzesi danari e vettovaglie, né essendo gli altri capitani
bene pazienti a ubbidire al Triulzio, fu costretto, lasciata
guardia in Novi e nel Bosco, a ritirarsi con l’esercito ap-
presso ad Asti.

Credesi che a questa impresa nocesse, come si vede
molte volte intervenire, la divisione fatta delle genti in
piú parti, e che se tutti si fussino nel principio dirizzati a
Genova arebbono forse avuto migliore successo; per-
ché, oltre alla inclinazione delle fazioni e lo sdegno nato
per causa di Pietrasanta, parte de’ cavalli e de’ fanti te-
deschi che il duca di Milano v’aveva mandati, soprastati-
vi pochi dí, se ne erano tornati all’improviso in Germa-
nia. Può essere ancora che da quegli medesimi ministri
da’ quali, l’anno dinanzi, era stata impedita la passata
del re in Italia e il soccorso del regno di Napoli, fussino
usate l’arti medesime di impedire la impresa presente
con la difficoltà delle provisioni; e tanto piú che era fa-
ma che ’l duca di Milano, il quale a’ sudditi suoi faceva
gravi esazioni, donasse assai al duca di Borbone e ad al-
tri di quegli che potevano appresso al re: la quale infa-
mia si distendeva non meno al cardinale di San Malò.
Ma come si sia, certo è che il duca d’Orliens, destinato a
passare in Asti e sollecitatone molto dal re, fece tutte le
preparazioni necessarie a tale andata ma ritardò, o per-
ché non confidasse nelle provisioni che si facevano o
perché, come molti interpretavano, partisse malvolentie-
ri del regno di Francia, essendo il re continuamente in-
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disposto della persona, e in caso della sua morte senza
figliuoli appartenendo a lui la successione della corona.

Ma il re, non gli essendo riuscita la speranza della mu-
tazione di Genova e di Savona, ristrinse le pratiche co-
minciate co’ re di Spagna, ritardate per una sola diffi-
coltà: che il re di Francia, desiderando di restare
espedito alle imprese di qua da’ monti, recusava che nel-
la tregua che si trattava si comprendessino le cose d’Ita-
lia; e i re di Spagna, dimostrando di non fare difficoltà
di consentire alla sua volontà per altro che per rispetto
del loro onore, facevano instanza che vi si comprendes-
sino, perché, essendo la intenzione comune fare la tre-
gua perché con maggiore facilità si trattasse la pace, po-
trebbono con maggiore onestà partirsi dalla
confederazione che avevano con gli italiani. Alla qual
cosa, poiché furono andati dall’una parte all’altra piú
volte imbasciadori, prevalendo finalmente, come quasi
sempre, l’arti spagnuole, contrassono tregua per sé e per
i sudditi e dependenti suoi, e per quegli ancora che qua-
lunque d’essi nominasse; la quale tregua, cominciando
tra loro il quinto dí di marzo ma tra i nominati cinquan-
ta dí poi, durasse per tutto il mese d’ottobre prossimo.
Nominò ciascuno di essi quegli potentati e stati italiani
che erano confederati e aderenti suoi, e i re di Spagna
nominorno di piú il re Federigo e i pisani. Convenneno
oltre a questo di mandare a Mompolieri uomini propri
per trattare la pace dove potessino intervenire gli oratori
degli altri collegati; e in questa pratica davano i re di
Spagna speranza di potere con qualche giustificata occa-
sione congiugnersi col re di Francia contro agli italiani,
proponendo, insino allora, partiti di dividersi il regno di
Napoli. La quale tregua benché fatta senza partecipazio-
ne de’ collegati d’Italia fu nondimeno grata a tutti, e
specialmente al duca di Milano, desiderosissimo che la
guerra si rimovesse del suo dominio.

Ma essendo restata libera in Italia la facoltà dell’of-
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fendersi insino al vigesimo quinto dí di aprile, il Triulzio
e Batistino, e con loro Serenon, ritornati con cinquemila
uomini nella riviera di ponente, assaltorono la terra
d’Albinga, la quale benché avessino al primo assalto
quasi tutta occupata, nondimeno disordinatisi nell’en-
trarvi ne furno cacciati da poco numero degli inimici.
Entrorno dipoi nel marchesato del Finale per dare ca-
gione all’esercito italiano d’andare a soccorrerlo, spe-
rando d’avere occasione di condurgli alla giornata; il che
non succedendo non feceno piú cosa di momento, es-
sendo massime accresciuta la discordia de’ capitani e
mancando ogni dí piú, per la tregua fatta, i pagamenti.
Nel qual tempo i collegati avevano, da Novi in fuora, re-
cuperato le terre prima perdute; e Novi finalmente, con
tutto che il conte di Gaiazzo andatovi a campo ne fusse
stato ributtato, ottenneno per accordo: né restò, de’ luo-
ghi acquistati, in potere de’ franzesi altro che alcune pic-
cole terre prese nel marchesato del Finale. Ne’ quali tra-
vagli il duca di Savoia, infestato da tutte le parti con
offerte grandi, e il marchese di Monferrato, il governo
del quale era stato dal re de’ romani confermato in Co-
stantino di Macedonia, non si dichiarorono né per il re
di Francia né per i confederati.

Non si era in questo anno fatta cosa di momento tra i
fiorentini e i pisani, benché continuamente si proseguis-
se la guerra, se non che essendo andati i pisani, sotto
Giampaolo Manfrone con quattrocento cavalli leggieri e
con mille cinquecento fanti, per ricuperare il bastione
fatto da loro al Ponte a Stagno, il quale avevano perduto
quando Cesare si partí da Livorno, il conte Renuccio
avutone notizia andò con molti cavalli a soccorrerlo, per
la via di Livorno, non pensando i pisani dovere essere
assaltati se non per la via del Pontadera; e avendogli so-
pragiunti che già combattevano il bastione, gli messe in
fuga facilmente, pigliandone molti. Ma si posorono, per
la tregua fatta, similmente l’armi tra loro; benché malvo-
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lentieri fusse accettata da’ fiorentini, perché giudicavano
essere inutile alle cose loro il dare spazio a’ pisani di re-
spirare, e perché, non ostante la tregua, per sospetto di
Piero de’ Medici che continuamente qualche cosa mac-
chinava, e per il timore delle genti viniziane che erano in
Pisa, la necessità gli costrigneva a continuare le spese
medesime.

LIB. 3, CAP. 13

Il duca di Milano propone a’ collegati di cedere Pisa a’ fio-
rentini per staccarli dal re di Francia. Fallimento della propo-
sta. Condizioni interne di Firenze. Vano tentativo di Piero de’
Medici di rientrare in Firenze. Turpitudini e tragedie nella fa-
miglia del pontefice. La condanna de’ compromessi nel tentati-
vo di Piero de’ Medici.

Cosí essendo per tutto fermate l’armi o già in procin-
to di fermarsi, il duca di Milano, benché ne’ prossimi
pericoli avesse dimostrato grandissima sodisfazione del
senato viniziano per i pronti aiuti ricevuti da quello,
esaltando publicamente con magnifiche parole la virtú e
la potenza veneta, e commendando la providenza di
Giovan Galeazzo primo duca di Milano che avesse com-
messo alla fede di quello senato l’esecuzione del suo te-
stamento, nondimeno non potendo tollerare che la pre-
da di Pisa, levata e seguitata da lui con tanta fatica e con
tante arti, restasse a loro, come appariva manifestamente
avere a essere, e però tentando di conseguire col consi-
glio quello che non poteva ottenere con le forze, operò
che ’l pontefice e gli oratori de’ re di Spagna, a’ quali
tutti era molesta tanta grandezza de’ viniziani, propo-
nessino che, per levare d’Italia ogni fondamento a’ fran-
zesi e per ridurla tutta in concordia, sarebbe necessario

306Letteratura italiana Einaudi



indurre i fiorentini a entrare nella lega comune col rein-
tegrargli di Pisa, poiché altrimenti indurre non vi si po-
tevano; perché stando separati dagli altri non cessavano
di stimolare il re di Francia a passare in Italia e, in caso
passasse, potevano co’ danari e con le genti loro, essen-
do massime situati nel mezzo d’Italia, fare effetti di non
piccola importanza. Ma questa proposta fu dall’oratore
viniziano contradetta come molto perniciosa alla salute
comune, allegando la inclinazione de’ fiorentini al re di
Francia essere tale che, eziandio con questo beneficio,
non era da confidarsi di loro se non davano sicurtà ba-
stante di osservare quello promettessino, e in cose di
tanto momento nessuna sicurtà bastare se non il deporre
Livorno in mano de’ collegati: cosa proposta artificiosa-
mente da lui, perché, sapendo che mai consentirebbono
di deporre luogo sí importante allo stato loro, gli restas-
se facoltà maggiore di contradire; il che essendo dipoi
succeduto come pensava, s’oppose con tale caldezza
che, non avendo il pontefice e l’oratore del duca di Mi-
lano ardire di contradirgli per non gli alienare dalla loro
congiunzione, non si seguitò questo ragionamento; e si
cominciò per il pontefice e i viniziani nuovo disegno per
divertire con violenza i fiorentini dalla amicizia franzese:
dando animo a chi pensava di offendergli le male condi-
zioni di quella città, nella quale era tra’ cittadini non pic-
cola divisione causata dalla forma del governo.

Perché quando fu fondata da principio l’autorità po-
polare non erano stati mescolati quegli temperamenti
che, insieme con l’assicurare co’ modi debiti la libertà,
impedissino che la republica non fusse disordinata dalla
imperizia e dalla licenza della moltitudine. Però, essen-
do in minore prezzo i cittadini di maggiore condizione
che non pareva conveniente, e sospetta da altra parte al
popolo la loro ambizione, e intervenendo spesso nelle
deliberazioni importanti molti che n’erano poco capaci,
e scambiandosi di due mesi in due mesi il supremo ma-
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gistrato al quale si referiva la somma delle cose piú ar-
due, si governava la republica con molta confusione.
Aggiugnevasi l’autorità grande del Savonarola, gli udito-
ri del quale si erano ristretti quasi in tacita intelligenza,
ed essendo tra loro molti cittadini di onorate qualità, e
prevalendo ancora di numero a quegli che erano di con-
traria opinione, pareva che i magistrati e gli onori publi-
ci si distribuissino molto piú ne’ suoi seguaci che negli
altri; e per questo essendosi manifestamente divisa la
città, l’una parte con l’altra ne’ consigli publici si urtava,
non si curando gli uomini, come accade nelle città divi-
se, di impedire il bene comune per sbattere la riputazio-
ne degli avversari. Faceva piú pericolosi questi disordi-
ni, che oltre a’ lunghi travagli e gravi spese tollerate da
quella città v’era quell’anno carestia grandissima, per il
che si poteva presumere che la plebe affamata desideras-
se cose nuove.

La quale mala disposizione détte speranza a Piero de’
Medici, incitato oltre a queste occasioni da alcuni citta-
dini, di potere facilmente ottenere il desiderio suo. Però
ristretti i suoi consigli con Federigo cardinale da San Se-
verino, antico amico suo, e con l’Alviano, e stimolato oc-
cultamente da’ viniziani, a’ quali pareva che per i trava-
gli de’ fiorentini si stabilissino le cose di Pisa, deliberò di
tentare di entrare furtivamente in Firenze; massime poi
che fu avvisato essere stato creato gonfaloniere di giusti-
zia, che era capo del magistrato supremo, Bernardo del
Nero, uomo di gravità e d’autorità grande e stato lunga-
mente amico paterno e suo, ed essere eletti al medesimo
magistrato alcuni altri i quali, per le dependenze vec-
chie, credeva che avessino inclinazione alla sua grandez-
za. Assentí a questo disegno il pontefice, desideroso di
separare i fiorentini dal re di Francia con le ingiurie poi
che era stato impedito di separargli co’ benefici; né con-
tradisse il duca di Milano, non gli parendo potere fare
fondamento o intelligenza stabile con quella città per i
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disordini del presente governo, se bene da altra parte
non gli piacesse il ritorno di Piero, sí per l’offese fattegli
come perché dubitava non avesse a dipendere troppo
dall’autorità de’ viniziani. Raccolti adunque Piero quan-
ti danari potette da se medesimo e con l’aiuto degli ami-
ci, e si credette che qualche piccola quantità gli fusse
somministrata da’ viniziani, andò a Siena, e dietro a lui
l’Alviano con cavalli e con fanti, facendo il cammino
sempre di notte e fuora di strada acciocché l’andata sua
fusse occultissima a’ fiorentini. A Siena, per favore di
Giacoppo e di Pandolfo Petrucci, cittadini principali di
quel governo e amici paterni e suoi, ebbe secretamente
altre genti; in modo che con seicento cavalli e quattro-
cento fanti eletti si partí, due dí poi che era cominciata
la tregua, nella quale non si comprendevano i sanesi,
verso Firenze, con speranza che, arrivandovi quasi im-
proviso in sul fare del dí, avesse facilmente, o per disor-
dine o per tumulto il quale sperava aversi a levare in suo
favore, a entrarvi: il quale disegno non sarebbe forse riu-
scito vano se la fortuna non avesse supplito alla negli-
genza de’ suoi avversari. Perché essendo al principio
della notte alloggiato alle Tavernelle, che sono alcune
case in sulla strada maestra, con pensiero di camminare
la maggior parte della notte, una pioggia che sopravenne
molto grande gli dette tale impedimento che e’ non po-
tette presentarsi a Firenze se non molte ore poi che era
levato il sole; il quale indugio dette tempo a quegli che
facevano professione di essergli particolari inimici, per-
ché la plebe e quasi tutto il resto de’ cittadini stava ad
aspettare quietamente l’esito della cosa, di prendere l’ar-
mi con gli amici e seguaci loro, e ordinare che da’ magi-
strati fussino chiamati e ritenuti nel palagio publico i cit-
tadini sospetti, e farsi forti alla porta che va a Siena; alla
quale, pregato da loro, andò medesimamente Pagolo Vi-
telli, che ritornando da Mantova era, per sorte, la sera
precedente, giunto in Firenze: di modo non si movendo
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cosa alcuna nella città, né Piero potente a sforzare la
porta alla quale s’era accostato per un tiro d’arco, poi
che vi fu dimorato quattro ore, temendo che con perico-
lo suo non sopravenissino le genti d’arme de’ fiorentini,
le quali pensava, come era vero, che fussino state chia-
mate di quel di Pisa, se ne ritornò a Siena. Donde l’Al-
viano partitosi, e introdotto in Todi da’ guelfi, saccheg-
giò quasi tutte le case de’ ghibellini e ammazzò
cinquantatré de’ primi di quella parte; il quale esempio
seguitando Antonello Savello, entrato in Terni, e i Gat-
teschi col favore de’ Colonnesi entrati in Viterbo, feceno
simiglianti mali nell’un luogo e nell’altro, e nel paese cir-
costante contro a’ guelfi: non provedendo a tanti disor-
dini dello stato ecclesiastico il pontefice, aborrente dallo
spendere in cose simili, e perché, prendendo per sua na-
tura piccola molestia delle calamità degli altri, non si
turbava di quelle cose che gli offendevano l’onore pure
che l’utilità o i piaceri non si impedissino.

Ma non potette già fuggire gli infortuni domestici, i
quali perturborono la casa sua con esempli tragici, e con
libidini e crudeltà orribili, eziandio in ogni barbara re-
gione. Perché avendo, insino da principio del suo ponti-
ficato, disegnato di volgere tutta la grandezza temporale
al duca di Candia suo primogenito, il cardinale di Va-
lenza il quale, d’animo totalmente alieno dalla professio-
ne sacerdotale, aspirava all’esercizio dell’armi, non po-
tendo tollerare che questo luogo gli fusse occupato dal
fratello, e impaziente oltre a questo che egli avesse piú
parte di lui nell’amore di madonna Lucrezia sorella co-
mune, incitato dalla libidine e dalla ambizione (ministri
potenti a ogni grande sceleratezza), lo fece, una notte
che e’ cavalcava solo per Roma, ammazzare e poi gittare
nel fiume del Tevere secretamente. Era medesimamente
fama (se però è degna di credersi tanta enormità) che
nell’amore di madonna Lucrezia concorressino non so-
lamente i due fratelli ma eziandio il padre medesimo: il
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quale avendola, come fu fatto pontefice, levata dal pri-
mo marito come diventato inferiore al suo grado, e ma-
ritatala a Giovanni Sforza signore di Pesero, non com-
portando d’avere anche il marito per rivale, dissolvé il
matrimonio già consumato; avendo fatto, innanzi a giu-
dici delegati da lui, provare con false testimonianze, e
dipoi confermare per sentenza, che Giovanni era per na-
tura frigido e impotente al coito. Afflisse sopra modo il
pontefice la morte del duca di Candia, ardente quanto
mai fusse stato padre alcuno nell’amore de’ figliuoli, e
non assuefatto a sentire i colpi della fortuna, perché è
manifesto che dalla puerizia insino a quella età aveva
avuto in tutte le cose felicissimi successi; e se ne com-
mosse talmente che nel concistorio, poiché ebbe con
grandissima commozione d’animo e con lacrime deplo-
rata gravemente la sua miseria, e accusato molte delle
proprie azioni e il modo del vivere che insino a quel dí
aveva tenuto, affermò con molta efficacia volere gover-
narsi in futuro con altri pensieri e con altri costumi: de-
putando alcuni del numero de’ cardinali a riformare se-
co i costumi e gli ordini della corte. Alla quale cosa
avendo data opera qualche dí, e cominciando a manife-
starsi l’autore della morte del figliuolo, la quale nel prin-
cipio si era dubitato che non fusse proceduta per opera
o del cardinale Ascanio o degli Orsini, deposta prima la
buona intenzione e poi le lagrime, ritornò piú sfrenata-
mente che mai a quegli pensieri e operazioni nelle quali
insino a quel dí aveva consumato la sua età.

Nacqueno in questo tempo dal movimento fatto per
Piero de’ Medici nuovi travagli in Firenze, perché poco
dipoi venne a luce la intelligenza che egli v’aveva, per il
che furono incarcerati molti cittadini nobili e alcuni altri
si fuggirono; e poiché legittimamente fu verificato l’or-
dine della congiura, furono condannati alla morte non
solo Niccolò Ridolfi, Lorenzo Tornabuoni, Giannozzo
Pucci e Giovanni Cambi, che l’avevano sollecitato a ve-
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nire, e Lorenzo a questo effetto accomodatolo di danari,
ma eziandio Bernardo del Nero, non imputato d’altro
che d’avere saputa questa pratica e non l’avere rivelata:
il quale errore, che per sé è punito in pena capitale dagli
statuti fiorentini e dalla interpretazione data dalla mag-
giore parte de’ giurisconsulti alle leggi comuni, fece piú
grave in lui l’essere stato, quando Piero venne a Firenze,
gonfaloniere, come se fusse stato maggiormente obliga-
to a fare uffizio piú di persona publica che di privata.
Ma avendo i parenti de’ condannati appellato dalla sen-
tenza al consiglio grande del popolo, per vigore d’una
legge che s’era fatta quando fu ordinato il governo po-
polare, ristrettisi quegli che erano stati autori della con-
dannazione, per sospetto che la compassione dell’età e
della nobiltà e la moltitudine de’ parenti non mitigassi-
no negli animi del popolo la severità del giudicio, otten-
neno che in numero minore di cittadini si mettesse in
consulta se era da permettere il proseguire l’appellazio-
ne o proibirlo; dove prevalendo l’autorità e il numero di
quegli che dicevano essere cosa pericolosa e facile a ge-
nerare sedizione, e che le leggi medesime concedevano
che per fuggire i tumulti potessino essere le leggi in caso
simile dispensate, furono impetuosamente, e quasi per
forza e con minaccie, costretti alcuni di quegli che sede-
vano nel supremo magistrato a consentire che, non
ostante l’appello interposto, si facesse la notte medesima
l’esecuzione: riscaldandosi a questo molto piú che gli al-
tri i fautori del Savonarola, non senza infamia sua che
non avesse dissuaso, a quegli massime che lo seguitava-
no, il violare una legge proposta, pochi anni innanzi, da
lui come molto salutare e quasi necessaria alla conserva-
zione della libertà.
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LIB. 3, CAP. 14

Federico d’Aragona ricupera altre terre. Conclusione della
tregua fra i re di Spagna e Carlo VIII. Morte di Filippo duca di
Savoia. Il duca di Ferrara consegna il castello di Genova a Lo-
dovico Sforza. Continui dubbi e negligenza del re di Francia e
conseguenze che ne derivano per le cose d’Italia. Si torna a di-
scutere fra i collegati italiani dell’opportunità di cedere Pisa a
Firenze. Obiezione e opposizione de’ veneziani.

In questo anno medesimo Federigo re di Napoli, ot-
tenuta la investitura del regno dal pontefice e fatta so-
lennemente la sua incoronazione, recuperò per accordo
il monte di Santo Angelo, che era stato valorosamente
difeso da don Giuliano dell’Oreno lasciatovi dal re di
Francia, e Civita con alcune altre terre tenute da Carlo
de Sanguine; e cacciato, finita che fu la tregua, totalmen-
te del regno il prefetto di Roma, si voltò a fare il simile
del principe di Salerno: il quale finalmente, assediato
nella rocca di Diano e abbandonato da tutti, ebbe fa-
coltà di partirsi salvo con le sue robe; lasciata quella par-
te dello stato che ancora non aveva perduta in mano del
principe di Bisignano, con condizione di darla a Federi-
go, subito che intendesse egli essere condotto salvo in
Sinigaglia.

Nella fine di questo anno, essendo prima interrotta
per le dimande immoderate de’ re di Spagna la dieta che
da Mompolieri era stata trasferita a Nerbona, si ritornò
tra quegli re a nuove pratiche; militando pure la medesi-
ma difficoltà, perché il re di Francia era determinato di
non acconsentire piú ad accordo alcuno nel quale si
comprendesse Italia; e a’ re di Spagna pareva grave la-
sciargli libero il campo di soggiogarla e pure desiderava-
no non avere guerra con lui di là da’ monti, guerra a loro
di molta molestia e senza speranza di profitto. Final-
mente si conchiuse tregua tra essi, per durare insino a
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tanto fusse disdetta e due mesi dappoi; né vi fu compre-
so alcuno de’ potentati d’Italia. A’ quali i re di Spagna
significorono la tregua fatta, allegando avere cosí potuto
farla senza saputa de’ collegati come era stato lecito al
duca di Milano fare senza saputa loro la pace di Vercelli;
e che, avendo rotto, quando fu fatta la lega, la guerra in
Francia e continuatala molti mesi, né essendo stati paga-
ti loro i danari promessi da’ confederati, ancora che
avessino giusta cagione di non osservare piú a chi gli
aveva mancato, avevano nondimeno molte volte fatto in-
tendere che, volendo pagare loro cento cinquantamila
ducati, che se gli dovevano per la guerra che avevano
fatta, erano contenti accettargli per conto di quello fa-
rebbono in futuro, con deliberazione di entrare in Fran-
cia con potentissimo esercito; ma che non avendo i con-
federati corrisposto sopra queste dimande né alla fede
né al beneficio comune, e vedendo che la lega fatta per
la libertà d’Italia si convertiva in usurparla e opprimerla,
conciossiaché i viniziani, non contenti che in sua potestà
fussino pervenuti tanti porti del reame di Napoli, aveva-
no senza ragione alcuna occupato Pisa, era paruto loro
onesto, poiché gli altri disordinavano le cose comuni,
provedere alle proprie con la tregua; ma fatta in modo
che si potesse dire piú presto ammunizione che volontà
di partirsi dalla lega, perché era in potestà loro sempre
di dissolverla disdicendola: come farebbono quando ve-
dessino altra intenzione e altre provisioni ne’ potentati
italiani al beneficio comune. E nondimeno non potette-
no gustare quegli re interamente la dolcezza della quie-
te, per la morte di Giovanni principe di Spagna, unico
figliuolo maschio di tutti e due.

Morí in questi tempi medesimi, lasciato uno piccolo
figliuolo Filippo duca di Savoia; il quale dopo lunga so-
spensione pareva che finalmente avesse inclinato a’ col-
legati, che gli avevano promesso dare ciascuno anno
ventimila ducati: e nondimeno la fede sua era sí dubbia
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appresso a tutti che ancora essi, in caso che il re di Fran-
cia facesse potente impresa, non si promettessino molto
di lui.

Nella fine dell’anno medesimo il duca di Ferrara, pas-
sati già i due anni che aveva ricevuto in diposito il castel-
lo di Genova, lo restituí a Lodovico suo genero; avendo
prima dimandato al re di Francia che secondo i capitoli
di Vercelli gli restituisse la metà delle spese fatte in quel-
la guardia. Le quali il re consentiva di pagare dandogli il
duca il castelletto, come diceva essere tenuto per l’inos-
servanza del duca di Milano; a che rispondendo egli
questa non essere liquidata, e che a costituire il duca di
Milano in contumacia sarebbe stata necessaria la inter-
pellazione, offeriva il re di deporle, acciocché innanzi al
pagamento si vedesse di ragione se era tenuto a conse-
gnargliene. Ma appresso a Ercole fu piú potente la in-
stanza fatta in contrario da’ viniziani e dal genero, mo-
vendolo non solo i prieghi e le lusinghe di Lodovico, che
pochi dí innanzi aveva dato l’arcivescovado di Milano a
Ippolito cardinale suo figliuolo, ma molto piú perché
era pericoloso provocarsi la inimicizia di vicini tanto po-
tenti, in tempo che quotidianamente diminuiva la spe-
ranza della passata de’ franzesi; e però, avendo richia-
mato della corte di Francia don Ferrando suo figliolo,
restituí a Lodovico il castelletto, sodisfatto prima da lui
delle spese fatte nel guardarlo, eziandio per la porzione
che toccava a pagare al re: donde i viniziani, per mo-
strarsegli obligati, condussono il medesimo don Ferran-
do agli stipendi loro con cento uomini d’arme.

La quale restituzione, fatta poco giustificatamente,
benché alla riputazione del re in Italia importasse molto,
nondimeno non dimostrò di risentirsene come sarebbe
stato conveniente; anzi avendo mandato Ercole uno im-
basciadore a lui a scusarsi che, per essere lo stato suo
contiguo a’ viniziani e al duca di Milano che avevano
mandato a denunziargli quasi la guerra, era stato co-
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stretto a ubbidire alla necessità, l’udí con la medesima
negligenza che se avesse trattato di cose leggiere, come
quello che, oltre al procedere quasi a caso in tutte le sue
azioni, continuava nelle consuete angustie e difficoltà.
Perché era in lui ardentissima come prima la inclinazio-
ne del passare in Italia, e aveva, piú che avesse avuto
mai, potentissime occasioni: la tregua fatta co’ re di Spa-
gna, l’avere i svizzeri confermata seco di nuovo la confe-
derazione e l’essere nate tra’ collegati molte cause di di-
sunione; ma lo impediva con varie arti la maggior parte
di quegli che erano intorno a lui, proponendogli, alcuni
di loro, piaceri, alcuni confortandolo al fare la impresa
ma con apparato sí potente per terra e per mare e con
tanta provisione di danari che era necessario si interpo-
nesse lungo spazio di tempo, altri servendosi d’ogni dif-
ficoltà e occasione; né mancando il cardinale di San
Malò di usare la solita lunghezza nelle espedizioni de’
danari: in modo che non solo il tempo di passare in Ita-
lia era piú incerto che mai ma si lasciavano oltre a ciò ca-
dere le cose già quasi condotte alla perfezione. Perché i
fiorentini, stimolandolo continuamente a passare, erano
convenuti seco, cominciata che fusse la guerra da lui, di
muovere l’armi loro da altra parte, e a questo effetto
concordati che Obigní con cento cinquanta lancie fran-
zesi, cento pagate dal re e cinquanta pagate da loro, pas-
sasse per mare in Toscana per essere capo dello esercito
loro; e il marchese di Mantova, stato rimosso disonore-
volmente, quando vincitore ritornò del reame di Napoli,
dagli stipendi de’ viniziani per sospetto che e’ trattasse
di condursi col re di Francia, trattava ora veramente di
ricevere soldo da lui, e il nuovo duca di Savoia si era
confermato nella aderenza sua; prometteva il Bentivo-
glio, passato che e’ fusse in Italia, di seguitare l’autorità
sua; e il pontefice, stando ambiguo del congiugnersi se-
co come continuamente si trattava, aveva determinato
almeno di non se gli opporre. Ma la tardità e la negligen-
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za usata dal re raffreddava gli animi di ciascuno, perché
né in Italia per congregarsi in Asti passavano le genti se-
condo le promesse fatte da lui, non si dava espedizione
alla condotta di Obigní, né mandava danari per pagare
gli Orsini e Vitelli soldati suoi: cosa, avendosi a fare la
guerra, molto importante. Donde essendo i Vitelli per
condursi co’ viniziani, i fiorentini, non avuto tempo di
avvisarnelo, gli condussono per uno anno a comune per
il re e per loro; la qual cosa fu lodata da lui, ma né rati-
ficò né provedde al pagamento per la sua porzione; anzi
mandò Gemel a ricercargli che gli prestassino per la im-
presa cento cinquantamila ducati. Finalmente facendo,
come spesso soleva, della volontà sua quella di altri, par-
titosi quasi allo improviso da Lione, se ne andò a Torsi e
poi ad Ambuosa, con le consuete promesse di ritornare
presto a Lione. Per le quali cose mancando la speranza a
tutti quegli che in Italia seguitavano la parte sua, Batisti-
no Fregoso si riconciliò col duca di Milano.

Il quale, preso animo da questi progressi, scopriva
ogni dí piú la mala volontà che aveva per le cose di Pisa
contro a’ viniziani; stimolando il pontefice e i re di Spa-
gna a introdurre di nuovo, ma con maggiore efficacia, il
ragionamento della restituzione di quella città. Per la
quale pratica i fiorentini, cosí confortati da lui, mando-
rono, nel principio dell’anno mille quattrocento novan-
totto, a Roma uno imbasciadore, ma con commissione
che procedesse con tale circospezione che il pontefice e
gli altri potessino comprendere che in caso che Pisa fus-
se renduta loro si unirebbono con gli altri alla difesa
d’Italia contro a’ franzesi, e nondimeno che il re di Fran-
cia, se l’effetto non seguisse, non avesse causa di prende-
re sospetto di loro. Continuossi questo ragionamento in
Roma molti giorni, facendo instanza apertamente il pon-
tefice e gli oratori de’ re di Spagna e del duca di Milano
e quello del re di Napoli con lo imbasciadore viniziano,
essere necessario per sicurtà comune unire con questo
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mezzo i fiorentini contro a’ franzesi, e dovere il suo se-
nato consentirvi insieme con gli altri, acciocché, estirpa-
te le radici di tutti gli scandoli, non restasse piú alcuno
in Italia che avesse cagione di chiamarvi gli oltramonta-
ni; l’unione della quale quando si impedisse per questo
rispetto, si darebbe forse materia a gli altri di fare nuovi
pensieri, da’ quali in pregiudicio di tutti nascerebbe
qualche importante alterazione. Ma era al tutto diversa
la deliberazione del senato viniziano. Il quale, preten-
dendo alla sua cupidità vari colori, e accorgendosi da
chi principalmente procedesse tanta instanza, risponde-
va per mezzo del medesimo oratore lamentandosi gra-
vissimamente, tale cosa non essere mossa dal rispetto
del bene universale ma da maligna inclinazione che avea
qualcuno de’ collegati contro a loro, perché essendo i
fiorentini congiuntissimi d’animo a’ franzesi, e persua-
dendosi di avere per il ritorno loro in Italia a occupare la
maggiore parte di Toscana, non era dubbio non bastare
il reintegrargli di Pisa a rimuovergli da questa inclinazio-
ne, anzi essere cosa molto pericolosa il renderla loro,
perché quanto piú fussino potenti tanto piú alla sicurtà
d’Italia nocerebbono. Trattarsi in questa restituzione
dell’onore e della fede di tutti ma principalmente della
loro republica; perché avendo i confederati promesso
tutti d’accordo a’ pisani d’aiutargli a difendere la libertà
e dipoi, perché ciascuno degli altri spendeva malvolen-
tieri per il bene publico, lasciato il peso a loro soli, né es-
si ricusato a questo effetto alcuna spesa o travaglio, esse-
re con troppo loro disonore l’abbandonarla, e mancare
della fede data, la quale se gli altri non stimavano, essi,
soliti sempre a osservarla non volevano in modo alcuno
violare. Essere molestissimo al senato viniziano che, sen-
za rispetto alcuno, fussino imputati dagli altri di quello
che con consentimento comune avevano cominciato e
per interesse comune avevano continuato, e che con tan-
ta ingratitudine fussino lapidati delle buone opere; né
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meritare questa retribuzione le spese intollerabili che
avevano fatte in questa impresa e in tante altre, e tanti
travagli e pericoli sostenuti da loro dappoi che era stata
fatta la lega: le quali cose erano state di natura che e’ po-
tevano arditamente dire che per opera loro si fusse sal-
vata Italia, perché né in sul fiume del Taro si era com-
battuto con altre armi, né con altre armi recuperato il
reame di Napoli, che con le loro. E quale esercito avere
costretto Novara ad arrendersi? quale avere necessitato
il re di Francia ad andarsene di là da’ monti? quali forze
essersegli opposte nel Piemonte, qualunque volta avea
fatto pruova di ritornare? Né si potere già negare che
queste azioni non fussino principalmente procedute dal
desiderio che avevano della salute d’Italia, perché né
erano mai stati i primi esposti a’ pericoli, né per cagione
loro nati disordini i quali fussino debitori di ricorregge-
re: perché né aveano chiamato il re di Francia in Italia
né accompagnatolo poi che era stato condotto di qua
da’ monti, né per risparmiare i danari propri lasciato ca-
dere in pericolo le cose comuni; anzi essere stato spesse
volte di bisogno che ’l senato veneto rimediasse a’ disor-
dini nati per colpa d’altri in detrimento di tutti. Le quali
opere se non erano conosciute o se sí presto erano poste
in oblivione, non volere perciò, seguitando l’esempio
poco scusabile degli altri, maculare né la fede né la de-
gnità della loro republica; essendo massime congiunta
nella conservazione della libertà de’ pisani la sicurtà e il
beneficio di tutta Italia.

LIB. 3, CAP. 15

Morte di Carlo VIII e sue conseguenze. Decadenza dell’au-
torità del Savonarola in Firenze. Suo conflitto col pontefice.
Suo supplizio.
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Le quali cose mentre che con aperta disunione si trat-
tano tra i collegati, nuovo accidente che sopravenne par-
torí effetti molto diversi da’ pensieri degli uomini; per-
ché la notte innanzi all’ottavo dí d’aprile morí il re Carlo
in Ambuosa, per accidente di gocciola, detto da’ fisici
apoplessia, sopravenuto mentre stava a vedere giocare
alla palla, tanto potente che nel medesimo luogo finí tra
poche ore la vita, con la quale aveva con maggiore impe-
to che virtú turbato il mondo, ed era pericoloso non lo
turbasse di nuovo. Perché si credeva per molti che, per
l’ardente disposizione che aveva di ritornare in Italia,
arebbe pure una volta, o per propria cognizione o per
suggestione di quegli che emulavano alla grandezza del
cardinale di San Malò, rimosse le difficoltà che gli erano
interposte: in modo che, se bene in Italia, secondo le sue
variazioni, qualche volta augumentasse qualche volta di-
minuisse l’opinione della sua passata, non era però che
non se ne stesse in continua sospensione; e perciò il
pontefice, stimolato dalla cupidità d’esaltare i figliuoli,
aveva già cominciato a trattare secretamente cose nuove
con lui; e si divulgò poi, o vero o falso che fusse, che il
duca di Milano, per non stare in continuo timore, aveva
fatto il medesimo. Pervenne, perché Carlo morí senza fi-
gliuoli, il regno di Francia a Luigi duca di Orliens, piú
prossimo di sangue per linea mascolina che alcun altro;
al quale, come fu morto il re, concorse subito a Bles, do-
ve allora era, la guardia reale e tutta la corte, e poi di ma-
no in mano tutti i signori del regno, salutandolo e rico-
noscendolo per re: con tutto che per alcuno tacitamente
si mormorasse che, secondo gli ordini antichi di quel
reame, era diventato inabile alla degnità della corona,
contro alla quale avea nella guerra di Brettagna pigliate
l’armi.

Ma il dí seguente a quello nel quale terminò la vita di
Carlo, dí celebrato da’ cristiani per la solennità delle
Palme, terminò in Firenze l’autorità del Savonarola. Il
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quale, essendo molto prima stato accusato al pontefice
che scandalosamente predicasse contro a’ costumi del
clero e della corte romana, che in Firenze nutrisse di-
scordie, che la dottrina sua non fusse al tutto cattolica,
era per questo stato chiamato con piú brevi apostolici a
Roma; il che avendo ricusato con allegare diverse escu-
sazioni, era finalmente, l’anno precedente, stato dal
pontefice separato con le censure dal consorzio della
Chiesa. Per la quale sentenza poiché si fu astenuto per
qualche mese dal predicare, arebbe, se si fusse astenuto
piú lungamente, ottenuta con non molta difficoltà l’as-
soluzione, perché il pontefice, tenendo per se stesso po-
co conto di lui, si era mosso a procedergli contro piú per
le suggestioni e stimoli degli avversari che per altra ca-
gione: ma parendogli che dal silenzio declinasse cosí la
sua riputazione, o si interrompesse il fine per il quale si
moveva, come si era principalmente augumentato dalla
veemenza del predicare, disprezzati i comandamenti del
pontefice, ritornò di nuovo publicamente al medesimo
uffizio; affermando le censure promulgate contro a lui,
come contrarie alla divina volontà e come nocive al bene
comune, essere ingiuste e invalide, e mordendo con
grandissima veemenza il papa e tutta la corte. Da che es-
sendo nata sollevazione grande, perché i suoi avversari,
l’autorità de’ quali ogni dí nel popolo diventava maggio-
re, detestavano questa inubbidienza, riprendendo che
per la sua temerità si alterasse l’animo del pontefice, in
tempo massimamente che trattandosi da lui con gli altri
collegati della restituzione di Pisa era conveniente fare
ogni opera per confermarlo in questa inclinazione, e da
altra parte lo difendevano i suoi fautori, allegando non
doversi per i rispetti umani turbare le opere divine né
consentire che sotto questi colori i pontefici comincias-
sino a intromettersi nelle cose della loro republica, si
stette molti dí in questa contenzione: tanto che sdegnan-
dosi maravigliosamente il pontefice, e fulminando con
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nuovi brevi e con minaccie di censure contro a tutta la
città, fu finalmente comandatogli da’ magistrati che de-
sistesse dal predicare; a’ quali avendo egli ubbidito, fa-
cevano nondimeno molti de’ suoi frati in diverse chiese
il medesimo. Ma non essendo minore la divisione tra’
religiosi che tra’ laici, non cessavano i frati degli altri or-
dini di predicare ferventemente contro a lui; e prorop-
pono alla fine in tanto ardore che uno de’ frati aderenti
al Savonarola e uno de’ frati minori si convennono di
entrare, in presenza di tutto il popolo, nel fuoco, accioc-
ché salvandosi o abbruciando quello del Savonarola re-
stasse certo ciascuno se egli era o profeta o ingannatore:
imperocché prima aveva molte volte predicando affer-
mato che per segno della verità delle sue predizioni ot-
terrebbe, quando fusse di bisogno, grazia da Dio di pas-
sare senza lesione per mezzo del fuoco. E nondimeno,
essendogli molesto che il ragionamento del farne di pre-
sente esperienza fusse stato mosso senza saputa sua,
tentò con destrezza di interromperlo; ma essendo la co-
sa per se stessa andata molto innanzi, e sollecitata da al-
cuni cittadini che desideravano che la città si liberasse
da tanta molestia, fu necessario finalmente procedere
piú oltre. E però essendo, il dí deputato, venuti i due
frati, accompagnandogli tutti i suoi religiosi, in sulla
piazza che è innanzi al palagio publico, ove era concorso
non solo tutto il popolo fiorentino ma molti delle città
vicine, pervenne a notizia de’ frati minori il Savonarola
avere ordinato che il suo frate, quando entrava nel fuo-
co, portasse in mano il Sacramento; alla qual cosa co-
minciando a reclamare, e allegando che con questo mo-
do si cercava di mettere in pericolo l’autorità della fede
cristiana, la quale negli animi degli imperiti declinereb-
be molto se quella ostia abbruciasse, e perseverando pu-
re il Savonarola, che era presente, nella sua sentenza, na-
ta tra loro discordia, non si procedette a farne
esperienza: per la qual cosa declinò tanto del suo credito
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che ’l dí seguente, nato a caso certo tumulto, gli avversa-
ri suoi, prese l’armi e aggiunta all’armi loro l’autorità del
sommo magistrato, espugnato il monasterio di San Mar-
co dove abitava, lo condusseno insieme con due de’ suoi
frati nelle carceri publiche. Nel quale tumulto i parenti
di coloro che l’anno passato erano stati decapitati am-
mazzorno Francesco Valori, cittadino molto grande e
primo de’ fautori del Savonarola, perché l’autorità sua
era sopra tutti gli altri stata cagione che e’ fussino stati
privati della facoltà di ricorrere al giudicio del consiglio
popolare. Fu dipoi esaminato con tormenti, benché non
molto gravi, il Savonarola, e in sugli esamini publicato
uno processo; il quale, rimovendo tutte le calunnie che
gli erano state date, o di avarizia o di costumi inonesti o
d’avere tenuto pratiche occulte con príncipi, conteneva
le cose predette da lui essere state predette non per rive-
lazione divina ma per opinione propria fondata in sulla
dottrina e osservazione della scrittura sacra, né essersi
mosso per fine maligno o per cupidità d’acquistare con
questo mezzo grandezza ecclesiastica, ma bene avere de-
siderato che per opera sua si convocasse il concilio uni-
versale, nel quale si riformassino i costumi corrotti del
clero, e lo stato della Chiesa di Dio, tanto trascorso, si ri-
ducesse in piú similitudine che fusse possibile a’ tempi
che furono prossimi a’ tempi degli apostoli: la quale glo-
ria, di dare perfezione a tanta e sí salutare opera, avere
stimato molto piú che ’l conseguire il pontificato, per-
ché quello non poteva succedere se non per mezzo di
eccellentissima dottrina e virtú, e di singolare riverenza
che gli avessino tutti gli uomini, ma il pontificato otte-
nersi spesso o con male arti o per beneficio di fortuna.
Sopra il quale processo, confermato da lui in presenza
di molti religiosi, eziandio del suo ordine, ma con paro-
le, se è vero quel che poi divulgorono i suoi seguaci,
concise e da potere ricevere diverse interpretazioni, gli
furono, per sentenza del generale di San Domenico e del
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vescovo Romolino, che fu poi cardinale di Surrento,
commissari deputati dal pontefice, insieme con gli altri
due frati, aboliti con le cerimonie instituite dalla Chiesa
romana gli ordini sacri e lasciato in potestà della corte
secolare; dalla quale furono impiccati e abbruciati: con-
correndo allo spettacolo della degradazione e del sup-
plicio non minore moltitudine d’uomini che il dí desti-
nato a fare l’esperimento di entrare nel fuoco fusse
concorsa nel luogo medesimo, all’espettazione del mira-
colo promesso da lui. La quale morte, sopportata con
animo costante ma senza esprimere parola alcuna che si-
gnificasse o il delitto o la innocenza, non spense la va-
rietà de’ giudici e delle passioni degli uomini; perché
molti lo reputorono ingannatore, molti per contrario
credettono o che la confessione che si publicò fusse sta-
ta falsamente fabricata o che nella complessione sua,
molto delicata, avesse potuto piú la forza de’ tormenti
che la verità: scusando questa fragilità con l’esempio del
principe degli apostoli, il quale, non incarcerato né
astretto da’ tormenti o da forza alcuna estraordinaria ma
a semplici parole di ancille e di servi, negò di essere di-
scepolo di quello maestro nel quale aveva veduto tanti
santi precetti e miracoli.
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LIB. 4, CAP. 1

Diritti del nuovo re di Francia al ducato di Milano e suo de-
siderio di rivendicarli. Disposizione d’animo de’ principi e de’
governi italiani verso il nuovo re. I veneziani, il pontefice e i
fiorentini mandano al re ambasciatori. Il re li accoglie lieta-
mente ed inizia subito trattative con essi.

Liberò la morte di Carlo re di Francia Italia dal timo-
re de’ pericoli imminenti dalla potenza de’ franzesi, per-
ché non si credeva che Luigi duodecimo nuovo re aves-
se, nel principio del suo regno, a implicarsi in guerre di
qua da’ monti. Ma non rimasono già gli animi degli uo-
mini consideratori delle cose future liberi dal sospetto
che il male differito non diventasse, in progresso di tem-
po, piú importante e maggiore, essendo pervenuto a
tanto imperio uno re maturo d’anni esperimentato in
molte guerre ordinato nello spendere e, senza compara-
zione, piú dependente da se stesso che non era stato
l’antecessore; e al quale non solo appartenevano, come a
re di Francia, le medesime ragioni al regno di Napoli ma
ancora pretendeva che per ragioni proprie se gli appar-
tenesse il ducato di Milano, per la successione di mada-
ma Valentina sua avola, la quale da Giovan Galeazzo Vi-
sconte suo padre, nanzi che di vicario imperiale
ottenesse il titolo di duca di Milano, era stata maritata a
Luigi duca d’Orliens fratello di Carlo sesto re di Fran-
cia, aggiugnendo alla dote, che fu la città e contado
d’Asti e quantità grandissima di danari, espressa con-
venzione che mancando in qualunque tempo la linea sua
mascolina succedesse nel ducato di Milano Valentina o,
morta lei, i discendenti piú prossimi. La quale conven-
zione, per se stessa invalida, fu, se è vero quello che asse-
riscono i franzesi, vacante allora la sedia imperiale, con-
fermata con l’autorità pontificale: perché i pontefici
romani, fondandosi in sulle leggi fatte da loro medesimi,

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

325Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

pretendono appartenersi a sé l’amministrazione dello
imperio vacante. E però, essendo poi per la morte di Fi-
lippo Maria Visconte mancati i discendenti maschi di
Giovan Galeazzo, cominciò Carlo duca di Orliens, fi-
gliuolo di Valentina, a pretendere alla successione di
quello ducato; al quale (come l’ambizione de’ príncipi è
pronta ad abbracciare ogni apparente colore) pretende-
vano nel tempo medesimo e Federigo imperadore, come
a stato che, estinta la linea nominata nella investitura fat-
ta da Vincislao re de’ romani a Giovan Galeazzo, fusse
ricaduto allo imperio, e Alfonso re di Aragona e di Na-
poli, stato instituito erede nel testamento di Filippo. Ma
essendo state piú potenti l’armi l’arti e la felicità di Fran-
cesco Sforza, il quale, per accompagnare l’armi con
qualche apparenza di ragione, allegava dovere succede-
re Bianca sua moglie, figliuola unica ma naturale di Fi-
lippo, Carlo d’Orliens il quale, nelle guerre tra gl’inghi-
lesi e i franzesi fatto prigione nella giornata di
Dangicort, era dimorato venticinque anni prigione in
Inghilterra, non potette per la povertà e per la mala for-
tuna sua tentare da se medesimo di ottenerla, né da Lui-
gi undecimo re di Francia, benché congiuntissimo di
sangue, impetrare mai aiuto alcuno; perché quel re, es-
sendo stato nel principio del suo regnare molto infestato
da’ signori grandi del reame di Francia, i quali sotto tito-
lo del bene publico gli congiurorno contro per interessi
e sdegni privati, riputò sempre che per la bassezza de’
potenti la sicurtà e la grandezza sua si confermasse. Per
la quale ragione Luigi d’Orliens figliuolo di Carlo non
potette, con tutto che fusse suo genero, impetrare da lui
favore alcuno; e morto il suocero, non volendo tollerare
che nel governo di Carlo ottavo, allora pupillo, gli fusse
anteposta Anna duchessa di Borbone, sorella del re, su-
scitate con piccola fortuna in Francia cose nuove, passò,
con fortuna minore, in Brettagna; perché, congiunto a
quegli che non volevano che Carlo, per mezzo del matri-
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monio di Anna, erede, per la morte di Francesco suo pa-
dre senza figliuoli maschi, di quel ducato, conseguisse la
Brettagna, anzi aspirando occultamente al medesimo
matrimonio, fu preso nella giornata che tra’ franzesi e i
brettoni fu commessa appresso a Santo Albino in Bret-
tagna, e, condotto in Francia, stette incarcerato due an-
ni: in modo che, mancandogli la facoltà e, poi che per
grazia regia fu liberato di prigione, gli aiuti di Carlo, non
tentò quella impresa se non quando, per l’occasione di
essere per commissione del re rimaso in Asti, entrò con
poco successo in Novara. Ma diventato re di Francia,
niuno desiderio ebbe piú ardente che d’acquistare, co-
me cosa ereditaria, il ducato di Milano: nel quale deside-
rio nutritosi insino da puerizia, vi si era acceso molto piú
perché, per le cose succedute a Novara e per le dimo-
strazioni insolenti che quando era in Asti gli erano state
usate, aveva odio non mediocre contro a Lodovico Sfor-
za. Però, pochi dí dopo la morte del re Carlo, con deli-
berazione stabilita nel suo consiglio, si intitolò non sola-
mente re di Francia e, per rispetto del reame di Napoli,
re di Ierusalem e dell’una e l’altra Sicilia, ma ancora du-
ca di Milano; e per fare noto a ciascuno quale fusse la in-
clinazione sua alle cose d’Italia scrisse subito lettere con-
gratulatorie della sua assunzione al pontefice a’ viniziani
a’ fiorentini, e mandò uomini propri a dare speranza di
nuove imprese, dimostrando espressamente d’avere
nell’animo d’acquistare il ducato di Milano.

Alla quale cosa se gli presentava opportunità non pic-
cola, – avendo la morte di Carlo causate negli italiani in-
clinazioni molto diverse dalle passate: perché il pontefi-
ce, stimolato dagli interessi propri, i quali conosceva
non potere saziare stando quieta Italia, desiderava che le
cose di nuovo si turbassino; e i viniziani, cessato il timo-
re che per le ingiurie fatte a Carlo avevano avuto di lui,
non erano d’animo alieno da confidarsi del nuovo re. La
quale disposizione era per augumentarsi ogni dí piú,
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perché Lodovico Sforza, se bene conoscesse dovere ave-
re piú duro e piú implacabile inimico, nutrendosi con la
speranza con la quale si nutriva similmente Federigo
d’Aragona che e’ non potesse cosí presto attendere alle
cose di qua da’ monti, e impedito dallo sdegno presente
a discernere il pericolo futuro non era per astenersi da
opporsi loro nelle cose di Pisa. Soli i fiorentini comincia-
vano a discostarsi con l’animo dell’amicizia franzese:
perché se bene il nuovo re fusse stato prima loro fauto-
re, ora, pervenuto alla corona, non aveva con essi vinco-
lo alcuno, né per fede data né per benefici ricevuti, co-
me aveva avuto l’antecessore, per le capitolazioni fatte
in Firenze e in Asti, e per l’avere voluto piú presto sotto-
porsi a molti affanni e pericoli che abbandonare la sua
congiunzione; e la discordia che continuamente cresce-
va tra i viniziani e il duca di Milano era cagione che, es-
sendo cessato il timore avuto delle forze de’ collegati, e
sperando piú nel favore propinquo e certo di Lombar-
dia che ne’ soccorsi lontani e incerti di Francia, avevano
cagione di stimare manco quella amicizia.

Nella quale diversa disposizione degli animi furono
medesimamente diversi gli andamenti. Perché dal sena-
to viniziano fu mandato subito a lui uno segretario che
avevano appresso al duca di Savoia; e per gittare con
questi princípi i fondamenti da stabilire seco quella ami-
cizia che alla giornata ricercassino le occorrenze comu-
ni, furono eletti tre oratori che andassino a rallegrarsi
della sua successione, e a scusare che quello che avevano
fatto contro a Carlo non era proceduto da altro che da
sospetto, nato poiché per molti segni compresono che,
non contento al regno di Napoli, distendeva già i pensie-
ri suoi all’occupazione di tutta Italia: e il pontefice, di-
sposto di trasferire Cesare suo figliuolo dal cardinalato a
grandezza secolare, alzato l’animo a maggiori pensieri e
mandatigli subito imbasciadori, disegnò di vendergli le
grazie spirituali, ricevendone per prezzo stati temporali;
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perché sapeva il re desiderare ardentemente di ripudiare
Giovanna sua moglie, sterile e mostruosa e che quasi
violentemente gli era stata data da Luigi undecimo, suo
padre, né avere minore desiderio di pigliare per moglie
Anna restata vedova per la morte del re passato, non
tanto per le reliquie dell’antica inclinazione che insino
innanzi alla giornata di Santo Albino era stata tra loro,
quanto per conseguire con questo matrimonio il ducato
di Brettagna, ducato grande e molto opportuno al reame
di Francia; le quali cose ottenere senza l’autorità pontifi-
cale non si potevano: né i fiorentini mancorono di man-
dargli imbasciadori, per l’antico instituto di quella città
con la corona di Francia, e per riconfermare seco i meri-
ti loro e le obligazioni del re passato; sollecitati molto a
questo medesimo dal duca di Milano, acciocché per
mezzo loro si difficultassino le pratiche de’ viniziani,
avendosi dall’una e dall’altra republica a trattare delle
cose di Pisa, e perché acquistando fede o autorità alcuna
potessino usarla, con qualche occasione, a trattare con-
cordia tra lui e il re di Francia, il che egli sommamente
desiderava. I quali tutti furono lietamente raccolti dal
re, e dato subitamente principio a trattare con ciascuno:
benché gli fusse fisso nell’animo di non muovere cosa al-
cuna in Italia se prima non avesse assicurato il regno di
Francia, per mezzo di nuove congiunzioni co’ príncipi
vicini.

LIB. 4, CAP. 2

Lodovico Sforza delibera d’aiutare con l’armi i fiorentini a
ricuperare Pisa. Rotta de’ fiorentini nella valle di S. Regolo. Ri-
chieste d’aiuto a Lodovico Sforza. Lotta in terra di Roma tra
Colonnesi ed Orsini e sua composizione. Lodovico Sforza aiu-
ta scopertamente i fiorentini ed invano incita ad agire simil-
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mente il pontefice. Il duca di Milano s’adopera ad allontanare
da’ pisani quanti li sostengono.

Ma era fatale che lo incendio di Pisa, stato suscitato e
nutrito dal duca di Milano per appetito immoderato di
dominare, avesse finalmente ad abbruciare l’autore. Per-
ché egli, e per l’emulazione e per il pericolo che dalla
troppa grandezza de’ viniziani vedeva soprastare a sé e
agli altri d’Italia, non poteva pazientemente comportare
che ’l frutto delle sue arti e fatiche fusse ricolto da loro;
e avendo l’occasione della disposizione de’ fiorentini,
ostinati a non cessare per qualunque accidente dalle of-
fese de’ pisani, e parendogli per la caduta del Savonaro-
la, e per la morte di Francesco Valori, che aveva tenuto
le parti contrarie a lui, potere piú confidare di quella
città che non aveva fatto per il passato, deliberò d’aiuta-
re i fiorentini alla recuperazione di Pisa con l’armi, poi-
ché le pratiche e l’autorità sua e degli altri non era stata
bastante: persuadendosi vanamente o che, innanzi che
dal re di Francia potesse essere fatto movimento alcuno,
Pisa sarebbe, o per forza o per concordia, ridotta in po-
testà de’ fiorentini o veramente che il senato viniziano,
ritenuto da quella prudenza che non aveva potuto in se
medesimo, non avesse mai, per sdegni e per cagioni an-
co importanti, a desiderare che con pericolo comune ri-
tornassino l’armi franzesi in Italia, le quali si era tanto
affaticato per cacciarne.

La quale imprudentissima deliberazione uno disordi-
ne che contro a’ fiorentini succedette nel contado di Pi-
sa gli fece accelerare. Perché avendo avuto notizia le
genti loro, che erano al Pontadera, che circa settecento
cavalli e fanti usciti di Pisa ritornavano con una grossa
preda, fatta nella Maremma di Volterra, andorono quasi
tutti, guidati dal conte Renuccio e da Guglielmo de’
Pazzi commissario fiorentino, a tagliare loro la strada
per ricuperarla; e avendogli riscontrati nella valle di San-
to Regolo gli avevano messi in disordine e riavuta la
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maggiore parte della preda, quando sopragiunsono cen-
tocinquanta uomini d’arme, che per soccorrere i suoi
erano partiti di Pisa poi che avevano inteso la mossa del-
le genti de’ fiorentini: i quali, trovatigli stracchi e parte
disordinati nel rubare, non potendo l’autorità del conte
Renuccio ridurre i suoi uomini d’arme a fare testa, dopo
essere stata fatta da’ fanti qualche difesa, gli messono in
fuga, morti molti fanti, presi molti de’ capi e la maggiore
parte de’ cavalli; in modo che non senza difficoltà il
commissario e il conte si salvorono in Santo Regolo,
dando, come si fa nelle cose avverse, imputazione l’uno
all’altro del disordine seguito. Afflisse questa rotta i fio-
rentini, i quali, per provedere subito al pericolo, né po-
tendo armarsi sí presto d’altri soldati, ed essendo in ma-
la riputazione e con la compagnia svaligiata il conte
Renuccio, che era governatore generale delle genti loro,
deliberorno di voltare a Pisa i Vitelli che erano nel con-
tado d’Arezzo: ma furno necessitati concedere a Paolo il
titolo di capitano generale del loro esercito. Costrinsegli
ancora questo caso a ricercare con grande instanza aiuto
dal duca di Milano: e tanto piú che, subito dopo la rotta,
avevano supplicato al re di Francia che, per rimuovere
con le forze e con l’autorità i loro pericoli, mandasse tre-
cento lancie in Toscana, ratificasse la condotta, fatta vi-
vente Carlo, de’ Vitelli, provedendo per la porzione sua
al pagamento, e confortasse i viniziani ad astenersi da
offendergli; delle quali cose, perché il re non voleva farsi
odioso o sospetto a’ viniziani né muovere in Italia cosa
alcuna se non quando volesse cominciare la guerra con-
tro allo stato di Milano, avevano riportato parole grate
senza effetti. Ma il duca non fu lento in questo bisogno,
dubitando che i viniziani non pigliassino, con l’occasio-
ne della vittoria, tanto campo che fusse poi troppo diffi-
cile a reprimergli: e però, data a’ fiorentini ferma inten-
zione di soccorrergli, volle prima risolvere con loro che
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provisioni fussino necessarie non solo a difendersi ma a
condurre a fine l’impresa di Pisa.

Alla quale, perché per quell’anno non si temeva di
moto alcuno del re di Francia, erano volti gli occhi di
tutta Italia, quieta allora da ogni altra perturbazione:
conciossiacosaché, se bene in terra di Roma si fussino
prese l’armi tra i Colonnesi e gli Orsini, era la prudenza
di loro medesimi stata presto superiore agli odii e alle
inimicizie. L’origine fu che i Colonnesi e i Savelli, mossi
dalla occupazione, fatta da Iacopo Conte di Torremat-
tia, avevano assaltate le terre della famiglia de’ Conti; e
da altra parte gli Orsini, per la congiunzione delle fazio-
ni, aveano prese l’armi in favore loro: di maniera che, es-
sendosi occupate per l’una parte e per l’altra piú castel-
la, combatterono finalmente insieme con tutte le forze a
piè di Monticelli nel contado di Tivoli; dove dopo lunga
e valorosa battaglia, stimolandogli non meno la passione
ardente delle parti che la gloria e l’interesse degli stati,
gli Orsini, che aveano dumila fanti e ottocento cavalli,
furono messi in fuga, perderono le bandiere e restò pri-
gione Carlo Orsino; e dalla parte de’ Colonnesi fu ferito
Antonello Savello assai chiaro condottiere, che ne morí
pochi dí poi. Dopo il quale successo, il pontefice, mo-
strando essergli molesta la turbazione del paese propin-
quo a Roma, si interpose alla concordia: la quale mentre
che con non troppo buona fede si tratta da lui, secondo
la sua duplicità, gli Orsini, raccolte nuove forze, andoro-
no a campo a Palombara terra principale de’ Savelli; e si
preparavano per andare a soccorrerla i Colonnesi, che
dopo la vittoria avevano occupate molte castella de’
Conti. Ma accortasi l’una parte e l’altra che ’l pontefice,
dando animo ora a’ Colonnesi ora agli Orsini, nutriva la
guerra, per potere alla fine quando fussino consumati
opprimergli tutti, si ridussono senza interposizione d’al-
tri a parlamento insieme a Tivoli, dove il dí medesimo
conchiusono l’accordo: per il quale fu liberato Carlo
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Orsino, restituite a ciascuno le terre tolte in questa con-
tenzione, e la differenza de’ contadi d’Albi e di Taglia-
cozzo rimessa nel re Federigo, del quale erano soldati i
Colonnesi.

Posato presto questo movimento, né mescolandosi al-
tre armi in Italia che nel contado di Pisa, il duca di Mila-
no, benché da principio avesse deliberato di non dare
aiuto scopertamente a’ fiorentini ma sovvenirgli occulta-
mente con danari, traportato ogni dí piú dallo sdegno e
dal dispiacere, né astenendosi da parole insolenti e mi-
natorie contro a’ viniziani, determinò di dimostrarsi sen-
za rispetto. Però negò il passo alle genti loro, le quali per
la via di Parma e di Pontriemoli andavano a Pisa, neces-
sitandole a passare per il paese del duca di Ferrara, cam-
mino piú lungo e piú difficile; operò che Cesare co-
mandò a tutti gli oratori che erano appresso a lui,
eccetto quello de’ re di Spagna, che si partissino, e che
dopo pochi dí gli richiamò tutti eccetto il viniziano;
mandò a’ fiorentini trecento balestrieri, e concorse con
loro alla condotta di trecento uomini d’arme, parte sotto
il signore di Piombino parte sotto Gian Paolo Baglione;
e in piú volte prestò loro piú di trentamila ducati, offe-
rendo continuamente, quando fusse di bisogno, maggio-
ri aiuti. Fece oltre a queste cose instanza col pontefice
che, ricercato da’ fiorentini, porgesse qualche sussidio.
Il quale, dimostrando di conoscere che lo stabilirsi in Pi-
sa i viniziani era pernicioso allo stato della Chiesa, pro-
messe mandare loro cento uomini d’arme e tre galee sot-
tili, le quali sotto il capitano Villamarina erano a’ soldi
suoi, per impedire che per mare non entrassino in Pisa
vettovaglie; nondimeno, poiché con varie scuse ebbe
differito il mandargli, lo negò alla fine apertamente, per-
ché ogni dí piú, rimovendosi dagli altri pensieri, si risol-
veva a ristrignersi col re di Francia, sperando di conse-
guire per mezzo suo non premi mediocri e usitati ma il
reame di Napoli: essendo spesso proprio degli uomini
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farsi facile con la voglia e con la speranza quello che con
la ragione conoscono essere difficile. Ed era quasi fatale
che in lui fussino origine a cose nuove le repulse de’ pa-
rentadi avute da’ re d’Aragona. Perché, innanzi che to-
talmente deliberasse di unirsi col re di Francia, aveva di-
mandato che al cardinale di Valenza, parato a rinunziare
alla prima occasione al cardinalato, il re Federigo conce-
desse per moglie la figliuola, e in dote il principato di
Taranto; persuadendosi che se il figliuolo, grande d’in-
gegno e d’animo, si insignorisse di uno membro tanto
importante di quel reame, potesse facilmente, avendo in
matrimonio una figliuola regia, avere occasione, con le
forze e con le ragioni della Chiesa, di spogliare del regno
il suocero, debole di forze ed esausto di danari, e dal
quale erano alieni gli animi di molti de’ baroni. La qual
cosa benché fusse caldamente favorita dal duca di Mila-
no, dimostrando a Federigo, con ragioni efficaci e poi
con parole aspre, per mezzo di Marchesino Stanga, il
quale mandò per questo a Roma e a Napoli imbasciado-
re, con quanto suo pericolo il pontefice, escluso di tale
desiderio, precipiterebbe a congiugnersi col re di Fran-
cia, e ricordandogli quanta imprudenza e pusillanimità
fusse, dove si trattava della salute del tutto, avere in con-
siderazione la indegnità e non sapere sforzare se medesi-
mo ad anteporre la conservazione dello stato alla pro-
pria volontà, nondimeno Federigo ricusò sempre
ostinatamente: confessando che la alienazione del papa
era per mettere in pericolo il suo reame, ma che cono-
sceva anche che ’l dare la figliuola, col principato di Ta-
ranto, al cardinale di Valenza lo metteva in pericolo; e
però de’ due pericoli volere piú presto sottoporsi a quel-
lo nel quale si incorrerebbe piú onorevolmente, e che
non nascerebbe da alcuna sua azione. Donde il papa,
avendo voltato in tutto l’animo a unirsi col re di Francia,
e desiderando che il medesimo facessino i viniziani,
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s’astenne per non gli offendere da favorire con l’armi i
fiorentini.

I quali, inanimiti per gli aiuti sí pronti del duca di Mi-
lano e per la fama della virtú di Paolo Vitelli, non erano
per pretermettere cosa alcuna, se bene l’impresa fusse
riputata difficile: perché, oltre al numero l’esperienza e
l’animo de’ cittadini e contadini pisani, aveano in Pisa i
viniziani quattrocento uomini d’arme e ottocento stra-
diotti e piú di dumila fanti, ed erano disposti a mandarvi
forze maggiori; non essendo manco pronti degli altri,
per l’onore publico, a sostenere i pisani coloro che da
principio avevano contradetto che si accettassino in pro-
tezione. La deliberazione fatta con consiglio comune di
Lodovico Sforza e de’ fiorentini fu di augumentare tal-
mente l’esercito che e’ fusse potente a espugnare le terre
del contado di Pisa, e di fare ogni opera perché tutti i vi-
cini desistessino da dare favore a’ pisani o da molestare,
per ordine de’ viniziani, da altre parti i fiorentini. Però,
avendo Lodovico, prima che deliberasse di scoprirsi,
condotto con dugento uomini d’arme a comune co’ vini-
ziani Giovanni Bentivogli, operò tanto che l’obligò, con
lo stato di Bologna, a sé solo; e per confermarlo tanto
piú, i fiorentini condussono Alessandro suo figliuolo. E
perché, se i viniziani, che avevano in protezione il signo-
re di Faenza, facessino dalla parte di Romagna qualche
insulto, vi trovassino resistenza, condussono i fiorentini
con cento cinquanta uomini d’arme Ottaviano da Riario
signore d’Imola e di Furlí, che si reggeva ad arbitrio di
Caterina Sforza sua madre; la quale seguitava senza ri-
spetto alcuno le parti di Lodovico e de’ fiorentini, mossa
da piú cagioni ma specialmente per essersi maritata oc-
cultamente a Giovanni de’ Medici, il quale il duca di
Milano, non contento del governo popolare, desiderava
di fare, insieme col fratello, grande in Firenze. Procurò
medesimamente Lodovico co’ lucchesi, co’ quali aveva
grandissima autorità, che non favorissino piú i pisani co-
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me sempre avevano fatto; il che se bene non osservoro-
no in tutto, se ne astenneno assai per suo rispetto. Resta-
vano i genovesi e i sanesi, inimici antichi de’ fiorentini e
tra’ quali militavano le cagioni delle controversie, con
questi per Montepulciano, con quegli per le cose di Lu-
nigiana; e de’ sanesi era da temere che acciecati
dall’odio non dessino, come in altri tempi molte volte
con danno proprio avevano fatto, comodità a ciascuno
di turbare, per il loro stato, i fiorentini; e con tutto che a’
genovesi, per l’antiche inimicizie, fusse molesto che i vi-
niziani si confermassino in Pisa, nondimeno (come in
quella città suole essere piccola cura del beneficio publi-
co) comportavano a’ pisani e a’ legni de’ viniziani il
commercio delle loro riviere, per l’utilità che ne perveni-
va in molti privati, onde i pisani ricevevano grandissime
comodità: però, per consiglio di Lodovico, furono da’
fiorentini mandati a Genova e a Siena imbasciadori, per
trattare per mezzo suo di comporre le controversie. Ma
le pratiche co’ genovesi non partorirono frutto alcuno,
perché domandavano la cessione libera delle ragioni di
Serezana, senza dare altro ricompenso che una semplice
promessa di vietare a’ pisani le comodità del paese loro;
e a’ fiorentini pareva la perdita sí certa e, a rispetto di
questa, il guadagno sí piccolo e sí dubbio che ricusoro-
no di comperare con questo prezzo la loro amicizia.

LIB. 4, CAP. 3

I fiorentini riprendono piú attivamente la guerra contro Pi-
sa. Fallite trattative fra i fiorentini e i veneziani riguardo a Pisa.
I veneziani tentano inutilmente d’avere l’appoggio di Siena.
Siena s’accorda con Firenze. Vani tentativi delle milizie vene-
ziane di passare dalla Romagna in Toscana.
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Ma mentre che queste cose in vari luoghi si trattano,
l’esercito fiorentino, potente piú di cavalli che di fanti,
uscí alla campagna sotto il nuovo capitano; e perciò i pi-
sani, i quali dopo la vittoria di Santo Regolo avevano a
piacimento loro scorso con gli stradiotti tutto il paese, si
levorno da Ponte di Sacco, dove ultimatamente si erano
accampati; e Paolo Vitelli, presa Calcinaia, soprastando
ad aspettare provisione di piú fanti, messe un dí uno
aguato presso a Cascina, dove si erano ridotte le genti
viniziane, che, governate da Marco da Martinengo, non
avevano né ubbidienza né ordine, per il quale ammazzò
molti stradiotti e Giovanni Gradanico condottiere di
genti d’arme, e fu fatto prigione Franco capo di stradiot-
ti con cento cavalli. Per questo accidente le genti de’ vi-
niziani, non si assicurando piú di stare a Cascina, si riti-
rorono nel borgo di San Marco, aspettando che da
Vinegia venissino nuove genti. Ma Paolo Vitelli, poiché
fu proveduto di fanti, avendo fatto con le spianate segno
di volere assaltare Cascina, e cosí credendo i pisani, pas-
sato all’improviso il fiume d’Arno, pose il campo al ca-
stello di Buti; avendo prima mandato tremila fanti a oc-
cupare i poggi vicini, e condottevi con copia grande di
guastatori l’artiglierie per la via del monte, con maravi-
gliosa difficoltà per l’asprezza del cammino. Prese Buti
per forza, il secondo dí poi che ebbe piantate l’artiglie-
rie. Fu eletta da Paolo questa impresa perché, giudican-
do che Pisa, nella quale era ostinazione inestimabile cosí
nel popolo come ne’ contadini che vi si erano ridotti
dentro, e che già tutti per il lungo uso erano diventati
sufficienti nella guerra, fusse impossibile a pigliare per
forza, essendovi potenti gli aiuti de’ viniziani e la città
per se stessa molto forte di muraglia, ebbe per migliore
consiglio attendere a consumarla che a sforzarla e, tra-
sferendo la guerra in quella parte del paese che è dalla
mano destra del fiume d’Arno, cercare di pigliare quegli
luoghi e farsi padrone di quegli siti da’ quali potesse es-
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sere impedito il soccorso che vi andasse per terra di pae-
se forestiero; e però fatto, dopo l’espugnazione di Buti,
uno bastione in sui monti che sono sopra a San Giovan-
ni della Vena, andò a campo al bastione che presso a Vi-
co Pisano avevano fatto i pisani, conducendovi con la
medesima difficoltà l’artiglierie; e preso nel medesimo
tempo tutto il Valdicalci e fatto sopra Vico, in luogo
detto Pietradolorosa, un altro bastione per impedire che
non vi entrasse soccorso alcuno, teneva oltre a questo
assediata la fortezza della Verrucola. E perché i pisani,
dubitando non fusse assaltata Librafatta e Valdiserchio,
fussino manco arditi a discostarsi da Pisa, era il conte
Renuccio fermatosi con altre genti in Valdinievole. E
nondimeno, quattrocento fanti usciti di Pisa roppeno i
fanti che negligentemente alloggiavano nella chiesa di
San Michele per l’assedio della Verrucola. Ma Paolo, ac-
quistato che ebbe il bastione, il quale si arrendé con fa-
coltà di ridurre l’artiglierie a Vico Pisano, pose il campo
a Vico Pisano, non da quella parte dove, quando egli vi
era alla difesa, l’avevano posto i fiorentini ma di verso
San Giovanni della Vena, donde si impediva il venirvi
soccorso da Pisa; e avendo gittato in terra con l’artiglie-
rie non piccola parte delle mura, quegli di dentro, dispe-
randosi d’essere soccorsi, si arrenderono, salvo l’avere e
le persone: spaventati da perseverare ostinatamente insi-
no all’ultimo perché Paolo, quando espugnò Buti, ave-
va, per mettere terrore negli altri, fatto tagliare le mani a
tre bombardieri tedeschi che vi erano dentro e usata la
vittoria crudelmente. Preso Vico, ebbe subito occasione
di un’altra prosperità. Perché le genti che erano in Pisa,
sperando essere facile l’espugnare allo improviso il ba-
stione di Pietradolorosa, vi si presentorono innanzi gior-
no con dugento cavalli leggieri e molti fanti, ma trovan-
dovi resistenza maggiore di quello che si erano persuasi,
vi perderono piú tempo che non avevano disegnato; in
modo che essendosi, mentre davano l’assalto, scoperto
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Paolo in su quegli monti, il quale con una parte
dell’esercito andava a soccorrerlo, ritirandosi verso Pisa
scontrorno nella pianura verso Calci Vitellozzo, venuto
in quello luogo con un’altra parte delle genti per impe-
dire loro il ritorno: col quale mentre combatteno, sopra-
venendo Paolo, si messono in fuga, perduti molti cavalli
e la maggiore parte de’ fanti.

Ma in questo mezzo i fiorentini, avendo qualche indi-
zio dal duca di Ferrara e da altri che i viniziani avevano
inclinazione alla concordia, ma che vi si indurrebbono
piú facilmente se, come pareva convenirsi alla degnità di
tanta republica, si procedesse con loro con le dimostra-
zioni non come con eguali ma come con maggiori, man-
dorono, per tentare la loro disposizione, imbasciadori a
Vinegia Guidantonio Vespucci e Bernardo Rucellai, due
de’ piú onorati cittadini della loro republica: la qual co-
sa si erano astenuti di fare insino a questo tempo, parte
per non offendere l’animo del re Carlo parte perché,
mentre si conobbono impotenti a opprimere i pisani,
avevano giudicato dovere essere inutili i prieghi non ac-
compagnati né con la riputazione né con le forze; ma
ora che l’armi loro erano potenti in campagna, e il duca
di Milano scoperto totalmente contro a’ viniziani, non
erano senza speranza d’avere a trovare qualche modo di
onesta composizione. Però gl’imbasciadori, ricevuti
onoratamente, introdotti al doge e al collegio, poi che
ebbono scusato il non vi essere andati prima imbascia-
dori, per diversi rispetti nati dalla qualità de’ tempi e da’
vari accidenti della loro città, dimandorono liberamente
che si astenessino dalla difesa di Pisa; dimostrando con-
fidarsi di ottenere questa dimanda, perché la republica
fiorentina non aveva dato loro causa di offenderla, e
perché avendo il senato viniziano avuto sempre fama di
giustissimo non vedevano dovesse partirsi dalla giusti-
zia, la quale, essendo la base e il fondamento di tutte le
virtú, era conveniente che a ogni altro rispetto fusse an-
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teposta. Alla quale proposta rispose il doge essere la ve-
rità che da’ fiorentini non avevano ricevuta in questi
tempi ingiuria alcuna, né essere il senato entrato alla di-
fesa di Pisa per desiderio di offendergli ma perché,
avendo i fiorentini soli in Italia seguitata la parte franze-
se, il rispetto dell’utilità comune aveva indotto tutti i po-
tenti della lega a dare la fede a’ pisani di aiutargli a di-
fendere la libertà; e che se gli altri si dimenticavano della
fede data non volevano essi, contro al costume della loro
republica, imitargli in cosa tanto indegna: ma che se si
proponesse qualche modo mediante il quale si conser-
vasse a’ pisani la libertà, dimostrerebbeno a tutto il
mondo che né cupidità particolare né rispetto alcuno
dello interesse proprio era cagione di fargli perseverare
nella difesa di Pisa. Disputossi poi per qualche dí quale
potesse essere il modo da sodisfare all’una parte e all’al-
tra; né volendo o i viniziani o gli oratori fiorentini pro-
porne alcuno, furno contenti che lo imbasciadore de’ re
di Spagna, che gli confortava alla concordia, si interpo-
nesse tra loro: il quale avendo proposto che i pisani ri-
tornassino alla divozione de’ fiorentini non come suddi-
ti ma per raccomandati, e con quelle medesime
capitolazioni che erano state concedute alla città di Pi-
stoia, come cosa media tra la servitú e la libertà, rispose-
no i viniziani non conoscere parte alcuna di libertà in
una città nella quale le fortezze e l’amministrazione della
giustizia fussino in potestà d’altri. Donde gli oratori fio-
rentini, non sperando di ottenere cosa alcuna, si partiro-
no da Vinegia assai certi che i viniziani non abbandone-
rebbono se non per necessità la difesa di Pisa, dove
continuamente mandavano gente.

Perché né da principio erano stati con molto timore
dell’impresa de’ fiorentini, considerando che per non si
essere cominciata al principio della primavera non pote-
vano stare molto tempo in campagna, essendo il paese
di Pisa per la bassezza sua molto sottoposto all’acque; e
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perché, avendo soldato di nuovo sotto il duca d’Urbino,
al quale detteno il titolo di governatore, e sotto alcuni al-
tri condottieri cinquecento uomini d’arme, e avendo di-
verse intelligenze, avevano determinato, per divertire i
fiorentini dall’offese de’ pisani, di rompere la guerra in
altro luogo; disegnando dipoi di fare muovere Piero de’
Medici: per conforto del quale soldorono con dugento
uomini d’arme Carlo Orsino e Bartolomeo d’Alviano.
Né furono senza speranza di indurre Giovanni Bentivo-
gli a consentire che la guerra si rompesse a’ fiorentini
dalla parte di Bologna. Perché il duca di Milano, sde-
gnato che nella condotta di Annibale suo figliuolo gli
avesse anteposti i viniziani, e ricordandosi, per questa
offesa nuova, delle ingiurie vecchie ricevute, secondo di-
ceva, da lui quando Ferdinando duca di Calavria passò
in Romagna, aveva tolto certe castella possedute per
causa dotale da Alessandro suo figliuolo nel ducato di
Milano; né si asteneva da aspreggiarlo con ogni dimo-
strazione: ma avendo pure finalmente, per intercessione
de’ fiorentini, restituite quelle castella, fu interrotto il di-
segno fatto di rompere la guerra da quella parte. Però si
sforzorono i viniziani di disporre i sanesi a concedere
che e’ movessino l’armi per il territorio loro; e dava spe-
ranza di ottenerlo, oltre all’ordinaria disposizione con-
tro a’ fiorentini, la divisione che era in Siena tra’ cittadi-
ni. Perché avendosi Pandolfo Petrucci con lo ingegno e
astuzia sua arrogata autorità grande, Niccolò Borghesi
suo suocero e la famiglia de’ Belanti, a’ quali era molesta
la sua potenza, desideravano si concedesse il passo al
duca d’Urbino e agli Orsini, i quali con quattrocento
uomini d’arme dumila fanti e quattrocento stradiotti si
erano fermati, per commissione de’ viniziani alla Fratta
nel contado di Perugia; e allegavano che il fare tregua
co’ fiorentini, come faceva instanza il duca di Milano e
come confortava Pandolfo, non era altro che dare loro
comodità di espedire le cose di Pisa, le quali spedite, sa-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

341Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

rebbono tanto piú potenti a offendergli: però doversi,
traendo frutto delle occasioni, come appartiene agli uo-
mini prudenti, stare costanti in non fare con loro altro
accordo che pace, ricevendo la cessione delle ragioni di
Montepulciano; la quale cessione sapevano i fiorentini
essere ostinati a non volere fare, donde di necessità si in-
feriva il consentire a’ viniziani, appresso a’ quali avendo
essi occupato il primo luogo della grazia, speravano fa-
cilmente abbassare l’autorità di Pandolfo. Il quale, es-
sendosi per i conforti del duca di Milano fatto autore
della opinione contraria, non ebbe piccola difficoltà a
sostenere il suo parere; perché nel popolo poteva natu-
ralmente l’odio de’ fiorentini, ed era molto apparente la
persuasione di potere con questo terrore ottenere la ces-
sione di Montepulciano: la quale cupidità accompagna-
ta dall’odio aveva piú forza che la considerazione, alle-
gata da Pandolfo, de’ travagli che seguiterebbono la
guerra accostandola alla casa propria, e de’ pericoli ne’
quali col tempo gli condurrebbe la grandezza de’ vini-
ziani in Toscana. Di che diceva non essere necessario
cercare gli esempli di altri: perché era fresca la memoria
che l’essersi, l’anno mille quattrocento settantotto, ade-
riti a Ferdinando re di Napoli contro a’ fiorentini, gli
conduceva totalmente in servitú se Ferdinando, per la
occupazione che Maumeth ottomanno fece nel regno di
Napoli della città di Otranto, non fusse stato costretto a
rivocare la persona di Alfonso suo figliuolo e le sue gen-
ti da Siena; senza che, per l’istorie loro potevano avere
notizia che la medesima cupidità di offendere i fiorenti-
ni per mezzo del conte di Virtú, e lo sdegno conceputo
per conto del medesimo Montepulciano, era stato cagio-
ne che da se stessi gli avessino sottomessa la propria pa-
tria. Le quali ragioni, benché vere, non essendo bastanti
a reprimere l’ardore e gli affetti loro, non stava senza pe-
ricolo che dagli avversari suoi non si suscitasse qualche
tumulto. Se non che egli, prevenendo, tirò allo improvi-
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so in Siena molti amici suoi del contado, e operò che nel
tempo medesimo i fiorentini mandorono al Poggio Im-
periale trecento uomini d’arme e mille fanti; con la ripu-
tazione delle quali forze raffrenato l’ardire degli avversa-
ri, ottenne che si facesse tregua per cinque anni co’
fiorentini: i quali, preponendo il timore de’ pericoli pre-
senti al rispetto della dignità, si obligorono a disfare una
parte del ponte a Valiano e a fare gittare in terra il ba-
stione tanto molesto a’ sanesi; concedendo oltre a que-
sto che i sanesi, fra certo tempo, potessino edificare qua-
lunque fortezza volessino tra il letto delle Chiane e la
terra di Montepulciano. Per il quale accordo diventato
maggiore Pandolfo, poté poco poi fare ammazzare il
suocero, che troppo arditamente attraversava i suoi di-
segni; e tolto via questo emulo e spaventati gli altri, con-
fermarsi ogni dí piú nella tirannide.

Privati per questa concordia i viniziani della speranza
di divertire, per la via di Siena, i fiorentini dalla impresa
contro a’ pisani, né avendo potuto ottenere da’ perugini
di muovere l’armi per il territorio loro, deliberorono di
turbargli dalla parte di Romagna; sperando di occupare
facilmente, col favore e aderenze vecchie che vi aveva
Piero de’ Medici, i luoghi tenuti da loro nello Apennino.
Però, ottenuto dal piccolo signore di Faenza il passo per
la valle di Lamone, con una parte delle genti che aveva-
no in Romagna, con le quali si congiunseno Piero e Giu-
liano de’ Medici, occuporono il borgo di Marradi posto
in su lo Apennino, da quella parte che guarda verso Ro-
magna; dove non ebbono resistenza perché Dionigi di
Naldo, uomo della medesima valle, soldato con trecento
fanti da’ fiorentini perché insieme co’ paesani lo difen-
desse, menò seco sí pochi fanti che non ebbe ardire di
fermarvisi: e si accamporono alla rocca di Castiglione,
che è in luogo eminente sopra al borgo predetto, spe-
rando di ottenerla, se non per altro modo, per il manca-
mento che sapevano esservi di molte cose e specialmen-
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te d’acqua; e ottenendola rimaneva libera la facoltà di
passare nel Mugello, paese vicino a Firenze. Ma alle pic-
cole provisioni che vi erano dentro supplí la costanza
del castellano, e al mancamento dell’acqua l’aiuto del
cielo: perché una notte piovve tanto che, ripieni tutti i
vasi e citerne, restorono liberi da questa difficoltà; e in
questo mezzo il conte Renuccio, col signore di Piombi-
no e alcuni piccoli condottieri, accostatosi per la via di
Mugello in luogo propinquo agli inimici, gli costrinse a
ritirarsi quasi fuggendo, perché facendo fondamento
nella prestezza non erano andati a quella impresa molto
potenti; e già il conte di Gaiazzo, mandato dal duca di
Milano a Cotignuola con trecento uomini d’arme e mille
fanti, e il Fracassa soldato del medesimo duca, che con
cento uomini d’arme era a Furlí, si ordinavano per an-
dare loro alle spalle. Però, volendo evitare questo peri-
colo, andorono a unirsi col duca d’Urbino, che si era
partito del perugino, e con l’altre genti de’ viniziani, le
quali tutte insieme erano alloggiate tra Ravenna e Furlí,
con poca speranza di alcuno progresso; essendo, oltre
alle forze de’ fiorentini, in Romagna cinquecento uomini
d’arme cinquecento balestrieri e mille fanti del duca di
Milano, e importando molto l’ostacolo d’Imola e di
Furlí.

LIB. 4, CAP. 4

Paolo Vitelli toglie nuove terre a’ pisani. Il marchese di
Mantova passa dagli stipendi di Lodovico Sforza a quelli dei
veneziani, e quindi sdegnato per la lentezza di questi ritorna
col duca di Milano. L’Alviano occupa Bibbiena. I fiorentini
per difendere il Casentino ritirano milizie dal contado di Pisa. I
fiorentini riconquistano terre del Casentino. Maggiore stan-
chezza a Venezia per la guerra di Pisa e tentativi di accordi.
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Ma in questo mezzo Pagolo Vitelli, poiché dopo lo
acquisto di Vico Pisano ebbe, per mancamento delle
provisioni necessarie, soggiornato qualche dí, conti-
nuando nella medesima intenzione di impedire a’ pisani
la facilità del soccorso, si era indirizzato alla impresa di
Librafatta; e per accostarvisi da quella parte della terra
che era piú debole, e fuggire le molestie che potessino
essere date allo esercito impedito da artiglierie e carriag-
gi, lasciata la via che per i monti scende nel piano di Pisa
e quella che per il piano di Lucca gira alle radici del
monte, fatta con moltitudine grande di guastatori una
nuova via per i monti, ed espugnato per il cammino, il dí
medesimo, il bastione di Montemaggiore fatto da’ pisani
in sulla sommità del monte, scese sicurissimamente nel
piano di Librafatta. Alla quale accostatosi il dí seguente,
e necessitati facilmente ad arrendersi i fanti messi a
guardia di Potito e Castelvecchio, due torri distanti
l’una dopo l’altra per piccolo spazio da Librafatta,
piantò dalla seconda torre e da altri luoghi l’artiglierie
contro alla terra, bene proveduta e guardata perché vi
erano dugento fanti de’ viniziani; da’ quali luoghi bat-
tendo la muraglia da alto e da basso, sperò il primo dí di
espugnarla: ma essendo per avventura ruinato uno arco
della muraglia, quello ruinando, la notte, alzò quattro
braccia il riparo cominciatovi; in modo che Paolo, aven-
do tentato invano tre dí di salirvi con le scale, cominciò
del successo non mediocremente a dubitare, ricevendo
l’esercito molti danni da una artiglieria di dentro che ti-
rava per una bombardiera bassa. Ma fu la industria e
virtú sua aiutata dal beneficio della fortuna, senza il fa-
vore della quale sono spesso fallaci i consigli de’ capita-
ni; perché da uno colpo d’artiglieria di quelle del campo
fu rotta quella bombarda e ammazzato uno de’ migliori
bombardieri che fusse dentro, e passò la palla per tutta
la terra. Dal qual caso spaventati, perché per l’artiglieria
piantata alla seconda torre difficilmente potevano affac-
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ciarsi, si arrenderono il quarto dí, e poco poi la rocca,
aspettati pochi colpi d’artiglieria, fece il medesimo. Ac-
quistata Librafatta, attese a fare alcuni bastioni in sui
monti vicini; ma sopra tutti uno forte e capace di molti
uomini sopra Santa Maria in Castello, chiamato, dal
monte in sul quale fu posto, il bastione della Ventura, il
quale scorreva tutto il paese circostante, e dove è fama
esserne anticamente stato fabricato un altro da Castruc-
cio lucchese, capitano nobilissimo de’ tempi suoi, ac-
ciocché, guardandosi questo e Librafatta, restassino im-
pedite le comodità che, per la via di Lucca e di
Pietrasanta, potessino andare a Pisa.

Ma non cessavano i viniziani di pensare a ogni rime-
dio per sollevare, ora per via di soccorso ora con diver-
sione, quella città; della qual cosa potere fare accrebbo-
no loro speranza le difficoltà che nacqueno tra il duca di
Milano e il marchese di Mantova, condottosi di nuovo
col duca. Il quale, per non privare del titolo di capitano
generale delle sue genti Galeazzo da San Severino, mag-
giore appresso a lui per favore che per virtú, aveva pro-
messo al marchese di dargli infra tre mesi titolo di capi-
tano suo generale, a comune o con Cesare o col
pontefice o col re Federigo o co’ fiorentini; il che non
avendo eseguito nel termine promesso, perché medesi-
mamente a questo Galeazzo repugnava, e aggiugnendosi
difficoltà per cagione de’ pagamenti, il marchese voltò
l’animo a ritornare agli stipendi de’ viniziani, i quali trat-
tavano di mandarlo con trecento uomini d’arme a soc-
correre Pisa: il che presentendo Lodovico lo dichiarò,
con consentimento di Galeazzo, capitano suo e di Cesa-
re. Ma già il marchese andato a Vinegia, e dimostrata al
senato grandissima confidenza di entrare in Pisa nono-
stante l’opposizione delle genti de’ fiorentini, si era ri-
condotto con loro; e ricevuta parte de’ denari e ritorna-
to a Mantova attendeva a mettersi in ordine, e sarebbe
entrato presto in cammino se i viniziani avessino usata la
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medesima celerità nello espedirlo che avevano usata nel
condurlo: alla quale cosa cominciorno a procedere len-
tamente perché, essendo stata di nuovo data loro spe-
ranza di entrare, per mezzo di uno trattato tenuto da
certi seguaci antichi de’ Medici, in Bibbiena, castello del
Casentino, giudicavano che, per la difficoltà del passare
a Pisa, fusse piú utile attendere alla diversione che al
soccorso. Dalla quale tardità il marchese sdegnato, di
nuovo si ricondusse con Lodovico con trecento uomini
d’arme e con cento cavalli leggieri, con titolo di capitano
generale cesareo e suo; ritenendo a conto degli stipendi
vecchi i danari avuti da loro.

Non era stata senza qualche sospetto de’ fiorentini la
pratica di questo trattato, anzi, oltre a molte notizie avu-
tene generalmente, ne avevano non molti dí innanzi ri-
cevuto avviso piú particolare da Bologna. Ma sono inu-
tili i consigli diligenti e prudenti quando l’esecuzione
procede con negligenza e imprudenza. Il commissario, il
quale per assicurarsi da questo pericolo subito vi man-
dorono, poi che ebbe ritenuti quegli de’ quali si aveva
maggiore sospetto e che erano consci della cosa, presta-
ta imprudentemente fede alle parole loro, gli rilasciò; e
nell’altre azioni fu sí poco diligente che fece facile il di-
segno all’Alviano, deputato alla esecuzione di questo
trattato. Perché avendo mandati innanzi alcuni cavalli in
abito di viandanti, i quali, dopo avere cavalcato tutta la
notte, giunti in sul fare del dí alla porta l’occuporono
senza difficoltà, non avendo il commissario postavi
guardia alcuna, né almeno proveduto che la si aprisse
piú tardi che non era consueto aprirsi ne’ tempi non so-
spetti, dietro a questi sopravenneno di mano in mano al-
tri cavalli, che avevano per il cammino data voce di esse-
re gente de’ Vitelli; e levatisi in loro favore i congiurati,
si insignorirno presto di tutta la terra. E il medesimo dí
vi arrivò l’Alviano, il quale, benché con poca gente, co-
me per sua natura spingeva con incredibile celerità sem-
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pre innanzi le occasioni, andò subito ad assaltare Poppi
castello principale di tutta quella valle: ma trovatavi resi-
stenza si fermò a occupare i luoghi vicini a Bibbiena,
benché piccoli e di piccola importanza.

È il paese di Casentino, per mezzo del quale discorre
il fiume d’Arno, paese stretto sterile e montuoso, situato
a piè dell’alpi dell’Apennino, cariche allora, per essere il
principio della vernata, di neve, ma passo opportuno ad
andare verso Firenze, se all’Alviano fusse succeduto feli-
cemente l’assalto di Poppi, né meno opportuno a entra-
re nel contado di Arezzo e nel Valdarno, paesi che per
essere pieni di grosse terre e castella erano molto impor-
tanti allo stato de’ fiorentini. I quali, non negligenti in
tanto pericolo, fatta subito provisione in tutti i luoghi
dove era di bisogno, oppressono uno trattato che si te-
neva in Arezzo; e stimando piú che altro lo impedire che
i viniziani non mandassino nel Casentino nuove genti,
levato di quel di Pisa il conte Renuccio lo mandorono
subito a occupare i passi dell’Apennino, tra Valdibagno
e la Pieve a Santo Stefano: e nondimeno non potettono
proibire che il duca d’Urbino, Carlo Orsino e altri con-
dottieri non passassino; i quali, avendo in quella valle
settecento uomini d’arme e seimila fanti e tra questi
qualche numero di fanti tedeschi, occuporono da pochi
luoghi in fuora tutto il Casentino, e di nuovo tentorono,
ma invano, di pigliare Poppi. Però furono necessitati i
fiorentini, secondo che era stato lo intento proprio de’
viniziani, a volgervi del contado di Pisa Pagolo Vitelli
con le sue genti, lasciando con guardia sufficiente le ter-
re importanti e il bastione della Ventura: per la giunta
del quale nel Casentino i capitani viniziani, che si erano
mossi per accamparsi il dí medesimo intorno a Prato-
vecchio, si ritirorono.

Venuto Pagolo Vitelli nel Casentino e unitosi seco il
Fracassa, mandato dal duca di Milano con cinquecento
uomini d’arme e cinquecento fanti in favore de’ fiorenti-
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ni, ridusse presto in molte difficoltà gli inimici, sparsi in
molti luoghi per la strettezza degli alloggiamenti e per-
ché, per lasciarsi aperta la strada dell’entrare e dell’usci-
re del Casentino, erano necessitati guardare i passi della
Vernia di Chiusi, e di Montalone, luoghi alti in su l’alpi;
e rinchiusi, in tempo asprissimo, in quella valle, non
aveano speranza di fare piú, né quivi né in altra parte,
progresso alcuno: perché in Arezzo si era fermato con
dugento uomini d’arme il conte Renuccio; e nel Casenti-
no, poiché non era riuscito da principio l’occupare Pop-
pi, né faceva momento alcuno il nome de’ Medici aven-
do inimici gli uomini del paese, nel quale si possono
difficilmente adoperare i cavalli, avevano innanzi alla ve-
nuta de’ Vitelli ricevuto già molti danni da’ paesani. E
però, intesa la venuta loro e del Fracassa, rimandata di
là dall’alpi una parte de’ carriaggi e dell’artiglierie, ri-
strinsono insieme, quanto comportava la natura de’ luo-
ghi, le genti loro. Contro a’ quali il Vitello deliberò ser-
vare la sua consuetudine, che era piú tosto, per ottenere
piú sicuramente la vittoria, non avere rispetto né a lun-
ghezza di tempo né al pigliare molte fatiche, né volere,
per risparmiare la spesa, procedere senza molte provi-
sioni, che, per acquistare la gloria di vincere con facilità
e acceleratamente, mettere in pericolo insieme col suo
esercito l’evento della cosa. Perciò fu nel Casentino il
consiglio suo non andare subito a ferire i luoghi piú for-
ti ma sforzarsi di fare da principio abbandonare agli ini-
mici i piú deboli, e chiudere i passi dell’alpi e gli altri
passi del paese con guardie con bastioni con tagliate di
strade e altre fortificazioni, acciocché non potessino es-
sere soccorsi da nuove forze né avessino facoltà di aiuta-
re da un luogo quegli che erano nell’altro; sperando, con
questo procedere, avere occasione di opprimerne molti,
e che ’l numero maggiore che era in Bibbiena, se non
per altro, per le incomodità de’ cavalli e per mancamen-
to di vettovaglie si consumerebbe. Col quale consiglio
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avendo recuperato alcuni luoghi vicini a Bibbiena, poco
importanti per se stessi ma opportuni alla intenzione
con la quale aveva presupposto di vincere la guerra, e fa-
cendo ogni dí maggiore progresso, svaligiò molti uomini
d’arme alloggiati in certe piccole terre vicine a Bibbiena;
e per impedire il cammino alle genti de’ viniziani che
per soccorrere i suoi si congregavano di là dalle alpi, at-
tese a occupare tutti i luoghi che sono attorno al monte
della Vernia, e a fare tagliate a tutti i passi circostanti: di
maniera che, crescendo continuamente le difficoltà degli
inimici e la carestia del vivere, molti di loro alla sfilata si
partivano; i quali quasi sempre, per l’asprezza de’ passi,
erano o da’ paesani o da’ soldati svaligiati.

Questi erano i progressi dell’armi tra i viniziani e i fio-
rentini: e in questo tempo medesimo, con tutto che gli
imbasciadori fiorentini si fussino senza speranza alcuna
di concordia partiti da Vinegia, nondimeno si teneva a
Ferrara nuova pratica di composizione, proposta dal du-
ca di Ferrara per opera de’ viniziani; perché già molti e
di maggiore autorità di quel senato, stracchi dalla guerra
che si sostentava con gravi spese e con molte difficoltà, e
perduta la speranza di avere maggiori successi nel Ca-
sentino, desideravano liberarsi dalle molestie della dife-
sa di Pisa, pure che si trovasse modo che con onesto co-
lore potessino rimuoversene.

LIB. 4, CAP. 5

Accordi fra il pontefice e il re di Francia. Il re di Francia fa e
conferma trattati coi re di Spagna, d’Inghilterra, con Cesare e
coll’arciduca e cerca l’alleanza de’ veneziani e de’ fiorentini.

Ma mentre che in Italia sono per le cose di Pisa questi
travagli, non cessava il nuovo re di Francia di andarsi or-

350Letteratura italiana Einaudi



dinando per assaltare l’anno seguente lo stato di Milano,
con speranza d’avere seco congiunti i viniziani; i quali,
infiammati da odio incredibile contro al duca di Milano,
trattavano strettamente col re. Ma piú strettamente trat-
tavano insieme il re e il pontefice. Il quale, escluso del
parentado di Federigo, e continuando la medesima cu-
pidità del regno di Napoli, voltato tutto l’animo alle spe-
ranze franzesi, cercava di ottenere da quel re per il car-
dinale di Valenza Ciarlotta figliuola di Federigo, che
non ricevuto ancora marito continuava di nutrirsi nella
corte di Francia. Di che avendogli data speranza il re, in
arbitrio del quale pareva che fusse il maritarla, il cardi-
nale entrato una mattina in concistorio supplicò al pa-
dre e agli altri cardinali che, atteso il non avere avuto
mai l’animo inclinato alla professione sacerdotale, gli
concedessino facoltà di lasciare la degnità e l’abito, per
seguitare quello esercizio al quale era tirato da’ fati. E
cosí, preso l’abito secolare, si preparava ad andare pre-
sto in Francia; avendo già il pontefice promesso al re la
facoltà di fare con l’autorità apostolica il divorzio con la
moglie, e il re da altra parte obligatosi ad aiutarlo, come
prima avesse acquistato lo stato di Milano, a ridurre alla
ubbidienza della sedia apostolica le città possedute da’
vicari di Romagna, e a pagargli di presente trentamila
ducati, sotto colore di essere necessitato tenere per sua
custodia maggiori forze, come se il congiugnersi col re
fusse per muovere molti in Italia a cercare insidiosamen-
te di opprimerlo: per esecuzione delle quali convenzio-
ni, e il re cominciò a pagare i danari e il pontefice com-
messe la causa del divorzio al vescovo di Setta suo
nunzio e a [gli arcivescovi di Parigi e di Roano]. Nel
quale giudicio, per suoi procuratori, contradiceva da
principio la moglie del re; ma finalmente, avendo non
meno a sospetto i giudici che la potenza dello avversa-
rio, si convenne con lui di cedere alla lite, ricevendo per
sostentazione della sua vita la ducea di Berrí con trenta-
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mila franchi di entrata: e cosí, confermato il divorzio per
sentenza de’ giudici, non si aspettava, per la dispensa e
consumazione del nuovo matrimonio, altro che la venu-
ta di Cesare Borgia; diventato già, di cardinale e di arci-
vescovo di Valenza, soldato e duca Valentino, perché il
re gli aveva data la condotta di cento lancie e ventimila
franchi di provisione, e concedutogli, con titolo di duca,
Valenza città del Dalfinato con ventimila franchi di en-
trata. Il quale, imbarcatosi a Ostia in su’ navili mandati-
gli dal re, si condusse alla fine dell’anno alla corte, dove
entrò con pompa e con fasto incredibile, ricevuto dal re
onoratissimamente; e portò seco il cappello del cardina-
lato a Giorgio di Ambuosa arcivescovo di Roano, il qua-
le, stato primo partecipe de’ pericoli e della mala fortu-
na del re, era appresso a lui di somma autorità. E
nondimeno nel principio non era grato il procedere suo,
perché, seguitando il consiglio paterno, negava d’avere
portato seco la bolla della dispensa, sperando che il de-
siderio dell’ottenerla avesse a fare il re piú facile a’ dise-
gni suoi che non farebbe la memoria di averla ricevuta.
Ma essendo al re rivelata secretissimamente dal vescovo
di Setta la verità, egli, parendogli che in quanto a Dio
bastasse l’essere stata espedita la bolla, senza piú do-
mandarla, consumò apertamente il matrimonio con la
nuova moglie: il che fu causa che il duca Valentino, non
potendo piú ritenergli la bolla, e avendo poi risaputo es-
sere stata manifestata questa cosa dal vescovo di Setta,
lo fece in altro tempo morire occultamente di veleno.

Né era meno sollecito il re a quietarsi co’ príncipi vi-
cini. Però fece pace co’ re di Spagna; i quali, deponendo
i pensieri delle cose d’Italia, non solo richiamorono tutti
gl’imbasciadori che vi tenevano, eccetto quello che rise-
deva appresso al pontefice, ma feceno ritornare Consal-
vo con tutte le genti loro in Ispagna, rilasciate a Federi-
go tutte le terre di Calavria che insino a quel dí aveva
tenute. Maggiore difficoltà era nella concordia col re de’
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romani, il quale, con l’occasione di alcune sollevazioni
nate nel paese, era entrato nella Borgogna, aiutato a
questo effetto di non piccola somma di danari dal duca
di Milano, che si persuadeva o che la guerra di Cesare
divertirebbe il re di Francia dalle imprese d’Italia o che,
facendosi concordia tra loro, vi sarebbe compreso, co-
me da Cesare aveva certissime promesse; ma dopo lun-
ghe pratiche e agitazioni il re fece nuova pace con l’arci-
duca rendendogli le terre del contado di Artois, la qual
cosa perché avesse effetto, in beneficio del figliuolo,
consentí il re de’ romani di fare tregua con lui per piú
mesi, senza menzione del duca di Milano, col quale pa-
reva in questo tempo sdegnato, perché non aveva sem-
pre sodisfatto alle domande sue infinite di danari. Aveva
oltre a queste cose il re confermata la pace fatta dallo an-
tecessore suo col re d’Inghilterra: e rifiutando tutte le
pratiche che gli erano state proposte di ricevere a qual-
che composizione il duca di Milano, che con grandissi-
me offerte e usando grandissime corruttele si sforzava di
indurvelo, cercava di congiugnere seco in uno tempo
medesimo i viniziani e i fiorentini; e però faceva grandis-
sima instanza che, levate l’offese contro a’ pisani, i vini-
ziani dipositassino Pisa in sua mano, e perché i fiorenti-
ni vi consentissino offeriva secretamente di restituirla
loro fra breve tempo. La quale pratica, piena di molte
difficoltà e concorrendovi diversi fini e interessi, fu per
molti mesi trattata variamente. Perché i fiorentini, es-
sendo necessario che in tal caso si collegassino col re di
Francia, e dubitando per la memoria delle promesse
non osservate dal re Carlo che ’l medesimo non interve-
nisse al presente, non convenivano tra loro in uno mede-
simo parere; perché la città agitata tra l’ambizione de’
cittadini maggiori e la licenza del governo popolare, e
accostatasi per la guerra di Pisa al duca di Milano, era
intra se medesima divisa in modo che con difficoltà le
cose di momento si deliberavano concordemente, aven-
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do massime alcuni de’ principali cittadini desiderio della
vittoria del re di Francia altri in contrario inclinando al
duca di Milano: e i viniziani, quando bene fussino riso-
lute tutte l’altre difficoltà dello accordarsi col re, erano
deliberati di non consentire al diposito, sperando che, e
nel ristoro delle spese fatte per sostenere Pisa e nel la-
sciare la difesa di Pisa con minore suo disonore, arebbo-
no migliori condizioni nella pratica che si teneva a Fer-
rara; la quale da Lodovico Sforza era caldamente
sollecitata, per timore che, conchiudendosi in Francia il
diposito, non si unissino col re amendue queste republi-
che e per la speranza che, componendosi questa contro-
versia in Italia, i viniziani avessino a deporre i pensieri di
offenderlo. Per il quale rispetto e al re di Francia dispia-
ceva la pratica di Ferrara e il pontefice, per trarre profit-
to degli affanni d’altri, cercava indirettamente di pertur-
barla; perché essendo appresso al re in tutte le cose
d’Italia in grandissima autorità, sperava in qualche mo-
do, se il diposito nel re andava innanzi, avervi partecipa-
zione.

LIB. 4, CAP. 6

Discussione a Venezia nel consiglio de’ pregati intorno
all’invito d’alleanza del re di Francia contro Lodovico Sforza.
Deliberazioni prese da’ veneziani. Conclusione della confede-
razione fra il re di Francia ed i veneziani.

Ma a Vinegia, in questo tempo medesimo, si consulta-
va se, rimovendosi il re dalla dimanda del diposito alla
quale aveano deliberato non consentire, dovessino colle-
garsi seco a offesa del duca di Milano, come egli con
grandissima instanza ricercava, offerendo di consentire
che, in premio della vittoria, conseguissino la città di
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Cremona e tutta la Ghiaradadda: la quale cosa benché
da tutti fusse sommamente desiderata, nondimeno a
molti pareva deliberazione di tanto momento, e tanto
pericolosa allo stato loro la potenza del re di Francia in
Italia, che nel consiglio de’ pregati, che appresso a loro
ottiene il luogo del senato, se ne facevano varie disputa-
zioni. Nel quale essendo uno giorno convocati per farne
l’ultima determinazione [Antonio Grimanno], uomo di
grande autorità, parlò in questa sentenza:

– Quando io considero, prestantissimi senatori, la
grandezza de’ benefizi fatti a Lodovico Sforza dalla no-
stra republica, la quale in questi anni prossimi gli ha
conservato tante volte lo stato, e per contrario quanta
sia la ingratitudine usata da lui, e le ingiurie gravissime
che ci ha fatte per costrignerci ad abbandonare la difesa
di Pisa, alla quale prima ci aveva confortati e stimolati,
non posso persuadermi che non si conosca per ciascuno
essere necessario fare ogni opera possibile per vendicar-
cene. Perché quale infamia potrebbe essere maggiore
che, tollerando pazientemente tante ingiurie, mostrarci
a tutto il mondo dissimili dalla generosità de’ nostri
maggiori? i quali, qualunque volta provocati da offese
benché leggiere, non ricusorono mai di mettersi a peri-
colo per conservare la dignità del nome viniziano; e ra-
gionevolmente, perché le deliberazioni delle republiche
non ricercano rispetti abietti e privati, né che tutte le co-
se si riferischino all’utilità, ma fini eccelsi e magnanimi
per i quali si augumenti lo splendore loro e si conservi la
riputazione, la quale nessuna cosa piú spegne che il ca-
dere nel concetto degli uomini di non avere animo o
possanza di risentirsi delle ingiurie, né di essere pronto a
vendicarsi: cosa sommamente necessaria, non tanto per
il piacere della vendetta quanto perché la penitenza di
chi ti ha offeso sia tale esempio agli altri che non ardi-
schino provocarti. Cosí viene in conseguenza congiunta
la gloria con l’utilità, e le deliberazioni generose e ma-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

355Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

gnanime riescono anche piene di comodità e di profitto;
cosí una molestia ne leva molte, e spesso una sola e bre-
ve fatica ti libera da molte e lunghissime. Benché se noi
consideriamo lo stato delle cose d’Italia, la disposizione
di molti príncipi contro a noi, e le insidie le quali conti-
nuamente si ordinano per Lodovico Sforza, conoscere-
mo che non manco la necessità presente che gli altri ri-
spetti ci conduce a questa deliberazione. Perché egli,
stimolato dalla sua naturale ambizione e dall’odio che
ha contro a questo eccellentissimo senato, non vegghia
non attende ad altro che a disporre gli animi di tutti gli
italiani, che a concitarci contro il re de’ romani e la na-
zione tedesca: anzi già comincia per il medesimo effetto
a tenere pratiche col turco. Già vedete per opera sua
con quante difficoltà, e quasi senza speranza, si sostenga
la difesa di Pisa e la guerra nel Casentino, la quale se si
continua incorriamo in gravissimi disordini e pericoli, se
si abbandona senza fare altro fondamento alle cose no-
stre è con tanta diminuzione di riputazione che si accre-
sce troppo l’animo di chi ha volontà di opprimerci: e sa-
pete quanto è piú facile opprimere chi ha già cominciato
a declinare che chi ancora si mantiene nel colmo della
sua riputazione. Delle quali cose apparirebbono chiaris-
simamente gli effetti, e si sentirebbe presto lo stato no-
stro essere pieno di tumulti e di strepiti di guerra, se il ti-
more che noi non ci congiugniamo col re di Francia non
tenesse sospeso Lodovico: timore che non può lunga-
mente tenerlo sospeso. Perché chi è quello che non co-
nosca che il re, escluso dalla speranza della nostra confe-
derazione, o si implicherà in imprese di là da’ monti o,
vinto dalle arti di Lodovico dalle corruttele e mezzi po-
tentissimi che ha nella sua corte, farà qualche composi-
zione con lui? Strigneci adunque a unirci col re di Fran-
cia la necessità di mantenere l’antica degnità e gloria
nostra, ma molto piú il pericolo imminente e gravissimo
che non si può fuggire con altro modo. E in questo ci si
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dimostra molto propizia la fortuna, poiché ci fa ricerca-
re da uno tanto re di quel che aremmo a ricercarlo noi;
offerendoci piú oltre sí grandi e sí onorati premi della
vittoria, per i quali può questo senato proporsi alla gior-
nata grandissime speranze, fabbricare ne’ suoi concetti
grandissimi disegni, ottenendosi massime con tanta faci-
lità; perché chi dubita che da Lodovico Sforza non po-
trà essere a due potenze sí grandi e sí vicine fatta alcuna
resistenza? Dalla quale deliberazione, se io non mi in-
ganno, non debbe già rimuoverci il timore che la vicinità
del re di Francia, acquistato che arà il ducato di Milano,
ci diventi pericolosa e formidabile. Perché chi considera
bene conoscerà che molte cose che ora ci sono contrarie
allora ci saranno favorevoli; conciossiaché uno augu-
mento tale di quel re insospettirà gli animi di tutta Italia,
irriterà il re de’ romani e la nazione germanica per la
emulazione e per lo sdegno che sia occupato da lui uno
membro sí nobile dello imperio; in modo che quegli che
noi temiamo che ora non siano congiunti con Lodovico
a offenderci desidereranno allora, per l’interesse pro-
prio, di conservarci e di essere congiunti con noi; ed es-
sendo grande per tutto la riputazione del nostro domi-
nio, grande la fama delle nostre ricchezze, e maggiore
l’opinione, confermata con sí spessi e illustri esempli,
della nostra unione e costanza alla conservazione del no-
stro stato, non ardirà il re di Francia di assaltarci se non
congiunto con molti, o almeno col re de’ romani: l’unio-
ne de’ quali è per molte cagioni sottoposta a tante diffi-
coltà che è cosa vana il prenderne o speranza o timore.
Né la pace che ora spera d’ottenere da’ príncipi vicini di
là da’ monti sarà perpetua, ma la invidia le inimicizie il
timore del suo augumento desterà tutti quegli che han-
no seco odio o emulazione. E è cosa notissima quanto i
franzesi siano piú pronti ad acquistare che prudenti a
conservare quanto per l’impeto e insolenza loro diventi-
no presto esosi a’ sudditi. Però, acquistato che aranno
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Milano, aranno piú tosto necessità di attendere a conser-
varlo che comodità di pensare a nuovi disegni; perché
uno imperio nuovo non bene ordinato né prudentemen-
te governato aggrava, piú presto che e’ faccia piú poten-
te, chi l’acquista: di che quale esempio è piú fresco e piú
illustre che l’esempio della vittoria del re passato? con-
tro al quale si convertí in sommo odio il desiderio incre-
dibile con che era stato ricevuto nel reame di Napoli.
Non è adunque né sí certo né tale il pericolo, che ci può
dopo qualche tempo pervenire della vittoria del re di
Francia, che per fuggirlo abbiamo a volere stare in uno
pericolo presente e di grandissimo momento; e il rifiuta-
re, per timore di pericoli futuri e incerti, sí ricca parte e
sí opportuna del ducato di Milano non si potrebbe attri-
buire ad altro che a pusillanimità e abiezione di animo,
vituperabile negli uomini privati non che in una republi-
ca piú potente e piú gloriosa che, dalla romana in fuora,
sia stata giammai in parte alcuna del mondo. Sono rare e
fallaci l’occasioni sí grandi, ed è prudenza e magnani-
mità, quando si offeriscono, l’accettarle e, per contrario,
sommamente reprensibile il perderle; e la troppa curiosa
sapienza e troppo consideratrice del futuro è spesso vi-
tuperabile, perché le cose del mondo sono sottoposte a
tanti e sí vari accidenti che rare volte succede per l’avve-
nire quel che gli uomini eziandio savi si hanno immagi-
nato avere a essere; e chi lascia il bene presente per ti-
more del pericolo futuro, quando non sia pericolo
molto certo e propinquo, si truova spesso, con dispiace-
re e infamia sua, avere perduto l’occasioni piene di uti-
lità e di gloria, per paura di quegli pericoli che poi di-
ventano vani. Per le quali ragioni il parere mio sarebbe
che si accettasse la confederazione contro al duca di Mi-
lano, perché ci arreca sicurtà presente, estimazione ap-
presso a tutti i potentati, e acquisto tanto grande che al-
tre volte cercheremmo, e con travagli e spese
intollerabili, di poterlo ottenere, sí per la importanza sua
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come perché sarà l’adito e la porta di augumentare ma-
ravigliosamente la gloria e lo imperio di questa potentis-
sima republica. –

Fu udito con grande attenzione e con gli orecchi mol-
to favorevoli l’autore di questa sentenza, e lodata da
molti in lui la generosità dell’animo suo e lo amore verso
la patria. Ma in contrario parlò [Marchionne Trivisano]:

– E’ non si può negare, sapientissimi senatori, che le
ingiurie fatte da Lodovico Sforza alla nostra republica
non sieno gravissime, e con grande offesa della nostra
degnità; nondimeno, quanto le sono maggiori e quanto
piú ci commuovono tanto piú è proprio ufficio della
prudenza moderare lo sdegno giusto con la maturità del
giudicio e con la considerazione dell’utilità e interesse
publico, perché il temperare se medesimo e vincere le
proprie cupidità ha tanto piú laude quanto è piú raro il
saperlo fare, e quanto sono piú giuste le cagioni dalle
quali è concitato lo sdegno e l’appetito degli uomini.
Però appartiene a questo senato, il quale appresso a tut-
te le nazioni ha nome sí chiaro di sapienza, e che prossi-
mamente ha fatto professione di liberatore d’Italia da’
franzesi, proporsi innanzi agli occhi la infamia che gli ri-
sulterà se ora sarà cagione di fargli ritornare; e molto piú
il pericolo che del continuo ci sarà imminente se il duca-
to di Milano perverrà in potere del re di Francia: il qua-
le pericolo chi non considera da se stesso si riduca in
memoria quanto terrore ci dette l’acquisto che fece, il re
Carlo, di Napoli, dal quale non ci riputammo mai sicuri
se se non quando fummo congiurati contro a lui con
quasi tutti i príncipi cristiani. E nondimeno, che compa-
razione dall’uno pericolo all’altro! Perché quello re, pri-
vato di quasi tutte le virtú regie, era principe quasi ridi-
colo, e il regno di Napoli tanto lontano dalla Francia
teneva in modo divulse le forze sue che quasi indeboliva
piú che accresceva la sua potenza, e quello acquisto, per
il timore degli stati loro tanto contigui, gli faceva inimi-
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cissimi il papa e i re di Spagna; de’ quali ora l’uno si sa
che ha diversi fini e che gli altri, infastiditi delle cose
d’Italia, non sono per implicarvisi senza grandissima ne-
cessità: ma questo nuovo re, per la virtú propria, è molto
piú da temere che da sprezzare, e lo stato di Milano è
tanto congiunto col reame di Francia che, per la como-
dità di soccorrerlo, non si potrà sperare di cacciarnelo se
non commovendo tutto il mondo. E però noi, vicini a sí
maravigliosa potenza, staremo nel tempo della pace in
gravissima spesa e sospetto, e in tempo di guerra saremo
tanto esposti alle offese sue che sarà difficillimo il difen-
derci. E certamente, io non udivo senza ammirazione
che, chi ha parlato innanzi a me, da una parte non teme-
va di uno re di Francia signore del ducato di Milano,
dall’altra si dimostrava in tanto spavento di Lodovico
Sforza, principe molto inferiore di forze a noi, e che con
la timidità e avarizia ha messo sempre in grave pericolo
le imprese sue. Spaventavanlo gli aiuti che arebbe da al-
tri, come se fusse facile il fare, in tante diversità di animi
e di volontà e in tanta varietà di condizioni, tale unione,
o come se non fusse da temere molto piú una potenza
grande unita tutta insieme che la potenza di molti; la
quale come ha i movimenti diversi cosí ha diverse e di-
scordanti l’operazioni. Confidava che in coloro i quali,
per odio e per varie cagioni, desiderano la nostra decli-
nazione si troverebbe quella prudenza da vincere gli
sdegni e le cupidità che noi non troviamo in noi medesi-
mi a raffrenare questi ambiziosi pensieri. Né io so per-
ché debbiamo prometterci che nel re de’ romani e in
quella nazione possa piú l’emulazione e lo sdegno antico
e nuovo contro al re di Francia, se acquisterà Milano,
che l’odio inveterato che hanno contro a noi che tegnia-
mo tante terre appartenenti alla casa d’Austria e allo im-
perio; né so perché il re de’ romani si congiugnerà piú
volentieri con noi contro al re di Francia che con lui
contro a noi: anzi è piú verisimile l’unione de’ barbari,
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inimici eterni del nome italiano, e a una preda piú facile;
perché unito con lui potrà piú sperare vittoria di noi che
unito con noi non potrà sperare di lui. Senza che, l’azio-
ni sue nella lega passata, e quando venne in Italia, furo-
no tali che io non so per che causa s’abbia tanto a desi-
derare di averlo congiunto seco. Hacci ingiuriato
Lodovico gravissimamente, nessuno lo nega, ma non è
prudenza mettere, per fare vendetta, le cose proprie in
pericolo sí grave, né è vergogna aspettare a vendicarsi gli
accidenti e l’occasioni che può aspettare una republica;
anzi è molto vituperoso lasciarsi innanzi al tempo tra-
portare dallo sdegno, e nelle cose degli stati è somma in-
famia quando la imprudenza è accompagnata dal dan-
no. Non si dirà che queste ragioni ci muovino a una
impresa sí temeraria, ma si giudicherà per ciascuno che
noi siamo tirati dalla cupidità d’avere Cremona; però da
ciascuno sarà desiderata la sapienza e la gravità antica di
questo senato, ciascuno si maraviglierà che noi incorria-
mo in quella medesima temerità nella quale ci maravi-
gliammo tanto noi che fusse incorso Lodovico Sforza, di
avere condotto il re di Francia in Italia. L’acquisto è
grande e opportuno a molte cose, ma considerisi se sia
maggiore perdita l’avere uno re di Francia signore dello
stato di Milano: considerisi quanto sia maggiore la no-
stra potenza e riputazione, o quando siamo i principali
d’Italia o quando in Italia è uno principe tanto maggiore
e tanto vicino a noi. Con Lodovico Sforza abbiamo altre
volte avuto e discordia e concordia, cosí può tra noi e lui
accadere ogni dí, e la difficoltà di Pisa non è tale che
non si possa trovare qualche rimedio, né merita che per
questo ci mettiamo in tanto precipizio; ma co’ franzesi
vicini aremo sempre discordia perché regneranno sem-
pre le medesime cagioni: la diversità degli animi tra bar-
bari e italiani, la superbia de’ franzesi, l’odio col quale i
príncipi perseguitano sempre, per natura, le republiche
e la ambizione che hanno i piú potenti di opprimere
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continuamente i meno potenti. E però non solo non mi
invita l’acquisto di Cremona, anzi mi spaventa, perché
arà tanto piú occasione e stimoli a offenderci, e sarà tan-
to piú concitato da’ milanesi che non potranno tollerare
l’alienazione di Cremona da quello ducato; e la medesi-
ma cagione irriterà la nazione tedesca e il re de’ romani,
perché medesimamente Cremona e la Ghiaradadda è
membro della giurisdizione dello imperio. Non sarebbe
almanco biasimata tanto la nostra ambizione, né cerche-
remmo con nuovi acquisti farci ogni dí nuovi inimici, e
piú sospetti a ciascuno: per il che bisognerà finalmente o
che noi diventiamo superiori a tutti o che noi siamo bat-
tuti da tutti; e quale sia piú per succedere è facile a con-
siderare a chi non ha diletto di ingannarsi da se medesi-
mo. La sapienza e la maturità di questo senato è stata
conosciuta e predicata per tutta Italia e per tutto il mon-
do molte volte; non vogliate macularla con sí temeraria e
sí pericolosa deliberazione. Lasciarsi traportare dagli
sdegni contro all’utilità propria è leggerezza, stimare piú
i pericoli piccoli che i grandissimi è imprudenza; le qua-
li due cose essendo alienissime dalla sapienza e gravità
di questo senato, io non posso se non persuadermi che
la conclusione che si farà sarà moderata e circospetta,
secondo la vostra consuetudine. –

Non potette tanto questa sentenza, sostentata da sí
potenti ragioni e dalla autorità di molti che erano de’
principali e de’ piú savi del senato, che non potesse mol-
to piú la sentenza contraria, concitata dall’odio e dalla
cupidità del dominare, veementi autori di qualunque
pericolosa deliberazione; perché era smisurato l’odio
negli animi di ciascuno contro a Lodovico Sforza conce-
puto, né minore il desiderio di aggiugnere allo imperio
veneto la città di Cremona col suo contado e con tutta la
Ghiaradadda; aggiunta stimata assai, perché ciascuno
anno se ne traevano di entrata almeno centomila ducati,
e molto piú per l’opportunità; conciossiaché, abbrac-
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ciando con questo augumento quasi tutto il fiume
dell’Oglio, distendevano i loro confini insino in sul Po e
ampliavangli per lungo spazio in sul fiume di Adda, e
appressandosi a quindici miglia alla città di Milano e al-
quanto piú alle città di Piacenza e di Parma, pareva loro
quasi aprirsi la strada a occupare tutto il ducato di Mila-
no, qualunque volta il re di Francia avesse o nuovi pen-
sieri o potenti difficoltà di là da’ monti. Il che potere
succedere, innanzi che passasse molto tempo, dava spe-
ranza la natura de’ franzesi, piú atti ad acquistare che a
mantenere; l’essere quasi perpetua la loro republica e
nel regno di Francia accadere spesso, per la morte de’
re, variazione di pensieri e di governi; la difficoltà di
conservarsi la benivolenza de’ sudditi, per la diversità
del sangue e de’ costumi franzesi con gl’italiani. Però,
confermata col voto de’ piú questa sentenza, commesso-
no agli oratori loro che erano appresso al re che con-
chiudessino con le condizioni offerte questa confedera-
zione, ogni volta che in essa delle cose di Pisa non si
trattasse.

La quale eccezione turbò non mediocremente l’ani-
mo del re, perché sperava col mezzo del diposito unire
alla impresa sua i viniziani e i fiorentini; e sapendo che
già i viniziani erano inclinati a rimuoversi per accordo
dalla difesa di Pisa, gli pareva conveniente che piú pre-
sto dovessino farlo in modo che si accrescesse facilità al-
la vittoria dello stato di Milano, poiché aveva a ridonda-
re a beneficio comune, che, per avere alquanto migliori
condizioni nella concordia, essere cagione che i fiorenti-
ni restassino congiunti con Lodovico Sforza: per il mez-
zo del quale sapendo tenersi la pratica di Ferrara, aveva
non piccola dubitazione che, conchiudendosi per sua
opera, né i viniziani né i fiorentini alla fine fussino con
lui. Però, parendogli poco prudente quella deliberazio-
ne per la quale restasse in dubbio dell’una e dell’altra re-
publica, e sdegnato della diffidenza che si dimostrava di
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lui, si inclinò a fare piú presto la pace, che continuamen-
te si trattava, col re de’ romani, con condizione che
all’uno fusse libero fare la guerra contro a Lodovico
Sforza, all’altro il farla contro a’ viniziani. Fece adunque
rispondere, da’ deputati che trattavano in nome suo con
gli oratori viniziani, non volere convenire con loro se in-
sieme non si dava perfezione al diposito trattato di Pisa,
e a quegli de’ fiorentini disse egli medesimo che stessino
sicuri che non concorderebbe mai co’ viniziani in altra
forma. Ma non lo lasciorono stare fermo in questo pro-
posito il duca Valentino con gli altri agenti del pontefi-
ce, e il cardinale di San Piero a Vincola, Gianiacopo da
Triulzi e tutti quegli italiani che per gli interessi propri
lo incitavano alla guerra: i quali, con molte ed efficaci
ragioni, gli persuaseno che, per la potenza de’ viniziani e
per l’opportunità che avevano a offendere il ducato di
Milano, non poteva essere piú pernicioso consiglio che
privarsi de’ loro aiuti per timore di non perdere quegli
de’ fiorentini, i quali, per i travagli loro e perché erano
lontani a quello stato, potevano essergli di poco profitto;
e che questo facilmente causerebbe che Lodovico Sfor-
za, rimovendosi, per riconciliarsi co’ viniziani, dal favore
de’ fiorentini, il che era stato causa di tutte le discordie
tra loro, si riunirebbe con essi. Donde che difficoltà fus-
sino per nascere, essendo congiunti i viniziani e Lodovi-
co, dimostrarsi, se non per altro, per la esperienza degli
anni passati; perché se bene nella lega fatta contro a
Carlo fusse concorso il nome di tanti re, nondimeno le
forze solamente de’ viniziani e di Lodovico avergli tolto
Novara, e difeso sempre contro a lui il ducato di Milano.
Ricordavangli essere fallace e pericoloso consiglio il fare
fondamento in su l’unione con Massimiliano, nel quale
si erano, insino a quel dí, veduti i disegni assai maggiori
che la facoltà o la prudenza del colorirgli; e quando pure
fusse per avere successi piú prosperi che per l’addietro,
doversi considerare quanto fusse a proposito l’augu-
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mento di uno inimico perpetuo e sí acerbo alla corona
di Francia. Con le quali ragioni commosseno in modo il
re che, mutata sentenza, consentí che senza parlare piú
delle cose di Pisa si conchiudesse la confederazione co’
viniziani: nella quale fu convenuto che nel tempo mede-
simo che egli assaltasse con potente esercito il ducato di
Milano essi, da altra banda, facessino, di verso i loro
confini, il medesimo; e che guadagnandosi per lui tutto
il resto del ducato, Cremona con tutta la Ghiaradadda,
eccettuata però la riva di Adda per quaranta braccia, si
acquistasse a’ viniziani; e che acquistato che avesse il re
il ducato di Milano, i viniziani fussino obligati, per certo
tempo e con determinato numero di cavalli e di fanti, a
difenderlo; e da altra parte il re fusse tenuto al medesi-
mo per Cremona e quello possedevano in Lombardia e
insino agli stagni viniziani. La quale convenzione fu con-
tratta con tanto segreto che a Lodovico Sforza stette oc-
culto per piú mesi se fusse fatta tra loro solo confedera-
zione a difesa, come da principio era stato solennemente
publicato nella corte di Francia e a Vinegia, o se pure vi
fussino capitoli concernenti l’offesa sua; né il papa me-
desimo, che era tanto congiunto col re, potette se non
tardi averne certezza.

LIB. 4, CAP. 7

Vicende della guerra fra veneziani e fiorentini nel Casenti-
no. Ercole d’Este in Venezia si pronunzia sul compromesso fra
veneziani e fiorentini riguardo a Pisa. Malcontento pel com-
promesso in Venezia e lamentele degli oratori pisani. Aggiunte
al compromesso all’insaputa de’ fiorentini. Venezia delibera di
ritirare le milizie da Pisa. A Pisa si delibera di tentare ogni cosa
pur di non tornare soggetti a Firenze.
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Fatta la lega co’ viniziani, il re, senza fare piú menzio-
ne di Pisa, propose a’ fiorentini condizioni molto diver-
se dalle prime: per la quale cagione e per le molestie che
riceveano da’ viniziani, erano tanto piú necessitati ad ac-
costarsi al duca di Milano, con gli aiuti del quale le cose
loro prosperavano continuamente nel Casentino. Dove
gli inimici, danneggiati spesso da’ soldati e da’ paesani, e
combattendo con la difficoltà delle vettovaglie e special-
mente di sostentare i cavalli, si erano ristretti in Bibbie-
na e in alcun’altre piccole terre; non intermettendo però
la diligenza di tenere i passi dello Apennino, per avere
aperta la via del soccorso e la facoltà, quando pure fussi-
no necessitati, di abbandonare con minore danno il Ca-
sentino: però a guardia del passo di Montalone si era
fermato Carlo Orsino con le sue genti d’arme e con cen-
to fanti; e piú basso, quello della Vernia si guardava
dall’Alviano. E da altra parte Pagolo Vitelli, procedendo
maturamente secondo il consueto suo, poiché gli ebbe
ridotti in sí pochi luoghi, si sforzava di costrignergli a
partirsi dal passo di Montalone, con intenzione di met-
tere poi in necessità di fare il medesimo coloro che guar-
davano il passo della Vernia; acciocché le genti vinizia-
ne, ristrette in Bibbiena sola e circondate per tutto
dagl’inimici e da’ monti, o fussino vinte facilmente o si
consumassino per loro medesime; essendo massime
molto diminuite, perché, oltre a quegli che erano stati
ora qua ora là svaligiati, se ne erano, per la incomodità
delle vettovaglie e difficoltà di sicuri alloggiamenti, par-
titi in piú volte piú di mille cinquecento cavalli e moltis-
simi fanti: de’ quali, assaltati nel passare dell’alpi da’
paesani, la maggiore parte aveva ricevuto gravissimo
danno. Costrinseno alla fine queste difficoltà Carlo Or-
sino ad abbandonare co’ suoi il passo di Montalone, non
senza pericolo di essere rotti, perché, sapendosi non po-
tervi piú dimorare, molti de’ soldati de’ fiorentini e degli
uomini del paese, che stavano vigilanti a questa occasio-
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ne, gli assaltorono nel cammino: ma essi, avendo già
preso il vantaggio de’ passi, benché perdessino parte de’
carriaggi, si difeseno, e con danno non piccolo di quegli
che disordinatamente gli seguitavano. L’esempio di Car-
lo Orsino fu, per le medesime necessità, seguitato da
quegli che erano alla Vernia e a Chiusi, che abbandonati
que’ passi si ritirorono in Bibbiena, ove si fermorono il
duca d’Urbino, l’Alviano, Astore Baglione, Piero Mar-
cello proveditore viniziano e Giuliano de’ Medici; riser-
vatisi per guardia di quella terra, che sola tenevano in
Casentino, sessanta cavalli e settecento fanti. Né gli so-
stentava altro che la speranza del soccorso, il quale i vi-
niziani preparavano giudicando che, in quanto alla con-
servazione dell’onore e molto piú a farsi migliori le
condizioni dell’accordo, importasse non poco il non ab-
bandonare totalmente la impresa del Casentino: e però
il conte di Pitigliano raccoglieva a Ravenna con gran
prestezza le genti disegnate a soccorrerla, sollecitandolo
le spesse querele del duca d’Urbino e degli altri; i quali,
significando cominciare a mancare loro le vettovaglie,
protestavano essere ridotti a mancamento tale di vivere
che bisognerebbe che per salvarsi facessino presto patti
con gli inimici. E per contrario, arebbono desiderato il
duca di Milano e i capitani che erano nel Casentino pre-
venire il soccorso con la espugnazione di Bibbiena, e
però dimandavano che si aggiugnessino quattromila
fanti a quegli che erano nel campo; ma repugnavano al
desiderio loro molte difficoltà, perché in paese freddo e
alpestre i tempi che erano asprissimi impedivano assai
l’azioni militari, e i fiorentini non erano molto pronti a
questa provisione, parte per essere molto stracchi per le
gravi e lunghe spese fatte e che continuamente facevano,
parte perché nella città, per altre cagioni poco concorde,
si era scoperta nuova dissensione; essendo alcuni de’ cit-
tadini fautori di Pagolo Vitelli, altri inclinati a esaltare il
conte Renuccio, antico e fedele condottiere di quella re-
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publica e che aveva in Firenze parenti di autorità: il qua-
le, caduto per l’avversità che ebbe a Santo Regolo della
speranza del primo luogo, malvolentieri tollerava veder-
lo trasferito a Pagolo; e trovandosi con la compagnia sua
in Casentino, non era pronto a quelle imprese dalle qua-
li potesse accrescersi la riputazione di chi arebbe deside-
rato deprimere. Diventavano maggiori queste difficoltà
per la natura di Pagolo, vantaggioso ne’ pagamenti, dif-
ficile co’ commissari fiorentini, e che spesso nella delibe-
razione ed espedizione delle cose si arrogava piú auto-
rità che non parea conveniente. E, pure allora, avea
senza saputa de’ commissari conceduto al duca d’Urbi-
no, ammalato, salvocondotto di partirsi sicuramente del
Casentino; sotto la fidanza del quale salvocondotto si
era partito oltre a lui Giuliano de’ Medici, con grave di-
spiacere de’ fiorentini, che si persuadevano che, se al
duca si fusse difficultato il partirsi, che il desiderio di
andare a ricuperare nello stato suo la sanità l’arebbe co-
stretto a concordare di levare le genti di Bibbiena; e si
dolevano similmente che a Giuliano, ribelle prima e che
era venuto con l’armi contro alla patria, fusse stata fatta
senza saputa loro tale abilità. Toglievano queste cose fe-
de in Firenze a’ consigli e alle dimande di Pagolo: e mol-
to piú che la guerra non procedeva con molta sua ripu-
tazione appresso al popolo, perché e qualche fazione
importante era stata fatta piú da’ paesani che da’ soldati
e perché, per l’opinione grande che avevano del suo va-
lore, si erano promessi molto prima la vittoria degli ini-
mici; attribuendo, come è natura de’ popoli, a non vole-
re quello che si doveva attribuire piú presto a non
potere, per l’asprezza de’ tempi e per il mancamento
delle provisioni. E però, tardandosi di fare l’augumento
de’ quattromila fanti, ebbe tempo il conte di Pitigliano
di venire a Castello d’Elci, castello del ducato d’Urbino
vicino a’ confini de’ fiorentini, ove prima erano Carlo
Orsino e Piero de’ Medici, e ove si faceva la massa di
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tutte le genti per passare l’Apennino; le quali si ordina-
vano, come piú atte alla fortezza e alla penuria del paese,
piú copiose assai di fanteria che di uomini d’arme, e
questi piú presto con leggiera che con grave armadura.
Fu questo l’ultimo sforzo che feciono i viniziani per le
cose del Casentino. Il quale per interrompere, Pagolo
Vitelli, lasciato leggieri assedio intorno a Bibbiena e la
guardia necessaria a’ passi opportuni, andò col resto
delle genti alla Pieve a Santo Stefano, terra de’ fiorentini
situata al piede dell’alpi, per opporsi agli inimici nello
scendere di quelle. Ma il conte di Pitigliano, avendo in-
nanzi a sé l’alpi cariche di neve, e a piè dell’alpi l’opposi-
zione potente e la strettezza de’ passi, difficili, quando si
ha ostacolo, non che altro ne’ tempi benigni, a superare,
non ardí mai di tentare di passare; con tutto che con
gravi querele ne fusse molto stimolato dal senato vinizia-
no, piú veemente, secondo diceva egli, a morderlo che
sollecito a provederlo: e se bene gli fussino proposti di-
segni di qualche diversione, e già in Valdibagno fusse
data qualche molestia alle terre de’ fiorentini, non fece,
per questo, momento alcuno.

Ma quanto piú procedevano fredde l’opere della
guerra tanto piú riscaldavano le pratiche dello accordo,
desiderato per diversi rispetti dall’una parte e dall’altra,
ma non meno desiderato e sollecitato dal duca di Mila-
no; il quale, spaventato per la lega fatta tra il re di Fran-
cia e i viniziani, sperava che, succedendo questa concor-
dia, i viniziani desidererebbono manco la passata de’
franzesi, e persuadendosi di piú che, sodisfatti in questo
caso della volontà e opere sue, avessino, almeno in qual-
che parte, a mitigare l’indegnazione conceputa contro a
sé. Però, interponendosi tra loro appresso a Ercole da
Esti suo suocero, costrigneva i fiorentini a cedere a qual-
che desiderio de’ viniziani, non tanto con l’autorità, per-
ché appresso a loro, accortisi del suo disegno, comincia-
va già a essere sospetta la sua interposizione, quanto con
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lo accennare che, non si facendo la concordia, sarebbe
necessitato, per il timore che aveva del re di Francia, ri-
muovere se non tutte almeno parte delle sue genti da’
loro favori. Trattossi molti mesi questa cosa a Ferrara, e
interponendosi varie difficoltà, fu ricercato Ercole da’
viniziani che per facilitare l’espedizione andasse perso-
nalmente a Vinegia: di che egli faceva qualche difficoltà,
ma molto maggiore i fiorentini perché sapevano i vini-
ziani desiderare che in Ercole si facesse compromesso,
dalla qual cosa essi erano molto alieni; ma fu tanta la in-
stanza di Lodovico Sforza che finalmente Ercole si di-
spose ad andarvi, e i fiorentini a mandare insieme con
lui Giovambatista Ridolfi e Pagol’Antonio Soderini, due
de’ principali e de’ piú prudenti cittadini della loro re-
publica. A Vinegia fu la prima disputazione se Ercole
avesse, con autorità d’arbitro, a finire la controversia o,
come amico comune interponendosi tra le parti, a cerca-
re di comporle, come insino allora si era proceduto a
Ferrara e ridotti a non molta difficoltà gli articoli princi-
pali e piú importanti. Questo desideravano i fiorentini,
conoscendo che Ercole, in quello che avesse a dipendere
dall’arbitrio suo, terrebbe piú conto della grandezza de’
viniziani che di loro, e che riducendosi a pronunziare il
lodo in Vinegia sarebbe necessitato tanto piú ad avere
loro maggiore rispetto, e quel che non facesse per se me-
desimo lo indurrebbe a fare il duca di Milano, poiché
tanto desiderava che i viniziani conoscessino essere in
questo negozio utili loro le sue operazioni; e se bene
molte difficoltà fussino quasi risolute a Ferrara, pure, e
nell’ultima loro perfezione e in molti particolari, non re-
stava piccola la potestà dell’arbitro; senza che, compro-
mettendosi in lui, era in sua facoltà partirsi da quello
che prima era stato trattato. Da altra parte i viniziani
aveano deliberato, se non si faceva il compromesso, di
non procedere piú oltre: non tanto per promettersi piú
dello arbitrio che non si promettevano i fiorentini,
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quanto perché questa materia aveva tra loro medesimi
molte difficoltà. Conciossiaché tutti, stracchi dalle spese
gravissime con piccola speranza di frutto, desiderassino
la concordia, ma i piú giovani massime e i piú feroci del
senato non la volessino se a’ pisani non si conservava in-
teramente la libertà, e se non rimaneva loro almeno
quella parte del contado che e’ possedevano quando fu-
rono ricevuti in protezione; per la quale opinione allega-
vano molte ragioni, ma quella principalmente che, es-
sendosi con publico decreto promesso allora a’ pisani di
conservargli in libertà, non si poteva mancarne senza
maculare sommamente lo splendore della republica: al-
cuni altri, rendendosi manco difficili nelle altre cose,
erano immoderati nella quantità delle spese le quali ri-
cercavano che, abbandonando Pisa, fussino loro rifatte
da’ fiorentini. Ma in contrario era il parere di quasi tutti
i senatori piú savi e di maggiore autorità: i quali, stracchi
di tante spese, e disperati totalmente della difesa di Bib-
biena e di potere piú senza grandissimo travaglio soste-
nere le cose di Pisa, per le difficoltà che avevano trovate
e nel mandarvi soccorso e nel fare diversione, essendo
riuscita maggiore la resistenza de’ fiorentini che da prin-
cipio non si erano persuasi, considerando oltre a questo
che, benché la impresa contro al duca di Milano fusse
giudicata dovere essere facile, nondimeno che, non es-
sendo il re di Francia pacificato col re de’ romani e sot-
toposto a vari impedimenti che potevano sopravenirgli
di là da’ monti, potrebbe essere per molti casi ritardato
a muovere la guerra e, quando pure la movesse, che nel-
le cose belliche possono nascere di dí in dí molte e ino-
pinate difficoltà e pericoli, ma sopratutto spaventati da-
gli apparati grandi, terrestri e marittimi, che si diceva
fare Baiseth ottomanno per assaltargli nella Grecia, si ri-
solvevano essere necessario consentire piú presto, poi
che altrimenti non si poteva, che l’onestà cedesse in
qualche parte all’utilità che, per mantenere pertinace-
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mente la fede data, perseverare in tante molestie. E per-
ché erano certi che con grandissima difficoltà sarebbeno
consentite ne’ loro consigli quelle conclusioni alle quali,
insino dal principio, conoscevano essere necessario de-
clinare, avevano prudentemente, quando si cominciò a
trattare a Ferrara, procurato che dal consiglio de’ prega-
ti fusse data amplissima autorità sopra le cose di Pisa e
dello accordo co’ fiorentini al consiglio de’ dieci, nel
quale consiglio, molto minore di numero, intervengono
tutti gli uomini di piú gravità e autorità, che erano la
maggiore parte di quegli medesimi che desideravano
questa concordia: e ora, condotta la pratica a Vinegia,
non si confidando di disporre il consiglio de’ pregati a
consentire agli articoli trattati a Ferrara, e conoscendo
che il consentirgli da per sé il consiglio de’ dieci sarebbe
di molto carico a chi vi intervenisse, instavano che si fa-
cesse il compromesso, sperando che del giudicio che ne
nascesse si risentirebbono piú gli uomini contro all’arbi-
tro che contro a loro, e che piú facilmente avesse a esse-
re ratificato quello che già fusse lodato che consentito
quando si trattasse per via di concordia con la parte.
Però, dopo disputa di qualche dí, minacciando il duca
di Milano i fiorentini, che ricusavano di compromettere,
di levare subito di Toscana tutte le genti sue, fu fatto il
compromesso per otto dí, libero e assoluto, in Ercole
duca di Ferrara. Il quale, dopo molta discussione, pro-
nunziò, il sesto dí di aprile: che fra otto dí prossimi si le-
vassino l’offese tra i viniziani e i fiorentini, e che il dí del-
la festività prossima di santo Marco tutte le genti e aiuti
di ciascuna delle parti si partissino e ritornassino agli
stati propri, e che i viniziani il dí medesimo levassino di
Pisa e del suo contado tutte le genti che v’avevano, e ab-
bandonassino Bibbiena e tutti gli altri luoghi che occu-
pavano de’ fiorentini, i quali perdonassino agli uomini
di Bibbiena i falli commessi; e che per ristoro delle spese
fatte, quali affermavano i viniziani ascendere a ottocen-
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tomila ducati, fussino obligati i fiorentini a pagare loro,
insino in dodici anni, quindicimila ducati per anno: che
a’ pisani fusse conceduta venia di tutti i delitti fatti, fa-
coltà di esercitare per mare e per terra ogni qualità di ar-
ti e di mercatanzie: stessino in custodia loro le fortezze
di Pisa e de’ luoghi che il dí del lodo dato possedevano,
ma con patto che de’ pisani si eleggessino le guardie, o
d’altronde, di persone non sospette a’ fiorentini, e fussi-
no pagate delle entrate che caverebbono di Pisa i fioren-
tini, non accrescendo né il numero degli uomini né la
spesa consueta a tenersi innanzi alla rebellione: rovinas-
sinsi, se cosí paresse a’ pisani, tutte le fortezze del conta-
do proprio di Pisa state ricuperate da’ fiorentini mentre
che i viniziani avevano la loro protezione: che in Pisa le
prime instanze de’ giudici civili fussino giudicate da uno
podestà forestiere, eletto da’ pisani di luogo non sospet-
to a’ fiorentini; e il capitano eletto da’ fiorentini non co-
noscesse se non delle cause delle appellazioni né potesse
procedere, in caso alcuno criminale dove si trattasse di
sangue d’esilio o di confiscazione, senza il consiglio di
uno assessore, eletto da Ercole o da’ suoi successori, di
cinque dottori di legge che del dominio suo gli fussino
proposti da’ pisani: restituissinsi a’ padroni i beni mobi-
li e immobili occupati da ogni parte, intendendosi cia-
scuno assoluto da’ frutti presi; e in tutte l’altre cose la-
sciate illese le ragioni de’ fiorentini in Pisa e nel suo
territorio, e proibito a’ pisani che circa le fortezze e qua-
lunque altra cosa non macchinassino contro alla repu-
blica fiorentina.

Publicato il lodo in Vinegia, si levorono per tutta la
città e nella nobiltà, contro a Ercole e contro a’ princi-
pali che avevano maneggiato questa pratica, molte que-
rele; biasimandosi per la maggiore parte che a’ pisani si
mancasse, con grandissima infamia della republica, della
fede promessa, e lamentandosi che delle spese fatte nella
guerra non fusse stata avuta la considerazione conve-
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niente. Le quali querele accendevano assai i loro oratori,
che innanzi al lodo dato stati tenuti artificiosamente da’
viniziani in speranza che indubitatamente resterebbono
con piena libertà e che sarebbe aggiudicato loro non so-
lo il resto del contado ma forse il porto di Livorno, si ri-
sentivano tanto piú quanto piú gli effetti riuscivano con-
trari a quello che si erano persuasi; lamentandosi che le
promesse della conservazione della libertà fatte loro tan-
te volte da quel senato, sotto la fede del quale avevano
disprezzato l’amicizia di tutti gli altri potentati e rifiuta-
to piú volte condizioni molto migliori offerte da’ fioren-
tini, fussino sí indegnamente violate, né proveduto an-
che alla loro sicurtà se non con apparenze vane. Perché,
come potevano essere sicuri che i fiorentini, rimettendo
in Pisa i magistrati, e ritornandovi con la restituzione del
commercio i mercatanti e sudditi loro, e da altra parte
partendosene per andare alle proprie abitazioni e cultu-
re i contadini che erano stati membro grande della dife-
sa di quella città, non pigliassino con qualche fraude il
dominio assoluto? il che potrebbono fare con grandissi-
ma facilità, e massime restando in potere loro la guardia
delle porte. E che sicurtà essere avere le fortezze in ma-
no, se quegli che le guardavano avevano a essere pagati
da’ fiorentini, né fusse lecito in tanto sospetto tenervi
guardia maggiore di quella che soleva tenersi ne’ tempi
tranquilli e sicuri? Essere medesimamente vana la per-
donanza delle cose commesse, poi che si concedeva a’
fiorentini facoltà di distruggergli per via della ragione e
de’ giudíci, perché le mercatanzie e gli altri beni mobili
tolti nel tempo della ribellione ascendevano a tanta valu-
ta che non solo occuperebbeno le loro sostanze ma né
sarebbeno sicure dalle carceri le persone. Le quali que-
rele per estinguere, i principali del senato operorno che
il dí seguente, benché fusse spirato il termine del com-
promesso, Ercole, il quale intesa tanta indegnazione di
quasi tutta la città temeva di se medesimo, aggiugnesse
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al lodo dato, senza saputa degli oratori fiorentini, di-
chiarazione che sotto nome delle fortezze si intendessi-
no le porte della città di Pisa e dell’altre terre che aveva-
no le fortezze, per la guardia delle quali, e per i salari del
podestà e dell’assessore, fusse assegnata a’ pisani certa
parte delle entrate di Pisa; e che i luoghi non sospetti de’
quali si faceva menzione nel lodo fussino lo stato della
Chiesa, di Mantova, di Ferrara e di Bologna, esclusine
però gli stipendiari di altri; e che alla restituzione de’ be-
ni mobili fusse imposto perpetuo silenzio: fusse in pote-
stà de’ pisani nominare l’assessore, di qualunque luogo
non sospetto: non procedesse il capitano in alcuna causa
criminale benché minima senza l’assessore: fussino i pi-
sani trattati bene da’ fiorentini, secondo l’uso delle altre
città nobili d’Italia; né potessino essere poste loro nuove
gravezze. La quale dichiarazione non fu procurata per-
ché i viniziani desiderassino che la fusse osservata ma
per raffreddare l’ardore degli oratori pisani, e per giusti-
ficarsi nel consiglio de’ pregati che se non si era ottenuta
la libertà de’ pisani si era almanco proveduto tanto alla
sicurtà e bene essere loro che non si potrebbe dire fussi-
no dati in preda o abbandonati. Nel quale consiglio, do-
po molte dispute, prevalendo pure la considerazione
delle condizioni de’ tempi e delle difficoltà del sostenere
i pisani, e sopratutto il timore dell’armi del turco, fu de-
liberato che il lodo con espresso consentimento non si
ratificasse ma, quel che è piú efficace in tutte le cose, si
mettesse a esecuzione co’ fatti, levando fra gli otto dí
l’offese e rimovendo le genti di Toscana al tempo deter-
minato, con intenzione di piú non intromettersene: piú
tosto, per sospetto che Pisa non cadesse in potestà del
duca di Milano, cominciavano molti del senato a deside-
rare che la ricuperassino i fiorentini.

Né in Firenze, inteso che fu il tenore del lodo dato, si
dimostrò minore movimento di animi; aggravandosi di
avere a rifare parte delle spese a chi gli aveva ingiusta-
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mente molestati, e molto piú non parendo loro conse-
guire altro che il nome nudo del dominio, poiché le for-
tezze avevano a essere guardate per i pisani e che l’am-
ministrazione della giustizia criminale, uno de’ membri
principali alla conservazione degli stati, non aveva a es-
sere libera de’ loro magistrati: nondimeno, sforzandogli
a ratificare i medesimi protesti del duca di Milano che
gli avevano indotti a compromettere, e sperando di ave-
re in progresso di breve tempo, con la industria e con
l’usare umanità a’ pisani, a ridurre le cose a migliore for-
ma, ratificorno espressamente il lodo dato; ma non l’ad-
dizioni, non ancora pervenute a notizia loro. Maggiore
fu la indegnazione e l’ambiguità de’ pisani: i quali, con-
citati maravigliosamente contro al nome viniziano e in-
sospettiti di maggiore fraude, subito che ebbono inteso
quel che si conteneva nel lodo, rimossono le genti loro
dalla guardia delle fortezze di Pisa e delle porte né vollo-
no che piú alloggiassino nella città, e stetteno in dubita-
zione grande molti dí se accettavano le condizioni del
lodo o no; piegandogli da una parte il timore, poiché si
vedevano abbandonati da tutti, da altra tenendogli fermi
l’odio de’ fiorentini, e molto piú la disperazione di avere
a trovare perdono per la grandezza delle offese fatte e
per essere stati cagione di infinite spese e danni loro, e
di avergli messo piú volte in pericolo della propria li-
bertà. Nella quale ambiguità benché il duca di Milano
gli confortasse a cedere, offerendo di essere mezzo co’
fiorentini a vantaggiare le condizioni del lodo, nondime-
no, per tentare se in lui fusse piú l’antica cupidità e di-
sposti in tal caso a darsegli liberamente, gli mandorono
imbasciadori; e finalmente, dopo lunghi pensieri e agita-
zioni, determinorono di tentare prima ogni cosa estrema
che tornare sotto il dominio de’ fiorentini: e a questo fu-
rono occultamente confortati da’ genovesi da’ lucchesi e
da Pandolfo Petrucci. Né stettono i fiorentini senza so-
spetto che ’l duca di Milano, benché la verità fusse in
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contrario, non gli avesse confortati al medesimo: tanto
poco si aspetta sincerità o opere fedeli da chi è venuto in
concetto degli uomini di essere solito a governarsi con
duplicità e con artifici. Ma a’ fiorentini, esclusi dalla spe-
ranza di ottenere Pisa per accordo, parve avere occasio-
ne opportuna di espugnare quella città; però, fatto ritor-
nare nel contado di Pisa Pagolo Vitelli, sollecitavano
con diligenza grande le provisioni richieste da lui.

LIB. 4, CAP. 8

Il re di Francia si prepara alla spedizione contro Lodovico
Sforza. I fiorentini sollecitati dal re di Francia e da Lodovico
deliberano di non aderire né all’una né all’altra parte e di atten-
dere alla riconquista di Pisa. Milizie francesi si raccolgono in
Asti e milizie veneziane a Brescia. Preparativi di difesa di Lo-
dovico Sforza.

Le quali mentre che si sollecitano, crescevano conti-
nuamente i pericoli di Lodovico Sforza. Perché né la in-
terposizione sua all’accordo aveva in parte alcuna placa-
ti gli animi de’ viniziani, costanti nel desiderio della sua
distruzione, per l’odio e per la speranza del guadagno;
né Massimiliano era cosí pronto alla guerra contro al re
di Francia come era sollecito a dimandargli spesso dana-
ri, anzi, contro alle promesse molte volte fattegli, pro-
lungò la tregua sua col re per tutto il mese d’agosto
prossimo, e togliendogli in uno tempo medesimo la spe-
ranza che gli avesse a giovare piú il soccorso suo di quel-
lo che gli avesse giovato la diversione, unito con la lega
de’ svevi, roppe guerra a’ svizzeri, dichiaratigli ribelli
dello imperio, per varie differenze che erano tra loro: la
quale, continuata da ogni banda con grande impeto, eb-
be vari progressi e grande uccisione dall’una parte e
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dall’altra; in modo che Lodovico era certo non potere
piú, in caso gli bisognasse, ottenere aiuto da lui se non
terminasse prima questa guerra o con vittoria o con ac-
cordo; e nondimeno, promettendogli Massimiliano che
mai converrebbe né col re di Francia né co’ svizzeri sen-
za includervi lui, era costretto, per non se lo alienare,
porgergli spesso nuovi danari. La quale occasione cono-
scendo il re di Francia, e quanto importasse l’avere con-
giunti seco i viniziani e il pontefice, disprezzati i confor-
ti di molti, che lo consigliavano che, per essere re nuovo
e poco abbondante di pecunia, differisse all’anno se-
guente la guerra contro al ducato di Milano, e sperando
dovere ottenere in spazio di pochi mesi la vittoria e però
non essergli necessaria quantità grande di danari, aper-
tamente si preparava; porgendo secretamente, per tene-
re occupato Massimiliano, qualche somma di danari a’
svizzeri. E perciò il duca di Milano, vedendo manifesta-
mente approssimarsi la guerra, si sforzava con grandissi-
ma diligenza e sollecitudine di non rimanere solo in tan-
ti pericoli; perché e di trovare mezzo di concordia col re
e di convenire piú co’ viniziani totalmente si diffidava,
né trovava ne’ re di Spagna, ricercati instantemente da
lui, pensiero alcuno della sua salute. Però, tentando in
un tempo medesimo gli animi di tutti gli altri, mandò
Galeazzo Visconte a Massimiliano e a’ svizzeri per inter-
porsi a ridurgli a concordia; e sapendo che al pontefice
non riusciva il pensiero del matrimonio di Ciarlotta per
Cesare Borgia suo figliuolo, perché la fanciulla, o mossa
dall’amore e dalla autorità paterna o vero confortatane
occultamente dal re di Francia, benché esso dimostrasse
di affaticarsi in contrario, ricusava ostinatamente di vo-
lerlo per marito se insieme non si componevano le cose
di Federigo suo padre, il quale offeriva al re di Francia
tributo annuo e ampie condizioni, ebbe speranza Lodo-
vico di alienarlo dalle cose oltramontane, e gli fece gran-
dissima instanza di tirarlo in confederazione seco, nella
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quale prometteva che oltre al re Federico entrerebbono
i fiorentini: offerendo che da lui e dagli altri confederati
gli sarebbe dato aiuto contro a’ vicari della Chiesa, e do-
nata quantità grande di danari per comprare qualche
stato onorato per il figliuolo. Le quali offerte, benché da
principio fussino udite simulatamente da Alessandro, si
scoperseno presto vane; perché egli, sperando dalla
compagnia del re di Francia premi molto maggiori che
quegli era per conseguire se Italia di nuovo non si em-
pieva di eserciti oltramontani, consentí che il figliuolo,
escluso già del matrimonio di Ciarlotta, si congiugnesse
con una figliuola di monsignore di Alibret, il quale per
essere del sangue reale e per la grandezza de’ suoi stati
non era inferiore ad alcuno de’ signori di tutto il reame
di Francia. Né cessò Lodovico, certificato ogni dí piú
della mala disposizione de’ viniziani, di stimolare secre-
tamente contro a loro con uomini propri, concorrendo
al medesimo il re Federigo, il principe de’ turchi, il qua-
le già per se medesimo faceva potentissimi apparati; per-
suadendosi che assaltati da lui non darebbeno molestia
allo stato di Milano. Ed essendogli note le preparazioni
che facevano i fiorentini per espugnare Pisa, si sforzò,
con offerire loro quello aiuto sapessino desiderare, di
obligargli alla difesa sua con trecento uomini d’arme e
dumila fanti, espugnata che avessino Pisa. E da altra
parte, il re di Francia gli ricercava che gli promettessino
di accomodarlo di cinquecento uomini d’arme per uno
anno; obligandosi, acquistato che avesse lo stato di Mi-
lano, aiutargli per uno anno con mille lancie alle imprese
loro, e promettendo non fare accordo alcuno con Lodo-
vico se nel medesimo tempo non fussino reintegrati di
Pisa e dell’altre terre, e che il pontefice e i viniziani pro-
metterebbono difendergli se innanzi all’acquisto di Mi-
lano fussino molestati da alcuno.

Nelle quali contrarie dimande era ne’ fiorentini molta
irresoluzione, cosí per la difficoltà della materia come
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per la divisione degli animi. Perché non ricercando Lo-
dovico gli aiuti loro se non in caso che avessino ricupe-
rato Pisa, era molto piú presente e piú certo il soccorso
suo che quello che prometteva il re di Francia, riputato
in quanto alle cose di Pisa di poco frutto; perché, per
l’occasione di essere allora quella città abbandonata da
ciascuno, erano voltati tutti i pensieri loro a conseguirla
in quella state: e moveva oltre a questo non poco gli ani-
mi di molti la memoria che l’avergli ne’ loro pericoli aiu-
tato Lodovico fusse stato cagione che ’l senato viniziano
si fusse confederato col re di Francia alle offese sue; e
molto piú gli moveva il timore che per lo sdegno di esse-
re negate le sue dimande non impedisse loro l’espugnare
Pisa, il che con non molta difficoltà arebbe potuto fare.
Ma in contrario, giudicandosi che egli non potesse resi-
stere al re di Francia e a’ viniziani, pareva pericolosa de-
liberazione inimicarsi con uno re le cui armi si dubitava
che dopo non molti mesi avessino a correre per tutta
Italia; e la memoria de’ benefici ricevuti da Lodovico
nella guerra contro a’ viniziani, per i quali diceva con ve-
rità avere avuta origine i suoi pericoli, era facilmente
cancellata dalla memoria che per opera sua fusse prima
proceduta la ribellione di Pisa, che egli, desideroso di
insignorirsene, gli avesse sostentati e fatto sostentare da
altri per molti mesi e perseguitato in quel tempo i fio-
rentini con molte ingiurie, in modo che maggiori erano
state l’offese che i favori: a’ quali non era anche condi-
sceso se non per non potere tollerare che i viniziani gli
avessino tolto quello che già con la speranza e con l’am-
bizione riputava proprio ne’ concetti suoi. E veniva in
considerazione che, dichiarandosi per Lodovico, il re
potrebbe similmente, per mezzo del pontefice e de’ vini-
ziani confederati suoi, impedire la recuperazione di Pi-
sa. Però deliberorno in ultimo di non muoversi in favore
né del re di Francia né del duca di Milano, e in questo
mezzo fare la impresa di Pisa, alla quale pensavano ba-
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stare le forze proprie; e nondimeno, per non dare a Lo-
dovico cagione di interromperla, usando seco le sue arti,
tenerlo in piú speranza potessino. E però, dopo avere
differito molti dí a dargli risposta, mandorno uno segre-
tario publico a fargli intendere che la intenzione della
republica era, in quanto all’effetto, la medesima che la
sua, ma essere qualche discrepanza nel modo: perché
erano determinati, recuperato che avessino Pisa, di non
gli mancare degli aiuti dimandati, ma conoscere molto
pernicioso il farne seco espressa convenzione, perché
non si potendo nelle città libere tali cose espedire senza
consentimento di molti non potevano essere segrete, e
palesandosi darebbeno occasione al re di Francia di fare
che il pontefice e i viniziani soccorressino i pisani; don-
de la promessa sarebbe nociva a loro e a lui inutile, per-
ché non espugnando Pisa non sarebbono obligati né po-
trebbono aiutarlo. Però giudicare che e’ bastasse la fede
che si dava a parole col consentimento de’ cittadini prin-
cipali, dall’autorità de’ quali tutte le deliberazioni publi-
che dependevano; né recusare per altra cagione il conve-
nirne seco per scrittura; offerendo finalmente, per
maggiore dichiarazione dell’animo loro, che se da lui si
dimostrasse qualche modo da potere, fuggendo tanto
danno, sodisfare al desiderio suo sarebbeno parati a ese-
guirlo. Per la quale risposta, benché acuta e piena di ar-
tificio, e perché non accettavano l’offerte degli aiuti
suoi, conobbe Lodovico non potere avere speranza cer-
ta delle genti loro: accorgendosi che da ogni parte gli
mancavano le speranze. Perché il soccorso promessogli
continuamente dal re de’ romani era incerto molto per
la varietà della natura sua e per lo impedimento della
guerra co’ svizzeri; e se bene Federigo prometteva man-
dargli quattrocento uomini d’arme e mille cinquecento
fanti sotto Prospero Colonna, dubitava non tanto della
volontà, perché la difesa del ducato di Milano era anche
a beneficio suo, quanto della impotenza e lentezza sua;

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

381Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

ed Ercole da Esti suo suocero, ricercato di aiuto da lui,
gli aveva, rimproverandogli quasi l’antica ingiuria che
per opera sua fusse rimasto a’ viniziani il Pulesine di Ro-
vigo, risposto dispiacergli l’essere impedito ad aiutarlo,
perché essendo i confini de’ viniziani tanto vicini alle
porte di Ferrara era necessitato attendere a guardare la
casa propria.

Perdute adunque tutte le speranze che non depende-
vano da se medesimo, attendeva sollecitamente a fortifi-
care, Anon, Novara e Alessandria della Paglia, terre
esposte a primi movimenti del re di Francia; con delibe-
razione d’opporre all’impeto suo Galeazzo da San Seve-
rino con la maggiore parte delle sue forze, e il resto sotto
il marchese di Mantova opporre a’ viniziani: benché non
molto poi, o per imprudenza o per avarizia o perché a’
consigli celesti non si possa resistere, disordinò da sé
proprio questo sussidio. Perché, avendosi cominciato
vanamente a persuadere che i viniziani, a’ quali Baiseth
ottomanno avea per terra e per mare con apparato stu-
pendo rotta la guerra, necessitati a difendere contro a
tanto inimico le cose proprie, non l’avessino a molesta-
re, e desiderando sodisfare a Galeazzo da San Severino,
impaziente che ’l marchese lo precedesse di titolo, co-
minciò a muovergli difficoltà ricusando di pagargli certo
residuo di stipendi vecchi e ricercando da lui giuramenti
e cauzioni insolite dell’osservanza della fede; e benché
poi, vedendo che i viniziani mandavano continuamente
gente nel bresciano, per essere parati a muovere la guer-
ra nel tempo medesimo che i franzesi la movessino, cer-
casse per mezzo del duca di Ferrara, suocero comune di
riconciliarselo, le difficoltà non si risolverono sí presto
che piú presto non sopravenissino i pericoli. I quali ap-
parivano ogni dí maggiori: perché nel Piemonte, ove il
duca di Savoia si era di nuovo congiunto al re, passava-
no continuamente genti che si fermavano intorno ad
Asti; e le speranze del duca sempre diminuivano perché
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il re Federico, o per impossibilità o per negligenza, tar-
dava a mandare gli aiuti promessi, e qualche speranza
che gli restava che i fiorentini, espugnata che avessino
Pisa, gli manderebbono in soccorso Pagolo Vitelli, della
virtú del quale teneva tutta Italia grandissimo conto, fu
dalla diligenza del re di Francia interrotta; perché, con
aspre parole e quasi minaccie usate agli oratori loro, ot-
tenne che la republica secretamente gli promesse per
scrittura di non dare al duca aiuto alcuno, senza ricevere
di questo in ricompenso da sé promessa alcuna. Però
Lodovico, lasciata a’ confini de’ viniziani sotto il conte
di Gaiazzo leggiera difesa, mandò Galeazzo da San Se-
verino di là dal fiume del Po, con mille seicento uomini
d’arme mille cinquecento cavalli leggieri diecimila fanti
italiani e cinquecento fanti tedeschi; ma piú con inten-
zione di attendere alla difesa delle terre che di resistere
nella campagna, perché giudicava che l’allungare gli fus-
se utile per molte cagioni, e specialmente perché di dí in
dí sperava la conclusione dell’accordo trattato in nome
suo dal Visconte tra Massimiliano e le leghe de’ svizzeri,
il quale subito che avesse avuto perfezione gli erano pro-
messi aiuti potenti da lui, ma altrimenti non solo non ne
poteva sperare ma gli era difficile il soldare fanti in quel-
le parti, perché i moti che vi erano grandissimi tiravano
gli uomini del paese a quella guerra.

LIB. 4, CAP. 9

Conquista di diverse terre del ducato di Milano da parte dei
francesi. Lodovico Sforza incita i sudditi alla resistenza. La
perdita di Alessandria. Pavia s’accorda coi francesi e i venezia-
ni fanno scorrerie fino a Lodi. Tumulti in Milano. Lodovico si
rifugia in Germania. Il re di Francia a Milano.
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Né si fece da parte alcuna altro effetto di guerra che
leggiere correrie, insino a tanto che ebbono passato i
monti le genti destinate alla guerra, sotto Luigi di Ligní,
Eberardo di Obigní e Gianiacopo da Triulzi: perché il
re, se bene veniva a Lione spargendo fama di volere,
quando cosí ricercasse il bisogno, passare in Italia, in-
tendeva di governarla per mezzo de’ capitani. Ma unito
che fu insieme tutto l’esercito de’ franzesi, nel quale fu-
rono mille seicento lancie cinquemila svizzeri quattro-
mila fanti guasconi e quattromila d’altre parti di Fran-
cia, i capitani il terzodecimo dí di agosto posono il
campo alla rocca di Arazzo posta in su la ripa del Tana-
ro; nella quale benché fussino cinquecento fanti la pre-
seno in brevissimo spazio, dandosi causa di tanta pre-
stezza allo impeto dell’artiglierie, ma non meno alla viltà
de’ difensori. Presa la rocca di Arazzo, andorno a campo
ad Anon, castello in su la strada maestra tra Asti e Ales-
sandria e in su la ripa del Tanaro opposita ad Arazzo,
forte di sito, e che era stato per qualche mese innanzi
molto fortificato dal duca di Milano; e benché il Sanse-
verino, che alloggiava appresso ad Alessandria in cam-
pagna, intesa la perdita di Arazzo, avesse desiderato
mandarvi nuovi fanti e migliori, perché settecento che
ve ne aveva messi prima erano di gente nuova e non
esperta alla guerra, non potette metterlo a esecuzione
perché i franzesi, per impedire che non vi andasse soc-
corso, aveano, di consentimento del marchese di Mon-
ferrato signore di quel luogo, messa gente nella terra di
Filizano posta tra Alessandria e Anon. Però, non facen-
do quegli che erano in Anon migliore esperienza di
quello che si aspettava, i franzesi, battuto prima il borgo
e poi la terra da quattro parti, la espugnorono in due dí;
e dipoi espugnorono la fortezza, ammazzando tutti i
fanti che vi erano rifuggiti. Dal quale successo, piú re-
pentino di quello che si era creduto, spaventato il Sanse-
verino si ritirò con tutte le genti in Alessandria; scusan-
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do il suo timore col dire di avere fanteria inutile, e che i
popoli dimostravano animo poco stabile nella divozione
di Lodovico. Da che i franzesi tanto piú inanimiti si ac-
costorno a quattro miglia ad Alessandria, e nel tempo
medesimo presono Valenza, dove erano molti soldati e
artiglierie, per opera di Donato Raffagnino milanese, ca-
stellano, corrotto dalle promesse del Triulzio, dal quale
introdotti per la fortezza nella terra, presono e ammaz-
zorono tutti i soldati, e tra questi restò prigione Ottavia-
no fratello naturale del Sanseverino; e fu cosa notabile
che questo medesimo castellano aveva, venti anni innan-
zi, mancando di fede a madonna Bona e al piccolo duca
Giovanni Galeazzo, dato a Lodovico Sforza una porta
di Tortona, in quel medesimo dí che introdusse i franze-
si in Valenza. E discorrendo dipoi per il paese come uno
folgore, si arrendé loro senza difficoltà Basignano, Vo-
ghiera, Castelnuovo e Ponte Corone, e il medesimo fece,
pochi dí poi, la città e la rocca di Tortona; dalla quale si
ritirò di là da Po, senza aspettare assalto alcuno, Anton-
maria Palavicino che vi era a guardia.

L’avviso delle quali cose andato a Milano, Lodovico
Sforza, vedendosi ridotto in tante angustie e che tanto
impetuosamente andava in precipizio lo stato suo, per-
duto, come si fa nelle avversità sí súbite, non meno l’ani-
mo che il consiglio, ricorreva a quegli rimedi a’ quali so-
lendo ricorrere gli uomini nelle cose afflitte e quasi
ridotte a ultima disperazione, fanno piú presto palese a
ciascuno la grandezza del pericolo che ne conseguitino
frutto alcuno. Fece descrivere nella città di Milano tutti
gli uomini abili a portare arme; e convocato il popolo, al
quale era in odio grande il nome suo per molte esazioni
che aveva fatte, lo liberò da una parte delle gravezze,
soggiugnendo con caldissime parole che se pareva che
qualche volta fussino stati troppo aggravati, non l’attri-
buisseno gli uomini alla natura sua, né a cupidità che
avesse mai avuto di accumulare tesoro; ma i tempi e i
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pericoli d’Italia, prima per la grandezza de’ viniziani di-
poi per la passata del re Carlo, averlo costretto a fare
questo, per potere tenere in pace e in sicurtà quello sta-
to e potere resistere a chi volesse assaltarlo: avendo giu-
dicato non potere fare maggiore beneficio alla patria e a’
popoli suoi che provedere non fussino molestati dalle
guerre. E che questo fusse stato consiglio di inestimabile
utilità averlo i frutti che se ne erano ricolti chiarissima-
mente dimostrato, perché tanti anni sotto il governo suo
erano stati in somma pace e tranquillità, per la quale si
era grandemente augumentata la magnificenza le ric-
chezze e lo splendore di quella città: di che fare fede ma-
nifestissima gli edifici le pompe e tanti ornamenti, e la
moltiplicazione quasi infinita dell’arti e degli abitatori,
nelle quali cose la città e il ducato di Milano non solo
non cedevano ma erano superiori a qualunque altra città
e regione d’Italia. Ricordassinsi di essere stati governati
da sé senza alcuna crudeltà, e con quanta mansuetudine
e benignità avesse udito sempre ciascuno, e che solo tra
tutti i príncipi di quella età, senza perdonare a fatica o
travaglio del corpo, aveva per se medesimo, ne’ dí depu-
tati all’udienze publiche, amministrato a tutti giustizia
sommaria e indifferente. Ricordassinsi de’ meriti e della
benivolenza del suo padre, che gli aveva governati piú
presto come figliuoli che come sudditi; e proponessinsi
innanzi agli occhi quanto sarebbe acerbo lo imperio su-
perbo e insolente de’ franzesi, i quali per la vicinità di
quello stato al reame di Francia ne farebbono, se lo oc-
cupassino, come altre volte aveva di tutta Lombardia
fatto quella nazione, sedia ferma e perpetua de’ popoli
suoi, cacciatine gli antichi abitatori. Però pregargli che,
alienando l’animo da i costumi barbari e inumani, si di-
sponessino a difendere insieme la patria e la propria sa-
lute. Né doversi dubitare che, se si sforzassino di soste-
nere per brevissimo tempo i primi pericoli, sarebbe
facile il resistere, essendo i franzesi piú impetuosi nello
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assaltare che costanti nel perseverare; e perché egli sen-
za dilazione aspettava potenti aiuti dal re de’ romani, il
quale, già composte le cose co’ svizzeri, si preparava per
soccorrerlo in persona; e che erano in cammino le genti
le quali il re di Napoli gli mandava con Prospero Colon-
na; e credere che il marchese di Mantova, essendo riso-
lute seco tutte le difficoltà, fusse già con trecento uomini
d’arme entrato nel cremonese: alle quali cose aggiu-
gnendosi la prontezza e la fede del popolo suo, si rende-
rebbe sicurissimo degli inimici, quando bene oltre a
quello esercito fusse congiunta insieme tutta la possanza
di Francia. Le quali parole, udite con maggiore attenzio-
ne che frutto, non giovorono piú che si giovassino l’armi
opposte a’ franzesi.

Per il timore de’ quali, stimando manco il pericolo
imminente da’ viniziani, che avevano mossa la guerra in
Ghiaradadda e presa la terra di Caravaggio e le altre vi-
cine a Adda, rivocò il conte di Gaiazzo con la piú parte
delle genti mandate a quella difesa, e le fece andare a
Pavia, perché si unissino con Galeazzo per la difesa di
Alessandria. Ma già da ogni banda si accelerava la sua
ruina, perché il conte di Gaiazzo si era accordato prima
secretamente col re di Francia; potendo piú in lui lo sde-
gno che Galeazzo, fratello minore di età e minore ezian-
dio nello esercizio militare, gli fusse anteposto nel capi-
tanato dello esercito e in tutti gli onori e favori che la
memoria di innumerabili benefici ricevuti, egli e i fratel-
li, da Lodovico. Affermano alcuni che qualche mese in-
nanzi era penetrato agli orecchi suoi avviso di questa
fraude, in sul quale, stato alquanto tacito sopra di sé,
avere finalmente sospirando risposto a chi gliene aveva
significato, non potersi persuadere una tanta ingratitu-
dine; e se pure era vero, non sapere finalmente come
avere a provedervi, né di chi piú si avesse a confidare
poiché i piú intrinsechi e piú beneficati lo tradivano: af-
fermando non riputare minore o manco perniciosa cala-
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mità privarsi per sospetto vano, della opera delle perso-
ne fedeli ché, per incauta credulità, commettersi alla fe-
de di quegli i quali meritavano di essere sospetti. Ma
mentre che ’l conte di Gaiazzo fa il ponte su ’l Po per
unirsi col fratello e artificiosamente ne manda in lungo
l’esecuzione, mentre che fatto il ponte differisce di pas-
sare, essendo già l’esercito franzese stato due giorni in-
torno ad Alessandria e battendola con l’artiglierie, Ga-
leazzo, con cui erano mille dugento uomini d’arme mille
dugento cavalli leggieri e tremila fanti, la notte del terzo
dí, non conferiti i suoi pensieri ad alcuno degli altri capi-
tani eccetto che a Lucio Malvezzo, accompagnato da
una parte de’ cavalli leggieri, fuggí occultamente di
Alessandria, dimostrando, con grandissimo suo vitupe-
rio ma non con minore infamia della prudenza di Lodo-
vico, a tutto il mondo quanta differenza sia da maneg-
giare uno corsiere e correre nelle giostre e ne’
torniamenti grosse lancie, ne’ quali esercizi avanzava
ogn’altro italiano, a essere capitano di uno esercito; e
con quanto danno proprio si ingannano i príncipi che,
nel fare elezione delle persone alle quali commettono le
faccende grandi, hanno piú in considerazione il favore
di chi eleggono che la virtú. Ma come la partita di Ga-
leazzo fu nota per Alessandria, tutto il resto della gente
cominciò tumultuosamente chi a fuggire chi ad ascon-
dersi; con la quale occasione entratovi in sul fare del dí
l’esercito franzese, non solo messe in preda i soldati che
vi restavano ma con la licenza militare saccheggiò tutta
la città. È fama che Galeazzo avea ricevuto lettere, scrit-
te col nome e col suggello di Lodovico Sforza, che gli
comandavano che per essere nato certo movimento in
Milano si ritirasse là subito con tutte le genti; e alcuno
dubitò poi che non fussino state fabricate falsamente dal
conte di Gaiazzo, per facilitare con questa arte la vittoria
de’ franzesi: le quali lettere Galeazzo era poi solito a mo-
strare per sua giustificazione, come se per quelle gli fus-
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se stato commesso, non che conducesse lo esercito salvo
e in caso conoscesse poterlo fare, ma che temerariamen-
te l’abbandonasse. Ma questo non è tanto certo quanto
è certo a ciascuno che, se in Galeazzo fusse stato o con-
siglio di capitano o animo militare, arebbe potuto facil-
mente difendere Alessandria e la maggiore parte delle
cose di là da Po, con le genti che aveva, anzi arebbe for-
se avuto qualche prospero successo: perché avendo, po-
chi dí innanzi, passato il fiume della Bornia una parte
dello esercito franzese e, per essere sopravenute grosse
pioggie, trovandosi rinchiusa tra i fiumi della Bornia e
del Tanaro, non bastò l’animo a Galeazzo di assaltargli,
se bene gli fusse significato che alcuni de’ suoi cavalli
leggieri, usciti di Alessandria per il ponte che in sul Ta-
naro congiugne il borgo alla città e andati inverso di lo-
ro, avessino quasi messo in fuga la prima squadra.

La perdita di Alessandria spaventò tutto il resto del
ducato di Milano, oppresso a ogn’ora di nuove calamità:
perché e i franzesi passato Po erano andati a campo a
Mortara, donde Pavia si era accordata con loro, e le gen-
ti de’ viniziani, presa la rocca di Caravaggio e passato in
su uno ponte di barche il fiume di Adda, avevano corso
insino a Lodi; e già quasi tutte l’altre terre tumultuava-
no. Né in Milano era minore confusione o terrore che
altrove, perché tutta la città sollevata aveva preso l’armi:
e con tanto poca riverenza verso il suo signore che,
uscendo da lui del castello, nel mezzo del dí, Antonio da
Landriano generale suo tesoriere, fu nella strada publi-
ca, o per inimicizie particolari o per ordine di chi desi-
derava cose nuove, ammazzato. Per il qual caso, Lodovi-
co entrato in gravissimo spavento della sua persona, e
privato d’ogni speranza di resistere, deliberò, lasciando
bene guardato il castello di Milano, di andarsene co’ fi-
gliuoli in Germania, per fuggire il pericolo presente e
per sollecitare, secondo diceva, Massimiliano a venire a’
suoi favori; il quale o aveva già conchiuso o aveva per
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ferma la concordia co’ svizzeri. Fatta questa deliberazio-
ne, fece subito partire i figliuoli accompagnati dal cardi-
nale Ascanio, che pochi dí innanzi era venuto da Roma
per soccorrere quanto poteva le cose del fratello, e dal
cardinale di San Severino: e insieme con loro mandò il
tesoro, diminuito molto da quello che soleva essere: per-
ché è manifesto che otto anni innanzi, avendo Lodovico
per ostentare la sua potenza mostratolo agli imbasciado-
ri e a molti altri, si era trovato ascendere tra danari e va-
si di argento e di oro, senza le gioie che erano molte, alla
quantità di uno milione e mezzo di ducati; ma in questo
tempo, secondo l’opinione degli uomini, passava di po-
co dugentomila. Partiti i figliuoli, deputò, benché ne
fusse sconfortato da tutti i suoi, alla guardia del castello
di Milano Bernardino da Corte pavese, che allora ne era
castellano, antico allievo suo, anteponendo la fede di co-
stui a quella del fratello Ascanio che se gli era offerto di
pigliarne la cura, e vi lasciò tremila fanti sotto capitani
fidati, e provisione di vettovaglie di munizione e di da-
nari bastante a difenderlo per molti mesi: e risoluto nelle
cose di Genova fidarsi d’Agostino Adorno, allora gover-
natore, e di Giovanni suo fratello, a cui era congiunta in
matrimonio una sorella de’ Sanseverini, mandò loro i
contrasegni del castelletto. A’ Buonromei gentiluomini
di Milano restituí Anghiera, Arona e altre terre in sul
Lago Maggiore, che aveva loro occupate, e a Isabella di
Aragona, moglie già del duca Giovan Galeazzo, fece a
conto delle sue doti donazione del ducato di Bari e del
principato di Rossano per trentamila ducati, ancora che
ella non gli avesse voluto concedere il piccolo figliuolo
di Giovan Galeazzo, il quale egli desiderava che co’ fi-
gliuoli suoi andasse in Germania. E poiché, ordinate
queste cose, fu dimorato quanto gli parve potere dimo-
rare sicuramente, reggendosi già la terra per se stessa,
partí con molte lagrime, il secondo dí di settembre, per
andare in Germania, accompagnato dal cardinale da
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Esti e da Galeazzo Sanseverino e, per assicurarsi il cam-
mino, da Lucio Malvezzo e da non piccolo numero di
uomini d’arme e di fanti. Né era appena uscito del ca-
stello che il conte di Gaiazzo, sforzandosi di coprire con
qualche colore la sua perfidia, fattosegli incontro gli dis-
se che, poiché egli abbandonava lo stato suo, pretende-
va restare libero della condotta che aveva da lui, e pote-
re prendere di sé qualunque partito gli piacesse; e
immediate poi scoperse il nome e l’insegne di soldato
del re di Francia, andando a’ soldi suoi con la medesima
compagnia che aveva messa insieme e conservata co’ da-
nari di Lodovico. Il quale da Como, dove lasciò la for-
tezza in potestà del popolo, se ne andò per il lago insino
a Bellagio; e di poi smontato in terra passò da Bormio e
per quegli luoghi dove già, nel tempo che era collocato
in tanta gloria e felicità, aveva ricevuto Massimiliano,
quando piú presto come capitano suo e de’ viniziani che
come re de’ romani passò in Italia. Fu perseguitato tra
Como e Bormio dalle genti franzesi e dalla compagnia
del conte di Gaiazzo; da’ quali luoghi, lasciata guardia
nella fortezza di Tiranno, che fu pochi dí poi occupata
da’ grigioni, si indirizzò verso Spruch, dove intendeva
essere la persona di Cesare.

Dopo la partita di Lodovico i milanesi, mandati subi-
tamente imbasciadori a’ capitani approssimatisi già con
l’esercito a sei miglia alla città, consentirono di ricevergli
liberamente; riservando il capitolare alla venuta del re,
dal quale, procedendo solamente con la misura dell’uti-
lità propria, speravano immoderate grazie ed esenzioni;
e il medesimo feceno senza dilazione tutte l’altre terre
del ducato di Milano. Volle e la città di Cremona, essen-
do circondata dalle genti de’ viniziani, lo imperio de’
quali abborriva, fare il medesimo; ma non volendo il re
rompere la capitolazione fatta co’ viniziani, fu necessita-
ta arrendersi a loro. Seguitò Genova la medesima incli-
nazione, facendo a gara il popolo gli Adorni e Gianluigi
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dal Fiesco di essere gli autori principali di darla al re. E
perché contro a Lodovico si dimostrasse non solo una
rovina sí repentina e sí grande, avendo in venti dí perdu-
to sí nobile e sí potente stato, ma ancora tutti gli esempli
di ingratitudine, il castellano di Milano, eletto da lui per
il piú confidato tra tutti i suoi, senza aspettare né uno
colpo di artiglieria né alcuna specie di assalto, dette, il
duodecimo dí dalla partita sua, al re di Francia il castel-
lo che era tenuto inespugnabile, ricevuta in premio di
tanta perfidia quantità grande di danari la condotta di
cento lancie provisione perpetua e molte altre grazie e
privilegi, ma con tanta infamia e con tanto odio, ezian-
dio appresso a’ franzesi, che, rifiutato da ognuno come
di fiera pestifera e abominevole il suo commercio, e
schernito per tutto dove arrivava con obbrobriose paro-
le, tormentato dalla vergogna e dalla coscienza (poten-
tissimo e certissimo flagello di chi fa male), passò non
molto poi per dolore all’altra vita. Parteciporno di que-
sta infamia i capitani che con lui erano rimasti nel castel-
lo, e sopra gli altri Filippino dal Fiesco; il quale, allievo
del duca e lasciatovi da lui per molto fedele, in cambio
di confortare il castellano a tenersi, acciecato da grandis-
sime promesse lo confortò al contrario, e insieme con
Antonio Maria Palavicino, che interveniva in nome del
re, trattò la dedizione. Ma come il re ebbe a Lione le
nuove di tanta vittoria, succeduta molto piú presto di
quello aveva sperato, passò subito con celerità grande a
Milano; dove ricevuto con grandissima letizia concedé la
esenzione di molti dazi: benché il popolo, intemperante
ne’ desideri suoi, avendo fatto concetto di avere a essere
esente in tutto, non rimanesse con molta sodisfazione.
Fece molte donazioni di entrate a molti gentiluomini
dello stato di Milano; tra’ quali riconoscendo i meriti di
Gianiacopo da Triulzi, gli concedette Vigevano e molte
altre cose.
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LIB. 4, CAP. 10

I fiorentini padroni di tutto il contado di Pisa. I fiorentini
danno l’assalto alla città che si trova in grave pericolo d’esser
presa, senonché Paolo Vitelli fa sospendere l’azione. Malattie
fra le milizie fiorentine. Il Vitelli leva il campo da Pisa; fatto
prigione e condotto a Firenze è decapitato. Capi principali di
condanna del Vitelli.

Ma nel tempo medesimo che dal re di Francia si mo-
vevano l’armi contro al ducato di Milano, Pagolo Vitelli,
raccolte le genti e le provisioni de’ fiorentini, per potere
piú facilmente attendere alla espugnazione di Pisa, pose
il campo alla terra di Cascina; la quale, se bene fusse
proveduta sufficientemente di difensori e delle altre co-
se necessarie, e similmente munita di fossi e di ripari, ot-
tenne, dappoi che furono piantate l’artiglierie, in venti-
sei ore: perché essendo cominciati a impaurire gli
uomini della terra, per il progresso grande che per l’es-
sere le mura deboli aveano fatto l’artiglierie, i soldati fo-
restieri che vi erano dentro, prevenendogli, si arrende-
rono, patteggiata solamente la salvezza delle persone e
robe proprie, e lasciati loro e i commissari e soldati pisa-
ni in arbitrio libero de’ vincitori. Arrenderonsi dipoi, al-
la richiesta di uno trombetto solo, la torre edificata per
la guardia della foce di Arno, e il bastione dello Stagno
abbandonato da’ pisani, in modo che per i pisani non si
teneva altro in tutto il contado che la fortezza della Ver-
rucola e la piccola torre d’Asciano, non molestate dagli
inimici per la incomodità d’avere, volendo espugnarle, a
passare Arno, e perché, essendo contigue a Pisa, poteva-
no facilmente essere soccorse, e perché non importava
alla somma delle cose il perdervi tempo.

Rimaneva adunque sola l’espugnazione di Pisa, im-
presa, da coloro che discorrevano prudentemente, non
reputata se non difficile per la fortezza della città e per il
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numero virtú e ostinazione degli uomini che vi erano
dentro: perché se bene in Pisa non erano soldati fore-
stieri, eccetto Gurlino da Ravenna e pochi altri, i quali,
venutivi agli stipendi de’ viniziani, vi erano volontaria-
mente rimasti dopo la partita delle loro genti, vi era co-
pioso il numero de’ cittadini e de’ contadini, né minore
di qualità che di quantità; perché per l’esperienza conti-
nua di cinque anni erano quasi tutti divenuti atti alla
guerra, e con proposito sí ostinato di non ritornare sotto
il dominio de’ fiorentini che arebbono riputata minore
qualunque altra gravissima avversità. Non aveano le mu-
ra della città fossi innanzi a sé, ma [erano] molto grosse
e di pietra di antica struttura, talmente conglutinata, per
la proprietà delle calcine che si fanno in quel paese, che
per la loro solidità resistendo piú che comunemente non
fanno l’altre muraglie alle artiglierie, davano, innanzi
che le fussino gittate in terra, molto spazio, a coloro che
erano dentro, di riparare. E nondimeno i fiorentini deli-
berorno d’assaltarla, confortati al medesimo da Pagolo
Vitelli e da Rinuccio da Marciano, i quali davano spe-
ranza grande di espugnarla in quindici giorni. E perciò,
avendo messi insieme diecimila fanti e molti cavalli, e
fatti secondo la richiesta del capitano abbondantissimi
provedimenti, egli, l’ultimo dí di luglio, vi pose il cam-
po, non, come era ricordato da molti e come faceano in-
stanza i fiorentini, da quella parte d’Arno che proibiva il
soccorso che vi venisse di verso Lucca ma dall’altra par-
te del fiume, di riscontro alla fortezza di Stampace; o
perché gli paresse facilitarsi assai la vittoria se espugnava
quella fortezza, o per maggiore comodità delle vettova-
glie che si conducevano dalle castella delle colline, o
perché avesse avuto notizia che i pisani, non credendo
che mai s’accampasse da quella parte, non v’aveano co-
minciato, come dall’altra parte facevano, riparo alcuno.
Cominciossi a battere la rocca di Stampace e la mura-
glia, dalla mano destra e sinistra per lunghissimo tratto,
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con venti pezzi grossi d’artiglieria, cioè da Santo Anto-
nio a Stampace e dipoi insino alla porta che si dice a ma-
re, posta in sulla riva d’Arno. E per contrario i pisani,
non intermettendo dí e notte di lavorare, e insieme con
loro le donne non meno pertinaci e animose a questo
che gli uomini, feciono in pochissimi dí all’opposito del-
la muraglia che si batteva, uno riparo di grossezza e al-
tezza notabile e uno fosso molto profondo; non gli spa-
ventando che mentre che lavoravano ne erano feriti e
morti molti dalle artiglierie, o per proprio colpo o per
reverberazione, la quale peste offendeva similmente i
soldati del campo, percossi talmente dalle artiglierie di
dentro, massime da una passavolante piantata in sulla
torre di San Marco, che erano necessitati, per tutto il
campo, o di alzare il terreno per ripararsi o alloggiare
nelle fosse. Procedessi piú dí con questi modi; e benché
fusse già gittato in terra grande spazio di muraglia da
Santo Antonio a Stampace, e ridotta quella fortezza in
termini che il capitano sperava di potere senza molta
difficoltà ottenerla, nondimeno per farsi la vittoria piú
facile si continuava il battere da Stampace insino alla
porta a mare, scaramucciandosi in questo mezzo spesso
tra la muraglia battuta e il riparo, tanto lontano dalle
mura che Stampace restava tutta fuora del riparo: in una
delle quali scaramuccie fu ferito il conte Renuccio di
uno archibuso. Ed era il consiglio del capitano, come
avesse occupata Stampace, piantare l’artiglierie in su
quella e in sulla muraglia battuta, donde offendendosi
per fianco tutta quella parte che difendevano i pisani,
sperava quasi certa la vittoria; e nel tempo medesimo fa-
re cadere verso il riparo, acciocché riempiendosi il fosso
fusse piú facile a’ soldati la salita, una alia di muro tra
Stampace e il riparo, la quale, tagliata prima con gli scar-
pelli, si sosteneva co’ puntelli di legname. Da altra parte
i pisani, che si governavano nella difesa secondo il consi-
glio di Gurlino, aveano fatte di verso Santo Antonio al-
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cune case matte nel fosso per impedire agli inimici, in
caso vi scendessino, il riempierlo, e distese su per i ripa-
ri verso Santo Antonio molte artiglierie, e alloggiati i
fanti loro a piè del riparo, acciocché, riducendosi le cose
allo stretto, si opponessino con le proprie persone agli
inimici. Finalmente Pagolo Vitelli, il decimo dí poi che
si era accampato, non volendo differire piú a pigliare
Stampace, presentatavi la mattina in sull’alba la batta-
glia, benché i soldati fussino offesi dalle artiglierie della
cittadella vecchia, la prese piú prestamente e con mag-
giore facilità che non aveva sperato e con tanto spavento
de’ pisani che abbandonati i ripari si mettevano per tut-
ta la città in fuga; e molti, tra’ quali Piero Gambacorta
cittadino nobile, con quaranta balestrieri a cavallo che
militavano sotto lui, si fuggirono di Pisa; e se ne sareb-
bono fuggiti molti piú se da’ magistrati non fusse stata
fatta resistenza alle porte: in modo che è manifesto che
se si procedeva innanzi si otteneva quella mattina la vit-
toria, con grandissima gloria del capitano; al quale sa-
rebbe stato felicissimo quel dí che fu origine delle sue
calamità. Perché, non conoscendo egli, secondo che poi
si scusava, l’occasione che insperatamente se gli pre-
sentò, né avendo ordinato di dare quel dí la battaglia
con tutto il campo, né ad altro che a quella torre, non
solo non mandò le genti ad assaltare il riparo, ove non
arebbeno trovato resistenza, ma fece ritornare indietro
la maggiore parte de’ fanti, che inteso l’acquisto di
Stampace, desiderosi di saccheggiare la città, correvano
tumultuosamente per entrarvi; e in quel tanto i pisani,
volando la fama per la città che gli inimici non seguita-
vano la vittoria, e concitati da’ pianti e dalle grida mise-
rabili delle donne, che gli confortavano a eleggere piú
presto la morte che la conservazione della vita sotto il
giogo de’ fiorentini, cominciarono a ritornare alla guar-
dia de’ ripari. A’ quali essendo ritornato Gurlino, e con-
siderando che dal rivellino che aveva Stampace verso la
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terra era una via che andava verso la porta a mare, la
quale aveano prima ripiena di terra e di legname e forti-
ficata verso il campo, ma non proveduto all’altra via ver-
so Stampace, fece subito riparare e riempiere da quel la-
to; e fatto uno terrato, con artiglierie che tiravano per
fianco, impediva l’entrare da quella parte. Acquistata
Stampace, Paolo vi fece tirare in alto falconetti e passa-
volanti, i quali tiravano per tutta Pisa ma non offendeva-
no i ripari, i quali, benché fussino offesi dalle artiglierie
piantate da basso, non però gli abbandonavano i pisani,
e nel tempo medesimo si batteva la casa matta verso
Santo Antonio e la porta a mare e le difese: né cessava
Pagolo Vitelli di sforzarsi di riempiere il fosso con fasci-
ne, per facilitarsi il pigliare il riparo. Contro alle quali
cose i pisani, in sussidio de’ quali erano la notte seguen-
te stati mandati da Lucca trecento fanti, cresciuti di ani-
mo, gittavano fuochi lavorati nel fosso; e ponendo som-
mo studio di necessitare quegli del campo ad
abbandonare la torre di Stampace, vi voltorono uno
grossissimo passavolante detto il bufolo, a pochi colpi
del quale ottennono che si levasse l’artiglieria piantata in
alto: contro al quale benché Pagolo voltasse alcuni pas-
savolanti, da’ quali fu sboccato, non cessando però di
trarre, lacerò di maniera in piú dí la torre che Pagolo fu
alla fine costretto di levare l’artiglieria e abbandonarla.
Né fu altro il successo del muro tagliato: perché, avendo
similmente i pisani puntellato dalla parte di dentro per
farlo cadere di verso il fosso, quando Pagolo volle farlo
cadere stette immobile. Non privò questo caso il capita-
no della speranza di avere a ottenere finalmente la vitto-
ria; la quale cercando, secondo la natura sua, di acqui-
stare piú sicuramente e con minore danno dell’esercito
che si poteva, con tutto che in piú luoghi fussino in terra
già piú di cinquecento braccia di muraglia, attendeva
continuamente ad ampliare la batteria, a sforzarsi di
riempiere i fossi della terra e a fortificare la torre di
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Stampace, per piantarvi di nuovo artiglieria e potere
battere per fianco i ripari grandi che avevano fatto i pi-
sani: sforzandosi, con tutta la perizia e arte sua, d’acqui-
stare al continuo maggiore opportunità per dare piú si-
curamente la battaglia generale e ordinata. La quale,
benché già avesse condotto le cose in grado che qualun-
que volta si desse sperasse molto la vittoria, differiva vo-
lentieri di dare, perché tanto piú si diminuisse il danno
dello esercito e si avesse maggiore certezza di ottenerla:
con tutto che i commissari de’ fiorentini, a’ quali ogni
minima dilazione era molestissima, e riscaldati con lette-
re e messi continui da Firenze, non cessasseno di stimo-
larlo che con l’accelerare prevenisse agl’impedimenti
che a ogn’ora potrebbeno nascere. Il quale consiglio di
Pagolo, forse piú prudente e piú secondo la disciplina
militare, ebbe contraria la fortuna. Perché essendo il
paese di Pisa, che è pieno di stagni e di paludi tra la ma-
rina vicina e la città, sottoposto in quella stagione
dell’anno a pestiferi venti, e specialmente da quella par-
te onde era alloggiato il campo, sopravenneno in due dí
nello esercito infinite infermità; per le quali, quando Pa-
golo volle dare la battaglia, che fu il vigesimo quarto dí
di agosto, si accorse essere fatto inutile tanto numero di
genti, ché quegli che erano sani non bastavano a darla: il
quale disordine benché i fiorentini ed egli, oppresso co-
me gli altri da infermità, si ingegnassino di ristorare col
soldare nuovi fanti, nondimeno la influenza prevaleva
talmente che era ogni dí molto maggiore la diminuzione
che il supplemento. Però, disperato in ultimo di potere
piú conseguire la vittoria e dubitando di qualche danno,
deliberò levare il campo; contradicendo molto i fiorenti-
ni, perché desideravano che, messa nella fortezza di
Stampace sufficiente guardia, si fermasse con l’esercito
appresso a Pisa. La qual cosa disprezzata da lui, perché
la rocca di Stampace, conquassata prima molto dalle ar-
tiglierie sue e poi da quelle de’ pisani, non si poteva di-

398Letteratura italiana Einaudi



fendere, abbandonatala, ridusse il quarto dí di settem-
bre tutto il campo alla via della marina; e diffidandosi di
potere condurre per terra l’artiglieria a Cascina, perché
dalle pioggie erano soffocate le strade, la imbarcò alla
foce d’Arno perché si conducesse a Livorno: ma mo-
strandosi in ogni cosa avversa la fortuna, se ne sommer-
se una parte, che fu non molto dipoi ricuperata da’ pisa-
ni, che nel tempo medesimo ripreseno la torre che è a
guardia della foce. Per i quali accidenti si augumentò
tanto la sinistra opinione che il popolo fiorentino aveva
già conceputa di Pagolo che, pochi dí poi, chiamato in
Cascina da’ commissari, sotto specie di ordinare la di-
stribuzione delle genti alle stanze, fu da loro, per co-
mandamento del magistrato supremo della città, fatto
prigione; donde mandato a Firenze e, la notte medesima
che vi arrivò, esaminato aspramente con tormenti, fu il
seguente dí per comandamento del medesimo magistra-
to decapitato. E mancò poco che nel medesimo infortu-
nio non incorresse insieme con lui il fratello, il quale i
commissari mandorono in quello istante a pigliare: ma
Vitellozzo, cosí ammalato come era di infermità contrat-
ta intorno a Pisa, mentre che simulando volere ubbidire
esce del letto, mentre che mette tempo in mezzo per ve-
stirsi, salito, per l’aiuto di alcuno de’ suoi che vi concor-
seno, in su uno cavallo, si rifuggí in Pisa, ricevuto con
grandissima letizia da’ pisani.

Furono i capi principali della condannazione contro a
Pagolo: che dalla volontà sua fusse proceduto il non ac-
quistare Pisa, avendo avuto facoltà di pigliarla il dí che
fu presa la rocca di Stampace; che per la medesima ca-
gione avesse differito tanto il dare la battaglia; avere udi-
to piú volte uomini venuti a lui di Pisa, né mai comuni-
cato co’ commissari le imbasciate loro; e levato da
campo contro al comandamento publico, e abbandona-
ta Stampace, avere invitato qualcuno degli altri condot-
tieri a occupare in compagnia sua Cascina, Vico Pisano
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e l’artiglierie, per potere ne’ pagamenti e nelle altre con-
dizioni maneggiare come gli paresse i fiorentini: che in
Casentino avesse tenuto pratiche occulte co’ Medici, e
nel tempo medesimo trattato e quasi conchiuso di con-
dursi co’ viniziani (benché per cominciare a servirgli su-
bito che fusse finita la condotta sua co’ fiorentini, la
quale era già quasi alla fine), il che non avere avuto per-
fezione perché i viniziani, fatto l’accordo co’ fiorentini,
recusorono di condurlo; e che per queste cagioni avesse
dato il salvo condotto al duca di Urbino e a Giuliano de’
Medici. Sopra le quali cose esaminato non confessò par-
ticolare alcuno che l’aggravasse; e nondimeno non fu
esaminato piú lungamente, perché per timore che il re
di Francia, già venuto a Milano, non dimandasse la sua
liberazione, fu accelerato il supplizio. Né alcuni de’ suoi
ministri, che dopo la morte sua furono con maggiore co-
modità esaminati, confessorono altro che essere in lui
molto mala sodisfazione de’ fiorentini, per il favore dato
in concorrenza sua al conte Renuccio, per la difficoltà di
spedire le provisioni che dimandava e qualche volta le
cose sue particolari, e per quello che volgarmente si par-
lava in Firenze in carico suo. Donde, benché in alcuni
restasse opinione che e’ non fusse proceduto sincera-
mente, come se aspirasse a farsi signore di Pisa e a occu-
pare qualche altra parte del dominio fiorentino, nel qua-
le nutriva molte intelligenze e amicizie, nondimeno nella
maggiore parte è stata opinione contraria, persuadendo-
si che egli desiderasse sommamente la espugnazione di
Pisa, per l’interesse della gloria, primo capitale de’ capi-
tani di guerra, che ottenendo quella impresa gli perveni-
va grandissima.
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LIB. 4, CAP. 11

Omaggi di príncipi italiani al re di Francia in Milano. Patti
conclusi non senza difficoltà tra il re di Francia e i fiorentini.

Ma al re venuto a Milano erano concorsi, parte in
persona parte per imbasciadori, dal re Federigo in fuori,
tutti i potentati d’Italia; chi per congratularsi solamente
della vittoria, chi per giustificare le imputazioni avute di
essere stato piú inclinato a Lodovico Sforza che a lui, chi
per stabilire seco in futuro le cose sue; i quali tutti rac-
colse benignamente, e con tutti fece composizioni ma
diverse secondo la diversità delle condizioni e secondo
quello che poteva disegnare di profittarsene. Accettò in
protezione il marchese di Mantova, al quale dette la
condotta di cento lancie, l’ordine di San Michele e ono-
rata provisione: accettò similmente in protezione il duca
di Ferrara; l’uno e l’altro de’ quali era andato a lui per-
sonalmente, ma questo non senza spesa e difficoltà, per-
ché, poi che ebbe consegnato a Lodovico Sforza il ca-
stelletto di Genova, era sempre stato tenuto d’animo
alieno dalle cose franzesi: accettò oltre a questi in prote-
zione, ma ricevuti danari da lui, Giovanni Bentivogli,
che v’avea mandato Annibale suo figliuolo.

Ma con maggiore spesa e difficoltà si composeno le
cose de’ fiorentini. A’ quali, dimenticati i meriti loro e
quello che per seguitare l’amicizia franzese avevano pa-
tito a tempo del re passato, era avversa quasi tutta la
corte, non si accettando le ragioni che, per non si provo-
care contro nelle cose di Pisa Lodovico Sforza, gli avea-
no necessitati a stare neutrali: perché ne’ petti de’ fran-
zesi poteva ancora la impressione fatta quando il re
Carlo concedé la libertà a’ pisani; anzi appresso a’ capi-
tani e agli uomini militari era cresciuta l’affezione, per la
fama ampliata per tutto che e’ fussino uomini valorosi
nell’armi. Noceva oltre a questo a’ fiorentini l’autorità di
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Gianiacopo da Triulzio il quale, aspirando al dominio di
Pisa, favoriva la causa de’ pisani, desiderosi di ricevere
per signore lui e ogn’altro che avesse potuto difendergli
da’ fiorentini. I quali erano lacerati medesimamente, per
tutta la corte, della morte di Pagolo Vitelli, come se sen-
za cagione avessino decapitato uno capitano di tanto va-
lore e al quale la corona di Francia aveva obligazione,
perché il fratello era stato ammazzato ed egli fatto pri-
gione mentre che erano nel regno di Napoli agli stipendi
del re Carlo. Ma potendo finalmente piú nell’animo del
re l’utilità propria che le cose vane, fu fatta composizio-
ne per la quale il re, ricevutigli in protezione, si obligò a
difendergli contro a ciascuno con seicento lancie e quat-
tromila fanti; e i fiorentini, reciprocamente, alla difesa
degli stati suoi d’Italia con quattrocento uomini d’arme
e tremila fanti: che il re fusse obligato servirgli, a loro ri-
chiesta, di quelle lancie e artiglierie bisognassino per la
ricuperazione di Pisa e delle terre occupate da’ sanesi e
da’ lucchesi, ma non già di quelle che tenevano i genove-
si; e non essendogli richieste prima queste genti, fusse
obligato, quando mandasse esercito alla impresa di Na-
poli, voltarle tutte o parte a questa espedizione; e che ri-
cuperato che avessino Pisa, e non altrimenti, fussino te-
nuti dargli, per l’acquisto di Napoli, cinquecento
uomini d’arme e cinquantamila ducati per pagarne cin-
quemila svizzeri per tre mesi; e che a lui restituissino
trentaseimila ducati che aveva loro prestati Lodovico
Sforza, defalcandone a dichiarazione di Gianiacopo da
Triulzi quel che avessino pagato o speso per lui: condu-
cessino per capitano generale delle loro genti il prefetto
di Roma fratello del cardinale di San Piero a Vincola, a
instanza del quale fu fatta questa dimanda.
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LIB. 4, CAP. 12

Aiuti dati dal re di Francia al Valentino per rivendicare i di-
ritti della Chiesa sulle terre di Romagna. Come la Chiesa isti-
tuita da principio meramente per l’amministrazione spirituale
sia pervenuta agli stati e agli imperi mondani. Condizioni delle
terre di Romagna e inizi dell’impresa del Valentino. Il Valenti-
no ottiene Imola. Vicende della guerra fra i veneziani e i turchi.

Né dormiva in tanta opportunità l’ambizione del
pontefice; il quale instando per l’osservazione delle pro-
messe, il re concedette contro a’ vicari di Romagna al
duca Valentino, venuto con lui di Francia, trecento lan-
cie sotto Ivo d’Allegri a spese proprie e quattromila sviz-
zeri, ma questi a spese del pontefice, sotto il baglí di Di-
giuno. Per la dichiarazione della qual cosa, e di
molt’altre succedute ne’ tempi seguenti, ricerca la mate-
ria che si faccia menzione che ragioni abbia la Chiesa so-
pra le terre di Romagna e sopra molte altre, le quali o ha
in vari tempi possedute o ora possiede: e in che modo,
instituita da principio meramente per la amministrazio-
ne spirituale, sia pervenuta agli stati e agli imperi mon-
dani; e similmente che si narri, come cosa connessa, che
congiunzioni e contenzioni sieno state, per queste e altre
cagioni, in diversi tempi tra i pontefici e gli imperadori.

I pontefici romani, de’ quali il primo fu l’apostolo
Piero, fondata da Giesú Cristo l’autorità loro nelle cose
spirituali, grandi di carità d’umiltà di pazienza di spirito
e di miracoli, furono ne’ loro princípi non solo al tutto
spogliati di potenza temporale ma, perseguitati da quel-
la, stettono per molti anni oscuri e quasi incogniti; non
si manifestando il nome loro per alcuna cosa piú che per
i supplici, i quali, insieme con quegli che gli seguivano,
quasi quotidianamente sostenevano: perché se bene, per
la moltitudine innumerabile e per le diverse nazioni e
professioni che erano in Roma, fussino qualche volta
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poco attesi i progressi loro, e alcuni degli imperadori
non gli perseguitassino se non quanto pareva che l’azio-
ni loro publiche non potessino essere con silenzio tra-
passate, nondimeno alcuni altri, o per crudeltà o per
l’amore agli dii propri, gli perseguitorono atrocemente,
come introduttori di nuove superstizioni e distruttori
della vera religione. Nel quale stato, chiarissimi per la
volontaria povertà, per la santità della vita e per i marti-
ri, continuorono insino a Silvestro pontefice; a tempo
del quale essendo venuto alla fede cristiana Costantino
imperadore, mosso da’ costumi santissimi e da’ miracoli
che in quegli che il nome di Cristo seguitavano conti-
nuamente si vedevano, rimasono i pontefici sicuri de’
pericoli ne’ quali erano stati circa a trecento anni, e libe-
ri di esercitare publicamente il culto divino e i riti cri-
stiani: onde per la riverenza de’ costumi loro, per i pre-
cetti santi che contiene in sé la nostra religione, e per la
prontezza che è negli uomini a seguitare, o per ambizio-
ne, il piú delle volte, o per timore, l’esempio del suo
principe, cominciò ad ampliarsi per tutto maravigliosa-
mente il nome cristiano, e insieme a diminuire la po-
vertà de’ cherici. Perché Costantino avendo edificato a
Roma la chiesa di San Giovanni in Laterano, la chiesa di
San Piero in Vaticano, quella di San Paolo e molte altre
in diversi luoghi, le dotò non solo di ricchi vasi e orna-
menti ma ancora (perché si potessino conservare e rin-
novare, e per le fabriche e sostentazione di quegli che vi
esercitavano il culto divino) di possessioni e di altre en-
trate; e successivamente molti, ne’ tempi che seguitoro-
no, persuadendosi con le elemosine e co’ legati alle chie-
se farsi facile l’acquisto del regno celeste, o fabricavano
e dotavano altre chiese o alle già edificate dispensavano
parte delle ricchezze loro. Anzi, o per legge o per invete-
rata consuetudine, seguitando l’esempio del Testamento
vecchio, ciascuno, de’ frutti de’ beni propri, pagava alle
chiese la decima parte: eccitandosi a queste cose gli uo-
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mini con grande ardore, perché da principio i cherici,
da quello in fuora che era necessario per il moderatissi-
mo vitto loro, tutto il rimanente, parte nelle fabriche e
paramenti delle chiese parte in opere pietose e caritati-
ve, distribuivano. Né essendo entrata ancora ne’ petti
loro la superbia e l’ambizione, era riconosciuto univer-
salmente da’ cristiani per superiore di tutte le chiese e di
tutta l’amministrazione spirituale il vescovo di Roma,
come successore dello apostolo Piero, e perché quella
città, per la sua antica degnità e grandezza, riteneva, co-
me capo dell’altre, il nome e la maestà dello imperio, e
perché da quella si era diffusa la fede cristiana nella
maggiore parte della Europa, e perché Costantino, bat-
tezzato da Silvestro, tale autorità volentieri in lui e ne’
suoi successori avea riconosciuta. È fama, oltre a queste
cose, che Costantino, costretto dagli accidenti delle pro-
vincie orientali a trasferire la sedia dello imperio nella
città di Bisanzio, chiamata dal suo nome Costantinopoli,
donò a’ pontefici il dominio di Roma e di molte altre
città e regioni d’Italia: la quale fama, benché diligente-
mente nutricata da’ pontefici che succederono e per
l’autorità loro creduta da molti, è dagli autori piú proba-
bili riprovata, e molto piú dalle cose stesse; perché è ma-
nifestissimo che allora, e lungo tempo dipoi, fu ammini-
strata Roma e tutta Italia come suddita allo imperio, e
dai magistrati deputati dagli imperadori. Né manca chi
redarguisca (sí profonda è spesso nelle cose tanto anti-
che la oscurità) tutto quello che si dice di Costantino e
di Silvestro, affermando essi essere stati in diversi tempi.
Ma niuno nega che la traslazione della sedia dello impe-
rio a Costantinopoli fu la prima origine della potenza
de’ pontefici, perché indebolendo in progresso di tempo
l’autorità degli imperadori in Italia, per la continua as-
senza loro e per le difficoltà che ebbono nello Oriente, il
popolo romano, discostandosi dagli imperadori e però
tanto piú deferendo a’ pontefici, cominciò a prestare lo-
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ro non subiezione ma spontaneamente uno certo osse-
quio: benché queste cose non si dimostrorono se non
lentamente, per le inondazioni dei goti de’ vandali e di
altre barbare nazioni che sopravennono in Italia; dalle
quali presa e saccheggiata piú volte Roma, era in quanto
alle cose temporali oscuro e abietto il nome de’ pontefi-
ci, e piccolissima in Italia l’autorità degli imperadori,
poiché con tanta ignominia la lasciavano in preda de’
barbari. Tra le quali nazioni, essendo stato l’impeto
dell’altre quasi come uno torrente, continuò per settanta
anni la potenza de’ goti, gente di nome e di professione
cristiana e uscita dalla prima origine sua delle parti di
Dacia e di Tartaria. La quale essendo finalmente stata
cacciata d’Italia dall’armi degli imperadori, cominciò di
nuovo Italia a governarsi per magistrati greci, de’ quali
quello che era superiore a tutti, detto con greco vocabo-
lo esarco, risedeva a Ravenna, città antichissima e allora
molto ricca e molto frequente per la fertilità del paese e
perché, dopo l’augumento grande che ebbe per l’armata
potente tenuta continuamente da Cesare Augusto e da
altri imperadori nel porto quasi congiuntogli, e che ora
non apparisce, di Classe, era stata abitata da molti capi-
tani, e poi per lungo tempo da Teoderico re de’ goti e da
i suoi successori; i quali, avendo a sospetto la potenza
degli imperadori, aveano eletta quella piú tosto che Ro-
ma per sedia del regno loro, per l’opportunità del suo
mare piú propinquo a Costantinopoli: la quale opportu-
nità, benché per contraria ragione, seguitando gli esar-
chi, fermatisi quivi, deputavano al governo di Roma e
delle altre città d’Italia magistrati particolari, sotto titolo
di duchi. Da questo ebbe origine il nome dello esarcato
di Ravenna sotto il quale nome si comprendeva tutto
quello che, non avendo duchi particolari, ubbidiva im-
mediatamente allo esarco. Nel quale tempo i pontefici
romani, privati in tutto di potenza temporale, e allenta-
ta, per la dissimilitudine de’ costumi loro già cominciati
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a trascorrere, la reverenza spirituale, stavano quasi come
subietti agli imperadori; senza la confermazione de’ qua-
li o de’ loro esarchi, benché eletti dal clero e dal popolo
romano, non ardivano di esercitare o di accettare il pon-
tificato: anzi gli episcopi costantinopolitano e ravennate
(perché comunemente la sedia della religione séguita la
potenza dello imperio e delle armi) disputavano spesso
della superiorità con l’episcopo romano. Ma si mutò
non molto poi lo stato delle cose, perché i longobardi,
gente ferocissima, entrati in Italia, occuporono la Gallia
Cisalpina, la quale dallo imperio loro prese il nome di
Lombardia, Ravenna con tutto l’esarcato e molte altre
parti d’Italia; e si disteseno l’armi loro insino nella mar-
ca anconitana e a Spuleto e a Benevento, ne’ quali due
luoghi creorono duchi particolari: non provedendo a
queste cose, parte per la ignavia loro parte per le diffi-
coltà che avevano in Asia, gli imperadori. Dagli aiuti de’
quali Roma abbandonata, né essendo piú il magistrato
degli esarchi in Italia, cominciò a reggersi co’ consigli e
con l’autorità de’ pontefici. I quali, dopo molto tempo,
essendo insieme co’ romani oppressati da’ longobardi,
ricorsono finalmente agli aiuti di Pipino re di Francia; il
quale, passato con potente esercito in Italia, avendovi i
longobardi dominato già piú di dugento anni, cacciatigli
di una parte del loro imperio, donò, come diventate sue
per ragione di guerra, al pontefice e alla Chiesa romana
non solo Urbino, Fano, Agobbio e molte terre vicine a
Roma ma eziandio Ravenna col suo esarcato, sotto il
quale dicono includersi tutto quello che si contiene da’
confini di Piacenza, contigui al territorio di Pavia, insino
ad Arimini, tra il fiume del Po il monte Apennino gli sta-
gni, ovvero palude de’ viniziani, e il mare Adriatico, e di
piú Arimini insino al fiume della Foglia, detto allora
Isauro. Ma dopo la morte di Pipino, molestando di nuo-
vo i longobardi i pontefici e quel che era stato donato
loro, Carlo suo figliuolo, quello che poi per le vittorie
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grandissime che ebbe fu meritamente cognominato ma-
gno, distrutto del tutto lo imperio loro, confermò la do-
nazione fatta alla Chiesa romana dal padre; e approvò
l’essersi, mentre guerreggiava co’ longobardi, date al
pontefice la marca di Ancona e il ducato di Spuleto, il
quale comprendeva la città dell’Aquila e una parte dello
Abruzzi. Affermansi queste cose per certe: alle quali ag-
giungono alcuni scrittori ecclesiastici Carlo avere dona-
to alla Chiesa la Liguria insino al fiume del Varo, ultimo
confine d’Italia, Mantova e tutto quello che i Longobar-
di possedevano nel Friuli e in Istria; e il medesimo scrive
alcuno altro, dell’isola di Corsica e di tutto il territorio
che si contiene tra le città di Luni e di Parma. Per i qua-
li meriti i re di Francia, celebrati ed esaltati da’ pontefici
conseguitorono il titolo di re cristianissimi; e dipoi, l’an-
no ottocentesimo della nostra salute, Leone pontefice
insieme col popolo romano, non con altra autorità il
pontefice che come capo di quello popolo, elessono il
medesimo Carlo per imperadore romano, separando
eziandio nel nome questa parte dello imperio dagli im-
peradori che abitavano a Costantinopoli, come se Roma
e le provincie occidentali, non difese da loro, avessino
bisogno di essere difese da proprio principe. Per la qua-
le divisione non furno privati gli imperadori costantino-
politani né dell’isola di Sicilia né di quella parte d’Italia
la quale, discorrendo da Napoli a Manfredonia, è termi-
nata dal mare; perché erano state continuamente sotto
quegli imperadori. Né si derogò per queste cose alla
consuetudine che la elezione de’ pontefici fusse confer-
mata dagli imperadori romani, in nome de’ quali si go-
vernava la città di Roma; anzi i pontefici nelle bolle ne’
privilegi e nelle concessioni loro esprimevano con que-
ste parole formali il tempo della scrittura: «Imperante il
tale imperadore signore nostro». Nella quale, non grave,
o soggezione o dependenza continuorono insino a tanto
che i successi delle cose non dettono loro animo a reg-
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gersi per se stessi. Ma essendo cominciata a indebolire la
potenza degli imperadori, prima per le discordie nate
tra i discendenti medesimi di Carlo magno, mentre che
in loro risedeva la degnità imperiale e dipoi per l’essere
stata trasportata ne’ príncipi tedeschi, non potenti come
erano stati, per la grandezza del regno di Francia, i suc-
cessori di Carlo, i pontefici e il popolo romano, da’ ma-
gistrati del quale cominciò Roma, benché tumultuosa-
mente, a governarsi, derogando in tutte le cose quanto
potevano alla giurisdizione degli imperadori, statuirono
per legge che non piú la elezione de’ pontefici avesse a
essere confermata da loro; il che per molti anni si os-
servò diversamente, secondo che per la variazione delle
cose sorgeva o declinava piú la potenza imperiale. La
quale essendo accresciuta poiché lo imperio pervenne
negli Ottoni di Sassonia, Gregorio, medesimamente di
Sassonia, eletto pontefice per favore di Ottone terzo,
che era presente, mosso dall’amore della propria nazio-
ne e sdegnato per le persecuzioni ricevute da’ romani,
trasferí per suo decreto nella nazione germanica la fa-
coltà di eleggere gli imperadori romani, in quella forma
che insino alla età nostra si osserva; vietando agli eletti,
per riservare a’ pontefici qualche preeminenza, di non
usare il titolo di imperadori o di Augusti se prima non
ricevevano da’ pontefici la corona dello imperio (donde
è introdotto il venire a Roma a incoronarsi), e di non
usare prima altro titolo che di re de’ romani e di Cesari.
Ma mancati poi gli Ottoni, e diminuita la potenza degli
imperadori perché lo imperio non si continuava eredita-
rio in re grandi, Roma apertamente si sottrasse dalla
obedienza loro, e molte città, quando imperava Corrado
svevo, si ribellorono; e i pontefici, attendendo ad am-
pliare la propria autorità, dominavano quasi Roma, ben-
ché spesso per la insolenza e per le discordie del popolo
vi avessino molte difficoltà: il quale per reprimere aveva-
no già, per favore di Enrico secondo imperadore che era
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a Roma, trasferito per legge ne’ cardinali soli l’autorità
di creare il pontefice. Alla grandezza de’ quali succedet-
te nuovo augumento, perché avendo i normanni, de’
quali il primo fu Guglielmo cognominato Ferrabrac-
chio, usurpata allo imperio costantinopolitano la Puglia
e la Calavria, Ruberto Guiscardo, uno di essi, o per for-
tificarsi con questo colore di ragione o per essere piú
potente a difendersi contro a quegli imperadori o per al-
tra cagione, restituito Benevento come di ragione eccle-
siastica, riconobbe il ducato di Puglia e di Calavria in
feudo della Chiesa romana; il cui esempio seguitando
Ruggieri, uno de’ suoi successori, e avendo scacciato del
ducato di Puglia e di Calavria Guglielmo della medesi-
ma famiglia e occupata poi la Sicilia, riconobbe, circa
l’anno mille cento trenta, queste provincie in feudo dalla
Chiesa sotto titolo di re di ambedue le Sicilie, l’una di là
l’altra di qua dal Faro: non ricusando i pontefici di fo-
mentare, per la ambizione e utilità propria, l’altrui usur-
pazione e violenza. Con le quali ragioni pretendendo
sempre piú oltre (come non mai si ferma la cupidità
umana) cominciorono i pontefici a privare di quegli re-
gni alcuni de’ re contumaci a’ loro comandamenti e a
concedergli ad altri; nel quale modo pervennono in En-
rico figliuolo di Federigo Barbarossa e da Enrico in Fe-
derico secondo suo figliuolo, tutt’a tre successivamente
imperadori romani.

Ma essendo Federigo diventato acerrimo persecutore
della Chiesa, e suscitate a’ tempi suoi in Italia le fazioni
guelfa e ghibellina, dell’una delle quali era capo il ponte-
fice dell’altra lo imperadore, il pontefice, morto Federi-
go, concedette la investitura di questi regni a Carlo con-
te d’Angiò e di Provenza, del quale di sopra è stata fatta
menzione, con censo di oncie seimila d’oro per ciascuno
anno, e con condizione che per l’avvenire alcuno di que-
gli re non potesse accettare lo imperio romano; la quale
condizione è stata poi sempre specificata nelle investitu-
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re; benché il regno dell’isola di Sicilia, occupato dai re di
Aragona, si separò, dopo pochi anni, nel censo e nella
recognizione del feudo, dalla ubbidienza della Chiesa.
Ha anche ottenuto la fama, benché non tanto certa
quanto sono le cose precedenti, che molto prima la con-
tessa Matelda, principessa in Italia molto potente, donò
alla Chiesa quella parte della Toscana la quale, termina-
ta dal torrente di Pescia e dal castello di San Quirico nel
contado di Siena da una parte, e dall’altra dal mare di
sotto e dal fiume del Tevere, è oggi detta il patrimonio
di San Piero; e aggiungono altri che dalla medesima
contessa fu donata alla Chiesa la città di Ferrara. Non
sono certe queste ultime cose: ma è ancora piú dubbio
quello che è stato scritto da qualcuno, che Aritperto re
de’ longobardi, fiorendo il regno loro, gli donò l’Alpi
Coccie, nelle quali dicono includersi Genova e tutto
quello che si contiene da Genova insino a’ confini della
Provenza; e che Liutprando, re della medesima nazione,
gli donò la Sabina, paese propinquo a Roma, Narni e
Ancona con certe altre terre. Cosí variando lo stato delle
cose, furono similmente varie le condizioni de’ pontefici
con gli imperadori, perché, essendo stati perseguitati
per molte età dagli imperadori e dipoi liberati, per la
conversione di Costantino, da questo terrore, si riposo-
rono, ma attendendo solamente alle cose spirituali, e po-
co meno che interamente sudditi, per molti anni, sotto
l’ombra loro; vissono dipoi lunghissimo tempo in basso
stato e separati totalmente dal commercio loro, per la
grandezza de’ longobardi in Italia. Ma dipoi, pervenuti
per beneficio de’ re di Francia a potenza temporale,
stettono congiuntissimi con gli imperadori e dependen-
do con allegro animo dalla loro autorità, mentre che la
degnità imperiale si continuò ne’ discendenti di Carlo
magno, e per la memoria de’ benefici dati e ricevuti e
per rispetto della grandezza imperiale. La quale poi de-
clinando, separatisi in tutto dalla amicizia loro, comin-
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ciorono a fare professione che la degnità pontificale
avesse piú tosto a ricevere che a dare le leggi alla impe-
riale: e perciò, avendo sopra tutte l’altre cose in orrore il
ritornare nell’antica subiezione, e che essi non tentassi-
no di riconoscere in Roma e altrove le antiche ragioni
dello imperio, come alcuni di loro o di maggiore poten-
za o di spirito piú elevato si sforzavano di fare, si oppo-
nevano scopertamente con le armi alla potenza loro; ac-
compagnati da quegli tiranni che, sotto nome di
príncipi, e da quelle città che, vendicatesi in libertà, non
riconoscevano piú l’autorità dello imperio. Da questo
nacque che i pontefici, attribuendosi ogni dí piú, e con-
vertendo il terrore dell’armi spirituali alle cose tempora-
li, e interpretando che come vicari di Cristo in terra era-
no superiori agli imperadori, e che a loro in molti casi
apparteneva la cura dello stato terreno, privavano alcu-
na volta gli imperadori della degnità imperiale, suscitan-
do gli elettori a eleggere degli altri in luogo de’ privati; e
da altra parte gli imperadori o eleggevano o procurava-
no che si eleggessino nuovi pontefici. Da queste contro-
versie nacque, essendo indebolito molto lo stato della
Chiesa, né meno per la dimora della corte romana per
settanta anni nella città di Avignone, e per lo scisma che
al ritorno de’ pontefici succedette in Italia, che nelle
città sottoposte alla Chiesa, e specialmente in quelle di
Romagna, molti cittadini potenti occuporno nelle patrie
proprie la tirannide; i quali i pontefici o perseguitavano
o, non essendo potenti a opprimergli, le concedevano in
feudo a quegli medesimi, o suscitando altri capi gli inve-
stivano. Cosí cominciorono le città di Romagna ad avere
signori particolari, sotto titolo, la maggiore parte, di vi-
cari ecclesiastici. Cosí Ferrara, data dal pontefice in go-
verno ad Azzo da Esti, fu conceduta poi in titolo di vica-
riato, ed esaltata in progresso di tempo quella famiglia a
titoli piú illustri; cosí Bologna, occupata da Giovanni
Visconte arcivescovo di Milano, gli fu poi conceduta in
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vicariato dal pontefice: e per le medesime cagioni, in
molte terre della marca di Ancona, del patrimonio di
San Piero e della Umbria, ora detta il ducato, sorsono, o
contro alla volontà o con consentimento quasi sforzato
de’ pontefici, molti signori particolari. Le quali variazio-
ni essendo similmente sopravenute in Lombardia alle
città dello imperio, accadde talvolta che, secondo la va-
rietà delle cose, i vicari di Romagna e di altre terre eccle-
siastiche, allontanatisi apertamente dal nome della Chie-
sa, riconoscevano in feudo quelle città dagli imperadori;
come, qualche volta, riconoscevano in feudo da’ ponte-
fici quegli che occupavano, in Lombardia, Milano Man-
tova e altre terre imperiali. E in questi tempi Roma, ben-
ché ritenendo in nome il dominio della Chiesa, si
reggeva quasi per se stessa. E ancora che, nel principio
che i pontefici romani ritornorno di Avignone in Italia,
fussino ubbiditi come signori, nondimeno poco poi i ro-
mani, creato il magistrato de’ banderesi, ricaddono nella
antica contumacia; donde ritenendovi i pontefici picco-
lissima autorità cominciorono a non vi abitare, insino a
tanto che i romani, impoveriti e caduti in gravissimi di-
sordini per l’assenza della corte, e approssimandosi l’an-
no del mille quattrocento, nel quale speravano, se a Ro-
ma fusse il pontefice, dovervi essere per il giubileo
grandissimo concorso di tutta la cristianità, supplicoro-
no con umilissimi prieghi a Bonifazio pontefice che vi ri-
tornasse, offerendo di levare via il magistrato de’ bande-
resi e di sottomettersi in tutto alla ubbidienza sua. Con
le quali condizioni tornato a Roma, intenti i romani a’
guadagni di quello anno, preso assolutamente lo impe-
rio della città, fortificò e messe la guardia in Castel
Sant’Angelo: i successori del quale, insino a Eugenio,
benché v’avessino spesso molte difficoltà, nondimeno,
fermato poi pienamente il dominio loro, i pontefici se-
guenti hanno senza alcuna controversia signoreggiata ad
arbitrio suo quella città. Con questi fondamenti e con
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questi mezzi esaltati alla potenza terrena, deposta a poco
a poco la memoria della salute dell’anime e de’ precetti
divini, e voltati tutti i pensieri loro alla grandezza mon-
dana, né usando piú l’autorità spirituale se non per in-
strumento e ministerio della temporale, cominciorono a
parere piú tosto príncipi secolari che pontefici. Comin-
ciorono a essere le cure e i negozi loro non piú la santità
della vita, non piú l’augumento della religione, non piú
il zelo e la carità verso il prossimo, ma eserciti, ma guer-
re contro a’ cristiani, trattando co’ pensieri e con le mani
sanguinose i sacrifici, ma accumulazione di tesoro, nuo-
ve leggi nuove arti nuove insidie per raccorre da ogni
parte danari; usare a questo fine senza rispetto l’armi
spirituali, vendere a questo fine senza vergogna le cose
sacre e le profane. Le ricchezze diffuse in loro e in tutta
la corte seguitorono le pompe il lusso e i costumi inone-
sti, le libidini e i piaceri abominevoli; nessuna cura a’
successori, nessuno pensiero della maestà perpetua del
pontificato, ma, in luogo di questo, desiderio ambizioso
e pestifero di esaltare non solamente a ricchezze immo-
derate ma a principati, a regni, i figliuoli i nipoti e con-
giunti loro; non distribuendo piú le degnità e gli emolu-
menti negli uomini benemeriti e virtuosi, ma, quasi
sempre, o vendendosi al prezzo maggiore o dissipandosi
in persone opportune all’ambizione all’avarizia o alle
vergognose voluttà. Per le quali operazioni perduta del
tutto ne’ cuori degli uomini la riverenza pontificale, si
sostenta nondimeno in parte l’autorità per il nome e per
la maestà, tanto potente ed efficace, della religione, e
aiutata molto dalla facoltà che hanno di gratificare a’
príncipi grandi e a quegli che sono potenti appresso a
loro, per mezzo delle degnità e delle altre concessioni
ecclesiastiche. Donde, conoscendosi essere in sommo ri-
spetto degli uomini, e che a chi piglia l’armi contro a lo-
ro risulta grave infamia e spesso opposizione di altri
príncipi e, in ogni evento, piccolo guadagno, e che vinci-
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tori esercitano la vittoria ad arbitrio loro, vinti consegui-
scono che condizione vogliono, e stimolandogli la cupi-
dità di sollevare i congiunti suoi di gradi privati a princi-
pati, sono stati da molto tempo in qua spessissime volte
lo instrumento di suscitare guerre e incendi nuovi in Ita-
lia.

Ma ritornando al principale proposito nostro, dal
quale il dolore giustissimo del danno publico m’aveva,
piú ardentemente che non conviene alla legge dell’isto-
ria, traportato, le città di Romagna, vessate come l’altre
suddite alla Chiesa da questi accidenti, si reggevano, già
molti anni, in quanto all’effetto, quasi come separate dal
dominio ecclesiastico; perché alcuni de’ vicari non paga-
vano il censo debito in recognizione della superiorità, al-
tri lo pagavano con difficoltà e spesso fuora di tempo,
ma tutti indistintamente senza licenza de’ pontefici si
conducevano agli stipendi di altri príncipi, non eccet-
tuando di non essere tenuti a servirgli contro alla Chie-
sa, e ricevendo obligazione da loro di difendergli ezian-
dio contro all’autorità e l’armi de’ pontefici: da’ quali
erano ricevuti cupidamente, per potersi valere delle ar-
mi e delle opportunità degli stati loro, né meno per im-
pedire che non si accrescesse la potenza de’ pontefici.
Ma in questo tempo erano possedute da’ viniziani in Ro-
magna le città di Ravenna e di Cervia, delle quali aveva-
no molti anni innanzi spogliati quegli della famiglia da
Polenta, divenuti prima, di cittadini privati di Ravenna,
tiranni della loro patria e poi vicari; Faenza Furlí Imola
e Rimini erano dominate da vicari particolari; Cesena,
signoreggiata lungamente dalla famiglia de’ Malatesti,
morendo non molti anni innanzi senza figliuoli Domeni-
co ultimo vicario di quella città, era ritornata sotto l’im-
perio della Chiesa. Perciò il pontefice, pretendendo che
quelle città fussino per diverse cause devolute alla sedia
apostolica e volere reintegrarla nelle sue antiche giuri-
sdizioni, ma con intenzione veramente di attribuirle a
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Cesare suo figliuolo, avea convenuto col re di Francia
che, acquistato che avesse il ducato di Milano, gli desse
aiuto a ottenere solamente quelle che erano possedute
da’ vicari, e oltre a queste la città di Pesero della quale
era vicario Giovanni Sforza già suo genero; perché la
grandezza de’ viniziani non permetteva che contro a lo-
ro si distendessino questi pensieri: i quali né si distende-
vano, per allora, a quelle piccole terre che, contigue al
fiume del Po, erano tenute dal duca di Ferrara. Ottenu-
te adunque il Valentino le genti dal re, e aggiunte a quel-
le le genti della Chiesa, entrato in Romagna, ottenne su-
bito la città d’Imola per accordo, negli ultimi dí
dell’anno mille quattrocento novantanove.

Nel quale anno Italia, conquassata da tanti movimen-
ti, aveva similmente sentite le armi de’ turchi; perché,
avendo Baiseth ottomanno assaltato per mare con po-
tente armata i luoghi che in Grecia tenevano i viniziani,
mandò per terra seimila cavalli a predare la regione del
Frioli; i quali, trovato il paese non guardato né sospet-
tando di tale accidente, corsono predando e ardendo in-
sino a Liquenza; e avendo fatto quantità innumerabile di
prigioni, quando, ritornandosene, giunsono alla ripa del
fiume del Tigliavento, per camminare piú espediti, riser-
batasi quella parte quale stimorono potere condurre se-
co, ammazzorono crudelissimamente tutti gli altri. Né
procedendo anche prosperamente le cose in Grecia, An-
tonio Grimanno, capitano generale dell’armata opposta
da’ viniziani alla armata del turco, accusato che non
avesse usata l’occasione di vincere gli inimici che usciva-
no del porto della Sapienza, e un’altra volta alla bocca
del golfo di Lepanto, datogli il successore, fu citato a Vi-
negia, e commessa la cognizione al consiglio de’ pregati;
nel quale fu trattata molti mesi con grandissima espetta-
zione, difendendolo da una parte l’autorità e grandezza
sua, dall’altra perseguitandolo con molti argomenti e te-
stimoni gli accusatori. Finalmente, parendo che fusse
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per prevalere la causa sua, o per l’autorità dell’uomo e
moltitudine de’ parenti o perché in quello consiglio, nel
quale intervengono molti uomini prudenti, non si consi-
derassino tanto i romori publici e le calunnie non bene
provate quanto si desiderasse di intendere maturamente
la verità della cosa, fu questa cognizione per il magistra-
to degli avocadori del comune trasferita al giudicio del
consiglio maggiore: dove, o cessando i favori o avendovi
piú luogo la leggerezza della moltitudine che la maturità
senatoria, fu, non però prima che nell’anno seguente, al-
la fine rilegato a esilio perpetuo nell’isola di Ossaro.

LIB. 4, CAP. 13

Il giubileo. Il Valentino prende Forlí. Ritorno del re in
Francia: cause di malcontento in Milano. Lodovico Sforza ri-
conquista il ducato e cerca con scarsa fortuna alleati ed aiuti.
Lodovico Sforza ottiene Novara.

Ebbe movimenti cosí grandi l’anno mille quattrocen-
to novantanove, ma non fu meno vario e memorabile
l’anno mille cinquecento; nobile ancora per la remissio-
ne plenaria del giubileo. Il quale, instituito da principio
da’ pontefici che si celebrasse, secondo l’esempio del
Testamento vecchio, ogni cento anni, non per deletta-
zione o per pompa, come erano appresso a’ romani i
giuochi secolari, ma per salute dell’anime (perché in es-
so, secondo la pietosa credenza del popolo cristiano, si
aboliscono pienamente tutti i delitti a coloro che, rico-
noscendo con vera penitenza i falli commessi, visitano le
chiese dedicate in Roma a’ príncipi degli apostoli), fu
poi instituito che si celebrasse ogni cinquanta anni, e in
ultimo ridotto a venticinque anni; e nondimeno, per la
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memoria della sua prima origine, è celebrato con molto
maggiore frequenza nell’anno centesimo che negli altri.

Nel principio di questo anno il Valentino ottenne
senza resistenza la città di Furlí; perché quella madonna,
mandati i figliuoli e la roba piú preziosa a Firenze, ab-
bandonate l’altre cose le quali era impotente a sostenere,
si ridusse solamente a difendere la cittadella e la rocca di
Furlí, provedute copiosamente d’uomini e d’artiglierie.
Ma essendo tra tanti difensori ripieni d’animo femminile
ella sola di animo virile, furono presto, per la viltà de’
capitani che v’erano dentro, espugnate dal Valentino. Il
quale, considerando piú in lei il valore che il sesso, la
mandò prigione a Roma, dove fu custodita in Castel
Santo Angelo: benché passato di poco uno anno, per in-
tercessione di Ivo di Allegri, ottenne la liberazione.

Ottenuto che ebbe il Valentino Imola e Furlí, proce-
deva all’espedizione dell’altre terre; ma l’interroppono
nuovi accidenti che improvisamente sopravennono. Per-
ché il re, poiché ebbe dato alle cose acquistate quello or-
dine che piú gli parve opportuno, lasciatovi sufficiente
presidio, e prorogata, con inclusione eziandio del duca-
to di Milano e di tutto quello teneva in Italia, per insino
a maggio prossimo, la tregua col re de’ romani, se ne ri-
tornò in Francia; ove condusse il piccolo figliuolo di
Giovan Galeazzo, datogli imprudentemente dalla ma-
dre, il quale dedicò a vita monastica; e nel ducato di Mi-
lano lasciò governatore generale Gianiacopo da Triulzi,
in cui per il valore e per i meriti suoi, e per l’inimicizia
con Lodovico Sforza, sommamente confidava. Ma non
rimase già fedele disposizione ne’ popoli di quello stato;
parte perché a molti dispiacevano le maniere e i costumi
de’ franzesi, parte perché nel re non avevano trovato
quella liberalità, né ottenuta l’esenzione di tutti i dazi,
come la moltitudine si era imprudentemente persuasa. E
importava molto che a tutta la fazione ghibellina, poten-
tissima nella città di Milano e nell’altre terre, era molto
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molesto che al governo fusse preposto Gianiacopo capo
della fazione guelfa; la quale mala disposizione era mol-
to accresciuta da lui, che di natura fazioso e di animo al-
tiero e inquieto favoreggiava con l’autorità del magistra-
to, molto piú che non era conveniente, quegli della sua
parte; e alienò, oltre a questo, molto da lui gli animi del-
la plebe, che nella piazza del macello ammazzò di sua
mano alcuni beccai, che con la temerità degli altri ple-
bei, ricusando di pagare i dazi da’ quali non erano esen-
ti, si opponevano con l’armi a’ ministri deputati alle esa-
zioni delle entrate. Per le quali cagioni dalla maggiore
parte della nobiltà e da tutta la plebe, cupidissima per
sua natura di cose nuove, era desiderato il ritorno di Lo-
dovico, e chiamato già con parole e voci non occulte il
suo nome.

Il quale essendosi insieme col cardinale Ascanio pre-
sentato a Cesare, e con grande umanità veduti e raccolti,
avevano trovato in lui ottimo animo e dispiacere gran-
dissimo delle loro calamità, promettendo a ogni ora di
muoversi in persona con forze potenti alla recuperazio-
ne del loro stato, perché aveva composto in tutto la
guerra co’ svizzeri: ma queste speranze, per la varietà
della natura sua e per essere consueto a confondere
l’uno con l’altro de’ suoi concetti mal fondati, si scopri-
vano ogni dí piú vane; anzi oppressato dalle sue solite
necessità non cessava di richiedergli spesso di danari.
Però Lodovico e Ascanio, non sperando piú negli aiuti
suoi ed essendo continuamente sollecitati da molti gen-
tiluomini di Milano, soldati ottomila svizzeri e cinque-
cento uomini d’arme borgognoni, si risolverono di fare
la impresa da loro medesimi. Il quale moto presentendo
il Triulzio, ricercò subito il senato viniziano che acco-
stasse le genti sue al fiume dell’Adda, e a Ivo d’Allegri
significò essere necessario che, partendosi dal Valenti-
no, ritornasse con le genti d’arme franzesi e co’ svizzeri
con grandissima celerità a Milano; e per reprimere il pri-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

419Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

mo impeto degli inimici mandò una parte delle genti a
Como, non lo lasciando il sospetto che aveva del popolo
milanese voltarvi tutte le forze sue. Ma la sollecitudine
de’ fratelli Sforzeschi superò tutta la diligenza degli altri;
perché, non aspettate tutte le genti che aveano soldate
ma dato ordine che di mano in mano gli seguitassino,
passorno con somma prestezza i monti, e saliti in sulle
barche che erano nel lago di Como si accostorno a quel-
la città: la quale, ritirandosi i franzesi per avere cono-
sciuta la disposizione de’ comaschi, subito gli ricevette.
La perdita di Como significata a Milano generò tale sol-
levazione nel popolo, e quasi in tutti i principali della fa-
zione ghibellina, che già non si astenevano da tumultua-
re; in modo che il Triulzio, non vedendo alle cose del re
rimedio alcuno, si ridusse subitamente nel castello, e la
notte seguente, insieme con le genti d’arme che si erano
ritirate nel barco che è contiguo al castello, se ne andò
verso Noara, seguitandogli nel ritirarsi i popoli tumul-
tuosamente insino al fiume del Tesino; e lasciate in No-
vara quattrocento lancie si fermò con l’altre a Mortara,
pensando lui e gli altri capitani piú a recuperare il duca-
to, venendo di Francia nuovo soccorso, che a difender-
lo. Entrò dopo la partita de’ franzesi in Milano prima il
cardinale Ascanio e di poi Lodovico; avendolo, dal ca-
stello in fuora, ricuperato con la medesima facilità con la
quale l’aveano perduto, e dimostrandosi maggiore desi-
derio e letizia del popolo milanese nel suo ritorno che
non si era dimostrato nella partita. La quale disposizio-
ne essendo similmente negli altri popoli, le città di Pavia
e di Parma richiamorono senza dilazione il nome di Lo-
dovico; e arebbono Lodi e Piacenza fatto il medesimo se
le genti viniziane, venute prima in sul fiume di Adda,
non vi fussino entrate subitamente. Alessandria e quasi
tutte le terre di là da Po, essendo piú lontane a Milano e
piú vicine ad Asti, città del re, non feceno mutazione,
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aspettando di consigliarsi piú maturamente secondo i
progressi delle cose.

Recuperato che ebbe Lodovico Milano non perdé
tempo alcuno a soldare quantità grande di fanti italiani e
quanti piú uomini d’arme poteva avere, e a stimolare
con prieghi con offerte e con varie speranze tutti quegli
da’ quali sperava di essere aiutato in tanta necessità. Per-
ciò mandò a Cesare, a significare il principio prospero, il
cardinale di San Severino, supplicandolo che gli man-
dasse genti e artiglierie; e desiderando di non avere ini-
mico il senato viniziano, ordinò che il cardinale Ascanio
mandasse subito a Vinegia il vescovo di [Cremona], a
offerire la volontà pronta del fratello ad accettare qua-
lunque condizione sapessino desiderare: ma vanamente,
perché il senato deliberò non si partire dalla confedera-
zione che aveano col re. Ricusorono i genovesi, benché
pregati instantemente da Lodovico, di ritornare sotto il
dominio suo; né i fiorentini vollono udire la sua richiesta
della restituzione de’ danari ricevuti in prestanza da lui.
Solo il marchese di Mantova mandò in aiuto suo il fra-
tello con certa quantità di gente d’arme, e vi concorsono
i signori della Mirandola di Carpi e di Coreggio, e i sa-
nesi gli mandorono piccola somma di danari; sussidi
quasi disprezzabili in tanti pericoli: come similmente
furno di piccolo momento quegli di Filippo Rosso e de’
Vermineschi, i padri de’ quali benché fussino stati spo-
gliati da lui dell’antico dominio loro, i Rossi di San Se-
condo di Torchiara e di molte altre castella del parmi-
giano, quegli dal Verme della città di Bobio e d’altri
luoghi circostanti nella montagna di Piacenza, nondime-
no Filippo, partendosi senza licenza dagli stipendi vene-
ti, andò a recuperare le terre sue, e ottenutele si uní con
l’esercito di Lodovico; il medesimo feceno quei dal Ver-
me, per ricuperare l’uno e gli altri con questa occasione
la grazia sua.

Ma Lodovico, avendo raccolti oltre a’ cavalli borgo-
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gnoni mille cinquecento uomini d’arme e aggiunti a’
svizzeri moltissimi fanti italiani, lasciato il cardinale
Ascanio a Milano all’assedio del castello, passato il Tesi-
no e ottenuta per accordo la terra e la fortezza di Vige-
vano, pose il campo a Novara; eletta piú tosto questa
impresa che il tentare la oppugnazione di Mortara, o
perché i franzesi si erano in Mortara molto fortificati o
perché stimasse appartenere piú alla riputazione e alla
somma della guerra l’acquisto di Novara, città celebre e
molto abbondante, o perché, recuperata Novara, la pe-
nuria delle vettovaglie avesse a mettere in necessità i
franzesi che erano a Mortara di abbandonarla, o per im-
pedire che non venisse a Noara Ivo d’Allegri, ritornato
di Romagna. Perché avendo, mentre che col duca Va-
lentino andava alla impresa di Pesero, ricevuto gli avvisi
del Triulzio, partitosi subitamente con tutta la cavalleria
e co’ svizzeri, e intesa appresso a Parma la ribellione di
Milano, seguitando con grandissima velocità il cammi-
no, e convenuto co’ parmigiani e co’ piacentini di non
gli offendere e che non si opponessino al passare suo,
giunto a Tortona, incitato da’ guelfi di quella città ar-
denti di cupidità di vendicarsi de’ ghibellini, i quali ri-
tornati alla divozione di Lodovico gli aveano cacciati,
entratovi dentro la saccheggiò tutta; lamentandosi e
chiamando invano i guelfi la fede sua che, fedelissimi e
servidori del re, fussino non altrimenti trattati che i per-
fidi inimici. Da Tortona si fermò in Alessandria, perché
i svizzeri venuti seco, mossi o dal non essere pagati o da
altra fraude, passorno nell’esercito del duca di Milano.
Il quale, trovandosi piú potente che gli inimici, accelera-
va con sommo studio di battere con l’artiglierie Novara,
per espugnarla innanzi che i franzesi, i quali aspettavano
soccorso dal re, fussino potenti a opporsegli in sulla
campagna: la quale cosa gli riuscí felicemente, perché i
franzesi che erano in Novara, perduta la speranza del di-
fendersi, convennono di dargli la città, avuta la fede da
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lui di potersene andare salvi con tutte le robe sue; la
quale osservando costantemente, gli fece accompagnare
insino a Vercelli, ancora che, per importare molto alla
vittoria la uccisione di quelle genti, fusse confortato a
romperla da molti, che allegavano che, se era lecito, se-
condo l’autorità e gli esempli d’uomini grandi, violare la
fede per acquistare stato, doveva essere molto piú lecito
il violarla per conservarlo. Acquistata la terra di Novara
si fermò alla espugnazione della fortezza; ma si crede
che se andava verso Mortara, che le genti franzesi, non
essendo molto concordi il Triulzio e Ligní, si sarebbono
ritirate di là dal Po.

LIB. 4, CAP. 14

Solleciti preparativi del re di Francia per riprendere il duca-
to di Milano. Gli svizzeri al soldo di Lodovico Sforza s’accor-
dano con quelli del re di Francia e consegnano Novara. Lodo-
vico Sforza prigione dei francesi. Anche il card. Ascanio
tradito da un parente ed amico cade prigione. Gli svizzeri oc-
cupano la terra di Bellinzona. Fine di Lodovico Sforza e giudi-
zio dell’autore su di lui. Il card. Ascanio nella torre di Borges.

Ma mentre che Lodovico attendeva sollecitamente a
queste cose non era stata minore la diligenza e la solleci-
tudine del re. Il quale, come ebbe sentita la ribellione di
Milano, ardente di sdegno e di vergogna, mandò subito
in Italia la Tramoglia con secento lancie, mandò a solda-
re quantità grande di svizzeri; e perché con maggiore
prestezza si provedesse alle cose necessarie, deputato il
cardinale di Roano luogotenente suo di qua da’ monti,
lo fece incontinente passare in Asti; di modo che, espe-
dite queste cose con maravigliosa celerità, si trovorono
al principio di aprile insieme in Italia mille cinquecento
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lancie diecimila fanti svizzeri e semila de’ sudditi del re
sotto la Tramoglia il Triulzio e Ligní. Le quali genti, uni-
te insieme a Mortara, si appressorono a Novara, confi-
dandosi non meno nella fraude che nelle forze; perché i
capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché nella
espugnazione di Novara avessino dimostrata fede e
virtú, si erano, per mezzo de’ capitani svizzeri che erano
nell’esercito de’ franzesi, convenuti occultamente con
loro: della qual cosa cominciando per alcune congetture
Lodovico a sospettare, sollecitava che quattrocento ca-
valli e ottomila fanti che si ordinavano a Milano si unis-
sino seco. Cominciorono a tumultuare in Novara i sviz-
zeri, istigati da’ capitani, pigliando per occasione che ’l
dí destinato al pagamento non si numeravano i danari
per l’impotenza del duca: il quale, correndo subito al tu-
multo, con benignissime parole e con tali prieghi che ge-
neravano non mediocre compassione, donati ancora lo-
ro tutti i suoi argenti, gli fece stare pazienti ad aspettare
che da Milano venissino i danari. Ma i capitani loro te-
merno che, se col duca si univano le genti che si prepa-
ravano a Milano, si impedisse il mettere a esecuzione il
tradimento disegnato; e perciò l’esercito franzese, se-
condo l’ordine dato, messosi in arme, si accostò innanzi
dí alle mura di Novara, attorniandone una gran parte, e
mandati alcuni cavalli tra la città e il fiume del Tesino,
per tôrre al duca e agli altri la facoltà di fuggirsi verso
Milano. Il quale, sospettando ogn’ora piú del suo male,
volle uscire coll’esercito di Novara per combattere con
gli inimici, avendo già mandati fuora i cavalli leggieri e i
borgognoni a cominciare la battaglia; alla quale cosa gli
fu apertamente contradetto da’ capitani de’ svizzeri, al-
legando che senza licenza de’ suoi signori non volevano
venire alle mani co’ parenti e co’ fratelli propri e con gli
altri della sua nazione: co’ quali poco dipoi mescolatisi,
come se fussino di uno esercito medesimo, dissono vo-
lersi partire subito per andarsene alle loro case. Né po-
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tendo il duca, né co’ prieghi né con le lacrime né con in-
finite promesse, piegare la barbara perfidia, si racco-
mandò loro efficacemente che almeno conducessino lui
in luogo sicuro; ma perché erano convenuti co’ capitani
franzesi di partirsi e non menarlo seco, negato di conce-
dergli la sua dimanda, consentirno si mescolasse tra essi
in abito di uno de’ loro fanti, per stare alla fortuna, se
non fusse riconosciuto, di salvarsi. La quale condizione
accettata da lui per ultima necessità non fu sufficiente
alla sua salute, perché, camminando essi in ordinanza
per mezzo dell’esercito franzese, fu, per la diligente in-
vestigazione di coloro che erano preposti a questa cura,
o insegnato dai medesimi svizzeri, riconosciuto, mentre
che mescolato nello squadrone camminava a piede, ve-
stito e armato come svizzero, e subitamente ritenuto per
prigione: spettacolo sí miserabile che commosse le lagri-
me insino a molti degli inimici. Furono oltre a lui fatti
prigioni Galeazzo da San Severino, e il Fracassa e Anto-
nio Maria suoi fratelli, mescolati nell’abito medesimo
tra’ svizzeri; e i soldati italiani svaligiati e presi, parte in
Novara parte fuggendo verso il Tesino; perché i franze-
si, per non irritare quelle nazioni, lasciorno partire a sal-
vamento i cavalli borgognoni e i fanti tedeschi.

Preso il duca e dissipato l’esercito, non vi essendo piú
alcuno ostacolo, e piena ogni cosa di fuga e di terrore, il
cardinale Ascanio, il quale avea già inviate le genti rac-
colte a Milano verso il campo, sentita tanta rovina, si
partí subito da Milano per ridursi in luogo sicuro, segui-
tandolo molti della nobiltà ghibellina che, essendosi sco-
perti immoderatamente per Lodovico, disperavano
d’ottenere venia da’ franzesi. Ma essendo destinato che
nelle calamità de’ due fratelli si mescolasse con la mala
fortuna la fraude, si fermò la notte prossima, per ricrear-
si alquanto della fatica ricevuta per la celerità del cam-
minare, a Rivolta nel piacentino, castello di Currado
Lando gentiluomo di quella città, congiuntogli di paren-
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tado e di lunga amicizia; il quale, mutato l’animo con la
fortuna, mandati subito a Piacenza a chiamare Carlo
Orsino e Sonzino Benzone soldati de’ viniziani, lo dette
loro nelle mani, e insieme Ermes Sforza fratello del duca
Giovan Galeazzo morto, e una parte de’ gentiluomini
venuti con lui; perché gli altri, con piú utile consiglio,
non vi si essendo voluti fermare la notte, erano passati
piú avanti. Fu condotto subitamente Ascanio prigione a
Vinegia; ma il re, stimando per la sicurtà del ducato di
Milano quanto era conveniente l’averlo in sua potestà,
ricercò senza indugio il senato viniziano, usando ezian-
dio, come lo vedde stare sospeso, protesti e minaccie,
che gliene desse, allegando appartenersegli per essere
stato preso nel paese sottoposto a sé: la quale richiesta
benché paresse molto acerba e indegnissima del nome
viniziano, nondimeno per fuggire il furore dell’armi sue
lo consentí, e insieme di tutti i milanesi che erano stati
presi con lui. Anzi, essendosi fermati nelle terre di Ghia-
radadda Batista Visconte e altri nobili milanesi fuggiti
da Milano per la medesima cagione, e avendo ottenuto
salvocondotto di potervi stare sicuri, con espressione
nominatamente de’ franzesi, furono per il medesimo ti-
more necessitati a dargli in potestà del re: tanto in que-
sto tempo potette piú nel senato viniziano il terrore
dell’armi de’ franzesi che il rispetto della degnità della
republica.

Ma la città di Milano, abbandonata d’ogni speranza,
mandò subito imbasciadori al cardinale di Roano a sup-
plicare venia, il quale la ricevé in grazia e perdonò in no-
me del re la ribellione, ma componendogli a pagare tre-
centomila ducati; benché il re ne rimesse poi loro la
maggiore parte: e col medesimo esempio perdonò Roa-
no all’altre città che si erano ribellate, e le compose in
danari secondo la possibilità e qualità loro. Cosí finita
felicemente la impresa e licenziate le genti, i fanti di
quattro cantoni de’ svizzeri che sono piú vicini che gli
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altri alla terra di Bellinzone, posta nelle montagne, nel
ritornare a casa l’occuporono furtivamente. Il qual luo-
go il re arebbe potuto da principio riavere da loro con
non molta quantità di danari; ma come spesso per sua
natura perdeva, per risparmiare piccola quantità di da-
nari, occasioni di cose grandi, ricusando di farlo, succe-
derono poi tempi e accidenti che, molte volte, l’arebbe
volentieri, pagandone grandissima quantità, ricompera-
to da loro: perché è passo molto importante a proibire a’
svizzeri lo scendere nello stato di Milano.

Fu Lodovico Sforza condotto a Lione, dove allora era
il re, e introdotto in quella città in sul mezzodí, concor-
rendo infinita moltitudine a vedere uno principe, poco
fa di tanta grandezza e maestà e per la sua felicità invi-
diato da molti, ora caduto in tanta miseria; donde, non
ottenuta grazia di essere, come sommamente desiderava,
intromesso al cospetto del re, fu dopo due dí menato
nella torre di Locces, nella quale stette circa dieci anni, e
insino alla fine della vita, prigione: rinchiudendosi in
una angusta carcere i pensieri e l’ambizione di colui che
prima appena capivano i termini di tutta Italia. Principe
certamente eccellentissimo per eloquenza per ingegno e
per molti ornamenti dell’animo e della natura, e degno
di ottenere nome di mansueto e di clemente, se non
avesse imbrattata questa laude la infamia per la morte
del nipote; ma da altra parte di ingegno vano e pieno di
pensieri inquieti e ambiziosi, e disprezzatore delle sue
promesse e della sua fede; e tanto presumendo del sape-
re di se medesimo che, ricevendo somma molestia che e’
fusse celebrata la prudenza e il consiglio degli altri, si
persuadesse di potere con la industria e arti sue volgere
dovunque gli paresse i concetti di ciascuno.

Seguitollo non molto poi il cardinale Ascanio; il qua-
le, ricevuto con maggiore umanità e onore, e visitato be-
nignamente dal cardinale di Roano, fu mandato in car-
cere piú onorata, perché fu messo nella torre di Borges,
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stata prigione pochi anni innanzi del medesimo re che
ora lo incarcerava: tanto è varia e miserabile la sorte
umana, e tanto incerte a ognuno ne’ tempi futuri le pro-
prie condizioni.
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LIB. 5, CAP. 1

Preoccupazioni di Massimiliano per i successi del re di
Francia. Il re dà aiuti a’ fiorentini per la riconquista di Pisa. Le
milizie francesi ricevono Pietrasanta da’ lucchesi. L’esercito
francese dopo una sola azione contro Pisa tumultua e si scio-
glie; i pisani espugnano Librafatta. Turbamento del re di Fran-
cia per l’accaduto; i fiorentini rifiutano nuove offerte del re;
peggioramento delle condizioni de’ fiorentini.

Dalla vittoria tanto piena e tanto prospera del ducato
di Milano era augumentata di maniera l’ambizione e
l’ardire del re di Francia che arebbe facilmente, la state
medesima, assaltato il reame di Napoli se non l’avesse ri-
tenuto il timore de’ movimenti de’ tedeschi. Perché se
bene l’anno dinanzi avesse ottenuta la tregua da Massi-
miliano Cesare con inclusione dello stato di Milano,
nondimeno quel re, considerando meglio quanto per la
alienazione di uno feudo tale si diminuisse la maestà del-
lo imperio, e specialmente la ignominia che ne perveniva
a lui, d’avere lasciato, quasi sotto la sua protezione e sot-
to le speranze dategli e dopo tanti danari ricevuti da lui,
spogliarne Lodovico Sforza, non avea piú voluto udire
gli imbasciadori né del re di Francia né de’ viniziani, co-
me occupatori delle giurisdizioni imperiali; e acceso ulti-
matamente molto piú per la cattività miserabile de’ due
fratelli, ridestandosi nell’animo suo l’antiche emulazioni
e la memoria delle ingiurie fatte in diversi tempi a sé e a’
suoi predecessori da’ re di Francia e dalla republica vini-
ziana, congregava spesse diete per concitare gli elettori e
gli altri príncipi tedeschi a risentirsi con l’armi di tanta
ingiuria, fatta non meno alla nazione germanica, della
quale era propria la degnità imperiale, che a sé: anzi di-
mostrava il pericolo che il re di Francia, presumendo
ogni dí piú per tanta pazienza de’ príncipi dello imperio,
e insuperbito per tanto favore della fortuna, non indiriz-
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zasse l’animo a procurare con qualche modo indiretto
che la corona imperiale ritornasse, come altre volte era
stata, ne’ re di Francia; alla qualcosa arebbe il consenti-
mento del pontefice, parte per necessità, non potendo
resistere alla potenza sua, parte per la cupidità che aveva
della grandezza del figliuolo.

Le quali cose furono cagione che il re, incerto che fi-
ne avessino ad avere queste pratiche, differisse ad altro
tempo i pensieri della guerra di Napoli: e perciò, non es-
sendo occupate ad altra impresa le genti sue, fu conten-
to, benché non senza molta difficoltà e dubitazione, di
concedere le genti dimandate da’ fiorentini per la recu-
perazione di Pisa e di Pietrasanta, perché in contrario
faceano instanza grande i pisani, e insieme con loro i ge-
novesi i sanesi e i lucchesi, offerendo pagare al re al pre-
sente centomila ducati in caso che Pisa Pietrasanta e
Montepulciano rimanessino libere dalle molestie de’ fio-
rentini, e aggiugnerne cinquantamila in perpetuo ciascu-
no anno se per l’autorità sua conseguivano i pisani le
fortezze del porto di Livorno e tutto il contado di Pisa.
Alle quali cose pareva che, per la cupidità de’ danari,
fusse inclinato non poco l’animo del re; nondimeno, co-
me era solito di fare nelle cose gravi, rimesse al cardinale
di Roano, che era a Milano, questa deliberazione: ap-
presso al quale, oltre a’ sopradetti, intercedevano per i
pisani Gianiacopo da Triulzi e Gianluigi dal Fiesco, de-
sideroso ciascuno di farsi signore di Pisa, offerendo di
pagare al re, perché lo permettesse, non piccola somma
di danari, e dimostrando appartenere alla sicurtà sua te-
nere deboli, quando n’avea l’occasione, i fiorentini e gli
altri potentati d’Italia. Ma nel cardinale potette piú il ri-
spetto della fede del re e i meriti freschi de’ fiorentini, i
quali aveano aiutato il re prontamente nella recupera-
zione del ducato di Milano, convertendo a sua richiesta
le genti, le quali in tal caso erano obligati di dargli, in
pagamento di danari. Però fu deliberato che a’ fiorentini
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si dessino per la recuperazione di Pisa, e con promissio-
ne del cardinale che nel passare restituirebbono Pietra-
santa e Mutrone, secento lancie pagate dal re, e a spese
loro proprie cinquemila svizzeri sotto il baglí di Digiu-
no, e certo numero di guasconi, e tutta l’artiglieria e le
munizioni necessarie a quella impresa; e vi si aggiunso-
no, contro alla volontà del re e de’ fiorentini, secondo il
costume loro, dumila altri svizzeri. Delle quali genti de-
putò capitano Beumonte, dimandatogli da’ fiorentini,
perché per essere stato pronto a restituire loro Livorno
confidavano molto in lui, non considerando che nel ca-
pitano dell’esercito, se bene è necessaria la fede è neces-
saria l’autorità e la perizia delle cose belliche: benché il
re, con piú sano e piú utile consiglio, avesse destinato
Allegri, capitano molto piú perito nella guerra, e al qua-
le, per essere di sangue piú nobile e di maggiore riputa-
zione, sarebbe stata piú pronta l’ubbidienza dello eserci-
to.

Ma si cominciorono prestamente a scoprire le mole-
stie e le difficoltà che accompagnavano gli aiuti de’ fran-
zesi: perché, essendo cominciato a correre il pagamento
de’ fanti il primo dí di maggio, dimororno tutto il mese
in Lombardia per gli interessi propri del re, desideroso,
con l’occasione del transito di questo esercito, di trarre
danari dal marchese di Mantova e da’ signori di Carpi,
di Coreggio e della Mirandola, per pena degli aiuti dati a
Lodovico Sforza; in modo che i fiorentini, cominciati a
insospettire di questo indugio, e parendo oltre a ciò dar-
si a’ pisani troppo tempo di ripararsi e provedersi, ebbo-
no inclinazione di abbandonare la impresa. Pure, pre-
termettendo malvolentieri tale occasione, data la
seconda paga, attendevano a sollecitare il farsi innanzi.
Finalmente, essendosi signori di Carpi, della Mirandola
e di Coreggio, intercedendo per loro il duca di Ferrara,
composti di pagare ventimila ducati, né potendo perde-
re tempo a sforzare il marchese di Mantova, il quale da
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una parte si fortificava, da altra, allegando la impotenza
di pagare danari, mandati imbasciadori al re, lo suppli-
cava della venia, andorno a campo a Montechierucoli,
castello de’ Torelli in parmigiano, i quali aveano aiutato
Lodovico Sforza; non tanto mossi dal desiderio di puni-
re loro quanto per minacciare, con lo approssimarsi a
Bologna, Giovanni Bentivogli, per i favori similmente
prestati a Lodovico Sforza: il quale, per fuggire il perico-
lo, compose di pagare quarantamila ducati; e il re l’ac-
cettò di nuovo nella sua protezione insieme con la città
di Bologna, ma con espressa limitazione di non pregiu-
dicare alle ragioni che vi aveva la Chiesa. Accordata Bo-
logna e preso per forza Montechierucoli, tornorno le
genti indietro a passare l’Apennino per la via di Pontrie-
moli; ed entrati in Lunigiana, avendo piú rispetto agli
appetiti e comodi loro che all’onesto, tolseno, a instanza
de’ Fregosi, ad Alberigo Malaspina raccomandato de’
fiorentini il castello di Massa e l’altre terre sue. E passati
piú innanzi, i lucchesi (benché reclamando la plebe, ne
fussino tra se stessi in gravi tumulti) consegnorono a
Beumonte Pietrasanta, in nome del re; il quale, lasciata
guardia nella fortezza, non rimosse della terra gli ufficia-
li loro, perché il cardinale di Roano, disprezzando in
questo le promesse fatte a’ fiorentini, ricevuta da’ luc-
chesi certa quantità di danari, gli avea accettati nella
protezione del re, convenendo che il re tenesse Pietra-
santa in diposito insino a tanto che ’l re avesse dichiara-
to a chi di ragione si appartenesse.

Ma in questo tempo i pisani, ostinati a difendersi,
avevano avuto da Vitellozzo, col quale erano per l’inimi-
cizia comune co’ fiorentini in grandissima congiunzione,
alcuni ingegneri per indirizzare le loro fortificazioni; alle
quali lavoravano popolarmente gli uomini e le donne. E
nondimeno, non pretermettendo di intrattenere con le
solite arti i franzesi, avevano nel consiglio di tutto il po-
polo sottomessa la città al re; della quale dedizione man-
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dorono instrumenti publici non solo a Beumonte ma
eziandio a Filippo di Ravesten, governatore regio in Ge-
nova, che temerariamente l’accettò in nome del re. E
avendo Beumonte mandato in Pisa uno araldo a diman-
dare la terra, gli risposono non avere maggiore desiderio
che vivere sudditi del re di Francia, e però essere para-
tissimi a darsegli, pure che promettesse di non gli mette-
re sotto il dominio de’ fiorentini; sforzandosi, e con le
lagrime delle donne e con ogni arte, di fare impressione
all’araldo di essere osservantissimi e divotissimi della co-
rona di Francia dalla quale aveano ricevuta la libertà.
Ma Beumonte, avendo esclusi gli imbasciadori pisani
mandati a lui con la medesima offerta, pose il penultimo
dí di giugno il campo a quella città, tra la porta alle Piag-
ge e la porta Calcesana, dirimpetto al cantone detto il
Barbagianni; e avendo la notte medesima battuto con
grande impeto, e continuato di battere insino alla mag-
giore parte del dí seguente, gittorono in terra, per la
bontà dell’artiglieria loro, circa sessanta braccia della
muraglia. E come ebbono cessato di tirare, corsono su-
bito i fanti e i cavalli, mescolati senza ordine o disciplina
alcuna, per dare la battaglia; non avendo pensato in che
modo avessino a superare uno fosso profondo, fatto da’
pisani tra il muro battuto e il riparo che era lavorato di
dentro; di maniera che, come lo scopersono, spaventati
dalla sua larghezza e profondità, consumorono il resto
del dí piú presto spettatori della difficoltà che assaltato-
ri. Dopo il quale dí diminuí sempre la speranza della vit-
toria: parte perché avevano i franzesi, per la qualità de’
ripari e per l’ostinazione de’ difensori perduto l’ardire;
parte perché, per le arti usate, si era ridesta l’antica incli-
nazione avuta da quella nazione a’ pisani, in modo che,
cominciando a parlare e a dimesticarsi con quegli di
dentro, che continuavano la medesima offerta di darsi al
re, pure che non ritornassino sotto il giogo de’ fiorenti-
ni, ed entrando sicuramente molti di loro in Pisa e
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uscendone come di terra d’amici, difendevano per tutto
il campo e appresso a’ capitani la causa de’ pisani;
confortandogli similmente molti di loro a difendersi. E a
questo, oltre a’ franzesi, detteno animo assai Francesco
da Triulzi luogotenente della compagnia di Gianiacopo
e Galeazzo Palavicino che con la compagnia sua era nel
campo franzese. Con l’occasione de’ quali disordini en-
trò in Pisa, dalla parte di verso il mare, permettendolo
quegli di fuori, Tarlatino da Città di Castello insieme
con alcuni soldati esperimentati alla guerra, mandato da
Vitellozzo in aiuto de’ pisani; uomo allora non conosciu-
to ma che dipoi, fatto capitano da loro, perseverò insino
all’ultimo con non piccola lode nella difesa di quella
città. A queste inclinazioni, comuni cosí a’ fanti come a’
cavalli, succederono molti disordini, perché, desideran-
do di avere occasione di levarsi dalla impresa, comincio-
rono a saccheggiare le vettovaglie che si conducevano al
campo; a’ quali disordini non bastando a provedere
l’autorità del capitano, moltiplicorno ogni dí tanto che
finalmente i fanti guasconi tumultuosamente si partirno
dall’esercito; l’esempio de’ quali seguitorno tutti gli altri.
E nel partirsi, alcuni fanti tedeschi, venuti per ordine del
re da Roma, feciono prigione Luca degli Albizi commis-
sario fiorentino, con allegare che altra volta, stati in ser-
vigio de’ fiorentini a Livorno, non erano stati pagati.
Partironsi subito i svizzeri e gli altri fanti, ma le genti
d’arme si fermorono propinque a Pisa, dove soprastate
pochi dí, non aspettato di intendere la volontà del re, se
ne tornorono in Lombardia: lasciato in grave disordine
le cose de’ fiorentini, perché, per potere supplire al pa-
gamento de’ svizzeri e de’ guasconi, avevano licenziato
tutti i loro fanti. La quale occasione conoscendo i pisani
andorono a campo a Librafatta, la quale facilmente
espugnorno, non meno per l’imprudenza degli inimici
che per le forze proprie; perché dandovi la battaglia, ed
essendo concorsi dove si combatteva tutti i fanti che vi
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erano dentro, alcuni di quelli di fuora salirno con le sca-
le nel piú alto luogo della fortezza che non era guardata,
da che spaventati i fanti si arrenderono; e dipoi subita-
mente accampatisi al bastione della Ventura, mentre vi
davano la battaglia, i fanti, o per viltà o per fraude di
San Brandano conestabile de’ fiorentini, di nazione luc-
chese, che vi era dentro, s’arrenderono. L’acquisto de’
quali luoghi fu molto utile a’ pisani, perché rimasono al-
largati e liberi dalla parte di verso Lucca.

Turbò questo successo delle cose di Pisa piú che non
sarebbe credibile l’animo del re, conoscendo quanto ne
rimanesse diminuita la riputazione del suo esercito, né
potendo tollerare che all’armi de’ franzesi, che avevano
con tanto spavento d’ognuno corso per tutta Italia, aves-
se fatto resistenza una città sola, non difesa da altri che
dal popolo proprio e ove non era alcuno capitano di
guerra famoso; e come spesso fanno gli uomini nelle co-
se che sono loro moleste, si ingegnava, ingannando se
stesso, di credere che il non avere i fiorentini fatte le de-
bite provisioni di vettovaglie di guastatori e di munizio-
ni, come affermavano i suoi per scarico proprio, fusse
stato causa che e’ non avessino ottenuta la vittoria, e che
all’esercito fusse mancata ogn’altra cosa che la virtú: la-
mentandosi oltre a ciò che dall’avergli fatto instanza im-
prudentemente i fiorentini che mandasse le genti piú to-
sto sotto Beumonte che sotto Allegri erano proceduti
molti disordini. E da altra parte, desiderando di recupe-
rare l’estimazione perduta, mandò Corcú suo cameriere
a Firenze non tanto per informarsi se le cose referite da’
capitani erano vere quanto per ricercare i fiorentini che,
non perdendo la speranza d’avere per l’avvenire miglio-
re successo, consentissino che le sue genti d’arme ritor-
nassino ad alloggiare nel contado di Pisa, per tenere la
vernata seguente infestata continuamente quella città, e
con intenzione, come apparisse la primavera, di ritorna-
re con esercito giusto e meglio ordinato di capitani e di
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ubbidienza a oppugnarla; la quale offerta fu rifiutata da’
fiorentini, disperati di potere coll’armi de’ franzesi otte-
nere migliori effetti; onde diventorno continuamente
peggiori le condizioni loro, perché, divulgandosi il re es-
sere alienato da essi, cominciorno i genovesi i sanesi e i
lucchesi a sovvenire i pisani scopertamente con genti e
con danari e a pigliare animo qualunque desiderava di
offendergli. Onde crescevano eziandio in Firenze le di-
visioni de’ cittadini, in modo che non solo non erano ba-
stanti a ricuperare le cose perdute ma né anche provede-
vano a’ disordini del loro dominio; perché essendosi
levate in arme in Pistoia le parti Panciatica e Cancelliera,
e procedendo tra loro nella città e nel contado a grandis-
simi incendi e uccisioni, quasi a modo di guerra ordinata
e con aiuti forestieri, non vi facevano alcuna provisione,
con ignominia grande della republica.

LIB. 5, CAP. 2

Accordi fra il pontefice ed il re di Francia; progressi del Va-
lentino in Romagna. Insuccesso del Valentino contro Faenza
per l’eroica resistenza del popolo. Il giubileo del 1500 e gli aiu-
ti di danaro del pontefice al Valentino.

Procedeano in questo tempo prosperamente le cose
di Cesare Borgia: perché se bene il re, mal sodisfatto del
pontefice per non l’avere aiutato nella ricuperazione del
ducato di Milano, avesse tardato a dargli aiuto a prose-
guire la impresa cominciata contro a’ vicari di Romagna,
nondimeno lo indusse finalmente in altra sentenza il de-
siderio di conservarsi benevolo il pontefice per il timore
che avea de’ movimenti di Germania, non trovando
mezzo alcuno di concordia con Cesare, e molto piú l’au-
torità del cardinale di Roano per la cupidità di ottenere
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la legazione del regno di Francia. Promesse adunque il
pontefice al re di aiutarlo, con le genti e con la persona
del figliuolo, quando volesse fare l’impresa del regno di
Napoli, e concedette al cardinale di Roano per [diciot-
to] mesi la legazione del regno di Francia; concessione
che, per essere cosa nuova, e perché divertiva ancora
che non vi fusse compresa la Brettagna, molte faccende
e molti guadagni dalla corte di Roma, fu riputata cosa
molto grande: e da altra parte il re mandò in aiuto suo,
sotto Allegri, trecento lancie e dumila fanti, significando
a ciascuno che riputerebbe per propria ingiuria se alcu-
no si opponesse alla impresa del pontefice. Con la quale
reputazione, e con le forze proprie che erano settecento
uomini d’arme e seimila fanti, entrato il Valentino in Ro-
magna, prese senza resistenza alcuna le città di Pesero e
di Rimini, fuggendosene i suoi signori; e dipoi si voltò
verso Faenza, non difesa da altri che dal popolo medesi-
mo: perché non solo Giovanni Bentivogli, avolo mater-
no di Astore piccolo fanciullo, si asteneva, per non irri-
tare l’armi del pontefice e del figliuolo e per il
comandamento avuto dal re, dal porgergli aiuto, e i fio-
rentini e il duca di Ferrara per le medesime cagioni face-
vano il medesimo, ma ancora i viniziani, obligati alla sua
difesa, gli intimorono, perché cosí furono ricercati dal
re, di avere rinunziato alla protezione che avevano di lui,
come similmente aveano fatto prima per la medesima
cagione a Pandolfo Malatesta signore di Rimini; anzi,
per maggiore dimostrazione di essere favorevoli alle co-
se del pontefice, creorono in questo tempo medesimo il
duca Valentino loro gentiluomo, dimostrazione solita
farsi da quella republica o per recognizione di benefici
ricevuti o per segno di stretta benivolenza.

Aveva il Valentino condotto a’ soldi suoi Dionigi di
Naldo da Bersighella, uomo di seguito grande in Valdi-
lamona, per opera del quale occupò senza difficoltà la
terra di Bersighella e quasi tutta la valle; e avendo espu-
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gnata la rocca vecchia conseguí la nuova per accordo dal
castellano, e sperò, per trattato tenuto dal medesimo
Dionigi col castellano di Faenza, uomo della valle mede-
sima e che lungamente avea governato lo stato di Astore,
entrare nella rocca di quella città; ma venuto il trattato a
luce, fu fatto prigione da’ faventini. I quali, né sbigottiti
per essere abbandonati da ciascuno né per la perdita
molto importante della valle, avevano deliberato di cor-
rere ogni pericolo per conservarsi nella soggezione della
famiglia de’ Manfredi, dalla quale erano stati moltissimi
anni signoreggiati; e però avevano atteso con grandissi-
ma sollecitudine alla fortificazione della terra. Dalla
quale disposizione il Valentino non potendo rimuover-
gli né con promesse né con minaccie, si accampò alle
mura della città tra i fiumi di Lamone e di Marzano, e
piantò l’artiglierie a quella parte che è verso Furlí, la
quale, benché circondata di mura, volgarmente si chia-
ma il borgo, ove i faventini avevano fatto uno gagliardo
bastione; e battuto che ebbe a sufficienza, massime al
portone che è tra ’l borgo e la terra, dette il quinto dí la
battaglia, dalla quale difendendosi valorosamente ridus-
se i suoi agli alloggiamenti con molto danno, tra’ quali
restò morto Onorio Savello. Né erano quieti gli altri dí,
essendo infestato continuamente l’esercito dalle artiglie-
rie di dentro, e perché gli uomini della terra, se bene
non aveano se non piccolissimo numero di soldati fore-
stieri, uscivano spesso ferocemente a scaramucciare. Ma
sopra tutte l’altre cose, ancora che non fusse finito il me-
se di novembre, se gli opponeva l’acerbità del tempo,
asprissimo sopra quella stagione, perché erano nevi
grandissime e freddi intollerabili, per i quali si impedi-
vano quasi del tutto le fatiche militari e l’alloggiare sotto
’l cielo scoperto; avendo i faventini, innanzi che ’l cam-
po si accostasse alle mura, abbruciate tutte le case e ta-
gliati tutti gli alberi propinqui alla città. Dalle quali diffi-
coltà necessitato il Valentino, levato il campo il decimo
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dí, distribuí le genti alle stanze per le terre vicine: pieno
di sommo dolore che, avendo, oltre alle forze franzesi,
uno esercito molto fiorito di capitani e soldati italiani,
perché vi erano Pagolo e Giulio Orsini, Vitellozzo, e
Giampagolo Baglioni, con molti uomini eletti, e avendo-
si promesso, co’ suoi concetti smisurati, che né mari né
monti gli avessino a resistere, gli fusse oscurata la fama
de’ princípi della sua milizia da uno popolo vivuto in
lunga pace, e che in quel tempo non aveva altro capo
che un fanciullo; giurando efficacemente e con molti so-
spiri che, come prima la stagione lo comportasse, torne-
rebbe alla medesima impresa, con animo deliberato di
riportarne o la vittoria o la morte.

Nel qual tempo Alessandro suo padre, acciocché tut-
te le opere proprie corrispondessino a uno medesimo fi-
ne, avendo questo anno medesimo creati, con grandissi-
ma infamia, dodici cardinali non de’ piú benemeriti ma
di quegli che gli offersono prezzo maggiore, per non
pretermettere specie alcuna di guadagno, spargeva per
tutta Italia e per le provincie forestiere il giubileo, cele-
brato in Roma con concorso grande, massimamente del-
le nazioni oltramontane; dando facoltà di conseguirlo a
ciascuno che, non andato a Roma, porgesse qualche
quantità di danari: i quali tutti, insieme con gli altri che
in qualunque modo poteva cavare de’ tesori spirituali e
del dominio temporale della Chiesa, somministrava al
Valentino. Il quale, fermatosi a Furlí, preparava le cose
necessarie all’oppugnazione per l’anno futuro: né con
minore prontezza attendevano i faventini alla fortifica-
zione della città.
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LIB. 5, CAP. 3

Tregua tra Massimiliano e il re di Francia. Il re di Francia ed
il re di Spagna si accordano segretamente per la conquista e la
spartizione del reame di Napoli. Il re di Francia comincia sco-
pertamente i preparativi per l’impresa.

Queste cose si feciono l’anno mille cinquecento. Ma
molto piú importanti cose si ordinavano per l’anno mille
cinquecent’uno dal re di Francia: alle quali per essere
piú espedito aveva sempre procurato di fare concordia
col re de’ romani, per la quale oltre a ottenere da lui l’in-
vestitura del ducato di Milano gli fusse lecito assaltare il
regno di Napoli; usando in questo il mezzo dell’arciduca
suo figliuolo, inclinato alla pace perché i popoli suoi,
per non interrompere il commercio delle mercatanzie,
malvolentieri guerreggiavano co’ franzesi, e perché il re
che non aveva figliuoli maschi proponeva di dare Clau-
dia sua figliuola per moglie a Carlo figliuolo dell’arcidu-
ca, e per dota, quando fussino di età abile a consumare il
matrimonio, perché l’uno e l’altro erano minori di tre
anni, il ducato di Milano. Per la cui intercessione, non si
potendo cosí prestamente risolvere molte difficoltà che
intervenivano nella pratica della pace, ottenne, nel prin-
cipio dell’anno mille cinquecent’uno, tregua per molti
mesi da Massimiliano, dandogli per ottenerla certa
quantità di danari. Nella quale non fu fatta menzione al-
cuna del re di Napoli; con tutto che Massimiliano, aven-
do ricevuto da lui quarantamila ducati, e obligazione di
pagargli, accadendo il bisogno, quindicimila ducati ogni
mese, gli avesse promesso di non fare accordo alcuno
senza includervelo, e di rompere la guerra, se fusse ne-
cessario il fare diversione, nello stato di Milano. Perciò
rimanendo il re di Francia sicuro per allora de’ movi-
menti di Germania, e sperando di ottenere, innanzi pas-
sasse molto tempo, per mezzo del medesimo arciduca, la
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investitura e la pace, voltò tutti i suoi pensieri alla im-
presa del regno di Napoli. Alla quale temendo non se gli
opponessino i re di Spagna, e dubitando che a quelli re
non si unissino, per timore della sua grandezza, i vinizia-
ni e forse il pontefice, rinnovò con loro le pratiche, co-
minciate a tempo del re Carlo, della divisione di quel
reame, al quale Ferdinando re di Spagna pretendeva si-
milmente avere ragione. Perché se bene Alfonso re di
Aragona l’avesse acquistato per ragioni separate dalla
corona di Aragona, e però come di cosa propria ne aves-
se disposto in Ferdinando figliuolo suo naturale, nondi-
meno in Giovanni suo fratello che gli succedette nel re-
gno di Aragona, e in Ferdinando figliuolo di Giovanni,
era stata insino allora querela tacita che, avendolo
Alfonso conquistato con l’armi e co’ danari del reame di
Aragona, apparteneva legittimamente a quella corona: la
quale querela aveva Ferdinando coperta con astuzia e
pazienza spagnuola, non solo non pretermettendo con
Ferdinando re di Napoli, e poi con gli altri che succede-
rono di lui, gli uffici debiti tra parenti ma eziandio augu-
mentandogli con vincolo di nuova affinità, perché a Fer-
dinando di Napoli dette per moglie Giovanna sua
sorella e consentí poi che Giovanna figliuola di quella si
maritasse a Ferdinando giovane; e nondimeno non ave-
va però conseguito che la cupidità sua non fusse, molto
tempo prima, stata nota a’ re napoletani. Concorrendo
adunque in Ferdinando e nel re di Francia la medesima
inclinazione, l’uno per rimuoversi gli ostacoli e le diffi-
coltà, l’altro per acquistare parte di quello che lunga-
mente aveva desiderato, poiché a conseguire il tutto non
appariva alcuna occasione, si convenneno di assaltare in
uno tempo medesimo il reame di Napoli, il quale tra lo-
ro si dividesse in questo modo: che al re di Francia toc-
casse la città di Napoli con tutta la Terra di Lavoro e la
provincia dello Abruzzi, e a Ferdinando le provincie di
Puglia e di Calavria; e che ciascuno si conquistasse da se

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

441Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

stesso la sua parte, non essendo l’altro obligato ad aiu-
tarlo ma solamente a non impedirlo. E sopra tutto con-
venneno che questa concordia si tenesse segretissima,
insino a tanto che l’esercito che il re di Francia mandas-
se a quella impresa fusse arrivato a Roma: al qual tempo
gli imbasciadori di amendue, allegando essersi fatta per
beneficio della cristianità questa convenzione e per as-
saltare gli infedeli, unitamente ricercassino al pontefice
che concedesse la investitura secondo la divisione con-
venuta tra loro; investendo Ferdinando sotto titolo di
duca di Puglia e di Calavria e il re di Francia sotto titolo
non piú di Sicilia ma di re di Ierusalem e di Napoli. Il
quale titolo del regno ierosolimitano, pervenuto una
volta in Federigo secondo, imperadore romano e re di
Napoli, per dote della sua moglie figliuola di Giovanni
re di Ierusalem, in nome ma non in effetto, era stato
continuamente usato da’ re seguenti; benché in uno
tempo medesimo se l’avessino, per diverse ragioni, non
meno cupidamente appropriato i re di Cipri della fami-
glia Lusignana: tanto sono avidi i príncipi di abbracciare
colori da potere con apparente onestà vessare, benché
spesso indebitamente, gli stati posseduti da altri. La
quale capitolazione tra i due re come fu fatta, il re di
Francia cominciò scopertamente a preparare l’esercito.

LIB. 5, CAP. 4

Dopo aver inflitte nuove e gravi perdite agli assalitori i faen-
tini si arrendono al Valentino. Sdegno del re di Francia verso i
fiorentini e intenzioni avverse a Firenze del Valentino. Accordi
fra il Bentivoglio e il Valentino. Il Valentino abbandona il terri-
torio fiorentino per unirsi alle milizie francesi in marcia verso
Napoli.
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Il quale mentre che si prepara, il Valentino, che ne’
primi dí dell’anno, accostatosi di notte con quantità
grande di scale al borgo di Faenza e avendovi secondo si
credeva intelligenza, avea invano tentato di occuparlo,
non avendo piú speranza nella fraude, prese pochi dí
poi Russi e l’altre terre di quel contado; e ultimatamente
vi ritornò col campo nel principio della primavera, po-
nendosi di verso la rocca; e da quella parte battuta la
muraglia, fece dare mescolatamente la battaglia dalle
genti franzesi e dagli spagnuoli che erano a’ soldi suoi. I
quali essendosi presentati con disordine, si ritirorono
senza fare frutto alcuno; ma in capo di tre dí ne fece da-
re un’altra con le forze di tutto il campo, della quale il
primo assalto toccò a Vitellozzo e agli Orsini, che scelto
il fiore de’ loro soldati assaltorno con grande virtú e con
grande ordine, spingendosi tanto innanzi che talvolta
ebbono speranza di ottenere. Ma non era minore il valo-
re di quegli di dentro e gagliarda la riparazione fatta da
loro, in modo che trovandosi gli assaltatori avere innanzi
a sé uno fosso grande, ed essendo battuti per fianco da
molta artiglieria, furono costretti a ritirarsi; e vi restò
morto di loro Ferrando da Farnese e molti uomini di
conto, e numero grande di feriti. E nondimeno i faventi-
ni, avendo ricevuto danno non piccolo in questo assalto,
cominciorono talmente a considerare come alla fine, ab-
bandonati da ciascuno, potessino contro a tanto esercito
sostenersi, e con quanto danno e male condizioni ver-
rebbono o espugnati per forza o costretti per l’ultima
necessità a darsi in potestà del vincitore, che, raffredda-
to tanto ardore e sottentrando la paura, si arrenderono,
pochi dí poi, al Valentino; salvo l’avere e le persone, e
pattuita la libertà di Astore suo signore, e che gli fusse
lecito di andare dove gli paresse, rimanendogli salva
l’entrata delle proprie possessioni. Le quali cose Valen-
tino, quanto agli uomini di Faenza, osservò fedelmente:
ma Astore, che era minore di diciotto anni e di forma
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eccellente, cedendo l’età e la innocenza alla perfidia e
crudeltà del vincitore, fu, sotto specie di volere rimanes-
se nella sua corte, ritenuto appresso a lui, con onorevoli
dimostrazioni; ma non molto tempo poi condotto a Ro-
ma, saziata prima (secondo si disse) la libidine di qual-
cuno, fu occultamente insieme con uno suo fratello na-
turale privato della vita.

Acquistato che ebbe il Valentino Faenza si mosse ver-
so Bologna, avendo in animo non solo di occupare quel-
la città ma di molestare dipoi i fiorentini; i quali erano in
molta declinazione, essendosi allo sdegno primo del re
di Francia aggiunte nuove cagioni. Conciossiaché, affati-
cati dalle gravi spese che aveano fatte e che continua-
mente erano necessitati di fare, per la guerra co’ pisani e
per il sospetto che aveano delle forze del pontefice e del
Valentino, non pagavano al re, con tutto che ne facesse
grande instanza, il residuo de’ danari prestati loro dal
duca di Milano, né quegli che e’ pretendeva dovere ave-
re per conto de’ svizzeri mandati contro a Pisa; perché
avendo i fiorentini negato di pagare loro, secondo che a
Milano aveano convenuto col cardinale di Roano, una
paga per ritornarsene alla patria, perché si erano partiti
molti dí prima che avessino finito di servire lo stipendio
ricevuto, il re, per conservarsi benevola quella nazione,
l’aveva pagata del suo proprio: e gli dimandava con
grande acerbità di parole, non ammettendo scusa alcuna
della impotenza loro. Alle quali cose faceva piú difficile
il provedere la discordia civile, nata da’ disordini del go-
verno popolare, nel quale, non essendo alcuno che aves-
se cura ferma delle cose, e molti de’ cittadini principali
sospetti, o come amici de’ Medici o come desiderosi di
altra forma di governo, si reggevano piú con confusione
che con consiglio. Onde non facendo provisione alle di-
mande del re, anzi lasciate passare senza effetto le dila-
zioni impetrate da lui, l’aveano acceso in gravissima in-
degnazione; dimandando, oltre a questo, che si
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preparassino a dargli i danari e gli aiuti promessi per la
impresa di Napoli, perché se bene, secondo le conven-
zioni, non si doveano se non dopo la recuperazione di
Pisa, doversi in quanto a lui avere per recuperata, poi-
ché per colpa loro era proceduto il non ottenerla: mo-
vendolo o la cupidità de’ danari, de’ quali era per natura
molto amatore, o lo sdegno che ne’ tempi conceduti lo-
ro non gli aveano pagati o l’essergli persuaso che, per i
disordini del governo e per i molti amici che v’aveano i
Medici, non poteva nelle occorrenze sue fare fondamen-
to alcuno in quella città. E per condurgli con l’asprezza
e con l’acerbità a quello a che non gli conduceva l’auto-
rità usava publicamente sinistri termini allo imbasciado-
re che aveano appresso a lui, affermando non essere piú
tenuto alla loro protezione, perché avendo essi mancato
di adempiere la capitolazione fatta a Milano, poiché non
gli avevano pagati a’ tempi promessi i danari convenuti
in quella, non era obligato a osservarla loro: per il che,
essendo per istigazione del pontefice andato alla corte
sua Giuliano de’ Medici, a supplicarlo, in nome suo e
de’ fratelli, della restituzione alla patria, promettendogli
quantità grandissima di danari, l’avea udito gratissima-
mente, trattando con esso assiduamente sopra il loro ri-
torno. E perciò il Valentino, preso animo da queste co-
se, e stimolato da Vitellozzo e dagli Orsini soldati suoi e
inimicissimi de’ fiorentini, quello per la ingiuria della
morte del fratello questi per la congiunzione che aveano
co’ Medici, aveva prima mandato in aiuto de’ pisani Li-
verotto da Fermo con cento cavalli leggieri, e dopo l’ac-
quisto di Faenza deliberato di molestargli: con tutto che
da loro il padre ed egli non avessino ricevuto offese ma
piú tosto grazie e comodità; perché a richiesta loro avea-
no rinunziato alla protezione degli stati de’ Riari, alla
quale erano obligati, e consentito che allo esercito suo
andassino vettovaglie, continuamente, del dominio fio-
rentino.

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

445Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

Partito adunque di Romagna con questa deliberazio-
ne, dichiarato già dal pontefice dopo l’acquisto di Faen-
za, con approvazione del concistorio, duca di Romagna,
e ottenutane l’investitura, entrò con l’esercito nel terri-
torio di Bologna, con grandissima speranza di occupar-
la. Ma il dí medesimo che alloggiò a Castel San Piero,
terra posta quasi ne’ confini tra Imola e Bologna, ricevé
comandamento dal re di Francia di non procedere né al-
la occupazione di Bologna né a cacciarne Giovanni Ben-
tivogli, perché allegava essere obligato alla protezione e
della città e di lui; e quella eccezione espressa nell’accet-
tazione della protezione, di non pregiudicare alle ragio-
ni della Chiesa, doversi intendere di quelle ragioni e pre-
minenze che allora vi possedeva la Chiesa, perché
intendendosi indistintamente e non secondo il suono
delle parole, come pretendeva il pontefice, sarebbe stata
cosa vana e di niuno momento a’ bolognesi e a’ Bentivo-
gli il ricevergli nella sua protezione. Però il Valentino,
deposto per allora, con gravissima querela del pontefice
e sua, la speranza conceputa, convenne col Bentivoglio,
per mezzo di Pagolo Orsino, che gli concedesse passo e
vettovaglia per il bolognese, pagassegli ogni anno nove-
mila ducati, servisselo di certo numero di uomini d’arme
e di fanti per andare in Toscana, e gli lasciasse la terra di
Castel Bolognese, che, posta tra Imola e Faenza, è giuri-
sdizione di Bologna; che da lui fu donata a Pagolo Orsi-
ni. Il quale accordo come fu fatto, il Bentivoglio, o per
sospetto che avesse da sé proprio o perché, secondo che
fu fama, il Valentino, per concitargli maggiore odio in
quella città, gli avesse rivelato essere stato invitato ad ac-
costarsi a Bologna dalla famiglia de’ Mariscotti, famiglia
potente di clientele e partigiani, e che per questo e per
l’insolenza loro gli era molto sospetta, fece ammazzare
quasi tutti quegli di loro che erano in Bologna; usando
per ministri di questa crudeltà, insieme con Ermes suo
figliuolo, molti giovani nobili, acciò che per la memoria
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di avere imbrattate le mani nel sangue de’ Mariscotti
fussino, essendo divenuti inimici di quella famiglia, co-
stretti a desiderare la conservazione dello stato suo.

Non seguitorno piú oltre il Valentino le genti franze-
si, perché aspettavano di unirsi con l’esercito regio, il
quale in numero di mille lancie e di diecimila fanti anda-
va sotto Obigní alla impresa di Napoli. Ma il Valentino
si dirizzò per il bolognese verso il dominio fiorentino
con settecento uomini d’arme e cinquemila fanti di gen-
te molto eletta, e di piú con cento uomini d’arme e du-
mila fanti che sotto il protonotario suo figliuolo gli dette
il Bentivoglio; e avendo mandato a chiedere a’ fiorentini
passo e vettovaglia per il loro dominio, andò innanzi
non aspettata la risposta, dando agli imbasciadori che gli
erano stati mandati da’ fiorentini benigne parole, insino
che ebbe passato lo Apennino. Ma come fu condotto a
Barberino, mutata la benignità in asprezza, dimandò fa-
cessino confederazione seco, conducessinlo con quel
numero di genti d’arme e con quelle condizioni che con-
venissino al grado suo, e che mutato il governo presente
ne costituissino un altro nel quale piú potesse confidare;
e pigliava animo a queste dimande non tanto per la po-
tenza sua, non avendo seco maggiore esercito né arti-
glieria da battere terre, quanto per le male condizioni
de’ fiorentini, avendo poca gente d’arme, né altri fanti
che i paesani che giornalmente comandavano, e in Fi-
renze timore sospetto e disunione assai, per essere nel
campo suo Vitellozzo e gli Orsini, e perché per ordine
suo Piero de’ Medici si era fermato a Logliano nel bolo-
gnese, e il popolo pieno di gelosia che i cittadini potenti
non avessino procurata la sua venuta per ordinare uno
governo a loro sodisfazione. Ma in Valentino non era
desiderio di rimettere Piero de’ Medici, perché non giu-
dicava a suo proposito la grandezza degli Orsini e di Vi-
tellozzo, co’ quali sapeva che Piero ritornato nella patria
sarebbe stato congiuntissimo. E ho, oltre a questo, udito
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da uomini degni di fede che nell’animo suo era fissa la
memoria di uno antico sdegno conceputo contro a lui,
insino quando arcivescovo di Pampalona, non promos-
so ancora il padre al pontificato, dava opera alle leggi
canoniche nello studio pisano: perché essendo andato a
Firenze per parlargli sopra uno caso criminale di uno
suo familiare, poiché per piú ore ebbe aspettato invano
d’avere udienza da lui, occupato o in negozi o in piaceri,
si era ritornato a Pisa senza avergli parlato, riputandosi
disprezzato e non mediocremente ingiuriato. E nondi-
meno, per compiacere a’ Vitelli e agli Orsini, simulava
altrimenti; e molto piú per accrescere il terrore e la disu-
nione de’ fiorentini, mediante la quale sperava o ottene-
re da loro migliori condizioni o potere avere occasione
di occupare qualche terra importante di quel dominio.
Ma presentendo già che lo insulto suo era molesto al re
di Francia, condotto che fu a Campi, presso a sei miglia
a Firenze, fece convenzione con loro in questa sentenza:
che tra la republica fiorentina e lui fusse confederazione
a difesa degli stati, essendo proibito l’aiutare i ribelli
l’uno dell’altro, e nominatamente al Valentino i pisani;
perdonassino i fiorentini tutti i delitti fatti per qualun-
que nella venuta sua, né se gli opponessino in difesa del
signore di Piombino, il quale era sotto la loro protezio-
ne; conducessinlo agli stipendi loro per tre anni con tre-
cento uomini d’arme, e con soldo di trentaseimila ducati
per ciascuno anno, li quali fusse tenuto mandare in aiuto
loro qualunque volta n’avessino di bisogno o per difesa
propria o per offesa d’altri. Il quale accordo fatto, andò
a Signa, facendo piccole giornate, e dimorando in ogni
alloggiamento qualche dí e danneggiando con incendi e
con prede il paese non manco che se fusse stato scoper-
to inimico, dimandava, secondo l’uso de’ pagamenti che
si fanno alle genti d’arme, la quarta parte de’ danari che
si dovevano in uno anno, e di essere accomodato di arti-
glierie per condurle contro a Piombino: una delle quali
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dimande ricusavano apertamente i fiorentini perché non
vi erano obligati, l’altra differivano perché erano in ani-
mo di non osservare le promesse fatte per forza, e per
avvisi che aveano ricevuti dallo oratore loro che era ap-
presso al re di Francia speravano essere, con l’autorità
sua, liberati da questa molestia. La quale speranza non
riuscí vana, perché al re era stato grato che il Valentino
gli minacciasse ma non che gli assaltasse; e o gli sarebbe
stata molesta la mutazione del governo presente o, se
pure avesse desiderata altra forma di reggimento in Fi-
renze, gli sarebbe dispiaciuto fusse stato introdotto con
altre forze o con altra autorità che con la sua: e però, co-
me gli pervenne la notizia che ’l Valentino era entrato
nel dominio fiorentino, gli comandò che ne uscisse subi-
tamente, e a Obigní, che era già in Lombardia con
l’esercito, che, in caso non ubbidisse, andasse con tutte
le forze a farlo partire. Per il che Valentino, non avuto il
quartiere, si dirizzò verso Piombino; e ordinò che i pisa-
ni, i quali per opera di Vitellozzo, mandato a Pisa da lui
per condurre allo esercito artiglierie, erano andati a
campo alle Ripomarancie castello de’ fiorentini, se ne le-
vassino. Entrato nel territorio di Piombino, prese Su-
ghereto, Scarlino e l’isole dell’Elba e di Pianosa; e lascia-
te ne’ luoghi occupati genti sufficienti a difenderli e a
molestare continuamente Piombino, se ne andò con l’al-
tre in terra di Roma, per seguitare all’impresa di Napoli
l’esercito del re: del quale una parte condotta da Obigní
era per la via di Castrocaro entrata in Toscana, l’altra
per la Lunigiana; contenendo tutto l’esercito, quando
era unito, mille lancie quattromila svizzeri e seimila altri
tra fanti franzesi e guasconi, e, secondo il solito loro,
provisione grande d’artiglierie. E fu cosa notabile che
quella parte che venne per la Lunigiana passò amiche-
volmente per la città di Pisa, con grandissima letizia cosí
de’ franzesi come de’ pisani. E nel tempo medesimo par-
tiva di Provenza per la medesima impresa, sotto Rave-
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sten governatore di Genova, l’armata marittima, con tre
caracche genovesi e sedici altre navi e molti legni minori
carichi di molti fanti.

LIB. 5, CAP. 5

Federigo d’Aragona si prepara alla difesa. Gli ambasciatori
di Francia e di Spagna notificano al pontefice gli accordi con-
clusi: impressione in Italia. Federigo delibera di tentare la sorte
delle armi. I francesi occupano Capua; patti fra Federigo e i
francesi. Sventure della famiglia di Federigo. Federigo in Fran-
cia. Il duca di Calabria in Ispagna.

Contro a’ quali movimenti il re Federigo, non sapen-
do che l’armi spagnuole fussino sotto specie di amicizia
preparate contro a lui, sollecitava Consalvo Ferrando, il
quale con la armata de’ re di Spagna era, sotto simula-
zione di dargli aiuto, fermatosi in Sicilia, che venisse a
Gaeta; avendogli messe in mano alcune terre di Cala-
vria, dimandate da lui per farsi piú facile l’acquisto della
sua parte, ma sotto colore di volerle per sicurtà delle sue
genti. E sperava Federigo, congiunto che fusse Consalvo
con l’esercito suo, il quale, parte d’uomini soldati da sé
parte che da’ Colonnesi si soldavano a Marino, disegna-
va che fusse di settecento uomini d’arme seicento cavalli
leggieri e seimila fanti, avere esercito potente a resistere,
senza essere necessitato a rinchiudersi per le terre, a’
franzesi: con tutto gli mancassino gli aiuti sperati dal
principe de’ turchi, al quale aveva con grandissima in-
stanza dimandato soccorso, dimostrandogli dalla vitto-
ria del re presente quel medesimo anzi maggiore perico-
lo di quello che aveva temuto dalla vittoria del re
passato. E per assicurarsi dalle fraudi, essendogli accu-
sati il principe di Bisignano e il conte di Meleto d’avere
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occulte pratiche col conte di Caiazzo, che era con l’eser-
cito franzese, gli aveva fatti incarcerare. Con le quali
speranze, avendo perciò prima mandato Ferdinando
suo primogenito, ancora fanciullo, a Taranto, piú per si-
curtà sua, se caso avverso succedesse, che per difesa di
quella città, si fermò con l’esercito a San Germano; ove
aspettando gli aiuti spagnuoli e le genti che gli conduce-
vano i Colonnesi, sperava d’avere con piú felice succes-
so a difendere l’entrata del regno che non aveva, nella
venuta di Carlo, fatto Ferdinando suo nipote.

Nel quale stato delle cose era certamente Italia ripie-
na di incredibile sospensione, giudicandosi per ciascuno
che questa impresa avesse a essere principio di gravissi-
me calamità; perché né l’esercito preparato dal re di
Francia pareva sí potente che dovesse facilmente supe-
rare le forze unite di Federigo e di Consalvo, e si giudi-
cava che cominciando a irritarsi gli animi di re sí potenti
avesse l’una parte e l’altra a continuare la guerra con
maggiori forze, onde facilmente potessino sorgere per
tutta Italia, per le varie inclinazioni degli altri potentati,
gravi e pericolosi movimenti. Ma si dimostrorno vani
questi discorsi subito che l’esercito franzese fu giunto in
terra di Roma. Perché gli oratori franzesi e spagnuoli,
entrati insieme nel concistorio, notificorono al pontefice
e a’ cardinali la lega e la divisione fatta tra’ loro re, per
potere attendere, come dicevano, all’espedizione contro
agli inimici della religione cristiana; dimandandone la
investitura secondo il tenore della convenzione che ave-
vano fatta, che fu senza dilazione conceduta dal pontefi-
ce. E perciò, non si dubitando piú quale avesse a essere
il fine di questa guerra e convertito il timore degli uomi-
ni in somma ammirazione, era molto desiderata da cia-
scuno la prudenza del re di Francia, che avesse piú tosto
voluto che la metà di quel reame cadesse nelle mani del
re di Spagna e messo in Italia, dove prima era solo arbi-
tro delle cose, uno re emulo suo, al quale potessino ri-
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correre tutti gli inimici e malcontenti di lui e congiunto
oltre a questo al re de’ romani con interessi molto stretti,
che comportare che Federigo restasse nel tutto, ricono-
scendolo da lui e pagandogliene tributo, come per vari
mezzi aveva cercato di ottenere. Ma non era nel concet-
to universale meno desiderata la integrità e la fede di
Ferdinando, maravigliandosi tutti gli uomini che, per
cupidità di ottenere quella parte del reame, si fusse con-
giurato contro a uno re del sangue suo, e che per potere
piú facilmente sovvertirlo l’avesse sempre pasciuto di
promissioni false di aiutarlo; e oscurato lo splendore del
titolo di re cattolico (il quale titolo egli e la reina Elisa-
betta avevano, pochi anni innanzi, conseguito dal ponte-
fice), e quella gloria con la quale era stato esaltato insino
al cielo il nome loro, di avere, non meno per zelo della
religione che per proprio interesse, cacciato i mori del
reame di Granata. Alle quali calunnie, date all’uno e
all’altro re, non si rispondeva, in nome del re di Francia,
se non che la possanza franzese era bastante a dare rime-
dio, quando fusse il tempo, a tutti i disordini; ma in no-
me di Ferdinando si diceva che se bene da Federigo gli
fusse stata data giusta cagione di muoversi contro a lui,
per sapere che egli molto prima aveva tenuto pratiche
secrete col re di Francia in suo pregiudicio, nondimeno
non averlo mosso questo ma la considerazione che,
avendo quel re deliberato di fare a ogni modo la impresa
del reame di Napoli, si riduceva in necessità o di difen-
derlo o di abbandonarlo. Pigliando la difesa, era princi-
pio di incendio sí grave che sarebbe stato molto perni-
cioso alla republica cristiana, e massimamente
trovandosi l’armi de’ turchi sí potenti contro a’ viniziani
per terra e per mare; abbandonandolo, conoscere che il
regno suo di Sicilia restava in grave pericolo e, senza
questo, risultare in danno suo notabile che il re di Fran-
cia occupasse il regno di Napoli appartenente a sé giuri-
dicamente, e che gli poteva anche pervenire con nuove
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ragioni in caso mancasse la linea di Federigo. Però in
queste difficoltà avere eletto la via della divisione, con
speranza che per i cattivi governi de’ franzesi gli potreb-
be in breve tempo pervenire medesimamente la parte lo-
ro: il che quando succedesse, secondo che lo consiglias-
se il rispetto dell’utilità publica, alla quale sempre piú
che allo interesse proprio aveva riguardato, o lo riterreb-
be per sé o lo restituirebbe a Federigo; anzi piú presto a’
figliuoli, perché non negava d’avere quasi in orrore il
nome suo, per quello che e’ sapeva che, insino innanzi
che il re di Francia pigliasse il ducato di Milano, aveva
trattato co’ turchi.

La nuova della concordia di questi re spaventò in mo-
do Federigo che, ancora che Consalvo, mostrando di di-
sprezzare quello che si era publicato a Roma, gli pro-
mettesse con la medesima efficacia di andare al soccorso
suo, si partí dalle prime deliberazioni; e ritirato da San
Germano verso Capua, aspettava le genti che per ordine
suo avevano soldate i Colonnesi: i quali, lasciata guarda-
ta Amelia e Rocca di Papa, abbandonorono tutto il resto
di quello tenevano in terra di Roma, perché il pontefice,
con consentimento del re di Francia, aveva mosso l’armi
per occupare gli stati loro. Nelle quali difficoltà, avendo
pure Consalvo, come intese l’esercito franzese avere
passato Roma, scoperte le sue commissioni e mandato a
Napoli sei galee per levarne le due reine vecchie, sorella
l’una l’altra nipote del suo re, consigliava Prospero Co-
lonna che Federigo ritenesse quelle galee, e unite tutte le
forze sue si opponesse in sulla campagna agli inimici;
perché nel tentare la fortuna poteva pure essere qualche
speranza di vittoria, essendo incertissimi piú che di tutte
l’altre azioni degli uomini gli eventi delle battaglie, ma in
qualunque altro modo essere certissimo che e’ non ave-
va facoltà alcuna di resistere a due potentissimi re che
l’assaltavano in diverse parti del reame; nondimeno Fe-
derigo, giudicando anche di piccolissima speranza que-
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sto consiglio, deliberò di ridursi alla guardia delle terre.
Però essendo, già innanzi che Obigní uscisse di Roma,
ribellato San Germano e altri luoghi vicini, determinò di
fare la prima difesa nella città di Capua; nella quale, con
trecento uomini d’arme alcuni cavalli leggieri e tremila
fanti, messe Fabrizio Colonna, e con lui Rinuccio da
Marciano condotto nuovamente agli stipendi suoi. A
guardia di Napoli lasciò Prospero Colonna, ed egli col
resto delle genti si fermò ad Aversa.

Ma Obigní, partito di Roma, fece nel passare innanzi
abbruciare Marino, Cavi e certe altre terre de’ Colonne-
si, sdegnato perché Fabrizio aveva fatto in Roma am-
mazzare i messi di alcuni baroni del regno seguaci della
parte franzese, che erano andati a convenire con lui. Di-
rizzossi poi a Montefortino, dove si pensava che Giulio
Colonna facesse resistenza; ma avendolo abbandonato
con poca laude, Obigní procedendo piú oltre occupò
tutte le terre circostanti alla via di Capua insino al Vol-
turno, il quale non si potendo guadare presso a Capua,
andò con lo esercito a passarlo piú alto verso la monta-
gna: il che inteso per Federigo si ritirò in Napoli, abban-
donata Aversa; la quale città, insieme con Nola e molti
altri luoghi, si dette a’ franzesi. Lo sforzo de’ quali si ri-
dusse totalmente intorno a Capua, dove si accamporono
parte di qua parte di là dal fiume, dalla banda di sopra
dove il fiume comincia a passare accanto alla terra; e
avendola battuta da ogni parte gagliardamente, detteno
uno assalto molto feroce, il quale benché non riuscisse
prospero, anzi si ritirassino dalle mura con molto dan-
no, nondimeno, non essendo stato senza grave pericolo
di quegli di dentro, cominciorono gli animi de’ capitani
e de’ soldati a inclinarsi all’accordo, massime vedendo
sollevazione grande nel popolo della città e negli uomini
del paese, ché ve ne era rifuggito grandissimo numero.
Ma avendo, l’ottavo dí poi che era stato posto il campo,
cominciato a parlare, da uno bastione, sopra le condi-
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zioni dello arrendersi, Fabrizio Colonna col conte di
Gaiazzo, la mala guardia di quegli di dentro, come spes-
so è intervenuto nella speranza propinqua degli accordi,
dette occasione agli inimici di entrarvi; i quali, per la cu-
pidità di rubare e per lo sdegno del danno ricevuto
quando dettono l’assalto, la saccheggiorno tutta con
molta uccisione, ritenendo prigioni quelli che avanzoro-
no alla loro crudeltà. Ma non fu minore la empietà effe-
ratissima contro alle donne, che d’ogni qualità, eziandio
le consecrate alla religione, furno miserabile preda della
libidine e della avarizia de’ vincitori; molte delle quali
furono poi per minimo prezzo vendute a Roma: ed è fa-
ma che in Capua alcune, spaventandole manco la morte
che la perdita dell’onore, si gittorno chi ne’ pozzi chi nel
fiume. Divulgossi, oltre all’altre sceleratezze degne di
eterna infamia, che essendone rifuggite in una torre
molte che avevano scampato il primo impeto, il duca
Valentino, il quale con titolo di luogotenente del re se-
guitava l’esercito, non con altre genti che co’ suoi genti-
luomini e con la sua guardia, le volle vedere tutte, e con-
sideratele diligentemente ne ritenne quaranta delle piú
belle. Rimasono prigioni Fabrizio Colonna don Ugo di
Cardona e tutti gli altri capitani e uomini di condizione,
tra’ quali Renuccio da Marciano, che il dí che si dette
l’assalto era stato ferito da una freccia di balestra; ed es-
sendo in mano d’uomini del Valentino sopravisse due
dí, non senza sospetto di morte procurata. Con la perdi-
ta di Capua fu troncata ogni speranza di potere piú di-
fendere cosa alcuna. Arrendessi senza dilazione Gaeta;
ed essendo Obigní venuto con l’esercito ad Aversa, Fe-
derigo, abbandonata la città di Napoli, la quale si ac-
cordò subito con condizione di pagare sessantamila du-
cati a’ vincitori, si ritirò in Castelnuovo; e pochi dí poi
convenne con Obigní di consegnargli fra sei dí tutte le
terre e le fortezze che si tenevano per lui, della parte la
quale, secondo la divisione fatta, apparteneva al re di
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Francia, ritenendosi solamente l’isola di Ischia per sei
mesi: nel quale spazio di tempo gli fusse lecito di andare
in qualunque luogo gli paresse eccetto che per il regno
di Napoli, e di mandare a Taranto cento uomini d’arme;
potesse cavare qualunque cosa di Castelnuovo e di Ca-
stel dell’Uovo, eccetto che l’artiglierie che vi rimasono
del re Carlo; fusse data venia a ciascuno delle cose fatte
dappoi che Carlo acquistò Napoli, e i cardinali Colonna
e di Aragona godessino l’entrate ecclesiastiche che ave-
vano nel regno.

Ma nella rocca di Ischia certamente si veddono accu-
mulate, con miserabile spettacolo, tutte le infelicità della
progenie di Ferdinando vecchio. Perché oltre a Federi-
go, spogliato nuovamente di regno sí preclaro, ansio an-
cora piú della sorte di tanti figliuoli piccoli e del primo-
genito rinchiuso in Taranto che della propria, era nella
rocca Beatrice sua sorella; la quale, poiché dopo la mor-
te di Mattia famosissimo re di Ungheria, suo marito, eb-
be promessa di matrimonio da Uladislao re di Boemia
per indurla a dargli aiuto a conseguire quello regno, era
stata da lui poiché ebbe ottenuto il desiderio suo ingra-
tamente repudiata, e celebrato con dispensazione di
Alessandro pontefice un altro matrimonio. Eravi ancora
Isabella già duchessa di Milano, non meno infelice di
tutti gli altri, essendo stata, quasi in uno tempo medesi-
mo, privata del marito, dello stato e dell’unico suo fi-
gliuolo.

Né è forse da pretermettere una cosa grandissima,
tanto piú rara quanto è piú raro a’ tempi nostri l’amore
de’ figliuoli verso il padre: e questo è che essendo anda-
to a Pozzuolo per vedere il sepolcro paterno [uno] fi-
gliuolo di Giliberto di Mompensieri, commosso da gra-
vissimo dolore, poi che ebbe sparse infinite lacrime
cadde morto in sul sepolcro medesimo.

Ma Federigo, risoluto per l’odio estremo che e’ porta-
va al re di Spagna di rifuggire piú tosto nelle braccia del

456Letteratura italiana Einaudi



re di Francia, mandò al re a dimandargli salvocondotto;
e ottenutolo, lasciati tutti i suoi nella rocca d’Ischia, do-
ve rimasono anche Prospero e Fabrizio Colonna, che
pagata la taglia era stato liberato da’ franzesi, e lasciata
l’isola, come prima era, sotto il governo del marchese
del Guasto e della contessa di Francavilla, e mandate
parte delle sue genti alla difesa di Taranto, se ne andò
con cinque galee sottili in Francia: consiglio certamente
infelice, perché se fusse stato in luogo libero arebbe for-
se, nelle guerre che poi nacqueno tra i due re, avuto
molte occasioni di ritornare nel suo reame. Ma eleggen-
do la vita piú quieta, e forse sperando questa essere la
via migliore, accettò dal re il partito di rimanere in Fran-
cia, dandogli il re la ducea d’Angiò e tanta provisione
che ascendeva l’anno a trentamila ducati; e comandò a
quegli che aveva lasciati al governo d’Ischia che la dessi-
no al re di Francia; i quali, recusando di ubbidire, la ri-
tenneno lungamente, benché sotto le insegne di Federi-
go.

Era nel tempo medesimo passato Consalvo in Cala-
vria; dove, benché quasi tutto il paese desiderasse piú
presto il dominio de’ franzesi, nondimeno, non avendo
chi gli difendesse, tutte le terre lo riceverono volontaria-
mente, eccetto Manfredonia e Taranto. Ma avuta Man-
fredonia e la fortezza per assedio, si ridusse col campo
intorno a Taranto, dove era maggiore difficoltà; ma l’ot-
tenne finalmente per accordo, perché il conte di Poten-
za, sotto la cui custodia era stato dato dal padre il picco-
lo duca di Calavria, e fra Lionardo napoletano cavaliere
di Rodi governatore di Taranto, non vedendo speranza
di potere piú difendersi, convennono di dargli la città e
la rocca se in tempo di quattro mesi non fussino soccor-
si: ricevuto da lui giuramento solennemente in su la
ostia consegrata di lasciare libero il duca di Calavria, il
quale aveva segreto ordine dal padre di andarsene,
quando piú non si potesse resistere alla fortuna, a ritro-
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varlo in Francia. Ma né il timore di Dio né il rispetto
della estimazione degli uomini potette piú che lo inte-
resse dello stato: perché Consalvo, giudicando che in
molti tempi potrebbe importare assai il non essere in
potestà de’ re di Spagna la sua persona, sprezzato il giu-
ramento, non gli dette facoltà di partirsi, ma come pri-
ma potette lo mandò bene accompagnato in Ispagna;
dove dal re raccolto benignamente fu tenuto appresso a
lui, nelle dimostrazioni estrinseche, con onori quasi regi.

LIB. 5, CAP. 6

Il Valentino prende Piombino. Matrimonio di Lucrezia
Borgia con Alfonso d’Este. Il re di Francia tratta la pace con
Massimiliano. Trattative del re di Francia coi governi della To-
scana. Trattative fra Massimiliano e il cardinale di Roano a
Trento. Morte del doge Agostino Barbarigo. Rinnovata la con-
federazione col re di Francia i fiorentini riprendono la guerra
contro Pisa.

Procedevano in questi tempi medesimi le cose del
pontefice con la consueta prosperità: perché aveva ac-
quistato con grandissima facilità tutto lo stato che i Co-
lonnesi e i Savelli tenevano in terra di Roma, del quale
donò una parte agli Orsini; e il Valentino, continuando
la impresa sua contro a Piombino, vi mandò Vitellozzo e
Giovampagolo Baglioni con nuove genti, per la venuta
de’ quali spaventato Jacopo da Appiano che ne era si-
gnore, lasciata guardata la fortezza e la terra, se ne andò
per mare in Francia, per tentare di ottenere dal re, il
quale molto prima l’aveva ricevuto nella sua protezione,
che per rispetto dell’onore proprio non lo lasciasse peri-
re. Alla qual cosa il re, non velando con artificio alcuno
la infamia sua, rispose molto liberamente avere promes-
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so al pontefice di non se gli opporre, né potersegli op-
porre senza fare detrimento a se medesimo. Ma in que-
sto mezzo la terra, per opera di Pandolfo Petrucci, si ar-
rendé al Valentino; e il medesimo fece poco dipoi la
fortezza. Congiunse ancora il pontefice Lucrezia sua fi-
gliuola, stata già destinata a tre altri mariti, e allora vedo-
va per la morte di Gismondo principe di Biselli e già fi-
gliuolo naturale di Alfonso re di Napoli, il quale era
stato ammazzato dal duca Valentino, ad Alfonso primo-
genito d’Ercole da Esti con dota di centomila ducati in
pecunia numerata e con molti donamenti di grandissimo
valore. Al quale matrimonio, molto indegno della fami-
glia da Esti, solita a fare parentadi nobilissimi, e perché
Lucrezia era spuria e coperta di molte infamie, accon-
sentirono Ercole e Alfonso perché il re di Francia, desi-
deroso di sodisfare in tutte le cose al pontefice, ne fece
estrema instanza; e gli mosse oltre a ciò il desiderio di
assicurarsi con questo mezzo (se però contro a tanta
perfidia era bastante sicurtà alcuna) dall’armi e dall’am-
bizione del Valentino: il quale, potente di danari e di au-
torità della sedia apostolica e per il favore che aveva dal
re di Francia, era già formidabile a una grande parte
d’Italia, conoscendosi che le sue cupidità non avevano
termine e freno alcuno.

Continuava in questi tempi medesimi con grandissi-
ma sollecitudine il re di Francia di trattare la pace con
Massimiliano Cesare, non solo per speranza di sollevarsi
da spese e da sospetti, e ottenere da lui la investitura
molto desiderata del ducato di Milano, ma eziandio per
avere facoltà di offendere i viniziani; movendolo il sape-
re che a loro erano moleste le sue prosperità, e il persua-
dersi che secretamente si fussino affaticati per interrom-
pere la pace tra Cesare e lui. Ma lo moveva piú la
cupidità che, per se stesso e per gli stimoli de’ milanesi,
aveva di recuperare Cremona e la Ghiaradadda, cose
state poco innanzi concedute loro da esso medesimo, e
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Brescia Bergamo e Crema, state già del ducato di Mila-
no, e occupate da’ viniziani nelle guerre che ebbeno con
Filippo Maria Visconte. E per trattare piú da presso
queste cose, e per fare le provisioni necessarie alla im-
presa di Napoli, aveva mandato molto prima a Milano il
cardinale di Roano, la cui lingua e autorità era la lingua
e l’autorità propria del re, il quale vi era dimorato piú
mesi non avendo ancora potuto, per le spesse variazioni
del re de’ romani, fermare seco cosa alcuna.

Per mezzo del cardinale, trattorono i fiorentini in
questo tempo di essere di nuovo ricevuti nella protezio-
ne del re, ma senza effetto, perché proponeva condizio-
ni molto difficili; anzi dimostrando d’avere totalmente
l’animo alieno da loro e pretendendo, il re, non essere
piú obligato alle convenzioni fatte a Milano, fece conse-
gnare a’ lucchesi, accettati di nuovo in protezione, Pie-
trasanta e Mutrone, come cose per antiche ragioni ap-
partenenti a quella città: ma ricevuti da loro, come
signore di Genova, ventiquattromila ducati, perché i
lucchesi possessori anticamente di Pietrasanta l’aveano,
per certe necessità, impegnata per tanta quantità a’ ge-
novesi, da’ quali era poi per forza d’armi pervenuta ne’
fiorentini. Trattò ancora co’ sanesi co’ lucchesi e co’ pi-
sani di unirgli insieme per rimettere i Medici in Firenze,
disegnando che il re conseguisse da ciascuno non picco-
la somma di danari: le quali pratiche benché si condu-
cessino insino quasi alla stipulazione, nondimeno non
ebbeno effetto perché non erano tutti pronti a pagare la
quantità de’ danari dimandata, e perché si conosceva es-
sere piú facilità a valersi de’ fiorentini.

Sopravenne finalmente speranza piú certa dal re de’
romani, e però il cardinale andò a convenirsi [con lui] a
Trento dove trattorono molte cose concernenti di stabi-
lire il matrimonio di Claudia figliuola del re di Francia e
di Carlo primogenito dello arciduca, con la concessione
all’uno e l’altro di loro della investitura del ducato di
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Milano. Trattossi similmente di muovere guerra a’ vini-
ziani, per ricuperare ciascuno quello che pretendeva es-
sergli occupato da loro; e di convocare uno concilio uni-
versale per riordinare le cose della Chiesa, non solo,
come dicevano, nelle membra ma eziandio nel capo: e a
questo simulava di consentire il re de’ romani per dare
speranza di conseguire il pontificato al cardinale di Roa-
no, il quale ardentemente vi aspirava; avendone il suo
re, per l’interesse della grandezza propria, non minore
cupidità di lui. Acconsentivasi ancora per la parte del re
di Francia, nella inclusione degli aderenti e confederati
suoi, la clausula «salve le ragioni dello imperio»; per la
quale si permetteva a Massimiliano il riconoscerle ezian-
dio contro a quegli che fussino o ora nominati dal re o
prima accettati sotto la sua protezione. Rimaneva sola-
mente la difficoltà principale nella investitura, perché
Cesare recusava di concederla a’ figliuoli maschi, se al-
cuni ne nascessino, del re; e vi era qualche difficoltà so-
pra la restituzione de’ fuorusciti del ducato di Milano, la
quale dimandata instantemente da Cesare non era con-
sentita dal re, perché erano molti e persone di seguito e
di autorità: benché astretto da’ prieghi del medesimo
non recusasse di liberare Ascanio Sforza, e desse speran-
za di fare il medesimo di Lodovico Sforza, assegnando-
gli provisione di ventimila ducati l’anno, co’ quali one-
stamente vivesse nel regno di Francia. Sopra le quali
difficoltà non essendo interamente concordi ma con
speranza di introdurre qualche forma conveniente, e
perciò prolungata di nuovo la tregua, ritornò il cardinale
in Francia, presupponendosi quasi per certo che le cose
trattate avessino ad avere presto perfezione: la quale
[speranza] si augumentò, perché non molto poi l’arci-
duca, dovendo andare in Ispagna per ricevere da’ popo-
li, nella persona sua e di Giovanna sua moglie figliuola
primogenita di quegli re, il giuramento, come destinati
alla successione, fatto con la moglie il cammino per ter-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

461Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

ra, si convenne a Bles col re di Francia; dove ricevuto
con grandissimo onore rimasono insieme concordi del
matrimonio de’ figliuoli.

In questo anno medesimo morí Augustino Barbarico
doge de’ viniziani, avendo esercitato molto felicemente
il suo principato, e con tale autorità che pareva che in
molte cose avesse trapassato il grado de’ suoi antecesso-
ri. Però, limitata con leggi nuove la potestà de’ successo-
ri, fu eletto in suo luogo Leonardo Loredano; non sen-
tendo, per la forma molto eccellente del governo loro, le
cose publiche, né per la morte del principe né per la ele-
zione del nuovo, variazione alcuna.

Erano state in questo anno medesimo, fuora dell’uso
degli anni precedenti, assai quiete l’armi tra’ fiorentini e
i pisani; perché i fiorentini, non essendo piú sotto la
protezione del re di Francia e stando in continuo sospet-
to del pontefice e del Valentino, avevano piú atteso a
guardare le cose proprie che a offendergli; e i pisani, im-
potenti da se stessi a travagliargli, non potevano farlo
con aiuto d’altri, perché niuno si moveva se non per so-
stenergli quando erano in pericolo di perdersi. Ma
nell’anno mille cinquecento due ritornorono a movi-
menti consueti, perché i fiorentini, quasi nel principio
del detto anno, convennono di nuovo col re di Francia,
superate tutte le difficoltà piú per beneficio della fortu-
na che per benignità del re o per altre cagioni. Concios-
siacosaché essendo il re de’ romani entrato, dopo la par-
tita del cardinale di Roano da lui, in nuovi disegni, e
recusando di concedere al re la investitura del ducato di
Milano eziandio per le figliuole femmine, aveva manda-
to in Italia oratori Ermes Sforza, liberato di carcere dal
re di Francia per la intercessione della reina de’ romani
sua sorella, e il proposto di Brissina, a trattare, col pon-
tefice e con gli altri potentati, della passata sua per pi-
gliare la corona dello imperio: i quali, dimorati alquanti
dí in Firenze, avevano ottenuto che la città gli promet-
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tesse aiuto di cento uomini d’arme e di trentamila duca-
ti quando fusse entrato in Italia: e però il re, sospettando
che i fiorentini disperati dell’amicizia sua non volgessino
l’animo alle cose di Massimiliano, partendosi dalle di-
mande immoderate che aveva fatte, si ridusse a piú tolle-
rabili condizioni. La somma delle quali fu: che il re, rice-
vendogli in protezione, fusse obligato, per tre anni
prossimi, a difendergli con l’armi a spese proprie contro
a ciascuno che o direttamente o indirettamente gli mole-
stasse nello stato e dominio che in quel tempo possede-
vano; che i fiorentini gli pagassino ne’ detti tre anni,
ogn’anno la terza parte, centoventimila ducati; intendes-
sinsi annullate tutte l’altre capitolazioni fatte tra loro e
gli oblighi dependenti da quelle; che a’ fiorentini fusse
lecito procedere con l’armi contro a’ pisani, e contro a
tutti gli altri occupatori delle terre loro. Dalla quale con-
federazione avendo preso animo, deliberorono dare il
guasto de’ grani e delle biade al contado di Pisa, per ri-
durre i pisani a ubbidienza con la lunghezza del tempo e
con la fame, poiché le espugnazioni erano state tentate
infelicemente. Questo consiglio era stato il primo anno
della loro ribellione proposto da qualche savio cittadi-
no, confortando che con questi modi piú certi, benché
piú lunghi, si cercasse di affliggere e consumare i pisani,
con minore spesa e pericolo; perché nelle condizioni
tanto perturbate d’Italia, conservandosi i danari potreb-
beno aiutarsene a molte occasioni, ma cercando di sfor-
zargli sarebbe impresa difficile per essere quella città
forte di muraglie e piena di abitatori ostinati a difender-
la, e perché, qualunque volta la fusse in pericolo di per-
dersi, tutti quegli che desideravano che la non si perdes-
se gli darebbeno aiuto; in modo che le spese sarebbeno
grandi e la speranza piccola, anzi con pericolo evidente
di suscitarsi gravi travagli: il quale consiglio, rifiutato da
principio come dannoso, fu conosciuto utile dopo il cor-
so di piú anni, ma in tempo che per ottenerne la vittoria
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si era già spesa quantità grande di danari e sostenuti
molti pericoli. Dato il guasto, sperando che per rispetto
della protezione del re nessuno si avesse a muovere,
mandorno il campo a Vico Pisano: perché la terra, pochi
dí innanzi, per tradimento di alcuni soldati che vi erano
dentro, era stata tolta loro da’ pisani, e il castellano della
rocca, non aspettato il soccorso che sarebbe arrivato in
poche ore, l’avea con grandissima viltà data loro. Né du-
bitavano ottenerne la vittoria facilmente, sapendo non
essere dentro vettovaglie bastanti a sostentargli per
quindici dí, e confidando di impedire che non ve ne en-
trasse perché, fabricati bastioni in su’ monti e in piú luo-
ghi, aveano occupati tutti i passi. E nel tempo medesi-
mo, avendo notizia che Fracassa, il quale povero e senza
soldo stava nel mantovano, andava per entrare in Pisa
con pochi cavalli, in nome e con lettere, benché quasi
mendicate, di Massimiliano, detteno ordine che in quel
di Barga fusse assaltato nel passare: dove, benché rifug-
gito in una chiesa vicina nel territorio del duca di Ferra-
ra, fu da quegli che lo seguitavano fatto prigione.

LIB. 5, CAP. 7

Cause di discordia e principio di guerra tra francesi e spa-
gnuoli nel reame di Napoli. Nuove milizie inviate dal re di
Francia.

Queste cose si moveano in Toscana, non apparendo
ancora quel che fuori dell’espettazione degli uomini
aveano a partorire. Ma maggiori e molto piú pericolosi
movimenti, e da’ quali avevano a procedere importantis-
simi effetti, cominciavano a scoprirsi nel reame di Napo-
li, per le discordie che insino nell’anno precedente era-
no nate tra’ capitani franzesi e spagnuoli: le quali
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ebbono origine perché, essendo nella divisione fatta tra i
due re aggiudicata all’uno la Terra di Lavoro e l’Abruzzi
all’altro la Puglia e la Calavria, non furono espressi bene
nella divisione i confini e i limiti delle provincie, donde
ciascuno cominciò a pretendere che a sé appartenesse
quella parte che è detta il Capitanato; dando occasione a
questa disputazione l’essere stata variata la denomina-
zione antica delle provincie da Alfonso di Aragona pri-
mo re di Napoli di quel nome, il quale, avendo rispetto a
facilitare le esazioni delle entrate, divise tutto il reame in
sei provincie principali, cioè in Terra di Lavoro, Princi-
pato, Basilicata, Calavria, Puglia e Abruzzi; delle quali la
Puglia era divisa in tre parti, cioè in Terra di Otranto,
Terra di Bari e Capitanato. Il quale Capitanato essendo
contiguo all’Abruzzi, e diviso dal resto della Puglia dal
fiume di Lofanto già detto Aufido, pretendevano i fran-
zesi (i quali non avendo in considerazione la denomina-
zione moderna avevano, nel dividere, avuto rispetto alla
antica) o che il Capitanato non si comprendesse sotto al-
cuna delle quattro provincie divise o che piú tosto fusse
parte dell’Abruzzi che della Puglia; movendogli non
tanto quello che in sé importasse il paese quanto perché,
non possedendo il Capitanato, non apparteneva a loro
parte alcuna dell’entrate della dogana delle pecore,
membro importante dell’entrate del regno, e perché, es-
sendo privato l’Abruzzi e Terra di Lavoro de’ frumenti
che nascono nel Capitanato, potevano ne’ tempi sterili
esserne facilmente quelle provincie ridotte in grandissi-
ma estremità, qualunque volta dagli spagnuoli fusse
proibito loro il trarne della Puglia e della Sicilia: ma in
contrario si allegava non potere il Capitanato appartene-
re a’ franzesi, perché l’Abruzzi terminato ne’ luoghi alti
non si distende nelle pianure, e perché nelle differenze
de’ nomi e de’ confini delle provincie si attende sempre
all’uso presente. Sopra la quale altercazione erano stati
contenti, l’anno dinanzi, di partire in parti eguali l’entra-
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ta della dogana; ma il seguente anno, non contenti alla
medesima divisione, ne aveva ciascuno occupato il piú
che aveva potuto. E si erano aggiunte poi nuove conten-
zioni, nutricate insino allora (cosí era la fama) piú per
volontà de’ capitani che per consentimento de’ re: per-
ché gli spagnuoli pretendevano che il Principato e Basi-
licata si includesse in Calavria, che si divide in due parti,
Calavria citra e Calavria ultra cioè l’una di sopra l’altra
di sotto, e che Val di Benevento che tenevano i franzesi
fusse parte di Puglia; e però mandorono ufficiali a tene-
re la giustizia alla Tripalda vicina a due miglia ad Avelli-
no, ove dimoravano gli ufficiali de’ franzesi. I quali
princípi di manifesta dissensione essendo molesti a’ ba-
roni principali del regno, si intromesseno tra Consalvo
Ernandes e Luigi d’Ormignacca duca di Nemors viceré
del re di Francia; ed essendo venuti, per opera loro, Lui-
gi a Melfi e Consalvo a Atella, terra del principe di Mel-
fi, dopo pratiche di qualche mese, nelle quali anche i
due capitani parlorno insieme, non trovandosi tra loro
forma di concordia, convennono aspettare la determina-
zione de’ loro re, e che in questo mezzo non si innovasse
cosa alcuna. Ma il viceré franzese, insuperbito perché
era molto superiore di forze, avendo pochi dí poi fatta
altra deliberazione, protestò la guerra a Consalvo in caso
non rilasciasse subito il Capitanato, e dipoi immediate
fece correre le genti sue alla Tripalda; dalla quale incur-
sione, che fu fatta il decimonono dí del mese di giugno,
ebbe principio la guerra: la quale continuamente prose-
guendo, cominciò senza rispetto a occupare per forza,
nel Capitanato e altrove, le terre che si tenevano per gli
spagnuoli. Le quali cose non solamente non furono
emendate dal suo re ma, avendo già notizia che il re di
Spagna era determinato a non gli cedere il Capitanato,
voltato con tutto l’animo alla guerra, gli mandò in soc-
corso per mare dumila svizzeri, e fece condurre agli sti-
pendi suoi i príncipi di Salerno e di Bisignano e alcuni
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altri de’ principali baroni. Venne oltre a questo il re a
Lione, per potere di luogo piú propinquo fare le provi-
sioni necessarie all’acquisto di tutto il reame, al quale,
non contento de’ luoghi della differenza, già manifesta-
mente aspirava, e con intenzione di passare, se bisognas-
se, in Italia.

LIB. 5, CAP. 8

Ribellione di Arezzo a’ fiorentini. I fiorentini sospettano
della complicità del pontefice e del Valentino. Il re di Francia
manda aiuti ai fiorentini e fa intimazioni perché non siano offe-
si.

Ma a questo fare piú prestamente lo costrinseno nuo-
vi tumulti che sopravennono in Toscana, concitati da
Vitellozzo, con saputa di Giampaolo Baglione e degli
Orsini e con consiglio e autorità principalmente di Pan-
dolfo Petrucci, desiderosi tutti che Piero de’ Medici ri-
tornasse nello stato di Firenze. Ebbe la cosa origine in
questo modo: che essendo pervenuto a notizia di Gu-
glielmo de’ Pazzi, commissario fiorentino in Arezzo, che
alcuni cittadini aretini si erano convenuti con Vitellozzo
di fare ribellare a’ fiorentini quella città, egli, non cre-
dendo che l’animo di tutti fusse corrotto e persuadendo-
si che la autorità del nome publico supplisse al manca-
mento delle forze, non aspettato di fare provisione
sufficiente a opprimere i congiurati e chi gli volesse resi-
stere, come in breve spazio di tempo poteva fare, fece
subito incarcerare due de’ consapevoli; per il che il po-
polo sollevato dagli altri congiurati, e per l’ordinario di
sinistro animo contro al nome fiorentino, tumultuando
ricuperò i due prigioni e fece prigione il commissario e
gli altri ufficiali, e gridando per tutto Arezzo il nome
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della libertà si scoperse in manifesta ribellione; rimanen-
do sola la cittadella a divozione de’ fiorentini, nella qua-
le, nel principio del tumulto, si era rifuggito Cosimo ve-
scovo di quella città, figliuolo del commissario. E dopo
questo mandorno subitamente gli aretini a chiamare Vi-
tellozzo, non contento che innanzi al tempo determina-
to da lui co’ congiurati fusse succeduto questo acciden-
te, perché non aveva ancora in ordine le provisioni
disegnate per resistere alle genti de’ fiorentini se, come
era verisimile, fussino venute per entrare in Arezzo per
la fortezza: per il quale timore, benché subito andasse
ad Arezzo con la compagnia sua delle genti d’arme e
con molti fanti comandati da Città di Castello, e che
Giampaolo Baglioni gliene mandasse da Perugia e Pan-
dolfo Petrucci gli porgesse segretamente qualche som-
ma di danari, nondimeno, lasciatevi quelle genti, e dato
ordine che attendessino a chiudere sollecitamente la cit-
tadella acciocché di quella non si potesse entrare nella
città, se ne ritornò a Città di Castello, sotto colore di an-
darvi per ritornare presto in Arezzo con maggiore provi-
sione. Ma in Firenze, per quegli a’ quali apparteneva il
fare deliberazione per provedervi, non fu da principio
considerato sufficientemente quanto importasse questo
accidente. Perché avendo i cittadini principali, col con-
siglio de’ quali solevano deliberarsi le cose importanti
della republica, consigliato che subito le genti che erano
a campo a Vico Pisano, in tal numero che movendosi
con celerità non arebbeno avuto resistenza potente, si
voltassino ad Arezzo, molti imperiti che risedevano ne’
maggiori magistrati, vociferando questo essere caso leg-
giero e da potersi medicare con le forze degli altri suddi-
ti vicini a quella città ma dimostrarsi il pericolo molto
maggiore da coloro i quali, d’animo alieno dal presente
governo, desideravano che Vico Pisano non si pigliasse,
acciocché non si potesse quell’anno attendere alla ricu-
perazione di Pisa, differirono tanto il muovere delle
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genti che Vitellozzo, ripreso animo dalla loro tardità e
già accresciuto di forze, ritornò in Arezzo; ove dopo lui
andorno con altre genti Giampagolo Baglione e Fabio
figliuolo di Pagolo Orsini, e il cardinale e Piero de’ Me-
dici. E avuto da Siena munizione per l’artiglieria comin-
ciorno a battere la cittadella, nella quale, secondo l’uso
di molti, piú solleciti a edificare nuove fortezze che dili-
genti a conservare le edificate, era mancamento di vetto-
vaglie e dell’altre cose necessarie a difenderla; e oltre a
questo la serrorono con fossi e argini dal lato di fuora,
per proibire che non vi entrasse soccorso: in modo che
quegli di dentro, mancando loro le cose necessarie, e sa-
pendo che le genti de’ fiorentini guidate da Ercole Ben-
tivogli, venute finalmente a Quarata castello vicino ad
Arezzo, non ardivano farsi piú innanzi, disperati di ave-
re soccorso, per necessità si arrenderono, il quartodeci-
mo dí dal dí della ribellione con patto che, salvi gli altri,
il vescovo con otto eletti dagli aretini rimanessino pri-
gioni, per permutargli con alcuni de’ loro cittadini che
erano stati incarcerati in Firenze. Disfeciono gli aretini
popolarmente la cittadella; e le genti fiorentine, temen-
do che Vitellozzo e Giampagolo, già piú potenti di loro,
non andassino ad assaltargli, si ritirorono a Montevar-
chi, lasciata facoltà agli inimici di pigliare tutte le terre
circostanti. Credesi che questo assalto fusse fatto senza
partecipazione del pontefice e del Valentino, a’ quali sa-
rebbe stato molesto il ritorno di Piero de’ Medici in Fi-
renze per la congiunzione sua con Vitellozzo e con gli
Orsini, i quali aveano già nell’animo, ma occultamente,
di opprimere; e nondimeno, avendo sempre dato loro
speranza del contrario, consentirono che Vitellozzo,
Giampagolo e Fabio, soldati suoi, proseguissino questa
impresa: anzi non dissimulorono poi d’avere ricevuto
della ribellione di Arezzo sommo piacere, sperando dal-
le molestie de’ fiorentini potere facilmente succedere o
che essi acquistassino qualche parte del dominio loro o
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costrignerli in beneficio proprio a qualche dura condi-
zione. Ma a’ fiorentini era difficile credere che essi non
ne fussino stati autori; e però, spaventati tanto piú e
confidando poco ne’ rimedi che potessino fare da se me-
desimi, perché avevano per la mala disposizione della
città poco numero di genti d’arme a’ soldi loro, né era
possibile provedersene tanto presto quanto sarebbe in
pericolo cosí subito stato necessario, ricorsono con
estrema diligenza agli aiuti del re di Francia, ricordan-
dogli non solo quello che apparteneva all’onore suo, per
essere egli obligatosi sí frescamente alla loro protezione,
ma eziandio il pericolo imminente al ducato di Milano
se il pontefice e il Valentino, per opera de’ quali non era
dubbio essere stato fatto questo movimento, riducessino
in loro arbitrio le cose di Toscana. Trovarsi molto po-
tenti in su l’armi e con esercito fiorito di capitani e di
soldati eletti, e già apparire manifestamente che a saziare
la loro infinita ambizione non era bastante né la Roma-
gna né la Toscana ma essersi proposti fini vasti e smisu-
rati; e poi che avevano offeso l’onore del re, assaltando
quegli che erano sotto la sua protezione, costrignerli ora
la necessità a pensare non meno alla sicurtà propria e a
tôrre a lui la facoltà di vendicarsi di tanta ingiuria.

Commossono molto il re queste ragioni, già prima co-
minciato a infastidire della insolenza e ambizione del
pontefice e del figliuolo; e, considerando essere comin-
ciata nel regno di Napoli la guerra tra lui e i re di Spa-
gna, interrotta la concordia trattata con Massimiliano,
né potersi per molte cagioni confidare de’ viniziani, co-
minciò a dubitare che lo insulto di Toscana non avesse,
con occulto consiglio d’altri contro a sé, fini maggiori:
nella quale dubitazione lo confermorono molto le lettere
di Carlo di Ambuosa signore di Ciamonte, nipote del
cardinale di Roano e luogotenente suo in tutto il ducato
di Milano, il quale insospettito di questa novità lo
confortava che al pericolo proprio sollecitamente prove-
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desse. Però, deliberato di accelerare il passare in Italia e
di non interporre tempo alcuno a sostenere le cose de’
fiorentini, commesse al medesimo monsignore di Cia-
monte che subito mandasse quattrocento lancie in soc-
corso loro: e mandò subito in poste Normandia suo
araldo a comandare non solamente a Vitellozzo a Giam-
pagolo a Pandolfo e agli Orsini ma similmente al duca
Valentino, che desistessino dalle offese de’ fiorentini, e
del medesimo fece egli stesso grande instanza con l’ora-
tore del pontefice, e minacciò con parole molto ingiu-
riose Giuliano de’ Medici e gli agenti per Pandolfo e per
Vitellozzo che erano nella sua corte.

LIB. 5, CAP. 9

Il Valentino s’impadronisce del ducato di Urbino. Vitelloz-
zo Vitelli occupa alcune terre de’ fiorentini. Timori del Baglio-
ne di Vitellozzo del Petrucci e degli Orsini per il procedere del
Valentino. Vitellozzo cede Arezzo a’ francesi che la consegna-
no ai fiorentini. Il gonfaloniere di giustizia a vita in Firenze.

Ma in questo tempo il Valentino, che dopo il caso di
Arezzo era uscito con l’esercito di Roma, simulando di
volere attendere alla espugnazione di Camerino, ove
aveva prima mandato a dare il guasto e a tenerlo assedia-
to il duca di Gravina e Liverotto da Fermo con parte
delle sue genti, ma in verità intento ad acquistare con in-
sidie il ducato di Urbino, poiché ebbe raccolto il resto
dello esercito ne’ confini di Perugia, dimandò a Guido-
baldo duca di Urbino artiglierie e aiuto di genti; il che
gli fu conceduto facilmente, perché a principe che avea
l’armi tanto vicine non era sicuro il negare, e perché
avendo prima composte col pontefice alcune differenze
de’ censi non avea cagione di temerne: e cosí, rendutolo
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manco sufficiente a difendersi partito subito da Nocera,
e camminando con tanta celerità che non che altro non
dette nel cammino spazio alle sue genti di cibarsi, si con-
dusse il dí medesimo a Cagli, città del ducato di Urbino.
La quale subita sua venuta, e il trovarsi sproveduti, spa-
ventò tanto ciascuno che il duca con Francesco Maria
dalla Rovere prefetto di Roma suo nipote, avuto con dif-
ficoltà spazio di salvarsi, se ne fuggirono: di maniera
che, dalla rocca di San Leo e di Maiuolo in fuora, conse-
guí in poche ore tutto quello stato, con grandissimo do-
lore e terrore di Pandolfo Petrucci di Vitellozzo e degli
Orsini, i quali per il male d’altri cominciavano chiara-
mente a conoscere il pericolo proprio.

Acquistato il ducato di Urbino furono vari i suoi pen-
sieri, o di volgersi a ultimare la impresa di Camerino o di
assaltare scopertamente i fiorentini, alla qual cosa sareb-
be stato inclinato con tutto l’animo se non l’avesse rite-
nuto il comandamento già avuto dal re, e l’essere certifi-
cato che ’l re, non ostante qualunque opera fatta dal
pontefice perché non si opponesse a questi moti, man-
dava le genti d’arme in favore de’ fiorentini, disposto in
tutto a difendergli, e, quel che piú lo moveva, che il re
passava personalmente in Italia. Nella quale ambiguità
mentre che sta, fermatosi in Urbino per prendere gior-
nalmente consiglio da quel che succedeva, si trattavano
nel tempo medesimo per il pontefice e per lui varie cose
co’ fiorentini, sperando indurgli a qualche loro deside-
rio; e da altra parte permetteva che continuamente de’
suoi soldati andassino nel campo di Vitellozzo. Il quale,
avendo insieme ottocento cavalli e tremila fanti e, per-
ché le cose procedessino con maggiore estimazione,
chiamando l’esercito suo esercito ecclesiastico, aveva,
dopo che si era arrenduta la cittadella di Arezzo, occu-
pato il Monte a San Sovino, Castiglione Aretino e la
città di Cortona, con tutte l’altre terre e castella di Val-
dichiana; delle quali niuna aveva aspettato l’assalto, non
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vedendo pronti gli aiuti de’ fiorentini, e perché essendo
il tempo della ricolta non volevano perdere le loro entra-
te, e si scusavano non per questo ribellarsi da’ fiorentini,
poiché nello esercito era Piero de’ Medici per la restitu-
zione del quale si publicava essere fatta questa impresa.
Né è dubbio, che se dopo l’acquisto di Cortona Vitel-
lozzo fusse sollecitamente entrato nel Casentino, che in
potestà sua sarebbe stato di andare insino alle mura di
Firenze, non vi essendo ancora giunte le genti de’ fran-
zesi, e dissipata la maggiore parte delle fanterie de’ fio-
rentini perché, essendo quasi tutte delle terre perdute,
se ne erano ritornate alle case loro. Ma la cupidità di ac-
quistare per sé il Borgo a San Sepolcro, terra propinqua
a Città di Castello (benché per velarla allegasse non es-
sere sicuro lasciarsi dietro alle spalle terra alcuna degli
inimici), impedí il migliore consiglio; e però si voltò ad
Anghiari, la quale terra, poiché, sola in questa costanza,
ebbe aspettato che vi fussino piantate l’artiglierie, impo-
tente del tutto a difendersi, si arrendé con alcuni soldati
che vi erano, senza alcuna eccezione, all’arbitrio suo.
Avuto Anghiari, ottenne subito il Borgo a San Sepolcro
per accordo, e dipoi ritornò verso il Casentino; e giunto
alla villa di Rassina, mandò uno trombetto a dimandare
la terra di Poppi, nella quale, forte di sito, erano dentro
pochi soldati.

Ma la riputazione dell’armi franzesi operò quel che
ancora non erano bastanti a operare le forze loro. Per-
ché essendo già condotte presso a Firenze sotto il capi-
tano Imbalt dugento lancie, non avendo ardire per man-
camento di fanti di accostarsi agli inimici, erano andate
a castel San Giovanni nel Valdarno con intenzione che
in quel luogo si unissino tutte le genti; ma Vitellozzo,
come ebbe intesa la mossa loro verso il Valdarno, te-
mendo per l’assenza sua alle cose di Arezzo, si ritirò con
grandissima prestezza dalla Vernia alla collina di Cicilia-
no presso a due miglia a Quarata, e dipoi fattosi piú in-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

473Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

nanzi tre miglia, per mostrare animo e assicurare Rondi-
ne e altri luoghi circostanti, si pose in forte alloggiamen-
to a canto a Rondine, lasciati alcuni fanti a guardia di
Gargonsa e di Civitella, che erano le porte onde le genti
de’ fiorentini potevano entrare nel paese. Le quali, es-
sendo arrivate già sotto il capitano Lancre dugento altre
lancie, si congregavano tra Montevarchi e Laterina, con
intenzione, come avessino messo insieme tremila fanti,
di andare ad alloggiarsi appresso a Vitellozzo in su qual-
che colle eminente; il che egli non volendo aspettare,
perché né arebbe potuto dimorarvi né levarsene senza
grandissimo pericolo, si ritirò alle mura di Arezzo. Ma
essendo usciti i franzesi con tutto l’esercito in campagna
e postisi a fronte di Quarata, si ritirò dentro in Arezzo; e
ancora che sempre avesse detto di volere fare in quella
città una difesa memorabile, fu necessitato, sopravenen-
do nuovi casi, a fare nuovi pensieri. Perché Giampaolo
Baglione si era ritirato in Perugia con le sue genti, te-
mendo per l’esempio di Urbino delle cose proprie: per il
quale esempio, né meno per quello che succedette di
Camerino, erano molto confusi gli animi di Vitellozzo di
Pandolfo Petrucci e degli Orsini; perché il Valentino,
mentre trattava accordo con Giulio da Varano signore
di Camerino, conseguitò con inganni quella città, ed es-
sendo Giulio con due figliuoli venuto in potestà sua, gli
fece, con la medesima immanità che usava contro agli al-
tri, strangolare.

Ma quel che a Vitellozzo e agli altri dava maggiore
terrore era che ’l re di Francia, arrivato già in Asti, man-
dava Luigi della Tramoglia in Toscana con dugento lan-
cie e con molte artiglierie; il quale già condotto a Parma
aspettava quivi tremila svizzeri mandati dal re per la re-
cuperazione d’Arezzo, a spese de’ fiorentini. Perché il
re, commosso maravigliosamente contro al pontefice,
aveva nell’animo di spogliare Valentino della Romagna e
degli altri stati i quali aveva occupati; e a questo effetto
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avendo chiamati a sé tutti quegli che o temevano della
potenza sua o erano stati offesi da lui, affermava volervi
andare in persona, dicendo publicamente con grande
ardore che era impresa sí pietosa e sí santa che né piú
pietosa né piú santa sarebbe la impresa contro a’ turchi:
disegnando oltre a questo, nel tempo medesimo, caccia-
re di Siena Pandolfo Petrucci, perché a Lodovico Sforza
quando ritornò a Milano avea mandato danari, e dipoi
sempre fatto aperta professione di aderire a Cesare. Ma
il pontefice e il Valentino, conoscendo non potere resi-
stere a sí grave tempesta, si aiutavano con le loro arti;
scusando il movimento d’Arezzo essere stato fatto da
Vitellozzo senza saputa loro, né essere stati di autorità
bastante a ritirarlo né a fare che gli Orsini e Giampagolo
Baglione, benché soldati suoi, mossi dagli interessi pro-
pri, si astenessino da dargli aiuto. Anzi, per mitigare piú
l’animo del re, aveva Valentino mandato a minacciare
Vitellozzo che se non abbandonava subito Arezzo e l’al-
tre terre de’ fiorentini gli andrebbe contro con le sue
genti. Per le quali cose spaventato Vitellozzo, e temendo
che, come accade quasi sempre, riconciliatisi tra loro i
piú potenti, lo sdegno del re non si volgesse contro a sé,
manco potente, chiamato in Arezzo il capitano Imbalt,
invano contradicendo i fiorentini i quali volevano che le
terre perdute fussino restituite loro subito liberamente,
convenne: che Vitellozzo, partendosi incontinente con
le sue genti, consegnasse Arezzo e tutte l’altre terre a’
capitani franzesi per tenerle in nome del re, insino a tan-
to che il cardinale Orsino che andava al re avesse parlato
con lui; e che in questo mezzo non entrasse in Arezzo al-
tra gente che uno de’ capitani franzesi con quaranta ca-
valli, per sicurtà del quale, e non meno della osservanza
delle promesse, Vitellozzo desse a Imbalt due suoi nipo-
ti per statichi. Ma fatto l’accordo se ne andò subito con
tutte le genti e artiglierie che erano in Arezzo, lasciando
libera a’ franzesi la possessione di tutte le terre; le quali
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per commissione del re furono subito restituite a’ fio-
rentini, verificandosi quel che, mentre si trattava la con-
cordia, aveva, non senza derisione, alle querele loro ri-
sposto Imbalt: non sapere dove si consistesse lo ingegno
tanto celebrato de’ fiorentini, che non conoscessino che,
per assicurarsi subito della vittoria senza difficoltà e sen-
za spesa, e per fuggire il pericolo de’ disordini i quali
per la natura de’ franzesi potrebbono nascere per man-
camento delle vettovaglie o per altre cagioni, aveano da
desiderare che Arezzo in qualunque modo venisse in
mano del re; il quale non sarebbe obligato a attendere
piú che gli paresse le promesse fatte da’ suoi capitani a
Vitellozzo.

E cosí, essendo liberati con facilità grande, benché
con non piccola spesa, da sí grave e improviso assalto,
dirizzorono l’animo a riordinare il governo della repu-
blica, per la confusione e per i disordini del quale essere
nato tanto pericolo era per l’esperienza manifesto già in-
sino alla moltitudine; perché per la spessa mutazione de’
magistrati, e per essere il nome de’ pochi sospetto al po-
polo, non erano né persone publiche né particolari che
tenessino cura assidua delle cose. Ma perché la città
quasi tutta aborriva la tirannide e alla moltitudine era
sospettissima l’autorità degli ottimati, né era possibile
ordinare con una medesima deliberazione la forma per-
fetta del governo, non si potendo convincere gli uomini
incapaci solamente con le ragioni, fu deliberato di intro-
durre per allora di nuovo una cosa sola, cioè che il gon-
faloniere della giustizia, capo della signoria e che insie-
me con quella si creava per tempo di due mesi, si
eleggesse in futuro per tutta la vita sua, acciò che con
pensieri perpetui vegghiasse e procurasse le cose publi-
che in modo che per essere neglette non cadessino piú
in tanti pericoli. E si sperò che, con l’autorità che gli da-
rebbe la qualità della sua persona e l’avere a stare perpe-
tuo in tanta degnità, acquisterebbe tale fede appresso al
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popolo che facilmente potrebbe riordinare alla giornata
l’altre parti del governo; e mettendo in qualche onesto
grado i cittadini di maggiore condizione, costituirebbe
uno mezzo tra se medesimo e la moltitudine, per il qua-
le, temperandosi la imperizia e la licenza popolare e raf-
frenandosi chi succedesse a lui in quella degnità, se vo-
lesse arrogarsi troppo, si stabilirebbe uno reggimento
prudente e onorato, con molte circostanze da tenere
concorde la città. Dopo la quale deliberazione fu nel
consiglio maggiore, con concorso e consenso grande de’
cittadini, eletto gonfaloniere Piero Soderini, uomo di
matura età di sufficienti ricchezze di stirpe nobile e di
fama di essere integro e continente, e che nelle cose pu-
bliche si era molto affaticato, ed era senza figliuoli, il
che, per non dare occasione a chi fusse eletto di pensare
a cose maggiori, era assai considerato.

LIB. 5, CAP. 10

Omaggi di príncipi e di governi al re di Francia in Asti. Il re
di Francia, contro l’aspettazione di tutti, riceve onorevolmente
a Milano il Valentino. Vicende della guerra nel reame di Napo-
li. Il re delibera inopportunamente di ritornare in Francia. Sor-
presa per gli accordi conclusi fra il re ed il Valentino.

Ma, per ritornare alle cose comuni, al re di Francia
come fu giunto in Asti concorsono, secondo il consueto,
tutti i príncipi e tutte le città libere di Italia, chi in perso-
na chi per imbasciadori; tra’ quali il duca di Ferrara e il
marchese di Mantova, benché questo né confidato né
molto accetto, e Batista cardinale Orsino, andatovi con-
tro alla volontà del pontefice per giustificare i suoi e Vi-
tellozzo delle cose di Arezzo, e per incitare il re contro al
pontefice e al Valentino; contro a’ quali, atteso l’ardore
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dimostrato prima dal re, si aspettava con sommo deside-
rio di tutta Italia che l’armi franzesi si movessino. Ma
l’esperienza dimostra essere verissimo che rare volte
succede quel che è desiderato da molti; perché dipen-
dendo comunemente gli effetti delle azioni umane dalla
volontà di pochi, ed essendo l’intenzioni e i fini di questi
quasi sempre molto diversi dall’intenzioni e da’ fini de’
molti, possono difficilmente succedere le cose altrimenti
che secondo la intenzione di coloro che danno loro il
moto. Cosí intervenne in questo caso, nel quale gli inte-
ressi e fini particolari indussono il re a deliberazione
contraria al desiderio universale. Mosse il re non tanto la
diligenza del pontefice, il quale non cessò mai, mandan-
dogli spesso uomini propri, di cercare di mitigare l’ani-
mo suo, quanto il consiglio del cardinale di Roano, desi-
deroso, come sempre era stato, di conservare l’amicizia
tra il pontefice e il re; inducendolo a questo forse, oltre
all’utilità del re, in qualche parte l’utilità particolare:
perché e dal pontefice gli fu prorogata la legazione di
Francia per diciotto mesi, e perché, attendendo solleci-
tamente a farsi fondamenti per ascendere al pontificato,
voleva potere ottenere da lui promozione di parenti e
dependenti da sé al cardinalato. E giudicava servirgli al-
la medesima intenzione l’avere fama di amatore e di pro-
tettore dello stato ecclesiastico.

Concorrevano le condizioni de’ tempi presenti a in-
durre piú facilmente il re in questa sentenza. Conciossia-
ché e di Cesare avesse sospetto, il quale non quietando
l’animo aveva mandato di nuovo a Trento molti cavalli e
certo numero di fanti, e faceva offerte grandi al pontefi-
ce per essere aiutato da lui a passare in Italia per la coro-
na dello imperio; ed era ogni suo moto in maggiore con-
siderazione perché sapeva il re essere molesto a’
viniziani che in mano sua fusse il ducato di Milano e il
regno di Napoli. Aggiugnevasi l’essere in discordia co’
quattro cantoni de’ svizzeri che dimandavano la cessio-
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ne delle ragioni di Bellinzone e che oltre a questo desse
loro Vallevoltolina, Scafusa, e altre cose immoderate;
minacciando altrimenti di accordarsi con Massimiliano.
Le quali difficoltà faceva piú gravi l’essere allora escluso
di ogni speranza di composizione col re di Spagna; per-
ché se bene quel re gli avea proposta la restituzione del
re Federico a quello reame, e perciò egli l’avesse condot-
to seco in Italia, e si fusse anche trattato di fare tregua
per certo tempo ritenendo ciascuno quello possedeva,
nondimeno l’una e l’altra pratica ebbe tante difficoltà
che il re di Francia, con grandissima indegnazione, li-
cenziò gli oratori spagnuoli dalla sua corte. Per le quali
cagioni, avendogli il pontefice ultimatamente mandato
Troccies cameriere suo confidatissimo, e promettendo-
gli Valentino ed egli di aiutarlo quanto potessino nella
guerra napoletana, si dispose di continuare nell’amicizia
del pontefice; e però, come Troccies fu ritornato a Ro-
ma, il Valentino, in sulla relazione fatta da lui, montato
secretamente in sulle poste andò al re, che era venuto a
Milano: da cui, contro all’espettazione e con gravissimo
dispiacere di tutti, fu ricevuto con eccessive carezze e
onori. Onde, non gli essendo piú necessarie le genti che
aveva in Toscana, le richiamò in Lombardia; avendo pri-
ma ricevuto nella sua protezione i sanesi e Pandolfo Pe-
trucci, con condizione che, parte di presente parte in
certi tempi, gli pagassino quarantamila ducati. –

Raffreddoronsi poi prestamente i movimenti di Mas-
similiano, in modo che al re rimaneva quasi solo il pen-
siero delle cose di Napoli. E queste pareva che succe-
dessino insino allora prosperamente, e si sperava per
l’avvenire maggiore prosperità, avendovi il re, subito
che giunse in Italia, mandati di nuovo per mare dumila
svizzeri e piú di dumila guasconi; i quali uniti col viceré,
che già aveva, eccetto Manfredonia e Santo Angelo, oc-
cupato tutto il Capitanato, si accamporono a Canosa,
guardata da Pietro Navarra con seicento fanti spagnuoli:
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il quale, poiché per molti dí si fu difeso egregiamente,
commettendogli Consalvo, perché non si perdessino
quegli fanti, che non aspettasse gli ultimi pericoli, ar-
rendé la terra a’ franzesi, salve le robe e le persone. Don-
de, non si tenendo piú né in Puglia né in Calavria né nel
Capitanato terra alcuna per gli spagnuoli eccetto le so-
pradette, e Barletta, Dati, Andria, Galipoli, Taranto,
Cosenza, Ghiarace, Seminara e poche altre vicine al ma-
re, e trovandosi molto inferiori di gente, Consalvo si ri-
dusse con l’esercito in Barletta, senza danari, con poca
vettovaglia e carestia di munizioni; benché a questo fu
alquanto sollevato per tacito consenso del senato vini-
ziano, il quale non proibí che in Vinegia facesse compe-
rare molti salnitri: di che querelandosi il re di Francia,
rispondevano essere stato fatto senza saputa loro da
mercatanti privati, e che in Vinegia, città libera, non era
stato mai vietato ad alcuno che non esercitasse le sue ne-
goziazioni e i suoi commerci.

Presa Canosa, i capitani franzesi, allegando che per
molte cagioni, massime per carestia di acqua, non si po-
teva fermarsi con tutto l’esercito intorno a Barletta (ben-
ché, come molti affermano, contro al consiglio e i prote-
sti di Obigní) deliberorno che le genti, le quali era fama
che fussino mille dugento lancie e diecimila fanti tra ita-
liani e oltramontani, rimanendone una parte ad assedio
largo intorno a Barletta, l’altre attendessino alla recupe-
razione del resto del reame: cosa che, come molti hanno
creduto, aggiunta alla negligenza de’ franzesi, dette alle
cose loro grandissimo nocumento. Dopo la quale deli-
berazione il viceré si insignorí di tutta la Puglia, eccetto
Taranto Otranto e Galipoli; benché scorrendo insino in
sulle porte di Taranto fu morto di uno colpo di artiglie-
ria monsignore della Banda, capitano di quaranta lancie.
Dopo il quale successo ritornò all’assedio di Barletta. E
nel tempo medesimo Obigní, entrato in Calavria con
l’altra parte dell’esercito, prese e saccheggiò la città di
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Cosenza, rimanendo la rocca in potere degli spagnuoli; e
dipoi, essendosi uniti tutti gli spagnuoli di quella pro-
vincia con altre genti venute di Sicilia, venuto con loro
alle mani gli ruppe. Queste prosperità, o sopravenute
tutte o già nel corso di succedere mentre che il re era in
Italia, non solo lo feceno negligente a continuare le de-
bite provisioni, nelle quali continuando sollecitamente
arebbe facilmente cacciato gli inimici di tutto il regno,
ma gli rimossono ogni dubitazione di ritornarsene in
Francia; tanto piú che già sperava d’ottenere, come po-
co dipoi ottenne, tregua lunga dal re de’ romani.

Ma nella partita sua di Italia cominciò, con somma
ammirazione universale, a venire a luce quel che aveva
trattato col duca Valentino; il quale, ammessagli la giu-
stificazione delle cose di Arezzo, non solo avea ricevuto
in grazia ma, ricevuta promissione e fede dal pontefice e
da lui di aiutarlo, quando gli fusse di bisogno, nella
guerra del regno di Napoli, gli aveva all’incontro pro-
messo di concedergli trecento lancie per aiutarlo ad ac-
quistare, in nome della Chiesa, Bologna e opprimere
Giampaolo Baglioni e Vitellozzo: movendolo a favorire
cosí immoderatamente la grandezza del pontefice o per-
ché imprudentemente si persuadesse averselo a fare con
tanti benefici sinceramente amico, e, stante questa con-
giunzione, niuno dovere ardire di tentare contro a lui in
Italia cose nuove, o perché non tanto confidasse della
sua amicizia quanto temesse della inimicizia. E si aggiu-
gneva che contro a Giampaolo, Vitellozzo e gli Orsini
aveva sdegno particolare, perché tutti aveano disprezza-
to i comandamenti suoi di levarsi dalle offese de’ fioren-
tini; e Vitellozzo specialmente avea recusato l’artiglierie
occupate in Arezzo, e oltre a questo, avendogli diman-
dato salvocondotto per andare sicuramente a lui e otte-
nutolo, aveva poi recusato di andarvi. Né reputava il re
essere inutile alle cose sue che i capitani italiani fussino
oppressi: senza che, o per l’astuzia del pontefice e del
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Valentino o per persuasioni di altri, avea cominciato a
temere che questi medesimi e gli Orsini non aderissino
finalmente e seguitassino gli stipendii de’ re di Spagna.

LIB. 5, CAP. 11

Timori di príncipi e di governi per il ritorno del Valentino
in Romagna. Giustifica tali timori il contegno del re di Francia
specialmente verso il Bentivoglio. Inutili rimostranze di Vene-
zia al re. Confederazione contro il Valentino. Arti del pontefice
e del Valentino per disunire i collegati. Colloquio del Valenti-
no con Paolo Orsini. Accordi fra il Valentino e Paolo Orsini e
fra il Valentino e il Bentivoglio. Le genti del Valentino prendo-
no Sinigaglia. Vitellozzo Vitelli e Liverotto da Fermo fatti
strangolare dal Valentino. Lodovico e Federico de’ Pichi spo-
gliano del potere il fratello Giovan Francesco.

Ritornò adunque il Valentino, licenziato in Asti dal
re, in Romagna, con tutto che prima avesse dato speran-
za, a quegli che temeano di lui, di condurlo seco per si-
curtà comune in Francia. La cui ritornata commosse
non solamente gli animi di coloro contro a’ quali si indi-
rizzava il suo primo impeto ma eziandio di molti altri:
perché il medesimo timore avevano Pandolfo Petrucci e
gli Orsini, congiunti quasi nella medesima causa con Vi-
tellozzo e con Giampaolo Baglione; e al duca di Ferrara
dava maggiore spavento la perfidia e l’ambizione sua e
del padre che non dava confidenza il parentado; e i fio-
rentini, ancora che avessino ricuperato le terre col favo-
re del re, stavano con molto timore trovandosi poco
proveduti di gente d’arme, perché il re, non confidando-
si interamente del marchese di Mantova per la depen-
denza che avea avuta, quando temeva le sue armi, con lo
imperadore, benché a Milano l’avesse ricevuto in grazia,
non aveva consentito lo conducessino per loro capitano

482Letteratura italiana Einaudi



generale; e conoscevano [per] molti segni che avessino
la consueta volontà contro a di loro, e specialmente per-
ché, per tenergli in continuo sospetto, ricettavano ne’
luoghi vicini tutti i fuorusciti di Arezzo e di quell’altre
terre.

Accresceva il timore di tutti questi il considerare
quanto con l’armi co’ danari e con l’autorità fussino po-
tenti tali inimici, quanto in tutte le cose loro si dimo-
strasse propizia la fortuna, e che per tanti acquisti non si
era moderata in parte alcuna la loro cupidità, anzi, come
se al fuoco fussino somministrati continuamente nuovi
alimenti, era diventata immoderata e infinita. Temevasi
che essi, conoscendo quanto rispetto avesse loro il re di
Francia, non pigliassino animo a tentare qualunque co-
sa, eziandio contro alla sua volontà; e già dicevano il pa-
dre e il figliuolo, palesemente, pentirsi de’ troppi rispet-
ti e dubitazioni che avevano avute nelle cose d’Arezzo,
affermando che ’l re, secondo la natura de’ franzesi, e i
mezzi potenti che avevano nella sua corte, tollererebbe
sempre le cose fatte benché gli fussino moleste. Né assi-
curava alcuno di questi che temevano, l’essere il re obli-
gato alla sua protezione; perché erano freschi gli esempli
che aveva permesso che sotto quella fusse spogliato il si-
gnore di Piombino, né risentitosi che il medesimo fusse
accaduto al duca d’Urbino, accettatovi da lui quando
mandò l’esercito a Napoli, perché dette in servigio suo
cinquanta uomini d’arme. Ma piú presente e piú tre-
mendo era l’esempio di Giovanni Bentivogli; perché,
con tutto che il re avesse ne’ prossimi anni comandato al
Valentino che non molestasse Bologna, allegando che le
obligazioni che aveva col pontefice non si intendevano
se non per le preeminenze e autorità le quali, nel tempo
che si confederorno insieme, vi possedeva la Chiesa,
nondimeno in questo tempo, ricercandolo il Bentivoglio
di aiuto per le preparazioni che si facevano contro a lui,
variando la interpretazione delle parole secondo la va-
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rietà de’ fini suoi, e commentando le capitolazioni fatte
piú tosto come giurisconsulto che come re, rispondeva
che la protezione per la quale si era obligato a difender-
lo non impediva la impresa del pontefice se non per la
persona e beni suoi particolari; perché, se bene le parole
erano generali, vi era specificato che la si intendesse sen-
za pregiudicio delle ragioni della Chiesa, alla quale niu-
no negava appartenere la città di Bologna; e perché nella
confederazione che aveva fatta col pontefice, anteriore
di tempo a tutte quelle che aveva fatte in Italia, si era
obligato, in qualunque convenzione facesse per l’avveni-
re con altri, eccettuare sempre ch’elle non si intendessi-
no in pregiudicio delle ragioni della Chiesa. Nella quale
deliberazione perseverò in modo senza vergogna che,
confortandolo a cosí fare il cardinale di Roano, contro al
parere di tutti gli altri del suo consiglio, mandò a Bolo-
gna uno uomo proprio a intimare che, essendo quella
città appartenente alla Chiesa, non poteva mancare di
non favorire la impresa del pontefice, e che per virtú
della sua protezione sarebbe lecito a’ Bentivogli abitare
privatamente in Bologna e godersi le loro sostanze.

Né solamente a tutti questi, ma insino a’ viniziani, co-
minciava a essere sospetta tanta prosperità del duca Va-
lentino; sdegnati eziandio che pochi mesi innanzi, dimo-
strando essere in piccola estimazione appresso a lui
l’autorità di quel senato, aveva fatto rapire la moglie di
Giovambattista Caracciolo capitano generale delle loro
fanterie, la quale, andando da Urbino a congiugnersi col
marito, passava per la Romagna. Però, per dare causa al
re di procedere piú moderatamente a’ suoi favori, dimo-
strando di muoversi come amici e gelosi dell’onore suo,
gli ricordorono per gli oratori loro, con parole degne
della gravità di tanta republica, che considerasse di
quanto carico gli fusse il dare tanto favore al Valentino,
e quanto poco convenisse allo splendore della casa di
Francia e al cognome tanto glorioso di re cristianissimo
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favorire uno tiranno tale, distruttore de’ popoli e delle
provincie e sitibondo sí immoderatamente del sangue
umano, ed esempio a tutto il mondo di orribile imma-
nità e perfidia; dal quale, come da publico ladrone, era-
no stati ammazzati sí crudelmente sotto la fede tanti no-
bili e signori, e che non si astenendo ancora dal sangue
de’ fratelli e de’ congiunti, ora con ferro ora con veleno,
avesse incrudelito nelle età miserabili eziandio alla bar-
barie de’ turchi. Alle quali parole il re, confermandosi
forse piú nella sentenza sua per la intercessione de’ vini-
ziani, rispondeva non volere né dovere impedire il pon-
tefice che non disponesse ad arbitrio suo delle terre che
appartenevano alla Chiesa. In modo che, astenendosi gli
altri per rispetto suo da opporsi all’armi del Valentino,
quegli che erano già prossimi allo incendio deliberorono
provedervi per loro medesimi. Però gli Orsini, Vitelloz-
zo, Giampagolo Baglione e Liverotto da Fermo, con tut-
to che come soldati del Valentino, il quale simulava di
volere muovere l’armi solamente contro a Bologna,
avessino ricevuto di nuovo danari da lui, ritirorno le
genti delle loro condotte in luoghi sicuri, con intenzione
di unirsi insieme per la difesa comune. Alla qual cosa gli
fece accelerare la perdita della fortezza di Santo Leo, la
quale per trattato di uno del paese, proposto quivi a cer-
ta muraglia, ritornò in potestà di Guido duca di Urbino;
e da questo principio, richiamandolo quasi tutti i popoli
di quello stato, egli, andato da Vinegia, dove era rifuggi-
to, per mare a Sinigaglia, ricuperò subito, dalle fortezze
in fuora, tutto il ducato.

Congregornosi adunque alla Magione, in quel di Pe-
rugia, il cardinale Orsino (il quale dopo la partita del re,
temendo di ritornare a Roma, si era stato a Monteriton-
do), Pagolo Orsino, Vitellozzo, Giampagolo Baglione e
Liverotto da Fermo, e per Giovanni Bentivogli Ermes
suo figliuolo, e in nome de’ sanesi Antonio da Venafro
ministro confidentissimo di Pandolfo Petrucci; dove, di-
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scorsi i pericoli loro sí evidenti, e l’opportunità che ave-
vano per la ribellione dello stato d’Urbino e perché al
Valentino abbandonato da loro restavano pochissime
genti, feciono confederazione a difesa comune e a offesa
di Valentino e a soccorso del duca d’Urbino, obligando-
si a mettere tra tutti in campo settecento uomini d’arme
e novemila fanti, con patto che il Bentivoglio rompesse
la guerra nel territorio d’Imola, e gli altri con maggiore
sforzo procedessino verso Rimini e verso Pesero. Nella
quale confederazione, avendo grandissimo rispetto a
non irritare l’animo del re di Francia, e sperando che
forse non gli sarebbe molesto che il Valentino fusse tra-
vagliato con l’armi di altri, espressono volere essere obli-
gati a muoversi prontamente con le persone proprie e
con le genti a sua requisizione contro a ciascuno; e per la
medesima cagione non ammessono in questa unione i
Colonnesi, ancora che tanto inimici e perseguitati dal
pontefice. Ricercorono oltre a questo il favore de’ vini-
ziani e de’ fiorentini, offerendo a questi la restituzione di
Pisa, la quale dicevano essere in arbitrio di Pandolfo Pe-
trucci per la autorità che avea co’ pisani; ma i viniziani
stetteno sospesi aspettando di vedere prima la inclina-
zione del re di Francia, e i fiorentini ancora, per la me-
desima cagione e perché avendo l’una parte e l’altra per
inimici temevano della vittoria di ciascuno.

Sopravenne questo accidente improviso al duca Va-
lentino, in tempo che tutto attento a occupare gli stati
altrui niente meno pensava che all’essere assaltati gli sta-
ti suoi. Ma non perduto per la grandezza del pericolo né
l’animo né ’l consiglio, e confidando sommamente, co-
me diceva, nella sua prospera fortuna, attese con somma
industria e prudenza a’ rimedi opportuni. Principalmen-
te trovandosi quasi disarmato, mandò senza dilazione a
domandare con grande instanza aiuto al re di Francia,
ricordandogli quanto in ogni caso potesse valersi piú del
pontefice e di lui che degli inimici suoi, e quanto poco
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potesse confidarsi di Vitellozzo e di Pandolfo, che era
principale capo e consultore di tutti gli altri, e che prima
aveva aiutato il duca di Milano contro a lui e dipoi sem-
pre avuta dependenza dal re de’ romani; e nondimeno
attendeva sollecitamente a provedersi di nuove genti,
non dimenticando però né ’l padre né egli l’insidie e
l’arti fraudolente: perché il pontefice, ora scusando le
cose palesi ora negando le dubbie, cercava con grandis-
sima diligenza di mitigare l’animo del cardinale Orsino,
per mezzo di Giulio suo fratello; e il Valentino, con va-
rie lusinghe e promesse, si ingegnava di placare e assicu-
rare ora l’uno ora l’altro di essi, cosí per fargli piú negli-
genti alle provisioni come per speranza che queste
pratiche separate avessino a generare tra loro sospetto e
disunione; deliberato, insino non avesse esercito poten-
te, non si partire da Imola ma attendere a guardare l’al-
tre terre, non dando soccorso alcuno al ducato d’Urbi-
no. Per il che comandò a don Ugo di Cardona e don
Michele uomini suoi, che erano in quegli confini con
cento uomini d’arme dugento cavalli leggieri e cinque-
cento fanti, che si ritirassino a Rimini: il che non esegui-
rono, per l’occasione che si presentò loro di ricuperare e
saccheggiare la Pergola e Fossombrone, dove furono in-
trodotti da’ castellani delle fortezze. Ma l’effetto dimo-
strò quanto sarebbe stato piú utile seguitare la delibera-
zione del duca; perché andando verso Cagli scontrorono
appresso a Fossombrone Pagolo e il duca di Gravina,
tutti due della famiglia Orsina, co’ quali erano seicento
fanti di Vitellozzo, ed essendo venuti alle mani restorno
rotti quegli di Valentino con morte di molti e molti pri-
gioni; tra’ quali fu morto Bartolomeo da Capranica capi-
tano di settanta uomini d’arme, e preso don Ugo di Car-
dona. Rifuggissi don Michele a Fano, onde per
commissione di Valentino si ritirò a Pesero, lasciata Fa-
no, come terra piú fedele, in potestà del popolo, poi che
non avea tante forze che potesse difenderle amendue. E
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in questi dí medesimi le genti de’ bolognesi, che erano
alloggiate a Castel San Piero, corseno a Doccia luogo vi-
cino a Imola: e si riducevano certamente le cose del Va-
lentino in molto pericolo se i collegati avessino usato piú
prestezza a offenderlo.

Ma mentre che loro, o per non essere a ordine con le
genti convenute nella dieta o tenuti sospesi dalle prati-
che della concordia, guardano nel volto l’uno l’altro, co-
minciò a passare l’occasione che prima si era dimostrata
favorevole; perché il re di Francia aveva commesso a
Ciamonte che mandasse quattrocento lancie al Valenti-
no, e si ingegnasse con tutti i modi possibili dare riputa-
zione alle cose sue: il che come fu inteso da’ collegati,
trovandosi molto confusi, cominciò ciascuno a pensare
alle cose proprie. Però il cardinale Orsino continuava le
pratiche cominciate col pontefice, e Antonio da Venafro
mandato da Pandolfo Petrucci andò a Imola a trattare
col Valentino; col quale trattava medesimamente Gio-
vanni Bentivogli, avendo nel tempo medesimo mandato
Carlo degli Ingrati oratore al pontefice e fatte restituire
le cose predate a Doccia. Le quali pratiche essendo con
sommo artificio aiutate e nutrite dal Valentino, e giudi-
cando Pagolo Orsino dovere essere mezzo opportuno a
disporre gli altri, simulando di confidare molto in lui, lo
chiamò a Imola: per sicurtà del quale il cardinale Borgia
andò nelle terre degli Orsini. Con Pagolo usò il Valenti-
no dolcissime parole, lamentandosi non tanto di lui e
degli altri, che avendolo insino a quel dí servito con tan-
ta fede si fussino per sospetti vani alienati sí leggiermen-
te da sé, quanto della imprudenza propria, non avendo
saputo procedere di maniera che avesse data loro causa
di non ammettere queste vane dubitazioni; ma sperare
che questa diffidenza, nata al tutto senza cagione, in luo-
go di inimicizia partorirebbe tra sé e loro perpetua e in-
dissolubile congiunzione: perché ed essi già si dovevano
accorgere che non potevano opprimerlo, poiché il re di
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Francia era tanto disposto a sostenere la sua grandezza,
ed egli da altra parte, avendo meglio aperti gli occhi per
la esperienza di questo moto, confessava ingenuamente
di conoscere che dai consigli e dal valore dell’armi loro
era proceduta tutta la sua felicità e riputazione. Però,
desiderosissimo di ritornare nell’antica fede con loro,
essere parato ad assicurargli in qualunque modo volessi-
no, e a finire, purché con qualche sua degnità, le contro-
versie co’ bolognesi ad arbitrio loro. Aggiunse, a quello
che apparteneva a tutti, dimostrazione d’avere confiden-
za grandissima in Pagolo, empiendolo di speranze e di
promesse per sé proprio, e con tanto artificio che facil-
mente gli persuase tutto quello che si esprimeva per lui,
efficace molto per natura nelle parole e prontissimo di
ingegno.

Le quali cose mentre che si trattavano, il popolo di
Camerino richiamò Giovanmaria da Varano figliuolo
del signore passato, che era all’Aquila, e Vitellozzo, con
grave querela sua e di Pagolo Orsino, prese la rocca di
Fossombrone; ed essendo similmente perduta la fortez-
za d’Urbino e poi quelle di Cagli e di Agobbio, non gli
rimaneva in quello stato altro che Santa Agata, oltre ad
avere perduto tutto il contado di Fano. E nondimeno
Pagolo, continuando la pratica cominciata, poiché piú
volte per dare forma alle cose de’ Bentivogli parenti suoi
(era la figliuola maritata a Ermes figliuolo di Giovanni)
fu andato da Imola a Bologna, convenne seco in questa
sentenza, ma con condizione se la convenzione fusse ap-
provata dal cardinale Orsino, all’autorità del quale quasi
tutti gli altri si riferivano. Cancellassinsi gli odii conce-
puti e la memoria di tutte le ingiurie passate; confermas-
sinsi a’ collegati l’antiche condotte, con obligazione di
andare come soldati del Valentino alla recuperazione
del ducato di Urbino e degli altri stati ribellati, ma per
sicurtà loro non fussino obligati ad andare a servirlo
personalmente se non uno per volta, né il cardinale Or-
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sino obligato a stare in corte di Roma; e che delle cose di
Bologna si facesse compromesso libero nel duca Valen-
tino nel cardinale Orsino e in Pandolfo Petrucci. Con la
quale conclusione essendo andato Pagolo Orsino, fatto,
ogni dí piú, capacissimo della buona intenzione di Va-
lentino, a trovare gli altri per indurgli a ratificare, il Ben-
tivoglio, non gli parendo né sicuro né onorevole né ra-
gionevole che le cose sue in arbitrio d’altrui
rimanessino, mandato il protonotario suo figliuolo a
Imola e ricevuti uomini dal Valentino, conchiuse accor-
do col pontefice e con lui; al quale piú facilmente condi-
scesono perché comprendevano che il re di Francia,
considerando meglio o la infamia o quel che importasse
che la città di Bologna fusse in potestà loro, e però ri-
mosso dalla prima deliberazione, non era piú per com-
portare che l’ottenessino. Le condizioni furno: lega per-
petua tra il Valentino da una parte e i Bentivogli insieme
con la comunità di Bologna dall’altra; avesse il Valenti-
no da’ bolognesi condotta di cento uomini d’arme per
otto anni, che si convertiva in pagamento di dodicimila
ducati l’anno; obligati i bolognesi a servirlo di cento uo-
mini d’arme e di cento balestrieri a cavallo, ma solamen-
te per uno anno prossimo; e che il re di Francia e i fio-
rentini promettessino l’osservanza per l’una parte e per
l’altra; e che per maggiore stabilità della pace si maritas-
se al figliuolo di Annibale la sorella del vescovo di Enna
nipote del pontefice. Né cessava perciò Valentino di sol-
lecitare la venuta delle genti franzesi e di tremila svizzeri
condotti a suo soldo, sotto specie di usarle non piú con-
tro a’ collegati ma per la ricuperazione del ducato di Ur-
bino e di Camerino: perché i collegati si erano già risolu-
ti a ratificare l’accordo fatto, essendo stato tirato in
questa sentenza il cardinale Orsino, che era allo Speda-
letto in quello di Siena, dalle persuasioni di Pagolo e
confortatone molto da Pandolfo Petrucci; a che, benché
dopo lunga contradizione, consentirono Vitellozzo e
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Giampagolo Baglione a’ quali era sospettissima la fede
del Valentino. Dopo la ratificazione de’ quali avendo
medesimamente ratificato il pontefice, il duca d’Urbino,
benché dal popolo che gli prometteva volere morire per
la conservazione sua fusse pregato di non partirsi, non-
dimeno temendo piú dell’armi militari che non confida-
va delle voci popolari, ritornandosene a Vinegia, dette
luogo all’impeto degli inimici, avendo prima fatte rovi-
nare tutte le fortezze di quello stato eccetto che quelle di
Santo Leo e di Maiuolo; e i popoli, essendovi andato per
commissione del Valentino i popoli Antonio dal Monte
a Sansovino, che fu poi cardinale, con facoltà di conce-
dere loro venia, ritornorono d’accordo sotto il suo gio-
go: il che fece anche la città di Camerino, perché il si-
gnore se ne fuggí nel reame di Napoli, impaurito perché
Vitellozzo e gli altri, levate le genti loro del contado di
Fano, si preparavano per andare come soldati di Valen-
tino a quella impresa. Nel quale tempo il pontefice
mandò il campo a Palombara, ricuperata da’ Savelli in-
sieme con Senzano e altre loro castella, nell’occasione
dell’armi mosse da questi altri.

Ma il duca Valentino, volendo mettere a fine i suoi
occulti pensieri, andò da Imola a Cesena; dove non qua-
si arrivato che le lancie franzesi, venute non molti dí pri-
ma, si partirno subitamente da lui, rivocate da Ciamon-
te, non per commissione del re ma o, come si affermava,
per indegnazione particolare nata tra lui e il Valentino o
pure perché cosí fusse stato procurato da lui, per essere
manco formidabile a quegli i quali sommamente deside-
rava di assicurare. A Cesena attese a riordinare le genti
sue, maggiori in numero che non era la fama, perché in-
dustriosamente aveva fatto poche condotte grosse ma
soldato, e continuamente soldava, molte lancie spezzate
e gentiluomini particolari: e nel medesimo tempo Vitel-
lozzo e gli Orsini, andati per suo comandamento a cam-
po a Sinigaglia, ottenneno la terra e la rocca; onde la
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prefettessa sorella del duca d’Urbino si fuggí, abbando-
nata da ciascuno, non ostante che il figliuolo pupillo fus-
se sotto la protezione del re di Francia, il quale si scusa-
va di non la aiutare perché si era aderita alla lega fatta
alla Magione. Presa Sinigaglia, Valentino andò a Fano;
dove poi che fu soprastato qualche dí per mettere insie-
me tutte le genti sue, fece intendere a Vitellozzo e agli
Orsini che il dí seguente voleva andare ad alloggiare in
Sinigaglia, e però che allargassino fuori della terra i sol-
dati che erano con loro, i quali alloggiavano dentro: il
che subitamente eseguirono, alloggiando le fanterie ne’
borghi della città e le genti d’arme distribuendo per il
contado. Venne il dí ordinato Valentino a Sinigaglia, al
quale si feciono incontro Pagolo Orsino e il duca di
Gravina, Vitellozzo e Liverotto da Fermo, e da lui rac-
colti con grandissime carezze l’accompagnorono insino
alla porta della città, innanzi alla quale si erano fermate
tutte le genti del Valentino in ordinanza. Nel qual luogo
volendo essi licenziarsi da lui, per ridursi agli alloggia-
menti loro che erano di fuora, insospettiti già per vedere
che avea maggiore gente di quella che credevano avesse,
gli ricercò venissino dentro perché aveva di bisogno di
ragionare con loro; il che non potendo ricusare, benché
con l’animo già quasi indovino del futuro male, lo segui-
torno nel suo alloggiamento, e con lui ritirati in una ca-
mera, dopo poche parole, perché, sotto scusa di volere
pigliare altre vesti, si partí presto da loro, furono da gen-
ti che sopravenneno nella camera fatti tutti a quattro
prigioni; e in uno tempo medesimo mandati a svaligiare
i loro soldati. E il dí seguente, che fu l’ultimo dí di di-
cembre, acciò che l’anno mille cinquecento due termi-
nasse in questa tragedia, riservando gli altri in prigione,
fece strangolare in una camera Vitellozzo e Liverotto:
de’ quali l’uno non aveva potuto fuggire il fato di casa
sua, di morire di morte violenta, come erano morti tutti
gli altri suoi fratelli, in tempo che avevano già nell’armi
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grande esperienza e riputazione, e successivamente
l’uno dopo l’altro, secondo l’ordine della età, Giovanni
di uno colpo di artiglieria nel campo che Innocenzio
pontefice mandò contro alla città di Osimo, Cammillo
soldato de’ franzesi di uno sasso intorno a Cercelle, e
Pagolo decapitato in Firenze; ma di Liverotto non po-
tette negare alcuno che non avesse fine condegno delle
sceleratezze sue, essendo molto giusto che e’ morisse
per tradimento chi poco innanzi aveva per tradimento
ammazzato crudelissimamente in Fermo, per farsi gran-
de in quella città, Giovanni Frangiani suo zio con molti
altri de’ cittadini principali di quella terra, avendogli
nella casa sua propria condotti a uno convito.

Non accadde in questo anno altra cosa memorabile,
eccetto che Lodovico e Federico della famiglia de’ Pichi
conti della Mirandola, essendo stati prima cacciati da
Giovanfrancesco loro fratello, e pretendendo avervi,
con tutto che fusse maggiore di età, le medesime ragioni
che lui, ottenute genti in aiuto loro dal duca di Ferrara,
di una sorella naturale del quale erano nati, e da Giania-
copo da Triulzi suocero di Lodovico ne cacciorono per
forza il fratello: cosa non tanto degna di memoria per se
stessa quanto perché poi, negli anni seguenti, le contro-
versie tra questi fratelli produssono effetti di qualche
momento.

LIB. 5, CAP. 12

Gli Orsini prigioni del pontefice; morte sospetta del cardi-
nale Orsini. Intimazione del Valentino ai senesi e risposta di
questi. Interessamento del re di Francia alle cose di Toscana. Il
Valentino nel Lazio contro gli Orsini. Nuove terre occupate
dal Valentino.
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Séguita l’anno mille cinquecento tre, pieno se mai
niuno de’ precedenti di cose memorabili e di gravissimi
accidenti; al quale dette principio la perfidia e la em-
pietà del principe della cristiana religione, ignaro di quel
che avesse, questo anno medesimo, a succedere a sé e al-
le cose sue. Perché avendo il Valentino, con somma ce-
lerità come erano convenuti tra loro, significato al pon-
tefice quanto felice fine avessino conseguito a Sinigaglia
le insidie sue, egli, tenuto l’avviso segretissimo e procu-
rato che per altre vie non potesse penetrare ad altri,
chiamò subito sotto colore di altre faccende nel palagio
di Vaticano il cardinale Orsino, il quale, fidandosi dello
accordo fatto e della fede di chi era noto a tutto il mon-
do che mai non aveva avuto fede, tirato piú dal fato che
dalla ragione era pochi dí innanzi andato a Roma; e arri-
vato in palazzo fu subito fatto prigione: e nel tempo me-
desimo presi alle loro case Rinaldo Orsino arcivescovo
di Firenze, il protonotario Orsino, l’abate d’Alviano fra-
tello di Bartolomeo, e Iacopo da Santa Croce gentiluo-
mo romano de’ principali di quella fazione. I quali come
furono condotti in Castello Santo Agnolo, il pontefice
mandò il principe di Squillaci suo figliuolo a pigliare la
possessione delle terre di Pagolo e degli altri, e con lui il
protonotario e Iacopo da Santa Croce perché le facessi-
no consegnare; i quali furono dipoi rimessi sotto la me-
desima custodia. E aveva il pontefice motteggiato con
arguzia spagnuola sopra quello che aveva fatto il figliuo-
lo, dicendo che essendo stati Pagolo Orsino e gli altri i
primi a mancargli della fede, perché si erano obligati di
andare a lui uno per volta e vi erano andati tutti insieme,
non era stato meno lecito a lui mancare a loro. Stette cir-
ca venti dí prigione il cardinale, pretendendo il pontefi-
ce alla incarcerazione di uno cardinale sí antico e di tale
età e autorità varie cagioni; e finalmente, sparsa voce che
fusse ammalato, morí in palazzo, come si credette certis-
simamente, di veleno: la quale opinione il pontefice per
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alleggierire, ancora che fusse assueto a non curarsi delle
infamie, volle che di giorno fusse portato scoperto alla
sepoltura, accompagnato dalla sua famiglia e di tutti i
cardinali. E gli altri prigioni furono, non molto dipoi,
data sicurtà di rappresentarsi, liberati.

Ma Valentino, non volendo essere stato scelerato sen-
za premio, si partí senza indugio da Sinigaglia e si di-
rizzò a Città di Castello; e trovata quella città abbando-
nata da quegli che vi restavano della famiglia de’ Vitelli,
i quali intesa la morte di Vitellozzo si erano fuggiti, con-
tinuò il cammino verso Perugia; onde fuggí Giampago-
lo, il quale, destinato a piú tardo ma a maggiore suppli-
zio, era per sospetto stato piú cauto che gli altri a andare
a Sinigaglia. Lasciò l’una e l’altra città sotto il nome del-
la Chiesa, avendo rimesso in Perugia Carlo Baglione gli
Oddi e tutti gli altri inimici di Giampagolo; e volendo
con sí grande occasione tentare di insignorirsi di Siena,
seguitandolo alcuni fuorusciti di quella città andò con
l’esercito, nel quale erano arrivati di nuovo gli aiuti pro-
messi dal Bentivoglio, a Castel della Pieve; dove intesa la
cattura del cardinale Orsino, fece strangolare il duca di
Gravina e Pagolo Orsini, e mandò imbasciadori a Siena
a ricercare che cacciassino Pandolfo Petrucci, come ini-
mico suo e turbatore della quiete di Toscana, promet-
tendo che, cacciato che fusse lui, se ne andrebbe con
l’esercito in terra di Roma senza molestare altrimenti i
loro confini: e da altra parte il pontefice ed egli, ardenti
di desiderio che Pandolfo, cosí come era stato compa-
gno di quegli altri nella vita fusse eziandio compagno
nella morte, si ingegnavano di addormentarlo con le me-
desime arti con le quali avevano addormentati tutti gli
altri, scrivendogli brevi e lettere molto umane, e man-
dandogli per messi propri imbasciate piene di affezione
e di dolcezza. Ma il sospetto entrato nel popolo di Siena
che non tendessino a occupare quella città faceva piú
difficile il disegno loro contro a Pandolfo, perché molti
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cittadini, malcontenti per l’ordinario di lui, si riduceva-
no a volere piú tosto temporeggiarsi sotto la tirannide di
uno cittadino che cadere in servitú forestiera; in modo
che di là non gli era dato nel principio risposta alcuna
per la quale potesse sperare della partita di Pandolfo: ed
egli nondimeno, continuando nella medesima simulazio-
ne di non volere altro che questo, procedeva avanti nel
territorio loro, ed era già arrivato a Pienza, e Chiusi e
l’altre terre vicine arrendutesegli d’accordo. Donde cre-
scendo in Siena il timore, e cominciandosi a spargere nel
popolo ed eziandio tra alcuni de’ principali non essere
conveniente che, per mantenere la potenza di uno citta-
dino, si mettesse tutta la città in sí grave pericolo, Pan-
dolfo deliberò di fare con buona grazia di tutti quello
che dubitava non avere a fare alla fine con odio univer-
sale, e con maggiore pericolo e danno proprio; e però,
con consentimento suo, fu significato in nome publico
al Valentino essere contenti compiacerlo della dimanda
fatta, pure che si partisse con le sue genti de’ terreni lo-
ro: la quale risoluzione, ancoraché il pontefice ed egli
avessino aspirato a maggiore disegno, fu accettata, per la
difficoltà conoscevano di espugnare Siena, terra grossa,
forte di sito, nella quale erano Giampagolo Baglioni e
molti soldati; e dove il popolo, quando fusse restato cer-
tificato che Valentino avesse altro fine che la partita di
Pandolfo, sarebbe stato unito a resistergli. Aggiunsesi
che al pontefice parve, per la sicurtà propria, necessario
che il figliuolo riducesse l’esercito in terra di Roma, do-
ve non si stava senza sospetto di qualche movimento:
perché a Pitigliano si erano ridotti Giulio e alcuni degli
Orsini, e in Cervetri erano con molti cavalli Fabio e Or-
gantino Orsini; e Muzio Colonna, partito del reame di
Napoli, era entrato in Palombara in soccorso de’ Savelli,
i quali avevano fatto di nuovo intelligenza e parentado
con gli Orsini. Ma perdé piú l’uno e l’altro di loro la
speranza di occupare Siena, perché già si comprendeva
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che al re di Francia, benché da principio ne fusse stato
molto ambiguo, era molesta questa impresa come quello
che, se bene avesse desiderato che fussino battuti Vitel-
lozzo e gli altri confederati, gli pareva pure che la totale
loro ruina, con l’aggiunta di tanti stati, facesse troppo
potenti il pontefice e Valentino; ed essendo la città di
Siena e Pandolfo sotto la sua protezione, e non apparte-
nente alla Chiesa ma allo imperio, gli pareva potere mol-
to giustificatamente opporsi a questo acquisto. Ebbeno
anche speranza che per la partita di Pandolfo il governo
di quella città rimanesse in qualche confusione, e per
questo potersegli in progresso di tempo presentare oc-
casione da colorire il disegno loro.

Partí adunque Pandolfo da Siena, ma lasciatavi la me-
desima guardia e la medesima autorità negli amici e di-
pendenti da lui, in modo non appariva fatta mutazione
del governo; e il Valentino si dirizzò verso Roma, per
andare alla distruzione degli Orsini. I quali, insieme co’
Savelli, avevano preso il Ponte a Lamentano e correvano
per tutto il paese; ma si raffrenorono per la giunta di Va-
lentino, il quale assaltò subito lo stato di Giangiordano,
non avendo rispetto che egli, che non si era dimostrato
contro a lui, avesse la condotta l’ordine di San Michele e
la protezione del re di Francia e fusse allora nel reame di
Napoli a’ servigi suoi: di che si giustificava il pontefice
col re, non muoversi per cupidità di spogliarlo del suo
stato ma perché, essendo tante ingiurie e offese tra lui e
la famiglia Orsina, non poteva averlo sicuramente sí
propinquo; però essere contento di dargli in ricompenso
il principato di Squillaci e altre terre equivalenti. E non-
dimeno il re, non accettando queste ragioni, si risentí
molto di tale insulto, non tanto perché in lui potesse piú
che il solito il rispetto della protezione quanto perché,
non continuando piú nella prima prosperità le cose sue
nel regno di Napoli, cominciava avere a sospetto l’ardire
e la insolenza del pontefice e di Valentino; ritornandogli
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in memoria l’assalto dell’anno passato di Toscana, e
quel che poi, contro alla sua protezione, nelle cose di
Siena tentato avevano, e considerando che quanto piú
avevano ottenuto, e per l’avvenire otterrebbono da lui,
tanto era diventata e per diventare sempre maggiore la
loro cupidità: e però mandò con aspra imbasciata a co-
mandare a Valentino che desistesse da molestare lo stato
di Giangiordano, il quale per vie incognite, non senza
grave pericolo, s’era condotto a Bracciano. E parendogli
necessario assicurarsi che le cose di Toscana non facessi-
no qualche variazione, inteso massime che in Siena ap-
pariva principio di discordia civile, cominciò per consi-
glio de’ fiorentini a trattare che Pandolfo Petrucci, il
quale si era fermato in Pisa, tornasse in Siena, e che tra
fiorentini sanesi e bolognesi si facesse unione a difesa
comune, restituendosi, per levare tutte le cause della
dissensione, a’ fiorentini Montepulciano; e che ciascuno
di questi si provedesse, secondo la sua possibilità, di
genti d’arme per difesa comune, acciocché si interrom-
pesse al pontefice e al Valentino la facoltà di distendersi
piú in Toscana. Avea in questo mezzo il Valentino preso
con parte delle sue genti Vicovaro, dove erano per
Giangiordano secento fanti; ma avuto il comandamento
del re, levatosi, con molto sdegno del pontefice e suo,
dalla impresa di Bracciano, andò a porre il campo a Ce-
ri; ove con Giovanni Orsino signore di quel luogo era
Renzo suo figliuolo, e Giulio e Franciotto della medesi-
ma famiglia; e nel tempo medesimo il padre procedeva
per via di giustizia contro a tutta la casa degli Orsini, ec-
cettuato Giangiordano e il conte di Pitigliano, il quale i
viniziani non volevano comportare che fusse molestato.

È Ceri terra antichissima e per la fortezza del sito suo
molto celebrata, perché è posta in su uno masso anzi piú
presto in su uno poggio tutto d’un sasso intero; però da’
romani, quando rotti da’ franzesi al fiume di Allia, oggi
detto [Caminate], si disperorono di potere difendere
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Roma, vi furno mandate, come in luogo sicurissimo, le
vergini vestali e i simulacri piú secreti e piú venerandi
degli dei, con molte altre cose sacre e religiose; e per la
medesima cagione non fu ne’ tempi seguenti violata dal-
la ferocia de’ barbari, quando per la declinazione dello
imperio romano inondorno con tanto impeto tutta Ita-
lia. E per questo, e per esservi copia di valorosi difenso-
ri, riusciva a Valentino impresa difficile; il quale per
espugnarla né diligenza né industria pretermetteva, aiu-
tandosi, oltre a molte altre macchine belliche, per supe-
rare l’altezza delle mura, con gatti e con vari instrumenti
di legname. Dove mentre che sta, Francesco da Narni,
mandato a Siena dal re di Francia, significò la mente re-
gia essere che Pandolfo ritornasse; dal quale aveva pri-
ma ricevuto promessa di perseverare nella divozione del
re e per sua sicurtà mandargli in Francia il figliuolo mag-
giore, pagargli quello di che rimaneva debitore per la
convenzione de’ quarantamila ducati e restituire a fio-
rentini Montepulciano: il che inteso in Siena, fu piccola
difficoltà al ritorno suo, aggiugnendosi alla riputazione
del nome del re il favore scoperto de’ fiorentini e la di-
sposizione de’ cittadini amici suoi; i quali, avendo antici-
pato di pigliare l’armi la notte innanzi al dí destinato alla
venuta sua, feciono stare fermi tutti quegli che sentivano
altrimenti. Succedette questo con grandissimo dispiace-
re del pontefice: le cose del quale, per altro, felicemente
procedevano, perché se gli erano arrendute Palombara e
l’altre terre de’ Savelli, e quegli che erano in Ceri, vessa-
ti dí e notte in molti modi e con molti assalti, finalmente
si arrenderono, con patto che a Giovanni signore della
terra fusse pagata dal pontefice certa quantità di danari,
e lui e tutti gli altri fussino lasciati andare salvi a Pitiglia-
no; le quali cose, fuora della consuetudine del papa e
contro all’espettazione universale, furono osservate sin-
ceramente.
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LIB. 5, CAP. 13

Vicende della guerra franco spagnola nel reame di Napoli.
Arrivo di nuovi aiuti spagnoli. Insuccessi de’ francesi. La disfi-
da di Barletta e la gloriosa vittoria degli italiani.

Non procedevano già con simile prosperità le cose
de’ franzesi nel regno di Napoli, avendo insino nel prin-
cipio di questo anno cominciato a difficultarsi. Imperoc-
ché, essendo il conte di Meleto con gente de’ príncipi di
Salerno e di Bisignano a campo a Terranuova, passò da
Messina in Calavria don Ugo di Cardona con ottocento
fanti spagnuoli, i quali stati a’ soldi di Valentino aveva
condotti da Roma, e con cento cavalli e ottocento fanti
tra siciliani e calavresi; e giunto a Seminara si mosse ver-
so Terranuova, per soccorrerla: il che intendendo il con-
te di Meleto, levatosi da Terranuova, andò per incon-
trargli. Camminavano gli spagnuoli per una pianura
ristretta tra la montagna e una fiumana che mena po-
chissima acqua ma che si congiugne alla strada con uno
argine; e i franzesi, superiori di numero, allo incontro,
camminavano di sotto al fiume, desiderosi di tirargli nel
luogo largo; ma vedendogli procedere stretti e in ferma
ordinanza, dubitando che se non tagliavano loro la stra-
da non si conducessino salvi a Terranuova, passorno per
assaltargli di là dal fiume: dove, prevalendo la virtú de’
fanti spagnuoli esercitati nella guerra e nocendo molto
a’ franzesi il disavvantaggio dell’argine, furono rotti. Né
molto poi arrivorono di Spagna a Messina, per mare,
dugento uomini d’arme dugento giannettieri e dumila
fanti guidati da Manuello di Benavida: col quale passò
allora in Italia Antonio de Leva, che salito poi di privato
soldato, per tutti i gradi militari, al capitanato generale,
acquistò in Italia molte vittorie. I quali, passati da Messi-
na a Reggio di Calavria, preso non molto prima dagli
spagnuoli, essendo allora Obigní in altra parte della Ca-
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lavria che quasi tutta si teneva per lui, andorno ad allog-
giare a Losarno propinquo a cinque miglia a Calimera,
nella quale terra due dí innanzi era entrato Ambricort
con trenta lancie e il conte di Meleto con mille fanti: e
presentativisi la mattina seguente in sul fare del dí, dove
non erano porte ma solamente la sbarra, prese e morte
prima le sentinelle, la espugnorono al secondo assalto,
benché francamente si difendessino: dove restò morto il
capitano Spirito, Ambricort prigione; e il conte di Mele-
to rifuggito nella rocca si salvò, perché i vincitori si riti-
rorno subitamente a Terranuova, temendo di Obigní,
che con trecento lancie tremila fanti forestieri e dumila
del paese si approssimava. Dopo il quale accidente, es-
sendo Obigní fermatosi a Pollistrine castello propinquo,
gli spagnuoli, mancando loro le vettovaglie, si partirno
una notte occultamente per andare a Ghiarace; ma se-
guitati dalla gente di Obigní insino alla montata d’una
difficile montagna, perderno sessanta uomini d’arme e
molti fanti: benché de’ franzesi vi morí, per essersi mes-
so troppo innanzi, Grugní, uomo stimato assai da loro e
che guidava la compagnia stata del conte di Gaiazzo, il
quale poco dopo la espugnazione di Capua era morto di
morte naturale.

Sopravenne in questo tempo di Spagna in Sicilia
un’altra armata, che condusse dugento uomini d’arme
dugento cavalli leggieri e duemila fanti, che n’era capita-
no Porto Carrera; il quale essendo morto a Reggio, dove
era passato con le genti, rimase la cura a don Ferrando
d’Andrada suo luogotenente. Per la giunta de’ quali ri-
preso animo gli spagnuoli che s’erano ridotti a Ghiara-
ce, ritornati a Terranuova, si fortificorno nella parte del-
la terra contigua alla fortezza tenuta per loro, che è al
capo d’una valle, alla qual valle si congiugne il resto del-
la terra; temendo e non invano della venuta di Obigní,
perché egli, venuto subito da Pollistrine, alloggiò in
quella parte che non era occupata dagli spagnuoli: forti-
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ficandosi ciascuno, e mettendo le sbarre dal canto suo.
Ma intendendo poi Obigní che gli spagnuoli, che erano
smontati a Reggio, s’accostavano per unirsi con gli altri,
si ritirò a Losarno; e gli inimici, seguitando la comodità
delle vettovaglie, si poseno tutti insieme a Seminara.

Ma mentre che nella Calavria le cose in questa manie-
ra procedevano, il viceré franzese, ritornato verso Bar-
letta e fermatosi a Matera, aveva distribuito le genti in
piú luoghi circostanti, attendendo a impedire che non vi
entrassino vettovaglie, e sperando che per la peste e ca-
restia che era in Barletta gli spagnuoli non potessino piú
dimorarvi, né ridursi a Trani dove erano le difficoltà me-
desime. Ma era maravigliosa in tante incomodità e peri-
coli la perseveranza loro, confermata dalla virtú e dalla
diligenza di Consalvo; il quale, ora dando speranza della
venuta presta di dumila fanti tedeschi, a soldare i quali
aveva mandato Ottaviano Colonna in Germania, e di al-
tri soccorsi, ora spargendo fama di volere ritirarsi per
mare a Taranto, gli sostentava; ancora molto piú con lo
esempio, tollerando in se medesimo con allegro animo
tutte le fatiche e tutta la strettezza del vivere e di tutte le
cose necessarie; alle quali cose sopportare persuadeva
gli altri con le parole. In tale stato essendo ridotta la
guerra, cominciorono, per la negligenza e per gli inso-
lenti portamenti de’ franzesi, a essere superiori quegli
che insino a quel dí erano stati inferiori: perché gli uo-
mini di Castellaneta, terra vicina a Barletta, disperati per
i danni e ingiurie che pativano da cinquanta lancie fran-
zesi che v’alloggiavano, prese popolarmente l’armi gli
svaligiorno; e pochi dí poi Consalvo, avendo notizia che
monsignore della Palissa, il quale con cento lancie e tre-
cento fanti alloggiava nella terra di Rubos distante da
Barletta dodici miglia, faceva guardie negligenti, uscito
una notte di Barletta e condottosi a Rubos, e piantate
con grandissima celerità l’artiglierie, le quali per essere il
cammino piano aveva facilmente condotte seco, l’assaltò
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con tale impeto che i franzesi, i quali aspettavano ogn’al-
tra cosa, spaventati dallo assalto improviso, fatta debole
difesa, si perderono, rimanendo insieme con gli altri la
Palissa prigione; e il dí medesimo se ne ritornò Consalvo
a Barletta, senza pericolo di ricevere nel ritirarsi, da Ne-
mors, il quale pochi dí innanzi era venuto a Canosa,
danno alcuno, perché le genti sue, alloggiate, per tenere
Barletta assediata da piú lati e forse per maggiore loro
comodità, in vari luoghi, non potevano essere a tempo a
congregarsi. E si aggiunse che, come scrivono alcuni,
cento cinquanta lancie de’ franzesi, mandate per pigliare
certi danari che si conducevano da Trani a Barletta, fu-
rono rotte da genti le quali per assicurare i danari erano
state mandate da Consalvo.

Seguitò appresso a questi un altro accidente che dimi-
nuí assai l’ardire de’ franzesi, non potendo attribuire al-
la malignità della fortuna quello che era stato opera pro-
pria della virtú. Perché essendo, sopra la recuperazione
di certi soldati che erano stati presi in Rubos, andato un
trombetto a Barletta per trattare di riscuotergli, furono
dette contro a’ franzesi da alcuni uomini d’arme italiani
certe parole che, riportate dal trombetto nel campo
franzese e da quegli fatto risposta agli italiani, acceseno
tanto ciascuno di loro che, per sostenere l’onore della
propria nazione, si convenneno che in campo sicuro, a
battaglia finita, combattessino insieme tredici uomini
d’arme franzesi e tredici uomini d’arme italiani; e il luo-
go del combattere fu statuito in una campagna tra Bar-
letta, Andria e Quadrato, dove si conducessino accom-
pagnati da determinato numero di gente: nondimeno,
per assicurarsi dalle insidie, ciascuno de’ capitani con la
maggiore parte dell’esercito accompagnò i suoi insino a
mezzo il cammino: confortandogli che, essendo stati
scelti di tutto l’esercito, corrispondessino con l’animo e
con l’opere alla espettazione conceputa, che era tale che
nelle loro mani e nel loro valore si fusse con comune
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consentimento di tutti collocato l’onore di sí nobili na-
zioni. Ricordava il viceré franzese a’ suoi, questi essere
quegli medesimi italiani che non avendo ardire di soste-
nere il nome de’ franzesi, avevano, senza fare mai espe-
rienza della sua virtú, dato loro sempre la via quante vol-
te dall’Alpi avevano corso insino all’ultima punta
d’Italia; né ora accendergli nuova generosità d’animo o
nuovo vigore, ma trovandosi agli stipendi degli spa-
gnuoli e sottoposti a’ loro comandamenti non avere po-
tuto contradire alla volontà d’essi, i quali, assueti a com-
battere non con virtú ma con insidie e con fraudi, si
facevano volentieri oziosi riguardatori degli altrui peri-
coli: ma come gli italiani fussino condotti in sul campo,
e si vedessino a fronte l’armi e la ferocia di coloro da’
quali erano stati sempre battuti, ritornati al consueto ti-
more, o non ardirebbono combattere o combattendo ti-
midamente sarebbeno facile preda loro, non essendo
sufficiente scudo contro al ferro de’ vincitori il fonda-
mento fatto in su le parole e braverie vane degli spa-
gnuoli. Da altra parte Consalvo infiammava con non
meno pungenti stimoli gli italiani, riducendo in memo-
ria gli antichi onori di quella nazione e la gloria dell’armi
loro, con le quali già tutto il mondo domato avevano: es-
sere ora in potestà di questi pochi, non inferiori alla
virtú de’ loro maggiori, fare manifesto a ciascuno che se
Italia, vincitrice di tutti gli altri, era da pochi anni in qua
stata corsa da eserciti forestieri esserne stata cagione
non altro che la imprudenza de’ suoi príncipi, i quali per
ambizione discordanti fra loro medesimi, per battere
l’un l’altro, l’armi straniere chiamate avevano: non avere
i franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna per vera virtú,
ma o aiutati dal consiglio e dall’armi degli italiani o per
essere stato ceduto alle loro artiglierie; con lo spavento
delle quali, per essere stata cosa nuova in Italia, non per
il timore delle loro armi, essergli stata data la strada:
avere ora occasione di combattere col ferro e con la
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virtú delle proprie persone; trovandosi presenti a sí glo-
rioso spettacolo le principali nazioni de’ cristiani, e tanta
nobiltà de’ suoi medesimi, i quali, cosí dall’una parte co-
me dall’altra, avere estremo desiderio della vittoria loro.
Ricordassinsi essere stati tutti allievi de’ piú famosi capi-
tani d’Italia, nutriti continuamente sotto l’armi, e avere
ciascuno d’essi fatto in vari luoghi onorevoli esperienze
della sua virtú: e però, o essere destinata a questi la pal-
ma di rimettere il nome italiano in quella gloria nella
quale era stato non solo a tempo de’ loro maggiori ma ve
l’avevano veduto essi medesimi o, non si conseguendo
per queste mani tanto onore, aversi a disperare che Italia
potesse rimanere in altro grado che di ignominiosa e
perpetua servitú. Né erano minori gli stimoli che dagli
altri capitani e da’ soldati particolari dell’uno e dell’altro
esercito erano dati a ciascuno di loro, accendendogli a
essere simili di se medesimi, a esaltare con la propria
virtú lo splendore e la gloria della sua nazione. Co’ quali
conforti condotti al campo, pieni ciascuno d’animo e di
ardore, essendo l’una delle parti fermatasi da una banda
dello steccato opposita al luogo dove s’era fermata l’al-
tra parte, come fu dato il segno, corseno ferocemente a
scontrarsi con le lancie: nel quale scontro non essendo
apparito vantaggio alcuno, messo con grandissima ani-
mosità e impeto mano all’altre armi, dimostrava ciascu-
no di loro egregiamente la sua virtú: confessandosi taci-
tamente per tutti gli spettatori che di tutti gli eserciti
non potevano essere eletti soldati piú valorosi, né piú
degni a fare sí glorioso paragone. Ma essendosi già com-
battuto per non piccolo spazio e coperta la terra di mol-
ti pezzi d’armadure e di molto sangue di feriti da ogni
parte, e ambiguo ancora l’evento della battaglia, risguar-
dati con grandissimo silenzio, ma quasi con non minore
ansietà e travaglio d’animo che avessino loro, da’ circo-
stanti, accadde che Guglielmo Albimonte, uno degli ita-
liani, fu gittato da cavallo da uno franzese; il quale men-
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tre che ferocemente gli corre col cavallo addosso per
ammazzarlo, Francesco Salamone correndo al pericolo
del compagno ammazzò con uno grandissimo colpo il
franzese, che intento a opprimere l’Albimonte da lui
non si guardava; e di poi insieme con l’Albimonte che
s’era sollevato, e col Miale che era in terra ferito, presi in
mano spiedi che a questo effetto portati avevano, am-
mazzorono piú cavalli degl’inimici: donde i franzesi, co-
minciati a restare inferiori, furono chi da uno chi da un
altro degli italiani fatti tutti prigioni. I quali, raccolti con
grandissima letizia da’ suoi, e rincontrando poi Consal-
vo che gli aspettava a mezzo il cammino, ricevuti con in-
credibile festa e onore, ringraziandogli ciascuno come
restitutori della gloria italiana, entrorono come trionfan-
ti, conducendosi i prigioni innanzi, in Barletta; rimbom-
bando l’aria di suono di trombe e di tamburi, di tuoni
d’artiglierie e di plauso e grida militari: degni che ogni
italiano procuri, quanto è in sé, che i nomi loro trapassi-
no alla posterità mediante lo instrumento delle lettere.
Furono adunque Ettore Fieramosca capuano, Giovanni
Capoccio, Giovanni Bracalone e Ettore Giovenale ro-
mani, Marco Corellario da Napoli, Mariano da Sarni,
Romanello da Furlí, Lodovico Aminale da Terni, Fran-
cesco Salamone e Guglielmo Albimonte siciliani, Miale
da Troia, e il Riccio e Fanfulla parmigiani; nutriti tutti
nell’armi, o sotto i re d’Aragona o sotto i Colonnesi. Ed
è cosa incredibile quanto animo togliesse questo abbat-
timento all’esercito franzese e quanto n’accrescesse allo
esercito spagnuolo, facendo ciascheduno presagio, da
questa esperienza di pochi, del fine universale di tutta la
guerra.
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LIB. 5, CAP. 14

Gli svizzeri occupano Lucherna e la Murata. Lotta che ne
consegue fra svizzeri e francesi. Accordi fra gli svizzeri ed i
francesi.

Era in questo tempo medesimo il re di Francia mole-
stato in Lombardia da’ svizzeri, fatto il principio non da
tutta la nazione ma dai tre cantoni occupatori di Bellin-
zone; i quali, volendo indurlo a consentire che quella
terra fusse loro propria, assaltorono Lucherna e la Mu-
rata, muro di lunghezza grande in sul Lago maggiore
presso a Lucherna, per il quale si proibisce lo scendere
di quelle montagne alla pianura se non per una porta
che sola è in quel muro: e benché nel principio non l’ot-
tenessino, per la difesa de’ franzesi che vi stavano a
guardia, e che Ciamonte, il quale con ottocento lancie e
tremila fanti s’era fermato a Varese e a Galera, sperasse
ch’ella s’avesse a difendere, nondimeno cresciuti poi i
svizzeri di numero, perché ebbono soccorso da’ grigio-
ni, dopo molti assalti dati invano, saliti una parte di loro
in su uno aspro monte che soprafà la Murata, costrinso-
no a levarsene coloro che la guardavano; e preso poi il
borgo di Lucherna ma non la rocca, ogni dí augumenta-
vano, perché gli altri nove cantoni, se bene da principio
avessino offerte genti al re per la confederazione che
avevano con lui, cominciorono poi a dare soccorso a’ tre
cantoni, allegando non potere mancare d’aiutare i loro
compagni e fratelli, ed esserne tenuti per le leghe anti-
che che erano tra loro, anteriori alle obligazioni che ave-
vano con tutti gli altri. E mentre che già in numero quin-
dicimila sono intorno alla rocca, non potendo i franzesi
soccorrerla per la strettezza de’ passi e per le diligenti
guardie vi facevano, attendevano a predare il paese cir-
costante; e sdegnati che il castellano di Musocco, terra
di Gianiacopo da Triulzi, recusava di prestare loro l’arti-
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glierie per battere la rocca di Lucherna, saccheggiorono
la terra di Musocco, non molestando la rocca perché era
inespugnabile. Da altra parte i franzesi, facendo stima
non piccola di questo moto, e avendo raccolte tutte le
forze che aveano in Lombardia e ottenuti aiuti da Bolo-
gna da Ferrara e da Mantova, ricercorono viniziani de’
sussidi debiti per la difesa dello stato di Milano; i quali
avendogli promessi prontamente, gli espedirono sí len-
tamente che non furono necessari: e attendeva Ciamon-
te, avendo bene provedute le fortezze che erano ne’ luo-
ghi montuosi, a tenere le genti alla pianura, sperando
che i svizzeri, che non ardivano per non avere né cavalli
né artiglierie scendere ne’ luoghi aperti, si stracchereb-
bono per la difficoltà delle vettovaglie, e perché erano
senza danari e senza speranza di fare effetto alcuno im-
portante. Nel quale stato essendo i svizzeri dimorati
molti dí, e crescendo la penuria delle vettovaglie, perché
i franzesi, armati molti legni, aveano sommerse molte
barche che conducevano vettovaglie a’ svizzeri e impe-
divano che per il lago non ne potessino avere, e comin-
ciando a disunirsi tra loro, perché la impresa non attene-
va se non ai cantoni che possedevano Bellinzone,
corrotti ancora i capitani da’ danari de’ franzesi, furono
alla fine contenti di ritirarsi, restituite, da Musocco in-
fuora come cosa non appartenente al re, tutte le terre
occupate in questa espedizione, e ottenuta dal re pro-
messa di non molestare Bellinzone fra certo tempo. Tan-
to erano i franzesi alieni da volere l’inimicizia de’ svizze-
ri che non si vergognavano, non solamente in questo
tempo che avevano guerra co’ re di Spagna temevano
del re de’ romani e avevano sospetti i viniziani ma ezian-
dio in ogni altro tempo, comperare l’amicizia di quella
nazione, con pagare provisioni annue in publico e in pri-
vato e fare accordi con loro con indegne condizioni; mo-
vendogli, oltre al non confidare della virtú de’ fanti pro-
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pri, il conoscere che con disavvantaggio grande si fa la
guerra con chi non ha che perdere.

LIB. 5, CAP. 15

Patti di pace stabiliti fra il re di Francia e l’arciduca Filippo
come procuratore dei re di Spagna. La guerra continua nel rea-
me di Napoli. Sfortuna delle armi francesi. Francesi e spagnoli
a Cerignola. La sconfitta de’ francesi. Consalvo a Napoli.

Cosí liberato il re di Francia dalla guerra de’ svizzeri,
non aveva nel tempo medesimo minore speranza di libe-
rarsi dalla guerra che era nel reame di Napoli: perché,
dopo molte pratiche di pace tenute vanamente tra l’uno
e l’altro re, volendosene ritornare di Spagna in Fiandra
Filippo arciduca di Austria e principe di Fiandra, deli-
berò, benché contro a molti prieghi de’ suoceri, ritor-
narsene per terra; da’ quali ottenne ampia facoltà e libe-
ro mandato di fare la pace col re di Francia, stata molto,
mentre che era in Ispagna, procurata da lui, ma accom-
pagnandolo due loro imbasciadori, senza la partecipa-
zione de’ quali non voleva cosa alcuna né conchiudere
né trattare. È incredibile con quanta magnificenza e
onore fusse per ordine del re ricevuto per tutto il regno
di Francia, non solo per desiderare di farselo propizio
nella pratica dell’accordo ma per conciliarsi per ogni
tempo l’animo di quel principe, giovane e in espettazio-
ne di somma potenza, perché era il piú prossimo alla
successione dello imperio romano e de’ reami di Spagna
con tutte le dependenze loro; e con la medesima libera-
lità furono raccolti e fatti molti donativi a quegli che era-
no grandi appresso a lui: alle quali dimostrazioni corri-
spose con magnanimità reale Filippo; perché avendo il
re, oltre alla fede datagli che e’ potesse passare per Fran-
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cia sicuramente, mandato per sua sicurtà a stare in Fian-
dra, tanto che e’ fusse passato, alcuni de’ primi signori
del reame, Filippo, come e’ fu entrato in Francia, per di-
mostrare di confidarsi in tutto della sua fede, ordinò che
gli statichi fussino liberati. Né a queste dimostrazioni di
amicizia tanto grandi succederono, per quanto fu in lo-
ro, effetti minori; perché convenutisi a Bles, dopo di-
scussione di qualche dí, conchiuseno la pace con queste
condizioni: che il reame tutto di Napoli si possedesse se-
condo la prima divisione, ma lasciando in diposito a Fi-
lippo le provincie per la differenza delle quali si era ve-
nuto all’armi, e che di presente Carlo figliuolo suo e
Claudia figliuola del re, tra’ quali si stabiliva lo sposali-
zio altre volte trattato, s’intitolassino re di Napoli e du-
chi di Puglia e di Calavria; che la parte che toccava al re
di Spagna fusse in futuro governata dall’arciduca, quella
del re di Francia da chi deputasse il re, ma tenendosi
l’una e l’altra sotto nome de’ due fanciulli, a’ quali quan-
do consumavano il matrimonio il re consegnasse, per
dota della figliuola, la sua porzione. La quale pace fu so-
lennemente publicata nella chiesa maggiore di Bles, e
confermata con giuramento del re, e di Filippo come
procuratore de’ re suoi suoceri: pace certamente, se
avesse avuto effetto, di momento grandissimo, perché
non solo si posavano l’armi tra re tanto potenti ma die-
tro a questa sarebbe seguitata la pace tra il re de’ romani
e il re di Francia; onde contro a’ viniziani nascevano
nuovi pensieri, e il pontefice, sospetto a tutti e in pessi-
mo concetto di ciascuno, non rimaneva senza timore di
concili e d’altri disegni a depressione della sua autorità.
Ma avendo subito il re e Filippo mandato nel regno di
Napoli a intimare la pace fatta, e a comandare a’ capita-
ni che insino a tanto venisse la ratificazione de’ re di
Spagna, possedendo come possedevano, s’astenessino
dalle offese, offersesi il capitano franzese di ubbidire al
suo re, ma lo spagnuolo, o perché piú sperasse nella vit-
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toria o perché l’autorità sola di Filippo non gli bastasse,
rispose che insino non avesse il medesimo comanda-
mento da’ suoi re non poteva omettere di fare la guerra:
alla continuazione della quale gli dava maggiore animo,
che il re di Francia, sperando prima nelle pratiche e poi
nella conclusione della pace e presupponendo per certo
quel che ancora era incerto, aveva non solamente raf-
freddato l’altre provisioni ma sopratenuto tremila fanti
che prima aveva ordinato che a Genova s’imbarcassino,
e trecento lancie, destinate che sotto Persí andassino a
quella impresa; e per contrario, a Barletta erano arrivati
i duemila fanti tedeschi i quali, soldati con favore del re
de’ romani e imbarcatisi a Triesti, erano con grave que-
rela del re di Francia passati sicuramente per il golfo de’
viniziani. E però il duca di Nemors, non potendo pro-
mettersi la sospensione dell’armi e indebolito per i dan-
ni ricevuti poco innanzi, per essere sufficiente, se l’occa-
sione lo invitasse o la necessità lo costrignesse, a
combattere con gl’inimici, mandò a chiamare tutte le
genti franzesi che erano divise in vari luoghi, da quelle
in fuori che sotto Obigní militavano in Calavria; e tutti
gli aiuti de’ signori del regno: ma ebbe nel raccorle av-
versa la fortuna. Perché avendo il duca d’Atri e Luigi
d’Ars, uno de’ capitani franzesi che avevano le genti loro
sparse in Terra di Otranto, deliberato d’andare insieme
a unirsi col viceré, perché presentivano che Pietro Na-
varra con molti fanti spagnuoli era in luogo da potere lo-
ro nuocere se fussino andati separati, accadde che Luigi
d’Ars, avendo avuta opportunità di condursi sicuro da
se stesso, partí senza curarsi del pericolo del duca
d’Atri; al quale, rimasto solo, essendo pervenuta notizia
che Pietro Navarra si era mosso verso Matera per anda-
re a unirsi con Consalvo, si messe ancora esso in cammi-
no con la sua gente. Ma non bastano i consigli umani a
resistere alla fortuna: perché avendo gli uomini di Ruti-
liano terra in quello di Bari, i quali in quegli medesimi dí
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si erano ribellati dai franzesi, chiamato Pietro Navarra, e
però egli volgendosi dal cammino cominciato di Matera
verso Rutiliano, si scontrò nel duca d’Atri; il quale, spa-
ventato di questo accidente, stette sospeso di quello che
avessi a fare, pure, non essendo sicura in tutto la ritirata
e confidandosi che se bene era inferiore di numero di
fanti aveva piú cavalli, e stimando che la fanteria spa-
gnuola per avere la notte fatto lungo cammino fusse
stracca, appiccò la battaglia; nella quale essendosi da
ogni parte combattuto valentemente, fu alla fine rotta la
gente sua, morto Giovann’Antonio suo zio ed egli fatto
prigione. E, come pare ch’il piú delle volte le avversità
non vadino sole, quattro galee franzesi, delle quali era
capitano Pregianni Provenzale cavaliere di Rodi, sorse-
no nel porto d’Otranto, con licenza dell’offiziale vinizia-
no, che promesse non patirebbe fussino molestate
dall’armata di Spagna, la quale sotto Villamarina volteg-
giava ne’ luoghi vicini; ma essendo poco dipoi entrata
nel porto medesimo, Pregianni inferiore di forze, te-
mendo non l’investissino, acciò che almanco il danno
suo non fusse con guadagno degli inimici, liberata la
ciurma e messe in fondo le galee, salvò sé e i suoi per la
via di terra. Aveva il re di Francia commesso a’ suoi ca-
pitani che standosi in su le difese fuggissino il venire alle
mani, perché arebbono presto o lo stabilimento della
pace o soccorso grande. Ma era difficile, essendo poten-
ti e vicini tutti gli eserciti, raffrenare la caldezza de’ fran-
zesi e fargli stare pazienti a menare la guerra in lungo;
anzi era destinato che, senza differire piú, si decidesse la
somma delle cose. Di che nacque il principio in Cala-
vria: perché, uniti che furono gli spagnuoli a Seminara,
Obigní, raccolte tutte le genti sue e quelle de’ signori
che seguitavano la parte franzese, alloggiò le fanterie
nella terra di Gioia vicina a tre miglia a Seminara, e la
cavalleria a Losarno lontano tre miglia da Gioia; e forti-
ficatosi con quattro pezzi d’artiglieria in su la riva del
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fiume in sul quale è posta Gioia, stava preparato per op-
porsi agl’inimici se e’ tentassino di passare il fiume. Ma
gli spagnuoli, fatto pensiero diverso dal suo, il dí che de-
liberorono passare, mossono per la strada diritta la van-
guardia, condotta da Manuel di Benavida, alla via del
fiume, il quale giunto alla riva cominciò a parlare con
Obigní, che aveva condotto tutto l’esercito suo in su la
riva opposita; e in detto tempo la retroguardia spagnuo-
la, seguitata dalla battaglia, si volse per altro cammino a
passare il fiume un miglio e mezzo di sopra a Gioia. Del
qual tratto accorgendosi Obigní si mosse con grande ce-
lerità e senza artiglieria, per giugnergli innanzi che tutti
avessino passato: ma erano già passati tutti; e ordinatisi,
benché senza artiglierie, in ferma e stretta battaglia si
mossono contro a’ franzesi, i quali, accelerando il cam-
mino e avendo, come dicono alcuni, molto minore nu-
mero di fanti, andavano disordinati; in modo che presto
gli roppeno, innanzi che passasse il fiume l’antiguardia
spagnuola. Nel quale conflitto restò prigione Ambricort
con alcuni altri capitani franzesi e il duca di Somma con
molti baroni del regno; e Obigní, benché fuggisse nella
rocca di Angitola, rinchiusovi dentro, fu costretto ad ar-
rendersi prigione, rotto e preso in quegli luoghi medesi-
mi dove pochi anni innanzi aveva con tanta gloria supe-
rato e rotto il re Ferdinando e Consalvo: tanto è poco
costante la prosperità della fortuna. Né a lui, che fu de’
piú eccellenti capitani che Carlo conducesse in Italia, e
di ingegno libero e nobile, aveva nociuto altro che il
procedere con troppa caldezza alla speranza della vitto-
ria. La qual cosa medesima nocette in Puglia al viceré,
traportato forse a maggiore caldezza per avere intesa la
rotta ricevuta in Calavria; perché Consalvo, essendogli
incognita la vittoria de’ suoi, né potendo piú per la fame
e per la peste perseverare in Barletta, se ne partí, lascia-
tavi poca guardia, e si dirizzò alla Cirignola, terra lonta-
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na dieci miglia e quasi in triangolo tra Canosa, dove era
il viceré, e Barletta.

Era già stato disputato prima nel consiglio del viceré
se era da cercare o da fuggire l’occasione della giornata,
e molti de’ capitani avevano detta questa sentenza, che
essendo gli spagnuoli accresciuti di gente e i suoi dimi-
nuiti, e cominciati a invilire per i disordini succeduti pri-
ma a Rubos e a Castellaneta e poi in Terra di Otranto e
ultimatamente in Calavria, non fusse da commettersi al-
la fortuna ma, ritirandosi in Melfi o in qualche altra ter-
ra grossa e abbondante, aspettare che di Francia venisse
o nuovo soccorso o lo stabilimento della pace; al quale
modo di temporeggiarsi astrignergli anche il comanda-
mento ricevuto nuovamente dal re: ma aveva questo
consiglio avuto molti contradittori, a’ quali pareva peri-
coloso l’aspettare che l’esercito vincitore di Calavria si
unisse con Consalvo, o si voltasse a qualche impresa im-
portante, dove non troverebbono chi resistesse. Ricor-
davansi che frutto avesse partorito l’avere eletto, l’eser-
cito di Mompensieri, piú tosto il ritirarsi nelle terre che
’l combattere, e gli esempli passati gli ammonivano di
quello che de’ soccorsi lunghi e incerti di Francia spera-
re potessino; e se, essendo le cose ambigue, né Consalvo
aveva consentito di levare le offese né i re di Spagna ac-
cettata la pace, tanto manco essere per farlo ora che era-
no in tanta speranza della vittoria. Non essere l’esercito
loro inferiore di forze e di virtú a quello degl’inimici, né
doversi arguire da’ disordini ricevuti per propria negli-
genza a quello esperimento che col ferro e col valore
dell’animo, non con l’astuzia o con gli inganni, si fareb-
be in campagna aperta; ed essere piú sicuro e piú glorio-
so partito fare, con speranza almanco eguale, esperienza
della fortuna che, fuggendola e lasciandosi a poco a po-
co consumare, concedere agl’inimici la vittoria senza
sangue e senza pericolo; e i comandamenti del re, che
era lontano, doversi piú presto per ricordi che per pre-
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cetti ripigliare, i quali erano fatti prudentemente se fus-
sino stati seguitati da Obigní, ma essendo variato per
quel disordine lo stato della guerra essere necessario che
medesimamente le deliberazioni si variassino. Era pre-
valuta nel consiglio questa sentenza; e però, come ebbo-
no notizia dalle spie che le genti spagnuole, o tutte o
parte, erano uscite di Barletta, prese similmente Nemors
il cammino verso la Cirignola, cammino all’uno e all’al-
tro esercito molto incomodo; perché, per essere quegli
paesi sterilissimi d’acqua, e la state sopravenuta molto
piú tosto che non suole essere al principio di maggio, è
fama che quel dí ne perirono nel camminare, di sete,
molti di ciascuna delle parti: né sapevano i franzesi se
quel che si era mosso era tutto o parte dello esercito spa-
gnuolo, perché Fabrizio Colonna co’ cavalli leggieri non
lasciava penetrare a loro notizia alcuna, e le lancie ritte
degli uomini d’arme, e i gambi de’ finocchi che in quel
paese sono altissimi, impedivano loro la vista. Arrivoro-
no prima gli spagnuoli alla Cirignola, che si guardava
per i franzesi; e ponendosi ad alloggiare tra certe vigne,
allargorono per consiglio di Prospero Colonna un fosso
che era alla fronte del loro alloggiamento. Sopragiunse-
no poi i franzesi mentre che l’alloggiamento si faceva, ed
essendo già vicina la notte stettono dubbi o d’appiccare
subito il fatto d’arme o di differire la battaglia al dí se-
guente; e consigliavano Ivo d’Allegri e il principe di
Melfi che si indugiasse al dí seguente, nel qual dí spera-
vano che gli spagnuoli, necessitati dal mancamento delle
vettovaglie, avessino a muoversi, onde fuggirsi oltre alla
propinquità della notte il disavvantaggio di assaltargli
nel proprio alloggiamento, non sapendo massimamente
la disposizione di quello; ma, disprezzando impetuosa-
mente Nemors il consiglio piú salutifero, assaltorono gli
spagnuoli con furore grande; combattendo con la mede-
sima ferocità i svizzeri. Ed essendosi, o per caso o per al-
tro, attaccato il fuoco alla munizione degli spagnuoli,
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Consalvo, abbracciato l’augurio, con franco animo
gridò: – Noi abbiamo vinto; Iddio ci annunzia manife-
stamente la vittoria, dandoci segno che non ci bisogna
piú adoperare l’artiglieria. –

Varia è la fama del progresso della battaglia. I franze-
si publicorono, le genti loro avere nel primo congresso
rotta la fanteria spagnuola, arrivati alla artiglieria avere
arsa la polvere ed essersene insignoriti; ma che, soprave-
nuta la notte, le genti d’arme avevano percosso per erro-
re nella fanteria propria, per il quale disordine gli spa-
gnuoli essersi rifatti. Ma dagli altri fu publicato che, per
la difficoltà di passare il fosso, i franzesi cominciando ad
avvilupparsi tra loro medesimi si messeno in fuga, non
meno per disordine proprio che per virtú degl’inimici;
essendo massime spaventati per la morte di Nemors, il
quale combattendo ferocemente tra i primi, e riscaldan-
do i suoi a passare il fosso, cadde percosso d’uno scop-
pio. Altri, piú particolarmente, che Nemors, disperato
di spuntare il fosso, volendo girare la gente al fianco del
campo per fare pruova d’entrare da quella banda, fece
gridare: – a dietro, a dietro, – la qual voce a chi non sa-
peva la cagione dava segno di fuggire; e la morte sua,
che essendo nel primo squadrone nel medesimo tempo
sopravenne, voltò tutto l’esercito in fuga manifesta. Ri-
muovono alcuni altri dal viceré la infamia d’avere contro
al consiglio degli altri combattuto, anzi la trasferiscono
in Allegri che, essendo inclinato il viceré a non combat-
tere quel dí, riprendendolo di timidità lo indusse a con-
trario consiglio. Durò la battaglia per brevissimo spazio;
e ancora che gli spagnuoli, passato il fosso, gli seguitassi-
no, ne fu, per essere già notte oscura, presi e morti po-
chissimi, specialmente di uomini a cavallo; tra’ quali fu
morto monsignore di Ciandeu: il resto, perduti i carriag-
gi perduta l’artiglieria, si salvò con la fuga, spargendosi i
capitani e i soldati in varie parti. È fama che, essendo già
cacciati per tutto gli inimici, che Consalvo, non vedendo
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in luogo alcuno Prospero Colonna ne dimandava con
instanza, dubitava non fusse stato ammazzato nel fatto
d’arme; e che Fabrizio, volendo tassarlo di timidità, ri-
dendo gli rispose non essere da temere che Prospero
fusse entrato in luogo pericoloso. Acquistossi questa vit-
toria otto dí dopo la rotta di Obigní; e l’una e l’altra in
venerdí, giorno osservato per felice dagli spagnuoli.

Feciono i franzesi, come furono raccolti dalla fuga,
vari disegni, o di unirsi con le reliquie dello esercito in
qualche luogo opportuno a impedire a’ vincitori l’anda-
re a Napoli o di fermarsi alla difesa di Napoli; nondime-
no, come nelle cose avverse diventano ogni dí maggiori
il timore e le difficoltà di chi è stato vinto, niuno di que-
sti partiti si messe a esecuzione, perché e in altri luoghi
aveano difficoltà di fermarsi, e Napoli giudicavano non
potere difendere per la carestia delle vettovaglie: alla
quale per provedere aveano prima i franzesi fatto com-
perare a Roma quantità grande di frumenti, ma il popo-
lo romano impedí non si traessino, o per conservare Ro-
ma abbondante o per suggestione occulta (come molti
credettono) del pontefice. Però Allegri, il principe di Sa-
lerno e molti altri baroni si ritirorno tra Gaeta e Traiet-
to, ove si raccolse dietro al nome loro la maggiore parte
delle reliquie dell’esercito. Ottenuta Consalvo tanta vit-
toria, non allentando il favore della fortuna, si dirizzò
con l’esercito a Napoli; e passando da Melfi offerse al
principe la facoltà di ritenersi il suo stato in caso volesse
seguitare la divozione spagnuola: il quale, accettando
piú tosto d’essere lasciato partire con la moglie e co’ fi-
gliuoli, andò a congiugnersi con Luigi d’Ars che s’era
fermato a Venosa. Avuto Melfi, seguitò Consalvo il cam-
mino a Napoli; ove come cominciò ad accostarsi, i fran-
zesi che v’erano dentro si ritirorno in Castelnuovo, e i
napoletani abbandonati, il quartodecimo dí di maggio,
riceverono Consalvo: come feceno, nel tempo medesi-
mo, Aversa e Capua.
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LIB. 6, CAP. 1

Lamentele del re di Francia per la inosservanza de’ patti
conclusi con l’arciduca Filippo; politica ambigua de’ re di Spa-
gna. Preparativi di guerra del re di Francia. Espugnazione di
Castelnuovo da parte degli spagnuoli. Consalvo s’avvia verso
Gaeta. Pietro Navarra prende Castel dell’Uovo. Altre vicende
della guerra.

Pervenute al re di Francia le novelle di tanto danno,
in tempo che piú poteva in lui la speranza della pace che
i pensieri della guerra, commosso gravissimamente per
la perdita di uno reame tanto nobile, per la ruina degli
eserciti suoi ne’ quali era tanta nobiltà e tanti uomini va-
lorosi, per i pericoli ne’ quali rimanevano l’altre cose che
in Italia possedeva, né meno per riputarsi grandissimo
disonore di essere vinto da’ re di Spagna senza dubbio
meno potenti di lui, e sdegnato sommamente di essere
stato ingannato sotto la speranza della pace, deliberava
di attendere con tutte le forze sue a recuperare l’onore e
il regno perduto e vendicarsi con l’armi di tanta ingiuria.
Ma innanzi procedesse piú oltre si lamentò efficacissi-
mamente con l’arciduca, che ancora non era partito da
Bles, dimandandogli facesse quella provisione che era
conveniente se voleva conservare la sua fede e il suo
onore: il quale, essendo senza colpa, ricercava con gran-
dissima instanza i suoceri del rimedio, dolendosi sopra
modo che queste cose fussino cosí succedute, con tanta
sua infamia, nel cospetto di tutto il mondo. I quali, in-
nanzi alla vittoria, avevano con varie scuse differito di
mandare la ratificazione della pace, allegando ora non
trovarsi tutt’a due in uno luogo medesimo, come era ne-
cessario avendo a fare congiuntamente le espedizioni,
ora di essere occupati molto in altri negozi; come quegli
che erano mal sodisfatti della pace, o perché il genero
avesse trapassato le loro commissioni o perché, dopo la
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partita sua di Spagna, avessino conceputo maggiore spe-
ranza dello evento della guerra, o perché fusse paruto
loro molto strano ch’egli avesse convertita in se medesi-
mo la parte loro del reame e senza avere certezza alcuna,
per l’età tanto tenera degli sposi, che avesse ad avere ef-
fetto il matrimonio del figliuolo: e nondimeno non ne-
gando, anzi sempre dando speranza di ratificare ma dif-
ferendo, si avevano riservato libero, piú tempo
potevano, il pigliare consiglio secondo i successi delle
cose. Ma intesa la vittoria de’ suoi, deliberati di disprez-
zare la pace fatta, allungavano nondimeno il dichiarare
all’arciduca la loro intenzione, perché quanto piú tempo
ne stesse ambiguo il re di Francia tanto tardasse a fare
nuove provisioni per soccorrere Gaeta e l’altre terre che
gli restavano. Ma stretti finalmente dal genero, determi-
nato di non partire altrimenti da Bles, vi mandorono
nuovi imbasciadori; i quali, dopo avere trattato qualche
giorno, manifestorono finalmente non essere la intenzio-
ne de’ loro re di ratificare quella pace, la quale non era
stata fatta in modo che fusse per loro né onorevole né si-
cura: anzi, venuti in controversia con l’arciduca, gli dice-
vano essersi i suoceri maravigliati assai che egli nelle
condizioni della pace la volontà loro trapassata avesse;
perché, benché per onore suo il mandato fusse stato li-
bero e amplissimo, che egli si aveva a riferire alle istru-
zioni, che erano state limitate. Alle quali cose risponde-
va Filippo non essere state manco libere le istruzioni che
il mandato; anzi, avergli alla partita sua efficacemente
detto, l’uno e l’altro de’ suoceri, che desideravano e vo-
levano la pace per mezzo suo, e avergli giurato, in sul li-
bro dello evangelio e in su l’immagine di Cristo crocifis-
so, che osserverebbono tutto quello che da lui si
conchiudesse; e nondimeno non avere voluto usare sí
ampia e sí libera facoltà se non con partecipazione de’
due uomini che seco mandati avevano. Proposeno gli
oratori con le medesime arti nuove pratiche di concor-
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dia, mostrandosi inclinati a restituire il regno al re Fede-
rigo; ma conoscendosi essere cose non solo vane ma in-
sidiose, perché tendevano ad alienare dal re di Francia
l’animo di Filippo intento a conseguire quel reame per il
figliuolo, il re proprio, in publica udienza, fece loro ri-
sposta, denegando volere prestare orecchi in modo alcu-
no a nuovi ragionamenti se prima non ratificavano la pa-
ce fatta e facevano segni che fussino dispiaciuti loro i
disordini seguiti; aggiugnendo parergli cosa non solo
maravigliosa ma detestanda e abominevole che quegli
re, che tanto d’avere acquistato il titolo di cattolici si
gloriavano, tenessino sí poco conto dell’onore proprio,
della fede data, del giuramento e della religione, né aves-
sino rispetto alcuno all’arciduca, principe di tanta gran-
dezza nobiltà e virtú, e figliuolo ed erede loro: con la
quale risposta avendo il dí medesimo fattigli partire dal-
la corte, si volse con tutto l’animo alle provisioni della
guerra; disegnando farle maggiori, e per terra e per ma-
re, che già gran tempo fa fussino state fatte per alcuno re
di quel reame. Deliberò adunque di mandare grandissi-
mo esercito e potentissima armata marittima nel regno
di Napoli; e perché in questo mezzo non si perdesse
Gaeta e le castella di Napoli, mandarvi con prestezza,
per mare, soccorso di nuove genti e di tutte le cose ne-
cessarie; e per impedire che di Spagna non vi andasse
soccorso, il che era stato causa di tutti i disordini, assal-
tare con due eserciti per terra il regno di Spagna, man-
dandone uno nel contado di Rossiglione, che è contiguo
al mare Mediterraneo, l’altro verso Fonterabia e gli altri
luoghi circostanti posti in sul mare Oceano; e con una
armata marittima molestare, nel tempo medesimo, la co-
stiera di Catalogna e di Valenza. Le quali espedizioni
mentre che con grandissima sollecitudine si preparano,
Consalvo, intento alla espugnazione delle castella di Na-
poli, piantò l’artiglierie contro a Castelnuovo alle radici
del monte di San Martino, onde di luogo rilevato si bat-
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teva il muro della cittadella, la quale situata di verso il
detto monte era di mura antiche fondate quasi sopra ter-
ra; e nel tempo medesimo Pietro Navarra faceva una mi-
na per ruinare le mura della cittadella; e similmente si
battevano le mura del castello dalla Torre di San Vin-
cenzio, stata presa pochi dí prima da Consalvo. Era allo-
ra Castelnuovo in forma diversa dalla presente, perché
ora, levata via la cittadella, comincia dove erano le mura
di quella un circuito nuovo di mura che si distende per
la piazza del castello insino alla marina; il quale circuito,
principiato da Federigo e alzato da lui insino al bastio-
ne, fabbricato di muraglia forte e bene fondata, è molto
difficile a minare, per essere contraminato bene per tut-
to e perché la sommità dell’acqua è molto vicina alla su-
perficie della terra. Ed era il disegno di Consalvo, presa
che avesse la cittadella, accostandosi alla scarpa del mu-
ro del castello, sforzarsi di rovinarlo con nuove mine;
ma dalla temerità o dalla mala fortuna de’ franzesi gli fu
presentata maggiore occasione. Perché, poi che alla mi-
na condotta alla sua perfezione fu fatto dare il fuoco da
Pietro Navarra, aperse l’impeto della polvere il muro
della cittadella; e nel tempo medesimo i fanti spagnuoli
che stavano in battaglia aspettando questo, parte per la
rottura del muro parte salendo con le scale da piú ban-
de, entrorono dentro: e da altra parte i franzesi, usciti
del castello, per non gli lasciare fermare nella cittadella
andorono incontro a loro: dalle forze de’ quali in poco
tempo soprafatti, ritirandosi nel rivellino, gli spagnuoli
alla mescolata con loro vi entrorono dentro, e spingen-
dosi col medesimo impeto alla via della porta, dove non
era allora il nuovo torrione il quale fece poi fabbricare
Consalvo, accrebbono ne’ franzesi, già inviliti, tanto il
terrore che in meno d’una mezza ora, perduto al tutto
l’animo, detteno il castello con le robe, delle quali vi era
rifuggita quantità grandissima, e persone loro, a discre-
zione: ove restò prigione il conte di Montorio e molti al-
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tri signori. E riuscí questo acquisto piú opportuno, per-
ché il dí seguente arrivò per soccorrerlo, da Genova,
una armata di sei navi grosse e di molti altri legni carichi
di vettovaglie d’armi e di munizioni, e con dumila fanti.
In su l’approssimarsi della quale, l’armata spagnuola che
era nel porto di Napoli si ritirò a Ischia; dove, intesa che
ebbe la perdita di Castelnuovo, la seguitò l’armata fran-
zese: ma avendo la spagnuola, per non essere sforzata a
combattere, affondato innanzi a sé certe barche, poiché
s’ebbono tirato qualche colpo d’artiglieria, l’una andò a
Gaeta, l’altra assicuratasi per la partita sua ritornò al
molo di Napoli.

Espugnato Castelnuovo, Consalvo intento allo acqui-
sto di tutto il reame, non aspettato l’esercito di Calavria,
il quale per levarsi tutti gli impedimenti del venire in-
nanzi s’era fermato a conquistare la valle d’Ariano,
mandò Prospero Colonna nello Abruzzi; ed egli, lascia-
to Pietro Navarra alla espugnazione di Castel dell’Uovo,
si dirizzò col resto dello esercito a Gaeta: nella espugna-
zione della quale consisteva la perfezione della vittoria,
perché la speranza e la disperazione de’ franzesi depen-
deva totalmente dalla salvazione o dalla perdita di quella
città, forte, marittima, e che ha porto tanto capace e sí
opportuno alle armate mandate da Genova e di Proven-
za. Né erano perciò i franzesi ristretti in Gaeta sola, ma
oltre a’ luoghi circostanti che si tenevano per loro tene-
vano nello Abruzzi l’Aquila la Rocca d’Evandro e molte
altre terre: e Luigi d’Ars, raccolti molti cavalli e fanti e
fattosi forte col principe di Melfi in Venosa, molestava
tutto il paese vicino; e Rossano, Matalona e molte altre
terre forti, che erano di baroni della parte angioina, si
conservavano costantemente alla divozione del re di
Francia.

Faceva in questo tempo Pietro Navarra certe barche
coperte, con le quali, accostatosi al muro di Castel
dell’Uovo piú sicuramente, fece la mina dalla parte che
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guarda Pizzifalcone, non s’accorgendo quegli che erano
dentro dell’opera sua; per la quale, dato il fuoco, balzò
con grande impeto in aria una parte del masso insieme
con gli uomini che vi erano sopra; per il qual caso spa-
ventati gli altri fu subito presa la fortezza, con tanta ri-
putazione di Pietro Navarra e con tanto terrore degli
uomini che (come sono piú spaventevoli i modi nuovi
dell’offese perché non sono ancora escogitati i modi del-
le difese) si credeva che alle sue mine muraglia o fortez-
za alcuna resistere piú non potesse. Ed era certamente
cosa molto orribile che con la forza della polvere d’arti-
glieria, messa nella cava o veramente nella mina, si git-
tassino in terra grandissime muraglie. La quale specie
d’espugnazione era stata la prima volta usata in Italia da’
genovesi, co’ quali, secondo che affermano alcuni, mili-
tava per fante privato Pietro Navarra, quando l’anno
mille quattrocento ottantasette s’accamporono alla roc-
ca di Serezanello tenuta da’ fiorentini; ove con una cava
fatta in simile modo aperseno parte della muraglia; ma
non conquistando la rocca, per non essere la mina pene-
trata tanto sotto i fondamenti del muro quanto era ne-
cessario, non fu seguitato per allora l’esempio di questa
cosa.

Ma approssimandosi Consalvo a Gaeta, Allegri, che
aveva distribuito quattrocento lancie e quattromila fanti,
di quegli che s’erano salvati della rotta, tra Gaeta, Fon-
di, Itri, Traietto e Rocca Guglielma, gli ritirò tutti in
Gaeta; e vi entrorno insieme i príncipi di Salerno e di Bi-
signano il duca di Traietto il conte di Consa e molti ba-
roni del regno, che prima si erano uniti con lui. Dopo la
ritirata de’ quali, Consalvo, insignoritosi di tutte quelle
terre e della rocca di San Germano, alloggiò col campo
nel borgo di Gaeta, col quale, poco poi, avendo presa la
valle d’Ariano, si uní l’esercito di Calavria; e piantate le
artiglierie batté con impeto grande dalla parte del porto
e dalla parte del monte detto volgarmente il Monte di
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Orlando, congiunto e supereminente alla città, e il qua-
le, cinto dipoi di mura da lui, era stato allora con ripari e
con bastioni di terra fortificato da’ franzesi: e avendo
tentato invano, con due assalti non ordinati, di entrarvi,
s’astenne finalmente di dare la battaglia ordinata, il dí
che avevano determinato di darla, riputando la espugna-
zione difficile per il numero e virtú de’ difensori, e con-
siderando che quando bene l’esercito suo fusse per for-
za entrato nel monte si riduceva in maggior pericolo,
perché sarebbe stato esposto alle artiglierie piantate nel
monasterio e altri luoghi rilevati che erano in sul monte.
Continuava nondimeno di battere con l’artiglierie e mo-
lestare la terra: stretta similmente dalla parte del mare,
perché innanzi al porto erano diciotto galee spagnuole,
delle quali era capitano don Ramondo di Cardona. Ma
pochi dí poi arrivò una armata di sei caracche grosse ge-
novesi sei altre navi e sette galee, carica di vettovaglie e
di molti fanti, in sulla quale era il marchese di Saluzzo,
mandato, per la morte del duca di Nemors, per nuovo
viceré dal re di Francia, sollecito quanto era possibile al-
la conservazione di Gaeta, e perciò, parte in su questi le-
gni parte in su altri che giunsono poco poi, vi mandò in
pochi dí mille fanti corsi e tremila guasconi: per la venu-
ta della quale armata l’armata spagnuola fu costretta a
ritirarsi a Napoli; e Consalvo, disperando di potere farvi
piú frutto alcuno, ridusse le genti a Mola di Gaeta e al
Castellone, donde teneva Gaeta come assediata di largo
assedio; avendovi perduto, parte nello scaramucciare
parte nel ritirarsi, molti uomini, tra’ quali fu ammazzato
dall’artiglieria di dentro don Ugo di Cardona. Ma gli
succedevano nel tempo medesimo prosperamente tutte
le altre cose del regno: perché Prospero Colonna aveva
preso la Rocca d’Evandro e l’Aquila, e tutte l’altre terre
dello Abruzzi ridotte alla divozione spagnuola; e la Ca-
lavria quasi tutta la medesima ubbidienza seguitava, per
l’accordo che nuovamente aveva fatto il conte di Capac-
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cio con loro; né vi rimaneva altro che Rossano e Santa
Severina, ove era assediato il principe di Rossano.

LIB. 6, CAP. 2

Successi de’ fiorentini nella guerra contro Pisa. Trattative
del Valentino coi pisani e sua ambizione al dominio della To-
scana. Politica ambigua del pontefice e del Valentino verso il
re di Francia. Aspirazione del pontefice e del Valentino agli
stati di Giangiordano Orsini.

Nel qual tempo non erano l’altre parti d’Italia vacue
totalmente di sospetti e di fatiche. Perché i fiorentini, in-
sino innanzi alle percosse che i franzesi ebbono nel rea-
me, temendo le forze e gl’inganni del pontefice e del Va-
lentino, avevano oltre a essersi proveduti d’altre armi
condotto a’ soldi loro e per governare tutte le loro genti,
benché senza titolo, il baglí d’Occan capitano riputato
nella guerra, con cinquanta lancie franzesi; persuaden-
dosi che, per essere uomo del re di Francia e menando
con volontà del re le cinquanta lancie che aveva da lui in
condotta, quegli de’ quali temevano avessino a procede-
re con piú rispetto, e che oltre a questo in ogni bisogno
loro avessino a essere piú pronti gli aiuti regi: alla giunta
del quale, raccolte insieme tutte le genti, tagliorono la
seconda volta le biade de’ pisani; non però per tutto il
paese, perché l’entrare nel Valdiserchio non era senza
pericolo, essendo quella valle situata tra monti e acque e
in mezzo tra Lucca e Pisa. Espedito di dare il guasto,
andò il campo a Vico Pisano, il quale si ottenne senza
difficoltà: perché il baglí, minacciando cento fanti fran-
zesi che v’erano dentro che e’ sarebbono puniti come
inimici del re e promettendo loro il soldo di uno mese,
fu operatore che se n’uscissino; per la partita de’ quali
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furono costretti quegli di Vico Pisano arrendersi libera-
mente. Preso Vico, si circondò subito la Verrucola dove
erano pochi difensori, perché non vi entrasse nuova
gente; e condottevi di poi per quegli monti aspri con dif-
ficoltà grande l’artiglierie, quegli di dentro aspettati po-
chi colpi s’arrenderono, salvo l’avere e le persone. È il
sito del monte della Verrucola, nella sommità del quale
era stata fabbricata una piccola fortezza, nelle guerre
lunghe che si fanno nel contado di Pisa, di molta impor-
tanza; perché, vicino a Pisa a cinque miglia, non solo è
opportuno a infestare il paese circostante, e insino in
sulle porte di quella città, ma ancora a scoprire tutte le
cavalcate e genti che n’escono; e il quale, in questa guer-
ra, e da Paolo Vitelli e da altri era invano piú volte stato
tentato. Ma la confidenza che i pisani aveano avuta che
avesse a difendere Vico Pisano, senza l’acquisto del qua-
le non potevano i fiorentini mettersi a campo alla Verru-
cola, era stata cagione che non l’aveano proveduta suffi-
cientemente. Spaventò molto i pisani la perdita della
Verrucola; e nondimeno, ancora che e’ ricevessino tanti
danni, avessino pochissimi soldati forestieri mancamen-
to di danari carestia di vettovaglie, non si piegavano a ri-
tornare all’ubbidienza de’ fiorentini, mossi principal-
mente dalla disperazione di ottenere venia per la
coscienza dell’offese gravissime fatte loro. La quale di-
sposizione era necessario che conservassino, con gran-
dissima diligenza e infinite arti, coloro che nel governo
erano di maggiore autorità; perché pure a’ contadini,
senza i quali non erano sufficienti a difendersi, pareva
grave il perdere le sue ricolte: perciò attendevano a nu-
trirgli con varie speranze, e insieme quegli del popolo
che vivevano piú delle arti della pace che della guerra;
con lettere finte e con diverse invenzioni mostrando (e
le cose vere alle false mescolando, e ciò che in Italia di
nuovo succedeva a proposito loro interpretando) che
ora questo ora quell’altro principe in aiuto loro si move-
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rebbono. Né erano però in queste estremità senza qual-
che aiuto e soccorso da’ genovesi e da’ lucchesi antichi
inimici del nome fiorentino, e similmente da Pandolfo
Petrucci poco grato de’ benefici ricevuti; ma, quello che
importava piú, erano eziandio nutriti, con qualche aiuto
occulto ma con molto maggiori speranze, dal Valentino.
Il quale, avendo lungamente avuto desiderio di insigno-
rirsi di quella città, offertagli da’ pisani medesimi, ma
astenutosene per non offendere l’animo del re di Fran-
cia, ora, preso ardire dalle avversità sue nel regno di Na-
poli, trattava, con consentimento paterno, con gli imba-
sciadori pisani, i quali per questo erano stati mandati a
Roma, di accettarne il dominio, distendendo, oltre a
questo, i pensieri suoi a occupare tutta Toscana. Della
qual cosa benché i fiorentini e i sanesi avessino grandis-
sima sospezione, nondimeno, essendo impedito il bene
universale dagli interessi particolari, non si tirava innan-
zi l’unione proposta dal re di Francia tra i fiorentini, bo-
lognesi e sanesi; perché i fiorentini ricusavano di farla
senza la restituzione di Montepulciano, come da princi-
pio era stato trattato e promesso, e Pandolfo Petrucci,
avendone l’animo alieno benché le parole sonassino in
contrario, allegava che il restituirlo gli conciterebbe tan-
to odio del popolo sanese che e’ sarebbe necessitato a
partirsi di nuovo di quella città, e però essere piú benefi-
cio comune differire qualche poco per farlo con miglio-
re occasione che, per restituirlo di presente, facilitare al
Valentino l’occupare Siena; e cosí non negando ma pro-
lungando si ingegnava che i fiorentini accettassino la
speranza per effetto: le quali scuse, rifiutate da essi, era-
no per opera di Francesco da Narni, fermatosi per co-
mandamento del re in Siena, accettate e credute nella
corte di Francia.

Ma non era l’intenzione del pontefice e di Valentino
di mettere mano a queste imprese se non quanto dessino
loro animo i progressi dell’esercito che si preparava dal
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re di Francia, e secondo che da essi fusse deliberato
dell’aderirsi piú all’uno re che all’altro: sopra che si face-
vano per essi in questo tempo vari pensieri, differendo
quanto potevano il dichiarare la mente sua, non inclina-
ta, se non quanto il timore fusse per costrignergli, al re
di Francia, perché l’esperienza veduta nelle cose di Bo-
logna e di Toscana gli privava di speranza di fare col fa-
vore suo maggiori acquisti. Perciò avevano cominciato,
innanzi alla vittoria degli spagnuoli, ad alienarsi con la
volontà ogni dí piú da lui, e dopo la vittoria, preso mag-
giore animo, non avevano piú il rispetto solito alla vo-
lontà e autorità sua; e ancora che avessino, subito dopo
le rotte de’ franzesi, affermato di volere seguitare la par-
te del re di Francia e fatto dimostrazione di soldare gen-
ti per mandarle ne reame, nondimeno tirati dalla cupi-
dità di nuovi acquisti, né potendo levare gli occhi né
rimuovere l’animo dalla Toscana, ricercandogli il re che
si dichiarassino apertamente per lui, rispondeva il pon-
tefice con tale ambiguità che ogni dí diventava piú so-
spetto, il figliuolo ed egli; la simulazione e dissimulazio-
ne de’ quali era tanto nota nella corte di Roma che n’era
nato comune proverbio che ’l papa non faceva mai quel-
lo che diceva e il Valentino non diceva mai quello che
faceva. Né era ancora finita la contenzione loro con
Giangiordano. Perché se bene il Valentino, temendo la
indegnazione del re, si fusse, quando ricevé il comanda-
mento suo, astenuto da molestarlo, nondimeno il ponte-
fice, dimostrandone dispiacenza grandissima, non avea
mai cessato di fare instanza col re che o gli concedesse
l’acquistare con l’armi tutti gli stati di Giangiordano o
costrignesse lui a riceverne ricompenso, dimostrando
muoverlo a questo non l’ambizione ma giustissimo ti-
more della sua vicinità, perché, essendosi trovato nelle
scritture del cardinale Orsino uno foglio bianco sotto-
scritto di mano propria di Giangiordano, arguiva che
nelle cose trattate alla Magione avea avuto contro a sé la
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medesima volontà e intelligenza che gli altri Orsini. Nel-
la qual cosa il re, avendo per fine piú l’utilità che l’one-
stà, avea proceduto diversamente secondo la diversità
de’ tempi, ora dimostrandosi favorevole come prima a
Giangiordano ora inclinato a sodisfare in qualche modo
al pontefice. Però, avendo Giangiordano ricusato di de-
porre Bracciano in mano dell’oratore franzese che rise-
deva a Roma, dimandò il re che questa controversia fus-
se rimessa in sé, con patto che Giangiordano si
trasferisse fra due mesi in Francia né si innovasse insino
alla sua determinazione cosa alcuna; alla qual cosa ac-
consentí Giangiordano per necessità, perché avea spera-
to per i meriti paterni e suoi dovere essere in tutto libe-
rato da questa molestia, e il pontefice piú per timore che
per altro, essendo stata fatta la domanda nel tempo che
l’arciduca in nome de’ re di Spagna contrasse la pace.
Ma mutata per la vittoria degli spagnuoli la condizione
delle cose, il papa, vedendo il bisogno che il re aveva di
lui, dimandava tutti gli stati suoi, offerendo quella ri-
compensa che fusse dichiarata dal re; il quale aveva, per
la medesima cagione, indotto Giangiordano, benché
malvolentieri, a consentirvi e a promettere di dargli, per
sicurtà d’eseguire quel che il re dichiarasse, il figliuolo:
perché la intenzione sua era non dare questi stati al pon-
tefice se nel tempo medesimo non si congiugneva nella
guerra napoletana apertamente con lui. Ma avendo re-
cusato quegli di Pitigliano, dove il figliuolo era, di darlo
a monsignore di Trans oratore del re, il quale era andato
a Portercole per riceverlo, Giangiordano medesimo, che
era ritornato, andò a Portercole a offerire all’oratore la
propria persona; il quale accettatolo, impudentemente
lo fece mettere in su una nave; benché, subito che ’l re
n’ebbe notizia, comandò fusse liberato.
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LIB. 6, CAP. 3

Forze del re di Francia in Italia. Sospetti del re per la politi-
ca sempre ambigua del pontefice e del Valentino.

Acceleravano intanto le provisioni ordinate per usarle
di qua e di là da’ monti. Perché in Ghienna erano anda-
ti, per rompere la guerra verso Fonterabia, monsignore
di Alibret e il marisciallo di Gies con quattrocento lan-
cie e cinquemila fanti tra svizzeri e guasconi; e nella Lin-
guadoca, per muovere la guerra nella contea di Rossi-
glione, il marisciallo Ruis brettone con ottocento lancie
e ottomila fanti, parte svizzeri parte franzesi; e nel tem-
po medesimo si moveva l’armata per infestare la costa di
Catalogna e del regno di Valenza. E in Italia aveva espe-
dito il re per capitano generale dell’esercito monsignore
della Tramoglia, a cui allora per consentimento di tutti
si dava il primo luogo, nell’armi, di tutto il reame di
Francia; e aveva mandato il baglí di Digiuno a fare muo-
vere ottomila svizzeri; e le genti d’arme e l’altre fanterie
sollecitavano di camminare: non essendo però l’esercito
tanto potente come da principio aveva disegnato, non
perché fusse raffreddato l’ardore del re, né perché lo ri-
tenesse o la impotenza o il desiderio di spendere meno,
ma perché si conducesse nel regno di Napoli, come era
giudicato molto utile, con maggiore celerità, e in parte
perché Allegri, significandogli lo stato delle cose di là,
aveva affermato essere piú gagliarde le reliquie dello
esercito che in fatto non erano e piú ferme le terre e i ba-
roni che ancora si tenevano a sua divozione, e perché
aveva ricercato aiuto di gente da tutti quegli che in Italia
gli aderivano; onde i fiorentini gli concederono il baglí
d’Occan con le cinquanta lancie pagate da loro e cento
cinquanta altri uomini d’arme, cento uomini d’arme per
uno dettono il duca di Ferrara i bolognesi e il marchese
di Mantova, il quale chiamato dal re v’andava in perso-
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na, e cento altri i sanesi. Le quali genti, aggiunte a otto-
cento lancie e cinquemila guasconi che conduceva in
Italia la Tramoglia, e agli ottomila svizzeri che si aspetta-
vano e a’ soldati che erano in Gaeta, facevano il numero
di mille ottocento lancie tra franzesi e italiane, e di piú
di diciottomila fanti; oltre a’ quali si era mossa l’armata
marittima molto potente, sotto monsignore di... : di ma-
niera che si confessava per ciascuno non essere memoria
che alcuno re di Francia, computato le forze preparate
per terra e per mare e di qua e di là da’ monti, avesse
mai fatto piú potente e maggiore preparazione.

Ma non era riputato sicuro che l’esercito regio passas-
se Roma se prima il re non era sicuro del pontefice e del
Valentino, avendo causa giustissima di sospettarne per
molte ragioni e per molti indizi, e perché per lettere in-
tercette molto prima di Valentino a Consalvo si era
compreso essere stato trattato tra loro che se Consalvo
espugnava Gaeta, assicurato in caso tale delle cose del
regno, passasse innanzi con l’esercito, occupasse Pisa il
Valentino, e che uniti insieme Consalvo ed egli assaltas-
sino la Toscana: e perciò il re, passato già l’esercito in
Lombardia, faceva instanza grandissima che e’ dichia-
rassino per ultimo la mente loro. I quali se bene udivano
e trattavano con tutti, nondimeno giudicando essere il
tempo comodo a fare mercatanzia de’ travagli degli altri,
aveano maggiore inclinazione a congiugnersi con gli
spagnuoli; ma gli riteneva il pericolo manifesto che
l’esercito franzese non cominciasse ad assaltare gli stati
loro, e cosí, che avessino a cominciare a sentire danni e
molestie donde disegnavano di conseguire premi ed
esaltazione: nella quale ambiguità permettevano che cia-
scuna delle parti soldasse scopertamente fanti in Roma,
differendo il piú potevano a dichiararsi. Ma essendo fi-
nalmente ricercatine strettamente dal re, offerivano che
il Valentino si unirebbe con l’esercito suo con cinque-
cento uomini d’arme e dumila fanti, consentendogli il re
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non solamente le terre di Giangiordano ma eziandio
l’acquisto di Siena; e nondimeno quando s’approssima-
vano alla conclusione variavano dalle cose trattate, in-
troducendo nuove difficoltà, come quegli che per pote-
re, secondo la loro consuetudine, pigliare consiglio dagli
eventi delle cose, erano alieni dal dichiararsi. Però fu in-
trodotta un’altra pratica, per la quale il pontefice, pro-
ponendo di non volere dichiararsi per alcuna delle parti
per conservarsi padre comune, consentiva dare allo
esercito franzese passo per il dominio della Chiesa, e
prometteva durante la guerra nel regno di Napoli non
molestare né i fiorentini né i sanesi né i bolognesi; le
quali condizioni sarebbeno state finalmente, perché
l’esercito passasse senza maggiore indugio nel reame,
accettate dal re, ancora che conoscesse non essere que-
sto partito né con onore né con sicurtà sua e di quegli
che da lui in Italia dependevano: perché certezza alcuna
non aveva che, se a’ suoi nel reame sinistro alcuno so-
pravenisse, che il pontefice e il Valentino non se gli sco-
prissino contro; ed era oltre a questo mal sicuro che,
uscite che fussino le genti sue di terra di Roma, essi, te-
nuto poco conto della fede, non assaltassino la Toscana,
la quale per la sua disunione e per gli aiuti dati al re re-
stava debole e quasi disarmata. E che avessino a tentare
o questa o altra impresa era verisimile, poiché d’avere a
conseguire di tanta occasione guadagni immoderati pre-
supposto s’aveano.

LIB. 6, CAP. 4

Morte del pontefice; malattia del Valentino; giubilo di Ro-
ma per la morte del pontefice. Il Valentino si riconcilia con i
Colonnesi. Torbidi in Roma. Ritorno di signori spodestati in
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terre dello stato pontificio e del Valentino. Accordi del Valen-
tino col re di Francia. Il conclave e l’elezione di Pio III.

Ma ecco che nel colmo piú alto delle maggiori speran-
ze (come sono vani e fallaci i pensieri degli uomini) il
pontefice, da una vigna appresso a Vaticano, dove era
andato a cenare per ricrearsi da’ caldi, è repentinamente
portato per morto nel palazzo pontificale e incontinente
dietro è portato per morto il figliuolo: e il dí seguente,
che fu il decimo ottavo dí d’agosto, è portato morto se-
condo l’uso de’ pontefici nella chiesa di San Piero, nero
enfiato e bruttissimo, segni manifestissimi di veleno; ma
il Valentino, col vigore dell’età e per avere usato subito
medicine potenti e appropriate al veleno, salvò la vita,
rimanendo oppresso da lunga e grave infermità. Credet-
tesi costantemente che questo accidente fusse procedu-
to da veleno; e si racconta, secondo la fama piú comune,
l’ordine della cosa in questo modo: che avendo il Valen-
tino, destinato alla medesima cena, deliberato di avvele-
nare Adriano cardinale di Corneto, nella vigna del quale
doveano cenare (perché è cosa manifesta essere stata
consuetudine frequente del padre e sua non solo di usa-
re il veleno per vendicarsi contro agl’inimici o per assi-
curarsi de’ sospetti ma eziandio per scelerata cupidità di
spogliare delle proprie facoltà le persone ricche, in car-
dinali e altri cortigiani, non avendo rispetto che da essi
non avessino mai ricevuta offesa alcuna, come fu il car-
dinale molto ricco di Santo Angelo, ma né anche che gli
fussino amicissimi e congiuntissimi, e alcuni di loro, co-
me furono i cardinali di Capua e di Modona, stati utilis-
simi e fidatissimi ministri), narrasi adunque che avendo
il Valentino mandati innanzi certi fiaschi di vino infetti
di veleno, e avendogli fatti consegnare a un ministro non
consapevole della cosa, con commissione che non gli
desse ad alcuno, sopravenne per sorte il pontefice in-
nanzi a l’ora della cena, e, vinto dalla sete e da’ caldi
smisurati ch’erano, dimandò gli fusse dato da bere, ma
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perché non erano arrivate ancora di palazzo le provisio-
ni per la cena, gli fu da quel ministro, che credeva riser-
varsi come vino piú prezioso, dato da bere del vino che
aveva mandato innanzi Valentino; il quale, sopragiu-
gnendo mentre il padre beeva, si messe similmente a be-
re del medesimo vino. Concorse al corpo morto d’Ales-
sandro in San Piero con incredibile allegrezza tutta
Roma, non potendo saziarsi gli occhi d’alcuno di vedere
spento un serpente che con la sua immoderata ambizio-
ne e pestifera perfidia, e con tutti gli esempli di orribile
crudeltà di mostruosa libidine e di inaudita avarizia,
vendendo senza distinzione le cose sacre e le profane,
aveva attossicato tutto il mondo; e nondimeno era stato
esaltato, con rarissima e quasi perpetua prosperità, dalla
prima gioventú insino all’ultimo dí della vita sua, desi-
derando sempre cose grandissime e ottenendo piú di
quello desiderava. Esempio potente a confondere l’arro-
ganza di coloro i quali, presumendosi di scorgere con la
debolezza degli occhi umani la profondità de’ giudíci di-
vini, affermano ciò che di prospero o di avverso avviene
agli uomini procedere o da’ meriti o da’ demeriti loro:
come se tutto dí non apparisse molti buoni essere vessa-
ti ingiustamente e molti di pravo animo essere esaltati
indebitamente; o come se, altrimenti interpretando, si
derogasse alla giustizia e alla potenza di Dio; la amplitu-
dine della quale, non ristretta a’ termini brevi e presenti,
in altro tempo e in altro luogo, con larga mano, con pre-
mi e con supplíci sempiterni, riconosce i giusti dagli in-
giusti.

Ma Valentino, ammalato gravemente in palazzo, ri-
dusse intorno a sé tutte le sue genti; e avendo prima
sempre pensato di fare, alla morte del padre, parte col
terrore delle sue armi parte col favore de’ cardinali spa-
gnuoli, che erano undici, eleggere uno pontefice ad arbi-
trio suo, aveva al presente molto maggiore difficoltà che
prima non s’era immaginato a questo e a tutti gli altri di-
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segni, per la sua pericolosissima infermità: per il che si
querelava con grandissima indegnazione che, avendo
pensato molte volte in altri tempi a tutti gli accidenti che
nella morte del padre potessino sopravenire, e a tutti
pensato i rimedi, non gli era mai caduto nella mente po-
tere accadere che nel tempo medesimo avesse egli a es-
sere impedito da sí pericolosa infermità. Però, bisognan-
dogli accomodare i consigli suoi non a disegni fatti
prima ma alla necessità sopravenuta, parendogli non po-
tere sostenere in un tempo medesimo l’inimicizia de’
Colonnesi e degli Orsini e temendo non si unissino in-
sieme contro a lui, si risolvé a fidarsi piú presto di quegli
i quali aveva offesi solamente nello stato che di quegli i
quali aveva offesi nello stato e nel sangue; e per questo,
riconciliatosi prestamente co’ Colonnesi e colla famiglia
della Valle seguace della medesima fazione, e invitando-
gli a tornare negli stati propri, restituí loro le fortezze, le
quali con spesa grande erano state fortificate e ampliate
da Alessandro. Ma non bastava questo né alla sicurtà
sua né a quietare la città di Roma, ove ogni cosa era pie-
na di sospetti e di tumulti. Perché Prospero Colonna era
venutovi e tutta la parte colonnese avea prese l’armi; e
Fabio Orsino, venuto alle case loro in Montegiordano,
aveva con turba grande di partigiani degli Orsini abbru-
ciati alcuni fondachi e case di mercatanti e cortigiani
spagnuoli (contro al nome della quale nazione erano
concitati gli animi quasi di ciascuno, per la memoria del-
le insolenze che avevano usate nel pontificato d’Alessan-
dro), e sitibondo del sangue del Valentino congregava
molti soldati forestieri, e sollecitava Bartolomeo d’Alvia-
no, che allora era agli stipendi de’ veneziani, che venisse
a vendicarsi, insieme con gli altri della famiglia loro, di
tante ingiurie. Il Borgo e i Prati erano pieni di gente del
Valentino; e i cardinali, giudicando non potere sicura-
mente congregarsi nel palazzo pontificale, si congrega-
vano nel convento della chiesa della Minerva: nel qual
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luogo, fuora del costume antico, si cominciorono, ma
piú tardi che ’l consueto, a fare le esequie d’Alessandro.
Temevasi della venuta di Consalvo a Roma, massima-
mente perché Prospero Colonna avea lasciato a Marino
certo numero di soldati spagnuoli, e perché per la ricon-
ciliazione del Valentino co’ Colonnesi si era creduto che
egli avesse convenuto di seguitare la parte spagnuola.
Ma molto piú si temeva che non vi venisse l’esercito
franzese, proceduto insino a quel dí lentamente perché i
consigli publici de’ svizzeri, spaventati per gl’infelici
successi avuti da quella nazione nel regno di Napoli,
erano stati molto sospesi innanzi concedessino a’ mini-
stri del re che soldassino de’ fanti loro, e ricusando per
la medesima cagione quasi tutti i capitani e fanti eletti di
andarvi, erano stati soldati piú tardamente e dipoi stati
lenti nel camminare. Ma per la morte del pontefice
l’esercito, governato dal marchese di Mantova con titolo
di luogotenente del re, e in compagnia sua, quanto
all’effetto ma non in nome, dal baglí di Occan e da San-
dricort (perché la Tramoglia ammalato s’era fermato a
Parma) non aspettati i svizzeri, s’era condotto nel terri-
torio di Siena con intenzione di andare a Roma, perché
cosí avea commesso il re, ed eziandio che andasse a
Ostia l’armata di mare che era a Gaeta, per impedire
(secondo dicevano) se Consalvo volesse andare con
l’esercito a Roma per costrignere i cardinali a eleggere
ad arbitrio suo il nuovo pontefice. Soggiornorono non-
dimeno qualche dí tra Buonconvento e Viterbo, perché
avendo, per le turbolenze di Roma, i mercatanti fatto
difficoltà d’accettare le lettere di cambio mandate di
Francia, i svizzeri condotti in quel di Siena recusavano,
se prima non erano pagati, passare piú avanti.

Nel qual tempo non erano minori i tumulti nel terri-
torio di Roma, e in molti altri luoghi dello stato della
Chiesa e del Valentino. Perché gli Orsini e tutti i baroni
romani ritornavano agli stati loro; i Vitelli erano tornati
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in Città di Castello; e Giampaolo Baglione aveva, sotto
speranza d’un trattato, assaltato Perugia, e benché mes-
so in fuga dagli inimici fusse stato costretto a partirsene,
nondimeno tornatovi di nuovo con molta gente e con gli
aiuti scoperti de’ fiorentini, datovi uno assalto gagliardo,
v’entrò dentro, non senza qualche uccisione degli inimi-
ci e de’ suoi. Aveva e la terra di Piombino pigliato l’ar-
mi, e benché i sanesi si sforzassino di occuparla vi ri-
tornò, col favore de’ fiorentini, il vecchio signore. Il
medesimo facevano negli stati loro il duca d’Urbino, i si-
gnori di Pesero, di Camerino e di Sinigaglia. Solamente
la Romagna, benché non stesse senza sospetto de’ vini-
ziani, i quali a Ravenna molta gente riducevano, stava
quieta, e inclinata alla divozione del Valentino; avendo
per esperienza conosciuto quanto fusse piú stato tollera-
bile a quella regione il servire tutta insieme sotto un
principe solo e potente che quando ciascuna di quelle
città stava sotto un signore particolare, il quale né per la
sua debolezza gli potesse difendere né per la povertà be-
neficare, piú tosto, non gli bastando le sue piccole entra-
te a sostentarsi, fusse costretto a opprimergli. Ricorda-
vansi ancora gli uomini che, per l’autorità e grandezza
sua e per l’amministrazione sincera della giustizia, era
stato tranquillo quel paese da’ tumulti delle parti, da’
quali prima soleva essere vessato continuamente con
spesse uccisioni d’uomini. Con le quali opere s’avea fatti
benevoli gli animi de’ popoli; e similmente co’ benefici
fatti a molti di loro, distribuendo soldi nelle persone ar-
migere, uffici, per le terre sue e della Chiesa, nelle toga-
te, e aiutando le ecclesiastiche nelle cose beneficiali ap-
presso al padre: onde né l’esempio degli altri, che tutti si
ribellavano, né la memoria degli antichi signori gli alie-
nava dal Valentino. Il quale benché fusse oppressato da
tante difficoltà, pure e gli spagnuoli e i franzesi facevano
instanza grande, con molte promesse e offerte, di con-
giugnerselo: perché oltre al valersi delle sue genti spera-
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vano di guadagnare i voti de’ cardinali spagnuoli per la
futura elezione. Ma egli, benché per la reconciliazione
fatta co’ Colonnesi si fusse creduto che si fusse aderito
agli spagnuoli, nondimeno non l’avendo indotto a quella
altro che il timore che non si unissino con gli Orsini, e
allora, secondo affermava, dichiarato di non volere esse-
re tenuto a cosa alcuna contro al re di Francia, deliberò
di seguitare la parte sua; perché, e in Roma, ove aveva sí
vicino l’esercito, e negli altri suoi stati, poteva piú e nuo-
cergli e giovargli che non potevano gli spagnuoli. Però,
il primo dí di settembre, convenne col cardinale di San
Severino e con monsignore di Trans oratore regio con-
traenti in nome del re, promettendo le genti sue all’im-
presa di Napoli, e a ogn’altra impresa contro a ciascuno
eccetto che contro alla Chiesa; e da altra parte gli agenti
predetti obligorno il re alla sua protezione con tutti gli
stati possedeva, e ad aiutarlo alla recuperazione di que-
gli che aveva perduti. Dette oltre a questo il Valentino
speranza di voltare i voti della maggiore parte de’ cardi-
nali spagnuoli al favore del cardinale di Roano; il quale,
pieno di grandissima speranza d’avere a ottenere il pon-
tificato con l’autorità co’ danari e con l’armi del suo re,
subito dopo la morte del pontefice si era partito di Fran-
cia per venire a Roma, menando seco oltre al cardinale
di Aragona il cardinale Ascanio; il quale, cavato due an-
ni innanzi della torre di Borges, era poi stato intrattenu-
to onoratamente nella corte e carezzato molto da Roano,
sperando che nella prima vacazione del pontificato gli
avesse a giovare molto l’antica riputazione e l’amicizie e
dependenze grandi che egli soleva avere nella corte ro-
mana: fondamenti non molto saldi, perché né il Valenti-
no poteva disporre totalmente de’ cardinali spagnuoli,
intenti piú, secondo l’uso degli uomini, all’utilità pro-
pria che alla remunerazione de’ benefici ricevuti dal pa-
dre e da lui, e perché molti di loro, avendo rispetto a
non offendere l’animo de’ suoi re, non sarebbono tra-
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scorsi a eleggere in pontefice uno cardinale franzese; né
Ascanio, se avesse potuto, arebbe consentito che Roano
conseguitasse il pontificato, a perpetua depressione ed
estinzione d’ogni speranza che avanzava a sé e alla casa
sua.

Non si era dato ancora principio alla elezione del
nuovo pontefice; non solo per essersi cominciate a cele-
brare piú tardi che ’l solito l’esequie del morto, innanzi
alla fine delle quali, che durano nove dí, non entrano,
secondo la consuetudine antica, i cardinali nel conclave,
ma perché, per levare l’occasioni e i pericoli dello scisma
in tanta confusione delle cose e in sí importante divisio-
ne de’ príncipi, avevano i cardinali presenti consentito
che si desse tempo a venire a’ cardinali assenti: i quali
benché fussino venuti, teneva sospeso il collegio il so-
spetto che l’elezione non avesse a essere libera, rispetto
alle genti del Valentino e perché l’esercito franzese, ri-
dotto finalmente tutto tra Nepi e l’Isola e che voleva di-
stendersi insino a Roma, recusava di passare il fiume del
Tevere se prima non si creava il nuovo pontefice, o per
timore che la parte avversa non isforzasse il collegio a
eleggere a modo suo o perché il cardinale di Roano vo-
lesse cosí, per piú sicurtà sua e per speranza di favorirse-
ne al pontificato. Le quali cose, dopo molte contenzioni,
recusando il collegio di volere altrimenti entrare nel
conclave, pigliorono forma: perché il cardinale di Roano
dette a tutto il collegio la fede sua che l’esercito franzese
non passerebbe Nepi e l’Isola, e il Valentino consentí
d’andarsene a Nepi e poi a Civita Castellana, mandati
nel campo franzese dugento uomini d’arme e trecento
cavalli leggieri sotto Lodovico dalla Mirandola e Ales-
sandro da Triulzi; e il collegio, ordinati molti fanti per la
guardia di Roma, dette autorità a tre prelati preposti alla
custodia del conclave d’aprirlo se sentissino alcuno tu-
multo, acciò che, restando qualunque de’ cardinali libe-
ro d’andare dove gli paresse, ciascuno perdesse la spe-
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ranza di sforzargli. Entrorno finalmente i cardinali nel
conclave, trentotto in numero; ove la disunione, solita in
altri tempi a partorire dilazione, fu causa che acceleran-
do creassino fra pochi dí il nuovo pontefice. Perché,
non concordi della persona che avessino a eleggere, per
l’altre loro cupidità e principalmente per la contenzione
che era tra i cardinali dependenti dal re di Francia e i
cardinali spagnuoli o dependenti da’ re di Spagna, ma
spaventati dal pericolo proprio, essendo le cose di Roma
in tanti sospetti e tumulti, e dalla considerazione degli
accidenti che, in tempi tanto difficili, sopravenire per la
vacazione della sedia potevano, si inclinorono, consen-
tendovi ancora il cardinale di Roano, al quale ogni dí
piú mancava la speranza di essere eletto, a eleggere in
pontefice Francesco Piccoluomini cardinale di Siena; il
quale, perché era vecchio e allora infermo, ciascuno pre-
supponeva dovere in brevissimo tempo terminare i suoi
dí: cardinale certamente di intera fama, e giudicato per
l’altre sue condizioni non indegno di tanto grado. Il
quale, per rinnovare la memoria di Pio secondo, suo zio,
e da cui era stato promosso alla degnità del cardinalato,
assunse il nome di Pio terzo.

LIB. 6, CAP. 5

Torbidi in Roma per l’inimicizia fra il Valentino e gli Orsini.
Gli Orsini al soldo degli spagnoli. Contegno di Giampaolo Ba-
glioni verso il re di Francia. Pace fra gli Orsini e i Colonnesi. Il
Valentino assalito dagli Orsini si rifugia in Vaticano e, quindi,
in Castel Sant’Angelo. Morte di Pio III ed elezione di Giulio
II.

Creato il pontefice, l’esercito franzese, non avendo
piú causa di soprastare, indirizzandosi al cammino pri-
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ma destinato, passò subito il fiume del Tevere; e nondi-
meno, né per la creazione del pontefice né per la partita
dell’esercito, si quietavano i movimenti di Roma. Perché
aspettandovisi l’Alviano e Giampaolo Baglione, che
congiunti nel perugino facevano genti, il Valentino, op-
presso ancora da grave infermità, temendo della venuta
loro, era con centocinquanta uomini d’arme altrettanti
cavalli leggieri e ottocento fanti ritornato in Roma, aven-
dogli conceduto il salvocondotto il pontefice, il quale
sperò potere piú facilmente fermare le cose con qualche
composizione; ma essendo tra le medesime mura il Va-
lentino e gli Orsini accesi da sete giustissima del suo san-
gue, e accumulando continuamente nuove genti, per-
ché, se bene avevano dimandato contro a lui espedita
giustizia al pontefice e al collegio de’ cardinali, facevano
il fondamento principale di vendicarsi in sull’armi, al-
meno come prima fussino giunti Giampagolo Baglione e
l’Alviano, Roma e il Borgo, dove alloggiava il Valentino,
quasi continuamente tumultuavano.

La quale contenzione non solamente turbava il popo-
lo romano e la corte ma nocé, come si crede, molto alle
cose franzesi. Perché preparandosi gli Orsini per anda-
re, espediti che fussino delle cose del Valentino, agli sti-
pendi o del re di Francia o de’ re di Spagna, e giudican-
dosi dovere essere di non piccolo momento alla vittoria
della guerra l’armi loro, erano invitati con ampie condi-
zioni da ciascuna delle parti; ma essendo naturalmente
piú studiosi del nome franzese, il cardinale di Roano
condusse, in nome del suo re, Giulio Orsino, il quale
contrasse seco in nome di tutta la casa, eccettuato l’Al-
viano a cui fu riserbato luogo con onorate condizioni.
Ma si turbò ogni cosa per la venuta sua, perché se bene
nel principio rimanesse quasi concorde col medesimo
cardinale, nondimeno, ristrettosi quasi in uno momento
con l’oratore spagnuolo, condusse co’ suoi re sé e tutta
la famiglia Orsina, eccetto Giangiordano, con cinque-
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cento uomini d’arme e provisione di sessantamila ducati
ciascuno anno. Alla quale deliberazione lo indusse prin-
cipalmente, secondo che esso, creduto in questo da mol-
ti, costantemente affermava, lo sdegno che ’l cardinale,
acceso piú che mai dalla cupidità del pontificato, favo-
risse il Valentino per la speranza di conseguire per mez-
zo suo la maggiore parte de’ voti de’ cardinali spagnuoli:
benché il cardinale, scaricando la colpa che si dava a sé
con imputazione di altri, dimostrasse di persuadersi es-
serne stati autori i viniziani, i quali, per desiderio che ’l
re di Francia non ottenesse il reame di Napoli, non solo
a questo effetto avessino consentito che egli si partisse
da’ soldi loro, promettendo, secondo si diceva, di riser-
vargli il luogo medesimo, ma ancora avessino, perché il
principio de’ pagamenti fusse piú pronto, prestato
all’oratore spagnuolo quindicimila ducati; il che se bene
non era al tutto certo, non si poteva almeno negare lo
imbasciadore viniziano essersi interposto manifestamen-
te in questa pratica. Altri affermavano esserne stata ca-
gione l’avere ottenute piú ampie condizioni dagli spa-
gnuoli, perché si obligorono a dare stati nel regno di
Napoli a lui e agli altri della casa, ed entrate ecclesiasti-
che al fratello e, quel che da lui era stimato molto, a con-
cedergli, finita che fusse la guerra, sussidio di dumila
fanti spagnuoli, per la impresa la quale aveva in animo
di fare contro a’ fiorentini in favore di Piero de’ Medici.

Credettesi che Giampaolo Baglioni, che era venuto a
Roma insieme con l’Alviano, cosí come, seguitando
l’esempio suo, trattava in uno tempo medesimo di con-
dursi co’ franzesi e con gli spagnuoli lo seguitasse simil-
mente nella deliberazione. Ma il cardinale di Roano, at-
tonito della alienazione degli Orsini, per la quale si
conosceva essere ridotte in dubbio le speranze prima
quasi certe de’ franzesi, lo condusse subito, conceden-
dogli qualunque condizione dimandò, agli stipendi del
suo re con cento cinquanta uomini d’arme, benché sotto
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nome de’ fiorentini, perché cosí volle Giampagolo per
essere piú sicuro di ricevere a tempi debiti i pagamenti: i
quali si aveano a compensare in quello che dovevano al
re per virtú delle loro convenzioni. E nondimeno Giam-
pagolo, ritornato a Perugia per mettere in ordine le gen-
ti, e ricevuti ducati quattordicimila, governandosi piú
secondo i successi delle cose comuni o secondo le pas-
sioni e interessi suoi che secondo quello che conviene
all’onore e alla fede de’ soldati, e differendo l’andare
all’esercito franzese con varie scuse, non si mosse da Pe-
rugia; il che il cardinale di Roano interpretò essere pro-
ceduto perché Giampaolo, imitando la fede poco since-
ra de’ capitani d’Italia, avesse, insino quando fu
condotto, promesso a Bartolomeo d’Alviano e agli spa-
gnuoli di cosí fare.

Con la condotta degli Orsini si congiunse la pace tra
loro e i Colonnesi, stipulata nell’ora medesima nella abi-
tazione dell’oratore spagnuolo, nel quale e nell’oratore
viniziano rimessono concordemente tutte le differenze.
Per l’unione de’ quali il Valentino impaurito, avendo
deliberato di partirsi di Roma e già movendosi per anda-
re a Bracciano, perché Giangiordano Orsino aveva data
la fede al cardinale di Roano di condurvelo sicuro,
Giampaolo e gli Orsini, disposti di assaltarlo, non aven-
do potuto per il ponte di Castel Sant’Angelo entrare nel
Borgo, usciti di Roma e condotti con lungo circuito alla
porta del Torrone, la quale era chiusa, l’abbruciorono,
ed entrati dentro cominciorono a combattere con alcuni
cavalli del Valentino; e benché in aiuto suo concorressi-
no molti soldati franzesi i quali non erano partiti ancora
di Roma, nondimeno essendo maggiori le forze e grande
l’impeto degli inimici, e facendo le genti sue, il numero
delle quali era prima molto diminuito, segno di abban-
donarlo, fu costretto insieme col principe di Squillaci e
alcuni de’ cardinali spagnuoli rifuggirsi nel palagio di
Vaticano; donde si ritirò subito in Castel Sant’Angelo,
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ricevuta con consenso del pontefice la fede dal castella-
no, il quale era quel medesimo che a tempo del pontefi-
ce passato, di lasciarnelo, ogni volta volesse, partire sal-
vo: e le sue genti tutte si dispersono. Fu ferito in questo
tumulto, benché leggiermente, il baglí di Occan, e il car-
dinale di Roano ebbe quello giorno molto timore di se
medesimo.

Rimossa per questo accidente la materia degli scando-
li si rimossono medesimamente di Roma i tumulti, di
maniera che quietamente si cominciò a dare opera alla
elezione del nuovo pontefice: perché Pio, non ingannan-
do la speranza conceputa nella sua creazione da’ cardi-
nali, era, ventisei dí dopo l’elezione, passato a vita mi-
gliore. Dopo la morte del quale essendosi differito dal
collegio de’ cardinali alquanti dí l’entrare in conclave,
perché vollono che prima uscissino di Roma gli Orsini,
rimastivi per fare il numero delle genti della condotta lo-
ro, si stabilí fuori del conclave la elezione; perché il car-
dinale di San Piero a Vincola, potente di amici di riputa-
zione e di ricchezze, aveva tirati a sé i voti di tanti
cardinali che, non avendo ardire di opporsegli quegli
che erano di contraria sentenza, entrando in conclave
già papa certo e stabilito, fu, con esempio incognito pri-
ma alla memoria degli uomini, senza che altrimenti si
chiudesse il conclave, la notte medesima, che fu la notte
dell’ultimo dí di ottobre, assunto al pontificato. Il quale,
o risguardando al nome suo primo di Giuliano o, come
fu la fama, per significare la grandezza de’ suoi concetti
o per non cedere, eziandio nella eccellenza del nome, ad
Alessandro, assunse il nome di Giulio; secondo, tra tutti
i pontefici passati, di tale nome. Grande fu certamente
la maraviglia universale che il pontificato fusse stato de-
ferito, con tanta concordia, a uno cardinale il quale era
notissimo essere di natura molto difficile e formidabile a
ciascuno; e il quale, inquietissimo in ogni tempo e che
aveva consumato la età in continui travagli, aveva per
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necessità offeso molti ed esercitato odii e inimicizie con
molti uomini grandi. Ma apparirono da altra parte ma-
nifestamente le cagioni per le quali, superate tutte le dif-
ficoltà, fu esaltato a tanto grado. Perché, per essere stato
lungamente cardinale molto potente, e per la magnifi-
cenza con la quale aveva sempre trapassato tutti gli altri
e per la grandezza rarissima del suo animo, non solo
aveva amici assai ma autorità molto inveterata nella cor-
te, e otteneva nome di essere precipuo difensore della
degnità e libertà ecclesiastica. Ma molto piú ve lo pro-
mossono le promissioni immoderate e infinite fatte da
lui a cardinali a príncipi a baroni e a ciascuno che gli po-
tesse essere utile a questo negozio, di quanto seppono
dimandare. Ed ebbe oltre a ciò facoltà di distribuire da-
nari e molti benefici e degnità ecclesiastiche, cosí delle
sue proprie come di quelle di altri, perché alla fama del-
la sua liberalità molti concorrevano spontaneamente a
offerirgli che usasse a proposito suo i danari il nome gli
uffici e i benefici loro; né fu considerato per alcuno esse-
re molto maggiori le sue promesse di quello che poi,
pontefice, potesse o dovesse osservare, perché aveva
lungamente avuto nome tale d’uomo libero e veridico
che Alessandro sesto, inimico suo tanto acerbo, mor-
dendolo nell’altre cose, confessava lui essere uomo vera-
ce: la quale laude egli, sapendo che niuno piú facilmente
inganna gli altri che chi è solito e ha fama di mai non gli
ingannare, non tenne conto, per conseguire il pontifica-
to, di maculare. Assentí a questa elezione il cardinale di
Roano, perché, disperando di potere ottenere il pontifi-
cato per sé, sperò che, per le dependenze passate, avesse
a essere amico del suo re come insino allora era stato ri-
putato. Assentivvi il cardinale Ascanio riconciliato pri-
ma con lui, deposta la memoria delle antiche contenzio-
ni che avevano avute insieme quando, cardinali tutt’a
due innanzi al pontificato di Alessandro, seguitavano la
corte romana; perché conoscendo, meglio che non ave-
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va fatto il cardinale di Roano, la sua natura, sperò che
diventato pontefice avesse ad avere la inquietudine me-
desima o maggiore di quella che aveva avuta in minore
fortuna, e concetti tali che gli potrebbono aprire la via a
ricuperare il ducato di Milano. Assentironvi similmente,
se bene prima n’avessino l’animo alienissimo, i cardinali
spagnuoli: perché, vedendo concorrervi tanti altri e per-
ciò temendo non essere sufficienti a interrompere la sua
elezione, giudicorono essere piú sicuro il mitigarlo con-
sentendo che esasperarlo negando, e confidando in
qualche parte nelle promesse grandi che ottennono da
lui; e indotti dalle persuasioni e da’ prieghi del Valenti-
no, ridotto in tale calamità che era necessitato a seguita-
re qualunque pericoloso consiglio, e ingannato non me-
no che gli altri dalle speranze sue; perché gli promesse
di collocare la figliuola in matrimonio a Francesco Ma-
ria della Rovere prefetto di Roma, suo nipote, confer-
margli il capitanato delle armi della Chiesa e, quello che
importava piú, aiutarlo a recuperare gli stati di Roma-
gna, i quali già tutti, dalle fortezze in fuora, si erano alie-
nati dalla ubbidienza sua.

LIB. 6, CAP. 6

L’azione dei veneziani in Romagna. La questione di Faenza
fra il pontefice ed i veneziani. Faenza si dà ai veneziani. Il Va-
lentino in potere del pontefice. Conferma della legazione pon-
tificia in Francia al card. di Roano.

Le cose della quale provincia, piena di molte novità e
mutazioni, tormentavano con vari pensieri l’animo del
pontefice, conoscendosi per allora impotente a disporla
ad arbitrio suo, e con difficoltà potendo tollerare che la
grandezza de’ viniziani vi si ampliasse. Perché, come in
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Romagna si era inteso la fuga del Valentino in Castel
Santo Agnolo e l’essersi dissipate le genti che erano se-
co, quelle città che prima cupidamente l’avevano aspet-
tato, perduta la speranza della sua venuta, cominciorno
a prendere diversi partiti. Cesena era tornata alla divo-
zione antica della Chiesa; Imola, essendo stato il castel-
lano della rocca per opera di alcuni principali cittadini
ammazzato, stava sospesa, desiderando alcuni il domi-
nio della Chiesa altri desiderando di ritornare sotto i
Riari primi signori. La città di Furlí, stata posseduta lun-
gamente dagli Ordelaffi innanzi che per concessione di
Sisto pontefice pervenisse ne’ Riari, aveva richiamato
Antonio della medesima famiglia; il quale, avendo prima
tentato di entrarvi con favore de’ viniziani ma dipoi te-
mendo che essi, per occuparla per sé, non usassino il no-
me suo, ricorrendo a’ fiorentini vi era ritornato con aiu-
to loro. In Pesero era ritornato Giovanni Sforza, in
Rimini Pandolfo Malatesta; l’uno e l’altro chiamati dal
popolo: ma Dionigi di Naldo, soldato antico del Valen-
tino, richiesto dal castellano di Rimini andò in soccorso
suo; però, essendosene fuggito Pandolfo, la città ritornò
sotto il nome del Valentino. Faenza sola era perseverata
nella divozione sua piú lungamente; ma privata alla fine
della speranza del suo ritorno, rivolgendosi alle reliquie
de’ Manfredi suoi antichi signori, chiamò Astore, giova-
ne di quella famiglia ma naturale, perché non vi erano
de’ legittimi. Ma i viniziani, aspirando al dominio di tut-
ta la Romagna, avevano, subito dopo la morte di Ales-
sandro, mandati a Ravenna molti soldati, co’ quali una
notte all’improviso assaltorono con grande impeto la
città di Cesena; il popolo della quale difendendosi viril-
mente, essi, che erano andativi senza artiglierie e speran-
do piú nel furto che nella forza, si ritornorono nel conta-
do di Ravenna, intenti a tutte le cose che potessino dare
loro occasione di distendersi in quella provincia. La
quale si presentò loro prontamente, per la discordia tra
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Dionigi di Naldo e i faventini: perché essendo molestis-
simo a Dionigi che i faventini ritornassino sotto i Man-
fredi, da’ quali si era ribellato quando il Valentino as-
saltò quella città, chiamati i viniziani, dette loro le
fortezze di Valdilamone che erano guardate da lui; i
quali poco dipoi messono nella rocca di Faenza trecento
fanti, introdottivi dal castellano corrotto con danari.
Occuporono similmente, nel tempo medesimo, il castel-
lo di Furlimpopolo e molte altre castella della Romagna,
e mandorono una parte delle loro genti a pigliare la città
di Fano; ma il popolo costantemente si difese per la
Chiesa. Furono ancora introdotti in Arimini con volontà
del popolo, avendo prima convenuto con Pandolfo Ma-
latesta di dargli in ricompenso la terra di Cittadella nel
territorio padovano, provisione annua e condotta perpe-
tua di gente d’arme; e si voltorono dipoi con sommo
studio alla oppugnazione di Faenza, perché i faventini,
non spaventati per la perdita della rocca (la quale per-
ché è edificata in luogo basso, e perché subito con uno
fosso profondo avevano separata dalla città, poteva po-
co nuocergli), resistevano virilmente, affezionati al nome
de’ Manfredi, e sdegnati che dagli uomini di Valdilamo-
ne avesse a essere promesso ad altri il dominio di Faen-
za. Ma impotenti a difendersi da loro medesimi, perché i
viniziani sotto Cristoforo Moro proveditore avevano ac-
costato l’esercito e l’artiglierie alla terra e occupato i luo-
ghi piú importanti del contado, ricercavano aiuto da
Giulio già assunto al pontificato: al quale era molestissi-
ma questa audacia, ma essendo nuovo in quella sedia e
senza forze e senza danari, né sperando aiuto né dal re
di Francia né di Spagna, occupati in maggiori pensieri, e
perché recusava di congiugnersi con alcuno di loro, non
poteva provedervi se non con l’autorità del nome ponti-
ficale. La quale per fare esperienza quanto valesse ap-
presso al senato viniziano, insieme col rispetto della
amicizia tenuta lungo tempo da lui con quella republica,
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mandò il vescovo di Tivoli a Vinegia a lamentarsi che,
essendo Faenza città della Chiesa, non si astenessino di
fare questo disonore a uno pontefice il quale, innanzi
che ascendesse a quel grado, era stato sempre congiun-
tissimo con la loro republica, e dal quale, salito ora a
maggiore fortuna, potevano sperare frutti abbondantis-
simi della antica benivolenza.

È credibile che nel senato non mancassino di quegli
medesimi che avevano già dissuaso lo implicarsi nelle
cose di Pisa, il ricevere in pegno i porti del reame di Na-
poli e il dividere col re di Francia il ducato di Milano, i
quali considerassino quel che potesse partorire il diven-
tare ogni dí molto piú esosi e sospetti a molti, e aggiu-
gnere all’altre inimicizie quella de’ pontefici; ma essendo
stati i consigli ambiziosi favoriti da successi tanto felici,
e però spiegate tutte le vele al vento sí prospero della
fortuna, non erano udite le parole di quegli che consi-
gliavano il contrario. Però, fu con grande unione rispo-
sto allo imbasciadore del pontefice avere sempre quel
senato sommamente desiderato che il cardinale di San
Piero in Vincola ascendesse al pontificato, per l’amicizia
lunghissima confermata con offici e benefici innumera-
bili dati e ricevuti da ciascuna delle parti, né essere da
dubitare che colui che avevano tanto osservato quando
era cardinale non osservassino ora molto piú quando era
pontefice; ma non conoscere già in quello che offendes-
sino la sua degnità abbracciando l’occasione, la quale se
gli era offerta, di avere Faenza, perché quella città non
solamente non era posseduta dalla Chiesa ma la Chiesa
medesima si era spontaneamente spogliata di tutte le sue
ragioni, avendone nel concistorio trasferito nel duca Va-
lentino sí pienamente il dominio. Ricordargli che, ezian-
dio innanzi a questa concessione, non avevano alla me-
moria degli uomini posseduto mai i pontefici Faenza,
anzi di tempo in tempo l’avevano conceduta a nuovi vi-
cari, non vi riconoscendo altra superiorità che il censo; il
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quale offerivano prontamente di pagare, in caso vi fussi-
no obligati: né già i faventini desiderare il dominio della
Chiesa anzi, aborrendolo, avere insino all’estremo ado-
rato il nome del Valentino, e mancata di questo ogni
speranza essersi precipitati a chiamare i bastardi della
famiglia de’ Manfredi. Supplicarlo finalmente che, pon-
tefice, volesse conservare verso il senato viniziano il me-
desimo amore che aveva avuto quando era cardinale.

Arebbe il pontefice, poi che fu certificato dell’animo
de’ viniziani mandato il duca Valentino in Romagna, il
quale raccolto da lui, subito che ascese al pontificato,
con grande onore e dimostrazione di benivolenza, allog-
giava nel palagio pontificale, ma se ne astenne, dubitan-
do che l’andata sua la quale da principio sarebbe stata
grata a tutti i popoli non fusse ora molto odiosa, poiché
già tutti si erano ribellati da lui. Restava solamente a’ fa-
ventini il ricorso de’ fiorentini: i quali, malcontenti che
una città tanto vicina pervenisse in potestà de’ viniziani,
vi avevano da principio mandato dugento fanti e nutriti-
gli con grande speranza di mandarvi altre genti, per dare
loro animo a sostenersi tanto che il pontefice avesse
tempo a soccorrergli; ma vedendo che il pontefice non
era disposto a pigliare l’armi, e che né l’autorità del re di
Francia, il quale aveva da principio confortato i viniziani
a non molestare gli stati del Valentino, era bastante a
raffrenargli, non volendo soli implicarsi in guerra con
inimici tanto potenti, s’astennono dal mandare loro
maggiori aiuti. Però i faventini, esclusi di ogni speranza,
e avendo già l’esercito viniziano, il quale era alloggiato
alla chiesa della Osservanza, cominciato a battere con
l’artiglierie le mura della città, commossi ancora per es-
sersi scoperto uno trattato e presi alcuni che avevano
congiurato di mettere dentro i viniziani, dettono loro la
città; i quali si convennono di dare ad Astore certa sov-
venzione, benché piccola, per la sua vita. Avuta Faenza,
i viniziani arebbono occupato facilmente Imola e Furlí,
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ma per non irritare piú il pontefice, che maravigliosa-
mente si risentiva, mandate le genti alle stanze delibero-
rono per allora non procedere piú oltre: avendo occupa-
to in Romagna, oltre a Faenza e Arimini co’ suoi
contadi, Montefiore, Santarcangelo, Verrucchio, Gat-
tea, Savignano, Meldola, Porto Cesenatico, Russi e, del
territorio d’Imola, Tosignano, Solaruolo e Montebatta-
glia. Tenevansi per il Valentino in Romagna solamente
le rocche di Furlí di Cesena di Furlimpopolo e di Berti-
noro, le quali egli, con tutto che molto desiderasse di an-
dare in Romagna, arebbe, perché non fussino occupate
da’ viniziani, consentito di darle in custodia al pontefice,
con obligazione di riaverle da lui quando fussino assicu-
rate; ma il pontefice, non essendo ancora superata dalla
forza della dominazione l’antica sua sincerità, aveva re-
cusato, dicendo non volere spontaneamente accettare
l’occasioni che lo invitassino a mancargli della fede. Fi-
nalmente, per opporsi in qualche modo a’ progressi de’
viniziani, molestissimi per il pericolo dello stato ecclesia-
stico al pontefice, desideroso oltre a questo che il Valen-
tino si partisse da Roma, fu convenuto con lui (interpo-
nendosi in questa convenzione oltre al nome del
pontefice il nome del collegio de’ cardinali) che ’l Valen-
tino per mare se n’andasse alla Spezie e di quivi, per ter-
ra, a Ferrara e dipoi a Imola, ove si conducessino cento
uomini d’arme e cento cinquanta cavalli leggieri che an-
cora seguitavano le sue bandiere. Con la quale resolu-
zione essendo andato a Ostia per imbarcarsi, il pontefi-
ce, pentitosi di non avere accettato le fortezze e già
disposto, in qualunque modo potesse averle, a ritenerle
per sé, mandò a lui i cardinali di Volterra e di Surrento,
a persuadergli che per ovviare che quelle terre non an-
dassino in mano de’ viniziani fusse contento deporle in
lui, sotto la medesima promessa che si era trattata in Ro-
ma: ma recusando il Valentino di farlo, il pontefice sde-
gnato lo fece ritenere in sulle galee in sulle quali era già
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montato, e dipoi con onesto modo menare alla Maglia-
na, donde, giubilando tutta la corte e tutta Roma della
sua retenzione, fu condotto in palazzo, ma onorato e ca-
rezzato, benché con diligente guardia, perché il pontefi-
ce, temendo che i castellani, disperati della salute sua,
non vendessino le fortezze a’ viniziani, cercava d’avere
da lui i contrasegni con umanità e con piacevolezza. Co-
sí la potenza del duca Valentino, cresciuta quasi subita-
mente non manco con la crudeltà e con le fraudi che
con l’armi e con la potenza della Chiesa, terminò con
piú subita ruina; esperimentando in se medesimo di
quegli inganni co’ quali il padre ed egli avevano tormen-
tati tanti altri. Né ebbono migliore fortuna le sue genti,
che condotte in quel di Perugia, con speranza che da’
fiorentini e altri fusse fatto loro salvocondotto, scopren-
dosi alle spalle le genti de’ Baglioni de’ Vitelli e de’ sane-
si, si ridusseno, per salvarsi, in sul paese de’ fiorentini;
dove essendosi distese tra Castiglione e Cortona, e ridot-
te al numero di quattrocento cavalli e pochi fanti, furo-
no per ordine de’ fiorentini svaligiate, e fatto prigione
don Michele che le guidava. Il quale fu poi da loro con-
ceduto al pontefice, che lo dimandò con somma instan-
za, avendo in odio tutti i ministri di quel pontificato, per
essere egli stato fidatissimo ministro ed esecutore di tut-
te le sceleratezze del Valentino; benché (come per natu-
ra si mitigava facilmente verso coloro contro a’ quali era
in potestà sua lo incrudelire) non molto dipoi lo liberas-
se.

Partissi in questo tempo da Roma il cardinale di Roa-
no per ritornarsene in Francia, ottenuta da Giulio, piú
per non avere avuto ardire di dinegarla che per libera
volontà, la confermazione della legazione di quel reame;
ma non lo seguitò già il cardinale Ascanio, con tutto che
quando partí di Francia avesse promesso al re con giura-
mento di ritornarvi: dal quale giuramento si era prima
fatto occultamente assolvere dal pontefice. Ma l’esem-
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pio dell’essere stata la sua credulità schernita dal cardi-
nale Ascanio non fece il cardinale di Roano piú cauto
nelle cose di Pandolfo. Il quale, ricevutolo in Siena con
grandissimo onore e insinuatosegli con grande astuzia e
con artificiosi consigli, e promettendogli la restituzione
di Montepulciano a’ fiorentini, gli persuase tanto della
sua fede e della devozione verso il re che ’l cardinale, co-
me fu in Francia, oltre all’affermare non avere trovato in
tutta Italia uomo piú saggio di Pandolfo, fu operatore
che ’l re concedesse che Borghese suo figliuolo, manda-
to in Francia per sicurtà dell’osservanza delle promesse
paterne, se ne ritornasse a Siena. –

LIB. 6, CAP. 7

Sfortuna dei francesi nella guerra contro la Spagna. Cessa-
zione delle operazioni alla frontiera franco spagnola. La lotta al
Garigliano. Infermità nell’esercito francese e discordia fra i ca-
pitani. Sconfitta dei francesi; resa di Gaeta. Le cause della
sconfitta francese.

Queste furono le mutazioni che succederono in Italia
per la morte del pontefice. Ma in questi tempi medesimi
l’imprese cominciate con tanta speranza dal re di Fran-
cia di là da’ monti erano ridotte in molta difficoltà. Per-
ché l’esercito andato a’ confini di Guascogna, per man-
camento di danari e per poco governo di chi lo
comandava, si era prestamente risoluto; e l’armata di
mare, avendo scorso con piccolo frutto per i mari di
Spagna, si era ritirata nel porto di Marsilia. E l’esercito
andato verso Perpignano, ne’ progressi del quale il re
molto confidava essendo continuamente bene provedu-
to di tutte le cose necessarie, si era posto a campo a Sals,
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fortezza vicina a Nerbona posta a’ piedi de’ monti Pire-
nei nel contado di Rossiglione, la quale essendo bene di-
fesa faceva gagliarda resistenza; e ancoraché da’ franzesi
fusse valorosamente combattuta, e usate tutte le diligen-
ze di battere le mura con l’artiglierie e di rovinarle con le
mine, nondimeno non potettono mai ottenerla: anzi, es-
sendosi congregato per soccorrerla grandissimo esercito
di tutti i regni di Spagna a Perpignano, ove era venuta la
persona del re, e unitesi a questo esercito, per la resolu-
zione de’ franzesi che erano stati mandati verso Fontera-
bia, le genti che erano andate a difendere quella frontie-
ra, e tutti insieme movendosi per assaltare l’esercito
franzese, i capitani conoscendosi inferiori si ritirorno col
campo verso Nerbona, essendo già stati intorno a Sals
circa quaranta dí. Dietro a’ quali entrorno gli spagnuoli
ne’ confini del re di Francia; e prese alcune terre di pic-
cola importanza, essendo i franzesi fermatisi a Nerbona
stativi pochi dí, si ritirorono ne’ terreni loro per coman-
damento del suo re, che avendo conseguito quel che è il
proprio fine di chi è assaltato nutriva malvolentieri la
guerra di là da’ monti, conscio che i suoi regni potentis-
simi a difendersi dal re di Francia erano deboli a offen-
derlo: né molti dí poi, interponendosene il re Federigo,
feciono insieme tregua per cinque mesi, per le cose ol-
tramontane solamente. Perché Federigo, essendogli da-
ta intenzione dal re di Spagna di consentire alla restitu-
zione sua nel regno di Napoli, e sperando che il
medesimo avesse a consentire il re di Francia, appresso
al quale, indotta a compassione, si affaticava molto per
lui la reina di Francia, aveva introdotto tra loro pratiche
di pace: per le quali, mentre che ardeva la guerra in Ita-
lia, andorno in Francia imbasciadori del re di Spagna,
governandosi con tanto artificio che Federigo si persua-
deva che la difficoltà della sua restituzione, contradetta
estremamente da’ baroni della parte angioina, consistes-
se principalmente nel re di Francia.
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Essendo adunque ridotte tutte le guerre de’ due re
nel regno di Napoli, erano volti a quella parte gli occhi e
i pensieri di ciascuno. Perché i franzesi, partiti da Roma
e passati per le terre di Valmontone e de’ Colonnesi, per
le quali furono concedute loro volontariamente le vetto-
vaglie, camminavano per la campagna ecclesiastica in-
verso San Germano; ove Consalvo, messa guardia in
Roccasecca e in Montecasino, si era fermato, non con
intenzione di tentare la fortuna ma di proibire che non
passassino piú innanzi, il che per la fortezza del sito spe-
rava agevolmente potere fare. Arrivati i franzesi a Ponte-
corvo e a Cepperano, si uní con loro il marchese di Sa-
luzzo con le genti di Gaeta; avendo prima, per
l’occasione della partita di Consalvo, ricuperato il duca-
to di Traietto e il contado di Fondi insino al fiume del
Garigliano. Fu la prima fatica dello esercito franzese la
oppugnazione di Roccasecca; dalla quale, dato che v’eb-
bono invano uno assalto, si levorono, ma divenutine in
tanto dispregio che publicamente si affermava, nell’eser-
cito spagnuolo, quel giorno avere assicurato il reame di
Napoli da’ franzesi. I quali per questo, diffidandosi di
spuntare gli inimici dal passo di San Germano, delibe-
rorno voltarsi al cammino della marina; e perciò, poiché
furono stati due dí fermi in Aquino, preso da loro, la-
sciati settecento fanti in Rocca Guglielma, ritornati in-
dietro a Pontecorvo, andorno per la via di Fondi ad al-
loggiare alla torre posta in su il passo del fiume del
Garigliano, nel quale luogo è fama essere già stata la
città antichissima di Minturne: alloggiamento non solo
opportuno per gittare il ponte e passare il fiume, come
era la loro intenzione, ma comodissimo in caso fussino
necessitati a soggiornarvi, imperocché avevano Gaeta e
l’armata di mare alle spalle, Traietto, Itri, Fondi e tutto
il paese insino al Garigliano a sua divozione. Riputavasi
che nel passare l’esercito franzese il fiume consistesse
momento grande alla vittoria, perché, essendo Consalvo

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

555Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

tanto inferiore di forze che non poteva opporsi in sulla
campagna aperta, rimaneva libero a’ franzesi il cammino
insino alle mura di Napoli; alle quali si sarebbe medesi-
mamente accostata l’armata, che non aveva opposizione
alcuna per mare. Perciò Consalvo, partitosi da San Ger-
mano, era venuto dall’altra parte del Garigliano, per op-
porsi con tutte le forze sue perché i franzesi non passas-
sino: confidandosi di poterlo proibire, per il
disavvantaggio e difficoltà che hanno gli eserciti nel pas-
sare, quando gli inimici si oppongono, i fiumi che non si
guadano. Ma, come spesso accade, riuscí piú facile quel-
lo che prima si riputava piú difficile, e per contrario piú
difficile quel che da tutti era stimato dovere essere piú
facile: perché i franzesi, ancora che gli spagnuoli si sfor-
zassino di vietarlo, gittato il ponte, guadagnorono il pas-
so del fiume per forza delle artiglierie, piantate parte in
sulla ripa dove alloggiavano, piú alta alquanto che la ri-
pa opposita, parte in sulle barche levate dalla armata e
condotte contro al corso dell’acqua. Ma avendo il dí se-
guente cominciato a passare si opposeno loro gli spa-
gnuoli, e assaltando quegli che già erano passati, con
grande animosità, gli rimessono sino a mezzo il ponte; e
arebbeno seguitatigli piú oltre se dal furore delle arti-
glierie non fussino stati costretti a ritirarsi. Morí in que-
sto assalto dalla parte de’ franzesi il luogotenente del ba-
glí di Digiuno, e dell’esercito spagnuolo Fabio figliuolo
di Pagolo Orsino, giovane tra i soldati italiani di non
piccola espettazione. Fu fama che se i franzesi, quando
cominciorono a passare, fussino proceduti innanzi viril-
mente, che sarebbono rimasti quel dí superiori; ma
mentre che procedono lentamente e con dimostrazione
di timidità non solo perderono l’occasione della vittoria
di quel giorno ma si debilitorono in gran parte la spe-
ranza del futuro, perché dopo quel dí le cose andorono
sempre per loro poco felicemente; e già tra’ capitani era
piú presto confusione che concordia e, secondo il costu-
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me de’ soldati franzesi verso i capitani italiani, poca obe-
dienza al marchese di Mantova luogotenente regio: in
modo che egli, o per questa cagione o perché veramente
fusse, come allegava, ammalato, o perché dalla esperien-
za fatta prima a Roccasecca e poi il dí che si tentò di pas-
sare il ponte avesse perduto la speranza della vittoria, si
partí dello esercito; lasciato di sé nel re di Francia con-
cetto maggiore di fede che di animo o di governo
nell’esercizio militare. Dopo la partita del quale, i capi-
tani franzesi, che erano i principali il marchese di Saluz-
zo il baglí di Occan e Sandricort, fatto prima alla testa
del ponte di là dal fiume uno riparo con le carrette, vi fa-
bricorno uno bastione capace di molti uomini, per il
quale non potevano gli inimici assaltargli quando passa-
vano il ponte.

Ma gli ritardavano a procedere piú oltre altre diffi-
coltà, causate parte per colpa loro parte per la virtú e
tolleranza degli inimici parte per l’iniquità della fortuna.
Perché Consalvo, intento a impedirgli piú con l’occasio-
ne della vernata e del sito del paese che con le forze, si
era fermato a Cintura, casale posto in luogo alquanto
eminente lontano dal fiume un miglio poco piú; e la fan-
teria e l’altre genti alloggiate all’intorno, ma con molta
incomodità perché, alloggiando in luogo solitario e dove
sono rarissime le case e le capanne de’ contadini e de’
pastori, non vi era quasi coperto alcuno, e il terreno, per
la bassezza naturale di quella pianura e perché i tempi
erano molti piovosi, pieno di acqua e di fango: però i
soldati che non avevano luogo di alloggiare ne siti piú al-
ti, conducendo quantità grande di fascine, si sforzavano
coprire con esse il terreno dove alloggiavano. Per le qua-
li difficoltà e perché l’esercito era mal pagato, e per ave-
re i franzesi guadagnato del tutto il passo del fiume, fu
consiglio di alcuni capitani di ritirarsi a Capua, acciò che
le genti patissino manco, e per levarsi dal pericolo in che
pareva che si stesse continuamente essendo inferiori di
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gente agli inimici. Il quale consiglio fu magnanimamente
rifiutato da Consalvo, con quella voce memorabile: desi-
derare piú tosto di avere, al presente, la sua sepoltura un
palmo di terreno piú avanti che, col ritirarsi indietro po-
che braccia, allungare la vita cento anni; e cosí resisten-
do alle difficoltà con la costanza dello animo, ed essen-
dosi fortificato con uno fosso profondo e con due
bastioni fatti alla fronte dello alloggiamento dello eserci-
to, si manteneva opposito a’ franzesi. I quali, benché
avessino fatto il bastione, non tentavano di muoversi
perché, essendo il paese tutto inondato per le pioggie e
per l’acque del fiume (è questo luogo chiamato da Tito
Livio, per la vicinità di Sessa, l’acque sinuessane, e forse
sono le paludi di Minturne nelle quali C. Mario fuggen-
do Silla si occultò), non potevano procedere innanzi se
non per via stretta, piena di fango altissimo e dove era
sfondato tutto il terreno, né senza pericolo di essere as-
saltati per fianco dalla fanteria spedita degli spagnuoli
che alloggiava molto vicina. Ed erano per sorte quella
vernata i tempi freddissimi e asprissimi e con nevi e
pioggie quasi continue, molto piú che non era il solito di
quello paese e di quella stagione, onde pareva che la for-
tuna e il cielo fussino congiurati contro a’ franzesi: i qua-
li, soprasedendo, non solo consumavano il tempo inutil-
mente ma ricevevano dalla dilazione, per la natura loro,
quasi quel medesimo nocumento che dal veleno che
opera lentamente ricevono i corpi umani. Perché se be-
ne alloggiavano con minore incomodità che non allog-
giavano gli spagnuoli, perché le reliquie di uno teatro
antico, alle quali avevano congiunti molti coperti di le-
gname, e le case e l’osterie vicine ne coprivano una par-
te, e il luogo intorno alla torre essendo alquanto piú alto
che il piano di Sessa era manco offeso dalle acque, e si
era anche la maggiore parte della cavalleria ridotta in
Traietto e nelle terre circostanti, nondimeno, non resi-
stendo per natura i corpi de’ franzesi e de’ svizzeri alle
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fatiche lunghe e alle incomodità come resistono i corpi
degli spagnuoli, raffreddava continuamente l’impeto e la
caldezza degli animi loro. E si augumentavano queste
difficoltà per la avarizia de’ ministri proposti dal re so-
pra le vettovaglie e sopra i pagamenti de’ soldati; i quali,
intenti al guadagno proprio né pretermettendo alcuna
specie di fraude, lasciavano diminuire il numero, né te-
nevano il campo abbondante di vettovaglie. Per le quali
cagioni già molte infermità sopravenivano nell’esercito:
e il numero de’ soldati, benché a’ pagamenti fusse quasi
il medesimo, era in quanto allo effetto molto minore, es-
sendosi anche delle genti italiane risoluta per se stessa
qualche parte. I quali disordini faceva maggiori la di-
scordia de’ capitani, per la quale non si governava l’eser-
cito né con lo ordine né con la obbedienza conveniente.
Cosí i franzesi, impediti dall’asprezza della vernata, sog-
giornavano oziosamente in sulla ripa del Garigliano;
non si facendo, né per gli inimici né per loro, fazione al-
cuna eccetto che leggiere battaglie, non importanti alla
somma delle cose, nelle quali pareva che quasi sempre
prevalessino gli spagnuoli. E accadde anche, in questi dí
medesimi, che i fanti i quali erano stati lasciati da’ fran-
zesi alla guardia di Rocca Guglielma, non potendo so-
stenere le molestie che dalle genti che guardavano Roc-
casecca e le terre circostanti quotidianamente
sostenevano e però ritornandosene all’esercito, furono
nel cammino rotti da quelle.

Ma essendo sute già molti dí le cose in quello stato,
sopragiunsono all’esercito spagnuolo con le compagnie
loro Bartolomeo da Alviano e gli altri Orsini: per la ve-
nuta de’ quali essendo accresciute le forze di Consalvo,
in modo che aveva nello esercito novecento uomini d’ar-
me mille cavalli leggieri e novemila fanti spagnuoli, co-
minciò a pensare non di stare piú alla difesa ma di offen-
dere gl’inimici; dandogli maggiore animo il sapere che i
franzesi, superiori molto di cavalli ma non di fanti, si
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erano tanto sparsi per le terre vicine che già gli alloggia-
menti loro occupavano poco manco che dieci miglia di
paese, in modo che intorno alla torre del Garigliano era-
no rimasti il marchese di Saluzzo viceré e gli altri capita-
ni principali con la minore parte dello esercito, e quella,
benché vi fusse sopravenuta copia di vettovaglie, am-
pliandovisi ogni dí piú le infermità, per le quali erano
morti molti e tra gli altri il baglí di Occan, diminuiva
continuamente. Però deliberando di tentare di passare il
fiume furtivamente, il che succedendo non si dubitava
della vittoria, dette la cura allo Alviano, autore, secondo
dicono alcuni, di questo consiglio, che fabricasse il pon-
te secretamente. Per ordine del quale essendo stato con
molto silenzio fabricato, in uno casale appresso a Sessa,
uno ponte in sulle barche, condottolo di notte al Gari-
gliano e gittatolo al passo di Suio, quattro miglia sopra il
ponte de’ franzesi, dove per loro non si teneva guardia
alcuna, subito che il ponte fu gittato, che fu la notte del
vigesimo settimo dí di dicembre, passò tutto l’esercito, e
in esso la persona di Consalvo; i quali la notte medesima
alloggiorono nella terra di Suio contigua al fiume, occu-
pata da’ primi che passorono. E la mattina seguente, dí
pure di venerdí, felice agli spagnuoli, avendo ordinato
Consalvo che il retroguardo che era alloggiato tra la roc-
ca di Mondragone e Carinoli, quattro miglia di sotto al
ponte de’ franzesi, andasse ad assaltare il ponte loro, si
dirizzò con la vanguardia guidata dall’Alviano e con la
battaglia, che erano passate seco, a seguitare i franzesi. I
quali, avendo la notte medesima avuto notizia che gli
spagnuoli, gittato il ponte, già passavano, occupati da
grandissimo terrore, come quegli che avendo deliberato
di non tentare insino sopravenisse benigna stagione piú
cosa alcuna, e persuadendosi che negli inimici fusse la
medesima negligenza e ignavia, si commossono tanto
piú per questo ardire e accidente improviso; e però, se
bene, piú presto trepidando, come si fa ne’ casi subiti,
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che consigliando o deliberando, il viceré, al quale molti
levatisi da Traietto e de’ luoghi circostanti dove erano
sparsi, si riducevano, avesse per proibire il passo inviato
Allegri con alcuni fanti e cavalli verso Suio, nondimeno,
occortisi che erano tardi, ed essendo superiore in ogni
discorso e considerazione il timore, si levorono tumul-
tuosamente a mezzanotte dalla torre del Garigliano per
ritirarsi a Gaeta, lasciatavi la maggiore parte delle muni-
zioni e nove pezzi grossi d’artiglieria, e insieme rimanen-
dovi i feriti e moltitudine grande di ammalati. Ma Con-
salvo, intesa la levata loro, seguitandogli con l’esercito,
spinse innanzi Prospero Colonna co’ cavalli leggieri, ac-
ciò che essendo travagliati da loro fussino costretti a
camminare piú lentamente. I quali essendo giunti alle
spalle di essi, alla fronte di Scandi, cominciorono insie-
me a scaramucciare, non intermettendo i franzesi di
camminare e nondimeno fermandosi spesso, per non si
disordinare, a’ ponti e a’ passi forti; donde dopo essersi
alquanto sostenuti si ritiravano, sempre con ricevere
qualche danno: ed era l’ordine del procedere loro, l’arti-
glierie innanzi a tutti, la fanteria dipoi e in ultimo luogo i
cavalli, de’ quali quegli che erano gli ultimi combatteva-
no continuamente con gl’inimici. Cosí essendo procedu-
ti, ora fermandosi ora leggiermente combattendo, insino
al ponte che è innanzi a Mola di Gaeta, la necessità co-
strinse il viceré a fare fermare una parte delle sue genti
d’arme in su quel passo, per dare spazio di discostarsi
alle sue artiglierie; le quali, non potendo procedere con
la celerità con la quale procedevano le genti, già comin-
ciavano a mescolarsi con loro. Però appiccata in quello
luogo una battaglia grande, sopragiunse poco dipoi il re-
troguardo spagnuolo, che passato il fiume senza resi-
stenza alcuna, con le barche medesime del ponte che era
stato rotto da’ franzesi, camminava verso Gaeta per la
strada diritta; essendo Consalvo, col resto dell’esercito,
andato sempre per la costiera. Combattessi al ponte di
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Mola per alquanto spazio di tempo ferocemente; soste-
nendosi i franzesi, benché pieni di molto timore, princi-
palmente per la fortezza del sito, e assaltandogli gli spa-
gnuoli, a’ quali già pareva essere in possessione della
vittoria, molto impetuosamente. Finalmente i franzesi
non potendo piú resistere, e temendo non fusse tagliata
loro la strada da una parte delle genti la quale Consalvo
aveva mandata per la costiera a questo effetto, comin-
ciorono con disordine a ritirarsi; e seguitandogli conti-
nuamente gli inimici, arrivati al capo di due vie, delle
quali l’una va a Itri l’altra a Gaeta, si messono in manife-
sta fuga; restandone morti molti, tra’ quali Bernardino
Adorno luogotenente di cinquanta lancie, lasciate l’arti-
glierie con tutti i cavalli del suo servigio, che erano stati
condotti di Francia, piú di mille; e restandone molti pri-
gioni: gli altri fuggirono in Gaeta, seguitati vittoriosa-
mente insino alle porte di quella città. E nel tempo me-
desimo Fabrizio Colonna, mandato da Consalvo, poiché
ebbe passato il fiume, con cinquecento cavalli e mille
fanti alla volta di Ponte Corvo e delle Frace, col favore
della maggior parte delle castella e degli uomini del pae-
se, svaligiò le compagnie di Lodovico della Mirandola e
di Alessandro da Triulzi. Furono, oltre a questi, presi e
spogliati per il paese molti di quegli i quali, alloggiati a
Fondi a Itri e ne’ luoghi circostanti, inteso essersi gittato
il ponte dagli spagnuoli, non erano andati a unirsi con
l’esercito alla torre del Garigliano ma per salvarsi aveva-
no, sparsi, preso tumultuosamente il cammino in diversi
luoghi. Maggiore infortunio ebbono Piero de’ Medici,
che seguitava il campo de’ franzesi, e alcuni altri genti-
luomini; i quali, essendo nella levata dello esercito dal
Garigliano saliti in su una barca, con quattro pezzi di ar-
tiglieria per condurgli a Gaeta, per troppo peso e perché
ebbono i venti contrari, alla foce del fiume andata sotto
la barca, annegorono tutti. Alloggiò la notte seguente
Consalvo con l’esercito a Castellone e a Mola; e accosta-
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tosi il dí seguente a Gaeta, ove oltre a’ capitani franzesi
erano rifuggiti i príncipi di Salerno e di Bisignano, oc-
cupò subito il borgo e il monte che era stato abbandona-
to da’ franzesi. I quali, benché in Gaeta fusse gente ba-
stante a difenderla e a sufficienza vettovaglie, e il luogo
opportuno a essere con l’armate di mare soccorso, non-
dimeno inviliti, né disposti a tollerare il tedio dello
aspettare gli aiuti incerti, voltorono subito l’animo ad
accordarsi; e perciò, essendo di consentimento degli al-
tri andati a trattare con Consalvo il baglí di Digiuno,
Santa Colomba e Teodoro da Triulzi, convennono, il
primo dí dell’anno mille cinquecento quattro, di conse-
gnare Gaeta e la fortezza a Consalvo, avendo facoltà
d’uscire con le robe loro salvi, per terra e per mare, fuo-
ra del reame di Napoli, e che Obigní e gli altri prigioni
fussino da ogni parte liberati; ma questo non fu sí chia-
ramente capitolato che non avesse Consalvo occasione
di disputare che, per virtú di tale convenzione, non si in-
tendevano liberati i baroni del regno napoletano.

Questa è la rotta che ebbe l’esercito del re di Francia
appresso al fiume del Garigliano, in sulla ripa del quale
era stato fermo circa cinquanta dí; causata non meno da’
disordini propri che dalla virtú degli inimici; e rotta
molto memorabile, perché ne seguitò la perdita totale di
sí nobile e potente reame e la stabilità dello imperio de-
gli spagnuoli; e piú memorabile ancora, perché essendo-
vi entrati i franzesi molto superiori di forze agli inimici,
e abbondantissimi di tutte le provisioni terrestri e marit-
time che sono necessarie alla guerra, furono debellati
con tanta facilità, e senza sangue e pericolo alcuno de’
vincitori; e perché, con tutto che pochi ne morissino per
il ferro degli inimici, fu per vari accidenti piccolissimo il
numero di quegli che si salvorno di tanto esercito. Con-
ciossiacosaché de’ fanti i quali nella fuga salvorono le
persone loro, e di quegli ancora che fatto l’accordo si
partirono per terra da Gaeta, ne morí una parte per la
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strada consumati da’ freddi e dalle infermità; e quegli di
loro che giunsono a Roma vivi vi si condussono la piú
parte ignudi e miserabili, donde molti ne morirono per
gli spedali, e la notte, per il freddo e per la fame, per le
piazze e per le strade. E quel che ne fusse cagione, o il
fato avverso a’ franzesi (né meno avverso alla nobiltà che
alla gente plebea) o le infermità contratte per le incomo-
dità sostenute intorno al Garigliano, molti di quegli che,
fatto che fu l’accordo, si erano per mare partiti da Gae-
ta, ove lasciorno la maggiore parte de’ loro cavalli, mori-
rono o in cammino o subito che furono arrivati in Fran-
cia: tra’ quali fu il marchese di Saluzzo, Sandricort e il
baglí della Montagna e molti gentiluomini. Fu conside-
rato che, oltre a quello che si poteva attribuire alla di-
scordia e al poco governo de’ capitani franzesi e alla
asprezza de’ tempi, e il non essere i franzesi e i svizzeri
abili quanto gli spagnuoli a tollerare con l’animo il tedio
della lunghezza delle cose né col corpo le incomodità e
le fatiche, due cose principalmente aveano impedita al
re di Francia la vittoria. L’una, la lunga dimora che fece
l’esercito, per la morte del pontefice, in terra di Roma,
dalla quale fu causato che prima sopravenne la vernata,
e che prima Consalvo condusse agli stipendi suoi gli Or-
sini, che essi entrassino nel regno; perché non si dubita
che se vi fussino entrati nella stagione benigna sarebbe
stato necessitato Consalvo, allora molto inferiore di for-
ze né favorito dalla rigidità de’ tempi, abbandonata la
maggiore parte del reame, a ritirarsi in pochi luoghi for-
ti: l’altra, l’avarizia de’ commissari regi, i quali fraudan-
do il re ne’ pagamenti de’ soldati, e disordinando per la
medesima intenzione le vettovaglie, furono non piccola
cagione della diminuzione di quello esercito; perché il re
aveva con grandissima prontezza fatta provisione tale di
tutte le cose necessarie che è certo che al tempo della
rotta erano in Roma, per ordine suo, quantità grande di
danari e apparato grande di vettovaglie; e se bene all’ul-
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timo, per le moltissime querele de’ capitani e di tutto
l’esercito, vi fusse maggiore larghezza del vivere, nondi-
meno prima ve ne era stata strettezza tale che questo di-
sordine, aggiunto all’altre incomodità, era stato cagione
di tante infermità e della partita di molta gente e dell’es-
sersi molti distesi ne’ luoghi circostanti: dalle quali cose
finalmente procedette la ruina dello esercito. Perché co-
me alla sostentazione di uno corpo non basta solamente
il bene essere del capo ma è necessario che gli altri mem-
bri faccino lo ufficio suo, cosí non basta che il principe
sia senza colpa delle cose se ne’ ministri suoi non è pro-
porzionatamente la debita diligenza e virtú.

LIB. 6, CAP. 8

Pace fra i veneziani ed i turchi; soddisfazione degli uni e de-
gli altri; patti dell’accordo.

Nell’anno medesimo che queste cose tanto gravi in
Italia succederono si fece la pace tra Baiseth otomanno e
i viniziani, la quale da ciascuna delle parti fu abbracciata
cupidamente. Perché Baiseth, principe di ingegno man-
sueto e molto dissimile alla ferocia del padre, e dedito
alle lettere e agli studi de’ libri sacri della sua religione,
aveva per natura l’animo alienissimo dalle armi: però,
avendo cominciata la guerra con potentissimi apparati
terrestri e marittimi, e occupato ne’ primi due anni, nel-
la Morea, Naupatto (oggi è detto Lepanto), Modone,
Corone e Giunco, non l’aveva continuata poi con la me-
desima caldezza; movendolo forse, oltre al desiderio
della quiete, il sospetto che o i pericoli propri o l’amore
della religione non concitassino contro a lui i príncipi
cristiani: perché e il pontefice Alessandro aveva manda-
to alcune galee sottili in aiuto de’ viniziani, e insieme
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con loro aveva sollevato con danari Uladislao re di Boe-
mia e di Ungheria a muovere la guerra ne’ confini de’
turchi; e i re di Francia e di Spagna mandorono ciascu-
no di loro, ma non nel tempo medesimo, l’armata sua a
congiugnersi con quella da’ viniziani. Ma piú cupida-
mente ancora fu accettata la pace de’ viniziani, a’ quali si
interrompeva per la guerra, con gravissimo detrimento
publico e privato, il commercio delle mercatanzie le
quali dagli uomini loro si esercitavano in molte parti di
levante; e perché, essendo la città di Vinegia consueta a
trarre ciascuno anno delle terre suddite a’ turchi copia
grandissima di frumento, dava loro non piccole diffi-
coltà l’essere privati di tale comodità; ma molto piú per-
ché, soliti ad accrescere lo imperio loro nelle guerre con
gli altri príncipi, niuna cosa avevano piú in orrore che la
potenza degli otomanni, da’ quali qualunque volta ave-
vano avuta guerra insieme erano stati battuti: perché e
Amurato avolo di Baiseth aveva occupato la città di Tes-
salonica, oggi Salonich, appartenente al dominio veneto,
e poi Maumeth suo padre, avendo avuto sedici anni
continua guerra con essi, tolse loro l’isola di Negropon-
te, una parte grande del Peloponneso oggi detta la Mo-
rea, Scudri e molte altre terre in Macedonia e in Alba-
nia. In modo che, sostenendo la guerra co’ turchi con
gravissime difficoltà e spese smisurate e senza speranza
di conseguirne frutto alcuno, e oltre a questo temendo
tanto piú di non essere assaltati nel tempo medesimo da-
gli altri príncipi cristiani, erano sempre desiderosissimi
di avere la pace con loro. Fu lecito a Baiseth, per le con-
dizioni dell’accordo, ritenersi tutto quello che aveva oc-
cupato; e i viniziani, ritenendosi l’isola di Cefalonia anti-
camente detta Leucade, furno costretti a restituirgli
l’isola di Nerito, oggi denominata Santa Maura.
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LIB. 6, CAP. 9

Commercio de’ portoghesi coll’Oriente e danno derivatone
a’ veneziani. Cristoforo Colombo e la scoperta delle nuove ter-
re a occidente. Errori degli antichi rivelati dalle nuove scoper-
te.

Ma non aveva dato tanta molestia a’ viniziani la guer-
ra de’ turchi quanta molestia e detrimento dette l’essere
stato intercetto dal re di Portogallo il commercio delle
spezierie, le quali i mercanti e i legni loro conducendo
da Alessandria, città nobilissima, a Vinegia, spargevano
con grandissimo guadagno per tutte le provincie della
cristianità. La quale cosa, essendo stata delle piú memo-
rabili che da molti secoli in qua siano accadute nel mon-
do, e avendo, per il danno che ne ricevé la città di Vine-
gia, qualche connessità con le cose italiane, non è al
tutto fuora del proposito farne alquanto distesamente
memoria.

Coloro i quali speculando, con ingegno e considera-
zioni maravigliose, il moto e la disposizione del cielo
n’hanno dato notizia a’ posteri, figurorno che, per la ro-
tondità del cielo, discorra dall’occidente all’oriente una
linea distante in ogni sua parte egualmente dal polo set-
tentrionale e dal polo meridionale, detta da loro linea
equinoziale perché quando il sole è sotto sono allora
eguali il dí e la notte; la longitudine della quale linea di-
visono con la immaginazione in trecento sessanta parti,
le quali chiamorono gradi; cosí come il circuito del cielo
per mezzo de’ poli è medesimamente gradi trecento ses-
santa. Dietro alla norma data da questi, i cosmografi,
misurando e dividendo la terra, figurorono in terra una
linea equinoziale che cade perpendicolarmente sotto la
linea celeste figurata dagli astrologi; dividendo simil-
mente quella e il circuito della terra con una linea ca-
dente perpendicolarmente sotto i poli, in latitudine di
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gradi trecento sessanta: di maniera che dal polo nostro
al polo meridionale posono distanza di gradi cent’ottan-
ta, e da ciascuno de’ poli alla linea equinoziale gradi no-
vanta. Queste cose furono dette in generale da’ cosmo-
grafi. Ma quanto al particolare dell’abitato della terra,
data quella notizia che aveano di una parte della terra
che è sotto al nostro emisperio, si persuasono che quella
parte della terra che è sotto alla torrida zona, figurata in
cielo dagli astrologi (nella quale zona si contiene la linea
equinoziale) come piú prossima al sole, fusse per la cali-
dità sua inabitabile, e che dal nostro emisperio non si
potesse procedere alle terre che sono sotto la torrida zo-
na né a quelle che di là da essa verso il polo meridionale
consistono; le quali Tolemeo, per confessione di tutti
principe de’ cosmografi, chiamava terre e mari incogni-
ti. Onde ed esso e gli altri presupposono che chi dal no-
stro emisperio volesse passare al seno arabico e al seno
persico, o a quelle parti della India che prima feciono
note agli uomini nostri le vittorie di Alessandro magno,
fusse costretto andarvi o per terra, o approssimato che si
fusse per il mare Mediterraneo quanto poteva a essi, fare
per terra il rimanente del cammino. Queste opinioni e
presuppositi essere stati falsi ha dimostrato a’ tempi no-
stri la navigazione de’ portogallesi. Perché avendo co-
minciato, già molti anni sono, i re di Portogallo a costeg-
giare, per cupidità di guadagni mercantili, l’Africa, e
condottisi a poco a poco insino all’isole del Cavoverde
dette dagli antichi, secondo l’opinione di molti, l’isole
[Esperide], e che sono gradi [quattordici distanti dallo
equinoziale verso il polo artico], preso di mano in mano
maggiore animo, venuti con lungo circuito navigando
verso il mezzodí al capo di Buona Speranza, promonto-
rio piú distante che alcun altro della Affrica dalla linea
equinoziale, e il quale dista da quello gradi [trentotto], e
da quello volgendosi allo oriente, hanno navigato per
l’oceano insino al seno arabico e al seno persico; ne’
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quali luoghi i mercatanti di Alessandria solevano com-
perare le spezierie, parte nate quivi ma che la maggiore
parte vi sono condotte da [le isole Molucche] e altre
parti della India, e di poi per terra, per cammino lungo e
pieno di incomodità e di molte spese, condurle in Ales-
sandria, e quivi venderle a’ mercatanti viniziani; i quali
condottele a Vinegia ne fornivano tutta la cristianità, ri-
tornandone loro grandissimi guadagni: perché avendo
soli in mano le spezierie costituivano i prezzi ad arbitrio
loro, e co’ medesimi legni co’ quali le levavano di Ales-
sandria vi conducevano moltissime mercatanzie, e i me-
desimi legni i quali portavano in Francia in Fiandra in
Inghilterra e negli altri luoghi le spezierie tornavano me-
desimamente a Vinegia carichi di altre mercatanzie: la
quale negoziazione augumentava medesimamente molto
l’entrate della republica, per le gabelle e passaggi. Ma i
portogallesi, condottisi per mare da Lisbona, città regia
di Portogallo, in quelle parti remote, e fatto amicizia nel
seno persico co’ re di Caligut e di altre terre vicine, e di-
poi di mano in mano penetrati ne’ luoghi piú intimi e
edificate in progresso di tempo fortezze ne’ luoghi op-
portuni, e con alcune città del paese confederatisi altre
fattesi con l’armi suddite, hanno trasferito in sé quel
commercio di comperare le spezierie che prima soleva-
no avere i mercatanti di Alessandria; e conducendole
per mare in Portogallo le mandano poi, eziandio per
mare, in quegli luoghi medesimi ne’ quali le mandavano
prima i viniziani. Navigazione certamente maravigliosa e
di spazio di miglia [sedicimila], per mari al tutto inco-
gniti, sotto altre stelle sotto altri cieli; con altri instru-
menti, perché passata la linea equinoziale non hanno
piú per guida la tramontana, e rimangono privati
dell’uso della calamita; né potendo per tanto cammino
toccare se non a terre non conosciute, diverse di lingua
di religione e di costumi, e del tutto barbare e inimicissi-
me de’ forestieri: e nondimeno, non ostante tante diffi-
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coltà, s’hanno fatta in progresso di tempo questa naviga-
zione tanto familiare che, ove prima consumavano a
condurvisi [dieci] mesi di tempo, la finiscono oggi co-
munemente, con pericoli molto minori, in [sei] mesi.

Ma piú maravigliosa ancora è stata la navigazione de-
gli spagnuoli, cominciata l’anno mille quattrocento no-
vanta..., per invenzione di Cristoforo Colombo genove-
se. Il quale, avendo molte volte navigato per il mare
Oceano, e congetturando per l’osservazione di certi ven-
ti quel che poi veramente gli succedette, impetrati dai re
di Spagna certi legni e navigando verso l’occidente, sco-
perse, in capo di [trentatré] dí, nell’ultime estremità del
nostro emisperio, alcune isole, delle quali prima niuna
notizia s’aveva; felici per il sito del cielo per la fertilità
della terra e perché, da certe popolazioni fierissime in-
fuora che si cibano de’ corpi umani, quasi tutti gli abita-
tori, semplicissimi di costumi e contenti di quel che pro-
duce la benignità della natura, non sono tormentati né
da avarizia né da ambizione; ma infelicissime perché,
non avendo gli uomini né certa religione né notizia di
lettere, non perizia di artifici non armi non arte di guer-
ra non scienza non esperienza alcuna delle cose, sono,
quasi non altrimenti che animali mansueti, facilissima
preda di chiunque gli assalta. Onde allettati gli spagnuo-
li dalla facilità dell’occuparle e dalla ricchezza della pre-
da, perché in esse sono state trovate vene abbondantissi-
me d’oro, cominciorno molti di loro come in domicilio
proprio ad abitarvi. E penetrato Cristoforo Colombo
piú oltre, e dopo lui Amerigo Vespucci fiorentino e suc-
cessivamente molti altri, hanno scoperte altre isole e
grandissimi paesi di terra ferma; e in alcuni di essi, ben-
ché in quasi tutti il contrario e nell’edificare publica-
mente e privatamente, e nel vestire e nel conversare, co-
stumi e pulitezza civile, ma tutte genti imbelli e facili a
essere predate: ma tanto spazio di paesi nuovi che sono
– senza comparazione maggiore spazio che l’abitato che
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prima era a notizia nostra. Ne’ quali distendendosi con
nuove genti e con nuove navigazioni gli spagnuoli, e ora
cavando oro e argento delle vene che sono in molti luo-
ghi e dell’arene de’ fiumi, ora comperandone per prezzo
di cose vilissime dagli abitatori, ora rubando il già accu-
mulato, n’hanno condotto nella Spagna infinita quan-
tità; navigandovi privatamente, benché con licenza del
re e a spese proprie, molti, ma dandone ciascuno al re la
quinta parte di tutto quello che o cavava o altrimenti gli
perveniva nelle mani. Anzi è proceduto tanto oltre l’ar-
dire degli spagnuoli che alcune navi, essendosi distese
verso il mezzodí [cinquantatré] gradi sempre lungo la
costa di terra ferma, e dipoi entrati in uno stretto mare e
da quello per amplissimo pelago navigando nello orien-
te, e dipoi ritornando per la navigazione che fanno i por-
togallesi, hanno, come apparisce manifestissimamente,
circuito tutta la terra. Degni, e i portogallesi e gli spa-
gnuoli e precipuamente Colombo, inventore di questa
piú maravigliosa e piú pericolosa navigazione, che con
eterne laudi sia celebrata la perizia la industria l’ardire la
vigilanza e le fatiche loro, per le quali è venuta al secolo
nostro notizia di cose tanto grandi e tanto inopinate. Ma
piú degno di essere celebrato il proposito loro se a tanti
pericoli e fatiche gli avesse indotti non la sete immode-
rata dell’oro e delle ricchezze ma la cupidità o di dare a
se stessi e agli altri questa notizia o di propagare la fede
cristiana: benché questo sia in qualche parte proceduto
per conseguenza, perché in molti luoghi sono stati con-
vertiti alla nostra religione gli abitatori.

Per queste navigazioni si è manifestato essersi nella
cognizione della terra ingannati in molte cose gli antichi.
Passarsi oltre alla linea equinoziale, abitarsi sotto la tor-
rida zona; come medesimamente, contro all’opinione lo-
ro, si è per navigazione di altri compreso, abitarsi sotto
le zone propinque a’ poli, sotto le quali affermavano
non potersi abitare per i freddi immoderati, rispetto al
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sito del cielo tanto remoto dal corso del sole. Èssi mani-
festato quel che alcuni degli antichi credevano, altri ri-
prendevano, che sotto i nostri piedi sono altri abitatori,
detti da loro gli antipodi. Né solo ha questa navigazione
confuso molte cose affermate dagli scrittori delle cose
terrene, ma dato, oltre a ciò, qualche anzietà agli inter-
preti della scrittura sacra, soliti a interpretare che quel
versicolo del salmo, che contiene che in tutta la terra
uscí il suono loro e ne’ confini del mondo le parole loro,
significasse che la fede di Cristo fusse, per la bocca degli
apostoli, penetrata per tutto il mondo: interpretazione
aliena dalla verità, perché non apparendo notizia alcuna
di queste terre, né trovandosi segno o reliquia alcuna
della nostra fede, è indegno di essere creduto o che la fe-
de di Cristo vi sia stata innanzi a questi tempi o che que-
sta parte sí vasta del mondo sia mai piú stata scoperta o
trovata da uomini del nostro emisperio.

LIB. 6, CAP. 10

Dolore e cruccio del re e della corte di Francia pel cattivo
esito della campagna in Italia. Timori de’ partigiani dei france-
si; inazione di Consalvo. Fuga del Valentino presso Consalvo e
sua prigionia in Ispagna. Tregua tra il re di Francia e i re di
Spagna. Rapine di soldati spagnuoli nel reame di Napoli.

Ma ritornando al proposito della nostra narrazione, e
alle cose che dopo l’essersi arrenduta agli spagnuoli
Gaeta nell’anno mille cinquecento quattro succederono,
le novelle della rotta ricevuta al Garigliano, e di tanti di-
sordini che appresso seguitorono, empierono di lagrime
e di pianti quasi tutto il regno di Francia, per la moltitu-
dine de’ morti e specialmente per la perdita di tanta no-
biltà; donde la corte tutta, con gli abiti e con molti altri
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segni di dolore, appariva piena di mestizia e di afflizio-
ne; e si sentivano per tutto il reame le voci degli uomini
e delle donne che maladivano quel dí nel quale prima
entrò ne’ cuori de’ suoi re, non contenti di tanto impero
che possedevano, la sfortunata cupidità di acquistare
stati in Italia. Ma sopra tutto era tormentato l’animo del
re per la disperazione d’avere piú a ricuperare uno re-
gno sí nobile, e per tanta diminuzione della estimazione
e autorità sua: ricordavasi delle magnifiche parole le
quali aveva dette tante volte contro al re di Spagna, e
quanto si fusse vanamente promesso degli apparati fatti
per assaltarlo da tante bande; ma accresceva il dolore e
la indegnazione sua il considerare che, essendo state fat-
te da sé con somma diligenza e senza risparmio alcuno
tante provisioni, e avendo guerra con inimici poverissi-
mi e bisognosi di ogni cosa, fusse stato per la avarizia e
per le fraudi de’ ministri suoi sí ignominiosamente supe-
rato. E però, esclamando insino al cielo, affermava con
efficacissimi giuramenti che, poiché era con tanta negli-
genza e perfidia servito da’ suoi medesimi, che giammai
commetterebbe piú guerra alcuna a’ suoi capitani ma
andrebbe personalmente a tutte le imprese. Ma lo tor-
mentava e cruciava ancora piú il conoscere quanto, per
la perdita di uno tale esercito e per la morte di tanti ca-
pitani e di tanta nobiltà, fussino indebolite le forze sue;
in modo che, se o da Massimiliano fusse stato fatto qual-
che movimento nel ducato di Milano o se l’esercito spa-
gnuolo uscito del reame di Napoli fusse passato piú in-
nanzi, diffidava esso medesimo sommamente di potere
difendere quello stato, massime congiugnendosi ad al-
cuno di questi Ascanio Sforza lo imperio del quale era
desiderato ardentemente da tutti i popoli.

Ma del re de’ Romani non si maravigliò alcuno che
non si destasse a tanta opportunità, essendo lo invetera-
to costume suo scambiare il piú delle volte i tempi e le
occasioni. Ma di Consalvo si persuadeva ciascuno il con-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

573Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

trario: donde stavano quelli che in Italia aderivano a’
franzesi in grandissimo terrore che egli, con la speranza
che all’esercito vincitore non avessino a mancare danari
né occasioni, senza dilazione seguitasse la vittoria, per
sovvertire lo stato di Milano e mutare in cammino le co-
se di Toscana: il che se avesse fatto si credeva ferma-
mente che il re di Francia, esausto di danari e sbattuto
d’animo, arebbe senza fare alcuna resistenza ceduto a
questa tempesta; essendo massime l’animo delle sue
genti alienissimo dal passare in Italia e avendo quelle
che tornorono da Gaeta passato i monti, sprezzati i co-
mandamenti regi che furono presentati loro a Genova.
E si vedeva chiaramente che il re, senza pensiero alcuno
alle armi, era tutto intento a trattare concordia con Mas-
similiano; né meno intento a continuare le pratiche co’
re di Spagna, per le quali, non intermesse nell’ardore
della guerra, erano stati sempre, e ancora erano, oratori
spagnuoli nella sua corte. Ma Consalvo, che da qui in-
nanzi chiameremo piú spesso il gran capitano, poiché
con vittorie sí gloriose si aveva confermato il cognome
datogli dalla iattanza spagnuola, non usò tanta occasio-
ne: o perché, trovandosi al tutto senza danari e debitore
dell’esercito suo di molte paghe, gli fusse impossibile
muovere con speranze di guadagni futuri o di pagamen-
ti lontani le genti sue, che dimandavano danari e allog-
giamenti, o perché fusse necessitato procedere secondo
la volontà de’ suoi re o perché non gli paresse bene sicu-
ro, se prima non cacciava gli inimici di tutto il regno di
Napoli, levarne l’esercito; perché Luigi d’Ars uno de’
capitani franzesi, il quale dopo la giornata fatta alla Ciri-
gnola si era, con reliquie tali delle genti rotte che non
erano in tutto da disprezzare, fermato a Venosa, e il
quale mentre che gli eserciti stavano in sulle ripe del Ga-
rigliano aveva occupato Troia e San Severo, teneva solle-
vata tutta la Puglia; e alcuni de’ baroni angioini ritiratisi
agli stati loro si difendevano, seguitando scopertamente
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il nome del re di Francia: e si aggiunse che poco dopo la
vittoria si ammalò di pericolosa infermità; per la quale
non potendo andare in alcuna espedizione personal-
mente, mandò con parte delle genti l’Alviano a debella-
re Luigi d’Ars.

Per la quale sua o deliberazione o necessità di non se-
guitare per allora, fuora del reame di Napoli, la vittoria
restavano l’altre cose d’Italia piú presto in sospetto che
in travaglio: perché i viniziani stavano, secondo l’usanza
loro, sospesi ad aspettare l’esito delle cose; e a’ fiorentini
pareva acquistare assai se, nel tempo che totalmente di-
speravano del soccorso del re di Francia, non fussino as-
saltati dal gran capitano; e il pontefice, differendo ad al-
tro tempo i suoi vasti pensieri, si affaticava perché il
Valentino gli concedesse le fortezze di Furlí di Cesena e
di Bertinoro, che sole per lui si tenevano nella Romagna,
perché Antonio degli Ordelaffi aveva, pochi dí innanzi,
ottenuta con premi quella di Forlimpopolo dal castella-
no. Consentí Valentino dare al pontefice i contrasegni di
quella di Cesena: con i quali andato Pietro d’Oviedo
spagnuolo per riceverla in nome del pontefice, il castel-
lano, dicendo essergli disonore ubidire al padrone suo
mentre che era prigione, e meritare di essere punito chi
avesse presunto di fargli tale richiesta, l’aveva fatto im-
piccare. Donde il pontefice, escluso dalla speranza di
poterle ottenere senza la liberazione del Valentino, con-
venne seco (della quale convenzione fu espedita per
maggiore sicurtà una bolla nel concistoro) che il Valen-
tino fusse posto nella rocca di Ostia, in assoluta potestà
di Bernardino Carvagial spagnuolo, cardinale di Santa
Croce, di liberarlo ogni volta che avesse restituito al
pontefice le fortezze di Cesena e di Bertinoro e che della
rocca di Furlí avesse consegnati i contrassegni al ponte-
fice, e data sicurtà di banchi in Roma per quindicimila
ducati; perché quel castellano prometteva di restituirla
ricevuti che avesse i contrassegni e la quantità predetta,
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per sodisfazione delle spese le quali affermava d’avere
fatte. Ma altra era la mente del pontefice; il quale, ben-
ché non volesse rompere palesemente la fede data, avea
in animo di prolungare la sua liberazione, o per timore
che, liberato, operasse che ’l castellano di Furlí negasse
di dare la rocca o per la memoria delle ingiurie ricevute
dal padre e da lui o per l’odio che ragionevolmente gli
portava ciascuno. Della qual cosa sospettando il Valenti-
no, ricercò secretamente il gran capitano che gli desse
salvocondotto di potere sicuramente andare a Napoli, e
che gli mandasse due galee per levarlo da Ostia; le quali
cose essendo consentite da Consalvo, il cardinale di San-
ta Croce, che avea il medesimo sospetto, subito che eb-
be notizia che oltre alla sicurtà data in Roma de’ quindi-
cimila ducati i castellani di Cesena e di Bertinoro aveano
consegnato le fortezze, gli dette senza saputa del ponte-
fice facoltà di partirsi. Il quale, non aspettate le galee
che doveva mandargli il gran capitano, se ne andò oc-
cultamente per terra a Nettunno, onde in su una piccola
barchetta si condusse alla rocca di Mondracone, e di
quivi per terra a Napoli; ricevuto da Consalvo lietamen-
te e con grande onore. In Napoli, stando spesso a segre-
ti ragionamenti con Consalvo, lo ricercò che gli desse
comodità di andare a Pisa, proponendogli che, ferman-
dosi in quella città, ne risulterebbe grandissimo benefi-
cio alle cose de’ suoi re: il che dimostrando Consalvo di
approvare, e offerendogli le galee per portarlo, e dando-
gli facoltà di soldare nel reame i fanti che e’ disegnava di
condurre seco, lo nutrí in questa speranza insino a tanto
che ebbe risposta da’ suoi re conforme a quello che avea
disegnato di fare; consultando ciascuno dí con lui sopra
le cose di Pisa e di Toscana, e offerendosi l’Alviano di
assaltare nel tempo medesimo i fiorentini, per il deside-
rio che avea della restituzione de’ Medici in Firenze. Ma
essendo preparate già le galee e i fanti per partire il dí
seguente, il Valentino, poiché la sera ebbe parlato lun-
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gamente con Consalvo, e da lui con dimostrazione gran-
de di amore avuto licenza e abbracciato nel partirsi, pro-
cedendo con quella simulazione medesima che si diceva
avere usata già contro a Iacopo Piccinino Ferdinando
vecchio d’Aragona, subito che uscí della camera fu per
comandamento suo ritenuto nel castello, e mandato
all’ora medesima alla casa dove alloggiava a tôrre il sal-
vocondotto che, innanzi partisse da Ostia, gli avea fatto;
con tutto che allegasse che, avendogli comandato i suoi
re che lo facesse prigione, prevaleva il comandamento
loro al suo salvocondotto, perché la sicurtà data di pro-
pria autorità dal ministro non era valida piú che si fusse
la volontà del signore. Soggiugnendo oltre a questo esse-
re stata cosa necessaria il ritenerlo, perché, non contento
di tante iniquità che per l’addietro aveva commesse,
procurava di alterare per l’avvenire gli stati d’altri, mac-
chinare cose nuove seminare scandoli e fare nascere in
Italia incendi perniciosi. E poco dipoi lo mandò in su
una galea sottile prigione in Ispagna, non servito da altri
de’ suoi che da uno paggio, ove fu incarcerato nella roc-
ca di Medina del Campo.

Fecesi circa a questi tempi medesima tregua per terra
e [per] mare, cosí per le cose d’Italia come di là da’
monti, tra ’l re di Francia e i re di Spagna; alla quale, de-
siderata molto dal re di Francia, acconsentirno volentie-
ri i re di Spagna perché giudicorno essere meglio stabili-
re per questo mezzo, con maggiore sicurtà e quiete,
l’acquisto fatto che per mezzo di nuove guerre; le quali
essendo piene di molestia e di spese hanno spesse volte
fine diverso dalle speranze. Le condizioni furono che
ciascuno ritenesse quello possedeva: fusse libero per tut-
ti i regni e stati di ciascuna delle parti il commercio a’
sudditi loro, eccetto che nel reame di Napoli: con la
quale eccezione ottenne per via indiretta il gran capita-
no quel che gli era proibito direttamente, perché nelle
frontiere de’ luoghi tenute da’ franzesi, che erano sola-
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mente in Calavria Rossano, in Terra d’Otranto Oira e in
Puglia Venosa, Conversano e Casteldelmonte, pose gen-
ti che proibissino che alcuno o de’ soldati o degli uomini
di quelle terre non conversassino in luogo alcuno posse-
duto dagli spagnuoli; la quale cosa gli ridusse presta-
mente in tale strettezza che vedendo Luigi d’Ars e gli al-
tri soldati e baroni di quelle terre che gli uomini, non
potendo tollerare tante incomodità, deliberavano d’ar-
rendersi agli spagnuoli, se ne partirono. E nondimeno il
reame di Napoli, benché per tutto ne fussino stati cac-
ciati gli inimici, non godeva i frutti della pace. Perché i
soldati spagnuoli, creditori già delle paghe di piú di uno
anno, non contenti che ’l gran capitano, perché si so-
stentassino insino che avesse proveduto a’ danari, gli
aveva alloggiati in diversi luoghi ne’ quali vivevano a
spese de’ popoli, ma prestate indiscretissimamente ad
arbitrio loro (al che i soldati hanno dato nome di allog-
giamento a discrezione), rotti i freni dell’ubbidienza era-
no, con grandissimo dispiacere del gran capitano, entra-
ti in Capua e in Castell’a mare, onde recusando di
partirsi se non si numeravano loro gli stipendi già corsi,
né a questo, perché importavano quantità grandissima
di danari, potendo provedersi senza aggravare eccessi-
vamente il reame esausto per le lunghe guerre e consu-
mato, erano miserabili le condizioni degli uomini, non
essendo meno grave la medicina che la infermità che si
cercava di curare: cose tanto piú moleste quanto piú era-
no nuove e fuora degli esempli passati. Perché se bene
dopo i tempi antichi, ne’ quali la disciplina militare
s’amministrava severamente, i soldati erano stati sempre
licenziosi e gravi a’ popoli, nondimeno, non disordinate
ancora in tutto le cose, vivevano in gran parte de’ soldi
loro né passava a termini intollerabili la loro licenza. Ma
gli spagnuoli primi in Italia cominciorno a vivere total-
mente delle sostanze de’ popoli, dando cagione e forse
necessità a tanta licenza l’essere dai suoi re, per l’impo-
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tenza loro, male pagati: dal quale principio ampliandosi
la corruttela, perché l’imitazione del male supera sem-
pre l’esempio come per il contrario l’imitazione del bene
è sempre inferiore, cominciorno poi e gli spagnuoli me-
desimi e non meno gli italiani a fare, o siano pagati o
non pagati, il medesimo; talmente che con somma infa-
mia della milizia odierna, non sono piú sicure dalla sce-
leratezza de’ soldati le robe degli amici che degli inimici.

LIB. 6, CAP. 11

Il pontefice ottiene Forlí. Vicende della guerra di Firenze
contro Pisa. Vani tentativi de’ fiorentini di ridurre con la bene-
volenza l’inimicizia de’ contadini pisani. Richieste d’aiuto de’
pisani a Genova.

La tregua fatta tra i re di Francia e di Spagna, con
opinione che non molto di poi avesse a seguitare la pace,
e in qualche parte la cattura del Valentino quietorono
del tutto le cose della Romagna. Perché essendo prima
Imola venuta per volontà de’ capi di quella città in pote-
stà del pontefice, né senza volontà del cardinale di San
Giorgio nutrito da lui con vana speranza di restituirla a’
Riari suoi nipoti; ed essendo, in quegli dí, per la morte
d’Antonio degli Ordelaffi, entrato in Furlí Lodovico suo
fratello naturale, sarebbe quella città venuta in mano de’
viniziani, a’ quali Lodovico conoscendosi impotente a
tenerla l’offeriva, ma le condizioni de’ tempi gli spaven-
torno da accettarla per non accrescere maggiore inde-
gnazione nel pontefice: il quale non avendo chi se gli op-
ponesse ottenne la terra, fuggendosene Lodovico, e
finalmente, pagati i quindicimila ducati, la cittadella; la
quale il castellano, fedele al Valentino, non consentí mai
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di dargli se prima per uomini propri mandati a Napoli
non ebbe certezza della sua incarcerazione.

Cosí essendosi fermate le guerre per tutte l’altre parti
d’Italia, non cessorono per ciò, al principio di quella sta-
te, secondo il consueto, l’armi de’ fiorentini contro a’ pi-
sani. I quali, avendo condotti di nuovo a’ soldi loro
Giampagolo Baglione e alcuni capitani di genti d’arme
Colonnesi e Savelli, e unite maggiori forze che ’l solito,
gli mandorno a guastare le ricolte de’ pisani; proceden-
do a questo con maggiore animo, perché non dubitava-
no dovere essere impediti dagli spagnuoli, non solo per-
ché i re di Spagna non aveano nominati i pisani nella
tregua, nella quale era stato lecito a ciascuno de’ re no-
minare gli amici e aderenti suoi, ma perché il gran capi-
tano, dopo la vittoria ottenuta contro a’ franzesi, se bene
prima avesse dato molte speranze a’ pisani, era procedu-
to con termini mansueti co’ fiorentini, sperando potergli
forse succedere con queste arti il separargli dal re di
Francia, e con tutto che da poi fusse escluso da questa
speranza nondimeno, non volendo col provocargli dare
loro causa che maggiormente si precipitassino a tutte le
volontà di quel re, avea per mezzo di Prospero Colonna
fatta, benché non altrimenti che con semplici parole,
quasi una tacita intelligenza con loro che se accadesse
che ’l re di Francia assaltasse di nuovo il reame di Napo-
li non l’aiutassino, e da altra parte che da lui non fusse
dato aiuto a’ pisani se non in caso che i fiorentini man-
dassino l’esercito con l’artiglierie alla espugnazione di
quella città, la quale desiderava non recuperassino men-
tre che seguitavano l’amicizia del re di Francia. Distesesi
l’esercito de’ fiorentini non solo a dare il guasto in quel-
le parti del contado di Pisa nelle quali per l’addietro si
era dato ma ancora in San Rossore e in Barbericina, di-
poi in Valdiserchio e in Val d’Osoli, luoghi congiunti a
Pisa; dove quando l’esercito era stato meno potente non
si era potuto andare senza pericolo: il quale come fu da-
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to, andati a campo a Librafatta ove era piccolo presidio,
costrinsono in pochi dí quelli che vi erano dentro ad ar-
rendersi liberamente. Né si dubita che quello anno i pi-
sani sarebbono stati costretti per la fame a ricevere il
giogo de’ fiorentini se non fussino suti sostentati da’ vi-
cini, e massimamente da’ genovesi e da’ lucchesi (perché
Pandolfo Petrucci, prontissimo a confortare gli altri e
larghissimo al promettere di concorrere alle spese, era
tardissimo agli effetti): co’ danari de’ quali Rinieri della
Sassetta soldato del gran capitano, ottenuta licenza da
lui, e alcuni altri condottieri condussono per mare du-
gento cavalli; e i genovesi vi mandorno uno commissario
con mille fanti; e il Bardella da Porto Venere, corsale fa-
moso nel mare Tirreno, e che pagato da’ predetti avea ti-
tolo di capitano de’ pisani, metteva in Pisa continua-
mente, con uno galeone e alcuni brigantini, vettovaglie.
Onde i fiorentini, giudicando necessario che oltre alle
molestie che si davano per terra si proibisse loro l’uso
del mare, soldorno tre galee sottili del re Federigo che
erano in Provenza: con le quali come don Dimas Ri-
caiensio capitano loro si approssimò a Livorno il Bardel-
la si discostò, con tutto che alcuna volta, presa l’occasio-
ne de’ venti, conducesse qualche barca carica di
vettovaglie alla foce d’Arno, onde facilmente entravano
in Pisa. La quale nel tempo medesimo si molestava per
terra: perché l’esercito fiorentino presa che ebbe Libra-
fatta, distribuitosi in campagna in piú parti di quello
contado, si ingegnava di proibire la coltivazione delle
terre per l’anno futuro, e di impedire che per la via di
Lucca e del mare non vi entrassino vettovaglie; e dando
alla fine della state il guasto a’ migli e altre biade simili,
delle quali quel paese produce copiosamente. Né strac-
chi i fiorentini da tante spese, né giudicando impossibile
cosa alcuna che desse loro speranza di pervenire al fine
desiderato, si ingegnorono con nuovo modo di offende-
re i pisani, tentando di fare passare il fiume d’Arno, che
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corre per Pisa dalla torre della Fagiana vicina a Pisa a
[cinque] miglia, per alveo nuovo, nello stagno che è tra
Pisa e Livorno: onde si toglieva la facoltà di condurre
cosa alcuna dal mare per il fiume d’Arno a Pisa; né
avendo l’acque, che piovevano per il paese circostante,
esito, per la bassezza sua, di condursi alla marina, rima-
neva quella città quasi come in mezzo di una palude; né
per la difficoltà di passare Arno arebbeno per l’avvenire
potuto correre i pisani per le colline, interrompendo il
commercio da Livorno a Firenze; e acciò che quella par-
te di Pisa per la quale entrava e usciva il fiume non rima-
nesse aperta agli insulti degli inimici sarebbeno stati i pi-
sani necessitati a fortificarla. Ma questa opera,
cominciata con grandissima speranza e seguitata con
spesa molto maggiore, riuscí vana: perché, come il piú
delle volte accade che simili cose, benché con le misure
abbino la dimostrazione quasi palpabile, si ripruovano
con l’esperienza (paragone certissimo quanto sia distan-
te il mettere in disegno dal mettere in atto), oltre a molte
difficoltà non prima considerate, causate dal corso del
fiume, e perché avendo voluto ristrignerlo abbassava da
se medesimo rodendo l’alveo suo, apparí il letto dello
stagno nel quale aveva a entrare, contro a quello che
aveano promesso molti ingegnieri e periti di acque, esse-
re piú alto che il letto di Arno. E dimostrandosi, oltre a
quello che per l’ardente desiderio di ottenere Pisa si
aspettava, la malignità della fortuna contro a’ fiorentini,
essendo andate le galee soldate da loro a Villafranca per
pigliare una nave de’ pisani carica di grani, nel ritornar-
sene, combattute da’ venti appresso a Rapalle, furno co-
strette a dare in terra; salvandosi con fatica il capitano e
gli uomini che le guidavano.

Aggiunsono i fiorentini alla esperienza dell’armi e del
terrore, per non lasciare intentata cosa alcuna, l’espe-
rienza della benignità e della grazia; perché con nuova
legge statuirono che qualunque cittadino o contadino
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pisano andasse fra certo tempo ad abitare alle sue pos-
sessioni o alle sue case conseguisse venia di tutte le cose
commesse, con la restituzione de’ suoi beni. Per la quale
abilità pochi sinceramente uscirno di Pisa, ma molti,
quasi tutti persone inutili, con volontà degli altri se ne
partirono, alleggerendo in uno tempo medesimo la care-
stia che premeva la città, e conseguendo comodità di
potere in futuro con quelle entrate aiutare quegli che vi
erano rimasti, come occultamente facevano.

Diminuirno per queste cose in qualche parte le neces-
sità de’ pisani, ma non perciò tanto che per la somma
povertà e per la carestia non fussino in grandissime an-
gustie; ma avendo ogni altra cosa meno in orrore che ’l
nome de’ fiorentini, se bene qualche volta titubassino gli
animi de’ contadini, deliberavano patire, prima che ar-
rendersi, qualunque estremità. Perciò offersono di darsi
a’ genovesi, co’ quali aveano combattuto tante volte del-
lo imperio e della salute, e da’ quali la potenza loro era
stata afflitta anticamente. Proposono questa cosa i luc-
chesi e Pandolfo Petrucci, desiderando, per fuggire
quotidianamente spese e molestie, obligare i genovesi a
difendere Pisa, e offerendo, perché piú facilmente vi
consentissino, sostenere per tre anni qualche parte delle
spese. Alla qual cosa benché molti in Genova repugnas-
sino, e specialmente Giovanluigi dal Fiesco, accettando
la città, feceno instanza che ’l re di Francia, senza la vo-
lontà del quale non erano liberi di prendere tale delibe-
razione, lo concedesse; dimostrandogli quanto fusse pe-
ricoloso che i pisani, esclusi da questa quasi unica
speranza, si dessino a’ re di Spagna, onde con grandissi-
mo suo pregiudicio e Genova starebbe in continua mo-
lestia e pericolo, e la Toscana, quasi tutta, sarebbe ne-
cessitata a seguitare le parti di Spagna: le quali cagioni
benché da principio movessino tanto il re che quasi ce-
desse alla loro dimanda, nondimeno, essendo dipoi con-
siderato nel suo consiglio che, cominciando i genovesi a
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implicarsi per se medesimi in guerre e in confederazioni
con altri potentati e in cupidità di accrescere imperio,
sarebbe cagione che, alzandosi continuamente co’ pen-
sieri a cose maggiori, aspirerebbono dopo non molto ad
assoluta libertà, denegò loro espressamente l’accettare il
dominio de’ pisani; ma non vietando, con tutte le quere-
le gravissime co’ fiorentini, che perseverassino di aiutar-
gli.

LIB. 6, CAP. 12

Il re di Francia, per le difficoltà della conclusione della pa-
ce, licenzia gli ambasciatori spagnuoli. Patti conclusi dal re di
Francia con Massimiliano e con l’arciduca. Morte di Federigo
d’Aragona. Morte di Elisabetta di Castiglia: disposizioni del
suo testamento.

Trattavasi in questo tempo medesimo strettamente la
pace tra il re di Francia e i re di Spagna; i quali simulata-
mente proponevano che il regno si restituisse al re Fede-
rigo o al duca di Calavria suo figliuolo, a’ quali il re di
Francia cedesse le sue ragioni, e che al duca si maritasse
la reina vedova nipote di quel re, che era già stata moglie
di Ferdinando giovane d’Aragona. Né era dubbio il re
di Francia essere alienato tanto con l’animo dalle cose
del regno di Napoli che per sé arebbe accettato qualun-
que forma di pace, ma nel partito proposto lo riteneva-
no due difficoltà: l’una, benché piú leggiera, che pure si
vergognava abbandonare i baroni che per avere seguita-
to la parte sua erano privati de’ loro stati, a’ quali erano
proposte condizioni dure e difficili; l’altra, che piú lo
moveva, che, dubitando che se i re di Spagna avendo al-
trimenti nell’animo proponessino a qualche fine con le
solite arti questa restituzione, temeva che, consentendo-
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vi, la cosa non avesse effetto, e nondimeno alienarsi
l’animo dello arciduca, il quale, desiderando di avere il
regno di Napoli per il figliuolo, faceva instanza che la
pace fatta altre volte da sé andasse innanzi. Però rispon-
deva generalmente, desiderarsi da sé la pace ma essergli
disonorevole cedere le ragioni che aveva in quel regno a
uno aragonese; e da altra parte continuava le pratiche
antiche col re de’ romani e con l’arciduca: le quali come
fu quasi certo dovere avere effetto, per non le interrom-
pere con la pratica incerta de’ re di Spagna, dimostran-
do per maggiore suo onore muoversi per le difficoltà
che toccavano a’ baroni, chiamati a sé gli imbasciadori
spagnuoli, e sedendo nella sedia reale presente tutta la
corte, con cerimonie solenni e solite usarsi rare volte, si
lamentò che quei re con le parole mostravano desiderio
della pace dalla quale erano colla intenzione molto di-
stanti; e perciò, non essendo cosa degna da re consuma-
re il tempo in pratiche vane, essere piú conveniente che
si partissino del regno di Francia.

Dopo la partita de’ quali vennono oratori di Massimi-
liano e dello arciduca per dare perfezione alle cose trat-
tate; nelle quali, perché si indirizzavano a maggiori fini,
interveniva il vescovo di Sisteron, nunzio residente ordi-
nariamente in quella corte per il pontefice, e il marchese
del Finale mandato propriamente da lui per questa ne-
goziazione: la quale essendo molte altre volte stata venti-
lata, e dimostrandosi l’utilità molto grande a tutti questi
príncipi, ebbe facilmente conclusione che il matrimo-
nio, trattato prima, di Claudia figliuola del re di Francia
con Carlo primogenito dello arciduca avesse effetto; ag-
giugnendo, per maggiore corroborazione, che fusse con-
fermato col giuramento e con la soscrizione del re di
Francia, di Francesco monsignore d’Angolem, il quale,
non nascendo al re figliuoli maschi, era il piú prossimo
alla successione, e di molti altri signori principali del re-
gno di Francia: che annullate per giuste e oneste cagioni
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tutte le investiture dello stato di Milano concedute insi-
no a quel dí, Massimiliano ne concedesse la investitura
al re di Francia per sé e per i figliuoli maschi, in caso
n’avesse, e non avendo maschi fusse per favore del ma-
trimonio predetto conceduta a Claudia e a Carlo, e mo-
rendo Carlo innanzi al matrimonio consumato fusse
conceduta a Claudia e al secondogenito dell’arciduca, in
caso ch’ella si maritasse a lui: che tra il pontefice il re de’
romani e il re di Francia e l’arciduca si intendesse fatta
confederazione a difesa comune e a offesa de’ viniziani,
per recuperare le cose che occupavano di tutti: che Ce-
sare passasse in Italia personalmente contro a’ viniziani,
e poi potesse passare a Roma per la corona dell’imperio:
che per la investitura, il re di Francia, come ne fusse
espedito il privilegio, pagasse a lui sessantamila fiorini di
Reno e sessantamila altri fra sei mesi; e ciascuno anno,
nella festa della Natività del Signore, un paio di sproni
d’oro: che a’ re di Spagna fusse lasciato luogo di entrarvi
infra quattro mesi, ma non dichiarato se, in caso non vi
entrassino, fusse lecito al re di Francia di assaltare il re-
gno di Napoli: che il re di Francia non aiutasse piú il
conte palatino, il quale, stimolato da lui e sostentato dal-
la speranza de’ soccorsi suoi, era in guerra grave col re
de’ romani: esclusi i viniziani, benché gli oratori loro
fussino dal re sempre molto gratamente uditi e che ’l
cardinale [di Roano], per liberargli di ogni sospetto,
promettesse continuamente, con molto efficaci parole e
giuramenti, che mai il suo re contraverrebbe alla confe-
derazione che aveva con loro. Queste cose si contenno-
no nelle scritture stipulate solennemente; oltre alle quali
si trattò che Cesare e il re convenissino insieme in quel
luogo che altre volte si determinasse, promettendo il re
che allora libererebbe di carcere Lodovico Sforza, dan-
dogli onesto modo di vivere nel regno di Francia; la sa-
lute del quale si vergognava pure Cesare di non procura-
re, ricordandosi quanto per le promesse fattegli e per la
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speranza avuta vanamente in lui si fusse accelerata la sua
rovina. Però, e quando il cardinale di Roano andò a tro-
varlo a Trento aveva operato che gli fusse rimesso molto
della strettezza con la quale prima era tenuto, e ora face-
va instanza che liberamente potesse stare nella corte del
re o in quella parte di Francia che al re piú sodisfacesse.
Promesse ancora il re, a instanza sua, la restituzione de’
fuorusciti del ducato di Milano, sopra la quale erano sta-
te nella pratica di Trento molte difficoltà. La quale capi-
tolazione, essendo tanto utile per lo arciduca e per Mas-
similiano, si credeva che, non ostante le spesse sue
mutazioni, avesse a andare innanzi; essendovi compreso
il pontefice, ed essendo grata al re di Francia, non tanto
per cupidità che avesse allora di nuove imprese quanto
per desiderio di ottenere la investitura di Milano, e di
assicurarsi di non essere molestato da Cesare e dal fi-
gliuolo.

Morí quasi ne’ dí medesimi il re Federigo a Tors, pri-
vato al tutto di speranza d’avere piú per accordo a recu-
perare il regno di Napoli: benché prima ingannato, co-
me è cosa naturale degli uomini, dal desiderio si fusse
persuaso essere piú inclinato a questo il re di Spagna che
il re di Francia, non considerando essere vano sperare
nel secolo nostro sí magnanima restituzione di uno tanto
regno, essendone stati esempli sí rari eziandio ne’ tempi
antichi disposti molto piú che i tempi presenti agli atti
virtuosi e generosi, né pensando essere alieno da ogni
verisimile che chi aveva usato tante insidie per occupar-
ne la metà volesse, ora che l’aveva conseguito tutto, pri-
varsene: ma nel maneggio delle cose si era accorto non
essere minore difficoltà nell’uno che nell’altro, anzi do-
versi piú disperare che chi possedeva restituisse che chi
non possedeva consentisse.

Nella fine di questo anno medesimo morí Elisabeth
reina di Spagna, donna d’onestissimi costumi e in con-
cetto grandissimo, ne’ regni suoi, di magnanimità e di

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

587Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

prudenza: alla quale apparteneva propriamente il regno
di Castiglia, parte molto maggiore e piú potente di Spa-
gna, pervenutagli ereditaria per la morte di Enrico suo
fratello, ma non senza sangue e senza guerra. Perché se
bene era stato creduto lungamente che Enrico fusse per
natura impotente al coito, e che perciò non potesse esse-
re sua figliuola la [Beltramigia], partorita dalla sua mo-
glie e nutrita molti anni da lui per figliuola, e che per
questa cagione Elisabeth, vivente Enrico, fusse stata ri-
conosciuta per principessa di Castiglia, titolo di chi è
piú prossimo alla successione, nondimeno levandosi alla
morte sua in favore della Beltramigia molti signori della
Castiglia, e aiutandola con l’armi il re di Portogallo suo
congiunto, venute finalmente le parti, appresso a..., alla
battaglia, fu approvata dal successo della giornata per
piú giusta la causa d’Elisabeth: conducendo l’esercito
Ferdinando d’Aragona suo marito, nato ancora esso del-
la casa de’ re di Castiglia e congiunto a Elisabeth in ter-
zo grado di consanguinità; e il quale essendo poi succe-
duto, per la morte di Giovanni suo padre, nel regno di
Aragona, si intitolavano re e reina di Spagna. Perché, es-
sendo unito al regno d’Aragona quello di Valenza e il
contado di Catalogna, era sotto l’imperio loro tutta la
provincia di Spagna la quale si contiene tra i monti Pire-
nei, il mare Oceano e il mare Mediterraneo, e sotto ’l cui
titolo, per essere stata occupata anticamente da molti re
mori, si comprende, come ciascuno di essi faceva uno ti-
tolo da per sé, il titolo di molti regni; eccettuato nondi-
meno il regno di Granata che, allora posseduto da’ mo-
ri, fu dipoi gloriosamente ridotto da loro sotto lo
imperio di Castiglia, e il piccolo regno di Portogallo e
quello di Navarra molto minore, che avevano re partico-
lari. Ma essendo il regno di Aragona, con la Sicilia, la
Sardigna e l’altre isole appartenenti a quello, proprio di
Ferdinando, si reggeva da lui solo, non vi si mescolando
il nome o l’autorità della reina. Altrimenti si procedeva

588Letteratura italiana Einaudi



in Castiglia, perché essendo quel regno ereditario di Eli-
sabeth e dotale di Ferdinando si amministrava col nome
con le dimostrazioni e con gli effetti comunemente, non
si eseguendo cosa alcuna se non deliberata ordinata e
sottoscritta da tutt’a due; comune era il titolo di re di
Spagna, comunemente gli imbasciadori si spedivano,
comunemente gli eserciti s’ordinavano, le guerre comu-
nemente s’amministravano, né l’uno piú che l’altro si ar-
rogava della autorità e del governo di quello reame. Ma
per la morte di Elisabeth senza figliuoli maschi apparte-
neva la successione di Castiglia, per le leggi di quel re-
gno, che attendendo piú alla prossimità che al sesso non
escludono le femmine, a Giovanna figliuola comune di
Ferdinando e di lei, moglie dell’arciduca: perché la fi-
gliuola maggiore di tutte, che era stata congiunta a Ema-
nuel re di Portogallo, e uno piccolo fanciullo nato di
quella erano molto prima passati all’altra vita. Onde
Ferdinando, non aspettando piú a lui, finito il matrimo-
nio, l’amministrazione del regno dotale, aveva a ritorna-
re al piccolo regno suo di Aragona, piccolo a compara-
zione del regno di Castiglia per la strettezza del paese e
dell’entrate e perché i re aragonesi, non avendo assoluta
l’autorità regia in tutte le cose, sono in molte sottoposti
alle costituzioni e alle consuetudini di quelle provincie,
molto limitate contro alla potestà de’ re. Ma Elisabeth,
quando fu vicina alla morte, nel testamento dispose che
Ferdinando mentre viveva fusse governatore di Casti-
glia; mossa o perché, essendo sempre vivuta congiuntis-
sima con lui, desiderava si conservasse nella pristina
grandezza o perché, secondo diceva, conosceva essere
piú utile a’ suoi popoli il continuare sotto il governo
prudente di Ferdinando, né meno al genero e alla fi-
gliuola; a’ quali, poiché alla fine aveano similmente a
succedere a Ferdinando, sarebbe beneficio non piccolo
che insino a tanto che Filippo, nato e nutrito in Fiandra
ove le cose si governano diversamente, pervenisse a piú
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matura età e a maggiore cognizione delle leggi delle con-
suetudini delle nature e de’ costumi di Spagna, fussino
conservati loro sotto pacifico e ordinato governo tutti i
regni, mantenendosi in questo mezzo come uno corpo
medesimo la Castiglia e l’Aragona.

LIB. 6, CAP. 13

Prime controversie fra il pontefice e Venezia per le terre di
Romagna. Pubblicazione delle convenzioni fra Massimiliano e
l’arciduca, e il re di Francia. Vicende della guerra de’ fiorentini
contro Pisa: fazione al ponte a Cappellese. Giampaolo Baglio-
ne abbandona il soldo de’ fiorentini.

La morte della reina partorí poi nuovi accidenti in
Spagna; ma in quanto alle cose d’Italia, come di sotto si
dirà, piú tranquilla disposizione e occasione di nuova
pace. Continuossi nell’anno mille cinquecento cinque la
medesima quiete che era stata nell’anno dinanzi, e tale
che, se non l’avessino qualche poco perturbata gli acci-
denti che nacquono per rispetto de’ fiorentini e de’ pisa-
ni, si sarebbe questo anno cessato totalmente da’ movi-
menti delle armi, essendo una parte de’ potentati
desiderosa della pace; gli altri piú inclinati alla guerra,
impediti per varie cagioni. Perché al re di Spagna, che
cosí continuava per ancora il titolo suo, occupato ne’
pensieri che gli succedevano per la morte della reina,
bastava conservarsi per mezzo della tregua fatta il regno
napoletano; e il re di Francia stava coll’animo molto so-
speso, perché Cesare, seguitando in questo come nell’al-
tre cose la sua natura, non aveva mai ratificato la pace
fatta; e il pontefice, desideroso di cose nuove, non ardi-
va né poteva muoversi se non accompagnato dall’armi
di príncipi potenti; e a’ viniziani non pareva piccola gra-
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zia se in tante cose trattate contro a loro, e in tanto mala
disposizione del pontefice, non fussino molestati dagli
altri. L’animo del quale per mitigare aveano, piú mesi
innanzi, offertogli di lasciare Rimini e tutto quello che
dopo la morte di Alessandro pontefice aveano occupato
in Romagna, purché consentisse che ritenessino Faenza
col suo territorio; mossi dal timore che aveano del re di
Francia e perché Cesare, ricercatone da Giulio, manda-
to uno imbasciadore a Vinegia, gli avea confortati che
restituisseno le terre della Chiesa: ma avendo il pontefi-
ce, secondo la costanza del suo animo e la natura libera
di esprimere i suoi concetti, risposto che non consenti-
rebbe ritenessino una piccola torre ma che sperava di
recuperare innanzi alla sua morte Ravenna e Cervia, le
quali città non meno ingiustamente che Faenza possede-
vano, non si era proceduto piú oltre. Ma nel principio di
questo anno, essendo divenuto maggiore il timore, of-
fersono per mezzo del duca d’Urbino, amico comune, di
restituire quel che aveano occupato che non fusse de’
contadi di Faenza e di Rimini, se il pontefice, che sem-
pre avea negato di ammettere gli oratori loro a prestare
l’ubbidienza, consentisse ora di ammettergli. Alla quale
dimanda benché il pontefice stesse alquanto renitente,
parendogli cosa aliena dalla sua degnità né conveniente
a tante querele e minaccie che avea fatte, nondimeno
astretto dalle molestie de’ furlivesi degli imolesi e de’ ce-
senati, che privati della maggiore parte de’ loro contadi
tolleravano grande incomodità, né vedendo per altra via
il rimedio propinquo, poiché le cose tra Cesare e il re di
Francia procedevano con tanta lunghezza, finalmente
acconsentí a quel che in quanto agli effetti era guadagno
senza perdita, poiché né con parole né con scritture non
avea a obligarsi a cosa alcuna. Andorno adunque, ma re-
stituite prima le terre predette, otto imbasciadori de’
principali del senato, eletti insino al principio della sua
creazione, numero maggiore che mai avesse destinato
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quella republica ad alcuno pontefice che non fusse stato
viniziano; i quali, prestata l’ubbidienza con le cerimonie
consuete, non riportorono per ciò a Vinegia segno alcu-
no né di maggiore facilità né d’animo piú benigno del
pontefice.

Mandò in questo tempo il re di Francia, desideroso di
dare perfezione alle cose trattate, il cardinale di Roano
ad Agunod terra della Germania inferiore; nella quale,
occupata nuovamente al conte palatino, l’aspettavano
Cesare e l’arciduca. Alla venuta del quale si publicorno
e giurorno solennemente le convenzioni fatte, e il cardi-
nale pagò a Cesare la metà de’ danari promessi per la in-
vestitura, de’ quali doveva ricevere l’altra metà come
prima fusse passato in Italia; e nondimeno e allora ac-
cennava e poco di poi dichiarò non potervi passare, l’an-
no presente, per l’occupazioni che avea nella Germania:
onde tanto piú cessavano i sospetti delle guerre, perché
senza il re de’ romani non avea il re di Francia inclina-
zione a tentare cose nuove.

Rimanevano accesi solamente in Italia i travagli quasi
perpetui tra i fiorentini e i pisani. Tra’ quali, proceden-
dosi con guerra lunga né a impresa alcuna determinata
ma secondo l’occasioni che ora all’una ora all’altra parte
si dimostravano, accadde che uscí di Cascina, nella qual
terra i fiorentini facevano la sedia della guerra, Luca Sa-
vello e alcun’altri condottieri e conestabili de’ fiorentini,
con quattrocento cavalli e con molti fanti, per condurre
vettovaglie a Librafatta e per andare a predare certe be-
stie de’ pisani che erano di là dal fiume del Serchio in sul
lucchese; non tanto per la cupidità della preda quanto
per desiderio di tirare i pisani a combattere, confidan-
dosi, per essere piú forti di loro in campagna, di rom-
pergli: e avendo messe le vettovaglie in Librafatta e fatta
la preda disegnata, ritornavano indietro lentamente per
la medesima via, per dare tempo a’ pisani di venire ad
assaltargli. Uscí, ricevuto avviso della preda fatta, subito
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di Pisa Tarlatino capitano della guerra ma, per la pre-
stezza del muoversi, con non piú che con quindici uomi-
ni d’arme quaranta cavalli leggieri e sessanta fanti, dato
ordine che gli altri lo seguitassino; e avendo notizia che
alcuni de’ cavalli de’ fiorentini erano corsi insino a San
Iacopo appresso a Pisa andò verso loro: i quali si ritiro-
rono per unirsi con l’altre genti le quali si erano fermate
al ponte a Cappellese in sul fiume dell’Osole, vicino a
Pisa a [tre] miglia, aspettando quivi le bestie predate e i
muli co’ quali aveano condotta la vettovaglia, che veni-
vano dietro; ed essendo tutti di là dal ponte, il quale i
primi fanti aveano occupato e muniti gli argini e i fossi.
Aveagli Tarlatino seguitati insino appresso al ponte, né
si accorse prima essersi fermate in quel luogo tutte le
genti degli inimici che era condotto tanto innanzi che
senza manifesto pericolo non poteva tornare indietro.
[Però] deliberò di assaltare il ponte; dimostrato a’ suoi
che quello a che la necessità gli costrigneva non era sen-
za speranza grande di potere vincere: perché nel luogo
stretto ove pochi potevano combattere non poteva loro
nuocere il numero maggiore degli inimici, in modo che
quando bene non potessino passare il ponte, si difende-
rebbono facilmente tanto che sarebbe a tempo di soc-
corrergli il popolo di Pisa, il quale avea mandato a solle-
citare; ma che passando il ponte sarebbe facilissima la
vittoria, perché, essendo stretta la strada di là dal fiume
che corre tra ’l ponte e il monte, la moltitudine degli ini-
mici interrotta da’ somieri e dalle bestie predate si disor-
dinerebbe agevolmente da se medesima, ridotta in luogo
impedito e a combattere e a fuggire. Succederono i fatti
secondo le parole. Egli primo, spronato furiosamente il
cavallo, assaltò il ponte, ma costretto a discostarsi, fece
un altro il medesimo e dipoi il terzo; al quale essendo
stato ferito il cavallo, il capitano ritornato con impeto
grande ad aiutarlo passò, con la forza dell’armi e con la
ferocia del cavallo, di là dal ponte, dandogli luogo i fanti
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che lo difendevano. Feciono il medesimo quattro altri
de’ suoi cavalli. I quali tutti mentre che di là dal ponte
combattono co’ fanti degli inimici in uno stretto prato,
alcuni fanti de’ pisani passato il fiume con l’acqua insino
alle spalle, e da altra parte passando per il ponte, già ab-
bandonato, senza ostacolo i cavalli, e cominciando a giu-
gnere l’altra gente che sparsa e senza ordine veniva da
Pisa, ed essendo i soldati de’ fiorentini ridotti in luogo
stretto e confusi tra loro medesimi e ripieni di grandissi-
ma viltà (piú ancora gli uomini d’arme che i fanti), né
avendo capitano di autorità che gli ritenesse o riordinas-
se, si messono in manifesta fuga, lasciando la vittoria
quegli che molto piú potenti di forze camminavano or-
dinatamente in battaglia a quegli che in pochissimo nu-
mero erano venuti alla sfilata, con intenzione piú presto
di appresentarsi che di combattere; restando tra morti
presi e feriti molti capitani di fanti e persone di condi-
zione: e quegli che fuggirono furono la piú parte svali-
giati nella fuga da’ contadini del paese di Lucca.

Disordinoronsi per questa rotta molto nel contado di
Pisa le cose de’ fiorentini; perché essendo rimasti in Ca-
scina pochi cavalli non potettono proibire per molti dí
che i pisani insuperbiti per la vittoria non corressino e
predassino tutto il paese. E quello che importò piú, en-
trato per questo caso Pandolfo Petrucci in isperanza che
facilmente si potesse interrompere che i fiorentini non
dessino quella state il guasto a’ pisani, i quali combat-
tendo con le solite difficoltà erano, benché molto parca-
mente, aiutati da’ genovesi e da’ lucchesi, perché i sanesi
somministravano loro piú consigli che danari o vettova-
glie, procurò che Giampaolo Baglioni, del quale i fio-
rentini per essere stati causa principale del suo ritorno
in Perugia confidavano molto, durante la condotta sua
recusò di continuare ne’ soldi loro, allegando che essen-
do a’ medesimi stipendi Marcantonio e Muzio Colonna,
e Luca e Iacopo Savello, che tutti insieme aveano mag-
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giore numero di soldati che non avea egli, non vi stava
senza pericolo per la diversità delle fazioni: e perché
avessino piú breve spazio di tempo a provedersi ritardò
quanto potette prima che totalmente scoprisse il suo
pensiero. E perché alla escusazione sua fusse prestata
maggiore fede, promesse a’ fiorentini di non pigliare
l’armi contro a loro: di che perché fussino meglio sicuri
lasciò, come per pegno, a’ soldi loro Malatesta suo fi-
gliuolo di molto tenera età, con quindici uomini d’arme.
Egli, per non rimanere del tutto senza condotta, si con-
dusse con settanta uomini d’arme co’ sanesi: i quali per-
ché erano inabili a sopportare tanta spesa, i lucchesi
partecipi di questo consiglio soldorno con settanta uo-
mini d’arme Troilo Savello, soldato prima de’ sanesi.

LIB. 6, CAP. 14

Timori de’ fiorentini per accordi fra Pandolfo Petrucci
Giampaolo Baglione e Bartolomeo d’Alviano. I fiorentini ri-
corrono al re di Francia, che pone condizioni troppo gravose.
Il gran capitano ordina di non offendere i fiorentini. L’Alviano
contro i fiorentini. I fiorentini comandati da Ercole Bentivo-
glio sconfiggono le genti dell’Alviano.

Per la partita improvisa di Giampaolo e per il danno
ricevuto al ponte a Cappellese, i fiorentini, rimasti con
poca gente, non dettono per quello anno il guasto a’ pi-
sani: anzi erano necessitati a pensare rimedio a maggiori
pericoli. Perché essendosi svegliato in Pandolfo e in
Giampaolo l’antico umore, trattavano secretamente col
cardinale de’ Medici di turbare lo stato de’ fiorentini; fa-
cendo il fondamento principale in Bartolomeo d’Alvia-
no, il quale dimostrandosi discorde col gran capitano,
venuto in terra di Roma, riduceva a sé con varie speran-
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ze e promesse molti soldati. I quali consigli si dubitava
non penetrassino insino al cardinale Ascanio, con ordi-
ne, succedendo felicemente le cose di Toscana, di assal-
tare, con le forze unite de’ fiorentini e degli altri che as-
sentivano a questo movimento, il ducato di Milano,
sperando che assaltato facesse facilmente mutazione,
per le poche genti d’arme che vi erano de’ franzesi, per-
ché fuora erano moltissimi nobili, per la inclinazione de’
popoli al nome sforzesco, e perché il re di Francia, es-
sendosi per grave infermità sopravenutagli ridotto tanto
allo stremo che per molte ore fu disperata totalmente la
sua salute, se bene dipoi si fusse alquanto discostato dal
punto della morte, pareva in modo condizionato che
poco si sperava della sua vita. E quegli che considerava-
no piú intrinsecamente sospettavano che Ascanio, il
quale era in questi tempi frequentato molto in Roma
dallo oratore viniziano, avesse occulta intelligenza non
solo col gran capitano ma ancora co’ viniziani; i quali sa-
rebbono stati piú pronti che per il passato e con maggio-
re confidenza all’offesa de’ franzesi, perché il re di Fran-
cia, essendo venuto in nuovi sospetti e diffidenze col re
de’ romani e col figliuolo, e considerando, dopo la mor-
te della reina di Spagna, quanta sarebbe la grandezza
dell’arciduca, alienatosi apertamente da loro, aiutava
contro all’arciduca il duca di Ghelleri acerrimo inimico
suo, e inclinava a fare particolare intelligenza col re di
Spagna. Ma (come sono fallaci i pensieri degli uomini e
caduche le speranze) mentre che tali cose si trattano, il
re di Francia del quale era quasi disperata la vita andava
continuamente recuperando la salute, e Ascanio morí
all’improviso di peste in Roma. Per la morte del quale
essendo cessato il pericolo dello stato di Milano, non si
interroppono perciò del tutto i disegni del molestare i
fiorentini: per i quali si convennono insieme al Piegai,
castello tra i confini de’ perugini e de’ sanesi, Pandolfo
Petrucci Giampaolo Baglione e Bartolomeo d’Alviano,
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non piú con speranza di essere potenti a rimettere i Me-
dici in Firenze ma perché l’Alviano, entrando in Pisa
con volontà de’ pisani, molestasse per sicurtà di quella
città i confini de’ fiorentini; con intenzione di procedere
piú oltre secondo l’opportunità dell’occasioni. Le quali
preparazioni cominciando a venire a luce, temevano i
fiorentini della volontà del gran capitano, essendo certi
che la condotta dell’Alviano col re di Spagna continuava
insino al novembre prossimo, e perché non si credeva
che senza suo consentimento Pandolfo Petrucci tentasse
cose nuove; il quale, non avendo mai voluto pagare i da-
nari promessi al re di Francia e circonvenutolo spesso
con varie arti, totalmente dal re di Spagna dependeva. E
accrebbe il sospetto de’ fiorentini, che temendo il signo-
re di Piombino, il quale era sotto la protezione del re di
Spagna, di non essere assaltato da’ genovesi, Consalvo,
per sicurtà sua avea mandato a Piombino, sotto Nugno
del Campo, mille fanti spagnuoli, e nel canale tre navi
due galee e alcuni altri legni; le quali forze condotte in
luogo tanto vicino a’ fiorentini davano loro causa di te-
mere che non si unissino con l’Alviano, come esso affer-
mava essergli stato promesso. Ma la verità era che, aven-
do il re di Spagna dopo la tregua fatta col re di Francia,
per diminuire le spese, commesso, insieme con la limita-
zione delle condotte degli altri, che la ricondotta dell’Al-
viano si riducesse a cento lancie, egli sdegnato non solo
negava di ricondursi ma affermava essere libero dalla
condotta prima, perché non gli erano pagati gli stipendi
corsi e perché il gran capitano avea ricusato di osservar-
gli la promessa fatta di concedergli, dopo la vittoria di
Napoli, dumila fanti per usargli contro a’ fiorentini in
favore de’ Medici. Ed era naturalmente il cervello
dell’Alviano cupido di cose nuove e impaziente della
quiete.

Ricercorono i fiorentini, per difendersi da questo as-
salto, il re di Francia, obligato per i capitoli della prote-
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zione a difendergli con quattrocento lancie, che ne man-
dasse dugento in aiuto loro; il quale, mosso piú dalla cu-
pidità de’ danari che da’ prieghi o dalla compassione de-
gli antichi collegati, rispose non volere dare loro
soccorso alcuno se prima non gli numeravano trentami-
la ducati dovutigli per l’obligo della protezione; e ben-
ché i fiorentini, allegando essere aggravati da infinite
spese necessarie alla loro difesa, lo supplicassino di alcu-
na dilazione, perseverò ostinatamente nella medesima
sentenza: di maniera che piú giovò alla salute loro chi
era sospetto e ingiuriato che chi era confidente e benefi-
cato. Conciossiaché ’l gran capitano, desideroso che non
si turbasse la quiete d’Italia, o per non interrompere le
pratiche della pace cominciate di nuovo tra i due re o
perché già, per l’occasione della morte della reina e i se-
mi della discordia futura tra il suocero e il genero, avesse
qualche pensiero d’appropriarsi il reame di Napoli, non
solo faceva ogni diligenza per indurre l’Alviano alla ri-
condotta (il quale, per comandamento avuto dal papa
che o licenziasse le genti o uscisse del territorio della
Chiesa, era venuto a Pitigliano) ma gli aveva, come a
feudatario e come a soldato del suo re, comandato che
non procedesse piú innanzi, sotto pena di privazione de-
gli stati che aveva nel reame, d’entrata di settemila duca-
ti; e a’ pisani, ricevuti non molto prima da lui secreta-
mente nella protezione del suo re, e al signore di
Piombino aveva significato che non lo ricevessino; e of-
ferto a’ fiorentini essere contento che usassino per la di-
fesa loro i fanti suoi che erano in Piombino, i quali vole-
va che stessino sotto l’ubbidienza di Marcantonio
Colonna loro condottiere. Ricercò similmente Pandolfo
Petrucci che non fomentasse l’Alviano, e proibí a Lodo-
vico, figliuolo del conte di Pitigliano, a Francesco Orsi-
no e a Giovanni da Ceri suoi soldati che non lo seguitas-
sino.

E nondimeno l’Alviano, con cui erano Gianluigi Vi-
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tello Giancurrado Orsino trecento uomini d’arme e cin-
quecento fanti venturieri, procedendo, benché lenta-
mente, sempre innanzi e avendo vettovaglia dai sanesi,
era per la Maremma de’ sanesi venuto nel piano di Scar-
lino, terra sottoposta a Piombino, presso a una piccola
giornata a’ confini de’ fiorentini, dove gli sopragiunse
un uomo mandato dal gran capitano a comandargli di
nuovo che non andasse a Pisa e non offendesse i fioren-
tini: al quale avendo replicato che era libero di se mede-
simo poiché il gran capitano non gli avea osservato le
cose promesse, andò ad alloggiare appresso a Campi-
glia, terra de’ fiorentini; ove si fece leggiera scaramuccia
tra lui e le genti de’ fiorentini che facevano la massa a
Bibbona. Venne poi in su la Cornia, tra’ confini de’ fio-
rentini e di Sughereto; ma con disegni e speranze molto
incerte, rappresentandosegli a ogn’ora maggiore diffi-
coltà: perché né da Piombino aveva piú vettovaglie, né
gli mandavano fanti, secondo la intenzione che gli era
stata data, Giampagolo Baglione e i Vitelli, le delibera-
zioni de’ quali si accomodavano volentieri agli esiti delle
cose; vedeva ritenersi Pandolfo Petrucci da favorire co-
me prima le cose sue, né era bene certo che i pisani per
non disubbidire al gran capitano volessino riceverlo: per
le quali cagioni, e perché continuamente si trattava la ri-
condotta sua, ma con maggiore speranza perché non ri-
cusava piú di stare contento alle cento lancie, si ritirò al
Vignale, terra del signore di Piombino, dando nome di
aspettarne da Napoli l’ultima determinazione. Ma avuto
in questo tempo da’ pisani il consentimento di riceverlo
in Pisa, partitosi dal Vignale, dove era stato alloggiato
dieci dí, la mattina de’ diciassette d’agosto si scoperse
con l’esercito in battaglia alle Caldane, un miglio sotto a
Campiglia, con intenzione di combattere quivi con
l’esercito fiorentino, il quale vi era andato ad alloggiare
il dí davanti, ma era accaduto che avendo per spie venu-
te del campo suo presentito qualche cosa della sua mos-
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sa s’era la notte medesima ritirato alle mura di Campi-
glia: ove conoscendo l’Alviano non gli potere assaltare
senza disavvantaggio grande, si voltò al cammino di Pisa
per la strada della Torre a San Vincenzio, che è distante
da Campiglia cinque miglia. Da altra parte le genti de’
fiorentini, governate da Ercole Bentivoglio, il quale, co-
me era peritissimo del paese, non desiderava per l’op-
portunità del sito altro che di fare la giornata seco in
quello luogo, si dirizzorono per la via che va da Campi-
glia alla Torre medesima di San Vincenzio; avendo fatto
due parti de’ cavalli leggieri, l’una delle quali seguitava
l’esercito dell’Alviano molestandolo continuamente alla
coda, l’altra andava innanzi a incontrare gli inimici per
la via medesima, per la quale veniva dietro l’esercito fio-
rentino: e questi, arrivati alla Torre innanzi che vi arri-
vassino le genti dello Alviano e attaccatisi con quegli che
venivano innanzi, da’ quali essendo facilmente ributtati,
si andorono ritirando alla volta dello esercito, che era
già presso a mezzo miglio. Ove fatta relazione che la piú
parte degli inimici era già passata la Torre, Ercole, cam-
minando lentamente, si condusse appunto alla coda loro
nella rovina di San Vincenzio, dove avevano fatto testa
gli uomini d’arme e i fanti loro, e come fu in sul piano
del passo, investitigli quivi per fianco valorosamente con
la metà dello esercito, poiché ebbe combattuto per buo-
no spazio, gli piegò: nel quale primo assalto fu in modo
rotta la fanteria loro e spinta insino al mare che mai piú
rifece testa. Ma la cavalleria che si era ritirata una arcata,
passato il fosso di San Vincenzio verso Bibbona, rifatta
testa e ristrettasi, assaltò con grande impeto le genti de’
fiorentini e le ributtò ferocemente insino al fosso: però
Ercole tirò innanzi il resto delle genti, e ridotto quivi da
ogni banda tutto il nervo dello esercito si combatté per
grande spazio ferocemente, non inclinando ancora la
vittoria a parte alcuna; sforzandosi l’Alviano, che facen-
do officio non manco di soldato che di capitano aveva
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avuto con uno stocco due ferite nella faccia, di spuntare
da quel passo gl’inimici, il che succedendogli sarebbe
restato vincitore. Ma Ercole, che piú dí innanzi aveva af-
fermato che se la battaglia si conduceva in quel luogo ot-
terrebbe con industria e senza pericolo la vittoria, fece
piantare in su la ripa del fosso della Torre sei falconetti
che conduceva seco; co’ quali avendo cominciato a bat-
tere gli inimici, e vedendo che per l’impeto delle artiglie-
rie cominciavano già ad aprirsi e disordinarsi, intento a
questa occasione in su la quale s’aveva sempre promessa
la vittoria, gli investí con grande impeto da piú parti con
tutte le forze dello esercito, cioè co’ cavalli leggieri per la
via della marina, con le genti d’arme per la strada mae-
stra e con la fanteria dal lato di sopra per il bosco; col
quale impeto senza alcuna difficoltà gli ruppe e messe in
fuga, salvandosi l’Alviano, non senza fatica con pochissi-
mi cavalli corridori, co’ quali fuggí a Monteritondo in
quel di Siena: il resto della sua gente, da San Vincenzio
insino in sul fiume della Cecina, quasi tutta fu presa e
svaligiata; perdute tutte le bandiere e salvatisi pochissi-
mi cavalli.

LIB. 6, CAP. 15

Dopo vivi contrasti, a Firenze si delibera di porre il campo a
Pisa. Fallimento dell’impresa per la debolezza delle milizie; i
fiorentini levano il campo da Pisa.

Questo esito ebbe il movimento di Bartolomeo d’Al-
viano, stato piú negli occhi degli uomini per le sue lun-
ghe pratiche e per la iattanza delle sue parole piene di
ferocia e di minaccie che per forze o fondamento stabile
che avesse la impresa sua. Da questa vittoria preso ani-
mo Ercole Bentivoglio e Antonio Giacomini, commissa-
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rio del campo, confortorono con veementi lettere e
spessi messi i fiorentini che l’esercito vincitore si acco-
stasse alle mura di Pisa, fatte prima con piú prestezza
fusse possibile le provisioni necessarie per espugnarla;
sperando che, per trovarsi in molte difficoltà ed essere
mancata loro la speranza della venuta dell’Alviano, e co-
me pare che ogni cosa ceda alla riputazione della vitto-
ria, avesse con non molta difficoltà a ottenersi: nella
quale speranza gli nutriva molto qualche intelligenza
che avevano in Pisa con alcuni. Ma in Firenze, diman-
dando il magistrato de’ dieci, magistrato proposto alle
cose della guerra, consiglio di quello fusse da fare a que-
gli cittadini co’ quali erano consueti di consultare le fac-
cende importanti, fu dannata unitamente da tutti questa
deliberazione; perché presupponevano che ne’ pisani
fusse la consueta durezza, e che essendo esperimentati
tanti anni nella guerra non bastasse a superargli il nome
e la reputazione della vittoria avuta contro ad altri, per
la quale non erano in parte alcuna diminuite le forze lo-
ro, ma bisognasse vincergli, come in ogni altro tempo,
con le forze, delle quali solamente temono gli uomini
bellicosi: e questo apparire pieno di molte difficoltà.
Perché essendo la città di Pisa circondata, quanto altra
città d’Italia, da solidissime muraglie, e bene riparata e
fortificata e difesa da uomini valorosi e ostinati, non si
poteva sperare di sforzarla se non con grosso esercito e
con soldati che non fussino inferiori di virtú e di valore;
il quale anche non sarebbe bastante a vincerla d’assalto
o con breve oppugnazione, ma che sarebbe necessitato
di starvi intorno molti dí, per accostarsi sicuramente e
col prendere de’ vantaggi, e quasi piú presto straccando-
gli che sforzandogli. Repugnare a queste cose la stagione
dell’anno, perché né si poteva con prestezza mettere in-
sieme altro che fanteria tumultuaria e collettizia, né ac-
costarvisi con intenzione di fermarsi molto, per la incle-
menza dell’aria corrotta da’ venti del mare, che

602Letteratura italiana Einaudi



diventano pestiferi per i vapori degli stagni e delle palu-
di, e perniciosa agli eserciti, come era accaduto quando
fu campeggiata da Paolo Vitelli; e perché il paese di Pisa
comincia insino di settembre a essere sottoposto alle
pioggie, dalle quali per la bassezza sua è soprafatto tanto
che in quel tempo difficilmente vi si sta intorno. Né in
tanta ostinazione universale potersi fare fondamento in
trattati o intelligenze particolari, perché o riuscirebbono
cose simulate o maneggiate da persone che non arebbo-
no facoltà d’eseguire quello che promettessino. Aggiu-
gnersi che benché al gran capitano non fusse stata data
la fede publica, nondimeno avergli pure Prospero Co-
lonna, benché come da sé, quasi con tacito consenti-
mento loro, dato intenzione che per questo anno non si
andrebbe con artiglieria alle mura di Pisa; e però aversi
a tenere per certo che, commosso da questo sdegno e
per le promissioni fatte molte volte a’ pisani e perché al-
le cose sue non espediva questo successo de’ fiorentini,
si opporrebbe a questa impresa; e avere modo facile di
impedirla, potendo in poche ore mettere in Pisa quegli
fanti spagnuoli che erano in Piombino, come molte vol-
te avea affermato che farebbe quando si tentasse di
espugnarla. Essere piú utile usare l’occasione della vitto-
ria dove, se bene il frutto fusse minore, la facilità senza
comparazione fusse maggiore, né perciò non senza nota-
bile profitto. Nessuno essersi piú opposto e opporsi
continuamente a’ disegni loro, nessuno avere piú impe-
dito la recuperazione di Pisa, nessuno piú procurato di
alterare il presente governo, che Pandolfo Petrucci; egli
avere confortato il Valentino a entrare armato nel domi-
nio fiorentino, egli essere stato principale consultore e
guida dello assalto di Vitellozzo e della rebellione
d’Arezzo, essersi mediante i suoi consigli congiunti con
lo stato di Siena i genovesi e i lucchesi a sostentare i pi-
sani, egli avere indotto Consalvo a pigliare la protezione
di Piombino e a intromettersi di Pisa e a ingerirsi nelle
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cose di Toscana; e chi altri essere stato stimolatore e fau-
tore di questo moto dell’Alviano? Doversi voltare l’eser-
cito contro a lui, predare e scorrere tutto il contado di
Siena, dove non si farebbe resistenza alcuna: potere suc-
cedere, con la reputazione dell’armi loro contro a lui,
qualche movimento nella città, dove aveva molti inimici;
e almeno non essere per mancare occasione di occupare
qualche castello importante in quel contado, da tenerlo
come per cambio e per pegno di riavere Montepulciano;
e quello che non avevano fatto i benefici potersi sperare
che facesse questo risentimento, di farlo per lo avvenire
procedere con maggiore circospezione all’offese loro.
Doversi nel medesimo modo correre poi il paese de’ luc-
chesi, co’ quali essere stato pernicioso usare tanti rispet-
ti. Cosí potersi sperare di trarre della vittoria acquistata
onore e frutto, ma andando all’oppugnazione di Pisa
non si conoscere altro fine che spesa e disonore. Le qua-
li ragioni allegate concordemente non raffreddorno
però lo ardore che aveva il popolo (che si governa spes-
so piú con l’appetito che con la ragione) che vi si andas-
se a porre il campo; accecato anche da quella opinione
inveterata che a molti de’ cittadini principali, per fini
ambiziosi, non piacesse la recuperazione di Pisa. Nella
quale sentenza essendo non meno caldo di tutti gli altri
Piero Soderini gonfaloniere, convocato il consiglio gran-
de del popolo, al quale non solevano referirsi queste de-
liberazioni, dimandò se pareva loro che si andasse col
campo a Pisa: dove essendo co’ voti quasi di tutti rispo-
sto che vi si andasse, superata la prudenza dalla teme-
rità, fu necessario che l’autorità della parte migliore ce-
desse alla volontà della parte maggiore. Però si attese a
fare le provisioni con incredibile celerità, desiderando
prevenire non manco il soccorso del gran capitano che i
pericoli de’ tempi piovosi.

Con la quale celerità, il sesto dí di settembre, si acco-
stò l’esercito con seicento uomini d’arme e settemila
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fanti sedici cannoni e molte altre artiglierie alle mura di
Pisa, ponendosi tra Santa Croce e Santo Michele, nel
luogo medesimo dove già si pose il campo de’ franzesi; e
avendo la notte seguente piantate prestissimamente le
artiglierie, batterono il prossimo dí con impeto grande
dalla porta di Calci insino al torrone di San Francesco
dove le mura fanno dentro uno angolo: e avendo, da le-
vata di sole, al quale tempo cominciorno a tirare l’arti-
glierie, insino a venti una ora rovinate piú di trenta brac-
cia di muraglia, si fece dove era rovinato una grossa
scaramuccia, ma con poco profitto, per non essere tanto
spazio di muro in terra quanto sarebbe stato necessario
a una terra dove gli uomini si erano presentati alla difesa
col consueto animo e valore. Però la mattina seguente,
per avere piú muro aperto, si cominciò un’altra batteria
in luogo poco distante, restando in mezzo dell’una e
dell’altra batteria quella parte della muraglia che già era
stata battuta da’ franzesi; e gittato in terra tanto muro
quanto parve che fusse abbastanza, volle Ercole spinge-
re le fanterie, che erano ordinate in battaglia, a dare ga-
gliardamente lo assalto all’una e l’altra parte del muro
rovinato; ove i pisani, lavorandovi, secondo il solito, con
non minore animo le donne che gli uomini, aveano,
mentre si batteva, tirato uno riparo con uno fosso innan-
zi. Ma non era nelle fanterie italiane, e raccolte tumul-
tuariamente, tanto animo e tanta virtú. Però, comincian-
do per viltà a recusare di appresentarsi alla muraglia
quello colonnello di fanti a’ quali, per sorte gittata tra lo-
ro, aspettava il primo assalto, né l’autorità né i prieghi
del capitano e del commissario fiorentino, né il rispetto
dell’onore proprio né dell’onore comune della milizia
italiana, furono bastanti a fargli andare innanzi. L’esem-
pio de’ quali seguitando gli altri che avevano ad appre-
sentarsi dopo loro, si ritirorono le genti agli alloggia-
menti: non avendo fatto altro che, col farsi i fanti italiani
infami per tutta Europa, corrotta la felicità della vittoria
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ottenuta contro all’Alviano, e annichilata la reputazione
del capitano e del commissario, che appresso a’ fiorenti-
ni era grandissima, se contenti della gloria acquistata
avessino saputo moderare la prospera fortuna. Ritirati
agli alloggiamenti, non fu dubbia la deliberazione del le-
vare il campo; massime che il dí medesimo erano entrati
in Pisa, per comandamento avuto dal gran capitano, se-
cento fanti spagnuoli di quegli che erano a Piombino.
Però il dí seguente l’esercito fiorentino si ritirò a Casci-
na, con grandissimo disonore, e pochi dí poi entrorno di
nuovo in Pisa mille cinquecento fanti spagnuoli; i quali,
poiché non era necessario il presidio loro, dato che eb-
bono per suggestione de’ pisani uno assalto invano alla
terra di Bientina, continuorono la navigazione sua in
Ispagna: dove erano mandati dal gran capitano, perché
già era fatta la pace tra il re di Francia e Ferdinando re
di Spagna.

LIB. 6, CAP. 16

Matrimonio di Ferdinando d’Aragona con Germana di Fois
e patti di pace tra Ferdinando e il re di Francia. Ippolito d’Este
fa levare gli occhi al fratello naturale don Giulio per gelosia
d’amore.

Alla quale, rimosse tutte le difficoltà che prima aveva-
no impedito, cioè il rispetto dell’onore del re di Francia
e il timore di non alienare da sé l’animo dell’arciduca,
aveva trovato modo facile la morte della reina di Spa-
gna: perché e il re di Francia, essendogli molestissima la
troppa grandezza sua, era desideroso di interrompergli i
suoi disegni; e il re di Spagna, avendo notizia che l’arci-
duca, disprezzando il testamento della suocera, aveva in
animo di rimuoverlo dal regno di Castiglia, era necessi-
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tato a fondarsi con nuove congiunzioni. Però si contras-
se matrimonio tra lui e madama Germana di Fois, fi-
gliuola di una sorella del re di Francia, con condizione
che il re gli desse in dote la parte che gli toccava del rea-
me di Napoli; obligandosi il re di Spagna a pagargli in
dieci anni settecentomila ducati per ristoro delle spese
fatte, e a dotare in trecentomila ducati la nuova moglie.
Col quale matrimonio essendo accompagnata la pace, fu
convenuto: che i baroni angioini e tutti quegli che aveva-
no seguitato la parte franzese fussino restituiti senza pa-
gamento alcuno alla libertà alla patria e a loro stati de-
gnità e beni, nel grado medesimo che si trovavano essere
nel dí che tra franzesi e spagnuoli fu dato principio alla
guerra, che si dichiarò essere stato il dí che i franzesi
corsono alla Tripalda; intendessinsi annullate tutte le
confiscazioni fatte dal re di Spagna e dal re Federigo:
fusse liberato il principe di Rossano i marchesi di Biton-
to e di Giesualdo, Alfonso e Onorato Sanseverini e tutti
gli altri baroni che erano prigioni degli spagnuoli nel re-
gno di Napoli: che il re di Francia deponesse il titolo del
regno di Ierusalem e di Napoli: che gli omaggi e le reco-
gnizioni de’ baroni si facessino respettivamente alle con-
venzioni sopradette, e nel medesimo modo si cercasse
l’investitura dal pontefice; e morendo la reina Germana
in matrimonio senza figliuoli la parte sua dotale si inten-
desse acquistata a Ferdinando, ma sopravivendo a lui ri-
tornasse alla corona di Francia: fusse obligato il re Fer-
dinando ad aiutare Gastone conte di Fois, fratello della
nuova moglie, al conquisto del regno di Navarra quale
pretendeva appartenersegli, posseduto con titolo regio
da Caterina di Fois e da Giovanni figliuolo di Alibret
suo marito: costrignesse il re di Francia la moglie vedova
del re Federigo a andare, con due figliuoli che erano ap-
presso a sé, in Spagna, dove gli sarebbe assegnato one-
sto modo di vivere; e non volendo andarvi, la licenziasse
del regno di Francia, non dando piú né a lei né a’ fi-
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gliuoli provisione o intrattenimento alcuno: proibito
all’una parte e all’altra di fare contro a’ nominati da cia-
scuno di loro; i quali nominorono tutt’a due in Italia il
pontefice, e il re di Francia nominò i fiorentini: e, a cor-
roborazione della pace, che tra i due re si intendesse es-
sere perpetua confederazione a difesa degli stati; essen-
do tenuto il re di Francia con mille lancie e con seimila
fanti, e Ferdinando con trecento lancie dumila giannet-
tari e seimila fanti. Dopo la qual pace fatta, della quale il
re d’Inghilterra promesse per l’una parte e per l’altra
l’osservanza, i baroni angioini che erano in Francia, li-
cenziatisi dal re, il quale per la tenacità sua usò loro alla
partita piccoli segni di gratitudine, andorono quasi tutti
con la reina Germana in Spagna; e Isabella, stata moglie
di Federigo, licenziata del regno dal re di Francia per-
ché ricusò di mettere i figliuoli in potestà del re cattoli-
co, se ne andò a Ferrara.

Nella quale città, essendo poco innanzi morto Ercole
da Esti e succedutogli nel ducato Alfonso suo figliuolo,
accadde, alla fine dell’anno, uno atto tragico simile a
quegli degli antichi tebani, ma per cagione piú leggiera,
se piú leggiero è l’impeto sfrenato dell’amore che l’am-
bizione ardente del regnare. Perché essendo Ippolito da
Esti cardinale innamorato ardentemente d’una giovane
sua congiunta, la quale con non minore ardore amava
don Giulio fratello naturale di Ippolito, e confessando
ella medesima a Ippolito tirarla sopra tutte l’altre cose a
sí caldo amore la bellezza degli occhi di don Giulio, il
cardinale infuriato, aspettato il tempo comodo che Giu-
lio fusse a caccia fuora della città lo circondò in campa-
gna, e fattolo scendere da cavallo gli fece da alcuni suoi
staffieri, bastandogli l’animo a stare presente a tanta sce-
leratezza, cavare gli occhi come concorrenti del suo
amore: donde tra’ fratelli poi seguitorono gravissimi
scandoli. Cosí si terminò l’anno mille cinquecento cin-
que.
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LIB. 7, CAP. 1

Indizi di prossimi turbamenti della pace. Politica di accordi
del pontefice con la Francia e sua avversione al re ed al cardi-
nale di Roano.

Queste cose erano succedute l’anno mille cinquecen-
to cinque; il quale benché avesse lasciato speranza che la
pace d’Italia, dappoi che erano estinte le guerre nate per
cagione del regno di Napoli, s’avesse a continuare, non-
dimeno apparivano da altra parte semi non piccoli di fu-
turi incendi. Perché Filippo, che già si intitolava re di
Castiglia, non contento che quel regno fusse governato
dal suocero, incitato da molti baroni, si preparava a pas-
sare contro alla volontà del suocero in Ispagna; preten-
dendo, come era verissimo, non essere stato in potestà
della reina morta prescrivere leggi al governo del regno
finita la sua vita: e il re de’ romani, preso animo dalla
grandezza del figliuolo, trattava di passare in Italia. E il
re di Francia, se bene l’anno precedente si fusse sdegna-
to col pontefice, perché avea senza sua partecipazione
conferiti i benefici vacati per la morte del cardinale
Ascanio e d’altri nel ducato di Milano e perché, avendo
creato molti cardinali, avesse recusato di creare insieme
con gli altri il vescovo di Aus nipote del cardinale di
Roano e il vescovo di Baiosa nipote del la Tramoglia, di-
mandati da lui con somma instanza (e perciò avea fatto
sequestrare i frutti de’ benefici i quali il cardinale di San
Piero a Vincola e altri prelati grati al pontefice possede-
vano nello stato di Milano), nondimeno, avendo da altra
parte cominciato a temere di Cesare e del figliuolo e
perciò, desideroso della amicizia del pontefice, rimessi i
sequestri fatti, mandò nel principio di questo anno il ve-
scovo di Sisteron, nunzio apostolico appresso a sé, a
proporgli vari disegni e fare varie offerte contro a’ vini-
ziani; contro a’ quali sapeva perseverare la sua pessima
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intenzione per il desiderio di recuperare le terre di Ro-
magna, con tutto che insino a quel dí fusse proceduto in
tutte le cose con tanta quiete che aveva suscitato negli
uomini ammirazione non mediocre che colui il quale,
quando era cardinale, era sempre stato pieno di pensieri
vasti e smisurati, e che a tempo di Sisto e di Innocenzio
e poi di Alessandro pontefici era stato molte volte in-
strumento di turbare Italia, avesse ora, promosso al pon-
tificato, sedia comunemente della ambizione e delle
azioni inquiete, deposto quegli spiriti sí ardenti, e di-
menticatosi della grandezza dell’animo della quale aveva
sempre fatto ambiziosa professione, non facesse, non
che altro, segno di risentirsi delle ingiurie e di essere si-
mile a se medesimo.

Ma in Giulio era intenzione molto diversa; e delibera-
to di superare l’espettazione conceputa, aveva atteso e
attendeva, contro alla consuetudine della sua pristina
magnanimità, ad accumulare con ogni studio somma
grandissima di pecunia, acciò che alla volontà che aveva
di accendere guerra fusse aggiunto la facoltà e il nervo
di sostenerla: e trovandosi in questo tempo già non poco
abbondante di danari, cominciava a scoprire i suoi pen-
sieri indiritti a cose grandissime. Però, raccolto e udito
molto lietamente il vescovo di Sisteron, l’aveva espedito
indietro con prontezza grande a trattare nuovo restringi-
mento tra loro: al quale, per disporre meglio l’animo del
re e del cardinale di Roano, promesse, per breve portato
dal medesimo Sisteron, la degnità del cardinalato a’ ve-
scovi di Aus e di Baiosa. E nondimeno, in tanto ardore,
si distraeva qualche volta l’animo suo in vari scrupoli e
difficoltà. Perché, o per odio che occultamente avesse
conceputo contro al re, nel tempo che fuggendo l’insidie
di Alessandro stette in Francia, o perché sommamente
gli dispiaceva l’essere quasi necessitato, per la potenza e
per la instanza del re, conservare nella legazione di
Francia il cardinale di Roano o perché avesse sospetto

610Letteratura italiana Einaudi



che il medesimo cardinale, gli andamenti del quale ma-
nifestamente tendevano al pontificato, impaziente
d’aspettare la morte sua cercasse di conseguirlo per vie
estraordinarie, non era del tutto deliberato di congiu-
gnersi col re di Francia; senza la congiunzione del quale
conosceva essere impossibile che per allora gli succedes-
se cosa alcuna di momento. Perciò da altra parte aveva
mandato a Pisa Baldassarre Biascia genovese, capitano
delle sue galee, ad armare due galee sottili che v’avea
fatte fare Alessandro pontefice, per essere, secondo si
credeva, piú preparato, in caso che ’l re di Francia mole-
stato ancora non poco dalle reliquie della infermità mo-
risse, a liberare Genova dal dominio de’ franzesi.

LIB. 7, CAP. 2

Fortunoso viaggio dell’arciduca Filippo in Ispagna; suoi ac-
cordi con Ferdinando d’Aragona. Progetto di Massimiliano di
passare in Italia per ricevere la corona imperiale. Massimiliano
si porta a’ confini dell’Ungheria con speranze di successione
per la malattia del re Uladislao.

In questo stato adunque e in tanta sospensione delle
cose, fu il primo movimento dell’anno mille cinquecen-
to sei la partita di Fiandra del re Filippo per passare per
mare in Spagna, con grande armata. La quale andata per
facilitare, temendo pure che ’l suocero non gli facesse
con gli aiuti del re di Francia resistenza, si era, gover-
nandosi con l’arti spagnuole, convenuto con lui di rap-
portarsi nella maggiore parte delle cose al suo governo:
che avessino a comune il titolo de’ re di Spagna, come
era stato comune tra lui e la reina morta; e che l’entrate
si dividessino in certo modo: per il quale accordo il suo-
cero, ancora che non bene sicuro dell’osservanza, gli
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aveva mandato in Fiandra per levarlo molto navi. Però
imbarcato con la moglie e con Ferdinando suo secondo-
genito, prese con venti prosperi il cammino di Spagna; i
quali essendo, in capo di due dí della sua navigazione,
convertiti in venti avversissimi, travagliata da grandissi-
ma fortuna l’armata sua, dopo lunga resistenza fatta al
furore del mare, si disperse in varie parti della costa
d’Inghilterra e di Brettagna: ed egli con due o tre legni
fu con grandissimo pericolo traportato in Inghilterra,
nel porto d’Antona: la quale cosa intesa da Enrico setti-
mo re di quella isola, che era a Londra, mandato subito
molti signori a riceverlo con grandissimo onore, lo ri-
cercò venisse a Londra; il che in potestà di Filippo, che
si trovava quasi solo e senza navi, non era di negare. So-
prastette appresso a lui insino che l’armata si riducesse
insieme e riordinasse; e in questo mezzo fra loro furno
fatte nuove capitolazioni. E nondimeno Filippo trattato
in tutte l’altre cose come re fu in una sola trattato da pri-
gione, che ebbe a consentire di dare in mano a Enrico il
duca di Sufforth tenuto da lui nella rocca di Namur; il
quale, perché pretendeva ragione al regno d’Inghilterra,
Enrico sommamente d’avere in sua potestà desiderava:
dettegli però la fede di non privarlo della vita; donde,
custodito in carcere mentre Enrico visse, fu dipoi, per
comandamento del figliuolo, decapitato. Passò dipoi Fi-
lippo con navigazione piú felice in Ispagna; dove con-
correndo a lui quasi tutti i signori, il suocero, il quale
per non essere da sé potente a resistergli, e che non giu-
dicava essere sicuro fondamento le promesse de’ franze-
si, non aveva pensato mai ad altro che alla concordia, ri-
manendo abbandonato quasi da tutti, né avendo se non
con molto tedio e difficoltà potuto avere il cospetto del
genero, bisognò che cedesse alle condizioni che, sprez-
zato il primo accordo fatto tra loro, gli furono date: ben-
ché in questo non si procedé rigidamente, per la beni-
gnità della natura di Filippo e molto piú per i conforti di
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coloro che si erano dimostrati acerbissimi inimici a Fer-
dinando, perché dubitando continuamente che egli, con
la prudenza e con l’autorità sua, non ripigliasse fede ap-
presso al genero, sollecitavano quanto potevano la parti-
ta sua di Castiglia. Fu convenuto che Ferdinando, ce-
dendo alla governazione lasciatagli per testamento dalla
moglie e a tutto quello che perciò potesse pretendere, si
partisse incontinente di Castiglia, promettendo di piú
non vi tornare: che Ferdinando avesse proprio il regno
di Napoli; non ostante che, con la medesima ragione
con la quale era solito pretendere a quel reame allegan-
do essere stato acquistato con l’armi e con le forze di
Aragona, non mancasse chi mettesse in considerazione,
e forse piú giustamente, appartenersi a Filippo per esse-
re stato acquistato con l’armi e con la potenza del regno
di Castiglia: furongli riservati i proventi dell’isole
dell’India durante la sua vita, e i tre maestralghi di Santo
Iacopo, Alcantara e Calatrava, e che delle entrate del re-
gno di Castiglia avesse ciascuno anno venticinquemila
ducati. La quale capitolazione fatta, Ferdinando, che da
qui innanzi chiameremo o re cattolico o re di Aragona,
se ne andò subito in Aragona, con intenzione di andar-
ne, quanto piú prestamente potesse, per mare a Napoli;
non tanto per desiderio di vedere quel regno e riordi-
narlo quanto per rimuoverne il gran capitano, del quale
dopo la morte della reina aveva piú volte sospettato che
non pensasse a trasferire quel regno in sé proprio o fusse
piú inclinato a darlo a Filippo che a lui: e avendolo ri-
chiamato in Spagna invano, ed egli con varie scuse e im-
pedimenti differita l’andata, dubitava, non vi andando
in persona, avere difficoltà di levargli il governo, non
ostante che, fatto l’accordo, il re Filippo gli facesse in-
tendere che aveva totalmente a ubbidire al re d’Arago-
na.

Nel quale tempo erano nel petto del re di Francia,
sollevato già molto della sua infermità, vari anzi contrari
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pensieri: inclinazione contro a’ viniziani, per lo sdegno
conceputo nel tempo della guerra di Napoli, per il desi-
derio di recuperare le appartenenze antiche dello stato
di Milano e per giudicare che per molti accidenti gli po-
tesse essere a qualche tempo pericolosa la loro potenza;
la quale cagione trall’altre l’avea indotto a confederarsi
col re de’ romani e con Filippo suo figliuolo: da altra
parte non gli era grata la passata di quel re in Italia, il
quale si intendeva già che si preparava a passare con for-
ze grandi; perché ne temeva piú che ’l solito, per la po-
tenza che cresceva in Filippo successore di tanta gran-
dezza, e dubitandosi che quando fu in Inghilterra avesse
fatto con quel re nuove e strette congiunzioni; e perché
era cessata, per la pace fatta col re cattolico (per la quale
aveva deposto i pensieri del regno di Napoli) una delle
cagioni principali per le quali si era confederato con lo-
ro. Nella quale varietà e fluttuazione di animo mentre
stava vennono a lui imbasciadori di Massimiliano a si-
gnificargli la deliberazione sua del passare in Italia e ri-
cercarlo mettesse in ordine le cinquecento lancie che
aveva promesso dare in suo favore, restituisse secondo
la promessa fatta i fuorusciti dello stato di Milano, e a
pregarlo anticipasse il pagamento de’ danari che se gli
dovevano pochi mesi poi: alle quali dimande ancorché il
re non fusse inclinato a consentire fece dimostrazione di
essere inclinato al contrario, non perciò se non a quelle
che allora non ricercavano altro che parole; perché di-
mostrò desiderio grande che si mandassino a esecuzione
le cose convenute, offerendosi prontamente a adempie-
re al tempo tutto quello a che era tenuto, ma negò con
varie scuse l’anticipazione del pagamento. Da altra parte
il re de’ romani, non confidando piú dell’animo del re di
Francia che ’l re si confidasse del suo, e desiderando con
grande ardore il passare a Roma principalmente per
prendere la corona dello imperio, per procurare poi
l’elezione del figliuolo in re de’ romani, tentava nel tem-
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po medesimo di pervenire con altri mezzi allo intento
suo. Perciò faceva instanza co’ svizzeri di unirgli a sé; i
quali dopo molte dispute fatte tra loro determinorno os-
servare l’accordo, che ancora durava col re di Francia
per anni due; e a’ viniziani aveva dimandato il passo per
le terre loro: a’ quali essendo molestissima la passata sua
con esercito potente, dettono animo a rispondergli ge-
neralmente l’offerte del re di Francia, che gli confortò a
apporsegli insieme con lui. E già il re, dimostrandosi
alieno apertamente dalla confederazione fatta con lui e
con Filippo, sposò Claudia sua figliuola a Francesco
monsignore di Angulem, al quale dopo la morte sua sen-
za figliuoli maschi perveniva la corona; simulando però
farlo per i prieghi de’ sudditi suoi, avendo prima a que-
sto effetto ordinato che tutti i parlamenti e tutte le città
principali del reame di Francia gli mandassino imbascia-
dori a supplicarnelo come di cosa utilissima al regno,
poiché in lui mancava continuamente la speranza di
procreare figliuoli maschi: la quale cosa significò subito
per imbasciadori propri al re Filippo; escusandosi di
non avere potuto repugnare al desiderio sí efficace di
tutto ’l regno e di tutti i popoli suoi. Mandò ancora gen-
te in aiuto al duca di Ghelleri contro a Filippo, per di-
vertire Massimiliano dal passare in Italia. Ma aveva già
da se medesimo interrotti questi pensieri; perché aven-
do inteso Uladislao re di Ungheria essere oppresso da
gravissima infermità si era approssimato a’ confini di
quel regno, seguitando l’antico desiderio paterno e suo
di insignorirsene, per le ragioni le quali affermavano
d’avervi. Perché essendo morto moltissimi anni innanzi
senza figliuoli Ladislao re di Ungheria e di Boemia, fi-
gliuolo di Alberto, che era stato fratello di Federigo im-
peradore, gli ungheri, pretendendo che morto il suo re
senza figliuoli non avesse luogo la successione de’ piú
prossimi ma aspettasse a loro la elezione del nuovo re,
avevano eletto, per la memoria delle virtú paterne, per
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loro re Mattia, quello che dipoi, con tanta gloria di re-
gno sí piccolo, molestò tante volte lo imperio potentissi-
mo de’ turchi. Il quale, per fuggire nel principio del re-
gno suo la guerra con Federigo, si convenne seco di non
pigliare moglie, acciò che dopo la vita sua pervenisse
quel reame a Federigo o a’ figliuoli, il che benché non
osservasse, morí nondimeno senza figliuoli. Né per que-
sto adempié Federigo il desiderio suo, perché gli unghe-
ri elessono in nuovo re Uladislao re di Pollonia: donde
essendo ricominciate nuove guerre da Federigo e Massi-
miliano con loro, si erano finalmente convenuti, e stato-
ne prestato solennemente giuramento da i baroni del re-
gno, che qualunque volta Uladislao morisse senza
figliuoli riceverebbono per re Massimiliano. Onde egli
aspirando a questa successione, intesa la infermità di
Uladislao, si approssimò a’ confini della Ungheria,
omettendo per allora i pensieri del passare in Italia.

LIB. 7, CAP. 3

Aspirazioni del pontefice al pieno dominio di Perugia e di
Bologna. Il re di Francia risponde favorevolmente alle richieste
d’aiuto del pontefice. Richiesta di Massimiliano ai veneziani di
passare armato per il loro territorio per recarsi a Roma, e rispo-
sta de’ veneziani. Accordi del pontefice con Giampaolo Baglio-
ne. Il pontefice a Imola. I Bentivoglio abbandonano Bologna,
ove entra il pontefice.

Le quali cose mentre che tra i príncipi oltramontani si
trattano con tanta varietà, il pontefice, conoscendosi
inabile a offendere senza gli aiuti del re di Francia i vini-
ziani, né potendo piú tollerare di consumare ignobil-
mente gli anni del suo pontificato, ricercò il re che lo
aiutasse a ridurre sotto l’ubbidienza della Chiesa le città
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di Bologna e di Perugia; le quali, appartenendo per anti-
chissime ragioni alla sedia apostolica, erano tiranneggia-
te l’una da Giampaolo Baglione l’altra da Giovanni Ben-
tivoglio: i maggiori de’ quali, fattisi di privati cittadini
capi di parte nelle discordie civili, e cacciati o ammazza-
ti gli avversari, erano diventati assoluti padroni; né gli
aveva ritardati a occupare il nome di legittimi príncipi
altro che il rispetto de’ pontefici; i quali nell’una e
nell’altra città ritenevano poco piú che ’l nome nudo del
dominio, perché ne pigliavano certa parte benché picco-
la dell’entrate, e tenevonvi governatori in nome della
Chiesa i quali, essendo la potenza e la deliberazione di
tutte le cose importanti in mano di coloro, vi erano qua-
si per ombra e per dimostrazione piú che per effetti. Ma
la città di Perugia, o per la vicinità sua a Roma o per al-
tre occasioni, era stata molto piú continuamente sotto-
posta alla Chiesa. Perché la città di Bologna aveva nelle
avversità de’ pontefici spesse volte variato, ora reggen-
dosi in libertà ora tiranneggiata da’ suoi cittadini ora
sottoposta a príncipi esterni ora ridotta in assoluta su-
biezione de’ pontefici, e ultimatamente ritornata, a tem-
po di Niccolao quinto pontefice a ubbidienza della
Chiesa, ma con certe limitazioni e comunioni di autorità
tra i pontefici e loro, che restando in progresso di tempo
il nome e le dimostrazioni a’ pontefici, l’effetto e la so-
stanza delle cose era pervenuta in potestà de’ Bentivogli.
De’ quali quel che al presente reggeva, Giovanni, aven-
do a poco a poco tirato a sé ogni cosa, e depresse quelle
famiglie piú potenti che erano state favorevoli a’ mag-
giori suoi e a lui nel fondare e stabilire la tirannide, gra-
ve ancora per quattro figliuoli che aveva, la insolenza e
le spese de’ quali cominciavano a essere intollerabili, e
però diventato odioso quasi a tutti, lasciato piccolo luo-
go alla mansuetudine e alla clemenza, conservava la sua
potenza piú con la crudeltà e con l’armi che colla man-
suetudine e benignità. Incitava il pontefice a queste im-
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prese principalmente l’appetito della gloria, per la qua-
le, pretendendo colore di pietà e zelo di religione alla
sua ambizione, aveva in animo di restituire alla sedia
apostolica tutto quello che in qualunque modo si dices-
se essergli stato usurpato; e lo moveva piú particolar-
mente alla recuperazione di Bologna odio nuovo contro
a Giovanni Bentivoglio, perché essendosi, mentre non
ardiva stare a Roma, fermato a Cento terra del vescova-
do suo di Bologna, se n’ebbe di notte subitamente a fug-
gire perché ebbe avviso (o vero o falso che e fusse) che
egli ordinava, a instanza del pontefice Alessandro, di
farlo prigione.

Fu grata molto al re questa richiesta del pontefice, pa-
rendogli avere occasione di conservarselo benevolo, per-
ché sapendo essergli molto molesta la congiunzione sua
co’ viniziani cominciava a temere non poco che egli non
facesse qualche precipitazione; e già non era senza so-
spetto che certa pratica tenuta da Ottaviano Fregoso per
privarlo del dominio di Genova fusse con sua partecipa-
zione: e oltre a questo riputava che il Bentivoglio, se be-
ne fusse sotto la sua protezione, avesse maggiore inclina-
zione a Cesare che a lui. Aggiugnevasi lo sdegno suo
contro a Giampaolo Baglione per avere ricusato, ricevu-
ti che ebbe quattordicimila ducati, di andare a unirsi
coll’esercito suo in sul fiume del Garigliano; e il deside-
rio di offendere, con l’occasione di mandare genti in To-
scana, Pandolfo Petrucci, perché né gli aveva mai paga-
to i danari promessi, e si era del tutto aderito alla
fortuna degli spagnuoli. Però prontamente offerse al pa-
pa di dargli aiuto; e all’incontro il papa gli dette brevi
del cardinalato d’Aus e di Baiosa, e facoltà di disporre
de’ benefici del ducato di Milano, come già ebbe Fran-
cesco Sforza.

Le quali pratiche essendo conchiuse per mezzo del
vescovo di Sisteron, nuovamente promosso all’arcive-
scovado d’Ais, che per questa cagione andò piú volte
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dall’uno all’altro di loro, nondimeno non fu sí pronta la
esecuzione. Perché avendo il pontefice differito qualche
mese a fare la impresa, accadde che Massimiliano, il
quale, avendo rotto guerra al re d’Ungheria, aveva allen-
tato il pensiere di passare in Italia, si pacificò di nuovo
con lui, rinnovato il patto della successione: e ritornò in
Austria, facendo segni e apparati che dimostravano vo-
lesse passare in Italia. Alla quale cosa desiderando di
non avere avversi i viniziani, mandò a Vinegia quattro
oratori a significare la deliberazione sua di andare a Ro-
ma per la corona dello imperio; ricercandogli concedes-
sino il passo a lui e al suo esercito, offerendosi parato ad
assicurargli di non dare allo stato loro molestia alcuna,
anzi desiderare di unirsi con quella republica, potendosi
facilmente trovare modo di unione, che sarebbe non so-
lo con sicurtà ma eziandio con augumento ed esaltazio-
ne dell’una parte e dell’altra: volendo tacitamente inferi-
re che e’ sarebbe utilità comune il congiugnersi insieme
contro al re di Francia. Alla quale esposizione, dopo
lunga consulta, fu fatto risposta con gratissime parole:
dimostrando quanto era grande il desiderio del senato
viniziano di accostarsi alla volontà sua, e sodisfargli in
tutte le cose che potessino senza grave loro pregiudicio;
il quale in questo caso non poteva essere né maggiore né
piú evidente, conciossiaché Italia tutta, disperata per
tante calamità che aveva sopportate, stava molto solleva-
ta al nome della passata sua con esercito potente, con in-
tenzione di pigliare l’armi per non lasciare aprire la via a
nuovi travagli; e il medesimo era per fare il re di Francia
per assicurare lo stato di Milano. Dunque, il venire egli
con esercito armato in Italia non essere altro che cercare
potentissima, opposizione, e con grandissimo pericolo
loro; contro a’ quali si conciterebbe tutta Italia, insieme
con quel re, se gli consentissino il passo, come se agl’in-
teressi propri avessino posposto il beneficio comune.
Essere molto piú sicuro per tutti, e alla fine piú onorevo-
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le per lui, venendo a uno atto pacifico e favorevole ap-
presso a ciascuno, passare in Italia disarmato; dove, di-
mostrando non meno benigna che potente la maestà
dello imperio, arebbe grandissimo favore da ciascuno,
sarebbe con somma gloria conservatore della tranquil-
lità d’Italia, andando a incoronarsi in quel modo che in-
nanzi a lui era andato a incoronarsi il padre suo e molti
altri de’ suoi predecessori; e in tal caso il senato vinizia-
no farebbe verso di lui tutte quelle dimostrazioni e offi-
cii che egli medesimo sapesse desiderare.

Queste preparazioni di armi, e queste cose che si trat-
tavano per Cesare, furono cagione che ricercando il
pontefice, determinato di fare di presente la impresa di
Bologna, al re le genti promesse, egli, parendogli non es-
sere tempo da simili movimenti, lo confortava amiche-
volmente a differire a tempo che per questo accidente
non s’avesse a commuovere tutta Italia; movendolo a
questo eziandio il sospetto che i viniziani non si sde-
gnassino, perché gli avevano significato avere deliberato
di pigliare l’armi per la difesa di Bologna se il pontefice
non cedeva prima loro le ragioni pertinenti alla Chiesa
in Faenza. Ma la natura del pontefice, impaziente e pre-
cipitosa, cercò contra tutte le difficoltà e opposizioni,
con modi impetuosi, di conseguire il desiderio suo. Per-
ché chiamati i cardinali in concistoro, giustificata la cau-
sa che lo moveva a desiderare di liberare da’ tiranni le
città di Bologna e di Perugia, membri tanto nobili e tan-
to importanti a quella sedia, significò volervi andare per-
sonalmente; affermando che oltre alle forze proprie
arebbe aiuto dal re di Francia da’ fiorentini e da molti
altri d’Italia, né Dio giusto Signore essere per abbando-
nare chi aiutava la Chiesa sua. La quale cosa significata
in Francia parve tanto ridicola al re (che il pontefice si
promettesse, senza esserne certificato altrimenti, l’aiuto
delle sue genti) che ridendo sopra la mensa, e volendo
tassare la ebrietà sua nota a ciascuno, disse che il papa la
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sera innanzi doveva essersi troppo riscaldato col vino;
non si accorgendo ancora che questa impetuosa delibe-
razione lo costrigneva o a venire in manifesta controver-
sia con lui o a concedergli contro alla propria volontà le
genti sue. Ma il papa, non aspettata altra resoluzione,
era con cinquecento uomini d’arme uscito di Roma; e
avendo mandato Antonio de Monte a significare a’ bo-
lognesi la sua venuta, e a comandare che preparassino di
riceverlo e di alloggiare nel contado cinquecento lancie
franzesi, procedeva innanzi lentamente; avendo in ani-
mo di non passare Perugia se prima non era certificato
che le genti franzesi venissino in aiuto suo. Della venuta
del quale temendo Giampaolo Baglione, confortato dal
duca d’Urbino e da altri amici suoi, e sotto la fede rice-
vuta da loro, andò a incontrarlo a Orvieto: dove, rimet-
tendosi totalmente alla volontà sua, fu ricevuto in grazia;
avendogli promesso andare seco in persona e menare
cento cinquanta uomini d’arme, lasciargli nelle mani le
fortezze di Perugia e del perugino e la guardia della
città, e dando statichi per la osservanza due figliuoli al
duca d’Urbino.

Entrò in Perugia senza forze, e in modo che era in po-
testà di Giampaolo di farlo prigione con tutta la corte,
se avesse saputo fare risonare per tutto il mondo, in cosa
sí grande, quella perfidia la quale aveva già infamato il
nome suo in cose tanto minori. Udí in Perugia il cardi-
nale di Nerbona, venuto in nome del re di Francia a
confortarlo che differisse ad altro tempo la impresa, ed
escusare che, se bene il re desiderava mandargli le genti,
non poteva, per i sospetti grandi che aveva di Cesare, di-
sarmare il ducato di Milano. Della quale imbasciata
commosso maravigliosamente, né mostrando per questo
di volere mutare sentenza, cominciò a soldare fanti e ac-
crescere tutte le provisioni: e nondimeno fu creduto da
molti che, attese le difficoltà che si dimostravano e la na-
tura sua non implacabile a chi gli cedeva, che se il Benti-
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voglio, che per suoi imbasciadori aveva offerto di man-
dargli tutti a quattro i figliuoli suoi, si fusse disposto ad
andarvi come aveva fatto Giampaolo personalmente,
arebbe trovato qualche forma tollerabile alle cose sue.
In che mentre non si risolse per se stesso, o, secondo di-
cono alcuni, mentre è tenuto sospeso dalla contradizio-
ne della moglie, ebbe avviso che il re di Francia avea co-
mandato a Ciamonte che andasse personalmente in
aiuto suo con cinquecento lancie: perché il re, se bene,
trovandosi allora il cardinale di Roano assente dalla cor-
te, fusse stato inclinato a non le concedere, nondimeno
confortato poi al contrario da lui, e considerando quan-
ta offesa sarebbe al papa il denegargli quel che non solo
da principio gli aveva promesso ma eziandio stimolato a
volerlo usare, mutò sentenza; indotto ancora a questo
piú facilmente perché le dimostrazioni di Massimiliano
erano già, secondo la sua consuetudine, cominciate a
raffreddare, e il pontefice, per sodisfare in qualche parte
al re, era stato contento promettergli, benché non per
scrittura ma con semplici parole, che per causa delle ter-
re di Romagna non molesterebbe mai i viniziani. E non-
dimeno, non volendo astenersi da dimostrare essergli
fisso nell’animo questo desiderio, andando da Perugia a
Cesena prese la via de’ monti; perché se fusse andato pel
piano era necessitato passare per quello di Rimini, che
gli occupavano i viniziani. A Cesena, ammoní sotto gra-
vissime censure e pene spirituali e temporali il Bentivo-
glio a partirsi di Bologna, estendendole a chi aderisse o
conversasse con lui; nel quale luogo avendo avuto avviso
Ciamonte essere in cammino con secento lancie e tremi-
la fanti, i quali si pagavano dal pontefice, ripieno di
maggiore animo continuò senza dilazione il cammino; e
sfuggendo, per la medesima cagione per la quale aveva
sfuggito Arimini, di passare per il territorio di Faenza,
presa la via de’ monti, benché difficile e incomoda, per
le terre possedute di là dallo Apennino da’ fiorentini,
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andò a Imola, dove si raccoglieva l’esercito suo: nel qua-
le, oltre a molti fanti che avea soldati, erano quattrocen-
to uomini d’arme agli stipendi suoi, Giampaolo Baglio-
ne con cento cinquanta, cento prestatigli sotto
Marcantonio Colonna da’ fiorentini, cento prestatigli
dal duca di Ferrara, molti stradiotti soldati nel regno di
Napoli, e dugento cavalli leggieri menatigli dal marchese
di Mantova, deputato luogotenente dell’esercito.

Da altra parte in Bologna non avevano i Bentivogli
cessato di fare molte preparazioni, sperando se non di
essere difesi almeno di non essere offesi da’ franzesi;
perché il re, ricercato di sussidio da loro secondo gli
oblighi della protezione, aveva risposto non potere op-
porsi con l’armi alle imprese del pontefice, ma che non
darebbe già né gente né aiuto contro a loro: donde si
confidavano di potere facilmente resistere all’esercito
ecclesiastico. Ma mancò loro ogni speranza per la venu-
ta di Ciamonte; il quale benché per il cammino avesse
dato agli uomini loro varie risposte, nondimeno, il dí
che arrivò a Castelfranco nel bolognese, che fu il mede-
simo dí che ’l marchese di Mantova con le genti del Pon-
tefice occupò Castel San Piero, mandò a significare a
Giovanni Bentivogli che il re, non volendo mancargli di
quello a che era tenuto per i capitoli della protezione,
intendeva conservargli i beni suoi e operare che, lascian-
do il governo della città alla Chiesa, potesse sicuramente
godendo i suoi beni abitare co’ figliuoli in Bologna; ma
questo, in caso che infra tre dí avesse ubbidito a’ coman-
damenti del pontefice. Donde il Bentivoglio e i figliuoli,
che prima con grandissime minaccie avevano publicato
per tutto di volersi difendere, caduti interamente d’ani-
mo, e dimenticatisi della increpazione fatta a Piero de’
Medici che senza effusione di sangue si fusse fuggito di
Firenze, risposono volere rimettersi in arbitrio suo, sup-
plicandolo che fusse operatore che almanco ottenessino
condizioni tollerabili. Però egli, che era già venuto al
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Ponte al Reno vicino a Bologna a tre miglia, interponen-
dosi col pontefice, convenne che fusse lecito a Giovanni
Bentivogli e a’ figliuoli e a Ginevra Sforza sua moglie
partirsi sicuramente da Bologna, e fermarsi in qualun-
que luogo volessino del ducato di Milano; avessino fa-
coltà di vendere o di cavare di Bologna tutti i mobili lo-
ro, né fussino molestati ne’ beni immobili che con giusto
titolo possedevano: le quali cose conchiuse si partirono
subito da Bologna, ottenuto da Ciamonte, al quale det-
tono dodicimila ducati, amplissimo salvocondotto, con
promessa per scrittura di fargli osservare quanto si con-
teneva nella protezione del re, e che potessino sicura-
mente abitare nello stato di Milano. Partiti i Bentivogli,
il popolo di Bologna mandò subito oratori al pontefice a
dargli liberamente la città né dimandare altro che l’asso-
luzione delle censure, e che i franzesi non entrassino in
Bologna. I quali, mal pazienti di regola alcuna, accostati-
si alle mura, feciono forza d’entrare; ma essendo fatto
loro resistenza dal popolo si alloggiorono appresso alle
mura tra le porte di San Felice e di Saragosa, in sul cana-
le il quale, derivato dal fiume del Reno, passando per
Bologna, conduce le navi al cammino di Ferrara; non sa-
pendo essere in potestà de’ bolognesi con l’abbassare,
nel luogo ove l’acqua del canale entra nella città, una
graticola di ferro, inondare il paese circostante: il che
avendo fatto, il canale gonfiato d’acque inondò il luogo
basso dove alloggiavano i franzesi; i quali, lasciate nel
fango le artiglierie e molti carriaggi, si ritirorono tumul-
tuosamente al Ponte al Reno, dove stetteno insino
all’entrata del pontefice in Bologna: il quale con gran-
dissima pompa e con tutte le cerimonie pontificali vi en-
trò molto solennemente il dí dedicato a san Martino.
Cosí con grandissima felicità de’ bolognesi venne in po-
testà della Chiesa la città di Bologna, città numerata me-
ritamente, per la frequenza del popolo per la fertilità del
territorio e per la opportunità del sito, tra le piú preclare
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città d’Italia. Nella quale benché il pontefice, costituiti i
magistrati nuovi a esempio degli antichi, riservasse in
molte cose segni e imagine di libertà, nondimeno in
quanto allo effetto la sottomesse del tutto all’ubbidienza
della Chiesa: liberalissimo in questo che, concedendo
molte esenzioni, si sforzò, come medesimamente fece in
tutte l’altre città, di fare il popolo amatore del dominio
ecclesiastico. A Ciamonte, che se ne ritornò incontinen-
te nel ducato di Milano, donò il pontefice ottomila du-
cati per sé e diecimila per le genti, e gli confermò per
bolla la promessa fattagli prima di promuovere al cardi-
nalato il vescovo d’Albi suo fratello, e nondimeno, volto
con tutto l’animo alle offese de’ viniziani, per lasciare
piú stimoli al re di Francia e al cardinale di Roano di
sovvenirlo, non volle, secondo l’instanza che gli era fatta
e i brevi conceduti da sé, publicare allora cardinali Aus e
Baiosa.

LIB. 7, CAP. 4

Venuta di Ferdinando d’Aragona in Italia. Morte dell’arci-
duca Filippo. Concorrono ambasciatori di príncipi e di governi
a Napoli presso Ferdinando. Scoperta d’una congiura contro il
duca di Ferrara. Fuga del Valentino in Navarra e sua fine.

Passò in questo tempo per mare in Italia il re d’Ara-
gona. Al quale, innanzi si imbarcasse a Barzalona, venne
un uomo del gran capitano a offerirsegli pronto a rice-
verlo, e a esibirgli la ubbidienza: al quale il re ricon-
fermò non solo il ducato di Santo Angelo, il quale gli
aveva già donato il re Federigo, ma ancora tutti gli altri
che, per entrata di piú di ventimila ducati, possedeva nel
reame di Napoli. Confermogli l’offizio del gran conesta-
bile del medesimo regno, e gli promesse per cedola di
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sua mano il maestralgo di San Iacopo. E però, con mag-
giore speranza imbarcatosi a Barzalona, e onoratamente
ricevuto per ordine del re di Francia, insieme con la mo-
glie, in tutti i porti di Provenza, fu col medesimo onore
ricevuto nel porto di Genova, dove lo aspettava il gran
capitano andato, con ammirazione di molti, a rincon-
trarlo; perché non solo negli uomini volgari ma eziandio
nel pontefice era stata opinione che egli, conscio della
inubbidienza passata e de’ sospetti i quali il re, forse non
vanamente, aveva avuti di lui, fuggendo per timore il co-
spetto suo, passerebbe in Ispagna. Partito da Genova,
non volendo con le galee sottili discostarsi da terra, stet-
te piú giorni, per non avere i venti prosperi, in Portofi-
no; dove mentre dimora gli sopragiunse avviso che il re
Filippo suo genero, giovane d’anni e di corpo robusto e
sanissimo, nel fiore della sua età e costituito in tanta feli-
cità (dimostrandosi bene spesso maravigliosa la varietà
della fortuna), era, per febbre duratagli pochi dí, passa-
to, nella città di Burgus, all’altra vita: e nondimeno il re,
che per molti si credette che, per desiderio di ripigliare
il governo di Castiglia, volgesse subito le prue a Barzalo-
na, continuando il cammino di prima, entrò quel mede-
simo giorno nel porto di Gaeta che il pontefice, andan-
do a Bologna, era entrato in Imola. Onde condotto a
Napoli, fu ricevuto in quella città, assueta a vedere re
aragonesi, con grandissima magnificenza e onore, e con
molto maggiore desiderio ed espettazione di tutti; per-
suadendosi ciascuno che, per mano d’uno re glorioso
per tante vittorie avute contro agli infedeli e contro a’
cristiani, venerabile per opinione di prudenza, e del
quale risonava fama chiarissima che avesse con singolare
giustizia e tranquillità governato i reami suoi, dovesse il
regno di Napoli, ristorato di tanti affanni e oppressioni,
ridursi in quieto stato e molto felice, e reintegrarsi de’
porti che, con dispiacere non piccolo di tutto il reame,
vi tenevano i viniziani. Concorsono a Napoli pronta-

626Letteratura italiana Einaudi



mente oratori di tutta Italia, non solo per congratularsi e
onorare uno tanto principe ma eziandio per varie prati-
che e cagioni; persuadendosi ciascuno che con l’autorità
e prudenza sua avesse a dare forma e a essere il contrap-
peso di molte cose. Però che e il pontefice, benché mal
sodisfatto di lui perché non aveva mai mandato imba-
sciadori a dargli secondo l’usanza comune l’ubbidienza,
cercava di incitarlo contro a viniziani, pensando che per
recuperare i porti della Puglia avesse desiderio della
bassezza loro: e i viniziani si ingegnavano di conservar-
selo amico; e i fiorentini e gli altri popoli di Toscana
trattavano diversamente con lui per le cose di Pisa: mo-
lestate, questo anno, meno che il solito dall’armi de’ fio-
rentini, perché non aveano impedito le loro ricolte, o
stracchi dalle spese o perché la giudicassino per l’espe-
rienza degli anni passati cosa vana, sapendo che i geno-
vesi e i lucchesi si erano insieme per uno anno convenu-
ti di sostentare con spesa certa e determinata quella
città. Alla qual cosa gli aveva prima confortati Pandolfo
Petrucci, offerendo che i sanesi farebbono il medesimo;
ma da altra parte, manifestando con la sua consueta du-
plicità quel che si trattava a’ fiorentini, ottenne da loro,
perché si separasse dagli altri, che si prorogasse per tre
anni la tregua che ancora durava tra i fiorentini e sanesi,
ma con patto espresso che a’ sanesi e a Pandolfo non
fusse lecito dare aiuto alcuno a’ pisani: colla quale scusa
astenendosi da spendere per loro, non cessava nell’altre
cose, quanto poteva, di consigliargli e favorirgli.

Succedette, nell’anno medesimo, dalla tragedia co-
minciata innanzi a Ferrara nuovo e grave accidente. Per-
ché Ferdinando, fratello del duca Alfonso, e Giulio, al
quale dal cardinale erano stati tratti gli occhi, ma riposti
senza perdita del lume nel luogo loro, per presta e dili-
gente cura de’ medici, si erano congiurati insieme con-
tro alla vita del duca; mossi, Ferdinando, che era il se-
condogenito, per cupidità di occupare quello stato,
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Giulio per non gli parere che Alfonso si fusse risentito
delle ingiurie sue, e perché non poteva sperare di vendi-
carsi contro al cardinale con altro modo: a’ quali consi-
gli interveniva il conte Albertino Buschetto gentiluomo
di Modona. E avendo corrotto alcuni di vile condizione
che per causa di piaceri erano assidui intorno ad Alfon-
so, ebbono molte volte facilità grandissima d’ammazzar-
lo; ma ritenuti da fatale timidità lasciorno sempre passa-
re l’occasione, in modo che, come accade quasi sempre
quando si differisce la esecuzione delle congiure, venuta
la cosa a luce, furono incarcerati Ferdinando e gli altri
partecipi; e Giulio, che scoperta la cosa si era fuggito a
Mantova alla sorella, fu per ordine del marchese condot-
to prigione ad Alfonso, ricevuta da lui promessa di non
gli nuocere nella vita; e poco dipoi, squartato il conte
Albertino e gli altri colpevoli, furono amendue i fratelli
condannati a stare in perpetua carcere nel castel nuovo
di Ferrara.

Né è da passare con silenzio l’audacia e la industria
del Valentino; il quale in questi tempi medesimi, con
sottile modo calatosi per una corda della rocca di Medi-
na del Campo, fuggí nel regno di Navarra al re Giovanni
fratello della sua moglie. Dove, acciò che di lui non s’ab-
bia a fare piú menzione, dimorato alquanti anni in basso
stato, perché il re di Francia, il quale prima gli aveva
confiscato il ducato di Valenza e toltogli la pensione de’
ventimila franchi consegnatagli in supplemento dell’en-
trata promessa, non gli permesse, per non fare cosa mo-
lesta al re di Aragona, l’andare in Francia, fu finalmente,
essendo con le genti del re di Navarra a campo a Viana
castello ignobile di quel reame, combattendo contro agli
inimici che si erano scoperti
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LIB. 7, CAP. 5

Discordie tumulti e ribellione in Genova. I genovesi delibe-
rano di espugnare Monaco, e il re di Francia si prepara a ridur-
li a ubbidienza. Il pontefice delibera improvvisamente di tor-
nare a Roma sdegnato col re per le vicende di Genova.

Alla fine di questo anno, acciò che l’anno nuovo non
cominciasse senza materia di nuove guerre, seguitò la re-
bellione de’ genovesi dalla divozione del re di Francia;
non mossa principalmente da altri che da loro medesi-
mi, né cominciato il fondamento da desiderio di ribel-
larsi ma da discordie civili che traportorono gli uomini
piú oltre che non erano state le prime deliberazioni. La
città di Genova, città veramente edificata in quel luogo
per lo imperio del mare, se tanta opportunità non fusse
stata impedita dal pestifero veleno delle discordie civili,
non è come molte dell’altre d’Italia sottoposta a una sola
divisione ma divisa in piú parti; perché vi sono ancora le
reliquie delle antiche contenzioni de’ guelfi e de’ ghibel-
lini. Regnavi la discordia, dalla quale furono già in Italia
e specialmente in Toscana conquassate molte città, tra i
gentiluomini e i popolari: perché i popolari, non volen-
do sopportare la superbia della nobiltà, raffrenorno la
potenza loro con molte severissime e asprissime leggi; e
infra le altre, avendo lasciata loro porzione determinata
in quasi tutti gli altri magistrati e onori, gli esclusono
particolarmente dalla degnità del doge, il quale magi-
strato, supremo a tutti gli altri, si concedeva per tutta la
vita di chi era eletto: benché, per la instabilità di quella
città, a niuno forse o a pochissimi fu permesso continua-
re tanto onore insino alla morte. Ma non è divisione
manco potente quella tra gli Adorni e i Fregosi, i quali
di case popolari diventati cappellacci (cosí chiamano i
genovesi coloro che sono ascesi a molta grandezza) con-
tendono insieme la degnità del doge, continuata molti
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anni quasi sempre in una di loro. Perché i gentiluomini,
guelfi e ghibellini, non potendo essi per la proibizione
delle leggi conseguirla, procuravano che la fusse conferi-
ta ne’ popolari della fazione medesima, e favorendo i
ghibellini [gli Adorni] i guelfi [i Fregosi] si feciono in
progresso di tempo queste due famiglie piú illustri e piú
potenti di quegli il nome de’ quali e l’autorità solevano
prima seguitare. E si confondono in modo tutte queste
divisioni che spesso quegli che sono d’una medesima
parte, contro alla parte opposita, sono eziandio tra se
medesimi divisi in varie parti, e per contrario congiunti
in una parte con quegli che seguitano un’altra parte. Ma
cominciò questo anno ad accendersi altercazione tra i
gentiluomini e i popolari; la quale, avendo principio dal-
la insolenza di alcuni nobili e trovando per l’ordinario
gli animi dell’una parte e dell’altra male disposti, si con-
vertí prestamente da contenzioni private in discordie
publiche, piú facili a generarsi nelle città, come era allo-
ra Genova, molto abbondanti di ricchezze: le quali tra-
scorsono tanto oltre che ’l popolo, concitato tumultuo-
samente all’armi e ammazzato uno della famiglia d’Oria
e feriti alcuni altri gentiluomini, ottenne, piú con la vio-
lenza che con la volontà libera de’ cittadini, che ne’ con-
sigli publici, ne’ quali intervennono pochissimi della no-
biltà, si statuisse il dí seguente che degli uffici, i quali
prima si dividevano tra i nobili e i popolari in parte
eguale, se ne concedessino per l’avvenire due parti al
popolo rimanendone una sola alla nobiltà: alla quale de-
liberazione, per timore che non si facessino maggiori
scandoli, acconsentí Roccalbertino Catelano che invece
di Filippo di Ravesten, governatore regio allora assente,
era preposto alla città. E nondimeno i popolari non
quietati per questo, suscitato fra pochissimi dí nuovo tu-
multo saccheggiorno le case de’ nobili; per la qual cosa
la maggiore parte della nobiltà, non si tenendo piú sicu-
ra nella patria, se n’uscí fuora. Ritornò di Francia a Ge-
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nova subitamente, intese queste alterazioni, il governa-
tore con cento cinquanta cavalli e settecento fanti, ma
non potette, né con la autorità né con le persuasioni né
con le forze, ridurre in parte alcuna le cose a stato mi-
gliore; anzi bisognandogli spesso accomodarsi alle vo-
lontà popolari, comandò che alcune altre genti che lo se-
guitavano ritornassino indietro. Da’ quali princípi
diventando la moltitudine continuamente piú insolente,
ed essendo, come comunemente accade nelle città tu-
multuose, il reggimento, contro alla volontà di molti po-
polari onesti, caduto quasi interamente nella feccia della
plebe, e avendo creato da se stessa per capo del suo fu-
rore uno magistrato nuovo di otto uomini plebei con
grandissima autorità (i quali, acciò che il nome gli conci-
tasse a maggiore insania, chiamavano tribuni della ple-
be) occuporno con l’armi la terra della Spezie e l’altre
terre della riviera di levante, governate per ordinazione
del re da Gianluigi dal Fiesco. Querelossi di queste inso-
lenze al re in nome di tutta la nobiltà e per l’interesse
suo proprio Gianluigi; dimostrandogli il pericolo mani-
festo di perdere il dominio di Genova, poiché la molti-
tudine era trascorsa in tale temerità che oltre a tanti altri
mali aveva ardito, procedendo direttamente contro alla
autorità regia, occupare le terre della riviera: essere faci-
le, usando con celerità i rimedi convenienti, il reprimere
tanto furore mentre che ancora non aveano fomento o
sussidio da alcuno; ma tardando a provedervi, il male
metterebbe, ogni dí piú, maggiori radici, perché la im-
portanza di Genova per terra e per mare era tale che in-
viterebbe facilmente qualche principe a nutrire questo
incendio tanto pernicioso allo stato suo, e la plebe, co-
noscendo quel che da principio era forse stato sedizione
essere diventato ribellione, si accosterebbe a qualunque
gli desse speranza di difenderla. Ma da altra parte si in-
gegnavano gli oratori mandati al re dal popolo di Geno-
va di giustificare la causa loro, dimostrando non altro
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avere incitato il popolo che la superbia de’ gentiluomini,
i quali, non contenti degli onori convenienti alla nobiltà,
voleano essere onorati e temuti come signori. Avere il
popolo tollerato lungamente le insolenze loro, ma ingiu-
riati finalmente, non solo nelle facoltà ma nelle persone
proprie, non avere potuto piú contenersi; e nondimeno
non essere proceduti se non a quelle cose senza le quali
non poteva essere sicura la libertà loro, perché parteci-
pando i nobili negli uffici per parte eguale non si poteva,
per mezzo de’ magistrati e de’ giudici, resistere alla ti-
rannide loro: tenendosi per Gianluigi le terre delle rivie-
re, senza il commercio delle quali era come assediata
Genova, in che modo potere i popolari sicuramente
usarvi e conversarvi? Il popolo essere stato sempre divo-
tissimo e fedelissimo della Maestà regia, e le mutazioni
di Genova essere in ogni tempo procedute piú da’ genti-
luomini che da’ popolari. Supplicare il re che, perdonati
quei delitti che contro alla volontà universale erano stati
nell’ardore delle contenzioni commessi da alcuni parti-
colari, confermasse la legge fatta sopra la distribuzione
degli uffici, e che le terre della riviera fussino governate
col nome publico. Cosí godendo i gentiluomini onorata-
mente il grado e la degnità loro, goderebbono i popolari
la libertà e la sicurtà conveniente, per la quale non si fa-
ceva pregiudicio ad alcuno; e ridotti per l’autorità sua in
questa tranquillità, adorerebbono in perpetuo la cle-
menza la bontà e la giustizia del re.

Erano stati molestissimi al re questi tumulti, o perché
gli fusse sospetta la licenza della moltitudine o per la in-
clinazione che hanno comunemente i franciosi al nome
de’ gentiluomini, e perciò sarebbe stato disposto a puni-
re gli autori di queste insolenze e a ridurre tutte le cose
nel grado antico; ma temendo che se tentava rimedi
aspri i genovesi non ricorressino a Cesare, di cui non es-
sendo ancora morto il figliuolo molto temeva, e perciò
deliberato di procedere umanamente, perdonava tutti i
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delitti fatti, confermava la nuova legge degli uffici, pure
che riponessino in mano sua le terre occupate della ri-
viera: e per disporre a queste cose il popolo piú facil-
mente mandò a Genova Michele Riccio, dottore e fuo-
ruscito napoletano, a confortargli che sapessino usare
l’occasione della sua benignità, piú tosto che moltipli-
cando la contumacia e gli errori lo mettessino in neces-
sità di procedere contro a loro con la severità dello im-
perio. Ma negli animi acciecati dalle immoderate
cupidità la prudenza, soffocata dalla temerità, non aveva
parte alcuna: non solo la plebe e i tribuni, con tutto che
i magistrati legittimi fussino di contraria sentenza, non
accettata la mansuetudine del re, dinegorno di restituire
le terre occupate ma procedendo continuamente a cose
peggiori deliberorno di espugnare Monaco, castello
posseduto da Luciano Grimaldo, o per l’odio comune
contro a tutti i gentiluomini genovesi o perché, per esse-
re situato in luogo molto opportuno in sul mare, impor-
ta assai alle cose di Genova, o movendosi pure per odio
particolare, conciossiaché chi ha in potestà quel luogo,
invitato dal sito comodissimo a questo effetto, soglia dif-
ficilmente astenersi da’ guadagni marittimi, o perché, se-
condo diceano, apparteneva giuridicamente alla repu-
blica: e però, benché contradicendo invano il
governatore mandorno per terra e per mare ad assediar-
lo molte genti. Onde Filippo di Ravesten, conoscendo
stare quivi inutilmente e, per gli accidenti che potevano
nascere, non senza pericolo, lasciato in luogo suo Roc-
calbertino, se ne partí; e il re disperato che le cose si po-
tessino ridurre a forma migliore e giudicando che ’l con-
sentire che le stessino cosí non fusse con degnità e con
sicurtà sua, ed essere maggiore pericolo se si lasciassino
trascorrere piú oltre, cominciò scopertamente a prepa-
rarsi con forze terrestri e marittime per ridurre i genove-
si alla sua ubbidienza.

La quale deliberazione fu cagione che si interrompes-
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sino le cose le quali tra ’l pontefice e il re di Francia si
trattavano contro a’ viniziani; desiderate molto dal re, li-
berato per la morte del re Filippo del sospetto avuto
delle preparazioni di Massimiliano, ma molto piú desi-
derate dal pontefice, indegnatissimo contro a loro per
l’occupazione delle terre della Romagna, e perché senza
alcuno rispetto della sedia apostolica conferivano i ve-
scovadi vacanti nel loro dominio, e si intromettevano in
molte cose appartenenti alla giurisdizione ecclesiastica:
onde inclinato del tutto alla amicizia del re, oltre allo
avere publicato cardinali i vescovi di Baiosa e di Aus,
chiesti innanzi con grande instanza, aveva ricercato il re
che passasse in Italia e venisse a colloquio seco: il che il
re aveva consentito di fare: ma intendendo poi la sua de-
liberazione di muovere l’armi in favore de’ gentiluomini
contro al popolo di Genova, ne ricevé grandissima mo-
lestia, essendo, per la inclinazione, antica delle parti di
Savona sua patria, contrario a’ gentiluomini e favorevole
al popolo. Però fece instanza col re che si contentasse di
avere, non alterando lo stato popolare, quella città a ub-
bidienza, e lo confortò efficacemente ad astenersi dalle
armi, allegandone molte ragioni; e principalmente essere
pericolo che, suscitandosi in Italia per questo moto
qualche incendio, non si turbasse il muovere la guerra
disegnata contro a’ viniziani: alle quali ragioni vedendo
che il re non acconsente, o traportato dallo sdegno e dal
dolore o veramente essendosi rinnovato in lui, o da se
stesso o per sottile artificio d’altri, l’antico sospetto della
cupidità del cardinale di Roano, e perciò dubitando di
non essere ritenuto dal re in caso si riducessino in uno
luogo medesimo, e forse concorrendo l’una e l’altra ca-
gione, publicò all’improviso, nel principio dell’anno
mille cinquecento sette, contro all’espettazione di tutti,
volere ritornarsene a Roma; non allegando altre cagioni
che l’aria di Bologna essere nociva alla sua salute e l’as-
senza di Roma fargli non piccolo detrimento nell’entra-

634Letteratura italiana Einaudi



te. Dette questa deliberazione ammirazione assai a cia-
scuno, e specialmente al re, che senza alcuna causa la-
sciasse imperfette le pratiche che tanto aveva desiderato,
interrompendo il colloquio del quale egli medesimo
l’aveva ricerco; e turbatosene molto, non lasciò indietro
opera alcuna perché variasse da questo nuovo pensiero:
ma era piú tosto nociva che vana l’opera sua, perché il
pontefice, pigliando dalla instanza che se gli faceva mag-
giore sospetto, si confermava tanto piú nella sua delibe-
razione; nella quale stando pertinace, partí alla fine di
febbraio da Bologna, non potendo dissimulare lo sde-
gno conceputo contro al re. Fondò, innanzi partisse di
quella città, la prima pietra della fortezza che per ordine
suo, con infelici auspici, vi si faceva appresso alla porta
di Galera che va a Ferrara, in quello luogo medesimo
ove altra volta co’ medesimi auspici era stata edificata da
Filippo Maria Visconte duca di Milano: e avendo per lo
sdegno nuovo col re di Francia mitigato alquanto lo sde-
gno antico contro a’ viniziani, non volendo incomodarsi
dal cammino diritto, passò per la città di Faenza. E so-
pravenivano a ogn’ora nuove altercazioni tra il re di
Francia e lui: perché aveva instato che i Bentivogli fussi-
no cacciati dello stato di Milano, con tutto che di con-
sentimento suo fusse stata concessa loro la facoltà di
abitarvi; né aveva voluto restituire al protonotario, fi-
gliuolo di Giovanni, la possessione delle chiese sue, pro-
messagli con la medesima concordia e consentimento.
Tanto spesso poteva in lui piú la contenzione dell’animo
che la ragione! La quale disposizione non con arte o di-
ligenza alcuna tentava di mitigare il re di Francia; ma
sdegnato di tanta variazione e insospettito che, come era
la verità, non desse occultamente animo al popolo di
Genova, non si asteneva da minacciarlo palesemente,
tassando con parole ingiuriose la sua ignobilità: perché
non era dubbio il pontefice essere nato vilissimamente e
nutrito per molti anni in umilissimo stato. Anzi, confer-
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mato tanto piú nella prima sentenza delle cose di Geno-
va, preparava con somma diligenza l’esercito per andar-
vi personalmente, avendo, per l’esperienza delle cose ac-
cadute nel regno di Napoli, imparato che differenza
fusse ad amministrare le guerre per se proprio a com-
metterle a’ capitani.

LIB. 7, CAP. 6

Continuano i tumulti in Genova; prevalenza del popolo
contro i francesi. Il re di Francia sotto Genova. Successo de’
francesi ed accordi di resa. Entrata del re in Genova, e condi-
zioni imposte alla città.

Non movevano queste preparazioni i genovesi, inten-
ti alla occupazione di Monaco, ove aveano intorno molti
legni, e semila uomini di gente raccolta tumultuariamen-
te della plebe e del contado, sotto il governo di Tarlati-
no capitano de’ pisani, il quale insieme con Piero Giam-
bacorta e alcuni altri soldati era stato mandato da loro in
favore de’ genovesi. E a Genova, perseverandosi e mol-
tiplicando continuamente negli errori, il castellano del
Castelletto, che insino ad allora era stato quietissimo né
aveva avuto dal popolo molestia alcuna, o per comanda-
mento del re o per cupidità di rubare, fece all’improviso
prigioni molti del popolo, e cominciò a molestare con
l’artiglierie il porto e la città; per il che Roccalbertino
entrato in timore di se medesimo si partí, e i fanti fran-
zesi che erano alla guardia del palagio publico si rifug-
girno nel Castelletto. Ebbe poco dipoi fine l’assedio sta-
to molti mesi intorno a Monaco: perché intendendo
quegli che vi erano accampati che per soccorrerlo s’ap-
prossimavano Ivo d’Allegri e i principali de’ gentiluomi-
ni con tremila fanti soldati da loro e con altre genti man-
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date dal duca di Savoia, non avendo avuto ardire di
aspettargli, se ne levorono. E già divulgava la fama pas-
sare continuamente in Lombardia l’esercito destinato
dal re: per la qual cosa accendendosi il furore di quegli
ne’ quali doveva essere cagione di migliori consigli, la
moltitudine, che insino a quel dí, avendo dissimulato
con le parole quella ribellione che esercitava con l’ope-
re, gridava il nome del re di Francia né avea rimosso de’
luoghi publici i segni suoi, creò doge di Genova Paolo
di Nove tintore di seta, uomo della infima plebe; sco-
prendosi per questo in manifestissima ribellione, perché
con la creazione del doge era congiunta la dichiarazione
che la città di Genova non fusse sottoposta a principe al-
cuno. Le quali cose eccitando l’animo del re a maggiore
indegnazione, ed essendogli significato da’ nobili che in
luogo de’ segni suoi aveva posto i segni di Cesare, augu-
mentò le provisioni prima ordinate: commosso ancora
piú perché Cesare, stimolato da’ genovesi e forse occul-
tamente dal pontefice, l’avea confortato a non molestare
Genova come terra di imperio, offerendo di interporsi
col popolo perché si riducessino alle cose che fussino
giuste. Nutrirno qualche poco l’audacia del nuovo doge
e de’ tribuni i successi prosperi che ebbono nella riviera
di levante: perché avendo Ieronimo figliuolo di Gianlui-
gi dal Fiesco con dumila fanti e alcuni cavalli recuperato
Rapallo, e andando di notte per prendere Recco, scon-
trandosi con le genti che vi venivano in soccorso da Ge-
nova, si messono, senza combattere, disordinatamente
in fuga; la fuga de’ quali venendo agli orecchi di Orlan-
dino nipote di Gianluigi, che con un’altra moltitudine di
gente era disceso a Recco, si messe medesimamente in
fuga. Onde diventati il doge e i tribuni piú insolenti as-
saltorno il Castellaccio, fortezza antica ne’ monti sopra
Genova edificata da’ signori di Milano quando domina-
vano quella città acciò che, quando fusse necessario, le
genti mandate da loro di Lombardia potessino accostar-
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si a Genova e soccorrere il Castelletto; nel quale essendo
piccola guardia lo occuporono facilmente, perché quegli
pochi franzesi che vi erano si arrenderono sotto la fede
di essere salva la vita e la roba loro: la quale fede fu in-
continente violata, gloriandosi quegli che avevano fatto
tale eccesso, per segno del quale tornorono in Genova
con le mani sanguinose e con allegrezza grande. E nel
tempo medesimo cominciorno a battere con l’artiglierie
il Castelletto e la chiesa di San Francesco contigua a
quello.

Ma era già passato il re in Italia, e l’esercito si andava
continuamente raccogliendo per assaltare Genova senza
indugio. E nondimeno i genovesi, abbandonati di ogni
sussidio, perché il re cattolico benché desideroso della
conservazione loro non voleva separarsi dal re di Fran-
cia, anzi l’aveva accomodato di quattro galee sottili, né il
pontefice ardiva dimostrare con altro che con occulti
conforti e speranze l’animo suo, avendo solo trecento
fanti forestieri, non capitani esperti di guerra, carestia di
munizione, persistevano nella ostinazione; confidandosi
d’avere, per la strettezza de’ passi e difficoltà e asprezza
del paese, facilmente a proibire che gli inimici non si ac-
costassino a Genova: per la quale vana speranza disprez-
zavano i conforti di molti, e specialmente del cardinale
dal Finale; il quale seguitando il re gli confortava, con
spessi messi e lettere, a rimettersi nella volontà sua, dan-
do loro speranza di conseguire facilmente venia e tolle-
rabili condizioni. Ma camminando già l’esercito per la
via del Borgo de’ Fornari e di Serravalle, cominciorono
ad apparire vani i disegni de’ genovesi, non discorsi né
misurati dagli uomini periti della guerra ma co’ clamori
e con la iattanza vana della vile e imperita moltitudine.
Però, non corrispondendo gli animi degli uomini nel pe-
ricolo presente a quello che temerariamente, quando il
timore era lontano, si erano promessi, seicento fanti de’
loro che erano a guardia de’ primi passi, accostandosi i
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franzesi, vilmente si fuggirono; onde perduto l’animo
tutti gli altri che erano alla guardia de’ passi si ritirorono
in Genova, lasciandogli liberi a franzesi: l’esercito de’
quali, avendo già passato senza ostacolo alcuno il giogo
de’ monti, era sceso nella valle di Pozevera appresso a
Genova miglia sette, con grandissima ammirazione de’
genovesi, che contro a quello che si erano scioccamente
persuasi ardisse di alloggiare in quella valle circondata
da monti asprissimi, e in mezzo di tutto il paese inimico.
Nel quale tempo l’armata del re di otto galee sottili otto
galeoni molte fuste e brigantini, presentatasi innanzi a
Genova, era passata verso Portovenere e la Spezie, se-
guitando l’armata genovese di sette galee e sei barche; la
quale non avendo ardire di fermarsi nel porto di Geno-
va si era ritirata in quegli luoghi. Di val di Pozevera
andò l’esercito ad alloggiare nel borgo di Rivarolo di-
stante da Genova due miglia, e presso alla chiesa di San
Piero della Rena, che è contigua al mare; e benché cam-
minando scontrassino a piú passi fanti de’ genovesi,
nondimeno tutti, non dimostrando maggiore virtú che
avessino fatto gli altri, si ritirorono. E il dí medesimo ar-
rivò all’esercito la persona del re, il quale alloggiò nella
badia del Boschetto a rincontro del borgo di Rivarolo,
accompagnato dalla maggiore parte della nobiltà di
Francia, da moltissimi gentiluomini dello stato di Mila-
no e dal marchese di Mantova: il quale il re aveva pochi
dí innanzi dichiarato capo dell’ordine di San Michele, e
donatogli lo stendardo il quale dopo la morte di Luigi
undecimo non era mai stato dato ad alcuno: ed erano
nell’esercito ottocento lancie (perché il re avea, rispetto
all’asprezza del paese, lasciate l’altre in Lombardia) mil-
le ottocento cavalli leggieri seimila svizzeri e seimila fan-
ti di altre nazioni.

Avevano i genovesi, per non lasciare libero il cammi-
no per il quale per i monti si va al Castellaccio, dipoi a
Genova, per via piú corta che per la strada di San Piero
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della Rena contigua alla marina, edificato uno bastione
in su l’altezza del monte che si dice la Montagna del
promontorio, tra il borgo di Rivarolo e San Piero in Are-
na: dal quale bastione si andava al Castellaccio per la
schiena del poggio. A questo bastione si indirizzò l’eser-
cito, il dí medesimo che era alloggiato a Rivarolo; e da
altra parte uscirno di Genova ottomila fanti guidati da
Iacopo Corso luogotenente di Tarlatino, perché Tarlati-
no e i soldati de’ pisani, fermatisi, quando il campo si
levò da Monaco, in Ventimiglia, non aveano potuto,
quando furno richiamati da’ genovesi i quali mandorno
la nave di Demetrio Giustiniano per condurgli, tornare
a Genova, né per la via di terra per lo impedimento de’
franzesi, né per mare per i venti contrari. Ma comincian-
do già i franzesi a salire scoperseno i fanti de’ genovesi, i
quali saliti in sul monte, per il colle per il quale si andava
al bastione, e dipoi discesane la maggiore parte, aveva
fatto testa in su uno poggetto che è a mezzo il monte:
contro a’ quali mandò Ciamonte a combattere molti
gentiluomini e buono numero di fanteria: da’ quali i ge-
novesi, per la moltitudine e per il vantaggio del sito, si
difendevano valorosamente, e con danno non piccolo
de’ franzesi perché, disprezzando gli inimici come rac-
colti quasi tutti di artefici e di uomini del paese, andava-
no volonterosamente, non considerando la fortezza del
luogo, ad assaltargli; e già era stato ferito, benché non
molto gravemente, la Palissa nella gola. Ma Ciamonte,
volendo spuntargli di quello luogo, fece tirare ad alto
due cannoni, i quali battendogli per fianco gli sforzoro-
no a ritirarsi verso il monte, in sul quale era rimasta l’al-
tra parte delle loro genti; dove seguitandogli ordinata-
mente i franzesi, quegli che erano a guardia del
bastione, ancorché per il sito e per la fortificazione che
vi era stata fatta potessino sicuramente aspettare l’arti-
glierie, dubitando che tra loro e la gente che era in sul
monte non entrasse in mezzo qualche parte de’ franzesi,
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l’abbandonorono con somma infamia; donde quegli che
dal poggetto avevano cominciato a ritirarsi verso il ba-
stione, vedutosi tagliato il cammino, presono fuori della
strada consueta per balze e aspri precipizi la via di Ge-
nova, essendo nel ritirarsi morti di loro circa trecento.
Dal quale successo essendo ripiena di incredibile terrore
tutta la città, la quale governata secondo la volontà della
infima plebe non si reggeva né con consiglio militare né
con prudenza civile, mandorono due oratori nello eser-
cito a trattare di darsi con capitoli convenienti; i quali,
non ammessi agli orecchi del re, furono uditi dal cardi-
nale di Roano, e da lui ebbono risposta che il re avea de-
liberato non accettargli se in lui non rimettevano senza
altro patto assolutamente l’arbitrio di se stessi e di tutte
le cose loro: ma mentre che trattavano con lui, una parte
della plebe che recusava l’accordo, uscita tumultuosa-
mente di Genova, si scoperse con molti fanti per i poggi
e per il colle, che veniva dal Castellaccio, e si accostoro-
no a uno quarto di miglio al bastione per recuperarlo; e
avendo scaramucciato co’ franzesi che erano usciti loro
incontro, per spazio di tre ore, si ritirorono senza van-
taggio di alcuna delle parti al Castellaccio. Nel quale
tempo il re, dubitando di maggiore movimento, stette
continuamente armato con molta gente a cavallo nel pia-
no tra ’l fiume della Pozevera e l’alloggiamento dello
esercito. E nondimeno la notte seguente, disperate le co-
se loro, ed essendo fama che i principali del popolo ave-
vano composto occultamente col re insino quando era
in Asti, lamentandosi la plebe di essere ingannata, il do-
ge, con molti di quegli che per le cose commesse non
speravano perdono e con quella parte de’ pisani che vi
era, si partí per andare a Pisa; e la mattina come fu dí,
tornati in campo i medesimi imbasciadori, acconsentiro-
no di dare la città alla discrezione del re: non avendo so-
stenuta piú che otto dí la guerra, con grandissimo esem-
pio della imperizia e confusione de’ popoli che,
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fondandosi in su speranze fallaci e disegni vani, feroci
quando è lontano il pericolo, perduti poi presto d’animo
quando il pericolo è vicino, non ritengono alcuna mode-
razione.

Fatto l’accordo, il re con l’esercito si accostò a Geno-
va, alloggiati i fanti ne’ borghi; i quali non ebbe piccola
difficoltà a ritenere, massimamente i svizzeri, che non vi
entrassino per saccheggiarla. Entrò dipoi in Genova con
la maggiore parte delle altre genti, avendo prima messa
la guardia nel Castellaccio, Ciamonte; al quale i genovesi
consegnorono tutte le armi publiche e private che furo-
no condotte nel Castelletto, e tre pezzi di artiglieria qua-
li vi avevano condotti i pisani; che furono poi mandate a
Milano: e il dí prossimo, che fu il vigesimonono d’aprile,
entrò in Genova la persona del re con tutte le genti d’ar-
me e arcieri della guardia, ed egli appiedi sotto il baldac-
chino, armato tutto con l’armi bianche, con uno stocco
nudo in mano. Al quale si feciono incontro gli anziani
con molti de’ piú onorati cittadini; i quali essendosegli
gittati innanzi a’ piedi con molte lagrime, uno di loro,
poiché alquanto fu fatto silenzio, in nome di tutti parlò
cosí:

– Noi potremmo affermare, cristianissimo e clemen-
tissimo re, che se bene al principio delle contenzioni co’
nostri gentiluomini intervenne quasi la maggiore parte
de’ popolari, nondimeno che l’esercitarle insolentemen-
te, e molto piú la contumacia e la inubbidienza a’ co-
mandamenti regi, procedette solamente dalla feccia del-
la infima plebe; la temerità della quale né noi né gli altri
cittadini e mercatanti e artefici onesti potemmo mai raf-
frenare: e però, che qualunque pena si imponesse o alla
città o a noi affliggerebbe gli innocenti senza detrimento
alcuno degli autori e partecipi di tanti delitti; i quali,
mendichi di tutte le cose e vagabondi, non sono tra noi
in numero d’uomini non che di cittadini, né hanno essi
questa infelice città in luogo di patria. Ma la intenzione
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nostra è, lasciate indietro tutte le scuse, non ricorrere ad
altro che alla magnanimità e alla pietà di tanto re, in
quella sommamente confidare, quella umilissimamente
supplicare che, con quello animo col quale perdonò a’
falli molto maggiori de’ milanesi, si degni volgere quegli
occhi pietosissimi verso i genovesi, pochi mesi innanzi
felicissimi, ora esempio di tutte le miserie. Ricordatevi
con quanta gloria del vostro nome fu allora per tutto il
mondo celebrata la vostra clemenza, e quanto piú sia
degno confermarla usando simile pietà che incrudelen-
do oscurarla. Ricordatevi che da Cristo, redentore di
tutta l’umana generazione, derivò il cognome vostro di
cristianissimo, e che però, a imitazione sua, vi si appar-
tiene esercitare sopra ogni cosa la clemenza e la miseri-
cordia propria a lui. Siano grandissimi quanto si voglia i
delitti commessi, siano inestimabili, non saranno giam-
mai maggiori della pietà e della bontà vostra. Voi, no-
stro re, rappresentate tra noi il sommo Dio con la de-
gnità e con la potenza (perché che altro che dii sono i re
tra i sudditi loro?) e però tanto piú vi si appartiene rap-
presentarlo medesimamente con la similitudine della vo-
lontà e delle opere, delle quali nessuna è piú gloriosa
nessuna piú grata nessuna fa piú ammirabile il nome suo
che la misericordia. –

Seguitorono queste parole le voci alte di tutti gridan-
do misericordia. Ma il re camminò innanzi non dando
risposta alcuna; benché, comandando si levassino di ter-
ra e deponendo lo stocco che aveva nudo in mano, fa-
cesse segno di animo piú tosto inclinato alla benignità.
Arrivò poi alla chiesa maggiore, dove si gli gittò innanzi
a’ piedi numero quasi infinito di donne e di fanciulli
d’ogni sesso, i quali tutti vestiti di bianco supplicavano
con grandissime grida e pianti miserabili la sua clemen-
za e misericordia. Commosse, secondo che si disse, que-
sto aspetto non mediocremente l’animo del re; il quale,
ancora che avesse deliberato di privare i genovesi di
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ogni amministrazione e autorità, e appropriare al fisco
quelle entrate che sotto nome di San Giorgio apparten-
gono a’ privati e, spogliatigli d’ogni immagine di libertà,
ridurgli a quella subiezione nella quale sono le terre del-
lo stato di Milano, nondimeno, pochi dí poi, conside-
rando che con questo modo non solo si punivano molti
innocenti ma si alienavano eziandio gli animi di tutta la
nobiltà, ed essere piú facile il signoreggiarla con qualche
dolcezza che totalmente con la disperazione, confermò
il governo antico, come era innanzi a queste ultime sedi-
zioni. Ma per non dimenticare in tutto la severità, con-
dannò la comunità in centomila ducati per la pena del
delitto, i quali non molto poi rimesse; in dugentomila al-
tri, in certi tempi, per rimborsarlo delle spese fatte e per
edificare la fortezza alla torre di Codifà, poco lontana da
Genova e che è situata in sul mare, sopra al borgo che va
in val di Pozevera e a San Piero in Arena: la quale, per-
ché può offendere tutto il porto e parte della città, è non
immeritamente chiamata la Briglia. Volle ancora pagas-
sino maggiore guardia che la solita e che continuamente
tenessino nel porto armate tre galee sottili a sua ubbi-
dienza, e che si fortificassino il Castelletto e il Castellac-
cio; annullò tutte le convenzioni fatte prima tra lui e
quella città, riconcedendo quasi tutte le cose medesime
ma come privilegi non come patti, acciò che fusse sem-
pre in sua potestà il privarnegli; fece rimuovere delle
monete genovesi i segni antichi, e ordinò che in futuro vi
fusse impresso il segno suo per dimostrazione di assolu-
ta superiorità. Alle quali cose si aggiunse la decapitazio-
ne di Demetrio Giustiniano, il quale manifestò nel suo
esamine tutte le pratiche e le speranze avute dal pontefi-
ce; nel quale supplicio incorse, pochi mesi poi, Paolo da
Nove ultimamente doge, il quale navigando da Pisa a
Roma, ingannato da uno corso che era stato suo soldato,
fu venduto a’ franzesi. Fatto che ebbe il re queste cose, e
ricevuto solennemente da’ genovesi il giuramento della
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fedeltà e data venia a tutti, eccetto che a circa sessanta i
quali rimesse alla disposizione della giustizia, se ne andò
a Milano; avendo, subito che ebbe ottenuta Genova, li-
cenziato l’esercito: col quale, essendo tutti gli altri male
proveduti, gli sarebbe stato facile, continuando il corso
della vittoria, opprimere chi gli fusse paruto in Italia; ma
lo licenziò sí presto per certificare il pontefice il re de’
romani e i viniziani, i quali stavano con grandissimo so-
spetto, che la venuta sua in Italia non era stata per altro
che per la recuperazione di Genova.

LIB. 7, CAP. 7

Malcontento del pontefice verso il re di Francia per la solu-
zione della questione di Genova. Discorso di Massimiliano alla
dieta di Costanza contro il re. Effetti del discorso.

Ma nessuna cosa bastava a moderare l’animo del pon-
tefice; il quale, interpretando tutte le cose in senso peg-
giore, si querelava di nuovo non mediocremente del re,
come se per opera sua fusse proceduto che Annibale
Bentivoglio, con secento fanti raccolti del ducato di Mi-
lano, aveva in quegli dí tentato di entrare in Bologna, af-
fermando che quando gli fusse succeduto si sarebbe di-
mostrato piú oltre contro allo stato ecclesiastico: dalla
qual cosa sdegnato, benché con grandissima difficoltà
avesse prima publicati cardinali i vescovi di Aus e di
Baiosa, recusava di publicare il vescovo d’Albi; lamen-
tandosi che da Ciamonte suo fratello fusse permesso che
i Bentivogli abitassino nel ducato di Milano. Ma quel
che era di piú momento, traportato non meno dall’odio
che dal sospetto, aveva, quando il re publicò di volere
coll’armi ridurre a ubbidienza i genovesi, significato per
suoi nunzi e con uno breve al re de’ romani e agli eletto-
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ri dello imperio che ’l re di Francia si preparava a passa-
re in Italia con potentissimo esercito, simulando di vole-
re raffrenare i tumulti di Genova, i quali era in potestà
sua di quietare con la autorità sola, ma in verità per op-
primere lo stato della Chiesa e usurpare la dignità dello
imperio: e il medesimo, oltre al pontefice, gli significava-
no i viniziani, mossi dal medesimo timore della venuta
del re di Francia in Italia con tanto esercito. Le quali co-
se intese, Massimiliano, cupidissimo per sua natura di
cose nuove, essendo in quegli dí ritornato di Fiandra,
dove invano tentò di assumere il governo del nipote,
aveva convocato nella città di Gostanza i príncipi di
Germania e le terre franche (chiamano terre franche
quelle città che, riconoscendo in certi pagamenti deter-
minati l’autorità dello imperio, si governano in tutte l’al-
tre cose per se stesse, intente non ad ampliare il loro ter-
ritorio ma a conservare la propria libertà). Dove
concorsono i baroni e príncipi e i popoli di tutta Germa-
nia, forse piú prontamente e in maggiore numero che
fussino, già lunghissimo tempo, concorsi a dieta alcuna:
conciossiaché vi convennono personalmente tutti gli
elettori, tutti i príncipi ecclesiastici e secolari della Ala-
magna, da quegli in fuora che erano ritenuti da qualche
giusto impedimento, per i quali nondimeno vi vennono
o figliuoli o fratelli o altre congiuntissime persone, che
rappresentavano il nome loro; e similmente tutte le terre
franche vi mandorono imbasciadori. I quali come furo-
no congregati, Cesare fece leggere il breve del pontefice,
e molte lettere per le quali gli era di vari luoghi significa-
to il medesimo; e in alcuna delle quali era espresso esse-
re la intenzione del re di Francia di collocare nella sedia
pontificale il cardinale di Roano, e da lui ricevere la co-
rona imperiale: per i quali avvisi essendo già concitati gli
animi di tutti in grandissima indegnazione, Cesare, ces-
sato che fu lo strepito, parlò in questa sentenza:

– Già vedete, nobilissimi elettori e príncipi e spettabi-

646Letteratura italiana Einaudi



li oratori, che effetti abbia prodotti la pazienza che ab-
biamo avuta per il passato; già, che frutto abbia partori-
to l’essere state disprezzate le querele mie in tante diete.
Già vedete che il re di Francia, il quale non ardiva pri-
ma, se non con grandi occasioni e con apparenti colori,
tentare le cose appartenenti al sacro imperio, ora aperta-
mente si prepara non per difendere, come altre volte ha
fatto, i ribelli nostri, non per occupare in qualche luogo
le ragioni dello imperio, ma per spogliare la Germania
della degnità imperiale, stata acquistata e conservata con
tanta virtú e con tanta fatica da’ nostri maggiori. A tanta
audacia lo incita non l’essere accresciute le forze sue,
non l’essere diminuite le forze nostre, non l’ignorare
quanto sia senza comparazione piú potente la Germania
che la Francia, ma la speranza, conceputa per l’esperien-
za delle cose passate, che noi abbiamo a essere simili a
noi medesimi, che in noi abbia a potere piú o le dissen-
sioni o la ignavia nostra che gli stimoli della gloria, anzi
della salute; che per le medesime cagioni per le quali ab-
biamo con tanta vergogna tollerato che da lui sia occu-
pato il ducato di Milano, che da lui siano nutrite le di-
scordie tra noi, che da lui siano difesi i ribelli dello
imperio, abbiamo similmente a tollerare che da lui ci sia
rapita la degnità imperiale, trasferito in Francia l’orna-
mento e lo splendore di questa nazione. Quanto minore
ignominia sarebbe del nome nostro, quanto minore do-
lore sentirebbe l’animo mio, se e’ fusse noto a tutto il
mondo che la potenza germanica fusse inferiore della
potenza franzese! perché manco mi crucierebbe il dan-
no che la infamia, perché almeno non sarebbe attribuito
a viltà o a imprudenza nostra quel che procederebbe o
dalla condizione de’ tempi o dalla malignità della fortu-
na. E che maggiore infelicità, che maggiore miseria, es-
sere ridotti in grado che ci sia cosa desiderabile il non
essere potenti! che abbiamo a eleggere spontaneamente
il danno gravissimo, per fuggire, poi che altrimenti non
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si può, la infamia e il vituperio eterno del nome nostro!
Benché, la magnanimità di ciascuno di voi esperimenta-
ta tante volte nelle cose particolari, benché la ferocia
propria e precipua di questa nazione, benché la memo-
ria della virtú antica e de’ trionfi de’ padri nostri, terrore
già e spavento di tutte l’altre nazioni, mi dànno quasi
speranza, anzi quasi certezza, che in causa tanto grave
s’abbino a destare i bellicosi e invitti spiriti vostri. Non
si tratta della alienazione del ducato di Milano, non del-
la ribellione de’ svizzeri, nelle quali cause tanto gravi sia
stata leggiera la mia autorità, per l’affinità che io avevo
con Lodovico Sforza, per gli interessi particolari della
casa di Austria. Ma ora, che escusazione si potrebbe
pretendere? con che velame si potrebbe ricoprire la
ignominia nostra? Trattasi se i Germani, possessori, non
per fortuna ma per virtú, dello imperio romano, l’armi
de’ quali domorono già quasi tutto il mondo, il nome
de’ quali è anche al presente spaventoso a tutti i regni
de’ cristiani, hanno a lasciarsi vilmente spogliare di tanta
degnità, hanno a essere esempio di infamia, hanno a di-
ventare della prima e della piú gloriosa nazione l’ultima,
la piú schernita, la piú vituperosa di tutto il mondo. E
quali cagioni quali interessi quali sdegni giammai vi mo-
veranno se questi non vi muovono? quali ecciteranno in
voi i semi del valore e della generosità de’ vostri maggio-
ri se questi non gli eccitano? Con quanto dolore senti-
ranno, ne’ tempi futuri, i vostri figliuoli e i vostri discen-
denti la memoria de’ vostri nomi, se non conservate loro
in quella grandezza, in quella autorità, il nome germani-
co, nella quale fu conservato a voi da’ vostri padri? Ma
lasciamo da parte i conforti e le persuasioni, perché a
me, collocato da voi in tanta degnità, non conviene di-
stendersi in parole ma proporvi fatti ed esempli. Io ho
deliberato di passare in Italia, in nome per ricevere la
corona dello imperio (solennità, come vi è noto, piú di
cerimonia che di sostanza, perché la degnità e l’autorità
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imperiale depende in tutto dalla vostra elezione) ma
principalmente per interrompere questi consigli scelera-
ti de’ franzesi, per scacciargli del ducato di Milano, poi-
ché altrimenti non possiamo assicurarci dalla insolenza
loro. Sono certo che niuno di voi farà difficoltà di darmi
i sussidi soliti darsi agli imperadori che vanno a incoro-
narsi, i quali congiunti alle forze mie non dubito d’avere
a passare vittorioso per tutto, e che la maggiore parte
d’Italia supplichevole mi verrà incontro, chi per confer-
mare i suoi privilegi, chi per conseguire dalla giustizia
nostra rimedio alle oppressioni che gli sono fatte, chi
per placare con divota sommissione l’ira del vincitore.
Cederà il re di Francia al nome solo delle armi nostre,
avendo i franzesi innanzi agli occhi la memoria quando
giovanetto, e quasi fanciullo, roppi con vera virtú e ma-
gnanimità, a Guineguaste, l’esercito del re Luigi: dal
quale tempo in qua, recusando di fare esperienza delle
mie armi, non hanno mai i re di Francia combattuto me-
co se non con insidie e con fraudi. Ma considerate, con
la generosità e magnanimità propria de’ tedeschi, se e’
conviene alla fama e onore vostro, in pericolo comune
tanto grave, risentirsi sí pigramente, e non fare in caso
tanto estraordinario estraordinarie provisioni. Non ri-
cerca egli la gloria la grandezza del nome vostro, della
quale è stato sempre proprio difendere la degnità de’
pontefici romani l’autorità della sedia apostolica, che
ora con la medesima ambizione ed empietà sono scele-
ratamente violate dal re di Francia, che per decreto co-
mune di tutta la Germania si piglino a questo effetto po-
tentissimamente l’armi? Questo interesse è tutto vostro,
perché io ho adempiute assai le parti mie ad avervi con-
vocato prontamente per manifestarvi il pericolo comu-
ne, ad avervi incitato con l’esempio della mia delibera-
zione. In me non mancherà fortezza di animo a espormi
a qualunque pericolo, non corpo abile per la continua
esercitazione a tollerare qualunque fatica; né il consiglio
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nelle cose della guerra, per la età e per la lunga esperien-
za, è tale che a questa impresa vi manchi capo capace di
tutti gli onori: ma con quanta maggiore autorità il vostro
re ornerete, con quanta maggiore potenza ed esercito lo
circonderete, tanto piú facilmente, con somma gloria
vostra, si difenderà la libertà della Chiesa romana, ma-
dre comune; esalterassi insino al cielo, insieme con la
gloria del nome germanico, la degnità imperiale, gran-
dezza e splendore comune a tutti voi, e comune a questa
potentissima e ferocissima nazione. –

E alle parole di Cesare accresceva autorità la memoria
che nelle altre diete non fussino state udite le querele
sue; ed era facile aggiugnere negli animi già concitati
nuova indegnazione. Però, essendo in tutti ardore gran-
dissimo a non comportare che la maestà dello imperio
fusse, per negligenza loro, trasferita in altre nazioni, si
cominciorno con unione grande a trattare gli articoli ne-
cessari, affermandosi per tutti doversi preparare esercito
potentissimo, e bastante eziandio, quando fussino oppo-
siti il re di Francia e tutti gli italiani, a rinnovare e recu-
perare in Italia le antiche ragioni dello imperio, state
usurpate o per impotenza o per colpa de’ Cesari passati.
Cosí ricercare la gloria del nome germanico, cosí il con-
corso di tanti príncipi e di tutte le terre franche; ed esse-
re una volta necessario dimostrare a tutto il mondo che,
se bene la Germania per molti anni non aveva avuto le
volontà unite, non era però che non avesse la medesima
possanza e la medesima magnanimità la quale aveva fat-
to temere gli antichi loro da tutto il mondo, donde e in
universale era nata al nome loro grandissima gloria e la
degnità imperiale, e in particolare molti nobili n’aveva-
no acquistato signorie e grandezze. E quante case illustri
avere lungo tempo regnato in Italia negli stati acquistati
con la loro virtú! Le quali cose si cominciorono a tratta-
re con tanta caldezza che è manifesto che, già moltissimi
anni, non era stata cominciata dieta alcuna dalla quale si
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aspettassino maggiori movimenti: persuadendosi uni-
versalmente gli uomini che, oltre all’altre ragioni, fareb-
be gli elettori e gli altri príncipi piú pronti la speranza
che aveano che, per l’età tenera de’ figliuoli del re Filip-
po, la degnità imperiale, continuata successivamente in
Alberto, Federigo e Massimiliano, tutt’a tre della casa
d’Austria, avesse finalmente a passare in altra famiglia.

LIB. 7, CAP. 8

Desiderio del re di Francia d’abboccarsi con Ferdinando
d’Aragona, che sta per riassumere il governo di Castiglia. De-
lusioni e malcontento nel reame di Napoli; il pontefice nega
l’investitura a Ferdinando. Cordiale incontro a Savona de’ due
re. Ammirazione pel gran capitano. Accordi fra i due re; la
questione di Pisa. Ira del pontefice contro i Bentivoglio.

Le quali cose pervenute agli orecchi del re di Francia
lo avevano indotto a dissolvere, per rimuovere tale su-
spicione, subito che ebbe ottenuto Genova, l’esercito; e
arebbe esso con la medesima celerità ripassato i monti
se non l’avesse ritenuto il desiderio di essere a parlamen-
to col re di Aragona, il quale si preparava per ritornare
in Spagna, intento tutto a riassumere il governo di Casti-
glia. Perché, essendo inabile Giovanna sua figliuola a
tanta amministrazione, non tanto per la imbecillità del
sesso quanto perché, per umori melanconici che se gli
scopersono nella morte del marito, era alienata dello in-
telletto, e inabili ancora per la età i figliuoli comuni del
re Filippo e di lei, de’ quali il primogenito non arrivava
al decimo anno, era Ferdinando desiderato e chiamato a
quel governo da molti, per la memoria di essere stati ret-
ti giustamente, e fioriti per la lunga pace quegli regni
sotto lui: e accrescevano questo desiderio le dissensioni
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già cominciate tra’ signori grandi, e l’apparire da molte
parti segni manifestissimi di future turbazioni. Ma non
meno era desiderato dalla figliuola, la quale, non essen-
do nell’altre cose in potestà di se medesima, stette sem-
pre costante in desiderare il ritorno del padre, negando,
contro alle suggestioni e importunità di molti, ostinata-
mente, di non sottoscrivere di mano propria in espedi-
zione alcuna il nome suo, senza la quale soscrizione non
avevano secondo la consuetudine di quegli regni i nego-
zi occorrenti la sua perfezione.

Per queste cagioni partí il re d’Aragona del regno di
Napoli, non vi essendo dimorato piú che sette mesi, né
avendo sodisfatto alla espettazione grandissima che si
era avuta di lui; non solo per la brevità del tempo, e per-
ché difficilmente si può corrispondere a’ concetti degli
uomini il piú delle volte non considerati con la debita
maturità né misurati con le debite proporzioni, ma per-
ché se gli opposono molte difficoltà e impedimenti, per i
quali né per il comodo universale d’Italia fece cosa alcu-
na degna di laude o di memoria, né fece utilità o benefi-
cio alcuno nel regno di Napoli: perché alle cose d’Italia
non lo lasciò pensare il desiderio di ritornare presto nel
governo di Castiglia, fondamento principale della gran-
dezza sua, per il quale era necessitato fare ogni opera
per conservarsi amici il re de’ romani e il re di Francia,
acciò che l’uno con l’autorità di essere avolo de’ piccoli
figliuoli del re morto, l’altro con la potenza vicina e col
dare animo a opporsegli a chi avea l’animo alieno da lui,
non gli mettessino disturbo a ritornarvi; e nel riordinare
o gratificare il regno napoletano gli dette difficoltà l’es-
sere obligato, per la pace fatta col re di Francia, a resti-
tuire gli stati tolti a’ baroni angioini, che, o per conven-
zione o per remunerazione, erano stati distribuiti in
coloro che avevano seguitato la parte sua. E questi, non
volendo egli alienarsi i suoi medesimi, era necessitato di
ricompensare o con stati equivalenti, che s’avevano a
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comperare da altri, o con danari: alla qual cosa essendo
impotentissime le sue facoltà, era costretto non solo a fa-
re vivi in qualunque modo i proventi regi, e a denegare
di fare, secondo il costume de’ nuovi re, grazia o esen-
zione alcuna o esercitare specie alcuna di liberalità, ma
eziandio, con querele incredibili di tutti, ad aggravare i
popoli, i quali avevano aspettato sollevazione e ristoro
di tanti mali. Né si udivano minori le querele de’ baroni
di ciascuna delle parti: perché a quegli che possedevano,
oltreché malvolentieri rilasciassino gli stati, furono per
necessità scarse e limitate le ricompensazioni, e a quegli
altri si ristrigneva quanto si poteva, in tutte le cose nelle
quali accadeva controversia, il beneficio della restituzio-
ne, perché quanto meno a loro si restituiva tanto meno
agli altri si ricompensava. Partí con lui il gran capitano,
ma con benivolenza e fama incredibile; e del quale, oltre
alle laudi degli altri tempi, era molto celebrata la libera-
lità dimostratasi nel fare innanzi alla partita sua grandis-
simi doni; a’ quali impotente altrimenti, vendé, per non
mancare di questo onore, non piccola parte degli stati
propri. Né partí il re da Napoli con molta sodisfazione
tra il pontefice e lui: perché dimandandogli la investitu-
ra del regno, il pontefice denegava di concederla se non
col censo con il quale era stato conceduto agli antichi re,
e il re faceva instanza che gli fusse fatta la medesima di-
minuzione che era stata fatta a Ferdinando suo cugino e
a’ figliuoli e a’ nipoti; dimandando l’investitura di tutto
’l regno in nome suo proprio, come successore di Alfon-
so vecchio, nel qual modo, quando era a Napoli, aveva
ricevuto l’omaggio e i giuramenti, con tutto che ne’ ca-
pitoli della pace fatta col re di Francia si disponesse che,
in quanto a Terra di Lavoro e l’Abruzzi, si riconoscesse
insieme il nome della reina. Credettesi che l’avere dene-
gato il concedere l’investitura fusse cagione che ’l re re-
cusasse di venire a parlamento col pontefice, il quale es-
sendo stato nel tempo medesimo piú dí nella rocca
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d’Ostia si diceva esservi stato per aspettare la passata
sua.

Quel che di questo sia la verità, dirizzò il re d’Arago-
na la navigazione a Savona, ove era convenuto di abboc-
carsi col re di Francia; il quale, essendo per questa ca-
gione soprastato in Italia, subito che ebbe intesa la
partita sua da Napoli, vi era venuto da Milano. Furono
in questo congresso da ogni parte molto libere e piene
di somma confidenza le dimostrazioni, e tali quali non
era memoria degli uomini essere mai state in alcuno
congresso simile; perché negli altri príncipi, tra’ quali
era o emulazione o ingiurie antiche o causa di sospetto,
si riducevano insieme con tale ordine che l’uno non si
metteva in potestà dell’altro, ma in questo ogni cosa
procedette diversamente. Perché, come l’armata arago-
nese si accostò al porto di Savona, il re di Francia, che
allo apparire suo nel mare era disceso in sul molo del
porto, passò, per uno ponte fatto per questo effetto di
legname, con pochi gentiluomini e senza alcuna guardia,
in sulla poppa della galea del re; ove raccolto con alle-
grezza inestimabile dal re e dalla reina nipote sua, poi-
ché vi furono dimorati con giocondissime parole per al-
quanto spazio, usciti della galea, per il ponte medesimo
entrorono a piedi nella città, avendo fatica non medio-
cre di passare per mezzo di infinita moltitudine d’uomi-
ni e di donne concorsa di tutte le terre circostanti. Ave-
va la reina alla mano destra il marito all’altra il zio,
ornata maravigliosamente di gioie e di altri suntuosissi-
mi abbigliamenti: appresso a’ due re, il cardinale di Roa-
no e il gran capitano. Seguitavano molte fanciulle e gio-
vani nobili della corte della reina, tutte ornate
superbissimamente: innanzi e indietro, le corti de’ due
re con magnificenza e pompa incredibile di suntuosissi-
me vesti e di altri ricchissimi ornamenti. Con la quale ce-
lebrità furono dal re di Francia accompagnati il re e la
reina di Aragona al castello, deputato per suo alloggia-
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mento, il quale ha l’uscita in sul mare, e assegnata alla
sua corte la metà della città contigua a quello; alloggian-
do il re di Francia nelle case del vescovado, che sono di
fronte al castello. Spettacolo certamente memorabile,
vedere insieme due re potentissimi tra tutti i príncipi cri-
stiani, stati poco innanzi sí acerbissimi inimici, non solo
reconciliati e congiunti di parentado ma, deposti tutti i
segni dell’odio e della memoria delle offese, commettere
ciascuno di loro la vita propria in arbitrio dell’altro, con
non minore confidenza che se sempre fussino stati con-
cordissimi fratelli; onde si dava occasione di ragiona-
menti a quegli che erano presenti, quale de’ due re aves-
se dimostrato maggiore confidenza; ed era celebrata, da
molti, piú quella del re di Francia, che primo si fusse
messo in potestà dell’altro, non sicuro con altro legame
che della fede, perché non era congiunta in matrimonio
a lui una nipote del re di Aragona, non aveva quell’altro
maggiore cagione di vergognarsi perché prima fusse sta-
ta osservata la fede a lui, ed era piú verisimile il sospetto
che Ferdinando desiderasse di assicurarsi di lui per sta-
bilirsi meglio il reame di Napoli. Ma da molti altri era
piú predicata la confidenza di Ferdinando, che non per
tempo brevissimo, come il re di Francia, ma per spazio
di piú dí si fusse rimesso in potestà sua; perché avendolo
spogliato di uno regno tale, con tanto danno delle sue
genti e con tanta ignominia del suo nome, aveva da te-
mere che grande fusse l’odio e il desiderio della vendet-
ta, e perché s’aveva a sospettare piú dove era maggiore il
premio della perfidia. Del fare prigione il re di Francia
non riportava Ferdinando molto frutto, per essere in
modo ordinato, con le sue leggi e consuetudini, il reame
di Francia che non per questo diminuiva molto di forze
e di autorità; ma fatto prigione Ferdinando non era dub-
bio che, per avere eredi di piccolissima età, per essergli
reame nuovo il reame di Napoli, e perché gli altri regni
suoi e quello di Castiglia sarebbeno stati per vari acci-
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denti confusi in se stessi, non arebbe il re di Francia, per
molti anni, ricevuto dalla potenza e armi di Spagna osta-
colo alcuno.

Ma non dava minore materia a’ ragionamenti il gran
capitano; al quale non erano meno volti gli occhi degli
uomini, per la fama del suo valore e per la memoria di
tante vittorie: la quale faceva che i franzesi, ancora che
vinti tante volte da lui e che solevano avere in sommo
odio e orrore il suo nome, non si saziassino di contem-
plarlo e onorarlo, e di raccontare a quegli che non erano
stati nel reame di Napoli, chi la celerità quasi incredibile
e l’astuzia quando in Calavria assaltò all’improviso i ba-
roni alloggiati a Laino, chi la costanza dell’animo e la
tolleranza di tante difficoltà e incomodi quando, in mez-
zo della peste e della fame, era assediato in Barletta; chi
la diligenza e l’efficacia di legare gli animi, gli uomini,
con la quale sostentò tanto tempo i soldati senza danari;
quanto valorosamente combattesse alla Cirignuola, con
quanto valore e fortezza d’animo, inferiore tanto di for-
ze, con l’esercito non pagato e tra infinite difficoltà, de-
terminasse non si discostare dal fiume del Garigliano;
con che industria militare e con che stratagemmi otte-
nesse quella vittoria, quanto sempre fusse stato svegliato
a trarre frutto de’ disordini degl’inimici: e accresceva
l’ammirazione degli uomini la maestà eccellente della
presenza sua, la magnificenza delle parole, i gesti e le
maniere piene di gravità condita di grazia. Ma sopra tut-
ti il re, che aveva voluto che alla mensa medesima alla
quale cenorono insieme Ferdinando e la reina e lui ce-
nasse ancora egli, e gliene aveva fatto comandare da Fer-
dinando, stava come attonito a guardarlo e a ragionare
seco. In modo che, a giudizio di tutti, non fu manco glo-
rioso quel giorno al gran capitano che quello nel quale,
vincitore e come trionfante, entrò con tutto l’esercito
nella città di Napoli. Fu questo l’ultimo dí de’ dí gloriosi
al gran capitano, perché dipoi non uscí mai de’ reami di
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Spagna, né ebbe piú facoltà di esercitare la sua virtú né
in guerra né in cose memorabili di pace.

Stettono i due re insieme tre dí; nel quale tempo eb-
bono secretissimi e lunghissimi ragionamenti, non am-
messo a quegli, né onorato se non generalmente, il car-
dinale di Santa Prassede, legato del pontefice; i quali,
per quello che parte allora si comprese parte dappoi si
manifestò, furono principalmente: promessa l’uno all’al-
tro di conservarsi insieme in perpetua amicizia e intelli-
genza, e che Ferdinando si ingegnasse di comporre in-
sieme Cesare e il re di Francia, acciocché tutti uniti
procedessino poi contro a’ viniziani. E per mostrare di
essere intenti non manco alle cose comuni che alle pro-
prie, ragionorono di riformare lo stato della Chiesa, e a
questo effetto convocare uno concilio; in che non proce-
deva con molta sincerità Ferdinando ma cercava nutrire
il cardinale di Roano, cupidissimo del pontificato, con
questa speranza: con le quali arti prese in modo l’animo
suo che, forse con non piccolo detrimento delle cose del
suo re, si accorse tardi, e dopo molti segni che dimostra-
vano il contrario, quanto fussino in quel principe diver-
se le parole dalle opere, e quanto fussino occulti i consi-
gli suoi. Parlossi ancora tra loro della causa de’ pisani,
trattata tutto l’anno medesimo da’ fiorentini con l’uno e
con l’altro. Perché il re di Francia, quando si preparava
contro a’ genovesi, essendo sdegnato contro a loro per i
favori davano a’ genovesi, e parendogli opportuno alle
cose sue che i fiorentini recuperassino quella città, aveva
data loro speranza, ottenuto che avesse Genova, man-
darvi l’esercito, nel quale e in tutta la corte era, per la
medesima cagione, convertita in odio la benivolenza an-
tica de’ pisani; ma espedita la impresa di Genova mutò
consiglio, per le cagioni che lo indussono a licenziare
l’esercito, e per non offendere l’animo del re di Arago-
na, che affermava che disporrebbe i pisani a ritornare
concordemente sotto ’l dominio de’ fiorentini: dalla
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qual cosa il re di Francia sperava conseguire da’ fiorenti-
ni quantità grande di danari. A questo medesimo, ben-
ché per diverse cagioni, si indirizzava l’animo del re di
Aragona: al quale sarebbe stato piú grato che i fiorentini
non recuperassino Pisa, ma conoscendo non si potere
piú conservarla senza spesa e senza difficoltà, e dubitan-
do non la ottenessino per mezzo del re di Francia, aveva
sperato di potere con l’autorità sua, quando era a Napo-
li, indurre i pisani a ricevere con oneste condizioni il do-
minio de’ fiorentini, i quali gli promettevano, succeden-
do questo, di confederarsi seco e di donargli in certi
tempi cento ventimila ducati; ma non avendo trovata ne’
pisani quella corrispondenza della quale gli aveano pri-
ma data intenzione, per interrompere che il premio non
fusse solamente del re di Francia, aveva detto aperta-
mente agli oratori de’ fiorentini che, in qualunque modo
tentassino di recuperare Pisa senza l’aiuto suo, farebbe
loro manifesta opposizione; e al re di Francia, per ri-
muoverlo da’ pensieri di tentare l’armi, ora mostrava di
confidare di indurgli a qualche composizione ora diceva
i pisani essere sotto la sua protezione: benché questo
fusse falso, perché era vero i pisani averla piú volte di-
mandata e offerto di dargli assolutamente il dominio,
ma egli, dando loro sempre speranza di ricevergli, e fa-
cendo fare il medesimo piú amplamente al gran capita-
no, non mai l’aveva accettato. Ma in Savona, discussa
piú particolarmente questa materia, conchiusono essere
bene che Pisa ritornasse sotto i fiorentini; ma che ciascu-
no di loro ne ricevesse premio. Le quali cose furno ca-
gione che i fiorentini, per non offendere l’animo del re
di Aragona, pretermessono di dare quello anno il guasto
alle ricolte de’ pisani: cosa nella quale avevano molta
speranza, perché Pisa era molto esausta di vettovaglie, e
tanto debole di forze che le genti de’ fiorentini correva-
no per tutto il paese insino alle porte; e i contadini, piú
potenti di numero d’uomini in Pisa che i cittadini, es-

658Letteratura italiana Einaudi



sendo loro molestissimo il perdere il frutto delle fatiche
loro di tutto l’anno, cominciavano a rimettere assai della
solita ostinazione. Né a’ pisani concorrevano piú gli aiu-
ti soliti de’ vicini; perché ne’ genovesi battuti da tante
calamità non erano piú i medesimi pensieri, Pandolfo
Petrucci recusava lo spendere, e i lucchesi, con tutto che
sempre occultamente di qualche cosa gli sovvenissino,
non potevano soli tanta spesa sostenere.

Partirono da Savona con le medesime dimostrazioni
di concordia e di amore dopo quattro giorni i due re;
l’uno per mare al cammino di Barzalona; l’altro se ne ri-
tornò per terra in Francia, lasciate l’altre cose d’Italia
nel grado medesimo, ma con peggiore sodisfazione
dell’animo del pontefice. Il quale, di nuovo, presa occa-
sione dal movimento fatto da Annibale Bentivoglio,
avea per il cardinale di Santa Prassede fatto instanza in
Savona che gli facesse dare prigioni Giovanni Bentivogli
e Alessandro suo figliuolo, i quali erano nel ducato di
Milano; allegando che, poi che avevano contravenuto al-
la concordia fatta per mezzo di Ciamonte in Bologna,
non era piú il re obligato a osservare loro la fede data; e
offerendo, in caso gli fusse consentito questo, mandare
l’insegne del cardinalato al vescovo d’Albi. Negava il re
costare della colpa di costoro: la quale perché era dispo-
sto a punire aveva fatto ritenere molti dí Giovanni nel
castello di Milano, ma non apparendo indizio alcuno del
delitto loro, non volere mancare della fede alla quale
pretendeva di essere obligato; e nondimeno, per fare co-
sa grata al pontefice, essere disposto a tollerare che egli,
con le censure e con le pene, procedesse contro a loro
come contro a ribelli della Chiesa; cosí come non si era
lamentato che in Bologna, in sulla caldezza di questo
moto, fusse stato distrutto da’ fondamenti il palagio lo-
ro.
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LIB. 7, CAP. 9

Minacce di Massimiliano contro il re di Francia; sospensio-
ne d’animi in Italia. Il contegno del pontefice. Raffreddamento
degli animi de’ príncipi tedeschi alla dieta di Costanza. Delibe-
razioni della dieta, e timori in Italia.

Procedeva nel tempo medesimo la dieta, congregata a
Gostanza, con la medesima espettazione degli uomini
con la quale aveva avuto principio. La quale espettazio-
ne Cesare nutriva con varie arti e con magnifiche parole,
publicando d’avere a passare in Italia con esercito tale
che forze molto maggiori di quelle del re di Francia e
degli italiani uniti insieme non potrebbono resistergli. E
per dare maggiore degnità e autorità alla causa sua, di-
mostrando essergli fisso nell’animo il patrocinio della
Chiesa, aveva per sue lettere significato al pontefice e al
collegio de’ cardinali avere dichiarato il re di Francia ri-
belle e inimico del sacro imperio, perché era venuto in
Italia per trasferire nella persona del cardinale di Roano
la degnità pontificale e in sé la imperiale, e per ridurre
Italia tutta in acerba soggezione; prepararsi per venire a
Roma per la corona, e per stabilire la sicurtà e la libertà
comune; e che a sé, per la degnità imperiale avvocato
della Chiesa e per la propria pietà desiderosissimo di
esaltare la sedia apostolica, non era stato conveniente
aspettare d’essere richiesto o pregato di questo, perché
sapeva il pontefice per paura di tanti mali essersi fuggito
da Bologna, e la medesima paura impedire che né egli
né il collegio non facessino intendere i loro pericoli e di-
mandassino d’essere soccorsi. Significate adunque in
Italia per vari avvisi le cose che in Germania si trattava-
no, traportate ancora dalla fama maggiore che la verità,
e accrescendo fede a quel che publicamente se ne diceva
i preparamenti grandissimi che faceva il re di Francia, il
quale si credeva che non temesse senza cagione, molto
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commossono gli animi di tutti, chi per cupidità di cose
nuove chi per speranza chi per timore; in modo che il
pontefice mandò legato a Cesare il cardinale di Santa
Croce; e i viniziani, i fiorentini e, dal marchese di Man-
tova in fuora, tutti quegli che in Italia dependevano da
se medesimi, gli mandorno, o sotto nome di imbasciado-
ri o sotto altro nome, uomini propri. Le quali cose angu-
stiavano molto l’animo del re di Francia, incerto della
volontà de’ viniziani, e incertissimo di quella del ponte-
fice, sí per l’altre cagioni antiche e specialmente per
l’avere eletto a questa legazione il cardinale di Santa
Croce, desideroso molto per antica inclinazione della
grandezza di Cesare. E certamente la volontà del ponte-
fice non che fusse manifesta agli altri non era nota a se
stesso; perché avendo l’animo pieno di mala sodisfazio-
ne e di sospetti del re di Francia, talvolta, per liberarse-
ne, la venuta di Cesare desiderava, talvolta la memoria
delle antiche controversie tra i pontefici e gli imperadori
lo spaventava, considerando che ancora duravano le me-
desime cagioni: nella quale ambiguità differiva a risol-
versi, aspettando di intendere prima quel che si delibe-
rasse nella dieta; e perciò, procedendo con termini
generali, aveva commesso al legato che confortasse in
nome suo Cesare a passare in Italia senza esercito, offe-
rendogli maggiori onori che mai da pontefice alcuno
fusseno stati fatti nella incoronazione degli imperadori.

Ma cominciò non molto poi a diminuire l’espettazio-
ne delle deliberazioni della dieta: perché, come in Ger-
mania si seppe che il re di Francia aveva subito dopo la
vittoria de’ genovesi licenziato l’esercito, e che poi quan-
to piú presto aveva potuto si era ritornato di là da’ mon-
ti, si raffreddò molto l’ardore de’ príncipi e de’ popoli,
essendo cessato il timore che egli tentasse di usurpare il
pontificato e lo imperio, né essendo in tanta considera-
zione gli altri interessi publici che, come il piú delle vol-
te accade, non fussino superati dagli interessi privati;
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perché, oltre all’altre cagioni, era desiderio inveterato in
tutta Germania che la grandezza degli imperadori non
fusse tale che gli altri fussino costretti a ubbidirlo. Né
aveva il re di Francia mancato di diligenza alcuna alla
causa sua: perché a Gostanza mandò occultamente uo-
mini propri, i quali, non si dimostrando in publico ma
procedendo secretissimamente, si sforzavano con occul-
to favore de’ príncipi amici suoi di mitigare gli animi de-
gli altri, purgando le infamie che gli erano state date con
l’evidenza degli effetti; poiché, come ebbe ridotta Geno-
va all’ubbidienza sua, aveva cosí subitamente licenziato
l’esercito, ed egli, benché rimasto in Italia senza armi,
essersene quanto piú presto aveva potuto ritornato di là
da’ monti; e affermando che non solo si era sempre aste-
nuto con l’opere da offendere l’imperio romano ma, in
qualunque confederazione convenzione o obligazione
che avea fatta, avere sempre eccettuato di non volere es-
sere tenuto a cosa alcuna contro alle ragioni del sacro
imperio: e nondimeno, non confidando tanto di queste
giustificazioni che non attendessino con diligenza gran-
de, e con la mano molto liberale, a temperare la ferocia
dell’armi tedesche con la potenza dell’oro, del quale
quella nazione è avidissima.

Terminò finalmente il vigesimo dí di agosto la dieta,
nella quale fu determinato, dopo molte dispute, che al
re de’ romani, per seguitarlo in Italia fussino dati otto-
mila cavalli e ventiduemila fanti pagati per sei mesi, e
per la spesa dell’artiglierie e altre spese estraordinarie
cento ventimila fiorini di Reno, per tutto il tempo: le
quali genti fu statuito che il dí della festività prossima di
san Gallo, che è circa a mezzo il mese di ottobre, si ritro-
vassino in campagna appresso a Gostanza. E si divulgò
allora che arebbono forse deliberato maggiori sussidi se
Massimiliano avesse consentito che la impresa, benché
sotto il governo e consiglio suo, si facesse interamente in
nome dell’imperio, che per ordine dell’imperio i capita-
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ni si eleggessino e sotto il nome medesimo le genti si co-
mandassino, e che la distribuzione de’ luoghi che si ac-
quistassino si facesse secondo la determinazione della
dieta; ma non volendo Massimiliano altro compagno o
altro nome che il suo, né che di altri che suoi, benché
sotto nome dello imperio, fussino i premi della vittoria,
e contentandosi piú di questo aiuto, in questo modo,
che, in altro modo, di maggiore, non fu fatta altra deli-
berazione. La quale benché non corrispondesse alla
espettazione degli uomini prima conceputa, nondimeno
non cessava perciò in Italia il timore che s’aveva della
passata sua; perché si considerava che, aggiunti alle gen-
ti stabilite nella dieta gli aiuti che gli darebbono i suddi-
ti suoi, e quel che egli poteva fare da se medesimo, areb-
be esercito molto potente e di gente tutta feroce ed
esperimentata alla guerra, e accompagnato con infinite
artiglierie; il che faceva piú formidabile l’essere egli, per
la disposizione della natura e per il lungo esercizio
nell’armi, peritissimo nella disciplina militare, e bastante
a sostenere con le fatiche del corpo e con la sollecitudi-
ne dell’anima qualunque gravissima impresa; e perciò in
maggiore estimazione che già cento anni fusse stata al-
cuna imperadore. Aggiugnevasi che continuamente trat-
tava di condurre agli stipendi suoi dodicimila svizzeri:
alla qual cosa benché il baglí di Digiuno e gli altri man-
dati dal re di Francia, con grande instanza si opponessi-
no, nelle diete di quella nazione, riducendo in memoria
la confederazione continuata tanti anni co’ re di Francia
e confermata poco innanzi con questo medesimo re,
l’utilità che ne era pervenuta negli uomini loro, e da al-
tra parte l’inimicizia inveterata con la casa di Austria e la
grave guerra avuta con Massimiliano, e quanto fusse
perniciosa a loro la grandezza dello imperio, nondimeno
mostravano non piccola inclinazione di sodisfare alle di-
mande di Cesare, o almeno di non pigliare l’armi contro
a lui; avendo, secondo si credeva, rispetto a non offen-
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dere il nome comune della Germania, il quale pareva
pure annesso a questo movimento. Onde molti dubita-
vano che il re di Francia, in caso fusse abbandonato da’
svizzeri o non si unissino seco i viniziani, non avendo
fanteria potente a resistere a’ fanti degli inimici, e spe-
rando che il furore tedesco, entrato in Italia come uno
torrente, s’avesse per mancamento di danari prestamen-
te a risolvere, farebbe ritirare le genti sue alla guardia
delle terre. E già si vedeva che con grandissima celerità
si fortificavano i borghi di Milano e gli altri luoghi piú
importanti di quello ducato.

LIB. 7, CAP. 10

Timori de’ veneziani. Discussione intorno alla politica da
seguire. Deliberazioni prese e risposta agli ambasciatori di
Massimiliano.

Nelle quali agitazioni e apparati non era minore per-
plessità nelle menti del senato viniziano che negli altri, e
per essere di grandissimo momento la loro deliberazio-
ne, grandissime erano le diligenze e l’opere che si face-
vano da ciascuno per congiugnergli a sé. Perché Cesare
v’aveva insino da principio mandato tre oratori, uomini
di grande autorità, a fare instanza che gli concedessino il
passo per il territorio loro; anzi, non contento a questa
dimanda, gl’invitava a fare seco piú stretta congiunzione
con patto che partecipassino de’ premi della vittoria, e
per contrario dimostrando essere in facoltà sua di con-
cordarsi col re di Francia, con quelle condizioni a pre-
giudicio loro che tante volte in diversi tempi gli erano
state proposte: da altra parte il re di Francia, con gli im-
basciadori suoi appresso a quel senato e con lo imba-
sciadore viniziano che risedeva appresso a lui, non ces-
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sava di fare ogni opera per disporgli a opporsi con l’armi
alla venuta di Cesare, come perniciosa a l’uno e l’altro,
offerendo al medesimo tutte le forze sue e di conservare
con loro perpetua confederazione. Ma non piaceva al se-
nato viniziano, in questo tempo, che la quiete d’Italia si
perturbasse; né gli moveva a desiderare nuovi tumulti la
speranza proposta della ampliazione dello imperio,
avendo per la esperienza conosciuto che l’acquisto di
Cremona non era contrapeso pari a’ sospetti e pericoli
ne’ quali erano continuamente stati, poiché avevano
avuto il re di Francia tanto vicino. Volentieri si sarebba-
no risoluti alla neutralità, ma stretti e infestati da Cesare
erano necessitati a negargli o concedergli il passo: ne-
gandolo temevano di essere i primi molestati, conceden-
dolo offendevano il re di Francia, perché nella confede-
razione che era tra loro espressamente si proibiva il
concedere passo agli inimici l’uno dell’altro; e conosce-
vano che, cominciando a offenderlo, sarebbe impruden-
za, passato che fusse Massimiliano, stare oziosi a vedere
l’esito della guerra, e aspettare la vittoria di coloro de’
quali l’uno sarebbe inimicissimo al nome viniziano, l’al-
tro, non avendo ricevuto altra sodisfazione che d’essere
lasciato passare, non sarebbe loro molto amico. Per le
quali ragioni ciascuno di quel senato affermava essere
necessario aderirsi scopertamente a una delle parti, ma a
quale si avessino a aderire erano in causa tanto grave
molto diverse le sentenze; e poiché ebbeno allungato il
farne deliberazione quanto potevano, non si potendo
piú sostenere la instanza che ogni dí ne era loro fatta, ri-
dottisi finalmente a farne nel consiglio de’ pregati ultima
determinazione, Niccolò Foscarini parlò in questa sen-
tenza:

– Se e’ fusse in nostra potestà, prestantissimi senatori,
di fare deliberazione mediante la quale, ne’ movimenti e
travagli che ora si apparecchiano, si conservasse in pace
la nostra republica, io sono certissimo che tra noi non
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sarebbe varietà alcuna di pareri; e che nessuna speranza
che ci fusse proposta ci farebbe inclinare a una guerra di
tanta spesa e pericolo quanta si dimostra avere a essere
la presente. Ma poiché, per le ragioni le quali in questi
dí sono state tante volte allegate tra noi, non si può spe-
rare di conservarsi in questa quiete, io mi persuado che
la principale ragione in su la quale abbiamo a fondare la
nostra deliberazione sia il fermare una volta in noi me-
desimi, se noi crediamo che tra il re di Francia e il re de’
romani, disperato che sarà dell’amicizia nostra, sia per
nascere unione, o se pure l’inimicizia che è tra loro sia sí
potente e sí ferma che impedisca non si congiunghino:
perché quando fussimo sicuri di questo pericolo, io sen-
za dubbio approverei il non partire dall’amicizia del re
di Francia, perché congiunte con buona fede le forze
nostre con le sue alla difesa comune difenderemmo fa-
cilmente lo stato nostro, e perché sarebbe con piú onore
continuare la confederazione che abbiamo seco che par-
tircene senza evidente cagione, e perché con piú laude e
favore di tutto il mondo sarebbe l’entrare in una guerra
che avesse titolo di volere conservare la pace d’Italia che
congiugnersi con quelle armi che manifestamente si co-
nosce che si prendono per fare grandissime perturbazio-
ni; ma quando si presupponesse pericolo di questa unio-
ne, non credo che sia nessuno che negasse che fusse da
prevenire, perché sarebbe senza comparazione piú utile
unirsi col re de’ romani contro al re di Francia che
aspettare che l’uno e l’altro si unisse contro a noi. Ma
quale di questo abbia a essere è difficile fare giudicio
certo, perché depende non solo dalle volontà d’altri ma
ancora da molti accidenti e da molte cagioni che appena
lasciano questa deliberazione in potestà di chi l’ha a fa-
re: nondimeno, per quel che si può asseguire con le con-
getture, e per quello che del futuro insegna l’esperienza
del passato, a me pare sia cosa molto pericolosa e da
starne con grandissimo timore. Perché dalla parte del re
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de’ romani non è verisimile che abbia avere molta diffi-
coltà, per l’ardente desiderio che gli ha di passare in Ita-
lia; e poterlo difficilmente fare se non si congiugne o col
re di Francia o con noi: e se bene desideri piú la con-
giunzione nostra, chi può dubitare che escluso da noi si
congiugnerà per necessità col re di Francia? non gli re-
stando altro modo da pervenire a i disegni suoi. Dalla
parte del re di Francia appariscono a questa unione
maggiori difficoltà, ma non però a giudicio mio tali che
possiamo promettercene sicurezza alcuna; perché a que-
sta deliberazione lo possono indurre il sospetto e l’ambi-
zione, stimoli potentissimi, e soliti ciascuno per sé a fare
movimenti molto maggiori. Ègli nota l’instanza che fa il
re de’ romani della nostra unione; e benché falsamente,
pure misurando la mente e gli appetiti nostri da se stes-
so, può dubitare che la suspicione che noi abbiamo di
non essere prevenuti da lui ci induca a prevenire, sapen-
do massime esserci noto quel che tanto tempo hanno
trattato insieme contro a noi: può ancora temere che
l’ambizione ci muova, perché non dubiterà esserci offer-
ti partiti grandissimi; e da questo timore che mezzo è ba-
stante ad assicurarlo? non essendo cosa alcuna natural-
mente piú sospettosa che gli stati. Può oltre al sospetto
muoverlo l’ambizione, per il desiderio che sappiamo che
ha della città di Cremona, accendendolo a questo gli sti-
moli de’ milanesi, e non meno lo appetito di occupare
tutto lo stato vecchio de’ Visconti, nel quale come nel
resto del ducato di Milano pretende titolo ereditario; e a
questo non può sperare di pervenire se non si unisce col
re de’ romani, perché la republica nostra è potente per
se medesima, e assaltandoci il re di Francia da sé solo sa-
rebbe sempre in potestà nostra congiugnerci con Massi-
miliano: e che questi pensieri possino essere anzi sempre
sieno stati in lui, ne fa fede manifesta che mai ha ardito
di tentare d’opprimerci senza questa unione; la quale es-
sendo il cammino unico che può condurlo al fine desi-
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derato, perché non dobbiamo noi credere che finalmen-
te vi si abbia a disporre? Né ci assicuri da questo timore
il considerare che a lui sarebbe inutile deliberazione, per
acquistare due o tre città, mettere in Italia il re de’ roma-
ni inimico naturale suo, e dal quale sempre alla fine arà
molestie e guerre né mai amicizia se non incerta, e che
cosí incerta gli bisognerà comperare e sostenere con
somma infinita di denari: perché, se ha sospetto che noi
non ci uniamo col re de’ romani, gli parrà che il preveni-
re non lo metta in pericolo ma lo assicuri; anzi, quando
bene non temesse di questa unione, giudicherà forse ne-
cessario confederarsi seco per liberarsi dai travagli e pe-
ricoli che potesse avere da lui, o con l’aiuto della Ger-
mania o con altre aderenze e occasioni; e con tutto che
potessino succedergli maggiori pericoli se il re de’ roma-
ni cominciasse a fermare piede in Italia, è natura comu-
ne degli uomini temere prima i pericoli piú vicini e sti-
mare piú che non conviene le cose presenti, e tenere
minore conto che non si debbe delle future e lontane,
perché a quelle si possono sperare molti rimedi dagli ac-
cidenti e dal tempo. Dipoi, quando bene il fare questa
unione non fusse utile per il re di Francia, non siamo
però sicuri che egli non l’abbia a fare. Non sappiamo
noi quanto ora la paura ora la cupidità acciecano gli uo-
mini? non conosciamo noi la natura de’ franzesi, leggieri
a imprese nuove, e che non hanno mai la speranza mino-
re del desiderio? non ci sono noti i conforti e l’offerte,
bastanti ad accendere ogni animo quieto, con le quali è
stimolato contro a noi da’ milanesi dal papa da’ fiorenti-
ni dal duca di Ferrara e dal marchese di Mantova? Gli
uomini non sono tutti savi, anzi sono pochissimi i savi; e
chi ha a fare pronostico delle deliberazioni d’altri deb-
be, non si volendo ingannare, avere in considerazione
non tanto quello che verisimilmente farebbe uno savio
quanto quale sia il cervello e la natura di chi ha a delibe-
rare. Però, chi vuole giudicare quello che farà il re di
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Francia, non avvertirà tanto a quello che sarebbe ufficio
della prudenza quanto che i franzesi sono inquieti e leg-
gieri, e soliti a procedere spesso piú con caldezza che
con consiglio. Considererà quali sieno le nature de’
príncipi grandi, che non sono simili alle nostre, né resi-
stono sí facilmente agli appetiti loro come fanno gli uo-
mini privati; perché assuefatti a essere adorati ne’ regni
suoi, e intesi e ubbiditi a cenni, non solo sono elati e in-
solenti ma non possono tollerare di non ottenere quello
che gli pare giusto (e giusto pare ciò che desiderano),
persuadendosi di potere spianare con una parola tutti
gli impedimenti e superare la natura delle cose; anzi si
recono a vergogna il ritirarsi per le difficoltà dalle loro
inclinazioni, e misurano comunemente le cose maggiori
con quelle regole con le quali sono consueti a procedere
nelle minori, consigliandosi non con la prudenza e con
la ragione ma con la volontà e alterezza: de’ quali vizi
comuni a tutti i príncipi, non sarà già alcuno che dica
che i franzesi non partecipino. Non vedemmo noi fre-
scamente l’esempio del regno di Napoli? che dal re di
Francia, indotto da ambizione e da inconsiderazione, fu
consentita la metà al re di Spagna per avere egli l’altra
metà; non pensando quanto indebolisse la sua potenza,
unica prima tra tutti gl’italiani, il mettere in Italia un al-
tro re, eguale a lui di potenza e d’autorità. Ma che andia-
mo noi per congetture in quelle cose delle quali abbia-
mo la certezza? Non è egli cosa notissima quel che trattò
il cardinale di Roano, con questo medesimo Massimilia-
no, a Trento, di dividersi il nostro stato? non si sa egli
che poi a Bles fu conchiusa tra loro la medesima pratica,
e che ’l medesimo cardinale, andato in Germania per
questo, ne riportò la ratificazione e il giuramento di Ce-
sare? Non ebbono effetto questi accordi, io lo confesso,
per qualche difficoltà che sopravenne; ma chi ci assicu-
ra, che poiché la intenzione principale è stata la medesi-
ma, che non si possi trovare mezzo alle difficoltà che
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hanno disturbato il desiderio comune? Però considerate
diligentemente, dignissimi senatori, i pericoli imminenti,
e il carico e infamia che appresso a tutto il mondo oscu-
rerà il nome chiarissimo della prudenza di questo senato
se, misurando male la condizione delle cose presenti,
permetteremo che altri si faccia formidabile, a offesa no-
stra, di quell’armi che ci sono offerte a sicurtà e augu-
mento nostro; e vogliate, in beneficio della patria vostra,
considerare quanta differenza sia dal muovere la guerra
ad altri ad aspettare che la sia mossa a noi, trattare di di-
videre lo stato d’altri o aspettare che sia diviso il nostro,
essere accompagnati contro a uno solo o rimanere soli
contro a molti compagni: perché se questi due re si uni-
scono insieme contro a noi gli seguiterà il pontefice per
conto delle terre di Romagna, il re d’Aragona per i porti
del reame di Napoli, e tutta Italia, chi per ricuperare chi
per assicurarsi. È noto a tutto il mondo quel che tanti an-
ni ha trattato il re di Francia con Cesare contro a noi:
però se ci armeremo contr’a chi ci ha voluto ingannare
niuno ci chiamerà mancatori di fede, niuno se ne maravi-
glierà, ma da tutti saremo riputati prudenti; e con nostra
somma laude sarà veduto in pericolo chi si sa per ciascu-
no che ha cercato fraudolentemente mettervi noi. –

Ma in contrario fu per [Andrea Gritti] parlato cosí:
– Se e’ fusse conveniente in una medesima materia

rendere sempre il voto nel bossolo de’ non sinceri, io vi
confesso, clarissimi senatori, che io in altro bossolo non
lo renderei; perché questa consultazione ha da ogni par-
te tante ragioni che io spesso mi confondo: nondimeno,
essendo necessario il risolversi, né potendo farsi con
fondamenti o presuppositi certi, bisogna, pesate le ra-
gioni che contradicono l’una a l’altra, seguitare quelle
che sono piú verisimili e che hanno piú potenti conget-
ture. Le quali quando io esamino, non mi può in modo
alcuno essere capace che il re di Francia, o per sospetto
di non essere prevenuto da noi o per cupidità di quelle
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terre che appartenevano già al ducato di Milano, si ac-
cordi col re de’ romani a farlo passare in Italia contro a
noi, perché i pericoli e i danni che gliene seguiterebbo-
no sono senza dubbio maggiori e piú manifesti che non
è il pericolo che noi ci uniamo con Cesare, o che non so-
no i premi che e’ potesse sperare di questa deliberazio-
ne; atteso che, oltre alle inimicizie e ingiurie gravissime
che sono tra loro, ci è la concorrenza della dignità e de-
gli stati, solita a generare odio tra quegli che sono ami-
cissimi. Però, che il re di Francia chiami in Italia il re de’
romani, non vuole dire altro che in luogo d’una republi-
ca quieta e stata sempre in pace seco, e che non preten-
de con lui alcuna differenza, volere per vicino uno re in-
giuriato, inquietissimo, e che ha mille cause di
contendere seco d’autorità, di stato e di vendetta. Né sia
chi dica che per essere il re de’ romani povero, disordi-
nato e mal fortunato, non sarà temuta dal re di Francia
la sua vicinità; perché per la memoria delle antiche fa-
zioni e inclinazioni d’Italia, le quali ancora in molti luo-
ghi sono accese, e specialmente nel ducato di Milano,
non arà mai uno imperadore romano sí piccolo nidio in
Italia che non sia con grave pericolo degli altri; e costui
massimamente, per lo stato che ha contiguo a Italia, per
essere riputato principe di grande animo e di grande
scienza ed esperienza nelle cose della guerra, e perché
può avere seco i figliuoli di Lodovico Sforza, instrumen-
to potente a sollevare gli animi di molti: senza che, in
ogni guerra che avesse col re di Francia può sperare
d’avere l’aderenza del re cattolico, se non per altro, per-
ché tutti due hanno una medesima successione. Sa pure
il re di Francia quanto è potente la Germania, e quanto
sarà piú facile a unirsi, tutta o parte, quando sarà già
aperto l’adito in Italia, e la speranza della preda sarà
presente. E non abbiamo noi veduto quanto egli ha te-
muto sempre de’ moti de’ tedeschi e di questo re, cosí
povero e disordinato come è? il quale se fusse in Italia,
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sarebbe certo non potere avere altro seco che o guerra
pericolosa o pace infedelissima e di grandissima spesa.
Può essere che abbia desiderio di recuperare Cremona,
e forse l’altre terre; ma non è già verisimile che per cupi-
dità di acquisto minore si sottoponga a pericolo di dan-
no molto maggiore, ed è piú credibile che abbia a proce-
dere in questo caso con prudenza che con temerità:
massimamente che, se noi discorriamo gli errori i quali
si dice avere commessi questo re, non hanno avuto origi-
ne da altro che da troppo desiderio di fare le imprese si-
curamente. Perché, che altro lo indusse al dividere il re-
gno di Napoli, che altro a consentire Cremona a noi, se
non il volere fare piú facile la vittoria di quelle guerre?
Dunque è piú credibile che, medesimamente ora, segui-
terà i consigli piú savi e la sua consuetudine che i consi-
gli precipitosi; massime che per questo non resterà pri-
vato al tutto di speranza di potere ad altro tempo, con
sicurtà maggiore e con occasione migliore, conseguire lo
intento suo: cose che gli uomini sogliono promettersi fa-
cilmente, perché manco erra chi si promette variazione
nelle cose del mondo che chi se le persuade ferme e sta-
bili. Né mi spaventa quello che si dice essere stato altre
volte trattato tra questi due re, perché è costume de’
príncipi della nostra età intrattenere artificiosamente
l’uno l’altro con speranze vane e con simulate pratiche;
le quali, poiché in tanti anni non hanno avuto effetto, bi-
sogna confessare o che siano state finzioni o che abbino
in sé qualche difficoltà che non si possa risolvere: per-
ché la natura delle cose repugna a levare la diffidenza tra
loro, senza il quale fondamento non possono venire a
questa congiunzione. Non temo adunque che per cupi-
dità delle nostre terre il re di Francia si precipiti a sí im-
prudente deliberazione; e manco, a mio giudizio, vi si
precipiterà per sospetto che abbia di noi, perché oltre
alla esperienza lunga che ha veduto dell’animo nostro,
non ci essendo mancati molti stimoli e molte occasioni
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di partirci dalla sua confederazione, le ragioni medesime
che assicurano noi di lui assicurano medesimamente lui
di noi; perché nessuna cosa ci sarebbe piú perniciosa
che l’avere il re de’ romani stato in Italia, sí per l’autorità
dell’imperio, l’augumento del quale ci ha sempre a esse-
re sospetto, sí per conto della casa d’Austria che preten-
de ragione in molte terre nostre, sí per la vicinità della
Germania, le inondazioni della quale sono troppo peri-
colose al nostro dominio: e abbiamo pure nome per tut-
to di maturare le nostre deliberazioni, e peccare piú to-
sto in tardità che in prestezza. Non nego che queste cose
possono succedere diversamente dalla opinione degli
uomini, e però, che quando si potesse facilmente assicu-
rarsene sarebbe cosa laudabile; ma non si potendo, sen-
za entrare in grandissimi pericoli e difficoltà, è da consi-
derare che spesso sono cosí nocivi i timori vani come sia
nociva la troppa confidenza: perché, se noi ci confede-
riamo col re de’ romani contro al re di Francia, bisogna
che la guerra si cominci e si sostenga co’ danari nostri,
co’ quali aremo a supplire eziandio a tutte le prodigalità
e disordini suoi; altrimenti o si accorderà con gl’inimici
o si ritirerà in Germania, lasciando a noi soli tutti i pesi e
pericoli. Arassi a fare la guerra contro a uno re di Fran-
cia potentissimo, duca di Milano, signore di Genova,
abbondante di valorose genti d’arme, e instrutto, quanto
alcuno altro principe, di artiglierie; e al nome de’ danari
del quale concorrono i fanti di qualunque nazione. Co-
me adunque si può sperare che tale impresa abbia facil-
mente ad avere successo felice? potendosi anche non va-
namente dubitare che tutti quegli d’Italia che o
pretendono che noi occupiamo il suo o che temono la
nostra grandezza si uniranno contro a noi; e il pontefice
sopra gli altri, al quale, oltre agli sdegni che ha con noi,
non piacerà mai la potenza dello imperadore in Italia,
per la inimicizia naturale che è tra la Chiesa e lo imperio,
per la quale i pontefici non temono manco degli impera-
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dori nelle cose temporali che e’ temino de’ turchi nelle
spirituali. E questa congiunzione ci sarebbe forse piú
pericolosa che non sarebbe quella di che si teme tra il re
di Francia e il re de’ romani, perché dove si accompa-
gnano piú príncipi che pretendono d’essere pari nasco-
no facilmente tra loro sospetti e contenzioni; donde
spesso le imprese, cominciate con grandissima riputa-
zione, caggiono in molte difficoltà, e finalmente diventa-
no vane. Né è da mettere in ultima considerazione che,
quando bene il re di Francia abbia tenute pratiche con-
trarie alla nostra confederazione, non si sono però vedu-
ti effetti per i quali si possa dire averci mancato: però, il
pigliargli guerra contro non sarà senza nota di maculare
la nostra fede, della quale questo senato debbe fare pre-
cipuo capitale per l’onore e per l’utilità de’ maneggi che
tutto dí abbiamo avere con gli altri príncipi; né ci è utile
augumentare continuamente l’opinione che noi cerchia-
mo di opprimere sempre tutti i vicini, che noi aspiriamo
alla monarchia d’Italia. Volesse Dio che per l’addietro si
fusse proceduto in questo con maggiore considerazione!
perché quasi tutti i sospetti che noi abbiamo al presente
procedono dall’avere per il passato offesi troppi; né si
crederà che a una nuova guerra contro al re di Francia,
nostro collegato, ci tiri il timore ma la cupidità di ottene-
re, congiugnendoci col re de’ romani, una parte del du-
cato di Milano contro a lui, come congiunti seco otte-
nemmo contro a Lodovico Sforza: al quale tempo se ci
fussimo governati con piú moderazione, né temuto trop-
po i sospetti vani, non sarebbano le cose d’Italia nelle
presenti agitazioni, e noi, conservatici con fama di piú
modestia e gravità, non saremmo ora necessitati a entra-
re in guerra con questo o con quello principe piú poten-
ti di noi. Nella quale necessità poiché siamo, credo sia
piú prudenza non partire dalla confederazione del re di
Francia che, mossi da timore vano o da speranza di gua-
dagni incerti e dannosi, abbracciare una guerra la quale

674Letteratura italiana Einaudi



soli non saremmo potenti a sostenere, e i compagni che
noi aremmo ci sarebbano alla fine di maggiore peso che
profitto. –

Vari furono in tanta varietà di ragioni i pareri del se-
nato; ma alla fine prevalse la memoria della inclinazione
la quale sapevano avere sempre avuta il re de’ romani di
recuperare, come n’avesse occasione, le terre tenute da
loro, quali pretendeva appartenersi o allo imperio o alla
casa d’Austria: però fu la loro deliberazione di conce-
dergli il passo venendo senza esercito, negargliene se ve-
nisse con armi. La quale conclusione, nella risposta fe-
ciono a’ suoi oratori, si sforzorono di persuadere quanto
potettono che fusse mossa piú da necessità, per la confe-
derazione che avevano col re di Francia, e dalle condi-
zioni de’ tempi presenti che da volontà che avessino di
dispiacergli in cosa alcuna: aggiugnendo essere sforzati
dalla medesima confederazione di aiutarlo alla difesa del
ducato di Milano col numero di gente espresso in quel-
la, ma che in questo procederebbono con somma mode-
stia, non trapassando in parte alcuna le loro obligazioni;
ed eccettuato quello che fussino costretti di fare in que-
sto modo per la difesa del ducato di Milano, non si op-
porrebbono ad alcuno altro progresso suo; come quegli
che non erano, in quel che consistesse in potestà loro,
per mancare mai di quegli uffici e di quella reverenza
che convenisse al senato viniziano di usare verso uno
tanto principe, e col quale non avevano mai avuto altro
che amicizia e congiunzione. Né per questo procedero-
no col re di Francia a nuove confederazioni e obligazio-
ni, desiderando mescolarsi il meno potevano nella guer-
ra tra loro, e sperando che forse Massimiliano, per non
si accrescere difficoltà, lasciati stare in pace i confini lo-
ro, volterebbe l’armi sue o nella Borgogna o contro allo
stato di Milano.
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LIB. 7, CAP. 11

Difficoltà di Massimiliano. I preparativi suoi, quelli del re di
Francia e quelli dei veneziani. Fallita spedizione di fuorusciti
genovesi contro Genova. Lamentele reciproche fra il re di
Francia e il pontefice. Fallito tentativo de’ Bentivoglio di ricu-
perare Bologna; morte di Giovanni Bentivoglio.

Ma al re de’ romani, rimasto senza speranza d’avere i
viniziani congiunti seco, cominciorono a succedere nuo-
ve altre difficoltà; le quali benché si ingegnasse superare
con la grandezza de’ suoi concetti, facili a promettersi
sempre maggiori le speranze che gli impedimenti, non-
dimeno ritardavano grandemente gli effetti de’ suoi di-
segni; perché né per se medesimo aveva danari che gli
bastassino a condurre i svizzeri e fare tante altre spese
che erano necessarie a tanta impresa, né il sussidio pecu-
niario che gli aveva promesso la dieta era tale che potes-
se supplire a una minima parte della voragine della guer-
ra; e quello fondamento in sul quale, insino da
principio, aveva sperato assai, che le comunità e i signo-
ri d’Italia avessino, per il terrore del nome e della venuta
sua, a comporre seco e sovvenirlo di danari, si andava
ogni dí piú difficultando. Perché se bene nel principio vi
fussino stati inclinati molti, nondimeno, non avendo
corrisposto le conclusioni della dieta di Gostanza alla
espettazione che la impresa avesse a essere piú presto di
tutto lo imperio e di quasi tutta la Germania che sua
propria, e vedendosi le preparazioni del re di Francia
potenti, e la nuova dichiarazione de’ viniziani, ciascuno
stava sospeso, né ardiva, aiutandolo di quella cosa della
quale aveva piú di bisogno, fare offesa sí grave al re di
Francia; né le dimande di Massimiliano erano, nel tem-
po che si ebbe maggiore spavento di lui, state tali, che
con la sua facilità avessino indotto gli uomini a sovvenir-
lo. Perché e a ciascuno, secondo le sue condizioni, di-
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mandava assai; e ad Alfonso duca di Ferrara, il quale
pretendeva essere debitore a Bianca sua moglie della do-
te di Anna sua sorella, morta molti anni innanzi nel ma-
trimonio di Alfonso, faceva dimande molto eccessive; e
a’ fiorentini intollerabili: a’ quali il cardinale brissinense,
che trattava a Roma le cose sue, essendogli da lui stata
rimessa la pratica della loro composizione, aveva diman-
dato ducati cinquecentomila; la quale dimanda immode-
rata gli fece fermare in questa resoluzione di temporeg-
giare seco insino a tanto che de’ progressi suoi non si
vedesse piú oltre, e nondimeno, avendo rispetto a non
l’offendere, scusarsi col re di Francia, che dimandava le
genti loro, non potergliene dare perché erano occupate
nel guasto che con grande apparato si dava quello anno
a’ pisani, e perché, avendo cominciato di nuovo i geno-
vesi e gli altri vicini ad aiutargli, erano necessitati a stare
continuamente preparati contro a loro. Però, non po-
tendo Cesare aiutarsi, secondo aveva disegnato, de’ de-
nari degl’italiani, perché solamente ebbe da’ sanesi sei-
mila ducati, fece instanza col pontefice che almanco gli
concedesse di pigliare centomila ducati i quali, riscossi
prima in Germania sotto nome della guerra contro a’
turchi, ed essendo a questo effetto custoditi in quella
provincia, non si potevano senza licenza della sedia apo-
stolica in altro uso convertire; offerendo, che se bene
non poteva sodisfare alle dimande sue di non passare in
Italia con esercito, nondimeno che, come avesse restitui-
ti nel ducato di Milano i figliuoli di Lodovico Sforza, il
patrocinio de’ quali pretendeva, per farsi i popoli di
quello stato piú favorevoli e manco esosa la passata sua,
lasciate quivi tutte le genti, andrebbe senza armi a Roma
a ricevere la corona dello imperio. Ma gli fu similmente
negata questa dimanda dal pontefice, il quale non si ve-
deva inclinare in parte alcuna, dimostrandogli che in
questo stato delle cose non poteva senza molto suo peri-
colo provocare l’armi del re di Francia contro a sé. Non-
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dimeno Massimiliano costituito in queste difficoltà, co-
me era sollecito, confidente, e che con fatica incredibile
voleva eseguire da se medesimo, non ometteva alcuna di
quelle cose che conservassino la fama della passata sua;
inviando in piú luoghi a’ confini d’Italia artiglierie, solle-
citando la pratica del condurre i dodicimila svizzeri, i
quali interponendo varie dimande e proponendo molte
eccezioni non gli davano ancora certa resoluzione, solle-
citando le genti promesse, e trasferendosi personalmen-
te ogni dí da uno luogo a uno altro per diverse espedi-
zioni: in modo che, stando gli uomini molto confusi,
erano per tutta Italia, quanto mai fussino in cosa alcuna,
vari i giudíci; avendo altri maggiore concetto che mai di
questa impresa, altri pensando che andasse piú presto a
diminuzione che ad augumento. La quale incertitudine
accresceva egli, perché, segretissimo di natura, non co-
municava ad altri i suoi pensieri; e perché fussino manco
noti in Italia aveva ordinato che il legato del pontefice e
gli altri italiani non seguitassino la persona sua, ma stes-
sino appartati in luogo fermo fuori della corte.

Già era venuta la festività di san Gallo, termine desti-
nato alla congregazione delle genti, ma non se ne era
condotta a Gostanza altro che piccola parte, né si vede-
vano quasi altri apparati di lui che movimenti d’artiglie-
rie e l’attendere egli con somma diligenza a fare provi-
sioni di danari per diverse vie. Onde essendo incerto
con quali forze, e in quale tempo e da quale parte avesse
a muoversi (o entrare nel Friuli o da Trento nel verone-
se, altri credendo che per la Savoia o per la via di Como
assalterebbe il ducato di Milano essendo seco molti fuo-
rusciti di quello stato, né standosi senza dubitazione che
non facesse qualche movimento nella Borgogna), si face-
vano da quelli che temevano di lui potenti provisioni in
diversi luoghi. Però il re di Francia aveva mandato nel
ducato di Milano numero grande di genti a cavallo e a
piedi, e soldato, oltre all’altre preparazioni, per difesa di
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quello stato, nel reame di Napoli, con permissione del re
cattolico (contro a cui Cesare per questo gravissima-
mente si lamentò) dumila cinquecento fanti spagnuoli;
avendo nel tempo medesimo Ciamonte, dubitando della
fede del cavaliere de’ Borromei, occupato all’improviso
Arona, castello di quella famiglia in sul Lago Maggiore.
In Borgogna avea mandato cinquecento lancie sotto la
Tramoglia governatore di quella provincia; e per distrar-
re in piú parti i pensieri e le forze di Cesare dava conti-
nuamente aiuti e fomento al duca di Ghelleri, il quale
molestava il paese di Carlo nipote di Cesare. Aveva oltre
a questo mandato a Verona Giaiacopo da Triulzi, con
quattrocento lancie franzesi e quattromila fanti, in soc-
corso de’ viniziani; i quali aveano fermato, verso Roveré,
per opporsi a’ movimenti che si facevano di verso Tren-
to, il conte di Pitigliano con quattrocento uomini d’ar-
me e molti fanti, e nel Friuli ottocento uomini d’arme
sotto Bartolomeo d’Alviano, ritornato piú anni innanzi
agli stipendi loro.

Ma si dimostrò da parte non pensata il primo perico-
lo, perché Polbatista Giustiniano e Fregosino, fuorusciti
di Genova, condusseno a Gazzuolo, terra di Lodovico
da Gonzaga feudatario imperiale, mille fanti tedeschi, i
quali passorno all’improviso con grandissima celerità
per monti e luoghi asprissimi del dominio viniziano, con
intenzione di andare, passato il fiume del Po, per la
montagna di Parma verso Genova; ma Ciamonte, so-
spettandone, mandò subito a Parma, per opporsi loro
nel cammino, molti cavalli e fanti: per la venuta de’ qua-
li i tedeschi, perduta la speranza che contro a Genova
potesse piú succedere effetto alcuno, se ne ritornorono
in Germania, per la medesima via ma non col medesimo
timore e celerità, perché i viniziani, per beneficio comu-
ne, consentirono tacitamente il ritorno loro.

Erano nel tempo medesimo molti fuorusciti genovesi
nella città di Bologna, e perciò il re ebbe dubitazione
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non mediocre che questa cosa fusse stata trattata con sa-
puta del pontefice; dell’animo del quale molte altre cose
gli davano sospetto: perché il cardinale di Santa Croce
confortava, benché piú per propria inclinazione che per
altra cagione, Cesare a passare; ed essendo accaduto che
i fuorusciti di Furlí, movendosi da Faenza, avevano ten-
tato una notte di entrare in Furlí, il pontefice si querela-
va essere consiglio comunicato tra ’l re di Francia e i vi-
niziani. Aggiugnevasi che un certo frate incarcerato a
Mantova avea confessato avere trattato co’ Bentivogli di
avvelenare il pontefice, e che per parte di Ciamonte era
stato confortato a fare quanto avea promesso a’ Bentivo-
gli; onde il pontefice, ridotta in forma autentica la esa-
mina, mandò con essa al re Achille de’ Grassi bologne-
se, vescovo di Pesero che fu poi cardinale, a fare
instanza che si ritrovasse la verità e si punissino quegli
che erano in colpa di tanta sceleratezza: della qual cosa
essendo sospetto piú che gli altri Alessandro Bentivogli,
fu per commissione del re citato in Francia.

Con queste azioni e incertitudini si finí l’anno mille
cinquecento sette. Ma nel principio dell’anno mille cin-
quecento otto, non potendo quietarsi gli ingegni mobili
de’ bolognesi, Annibale ed Ermes Bentivogli, avendo in-
telligenza con certi giovani de’ Peppoli e altri nobili del-
la gioventú, si accostorono allo improviso a Bologna; il
quale movimento non fu senza pericolo perché i congiu-
rati avevano già, per mettergli dentro, occupato la porta
di san Mammolo: ma essendosi il popolo messo in arme
in favore dello stato ecclesiastico, i giovani spaventati
abbandonorono la porta, e i Bentivogli si ritirorno. Il
quale insulto mitigò piú tosto che accendesse l’animo
del pontefice contro al re di Francia; perché il re, dimo-
strando essergli molestissimo questo insulto, comandò a
Ciamonte che qualunque volta fusse di bisogno soccor-
resse con tutte le genti d’arme alle cose di Bologna, né
permettesse che i Bentivogli fussino piú ricettati in parte
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alcuna del ducato di Milano. De’ quali era in quegli dí
morto Giovanni per dolore di animo, non assueto, in-
nanzi fusse cacciato di Bologna, a sentire l’acerbità della
fortuna, essendo stato prima, lungo tempo, felicissimo
di tutti i tiranni d’Italia ed esempio di prospera fortuna;
perché in spazio di quaranta anni ne’ quali dominò ad
arbitrio suo Bologna (nel qual tempo, non che altro, non
sentí mai morte di alcuno de’ suoi) aveva sempre avuto,
per sé e per i figliuoli, condotte provisioni e grandissimi
onori da tutti i príncipi d’Italia, e liberatosi sempre con
grandissima facilità da tutte le cose che se gli erano di-
mostrate pericolose: della quale felicità pareva che prin-
cipalmente fusse debitore alla fortuna, oltre alla oppor-
tunità del sito di quella città, perché secondo il giudicio
comune non gli era attribuita laude né di ingegno né di
prudenza né di valore eccellente.

LIB. 7, CAP. 12

Prime azioni di Massimiliano contro i veneziani. Castelli ve-
neziani presi dalle sue milizie. Vittoria dell’Alviano sui tedeschi
e suoi successi nel Friuli; presa di Trieste, di Fiume e di Postu-
mia. Vicende della lotta nel Trentino. Tregua fra Massimiliano
e i veneziani.

Nel principio dell’anno medesimo Cesare, non volen-
do piú differire il muovere delle armi, mandò uno aral-
do a Verona a notificare di volere passare in Italia per la
corona imperiale, e dimandare alloggiamento per quat-
tromila cavalli; alla qual cosa i rettori di Verona, consul-
tata prima a Vinegia questa dimanda, gli feciono rispo-
sta che se la passata sua non avesse altra cagione che il
volere incoronarsi sarebbe onorato da loro sommamen-
te, ma apparire gli effetti diversi da quello che propone-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

681Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

va, poiché aveva condotto a’ loro confini tanto apparato
d’armi e d’artiglierie: però venuto a Trento per dare
principio alla guerra, fece fare il terzo dí di febbraio una
solenne processione, dove andò in persona, avendo in-
nanzi a sé gli araldi imperiali e la spada imperiale nuda;
nel progresso della quale Matteo Lango suo segretario,
che fu poi vescovo Gurgense, salito in su uno eminente
tribunale, publicò in nome di Cesare la deliberazione di
passare ostilmente in Italia, nominandolo non piú re de’
romani ma eletto imperadore, secondo hanno consuetu-
dine di nominarsi i re de’ romani quando vengono per la
corona: e avendo il dí medesimo proibito che di Trento
non uscisse alcuno, fatto fare quantità grande di pane, e
di ripari e gabbioni di legname, e inviato per il fiume
dello Adice molti foderi carichi di provisioni, uscí la
notte seguente, poco avanti il giorno, di Trento con mil-
le cinquecento cavalli e quattromila fanti, non di genti
dategli dalla dieta ma delle proprie della corte e degli
stati suoi; dirizzandosi al cammino che per quelle mon-
tagne riesce a Vicenza. E nel medesimo tempo uscí ver-
so Roveré il marchese di Brandiborgo con cinquecento
cavalli e dumila fanti pure de’ medesimi paesi. Tornò il
seguente dí Brandiborgo, non avendo fatto altro effetto
che presentatosi a Roveré e dimandato invano d’essere
alloggiato dentro; ma Cesare, entrato nella montagna di
Siago, le radici della quale si approssimano a dodici mi-
glia a Vicenza, pigliate le terre de’ Sette Comuni, che co-
sí denominati abitano nella sommità della montagna con
molte esenzioni e privilegi de’ viniziani, e spianate molte
tagliate che per difendersi e impedirgli il cammino ave-
vano fatte, vi condusse alcuni pezzi d’artiglieria: donde,
aspettandosi a ogn’ora piú prosperi successi, il quarto dí
che era partito da Trento, ritornò subito a Bolzano, ter-
ra piú lontana che Trento da’ confini d’Italia; avendo ri-
pieno di sommo stupore, per tanta o inconsiderazione o
incostanza, gli animi di ciascuno. Eccitò questo princi-
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pio tanto debole gli animi de’ viniziani; e però, avendo
già soldato molti fanti, chiamorno a Roveré le genti fran-
zesi che col Triulzio erano a Verona, e cominciate a fare
maggiori preparazioni stimolavano il re di Francia a fare
il medesimo: il quale venendo verso Italia inviava innan-
zi a sé cinquemila svizzeri pagati da lui e tremila che si
pagavano da’ viniziani; perché quella nazione, non aven-
do potuto Massimiliano dargli danari, si era senza ri-
spetto voltata finalmente agli stipendi del re. E nondi-
meno non vollono i svizzeri, poiché furono mossi e
pagati, andare nel dominio viniziano, allegando non vo-
lere servire contro a Cesare in altro che nella difesa dello
stato di Milano.

Maggiore movimento, ma con evento piú infelice e
destinato a dare principio a cose molto maggiori, fu su-
scitato nel Friuli, dove per ordine di Cesare passorono
per la via de’ monti quattrocento cavalli e cinquemila
fanti, gente tutta comandata del contado suo di Tiruolo;
i quali entrati nella valle di Cadoro presono il castello e
la fortezza, ove era piccola guardia, insieme con l’offizia-
le de’ viniziani che vi era dentro: la quale cosa intesa a
Vinegia, comandorono all’Alviano e a Giorgio Cornaro
proveditore, che erano nel vicentino, che andassino su-
bito al soccorso di quel paese; e per travagliare ancora
loro gl’inimici da quella parte, mandorno verso Triesti
quattro galee sottili e altri navili. E nel tempo medesimo
Massimiliano, che da Bolzano era andato a Brunech,
voltatosi al cammino del Friuli, per la comodità de’ pas-
si e de’ paesi piú larghi, con seimila fanti comandati del
paese, scorse per certe valli piú di quaranta miglia den-
tro a’ confini de’ viniziani; e presa la valle di Codauro
onde si va verso Trevigi, e lasciatosi addietro il castello
di Bostauro che era già del patriarcato d’Aquilea, prese
il castello di San Martino, il castel della Pieve e la valle
Conelogo, dove erano a guardia i conti Savignani, e altri
luoghi vicini: e fatto questo progresso, degno piú tosto
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di piccolo capitano che di re, lasciato ordine che quelle
genti andassino verso il trevigiano, si ritornò alla fine di
febbraio a Spruch, per impegnare gioie e fare in altri
modi provisione di danari; de’ quali essendo piú tosto
dissipatore che spenditore, niuna quantità bastava a
supplire a’ bisogni suoi. Ma avendo per il cammino inte-
so che i svizzeri avevano accettati i danari del re di Fran-
cia, sdegnato contro a loro, andò a Olmo città de’ svevi
per indurre la lega di Svevia a dargli aiuto, come altra
volta aveva fatto nella guerra contro a’ svizzeri: instava
ancora con gli elettori perché gli fussino prorogati per
altri sei mesi gli aiuti promessi nella dieta di Gostanza. E
nel tempo medesimo le genti degli stati suoi che erano
restate a Trento, in numero di novemila tra cavalli e fan-
ti, presono in tre dí a discrezione, avendolo prima battu-
to con l’artiglierie, castello Baioco, che è a rincontro di
Roveré in su la strada diritta, a mano destra da andare
da Trento in Italia, tramezzando quello e Roveré, che è
in sulla mano sinistra, il fiume dello Adice.

Ma l’Alviano si mosse per soccorrere il Friuli con
grandissima celerità, e avendo passato le montagne cari-
che di neve si condusse in due dí presso a Cadoro; ove
aspettati i fanti, che non avevano potuto pareggiare la
sua celerità, occupò uno passo non guardato da’ tede-
schi donde si entra nella valle di Cadoro: per la venuta
del quale preso animo gli uomini del paese, inclinati a
stare sotto lo imperio viniziano, occuporono gli altri
passi della valle onde i tedeschi arebbano avuto facoltà
di ritirarsi. I quali, vedendosi rinchiusi né avendo altra
salute o speranza che nell’armi, e giudicando che l’Al-
viano fusse ogni dí per ingrossarsi, se gli feciono con
grandissima animosità incontro, e non essendo recusato
il combattere da lui si cominciò tra l’uno e l’altro di loro
asprissima battaglia, nella quale i tedeschi, che combat-
tevano ferocemente piú per desiderio di morire gloriosi
che per speranza di salvarsi, si erano messi in uno grosso
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squadrone; e posto in mezzo di loro le donne combatte-
rono con grande impeto per qualche ora, ma non poten-
do finalmente resistere al numero e alla virtú degli inimi-
ci restorno del tutto vinti, essendone morti piú di mille
di loro e gli altri restati prigioni. Dopo la quale vittoria
l’Alviano avendo assaltato da due bande la rocca di Ca-
doro la espugnò, ove morí Carlo Malatesta, uno de’ si-
gnori antichi di Rimini, da uno sasso gittato dalla torre;
e seguitando con lo esercito suo l’occasione, prese Porto
Navone, dipoi Cremonsa situata in su uno alto colle: la
quale presa, andò a campo a Gorizia situata nelle radici
delle Alpi Giulie, forte di sito e bene munita e che ha
una rocca ardua a salire; e avendo prima preso il ponte
di Gorizia e poi piantate l’artiglierie alla terra, l’ottenne
il quarto giorno per accordo, perché mancava loro armi
acqua e vettovaglie; e presa la terra, il castellano e le
genti che erano nella rocca, avuti quattromila ducati, la
déttano: dove i viniziani feciono subito molte fortifica-
zioni, perché fusse come uno propugnacolo e uno freno
a’ turchi a spaventargli a passare il fiume dell’Isonzio,
perché con l’opportunità di quello luogo si poteva facil-
mente impedire loro la facoltà del ritirarsi. Presa Gori-
zia, l’Alviano andò a campo a Triesti, la quale città nel
tempo medesimo era molestata per mare; e la presano
facilmente, non senza dispiacere del re di Francia, il
quale dissuadeva lo irritare tanto il re de’ romani, ma
per essere per l’uso del golfo di Vinegia molto utile a’ lo-
ro commerci, ed enfiati dalla prosperità della fortuna,
erono disposti a seguitare il corso della vittoria. Però,
avuta che ebbono Triesti e la rocca, presano Portonon e
dipoi Fiume, terra di Schiavonia che è a riscontro di An-
cona; la quale terra abbruciorono, perché era ricetto
delle navi che senza pagare i dazi posti da loro volevano
passare per il mare Adriatico: e passate poi le Alpi, pre-
sono Postonia che è ne’ confini della Ungheria.

Queste cose si facevano nel Friuli. Ma dalla parte di
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verso Trento, l’esercito tedesco che era venuto a Callia-
no, villa famosa per i danni de’ viniziani (perché appres-
so a quella, poco piú di venti anni innanzi, era stato rot-
to e ammazzato Ruberto da San Severino, famosissimo
capitano del loro esercito), assaltò tremila fanti de’ vini-
ziani, che sotto Iacopo Corso, Dionigi di Naldo e Vitello
da città di Castello erano a guardia di Monte Brettonico;
i quali, ancora che fussino assai bene fortificati, fuggiro-
no subito in su uno monte vicino: e i tedeschi, deriden-
do e giustamente la viltà de’ fanti italiani, arse molte ca-
se e spianati i ripari che erano fatti al monte,
ritornorono a Caliano. Dal quale successo invitato il ve-
scovo di Trento, andò, con dumila fanti comandati e
parte delle genti che erano a Caliano, a campo a Riva di
Trento, castello posto in sul lago di Garda, dove già il
Triulzio aveva mandato sufficiente guardia; e avendo
battuta due dí la chiesa di san Francesco, e fatta, mentre
vi stavano, qualche correria nelle ville circostanti a Lo-
drone, dumila grigioni che erano nel campo tedesco,
sollevatisi per discordia di piccola importanza nata ne’
pagamenti, depredorno le vettovaglie del campo. Onde
essendo ogni cosa in disordine, e partiti quasi tutti i gri-
gioni, il resto dell’esercito, che erano settemila uomini,
fu costretto a ritirarsi: per la levata de’ quali scorrendo
le genti viniziane per le ville vicine, e andando tremila
fanti de’ loro ad ardere certe ville del conte di Agresto,
furono messi in fuga dai paesani e mortine circa trecen-
to. Ma essendo per la ritirata de’ tedeschi dalla Riva re-
soluta quasi tutta la gente, e i cavalli, che erano mille du-
gento, ritiratisi dallo alloggiamento di Caliano in
Trento, le genti de’ viniziani, la mattina di pasqua, assal-
torono la Pietra, luogo lontano da Trento sei miglia; ma
uscendo al soccorso delle genti che erano in Trento, si
ritirorono: e dipoi assaltorono la rocca di Cresta, passo
di importanza, che si arrendé innanzi vi arrivasse il soc-
corso che veniva di Trento. Però i tedeschi, che si erano
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riordinati di fanti, ritornorono con mille cavalli e seimila
fanti allo alloggiamento di Caliano, distante per una ba-
lestrata dalla Pietra, ed essendosi partiti da loro dugento
cavalli del duca di Vertimberg, i viniziani con quattro-
mila cavalli e sedicimila fanti vennono a porsi a campo
alla Pietra, e vi piantorono sedici pezzi di artiglierie. È la
Pietra una rocca situata nella radice di una montagna in
su la mano destra a chi va da Roveré a Trento, e da quel-
la si parte uno muro assai forte, che camminando per
spazio d’una balestrata si distende insino in su l’Adice, il
quale muro ha nel mezzo una porta; e chi non è padrone
di questo passo può con difficoltà offendere la Pietra.
Stavano gli eserciti vicini l’uno all’altro a uno miglio,
avendo ciascuno a fronte la rocca e il muro, e da uno de’
fianchi il fiume dell’Adice dall’altro i monti, e ciascuno
alle spalle i suoi ridotti sicuri; e perché i tedeschi aveano
in potestà la rocca e il muro potevano a loro piacere
sforzare l’esercito viniziano a combattere, a che non po-
tevano essere sforzati loro, ma per essere di numero
molto inferiori non ardivano commettersi alla fortuna;
solamente attendevano a difendere la rocca dagli insulti
degli inimici, i quali sollecitamente la battevano. Ma ve-
dendo uno giorno l’occasione di non essere bene guar-
data l’artiglieria, usciti furiosamente ad assaltarla e rotti i
fanti che la guardavano, ne tirorno con grande ferocia
due pezzi agli alloggiamenti loro; donde i viniziani invi-
liti, e giudicando anche vana l’oppugnazione, nella qua-
le avevano perduti molti uomini, si ritirorno a Roveré: e
i tedeschi si ritornorono a Trento, e pochi dí poi se ne
disperse la maggiore parte. E le genti della dieta, delle
quali, per venire chi piú presto e chi piú tardi, non ne
erano mai stati insieme quattromila uomini (perché qua-
si tutti quegli che si messono insieme a Trento e a Cado-
ro erano de’ paesi circostanti), finiti i loro sei mesi se ne
ritornavano alle case loro; e la maggiore parte de’ fanti
comandati facevano il medesimo. Né Massimiliano, oc-
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cupato a andare da luogo a luogo per vari pensieri e pro-
visioni, era mai stato presente a queste cose; anzi rimes-
sa la dieta di Olmo a tempo piú comodo, confuso tra se
medesimo e pieno di difficoltà e di vergogna, se ne era
andato verso Colonia, essendo stato occulto piú dí dove
si trovava la persona sua, né potendo resistere con le
forze sue a questo impeto, avendo perduto tutto quello
teneva in Friuli e l’altre terre vicine, abbandonato da
ciascuno, e in pericolo le cose di Trento, se le genti fran-
zesi fussino volute congiugnersi con l’esercito viniziano
a offenderlo. Ma il Triulzio, per comandamento del re
che aveva fisso nell’animo piú di placare che di provoca-
re, non volle passare piú oltre di quel che fusse necessa-
rio per la difesa de’ viniziani.

Aveva Cesare, vedendosi abbandonato da tutti e desi-
deroso di levarsi in qualche modo dal pericolo, insino
quando le genti sue furono rotte a Cadoro, mandato Pré
Luca suo uomo a Vinegia a ricercare di fare tregua con
loro per tre mesi; la quale dimanda era stata sprezzata
da quel senato, disposto a non fare tregua per minore
tempo di uno anno, né in modo alcuno se medesima-
mente non vi si comprendeva il re di Francia: ma cre-
scendo i suoi pericoli, perduto già Triesti, e ogni cosa
succedendo in peggio, il vescovo di Trento, come da sé,
invitò i viniziani a fare tregua, proponendo che con que-
sto fondamento si aveva da sperare di potere fare la pa-
ce. I viniziani risposono, che poiché la pratica non si
proponeva piú a loro soli ma in modo che eziandio il re
di Francia vi poteva intervenire, non averne l’animo alie-
no: dal quale principio introdotto il ragionamento, si
convennono a parlare insieme il vescovo di Trento e il
Serentano segretario di Massimiliano, e per il re di Fran-
cia il Triulzio e Carlo Giuffré presidente del senato di
Milano, mandato da Ciamonte per questa pratica, e per
i viniziani Zacheria Contareno, oratore destinato parti-
colarmente a questo negozio. Convenivano facilmente
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nell’altre condizioni, perché del tempo concordavano
durasse per tre anni, che ciascuno possedesse come pos-
sedeva di presente, con facoltà di edificare e fortificare
ne’ luoghi occupati; ma la difficoltà era che i franzesi vo-
levano si facesse tregua generale, includendovi eziandio
i confederati che aveva ciascuno fuora d’Italia, e special-
mente il duca di Ghelleri, e a questo stavano molto osti-
nati gli agenti di Massimiliano, che aveva volto total-
mente l’animo allo eccidio di quel duca, e allegavano
che la guerra era tutta in Italia, però non essere né con-
veniente né necessario parlare se non delle cose d’Italia;
in che i viniziani facevano ogni opera perché si sodisfa-
cesse al desiderio del re di Francia, ma non sperando
piú di potervi piegare i tedeschi erano inclinati ad accet-
tare la tregua nel modo consentito da loro, inducendogli
il desiderio di rimuoversi una guerra che tutta si riduce-
va nello stato loro, e la volontà anche di confermarsi,
mediante la tregua de’ tre anni, le terre che in questo
moto avevano conquistate; e si scusavano a’ franzesi,
con verissima ragione, che non essendo l’uno e l’altro di
loro tenuti se non alla difesa delle cose d’Italia e in su
questo fondata la loro confederazione, non appartenere
a loro pensare alle cose di là da’ monti; le quali se non
erano tenuti a difenderle con le armi non erano anche
tenuti a pensare di assicurarle con la tregua. Sopra la
quale contenzione avendo il Triulzio scritto in Francia e
i viniziani a Vinegia, venne risposta dal senato che non
potendo fare altrimenti conchiudessino solamente la
tregua per Italia, riservando luogo e tempo al re di Fran-
cia di entrarvi: alla quale cosa né il Triulzio né il presi-
dente volendo consentire, anzi lamentandosi gravemen-
te che non che altro non volessino aspettare la risposta
del re, e protestando il presidente che la impresa comu-
ne non si doveva finire se non comunemente, e del poco
rispetto alla amicizia e congiunzione, non restorono i ve-
neti per questo di non conchiudere; contraendo Massi-
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miliano e loro, in nomi loro propri semplicemente, e con
patto che per la parte di Massimiliano si nominassino e
avessinsi per inclusi e nominati il pontefice, i re cattolici,
di Inghilterra e di Ungheria e tutti i príncipi e sudditi
del sacro imperio in qualunque luogo, e tutti i confede-
rati di Massimiliano e de’ prenominati re e stati dello
imperio, da nominarsi infra tre mesi; e per la parte de’
viniziani, il re di Francia e il re cattolico, e tutti gli amici
e confederati de’ viniziani del re di Francia e del cattoli-
co, in Italia solamente costituti, da nominarsi infra tre
mesi. La quale tregua, stipulata il vigesimo dí di aprile,
essendo stata quasi incontinente ratificata dal re de’ ro-
mani e da’ viniziani, si deposono l’armi tra loro, con spe-
ranza di molti che Italia avesse a godere per qualche
tempo questa quiete.

LIB. 7, CAP. 13

Lamentele del re di Francia co’ fiorentini e risposta di que-
sti. Pratica fra il re di Francia, Ferdinando d’Aragona e i fio-
rentini riguardo a Pisa.

Posate che furono l’armi per la tregua fatta, il re di
Francia, parendogli che l’animo de’ fiorentini non fusse
stato sincero verso lui, ma piú tosto inclinati a Cesare se
alle cose sue si fusse dimostrato principio di prosperi
successi, e sapendo non procedere da altro che dal desi-
derio di recuperare in qualunque modo Pisa, e dallo
sdegno che egli, non attendendo né alla divozione né al-
le opere loro, non solo non gli avesse favoriti né con
l’autorità né coll’armi ma tollerato che da’ genovesi sud-
diti suoi fussino aiutati, deliberò di pensare che con
qualche onesto modo ottenessino il desiderio loro. Ma
volendo, secondo i disegni primi, farlo con utilità pro-
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pria, e sperando essere migliore mezzo a tirargli a som-
ma maggiore il timore che la speranza, mandò Michele
Riccio a lamentarsi: che avessino mandato uomini pro-
pri per convenire con Cesare suo inimico; che avendo
sotto colore di dare il guasto a’ pisani congregato eserci-
to potente senza avere rispetto alle condizioni de’ tempi
e de’ sospetti e pericoli suoi, né avendo voluto in sí gra-
ve moto che si preparava dichiarare mai perfettamente
l’animo loro, aveano dato a lui causa non mediocre di
dubitare a che fine tendessino queste preparazioni; che
a lui che gli aveva ricercati che con le genti loro gli dessi-
no aiuti in pericoli tanto gravi avessino dinegato di farlo,
fuora d’ogni sua espettazione: e nondimeno, che per
l’amore che avea sempre portato alla loro republica, e
per la memoria delle cose che per il passato aveano fatte
in beneficio suo, era parato a rimettere queste ingiurie
nuove, pure che, per rimuovere le cagioni per le quali si
sarebbe potuta turbare la quiete d’Italia, non molestassi-
no piú in futuro senza consentimento suo i pisani. Alle
quali querele risposono i fiorentini: la necessità avergli
indotti a mandare a Cesare, non con intenzione di con-
venire con lui contro al re ma per cercare di assicurare,
in caso passasse in Italia, le cose proprie, le quali il re,
nella capitolazione fatta con loro, non si era voluto obli-
gare a difendere contro a Cesare, ma v’aveva espressa
dentro la clausula: «salve le ragioni dello imperio»; e
nondimeno, non avere fatta con lui convenzione alcuna:
non essere giusta la querela dell’esercito mandato con-
tro a’ pisani, perché essendo stato secondo la consuetu-
dine loro esercito mediocre, né per altro effetto che per
impedire, come molte altre volte aveano fatto, le ricolte,
non avere avuto alcuno causa ragionevole di sospettar-
ne: questa cagione, insieme con gli aiuti dati da’ genove-
si e dagli altri vicini a’ pisani, non avere permesso che al
re mandassino le genti loro; alla quale cosa se bene non
erano obligati, nondimeno che per la continua divozio-
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ne loro al nome suo non arebbono pretermesso, quando
bene non ne fussino stati ricercati, questo officio: mara-
vigliarsi sopra modo che ’l re desiderasse non fussino
molestati i pisani, i quali a comparazione de’ fiorentini
non aveva causa di stimare e di amare, se si ricordava
quel che avessino operato contro a lui nella ribellione
de’ genovesi: né potere il re con giustizia proibire che
non molestassino i pisani, perché cosí era espresso nella
confederazione che aveano fatta con lui. Da questi
princípi si cominciò a trattare che Pisa ritornasse sotto il
dominio de’ fiorentini, alla quale cosa pareva dovesse
bastare il provedere che i genovesi e lucchesi non dessi-
no aiuto a’ pisani, ridotti in tale estremità di vettovaglie
e di forze che non ardivano uscire piú della città; aggiu-
gnendosi massime, per la perdita delle ricolte, la mala
disposizione de’ contadini, i quali erano maggiore nu-
mero che i cittadini: [in modo] che si credeva non si po-
tessino piú sostentare se da’ genovesi e lucchesi non
avessino ricevuto qualche sussidio di danari, co’ quali
quegli che reggevano, tenendo in Pisa alcuni soldati e
forestieri, e gli altri distribuendo nella gioventú de’ citta-
dini e de’ contadini, e con l’armi di questi spaventando
coloro che desideravano concordarsi co’ fiorentini, non
avessino tenuta quieta la città.

A questa pratica, cominciata dal re cristianissimo, si
aggiunse l’autorità del re cattolico, geloso che senza lui
non si conducesse a effetto: però, subito che ebbe intesa
l’andata di Michele Riccio a Firenze, vi mandò uno im-
basciadore, il quale, entrato prima in Pisa, gli confortò e
dette loro animo in nome del suo re a sostenersi; non
per altro se non perché, stando piú ostinati a non cedere
a’ fiorentini, potessino essere venduti con maggiore
prezzo. Trasferironsi poco dipoi questi ragionamenti,
per volontà de’ due re, nella corte del re di Francia ove,
senza rispetto della protezione tanto affermata, la solle-
citava molto il re cattolico, conoscendo che non essendo
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difesa era necessario cadesse in potestà de’ fiorentini, e
avendo l’animo alieno allora da implicarsi in cose nuove,
e specialmente contro alla volontà del re di Francia: per-
ché se bene, subito che ritornò in Spagna, avesse rias-
sunto il governo di Castiglia non l’aveva però totalmente
stabilito, e per le volontà diverse de’ signori e perché il
re de’ romani non v’aveva, in nome del nipote, prestato
il consentimento.
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LIB. 8, CAP. 1

Nuovi e piú gravi mali che affliggeranno l’Italia. Responsa-
bilità de’ veneziani e sdegno contro di loro di Massimiliano e
del re di Francia. Ragioni di sdegno del pontefice contro i ve-
neziani e timori suoi di successi francesi. Lega di Cambrai con-
tro Venezia. Ratifica del trattato da parte del re d’Aragona. Ra-
tifica del pontefice, dopoché i veneziani hanno respinto la
richiesta sua di Faenza e di Rimini.

Non erano tali le infermità d’Italia, né sí poco indebo-
lite le forze sue, che si potessino curare con medicine
leggiere; anzi, come spesso accade ne’ corpi ripieni di
umori corrotti, che uno rimedio usato per provedere al
disordine di una parte ne genera de’ piú perniciosi e di
maggiore pericolo, cosí la tregua fatta tra il re de’ roma-
ni e i viniziani partorí agli italiani, in luogo di quella
quiete e tranquillità che molti doverne succedere spera-
to aveano, calamità innumerabili, e guerre molto piú
atroci e molto piú sanguinose che le passate: perché se
bene in Italia fussino state, già quattordici anni, tante
guerre e tante mutazioni, nondimeno, o essendosi spes-
so terminate le cose senza sangue o le uccisioni state piú
tra’ barbari medesimi, avevano patito meno i popoli che
i príncipi. Ma aprendosi in futuro la porta a nuove di-
scordie, seguitorono per tutta Italia, e contro agli italiani
medesimi, crudelissimi accidenti, infinite uccisioni, sac-
chi ed eccidi di molte città e terre, licenza militare non
manco perniciosa agli amici che agli inimici, violata la
religione, conculcate le cose sacre con minore riverenza
e rispetto che le profane.

La cagione di tanti mali, se tu la consideri general-
mente, fu come quasi sempre l’ambizione e la cupidità
de’ príncipi: ma considerandola particolarmente, ebbo-
no origine dalla temerità e dal procedere troppo inso-
lente del senato viniziano, per il quale si rimossono le
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difficoltà che insino allora avevano tenuto sospesi il re
de’ romani e il re di Francia a convenirsi contro a loro;
l’uno de’ quali immoderatamente esacerbato condusso-
no in grandissima disperazione, l’altro nel tempo mede-
simo concitorono in somma indegnazione, o almeno gli
dettono facoltà di aprire sotto apparente colore quel che
lungamente aveva desiderato. Perché Cesare, stimolato
da tanta ignominia e danno ricevuto, e avendo in luogo
di acquistare gli stati di altri perduto una parte de’ suoi
ereditari, non era per lasciare indietro cosa alcuna per
risarcire tanta infamia e tanto danno; la quale disposi-
zione accrebbono di nuovo, dopo la tregua fatta, impru-
dentemente i viniziani, perché, non si astenendo da pro-
vocarlo non meno con le dimostrazioni vane che con gli
effetti, riceverono in Vinegia con grandissima pompa e
quasi come trionfante l’Alviano: e il re di Francia, anco-
ra che da principio desse speranza di ratificare la tregua
fatta, dimostrandosene poi alterato maravigliosamente,
si lamentava che i viniziani avessino presunto di nomi-
narlo e includerlo come aderente, e che, avendo prove-
duto al riposo proprio, avessino lasciato lui nelle mole-
stie della guerra: necessitato, per l’onore e utilità
propria, a difendere contro a Cesare (che da Cologna
andava in Fiandra per opprimerlo), il duca di Ghelleri,
antico collegato suo e pronto sempre per lui a opporsi a’
fiamminghi e a molestargli, e per la cui autorità ne’ po-
poli vicini e per l’opportunità del suo paese gli era facile
il fare passare nella Francia fanti tedeschi, quante volte
avesse volontà di soldarne. Le quali disposizioni
dell’animo dell’uno e dell’altro incominciorono in breve
spazio di tempo a manifestarsi: perché Cesare, delle for-
ze proprie non confidando, né sperando piú che per le
ingiurie sue si risentissino i príncipi o i popoli di Germa-
nia, inclinava a unirsi col re di Francia contro a’ vinizia-
ni, come unico rimedio a ricuperare l’onore e gli stati
perduti; e il re, avendogli lo sdegno nuovo rinnovata la

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

695Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

memoria delle offese che si persuadeva avere ricevute da
loro nella guerra napoletana, e stimolato dall’antica cu-
pidità di Cremona e dell’altre terre possedute lungo
tempo da’ duchi di Milano, aveva la medesima inclina-
zione: perciò si cominciò a trattare tra loro, per potere,
rimosso l’impedimento delle cose minori, attendere in-
sieme alle maggiori, di comporre le differenze trall’arci-
duca e il duca di Ghelleri.

Stimolava similmente l’animo del re contro a’ vinizia-
ni nel tempo medesimo il pontefice, acceso oltre all’anti-
che cagioni da nuove indegnazioni; perché si persuade-
va che per opera loro i fuorusciti di Furlí, i quali si
riducevano a Faenza, avessino tentato di entrare in quel-
la città, e perché nel dominio veneto aveano ricetto i
Bentivogli, stati dal re scacciati del ducato di Milano; ag-
giugnendosi che all’autorità della corte di Roma aveva-
no in molte cose minore rispetto che mai: nelle quali
avea ultimatamente turbato molto l’animo del pontefice
che avendo conferito il vescovado di Vicenza, vacato per
la morte del cardinale di San Piero a Vincola suo nipote,
a Sisto similmente nipote suo, surrogato da lui nella de-
gnità del cardinalato e ne’ medesimi benefici, il senato
viniziano disprezzata questa collazione aveva eletto uno
gentiluomo di Vinegia; il quale, recusando il pontefice
di confermarlo, ardiva temerariamente nominarsi vesco-
vo eletto di Vicenza dallo eccellentissimo consiglio de’
pregati. Dalle quali cose infiammato, mandò prima al re
Massimo secretario del cardinale di Nerbona e di poi il
medesimo cardinale, che succeduto nuovamente per la
morte del cardinale di Aus nel suo vescovado si chiama-
va il cardinale di Aus; i quali, uditi dal re con allegra
fronte, riportorono a lui vari partiti da eseguirsi, e senza
Cesare e unitamente con Cesare. Ma il pontefice era piú
pronto a querelarsi che a determinarsi; perché da una
parte combatteva nella sua mente il desiderio ardente
che si movessino l’armi contro a’ viniziani, da altra parte
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lo riteneva il timore di non essere costretto a spendere
immoderatamente per la grandezza d’altri, e molto piú
la gelosia antica conceputa del cardinale di Roano, per
la quale gli era molestissimo che eserciti potenti del re
passassino in Italia: e turbava in qualche parte le cose
maggiori l’avere il pontefice conferito poco innanzi sen-
za saputa del re i vescovadi d’Asti e di Piacenza, e il ri-
cusare il re che ’l nuovo cardinale di San Piero in Vinco-
la, a cui per la morte dell’altro era stata conferita la
badia di Chiaravalle, beneficio ricchissimo e propinquo
a Milano, ne conseguisse la possessione.

Nelle quali difficoltà quel che non risolveva il pontefi-
ce deliberorno finalmente Cesare e il re di Francia, i
quali trattando insieme secretissimamente contro a’ vi-
niziani, si convennono nella città di Cambrai, per dare
alle cose trattate perfezione, per la parte di Cesare ma-
dama Margherita sua figliuola, sotto ’l cui governo si
reggevano la Fiandra e gli altri stati pervenuti per l’ere-
dità materna nel re Filippo, seguitandola a questo tratta-
to Matteo Lango secretario accettissimo di Cesare, e per
la parte del re di Francia il cardinale di Roano; spargen-
do fama di convenirsi per trattare la pace tra l’arciduca e
il duca di Ghelleri, tra’ quali aveano fatta tregua per
quaranta dí, ingegnandosi che la vera cagione non per-
venisse alla notizia de’ viniziani: all’oratore de’ quali af-
fermava con giuramenti gravissimi il cardinale di Roano,
volere il suo re perseverare nella confederazione con lo-
ro. Seguitò il cardinale, piú tosto non contradicente che
permettente, lo imbasciadore del re d’Aragona; perché
se bene quel re fusse stato il primo motore di questi ra-
gionamenti tra Cesare e il re di Francia erano stati dipoi
continuati senza lui, persuadendosi l’uno e l’altro di loro
essergli molesta la prosperità del re di Francia, e sospet-
to, per rispetto del governo di Castiglia, ogni augumen-
to di Cesare, e che perciò i pensieri suoi non fussino in
questa cosa conformi colle parole. A Cambrai si fece in
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pochissimi dí l’ultima determinazione, non partecipata
cosa alcuna, se non dopo la conclusione fatta, con l’ora-
tore del re cattolico; la quale il dí seguente, che fu il de-
cimo di dicembre, fu con solenni cerimonie confermata
nella chiesa maggiore, col giuramento di madama Mar-
gherita, del cardinale di Roano e dello imbasciadore
spagnuolo, non publicando altro che l’essere contratta
tra ’l pontefice e ciascuno di questi príncipi perpetua
pace e confederazione. Ma negli articoli piú secreti si
contennono effetti sommamente importanti; i quali, am-
biziosi e in molte parti contrari a’ patti che Cesare e il re
di Francia aveano co’ viniziani, si coprivano (come se la
diversità delle parole bastasse a trasmutare la sostanza
de’ fatti) con uno proemio molto pietoso nel quale si
narrava il desiderio comune di cominciare la guerra con-
tro agli inimici del nome di Cristo, e gli impedimenti che
faceva a questo l’avere i viniziani occupate ambiziosa-
mente le terre della Chiesa. Li quali volendo rimuovere
per procedere poi unitamente a cosí santa e necessaria
espedizione, e per i conforti e consigli del pontefice, il
cardinale di Roano come procuratore e col suo mandato
e come procuratore e col mandato del re di Francia, e
madama Margherita come procuratrice e col mandato
del re de’ romani e come governatrice dell’arciduca e
degli stati di Fiandra, e l’oratore del re d’Aragona come
procuratore e col mandato del suo re, convennono di
muovere guerra a’ viniziani, per ricuperare ciascuno le
cose sue occupate da loro, che si nominavano: per la
parte del pontefice, Faenza, Rimini, Ravenna e Cervia;
per il re de’ romani, Padova, Vicenza e Verona apparte-
nentigli in nome dello imperio, e il Friuli e Trevigi ap-
partenenti alla casa d’Austria; per il re di Francia, Cre-
mona e la Ghiaradadda, Brescia, Bergamo e Crema; per
il re d’Aragona, le terre e i porti stati dati in pegno da
Ferdinando re di Napoli. Fusse tenuto il re cristianissi-
mo venire alla guerra in persona, e dargli principio il
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primo giorno del prossimo mese di aprile; al qual tempo
avessino similmente a cominciare il pontefice e il re cat-
tolico: che acciò che Cesare avesse giusta causa di non
osservare la tregua fatta, il papa lo richiedesse, come av-
vocato della Chiesa, di aiuto; dopo la quale richiesta Ce-
sare gli mandasse almeno uno condottiere, e fusse tenu-
to, fra quaranta dí che ’l re di Francia avesse rotta la
guerra, assaltare personalmente lo stato de’ viniziani:
qualunque di loro avesse recuperato le cose proprie fus-
se tenuto aiutare gli altri insino che avessino interamente
ricuperato, obligati tutti alla difesa di chiunque di loro
fusse nelle terre ricuperate molestato da’ viniziani; co’
quali niuno potesse convenire senza consentimento co-
mune: potessino essere nominati infra tre mesi il duca di
Ferrara, il marchese di Mantova e ciascuno che preten-
desse i viniziani occupargli alcuna terra; nominati, go-
dessino come principali tutti i benefici della confedera-
zione, avendo facoltà di ricuperarsi da se stessi le cose
perdute: ammunisse il pontefice, sotto pene e censure
gravissime, i viniziani a restituire le cose occupate alla
Chiesa; e fusse giudice della differenza tra Bianca Maria
moglie del re de’ romani e il duca di Ferrara, per conto
della eredità di Anna sorella di lei e moglie già del duca
predetto: investisse Cesare il re di Francia, per sé per
Francesco d’Anguelem e loro discendenti maschi, del
ducato di Milano; per la quale investitura il re gli pagas-
se ducati centomila: non facessino né Cesare né l’arcidu-
ca, durando la guerra e sei mesi poi, novità alcuna con-
tro al re cattolico per cagione del governo e de’ titoli de’
regni di Castiglia; esortasse il papa il re di Ungheria a
entrare nella presente confederazione: nominasse cia-
scuno tra quattro mesi i collegati e aderenti suoi, non
potendo nominare i viniziani né i sudditi o feudatari di
alcuno de’ confederati; e che ciascuno de’ contraenti
principali dovesse intra sessanta dí prossimi ratificare.
Alla concordia universale s’aggiunse la particolare
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trall’arciduca e il duca di Ghelleri, nella quale fu conve-
nuto che le terre occupate nella guerra presente allo ar-
ciduca, si restituissino, ma non già il simigliante di quel-
le che al duca erano state occupate. Stabilita in questa
forma la nuova confederazione, ma tenendosi quanto si
poteva secreto quel che apparteneva a viniziani, il cardi-
nale di Roano si partí il dí seguente da Cambrai, manda-
ti prima a Cesare il vescovo di Parigi e Alberto Pio conte
di Carpi per ricevere da lui la ratificazione in nome del
re di Francia; il quale senza dilazione ratificò e con-
fermò con giuramento, colle solennità medesime colle
quali era stata fatta la publicazione nella chiesa di Cam-
brai. Con questi semi di gravissime guerre finí l’anno
mille cinquecent’otto.

È certo che questa confederazione, con tutto che nel-
la scrittura si dicesse intervenirvi il mandato del papa e
del re d’Aragona, fu fatta senza mandato o consenti-
mento loro, persuadendosi Cesare e il re cristianissimo
che avessino a consentire, parte per l’utilità propria par-
te perché, per la condizione delle cose presenti, né l’uno
né l’altro di essi alla loro autorità ardirebbe repugnare: e
massimamente il re d’Aragona, al quale benché fusse
molesta questa capitolazione (perché temendo che non
si augumentasse troppo la grandezza del re di Francia
anteponeva la sicurtà di tutto il reame di Napoli alla re-
cuperazione della parte posseduta da’ viniziani), nondi-
meno, ingegnandosi di dimostrare con la prontezza il
contrario di quello che sentiva nello animo, ratificò con
le solennità medesime subitamente.

Maggiore dubitazione era nel pontefice, combattendo
in lui, secondo la sua consuetudine, da una parte il desi-
derio di ricuperare le terre di Romagna e lo sdegno con-
tro a’ viniziani e dall’altra il timore del re di Francia; ol-
tre che, essere pericoloso per sé e per la sedia apostolica
giudicava che la potenza di Cesare cominciasse in Italia
a distendersi. E però, parendogli piú utile l’ottenere con
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la concordia una parte di quello desiderava che il tutto
con la guerra, tentò di indurre il senato viniziano a resti-
tuirgli Rimini e Faenza; dimostrando che i pericoli che
soprastavano per l’unione di tanti príncipi sarebbono
molto maggiori concorrendo nella confederazione il
pontefice, perché non potrebbe recusare di perseguitar-
gli con le armi spirituali e temporali, ma che, restituendo
le terre occupate alla Chiesa nel suo pontificato, e cosí
riavendo insieme con le terre l’onore, arebbe giusta ca-
gione di non ratificare quel che era stato fatto in nome
suo ma senza suo consentimento; e che rimovendosene
l’autorità pontificale diventerebbe facilmente vana que-
sta confederazione, che per se stessa aveva avute molte
difficoltà: il che potevano essere certi che egli, quanto
potesse, procurerebbe con l’autorità e con la industria,
se non per altro perché in Italia non si augumentasse piú
la potenza de’ barbari, pericolosissima non meno alla se-
dia apostolica che agli altri. Sopra la quale dimanda fa-
cendosi nel senato viniziano varie consulte, e inclinando
molti a consentire alle sue domande per l’utilità che ri-
sulterebbe dal separarsi l’autorità del pontefice dagli al-
tri, molti per contrario affermando non si dovere com-
perare con tanta indegnità quel che non basterebbe a
liberargli dalla guerra, sarebbe finalmente prevaluta
l’opinione di quegli che confortavano la piú sana e mi-
gliore sentenza, se Domenico Trivisano senatore di
grande autorità, e uno de’ procuratori del tempio ric-
chissimo di San Marco, onore nella republica veneta di
maggiore stima che alcun altro dopo il doge, levatosi in
piedi, non avesse consigliato il contrario: il quale, con
molte ragioni e con efficacia grande di parlare, si inge-
gnò di persuadere essere cosa molto aliena dalla degnità
e dalla utilità di quella chiarissima e amplissima republi-
ca restituire le terre dimandate dal pontefice, dalla cui
congiunzione o alienazione cogli altri confederati poco
si accrescerebbono o alleggierirebbeno i loro pericoli.
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Perché se bene, acciò che apparisse meno disonesta la
causa loro, avessino nel convenire usato il nome del
pontefice, si erano effettualmente convenuti senza lui, in
modo che per questo non diventerebbono né piú lenti
né piú freddi alle esecuzioni deliberate; e per contrario,
non essere l’armi del pontefice di tale valore che e’ do-
vessino comprare con tanto prezzo il fermarle. Concios-
siaché, se nel tempo medesimo fussino assaltati dagli al-
tri, potersi con mediocre guardia difendere quelle città,
le quali le genti della Chiesa (infamia della milizia, se-
condo il vulgatissimo proverbio) non erano per se me-
desime bastanti né a espugnare, né a fare inclinazione al-
cuna alla somma della guerra; e ne’ movimenti e nel
fervore delle armi temporali non sentirsi la riverenza né i
minacci delle armi spirituali, le quali non essere da te-
mere che nocessino piú loro in questa guerra che fussino
nociute in molte altre e specialmente nella guerra fatta
contro a Ferrara, nella quale non erano state potenti a
impedire che non conseguissino la pace onorevole per
sé e vituperosa per il resto d’Italia, che con consenti-
mento tanto grande, e nel tempo che fioriva di ricchezze
d’armi e di virtú, si era unita tutta contro a loro: e ragio-
nevolmente, perché non era verisimile che il sommo Dio
volesse che gli effetti della sua severità e della sua miseri-
cordia, della sua ira e della sua pace, fussino in potestà
d’uno uomo ambiziosissimo e superbissimo, sottoposto
al vino e a molte altre inoneste voluttà: che la esercitasse
ad arbitrio delle sue cupidità, non secondo la considera-
zione della giustizia o del bene publico della cristianità.
Già, se in questo pontificato non era piú costante la fede
sacerdotale che fusse stata negli altri, non vedere che
certezza potesse aversi che, conseguita da loro Faenza e
Rimini, non si unisse con gli altri per recuperare Raven-
na e Cervia, non avendo maggiore rispetto alla fede data
che sia stato proprio de’ pontefici; i quali, per giustifica-
re le fraudi loro, hanno statuito, tra l’altre leggi, che la
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Chiesa, non ostante ogni contratto ogni promessa ogni
beneficio conseguitone, possa ritrattare e direttamente
contravenire alle obligazioni che i suoi medesimi prelati
hanno solennemente fatte. La confederazione essere sta-
ta fatta tra Massimiliano e il re di Francia con grande ar-
dore, ma non essere simili gli animi degli altri collegati,
perché il re cattolico vi aderiva malvolentieri e nel pon-
tefice apparivano segni delle sue consuete vacillazioni e
sospizioni; però non essere da temere piú della lega fatta
a Cambrai che di quello che altra volta a Trento e dipoi
a Bles avevano convenuto, col medesimo ardore, i me-
desimi Massimiliano e Luigi, perché alla esecuzione del-
le cose determinate repugnavano molte difficoltà, le
quali per sua natura erano quasi impossibili a sviluppar-
si. E perciò, il principale studio e diligenza di quel sena-
to doversi voltare a cercare di alienare Cesare da quella
congiunzione, il che per la natura e per le necessità sue,
e per l’odio antico fisso contro a’ franzesi, si poteva fa-
cilmente sperare; e alienatolo, non essere pericolo alcu-
no che fusse mossa la guerra, perché il re di Francia ab-
bandonato da lui non ardirebbe d’assaltargli piú di
quello che avesse ardito per il passato. Doversi in tutte
le cose publiche considerare diligentemente i princípi,
perché non era poi in potestà degli uomini partirsi, sen-
za sommo disonore e pericolo, dalle deliberazioni già
fatte e nelle quali si era perseverato lungo tempo. Avere
i padri loro ed essi successivamente atteso in tutte l’oc-
casioni ad ampliare l’imperio, con scoperta professione
di aspirare sempre a cose maggiori: di qui essere divenu-
ti odiosi a tutti, parte per timore parte per dolore delle
cose tolte loro. Il quale odio benché si fusse conosciuto
molto innanzi potere partorire qualche grande alterazio-
ne, nondimanco non si erano però né allora astenuti da
abbracciare l’occasioni che se gli offerivano, né ora esse-
re rimedio a’ presenti pericoli cominciare a cedere parte
di quello possedevano; conciossiaché non per questo si
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quieterebbono, anzi si accenderebbeno, gli animi di chi
gli odiava, pigliando ardire dalla loro timidità: perché
essendo titolo inveterato, già molti anni, in tutta Italia
che il senato viniziano non lasciava giammai quel che
una volta gli era pervenuto nelle mani, chi non conosce-
rebbe che il fare ora cosí vilmente il contrario procede-
rebbe da ultima disperazione di potersi difendere dai
pericoli imminenti? Cominciando a cedere qualunque
cosa benché piccola, declinarsi dalla riputazione e dallo
splendore antico della loro republica; onde augumentar-
si grandemente i pericoli. Ed essere piú difficile, senza
comparazione, conservare, eziandio da’ minori pericoli,
quel che rimane, a chi ha cominciato a declinare che
non è a chi, sforzandosi di conservare la degnità e il gra-
do suo, si volge prontamente, senza fare segno alcuno di
volere cedere, contra chi cerca di opprimerlo. Ed essere
necessario o disprezzare animosamente le prime diman-
de o, consentendole, pensare d’averne a consentire mol-
te altre: dalle quali, in brevissimo spazio di tempo, risul-
terebbe la totale annullazione di quello imperio, e
seguentemente la perdita della propria libertà. Avere la
republica veneta, e ne’ tempi de’ padri e ne’ tempi di lo-
ro medesimi, sostenuto gravissime guerre co’ príncipi
cristiani, e per avere sempre ritenuta la costanza e gene-
rosità dell’animo riportatone gloriosissimo fine. Doversi
nelle difficoltà presenti, ancorché forse paressino mag-
giori, sperarne il medesimo successo; perché e la poten-
za e l’autorità loro era maggiore, e nelle guerre fatte co-
munemente da molti príncipi contro a uno solere essere
maggiore lo spavento che gli effetti, perché prestamente
si raffreddavano gli impeti primi, prestamente comin-
ciando a nascere varietà di pareri indeboliva tra loro la
fede; e dovere quel senato confidarsi che, oltre alle pro-
visioni e rimedi che essi farebbono da se medesimi, Dio,
giudice giustissimo, non abbandonerebbe una republica
nata e nutrita in perpetua libertà, ornamento e splendo-
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re di tutta la Europa, né lascerebbe conculcare alla am-
bizione de’ príncipi, sotto falso colore di preparare la
guerra contro agli infedeli, quella città la quale, con tan-
ta pietà e con tanta religione, era stata tanti anni la dife-
sa e il propugnacolo di tutta la republica cristiana. Com-
mossono in modo gli animi della maggiore parte le
parole di Domenico Trivisano che, come già qualche an-
no era stato spesse volte quasi fatale in quello senato, fu,
contro al parere di molti senatori grandi di prudenza e
di autorità, seguitato il consiglio peggiore. Però il ponte-
fice, il quale aveva differito insino all’ultimo dí assegna-
to alla ratificazione il ratificare, ratificò; ma con espressa
dichiarazione di non volere fare atto alcuno di inimicizia
contro a’ viniziani se non dappoi che il re di Francia
avesse dato alla guerra cominciamento.

LIB. 8, CAP. 2

Difficili condizioni de’ pisani; fallito tentativo de’ genovesi e
de’ lucchesi di introdurre grano in Pisa; accordi fra fiorentini e
lucchesi. Convenzione fra i fiorentini e i re di Francia e d’Ara-
gona.

Erano, in questo tempo medesimo, ridotte e ogni dí
piú si riduceano in grandissima strettezza le cose de’ pi-
sani: perché i fiorentini, oltre all’avere la state preceden-
te tagliate tutte le loro ricolte, e oltre al correre conti-
nuamente le genti loro dalle terre circostanti insino in
sulle porte di Pisa, aveano, per impedire che per mare
non vi entrassino vettovaglie, soldato con alcuni legni il
figliuolo del Bardella da Portoveneri; onde i pisani, asse-
diati quasi per terra e per mare, né avendo per la po-
vertà loro facoltà di condurre o legni o soldati forestieri,
ed essendo da’ vicini aiutati lentamente, non avevano
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piú quasi speranza alcuna di sostentarsi. Dalle quali cose
mossi i genovesi e lucchesi deliberorono di fare espe-
rienza che in Pisa entrasse quantità grande di grani; i
quali, caricati sopra grande numero di barche e accom-
pagnati da due navi genovesi e due galeoni, erano stati
condotti alla Spezie e dipoi a Vioreggio, acciò che di
quivi per ordine de’ pisani, con quattordici brigantini e
molte barche, si conducessino in Pisa. Ma volendo op-
porsi i fiorentini, perché nella condotta o esclusione di
questi grani consisteva totalmente la speranza o la dispe-
razione di conseguire quello anno Pisa, aggiunsono a’ le-
gni che aveano prima una nave inghilese, che per ventu-
ra si trovava nel porto di Livorno, e alcune fuste e
brigantini; e aiutando quanto potevano, con le prepara-
zioni terrestri, l’armata marittima, mandorno tutta la ca-
valleria e grande numero di fanti, raccolti subitamente
del loro dominio, a tutte quelle parti donde i legni degli
inimici potessino, o per la foce d’Arno o per la foce di
Fiumemorto entrando in Arno, condursi in Pisa. Con-
dussonsi gli inimici tralla foce d’Arno e...; [e] essendo i
legni de’ fiorentini tra la foce e Fiumemorto, e la gente
di terra occupati tutti i luoghi opportuni e distese l’arti-
glierie in sulle ripe da ogni parte del fiume donde avea-
no a passare, giudicando non potere procedere piú in-
nanzi, si ritornorno nella riviera di Genova, perduti tre
brigantini carichi di frumento. Dal quale successo appa-
rendo quasi certa per mancamento di vettovaglie la vit-
toria i fiorentini, per impedire piú agevolmente che per
il fiume non ne potessino essere condotte, gittorono in
su Arno uno ponte di legname, fortificandolo con ba-
stioni dall’una e l’altra ripa; e nel tempo medesimo, per
rimuovere gli aiuti de’ vicini, convennono co’ lucchesi,
avendo prima, per reprimere l’audacia loro, mandato a
saccheggiare, con una parte delle genti mossa da Casci-
na, il porto di Vioreggio e i magazzini dove erano molti
drappi di mercatanti di Lucca. E per questo avendo i
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lucchesi impauriti mandato a Firenze imbasciadori, ri-
masono finalmente concordi che tra l’una e l’altra repu-
blica fusse confederazione difensiva per anni tre, esclu-
dendo nominatamente i lucchesi dalla facoltà di aiutare
in qualunque modo i pisani; la quale confederazione, re-
cuperandosi per i fiorentini Pisa infra uno anno, si in-
tendesse prorogata per altri dodici anni, e durante que-
sta confederazione non dovessino i fiorentini, senza
pregiudicio per ciò delle loro ragioni, molestare i luc-
chesi nella possessione di Pietrasanta e di Mutrone.

Ma fu di momento molto maggiore a facilitare lo ac-
quisto di Pisa la capitolazione fatta da loro coi re cristia-
nissimo e cattolico. La quale, trattata molti mesi, aveva
avuto varie difficoltà: temendo i fiorentini, per l’espe-
rienza del passato, che questo non fusse mezzo a trarre
da loro quantità grande di danari e nondimeno che le
cose di Pisa rimanessino nel medesimo grado; e da altra
parte interpretando il re di Francia procurarsi la dilazio-
ne artificiosamente, per la speranza che i pisani, l’estre-
mità de’ quali erano notissime, da loro medesimi cedes-
sino, né volendo che in modo alcuno la ricuperassino
senza pagargliene la mercede, comandò al Bardella suo
suddito che si partisse da’ soldi loro, e a Ciamonte che
da Milano mandasse in aiuto de’ pisani secento lancie:
per la quale cosa, rimosse tutte le dubitazioni e diffi-
coltà, convenneno in questa forma: non dessino né il re
di Francia né il re d’Aragona favore o aiuto a’ pisani, e
operassino con effetto che da’ luoghi sudditi a loro, o
confederati o raccomandati, non andassino a Pisa vetto-
vaglie né soccorso di danari né di genti né di alcun’altra
cosa; pagassino i fiorentini in certi termini a ciascuno di
essi, se infra un anno prossimo ricuperassino Pisa, cin-
quantamila ducati; e nel caso predetto si intendesse fatta
tra loro lega per tre anni dal dí della recuperazione, per
la quale i fiorentini fussino obligati difendere con tre-
cento uomini d’arme gli stati che aveano in Italia, rice-
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vendo per la difesa propria da qualunque di loro almeno
trecento uomini d’arme. Alla capitolazione fatta in co-
mune fu necessario aggiugnere, senza saputa del re, cat-
tolico, nuove obligazioni di pagare al re di Francia, ne’
tempi e sotto le condizioni medesime, cinquantamila al-
tri ducati. Oltre che fu di bisogno promettessino di do-
nare a’ ministri de’ due re venticinquemila ducati, de’
quali la maggiore parte s’aveva a distribuire secondo la
volontà del cardinale di Roano. Le quali convenzioni,
benché fussino con gravissima spesa de’ fiorentini, det-
tono nondimeno appresso a tutti gli uomini infamia piú
grave a quei re: de’ quali l’uno si dispose per danari ad
abbandonare quella [città], che molte volte aveva affer-
mato avere ricevuta nella sua protezione, e della quale,
come si manifestò poi, essendosegli spontaneamente da-
ta, il gran capitano avea accettato in suo nome il domi-
nio; l’altro, non si ricordando delle promesse fatte molte
volte a’ fiorentini, o vendé per brutto prezzo la libertà
giusta de’ pisani o costrinse i fiorentini a comperare da
lui la facoltà di ricuperare giustamente le cose proprie.
Tanto può oggi comunemente piú la forza della pecunia
che il rispetto dell’onestà.

LIB. 8, CAP. 3

Preparativi del re di Francia per la guerra. Sollecite misure
di difesa de’ veneziani; casi sfortunati per loro. Piano di guerra
de’ veneziani. Inizi della spedizione del re di Francia contro i
veneziani.

Ma le cose de’ pisani, che già solevano essere negli oc-
chi di tutta Italia, erano in questo tempo di piccola con-
siderazione, dependendo gli animi degli uomini da
espettazione di cose maggiori. Perché, ratificata che fu
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la lega di Cambrai da tutti i confederati, cominciò il re
di Francia a fare grandissime preparazioni; e con tutto
che per ancora a protesti o minaccie di guerra non si
procedesse, nondimeno, non si potendo piú la cosa dis-
simulare, il cardinale di Roano, presente tutto il consi-
glio, si lamentò con ardentissime parole con l’oratore
de’ viniziani che quel senato, disprezzando la lega e
l’amicizia del re, faceva fortificare la badia di Cerreto nel
territorio di Crema: nella quale essendo stata anticamen-
te una fortezza, fu distrutta per i capitoli della pace fatta
l’anno mille quattrocento cinquantaquattro tra, viniziani
e Francesco Sforza nuovo duca di Milano, con patto che
i viniziani non potessino in tempo alcuno fortificarvi; a’
capitoli della quale pace si riferiva, in questo e in molte
altre cose, la pace fatta tra loro e il re. E già, essendo ve-
nuto il re pochi dí poi a Lione, camminavano le genti
sue per passare i monti, e si apparecchiavano per scen-
dere nel tempo medesimo in Italia seimila svizzeri solda-
ti da lui. E aiutandosi, oltre alle forze proprie, di quelle
degli altri, avea ottenute da’ genovesi quattro caracche,
da’ fiorentini cinquantamila ducati per parte di quegli
che se gli dovevano dopo l’acquisto di Pisa; e dal ducato
di Milano, desiderosissimo d’essere reintegrato nelle ter-
re occupate da’ viniziani, gli erano stati donati centomila
ducati, e molti gentiluomini e feudatari di quello stato si
provedevano di cavalli e d’armi per seguitare alla guerra
con ornatissime compagnie la persona del re.

Da altra parte si preparavano i viniziani a ricevere con
animo grandissimo tanta guerra, sforzandosi, co’ danari
con l’autorità e con tutto il nervo del loro imperio, di fa-
re provisioni degne di tanta republica; e con tanto mag-
giore prontezza quanto pareva molto verisimile che, se
sostenessino il primo impeto, s’avesse facilmente l’unio-
ne di questi príncipi, male conglutinata, ad allentarsi o
risolversi: nelle quali cose, con somma gloria del senato,
il medesimo ardore si dimostrava in coloro che prima
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aveano consigliato invano che la fortuna prospera mo-
destamente si usasse che in quegli che erano stati autori
del contrario; perché, preponendo la salute publica alla
ambizione privata, non cercavano che crescesse la loro
autorità col rimproverare agli altri i consigli perniciosi
né con l’opporsi a’ rimedi che si facevano a’ pericoli nati
per la loro imprudenza. E nondimeno, considerando
che contro a loro si armava quasi tutta la cristianità, si
ingegnorono quanto potettono di interrompere tanta
unione, pentitisi già d’avere dispregiata l’occasione di
separare dagli altri il pontefice, avendo massimamente
avuta speranza che egli sarebbe stato paziente se gli re-
stituivano Faenza sola. Però con lui rinnovorno i primi
ragionamenti, e ne introdusseno de’ nuovi con Cesare e
col re cattolico; perché col re di Francia, o per l’odio o
per la disperazione d’averlo a muovere, non tentorno
cosa alcuna. Ma né il pontefice poteva accettare piú quel
che prima avea desiderato, e al re cattolico con tutto che
forse non mancasse la volontà mancava la facoltà di ri-
muovere gli altri; e Cesare, pieno d’odio smisurato con-
tro al nome viniziano, non solamente non gli esaudí ma
né udí l’offerte loro, perché recusò di ammettere al co-
spetto suo Giampiero Stella loro secretario mandatogli
con amplissime commissioni. Però, voltati tutti i pensie-
ri a difendersi coll’armi, soldavano da ogni parte quan-
tità grandissima di cavalli e di fanti, e armavano molti le-



che in quegli dí, e nell’ora medesima che era congregato
il consiglio maggiore, appiccatosi, o per caso o per frau-
de occulta di qualcuno, il fuoco nel loro arzanale, nella
stanza dove si teneva il salnitro, con tutto vi concorresse
numero infinito d’uomini a estinguerlo, aiutato dalla
forza del vento e dalla materia atta a pascerlo e ampliar-
lo, abbruciò dodici corpi di galee sottili e quantità gran-
dissima di munizioni. Alle difficoltà loro si aggiunse che
avendo soldato Giulio e Renzo Orsini e Troilo Savello,
con cinquecento uomini d’arme e tremila fanti, il ponte-
fice con asprissimi comandamenti, fatti come a feudatari
e sudditi della Chiesa, gli costrinse a non si partire di
terra di Roma, invitandogli a ritenersi quindicimila du-
cati ricevuti per lo stipendio, con promettere di com-
pensargli in quello che i viniziani, per i frutti avuti delle
terre di Romagna, alla sedia apostolica doveano. Volge-
vansi le preparazioni del senato principalmente verso i
confini del re di Francia, dall’armi del quale aspettavano
l’assalto piú presto e piú potente: perché dal re d’Arago-
na, con tutto che avesse agli altri confederati promesso
molto, si spargevano dimostrazioni e romori, secondo la
sua consuetudine, ma non si facevano apparati di molto
momento; e Cesare, occupato in Fiandra perché i popo-
li sottoposti al nipote lo sovvenissino volontariamente di
danari, non si credeva dovesse cominciare la guerra al
tempo promesso; e il pontefice pensavano che, speran-
do piú nella vittoria degli altri che nell’armi proprie,
avesse a regolarsi secondo i progressi de’ collegati.

Non si dubitava che ’l primo assalto del re di Francia
avesse a essere nella Ghiaradadda, passando il fiume
dell’Adda appresso a Casciano però si raccoglieva a
Pontevico, in sul fiume dell’Oglio, l’esercito veneto, del
quale era capitano generale il conte di Pitigliano e go-
vernatore Bartolomeo d’Alviano, e vi erano proveditori
in nome del senato Giorgio Cornaro e Andrea Gritti,
gentiluomini chiari e molto onorati per l’ordinarie loro
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qualità, e per la gloria acquistata l’anno passato, l’uno
per le vittorie del Friuli l’altro per l’opposizione fatta a
Roveré contro a’ tedeschi. Tra’ quali consultandosi in
che maniera fusse da procedere nella guerra erano varie
le sentenze, non solo tra gli altri ma tra ’l capitano e il
governatore. Perché l’Alviano, feroce di ingegno e insu-
perbito per i successi prosperi dell’anno precedente, e
pronto a seguitare le occasioni sperate e di incredibile
celerità cosí nel deliberare come nell’eseguire, consiglia-
va che, per fare piú tosto la sedia della guerra nel paese
degli inimici che aspettare fusse trasferita nello stato
proprio, si assaltasse, innanzi che ’l re di Francia passas-
se in Italia, il ducato di Milano. Ma il conte di Pitigliano,
o raffreddato il vigore dell’animo (come diceva l’Alvia-
no) per la vecchiezza o considerando per la lunga espe-
rienza con maggiore prudenza i pericoli, e alieno dal
tentare senza grandissima speranza la fortuna, consiglia-
va che disprezzata la perdita delle terre della Ghiara-
dadda, che non rilevavano alla somma della guerra,
l’esercito si fermasse appresso alla terra degli Orci, co-
me già nelle guerre tra’ viniziani e il ducato di Milano
aveano fatto Francesco Carmignuola e poi Iacopo Picci-
nino, famosi capitani de’ tempi loro; alloggiamento mol-
to forte per essere in mezzo tra’ fiumi dell’Oglio e del
Serio, e comodissimo a soccorrere tutte le terre del do-
minio viniziano: perché se i franzesi andassino ad assal-
targli in quello alloggiamento potevano, per la fortezza
del sito, sperarne quasi certa la vittoria; ma se andassino
a campo [a] Cremona o Crema o Bergamo o Brescia,
potrebbono per difesa di quelle accostarsi coll’esercito
in luogo sicuro, e infestandogli, con tanto numero di ca-
valli leggieri e stradiotti che avevano, le vettovaglie e l’al-
tre comodità, impedirebbeno loro il prendere qualun-
que terra importante. E cosí, senza rimettersi in potestà
della fortuna, potersi facilmente difendere lo imperio vi-
niziano da cosí potente e impetuoso assalto del re di
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Francia. De’ quali consigli l’uno e l’altro era stato rifiu-
tato dal senato; quello dell’Alviano come troppo auda-
ce, questo del capitano generale come troppo timido e
non consideratore della natura de’ pericoli presenti: per-
ché al senato sarebbe piú piaciuto, secondo la inveterata
consuetudine di quella republica, il procedere sicura-
mente e l’uscire il meno potessino della potestà di loro
medesimi; ma da altra parte si considerava, se nel tempo
che tutte quasi le loro forze fussino impegnate a resiste-
re al re di Francia assaltasse il loro stato potentemente il
re de’ romani, con quali armi con quali capitani con
quali forze potersi opporsegli; per il quale rispetto, quel-
la via che per se stessa pareva piú certa e piú sicura ri-
manere piú incerta e piú pericolosa. Però, seguitando
come spesso si fa nelle opinioni contrarie, quella che è in
mezzo, fu deliberato che l’esercito s’accostasse al fiume
dell’Adda, per non lasciare in preda degli inimici la
Ghiaradadda; ma con espressi ricordi e precetti del se-
nato viniziano che, senza grande speranza o urgente ne-
cessità, non si venisse alle mani con gli inimici.

Diversa era molto la deliberazione del re di Francia,
ardente di desiderio che gli eserciti combattessino. Il
quale, accompagnato dal duca dell’Oreno e da tutta la
nobiltà del reame di Francia, come ebbe passati i monti,
mandò Mongioia suo araldo a intimare la guerra al sena-
to viniziano; commettendogli che, acciocché tanto piú
presto si potesse dire intimata, facesse nel passare da
Cremona il medesimo co’ magistrati viniziani. E se bene,
non essendo ancora unito tutto l’esercito suo, avesse de-
liberato che non si movesse cosa alcuna insino a tanto
che egli non fusse personalmente a Casciano, nondime-
no, o per gli stimoli del pontefice, che si lamentava esse-
re passato il tempo determinato nella capitolazione, o
acciocché cominciasse a correre il tempo a Cesare obli-
gato a muovere la guerra quaranta dí poi che il re l’aves-
se mossa, mutata la prima deliberazione, comandò a
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Ciamonte desse principio, non essendo ancora le genti
viniziane, perché non erano raccolte tutte, partite da
Pontevico.

LIB. 8, CAP. 4

Primi fatti di guerra. La bolla del pontefice contro i venezia-
ni; l’intimazione di guerra del re di Francia e la risposta del do-
ge. I francesi passano l’Adda a Cassano. I francesi a Rivolta. La
battaglia di Ghiaradadda. Resa di Bergamo e di Brescia al re di
Francia.

Fu il primo movimento di tanto incendio il quintode-
cimo dí d’aprile. Nel quale dí Ciamonte, passato a guaz-
zo con tremila cavalli il fiume dell’Adda appresso a Ca-
sciano, e fatto passare in su battelli seimila fanti e dietro
a loro l’artiglierie, si dirizzò alla terra di Trevi, lontana
tre miglia da Casciano, nella quale era Giustiniano Mo-
rosino proveditore degli stradiotti de’ viniziani, e con lui
Vitello da Città di Castello e Vincenzio di Naldo, che
rassegnavano i fanti che si doveano distribuire nelle ter-
re vicine: i quali, credendo che i franzesi, che in piú par-
ti si erano sparsi per la campagna, non fussino gente or-
dinata per assaltare la terra ma per correre il paese,
mandorno fuora dugento fanti e alcuni stradiotti, co’
quali appiccatasi una parte delle genti franzesi, gli se-
guitò scaramucciando insino al rivellino della porta; e
poco dipoi sopragiugnendo gli altri, e appresentate l’ar-
tiglierie e cominciato già a battere co’ falconetti le dife-
se, o la viltà de’ capi spaventati di questo impeto sí im-
proviso o la sollevazione degli uomini della terra gli
costrinse ad arrendersi allo arbitrio libero di Ciamonte.
Cosí rimasono prigioni Giustiniano proveditore, Vitello
e Vincenzio e il conte Braccio, e con loro cento cavalli
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leggieri e circa mille fanti quasi tutti di Valdilamone; es-
sendosi solamente salvati col fuggire dugento stradiotti:
e dipoi Ciamonte, a cui si erano arrendute alcune terre
vicine, ritornò con le genti tutte di là da Adda. E il me-
desimo dí il marchese di Mantova, come soldato del re
da cui avea la condotta di cento lancie, corse a Casal-
maggiore; il quale castello senza fare resistenza gli fu da-
to dagli uomini della terra, insieme con Luigi Bono offi-
ciale viniziano. Corse eziandio il medesimo dí da
Piacenza Roccalbertino, con cento cinquanta lancie e
tremila fanti passati in su uno ponte di barche, fatto do-
ve l’Adda entra nel Po nel contado di Cremona; in altra
parte del quale corsono similmente le genti che erano al-
la guardia di Lodi, gittato uno ponte in su Adda, e tutti i
paesani della montagna di Brianza insino a Bergamo. Il
quale assalto fatto in uno giorno medesimo da cinque
parti, senza dimostrarsi gli inimici in luogo alcuno, ebbe
maggiore strepito che effetto; perché Ciamonte si ri-
tornò subito a Milano per aspettare la venuta del re che
già era vicino, e il marchese di Mantova, che preso Ca-
salmaggiore aveva tentato Asola invano, inteso che l’Al-
viano con molta gente aveva passato il fiume dell’Oglio
a Pontemolaro, abbandonò Casalmaggiore.

Fatto questo principio alla guerra, il pontefice incon-
tinente publicò, sotto nome di monitorio, una bolla orri-
bile; nella quale furno narrate tutte le usurpazioni che
avevano fatte i viniziani delle terre pertinenti alla sedia
apostolica, e l’autorità arrogatesi, in pregiudicio della li-
bertà ecclesiastica e della giurisdizione de’ pontefici, di
conferire i vescovadi e molti altri benefici vacanti, di
trattare ne’ fori secolari le cause spirituali e l’altre atte-
nenti al giudicio della Chiesa, e di molte altre cose, e tut-
te le inobbedienze passate. Oltre alle quali fu narrato
che pochi dí innanzi, per turbare in pregiudicio della
medesima sedia le cose di Bologna, avevano chiamati a
Faenza i Bentivogli rebelli della Chiesa; e sottoposti, lo-
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ro e chi gli ricettasse, a gravissime censure; ammonendo-
gli a restituire, infra ventiquattro dí prossimi, le terre
che occupavano della Chiesa insieme con tutti i frutti ri-
cevuti nel tempo l’aveano tenute, sotto pena, in caso
non ubbidissino, di incorrere nelle censure e interdetti,
non solo la città di Vinegia ma tutte le terre che gli ubbi-
dissino, e quelle ancora che non suddite allo imperio lo-
ro ricettassino alcuno viniziano; dichiarandogli incorsi
in crimine di maestà lesa e diffidati come inimici, in per-
petuo, da tutti i cristiani: a’ quali concedeva facoltà di
occupare per tutto le robe loro e fare schiave le persone.
Contro alla quale bolla fu da uomini incogniti presenta-
ta, pochi dí poi, nella città di Roma, una scrittura in no-
me del principe e de’ magistrati viniziani; nella quale,
dopo lunga e acerbissima narrazione contro al pontefice
e il re di Francia, si interponeva l’appellazione dal moni-
torio al futuro concilio e, in difetto della giustizia uma-
na, a’ piedi di Cristo giustissimo giudice e principe su-
premo di tutti. Nel quale tempo, aggiugnendosi al
monitorio spirituale le denunzie temporali, l’araldo
Mongioia, arrivato in Vinegia e introdotto innanzi al do-
ge e al collegio, protestò in nome del re di Francia la
guerra già cominciata, aggravandola con cagioni piú ef-
ficaci che vere o giuste: alla proposta del quale, avendo
alquanto consultato, fu risposto dal doge con brevissime
parole che, poi che il re di Francia aveva deliberato di
muovere loro la guerra nel tempo che piú speravano di
lui, per la confederazione la quale non aveano mai viola-
ta, e per aversi, per non si separare da lui, provocato ini-
mico il re de’ romani, che attenderebbeno a difendersi,
sperando poterlo fare con le forze loro accompagnate
dalla giustizia della causa. Questa risposta parve piú se-
condo la degnità della republica che distendersi in giu-
stificazioni e querele vane contro a chi già gli avea assal-
tati con l’armi.

Ma unito che fu a Pontevico l’esercito viniziano, nel
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quale erano dumila uomini d’arme tremila tra cavalli
leggieri e stradiotti, quindicimila fanti eletti di tutta Ita-
lia, e veramente il fiore della milizia italiana non meno
per la virtú de’ fanti che per la perizia e valore de’ capi-
tani, e quindicimila altri fanti scelti dell’ordinanza de’
loro contadi, e accompagnati da copia grandissima di ar-
tiglierie, venne a Fontanella, terra vicina a Lodi a sei mi-
glia e sedia opportuna a soccorrere Cremona, Crema,
Caravaggio e Bergamo: ove giudicando avere occasione,
per la ritirata di Ciamonte di là da Adda né essendo an-
cora unito tutto l’esercito del re, di ricuperare Trevi, si
mossono per deliberazione del senato ma contro al con-
siglio, secondo che esso affermava poi, dell’Alviano; il
quale allegava essere deliberazioni quasi repugnanti vie-
tare che si combattesse coll’esercito degli inimici e da al-
tra parte accostarsegli tanto, perché non sarebbe forse
in potestà loro il ritirarsi, e quando pure potessino farlo,
sarebbe con tanta diminuzione della reputazione di
quello esercito che nocerebbe troppo alla somma di tut-
ta la guerra; e che egli, per questo rispetto e per l’onore
proprio e per l’onore comune della milizia italiana, eleg-
gerebbe piú tosto di morire che di consentire a tanta
ignominia. Occupò prima l’esercito Rivolta dove i fran-
zesi non avevano lasciata guardia alcuna, ove messi cin-
quanta cavalli e trecento fanti, si accostò a Trevi, terra
poco distante da Adda e situata in luogo alquanto emi-
nente, e nella quale Ciamonte aveva lasciate cinquanta
lancie e mille fanti sotto il capitano Imbalt, Frontaglia
guascone e il cavaliere Bianco, e piantate l’artiglierie dal-
la parte di verso Casciano ove il muro era piú debole, e
facendo processo grande, quegli che erano dentro il dí
seguente si arrenderono, salvi i soldati ma senza armi, e
rimanendo prigioni i capitani, e la terra a discrezione li-
bera del vincitore: la quale subito andò a sacco, con
danno maggiore de’ vincitori che de’ vinti. Perché il re
di Francia, come intese il campo inimico essere intorno
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a Trevi, parendogli che la perdita di quel luogo quasi in
su gli occhi suoi gli togliesse molto della reputazione, si
mosse subitamente da Milano per soccorrerlo, e condot-
to, il dí poi che era stato preso Trevi che fu il nono di
maggio, in sul fiume presso a Casciano, ove prima per
l’opportunità di Casciano erano stati senza difficoltà git-
tati tre ponti in sulle barche, passò con tutto l’esercito,
senza farsi dagli inimici dimostrazione alcuna di resister-
gli; maravigliandosi ciascuno che oziosamente perdessi-
no tanta occasione di assaltare la prima parte delle genti
che fusse passata, ed esclamando il Triulzio, quando
vedde passarsi senza impedimento: – Oggi, o re cristia-
nissimo, abbiamo guadagnato la vittoria. – La quale oc-
casione è manifesto che medesimamente fu conosciuta e
voluta usare dai capitani, ma non fu mai in potestà loro,
né con autorità né con prieghi né con minaccie, fare
uscire di Trevi i soldati, occupati nel sacco e nella preda:
al quale disordine non bastando alcuno altro rimedio a
provedere, l’Alviano per necessitargli a uscire fece met-
tere fuoco nella terra; ma fu fatto questo rimedio tanto
tardi che già i franzesi con grandissima letizia erano in-
teramente passati, beffandosi della viltà e del poco con-
siglio degli inimici.

Alloggiò il re con l’esercito poco piú di uno miglio vi-
cino allo alloggiamento de’ viniziani, posto in luogo al-
quanto rilevato e, per il sito e per i ripari fatti, forte in
modo che non si poteva senza manifesto pericolo andare
ad assaltargli; ove consultandosi in quale modo si doves-
se procedere, molti di quegli che intervenivano ne’ con-
sigli del re, persuadendosi che l’armi di Cesare avessino
presto a sentirsi, confortavano che si procedesse lenta-
mente, perché essendo ne’ fatti d’arme migliori le condi-
zioni di colui che aspetta di essere assaltato che di chi
cerca di assaltare altri, la necessità costrignerebbe i capi-
tani viniziani, vedendosi impotenti a difendere quello
imperio da tante parti, a cercare di fare la giornata. Ma il
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re sentiva diversamente, purché s’avesse occasione di
combattere in luogo dove il sito non potesse prevalere
alla virtú de’ combattitori; mosso o perché temesse non
fussino tardi i movimenti del re de’ romani, o perché,
trovandosi in persona con tutte le forze del suo reame,
non solo avesse speranza grande della vittoria ma giudi-
casse disonorarsi molto il nome suo se da per sé senza
aiuto d’altri non terminasse la guerra, e pel contrario es-
sergli sommamente glorioso che per la potenza e virtú
sua ottenessino non meno di lui gli altri confederati i
premi della vittoria. Da altra parte il senato e i capitani
de’ viniziani, non accelerando per timore di Cesare i
consigli loro, aveano deliberato, non si mettendo in luo-
ghi eguali a loro e agli inimici ma fermandosi sempre in
alloggiamenti forti, fuggire in un tempo medesimo la ne-
cessità del combattere e impedire a’ franzesi il fare pro-
cesso alcuno importante. Con queste deliberazioni stette
fermo l’uno e l’altro esercito; nel quale luogo, benché
tra i cavalli leggieri si facessino spessi assalti, e che i fran-
zesi facendo piú innanzi l’artiglierie cercassino avere oc-
casione di combattere, non si fece maggiore movimento.
Mossesi il dí seguente il re verso Rivolta, per tentare se il
desiderio di conservarsi quella terra facesse muovere gli
italiani; i quali non si movendo, per ottenere almeno la
confessione tacita che e’ non ardissino di venire alla bat-
taglia, stette fermo per quattro ore innanzi allo alloggia-
mento loro con tutto l’esercito ordinato alla battaglia,
non facendo essi altro moto che di volgersi, senza ab-
bandonare il sito forte, alla fronte de’ franzesi in ordi-
nanza: nel qual tempo condotta da una parte de’ soldati
del re l’artiglieria alle mura di Rivolta, fu in poche ore
presa per forza; ove alloggiò la sera medesima il re con
tutto l’esercito, angustiato nell’animo, e non poco, del
modo col quale procedevano gli inimici, il consiglio de’
quali tanto piú laudava quanto piú gli dispiaceva. Ma
per tentare di condurgli per necessità a quel che non gli
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induceva la volontà, dimorato che fu un giorno a Rivol-
ta, abbruciatala nel partirsi, mosse l’esercito per andare
ad alloggiare a Vaila o a Pandino la notte prossima, spe-
rando da qualunque di questi due luoghi potere como-
damente impedire le vettovaglie che da Cremona e da
Crema venivano agli inimici, e cosí mettergli in necessità
di abbandonare l’alloggiamento nel quale insino ad allo-
ra erano stati. Conoscevano i capitani viniziani quali fus-
sino i pensieri del re, né dubitavano essere necessario di
mettersi in uno alloggiamento forte propinquo agli ini-
mici, per continuare di tenergli nelle medesime diffi-
coltà e impedimenti; ma il conte di Pitigliano consigliava
che si differisse il muoversi al dí seguente; nondimeno
fece instanza tanto ardente del contrario l’Alviano, alle-
gando essere necessario il prevenire, che finalmente fu
deliberato di muoversi subitamente.

Due erano i cammini, l’uno piú basso vicino al fiume
dell’Adda ma piú lungo a condursi a’ luoghi sopradetti
andandosi per linea obliqua, l’altro piú discosto dal fiu-
me ma piú breve perché si andava per linea diritta, e
(come si dice) questo per la corda dell’arco quello per
l’arco. Per il cammino di sotto procedeva l’esercito del
re, nel quale si dicevano essere piú di dumila lancie sei-
mila fanti svizzeri e dodicimila tra guasconi e italiani,
munitissimo di artiglierie e che aveva copia grande di
guastatori; per il cammino di sopra, e a mano destra in-
verso lo inimico, procedeva l’esercito viniziano, nel qua-
le si dicevano essere dumila uomini d’arme piú di venti-
mila fanti e numero grandissimo di cavalli leggieri, parte
italiani parte condotti da’ viniziani di Grecia, i quali cor-
revano innanzi, ma non si allargando quanto sogliono
perché gli sterpi e arbuscelli, de’ quali tra l’uno e l’altro
esercito era pieno il paese, gli impedivano: come mede-
simamente impedivano che l’uno e l’altro esercito non si
vedesse. Nel qual modo procedendo, e avanzando con-
tinuamente di cammino l’esercito viniziano, si appropin-
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quorno molto in un tempo medesimo l’avanguardia
franzese governata da Carlo d’Ambuosa e da Gianiaco-
po da Triulzi, nella quale erano cinquecento lancie e i
fanti svizzeri, e il retroguardo de’ viniziani guidato da
Bartolomeo d’Alviano, nel quale erano [ottocento] uo-
mini d’arme e quasi tutto il fiore de’ fanti dello esercito,
ma che non procedeva molto ordinato non pensando
l’Alviano che quel dí si dovesse combattere. Ma come
vedde essersi tanto approssimato agli inimici, o sveglia-
tasi in lui la solita caldezza o vedendosi ridotto in luogo
che era necessario fare la giornata, significata subita-
mente al conte di Pitigliano, che andava innanzi con l’al-
tra parte dell’esercito, la sua o necessità o deliberazione,
lo ricercò che venisse a soccorrerlo: alla qual cosa il con-
te rispose che attendesse a camminare, che fuggisse il
combattere, perché cosí ricercavano le ragioni della
guerra e perché tale era la deliberazione del senato vini-
ziano. Ma l’Alviano, in questo mezzo, avendo collocati i
fanti suoi con sei pezzi di artiglieria in su uno piccolo ar-
gine fatto per ritenere l’impeto di uno torrente, il quale
non menando allora acqua passava trall’uno e l’altro
esercito, assaltò gli inimici con tale vigore e con tale fu-
rore che gli costrinse a piegarsi; essendogli in questo
molto favorevole l’essersi principiato il fatto d’arme in
una vigna, ove per i tralci delle viti non poteano i cavalli
de’ franzesi espeditamente adoperarsi. Ma fattasi innan-
zi per questo pericolo la battaglia dell’esercito franzese,
nella quale era la persona del re, si serrorono i due primi
squadroni addosso alla gente dell’Alviano; il quale per il
principio felice venuto in grandissima speranza della vit-
toria, correndo in qua e in là, riscaldava e stimolava con
ardentissime voci i soldati suoi. Combattevasi da ogni
parte molto ferocemente, avendo i franzesi per il soccor-
so de’ suoi ripigliato le forze e l’animo, ed essendo la
battaglia ridotta in luogo aperto ove i cavalli, de’ quali
molto prevalevano, si potevano liberamente maneggiare;
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accesi ancora assai per la presenza del re il quale, non
avendo maggiore rispetto alla persona sua che se fusse
stato privato soldato, esposto al pericolo dell’artiglierie
non cessava, secondo che co’ suoi era di bisogno, di co-
mandare, di confortare, di minacciare: e da altra parte i
fanti italiani, inanimiti da’ successi primi, combattevano
con vigore incredibile, non mancando l’Alviano di tutti
gli offici convenienti a eccellente soldato e capitano. Fi-
nalmente, essendosi con somma virtú combattuto circa
a tre ore, la fanteria italiana danneggiata maravigliosa-
mente nel luogo aperto da’ cavalli degli inimici, riceven-
do oltre a questo non piccolo impedimento che nel ter-
reno diventato lubrico per grandissima pioggia,
sopravenuta mentre si combatteva, non potevano i fanti
combattendo fermare i piedi, e sopratutto mancandogli
il soccorso de’ suoi, cominciò a combattere con grandis-
simo disavvantaggio; e nondimeno resistendo con gran-
dissima virtú, ma già avendo perduta la speranza del
vincere, piú per la gloria che per la salute, fece sangui-
nosa e per alquanto spazio di tempo dubbia la vittoria
de’ franzesi; e ultimatamente, perdute prima le forze che
il valore, senza mostrare le spalle agli inimici, rimasono
quasi tutti morti in quel luogo: tra’ quali fu molto cele-
brato il nome di Piero, uno de’ marchesi del Monte a
Santa Maria di Toscana, esercitato condottiere di fanti
nelle guerre di Pisa agli stipendi de’ fiorentini, e allora
uno de’ colonnelli della fanteria viniziana. Per la quale
resistenza tanto valorosa di una parte sola dell’esercito,
fu allora opinione costante di molti che se tutto l’eserci-
to de’ viniziani entrava nella battaglia arebbe ottenuta la
vittoria: ma il conte di Pitigliano con la maggiore parte
si astenne dal fatto d’arme; o perché, come diceva egli,
essendosi voltato per entrare nella battaglia fusse urtato
dal seguente squadrone de’ viniziani che già fuggiva, o
pure, come si sparse la fama, perché non avendo speran-
za di potere vincere, e sdegnato che l’Alviano avesse
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contro alla autorità sua presunto di combattere, miglio-
re consiglio riputasse che quella parte dell’esercito si sal-
vasse che il tutto per l’altrui temerità si perdesse. Morir-
no in questa battaglia pochi uomini d’arme, perché la
uccisione grande fu de’ fanti de’ viniziani, de’ quali alcu-
ni affermano esserne stati ammazzati ottomila; altri di-
cono che ’l numero de’ morti da ogni parte non passò in
tutto seimila. Rimase prigione Bartolomeo d’Alviano, il
quale con uno occhio e col volto tutto percosso e livido
fu menato al padiglione del re; presi venti pezzi d’arti-
glieria grossa e molta minuta; e il rimanente dell’eserci-
to, non seguitato, si salvò. Questa fu la giornata famosa
di Ghiaradadda o, come altri la chiamano, di Vaila, fatta
il quartodecimo dí di maggio; per memoria della quale il
re fece nel luogo ove si era combattuto edificare una
cappella, onorandola col nome di Santa Maria della Vit-
toria.

Ottenuta tanta vittoria, il re, per non corrompere con
la negligenza l’occasione acquistata con la virtú e con la
fortuna, andò il dí seguente a Caravaggio; ed essendose-
gli arrenduta subito a patti la terra, batté con l’artiglierie
la fortezza, la quale in spazio di uno dí si dette libera-
mente. Arrendessegli il prossimo dí, non aspettato che
l’esercito s’accostasse, la città di Bergamo; nella quale la-
sciate cinquanta lancie e mille fanti per la espugnazione
della fortezza, si indirizzò a Brescia; dove, innanzi arri-
vasse, la fortezza di Bergamo stata battuta uno dí con
l’artiglierie si arrendé, con patto che fussino prigioni
Marino Giorgio e gli altri ufficiali viniziani: perché il re,
non tanto mosso da odio quanto dalla speranza d’averne
a trarre quantità grande di danari, era deliberato di non
accettare mai, quando se gli arrendevano le terre, patto
alcuno per il quale fussino salvati i gentiluomini vinizia-
ni. Ne’ bresciani non era piú quella antica disposizione
con la quale avevano, al tempo degli avoli loro, sostenu-
to nelle guerre di Filippo Maria Visconte gravissimo as-
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sedio per conservarsi sotto lo imperio viniziano; ma in-
clinati a darsi a’ franzesi, parte per il terrore delle armi
loro parte per i conforti del conte Giovanfrancesco da
Gambara, capo della fazione ghibellina, avevano il dí
dopo la rotta occupate le porte della città, opponendosi
apertamente a Giorgio Cornaro, il quale andato quivi
con grandissima celerità voleva mettervi gente; e dipoi
accostatosi alla città l’esercito diminuito assai di nume-
ro, non tanto per il danno ricevuto nel fatto d’arme
quanto perché, come accade ne’ casi simili, molti volon-
tariamente se ne partivano, disprezzorono l’autorità e i
prieghi di Andrea Gritti, che entrò in Brescia a persua-
dergli che gli accettassino per loro difesa. Però l’eserci-
to, non si riputando sicuro in quel luogo, andò verso Pe-
schiera; e la città di Brescia, facendosene autori i
Gambereschi, si arrendé al re di Francia; e il medesimo
fece due dí poi la fortezza, con patto che fussino salvi
tutti quegli che vi erano dentro, eccetto i gentiluomini
viniziani.

LIB. 8, CAP. 5

Dolore e spavento a Venezia dopo la disfatta e provvedi-
menti del governo. Nuove conquiste del re di Francia. Il pon-
tefice acquista le terre di Romagna. Altre terre perdute da’ ve-
neziani.

Ma come a Vinegia pervenne la nuova di tanta cala-
mità non si potrebbe immaginare non che scrivere
quanto fusse il dolore e lo spavento universale, e quanto
divenissino confusi e attoniti gli animi di tutti, insoliti a
sentire avversità tali anzi assuefatti a riportare quasi
sempre vittoria in tutte le guerre, e presentandosegli in-
nanzi agli occhi la perdita dello imperio e il pericolo del-
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la ultima ruina della loro patria, in luogo di tanta gloria e
grandezza con la quale da pochi mesi indietro si propo-
nevano nell’animo l’imperio di tutta Italia. Però da ogni
parte della città si concorreva con grandissimi gridi e
miserabili lamenti al palagio publico: nel quale consul-
tandosi per i senatori quello che in tanto caso fusse da
fare, rimaneva dopo lunga consulta soprafatto il consi-
glio dalla disperazione, tanto deboli e incerti erano i ri-
medi, tanto minime e quasi nulle le speranze della salu-
te; considerando non avere altri capitani né altre genti
per difendersi che quelle che avanzavano della rotta
spogliate di forze e di animo, i popoli sudditi a quello
dominio o inclinati a ribellarsi o alieni da tollerare per
loro danni e pericoli, il re di Francia, con esercito poten-
tissimo e insolente per la vittoria, disposto a seguitare il
corso della prospera fortuna, al nome solamente del
quale essere per cedere ciascuno; e se a lui solo non ave-
vano potuto resistere, che sarebbe venendo innanzi il re
de’ romani, il quale si intendeva appropinquarsi a’ con-
fini loro, e che ora invitato da tanta occasione accelere-
rebbe il venire? mostrarsi da ogni parte pericoli e dispe-
razione con pochissimi indizi di speranze. E che sicurtà
avere che nella propria patria, piena di innumerabile
moltitudine, non si suscitasse, parte per la cupidità del
rubare parte per l’odio contro a’ gentiluomini, qualche
pericoloso tumulto? Già (quel che è l’estremo grado
della timidità) reputavano certissimi tutti i casi avversi i
quali si rappresentavano alla immaginazione propria che
potessino succedere; e nondimeno, raccolto in tanto ti-
more il meglio potevano l’animo, deliberorno di fare
estrema diligenza di riconciliarsi per qualunque modo
col pontefice col re de’ romani e col re cattolico, senza
pensiero alcuno di mitigare l’animo del re di Francia,
perché, dell’odio suo contro a loro non manco diffida-
vano che e’ temessino delle sue armi: né posti perciò da
parte i pensieri di difendersi, attendendo a fare provisio-
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ne di danari, ordinavano di soldare nuova gente per ter-
ra e, temendo della armata che si diceva prepararsi a
Genova, accrescere insino in cinquanta galee l’armata
loro, della quale era capitano Angelo Trevisano.

Ma preveniva tutti i consigli loro la celerità del re di
Francia, al quale dopo l’acquisto di Brescia si era arren-
duta la città di Cremona, ritenendosi ancora per i vini-
ziani la fortezza; la quale benché fortissima arebbe se-
guitato l’esempio degli altri (avendo massime, ne’
medesimi dí, fatto il medesimo la fortezza di Pizichito-
ne)..., se il re avesse consentito che tutti ne uscissino sal-
vi; ma essendovisi ridotti dentro molti gentiluomini vini-
ziani, e tra gli altri Zacheria Contareno ricchissimo
uomo, negava di accettarla se non con patto che questi
venissino in sua potestà. Però mandatevi genti a tenerla
assediata, ed essendosi le genti viniziane, che continua-
mente diminuivano, fermate nel Campomarzio appresso
a Verona perché i veronesi non avevano voluto riceverle
dentro, il re camminò innanzi a Peschiera per acquistare
la fortezza, essendosi già arrenduta la terra; la quale co-
me ebbeno cominciata a battere con l’artiglierie, vi en-
trorono per piccole rotture di muro con impeto grandis-
simo i fanti svizzeri e guasconi, ammazzando i fanti che
in numero circa quattrocento vi erano dentro; e il capi-
tano della fortezza che era medesimamente capitano
della terra, gentiluomo viniziano, fatto prigione, fu per
comandamento del re insieme col figliuolo a’ merli me-
desimi impiccato: inducendosi il re a questa crudeltà ac-
ciò che quegli che erano nella fortezza di Cremona, spa-
ventati per questo supplicio, non si difendessino insino
all’ultima ostinazione. Cosí aveva, in spazio di quindici
dí dopo la vittoria, acquistato il re di Francia, dalla for-
tezza di Cremona in fuora, tutto quello che gli apparte-
neva per la divisione fatta a Cambrai: acquisto molto op-
portuno al ducato di Milano, e per il quale
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s’accrescevano le entrate regie, ciascuno anno, molto
piú di dugentomila ducati.

Nel quale tempo, non si sentendo ancora in luogo al-
cuno l’armi del re de’ romani, aveva il pontefice assalta-
te le terre di Romagna con quattrocento uomini d’arme
quattrocento cavalli leggieri e ottomila fanti, e con arti-
glierie del duca di Ferrara, il quale avea eletto gonfalo-
niere della Chiesa, titolo, secondo l’uso de’ tempi nostri,
piú di degnità che di autorità; preposti a questo esercito
Francesco da Castel del Rio cardinale di Pavia, con tito-
lo di legato apostolico, e Francesco Maria della Rovere
figliuolo già di Giovanni suo fratello, il quale adottato in
figliuolo di Guido Ubaldo duca di Urbino, zio materno,
e confermata per l’autorità del pontefice l’adozione nel
concistorio, era l’anno dinanzi, morto lui senza altri fi-
gliuoli, succeduto in quel ducato. Con questo esercito
avendo scorso da Cesena verso Cervia e venuti poi tra
Imola e Faenza preseno la terra di Solarolo, e stati qual-
che dí alla bastia vicina a tre miglia di Faenza andorno a
Berzighella, terra principale di Valdilamone, ove era en-
trato Giampaolo Manfrone con ottocento fanti e alcuni
cavalli; i quali usciti fuora a combattere, condotti in uno
agguato furno sí vigorosamente assaliti da Giampaolo
Baglioni e Lodovico dalla Mirandola, condottieri nello
esercito ecclesiastico, che rifuggendo nella terra vi en-
trorono mescolati insieme con loro, e con tale impeto
che il Manfrone caduto da cavallo appena ebbe tempo a
ritirarsi nella rocca: alla quale essendo presentata l’arti-
glieria, fu dal primo colpo abbruciata la munizione che
vi era dentro, dal quale caso impauriti si rimessono sen-
za alcuna condizione nell’arbitrio de’ vincitori. Occupa-
ta tutta la valle, l’esercito sceso nel piano, preso Grana-
rolo e tutte l’altre terre del contado di Faenza, andò a
campo a Russi, castello situato tra Faenza e Ravenna, ma
di non facile espugnazione perché, circondato da fosse
larghe e profonde e forte di mura, era guardato da sei-
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cento fanti forestieri. E faceva l’espugnazione piú diffici-
le non essere nello esercito ecclesiastico né quel consi-
glio né quella concordia che sarebbe stata necessaria,
benché le forze vi abbondassino, conciossiaché di nuovo
vi erano giunti tremila fanti svizzeri soldati dal pontefi-
ce; e però, con tutto che i viniziani non fussino potenti
in Romagna, si faceva per gli ecclesiastichi poco pro-
gresso. I quali per infestare essendo uscito di Ravenna
con la sua compagnia Giovanni Greco, capitano di stra-
diotti, fu rotto e fatto prigione da Giovanni Vitelli uno
de’ condottieri ecclesiastici. Pure finalmente, poi che fu-
rono stati intorno a Russi dieci dí l’ottennono per accor-
do; ed essendo in questo tempo medesimo succeduta la
vittoria del re di Francia, la città di Faenza, la quale per
esservi pochi soldati de’ viniziani era in potestà di se me-
desima, convenne di ricevere il dominio del pontefice se
infra quindici dí non fusse soccorsa: la quale convenzio-
ne poi che fu fatta, essendo usciti di Faenza cinquecento
fanti de’ viniziani, sotto la fede del legato, furono svali-
giati per commissione del duca di Urbino. Fece il mede-
simo e la città di Ravenna, subito che se gli accostò
l’esercito. Cosí, piú con la riputazione della vittoria del
re di Francia che con le armi proprie, acquistò presto il
pontefice le terre tanto desiderate della Romagna; nella
quale non tenevano piú i viniziani altro che la fortezza di
Ravenna.

Contro a’ quali si scoprivano, dopo la rotta dello eser-
cito loro, ogni dí nuovi inimici. Perché il duca di Ferra-
ra, il quale insino a quel dí non si era voluto dimostrare,
cacciò subito di Ferrara il bisdomino, magistrato che
per antiche convenzioni, per rendere ragione a’ sudditi
loro, vi tenevano i viniziani, e prese l’armi recuperò sen-
za ostacolo alcuno il Polesine di Rovigo, e sfondò con
l’artiglierie l’armata de’ viniziani che era nel fiume dello
Adice; e al marchese di Mantova si arrenderono Asola e
Lunato, occupate già da’ viniziani, nelle guerre contro a
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Filippo Maria Visconte, a Giovanfrancesco da Gonzaga
suo proavo. In Istria Cristoforo Frangiapane occupò Pi-
sinio e Divinio, e il duca di Brunsvich, entrato per co-
mandamento di Cesare nel Friuli con duemila uomini
comandati, prese Feltro e Bellona. Alla venuta del quale
e alla fama della vittoria de’ franzesi, Triesti, e l’altre ter-
re, dallo acquisto delle quali era proceduta a’ viniziani
l’origine di tanti mali, tornorno allo imperio di Cesare.
Occuporono eziandio i conti di Lodrone alcune castella
vicine; e il vescovo di Trento, con simile movimento, Ri-
va di Trento e Agresto.

LIB. 8, CAP. 6

Padova, Verona ed altre terre lasciate in arbitrio de’ popoli.
Ambasciata e orazione di Antonio Giustiniano a Massimiliano.
I veneziani mandano in Puglia per la consegna dei porti al re
d’Aragona e in Romagna per la consegna al pontefice di quan-
to ancora essi possiedono.

Ma niuna cosa aveva dopo la rotta di Vaila spaventato
tanto i viniziani quanto la espugnazione della rocca di
Peschiera, intorno alla quale si erano persuasi doversi
per la fortezza sua fermare l’impeto dei vincitori. Però
attoniti per tanti mali, e temendo estremamente che non
si facesse piú innanzi il re di Francia, disperate le cose
loro e astretti piú da timidità che da consiglio, ritiratesi
le genti loro a Mestri, le quali senza obedienza e ordine
alcuno erano ridotte a numero molto piccolo, delibero-
rono, per non avere piú tanti inimici, con disperazione
forse troppo presta, di cedere allo imperio di terra fer-
ma: né meno, per levare al re di Francia l’occasione di
approssimarsi a Vinegia; perché non stavano senza so-
spetto che in quella città si facesse qualche tumulto,
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concitato da’ popolari o dalla moltitudine innumerabile
che vi abita di forestieri, questi tirati da desiderio di ru-
bare, quegli da non volere tollerare che, essendo cittadi-
ni nati per lunga successione in una medesima città, anzi
molti del medesimo sangue e delle medesime famiglie,
fussino esclusi dagli onori, e in tutte le cose quasi sog-
getti a’ gentiluomini. Della quale abiezione d’animo fu
anche nel senato allegata questa ragione, che se volonta-
riamente cedevano allo imperio per fuggire i presenti
pericoli, che con piú facilità, ritornando mai la prospera
fortuna, lo ricupererebbeno; perché i popoli, licenziati
spontaneamente da loro, non sarebbeno cosí renitenti a
tornare sotto l’antico dominio come sarebbeno se se ne
fussino partiti con aperta rebellione. Dalle quali ragioni
mossi, dimenticata la generosità viniziana, e lo splendo-
re di tanto gloriosa republica, contenti di ritenersi sola-
mente l’acque salse, commesseno agli ufficiali che erano
in Padova in Verona e nelle altre terre destinate a Massi-
miliano, che lasciatele in arbitrio de’ popoli se ne partis-
sino. E oltre a questo, per ottenere da lui con qualunque
condizione la pace, gli mandorono con somma celerità
imbasciadore Antonio Giustiniano; il quale, ammesso in
publica udienza al cospetto di Cesare, parlò miserabil-
mente e con grandissima sommissione: ma invano, per-
ché Cesare recusava di fare senza il re di Francia con-
venzione alcuna. Non mi pare alieno dal nostro
proposito, acciò che meglio si intenda in quanta coster-
nazione d’animo fusse ridotta quella republica, la quale
già piú di dugento anni non avea sentito avversità pari a
questa, inserire la propria orazione avuta da lui innanzi
a Cesare, trasferendo solamente le parole latine in voci
volgari; le quali furono in questo tenore:

– È manifesto e certo che gli antichi filosofi e gli uo-
mini principali della gentilità non errorono, quando
quella essere vera, salda, sempiterna e immortale gloria
affermorono la quale si acquista dal vincere se medesi-
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mo: questa esaltorono sopra tutti i regni trofei e trionfi.
Di questo è laudato Scipione maggiore, chiaro per tante
vittorie; e piú splendore gli dette che l’Africa vinta e
Cartagine domata. Non partorí questa cosa medesima la
immortalità a quel macedone grande? quando Dario
vinto da lui in una battaglia grandissima pregò gli dèi
immortali che stabilissino il suo regno, ma se altrimenti
avessino disposto non chiese altro successore che questo
tanto benigno inimico tanto mansueto vincitore. Cesare
dittatore, del quale tu hai il nome e la fortuna, del quale
tu ritieni la liberalità la munificenza e l’altre virtú, non
meritò egli di essere descritto nel numero degli dèi per
concedere per rimettere per perdonare? Il senato final-
mente e il popolo romano, quello domatore del mondo,
il cui imperio è in terra in te solo e in te si rappresenta la
sua amplitudine e maestà, non sottopose egli piú popoli
e provincie con la clemenza con la equità e mansuetudi-
ne che con le armi o con la guerra? Le quali cose poi che
sono cosí, non sarà numerata trall’ultime laudi se la
Maestà tua, che ha in mano la vittoria acquistata de’ vi-
niziani, ricordatasi della fragilità umana, saprà modera-
tamente usarla, e se piú inclinerà agli studi della pace
che agli eventi dubbi della guerra. Perché quanta sia la
incostanza delle cose umane, quanto incerti i casi, quan-
to dubbio mutabile fallace e pericoloso lo stato de’ mor-
tali, non è necessario mostrare con esempli forestieri o
antichi: assai e piú che abbastanza lo insegna la republi-
ca viniziana, la quale poco innanzi florida risplendente
chiara e potente, in modo che ’l nome e la fama sua cele-
brata non stesse dentro a’ confini della Europa ma con
pompa egregia corresse per l’Africa e per l’Asia, e riso-
nando facesse festa negli ultimi termini del mondo, que-
sta, per una sola battaglia avversa e ancora leggiera, pri-
vata della chiarezza delle cose fatte, spogliata delle
ricchezze, lacerata conculcata e rovinata, bisognosa di
ogni cosa, massime di consiglio, è in modo caduta che
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sia invecchiata la imagine di tutta l’antica virtú, e raf-
freddato tutto il fervore della guerra. Ma ingannansi,
senza dubbio ingannansi i franzesi, se attribuiscono que-
ste cose alla virtú loro; conciossiaché per il passato, tra-
vagliati da maggiore incomodità, percossi e consumati
da grandissimi danni e ruine, non rimessono mai l’ani-
mo, e allora potissimamente quando con grande perico-
lo facevano guerra molti anni col crudelissimo tiranno
de’ turchi; anzi sempre di vinti diventorono vincitori. Il
medesimo arebbono sperato che fusse stato al presente
se, udito il nome terribile della Maestà tua, udita la viva-
ce e invitta virtú delle tue genti, non fussino in modo ca-
duti gli animi di tutti che non ci sia rimasta speranza al-
cuna non dico di vincere ma né di resistere. Però, gittate
in terra l’armi, abbiamo riposta la speranza nella cle-
menza inenarrabile o piú tosto divina pietà della Maestà
tua, la quale non diffidiamo dovere trovare alle cose no-
stre perdute. Adunque, supplicando in nome del princi-
pe, del senato e del popolo viniziano, con umile divozio-
ne ti preghiamo oriamo scongiuriamo: degnisi tua
Maestà riguardare con gli occhi della misericordia le co-
se nostre afflitte, e medicarle con salutifero rimedio. Ab-
braccieremo tutte le condizioni della pace che tu ci da-
rai, tutte le giudicheremo eque oneste conformi alla
equità e alla ragione. Ma forse noi siamo degni che da
noi medesimi ci tassiamo. Tornino con nostro consenso
a te, vero e legittimo signore, tutte le cose che i nostri
maggiori tolsono al sacro imperio e al ducato di Austria.
Alle quali cose, perché venghino piú convenientemente,
aggiugniamo tutto quello che possediamo in terra fer-
ma; alle ragioni delle quali, in qualunque modo siano ac-
quistate, rinunciamo. Pagheremo oltre a questo, ogni
anno, alla Maestà tua e a’ successori legittimi dello im-
perio, in perpetuo, ducati cinquantamila; ubbidiremo
volentieri a’ tuoi comandamenti decreti leggi precetti.
Difendici, priego, dalla insolenza di coloro co’ quali po-
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co fa accompagnammo l’armi nostre, i quali ora provia-
mo crudelissimi inimici, che non appetiscono non desi-
derano cosa alcuna tanto quanto la ruina del nome vini-
ziano: dalla quale clemenza conservati chiameremo te
padre progenitore e fondatore della nostra città, scrive-
remo negli annali e continuamente a’ figliuoli nostri i
tuoi meriti grandi racconteremo. Né sarà piccola ag-
giunta alle tue laudi, che tu sia il primo a’ piedi del qua-
le la republica veneta supplichevole si prostra in terra, al
quale abbassa il collo, il quale onora riverisce osserva
come uno dio celeste. Se il sommo massimo Dio avesse
dato inclinazione a’ maggiori nostri non si fussino inge-
gnati di maneggiare le cose di altri, già la nostra republi-
ca piena di splendore avanzerebbe di molto l’altre città
della Europa; la quale ora, marcida di squallore di sorde
di corruzione, deforme di ignominia e di vituperio, pie-
na di derisione di contumelie di cavillazioni, ha dissipa-
to in uno momento l’onore di tutte le vittorie acquistate.
Ma perché il parlare ritorni finalmente dove cominciò, è
in potestà tua, rimettendo e perdonando a’ tuoi vinizia-
ni, acquistare un nome, un onore, del quale niuno, vin-
cendo, in qualunque tempo, acquistò mai il maggiore il
piú splendido. Questo niuna vetustà niuna piú lunga an-
tichità niuno corso di tempo cancellerà delle menti de’
mortali, ma tutti i secoli ti chiameranno predicheranno e
confesseranno pio, clemente, principe piú glorioso di
tutti gli altri. Noi, tuoi viniziani, attribuiremo tutto alla
tua virtú felicità e clemenza: che noi viviamo, che usia-
mo l’aura celeste, che godiamo il commercio degli uomi-
ni. –

Mandorono i viniziani, per la medesima deliberazio-
ne, uno uomo in Puglia a consegnare i porti al re d’Ara-
gona; il quale, sapendo senza spesa e senza pericolo go-
dere il frutto delle altrui fatiche, aveva mandato di
Spagna una armata piccolissima, dalla quale erano state
occupate alcune terre di poco momento de’ contadi di
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quelle città. Mandorno similmente in Romagna uno se-
cretario publico, con commissione che al pontefice si
consegnasse quel che ancora si teneva per loro, in caso
che e’ fusse liberato Giampagolo Manfrone e gli altri
prigioni, avessino facoltà di trarne l’artiglierie, e che le
genti che erano in Ravenna fussino salve. Le quali con-
dizioni mentre che il pontefice, per non dispiacere a’
confederati, fa difficoltà di accettare, si arrendé la città
di Ravenna. E poco dipoi i soldati, che erano nella for-
tezza, per loro medesimi la dettono; recusando il secre-
tario de’ viniziani che vi era entrato dentro, perché que-
gli che per loro trattavano a Roma davano speranza che
alla fine il pontefice consentirebbe alle condizioni con le
quali la restituzione aveano offerta: lamentandosi grave-
mente il pontefice essere stata dimostrata maggiore con-
tumacia con lui che non era stata usata né con Cesare né
col re d’Aragona. E però, addimandandogli i cardinali
Grimanno e Cornaro viniziani, in nome del senato, l’as-
soluzione dal monitorio come debita, per avere offerta
nel termine de’ ventiquattro dí la restituzione, rispose
non avere ubbidito, perché non l’aveano offerta sempli-
cemente ma con limitate condizioni, e perché erano stati
ammuniti a restituire oltre alle terre i frutti presi e tutti i
beni che e’ possedevano appartenenti alle chiese o alle
persone ecclesiastiche.

LIB. 8, CAP. 7

Sentimenti diversi in Italia per le sventure de’ veneziani. Il
pontefice acconsente a ricevere gli ambasciatori di Venezia.
Mentre Padova, Vicenza e altre terre consegnano le chiavi agli
ambasciatori di Massimiliano, Treviso si afferma fedele a Ve-
nezia. Inazione e lentezze di Massimiliano.
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In questo modo precipitavano con impeto grandissi-
mo e quasi stupendo le cose della republica viniziana,
calamità sopra a calamità continuamente accumulando-
si, qualunque speranza si proponevano mancando, né
indizio alcuno apparendo per il quale sperare potessino
almeno conservare, dopo la perdita di tanto imperio, la
propria libertà. Moveva variamente tanta rovina gli ani-
mi degli italiani, ricevendone molti sommo piacere per
la memoria che, procedendo con grandissima ambizio-
ne, posposti i rispetti della giustizia e della osservanza
della fede e occupando tutto quello di che se gli offeriva
l’occasione, aveano scopertamente cercato di sottoporsi
tutta Italia: le quali cose facevano universalmente molto
odioso il nome loro, odioso ancora piú per la fama che
risonava per tutto della alterezza naturale a quella nazio-
ne. Da altra parte, molti considerando piú sanamente lo
stato delle cose, e quanto fusse brutto e calamitoso a tut-
ta Italia il ridursi interamente sotto la servitú de’ fore-
stieri, sentivano con dispiacere incredibile che una tanta
città, sedia sí inveterata di libertà, splendore per tutto il
mondo del nome italiano, cadesse in tanto esterminio;
onde non rimaneva piú freno alcuno al furore degli ol-
tramontani, e si spegneva il piú glorioso membro, e quel
che piú che alcuno altro conservava la fama e l’estima-
zione comune.

Ma sopra a tutti gli altri era molesta tanta declinazio-
ne al pontefice, sospettoso della potenza del re de’ ro-
mani e del re di Francia, e desideroso che l’essere impli-
cati in altre faccende gli rimovesse da’ pensieri di
opprimere lui. Per la quale cagione, deliberando, ben-
ché occultamente, di sostentare quanto poteva che piú
oltre non procedessino i mali di quella republica, ac-
cettò le lettere scrittegli in nome del doge di Vinegia,
per le quali lo pregava con grandissima sommissione che
si degnasse ammettere sei imbasciadori eletti de’ princi-
pali del senato, per ricercarlo supplichevolmente del
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perdono e della assoluzione. Lette le lettere e proposta
la dimanda in concistoro, allegando il costume antico
della Chiesa di non si mostrare duro a coloro che, aven-
do penitenza degli errori commessi, dimandano venia,
consentí d’ammettergli: repugnando molto gli oratori di
Cesare e del re di Francia, e riducendogli in memoria
che per la lega di Cambrai era espressamente obligato a
perseguitargli, con l’armi temporali e spirituali, insino a
tanto che ciascuno de’ confederati avesse recuperato
quello che se gli apparteneva: a’ quali rispondeva avere
consentito di ammettergli con intenzione di non conce-
dere l’assoluzione se prima Cesare, che solo non avea re-
cuperato il tutto, non conseguitava le cose che se gli ap-
partenevano.

Dette questa cosa qualche cominciamento di speran-
za e di sicurtà a’ viniziani. Ma gli assicurò molto piú dal
terrore estremo dal quale erano oppressi la deliberazio-
ne del re di Francia, di osservare con buona fede la capi-
tolazione fatta con Cesare e, poiché aveva acquistato
tutto quello che aspettava a sé, non entrare con lo eser-
cito piú oltre che fussino i termini suoi. Però, essendo in
potestà sua non solo accettare Verona, gl’imbasciadori
della quale città venneno a lui per darsegli, presa che eb-
be Peschiera, ma similmente occupare senza ostacolo al-
cuno Padova e l’altre terre abbandonate da’ viniziani,
volle che gli imbasciadori de’ veronesi presentassino le
chiavi della terra agli imbasciadori di Cesare che erano
nello esercito suo. E per questa cagione si fermò con tut-
te le genti a Peschiera; la quale terra, invitato dalla op-
portunità del luogo, ritenne per sé, non ostante che ap-
partenesse al marchese di Mantova, perché insieme con
Asola e Lunato era stata occupata da’ viniziani: non
avendo ardire di negarlo il marchese, al quale riservò
l’entrate della terra e promesse di ricompensarlo con co-
sa equivalente. E aveva ne’ medesimi dí ricevuta per ac-
cordo la fortezza di Cremona, con patto che a tutti i sol-
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dati fusse salva la vita e la roba, eccetto quegli che fussi-
no sudditi suoi, e che i gentiluomini viniziani a’ quali
dette la fede di salvare la vita fussino suoi prigioni. Se-
guitorono l’esempio di Verona, Vicenza Padova e l’altre
terre, eccetto la città di Trevisi; la quale, abbandonata
già da’ magistrati e dalle genti de’ viniziani, arebbe fatto
il medesimo, se di Cesare fusse apparito o forze benché
minime o almeno persona di autorità. Ma essendovi an-
dato per riceverla in suo nome, senza forze senza armi
senza maestà alcuna di imperio, Lionardo da Dressina
fuoruscito vicentino, che per lui aveva nel modo medesi-
mo ricevuto Padova, ed essendo già stato ammesso den-
tro, gli sbanditi di quella città stati nuovamente restituiti
da’ viniziani, e per questo beneficio amatori del nome
loro, cominciorno a tumultuare; dietro a’ quali sollevan-
dosi la plebe affezionata allo imperio viniziano, e facen-
dosene capo uno Marco calzolaio, il quale con concorso
e grida immoderate della moltitudine portò in su la piaz-
za principale la bandiera de’ viniziani, cominciorono a
chiamare unitamente il nome di san Marco, affermando
non volere riconoscere né altro imperio né altro signore:
la quale inclinazione aiutò non poco uno oratore del re
d’Ungheria, che andando a Vinegia e passando per Tre-
visi, scontratosi a caso in questo tumulto, confortò il po-
polo a non si ribellare. Però cacciato il Dressina, e messo
nella città settecento fanti de’ viniziani e poco dipoi tut-
to l’esercito che, augumentato di fanti venuti di Schiavo-
nia e di quegli che erano ritornati di Romagna, disegna-
va fare uno alloggiamento forte tra Marghera e Mestri,
entrò in Trevisi; dove atteseno con somma diligenza a
fortificarlo, e facendo correre i cavalli per tutto il paese
vicino e mettere dentro piú vettovaglie potevano, cosí
per bisogno di quella città come per uso della città di
Vinegia; nella quale da ogni parte accumulavano gran-
dissima copia di vettovaglie.

Cagione principale di questo accidente e di rendere
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speranza a’ viniziani di potere ritenere qualche parte del
loro imperio, e di molti gravissimi casi che seguitorono
poi, fu la negligenza e il disordinato governo di Cesare;
del quale non si era insino a quel dí udito, in tanto corso
di vittoria, altro che il nome: con tutto che per il timore
dell’armi de’ franzesi se gli fussino arrendute tante terre,
le quali gli sarebbe stato facilissimo a conservare. Ma
era, dopo la confederazione fatta a Cambrai, soprastato
qualche dí in Fiandra, per avere spontaneamente danari
da’ popoli per sussidio della guerra, i quali non prima
avuti che, secondo la sua consuetudine, gli spese inutil-
mente; e ancora che, partito da Molins armato e con tut-
ta la pompa e ceremonie imperiali, e accostatosi a Italia,
publicasse di volere rompere la guerra innanzi al termi-
ne statuitogli nella capitolazione, nondimeno oppressato
dalle sue solite difficoltà e confusioni non si faceva piú
innanzi: non bastando gli stimoli del pontefice che, per
il terrore che aveva delle armi franzesi, lo sollecitava
continuamente a venire in Italia, e perché meglio potes-
se farlo gli aveva mandato Costantino di Macedonia con
cinquantamila ducati, avendogli prima consentito i cen-
tomila ducati che per spendere contro agli infedeli era-
no stati depositati piú anni innanzi in Germania. Aveva
oltre a questo ricevuto dal re di Francia centomila duca-
ti, per causa della investitura del ducato di Milano. So-
pragiunselo, essendo vicino a Spruch, la nuova del fatto
d’arme di Vaila; e benché mandasse subito il duca di
Brunsvich a recuperare il Friuli nondimeno non si mo-
veva, come in tanta occasione sarebbe stato convenien-
te, impedito dal mancamento di danari, non essendo ba-
stati alla sua prodigalità quegli che aveva raccolti di tanti
luoghi. Condussesi finalmente a Trento, donde ringra-
ziò per lettere il re di Francia d’avere mediante l’opera
sua ricuperate le sue terre; e si affermava che, per dimo-
strare a quel re maggiore benivolenza, e acciò che in tut-
to si spegnesse la memoria delle offese antiche, avea fat-
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to ardere uno libro che si conservava a Spira, nel quale
erano scritte tutte l’ingiurie fatte per il passato da’ re di
Francia allo imperio e alla nazione degli alamanni. A
Trento venne a lui, il terzodecimo dí di giugno, per trat-
tare delle cose comuni il cardinale di Roano, il quale rac-
colto con grandissimo onore gli promesse in nome del re
aiuto di cinquecento lancie; e avendo espedito concor-
demente l’altre cose, statuirono che Cesare e il re conve-
nissino a parlare insieme in campagna aperta appresso
alla terra di Garda, ne’ confini dell’uno dominio e
dell’altro. Però il re di Francia si mosse per esservi il dí
determinato, e Cesare per la medesima cagione venne a
Riva di Trento; ma poi che vi fu stato solamente due ore
ritornò subitamente a Trento, significando nel tempo
medesimo al re di Francia che per accidenti nuovi nati
nel Friuli era stato necessitato a partirsi, e pregandolo si
fermasse a Cremona, perché presto ritornerebbe per da-
re perfezione al parlamento deliberato. La quale varietà,
se però è possibile in uno principe tanto instabile ritro-
varne la verità, molti attribuivano a sospetto stillatogli
(come per natura era molto credulo) negli orecchi da al-
tri; alcuni interpretando che, per avere seco poca corte e
poca gente, non gli paresse potersi presentare con quella
dignità e riputazione che si paragonasse alla pompa e al-
la grandezza del re di Francia. Ma il re, desideroso per
alleggerirsi da tanta spesa, di dissolvere presto lo eserci-
to, né meno di ritornarsene presto in Francia, non attesa
questa proposta, si voltò verso Milano, ancora che da
Matteo Lango, doventato episcopo Gurgense, che man-
datogli da Massimiliano per questo effetto lo seguitò in-
sino a Cremona, fusse molto pregato ad aspettare, pro-
mettendogli che senza fallo alcuno ritornerebbe. Il
discostarsi la persona e l’esercito del re cristianissimo
da’ confini di Cesare tolse assai di riputazione alle cose
sue; e nondimeno, con tutto che avesse seco tante genti
che potesse facilmente provedere Padova e l’altre terre,
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non vi mandò presidio, o per instabilità della natura sua
o per disegno di attendere prima ad altre imprese o per-
ché gli paresse piú onorevole avere congiunto seco,
quando scendeva in Italia, maggiore esercito: anzi, come
se le prime cose avessino avuto la debita perfezione,
proponeva che colle forze unite di tutti i confederati, si
assaltasse la città di Vinegia; cosa udita volentieri dal re
di Francia, ma molesta al pontefice e contradetta aperta-
mente dal re di Aragona.

LIB. 8, CAP. 8

I fiorentini svolgono piú decisamente le azioni contro Pisa.
Le condizioni degli assediati sempre piú difficili; grave mal-
contento dei contadini. Patti di resa dei pisani ai fiorentini.

Poseno in questo tempo i fiorentini l’ultima mano alla
guerra contro a’ pisani: perché, poiché ebbono proibito
che in Pisa entrasse il soccorso de’ grani, fatta nuova
provisione di gente, si messono con ogni industria e con
ogni sforzo a vietare che né per terra né per acqua non
vi entrassino vettovaglie; il che non si faceva senza diffi-
coltà per la vicinità del paese de’ lucchesi, i quali dove
occultamente potevano osservavano con mala fede la
concordia fatta nuovamente co’ fiorentini. Ma in Pisa
cresceva di giorno in giorno la strettezza del vivere, la
quale non volendo i contadini piú tollerare, quegli capi
de’ cittadini in mano de’ quali erano le deliberazioni pu-
bliche e che erano seguitati dalla piú parte della gio-
ventú pisana, per addormentare i contadini con le arti
consuete, introdusseno, adoperando per mezzo il signo-
re di Piombino, pratica dello accordarsi co’ fiorentini,
nella quale artificiosamente consumorono molti dí; es-
sendo andato per questo Niccolò Machiavelli, secretario
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de’ fiorentini, a Piombino e molti imbasciadori de’ pisa-
ni, eletti de’ cittadini e de’ contadini. Ma era molto diffi-
cile il chiudere Pisa, perché ha la campagna larga mon-
tuosa e piena di fossi e di paludi, da potere male
proibire che, di notte massime, non vi entrassino vetto-
vaglie; atteso la prontezza di darne loro del paese de’
lucchesi, e la disposizione feroce de’ pisani che per con-
durvene si esponevano a ogni fatica e a ogni pericolo: le
quali difficoltà per superare determinorno i capitani de’
fiorentini di fare tre parti dello esercito, acciocché diviso
in piú luoghi potesse piú comodamente proibire l’entra-
re in Pisa. Collocoronne una parte a Mezzana fuora del-
la porta alle Piaggie, la seconda a San Piero a Reno e a
San Iacopo opposita alla porta di Lucca, la terza presso
all’antichissimo tempio di San Piero in Grado che è tra
Pisa e la foce d’Arno, e in ciascuno campo, bene fortifi-
cato, oltre a’ cavalli mille fanti; e per guardare meglio la
via de’ monti, per la strada di Val d’Osole che va al
monte a San Giuliano, si fece verso lo Spedale magno
uno bastione capace di dugento cinquanta fanti: donde
cresceva ogni dí la penuria de’ pisani. I quali, cercando
di ottenere con le fraudi quello che già disperavano di
potere ottenere con la forza, ordinorno che Alfonso del
Mutolo, giovane pisano di bassa condizione (il quale sta-
to preso non molto prima da’ soldati de’ fiorentini avea
ricevuto grandissimi benefici da colui [di] cui prigione
era stato), offerisse per mezzo suo di dare furtivamente
la porta che va a Lucca; disegnando, nel tempo medesi-
mo che ’l campo che era a San Iacopo andasse di notte
per riceverla, non solamente, messane dentro una parte,
opprimere quella ma nel tempo medesimo assaltare uno
degli altri campi de’ fiorentini, i quali secondo l’ordine
dato si avevano ad accostare piú presso alla città. I quali
essendosi accostati, ma non con temerità né con disordi-
ne, i pisani non conseguirno altro di questo trattato che
la morte di pochi uomini che si condusseno nello anti-
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porto per entrare nella città al segno dato: tra’ quali fu
morto Canaccio da Pratovecchio (cosí si chiamava quel-
lo di cui era stato prigione Alfonso del Mutolo), quello
sotto la confidenza di chi era stato tenuto il trattato e vi
morí anche d’una artiglieria Paolo da Parrano capitano
di una compagnia di cavalli leggieri de’ fiorentini. La
quale speranza mancata, né entrando piú in Pisa se non
piccolissima quantità di grani, e quegli occultamente e
con grandissimo pericolo di quei che ve gli conduceva-
no, né comportando i fiorentini che di Pisa uscissino
bocche disutili, perché facevano vari supplíci a coloro
che ne uscivano, si comperavano con prezzo smisurato
le cose necessarie al vivere umano; e non ve ne essendo
tante che bastassino a tutti, molti già si morivano per
non avere da alimentarsi. E nondimeno era maggiore di
tanta necessità l’ostinazione di quegli cittadini che erano
capi del governo; i quali, disposti a vedere prima l’ulti-
mo esterminio della patria che cedere a sí orribile neces-
sità, andavano di giorno in giorno differendo il conveni-
re, ingegnandosi di dare alla moltitudine ora una
speranza ora un’altra; e sopratutto che, aspettandosi a
ogni ora Cesare in Italia, sarebbono i fiorentini necessi-
tati a discostarsi dalle loro mura. Ma una parte de’ con-
tadini, e quegli massime che, stati a Piombino, avevano
compreso quale fusse l’animo loro, fatta sollevazione gli
costrinse a introdurre nuove pratiche co’ fiorentini: le
quali trattate con Alamanno Salviati, commissario di
quella parte dello esercito che alloggiava a San Piero in
Grado, dopo varie dispute, usando continuamente que-
gli medesimi ogni possibile diligenza per interrompere,
si conchiuse. E nondimeno la concordia fu fatta con
condizioni molto favorevoli per i pisani: conciossiaché
fussino rimessi loro non solo tutti i delitti fatti ma anco-
ra concesse molte esenzioni, rimessi tutti i debiti publici
e privati, e assoluti dalla restituzione de’ beni mobili de’
fiorentini che avevano rapiti quando si ribellorono. Tan-
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to era il desiderio che avevano i fiorentini di insignorir-
sene, tanto il timore che da Massimiliano, che aveva nel-
la lega di Cambrai nominato i pisani, benché dal re di
Francia non fusse accettata la nominazione, o da altro
luogo, non sopravenisse qualche insperato impedimento
che, ancora che fussino certi che i pisani erano necessi-
tati fra pochissimi dí cedere alla fame, vollono piú pre-
sto assicurarsene con inique condizioni che, per ottener-
la senza convenzione alcuna, rimettere niente della
certezza alla fortuna. La quale concordia, benché co-
minciata a trattarsi nel campo, fu dipoi dagli imbascia-
dori pisani trattata e conchiusa in Firenze: e in questo fu
memorabile la fede de’ fiorentini che, ancorché pieni di
tanto odio ed esacerbati da tante ingiurie, non furono
manco costanti nell’osservare le cose promesse che facili
e clementi nel concederle.

LIB. 8, CAP. 9

Risveglio di speranze e di attività ne’ veneziani; riconquista
di Padova, del contado e della fortezza di Legnago. Nuove
convenzioni fra il pontefice e il re di Francia. I veneziani occu-
pano Isola della Scala e fanno prigioniero il marchese di Man-
tova. Modeste azioni di guerra e grandiosi progetti di Massimi-
liano. Vicende della lotta nel Friuli. Umile atteggiamento degli
ambasciatori veneziani in Roma e loro trattative coi cardinali.

È certo che il re de’ romani sentí con non piccola mo-
lestia l’essersi sottomessi i pisani, perché si era persuaso
o che il dominio di quella città gli avesse a essere poten-
te instrumento a molte occasioni o che il consentirla a’
fiorentini gli avesse a fare ottenere da loro quantità non
mediocre di danari: per mancamento de’ quali lasciava
cadere le amplissime occasioni che, senza fatica o indu-
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stria sua, se gli erano offerte. Le quali mentre che sí de-
bolmente aiuta che in Vicenza e Padova non era quasi
soldato alcuno per lui, ed egli, con la sua tardità raffred-
dando la caldezza degli uomini delle terre, si trasferisce
con poca gente, spesso e con presta variazione, da luogo
a luogo, i viniziani non pretermetterono l’opportunità
che se gli offerse di recuperare Padova, indotti a questo
da molte ragioni: perché lo avere ritenuto Trevigi gli
aveva fatto riconoscere quanto fusse stato inutile l’avere
con sí precipitoso consiglio disperato sí subito dello im-
perio di terra ferma, e perché per la tardità degli appara-
ti di Massimiliano si temeva manco l’uno dí che l’altro di
lui; stimolati ancora non poco perché volendo condurre
a Vinegia le entrate de’ beni che i particolari viniziani te-
nevano, molti, nel contado di Padova, era stato dinegato
dai padovani. In modo che, congiunto lo sdegno dei pri-
vati con la utilità publica, e invitandogli il sapere Padova
essere male provista di gente, e che, per le insolenze che
i gentiluomini di Padova usavano con la plebe, molti ri-
cordatisi della moderazione del governo viniziano co-
minciavano a desiderare il primo dominio, deliberorono
fare esperienza di recuperarla; e a questo dava loro oc-
casione non piccola che la piú parte de’ contadini del
padovano era ancora a loro divozione. E perciò fu stabi-
lito che Andrea Gritti, uno de’ proveditori, lasciato a
dietro l’esercito che era di quattrocento uomini d’arme
piú di dumila tra stradiotti e cavalli leggieri e cinquemila
fanti, andasse a Novale nel padovano, e unitosi nel cam-
mino con una parte de’ fanti che, accompagnati da mol-
ti contadini, erano stati mandati alla villa di Mirano si
dirizzasse verso Padova per assaltare la porta di Coda-
lunga; e che nel tempo medesimo dumila villani con tre-
cento fanti e alcuni cavalli assaltassino, per confondere
piú gli animi di quegli di dentro, il portello che è nella
parte opposita della città: e che, per occultare piú questi
pensieri, Cristoforo Moro, l’altro proveditore, dimo-
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strasse di andare a campo alla terra di Cittadella. Il qua-
le disegno bene ordinato non ebbe però maggiore ordi-
ne che felicità. Perché i fanti, arrivati a grande ora del dí,
trovorno la porta di Codalunga mezza aperta, perché
poco innanzi erano per sorte entrati dentro per quella
alcuni contadini con carri carichi di fieno; in modo che
occupatala senza alcuna difficoltà, e aspettata senza fare
strepito la venuta delle altre genti che erano vicine, furo-
no non solo entrate prima dentro, anzi quasi condotte in
su la piazza, che in quella città, grandissima di circuito e
vota di abitatori, fusse sentito il romore: camminando
innanzi a tutti il cavaliere della Volpe co’ cavalli leggieri,
e il Zitolo di Perugia e Lattanzio da Bergamo con parte
de’ fanti. Ma pervenuto il romore alla cittadella, il Dres-
sina governatore di Padova in nome di Massimiliano,
con trecento fanti tedeschi che soli erano a quella guar-
dia, uscí in piazza, e ’l medesimo fece con cinquanta ca-
valli Brunoro da Serego; aspettando se, col sostenere
quivi lo impeto degli inimici, quegli che in Padova ama-
vano lo imperio tedesco pigliassino l’armi in loro favore.
Ma era vana questa e ogni altra speranza, perché nella
città, oppressa da sí subito tumulto e nella quale era già
entrata molta gente, nessuno faceva movimento; in mo-
do che, abbandonati da ciascuno, furono in breve spazio
di tempo, con perdita di molti de’ suoi, costretti a riti-
rarsi nella rocca e nella cittadella; le quali essendo poco
munite bisognò che in spazio di poche ore si arrendessi-
no liberamente. E cosí, fattesi le genti viniziane padrone
del tutto, attesono ad acquietare il tumulto e salvare la
città; la maggiore parte della quale, per la imprudenza e
insolenza d’altri, era diventata loro benevola: non aven-
do ricevuto danno se non le case degli ebrei e alcune ca-
se di padovani che si erano scoperti prima inimici del
nome viniziano. Il quale dí, dedicato a santa Marina, è
ogni anno in Vinegia, per deliberazione publica, cele-
brato solennemente, come dí felicissimo e principio del-
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la recuperazione del loro imperio. Commossesi alla fa-
ma di questa vittoria tutto il paese circostante; ed era
grandissimo pericolo che Vicenza non facesse per se
stessa il medesimo se Costantino di Macedonia, che a
caso era quivi vicino, non vi fusse entrato con poca gen-
te. Recuperata Padova, i viniziani recuperorno subito
tutto il contado, avendo in favore loro la inclinazione
della gente bassa delle terre e de’ contadini; recuperoro-
no ancora col medesimo impeto la terra e le fortezze di
Lignago, terra molto opportuna a perturbare tutti i con-
tadi di Verona di Padova e di Vicenza. Tentorno oltre a
questo di pigliare la torre Marchesana distante otto mi-
glia da Padova, passo opportuno a entrare nel Pulesine
di Rovigo e offendere il paese di Mantova; ma non l’ot-
tennono, perché il cardinale da Esti la soccorse con gen-
te e con artiglierie.

Non ritardò il caso di Padova, come molti aveano cre-
duto, la ritornata del re di Francia di là da’ monti; il qua-
le, mentre partiva, fece nella terra di Biagrassa col cardi-
nale di Pavia, legato del pontefice, nuove convenzioni.
Per le quali il pontefice e il re, obligatisi alla protezione
l’uno dell’altro, convennono di potere ciascuno di loro
con qualunque altro principe convenire, purché non
fusse in pregiudicio della presente confederazione. Pro-
messe il re non tenere protezioni, né accettarne in futu-
ro, di alcuno suddito o feudatario o che dependesse me-
diatamente o immediatamente dalla Chiesa,
annichilando espressamente tutte quelle che insino a
quel dí avesse ricevute: promessa poco conveniente
all’onore di tanto re, perché non molto innanzi essendo
venuto a lui il duca di Ferrara, con tutto che prima si
fusse sdegnato che senza sua saputa avesse accettato il
gonfalonierato della Chiesa, riconciliatosi seco e ricevuti
trentamila ducati, l’avea ricevuto nella sua protezione.
Convenneno che i vescovadi che allora vacavano in tutti
gli stati del re ne disponesse ad arbitrio suo il pontefice,
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ma che quegli che in futuro vacassino si conferissino se-
condo la nominazione che ne farebbe il re; al quale per
sodisfare piú, mandò il pontefice per il medesimo cardi-
nale di Pavia al vescovo di Albi le bolle del cardinalato,
promettendo dargli le insegne di quella degnità subito
che andasse a Roma. Fatta questa convenzione, il re sen-
za dilazione si partí d’Italia, riportandone in Francia
gloria grandissima per la vittoria tanto piena e acquistata
con tanta celerità contro a’ viniziani: e nondimeno, co-
me nelle cose che dopo lungo desiderio s’ottengono non
truovano quasi mai gli uomini né la giocondità né la feli-
cità che prima s’aveano immaginata, non riportò né
maggiore quiete di animo né maggiore sicurtà alle cose
sue; anzi si vedeva preparata materia di maggiori perico-
li e alterazioni, e piú incerto l’animo suo di quel che, ne-
gli accidenti nuovamente nati, avesse a deliberare. Se a
Cesare succedevano le cose prosperamente temeva mol-
to piú di lui che prima non avea temuto de’ viniziani. Se
la grandezza de’ viniziani cominciava a risorgere era ne-
cessitato stare in continui sospetti e in continue spese
per conservare le cose tolte loro: né questo solamente,
ma gli bisognava con gente e con danari aiutare Cesare,
perché abbandonandolo avea da sospettare che non si
congiugnesse co’ viniziani contro a lui, con timore che al
medesimo non concorresse il re cattolico e per avventu-
ra il pontefice; né bastavano aiuti mediocri a conservar-
gli l’amicizia di Cesare, ma bisognava fussino tali che ot-
tenesse la vittoria contro a’ viniziani; l’aiutarlo
potentemente, oltre che con gravissimo dispendio si fa-
ceva, lo rimetteva ne’ medesimi pericoli della grandezza
di Cesare. Le quali difficoltà considerando, era stato so-
speso da principio se gli dovesse essere grata o molesta
la mutazione di Padova; benché poi, contrapesando la
sicurtà che gli potesse partorire l’essere privati i viniziani
dello imperio di terra ferma con le molestie e pericoli
che egli temeva dalla grandezza del re de’ romani, e con
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la speranza d’avere a ottenere da lui per mezzo delle sue
necessità, con danari, la città di Verona, la quale som-
mamente desiderava, come opportuna a impedire i mo-
vimenti che si facessino in Germania, riputava finalmen-
te piú sicuro e piú utile per sé che le cose rimanessino in
tale stato che, dovendo verisimilmente essere lunga
guerra tra Cesare e i viniziani, l’una parte e l’altra, affati-
cata dalle spese continue, ne divenisse piú debole: con-
fermato molto piú in questa sentenza quando ebbe con-
venuto col pontefice, perché sperò dovere avere seco,
stabile confederazione e amicizia. Lasciò nondimeno a’
confini del veronese, sotto la Palissa, settecento lancie
perché seguissino la volontà di Cesare; cosí per la con-
servazione delle cose acquistate come per ottenere quel
che ancora possedevano i viniziani: per la andata de’
quali a Vicenza, secondo il comandamento che ebbono
da Cesare, si assicurò la città di Verona, la quale per il
piccolo presidio che vi era dentro stava con non medio-
cre sospetto; e l’esercito de’ viniziani che era andato a
campo a Cittadella se ne partí.

Succedette innanzi alla partita del re un altro acciden-
te favorevole a’ viniziani, perché correndo continua-
mente i cavalli loro, che erano in Lignago, per tutto il
paese e insino in sulle porte di Verona e facendo danni
grandissimi, a’ quali le genti che erano in Verona, per
non vi essere piú di dugento cavalli e settecento fanti,
non potevano resistere, il vescovo di Trento governatore
per Cesare in quella città, deliberando porvi il campo,
chiamò il marchese di Mantova; il quale, per aspettare le
preparazioni che si facevano, fermatosi, con la compa-
gnia de’ cavalli che aveva dal re, all’Isola della Scala, ca-
sale grande in veronese non circondato di mura né di al-
cuna fortificazione, mentre sta quivi senza sospetto, fu
esempio notabile a tutti i capitani quanto in ogni luogo e
in ogni tempo debbino stare vigilanti e ordinati, e in mo-
do possino confidarsi delle forze proprie, non si assicu-

748Letteratura italiana Einaudi



rando né per la lontananza né per la debolezza degli ini-
mici. Perché essendosi il marchese convenuto con alcuni
stradiotti dell’esercito de’ viniziani che venissino a tro-
varlo in quel luogo per fermarsi agli stipendi suoi, e
avendo essi, insino dal principio che furno ricercati da
lui, manifestata la cosa a’ loro capitani, e però essendosi
dato ordine con questa occasione di assalirlo all’impro-
viso, Luzio Malvezzo con dugento cavalli leggieri e il Zi-
tolo da Perugia con ottocento fanti, venuti occultamente
da Padova a Lignago e unitisi con le genti che erano a
Lignago e con mille cinquecento de’ contadini del pae-
se, e mandati innanzi alcuni cavalli che con spesse voci
gridassino Turco (era questo il cognome del marchese)
per fare credere che fussino gli stradiotti aspettati, si
condussono non sospettando alcuno, la mattina destina-
ta in sul fare del dí all’Isola della Scala; ove entrati senza
resistenza, trovando senza guardia alcuna tutti i soldati e
gli altri che servivano e seguitavano il marchese a dormi-
re, gli messono in preda, ove tra gli altri rimase prigione
Boisí luogotenente del marchese nipote del cardinale di
Roano; e il marchese, sentito il romore, essendo fuggito
quasi ignudo per una finestra e occultatosi in un campo
di saggina, fu manifestato agli inimici da uno contadino
del luogo medesimo, il quale, anteponendo il comodo
de viniziani alla propria utilità, secondo l’ardore comu-
ne degli altri del paese, mentre che simulatamente, udite
l’offerte grandissime che ’l marchese gli faceva, dimo-
strava di attendere a salvarlo, fece il contrario: onde me-
nato a Padova e poi a Vinegia, fu con allegrezza inesti-
mabile di tutta la città incarcerato nella torretta del
palagio publico.

Non aveva insino a ora impedito né impediva Cesare
in parte alcuna i progressi de’ viniziani, non avendo avu-
to insieme forze bastanti ad alloggiare in sulla campa-
gna, ed essendo stato occupato molti dí nella montagna
di Vicenza, ove i villani affezionati al nome viniziano,
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confidatisi nella asprezza de’ luoghi, se gli erano manife-
stamente ribellati; e scendendo dipoi nella pianura, es-
sendo già seguita la rebellione di Padova, fu non senza
suo pericolo assalito da numero infinito di paesani che
l’aspettavano a uno passo forte: onde avendogli scacciati
venne alla Scala nel vicentino, ove l’esercito de’ viniziani
avea recuperata gran parte del contado di Vicenza; ed
espugnata Serravalle, passo importante, avea usata cru-
deltà grande contro a’ tedeschi: il quale luogo recupe-
rando pochi dí poi Massimiliano, usò contro a’ fanti ita-
liani e contro agli uomini del paese la medesima
crudeltà. Cosí, non essendo ancora maggiori le forze
sue, si occupava in piccole imprese, procedendo
all’espugnazione ora di questo castello ora di quello, con
poca degnità e riputazione del nome cesareo; proponen-
do nel tempo medesimo agli altri confederati, come
sempre erano maggiori i concetti suoi che le forze e l’oc-
casioni, che si attendesse con le forze di tutti a occupare
la città di Vinegia, usando oltre all’armi di terra l’armate
marittime de’ re di Francia e di Aragona e le galee del
pontefice, che allora erano congiunte insieme. Alla qual
cosa, non trattata nella confederazione fatta a Cambrai,
arebbe acconsentito il re di Francia, pure che si propo-
nessino condizioni tali che l’acquistarla risultasse in be-
neficio comune; ma era cosa molesta al pontefice, e la
quale, e allora e in altro tempo che piú lungamente si
trattò, fu sempre contradetta dal re cattolico, detestan-
dola, perché gli pareva utile al re di Francia, sotto colore
di essere cosa ingiustissima e inonestissima.

Ma mentre che dall’armi tedesche e italiane sono cosí
vessati i contadi di Padova di Vicenza e di Verona, era
ancora piú miserabilmente lacerato il paese del Friuli e
quello che in Istria ubbidiva a’ viniziani. Perché essendo
per commissione di Cesare entrato nel Friuli il principe
di Analt con diecimila uomini comandati, poi che inva-
no ebbe tentato di pigliare Montefalcone, aveva espu-
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gnata la terra e la fortezza di Cadoro con uccisione gran-
de di quegli che la difendevano; e all’incontro alcuni ca-
valli leggieri e fanti de’ viniziani, seguitati da molti del
paese, presono per forza la terra di Valdisera e per ac-
cordo Bellona, ove non era guardia di tedeschi; e da al-
tra parte il duca di Brunsvich mandato medesimamente
da Cesare, non avendo potuto ottenere Udine terra
principale del Friuli, era andato a campo a Civitale
d’Austria, terra situata in luogo eminente in sul fiume
Natisone; a guardia della quale era Federico Contareno,
con piccolo presidio ma confidatosi nelle forze del po-
polo dispostissimo a difendersi: al cui soccorso venendo
con ottocento cavalli e cinquecento fanti Giampaolo
Gradanico, proveditore del Friuli, fu messo in fuga dalle
genti tedesche; e nondimeno, ancora che avessino battu-
ta Civitale con l’artiglieria, non potettono, né con l’assal-
to feroce che gli dettono né con la fama di avere rotti co-
loro che venivano a soccorrerla, espugnarla. E in Istria
Cristoforo Frangiapane roppe al castello di Verme gli
ufficiali de’ viniziani, seguitati dalle genti del paese; con
l’occasione del quale successo prospero fece per tutto il
paese grandissimi danni e incendi, e occupò Castelnuo-
vo e la terra di Raspruchio. Però i viniziani mandorno
Angelo Trivisano, capitano della armata loro, con sedici
galee; il quale, presa per forza nella prima giunta la terra
di Fiume, tentò di occupare la città di Triesti, ma non gli
succedendo, ricuperò per forza Raspruchio, e dipoi si ri-
tirò colle galee verso Vinegia: rimanendo lacrimabile lo
stato del Friuli e della Istria, perché essendovi piú po-
tenti ora i viniziani ora i tedeschi, quelle terre che prima
avea preso e saccheggiato l’uno recuperava e saccheg-
giava poi l’altro; accadendo molte volte questo medesi-
mo: di modo che, essendo continuamente in preda le fa-
coltà e la vita delle persone, tutto ’l paese orribilmente si
consumava e distruggeva.

Ne’ quali accidenti dell’armi temporali si disputava in
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Roma sopra l’armi spirituali: ove, insino innanzi alla re-
cuperazione di Padova, erano entrati con abito e con pa-
role miserabili i sei oratori del senato viniziano; i quali,
essendo consueti a entrarvi con pompa e fasto grandissi-
mo e concorrendo loro incontro tutta la corte, non solo
non erano stati né onorati né accompagnati, ma entrati-
vi, perché cosí volle il pontefice, di notte né ammessi al
cospetto suo, andavano a trattare in casa il cardinale di
Napoli, con lui e con altri cardinali e prelati deputati;
opponendosi grandemente perché non ottenessino l’as-
soluzione dalle censure gl’imbasciadori del re de’ roma-
ni del re cristianissimo e del re cattolico, e in contrario
affaticandosi per loro palesemente l’arcivescovo ebora-
cense, mandato per questa cagione principalmente da
Enrico ottavo, succeduto pochi mesi avanti, per la mor-
te di Enrico settimo suo padre, nel regno di Inghilterra.

LIB. 8, CAP. 10

Preparativi de’ veneziani per la difesa di Padova; orazione
del doge in senato. I giovani della nobiltà veneziana accorrono
alla difesa di Padova. Massimiliano corre il contado, mentre la
città viene sempre piú fortificata e approvvigionata.

Ma espettazione di cose molto maggiori occupava in
questo tempo gli animi di tutti gli uomini: perché Cesa-
re, raccogliendo tutte le forze che per se stesso poteva e
che gli erano concedute da molti, si preparava per anda-
re con esercito potentissimo a campo a Padova; e da al-
tra parte il senato viniziano, giudicando consistere nella
difesa di quella città totalmente la salute sua, attendeva
con somma diligenza alle provisioni necessarie a difen-
derla, avendovi fatto entrare, da quelle genti in fuora
che erano deputate alla guardia di Trevigi, l’esercito lo-
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ro con tutte quelle forze che da ogni parte aveano potu-
te raccorre, e conducendovi numero infinito d’artiglierie
di qualunque sorte, vettovaglie d’ogni ragione bastanti a
sostentargli molti mesi, moltitudine innumerabile di
contadini e di guastatori; co’ quali, oltre all’avere con ar-
gini e con copia grande di legnami e di ferramenti ripa-
rato per non essere privati dell’acque che appresso alla
terra di Limini si divertono a Padova, aveano fatto alle
mura della città e faceano continuamente maravigliose
fortificazioni. E con tutto che le provisioni fussino tali
che quasi maggiori non si potessino desiderare, nondi-
meno in caso tanto importante era inestimabile la solle-
citudine e la ansietà di quel senato, non cessando dí e
notte i senatori di pensare, di ricordare e di proporre le
cose che credevano che fussino opportune. Delle quali
trattandosi continuamente nel senato, Lionardo Loreda-
no loro doge, uomo venerabile per l’età e per la degnità
di tanto grado, nel quale era già seduto molti anni, leva-
tosi in piedi parlò in questa sentenza:

– Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi
senatori, nella conservazione della città di Padova consi-
ste non solamente ogni speranza di potere mai recupera-
re il nostro imperio ma ancora di conservare la nostra li-
bertà, e per contrario se dalla perdita di Padova ne
seguita, come è certissimo, l’ultima desolazione di que-
sta patria, bisogna di necessità confessare che le provi-
sioni e preparazioni fatte insino a ora, ancorché grandis-
sime e maravigliose, non siano sufficienti, né per quello
che si conviene per la sicurtà di quella città né per quel-
lo che si appartiene alla degnità della nostra republica;
perché in una cosa di tanta importanza e di tanto perico-
lo non basta che i provedimenti fatti siano tali che si
possa avere grandissima speranza che Padova s’abbia a
difendere, ma bisogna sieno tanto potenti che, per quel
che si può provedere con la diligenza e industria umana,
si possa tenere per certo che abbino ad assicurarla da
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tutti gli accidenti che improvisamente potesse partorire
la sinistra fortuna, potente in tutte le cose del mondo ma
sopra tutte l’altre in quelle della guerra. Né è delibera-
zione degna della antica fama e gloria del nome vinizia-
no che da noi sia commessa interamente la salute publi-
ca, e l’onore e la vita propria e della moglie e figliuoli
nostri, alla virtú di uomini forestieri e di soldati merce-
nari, e che non corriamo noi spontaneamente e popolar-
mente a difenderla co’ petti e con le braccia nostre; per-
ché se ora non si sostiene quella città non rimane a noi
piú luogo d’affaticarci per noi medesimi, non di dimo-
strare la nostra virtú, non di spendere per la salute no-
stra le nostre ricchezze: però, mentre che ancora non è
passato il tempo di aiutare la nostra patria, non debbia-
mo lasciare indietro opera o sforzo alcuno, né aspettare
di rimanere in preda di chi desidera di saccheggiare le
nostre facoltà, di bere con somma crudeltà il nostro san-
gue. Non contiene la conservazione della patria sola-
mente il publico bene, ma nella salute della republica si
tratta insieme il bene e la salute di tutti i privati, con-
giunta in modo con essa che non può stare questa senza
quella; perché cadendo la republica e andando in ser-
vitú, chi non sa che le sostanze l’onore e la vita de’ priva-
ti rimangono in preda dell’avarizia della libidine e della
crudeltà degli inimici? Ma quando bene nella difesa del-
la republica non si trattasse altro che la conservazione
della patria, non è questo premio degno de’ suoi genero-
si cittadini? pieno di gloria e di splendore nel mondo e
meritevole appresso a Dio? Perché è sentenza insino de’
gentili, essere nel cielo determinato uno luogo particola-
re il quale felicemente godino in perpetuo tutti coloro
che aranno aiutato conservato e accresciuto la patria lo-
ro. E quale patria è giammai stata che meriti di essere
piú aiutata e conservata da’ suoi figliuoli che questa? la
quale ottiene e ha ottenuto per molti secoli il principato
intra tutte le città del mondo, e dalla quale i suoi cittadi-
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ni ricevono grandissime e innumerabili comodità utilità
e onori: ammirabile se si considerano o le doti ricevute
dalla natura, o le cose che dimostrano la grandezza qua-
si perpetua della prospera fortuna, o quelle per le quali
apparisce la virtú e la nobiltà degli animi degli abitatori.
Perché è stupendissimo il sito suo; posta, unica nel mon-
do, tra l’acque salse, e congiunte in modo tutte le parti
sue che in uno tempo medesimo si gode la comodità
dell’acqua e il piacere della terra; e sicura, per non esse-
re posta in terra ferma, dagli assalti terrestri; sicura, per
non essere posta nella profondità del mare, dagli assalti
marittimi. E quanto sono maravigliosi gli edifici publici
e privati! edificati con incredibile spesa e magnificenza,
e pieni di ornatissimi marmi forestieri e di pietre singo-
lari condotte in questa città da tutte le parti del mondo;
e quanto ci sono eccellenti le pitture le statue le sculture
gli ornamenti de’ musaici e di tante bellissime colonne e
d’altre cose simiglianti! E quale città si truova al presen-
te ove sia maggiore concorso delle nazioni forestiere?
che vengono qui, parte per abitare in questa libera e
quasi divina stanza sicuramente, parte per esercitare i lo-
ro commerci; onde Vinegia è piena di grandissime mer-
catanzie e faccende, onde crescono continuamente le
ricchezze de’ nostri cittadini, onde la republica ha tanta
entrata del circuito solo di questa città quanta non han-
no molti re degli interi regni loro. Lascio andare la copia
de’ letterati in ogni scienza e facoltà, la qualità degli in-
gegni e la virtú degli uomini, dalla quale congiunta con
le altre condizioni è nata la gloria delle cose fatte, mag-
giori da questa republica e dagli uomini nostri che da’
romani in qua abbia fatto patria alcuna. Lascio andare
quanto sia maraviglioso vedere in una città nella quale
non nasca cosa alcuna, e che sia pienissima di abitatori,
abbondare ogni cosa. Fu il principio della città nostra ri-
stretto in su questi soli scogli sterili e ignudi, e nondime-
no, distesasi la virtú degli uomini nostri prima ne’ mari
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piú vicini e nelle terre circostanti, dipoi ampliatasi con
felici successi ne’ mari e nelle provincie piú lontane, e
corsa insino nell’ultime parti dello Oriente, acquistò per
terra e per mare tanto imperio, e tennelo sí lungamente,
e ampliò in modo la sua potenza che, stata tempo lun-
ghissimo formidabile a tutte l’altre città d’Italia, sia stato
necessario che ad abbatterla siano concorse le fraudi e le
forze di tutti i príncipi cristiani: cose certamente proce-
dute con l’aiuto del sommo Dio, perché è celebrata per
tutto il mondo la giustizia che si esercita indifferente-
mente in questa città; per il nome solo della quale molti
popoli si sono spontaneamente sottoposti al nostro do-
minio. Già a quale città, a quale imperio cede di religio-
ne e di pietà verso il sommo Dio la patria nostra? ove so-
no tanti monasteri, tanti templi, pieni di ricchissimi e
preziosissimi ornamenti di tanti stupendi vasi e apparati
dedicati al culto divino, ove sono tanti ospedali e luoghi
pii ne’ quali, con incredibile spesa e incredibile utilità de
poveri, si esercitano assiduamente le opere della carità?
È meritamente per tutte queste cose preposta la patria
nostra a tutte l’altre, ma oltre a queste ce n’è una per la
quale sola trapassa tutte le laudi e la gloria di se medesi-
ma. Ebbe la patria nostra in uno tempo medesimo l’ori-
gine sua e la sua libertà, né mai nacque né morí in Vine-
gia cittadino alcuno che non nascesse e morisse libero,
né mai è stata turbata la sua libertà; procedendo tanta
felicità dalla concordia civile, stabilita in modo negli ani-
mi degli uomini che in uno tempo medesimo entrano
nel nostro senato e ne’ nostri consigli e depongono le
private discordie e contenzioni. Di questo è causa la for-
ma del governo che, temperato di tutti i modi migliori di
qualunque specie di amministrazione publica e compo-
sta in modo a guisa di armonia, proporzionato e concor-
dante tutto a se medesimo, è durato già tanti secoli, sen-
za sedizione civile senza armi e senza sangue tra i suoi
cittadini, inviolabile e immaculato; laude unica della no-
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stra republica, e della quale non si può gloriare né Roma
né Cartagine né Atene né Lacedemone, né alcuna di
quelle republiche che sono state piú chiare e di maggio-
re grido appresso agli antichi: anzi appresso a noi si vede
in atto tale forma di republica quale quegli che hanno
fatto maggiore professione di sapienza civile non seppe-
no mai né immaginarsi né descrivere. Adunque a tanta e
a sí gloriosa patria, stata moltissimi anni antimuro della
fede, splendore della republica cristiana, mancheranno
le persone de’ suoi figliuoli e de’ suoi cittadini? e ci sarà
chi rifiuti di mettere in pericolo la propria vita e de’ fi-
gliuoli per la salute di quella? la quale contenendosi nel-
la difesa di Padova, chi sarà quello che neghi di volere
personalmente andare a difenderla? E quando bene fus-
simo certissimi essere bastanti le forze che vi sono, non
appartiene egli all’onore nostro, non appartiene egli allo
splendore del nome viniziano, che e’ si sappia per tutto
il mondo che noi medesimi siamo corsi prontissimamen-
te a difenderla e conservarla? Ha voluto il fato di questa
città che in pochi dí sia caduto delle mani nostre tanto
imperio: nella quale cosa non abbiamo da lamentarci
tanto della malignità della fortuna (perché sono casi co-
muni a tutte le republiche a tutti i regni) quanto abbia-
mo cagione di dolerci che, dimenticatici della costanza
nostra stata insino a quel dí invitta, che perduta la me-
moria di tanti generosi e gloriosi esempli de’ nostri mag-
giori, cedemmo con troppo subita disperazione al colpo
potente della fortuna; né fu per noi rappresentata a’ fi-
gliuoli nostri quella virtú che era stata rappresentata a
noi da’ padri nostri. Torna ora a noi l’occasione di recu-
perare quello ornamento, non perduto, se noi vorremo
essere uomini, ma smarrito; perché andando incontro
alla avversità della fortuna, offerendoci spontaneamente
a’ pericoli, cancelleremo la infamia ricevuta; e vedendo
non essere perduta in noi l’antica generosità e virtú, si
ascriverà piú tosto quel disordine a una certa fatale tem-
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pesta (alla quale né il consiglio né la costanza degli uo-
mini può resistere) che a colpa e vergogna nostra. Però,
se fusse lecito che tutti popolarmente andassimo a Pa-
dova, che senza pregiudicio di quella difesa e delle altre
urgentissime faccende publiche si potesse per qualche
giorno abbandonare questa città, io primo, senza aspet-
tare la vostra deliberazione, piglierei il cammino; non sa-
pendo in che meglio potere spendere questi ultimi dí
della mia vecchiezza che nel partecipare, colla presenza
e con gli occhi, di vittoria tanto preclara, o quando pure
(l’animo aborrisce di dirlo) morendo insieme con gli al-
tri non essere superstite alla ruina della patria. Ma per-
ché né Vinegia può essere abbandonata da’ consigli pu-
blici, ne’ quali, col consigliare provedere e ordinare, non
manco si difende Padova che la difendino con l’armi
quegli che sono quivi, e la turba inutile de’ vecchi sareb-
be piú di carico che di presidio a quella città, né anche,
per tutto quello che potesse occorrere, è a proposito
spogliare Vinegia di tutta la gioventú, però consiglio e
conforto che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, si
elegghino dugento gentiluomini de’ principali della no-
stra gioventú, de’ quali ciascuno, con quella quantità di
amici e di clienti atti all’arme che tollereranno le sue fa-
coltà, vadia a Padova, per stare quanto sarà necessario
alla difesa di quella terra: due miei figliuoli, con grande
compagnia, saranno i primi a eseguire quel che io, padre
loro principe vostro, sono stato il primo a proporre; le
persone de’ quali in sí grave pericolo offerisco alla patria
volentieri. Cosí si renderà piú sicura la città di Padova,
cosí i soldati mercenari che vi sono, veduta la nostra gio-
ventú pronta alle guardie e a tutti i fatti militari, ne rice-
veranno inestimabile allegrezza e animosità; certi che,
essendo congiunti con loro i figliuoli nostri, non abbia a
mancare da noi provisione o sforzo alcuno: la gioventú e
gli altri che non andranno, si accenderanno tanto piú
con questo esempio a esporsi, sempre che sarà di biso-
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gno, a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi, senatori, le pa-
role e i fatti de’ quali sono in esempio e negli occhi di
tutta la città, fate, dico, a gara, ciascuno di voi che ha fa-
coltà sufficienti, di fare descrivere in questo numero i
vostri figliuoli acciò che sieno partecipi di tanta gloria;
perché da questo nascerà non solo la difesa sicura e cer-
ta di Padova ma si acquisterà questa fama appresso a
tutte le nazioni: che noi medesimi siamo quegli che col
pericolo della propria vita difendiamo la libertà e la sa-
lute della piú degna patria e della piú nobile che sia in
tutto il mondo. –

Fu udito con grandissima attenzione e approvazione,
e messo con somma celerità in esecuzione, il consiglio
del principe; per il quale il fiore de’ nobili della gioventú
viniziana, raccolti ciascuno quanti piú amici e familiari
atti allo esercizio dell’armi potette, andò a Padova, ac-
compagnati insino che entrorno nelle barche da tutti gli
altri gentiluomini e da moltitudine innumerabile, e cele-
brando ciascuno con somme laudi e con pietosi voti tan-
ta prontezza in soccorso della patria: né con minore leti-
zia e giubilo di tutti furono ricevuti in Padova, esaltando
i capitani e i soldati insino al cielo che questi giovani no-
bili, non esperimentati né alle fatiche né a’ pericoli della
milizia, preponessino l’amore della patria alla vita pro-
pria; e in modo che confortando l’uno l’altro aspettava-
no con lietissimi animi la venuta di Cesare.

Il quale, attendendo a raccorre le genti che da molte
parti gli concorrevano, era venuto al ponte alla Brenta
lontano tre miglia da Padova; e preso per forza Limini e
interrotto il corso delle acque, aspettava l’artiglierie le
quali, terribili per quantità e per qualità, venivano di
Germania. Delle quali essendo condotta una parte a Vi-
cenza, ed essendo andati Filippo Rosso e Federigo Gon-
zaga da Bozzole con dugento cavalli leggieri per fargli
scorta, assaltati da cinquecento cavalli leggieri (che gui-
dati dai villani, i quali in tutta la guerra feciono a’ vini-
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ziani utilità maravigliosa, erano usciti di Padova) furno
rotti presso a Vicenza cinque miglia, e Filippo fatto pri-
gione; e Federigo, con grande fatica, per beneficio della
notte, a piede e in camicia si era salvato. Dal ponte alla
Brenta Massimiliano si allargò dodici miglia verso il Pu-
lesine di Rovigo per aprirsi meglio la comodità delle vet-
tovaglie, e preso di assalto e saccheggiato il castello di
Esti andò a campo a Monselice; dove, essendo abbando-
nata la terra che è in piano, spugnò il secondo dí la for-
tezza situata in su la cima d’uno alto sasso. Ebbe dipoi
per accordo Montagnano; donde ritornato verso Padova
si fermò al ponte di Bassanello vicino a Padova, dove in-
vano tentò di divertire la Brenta o il Bachiglione, che di
quivi si conduce a Padova. Nel quale luogo essendo
giunte tutte l’artiglierie e le munizioni che aspettava, e
raccolte tutte le genti che erano distribuite in diversi
luoghi, si accostò alla terra con tutto l’esercito; e avendo
messi quattromila fanti nel borgo che si dice di Santa
Croce aveva in animo di assaltarla da quella parte: ma
essendo dipoi certificato che la terra in quel luogo era
piú forte di sito e di muraglia e statevi fatte maggiori for-
tificazioni, e ricevendo ancora in quello alloggiamento
dalle artiglierie di Padova molto danno, deliberò trasfe-
rirsi con tutto lo esercito alla porta del Portello che è
volta verso Vinegia, perché gli era riferito la terra esservi
piú debole, e per impedire i soccorsi che per terra o per
acqua venissino a Padova da Vinegia. Ma non potendo,
per lo impedimento de’ paludi e di certe acque che
inondano il paese, andarvi se non con lungo circuito,
venne al ponte di Bovolenta lontano da Padova sette mi-
glia, dove è una tenuta situata in sul fiume del Bachiglio-
ne verso la marina tra Padova e Vinegia: nel qual luogo,
per essere circondato dalle acque e nella parte piú sicura
del padovano, si erano ridotti tremila villani con numero
grandissimo di bestiami; i quali, sforzati dalla vanguar-
dia de’ fanti spagnuoli e italiani, furono quasi tutti morti
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o presi. Né si attese, per due dí seguenti, ad altro che a
correre tutto il paese insino al mare, pieno di quantità
infinita di bestiami; e furono prese nella Brenta molte
barche, che cariche di vettovaglie andavano a Padova:
tanto che, finalmente, il quintodecimo dí del mese di
settembre, avendo consumato tanto tempo inutilmente
e dato spazio agli inimici di fortificarla ed empierla di
vettovaglie, si accostò alle mura di Padova allato alla
porta del Portello.

LIB. 8, CAP. 11

Importanza del dominio di Padova per i veneziani. Forze
degli avversari e fortificazioni di Padova. Assalti de’ soldati di
Massimiliano alle mura e valorosa difesa de’ veneziani. Ritirata
dell’esercito di Massimiliano; querele di questo contro gli allea-
ti. Accordi fra Massimiliano e gli ambasciatori fiorentini. Le
truppe francesi si ritirano nel ducato di Milano; i veneziani ri-
fiutano la tregua con Massimiliano.

Non aveva mai, né in quella età né forse in molte su-
periori, veduto Italia tentarsi oppugnazione che fusse di
maggiore espettazione e piú negli occhi degli uomini,
per la nobiltà di quella città e per gli effetti importanti
che dal perderla o vincerla resultavano. Conciossiaché
Padova, nobilissima e antichissima città e famosa per
l’eccellenza dello studio, cinta da tre ordini di mura e
per la quale corrono i fiumi di Brenta e di Bachiglione, è
di circuito tanto grande quanto forse sia alcuna altra
delle maggiori città d’Italia; situata in paese abbondan-
tissimo, ove è aria salubre e temperata, e benché stata al-
lora piú di cento anni depressa sotto l’imperio de’ vini-
ziani, che ne spogliorno quegli della famiglia di Carrara,
ritiene ancora superbi e grandi edifici e molti segni me-
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morabili di antichità, da’ quali si comprende la pristina
sua grandezza e splendore: e dallo acquisto e difesa di
tanta città dipendeva non solamente lo stabilimento o
debolezza dello imperio de’ tedeschi in Italia ma ancora
quello che avesse a succedere della città propria di Vine-
gia. Perché difendendo Padova poteva facilmente spera-
re quella republica, piena di grandissime ricchezze e
unita con animi prontissimi in se medesima né sottopo-
sta alle variazioni alle quali sono sottoposte le cose de’
príncipi, avere in tempo non molto lungo a recuperare
grande parte del suo dominio; e tanto piú che la maggio-
re parte di quegli che avevano desiderato le mutazioni,
non vi avendo trovato dentro effetti corrispondenti a’
suoi pensieri, e conoscendosi per la comparazione quan-
to fusse diverso il reggimento moderato de’ viniziani da
quello de’ tedeschi alieno da’ costumi degli italiani e di-
sordinato maggiormente per le confusioni e danni della
guerra, cominciavano a voltare gli occhi all’antico domi-
nio: e per contrario, perdendosi Padova, perdevano i vi-
niziani interamente la speranza di reintegrare lo splen-
dore della sua republica; anzi era grandissimo pericolo
che la città medesima di Vinegia, spogliata di tanto im-
perio e vota di molte ricchezze per la diminuzione delle
entrate publiche e per la perdita di tanti beni che i pri-
vati possedevano in terra ferma, o non potesse difender-
si dalle armi de’ príncipi confederati o almeno non di-
ventasse, in progresso di tempo, preda non meno de’
turchi (co’ quali confinano per tanto spazio, e hanno
sempre con loro o guerra o pace infedele e male sicura)
che de’ príncipi cristiani.

Ma non era minore l’ambiguità degli uomini: perché
gli apparati potentissimi che da ciascuna delle parti si
dimostravano tenevano molto sospesi i giudici comuni,
incertissimi quale avesse ad avere effetto piú felice, o
l’assalto o la difesa. Perché nell’esercito di Cesare, oltre
alle settecento lancie del re di Francia le quali governava
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la Palissa, erano dugento uomini d’arme mandatigli in
aiuto dal pontefice, dugento altri mandatigli dal duca di
Ferrara sotto il cardinale da Esti, benché ancora non
fussino composte le differenze tra loro, e sotto diversi
condottieri secento uomini d’arme italiani soldati da lui.
Né era minore il nerbo del peditato che de’ cavalli, per-
ché aveva diciottomila tedeschi seimila spagnuoli seimi-
la venturieri di diverse nazioni e duemila italiani menati-
gli e pagati dal cardinale da Esti nel medesimo nome.
Seguitavalo apparato stupendo di artiglierie e copia
grande di munizioni, della quale una parte gli avea man-
data il re di Francia. E benché i soldati suoi propri la piú
parte del tempo non ricevessino danari, nondimeno, per
la grandezza e autorità di tanto capitano, e per la spe-
ranza di pigliare e saccheggiare Padova e d’avere poi in
preda tutto quello che ancora possedevano i viniziani,
non per questo l’abbandonavano; anzi continuamente
augumentava ogni dí il numero, sapendosi massime per
ciascuno che egli, di natura liberalissimo e pieno di
umanità co’ suoi soldati, mancava di pagargli non per
avarizia e volontà ma per impotenza. Era cosí potente
l’esercito cesareo, benché raccolto non solo delle forze
sue ma eziandio degli aiuti e forze d’altri; ma non era
manco potente, per quanto fusse necessario alla difesa
di Padova, l’esercito che per i viniziani si ritrovava in
quella città. Perché vi erano seicento uomini d’arme mil-
le cinquecento cavalli leggieri mille cinquecento stra-
diotti, sotto famosi ed esperti capitani: il conte di Piti-
gliano preposto a tutti, Bernardino dal Montone,
Antonio de’ Pii, Luzio Malvezzo, Giovanni Greco e
molti condottieri minori. Aggiugnevansi a questa caval-
leria dodicimila fanti de’ piú esercitati e migliori di Ita-
lia, sotto Dionigi di Naldo, il Zitolo da Perugia, Lattan-
zio da Bergamo, Saccoccio da Spoleto e molti altri
conestabili; diecimila fanti tra schiavoni greci e albanesi,
tratti da le loro galee, ne’ quali benché fusse molta turba
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inutile e quasi collettizia ve ne era pure qualche parte
utile. Oltre a questi, la gioventú viniziana con quegli che
l’aveano seguitata; la quale benché fusse piú chiara per
la nobiltà e per la pietà verso la patria, nondimeno, per
offerirsi prontamente a’ pericoli e per l’esempio che fa-
ceva agli altri, non era di piccolo momento. Abbonda-
vanvi, oltra alle genti, tutte l’altre provisioni necessarie:
numero grandissimo d’artiglierie, copia maravigliosa di
vettovaglie d’ogni sorte (non essendo stati meno solleciti
i paesani a ridurle quivi per sicurtà loro che gli ufficiali
viniziani in provedere e comandare che assiduamente ve
ne entrassino) e moltitudine quasi innumerabile di con-
tadini, i quali condotti a prezzo non cessavano mai di la-
vorare; talmente che quella città, fortissima per la virtú e
per tanto numero di difensori, era stata riparata e fortifi-
cata maravigliosamente a quello circuito delle mura che
circonda tutta la città; avendo alzata, a grande altezza
per tutto il fosso, l’acqua che corre intorno alle mura di
Padova, e fatti a tutte le porte della terra e in altri luoghi
opportuni molti bastioni, dalla parte di fuora ma con-
giunti alle mura e che avevano l’entrata dalla parte di
dentro; co’ quali pieni di artiglierie si percotevano que-
gli che fussino entrati nel fosso: e nondimeno, acciò che
la perdita de’ bastioni non potesse portare pericolo alla
terra, a tutti, dalla parte di sotto, avevano fatto una cava
con bariglioni pieni di molta polvere, per potergli disfa-
re e gittare in aria quando non si potessino piú difende-
re. Né confidandosi totalmente alla grossezza e bontà
del muro antico, con tutto che prima l’avessino diligen-
temente riveduto e dove era di bisogno riparato, e ta-
gliato tutti i merli, fatti dal lato di dentro, per quanto gi-
ra la città tutta, steccati con alberi e altri legnami distanti
dal muro quanto era la sua grossezza, empierono questo
vano, insino all’altezza del muro, di terra consolidatavi
con grandissima diligenza. La quale opera maravigliosa
e di fatica inestimabile, e nella quale si era esercitata
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moltitudine infinita d’uomini, non assicurando ancora
alla sodisfazione intera di chi era disposto a difendere
quella città, avevano, dopo il muro cosí ingrossato e rad-
doppiato, cavato uno fosso alto e largo sedici braccia; il
quale, ristringendosi nel fondo e avendo per tutto case-
matte e torrioncelli pieni di artiglieria, pareva impossibi-
le a pigliare: ed erano quegli edifici, a esempio de’ ba-
stioni, con avere la cava di sotto, disposti in modo da
potersi facilmente con la forza del fuoco rovinare. E
nondimeno, per essere piú preparati a ogni caso, alzoro-
no dopo il fosso uno riparo della medesima o maggiore
larghezza, che si distendeva quanto tutto il circuito della
terra, da pochi luoghi infuora a’ quali si conosceva esse-
re impossibile piantare l’artiglieria; innanzi al quale ripa-
ro feciono uno parapetto di sette braccia, che proibiva
che quegli che fussino a difesa del riparo non potessino
essere offesi dall’artiglierie degli inimici. E perché a tan-
ti apparati e fortificazioni corrispondessino prontamen-
te gli animi de’ soldati e degli uomini della terra, il conte
di Pitigliano, convocatigli in su la piazza di Santo Anto-
nio e confortatigli con gravi e virili parole alla salute e
onore loro, astrinse se medesimo con tutti i capitani e
con tutto l’esercito e i padovani a giurare solennemente
di perseverare insino alla morte fedelmente nella difesa
di quella città.

Con tanto apparato adunque, e contro a tanto appa-
rato, condottosi l’esercito di Cesare sotto le mura di Pa-
dova, si distese dalla porta del Portello insino alla porta
d’Ognisanti che va a Trevigi, e dipoi si allargò insino al-
la porta di Codalunga che va a Cittadella, contenendo
per lunghezza di tre miglia. Egli, alloggiato nel monaste-
rio di beata Elena distante per uno quarto di miglio dal-
le mure della città, e quasi in mezzo della fanteria tede-
sca, avendo distribuito a ciascuno secondo la diversità
degli alloggiamenti e delle nazioni quel che avessino a
fare, cominciò a fare piantare l’artiglierie; le quali per es-
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sere tante di numero e alcuna di smisurata e quasi stu-
penda grandezza, e per essere molto infestato dalle arti-
glierie di dentro tutto il campo e specialmente i luoghi
dove si cercava di piantare, non si potette fare senza lun-
ghezza di tempo e difficoltà: con tutto che egli invitto di
animo, e di corpo pazientissimo alle fatiche, scorrendo il
dí e la notte per tutto e intervenendo personalmente a
tutte le cose, stimolasse con grandissima sollecitudine
che le opere si conducessino alla perfezione. Era pianta-
ta il quinto dí quasi tutta l’artiglieria, e il dí medesimo i
franzesi e i fanti tedeschi, da quella parte alla quale era
preposto la Palissa, dettono uno assalto a uno rivellino
della porta, ma piú per tentare che per combattere ordi-
natamente; onde, vedendo che era difeso animosamen-
te, si ritirorno senza molta dilazione agli alloggiamenti.
Tirava il dí seguente per tutto ferocemente l’artiglieria;
la maggiore parte della quale, per la grossezza sua e per
la quantità grande della polvere che se gli dava, passati i
ripari, ruinava le case prossime alle mura; e già in molte
parti era gittato in terra spazio grandissimo di muraglia,
e quasi spianato uno bastione fatto alla porta di Ogni-
santi: né per ciò appariva segno alcuno di timore in que-
gli di dentro, i quali infestavano con l’artiglierie tutto
l’esercito; e gli stradiotti, i quali alloggiati animosamente
ne’ borghi aveano recusato di ritirarsi ad alloggiare nella
città, e i cavalli leggieri, correndo continuamente per
tutto, ora correvano, quando dinanzi quando di dietro,
insino in su gli alloggiamenti degl’inimici, ora assalivano
le scorte del saccomanno e delle vettovaglie, ora, scor-
rendo e predando per tutto il paese, rompevano tutte le
vie, eccetto quella che va da Padova al monte di Abano.
E nondimeno il campo era copioso di vettovaglie, delle
quali si trovavano piene le case e le campagne per tutto;
perché né il timore de’ paesani né la sollecita diligenza
de’ viniziani né i danni infiniti de’ soldati, da ogni parte,
aveano potuto essere pari alla abbondanza grande di

766Letteratura italiana Einaudi



quello bellissimo e fertilissimo contado. Uscí ancora
fuora di Padova in quei dí Lucio Malvezzo con molti ca-
valli, per condurre dentro quarantamila ducati mandati
da Vinegia; il quale, benché il suo retroguardo fusse as-
saltato dagli inimici nel ritornare, gli condusse salvi,
benché con perdita di qualcuno de’ suoi uomini d’arme.
Avevano, il nono dí, l’artiglierie fatto tanto progresso
che non pareva fusse necessario procedere con esse piú
oltre. Però il dí seguente si messe in battaglia, per acco-
starsi alle mura, tutto l’esercito; ma essendosi accorti
che la notte medesima quegli di dentro avevano rialzata
l’acqua del fosso che innanzi era stata abbassata, non vo-
lendo Cesare mandare le genti a manifestissimo perico-
lo, ritornò ciascuno agli alloggiamenti. Abbassossi di
nuovo l’acqua; e il dí seguente si dette, ma con piccolo
successo, uno assalto al bastione che era fatto alla punta
della porta di Codalunga: onde Cesare, avendo delibera-
to di fare somma diligenza di sforzarlo, vi voltò l’artiglie-
ria che era piantata dalla parte de’ franzesi, i quali allog-
giavano tra le porte di Ognisanti e di Codalunga; con la
quale avendone rovinata una parte, vi fece dare dopo
due dí l’assalto dai fanti tedeschi e spagnuoli accompa-
gnati da alcuni uomini d’arme a piede, i quali feroce-
mente combattendo salirono in sul bastione, e vi rizzo-
rono due bandiere. Ma era tale la fortezza del fosso, tale
la virtú de’ difensori (tra’ quali il Zitolo da Perugia com-
battendo con somma laude fu ferito gravemente), tale la
copia degli instrumenti da difendersi, non solo di arti-
glierie ma di sassi e di fuochi lavorati, che e’ furono ne-
cessitati impetuosamente scenderne, essendo feriti e
morti molti di loro: donde l’esercito, che era ordinato
per dare, come si credeva, subito che il bastione fusse
spugnato, la battaglia alla muraglia, si disarmò senza
avere tentato cosa alcuna.

Perdé Cesare per questa esperienza interamente la
speranza della vittoria; e però, deliberato di partirsene,
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condotta che ebbe l’artiglieria in luogo sicuro, si ritirò
con tutto l’esercito alla terra di Limini che è verso Trevi-
gi, il settimo decimo dí dapoi che si era accampato a Pa-
dova, e poi continuamente si condusse in piú alloggia-
menti a Vicenza; ove ricevuto il giuramento della fedeltà
dal popolo vicentino, e dissoluto quasi tutto l’esercito,
andò a Verona: disprezzato, perché non erano successi
ma molto piú perché erano, e nello esercito e per tutta
Italia, biasimati maravigliosamente i consigli suoi, e non
meno le esecuzioni delle cose deliberate. Perché non era
dubbio che e il non avere acquistato Trevigi e l’avere
perduto Padova era proceduto per colpa sua; similmen-
te, che la tardità del suo venire innanzi avea fatta diffici-
le l’espugnazione di Padova, perché da questo era nato
che i viniziani avevano avuto tempo a provedersi di sol-
dati, a empiere Padova di vettovaglie e a fare quelle ri-
parazioni e fortificazioni maravigliose. Né egli negava
questa essere stata la cagione che si fusse difesa quella
città, ma rimovendo la colpa dalla varietà e da’ disordini
suoi e trasferendola in altri si lamentava del pontefice e
del re di Francia che, con l’avere l’uno di loro concesso
l’andare a Roma agli oratori viniziani l’altro avere tarda-
to a mandare il soccorso delle sue genti, avevano dato
cagione di credere a ciascuno che si fussino alienati da
lui, onde avere preso animo i villani delle montagne di
Vicenza a ribellarsi; e che avendo consumato nel domar-
gli molti dí aveva poi trovato per la medesima cagione le
medesime difficoltà nella pianura, e che per aprirsi e as-
sicurarsi le vettovaglie e liberarsi da molte molestie era
stato necessitato a pigliare tutte le terre del paese: né so-
lamente avergli nociuto in questo la tarda venuta de’
franzesi, ma che se fussino venuti al tempo conveniente
non sarebbe seguitata la ribellione di Padova; e che que-
sto e l’avere il re di Francia e il re d’Aragona licenziate
l’armate di mare aveva poi data facoltà a’ viniziani, libe-
rati d’ogni altro timore, di potere meglio provedere e
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fortificare Padova: querelandosi, oltre a questo, che al re
d’Aragona erano grate le sue difficoltà per indurlo piú
facilmente [a] consentire che a lui restasse l’amministra-
zione del regno di Castiglia. Le quali querele non mi-
glioravano le sue condizioni, né gli accrescevano l’auto-
rità perduta per non avere saputo usare sí rare occasioni;
anzi, che tale opinione fusse comunemente conceputa di
lui era gratissimo al re di Francia, né molesto al pontefi-
ce perché, sospettoso e diffidente di ciascuno e conside-
rando quanto sempre fusse bisognoso di danari e impor-
tuno a dimandarne, non vedeva volentieri crescere in
Italia il nome suo.

A Verona ricevette similmente il giuramento della fe-
deltà: e in quella città gl’imbasciadori fiorentini, tra’
quali fu Piero Guicciardini mio padre, convennono con
lui in nome della loro republica, indotta a questo, oltre
all’altre ragioni, da’ conforti del re di Francia, di pagar-
gli in brevi tempi quarantamila ducati; per la quale pro-
messa ottennono da lui privilegi in forma amplissima
della confermazione cosí della libertà di Firenze come
del dominio e giurisdizione delle terre e stati tenevano,
con la quietazione di tutto quello gli dovessino per il
tempo passato. E avendo Cesare deliberato di tornarse-
ne in Germania, per ordinarsi, secondo diceva, a fare la
guerra alla prossima primavera, chiamò a sé Ciamonte
per trattare delle cose presenti: al quale, venuto a lui nel-
la villa di Arse nel veronese, dimostrò il pericolo che i vi-
niziani non recuperassino Cittadella e Bassano, i quali
luoghi molto importanti, insuperbiti per la difesa di Pa-
dova, si preparavano per assaltare; e che ’l medesimo
non intervenisse poi di Monselice di Montagnana e di
Esti. Essere necessario pensare oltre alla conservazione
di queste terre non meno alla recuperazione di Lignago,
e che essendo egli per sé solo impotente a fare le provi-
sioni necessarie a questi effetti bisognava fusse aiutato
dal re; le cose del quale, non si sostenendo le sue, si met-
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tevano in pericolo. Alle quali dimande non potendo
Ciamonte dargli certa risoluzione si rimesse a darne no-
tizia al re, dandogli speranza che la risposta sarebbe
conforme al suo desiderio. Da questo parlamento Massi-
miliano, lasciato a guardia di Verona il marchese di
Brandiborgh, andò alla Chiusa. E poco dipoi la Palissa,
il quale era rimasto con cinquecento lancie nel veronese,
allegando difficoltà degli alloggiamenti e molte incomo-
dità, ottenuta quasi per importunità licenza da lui, si ri-
tirò ne’ confini del ducato di Milano; perché la intenzio-
ne del re era che avendo a stare le sue genti oziosamente
alle guarnigioni stessino nello stato suo, ma che tornassi-
no a servire Massimiliano per fare qualunque impresa
gli piacesse, e specialmente quella di Lignago: la quale,
desiderata e sollecitata sommamente da lui, si differí per
le sue solite difficoltà tanto che essendo sopravenute per
la stagione del tempo le pioggie grandi non si poteva piú
campeggiare in quello paese, che per la bassezza sua è
molto soprafatto dalle acque. Però Cesare, ridotto in
queste difficoltà, desiderò di fare per qualche mese tre-
gua co’ viniziani: ma essi, pigliando animo da i suoi di-
sordini e vedendolo aiutato cosí freddamente da’ colle-
gati, non giudicorno essere a loro proposito il
sospendere l’armi.

LIB. 8, CAP. 12

Dissenso fra il pontefice e il re di Francia. Cause di dissenso
fra tutti i collegati per la benevolenza del pontefice verso i ve-
neziani. Discussioni fra il pontefice e gli ambasciatori venezia-
ni.

Ritornossene alla fine Cesare a Trento, lasciate in pe-
ricolo grave le cose sue, e lo stato di Italia in non piccola
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sospensione, perché era nata tra ’l pontefice e il re di
Francia nuova contenzione, il principio della quale ben-
ché paresse procedere da cagioni leggiere si dubitava
non avesse occultamente piú importanti cagioni. Quel
che allora si dimostrava era che essendo vacato uno ve-
scovado di Provenza, per la morte del vescovo suo nella
corte di Roma, il papa l’aveva conferito contro alla vo-
lontà del re di Francia; il quale pretendeva questo essere
contrario alla capitolazione fatta tra loro per mezzo del
cardinale di Pavia, nella quale, se bene nella scrittura
non fusse stato nominatamente espresso che il medesi-
mo si osservasse ne’ vescovadi che vacassino nella corte
di Roma che in quegli che vacavano negli altri luoghi,
nondimeno il cardinale avergliene promesso con le pa-
role: il che negando il cardinale essere vero (forse piú
per timore che per altra cagione) e il re affermando il
contrario, il pontefice diceva non sapere quello che taci-
tamente fusse stato trattato, ma che avendo nella ratifi-
cazione sua riferitosi a quello che appariva per scrittura,
con inserirvi nominatamente capitolo per capitolo, né
comprendendo questo il caso quando i vescovi moriva-
no in corte di Roma, non essere tenuto piú oltre. E per-
ciò crescendo la indignazione, il re, disprezzato contro
alla sua consuetudine il consiglio del cardinale di Roano,
stato sempre autore della concordia col pontefice, fece
sequestrare i frutti di tutti i benefici che tenevano nello
stato di Milano i cherici residenti nella corte di Roma; e
il papa da altra parte ricusava di dare le insegne del car-
dinalato ad Albi, il quale per riceverle, secondo la pro-
messa fatta al re, era andato a Roma. E con tutto che il
pontefice, vinto da’ prieghi di molti, disponesse alla fine
del vescovado di Provenza secondo la volontà del re e
con lui convenisse di nuovo come s’avesse a procedere
ne’ benefici che nel tempo futuro vacassino nella corte
di Roma, e che perciò dall’una parte si liberassino i se-
questri fatti, dall’altra concedute le insegne del cardina-
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lato ad Albi, nondimeno non bastavano queste cose a
mollificare l’animo del pontefice, esacerbato per molte
cose, ma specialmente perché avendo insino dal princi-
pio del pontificato conceduta malvolentieri al cardinale
di Roano la legazione del regno di Francia, come danno-
sa alla corte di Roma, e con indegnità sua, gli era mole-
stissimo essere costretto, per non irritare tanto l’animo
del re di Francia, consentire la continuasse; e perché,
persuadendosi che quel cardinale tendesse con tutti i
suoi pensieri e arti al pontificato, sospettava d’ogni pro-
gresso e d’ogni movimento de’ franzesi.

Queste erano le cagioni apparenti degli sdegni suoi:
ma per quello che si manifestò poi de’ suoi pensieri,
avendo nell’animo piú alti fini, desiderava ardentissima-
mente, o per cupidità di gloria o per occulto odio contro
al re di Francia o per desiderio della libertà de’ genove-
si, che ’l re perdesse quel che possedeva in Italia; non
cessando di lamentarsi senza rispetto di lui e del cardi-
nale, ma in modo che e’ pareva che la sua mala sodisfa-
zione procedesse principalmente da timore. E nondime-
no, come era di natura invitto e feroce, e che alla
disposizione dell’animo accompagnava il piú delle volte
le dimostrazioni estrinseche, ancora che s’avesse propo-
sto nella mente fine di tanto momento e tanto difficile a
conseguire, rifidandosi in sé solo e nella riverenza e au-
torità che conosceva avere appresso a’ príncipi la sedia
apostolica, non dependente né congiunto con alcuno
anzi dimostrando con le parole e con le opere di tenere
poco conto di ciascuno, né si congiugneva con Cesare
né si ristrigneva col re cattolico, ma salvatico con tutti
non dimostrava inclinazione se non a’ viniziani; confer-
mandosi ogni dí piú nella volontà di assolvergli, perché
giudicava il non gli lasciare perire essere molto a propo-
sito della salute di Italia e della sicurtà e grandezza sua.
Alla quale cosa molto efficacemente contradicevano gli
oratori di Cesare e del re di Francia; concorrendo con
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loro in publico al medesimo l’oratore del re d’Aragona,
benché, temendo per l’interesse del regno di Napoli del-
la grandezza del re di Francia né confidandosi in Cesare
per la sua instabilità procurasse occultissimamente il
contrario col pontefice. Allegavano non essere conve-
niente che il pontefice facesse tanto beneficio a coloro i
quali era tenuto a perseguitare con l’armi, atteso che,
per la confederazione fatta a Cambrai, era ciascuno de’
collegati obligato ad aiutare l’altro insino a tanto che
avesse interamente acquistate tutte le cose nominate nel-
la sua parte; dunque, non avendo mai Cesare acquistato
Trevigi, non essere ancora alcuno di loro liberato da
questa obligazione: oltre che, con giustizia si poteva di-
negare l’assoluzione a’ viniziani perché né volontari né
infra ’l tempo determinato nel monitorio aveano resti-
tuite alla Chiesa le terre della Romagna; anzi non avere
insino a quest’ora ubbidito interamente, imperocché
erano stati ammuniti di restituire oltre alle terre i frutti
presi, il che non aveano adempiuto. Ma a queste cose ri-
spondeva il pontefice che, poi che si erano ridotti a pe-
nitenza e dimandato con umiltà grande l’assoluzione,
non era ufficio del vicario di Cristo perseguitargli piú
con l’armi spirituali, in pregiudicio della salute di tante
anime, avendo conseguite le terre e cosí cessando la ca-
gione per la quale erano stati sottoposti alle censure;
perché la restituzione de’ frutti presi era cosa accessoria
e inserita piú per aggravare la inubbidienza che per al-
tro, e che non era conveniente venisse in considerazione
di tanta cosa. Diversa esser la causa del perseguitargli
con l’armi temporali; alle quali, perché aveva nell’animo
di perseverare nella lega di Cambrai, si offeriva parato di
concorrere insieme cogli altri: benché da questo potesse
ciascuno de’ confederati giustamente discostarsi, perché
dal re de’ romani era mancato il non avere Trevigi aven-
do rifiutato le prime offerte fattegli da’ viniziani (quan-
do gli mandorno imbasciadore Antonio Giustiniano) di
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lasciargli tutto quello possedevano in terra ferma, e per-
ché dipoi gli aveano offerto molte volte di dargli in cam-
bio di Trevigi conveniente ricompensa.

E cosí, non lo ritenendo le contradizioni degli imba-
sciadori, lo ritardava solamente la generosità del suo ani-
mo; per la quale, ancora che riputasse l’assoluzione de’
viniziani utile a sé e opportuna a’ fini propostisi, aveva
deliberato non la concedere se non con degnità grande
della sedia apostolica, e in modo che le cose della Chiesa
si liberassino totalmente dalle loro oppressioni: e perciò,
recusando i viniziani di cedere a due condizioni le quali
oltre a molte altre aveva proposte, differiva l’assolvergli.
L’una era che lasciassino libera a’ sudditi della Chiesa la
navigazione del mare Adriatico, la quale vietavano a tut-
ti quegli che per le robe conducevano non pagavano lo-
ro certe gabelle; l’altra, che non tenessino piú in Ferrara,
città dependente dalla Chiesa, il magistrato del bisdomi-
no. Allegavano i viniziani questo essere stato consentito
da’ ferraresi, non repugnando Clemente sesto pontefice
romano che a quel tempo risedeva con la corte nella
città d’Avignone; e la superiorità e custodia del golfo
avere conceduta loro con amplissimi privilegi Alessan-
dro quarto pontefice, mosso perché coll’armi e colla
virtú e con molte spese l’aveano difeso da’ saracini e da’
corsali, e renduta sicura quella navigazione a’ cristiani.
Alle quali cose si replicava per la parte del pontefice non
avere potuto i ferraresi, in pregiudicio della superiorità
ecclesiastica, acconsentire che da altri fusse tenuto un
magistrato o esercitata giurisdizione in Ferrara, né aver-
lo consentito volontariamente ma sforzati da lunga e
grave guerra; e dopo avere ricercato invano l’aiuto del
pontefice, le censure del quale dispregiavano i viniziani,
avere accettata la pace con quelle condizioni che era pa-
ruto a chi poteva contro a loro piú coll’armi che colla ra-
gione. Né della concessione d’Alessandro pontefice ap-
parire né in istorie né in iscritture memoria o fede
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alcuna, eccetto il testimonio de’ viniziani, il quale in cau-
sa propria e sí ponderosa era sospetto; e quando pure ne
apparisse cosa alcuna, essere piú verisimile che da lui, il
quale dicevano averlo conceduto in Vinegia, fusse stato
conceduto per minaccie o per timore che uno pontefice
romano, a cui sopra tutti gli altri apparteneva il patroci-
nio della giustizia e il ricorso degli oppressi, avesse con-
ceduto una cosa tanto imperiosa e impotente in detri-
mento di tutto il mondo.

LIB. 8, CAP. 13

I veneziani riprendono Vicenza ed altre terre. Impresa de’
veneziani contro il duca d’Este; i veneziani occupano il Polesi-
ne; scacco de’ ferraresi.

Nel quale stato delle cose, variazione degli animi de’
príncipi, piccola potenza e riputazione del re de’ roma-
ni, i viniziani mandorono l’esercito, nel quale era prove-
ditore Andrea Gritti, a Vicenza, ove sapevano il popolo
desiderare di ritornare sotto l’imperio loro; e accostati-
visi che era già notte, battuto con l’artiglierie il sobborgo
della Posterla, l’ottennono. E nondimeno, benché nella
città fussino pochi soldati, non confidavano molto di
espugnarla; ma gli uomini della terra confortati (come fu
fama) da Fracasso, mandati loro a mezzanotte imbascia-
dori, gli messono dentro, ritirandosi il principe di Analt
e il Fracasso nella fortezza: e fu costante opinione che
se, ottenuta Vicenza, si fusse senza differire accostato
l’esercito veneto a Verona arebbe Verona fatto il mede-
simo, ma non parve a’ capitani dovere partire da Vicen-
za se prima non acquistavano la fortezza. La quale ben-
ché il quarto dí venisse in potestà loro (perché il
principe di Anault e Fracassa, per la debolezza sua, l’ab-
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bandonorono) entrò in questo tempo in Verona nuova
gente di Cesare, e sotto Obigní trecento lancie del re di
Francia; di maniera che, essendovi circa cinquecento
lancie e cinquemila fanti tra spagnuoli e tedeschi, non
era piú facile l’occuparla. Accostossi dipoi l’esercito ve-
neto a Verona diviso in due parti, in ciascuna delle quali
erano trecento uomini d’arme cinquecento cavalli leg-
gieri e tremila fanti, sperando che come si fussino acco-
stati si facesse movimento nella città: ma non si essendo
presentati alle mura in uno tempo medesimo, quegli che
erano nella terra fattisi incontro alla prima parte, che ve-
niva di là dal fiume dell’Adice e già era entrata nel bor-
go, la costrinsono a ritirarsi; e sopravenendo poco di poi
Lucio Malvezzo, dall’altra ripa del fiume coll’altra parte,
si ritirò medesimamente; e amendue congiunte insieme
si fermorno alla villa di San Martino, distante da Verona
cinque miglia. Nel qual luogo mentre stavano, avendo
inteso che duemila fanti tedeschi, partiti da Basciano
erano andati a predare a Cittadella, mossisi a quella par-
te gli rinchiusono in Vallefidata; ma i tedeschi, avendo
ricevuto soccorso da Basciano, uscirono per forza, ben-
ché non senza danno, de’ passi stretti e avendo abban-
donato Basciano l’occuporono i viniziani. Da Basciano
andò una parte dell’esercito a Feltro e Civitale e, dopo
avere ricuperate quelle terre, alla rocca della Scala, la
quale spugnò, avendovi prima piantate l’artiglierie; e nel
tempo medesimo Antonio e Ieronimo da Savorniano,
gentiluomini, che nel Friuli seguitavano le parti vinizia-
ne, presono Castelnuovo posto in su uno monte aspro in
mezzo della Patria (cosí chiamano il Friuli), di là dal fiu-
me del Tigliavento: non si intendendo di Cesare, il quale
commosso dal caso di Vicenza era venuto subitamente
alla Pietra, altro che romori vari, e spesso muoversi con
celerità, ma senza effetto alcuno, da uno luogo a un al-
tro.

Andò dipoi l’esercito de’ viniziani verso Monselice e
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Montagnana, per recuperare il Pulesine di Rovigo e per
entrare nel ferrarese, insieme coll’armata, la quale il se-
nato, disprezzato il consiglio de’ senatori piú prudenti,
che giudicavano essere cosa temeraria lo implicarsi in
nuove imprese, aveva deliberato mandare potente per il
fiume del Po contro al duca di Ferrara: mossi non tanto
dalla utilità delle cose presenti quanto dallo sdegno che
incredibile aveano conceputo contro a lui; parendo loro
che di quel che aveva fatto per liberarsi dal giogo del bi-
sdomino e per ricuperare il Pulesine non dovere giusta-
mente lamentarsi, ma non potendo già tollerare che,
non contento di quel che pretendeva appartenersegli di
ragione, avesse, quando Cesare si levò con l’esercito da
Padova, ricevuto da lui in feudo il castello di Esti, donde
è l’antica origine e il cognome della famiglia da Esti, e in
pegno, per sicurtà di danari prestati, il castello di Mon-
tagnana, ne’ quali due luoghi non pretendeva ragione al-
cuna. Aggiugnevasi la memoria che le sue genti, nella re-
cuperazione del Pulesine, concitate da odio estremo
contro al nome viniziano, avevano danneggiato eccessi-
vamente i beni de’ gentiluomini, incrudelendo eziandio
contro agli edifici con incendi e con ruine. Però fu de-
terminato che l’armata loro guidata da Angelo Trevisa-
no, e nella quale furono diciassette galee sottili con nu-
mero grandissimo di legni minori, e bene provista
d’uomini atti alla guerra, andasse verso Ferrara: la quale
armata, entrata nel Po per la bocca delle Fornaci e ab-
bruciata Corbola e altre ville vicine al Po, andò predan-
do tutto il paese insino al Lagoscuro: dal quale luogo i
cavalli leggieri che per terra l’accompagnavano scorseno
per insino a Ficheruolo, palazzo piú presto che fortezza,
famoso per la lunga oppugnazione di Ruberto da San
Severino capitano de’ viniziani, nella guerra contro a Er-
cole padre di Alfonso.

La venuta di questa armata, e la fama d’avere a venire
l’esercito di terra, spaventò molto il duca di Ferrara; il
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quale trovandosi con pochissimi soldati, né essendo il
popolo di Ferrara, o per il numero o per la perizia della
guerra, bastante a opporsi a tanto pericolo, non aveva,
insino a tanto gli sopravenissino gli aiuti che sperava dal
pontefice e dal re di Francia, altra difesa che impedire,
con frequentissimi colpi d’artiglierie piantate in sulla ri-
pa del Po, che gli inimici non passassino piú innanzi.
Perciò il Trivisano, avendo tentato invano di passare e
conoscendo non potere fare senza gli aiuti di terra mag-
giore progresso, fermò l’armata in mezzo al fiume del Po
dietro a una isoletta che è di riscontro alla Pulisella, luo-
go distante da Ferrara per [undici] miglia e molto op-
portuno a travagliarla e tormentarla, con intenzione di
aspettare quivi l’esercito; al quale si era arrenduto senza
difficoltà tutto il Pulesine, recuperata prima Montagna-
na per accordo, per il quale furono concessi loro prigio-
ni gli ufficiali ferraresi e i capitani de’ fanti che vi erano
dentro. Insino all’arrivare del quale, perché l’armata
stesse piú sicura, cominciò il Trivisano a fabricare due
bastioni con grandissima celerità in sulla riva del Po,
l’uno dalla parte di Ferrara l’altro in sulla ripa opposita;
gittando similmente uno ponte in sulle navi per il quale
si potesse dall’armata soccorrere il bastione che si fabri-
cava verso Ferrara. La perfezione del quale per impedi-
re, il duca, ma con consiglio forse piú animoso che pru-
dente, raccolti quanto piú giovani potette della città e i
soldati che continuamente concorrevano agli stipendi
suoi, mandò all’improviso ad assaltarlo; ma quegli che
erano nel bastione, soccorsi dalla armata, usciti fuora a
combattere, gli cominciorno a mettere in fuga; e benché
il duca, sopravenendo con molti cavalli, rendesse animo
e rimettesse in ordine la gente sua, imperita la piú parte
e disordinata, nondimeno fu tale l’impeto degli inimici,
per i quali combatteva la sicurtà del luogo e molte arti-
glierie piccole, che finalmente fu costretto a ritirarsi, re-
stando o morti o presi molti de’ suoi, né tanto della tur-
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ba imperita e ignobile quanto de’ soldati piú feroci e
della nobiltà ferrarese; tra i quali Ercole Cantelmo, gio-
vane di somma espettazione, i maggiori del quale aveano
già dominato nel reame di Napoli il ducato di Sora: il
quale condotto prigione in su una galea, e venuti in qui-
stione gli schiavoni di cui di loro dovesse essere prigio-
ne, gli fu da uno di essi, con inaudito esempio di barba-
ra crudeltà, miserabilmente troncata la testa. Per le quali
cose parendo a ciascuno che la città di Ferrara non fusse
senza pericolo, Ciamonte vi mandò in soccorso Ciatti-
glione con cento cinquanta lancie franzesi; e il pontefice,
sdegnatosi che i viniziani l’avessino assaltata senza ri-
spetto della superiorità che vi ha la Chiesa, ordinò che i
suoi dugento uomini d’arme che erano in aiuto di Cesa-
re si volgessino alla difesa di Ferrara: ma sarebbono sta-
te per avventura tarde queste provisioni se i viniziani
non fussino stati costretti di pensare alla difesa delle co-
se proprie.

LIB. 8, CAP. 14

I veneziani per la minacciata espugnazione di Vicenza ritira-
no parte delle milizie dal ferrarese. Rotta dell’armata veneziana
sul Po.

Non erano, come è detto di sopra, state moleste al re
di Francia le difficoltà che aveva Massimiliano, parte per
il timore che ebbe sempre delle prosperità sue parte
perché, ardendo di desiderio di insignorirsi della città di
Verona, sperava che per le sue necessità glien’avesse fi-
nalmente a concedere, o in vendita o in pegno; ma da al-
tra parte gli dispiaceva che la grandezza de’ viniziani ri-
sorgesse, dalla quale sarebbe risultato molestia e
pericolo continuo alle cose sue: però, essendo per la pe-
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nuria de’ danari molto deboli le provisioni di Cesare in
Verona, fu necessitato il re a procurare, con altro aiuto
che con quello delle genti d’arme che vi erano entrate,
che quella città non ritornasse in potestà loro. Alla qual
cosa dette principio Ciamonte, venuto dopo la perdita
di Vicenza a’ confini del veronese; perché, cominciando
a tumultuare per mancamento de’ pagamenti dumila
fanti spagnuoli che erano in Verona, ve gli fermò agli sti-
pendi del re di Francia, e vi mandò per maggiore sicurtà
altri fanti; seguitato in questo il consiglio del Triulzio,
che dubitando Ciamonte che al re non fusse molesta
questa spesa gli rispose essere minore male che il re lo
imputasse di avere speso danari che d’avere perduto o
messo in pericolo il suo stato. Prestò oltre a questo a Ce-
sare, per pagare i soldati che erano in Verona, ottomila
ducati, ma ricevendo, per pegno della restituzione di
questi e degli altri che per beneficio suo vi spendesse in
futuro, la terra di Valeggio; la quale terra, per essere uno
de’ passi del fiume del Mincio (anzi chi possiede quella
e Peschiera domina il Mincio) e propinqua a Brescia a
sei miglia, era per sicurtà di Brescia molto stimata dal re.
La venuta di Ciamonte seguitato dalla maggiore parte
delle lancie che alloggiavano nel ducato di Milano, il
mettere genti in Verona, e il divulgarsi che si preparava
per andare all’espugnazione di Vicenza, furono cagione
che l’esercito de’ viniziani, lasciati per difesa del Pulesi-
ne e per sussidio dell’armata quattrocento cavalli leggie-
ri e quattrocento fanti, si partí del ferrarese e si divise tra
Lignago, Soave e Vicenza, e che i viniziani, desiderando
assicurarsi che Vicenza e il paese circostante non fusse
molestato dalle genti che erano in Verona, lo fortificor-
no con una fossa di opera memorabile, larga e piena di
acqua, intorniata da uno riparo in sul quale erano distri-
buiti molti bastioni; la quale, cominciando dalle radici
della montagna sopra a Suave e distendendosi per spa-
zio di cinque miglia, si distendeva per il piano dalla par-
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te che da Lonigo si va a Monforte, terminando in certi
paludi contigui al fiume dello Adice: e fortificato Soave
e Lonigo, avevano, mentre la si guardava, assicurato,
massime la vernata, tutto il paese.

Alleggerissi per la partita delle genti viniziane, ma
non si levò però in tutto, il pericolo di Ferrara: perché se
bene fusse cessato il timore dello essere sforzata non era
cessato il sospetto che, per i danni gravissimi, o non si
estenuasse troppo o non si riducesse il popolo a ultima
disperazione; perché le genti dell’armata e quelle che
l’accompagnavano correvano ogni dí insino in sulle por-
te della città, e altri legni de’ viniziani, assaltato da altra
parte lo stato del duca di Ferrara, avevano preso Co-
macchio. Sopragiunsono in questo tempo le genti del
pontefice e del re di Francia; e perciò il duca, il quale
prima ammunito dal danno ricevuto nell’assalto del ba-
stione avea fermate le genti sue in alloggiamento forte
appresso a Ferrara, cominciò a fare spesse cavalcate e
scorrerie per condurre gli inimici a combattere: i quali,
sperando che l’esercito ritornasse, recusavano prima di
combattere. E accadde che essendo cavalcato un giorno
insino appresso al bastione il cardinale da Esti, nel ritor-
narsene, un colpo d’artiglieria scaricata da uno de’ legni
degli inimici levò il capo al conte Lodovico della Miran-
dola, uno de’ condottieri della Chiesa; non avendo, tra
tanta moltitudine, né quello né altro colpo offeso alcu-
no. Finalmente, la perizia del paese e della natura e op-
portunità del fiume fece facile quel che da principio era
paruto pericoloso e difficile. Perché, sperando il duca e
il cardinale di rompere coll’artiglierie l’armata, pure che
avessino facoltà di poterle sicuramente distendere in
sulla ripa del fiume, ritornò il cardinale con parte delle
genti ad assaltare il bastione; e avendo, con uccisione di
alcuni di loro, rimessi gli inimici che erano usciti a scara-
mucciare, occupò e fortificò la parte prossima dell’argi-
ne, in modo che senza che gli inimici lo sapessino con-
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dusse al principio della notte l’artiglierie in sulla ripa op-
posita all’armata; e distesele con silenzio grande, comin-
ciò con terribile impeto a percuoterla: e benché tutti i le-
gni si movessino per fuggire, nondimeno essendo distese
per lungo spazio molte e grossissime artiglierie, le quali
maneggiate da uomini periti tiravano molto da lontano,
mutavano piú tosto il luogo del pericolo che fuggissino
il pericolo; essendo sopravenuto ed esercitandosi mara-
vigliosamente la persona del duca, peritissimo e nel fab-
bricare e nell’usare l’artiglierie. Per i quali colpi tutti i le-
gni inimici, con tutto che essi similmente non cessassino
di tirare (ma invano, perché quegli che erano in sulla ri-
pa erano coperti dall’argine), con vari e spaventosi casi
si consumavano: alcuni de’ quali non potendo piú reg-
gere a’ colpi si arrendevano; alcuni altri, appresovi il
fuoco per i colpi dell’artiglierie, miserabilmente ardeva-
no con gli uomini che vi erano dentro; altri, per non ve-
nire in mano degli inimici, messe insieme molte navi e
gittandovi fuoco, si precipitavano da se medesimi in
quella crudeltà che da altri temevano. Il capitano
dell’armata, montato quasi al principio dell’assalto in su
una scafa, fuggendo si salvò; la sua galea, fuggita per
spazio di tre miglia, al continuo tirando e difendendo e
provedendo alle percosse riceveva, all’ultimo tutta fora-
ta andò nel fondo. Finalmente, essendo pieno ogni cosa
di sangue di fuoco e di morti, vennono in potestà del
duca quindici galee, alcune navi grosse, fuste, barbotte e
altri legni minori, quasi senza numero; morti circa dumi-
la uomini o dall’artiglierie o dal fuoco o dal fiume, prese
sessanta bandiere, ma non lo stendardo principale che si
salvò col capitano; molti fuggiti in terra, de’ quali parte
raccolti da’ cavalli leggieri de’ viniziani si salvorono, par-
te seguitati dagli inimici furno presi, parte riceverono
nel fuggirsi vari danni da’ paesani. Furono i legni presi
condotti a Ferrara, ove per memoria della vittoria acqui-
stata si conservorno molti anni; insino a tanto che Alfon-
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so desideroso di gratificare al senato viniziano li con-
cedé loro. Rotta l’armata, mandò subito Alfonso trecen-
to cavalli e cinquecento fanti per rompere l’altra armata
che aveva preso Comacchio; i quali, avendo recuperato
Loreto fortificato da i viniziani, si crede che arebbono
rotta l’armata se quella, conosciuto il pericolo, non si
fusse ritirata alle Bebie. Questo fine ebbe in spazio di
uno mese l’assalto di Ferrara; nel quale lo evento, che
spesso è giudice non imperito delle cose, manifestò
quanto fusse piú prudente il consiglio de’ pochi che
confortavano che, lasciate l’altre imprese e riservati a
maggiore opportunità i danari, si attendesse solamente
alla conservazione di Padova e di Trevigi e dell’altre co-
se ricuperate, che di quegli che piú di numero ma infe-
riori di prudenza, concitati dall’odio e dallo sdegno, era-
no facili a implicarsi in tante imprese: le quali,
cominciate temerariamente, partorirono alla fine spese
gravissime, con non mediocre ignominia e danno della
republica.

LIB. 8, CAP. 15

Massimiliano si ritira dal Veneto. Posizione di Verona. Vane
trattative di tregua tra Massimiliano e i veneziani. Accordi tra
Massimiliano e il re d’Aragona per il regno di Castiglia. Nuovi
sospetti del pontefice verso il re di Francia. Morte del conte di
Pitigliano.

Ma dalla parte di Padova succedevano per i viniziani
piú presto le cose prospere che altrimenti. Perché tro-
vandosi Cesare nel vicentino con quattromila fanti, una
parte non molto grande delle genti dei viniziani, con
aiuto de’ villani del paese, presono quasi in su gli occhi
suoi il passo della Scala, e appresso il Cocollo e Bascia-
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no, luogo importante per impedire chi della Magna vo-
lesse passare in Italia; ed egli, lamentandosi che per la
partita della Palissa fussino succeduti molti disordini, se
ne andò a Bolzano, per trasferirsi alla dieta che per ordi-
ne suo si aveva a tenere in Spruch. Il cui esempio segui-
tando Ciamonte, omessi i pensieri caldi che aveva avuto
di fare la impresa di Vicenza e di Lignago, considerato
ancora i luoghi essere bene proveduti e la stagione del
tempo molto contraria, si ritirò a Milano, lasciata bene
guardata Brescia, Peschiera e Valeggio, e in Verona, per
difesa di quella città (la quale Cesare per se stesso era
impotente a difendere), seicento lancie e quattromila
fanti: i quali, separati dai soldati di Cesare, alloggiavano
nel borgo di San Zeno, avendo anche in potestà loro,
per essere piú sicuri, la cittadella. La città di Verona, no-
bile e antica città, è divisa dal fiume dello Adice, fiume
profondo e grossissimo; il quale, nato ne’ monti della
Magna, come è condotto al piano si torce in su la mano
sinistra rasente i monti, ed entrando in Verona, come ne
è uscito, discostandosi da’ monti si allarga per bella e
fertile pianura. Quella parte della città che è situata nel-
la costa, con alquanto piano, è da l’Adice in là verso la
Magna; il resto della terra, che è tutto in piano, è posto
dallo Adice in qua verso Mantova. In sul monte, alla
porta di San Giorgio, è posta la rocca di San Piero; e
due balestrate distante da quella, piú alta in su la cima
del poggio, è quella di San Felice: forte l’una e l’altra as-
sai piú di sito che di muraglia. E nondimeno, perdute
quelle, perché soprafanno, tanto la città, resterebbe Ve-
rona in grave pericolo. Queste erano guardate da’ tede-
schi. Ma nell’altra parte, separata da questa parte dal
fiume, è Castelvecchio di verso Peschiera, posto quasi in
mezzo della città e che attraversa il fiume con uno pon-
te; e tre balestrate distante da quello, verso Vicenza, è la
cittadella e tra l’una e l’altra si congiungono le mura del-
la città dalla parte di fuora, che rendono figura di mezzo
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tondo. Ma dal lato di dentro si congiugne loro uno mu-
ro edificato in mezzo di due fossi grandissimi, e lo spa-
zio tra l’uno muro e l’altro è chiamato il borgo di San
Zeno; che insieme con la guardia della cittadella fu asse-
gnato per alloggiamento de’ franzesi.

Dove mentre che stanno quasi quiete l’armi, Massimi-
liano continuamente trattava di fare tregua co’ viniziani;
interponendosene molto il pontefice, per mezzo di
Achille de Grassis vescovo di Pesero, suo nunzio. Per la
qual cosa si convennono allo Spedaletto sopra la Scala a
trattare gli oratori suoi e Giovanni Cornaro e Luigi Mo-
cenigo, oratori de’ viniziani, ma per le dimande alte di
Cesare riuscí pratica vana; con molto dispiacere del
pontefice, che desiderava liberare i viniziani da tutte le
molestie. E perché tra loro e sé non fusse materia da
contendere, aveva operato rendessino al duca di Ferrara
la terra di Comacchio la quale avevano prima abbrucia-
ta, e a sé promettessino di non molestare piú lo stato del
duca di Ferrara; del quale, credendo che avesse a essere
grato de’ benefici che per mezzo suo aveva conseguito
ed era per conseguire, teneva allora singolare protezio-
ne, sperando che avesse a dipendere piú da lui che dal
re di Francia: contro al quale, stando in continui pensie-
ri di farsi fondamenti di grandissima importanza, avea
segretamente mandato uno uomo al re d’Inghilterra e
cominciato a trattare con la nazione de’ svizzeri, la quale
allora cominciava a venire in qualche controversia col re
di Francia; per il che essendo venuto a lui il vescovo di
Sion (diconlo i latini sedunense), inimico del re e che
aspirava per questi mezzi al cardinalato, l’avea ricevuto
con animo lietissimo.

Succedette alla fine di questo anno concordia tra ’l re
de’ romani e il re cattolico, discordi per causa del gover-
no de’ regni di Castiglia. La quale, trattata lungamente
nella corte del re di Francia e avendo molte difficoltà, fu
per poco consiglio del cardinale di Roano (che non con-
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siderò quanto questa congiunzione fusse male a propo-
sito delle cose del suo re) condotta a perfezione; perché,
parendogli forse che il farsene autore gli potesse giovare
a pervenire al pontificato, se ne interpose con grandissi-
ma diligenza e fatica: con la quale e con l’autorità sua in-
dusse Massimiliano a consentire che il re cattolico, in ca-
so non avesse figliuoli maschi, fusse governatore di
quegli reami insino che Carlo nipote comune pervenisse
all’età di venticinque anni, né pigliasse il nipote titolo re-
gio vivente la madre, che aveva titolo di reina, perché in
Castiglia non sono le femmine escluse da’ maschi; pa-
gasse il re cattolico a Cesare ducati cinquantamila, aiu-
tasselo secondo i capitoli di Cambrai insino a tanto aves-
se acquistato e recuperato le cose sue, e a Carlo pagasse
ciascuno anno quarantamila ducati. Per la quale conven-
zione stabilito il re di Aragona nel governo del regno di
Castiglia, e avuta facoltà di acquistare fede appresso a
Cesare, per essere levate via le differenze tra loro e per
essere in tutti due il medesimo interesse del nipote co-
mune, potette con maggiore animo attendere a impedire
la grandezza del re di Francia, la quale per l’interesse del
reame di Napoli gli era sempre sospetta.

Ebbe in questi medesimi dí sospetto il pontefice che
’l protonotario de’ Bentivogli, che era a Cremona, non
trattasse di ritornare furtivamente in Bologna, per il
quale sospetto fece per alcuni dí ritenere nel palazzo di
Bologna Giuliano de’ Medici; e riferendo ogni cosa alla
mala volontà del re di Francia dimostrava di temere che
e’ non passasse in Italia per soggiogarla, e per fare vio-
lentemente eleggere il cardinale di Roano per pontefice:
e nondimeno, nel tempo medesimo, detraeva senza ri-
spetto all’onore di Cesare, come di persona incapace di
tanta degnità, e che per l’incapacità sua avesse ridotto in
grande disprezzo il nome dello imperio.

Morí nella fine di questo anno il conte di Pitigliano,
capitano generale de’ viniziani, uomo molto vecchio e
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nell’arte militare di lunga esperienza; e nella fede del
quale si confidavano assai i viniziani, né temevano che
temerariamente mettesse in pericolo il loro imperio.

LIB. 8, CAP. 16

Fazioni sotto Verona. Incertezza del re di Francia intorno
all’opportunità di una nuova impresa contro i veneziani per la
conquista di tutta la terraferma. Politica del re per acquietare
l’animo del pontefice. Condizioni con cui il pontefice concede
l’assoluzione ai veneziani.

Séguita, in questa ambiguità di cose, l’anno mille cin-
quecento dieci; nel principio del quale procedevano da
ogni parte, come anche era conforme alla stagione, le
cose dell’armi freddamente. Perché l’esercito viniziano,
alloggiato a San Bonifazio in veronese, teneva quasi co-
me assediata Verona; onde essendo usciti alla scorta
Carlo Baglione, Federigo da Bozzole e Sacramoro Vi-
sconte, assaltati dagli stradiotti, furono rotti e fatti pri-
gioni Carlo e Sacramoro, perché Federigo si salvò per
opera de’ franzesi che al soccorso loro erano usciti da
Verona; e poco dipoi ruppono un’altra compagnia di ca-
valli franzesi, tra’ quali fu preso monsignore di Clesí; e
da altra parte dugento lancie franzesi, uscite di Verona
con tremila fanti, sforzorono per assalto uno bastione
verso Soave guardato da seicento fanti, e nel ritorno
ruppono una moltitudine grande di villani.

Ma in questa freddezza dell’armi erano angustiati da
gravissimi pensieri gli animi de’ príncipi, e principal-
mente quello del re de’ romani. Il quale, non conoscen-
do come potesse riportare la vittoria della guerra contro
a’ viniziani, e traportando, come era solito, le cose sue di
dieta in dieta, aveva chiamato la dieta in Augusta; e sde-
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gnato col pontefice, perché gli elettori dello imperio,
mossi dalla sua autorità, facevano instanza che prima si
trattasse nella dieta della concordia co’ viniziani che del-
le provisioni della guerra, aveva fatto partire il vescovo
di Pesero suo nunzio da Augusta; e considerando avere
incertitudine lunghezza e molte difficoltà le deliberazio-
ni delle diete anzi il piú delle volte il fine dell’una parto-
rire il principio di un’altra, e che il re di Francia dalle di-
mande interrotte e dalle imprese che gli erano proposte
ogni dí si escusava, ora con lo allegare l’asprezza della
stagione ora col dimandare assegnamento certo di quel-
lo che spendesse ora ricordando non essere solo obliga-
to ad aiutarlo, per i capitoli di Cambrai, ma essere anco-
ra nelle medesime obligazioni il pontefice e il re di
Aragona, co’ quali era conveniente si procedesse comu-
nemente, secondo che erano comuni la confederazione e
la obligazione, si risolveva niuno rimedio essere piú
pronto alle cose sue che indurre il re di Francia ad ab-
bracciare la impresa di pigliare Padova, Vicenza e Trevi-
gi con le forze proprie, ricevendone il ricompenso con-
veniente: ed era nel consiglio regio questa dimanda
approvata da molti; i quali, considerando che insino che
i viniziani non erano esclusi totalmente di terra ferma il
re starebbe sempre in continue spese e pericoli, lo
confortavano a liberarsene con lo spendere una volta
potentemente. Né era il re alieno totalmente da questo
consiglio, mosso dalla medesima ragione; e però incli-
nando a passare in persona in Italia con esercito poten-
te, il quale chiamava potente ogni volta che in esso fussi-
no piú di mille seicento lancie e i suoi pensionari e
gentiluomini, nondimeno, essendo distratto da altre ra-
gioni in diversa sentenza, stava con l’animo sospeso: piú
confuso anche che il solito perché il cardinale di Roano,
uomo molto efficace e di grande animo, oppresso da
lunga e grave infermità, non vacava piú a’ negozi i quali
solevano totalmente espedirsi col suo consiglio. Ritene-
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va il re l’essere per natura molto alieno dallo spendere,
la cupidità ardente di conseguire Verona, alla quale cosa
gli pareva migliore mezzo l’essere il re de’ romani impli-
cato in continui travagli; e appunto, essendo egli impo-
tente a pagare le genti tedesche che erano alla guardia di
quella città, gli aveva il re prestato di nuovo diciottomila
ducati, e obligatosi a prestargliene insino alla somma di
cinquantamila: con patto che non solo tenesse, per si-
curtà di riavergli, la cittadella, ma che eziandio gli fusse
consegnato Castelvecchio e una porta vicina della città,
per avere libera l’entrata e l’uscita; e che non gli essendo
restituiti i danari infra uno anno gli rimanesse in gover-
no perpetuo la terra di Valeggio, con facoltà di fortifica-
re quella e la cittadella a spese di Cesare.

Tenevano perplesso lo animo del re questi rispetti,
ma molto piú lo riteneva il timore di non alterare total-
mente la mente del pontefice, se conducesse o mandasse
nuovo esercito in Italia. Perché il pontefice, pieno di so-
spetto, e malcontento ancora che egli si impadronisse di
Verona, oltre al perseverare nel volere assolvere i vini-
ziani dalle censure, faceva ogni opera per congiugnersi i
svizzeri, per il che aveva rimandato al paese il vescovo di
Sion con danari per la nazione e con promessa per lui
del cardinalato; e cercava con grandissima diligenza di
alienare dal re di Francia l’animo del re di Inghilterra: il
quale, se bene avesse auto per ricordo dal padre, nello
articolo della morte, che per quiete e sicurtà sua conti-
nuasse l’amicizia col regno di Francia, per la quale gli
erano pagati ciascuno anno cinquantamila ducati, non-
dimeno, mosso dalla caldezza della età e dalla pecunia
grandissima lasciatagli dal padre, non pareva che avesse
manco in considerazione i consigli di quegli che, cupidi
di cose nuove e concitati dall’odio che quella nazione ha
comunemente grandissimo contro al nome de’ franzesi,
lo confortavano alla guerra che la prudenza ed esempio
del padre; il quale, non discordante de’ franzesi, ancora
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che fatto re d’uno regno nuovo e perturbatissimo, aveva
con grande obedienza e con grandissima quiete gover-
nato e goduto il suo regno. Le quali cose angustiando
gravemente l’animo del re di Francia, il quale per essere
piú propinquo alle cose d’Italia si era trasferito a Lione,
e temendo che il passare suo in Italia, detestato palese-
mente dal pontefice, non suscitasse per sua opera cose
nuove, e dissuadendolo dal medesimo il re d’Aragona,
ma dimostrando dissuadernelo come amico e come
amatore della quiete comune, non ebbe in queste ambi-
guità che lo strignevano da ogni parte piú certo e deter-
minato consiglio che di cercare con ogni studio e dili-
genza di quietare l’animo del pontefice, talmente che
almeno s’assicurasse di non l’avere opposito e inimico:
alla qual cosa pareva lo favorisse assai l’occasione, per-
ché si credeva che la morte del cardinale di Roano, la in-
fermità del quale era sí grave che si poteva sperare poco
di lunga vita, avesse a essere causa di levargli quella so-
spizione per la quale principalmente si pensavano gli
uomini essere nate le sue alterazioni. E avendo il re noti-
zia che il cardinale di Aus nipote di Roano e gli altri che
trattavano le cose sue nella corte di Roma avevano teme-
rariamente, e con parole e con fatti, atteso piú a esacer-
bare che a mitigare come sarebbe stato necessario la
mente del pontefice, non volendo usare piú l’opera loro,
mandò in poste a Roma Alberto Pio conte di Carpi, per-
sona di grande spirito e destrezza; al quale furono date
amplissime commissioni, non solo di offerirgli in tutti i
casi e desideri suoi le forze e autorità del re, e usare seco
tutti i rispetti e i riguardi che fussino piú secondo la
mente e la natura sua, ma oltre a questo di comunicargli
sinceramente lo stato di tutte le cose che si trattavano e
le richieste fattegli dal re de’ romani, e di rimettere final-
mente in arbitrio suo il passare o non passare in Italia,
l’aiutare piú lentamente o piú prontamente le cose di
Cesare.
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Fu commesso al medesimo che dissuadesse l’assolu-
zione de’ viniziani; ma questa, alla venuta sua, era già
deliberata e promessa dal pontefice, avendo i viniziani,
poi che tra i deputati dal pontefice e gli oratori loro fu
disputato molti mesi, consentito alle condizioni sopra le
quali si faceva la difficoltà, perché non vedevano altro
rimedio alla salute loro che l’essere congiunti seco. Fu-
rono, il vigesimoquarto dí di febbraio, lette nel concisto-
rio le condizioni colle quali si doveva concedere l’asso-
luzione, presenti gli oratori viniziani e confermandole,
col mandato autentico della loro republica, per instru-
mento. Non conferissino o in qualunque modo conce-
dessino benefici o degnità ecclesiastiche, né facessino
resistenza o difficoltà alle provisioni che sopra essi ve-
nissino dalla corte romana; non impedissino che nella
corte predetta si agitassino le cause beneficiali o appar-
tenenti alla giurisdizione ecclesiastica; non ponessino
decime o alcuna specie di gravezza in su’ beni delle chie-
se e de’ luoghi esenti dal dominio temporale; rinunzias-
sino all’appellazione interposta dal monitorio, a tutte le
ragioni acquistate in qualunque modo in sulle terre della
Chiesa, e specialmente alle ragioni che e’ pretendessino
di potere tenere il bisdomino in Ferrara; che i sudditi
della Chiesa e i legni loro avessino libera la navigazione
del golfo, e con facoltà sí ampia che eziandio le robe
d’altre nazioni portate in su’ legni loro non potessino es-
sere molestate, né fatta dichiarazione che fussino obliga-
te alle gabelle; non potessino in modo alcuno intromet-
tersi di Ferrara o delle terre di quello stato che avessino
dependenza dalla Chiesa; fussino annullate tutte le con-
venzioni che in pregiudicio ecclesiastico avessino fatto
con alcuno suddito o vassallo della Chiesa; non ricettas-
sino duchi baroni o altri sudditi o vassalli della Chiesa
che fussino ribelli o inimici della sedia apostolica; e fus-
sino obligati a restituire tutti i danari esatti da’ beni ec-
clesiastici, e ristorare le chiese di tutti i danni che avessi-
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no fatto loro. Le quali obligazioni colle promesse e ri-
nunzie debite ricevute nel concistorio, gli imbasciadori
viniziani, il dí che fu determinato, seguitando gli esempli
antichi, si condussono nel portico di San Piero; dove git-
tatisi in terra innanzi a’ piedi del pontefice, il quale pres-
so alle porte di bronzo sedeva in su la sedia pontificale
assistendogli tutti i cardinali e numero grande di prelati,
gli dimandorono umilmente perdono, riconoscendo la
contumacia e i falli commessi; e dipoi, lettesi secondo il
rito della Chiesa certe orazioni e fatte solennemente le
cerimonie consuete, il pontefice ricevutigli a grazia gli
assolvé, imponendo loro per penitenza che andassino a
visitare le sette chiese. Assoluti, entrorno nella chiesa di
San Piero, introdotti dal sommo penitenziere; dove
avendo udita la messa, che prima era stata denegata, fu-
rono onoratamente, non piú come scomunicati o inter-
detti ma come buoni cristiani e divoti figliuoli della se-
dia apostolica, da molti prelati e altri della corte
accompagnati insino alle loro abitazioni. Dopo la quale
assoluzione si ritornorno a Vinegia, lasciato a Roma Ie-
ronimo Donato uomo dottissimo, uno del numero loro;
il quale, per le virtú sue e per la destrezza dello ingegno
divenuto molto grato al pontefice, fu di grandissimo gio-
vamento alla sua patria nelle cose che si ebbono poi a
trattare appresso a lui.
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LIB. 9, CAP. 1

Attività del pontefice per suscitare nemici al re di Francia.
Difficoltà di accordi fra il re e gli svizzeri. Intimazioni del pon-
tefice al duca di Ferrara per la lavorazione del sale a Comac-
chio.

Dell’assoluzione de’ viniziani, fatta con animo tanto
costante del pontefice, si perturbò molto Cesare al quale
questa cosa principalmente apparteneva. Ma non se ne
perturbò quasi meno il re di Francia, perché per l’utilità
propria desiderava che la grandezza de’ viniziani non ri-
sorgesse. Non si accorgeva perciò interamente quali fus-
sino gli ultimi fini del pontefice; ma nutrendosi, nelle
difficoltà che se gli preparavano, con vane speranze, si
persuadeva che ’l pontefice si movesse per sospetto
dell’unione sua con Cesare, e che temporeggiando con
lui e non gli dando causa di maggiore timore, contento
della assoluzione fatta, non procederebbe piú oltre. Ma
il pontefice, confermandosi piú l’un dí che l’altro nelle
sue deliberazioni, dette licenza, con tutto che molto
contradicessino gli oratori de’ confederati, a’ feudatari e
sudditi della Chiesa che si conducessino agli stipendi de’
viniziani; i quali soldorno Giampaolo Baglione con tito-
lo di governatore delle loro genti, rimaste per la morte
del conte di Pitigliano senza capitano generale, e Gio-
vanluigi e Giovanni Vitelli figliuoli già di Giovanni e di
Cammillo, e Renzo da Ceri per capitano di tutti i fanti
loro; e avendo cosí scopertamente preso il patrocinio de’
viniziani, procurava di concordargli con Cesare, speran-
do per questo mezzo non solo di separarlo dal re di
Francia ma che, unito seco e co’ viniziani, gli moverebbe
la guerra; la qual cosa perché, per le necessità di Cesare,
gli succedesse piú facilmente interponeva l’autorità sua
con gli elettori dello imperio e colle terre franche che
nella dieta di Augusta non gli deliberassino alcuna sov-
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venzione. Ma quanto piú si maneggiava questa materia
tanto piú si trovava dura e difficile; perché Cesare non
voleva concordia alcuna se non ritenendosi Verona, e i
viniziani, ne’ quali il papa avea sperato dovere essere
maggiore facilità, promettendosi in qualunque caso
d’avere a difendere Padova e che tenendo quella città
dovesse il tempo porgere loro molte occasioni, diman-
davano ostinatamente la restituzione di Verona, offeren-
do di pagare, in ricompenso di quella, quantità grandis-
sima di danari. Né cessava il pontefice di stimolare
occultamente il re di Inghilterra a muovere guerra con-
tro al re di Francia, rinnovando la memoria delle inimi-
cizie antiche tra quegli regni, dimostrando l’occasione
d’avere successi felicissimi, perché se egli pigliava l’armi
contro al re, molt’altri, a’ quali era o sospetta o odiosa la
sua potenza, le piglierebbono; e confortandolo ad ab-
bracciare con quella divozione che era stata propria de’
re di Inghilterra la gloria che se gli offeriva, di essere
protettore e conservatore della sedia apostolica, la quale
altrimenti era per l’ambizione del re di Francia in mani-
festissimo pericolo: alla qual cosa lo confortava medesi-
mamente, ma molto occultamente, il re d’Aragona.

Ma quel che importava piú, il pontefice continuando
co’ svizzeri le pratiche cominciate per mezzo del vesco-
vo di Sion (la cui autorità era grande in quella nazione, e
il quale non cessava con somma efficacia di orare a que-
sto effetto ne’ consigli e di predicare nelle chiese), avea
finalmente ottenuto che i svizzeri accettando pensione
di fiorini mille di Reno l’anno per ciascuno cantone, si
fussino obligati alla protezione sua e dello stato della
Chiesa, permettendogli di soldare, per difendersi da chi
lo molestasse, certo numero de’ fanti loro: la qual cosa
gli avea renduta piú facile la discordia che cominciava a
nascere tra loro e il re di Francia. Perché i svizzeri, insu-
perbiti per l’estimazione che universalmente si faceva di
loro, e presumendo che tutte le vittorie che il re presen-
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te e il re Carlo suo antecessore aveano ottenute in Italia
fussino principalmente procedute per la virtú e per il
terrore dell’armi loro, e perciò dalla corona di Francia
meritare molto, aveano dimandato, ricercandogli il re di
rinnovare insieme la confederazione che finiva, che ac-
crescesse loro le pensioni; le quali erano di sessantamila
franchi l’anno, cominciate dal re Luigi undecimo e con-
tinuate insino a quel tempo, oltre alle pensioni che se-
cretamente si davano a molti uomini privati: le quali co-
se dimandando superbamente, il re sdegnato della
insolenza loro e che da villani nati nelle montagne (cosí
erano le parole sue) gli fusse cosí imperiosamente posta
la taglia, cominciò, piú secondo la degnità reale che se-
condo l’utilità presente, con parole alterate a ribattergli
e dimostrare quasi di disprezzargli. Alla qual cosa gli da-
va maggiore animo, che nel tempo medesimo, per opera
dí Giorgio Soprasasso, i vallesi sudditi di Sion, che si
reggono in sette comunanze chiamate da loro le corti,
corrotti da’ donativi e da promesse dí pensioni, in publi-
co e in privato si erano confederati con lui, obligandosi
di dare il passo alle sue genti, negarlo agli inimici suoi e
andare al soldo suo con quel numero di fanti che com-
portavano le forze loro; e in simigliante modo si erano
confederati seco i signori delle tre leghe che si chiamano
i grigioni; e benché una parte de’ vallesi non avesse an-
cora ratificato, sperava il re indurgli co’ mezzi medesimi
alla ratificazione: onde si persuadeva non gli essere piú
tanto necessaria l’amicizia de’ svizzeri; avendo determi-
nato, oltre a’ fanti che gli concederebbono i vallesi e i
grigioni, di condurre nelle guerre fanti tedeschi; temen-
do medesimamente poco de’ movimenti loro, perché
non credeva potessino assaltare il ducato di Milano se
non per la via di Bellinzone e altre molte anguste, per le
quali venendo molti potevano facilmente essere ridotti
in necessità di vettovaglie da pochi, venendo pochi ba-
sterebbono similmente pochi a fargli ritirare. Cosí stan-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

795Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

do ostinato a non augumentare le pensioni, non si otte-
neva ne’ consigli de’ svizzeri di rinnovare seco la confe-
derazione, con tutto che confortata da molti di loro, a’
quali privatamente ne perveniva grandissima utilità; e
per la medesima cagione piú facilmente consentirono al-
la confederazione dimandata dal pontefice.

Per la quale nuova confederazione parendogli avere
fatto fondamento grande a’ pensieri suoi, e oltre a que-
sto procedendo per natura in tutte le cose come se fusse
superiore a tutti e come se tutti fussino necessitati a rice-
vere le leggi da lui, seminava origine di nuovo scandolo
col duca di Ferrara: o mosso veramente dalla cagione
che venne in disputa tra loro o per lo sdegno conceputo
contro di lui che, ricevuti da sé tanti benefici e onori,
dependesse piú dal re di Francia che da lui. Quale si fus-
se la cagione, cercando principio di controversie, co-
mandò imperiosamente ad Alfonso che desistesse da fa-
re lavorare sali a Comacchio, perché non era
conveniente che quel che non gli era lecito fare quando i
viniziani possedevano Cervia gli fusse lecito possedendo
la sedia apostolica, di cui era il diretto dominio di Ferra-
ra e di Comacchio: cosa di grande utilità, perché dalle
saline di Cervia, quando non si lavorava a Comacchio, si
diffondeva il sale in molte terre circostanti. Ma piú con-
fidava Alfonso nella congiunzione che aveva col re di
Francia e nella sua protezione che non temeva delle for-
ze del pontefice; e lamentandosi d’avere a essere costret-
to di non ricôrre il frutto il quale nella casa propria con
pochissima fatica gli nasceva, anzi avere per uso de’ po-
poli suoi a comperare da altri quello di che poteva riem-
piere i paesi forestieri, né dovere passare in esempio
quello a che i viniziani non con la giustizia ma con l’armi
l’aveano indotto a consentire, recusava di ubbidire a
questo comandamento: onde il pontefice mandò a pro-
testargli, sotto gravi pene e censure, non gli era lecito fa-
re quando i viniziani possedevano Cervia gli fusse lecito
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possedendo la sedia apostolica, di cui era il diretto do-
minio di Ferrara e di Comacchio: cosa di grande utilità,
perché dalle saline di Cervia, quando non si lavorava a
Comacchio, si diffondeva il sale in molte terre circostan-
ti. Ma piú confidava Alfonso nella congiunzione che
aveva col re di Francia e nella sua protezione che non te-
meva delle forze del pontefice; e lamentandosi d’avere a
essere costretto di non ricôrre il frutto il quale nella casa
propria con pochissima fatica gli nasceva, anzi avere per
uso de’ popoli suoi a comperare da altri quello di che
poteva riempiere i paesi forestieri, né dovere passare in
esempio quello a che i viniziani non con la giustizia ma
con l’armi l’aveano indotto a consentire, recusava di ub-
bidire a questo comandamento: onde il pontefice
mandò a protestargli, sotto gravi pene e censure, che de-
sistesse.

LIB. 9, CAP. 2

Massimiliano e il re di Francia si accordano per assalire di
nuovo i veneziani; contrarietà del pontefice. Vano tentativo de’
veneziani per prendere Verona. Nuove querele e minaccie del
pontefice contro il duca di Ferrara. Discussione fra il pontefice
e il re di Francia per la controversia col duca.

Questi erano i pensieri e l’opere del pontefice, intento
con tutto l’animo alla sollevazione de’ viniziani. Ma da
altra parte il re de’ romani e il re di Francia, desiderosi
parimenti della loro depressione e malcontenti delle di-
mostrazioni che faceva per essi il pontefice, e perciò ve-
nuti insieme in maggiore unione, convennono di assalire
quella state con forze grandi i viniziani: mandando da
una parte il re di Francia Ciamonte con potente esercito,
al quale si unissino le genti tedesche che erano in Vero-
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na; e da altra parte Cesare, con le genti le quali sperava
ottenere dallo imperio nella dieta di Augusta, entrasse
nel Friuli, e presolo procedesse ad altre imprese secon-
do che gli mostrasse il tempo e l’occasioni. Alla qual co-
sa ricercorno il pontefice che, come obligato per la lega
di Cambrai, concorresse coll’armi insieme con loro; ma
esso a cui era sommamente molesta questa cosa rispose
apertamente non essere tenuto a quella confederazione,
che aveva già avuta perfezione poiché era stato in pote-
stà di Cesare avere prima Trevigi e poi ricompenso di
danari. Ricercò similmente Massimiliano il re cattolico
di sussidio per le obligazioni medesime di Cambrai, e
per le convenzioni fatte seco particolarmente quando gli
consentí il governo di Castiglia, ma con prieghi che l’ac-
comodasse piú tosto di danari che di genti; ma egli, non
si disponendo a sovvenirlo di quel che piú aveva di biso-
gno, gli promesse mandargli quattrocento lancie, sussi-
dio a Cesare di poca utilità perché nell’esercito franzese
e suo abbondavano cavalli.

Nel quale tempo, essendo la città di Verona molto
vessata da’ soldati che la guardavano perché non erano
pagati, le genti viniziane, chiamate occultamente da al-
cuni cittadini, partitesi da San Bonifazio, si accostorono
di notte alla città per scalare castello San Piero essendo
entrati per la porta San Giorgio dove mentre dimorano,
per congiugnere insieme le scale, perché separate non
ascendevano all’altezza delle mura, o sentiti da quegli
che guardavano il castello di San Felice o parendo loro
vanamente udire romore, impauriti, lasciate le scale si
discostorono; donde l’esercito si ritornò a San Bonifa-
zio, e in Verona venuta a luce la congiurazione ne furo-
no puniti molti.

Inclinò in questo tempo l’animo del pontefice a riu-
nirsi col re di Francia, mosso non da volontà ma da ti-
more; perché Massimiliano dimandava superbamente
che gli prestasse dugentomila ducati, minacciandolo che
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altrimenti si unirebbe col re di Francia contro a lui; e
perché era fama che nella dieta di Augusta si determine-
rebbe di concedergli aiuti grandi, e perché di nuovo tra
il re di Inghilterra e il re di Francia era stata fatta e pu-
blicata con solennità grande la pace: e perciò molto
strettamente cominciò a trattare con Alberto da Carpi,
col quale era proceduto insino a quel dí con parole e
speranze generali. Ma perseverò poco tempo in questa
sentenza: perché la dieta di Augusta, senza le forze della
quale erano in piccola estimazione i minacci di Cesare,
non corrispondendo all’espettazione, non gli determinò
altro aiuto che di trecentomila fiorini di Reno, sopra il
quale assegnamento aveva già fatte molte spese; e dal re
di Inghilterra gli fu significato avere nella pace inserito
uno capitolo ch’ella si intendesse annullata qualunque
volta il re di Francia offendesse lo stato della Chiesa.
Dalle quali cose ripreso animo e ritornato a’ primi pen-
sieri, aggiunse contro al duca di Ferrara nuove querele.
Perché quel duca, dappoi che ’l golfo fu liberato, avea
poste nuove gabelle alle robe che per il fiume del Po an-
davano a Vinegia; le quali, allegando il pontefice che se-
condo la disposizione delle leggi non si potevano impor-
re dal vassallo senza licenza del signore del feudo, e che
erano in pregiudicio grande de’ bolognesi suoi sudditi,
faceva instanza che si levassino; minacciando altrimenti
assaltarlo con l’armi: e per fargli maggiore timore fece
passare le sue genti d’arme nel contado di Bologna e in
Romagna.

Turbavano queste cose molto l’animo del re: perché
da una parte gli era molestissimo il pigliare l’inimicizia
col pontefice, da altra parte lo moveva l’infamia d’ab-
bandonare il duca di Ferrara, dal quale per obligarsi alla
protezione avea ricevuto trentamila ducati; né meno lo
moveva il rispetto della propria utilità, perché depen-
dendo totalmente Alfonso da lui e augumentando tanto
piú nella sua divozione quanto piú vedeva perseguitarsi

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

799Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

dal pontefice, ed essendo lo stato suo alle cose di Lom-
bardia molto opportuno, riputava interesse suo il con-
servarlo. Però si interponeva col pontefice perché tra lo-
ro si introducesse qualche concordia. Ma al pontefice
pareva giusto che ’l re si rimovesse da questa protezione,
allegando averla presa contro a’ capitoli di Cambrai: per
i quali, fatti sotto colore di restituire quello che era oc-
cupato alla Chiesa, si proibiva che alcuno de’ confedera-
ti pigliasse la protezione de’ nominati dall’altro, e da sé
essere stato nominato il duca di Ferrara: e di piú, che al-
cuno non si intromettesse delle cose appartenenti alla
Chiesa. Confermarsi il medesimo per la confederazione
fatta particolarmente tra loro a Biagrassa, nella quale
espressamente si diceva che ’l re non tenesse protezione
alcuna di stati dependenti dalla Chiesa e non ne accet-
tasse in futuro, annullando tutte quelle che per il passa-
to avesse preso. Alle quali cose benché per la parte del
re si rispondesse, contenersi nella medesima convenzio-
ne che ad arbitrio suo si conferissino i vescovadi di qua
da’ monti, il che il pontefice avere violato nel primo va-
cante, avere medesimamente contravenuto in favore de’
viniziani a’ capitoli fatti a Cambrai, onde essergli lecito
non osservare a lui le cose promesse; nondimeno, per
non avere per gli interessi del duca di Ferrara a venire
all’armi col pontefice, proponeva condizioni per le qua-
li, non si contravenendo totalmente né direttamente al
suo onore, potesse il pontefice restare in maggiore parte
sodisfatto negli interessi che la Chiesa ed egli pretende-
vano contro ad Alfonso; ed era oltre a questo contento
obligarsi, secondo una richiesta fatta dal pontefice, che
le genti franzesi non passassino il fiume del Po, se non in
quanto fusse tenuto per la protezione de’ fiorentini o
per dare molestia a Pandolfo Petrucci e a Giampaolo
Baglione, sotto pretesto de’ danari promessigli dall’uno
e intercettigli dall’altro.
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LIB. 9, CAP. 3

Resa di Vicenza e di altre terre alle milizie francesi e tede-
sche. Discorso del capo della legazione de’ vicentini. Inumana
risposta del principe di Analt. Intercessione benevola di Cia-
monte; crudeltà dei tedeschi.

Le quali cose mentre che si agitavano, Ciamonte con
mille cinquecento lancie e con diecimila fanti di varie
nazioni, tra’ quali erano alcuni svizzeri, condotti privata-
mente non per concessione de’ cantoni, seguitandolo
copia grande d’artiglierie e tremila guastatori e co’ ponti
preparati per passare i fiumi, ed essendogli congiunto il
duca di Ferrara con dugento uomini d’arme cinquecen-
to cavalli leggieri e duemila fanti, e avendo senza ostaco-
lo occupato (perché i viniziani l’abbandonorno) il Pule-
sine di Rovigo, e presa la torre Marchesana posta in su la
ripa dell’Adice di verso Padova, venuto a Castel Baldo,
ebbe con semplici messi le terre di Montagnana ed Esti,
appartenenti l’una ad Alfonso da Esti per donazione di
Massimiliano, l’altra impegnatagli da lui per sicurtà di
danari prestati; i quali luoghi recuperato che ebbe
Alfonso, sotto pretesto di certe galee de’ viniziani che
venivano su per il Po, ne rimandò la piú parte delle sue
genti. Unissi con Ciamonte il principe di Anault luogo-
tenente di Cesare, uscito di Verona con trecento lancie
franzesi dugento uomini d’arme e tremila fanti tedeschi,
seguitandolo sempre dietro uno alloggiamento; e lascia-
tosi addietro Monselice tenuto da’ viniziani, vennono in
quel di Vicenza, dove Lunigo e tutto il paese senza con-
tradizione se gli arrendé: perché l’esercito viniziano, che
si diceva essere di seicento uomini d’arme quattromila
tra cavalli leggieri e stradiotti e ottomila fanti, sotto
Giampaolo Baglione governatore e Andrea Gritti prove-
ditore, partitosi prima da Soave e andatosi continua-
mente ritirando, secondo i progressi degli inimici, ne’
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luoghi sicuri, finalmente messa sufficiente guardia in
Trevigi, e a Mestri posto mille fanti, si era ritirato alle
Brentelle luogo vicino a tre miglia di Padova, in alloggia-
mento molto forte, perché il paese è pieno di argini e
quel luogo circondato dall’acque di tre fiumi, Brenta,
Brentella e Bacchiglione. Per la ritirata del quale, i vi-
centini del tutto abbandonati e impotenti per se stessi a
difendersi, non rimanendo loro altra speranza che la mi-
sericordia del vincitore, e confidando potere piú facil-
mente ottenerla per mezzo di Ciamonte, mandorono a
dimandargli salvocondotto per mandare imbasciadori a
lui e al principe di Anault; il quale ottenuto, si presento-
rono in abito miserabile e pieni di mestizia e di spavento
innanzi all’uno e l’altro di loro, che erano al Ponte a Bar-
berano propinquo a dieci miglia a Vicenza. Ove, presen-
ti tutti i capitani e persone principali degli eserciti, il ca-
po della legazione parlò, secondo si dice, cosí:

– Se fusse noto a ciascuno quello che la città di Vicen-
za, invidiata già per le ricchezze e felicità sua da molte
città vicine, ha patito, poiché, piú per errore e stoltizia
degli uomini e forse piú per una certa fatale disposizione
che per altra cagione, ritornò sotto il dominio de’ vini-
ziani, e i danni infiniti e intollerabili che ha ricevuto, ci
rendiamo certissimi, invittissimi capitani, che ne’ petti
vostri sarebbe maggiore la pietà delle nostre miserie che
lo sdegno e l’odio per la memoria della ribellione: se ri-
bellione merita d’essere chiamata lo errore di quella not-
te, nella quale, essendo spaventato il popolo nostro, per-
ché lo esercito inimico aveva per forza espugnato il
borgo della Postierla, non per ribellarsi né per fuggire lo
imperio mansueto di Cesare ma per liberarsi dal sacco e
dagli ultimi mali delle città, uscirono fuora imbasciadori
ad accordarsi con gli inimici; movendo sopratutto gli
uomini nostri, non assuefatti all’armi e a’ pericoli della
guerra, l’autorità del Fracassa; il quale, capitano esperi-
mentato in tante guerre e soldato di Cesare, o per fraude
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o per timore (il che a noi non appartiene di ricercare), ci
consigliò che mediante l’accordo provedessimo alla sa-
lute delle donne e figliuoli nostri e della nostra afflitta
patria. In modo che si conosce che non alcuna malignità
ma solo il timore, accresciuto per l’autorità di tale capi-
tano, fu cagione non che si deliberasse ma piú tosto che
in breve spazio di tempo, in tanto tumulto in tanti stre-
piti d’arme in tanti tuoni d’artiglierie nuovi agli orecchi
nostri, si precipitasse ad arrenderci a viniziani; la felicità
de’ quali e la potenza non era tale che ci dovesse per se
stessa invitare a questo: e quanto sieno diversi i falli nati
dal timore e dallo errore da quegli peccati che sono
mossi dalla fraude e dalla mala intenzione è manifestissi-
mo a ciascuno. Ma quando bene la nostra fusse stata
non paura ma volontà di rebellarsi, e fusse stato consi-
glio e consentimento universale di tutti, non, in tanta
confusione, piú presto movimento e ardire di pochi non
contradetto dagli altri, e che i peccati di quella infelice
città fussino del tutto inescusabili, le nostre calamità da
quel tempo in qua sono state tali che si potrebbe vera-
mente dire che la penitenza fusse senza comparazione
stata maggiore che il peccato: perché dentro alle mura,
per le rapine de’ soldati stati alla guardia nostra, siamo
stati miserabilmente spogliati di tutte le facoltà; e chi
non sa quel che, di fuora, per la guerra continua abbia-
mo patito? e che rimane piú in questo misero paese che
sia salvo? Arse tutte le case delle nostre possessioni, ta-
gliati tutti gli alberi, perduti gli animali, non condotte al
debito fine già due anni le ricolte, impedite in grande
parte le semente, senza entrate e senza frutti, senza spe-
ranza che mai piú possa risorgere questo distruttissimo
paese, siamo ridotti in tante angustie, in tanta miseria
che, avendo consumato per sostentare la vita nostra, per
resistere a infinite spese che per necessità abbiamo fatte,
tutto quello che occultamente ci avanzava, non sappia-
mo piú come in futuro possiamo pascere noi medesimi e
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le famiglie nostre. Venga qualunque piú inimico animo
e piú crudele, ma che in altri tempi abbia veduto la pa-
tria nostra, a vederla di presente; siamo certi non potrà
contenere le lagrime, considerando che quella città che,
benché piccola di circuito, soleva essere pienissima di
popolo, superbissima di pompe, illustre per tante ma-
gnifiche e ricche case, ricetto continuo di tutti i forestie-
ri, quella città dove non si attendeva ad altro che a con-
viti a giostre e a piaceri, sia ora quasi desolata di
abitatori, le donne e gli uomini vestiti vilissimamente,
non vi essere piú aperta casa alcuna, non vi essere alcu-
no che possa promettersi di avere modo di sostentare sé
e la famiglia sua pure per uno mese, e in cambio di ma-
gnificenze, di feste e di piaceri non si vedere e sentire al-
tro che miserie, lamentazioni publiche di tutti gli uomi-
ni, pianti miserabili per tutte le strade di tutte le donne:
le quali sarebbono ancora maggiori se non ci ricordassi-
mo che dalla volontà tua, gloriosissimo principe di
Anault, depende o l’ultima desolazione di quella afflit-
tissima nostra patria o la speranza di potere, sotto l’om-
bra di Cesare, sotto il governo della sapienza e clemenza
tua, non diciamo respirare o risorgere, perché questo è
impossibile, ma, consumando la vita per ogni estremità,
fuggire almeno l’ultimo eccidio. Speriamo, perché ci è
nota la benignità e umanità tua, perché è verisimile che
tu vogli imitare Cesare, degli esempli, della clemenza e
mansuetudine del quale è piena tutta l’Europa. Sono
consumate le sostanze nostre, sono finite tutte le nostre
speranze, non ci è piú altro che le vite e le persone: nelle
quali incrudelire, che frutto sarebbe a Cesare? che laude
a te? Supplichiamti con umilissimi prieghi, (i quali im-
maginati essere mescolati con pianti miserabili d’ogni
sesso, d’ogni età, d’ogni ordine della nostra città) che tu
voglia che Vicenza infelice sia esempio a tutti gli altri
della mansuetudine dello imperio tedesco, sia simile alla
clemenza e alla magnanimità de’ vostri maggiori; che
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trovandosi vittoriosi in Italia conservorono le città vinte,
eleggendole molti di loro per propria abitazione: donde,
con gloria grande del sangue germanico, discesono tante
case illustri in Italia, quegli da Gonzaga quegli da Carra-
ra quegli dalla Scala, antichi già signori nostri. Sia esem-
pio, in uno tempo medesimo, Vicenza, che i viniziani
nutriti e sostentati da noi ne’ minori pericoli l’abbino
ne’ maggiori pericoli, ne’ quali erano tenuti a difenderla,
vituperosamente abbandonata; e che i tedeschi, che ave-
vano qualche causa di offenderla, l’abbino gloriosamen-
te conservata. Piglia il patrocinio nostro tu, invittissimo
Ciamonte, e commemora l’esempio del tuo re, nel quale
fu maggiore la clemenza verso i milanesi e verso i geno-
vesi, che senza causa o necessità alcuna si erano sponta-
neamente ribellati, che non fu il fallo loro; a’ quali aven-
do del tutto perdonato, essi, ricomperati da tanto
beneficio, gli sono stati sempre divotissimi e fedelissimi.
Vicenza conservata, o principe di Analt, se non sarà a
Cesare a comodità sarà almeno a gloria, rimanendo co-
me esempio della sua benignità; distrutta non potrà es-
sergli utile a cosa alcuna, e la severità usata contro a noi
sarà molesta a tutta Italia, la clemenza farà appresso a
tutti piú grato il nome di Cesare: e cosí, come nelle ope-
re militari e nel guidare gli eserciti si riconosce in lui la
similitudine dello antico Cesare, sarà riconosciuta simil-
mente la clemenza; dalla quale fu piú esaltato insino al
cielo e fatto divino il nome suo, piú perpetuata appresso
a’ posteri la sua memoria, che da l’armi. Vicenza, città
antica e chiara, e già piena di tanta nobiltà, è in mano
tua; da te aspetta la sua conservazione o la sua distruzio-
ne, la sua vita o la sua morte. Muovati la pietà di tante
persone innocenti, di tante infelici donne e piccoli fan-
ciulli i quali, quella calamitosa notte e piena di insania e
di errori, non intervennono a cosa alcuna; e i quali ora
con pianti e lamenti miserabili aspettano la tua delibera-
zione. Manda fuora quella voce, tanto desiderata, di mi-
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sericordia e di clemenza; per la quale, risuscitata, la infe-
licissima patria nostra ti chiamerà sempre suo padre e
suo conservatore. –

Non potette orazione sí miserabile, né la pietà verso
la infelice città, mitigare l’animo del principe di Analt in
modo che, pieno di insolenza barbara e tedesca cru-
deltà, non potendo temperarsi che le parole fussino
manco feroci che i fatti, non facesse inumanissima rispo-
sta; la quale per suo comandamento fu pronunziata da
uno dottore suo auditore, in questa sentenza:

– Non crediate, o ribelli vicentini, che le lusinghevoli
parole vostre sieno bastanti a cancellare la memoria dei
delitti commessi in grandissimo vilipendio del nome di
Cesare: alla cui grandezza e alla benignità con la quale vi
aveva ricevuto non avendo rispetto alcuno, comunicato
insieme da tutta la città di Vicenza il consiglio, chiama-
ste dentro l’esercito viniziano; il quale avendo con gran-
dissima difficoltà sforzato il borgo, diffidando di potere
vincere la città, pensava già di levarsi; chiamastelo con-
tro alla volontà del principe che rappresentava l’imperio
di Cesare, costrignestelo a ritirarsi nella fortezza; e pieni
di rabbia e di veleno saccheggiaste l’artiglierie e la muni-
zione di Cesare, laceraste i suoi padiglioni, spiegati da
lui in tante guerre e gloriosi per tante vittorie. Non fe-
ciono queste cose i soldati viniziani ma il popolo di Vi-
cenza, scoprendo sete smisurata del sangue tedesco.
Non mancò per la perfidia vostra che l’esercito vinizia-
no, se conosciuta l’occasione avesse seguitato la vittoria,
non pigliasse Verona. Né furono questi i consigli o
conforti di Fracassa, il quale circonvenuto dalle vostre
false calunnie ha giustificata chiaramente la sua inno-
cenza; fu pure la vostra malignità, fu l’odio che senza ca-
gione avete al nome tedesco. Sono i peccati vostri ine-
scusabili, sono sí grandi che non meritano rimessione;
sarebbe non solo di gravissimo danno ma eziandio vitu-
perabile quella clemenza che si usasse con voi, perché si
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conosce chiaramente che in ogni occasione fareste peg-
gio. Né sono stati errori i vostri ma sceleratezze; né i
danni che voi avete ricevuti sono stati per penitenza de’
delitti ma perché contumacemente avete voluto perseve-
rare nella rebellione: e ora chiedete la pietà e la miseri-
cordia di Cesare, il quale avete tradito, quando abban-
donati da’ viniziani non avete modo alcuno di
difendervi. Aveva deliberato il principe di non vi udire:
cosí era la mente e la commissione di Cesare; non ha po-
tuto negarlo perché cosí è stata la volontà di Ciamonte;
ma non per questo si altererà quella sentenza che, dal dí
della vostra rebellione, è stata sempre fissa nella mente
di Cesare: non vi vuole il principe altrimenti che a di-
screzione delle facoltà, della vita e dell’onore. Né spera-
te che questo si faccia per avere facoltà di dimostrare
piú la sua clemenza, ma si fa per potere piú liberamente
farvi esempio a tutto il mondo della pena che si convie-
ne contro a coloro che sí sceleratamente hanno mancato
al principe suo della loro fede. –

Attoniti per sí atroce risposta i vicentini, poiché per
alquanto spazio furono stati immobili, come privi di tut-
ti i sentimenti, cominciorno di nuovo con lagrime e con
lamenti a raccomandarsi alla misericordia del vincitore;
ma essendo ribattuti dal medesimo dottore, che gli ri-
prese con parole piú inumane e piú barbare che le pri-
me, non sapevano né che rispondere né che pensare. Se
non che Ciamonte gli confortò che ubbidissino alla ne-
cessità, e col rimettersi liberamente nello arbitrio del
principe cercassino di placare la sua indegnazione: la
mansuetudine di Cesare essere grandissima, né doversi
credere che il principe, nobile di sangue ed eccellente
capitano, avesse a fare cosa indegna della sua nobiltà e
della sua virtú: né dovergli spaventare l’acerbità della ri-
sposta, anzi essere da desiderare che gli animi generosi e
nobili si traportino con le parole, perché spesso, avendo
sfogato parte dello sdegno in questo modo, alleggieri-
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scono l’asprezza de’ fatti: offersesi intercessore a mitiga-
re l’ira del principe, ma che essi prevenissino col rimet-
tersi in lui liberamente. Il consiglio del quale e la neces-
sità seguitando i vicentini, distesisi in terra, rimesseno
assolutamente sé e la loro città alla potestà del vincitore.
Le parole de’ quali ripigliando Ciamonte, confortò il
principe che nel punirgli avesse piú rispetto alla gran-
dezza e alla fama di Cesare che al delitto loro; né facesse
esempio, agli altri che fussino caduti o per potere cadere
in simili errori, tale che, disperata la misericordia, aves-
sino a perseverare insino all’ultima ostinazione. Sempre
la clemenza avere dato a’ príncipi benivolenza e riputa-
zione; la crudeltà, dove non fusse necessario, avere sem-
pre fatto effetti contrari, né rimosso, come molti impru-
dentemente credevano, gli ostacoli e le difficoltà ma
accresciutele, e fattele maggiori. Con l’autorità del qua-
le, e co’ prieghi di molti altri e le miserabili lamentazioni
de’ vicentini, fu contento finalmente Analt promettere
loro la salute delle persone, restando libera allo arbitrio
e volontà sua la disposizione di tutte le sostanze: preda
maggiore in opinione che in effetti, perché già la città
era rimasta quasi vota di persone e di robe. Le quali ri-
cercando la ferità tedesca, inteso che in certo monte vi-
cino a Vicenza erano ridotti molti della città e del conta-
do con le loro robe, in due caverne dette la grotta di
Masano, ove per la fortezza del luogo e difficoltà dello
entrarvi si reputavano essere sicuri, i tedeschi andati per
pigliargli, combattuta invano e non senza qualche loro
danno la caverna maggiore, andati alla minore né poten-
do sforzarla altrimenti, fatti fuochi grandissimi la otten-
nono con la forza del fumo; dove è fama morissino piú
di mille persone.
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LIB. 9, CAP. 4

Presa di Legnago da parte de’ francesi. Nuove terre abban-
donate da’ veneziani; guerra devastatrice e indecisa nel Friuli.
Nuovi accordi fra Massimiliano e il re di Francia. Presa di
Monselice. L’esercito francese si ritira nel ducato di Milano.

Presa Vicenza, si mostrava maggiore la difficoltà delle
altre cose che da principio non era stato disegnato. Per-
ché Massimiliano non solamente non si moveva contro
a’ viniziani, come aveva promesso, ma le genti che aveva
in Italia, per mancamento di danari, continuamente di-
minuivano; in modo che Ciamonte era necessitato di
pensare non che altro alla custodia di Vicenza; e nondi-
meno deliberò di andare a campo a Lignago, la quale
terra se non si acquistava riuscivano di niuno momento
tutte le cose fatte insino a quel giorno. Passa per la terra
di Lignago il fiume dello Adige, rimanendo verso Mon-
tagnana la parte minore detta da loro il Porto; ove i vini-
ziani, confidandosi non tanto nella fortezza della terra e
nella virtú de’ difensori quanto nello impedimento
dell’acque, aveano tagliato il fiume in uno luogo; dalla
ripa di là è la parte maggiore, dalla quale l’aveano taglia-
to in due luoghi; per le quali tagliate il fiume avendo
sparso ne’ luoghi piú bassi alcuni rami aveva coperto in
modo il paese circostante che, per essere stato soffocato
dall’acque molti mesi, era diventato quasi palude. Faci-
litò in qualche parte le difficoltà, la temerità e il disordi-
ne degli inimici: perché venendo Ciamonte con l’eserci-
to ad alloggiare a Minerbio distante tre miglia da
Lignago, e avendo mandati innanzi alcuni cavalli e fanti
de’ suoi, scontrorono, al passare dell’ultimo ramo pro-
pinquo a mezzo miglio a Lignago, i fanti che stavano a
guardia di Porto, usciti per vietare loro il passare; ma i
fanti guasconi e spagnuoli, entrati ferocemente nell’ac-
qua insino al petto, gli urtorono, e poi gli seguitorno con

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

809Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

tale impeto che alla mescolata insieme con loro entroro-
no in Porto; salvatasi piccola parte di quegli fanti, per-
ché alcuni ne furno ammazzati nel combattere e la piú
parte degli altri, studiando di ritirarsi in Lignago, era an-
negata nel passare lo Adice. Per il quale successo, Cia-
monte mutato il disegno di alloggiare a Minerbio, allog-
giò la sera medesima in Porto; e fatte condurre
l’artiglierie grosse sotto l’acqua (le quali il fondo del ter-
reno reggeva), la notte medesima fece serrare da’ guasta-
tori la tagliata del fiume: e conoscendo che dalla parte di
Porto era Lignago inespugnabile, per la larghezza del
fiume sí grosso che con difficoltà si poteva battere da
quella parte (benché tra Lignago e Porto, per essere in-
fra gli argini, non sia sí grosso come di sotto), comandò
si gittasse il ponte per passare dalla parte di là l’artiglie-
rie e la maggiore parte dello esercito; ma trovato che le
barche condotte da lui non erano pari alla larghezza del
fiume, fermato l’esercito appresso al fiume all’opposito
di Lignago, di là dall’Adice fece passare in sulle barche
il capitano Molardo, con quattromila fanti guasconi e
con sei pezzi di artiglieria. Il quale passato, si cominciò
da l’una parte e l’altra del fiume a percuotere il bastione
fatto in su l’argine alla punta della terra, dalla banda di
sopra; ed essendone già abbattuta una parte, ancora che
quegli di dentro non omettessino di riparare sollecita-
mente, la notte seguente il proveditore viniziano, aven-
do maggiore timore delle offese degli inimici che spe-
ranza nella difesa de’ suoi, si ritirò improvisamente con
alcuni gentiluomini viniziani nella rocca: la ritirata del
quale intesasi come fu dí, il capitano de’ fanti che era nel
bastione si arrendé a Molardo, salvo l’avere e le persone;
e nondimeno, uscitone, fu co’ fanti svaligiato da quegli
del campo. Preso il bastione, fu da Molardo saccheggia-
ta la terra; e i fanti che erano a guardia d’uno bastione
fabricato in su l’altra punta della terra se ne fuggirono
per quegli paludi, lasciate l’armi all’entrare dell’acque: e
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cosí, per la viltà di quegli che vi erano dentro, riuscí piú
facile e piú presto che non si era stimato l’acquisto di Li-
gnago. Né fece maggiore resistenza il castello che avesse
fatto la terra; perché essendo il dí seguente levate con
l’artiglieria le difese, e cominciato a tagliare da basso co’
picconi uno cantone d’uno torrione, con intenzione di
dargli poi fuoco, si arrenderono: con patto che, rima-
nendo i gentiluomini viniziani in potestà di Ciamonte, i
soldati lasciate l’armi se ne andassino salvi in giubbone.
Mescolò la fortuna nella vittoria con amaro fiele l’alle-
grezza di Ciamonte, perché quivi ebbe avviso della mor-
te del cardinale di Roano suo zio, per l’autorità somma
del quale appresso al re di Francia esaltato a grandissi-
me ricchezze e onori sperava continuamente cose mag-
giori. In Lignago, per essere i tedeschi impotenti a met-
tervi gente, lasciò Ciamonte a guardia cento lancie e
mille fanti; e avendo dipoi licenziato i fanti grigioni e
vallesi, si preparava per ritornare col rimanente dello
esercito nel ducato di Milano per comandamento del re,
inclinato a non continuare piú in tanta spesa, dalla qua-
le, per non corrispondere alle deliberazioni prima fatte
le provisioni dalla parte di Cesare, non risultava effetto
alcuno importante. Ma gli comandò poi il re che ancora
soprasedesse per tutto giugno, perché Cesare venuto a
Spruch, pieno di difficoltà secondo il solito ma pieno di
disegni e di speranze, faceva instanza non si partisse,
promettendo di passare d’ora in ora in Italia.

Nel quale tempo, desiderando i tedeschi di recupera-
re Morostico, Cittadella, Basciano e altre terre circo-
stanti, per fare piú facile a Cesare il venire da quella par-
te, Ciamonte si fermò coll’esercito a Lungara in sul
fiume del Bacchiglione, per impedire alle genti de’ vini-
ziani l’entrare in Vicenza, rimasta senza guardia, e simil-
mente l’opporsi a’ tedeschi; ma inteso quivi le genti vini-
ziane essersi ritirate in Padova, congiunti seco di nuovo i
tedeschi, vennono alle Torricelle, in sulla strada maestra

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

811Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

che va da Vicenza a Padova: onde lasciata Padova a ma-
no destra, si condussono a Cittadella, con non piccola
incomodità di vettovaglie, impedite da i cavalli leggieri
che erano in Padova e molto piú da quegli che erano a
Monselice. Arrendessi Cittadella senza contrasto, e il
medesimo fece poi Morostico, Bassano e l’altre terre cir-
costanti, abbandonate dalle genti viniziane: però espedi-
te le cose da quella parte, gli eserciti, ritornati alle Torri-
celle, lasciato Padova in su la destra e girando alla
sinistra verso la montagna, si fermorno in su la Brenta
accanto alla montagna, a dieci miglia di Vicenza; con-
dottisi in quel luogo perché i tedeschi desideravano di
occupare la Scala, passo opportuno per le genti che ave-
vano a venire di Germania, e che solo di tutte le terre da
Trevigi insino a Vicenza rimaneva in mano de’ viniziani.
Dal quale alloggiamento partito il principe di Analt, co’
tedeschi e con cento lancie franzesi, si dirizzò alla Scala
lontana venti miglia; ma non potendo passare innanzi,
perché i villani pieni di incredibile affezione verso i vini-
ziani, e in tanto che. fatti prigioni, eleggevano piú tosto
di morire che di rinnegare o bestemmiare il nome loro,
avevano occupato molti passi nella montagna, ottenuto
per accordo Castelnuovo, passo medesimamente della
montagna, se ne ritornò allo alloggiamento della Brenta;
avendo mandato molti fanti per altra via verso la Scala: i
quali, secondo l’ordine avuto da lui, schifando la via di
Bassano per sfuggire il Covolo, passo forte in quelle
montagne, girorno piú basso per il cammino di Feltro; e
trovato in Feltro pochissima gente e saccheggiatolo e
abbruciatolo, si condusseno al passo della Scala, il quale
insieme con quello del Covolo trovorno abbandonato
da ciascuno. Né erano in questo tempo minori ruine nel
paese del Friuli, perché assaltato ora da’ viniziani ora da’
tedeschi, ora difeso ora predato da’ gentiluomini del
paese, e facendosi ora innanzi questi ora ritirandosi que-
gli secondo l’occasione, non si sentiva per tutto altro che
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morti, sacchi e incendi; accadendo che spesso uno luogo
medesimo saccheggiato prima da una parte fu poi sac-
cheggiato e abbruciato dall’altra: e da pochissimi luoghi,
che erano forti, in fuora, sottoposto tutto il resto a que-
sta miserabile distruzione. Le quali cose non avendo
avuto in sé fatto alcuno memorabile, sarebbe superfluo
raccontare particolarmente e fastidioso a intendere tan-
to varie rivoluzioni, le quali non partorivano effetto al-
cuno alla somma e importanza della guerra.

Ma approssimandosi il tempo determinato alla partita
dell’esercito franzese, fu di nuovo convenuto tra Cesare
e il re di Francia che l’esercito suo soprasedesse per tut-
to ’l mese seguente, ma che le spese straordinarie (cioè
quelle che corrono oltre al pagamento delle genti), le
quali aveva insino ad allora pagate il re, si pagassino per
l’avvenire da Cesare, e similmente i fanti per il mese pre-
detto; ma, perché Cesare non aveva danari, che, fatto il
calcolo quel che importassino queste spese, il re gli pre-
stasse, computate queste spese, insino in cinquantamila
ducati; e che se Cesare non restituiva, infra uno anno
prossimo, questi e gli altri cinquantamila che gli erano
stati prestati prima, il re avesse, insino ne fusse rimbor-
sato, a tenere in mano Verona con tutto il suo territorio.

Avuto Ciamonte il comandamento dal re di soprase-
dere, voltò l’animo all’espugnazione di Monselice; e per-
ciò, subito che furno unite co’ tedeschi quattrocento
lancie spagnuole guidate dal duca di Termini, le quali
mandate dal re cattolico in aiuto di Massimiliano aveva-
no, secondo le consuete arti loro, camminato tardissima-
mente, gli eserciti, passato il fiume della Brenta e dipoi
alla villa della Purla il fiume del Bacchiglione, presso a
cinque miglia di Padova, arrivorono a Monselice; aven-
do in questo tempo patito molto nelle vettovaglie e ne’
saccomanni, per le correrie de’ cavalli che erano in Pa-
dova e in Monselice: da’ quali anche fu preso Sonzino
Benzone da Crema condottiere del re di Francia, che
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con pochi cavalli andava a rivedere le scorte; il quale,
perché era stato autore della ribellione di Crema, An-
drea Gritti, avendo piú in considerazione l’essere suddi-
to de’ viniziani che l’essere soldato degl’inimici, fece su-
bito impiccare. Sorge nella terra di Monselice, posta
nella pianura, come uno monte di sasso (dal quale è det-
ta Monselice) che si distende molto in alto; nella som-
mità del quale è una rocca, e per il dosso del monte, che
tuttavia si ristrigne, sono tre procinti di muraglia, il piú
basso de’ quali abbraccia tanto spazio che a difenderlo
da esercito giusto sarebbeno necessari duemila fanti.
Abbandonorno gli inimici subitamente la terra; nella
quale alloggiati i franzesi piantorno l’artiglieria contro al
primo procinto, con la quale essendosi battuto assai e da
piú lati, i fanti spagnuoli e guasconi cominciorono senza
ordine ad accostarsi alla muraglia, tentando di salire
dentro da molte parti. Eranvi a guardia settecento fanti;
i quali, pensando fusse battaglia ordinata né essendo
sufficienti per il numero a potere resistere quando fussi-
no assaltati da piú luoghi, fatta leggiera difesa comincio-
rono a ritirarsi, per deliberazione fatta, secondo si credé,
prima tra loro: ma lo feciono tanto disordinatamente
che gli inimici che erano già cominciati a entrare dentro,
scaramucciando con loro e seguitandogli per la costa,
entrorno seco mescolati negli altri due procinti e dipoi
insino nel castello della fortezza; dove essendo ammaz-
zata la maggiore parte di loro, gli altri, ritiratisi nella tor-
re e volendo arrendersi salve le persone, non erano ac-
cettati da’ tedeschi: i quali dettono alla fine fuoco al
mastio della torre, in modo che di settecento fanti con
cinque conestabili, e principale di tutti Martino dal Bor-
go a San Sepolcro di Toscana, se ne salvorono pochissi-
mi; avendo ciascuno minore compassione della loro ca-
lamità per la viltà che avevano usata. Né si dimostrò
minore la crudeltà tedesca contro agli edifici e alle mura,
perché non solo, per non avere gente da guardarla, rovi-
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norono la fortezza di Monselice ma abbruciorono la ter-
ra. Dopo il qual dí non feceno piú questi eserciti cosa al-
cuna importante, eccetto che una correria di quattro-
cento lancie franzesi insino in su le porte di Padova.

Partí in questo tempo medesimo dal campo il duca di
Ferrara e con lui Ciattiglione, mandato da Ciamonte
con dugento cinquanta lancie per la custodia di Ferrara,
dove era non piccola sospezione per la vicinità delle
genti del pontefice: e nondimeno i tedeschi stimolavano
Ciamonte che, secondo che prima si era trattato tra loro,
andasse a campo a Trevigi, dimostrando essere di picco-
la importanza le cose fatte con tanta spesa se non si
espugnava quella città, perché di potere spugnare Pado-
va non s’avea speranza alcuna. Ma in contrario replicava
Ciamonte: non essere passato Cesare contro a’ viniziani
con quelle forze che avea promesse, quegli che erano
congiunti seco essere ridotti a piccolo numero, in Trevi-
gi essere molti soldati, la città munita con grandissime
fortificazioni, non si trovare piú nel paese vettovaglie ed
essere molto difficile il condurne di luoghi lontani al
campo per le assidue molestie de’ cavalli leggieri e degli
stradiotti de’ viniziani; i quali, avvisati per la diligenza
de’ villani di ogni piccolo loro movimento ed essendo
tanto numero, apparivano sempre dovunque potessino
danneggiargli. Levò queste disputazioni nuovo coman-
damento venuto di Francia a Ciamonte che, lasciate
quattrocento lancie e mille cinquecento fanti spagnuoli,
pagati dal re, in compagnia de’ tedeschi, oltre a quegli
che erano alla guardia di Lignago, ritornasse subito
coll’esercito nel ducato di Milano: perché già, per opera
del pontefice, si cominciavano a scoprire molte molestie
e pericoli. Però Ciamonte, lasciato Persis al governo di
queste genti, seguitò il comandamento del re; e i tede-
schi, diffidando di potere fare piú effetto alcuno impor-
tante, si fermorono a Lunigo.
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LIB. 9, CAP. 5

Cresce sempre piú l’odio del pontefice contro il re di Fran-
cia per la protezione di questo al duca di Ferrara. Nuove mani-
festazioni dell’avversione del pontefice al duca ed al re. Sospet-
ti e gelosia di Ferdinando d’Aragona per il re di Francia.

Aveva il pontefice propostosi nell’animo, e in questo
fermati ostinatamente tutti i pensieri suoi, non solo di
reintegrare la Chiesa di molti stati, i quali pretendeva
appartenersegli, ma oltre a questo di cacciare il re di
Francia di tutto quello possedeva in Italia; movendolo o
occulta e antica inimicizia che avesse contro a lui o per-
ché il sospetto avuto tanti anni si fusse convertito in
odio potentissimo, o la cupidità della gloria di essere
stato, come diceva poi, liberatore di Italia da’ barbari. A
questi fini aveva assoluto dalle censure i viniziani, a que-
sti fini fatta la intelligenza e stretta congiunzione co’
svizzeri; simulando di procedere a queste cose piú per
sicurtà sua che per desiderio di offendere altri: a questi
fini, non avendo potuto rimuovere il duca di Ferrara
dalla divozione del re di Francia, aveva determinato di
fare ogni opera per occupare quello ducato, pretenden-
do di muoversi solamente per le differenze delle gabelle
e de’ sali. E nondimeno, per non manifestare totalmen-
te, insino che avesse le cose meglio preparate, i suoi pen-
sieri, trattava continuamente con Alberto Pio di concor-
darsi col re di Francia; il quale, persuadendosi non avere
seco altra differenza che per causa della protezione del
duca di Ferrara e desideroso sopramodo di fuggire la
sua inimicizia, consentiva, di fare con lui nuove conven-
zioni, riferendosi a capitoli di Cambrai, ne’ quali si
esprimeva che nessuno de’ confederati potesse ingerirsi
nelle cose appartenenti alla Chiesa, e inserendovi tali pa-
role e tali clausule che al pontefice fusse lecito procede-
re contro al duca quanto apparteneva alle particolarità
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de’ sali e delle gabelle, a’ quali fini solamente pensava il
re distendersi i pensieri suoi: interpretando talmente
l’obligo che avea della protezione del duca, che e’ pares-
se quasi potesse convenire in questo modo lecitamente.
Ma quanto piú il re si accostava alle dimande del ponte-
fice tanto piú egli si discostava: non lo piegando in parte
alcuna la morte succeduta del cardinale di Roano, per-
ché a quegli che, arguendo essere finito il sospetto, lo
confortavano alla pace rispondeva vivere il medesimo re
e però durare il medesimo sospetto; allegando in confer-
mazione di queste parole, sapersi che l’accordo fatto dal
cardinale di Pavia era stato violato del re per propria sua
deliberazione, contro alla volontà e consiglio del cardi-
nale di Roano: anzi, a chi piú perspicacemente consi-
derò i progressi suoi, parve se ne accrescessino il suo
animo e le speranze. Né senza cagione: perché, essendo
tali le qualità del re che aveva piú bisogno di essere retto
che e’ fusse atto a reggere, non è dubbio che la morte di
Roano indebolí molto le cose sue; conciossiaché in lui
oltre alla lunga esperienza fusse nervo grande e valore, e
tanta autorità appresso al re che quasi non mai si disco-
stasse dal consiglio suo, donde egli confidando nella
grandezza sua ardiva spesse volte risolvere e dare forma
alle cose per se stesso; condizione che non militando in
alcuno di quegli che succedettono nel governo, non ar-
divano non che deliberare ma né pure di parlare al re di
cose che gli fussino moleste, né egli prestava la medesi-
ma fede a’ consigli loro; ed essendo piú persone e aven-
do rispetto l’uno a l’altro, né confidandosi all’autorità
ancora nuova, procedevano piú lentamente e piú fred-
damente che non ricercava la importanza delle cose pre-
senti e che non sarebbe stato necessario contro alla cal-
dezza e impeto del pontefice. Il quale, non accettando
niuno dei partiti proposti dal re, lo ricercò alla fine aper-
tamente che rinunziasse, non con condizione o limita-
zione ma semplicemente e assolutamente, alla protezio-
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ne presa del duca di Ferrara; e cercando il re di persua-
dergli essergli di troppa infamia una tale rinunziazione,
rispose in ultimo che, poi che il re recusava di renunzia-
re semplicemente, non voleva convenire seco né anche
essergli opposito, ma conservandosi libero da ogni obli-
gazione con ciascuno, attenderebbe a guardare quieta-
mente lo stato della Chiesa: lamentandosi piú che mai
del duca di Ferrara che, confortato da amici suoi a so-
prasedere di fare il sale, aveva risposto non potere segui-
tare questo consiglio per non pregiudicare alle ragioni
dello imperio, al quale apparteneva il dominio diretto di
Comacchio. Ma fu oltre a questo dubitazione e opinione
di molti, la quale in progresso di tempo si augumentò,
che Alberto Pio imbasciadore del re di Francia, non
procedendo sinceramente nella sua legazione, attendes-
se a concitare il pontefice contro al duca di Ferrara; mo-
vendolo il desiderio ardentissimo, nel quale continuò in-
sino alla morte, che Alfonso fusse spogliato del ducato
di Ferrara: perché avendo Ercole padre di Alfonso rice-
vuto, non molti anni avanti, da Giberto Pio la metà del
dominio di Carpi, datogli in ricompenso il castello di
Sassuolo con alcune altre terre, dubitava Alberto di non
avere (come bisogna spesso che ’l vicino manco potente
ceda alla cupidità del piú potente) a cedergli alla fine
l’altra metà che apparteneva a sé. Ma quel che di questo
sia la verità, il pontefice, dimostrando segni piú implaca-
bili contro ad Alfonso e avendo già in animo di muovere
l’armi, si preparava di procedergli contro con le censu-
re, attendendo di giustificare i fondamenti, e special-
mente avendo trovato, secondo diceva, nelle scritture
della camera apostolica la investitura fatta da’ pontefici
alla casa da Esti della terra di Comacchio.

Questi erano palesemente gli andamenti del pontefi-
ce; ma occultamente trattava di cominciare movimenti
molto maggiori, parendogli avere fondato le cose sue
con l’amicizia de’ svizzeri, con l’essere in piede i vinizia-
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ni e ubbidienti a’ cenni suoi, vedere inclinato a’ medesi-
mi fini o almeno non congiunto col re di Francia since-
ramente il re di Aragona, deboli in modo le forze e l’au-
torità di Cesare che non gli dava causa di temerne, né
essendo senza speranza di potere concitare il re di In-
ghilterra. Ma sopratutto gli accresceva l’animo quello
che arebbe dovuto mitigarlo, cioè il conoscere che il re
di Francia, aborrente di fare la guerra con la Chiesa, de-
siderava sommamente la pace; in modo che gli pareva
che sempre dovesse essere in potestà sua il fare concor-
dia seco, eziandio poiché gli avesse mosso contro l’armi.
Per le quali cose diventando ogni dí piú insolente, e
moltiplicando scopertamente nelle querele e nelle mi-
naccie contro al re di Francia e contro al duca di Ferra-
ra, recusò il dí della festività di san Piero, nel quale dí se-
condo l’antica usanza si offeriscono i censi dovuti alla
sedia apostolica, accettare il censo dal duca di Ferrara;
allegando che la concessione di Alessandro sesto, che
nel matrimonio della figliuola l’aveva da quattromila du-
cati ridotto a cento, non era valida in pregiudicio di
quella sedia: e nel dí medesimo, avendo prima negato li-
cenza di ritornarsene in Francia al cardinale di Aus e
agli altri cardinali franzesi, inteso che quello di Aus era
uscito con reti e con cani in campagna, avendo sospetto
vano che occultamente non si partisse, mandato precipi-
tosamente a pigliarlo, lo ritenne prigione in Castel Santo
Agnolo. Cosí, già scoprendosi in manifesta contenzione
col re di Francia, e però costretto tanto piú a fare fonda-
menti maggiori, concedette al re cattolico la investitura
del regno di Napoli, col censo medesimo col quale l’ave-
vano ottenuta i re di Aragona; avendo prima negato di
concederla se non col censo di quarantottomila ducati,
col quale l’avevano ottenuta i re franzesi: seguitando il
pontefice in questa concessione non tanto l’obligazione
la quale, secondo il consueto dell’antiche investiture, gli
fece quel re di tenere ciascuno anno per difesa dello sta-
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to della Chiesa, qualunque volta ne fusse ricercato, tre-
cento uomini d’arme, quanto il farselo benevolo: e la
speranza che questi aiuti potessino, in qualche occasio-
ne, essere cagione di condurlo a inimicizia aperta col re
di Francia. Della quale erano già sparsi i semi, perché il
re cattolico, insospettito della grandezza del re di Fran-
cia, e ingelosito della sua ambizione, poiché non conten-
to a’ termini della lega di Cambrai cercava di tirare sotto
il dominio suo la città di Verona, mosso ancora dalla an-
tica emulazione, desiderava non mediocremente che
qualche impedimento s’opponesse alle cose sue; e per-
ciò non cessava di confortare la concordia tra Cesare e i
viniziani, molto desiderata dal pontefice: nelle quali co-
se benché occultissimamente procedesse non era possi-
bile che del tutto si coprissino i pensieri suoi; onde es-
sendo sorta in Sicilia la sua armata, destinata ad assaltare
l’isola delle Gerbe (è questa appresso a’ latini la Sirte
maggiore), faceva sospetto al re e metteva negli animi
degli uomini, consci della astuzia sua, diverse dubitazio-
ni.

LIB. 9, CAP. 6

Disegni del pontefice contro il re di Francia. Inizi della
guerra contro Ferrara. Insuccesso della spedizione veneto pon-
tificia contro Genova. Successi dell’esercito pontificio nel fer-
rarese.

Ma cominciorono al re di Francia le molestie onde
manco pensava, e in tempo che non pareva che alcuno
movimento d’arme potesse essere preparato contro a sé.
Perché il pontefice, procedendo con grandissimo secre-
to, trattava che in uno tempo medesimo fusse assaltata
Genova per terra e per mare, e che nel ducato di Milano
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scendessino dodicimila svizzeri, che i viniziani unite tut-
te le forze loro si movessino per ricuperare le terre che si
tenevano per Cesare, e che l’esercito suo entrasse nel
territorio di Ferrara, con intenzione di farlo dipoi passa-
re nel ducato di Milano se a’ svizzeri cominciassino a
succedere le cose felicemente: sperando che Genova, as-
saltata all’improviso, avesse facilmente a fare mutazione,
per la volontà di molti avversa allo imperio de’ franzesi e
perché si solleverebbe la parte Fregosa, procedendosi
sotto nome di fare doge Ottaviano, il padre e il zio del
quale erano stati nella medesima degnità; che i franzesi,
spaventati per il movimento di Genova e assaltati da’
svizzeri, rivocherebbono nel ducato di Milano tutte le
genti che aveano in aiuto di Cesare e del duca di Ferra-
ra, onde i viniziani facilmente ricupererebbono Verona,
e recuperatala procederebbono contro al ducato di Mi-
lano; il medesimo farebbono le genti sue, ottenuta facil-
mente, come sperava, Ferrara abbandonata dagli aiuti
de’ franzesi; talmente che non potrebbe difendersi con-
tro a tanti inimici, e da una guerra tanto repentina, lo
stato di Milano.

Cominciò in un tempo medesimo la guerra contro a
Ferrara e contro a Genova. Perché, con tutto che ’l duca
di Ferrara, contro al quale procedeva, per accelerare
l’esecuzione, come contro a notorio delinquente, gli of-
ferisse di dargli i sali fatti a Comacchio e obligarsi che
non vi se ne lavorasse in futuro, licenziati di corte i suoi
oratori, mosse le genti contro a lui; le quali, con la de-
nunzia solamente di uno trombetto ottennono, non le
difendendo Alfonso, Cento e la Pieve: le quali castella,
appartenenti prima al vescovado di Bologna, erano state
da Alessandro, nel matrimonio della figliuola, applicate
al ducato di Ferrara; data ricompensa a quel vescovado
di altre entrate. Contro a Genova andorno undici galee
sottili de’ viniziani, delle quali era capitano Grillo Con-
tareno, e una di quelle del pontefice, in sulle quali erano
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Ottaviano Fregoso Ieronimo Doria e molti altri fuoru-
sciti, e nel tempo medesimo per terra Marcantonio Co-
lonna con cento uomini d’arme e settecento fanti; il qua-
le, partitosi dagli stipendi de’ fiorentini e soldato dal
pontefice, si era fermato nel territorio di Lucca sotto no-
me di fare la compagnia, spargendo voce d’avere poi a
passare a Bologna: la stanza del quale benché avesse da-
to a Ciamonte qualche sospetto delle cose di Genova,
nondimeno, non sapendo dovere venire l’armata, ed es-
sendosi astutamente, per opera del pontefice, divulgato
che le preparazioni per muoversi che già facevano i sviz-
zeri e il soprasedere di Marcantonio fussino per assalta-
re all’improviso Ferrara, non aveva Ciamonte fatto altra
provisione a Genova che di mandarvi pochi fanti. Acco-
stossi Marcantonio con le sue genti in val di Bisagna,
uno miglio presso alle mura di Genova, con tutto non
fusse stato ricevuto, come il pontefice si era persuaso, né
in Serezana né nella terra della Spezie; e nel tempo me-
desimo l’armata di mare, che aveva occupato Sestri e
Chiaveri, era venuta da Rapalle alla foce del fiume En-
tello, che entra in mare appresso al porto di Genova.
Nella quale città, al primo romore dello appropinquarsi
degli inimici, era entrato in favore del re di Francia con
ottocento uomini del paese il figliuolo di Gianluigi dal
Fiesco, e con numero non minore uno nipote del cardi-
nale del Finale; per i quali presidi essendo confermata la
città non vi si fece dentro movimento alcuno: onde ces-
sata la speranza principale de’ fuorusciti e del pontefice,
e sopravenendovi tuttavia gente di Lombardia e della ri-
viera di ponente, ed essendo entrato nel porto Preianni
con sei galee grosse, parve senza frutto e non senza peri-
colo il dimorarvi piú; in modo che e l’armata di mare e il
Colonna per terra si ritirorono a Rapalle, tentato nel ri-
torno di occupare Portofino, dove fu morto Francesco
Bollano, padrone di una galea de’ viniziani. E partendo-
si dipoi l’armata per ritirarsi a Civitavecchia, Marcanto-
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nio Colonna, non confidando di potere condursi salvo
per terra perché era sollevato tutto il paese, ardente, se-
condo l’usanza de’ villani, contro a’ soldati quando di-
sfavorevolmente si ritirano, montato in su le galee con
sessanta cavalli de’ migliori, rimandò gli altri per terra
alla Spezie; i quali furono, la maggiore parte, in quel di
Genova, dipoi in quel di Lucca e ne’ confini de’ fiorenti-
ni, svaligiati. Passò questo assalto con piccola laude di
Grillo e di Ottaviano, perché per timore si astennono da
investire l’armata di Preianni, alla quale superiori, si cre-
dette che innanzi entrasse nel porto l’arebbono con van-
taggio grande assaltata. Uscí del porto di Genova, dopo
la partita loro, il Preianni con sette galee e quattro navi,
seguitando l’armata viniziana; la quale, superiore di ga-
lee, era inferiore di numero di navi e meglio armate.
Toccò l’una e l’altra all’isola dell’Elba, la viniziana in
Portolungaro, la franzese in Portoferrato; e dipoi l’ar-
mata franzese, costeggiata la inimica insino al monte Ar-
gentaro, si ritornò a Genova.

Erano in questo tempo le genti del pontefice, sotto il
duca d’Urbino, entrate contro al duca di Ferrara in Ro-
magna; dove, avendo preso la terra di Lugo, Bagnaca-
vallo e tutto quello che il duca teneva di qua dal Po, era-
no a campo alla rocca di Lugo. Alla quale mentre che
stanno con poca diligenza e poco ordine, sopravenendo
avviso che il duca di Ferrara, con le genti franzesi e con
cento cinquanta uomini d’arme de’ suoi, con molti ca-
valli leggieri e con tremila fanti tra guasconi spagnuoli e
italiani, veniva per soccorrerla, il duca d’Urbino, levato-
si subitamente e lasciate in preda agli inimici tre bocche
d’artiglierie, si ritirò a Imola; e Alfonso con questa occa-
sione recuperò tutto quello che in Romagna gli era stato
occupato. Ma rimessosi in ordine e ingrossato di nuovo
il campo ecclesiastico, ripigliò facilmente le terre mede-
sime; e poco dipoi pigliò la rocca di Lugo, dopo averla
battuta molti dí: la quale spugnata, si presentò loro oc-
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casione di maggiore successo. Perché non essendo in
Modona presidio alcuno, non avendo il duca, occupato
nella difesa dell’altre cose ove il pericolo era piú propin-
quo, potuto provedervi da se stesso né ottenere da Cia-
monte che vi mandasse dugento lancie, il cardinale di
Pavia, passato con l’esercito a Castelfranco, ottenne su-
bitamente d’accordo quella città; invitato a andarvi da
Gherardo e Francesco Maria conti de’ Rangoni, genti-
luomini modonesi, di tale autorità che ne potevano,
massime Gherardo, disporre ad arbitrio loro: i quali si
mosseno, secondo si credette, piú per ambizione e per
cupidità di cose nuove che per altra cagione. Perduta
Modona, il duca, temendo che Reggio non facesse il me-
desimo, vi messe subito gente; e Ciamonte, facendo do-
po il danno ricevuto quel che piú utilmente arebbe fatto
da principio, vi mandò dugento lancie: con tutto che già
fusse occupato per il movimento de’ svizzeri.

LIB. 9, CAP. 7

Gli svizzeri soldati dal pontefice giungono a Varese. Azione
de’ francesi contro gli svizzeri. Ritirata degli svizzeri.

Era molti mesi prima finita la confederazione tra i
svizzeri e il re di Francia, avendo il re perseverato nella
sentenza di non accrescere loro le pensioni (benché con-
tro al consiglio di tutti i suoi, i quali gli ricordavano con-
siderasse di quanta importanza fusse il farsi inimiche
quelle armi colle quali prima avea spaventato ciascuno);
e perciò essi, sollevati dalla autorità e promesse del pon-
tefice e istigati dal vescovo di Sion, e accendendogli so-
pratutto lo sdegno, per le dimande negate, contro al re,
aveano con consentimento grande della moltitudine, in
una dieta tenuta a Lucerna deliberato di muoversi con-
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tro a lui. Il movimento de’ quali avendo presentito Cia-
monte avea posto guardia a’ passi verso Como, rimosso
del lago tutte le barche, ritirato le vettovaglie a’ luoghi
sicuri e levato i ferramenti de’ mulini; e incerto se i sviz-
zeri volessino scendere nello stato di Milano o, calato il
monte di San Bernardo, entrare per Val di Augusta nel
Piemonte per andare a Savona, con intenzione di mole-
stare le cose di Genova, o di condursi di quivi, passato
lo Apennino, contro al duca di Ferrara, aveva indotto il
duca di Savoia a negare loro il passo e, per potergli im-
pedire, mandato di consentimento suo a Ivrea cinque-
cento lancie: non cessando però in questo mezzo di fare
ogni opera per corrompere con doni o con promesse i
príncipi della nazione, per divertirgli da questo moto.
Ma questo vanamente si tentava, tanto odio avevano e
tanto erano concitati, massime la moltitudine, contro al
nome del re di Francia: talmente che, reputando la cau-
sa quasi propria, non ostante le difficoltà che aveva il
pontefice di mandare loro denari (perché i Fucheri,
mercatanti tedeschi, che avevano prima promesso di pa-
gargli, aveano poi ricusato, per non offendere l’animo
del re de’ romani), si mossono al principio di settembre
seimila, soldati dal pontefice, tra’ quali erano quattro-
cento cavalli, la metà scoppiettieri, dumila cinquecento
fanti con gli scoppietti e cinquanta con gli archibusi,
senza artiglieria senza provedimento o di ponti o di navi;
e voltatisi al cammino di Bellinzone, e preso il ponte del-
la Tresa abbandonato da seicento fanti de’ franzesi che
vi erano alla guardia, si fermorno a Varese, per aspetta-
re, secondo publicavano, il vescovo di Sion con nuove
genti.

Turbava molto questa cosa l’animo de’ franzesi, e per
il terrore ordinario che avevano de’ svizzeri e piú parti-
colarmente perché allora era piccolo numero di gente
d’arme a Milano; essendone distribuita una parte alla
guardia di Brescia, Lignago, Valeggio e Peschiera, tre-
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cento lancie erano andate in aiuto al duca di Ferrara,
cinquecento congiunte con l’esercito tedesco contro a’
viniziani: nondimeno Ciamonte, ristrette le forze sue,
venne con cinquecento lancie e quattromila fanti nel
piano di Castiglione distante da Varese due miglia;
avendo mandato nel monte di Brianza Gianiacopo da
Triulzi, acciocché non tanto con la gente che menò seco,
che fu piccola quantità, quanto col favore degli uomini
del paese si sforzasse di impedire che i svizzeri non fa-
cessino quel cammino. I quali, subito che arrivorono a
Varese, avevano mandato a dimandare il passo a Cia-
monte, dicendo volere andare in servigio della Chiesa; e
perciò si dubitava che o per il ducato di Milano volessi-
no passare a Ferrara, per il quale cammino, oltre alle op-
posizioni delle genti franzesi, arebbono avuto la diffi-
coltà di passare i fiumi del Po e dell’Oglio, o che
volgendosi a mano sinistra girassino per le colline sotto
Como e dipoi sotto Lecco, per passare Adda in quegli
luoghi dove è stretto e poco corrente, e che dipoi per le
colline del bergamasco e del bresciano, passato il fiume
dell’Oglio, scendessino o per il bresciano o per la Ghia-
radadda nel mantovano, paese largo e dove non si trova-
vano terre o fortezze che gli potessino impedire: e in
qualunque di questi casi era la intenzione di Ciamonte,
ancora che scendessino nella pianura (tanta era la ripu-
tazione della ferocia e della ordinanza di quella nazio-
ne), di non gli assaltare, ma uniti insieme i cavalli e i fan-
ti e con molte artiglierie da campagna andargli
costeggiando, per impedire loro le vettovaglie e difficul-
tare, in quanto si potesse fare senza tentare la fortuna, i
passi de’ fiumi. E in questo mezzo, avendo bene prove-
duti di cavalli e di fanti i luoghi vicini a Varese, col fare
nascere spesso la notte romori vani e costrignergli a dare
all’arme, gli tenevano infestati tutta la notte.

A Varese, dove già si pativa molto di vettovaglie, si
unirno di nuovo insieme cogli altri quattromila svizzeri;
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dopo la venuta de’ quali il quarto dí tutti si mossono
verso Castiglione e si voltorono alla mano sinistra per le
colline, camminando sempre stretti e in ordinanza con
lento passo, essendo in ciascuna fila ottanta o cento di
loro e nell’ultime file tutti gli scoppiettieri e gli archibu-
sieri: col quale modo procedendo si difendevano valoro-
samente dallo esercito franzese, il quale gli andava conti-
nuamente costeggiando e scaramucciando alla fronte e
alle spalle; anzi uscivano spesso cento o centocinquanta
svizzeri dello squadrone per andare a scaramucciare, an-
dando, stando e ritirandosi senza che nascesse nella loro
ordinanza uno minimo disordine. Arrivorono con que-
sto ordine il primo dí al passo del ponte di Vedan, guar-
dato dal capitano Molard co’ fanti guasconi; donde
avendolo fatto ritirare con gli scoppietti, alloggiorono la
notte ad Appiano distante otto miglia da Varese; e Cia-
monte si fermò ad Assaron, villa grossa verso il monte di
Brianza lontana sei miglia da Appiano. Il dí seguente si
dirizzorno per le colline al cammino di Cantú, costeg-
giandogli pure Ciamonte con dugento lancie, perché,
per l’asprezza de’ luoghi, l’artiglierie e alla guardia di
quelle i fanti erano restati piú al basso: e nondimeno, a
mezzo il cammino, o per le molestie, come si gloriava
Ciamonte, avute il dí da’ franzesi o perché tale fusse sta-
to il disegno loro, lasciato il cammino di Cantú, voltatisi
piú alla sinistra, si andorono per luoghi alti ritirando
verso Como; in uno borgo della quale città e nelle ville
vicine alloggiorono quella notte. Dal borgo di Como fe-
ciono l’altro alloggiamento al Chiasso, tre miglia piú in-
nanzi, tenendo sospesi i franzesi se per la valle di Luga-
na se ne ritornerebbeno a Bellinzone o se pure si
condurrebbeno in su l’Adda, dove benché non avessino
ponte era opinione di molti che si sforzerebbono passa-
re tutti il fiume in uno tempo medesimo in su foderi di
legname; ma levata l’altro giorno questa dubitazione, se
ne andorono ad alloggiare al ponte a Tressa, e di quivi
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sparsi alle case loro; ridotti già in ultima estremità di pa-
ne e con carestia grandissima di danari: la quale subita
ritirata si credette procedesse per la carestia di danari,
per la difficoltà del passare i fiumi e molto piú per la ne-
cessità delle vettovaglie. Cosí si liberorono per allora i
franzesi da quel pericolo, non stimato poco da loro: an-
cora che il re, magnificando sopra la verità le cose sue,
affermasse stare ambiguo se fusse stato utile alle cose il
lasciargli passare, e che cosa facesse piú debole il ponte-
fice, o essere senza armi o avere armi che lo offendessino
come offenderebbono i svizzeri; i quali egli, con tante
forze e con tanti danari, aveva avuto infinite difficoltà a
maneggiare.

LIB. 9, CAP. 8

Rapida riconquista da parte de’ veneziani delle terre prece-
dentemente perdute. Vano tentativo contro Verona. Liberazio-
ne dalla prigionia del marchese di Mantova.

Ma maggiore sarebbe stato il pericolo de’ franzesi se
in uno tempo medesimo fussino concorse contro a loro
le offese disegnate dal pontefice. Ma come fu prima l’as-
salto di Genova che il movimento de’ svizzeri cosí tardò
a farsi innanzi, piú che non era disegnato, l’esercito de’
viniziani; ancora che avessino avuto molto opportuna
occasione. Perché essendo molto diminuite le genti de’
tedeschi che alla partita di Ciamonte erano restate in vi-
centino, con le quali erano i fanti spagnuoli e le cinque-
cento lancie franzesi, l’esercito viniziano, uscito di Pa-
dova, recuperò senza fatica Esti, Monselice,
Montagnana, Morostico, Bassano; e fattisi innanzi, riti-
randosi continuamente i tedeschi alla volta di Verona,
entrorno in Vicenza abbandonata da loro: e cosí avendo
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ricuperato, da Lignago in fuora, tutto quello che con
tanta spesa e travaglio de’ franzesi avevano perduto in
tutta la state, vennono a San Martino a cinque miglia di
Verona; nella quale città si ritirorno gli inimici. La ritira-
ta de’ quali non fu senza pericolo se (come affermano i
viniziani) in Luzio Malvezzo, il quale allora, per la parti-
ta di Giampagolo Baglione dagli stipendi veneti, gover-
nava le genti loro, fusse stato maggiore ardire: perché
essendo i viniziani venuti alla villa della Torre, gli inimi-
ci lasciate nello alloggiamento molte vettovaglie si indi-
rizzorono verso Verona, seguitandogli tutto l’esercito
veneto e infestandogli continuamente i cavalli leggieri; e
nondimeno sostenendo i franzesi, massime con l’arti-
glierie, valorosamente il retroguardo, passato il fiume
Arpano si condussono senza danno a Villanuova, allog-
giando i viniziani propinqui a mezzo miglio; e il seguen-
te dí non gli seguitando sollecitamente i viniziani, per-
ché allegavano i fanti non potere pareggiare la prestezza
de’ cavalli, si ritirorno in Verona.

Da San Martino, poiché vi furono stati alquanti dí,
accostatisi a Verona, non senza biasimo che il differire
fusse stato inutile, cominciorno a battere con l’artiglierie
piantate in sul monte opposito il castello di San Felice e
la muraglia vicina: eletto forse quel luogo perché vi si
può difficilmente riparare, e perché non vi possono se
non molto incomodamente adoperare i cavalli. Erano
nell’esercito veneto ottocento uomini d’arme tremila ca-
valli leggieri, la maggiore parte stradiotti, e diecimila
fanti, oltre a quantità grandissima di villani; e in Verona
erano trecento lancie spagnuole, cento tra tedesche e
italiane, piú di quattrocento lancie franzesi, millecinque-
cento fanti pagati dal re, e quattromila tedeschi, non piú
sotto il principe di Analt morto non molti giorni avanti;
e il popolo veronese di mala disposizione contro a’ tede-
schi aveva l’armi in mano, cosa nella quale aveano spera-
to molto i viniziani: la cavalleria leggiera de’ quali, nel
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tempo medesimo, passando l’Adice a guazzo sotto Ve-
rona, scorreva per tutto il paese. Batteva con grande im-
peto la muraglia l’artiglieria de’ viniziani, ancora che
l’artiglieria piantata dentro da’ franzesi e coperta co’
suoi ripari facesse a quegli di fuora, che non erano ripa-
rati, gravissimo danno: da uno colpo della quale essendo
state levate le natiche a Lattanzio da Bergamo, uno de’
piú stimati colonnelli de’ fanti viniziani, morí fra pochi
giorni. Finalmente, avendo fatto maraviglioso progresso
l’artiglieria di fuora e rovinata una parte grande del mu-
ro insino al principio della scarpa e battute tutte le can-
noniere in modo che l’artiglierie di dentro non potevano
piú fare effetto alcuno, non stavano i tedeschi senza ti-
more di perdere il castello, ancora che bene riparato; al-
la perdita del quale perché non fusse congiunta la perdi-
ta della città, disegnavano, in caso di necessità, ritirarsi a
certi ripari i quali avevano fatti in luogo propinquo, per
battere subito co’ loro cannoni, quali già v’avevano tutti
piantati, la facciata di dentro del castello, sperando
aprirla in modo che gli inimici non potessino fermarvisi.
Ma era molto superiore la virtú delle genti che erano in
Verona, perché nell’esercito viniziano non erano altri
fanti che italiani; e quegli, pagati per l’ordinario ogni
quaranta dí, stavano a quel servizio piú per trovare in al-
tri luoghi piccola condizione che per altre cagioni: con-
ciossiaché la fanteria italiana, non assueta all’ordinanze
oltramontane né stabile in campagna, fusse allora quasi
sempre rifiutata da coloro che avevano facoltà di servirsi
di fanti forestieri, massimamente di fanti svizzeri di te-
deschi e di spagnuoli. Però, essendo con maggiore virtú
sostentata la difesa che fatta l’offesa, usciti una notte ad
assaltare l’artiglieria circa mille ottocento fanti con alcu-
ni cavalli de’ franzesi, e messi in fuga facilmente i fanti
che vi erano alla guardia, ne chiavorono due pezzi; e
sforzandosi di condurgli dentro, ed essendo già levato il
romore per tutto il campo, soccorse con molti fanti il Zi-
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tolo da Perugia, il quale combattendo valorosamente
finí la vita con molta gloria: ma sopragiugnendo Dionigi
di Naldo e la maggiore parte dello esercito, furno co-
stretti quegli di dentro, lasciata quivi l’artiglieria, a riti-
rarsi; ma con laude non piccola, avendo da principio
rotti i fanti che la guardavano, ammazzato parte di que-
gli che primi vennono al soccorso e tra gli altri il Zitolo
colonnello molto stimato di fanti, e preso Maldonato ca-
pitano spagnuolo, e ultimamente ritiratisi salvi quasi tut-
ti. Finalmente, i capitani viniziani, inviliti da questo acci-
dente né sentendo farsi per il popolo movimento
alcuno, giudicando anche non solo inutile ma pericoloso
il soprastarvi perché l’alloggiamento era male sicuro, es-
sendo alloggiati i fanti in sul monte e i cavalli nella valle
assai lontani da’ fanti, deliberorono di ritirarsi allo allog-
giamento vecchio di San Martino: la quale deliberazione
fece accelerare il presentirsi che Ciamonte, essendo già
partiti i svizzeri, inteso il pericolo di Verona veniva a
soccorrerla. Nel levarsi il campo entrorono i saccomanni
di Verona, accompagnati da grossa scorta, nella Valle
Pollienta contigua al monte di San Felice; ma, essendo
venuti al soccorso molti cavalli leggieri de’ viniziani, i
quali presono la bocca della valle, furono tutti quegli
che erano usciti di Verona o ammazzati o fatti prigioni.
Da San Martino, per la fama della venuta di Ciamonte,
l’esercito veneto si ritirò a San Bonifazio. Nel quale tem-
po le genti che erano alla guardia di Trevigi presono per
accordo la terra di Assilio propinqua al fiume Musone,
dove erano ottocento fanti tedeschi, e poi la rocca. E nel
Friuli si procedeva con le medesime variazioni e con le
crudeltà consuete, non piú guerreggiando con gli inimi-
ci ma attendendosi da ogni parte alla distruzione ultima
degli edifici e del paese: i quali mali consumavano me-
desimamente la Istria.

Succedette in questo tempo, per modo molto notabi-
le, la liberazione dalla carcere del marchese di Mantova,
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trattata dal pontefice, mosso dalla affezione che prima
gli aveva e da disegno di usare l’opera sua e servirsi delle
comodità del suo stato nella guerra contro al re di Fran-
cia: e si credette per tutta Italia egli essere stato causa
della sua liberazione. Nondimeno io intesi già da autore
degno di fede, e per mano del quale passava allora tutto
il governo dello stato di Mantova, essere stata molto di-
versa la cagione. Perché dubitandosi, come era la verità,
che i viniziani, per l’odio che gli avevano e per il sospet-
to che avevano di lui, non fussino inclinati a tenerlo per-
petuamente incarcerato, ed essendosi invano tentato
molti rimedi, fu determinato nel consiglio di Mantova di
ricorrere a Baiset principe de’ turchi; l’amicizia del qua-
le il marchese, col mandargli spessi messi e vari presenti,
aveva molti anni intrattenuta. Il quale, intesa la sua cala-
mità, chiamato a sé il bailo de’ mercatanti viniziani che
negoziavano in Pera appresso a Costantinopoli, lo ri-
cercò gli promettesse che ’l marchese sarebbe liberato; e
recusando il bailo di promettere quel che non era in po-
testà sua e offerendo scriverne a Vinegia, ove non dubi-
tava si farebbe deliberazione conforme al desiderio suo,
Baiset replicandogli superbamente essere la sua volontà
che egli assolutamente lo promettesse, fu necessitato a
prometterlo: il che essendo significato dal bailo a Vine-
gia, il senato, considerando non essere tempo a irritare
principe tanto potente, determinò di liberarlo; ma per
occultare il suo disonore, e riportare qualche frutto del-
la sua liberazione, prestò orecchi al desiderio del ponte-
fice. Per mezzo del quale essendo, benché occultamen-
te, conchiuso che, per assicurare i viniziani che ’l
marchese non si moverebbe loro contro, il figliuolo pri-
mogenito fusse custodito in mano del pontefice, il mar-
chese condotto a Bologna, poiché quivi ebbe consegna-
to il figliuolo agli agenti del pontefice, liberato se ne
andò a Mantova: scusando sé appresso a Cesare e al re
di Francia se, per la necessità di riordinare lo stato suo,
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non andava ne’ loro eserciti a servirgli, come feudatario
dell’uno e soldato dell’altro (perché dal re di Francia gli
era stata sempre conservata la solita condotta e provisio-
ne), ma veramente avendo nell’animo di stare neutrale.

LIB. 9, CAP. 9

Altra vana spedizione veneto pontificia contro Genova.
Ostinata pertinacia del pontefice malgrado gli insuccessi e sua
deliberazione di recarsi a Bologna perché sian condotte piú ef-
ficacemente le imprese. Il re di Francia pensa alla convocazio-
ne di un concilio.

Ma le cose tentate infelicemente non aveano diminui-
to in parte alcuna le speranze del pontefice; il quale,
promettendosi piú che mai la mutazione dello stato di
Genova, deliberò di nuovo d’assaltarla. Però, avendo i
viniziani, i quali piú per necessità seguitavano che ap-
provavano questi impetuosi movimenti, accresciuta l’ar-
mata loro che era a Civitavecchia con quattro navi gros-
se, persuadendosi che il nome suo inducesse piú
facilmente i genovesi a ribellarsi, aggiuntavi una sua ga-
leazza con alcuni altri legni, benedisse publicamente con
le solennità pontificali la sua bandiera: maravigliandosi
ciascuno che, ora che scoperti i pensieri suoi erano in
Genova molti soldati e nel porto potente armata, egli
sperasse ottenere quello che non aveva ottenuto quando
il porto era disarmato e nella città pochissima guardia,
né si aveva sospetto alcuno di lui. All’armate marittime,
le quali seguitavano i medesimi fuorusciti e di piú il ve-
scovo di Genova figliuolo di Obietto dal Fiesco, si do-
veano congiugnere forze terrestri: perché Federico arci-
vescovo di Salerno, fratello di Ottaviano Fregoso,
soldava co’ danari del pontefice nelle terre della Luni-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

833Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

giana cavalli e fanti; e Giovanni da Sassatello e Rinieri
della Sassetta, suoi condottieri, aveano avuto comanda-
mento di fermarsi colle compagnie loro al Bagno della
Porretta, per potere quando fusse di bisogno accostarsi
a Genova. Ma in quella città erano state fatte per terra e
per mare potenti provisioni: e perciò alla fama dell’ap-
prossimarsi dell’armata degli inimici, nella quale erano
quindici galee sottili tre galee grosse una galeazza e tre
navi biscaine l’armata franzese uscita con ventidue galee
sottili del porto di Genova si fermò a Porto Venere; fa-
cendogli sicurtà la diversità de’ legni, perché, inferiore
agli inimici uniti insieme ma superiore o almeno pari di
forze alle galee, poteva sempre con la prestezza del di-
scostarsi salvarsi dalle navi. Accostoronsi l’armate l’una
all’altra sopra Porto Venere quanto pativa il tiro delle
artiglierie, e poi che alquanto si furono battute, l’armata
del pontefice andò a Sestri di Levante donde si presentò
innanzi al porto di Genova, entrando insino nel porto
con uno brigantino Gianni Fregoso; ma essendo la terra
guardata in modo che chi era di contrario animo non
poteva fare sollevazione, e tirando gagliardamente all’ar-
mata la torre di Codifà, fu necessitata partirsi. Andò di-
poi a Portovenere, e avendolo per parecchie ore com-
battuto senza frutto, disperati del successo di tutta la
impresa ritornorno a Civitavecchia: onde partita l’arma-
ta viniziana, di consentimento del pontefice, per ritor-
narsene ne’ suoi mari, fu assaltata nel Faro di Messina
da gravissima tempesta; andorono a traverso cinque ga-
lee, l’altre scorsono verso la costa di Barberia, riducen-
dosi alla fine molto conquassate ne porti de’ viniziani.
Non concorsono in questo assalto le forze disegnate per
terra: perché le genti che si soldavano di Lunigiana, giu-
dicando per la fama delle provisioni fatte da’ franzesi
pericoloso l’entrare nella riviera di levante, non si mos-
sono; e quelle che erano al Bagno della Porretta, scusan-
dosi che i fiorentini avessino denegato loro il passo, non
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si feciono piú innanzi, ma entrati nella montagna di Mo-
dona, che ancora ubbidiva al duca di Ferrara, assaltoro-
no la terra di Fanano: la quale benché nel principio non
ottenessino, nondimeno alla fine tutta la montagna, non
sperando essere soccorsa dal duca, si arrendé loro.

Cosí non era, insino a questo dí, riuscita al pontefice
cosa alcuna tentata contro al re di Francia: perché né le
cose di Genova avevano fatto, come egli si era promesso
certissimamente, mutazione; né i viniziani, tentata inva-
no Verona, speravano piú di fare progresso da quella
parte; né i svizzeri, avendo piú presto mostrate che mos-
se l’armi, erano passati innanzi; né Ferrara aiutata pron-
tamente dai franzesi, e sopravenendo la stagione del ver-
no, si giudicava che fusse in alcuno pericolo: solamente
gli era succeduto furtivamente l’acquisto di Modena,
premio non degno di tanti moti. E nondimeno al ponte-
fice, ingannato di tante speranze, pareva che intervenis-
se quello che di Anteo hanno lasciato gli scrittori fabulo-
si alla memoria de’ posteri, che quante volte domato
dalle forze di Ercole toccava la terra tanto si dimostrava
in lui maggiore vigore: il medesimo operavano l’avver-
sità nel pontefice, che quando pareva piú depresso e piú
conculcato risorgeva con l’animo piú costante e piú per-
tinace, promettendosi del futuro piú che mai; non aven-
do per ciò quasi altri fondamenti che se medesimo, e il
presupporsi (come diceva publicamente) che, per non
essere l’imprese sue mosse da interessi particolari ma da
mero e unico desiderio della libertà d’Italia, avessino
per l’aiuto di Dio ad avere prospero fine. Imperocché
egli, spogliato di valorose e fedeli armi, non aveva altri
amici certi che i viniziani, che correvano per necessità la
medesima fortuna; de’ quali, per essere esausti di danari
e oppressi da assai difficoltà e angustie, non poteva spe-
rare molto; e dal re cattolico riceveva piú tosto occulti
consigli che palesi aiuti, perché secondo l’astuzia sua si
intratteneva con Massimiliano e col re di Francia, facen-
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do a lui varie promesse ma sospese da molte condizioni
e dilazioni. La diligenza e fatiche usate con Cesare per
alienarlo dalla amicizia del re di Francia e indurlo a con-
cordia co’ viniziani apparivano del continuo piú inutili;
perché Cesare, quando l’esercito del pontefice si mosse
contro al duca di Ferrara, v’aveva mandato uno araldo a
protestare che non lo molestassino, ed essendo andato
in nome del pontefice Costantino di Macedonia per
trattare tra lui e i viniziani aveva ricusato udirlo, e dimo-
strando di volere unirsi maggiormente col re di Francia
ordinava di mandargli, per convenire seco della somma
delle cose, il vescovo Gurgense: né gli elettori dello im-
perio, benché inclinati al nome del pontefice e alla divo-
zione della sedia apostolica, alieni dallo spendere e volti
co’ pensieri loro solo alle cose di Germania, erano di
momento in questi travagli. Poco piú pareva potesse
sperare del re d’Inghilterra, benché giovane e desidero-
so di cose nuove, e che faceva professione di amare la
grandezza della Chiesa e che aveva non senza inclinazio-
ne d’animo udite le sue imbasciate; perché, essendo se-
parato da Italia per tanto spazio di terra e di mare, non
poteva solo deprimere il re di Francia: oltre che, aveva
ratificato la pace fatta con lui e per una solenne imba-
sceria, che a questo effetto gli mandò, ricevuta la sua ra-
tificazione. Nessuno certamente, avendo sí deboli fon-
damenti e tanti ostacoli, non arebbe rimesso l’animo;
avendo massime facoltà di ottenere la pace dal re di
Francia, con quelle condizioni che, vincitore, appena
arebbe dovuto desiderare maggiori. Perché il re consen-
tiva di abbandonare la protezione del duca di Ferrara,
se non direttamente, per onore suo, almanco indiretta-
mente, rimettendola di giustizia ma in giudici che avessi-
no pronunziato secondo la volontà del pontefice; il qua-
le, come fu certo di potere ottenere questo, aggiunse
volere che oltre a questo lasciasse libera Genova: proce-
dendo in queste cose con tanta pertinacia che nessuno,
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eziandio de’ suoi piú intrinsechi, ardiva di parlargli in
contrario; anzi, tentato per ordine del re dallo oratore
de’ fiorentini, si alterò maravigliosamente; ed essendo
venuto a lui per altre faccende uno uomo del duca di Sa-
voia, e offerendo che il suo principe, quando gli piaces-
se, si intrometterebbe in qualche pratica di pace, pro-
ruppe in tanta indegnazione che, esclamando che era
stato mandato per spia non per negoziatore, lo fece so-
pra questo incarcerare ed esaminare con tormenti. E fi-
nalmente, diventando ogni dí piú feroce nelle difficoltà
e non conoscendo né impedimenti né pericoli, risoluto
di fare ogni opera possibile per pigliare Ferrara e omet-
tere per allora tutti gli altri pensieri, deliberò di trasferir-
si personalmente a Bologna, per strignere piú con la sua
presenza e dare maggiore autorità alle cose, e accrescere
la caldezza de’ capitani inferiore allo impeto suo; affer-
mando che a espugnare Ferrara gli bastavano le forze
sue e de’ viniziani: i quali, temendo che alla fine, dispe-
rato di buono successo, non si concordasse col re di
Francia, si sforzavano di persuadergli il medesimo.

Da altra parte il re di Francia, già certo per tante
esperienze dell’animo del pontefice contro a sé, e cono-
scendo essere necessario provedere che non sopravenis-
sino allo stato suo nuovi pericoli, deliberò di difendere il
duca di Ferrara, stabilire quanto poteva la congiunzione
con Cesare, e col consentimento suo perseguitare con
l’armi spirituali il pontefice; e sostentate le cose insino
alla primavera, passare allora in Italia personalmente
con potentissimo esercito, per procedere o contro a’ vi-
niziani o contro al pontefice, secondo lo stato delle cose.
Perciò, proponendo a Cesare non solo di muoversi altri-
menti che per il passato contro a’ viniziani ma ancora di
aiutarlo, secondo si sapeva essere suo antico desiderio, a
occupare Roma e tutto lo stato della Chiesa come appar-
tenente di ragione allo imperio, e similmente tutta Italia,
dal ducato di Milano, Genova, lo stato de’ fiorentini e
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del duca di Ferrara in fuora, lo indusse facilmente nella
sentenza sua; e specialmente che si chiamasse, con l’au-
torità di ambidue e delle nazioni germanica e franzese, a
uno concilio universale; non essendo senza speranza
che, per non avere ardire di discostarsi dalla volontà sua
e di Cesare, concorrerebbe al medesimo il re di Aragona
e la nazione spagnuola: alla qual cosa si aggiugneva un
altro grandissimo fondamento, che molti cardinali italia-
ni e oltramontani di animo ambizioso e inquieto pro-
mettevano di farsene scopertamente autori. Per ordina-
re queste cose aspettava il re con sommo desiderio la
venuta del vescovo Gurgense, destinato a sé da Cesare;
ma in questo mezzo, per dare principio alla instituzione
del concilio e levare di presente al pontefice l’ubbidien-
za del suo reame, aveva fatto convocare tutti i prelati di
Francia, che a mezzo settembre convenissino nella città
di Orliens. Queste erano le deliberazioni e i prepara-
menti del re di Francia, non approvati in tutto dal suo
consiglio e dalla sua corte; i quali, considerando quanto
possa essere inutile il dare spazio di tempo allo inimico,
lo stimolavano a non differire il muovere dell’armi insi-
no al tempo nuovo: il consiglio de’ quali se fusse stato
seguitato si metteva subito il pontefice in tante molestie,
e si perturbavano di maniera le cose sue, che non gli sa-
rebbe per avventura stato facile, come poi fu, concitare
tanti príncipi contro a lui. Ma il re perseverò in altra
sentenza, o dominato dalla avarizia o raffrenato da timo-
re che facendo da sé solo guerra al pontefice non si rite-
nessino gli altri príncipi, o avendolo forse in orrore per
essere cosa contraria al cognome del cristianissimo e alla
professione di difendere la Chiesa, che sempre ne’ tempi
antichi aveano fatta i suoi predecessori.

838Letteratura italiana Einaudi



LIB. 9, CAP. 10

Accanimento del pontefice per prendere Ferrara. Fazione
franco veneziana presso Montagnana. I francesi minacciano
Modena. Il duca di Ferrara occupa Cento e altre terre; quindi
accorre ad impedire a’ veneziani il passaggio del Po. Le armi
spirituali usate dal pontefice contro il duca di Ferrara e i suoi
aderenti. Decisioni del clero gallicano; cardinali dissidenti dal
pontefice.

Entrò il pontefice in Bologna alla fine di settembre,
disposto ad assaltare con tutte le forze sue e de’ viniziani
Ferrara, per terra e per acqua. Però i viniziani, ricercati-
ne da lui, mandorono due armate contro a Ferrara; le
quali entrate nel fiume del Po, l’una per le Fornaci l’al-
tra per il porto di Primaro, facevano nel ferrarese gravis-
simi danni: non mancando nel tempo medesimo le genti
del pontefice di scorrere e predare per tutto il paese, ma
non si accostando a Ferrara, nella quale città oltre alle
genti del duca erano dugento cinquanta lancie franzesi.
Perché, se bene gli ecclesiastici fussino pagati per otto-
cento uomini d’arme secento cavalli leggieri e seimila
fanti, nondimeno, oltre a essere la maggiore parte gente
collettizia, il numero (come i pontefici comunemente so-
no malserviti nelle cose della guerra) era molto minore;
e si aggiugneva che, avendo Ciamonte dopo la perdita di
Modona mandate tra Reggio e Rubiera dugento cin-
quanta lancie e dumila fanti, erano per comandamento
del pontefice andati con l’esercito alla guardia di Mode-
na Marcantonio Colonna e Giovanni Vitelli, con dugen-
to uomini d’arme e ottocento fanti. Però il pontefice fa-
ceva instanza che dell’esercito viniziano, il quale,
essendo molto diminuite a Verona e per tutto le forze di
Cesare, aveva senza difficoltà recuperato quasi tutto il
Friuli, ne passasse una parte nel ferrarese, che di nuovo
avea recuperato il Polesine di Rovigo, abbandonato per
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le molestie che il duca aveva intorno a Ferrara. Aspetta-
va similmente il pontefice trecento lancie spagnuole,
quali dimandate da lui per l’obligo della investitura gli
erano mandate dal re d’Aragona, sotto Fabrizio Colon-
na; disegnando che, unite queste con l’esercito suo, as-
saltassino da una parte Ferrara e dall’altra l’assaltassino
le genti de’ viniziani; e persuadendosi che ’l popolo di
Ferrara, subito che l’esercito si accostasse alle mura, pi-
glierebbe l’armi contro al duca: con tutto che i capitani
suoi gli dimostrassino, il presidio che vi era dentro esse-
re tale che facilmente poteva difendere la città contro
agli inimici e contenere il popolo, quando bene avesse
inclinazione di tumultuare. Perciò, con incredibile solle-
citudine, soldava in molti luoghi quantità grande di fan-
ti. Ma tardavano a venire, piú che non arebbe voluto, le
genti de’ viniziani; perché avendo condotto per il Po in
mantovano molte barche per gittare il ponte, il duca di
Ferrara con le genti franzesi, assaltatele allo improviso,
le tolse loro. Prese anche in certi canali del Pulesine
molte barche e altri legni, insieme col proveditore vini-
ziano. Nel quale tempo essendo venuto a luce uno trat-
tato che avevano in Brescia per farla ribellare al re di
Francia, vi fu decapitato il conte Giovanmaria da Marti-
nengo. Ma molto piú tardavano a venire le lancie spa-
gnuole; le quali condotte in su’ confini del regno di Na-
poli recusavano, per comandamento del re loro, di
passare il fiume del Tronto se prima non si consegnava
allo imbasciadore suo la bolla della investitura concedu-
ta: la quale il papa, sospettando che ricevuta la bolla le
genti promesse non venissino, faceva difficoltà di conce-
dere se prima non giugnevano a Bologna. E nondimeno,
né per le ragioni allegate da’ capitani né per queste diffi-
coltà, diminuiva della speranza di ottenere con le sue
genti sole Ferrara; attendendo con maraviglioso vigore a
tutte l’espedizioni della guerra: non ostante che gli fusse
sopravenuta nel tempo medesimo grave infermità, la
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quale, reggendosi contro al consiglio de’ medici, non
meno che l’altre cose disprezzava; promettendosi la vit-
toria di quella come della guerra, perché affermava esse-
re volontà divina che per opera sua Italia si riducesse in
libertà. Procurò similmente che ’l marchese di Mantova,
il quale chiamato a Bologna da lui era stato onorato del
titolo di gonfaloniere della Chiesa, si conducesse con ti-
tolo di capitano generale agli stipendi de’ viniziani, par-
tecipando il pontefice in questa condotta con cento uo-
mini d’arme e con mille dugento fanti, ma con patto che
questa cosa si tenesse occulta; ricercando cosí il marche-
se, sotto colore di essere necessario che prima riordinas-
se e provedesse il paese suo, acciò che i franzesi avessino
minore facilità di offenderlo, ma in verità perché il mar-
chese, sottomettendosi a questo peso non per volontà
ma per necessità delle promesse fatte, cercava di inter-
porre tempo all’esecuzione per potere, con qualche oc-
casione che sopravenisse, liberarsene.

Ma l’ardore che aveva il pontefice di offendere altri si
convertí in necessità di difendere le cose proprie, la qua-
le sarebbe stata ancora piú presta e maggiore se nuovi
accidenti non avessino costretto Ciamonte a differire le
sue deliberazioni. Perché, poi che l’esercito viniziano si
era levato d’intorno a Verona, Ciamonte, il quale era ve-
nuto a Peschiera per andare a soccorrere quella città,
deliberò voltarsi subito con l’esercito alla recuperazione
di Modena, dove le genti che erano a Rubiera avevano
presa la terra di Formigine di assalto; il che se avesse fat-
to arebbe facilmente, come si crede, ottenutala, perché
dentro erano piccole forze, la terra non fortificata né
tutti amatori del dominio della Chiesa: ma accadde che,
quando era per muoversi, i fanti tedeschi che erano in
Verona, per essere mal pagati da Cesare, tumultuorno;
onde Ciamonte, perché non rimanesse abbandonata
quella città, fu costretto a soprasedere insino a tanto
avesse fermato gli animi loro, per la qual cosa pagò no-
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vemila ducati per lo stipendio presente e promesse di
pagargli medesimamente per il mese seguente. Ma non
rimediato prima a questo disordine, sopravenne subito
un altro accidente. Perché essendosi le genti de’ vinizia-
ni ritirate verso Padova, La Grotta che in suo nome era
governatore di Lignago, parendogli avere occasione di
saccheggiare la terra di Montagnana, vi spinse tutte le
lancie e quattrocento fanti; da’ quali mentre che gli uo-
mini della terra, impauriti del sacco, si difendono, so-
pravenneno molti cavalli leggieri de’ viniziani, e, trovan-
dogli disordinati, facilmente gli ruppono con gravissimo
danno, perché era stata impedita la fuga per la rottura
fatta dagli inimici di uno ponte: per il quale caso, essen-
do spogliato quasi Lignago di gente, non è dubbio che
se vi si fussino volte subito le genti viniziane l’arebbeno
preso; la quale opportunità passò presto perché Cia-
monte, inteso il caso, vi mandò con grandissima celerità
nuova gente. Ma tolsono a lui questi impedimenti l’oc-
casione di recuperare Modena, nella quale in questo
spazio di tempo erano entrati molti fanti e fatte sollecita-
mente molte reparazioni. E nondimeno, per la venuta
sua a Rubiera, fu costretto il pontefice mandare a Mode-
na l’esercito destinato contro a Ferrara: dove, essendo
unite tutte le forze sue sotto il duca di Urbino capitano
generale, e legato il cardinale di Pavia, e condottieri di
autorità Giampaolo Baglione Marcantonio Colonna e
Giovanni Vitelli, faceva instanza che si combattesse co-
gli inimici; cosa molto detestata da’ capitani, perché era-
no senza dubbio maggiori le forze de’ franzesi e di nu-
mero e di virtú, perché la fanteria ecclesiastica era
raccolta subitamente e nell’esercito non era né ubbi-
dienza né ordine conveniente, e tra ’l duca di Urbino e il
cardinale di Pavia discordia manifesta. La quale proce-
dette tanto oltre che il duca, accusandolo di infedeltà
appresso al pontefice, o di propria autorità o per co-
mandamento avuto da lui, lo condusse come prigione a
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Bologna; ma purgate con la presenza sola tutte le calun-
nie, rimase appresso a lui in maggiore grado e autorità
che prima.

Mentre che queste genti stanno a fronte l’una dell’al-
tra, Ciamonte alloggiato con la cavalleria a Rubiera, i
fanti a Marzaglia, gli ecclesiastici a Modena nel borgo
verso Rubiera, facendosi tra loro spesse correrie e scara-
muccie, il duca di Ferrara, il quale aveva prima senza re-
sistenza recuperato il Polesine di Rovigo, con Ciattiglio-
ne e con le lancie franzesi, riprese senza ostacolo il
Finale; e dipoi entrato nella terra di Cento, occupata
prima dal pontefice, per la rocca la quale si teneva per
lui, la saccheggiò e abbruciò, e si preparava per andare a
unirsi con Ciamonte: per il quale timore le genti della
Chiesa si ritirorno in Modona, avendo messo una parte
delle fanterie nel borgo che è volto alla montagna. Ma
essendo il duca appena mosso, fu necessitato di fermarsi
a difendere le cose proprie; perché le genti viniziane, in
numero di trecento uomini d’arme molti cavalli leggieri
e quattromila fanti, erano venute per acquistare il passo
del Po e dipoi unirsi colle genti del pontefice, a campo a
Ficheruolo, castello in sul Po, piccolo e debole ma cele-
brato molto nella guerra che ebbeno i viniziani con Er-
cole duca di Ferrara, per la lunga oppugnazione di Ru-
berto da San Severino e per la difesa di Federigo duca di
Urbino, capitani famosissimi di quella età. Ottennonlo i
viniziani per accordo avendolo prima battuto con l’arti-
glierie, e dipoi presono la terra della Stellata che è in su
la riva opposita; e avendo libero il passo del Po, non
mancava a passare altro che gittare il ponte. Il quale
Alfonso, che dopo la perdita della Stellata si era con lo
esercito ridotto al Bondino, impediva si gittasse, con ar-
tiglierie piantate in su una punta donde facilmente si
batteva quel luogo; e scorreva oltre a questo il fiume del
Po con due galee. Le quali presto si ritirorono, perché
l’armata viniziana, impedita da principio di entrare nel
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Po perché le bocche del fiume erano guardate per ordi-
ne del duca, venuta per l’Adice contr’acqua vi entrò: in
modo che dalle due armate de’ viniziani era infestato
gravemente il paese di Ferrara. Ma cessò presto questa
molestia, perché il duca uscito di Ferrara assaltò quella
che, entrata per Primaro, si era condotta a Adria con
due galee due fuste e molte barche minori; e rottala sen-
za difficoltà si voltò a quella che non avendo se non fu-
ste e legni minori, entrata per le Fornaci, era venuta alla
Pulisella. La quale, volendo per uno rivo vicino ridursi
nello Adice, fu impedita di entrarvi per la bassezza
dell’acque; donde assaltata e battuta dall’artiglierie degli
inimici, la gente che vi era non potendo difenderla l’ab-
bandonò, attendendo a salvare sé e l’artiglierie.

In questi movimenti dell’armi temporali cominciava-
no a risentirsi da ogni parte l’armi spirituali. Perché il
pontefice avea sottoposti publicamente alle censure
Alfonso da Esti e insieme tutti quegli che si erano mossi
o moveano in aiuto suo, e nominatamente Ciamonte e
tutti i principali dell’esercito franzese: e in Francia la
congregazione de’ prelati, trasferita da Orliens a Torsi,
aveva, benché piú per non si opporre alla volontà del re,
che molte volte intervenne con loro, che per propria vo-
lontà o giudicio, consentito a molti articoli proposti con-
tro al pontefice; modificato solamente che, innanzi se gli
levasse la obbedienza, si mandassino oratori a fargli noti
gli articoli che aveva determinati il clero gallicano e ad
ammunirlo che in futuro gli osservasse, e che in caso che
dipoi contravenisse fusse citato al concilio; al quale si fa-
cesse instanza con gli altri príncipi che concorressino
tutte le nazioni de’ cristiani. Concesseno ancora al re fa-
coltà di fare grande imposizione di danari sopra le chie-
se di Francia; e poco poi, in una altra sessione che fu te-
nuta il vigesimo settimo dí di settembre, intimorono il
concilio per al principio di marzo prossimo a Lione: nel
qual dí entrò in Torsi il vescovo di Gursia, ricevuto con
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sí raro ed eccessivo onore che apparí quanto la sua ve-
nuta fusse stata lungamente desiderata e aspettata. Sco-
privasi ancora già la divisione de’ cardinali contro al
pontefice. Perché i cardinali di Santa Croce e di Cosen-
za spagnuoli, e i cardinali di Baiosa e San Malò franzesi,
e Federigo cardinale di Sanseverino, lasciato il pontefice
che per la via di Romagna andò a Bologna, visitando per
il cammino il tempio di Santa Maria dell’Oreto nobilissi-
mo per infiniti miracoli, andorono con sua licenza per la
Toscana; ma condotti a Firenze e ottenuto salvocondot-
to da’ fiorentini, non per alcuno tempo determinato ma
per insino a tanto che lo revocassino e quindici dí dap-
poi che la revocazione fusse intimata, soprasedevano
con varie scuse lo andare piú innanzi: del soprastare de’
quali insospettito il pontefice, dopo molte instanze fatte
che andassino a Bologna, scrisse uno breve al cardinale
di San Malò e a quello di Baiosa e al cardinale di Sanse-
verino che sotto pena della sua indignazione si trasferis-
sino alla corte; e procedendo con piú mansuetudine col
cardinale di Cosenza e col cardinale di Santa Croce, car-
dinale chiaro per nobiltà per lettere e per costumi, e per
le legazioni che in nome della sedia apostolica aveva
esercitate, gli confortò con uno breve a fare il medesi-
mo. I quali, disposti a non ubbidire, avendo invano ten-
tato che i fiorentini concedessino, non solo a loro ma a
tutti i cardinali che vi volessino venire, salvocondotto
fermo per lungo tempo, se ne andorono per la via di Lu-
nigiana a Milano.

LIB. 9, CAP. 11

Gli ecclesiastici perdono Carpi. Confusione e tumulto in
Bologna per l’avvicinarsi de’ francesi coi Bentivoglio. Timori
de’ cardinali; energia del pontefice, che conforta i bolognesi al-
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la fedeltà alla Chiesa. L’esercito francese trattenuto per le spe-
ranze della concordia col pontefice. Vane trattative di concor-
dia. Commenti e critiche all’azione dei comandanti francesi.

Ciamonte infratanto, per recuperare Carpi, che prima
era stato occupato dalle genti della Chiesa, vi mandò Al-
berto Pio e la Palissa con quattrocento lancie e quattro-
mila fanti; innanzi a quali essendosi mosso Alberto con
uno trombetto e con pochi cavalli, la terra che molto
l’amava, intesa la venuta sua, cominciò a tumultuare: per
il quale timore gli ecclesiastici, che in numero di quaran-
ta cavalli leggieri e cinquecento fanti vi erano a guardia,
si partirono, dirizzandosi a Modona, ma seguitati dalle
genti franzesi che erano sopravenute poco poi, e a furo-
re al prato del Cortile che è quasi in mezzo tra Carpi e
Modona, messi in fuga; salvandosi i cavalli ma perden-
dosi la piú parte de’ fanti. Pareva utile a Ciamonte com-
battere con gl’inimici innanzi che arrivassino le lancie
spagnuole (le quali il papa per sollecitare aveva deposi-
tato in mano del cardinale Regino la bolla della investi-
tura), e innanzi che le genti viniziane si unissino con lo-
ro; le quali, avendo fatto certi ripari contro alle
artiglierie di Alfonso, speravano di avere gittato presto il
ponte: perciò si accostò a Modona, dove essendosi sca-
ramucciato assai tra’ cavalli leggieri dell’una parte e
dell’altra, non vollono mai gli ecclesiastici, conoscendosi
inferiori, uscire con tutte le forze fuora.

Perduta questa speranza, deliberò di mettere a esecu-
zione quel che molti, e principalmente i Bentivogli, con
varie offerte lo stimolavano; che e’ non fusse da consu-
mare inutilmente il tempo intorno a cose delle quali era
molto maggiore la difficoltà che l’utilità, ma da assaltare
all’improviso la sedia della guerra, il capo principale dal
quale procedevano tante molestie e pericoli: essere di
questo molto opportuna occasione, perché in Bologna
erano pochi soldati forestieri, nel popolo molti fautori
de’ Bentivogli, la maggiore parte degli altri inclinata piú
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presto ad aspettare l’esito delle cose che a pigliare l’armi
per sottoporsi a pericoli o contrarre inimicizie nuove; se
ora non si tentasse, passare la presente occasione, per-
ché sopravenendo le genti che aspettavano, o de’ vini-
ziani o degli spagnuoli, non si potere sperare, quando
bene vi si andasse con potentissimo esercito, quel che
ora con forze molto minori era facilissimo a ottenere.
Raccolto adunque insieme tutto l’esercito, e seguitan-
dol’i Bentivogli con alcuni cavalli e con mille fanti paga-
ti da loro, preso il cammino tra ’l monte e la strada mae-
stra, assaltò Spilimberto castello de’ conti Rangoni, nel
quale erano quattrocento fanti mandati dal pontefice,
ma poi che ebbe battuto alquanto l’ottenne il dí medesi-
mo a patti; e arrendutosegli il dí seguente Castelfranco,
alloggiò a Crespolano castello distante dieci miglia da
Bologna, con intenzione di appresentarsi il prossimo dí
alle porte di quella città: nella quale, divulgata la sua ve-
nuta e che erano con esso i Bentivogli, ogni cosa si era
piena di confusione e di tumulto, grandissima solleva-
zione nella nobiltà e nel popolo, temendo una parte de-
siderando l’altra la ritornata de’ Bentivogli; altri stando
sospesi, o incerti dell’animo o veramente mossi cosí leg-
giermente o dal desiderio [o] dal timore che oziosamen-
te fussino per risguardare il processo di questa cosa.

Ma maggiore confusione e molto maggiore terrore
occupava gli animi de’ prelati e de’ cortigiani, avvezzi
non a’ pericoli delle guerre ma all’ozio e alle dilicatezze
di Roma. Correvano i cardinali mestissimi al pontefice,
lamentandosi che avesse condotto sé, la sedia apostolica
e loro in tanto pericolo, e aggravandolo con somma in-
stanza o che facesse provedimenti bastanti a difendersi
(il che in tanta brevità di tempo stimavano impossibile)
o che tentasse di comporre con condizioni meno gravi
che fusse possibile le cose cogli inimici, i quali si giudi-
cava non doverne essere alieni, o che insieme con loro si
partisse da Bologna; considerando almeno, se pure il pe-
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ricolo proprio non lo moveva, quanto importasse
all’onore della sedia apostolica e di tutta la cristiana reli-
gione se nella persona sua accadesse sinistro alcuno: del
medesimo lo supplicavano tutti i piú intrinsechi e piú
grati ministri e servitori suoi. Egli solo, in tanta confu-
sione e in tanto disordine di ogni cosa, incerto dell’ani-
mo del popolo e mal sodisfatto della tardità de’ vinizia-
ni, resisteva pertinacemente a queste molestie; non
potendo neanche la infermità che conquassava il corpo
piegare la fortezza dell’animo. Aveva nel principio fatto
venire Marcantonio Colonna con una parte de’ soldati
che erano a Modona, e chiamato a sé Ieronimo Donato
imbasciadore de’ viniziani, si era con esclamazioni ar-
dentissime lamentato che per la tardità degli aiuti pro-
messigli tante volte si era lo stato e la persona sua con-
dotta in tanto pericolo; non solamente con ingratitudine
abominevole in quanto a lui, che principalmente per sal-
vargli aveva presa la guerra e che, con gravissime spese e
pericoli e con l’aversi provocati inimici lo imperadore e
il re di Francia, era stato cagione che la libertà loro si
fusse conservata insino a quel dí, ma oltre a questo con
imprudenza inestimabile in quanto a se stessi, perché,
dappoi che egli o fusse vinto o necessitato di cedere a
qualche composizione, in che speranza di salute in che
grado rimarrebbe quella republica? protestando in ulti-
mo con ardentissime parole che farebbe concordia co’
franzesi se per tutto il dí seguente non entrava in Bolo-
gna il soccorso delle loro genti che erano alla Stellata;
avendo, per la difficoltà di gittare il ponte, passato in su
varie barche e legni il Po. Convocò ancora il reggimento
e i collegi di Bologna, e con gravi parole gli confortò
che, ricordandosi de’ mali della tirannide passata e
quanto piú perniciosi ritornerebbono i tiranni stati scac-
ciati, volessino conservare il dominio della Chiesa, nel
quale aveano trovato tanta benignità; concedendo per
fargli piú pronti, oltre alle concedute prima, esenzioni
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della metà delle gabelle delle cose che si mettevano den-
tro per il vitto umano, e promettendo di concederne in
futuro delle maggiori; notificando le cose medesime per
publico bando, nel quale invitò il popolo a pigliare l’ar-
mi per la difesa dello stato ecclesiastico: ma senza frutto,
perché niuno si moveva, niuno faceva in favore suo se-
gno alcuno. Perciò conoscendo finalmente in quanto
pericolo fusse ridotto, ed espugnato dalla importunità e
lamentazioni di tanti, e instando oltre a ciò molto ap-
presso a lui gli oratori di Cesare del re cattolico e del re
di Inghilterra, pregati da’ cardinali, consentí si mandas-
se a domandare a Ciamonte che concedesse facoltà di
andare a lui sicuramente, in nome del pontefice, a Gio-
vanfrancesco Pico conte della Mirandola; e poche ore
dipoi mandò egli medesimo uno de’ suoi camerieri a ri-
cercarlo che mandasse a lui Alberto da Carpi, non sa-
pendo che non fusse nello esercito: e nel tempo medesi-
mo, acciò che in ogni caso si salvassino le cose piú
preziose del pontificato, mandò Lorenzo Pucci, suo da-
tario, col regno (chiamano cosí la mitria principale) che
era pieno di gioie nobilissime, perché si custodissino nel
famoso monasterio delle Murate di Firenze. Sperò Cia-
monte per le richieste fattegli che il pontefice inclinasse
alla concordia, la quale esso, perché sapeva essere cosí la
mente del re, molto desiderava; e per non perturbare
questa disposizione ritenne il dí seguente l’esercito nel
medesimo alloggiamento: benché permettesse che i
Bentivogli con molti cavalli di amici e seguaci loro, se-
guitandogli alquanto da lontano cento cinquanta lancie
franzesi, corressino insino appresso alle mura di Bolo-
gna. Per la venuta de’ quali, con tutto che Ermes, mino-
re ma il piú feroce de’ fratelli, si appresentasse allato alla
porta, non si fece dentro movimento alcuno.

Udí Ciamonte benignamente Giovanfrancesco dalla
Mirandola, e lo rimandò il dí medesimo a Bologna, a si-
gnificare le condizioni con le quali era contento di con-
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venire: che ’l pontefice assolvesse Alfonso da Esti dalle
censure, e tutti quegli che per qualunque cagione si era-
no intromessi nella difesa sua o nell’offesa dello stato ec-
clesiastico: liberasse medesimamente i Bentivogli dalle
censure e dalle taglie, restituendo i beni che manifesta-
mente a essi appartenevano: degli altri posseduti innanzi
all’esilio si conoscesse in giudicio; e che avessino facoltà
d’abitare in qualunque luogo piacesse loro, pure che
non si appropinquassino a ottanta miglia a Bologna: non
si alterasse nelle cose de’ viniziani quel che si disponeva
nella confederazione fatta a Cambrai: che tra il pontefi-
ce e Alfonso da Esti si sospendessino l’armi almanco per
sei mesi, ritenendo ciascuno quello possedeva; nel quale
tempo le differenze loro si decidessino per giudici che si
dovessino deputare concordemente; riservando a Cesa-
re la cognizione delle cose di Modena, la qual città si de-
ponesse incontinente in sua mano: Cotignuola si resti-
tuisse al re cristianissimo: liberassesi il cardinale di Aus,
perdonassesi a’ cardinali assenti; e le collazioni de’ bene-
fici di tutto il dominio del re di Francia si facessino se-
condo la sua nominazione. Con la quale risposta essen-
do ritornato il Mirandolano, ma non senza speranza che
Ciamonte non persisterebbe rigorosamente in tutte que-
ste condizioni, udiva pazientemente il pontefice, contro
alla sua consuetudine, la relazione, e insieme i prieghi
de’ cardinali che con ardore inestimabile lo supplicava-
no che, quando non potesse ottenere meglio, accettasse
in questa maniera la composizione; ma da altra parte, la-
mentandosi essergli proposte cose troppo esorbitanti, e
mescolando in ogni parola doglienze gravissime de’ vini-
ziani, e dimostrando di stare sospeso consumava il dí
senza esprimere quale fusse la sua deliberazione. Alzò la
speranza sua che alla fine del dí entrò in Bologna Chiap-
pino Vitello, con seicento cavalli leggieri de viniziani e
una squadra di turchi che erano a’ soldi loro; il quale
partito la notte dalla Stellata era venuto galoppando per
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tutto il cammino, per la somma prestezza impostagli dal
proveditore viniziano. La mattina seguente alloggiò Cia-
monte con tutto l’esercito al Ponte a Reno vicino a tre
miglia a Bologna, dove andorno subito a lui i segretari
degli oratori de’ re de’ romani di Aragona e di Inghilter-
ra, e poco dipoi gli imbasciadori medesimi; i quali quel
giorno, e con loro Alberto Pio venuto da Carpi, ritor-
norno piú volte al pontefice e a Ciamonte. Ma era,
nell’uno e nell’altro variata non mediocremente la di-
sposizione: perché Ciamonte, mancandogli per l’espe-
rienza del dí dinanzi la speranza di sollevare per mezzo
de’ Bentivogli il popolo bolognese, e cominciando a sen-
tire strettezza di vettovaglie la quale era per diventare
continuamente maggiore, diffidava della vittoria; e il
pontefice, inanimito perché il popolo, scoprendosi favo-
revole alla Chiesa, aveva, finalmente il giorno medesimo
pigliato l’armi, e perché s’aspettava che innanzi al prin-
cipio della notte entrasse in Bologna, oltre a dugento al-
tri stradiotti de’ viniziani, Fabbrizio Colonna con du-
gento cavalli leggieri e una parte degli uomini d’arme
spagnuoli, non solo conosceva essere liberato dal peri-
colo ma, ritornato nella consueta elazione, minacciava di
assaltare gli inimici, subito che fussino giunte tutte le
genti spagnuole che erano vicine: per la qual confidenza
rispose sempre quel dí, niuno mezzo esservi di concor-
dia se il re di Francia non si obligava ad abbandonare
totalmente la difesa di Ferrara. Proposonsi il dí seguente
nuove condizioni, per le quali ritornorono a Ciamonte i
medesimi imbasciadori; le quali si disturborno per varie
difficoltà: di maniera che Ciamonte, disperato di potere
fare piú, o coll’armi o per i trattati della pace, frutto al-
cuno, ed essere difficile a dimorare quivi, diminuendogli
le vettovaglie e cominciando a essere per il sopravenire
della vernata i tempi sinistri, ritornò il dí medesimo a
Castelfranco e il dí prossimo a Rubiera; dimostrando di
farlo mosso da’ prieghi degli oratori, e per dare al ponte-
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fice spazio di pensare sopra le cose proposte, e a sé di
intendere la mente del re.

Accusorno in questo tempo molti la deliberazione di
Ciamonte di imprudenza, l’esecuzione di negligenza: co-
me se, non avendo forze sufficienti a spugnare Bologna,
conciossiaché nell’esercito non fussino piú di tremila
fanti, fusse stato inconsiderato consiglio il muoversi per
i conforti de’ fuorusciti; le speranze de’ quali, misurate
piú col desiderio che con le ragioni, riescono quasi sem-
pre vanissime. Avere dovuto almeno, se pure deliberava
di tentare questa impresa, ristorare colla prestezza la de-
bolezza delle forze, ma per contrario avere corrotta l’op-
portunità con la tardità; perché dopo l’indugio del muo-
versi da Peschiera aveva perduti inutilmente tre o
quattro dí, mentre che considerando la impotenza del
suo esercito stava sospeso o di tentare da se medesimo o
di aspettare le genti del duca di Ferrara e Ciattiglione
con le lancie franzesi: potersi forse questo difendere; ma
come mai potersi scusare che preso Castelfranco non si
fusse subito accostato alle porte di Bologna, né dato
spazio di respirare a una città dove non era ancora en-
trato alcuno soccorso, il popolo sospeso, e maggiore
(come accade nelle cose súbite) la confusione e il terro-
re? mezzo unico, se alcuno ve ne era, a fargli ottenere o
vittoria o onesta composizione. Ma sarebbe, per avven-
tura, minore spesso l’autorità di quegli che riprendono
le cose infelicemente succedute se nel tempo medesimo
si potesse sapere quel che sarebbe accaduto se si fusse
proceduto diversamente; perché molte volte si conosce-
rebbe che sarebbe seguito altrimenti di quello che da se
stessa si presuppone la fallacia de’ discorsi umani, quan-
do, giudicando le cose incerte, affermano che se si fusse
proceduto in questa forma, o se si fusse proceduto altri-
menti, sarebbe risultato l’effetto che si desiderava o non
arebbe avuto luogo quel che ora è accaduto.
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LIB. 9, CAP. 12

Il pontefice sempre piú indignato contro il re di Francia;
milizie veneziane in suo aiuto. Terre occupate da’ pontifici. Il
pontefice fa decidere l’impresa contro Ferrara e la Mirandola.
Massimiliano e il re di Francia deliberano di accertarsi delle in-
tenzioni del re d’Aragona; risposta di Ferdinando. Nuova con-
venzione fra Massimiliano e il re di Francia. L’esercito pontifi-
cio, presa Concordia, si reca alla Mirandola. Congiura contro
Pier Soderini in Firenze.

Partito Ciamonte, il pontefice, infiammato sopra mo-
do contro al re, si lamentò con tutti i príncipi cristiani
che il re di Francia, usando ingiustamente e contro alla
verità de’ fatti il titolo e il nome di cristianissimo, sprez-
zando ancora la confederazione con tante solennità fatta
a Cambrai, mosso da ambizione di occupare Italia, da
sete scelerata del sangue del pontefice romano, aveva
mandato lo esercito ad assediarlo con tutto il collegio
de’ cardinali e con tutti i prelati in Bologna; e ritornan-
do con animo molto maggiore a’ pensieri della guerra
negò agli imbasciadori, i quali, seguitando i ragionamen-
ti cominciati con Ciamonte, gli parlavano della concor-
dia, volere udire piú cosa alcuna se prima non gli era da-
ta Ferrara: e con tutto che, per le fatiche sopportate in
tanto accidente e col corpo e coll’animo, fusse molto ag-
gravata la sua infermità, cominciò di nuovo a soldare
gente e a stimolare i viniziani, che finalmente avevano
gittato il ponte tra Ficheruolo e la Stellata, che mandas-
sino sotto il marchese di Mantova parte delle loro genti
a Modena a unirsi con le sue, e con l’altra parte mole-
stassino Ferrara; affermando che in pochissimi dí acqui-
sterebbe Reggio, Rubiera e Ferrara. Tardorono le genti
viniziane a passare il fiume, per il pericolo nel quale sa-
rebbeno incorsi se (come si dubitava) fusse sopravenuta
la morte del pontefice; ma costretti finalmente cedere al-
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le sue voglie, lasciate l’altre genti in su le rive di là dal
Po, mandorono verso Modona cinquecento uomini
d’arme mille seicento cavalli leggieri e cinquemila fanti,
ma senza il marchese di Mantova. Il quale, fermatosi a
Sermidi a soldare cavalli e fanti, per andare, come dice-
va, dipoi all’esercito, benché sospetta già a’ viniziani la
sua tardità, si condusse a San Felice castello del Modo-
nese: dove avuto avviso che i franzesi che erano in Vero-
na erano entrati a predare nel contado di Mantova, alle-
gando la necessità di difendere lo stato suo, se ne tornò
con licenza del pontefice a Mantova; ma con querela
grave de’ viniziani, perché, ancora che avesse promesso
di ritornare presto, insospettiti della sua fede, credeva-
no, come similmente fu creduto quasi per tutta Italia,
che Ciamonte, per dargli scusa di non andare all’eserci-
to, avesse con suo consentimento fatto correre i soldati
franzesi nel mantovano. La quale suspizione si accrebbe,
perché da Mantova scrisse al pontefice essere, per infer-
mità sopravenutagli, impedito a partirsi.

Unite che furno intorno a Modena le genti del ponte-
fice le viniziane e le lancie spagnuole, non si dubita che,
se senza indugio si fussino mosse, che Ciamonte, il qua-
le, quando si partí del bolognese, aveva per diminuire la
spesa licenziati i fanti italiani, arebbe abbandonata la
città di Reggio, ritenendosi la cittadella; ma ripreso ani-
mo per la tardità del muoversi, cominciò di nuovo a sol-
dare fanti, con deliberazione di attendere solamente a
guardare Sassuolo, Rubiera, Reggio e Parma. Ma mentre
che quello esercito soggiorna intorno a Modena, incerto
ancora se avesse a andare innanzi o volgersi a Ferrara,
correndo alcune squadre di quelle della Chiesa verso
Reggio, messe in fuga da’ franzesi, perderono cento ca-
valli e fu fatto prigione il conte di Matelica. Nel qual
tempo, essendo il duca di Ferrara e con lui Ciattiglione,
con le genti franzesi, alloggiati in sul fiume del Po tra lo
Spedaletto e il Bondino, opposito alle genti de’ viniziani
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che erano di là dal Po, l’armata loro, volendo, per
l’asprezza del tempo e per essere male proveduta da Vi-
negia, ritirarsi, assaltata da molte barche di Ferrara che
con l’artiglieria messono in fondo otto legni, si condusse
con difficoltà a Castelnuovo del Po, nella fossa che va
nel Tartaro e nello Adice; dove come fu condotta si di-
sperse. Comandò poi il pontefice che l’esercito il quale,
non vi essendo venuto il marchese di Mantova, governa-
va Fabrizio Colonna, lasciato a guardia di Modona il du-
ca di Urbino, andasse a dirittura a Ferrara; dando a’ ca-
pitani, che unitamente dannavano questo consiglio,
speranza quasi certa che il popolo tumultuerebbe. Ma il
dí medesimo che si erano mossi ritornorono indietro per
suo comandamento, non si sapendo quel che l’avesse in-
dotto a sí subita mutazione; e lasciati i primi disegni, an-
dorono a campo alla terra di Sassuolo, ove Ciamonte
avea mandati cinquecento fanti guasconi: la quale aven-
do battuto due dí, con giubilo grande del pontefice, che
sentiva della camera medesima il tuono delle artiglierie
sue intorno a Sassuolo della quale aveva, pochi dí innan-
zi, sentito con gravissimo dispiacere il tuono di quelle
degli inimici intorno a Spilimberto, gli dettono l’assalto,
il quale con piccolissima difficoltà succedette felicemen-
te, perché si disordinorono i fanti che vi erano dentro; e
appresentate poi subito l’artiglierie alla fortezza dove si
erano ritirati, e cominciata a batterla, si arrenderono
quasi subito senza alcuno patto: con la medesima infa-
mia e infelicità di Giovanni da Casale (che era loro capi-
tano) che avea sentita quando il Valentino occupò la
rocca di Furlí; uomo di vilissima nazione, ma pervenuto
a qualche grado onorato perché nel fiore della età era
stato grato a Lodovico Sforza, e poi famoso per l’amore
noto di quella madonna. Espugnato Sassuolo, prese
l’esercito Formigine; e volendo il pontefice che andassi-
no a pigliare Montecchio, terra forte e importante situa-
ta tra la strada maestra e la montagna in sui confini di
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Parma e di Reggio, e che era tenuta dal duca di Ferrara
ma parte del territorio di Parma, recusò Fabrizio Colon-
na, dicendo essergli proibito dal suo re il molestare le
giurisdizioni dello imperio. Non provedeva a questi di-
sordini Ciamonte; il quale, lasciato in Reggio Obigní
con cinquecento lancie e con dumila fanti guasconi sot-
to il capitano Molard, si era fermato a Parma, avendo ri-
cevute nuove commissioni dal re di astenersi dalle spese.
Perché il re, perseverando nel proposito di temporeg-
giarsi insino alla primavera, non faceva allora per le cose
di qua da’ monti provedimento alcuno. Onde declinan-
do in Italia la sua riputazione e diventandone maggiore
l’animo degl’inimici, il pontefice, impaziente che le sue
genti non procedessino piú oltre né ammettendo le scu-
se che della stagione del tempo e dell’altre difficoltà gli
facevano i suoi capitani, chiamatigli tutti a Bologna, pro-
pose si andasse a campo a Ferrara: approvando il parere
suo solamente gli imbasciadori viniziani, o per non lo
sdegnare contradicendogli o perché i soldati loro ritor-
nassino piú vicini a’ suoi confini; dannandolo tutti gli al-
tri, ma invano, perché non consultava piú ma comanda-
va. Fu adunque deliberato che si andasse col campo a
Ferrara, ma con aggiunta che per impedire a’ franzesi il
soccorrerla si tentasse, in caso non apparisse molto diffi-
cile, la Mirandola: la quale terra, insieme con la Concor-
dia, signoreggiata da’ figliuoli del conte Lodovico Pico,
[e da Francesca,] madre e nutrice loro, conservava sotto
la divozione del re di Francia; seguitando l’autorità di
Gianiacopo da Triulzi suo padre naturale, per cui opera
i piccoli figliuoli n’aveano da Cesare ottenuta la investi-
tura. Aveva il pontefice molto prima ricevutigli, come
appariva per uno breve, nella sua protezione, ma si scu-
sava che le condizioni de’ tempi presenti lo costrigneva-
no a procurare che quelle terre non fussino tenute da
persone sospette a sé; offerendo, se volontariamente gli
erano concedute, di restituirle come prima avesse acqui-
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stato Ferrara. Fu dubitato insino allora (la quale dubita-
zione si ampliò poi molto piú) che il cardinale di Pavia,
sospetto già d’avere occulto intendimento col re di
Francia, fusse stato artificiosamente autore di questo
consiglio, per interrompere con la impresa della Miran-
dola l’andare a campo a Ferrara; la quale città non era
allora molto fortificata né aveva presidio molto grande,
e i soldati franzesi stracchi col corpo e con l’animo dalle
fatiche, il duca impotente e il re alieno dal farvi maggio-
ri provedimenti.

Ma mentre che il pontefice attendeva con tanto ardo-
re all’espedizione della guerra, il re di Francia, intento
piú alle pratiche che all’armi, continuava di trattare col
vescovo di Gursia le cose cominciate: le quali, dimostra-
tesi al principio molto facili, procedetteno in maggiore
lunghezza per la tardità delle risposte di Cesare e per-
ché, dubitando del re di Aragona (il quale, oltre all’altre
azioni, aveva di nuovo, sotto colore che verso Otranto si
fusse scoperta l’armata de’ turchi, rivocato nel regno di
Napoli le genti sue che erano a Verona), giudicorno Ce-
sare e il re di Francia necessario di accertarsi della men-
te sua, cosí circa la continuazione nella lega di Cambrai
come in quello che si avesse a fare col pontefice, perse-
verando egli nella congiunzione co’ viniziani e nella cu-
pidità di acquistare immediatamente alla Chiesa il domi-
nio di Ferrara. Alle quali dimande rispose dopo spazio
di qualche dí il re cattolico, pigliando in uno tempo me-
desimo occasione di purgare molte querele che da Cesa-
re e dal re di Francia si facevano di lui: avere conceduto
le trecento lancie al pontefice per l’obligazione della in-
vestitura, e a effetto solamente di difendere lo stato della
Chiesa e recuperare le cose che erano antico feudo di
quella; avere revocato le genti d’arme da Verona perché
era passato il termine per il quale le aveva promesse a
Cesare, e nondimeno che non l’arebbe revocate se non
fusse stato il sospetto de’ turchi; essersi interposto l’ora-
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tore suo a Bologna con Ciamonte insieme con gli altri
oratori allo accordo non per dare tempo a’ soccorsi del
pontefice ma per rimuovere tanto incendio della cristia-
nità, sapendo massimamente essere al re molestissima la
guerra con la Chiesa; essere stato sempre nel medesimo
proposito di adempiere quel che era stato promesso a
Cambrai, e volerlo fare in futuro molto piú, aiutando
Cesare con cinquecento lancie e dumila fanti contro a’
viniziani: non essere già sua intenzione di legarsi a nuove
obligazioni né ristrignersi a capitolazioni nuove, perché
non ne vedeva alcuna urgente cagione e perché, deside-
roso di conservarsi libero per potere fare la guerra con-
tro agli infedeli d’Affrica, non voleva accrescere i peri-
coli e gli affanni della cristianità che aveva bisogno di
riposo: piacergli il concilio e la riformazione della Chie-
sa quando fusse universale e che i tempi non repugnassi-
no, e di questa sua disposizione niuno essere migliore te-
stimonio del re di Francia, per quello che insieme ne
avevano ragionato a Savona; ma i tempi essere molto
contrari, perché il fondamento de’ concili era la pace e
la concordia tra i cristiani, non potendosi senza l’unione
delle volontà convenire cosa alcuna in beneficio comu-
ne, né essere degno di laude cominciare il concilio in
tempo e in maniera che e’ paresse cominciarsi piú per
sdegno e per vendetta che per zelo o dell’onore di Dio o
dello stato salutifero della republica cristiana. Diceva ol-
tre a questo separatamente agli oratori di Cesare, parer-
gli grave aiutarlo a conservare le terre perché dipoi per
danari le concedesse al re di Francia, significando
espressamente di Verona. Intesa adunque per questa ri-
sposta la intenzione del re cattolico, non tardorno piú,
Gurgense da una parte in nome di Cesare e il re di Fran-
cia dall’altra, di fare nuova confederazione; riserbata fa-
coltà al pontefice di entrarvi infra due mesi prossimi, e
al re cattolico e al re d’Ungheria infra quattro. Obligossi
il re di pagare a Cesare (fondamento necessario alle con-
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venzioni che si facevano con lui), parte di presente parte
in tempi, centomila ducati: promesse Cesare di passare
alla primavera in Italia con tremila cavalli e diecimila
fanti contro a’ viniziani; nel quale caso il re fusse obliga-
to a spese proprie mandargli mille dugento lancie e otto-
mila fanti con provedimento sufficiente d’artiglierie, e
per mare due galee sottili e quattro bastarde: osservassi-
no la lega fatta a Cambrai, e ricercassino in nome comu-
ne alla osservanza del medesimo il pontefice e il re catto-
lico; e se il pontefice facesse difficoltà per le cose di
Ferrara fusse il re tenuto a stare contento a quello che
fusse consentaneo alla ragione, ma in caso denegasse la
richiesta loro si proseguisse il concilio; per il quale Cesa-
re dovesse congregare i prelati di Germania, come aveva
il re di Francia fatto de’ prelati suoi, per procedere piú
innanzi secondo che fusse poi deliberato da loro. Non si
trattò in questa convenzione de’ danari prestati dal re a
Cesare né dell’obligazione acquistata sopra Verona, ma
si credeva il re avesse rimosso l’animo dallo appropriar-
sela, sapendo quanto Cesare fusse desideroso di ritener-
sela. Publicate le convenzioni, Gurgense, molto onorato
e ricevuti grandissimi doni, se ne ritornò al suo principe;
e il re, col quale nuovamente i cinque cardinali che pro-
curavano il concilio avevano convenuto che né egli sen-
za consenso loro né essi senza consenso suo concorde-
rebbeno col pontefice, dimostrandosi con le parole
molto acceso a passare personalmente in Italia con tale
potenza che per molto tempo assicurasse le cose sue, le
quali perché prima non cadessino in maggiore declina-
zione, commesse a Ciamonte che non lasciasse perire il
duca di Ferrara. Il quale aggiunse ottocento fanti tede-
schi alle dugento lancie che prima vi erano con Ciatti-
glione.

Da altra parte l’esercito del pontefice, poiché furono
fatte benché lentamente le provisioni necessarie, lasciato
alla guardia di Modona Marcantonio Colonna con cento
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uomini d’arme quattrocento cavalli leggieri e dumila
cinquecento fanti, andò a campo alla Concordia; la qua-
le presa per forza, il medesimo dí che vi furono piantate
l’artiglierie, e poi ottenuta a patti la fortezza, si accostò
alla Mirandola. Approssimavasi già la fine del mese di
dicembre e, per sorte, la stagione di quello anno era
molto piú aspra che ordinariamente non suole essere:
per il che e per essere la terra forte, e perché si credeva
che i franzesi non dovessino lasciare perdere uno luogo
tanto opportuno, i capitani principalmente diffidavano
di ottenerla; e nondimeno tanto certamente si promette-
va il pontefice la vittoria di tutta la guerra che mandan-
do, per la discordia che era tra ’l duca di Urbino e il car-
dinale di Pavia, legato nuovo nell’esercito il cardinale di
Sinigaglia gli commesse, in presenza di molti, che sopra
tutto procurasse che, quando l’esercito entrava in Ferra-
ra, si conservasse quanto si poteva quella città. Comin-
ciorno a tirare contro alla Mirandola l’artiglierie il quar-
to dí poi che l’esercito si fu accostato; ma patendo molti
sinistri e incomodità de’ tempi e delle vettovaglie, le
quali venivano al campo scarsamente del modenese,
perché essendo state messe in Guastalla cinquanta lan-
cie de’ franzesi, altrettante in Coreggio, e in Carpi du-
gento cinquanta, e avendo rotto per tutto i ponti e occu-
pati i passi donde potevano venire del mantovano,
facevano impossibile il condurle per altra via. Ma s’al-
largò prestamente alquanto questa strettezza, perché
quegli che erano in Carpi, essendo pervenuto falso ro-
more che l’esercito inimico andava per assaltargli, spa-
ventati perché non vi avevano artiglierie, se ne partiro-
no.

Ebbe nella fine di questo anno qualche infamia la
persona del pontefice, come se fusse stato conscio e fau-
tore che, per mezzo del cardinale de’ Medici, si trattas-
se, con Marcantonio Colonna e alcuni giovani fiorentini,
che fusse ammazzato in Firenze Piero Soderini gonfalo-
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niere; per opera del quale si diceva i fiorentini seguitare
le parti franzesi: perché, avendo il pontefice procurato
con molte persuasioni di congiugnersi quella republica,
non gli era mai potuto succedere; anzi non molto prima
avevano, a richiesta del re di Francia, disdetta la tregua
a’ sanesi, con molestia grandissima del pontefice, ben-
ché avessino recusato non muovere l’armi se non dopo i
sei mesi della disdetta, come il re desiderava per mettere
in sospetto il pontefice; e oltre a questo aveano mandato
al re dugento uomini d’arme perché stessino a guardia
del ducato di Milano, cosa dimandata dal re per virtú
della loro confederazione, non tanto per l’importanza di
tale aiuto quanto per desiderio di inimicargli col ponte-
fice.

LIB. 9, CAP. 13

Il pontefice presso l’esercito all’assedio della Mirandola. Pe-
ricoli corsi dal pontefice; presa della Mirandola. Il re di Fran-
cia ordina una piú decisa azione di guerra.

Finí in questo stato delle cose l’anno mille cinquecen-
to dieci. Ma il principio dell’anno nuovo fece molto me-
morabile una cosa inaspettata e inaudita per tutti i seco-
li. Perché, parendo al pontefice che l’oppugnazione
della Mirandola procedesse lentamente, e attribuendo
parte alla imperizia parte alla perfidia de’ capitani, e
specialmente del nipote, quel che procedeva maggior-
mente da molte difficoltà, deliberò di accelerare le cose
con la presenza sua; anteponendo l’impeto e l’ardore
dell’animo a tutti gli altri rispetti, né lo ritenendo il con-
siderare quanto fusse indegno della maestà di tanto gra-
do che il pontefice romano andasse personalmente negli
eserciti contro alle terre de’ cristiani, né quanto fusse pe-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

861Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

ricoloso, disprezzando la fama e il giudicio che appresso
a tutto il mondo si farebbe di lui, dare apparente colore
e quasi giustificazione a coloro che, sotto titolo princi-
palmente di essere pernicioso alla Chiesa il reggimento
suo e scandolosi e incorriggibili i suoi difetti, procurava-
no di convocare il concilio e suscitare i príncipi contro a
lui. Risonavano queste parole per tutta la corte: ciascuno
si maravigliava, ciascuno grandemente biasimava, né
meno che gli altri gli imbasciadori de’ viniziani; suppli-
cavanlo i cardinali con somma instanza che non andasse.
Ma vani erano i prieghi di tutti, vane le persuasioni.
Partí il secondo dí di gennaio da Bologna, accompagna-
to da tre cardinali; e giunto nel campo alloggiò in una
casetta di uno villano sottoposta a’ colpi dell’artiglierie
degli inimici, perché non era piú lontana dalle mura del-
la Mirandola che tiri in due volte una balestra comune.
Quivi, affaticandosi ed esercitando non meno il corpo
che la mente e che lo imperio, cavalcava quasi continua-
mente ora qua ora là per il campo, sollecitando che si
desse perfezione al piantare dell’artiglierie, delle quali
insino a quel dí era piantata la minore parte; essendo im-
pedite quasi tutte l’opere militari da’ tempi asprissimi e
dalla neve quasi continua, e perché niuna diligenza ba-
stava a ritenere che i guastatori non si fuggissino, essen-
do oltre alla acerbità del tempo molto offesi dall’artiglie-
rie, di quegli di dentro. Però, essendo necessario fare ne’
luoghi dove s’avevano a piantare l’artiglierie, per sicurtà
di coloro che vi s’adoperavano, nuovi ripari e fare venire
al campo nuovi guastatori, il pontefice, mentre che que-
ste cose si provedevano, andò, per non patire in questo
tempo delle incomodità dell’esercito, alla Concordia:
nel quale luogo venne a lui, per commissione di Cia-
monte, Alberto Pio, proponendo vari partiti di compo-
sizione; i quali, benché piú volte andasse dall’uno all’al-
tro, furno tentati vanamente, o per la solita durezza sua
o perché Alberto, del quale sempre crescevano i sospet-
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ti, non negoziasse con la sincerità conveniente. Stette al-
la Concordia pochi giorni, riconducendolo all’esercito la
medesima impazienza e ardore, il quale non raffreddò
punto nel cammino la neve grossissima che tuttavia ca-
deva dal cielo né i freddi cosí smisurati che appena i sol-
dati potevano tollerargli; e alloggiato in una chiesetta
propinqua alle sue artiglierie e piú vicina alle mura che
non era l’alloggiamento primo, né gli sodisfacendo cosa
alcuna di quelle che si erano fatte e che si facevano, con
impetuosissime parole si lamentava di tutti i capitani,
eccetto che di Marcantonio Colonna, il quale di nuovo
avea fatto venire da Modona: né procedendo con mino-
re impeto per l’esercito, ora questi sgridando ora quegli
altri confortando, e facendo colle parole e co’ fatti l’uffi-
cio del capitano, prometteva che se i soldati procedeva-
no virilmente che non accetterebbe la Mirandola con al-
cuno patto ma lascierebbe in potestà loro il
saccheggiarla. Ed era certamente cosa notabile, e agli
occhi degli uomini molto nuova, che il re di Francia,
principe secolare, di età ancora fresca e allora d’assai
prospera disposizione, nutrito dalla giovanezza nell’ar-
mi, al presente riposandosi nelle camere, amministrasse
per capitani una guerra fatta principalmente contro a
lui; e da altra parte vedere che il sommo pontefice, vica-
rio di Cristo in terra, vecchio e infermo e nutrito nelle
comodità e ne’ piaceri, si fusse condotto in persona a
una guerra suscitata da lui contro a cristiani, a campo a
una terra ignobile; dove sottoponendosi, come capitano
d’eserciti, alle fatiche e a’ pericoli, non riteneva di pon-
tefice altro che l’abito e il nome.

Procedevano, per la sollecitudine estrema per le que-
rele per le promesse per le minaccie, le cose con maggio-
re celerità che altrimenti non arebbono fatto; e nondi-
meno, repugnando molte difficoltà, procedevano
lentamente, per il piccolo numero de’ guastatori, perché
nell’esercito non erano molte artiglierie né quelle de’ vi-
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niziani molto grosse, e perché per l’umidità del tempo le
polveri facevano con fatica l’ufficio consueto. Difende-
vansi arditamente quegli di dentro, a’ quali era preposto
Alessandro da Triulzio con [quattrocento] fanti fore-
stieri, sostenendo con maggiore virtú i pericoli per la
speranza del soccorso promesso da Ciamonte: il quale,
avendo avuto comandamento dal re di non lasciare oc-
cupare al pontefice quella terra, aveva chiamati a sé i
fanti spagnuoli che erano in Verona; e raccogliendo da
ogni parte le genti sue e soldando continuamente fanti, e
il medesimo facendo fare al duca di Ferrara, prometteva
d’assaltare, innanzi che passasse il vigesimo dí di gen-
naio, il campo inimico. Ma molte cose facevano difficile
e pericoloso questo consiglio: la strettezza del tempo
breve a raccorre tanti provvedimenti, lo spazio dato agli
inimici di fortificare l’alloggiamento, la fatica di condur-
re, nella stagione tanto fredda, per vie pessime e per le
nevi, maggiori che molti anni fussino state, l’artiglierie le
munizioni e le vettovaglie: e augumentò le difficoltà co-
lui che doveva, ricompensando con la prestezza il tempo
perduto, diminuirle. Perché Ciamonte corse subitamen-
te in su’ cavalli delle poste a Milano, affermando andarvi
per provedere piú sollecitamente danari e l’altre cose
che bisognavano; ma essendosi divulgato e creduto
averlo indotto a questo l’amore di una gentildonna mila-
nese, raffreddò molto l’andata sua, con tutto che presto
ritornasse, gli animi de’ soldati e le speranze di quegli
che difendevano la Mirandola: onde non oscuramente
molti dicevano, nuocere forse non meno che la negligen-
za o la viltà di Ciamonte l’odio suo contro a Gianiacopo
da Triulzi; e che perciò, preponderando (come spesso si
fa) la passione propria alla utilità del re, gli fusse grato
che i nipoti fussino privati di quello stato. Da altra parte
il pontefice non perdonava a cosa alcuna per ottenere la
vittoria, acceso in maggiore furore perché da uno colpo
di cannone tirato da quegli di dentro erano stati ammaz-
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zati nella cucina sua due uomini: per il quale pericolo
partitosi di quello alloggiamento, e dipoi, perché non
poteva temperare se medesimo, il dí seguente ritornato-
vi, era stato costretto per nuovi pericoli ridursi nell’al-
loggiamento del cardinale Regino; dove quegli di den-
tro, sapendo per avventura egli esservisi trasferito,
indirizzorno una artiglieria grossa non senza pericolo
della sua vita. Finalmente gli uomini della terra, perduta
interamente la speranza di essere soccorsi e avendo l’ar-
tiglierie fatto processo grande, essendo oltre a questo
cosí profondamente le fosse congelate che sostenevano i
soldati, temendo di non potere resistere alla prima bat-
taglia che si ordinava di dare infra due giorni, mandor-
no, in quel medesimo dí, nel quale Ciamonte avea pro-
messo di accostarsi, imbasciadori al pontefice per
arrendersi, con patto che fussino salve le persone e le ro-
be di tutti. Il quale, benché da principio rispondesse
non volere obligarsi a salvare la vita de’ soldati, pure alla
fine, vinto da’ prieghi di tutti i suoi, gli accettò con le
condizioni proposte; eccettuato che Alessandro da
Triulzi con alcuni capitani de’ fanti rimanessino prigioni
suoi, e che la terra, per ricomperarsi dal sacco stato pro-
messo a’ soldati, pagasse certa quantità di danari: e non-
dimeno, parendo loro essergli debito quel che era stato
promesso, non fu piccola fatica al pontefice rimediare
non la saccheggiassino; il quale fattosi tirare in sulle mu-
ra, perché le porte erano atterrate, discese da quelle nel-
la terra. Arrendessi insieme la rocca, data facoltà alla
contessa di partirsene con tutte le robe sue. Restituí il
pontefice la Mirandola al conte Giovanfrancesco, e gli
cedette le ragioni de’ figliuoli del conte Lodovico come
acquistate da sé con guerra giusta; ricevuta da lui obliga-
zione (e, per sicurtà dell’osservanza, la persona del fi-
gliuolo) di pagargli fra certo tempo, per la restituzione
delle spese fatte, ventimila ducati; e vi lasciò, perché,
partito che fusse l’esercito i franzesi non l’occupassino,
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cinquecento fanti spagnuoli e trecento italiani. Dalla Mi-
randola andò a Sermidi nel mantovano, castello posto in
sulla riva del Po, pieno di grandissima speranza di ac-
quistare senza dilazione alcuna Ferrara; per il che, il dí
medesimo che ottenne la Mirandola, aveva molto risolu-
tamente risposto ad Alberto Pio non volere piú porgere
l’orecchie a ragionamento alcuno di concordia se, in-
nanzi che si trattassino l’altre condizioni della pace, non
gli era consegnata Ferrara.

Ma per nuova deliberazione de’ franzesi variorno i
suoi pensieri. Perché il re, considerando quanto per la
perdita della Mirandola fusse diminuita la riputazione
delle cose sue, e disperando che l’animo del papa si po-
tesse piú ridurre spontaneamente a quieti consigli, co-
mandò a Ciamonte che non solamente attendesse a di-
fendere Ferrara ma che oltre a questo non si astenesse,
presentandosegli occasione opportuna, da offendere lo
stato della Chiesa; onde raccogliendo Ciamonte da ogni
parte le genti, il pontefice per consiglio de’ capitani si ri-
tirò a Bologna: dove stato pochi dí o per timore o per
sollecitare, secondo diceva, di luogo piú vicino l’oppu-
gnazione della bastia del Genivolo, contro alla quale di-
segnava mandare alcuni soldati che aveva in Romagna,
venne a Lugo; e se ne andò finalmente a Ravenna, non
gli parendo forse sí piccola espedizione degna della pre-
senza sua.

LIB. 9, CAP. 14

Discussione e deliberazioni de’ capitani francesi e del duca
di Ferrara. Parere del Triulzio. Il pontefice consegna Modena
al re de’ romani. Morte di Ciamonte e giudizio dell’autore su di
lui. Insuccesso de’ pontifici.
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Eransi le genti viniziane, non comportando la propin-
quità degli inimici assaltare Ferrara, fermate al Bondino,
e tra Cento e il Finale l’ecclesiastiche e le spagnuole; le
quali, con tutto che fusse passato il termine de’ tre mesi,
soprasedevano a’ prieghi del pontefice. Da altra parte
Ciamonte, raccolto l’esercito, superiore agli inimici di
fanti, superiore ancora per la virtú degli uomini da ca-
vallo ma inferiore di numero, consultava quello fusse da
fare; e proponevano i capitani franzesi che, congiunte
all’esercito le genti del duca di Ferrara, si andasse a tro-
vare gli inimici, i quali benché fussino alloggiati in luo-
ghi forti si doveva sperare con la virtú dell’armi e
coll’impeto dell’artiglierie avergli facilmente a costrigne-
re a ritirarsi; e succeduto questo, non solamente rimane-
va Ferrara liberata da ogni pericolo ma si ricuperava in-
teramente la riputazione perduta insino a quel dí.
Allegavasi, per la medesima opinione, che nel passare
con l’esercito per il mantovano si rimoverebbono le scu-
se del marchese, e gli impedimenti da’ quali affermava
essere stato ritenuto a non pigliare l’armi come feudata-
rio di Cesare e soldato del re; e che la dichiarazione sua
era molto utile alla sicurtà di Ferrara e molto nociva in
questa guerra agli inimici, perdendone comodità non
piccole gli eserciti de’ viniziani di vettovaglie di ponti e
di passi di fiumi, e perché il marchese incontinente rivo-
cherebbe i soldati che aveva nel campo della Chiesa. Ma
in contrario consigliava il Triulzio, il quale ne’ dí mede-
simi che la Mirandola si perdette era ritornato di Fran-
cia; dimostrando essere pericoloso il cercare di assaltare
nella fortezza de’ suoi alloggiamenti l’esercito degli ini-
mici, pernicioso il sottomettersi a necessità di procedere
dí per dí secondo i processi loro. Piú utile e piú sicuro
essere il voltarsi verso Modona o verso Bologna: perché
se gli inimici, temendo di non perdere qualcuna di quel-
le città, si movessino, si conseguiterebbe il fine che si
cercava, di liberare Ferrara dalla guerra; non si moven-
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do, si poteva facilmente acquistare o l’una o l’altra, il
che succedendo, maggiore necessità gli tirerebbe a di-
fendere le cose proprie; e forse che, uscendo di sito sí
forte, s’arebbe occasione di ottenere qualche preclara
vittoria. Questa era la sentenza del Triulzo: nondimeno,
per la inclinazione di Ciamonte e degli altri capitani
franzesi a detrarre alla sua autorità, fu approvato l’altro
consiglio; affaticandosene oltre a questo sommamente
Alfonso da Esti, perché sperava che gli inimici sarebbo-
no necessitati a discostarsi dal suo stato, il quale afflitto
e consumato diceva essere impossibile che sostenesse
piú lungamente sí grave peso; perché temeva che se i
franzesi s’allontanavano non entrassino le genti inimiche
nel Polesine di Ferrara, onde la infermità di quella città,
privata di tutto lo spirito che gli rimaneva, irrimediabil-
mente s’aggravava.

Andò adunque l’esercito franzese per il cammino di
Lucera e di Gonzaga ad alloggiare a Razzuolo e alla
Moia, ove soggiornò per l’asprezza del tempo tre dí; ri-
fiutando il consiglio di chi proponeva s’assaltasse la Mi-
randola, perché era impossibile alloggiare alla campa-
gna, e alla partita del pontefice erano stati abbruciati i
borghi e tutte le case all’intorno. Non piacque similmen-
te l’assaltare la Concordia lontana cinque miglia, per
non perdere tempo in cosa di piccola importanza. Però
venne a Quistelli, e passato il fiume della Secchia in su
uno ponte fatto colle barche alloggiò il dí prossimo a
Revere, in sul fiume del Po: il quale alloggiamento fu ca-
gione che Andrea Gritti, che, ricuperato prima il Pulesi-
ne di Rovigo e lasciata una parte de’ soldati viniziani sot-
to Bernardino dal Montone a Montagnana per resistere
alle genti che guardavano Verona, si era con trecento
uomini d’arme mille cavalli leggieri e mille fanti accosta-
to al fiume del Po per andare a unirsi con l’esercito della
Chiesa, si ritirò a Montagnana; avendo prima saccheg-
giata la terra di Guastalla. Da Revere andorno i franzesi
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a Sermidi, distendendosi, ma ordinatamente, per le ville
circostanti: i quali come furono alloggiati, andò Cia-
monte con alcuni de’ capitani, ma senza il Triulzo, a [la
terra della Stellata], nel quale luogo l’aspettava Alfonso
da Esti, per deliberare con qual modo s’avesse a proce-
dere contro agli inimici, i quali tutti si erano ridotti ad
alloggiare al Finale; e fu deliberato che, unite le genti
d’Alfonso colle franzesi intorno al Bondino, andassino
tutti ad alloggiare in certe ville vicine a tre miglia al Fi-
nale, per procedere dipoi secondo la natura de’ luoghi e
quel che facessino gl’inimici. Ma a Ciamonte, come fu
tornato a Sermidi, fu detto essere molto difficile il con-
dursi a quello alloggiamento, perché per l’impedimento
dell’acque, delle quali era pieno il paese intorno al Fina-
le, non si poteva andarvi se non per la strada e per gli ar-
gini del canale, il quale gli inimici aveano tagliato in piú
luoghi e messevi le guardie per impedire non si passasse;
il che pareva dovesse riuscire molto difficile, aggiunta
l’opposizione loro a’ tempi tanto sinistri: onde stando
Ciamonte molto dubbio, Alfonso, avendo appresso a sé
alcuni ingegneri e uomini periti del paese, e dimostran-
do il sito e la disposizione de’ luoghi, si ingegnava di
persuadere il contrario; affermando che con la forza
dell’artiglierie sarebbeno costretti quegli che guardava-
no i passi tagliati ad abbandonargli, e che perciò sareb-
be molto facile gittare, ove fusse necessario, i ponti per
passare. Le quali cose essendo referite da Ciamonte e di-
sputate nel consiglio, era approvato il parere di Alfonso,
piú tosto non impugnando che consentendo il Triulzio:
e forse che la taciturnità sua mosse piú gli uomini che
non arebbe fatto la contradizione. Perché considerando-
si piú dappresso che le difficoltà si dimostravano mag-
giori, e che quel capitano, vecchio e di sí lunga esperien-
za, aveva sempre riprovata tale andata, e che se ne
intervenisse alcuno sinistro sarebbe imputato dal re chi
contro al parere suo ne fusse stato autore, Ciamonte, ri-
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chiamato l’altro dí sopra la medesima deliberazione il
consiglio, pregò efficacemente il Triulzio che non con
silenzio, come aveva fatto il dí precedente, ma con aper-
to parlare esprimesse la sua sentenza. Egli incitato da
questa instanza, e molto piú dall’essere deliberazione di
tanto peso, stando tutti attentissimi a udirlo, parlò cosí:

– Io tacetti ieri perché per esperienza molte volte ho
veduto essere tenuto piccolo conto del consiglio mio, il
quale se si fusse seguitato da principio non saremmo al
presente in questi luoghi, né aremmo perduto invano
tanti giorni che si potevano spendere con piú profitto; e
sarei oggi nella medesima sentenza di tacere se non mi
spronasse la importanza della cosa, perché siamo in pro-
cinto di volere mettere sotto il punto incertissimo di uno
dado questo esercito, lo stato del duca di Ferrara e il du-
cato di Milano, posta troppo grande senza ritenersi
niente in mano: e mi invita oltre a questo a parlare il pa-
rermi comprendere che Ciamonte desideri che il primo
a consigliare sia io quello che già comincia a andare a lui
per l’animo, cosa che non mi è nuova, perché altre volte
ho compreso essere manco disprezzati i consigli miei
quando si tratta di ritirare qualche cosa forse non trop-
po maturamente deliberata che quando si fanno le pri-
me deliberazioni. Noi trattiamo di andare a combattere
con gli inimici; e io ho sempre veduto essere fondamen-
to immobile de’ grandi capitani, il quale io medesima-
mente ho con l’esperienza imparato, che mai debbe ten-
tare la fortuna della battaglia chi non è invitato da molto
vantaggio o stretto da urgente necessità; oltre che è se-
condo la ragione della guerra che agli inimici che sono
gli attori, poiché si muovono per acquistare Ferrara, toc-
chi il cercare di assaltare noi, e non che a noi, a’ quali
basta il difendersi, tocchi contro a tutte le regole della
disciplina militare sforzarci d’assaltare loro. Ma vedia-
mo quale sia il vantaggio o la necessità che ci induce. A
me pare ed è, se io non mi inganno del tutto, cosa molto
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evidente che non si possa tentare quel che propone il
duca di Ferrara se non con grandissimo disavvantaggio
nostro; perché non possiamo andare a quello alloggia-
mento se non per uno argine e per una stretta e pessima
strada, dove non si possono spiegare tutte le forze no-
stre, e dove loro possono con poche forze resistere a nu-
mero molto maggiore. Bisognerà che per l’argine cam-
miniamo cavallo per cavallo, che per la strettezza
dell’argine conduciamo l’artiglierie i carriaggi le carra e i
ponti: e chi non sa che, nel cammino stretto e cattivo,
ogni artiglieria ogni carro che inciampi fermerà almanco
per una ora tutto l’esercito? e che, essendo inviluppati
in tante incomodità, ogni mediocre sinistro potrà facil-
mente disordinarci? Alloggiano i nimici al coperto, pro-
visti di vettovaglie e di strami; noi alloggieremo quasi
tutti allo scoperto e ci bisognerà portarci dietro gli stra-
mi, né potremo se non con gran fatica condurne la metà
del bisogno. Non abbiamo a rapportarci a quel che di-
chino gl’ingegneri e i villani pratichi del paese, perché le
guerre si fanno con le armi de’ soldati e col consiglio de’
capitani; fannosi combattendo in su la campagna, non
co’ disegni che dagli uomini imperiti della guerra si no-
tano in su le carte, o si dipingono col dito o con una bac-
chetta nella polvere. Non mi presuppongo io i nimici sí
deboli, non le cose loro in tale disordine, né che abbino
nello alloggiarsi e nel fortificarsi saputo sí poco valersi
dell’opportunità dell’acque e de’ siti, che io mi prometta
che subito che saremo giunti nello alloggiamento che si
disegna, quando bene vi ci conducessimo agevolmente,
abbia a essere in potestà nostra l’assaltargli. Potranno
molte difficoltà sforzarci a soprasedervi due o tre dí, e,
se non altra difficoltà, le nevi e le pioggie, in sí sinistra e
sí rotta stagione: in che grado saremo delle vettovaglie e
degli strami se ci accadrà soprastarvi? E quando pure
fusse in potestà nostra l’assalirgli, chi è quello che si pro-
metta tanto facile la vittoria? chi è quello che non consi-
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deri quanto sia pericoloso l’andare a trovare gli inimici
alloggiati in luogo forte, e l’avere in uno tempo medesi-
mo a combattere con loro e con le incomodità del sito
del paese? Se non gli costrigniamo a levarsi subito di
quello alloggiamento saremo necessitati a ritirarci; e
questo con quante difficoltà si farà, per il paese che tut-
to ci è contrario, e ove diventerebbe grandissimo ogni
piccolissimo disfavore? Meno veggo la necessità di met-
tere tutto lo stato del re in questo precipizio; perché ci
siamo mossi principalmente non per altro che per soc-
correre la città di Ferrara, nella quale se mettiamo a
guardia piú genti, possiamo starne sicurissimi, quando
bene noi dissolvessimo l’esercito; e se si dicesse che è
tanto consumata che, rimanendogli addosso l’esercito
degli inimici, è impossibile che in breve tempo non cag-
gia per se stessa, non abbiamo noi il rimedio della diver-
sione, rimedio potentissimo nelle guerre, con la quale,
senza mettere pure uno cavallo in pericolo, gli necessi-
tiamo ad allargarsi da Ferrara? Io ho sempre consigliato,
e consiglio piú che mai, che noi ci voltiamo o verso Mo-
dona o verso Bologna, pigliando il cammino largo e la-
sciando Ferrara, per questi pochi dí, che per piú non
sarà necessario, bene proveduta. Piacemi ora piú l’anda-
re a Modena, alla qual cosa ci stimola il cardinale da
Esti, persona tale, e che afferma avervi dentro intelligen-
za, proponendo lo acquisto molto facile: e conquistando
uno luogo sí importante, gli inimici sarebbeno costretti
a ritirarsi subito verso Bologna; e quando bene non si
pigliasse Modona, il timore di quella e delle cose di Bo-
logna gli costrignerà a fare il medesimo; come indubita-
tamente arebbono fatto, già molti dí, se da principio si
fusse seguitato questo parere. –

Conobbeno tutti per le efficaci ragioni del savio capi-
tano, quando le difficoltà erano già presenti, quello che
egli, quando erano ancora lontane, aveva conosciuto.
Però approvato da tutti il suo parere, Ciamonte, lasciato
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al duca di Ferrara per sicurtà sua maggiore numero di
gente, si mosse coll’esercito per il cammino medesimo
verso Carpi; non avendo né anche conseguito che il
marchese di Mantova si dichiarasse, che era stata una
delle cagioni allegata principalmente da coloro che avea-
no consigliato contro all’opinione del Triulzo. Perché il
marchese, desiderando conservarsi in queste turbolenze
neutrale, come s’approssimava il tempo nel quale aveva
data speranza di dichiararsi, pregava con varie scuse che
gli fusse permesso il differire ancora qualche dí: al pon-
tefice dimostrando il pericolo evidente che gli soprasta-
va dall’esercito franzese; a Ciamonte supplicando che
non gli interrompesse la speranza che aveva, che ’l papa,
in brevissimo spazio di tempo, gli renderebbe il figliuo-
lo. Ma né anche il disegno di occupare Modona proce-
dette felicemente, facendo maggiore impedimento
l’astuzia e i consigli occulti del re d’Aragona che l’armi
del pontefice. Era stato molesto a Cesare che il pontefi-
ce avesse occupato Modona, città stata riputata lunghis-
simo tempo di giurisdizione dello imperio, e tenuta mol-
tissimi anni dalla famiglia da Esti co’ privilegi e
investiture de’ Cesari; e con tutto che con molte querele
avesse fatta instanza che la gli fusse conceduta, il ponte-
fice, che delle ragioni di quella città o sentiva o preten-
deva altrimenti, era stato da principio renitente, massi-
mamente mentre sperò dovergli essere facile l’occupare
Ferrara. Ma scoprendosi poi manifestamente in favore
da Esti l’armi franzesi, né potendo sostenere Modona se
non con gravi spese, aveva cominciato a gustare il consi-
glio del re d’Aragona; il quale lo confortò che, per fuggi-
re tante molestie, mitigare l’animo di Cesare e tentare di
fare nascere alterazione tra il re di Francia e lui, lo con-
sentisse, atteso massimamente che quando in tempo piú
comodo desiderasse di riaverla gli sarebbe sempre faci-
le, dando a Cesare quantità mediocre di danari: il quale
ragionamento era stato prolungato molti dí, perché se-
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condo la variazione delle speranze si variava la delibera-
zione del pontefice; ma sempre era stata ferma questa
difficoltà, che Cesare ricusava riceverla se nell’instru-
mento della consegnazione non s’esprimeva chiaramen-
te quella città essere appartenente all’imperio, il che al
pontefice pareva durissimo consentire. Ma come, occu-
pata che ebbe la Mirandola, vedde Ciamonte uscito po-
tente alla campagna, e che a lui ritornavano le medesime
difficoltà e spese della difesa di Modona, omessa la di-
sputazione delle parole, consentí che nello instrumento
si dicesse, restituirsi Modona a Cesare della cui giuridi-
zione era: la possessione della quale come Vitfrust, ora-
tore di Cesare appresso al papa, ebbe ricevuta, persua-
dendosi dovere essere sicura per l’autorità cesarea,
licenziò Marcantonio Colonna e le genti con le quali
l’avea prima guardata in nome della Chiesa: e a Ciamon-
te significò, Modona non appartenere piú al pontefice
ma essere giustamente ritornata sotto il dominio di Ce-
sare. Non credette Ciamonte questo essere vero, e però
stimolava il cardinale da Esti all’esecuzione del trattato
che diceva avere in quella città: per ordine del quale, i
soldati franzesi che Ciamonte aveva lasciati alla guardia
di Rubiera, essendosi una notte accostati piú tacitamen-
te potettono a uno miglio appresso a Modona, si ritiror-
no la notte medesima a Rubiera, non corrispondendo gli
ordini dati da quegli di dentro, o per qualche difficoltà
sopravenuta o perché i franzesi si fussino mossi innanzi
al tempo. Uscirono dipoi un’altra notte di Rubiera per
accostarsi pure a Modona, ma dalla grossezza e furore
dell’acque furno impediti di passare il fiume della Sec-
chia che corre innanzi a Rubiera. Dalle quali cose inso-
spettito Vitfrust, avendo fatti incarcerare alcuni modo-
nesi, incolpati che macchinassino col cardinale da Esti,
impetrò dal pontefice che Marcantonio Colonna col me-
desimo presidio vi ritornasse; il che non arebbe ritenuto
Ciamonte, che già era venuto a Carpi, di andarvi a cam-
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po, se la qualità del tempo non gli avesse impedito il
condurre l’artiglierie, per quella via, non piú lunga di
dieci miglia, che è tra Ruolo e Carpi, la quale è peggiore
di tutte le strade di Lombardia; le quali, la invernata,
sfondate dall’acque e piene di fanghi, sono pessime.
Certificossi oltre a questo ogni dí piú Ciamonte, Modo-
na essere stata data veramente a Cesare; perciò conven-
ne con Vitfrust di non offendere Modona né ’l suo con-
tado, ricevuta all’incontro promessa da lui che ne’
movimenti tra ’l pontefice e il re cristianissimo non favo-
risse né l’una né l’altra parte.

Sopravenne pochi dí poi infermità grave a Ciamonte,
il quale portato a Coreggio finí dopo quindici giorni
l’ultimo dí della vita sua; avendo innanzi morisse dimo-
strato con divozione grande di pentirsi sommamente
dell’offese fatte alla Chiesa, e supplicato per instrumen-
to publico al pontefice che gli concedesse l’assoluzione:
la quale, conceduta che ancora viveva, non potette, so-
pravenendo la morte, pervenire alla sua notizia. Capita-
no, mentre visse, di grande autorità in Italia, per la po-
tenza somma del cardinale di Roano e per
l’amministrazione quasi assoluta del ducato di Milano e
di tutti gli eserciti del re, ma di valore inferiore molto a
tanto peso: perché, costituito nel grado infimo degli uo-
mini non sapeva da se stesso l’arti della guerra né presta-
va fede a quegli che le sapevano. Di maniera che, non
essendo dopo la morte del zio sostentata piú la insuffi-
cienza dal favore, era negli ultimi tempi venuto quasi in
dispregio de’ soldati; a’ quali perché non rapportassino
male dí lui al re, permetteva grandissima licenza: in mo-
do che ’l Triulzo, capitano nutrito nella antica discipli-
na, affermava spesso con sacramento, non volere mai
piú andare negli eserciti franzesi se non vi fusse o il re
proprio o egli superiore a tutti. Aveva nondimeno il re
destinato, prima, di dargli successore... monsignore di
Lungavilla, benché illegittimo, del sangue regio; non se-
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guitando tanto la virtú quanto, per la nobiltà e per le ric-
chezze, l’autorità e l’estimazione della persona.

Per la morte di Ciamonte ricadde, secondo gli instituti
di Francia, insino a nuova ordinazione del re, il governo
dell’esercito a Gianiacopo da Triulzi, uno de’ quattro ma-
riscialli di quel reame; il quale, non sapendo se in lui aves-
se a continuare o no, non ardiva di tentare cosa alcuna di
momento. Ritornò nondimeno coll’esercito a Sermidi,
per andare a soccorrere la bastia del Genivolo; la quale il
pontefice molestava colle genti che erano in Romagna,
avendo similmente procurato che nel tempo medesimo vi
si appressasse l’armata de’ viniziani di tredici galee sottili
e molti legni minori. Ma non fu necessitato a procedere
piú oltre, perché, mentre che le genti di terra vi stanno in-
torno con piccola ubbidienza e ordine, ecco che all’im-
proviso sopravengono il duca di Ferrara e Ciattiglione coi
soldati franzesi; i quali, usciti da Ferrara con maggiore
numero di genti che non aveano gli inimici, i fanti per il
Po alla seconda, i capitani co’ cavalli camminando per
terra in sulla riva del Po, arrivorno in sul fiume del San-
terno, in sul quale gittato il ponte che aveano condotto se-
co furono in un momento addosso agl’inimici: i quali di-
sordinati, non facendo resistenza alcuna altri che trecento
fanti spagnuoli deputati a guardare l’artiglierie, si messo-
no in fuga: salvandosi con difficoltà Guido Vaina, Bruno-
ro da Furlí e Meleagro suo fratello, condottieri di cavalli,
perdute l’insegne e l’artiglierie. Per il che l’armata vinizia-
na, discostatasi per fuggire il pericolo, s’allargò nel Po.

LIB. 9, CAP. 15

Massimiliano per consiglio del re d’Aragona si fa propugna-
tore di pace. Timori e sospetti del re di Francia verso Ferdi-
nando. Il re di Francia manda il cardinale di Parigi a Mantova
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per le eventuali trattative. Fazioni di guerra vicino al Po e nel
mirandolese. L’ambasciatore di Massimiliano, per invito del
pontefice, si reca presso di lui a Bologna.

Variavano in questo modo le cose dell’armi, non si
vedendo ancora indizio da potere fondatamente giudi-
care quale dovesse essere l’esito della guerra. Ma non
meno né con minore incertitudine variavano i pensieri
de’ príncipi, principalmente di Cesare; il quale inaspet-
tatamente deliberò di mandare il vescovo Gurgense a
Mantova a trattare la pace. Erasi, come è detto di sopra,
stabilito per mezzo del vescovo prefato tra ’l re di Fran-
cia e Cesare di muovere potentemente alla primavera la
guerra contro a’ viniziani e che in caso che ’l pontefice
non consentisse d’osservare la lega di Cambrai, di con-
vocare il concilio: al quale Cesare molto inclinato, aveva
dopo il ritorno di Gurgense chiamato i prelati degli stati
suoi patrimoniali, perché trattassino in quali modi e in
qual luogo si dovesse celebrare. Ma, come naturalmente
era vario e incostante e inimico del nome franzese, avea
dipoi prestato l’orecchie al re d’Aragona; il quale, consi-
derando che l’unione di Cesare e del re, e la depressione
con l’armi comuni de’ viniziani, medesimamente la rui-
na del pontefice per mezzo del concilio, accrescerebbe-
no immoderatamente la grandezza del re di Francia, si
era ingegnato persuadergli essere piú a proposito suo la
pace universale, pure che con quella conseguisse o in
tutto o in maggiore parte quello che gli occupavano i vi-
niziani; confortandolo che a questo effetto mandasse a
Mantova una persona notabile con ampia autorità e che
operasse che il re di Francia facesse il medesimo, e che
egli simigliantemente vi manderebbe; onde il pontefice
non potrebbe dinegare di fare il simile, né finalmente
deviare dalla volontà di tanti príncipi; dalla cui delibera-
zione dependendo la deliberazione de’ viniziani (perché
per non rimanere soli erano necessitati seguitare la sua
autorità), potersi verisimilmente sperare che Cesare,
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senza difficoltà senza armi senza accrescere la riputazio-
ne o la potenza del re di Francia, otterrebbe con somma
laude insieme con la pace universale lo intento suo. E
quando pure non ne succedesse quel che ragionevol-
mente ne doveva succedere, non per questo rimanere
privato della facoltà di muovere, al tempo determinato e
coll’opportunità medesime, la guerra: anzi, essendo egli
il capo di tutti i príncipi cristiani e avvocato della Chie-
sa, augumentarsi molto le giustificazioni ed esaltarsi as-
sai da questo consiglio la gloria sua; perché a tutto il
mondo manifestamente apparirebbe avere principal-
mente desiderato la pace e l’unione de’ cristiani, ma
averlo costretto alla guerra l’ostinazione e perversi con-
sigli degli altri. Furno capaci a Cesare le ragioni addotte
dal re cattolico, e perciò nel tempo medesimo scrisse al
pontefice e al re di Francia. Al pontefice, avere delibera-
to di mandare il vescovo Gurgense in Italia, perché, co-
me conveniva a principe religioso, e per la degnità impe-
riale avvocato della Chiesa e capo di tutti i príncipi
cristiani, aveva statuito procurare quanto potesse la
tranquillità della sedia apostolica e la pace della cristia-
nità; e confortare lui che, come apparteneva a vicario ve-
ro di Cristo, procedesse con la medesima intenzione, ac-
ciò che, non facendo quel che era ufficio del pontefice,
non fusse costretto egli a pensare a’ rimedi necessari per
la quiete de’ cristiani. Non approvare che e’ trattasse di
privare i cardinali assenti della degnità del cardinalato,
perché non si essendo assentati per maligni pensieri né
per odio contro a lui non meritavano tale pena; né ap-
partenere al papa solo la privazione de’ cardinali. Ricor-
dargli oltre a questo, essere cosa molto indegna e inutile
creare in tante turbazioni cardinali nuovi, come simil-
mente gli era proibito per i capitoli fatti da’ cardinali nel
tempo della sua elezione al pontificato; esortandolo a ri-
servare tal cosa a tempo piú tranquillo, nel quale non
arebbe o necessità o cagione di promuovere a tanta de-
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gnità se non persone approvatissime per prudenza per
dottrina e per costumi. Al re di Francia scrisse che, sa-
pendo la inclinazione che sempre avea avuta alla pace
onesta e sicura, avea deliberato di mandare a Mantova il
vescovo Gurgense a trattare la pace universale, alla qua-
le credeva con fondamenti non leggieri che il pontefice,
l’autorità del quale erano costretti a seguitare i viniziani,
fusse inclinato; il medesimo prometterebbono gli oratori
del re d’Aragona; e che perciò lo ricercava che egli simil-
mente vi mandasse imbasciadori con ampio mandato: i
quali come fussino congregati, Gurgense richiederebbe
il pontefice che facesse il medesimo, e in caso lo dene-
gasse se gli denunzierebbe in nome di tutti il concilio:
mandando che per procedere con maggiore giustifica-
zione e porre fine alle controversie di tutti, Gurgense
udirebbe le ragioni di tutti; ma che, in qualunque caso,
tenesse per certo che giammai co’ viniziani non farebbe
concordia alcuna se nel tempo medesimo non si termi-
nassino col pontefice le differenze sue.

Fu grata questa cosa al pontefice, non a fine di pace o
di concordia ma perché, persuadendosi potere disporre
il senato viniziano a comporsi con Cesare, sperava che
Cesare liberato per questo mezzo dalla necessità di stare
unito col re di Francia si separerebbe da lui; onde age-
volmente potrebbe contro al re nascere congiunzione di
molti príncipi. Ma questa improvisa deliberazione fu
molestissima al re di Francia; perché, non avendo spe-
ranza che ne avesse a risultare la pace universale, giudi-
cava che il minore male che ne potesse succedere sareb-
be interporre lunghezza all’esecuzione delle cose
convenute da sé con Cesare. Temeva che il pontefice,
promettendo a Cesare di aiutarlo acquistare il ducato di
Milano e a Gurgense la degnità del cardinalato e altre
grazie ecclesiastiche, non l’alienasse da lui; o almeno, es-
sendo mezzo che la composizione co’ viniziani non fusse
piú favorevole a Cesare, mettesse lui in necessità d’ac-
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cettare la pace con inonestissime condizioni. Accresce-
vagli il sospetto l’essersi Cesare confederato di nuovo
co’ svizzeri, benché solamente a difesa. Persuadevasi, il
re cattolico essere stato autore a Cesare di questo nuovo
consiglio; della cui mente sospettava grandemente per
molte cagioni. Sapeva che l’oratore suo appresso a Cesa-
re si era affaticato e affaticava scopertamente per la con-
cordia tra Cesare e i viniziani: credeva che occultamente
desse animo al pontefice, nell’esercito del quale erano
state le genti sue molto piú tempo che quello che per i
patti della investitura del regno di Napoli era tenuto: sa-
peva che, per impedire l’azioni sue, si opponeva effica-
cemente alla convocazione del concilio; e sotto specie
d’onestà dannava palesemente che, ardendo Italia di
guerre, e con la mano armata, si trattasse di fare una
opera che senza la concordia di tutti i príncipi non pote-
va partorire altro che frutti velenosissimi: aveva notizia
prepararsi da lui nuovamente in mare una armata molto
potente, e con tutto che publicasse di volere passare in
Affrica personalmente non si poteva però sapere se ad
altri fini si preparava. Facevanlo molto piú sospettare le
dolcissime parole sue colle quali pregava quasi fraternal-
mente il re che facesse la pace col pontefice, rimettendo
eziandio, quando altrimenti fare non si potesse, delle
sue ragioni, per non si dimostrare persecutore della
Chiesa, contro all’antica pietà della casa di Francia, e
per non interrompere a lui la guerra destinata per esalta-
zione del nome di Cristo contro a’ mori di Affrica, tur-
bando in uno tempo medesimo tutta la cristianità; sog-
giugnendo essere stata sempre consuetudine de’
príncipi cristiani, quando preparavano l’armi contro agli
infedeli, domandare in causa tanto pia sussidio dagli al-
tri, ma a lui bastare non essere impedito, né ricercarlo
d’altro aiuto se non che consentisse che Italia stesse in
pace. Le quali parole, benché porte al re dall’oratore
suo e da lui proprio dette all’oratore del re risedente ap-
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presso a lui, molto destramente e con significazione
grande di amore, pareva perciò che contenessino uno ta-
cito protesto di pigliare l’armi in favore del pontefice: il
che al re non pareva verisimile che ardisse di fare senza
speranza di indurre Cesare al medesimo.

Angustiavano queste cose non mediocremente l’ani-
mo del re, e l’empievano di sospetto che il trattare la pa-
ce per mezzo del vescovo Gurgense sarebbe opera o va-
na o perniciosa a sé; nondimeno, per non dare causa di
indegnazione a Cesare, si risolvé a mandare a Mantova il
vescovo di Parigi, prelato di grande autorità e dotto nel-
la scienza delle leggi. In questo tempo medesimo signi-
ficò il re a Gianiacopo da Triulzi, il quale fermatosi a
Sermidi avea, per maggiore comodità dell’alloggiare e
delle vettovaglie, distribuito in piú terre circostanti
l’esercito, essere la volontà sua che da lui fusse ammini-
strata la guerra; con limitazione che, per l’espettazione
della venuta di Gurgense, non assaltasse lo stato eccle-
siastico: alla qual cosa repugnando anche l’asprezza inu-
sitata del tempo, per la quale, con tutto che fusse comin-
ciato il mese di marzo, era impossibile alloggiare allo
scoperto.

Perciò il Triulzo, poi che non s’aveva occasione di
tentare altro e che era ne’ luoghi tanto vicini, deliberò di
tentare se si poteva offendere l’esercito inimico; il quale,
allargatosi quando Ciamonte ritornò da Sermidi a Carpi,
alloggiava al Bondino quasi tutta la fanteria, e la cavalle-
ria al Finale e per le ville vicine. Però, ricevuta la com-
missione del re, andò il dí seguente alla Stellata e l’altro
dí alquanto piú innanzi; ove distribuí al coperto per le
ville circostanti l’esercito, e facendo gittare il ponte con
le barche tra la Stellata e Ficheruolo in su tutto il fiume
del Po: avendo ordinato che ’l duca di Ferrara ne gittas-
se un altro un miglio di sotto ove si dice la Punta, in su
quello ramo del Po che va a Ferrara; e che con l’artiglie-
rie venisse allo Spedaletto, luogo in sul Polesine di Fer-
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rara che è di riscontro al Bondino. Ebbe in questo mez-
zo il Triulzio notizia dalle sue spie che molti cavalli leg-
gieri, di quella parte dell’esercito de’ viniziani che era di
là dal Po, dovevano la notte prossima venire appresso
alla Mirandola a ordinare certe insidie; perciò vi mandò
occultamente molti cavalli: i quali giunti a Bellaere, pala-
gio del contado mirandolano, vi trovorno fra’ Lionardo
napoletano capitano de’ cavalli leggieri de’ viniziani, uo-
mo chiaro in quello esercito, il quale non temendo do-
vessino venirvi gli inimici, smontato quivi con cento cin-
quanta cavalli ne aspettava molti altri che lo doveano
seguitare; ma oppresso all’improviso, volendosi difende-
re, fu ammazzato con molti de’ suoi. Venne Alfonso da
Esti, come era destinato, allo Spedaletto, e la notte se-
guente cominciò a tirare con l’artiglierie contro al Bon-
dino; e nel tempo medesimo il Triulzio mandò Gastone
monsignore di Fois, figliuolo di una sorella del re (il
quale, giovanetto, era l’anno dinanzi venuto all’eserci-
to), a correre, con cento uomini d’arme quattrocento ca-
valli leggieri e cinquecento fanti, insino alle sbarre
dell’alloggiamento degli inimici: il quale messe in fuga
cinquecento fanti destinati alla guardia di quella fronte;
onde gli altri tutti, lasciato guardato il Bondino, si riti-
rorno di là dal canale nel sito forte. Ma non succedette
al Triulzo alcuna delle cose destinate; perché l’artiglieria
piantata contro al Bondino, essendovi in mezzo il Po, fa-
ceva per la distanza del luogo piccolo progresso, e molto
piú perché cresciuto il fiume, e tagliato l’argine da que-
gli che erano nel Bondino, allagò talmente il paese che
dalla fronte degli alloggiamenti franzesi al Bondino non
si poteva piú andare se non colle barche: di maniera che
’l capitano, disperato di potere piú condursi per quella
via agli alloggiamenti degli inimici, chiamò da Verona
dumila fanti tedeschi e ordinò si soldassino tremila gri-
gioni, per accostarsi loro per la via di San Felice; in caso
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che, per opera del vescovo Gurgense, non si introduces-
se la pace.

La cui venuta era stata alquanto piú tarda perché a
Salò, in sul lago di Garda, aveva aspettato piú dí invano
la risposta del pontefice; il quale aveva per lettere ricer-
cato che mandasse imbasciadori a trattare. Venne final-
mente a Mantova, accompagnato da don Petro d’Urrea,
il quale per il re d’Aragona risedeva ordinariamente ap-
presso a Cesare ove pochi dí poi sopravenne il vescovo
di Parigi; persuadendosi il re di Francia (il quale, per es-
sere piú vicino alle pratiche della pace e a provedimenti
della guerra, era venuto a Lione) che medesimamente il
pontefice dovesse mandarvi. Il quale, da altra parte, fa-
ceva instanza che Gurgense andasse a lui; mosso non
tanto perché gli paresse questo essere piú secondo la de-
gnità pontificale quanto perché sperava, e coll’onorarlo
e col caricarlo di promesse, e con l’efficacia e autorità
della presenza, averlo a indurre nella sua volontà, alie-
nissima piú che mai dalla concordia e dalla pace: il che
per persuadergli piú facilmente procurò che andasse a
lui Ieronimo Vich valenziano, oratore del re cattolico
appresso a sé. Non negava Gurgense di volere andare al
pontefice; ma diceva, essere richiesto di fare prima quel
che era conveniente fare dipoi; affermando che piú facil-
mente si rimoverebbono le difficoltà se si trattasse prima
a Mantova, con intenzione di andare poi al pontefice
con le cose digerite e quasi conchiuse. Astrignerlo a
questo medesimo non meno la necessità che il rispetto
della facilità: perché come era egli conveniente lasciare
solo il vescovo di Parigi, mandato dal re di Francia a
Mantova per l’instanza fatta da Cesare? con che speran-
za potersi trattare da lui le cose del suo re? come conve-
niente richiederlo che andasse insieme con lui al ponte-
fice? perché né secondo la commissione né secondo la
degnità del re poteva andare in casa dello inimico, se
prima non fussino composte, o quasi composte, le diffe-
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renze loro. In contrario argomentavano i due imbascia-
dori aragonesi, dimostrando che tutta la speranza della
pace dipendeva dal comporre le cose di Ferrara; perché
composte quelle, non rimanendo al pontefice piú causa
alcuna di sostentare i viniziani, sarebbono essi del tutto
necessitati di cedere alla pace con quelle leggi che voles-
se Cesare medesimo. Pretendere il pontefice che la sedia
apostolica avesse in sulla città di Ferrara potentissime
ragioni: riputare, oltre a questo, Alfonso da Esti avere
usato seco grande ingratitudine, avergli fatte molte in-
giurie; e per mollificare l’animo suo gravemente sdegna-
to essere piú conveniente e piú a proposito che il vassal-
lo dimandasse piú tosto clemenza al superiore che
disputasse della giustizia. Dunque, avendosi a impetrare
clemenza, essere non solamente onesto ma quasi neces-
sario il trasferirsi a lui; il che facendo non dubitavano
che molto mitigato diminuirebbe il rigore; né essi giudi-
care essere utile che quella diligenza industria e autorità
che s’aveva a usare per disporre il pontefice alla pace si
spendesse nel persuaderlo a mandare. Soggiugnevano,
con parole bellissime, non si potere né disputare né ter-
minare le differenze se non intervenivano tutte le parti,
ma in Mantova non essere altri che una, perché Cesare il
re cristianissimo e il re cattolico erano in tanta congiun-
zione di leghe, di parentadi e di amore che si dovevano
riputare come fratelli, e che gli interessi di ciascuno di
loro fussino comuni di tutti. Assentí finalmente Gurgen-
se, con intenzione che ’l vescovo di Parigi, aspettando a
Parma che partorisse l’andata sua, vi andasse anch’egli,
se cosí piacesse al suo re, di andare al pontefice.
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LIB. 9, CAP. 16

Nomina di nuovi cardinali. Entrata dell’ambasciatore di
Massimiliano in Bologna e suo superbo contegno. Sue trattati-
ve di accordo coi veneziani. Avversione del pontefice alla pace
coi francesi e subito fallimento delle trattative. Gli ambasciato-
ri aragonesi per invito dell’inviato di Massimiliano ritirano le
milizie spagnole dall’esercito pontificio.

Il quale non aveva in questo tempo, per le cose che si
trattavano attenenti alla pace, deposti i pensieri della
guerra: perché di nuovo tentava l’espugnazione della ba-
stia del Genivolo, avendo preposto a questa impresa
Giovanni Vitelli. Ma essendo, per la strettezza de’ paga-
menti, il numero de’ fanti molto minore di quel che ave-
va disegnato, ed essendo per le pioggie grandi, e perché
quegli che erano nella bastia aveano rotto gli argini del
Po, inondato il paese all’intorno, non si faceva progresso
alcuno: e per acqua vi erano superiori le cose d’Alfonso
da Esti; perché avendo con una armata di galee e di bri-
gantini assaltata appresso a Santo Alberto l’armata de’
viniziani, quella, spaventata perché mentre combatteva-
no si scoperse una armata di legni minori che veniva da
Comacchio, si rifuggí nel porto di Ravenna, avendo per-
duto due fuste tre barbotte e piú di quaranta legni mi-
nori. Onde il papa, perduta la speranza di pigliare la ba-
stia, mandò quelle genti nel campo che alloggiava al
Finale, diminuito molto di fanti perché strettissimamen-
te erano pagati. Creò nel tempo medesimo il pontefice
otto cardinali, parte per conciliarsi gli animi de’ prínci-
pi, parte per armarsi, contro alle minaccie del concilio,
di prelati dotti ed esperimentati e di autorità nella corte
romana, e di persone confidenti a sé, tra’ quali fu l’arci-
vescovo d’Iorch (diconlo i latini eboracense) imbascia-
dore del re di Inghilterra, e il vescovo di Sion: questo
come uomo importante a muovere la nazione de’ svizze-
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ri; quello perché ne fu ricercato dal suo re, il quale aveva
già non piccola speranza di concitare contro a’ franzesi.
E per dare arra quasi certa della medesima degnità a
Gurgense, e renderselo con questa speranza piú facile, si
riservò, col consentimento del concistorio, facoltà di no-
minarne un altro riservato nel petto suo.

Ma inteso che ebbe, Gurgense avere consentito di an-
dare a lui, disposto a onorarlo sommamente, e parendo-
gli niuno onore potere essere maggiore che il pontefice
romano farsegli incontro, e oltre a questo dargli maggio-
re comodità d’onorarlo il riceverlo in una magnifica
città, andò da Ravenna a Bologna; dove, il terzo dí dopo
l’entrata sua, entrò il vescovo Gurgense, ricevuto con
tanto onore che quasi con maggiore non sarebbe stato
ricevuto re alcuno: né si dimostrò da lui pompa e magni-
ficenza minore; perché, venendo con titolo di luogote-
nente di Cesare in Italia, aveva seco grandissima compa-
gnia di signori e di gentiluomini, tutti colle famiglie loro,
vestiti e ornati molto splendidamente. Alla porta della
città se gli fece incontro, con segni di grandissima som-
missione, l’imbasciadore che ’l senato viniziano teneva
appresso al pontefice: contro al quale egli, pieno di fasto
inestimabile, si voltò con parole e gesti molto superbi,
sdegnandosi che uno che rappresentava gli inimici di
Cesare avesse avuto ardire di presentarsi al cospetto suo.
Con questa pompa accompagnato insino al concistorio
publico, ove con tutti i cardinali l’aspettava il pontefice,
propose con breve ma superbissimo parlare, Cesare
averlo mandato in Italia per il desiderio che aveva di
conseguire le cose sue piú tosto per la via della pace che
della guerra; la quale non poteva avere luogo se i vinizia-
ni non gli restituivano tutto quello che in qualunque
modo se gli apparteneva. Parlò dopo l’udienza publica
col pontefice privatamente, nella medesima sentenza e
con la medesima alterezza: alle quali parole e dimostra-
zioni accompagnò, il seguente dí, fatti non meno super-
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bi. Perché avendo il pontefice, con suo consentimento,
diputati a trattare seco tre cardinali, San Giorgio, Regi-
no e quel de’ Medici, i quali aspettandolo all’ora che
erano convenuti di essere insieme, egli, come se fusse
cosa indegna di lui trattare con altri che col pontefice,
mandò a trattare con loro tre de’ suoi gentiluomini, scu-
sandosi di essere occupato in altre faccende: la quale in-
degnità divorava insieme con molt’altre il pontefice, vin-
cendo la sua natura l’odio incredibile contro a’ franzesi.

Ma nella concordia tra Cesare e i viniziani, della quale
cominciò a trattarsi prima, erano molte difficoltà. Per-
ché se bene Gurgense, il quale aveva dimandato prima
tutte le terre, consentisse alla fine che a loro rimanessino
Padova e Trevigi con tutti i loro contadi e appartenenze,
voleva che in ricompenso dessino a Cesare quantità
grandissima di danari; che da lui in feudo le riconosces-
sino, e le ragioni dell’altre terre gli cedessino: le quali co-
se erano nel senato ricusate; ove tutti unitamente con-
chiudevano piú utile essere alla republica (poi che
aveano talmente fortificate Padova e Trevigi che non te-
mevano di perderle) conservarsi i danari; perché, se mai
passava questa tempesta, potrebbe offerirsi qualche oc-
casione che facilmente recupererebbono il loro domi-
nio. Da altra parte il pontefice ardeva di desiderio con-
venissino con Cesare, sperando che da questo avesse a
succedere che egli si alienasse dal re di Francia; però gli
stimolava, parte con prieghi parte con minaccie, che ac-
cettassino le condizioni proposte. Ma era minore ap-
presso a loro la sua autorità, non solamente perché co-
noscevano da quali fini procedesse tanta caldezza ma
perché, sapendo quanto gli fusse necessaria la compa-
gnia loro in caso non si riconciliasse col re di Francia, te-
nevano per certo che mai gli abbandonerebbe. Pure, da
poi che fu disputato molti dí, rimettendo il vescovo
Gurgense qualche parte della sua durezza e i viniziani
cedendo piú di quel che aveano destinato alla instanza
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ardentissima del pontefice, interponendosi medesima-
mente gli oratori del re d’Aragona, che a tutte le prati-
che intervenivano, pareva che finalmente fussino per
convenire; pagando i viniziani, per ritenersi con consen-
timento di Cesare Padova e Trevigi, ma in tempi lunghi,
quantità grandissima di danari.

Rimaneva la causa della riconciliazione tra ’l pontefi-
ce e il re di Francia, tra i quali non appariva altra contro-
versia che per le cose del duca di Ferrara; la quale Gur-
gense per risolvere (perché Cesare senza questa aveva
deliberato non convenire) andò a parlare al pontefice, al
quale rarissime volte era stato; persuadendosi, per le
speranze avute dal cardinale di Pavia e dagli oratori del
re cattolico, dovere essere materia non difficile, perché
da altra parte sapeva, il re di Francia, avendo minore ri-
spetto alla degnità che alla quiete, essere disposto a con-
sentire molte cose di non piccolo pregiudicio al duca.
Ma il pontefice, interrompendogli quasi nel principio
del parlare il ragionamento, cominciò per contrario a
confortarlo che, concordando co’ viniziani, lasciasse
pendenti le cose di Ferrara; lamentandosi che Cesare
non conoscesse l’occasione paratissima di vendicarsi,
con l’altrui forze e danari, di tante ingiurie ricevute da’
franzesi, e che aspettasse d’essere pregato di quel che ra-
gionevolmente doveva con somma instanza supplicare.
Alle quali cose Gurgense poi che con molte ragioni ebbe
replicato, né potendo rimuoverlo dalla sentenza sua, gli
significò volersi partire senza dare altrimenti perfezione
alla pace co’ viniziani; e baciatigli secondo il costume i
piedi, il dí medesimo, che fu il quintodecimo dalla venu-
ta sua a Bologna, se ne andò a Modona; avendo invano il
pontefice mandato a richiamarlo subito che fu uscito
della città: onde si indirizzò verso Milano, lamentandosi
in molte cose del pontefice, e specialmente che, mentre
che per la venuta sua in Italia erano quasi sospese l’armi,
avesse mandato secretamente per turbare lo stato di Ge-
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nova... vescovo di Ventimiglia figliuolo già di Paolo car-
dinale Fregoso. Dell’andata del quale essendo penetrata
notizia a’ franzesi, lo feciono, cosí incognito come anda-
va, pigliare nel Monferrato; onde condotto a Milano ma-
nifestò interamente le cagioni e i consigli della sua anda-
ta.

Ricercò Gurgense, quando partí da Bologna, gli im-
basciadori aragonesi (i quali, essendosi per quel che ap-
pariva affaticati molto per la pace comune, si dimostra-
vano sdegnati della durezza del pontefice) che facessino
ritornare nel reame di Napoli le trecento lancie spa-
gnuole; il che essi prontamente acconsentirono. Donde
ciascuno tanto piú si maravigliava che, nel tempo che si
trattava del concilio, e che si credeva dovere essere po-
tenti in Italia, con la presenza d’amendue i re, l’armi
franzesi e tedesche, il pontefice, oltre all’inimicizia del re
di Francia, si alienasse Cesare e si privasse degli aiuti del
re cattolico. Dubitavano alcuni che in questo come in
molte altre cose fussino diversi i consigli del re d’Arago-
na dalle dimostrazioni, e che altro avessino in publico
operato gli oratori suoi altro in secreto col pontefice;
perché avendo provocato il re di Francia con nuove of-
fese, e per quelle risuscitata la memoria delle antiche,
pareva che dovesse temere che la pace di tutti gli altri
non producesse gravissimi pericoli contro a sé, rimanen-
do indeboliti di stato di danari e di riputazione i vinizia-
ni, poco potente in Italia il re de’ romani e vario instabi-
le e prodigo piú che mai: altri, discorrendo piú
sottilmente, interpretavano potere per avventura essere
che il pontefice, quantunque il re cattolico gli protestas-
se d’abbandonarlo e richiamasse le sue genti, confidasse
che egli, considerando quanto nocerebbe a sé proprio la
sua depressione, avesse sempre ne’ bisogni maggiori a
sostenerlo.
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LIB. 9, CAP. 17

I francesi, occupata Concordia, si portano vicino a Bologna.
Il pontefice abbandona Bologna per Ravenna. Eccitazione de-
gli animi in Bologna. Il legato del papa abbandona la città, ove
vengono chiamati i Bentivoglio. Ritirata e perdite degli eserciti
ecclesiastico e veneziano. I francesi in attesa di istruzioni del
re. Consegna della fortezza di Bologna ai cittadini; terre ricu-
perate dal duca di Ferrara.

Per la partita di Gurgense, perturbate le speranze del-
la pace, ancora che il pontefice gli avesse quattro dí poi
mandato dietro il vescovo di Moravia, oratore appresso
a sé del re di Scozia, per trattare della pace col re di
Francia, si rimossono le cagioni che aveano ritardato
Gianiacopo da Triulzi; il quale ardeva di onesta ambi-
zione di fare qualche opera degna della virtú e antica
gloria sua, e donde al re si dimostrasse con quanto dan-
no proprio si commetta il governo delle guerre (cosa tra
tutte l’azioni umane la piú ardua e la piú difficile, e che
ricerca maggiore prudenza ed esperienza) non a capitani
veterani ma a giovani inesperti, e della virtú de’ quali
niuna altra cosa fa testimonianza che il favore. Però,
continuando nelle prime deliberazioni, ancora che non
fussino arrivati i fanti grigioni, perché il generale di Nor-
mandia dal quale dipendevano l’espedizioni, sperando
nella pace e cercando di farsi piú grato al re con la parsi-
monia dello spendere, aveva differito il mandare a sol-
dargli, pose al principio del mese di maggio, con mille
dugento lancie e settemila fanti, il campo alla Concor-
dia; la quale ottenne il dí medesimo, perché avendo gli
uomini della terra, impauriti perché aveano già comin-
ciato a tirare l’artiglierie, mandato imbasciadori a lui per
arrendersi, ed essendo perciò allentata la diligenza delle
guardie, i fanti dell’esercito saltati dentro la saccheggior-
no. Presa la Concordia, per non dare occasione agli
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emuli suoi di calunniarlo che attendesse piú alla utilità
propria che a quella del re, lasciata indietro la Mirando-
la si dirizzò verso Buonporto, villa posta in sul fiume del
Panaro, per accostarsi tanto agli inimici che con l’impe-
dire loro le vettovaglie gli costrignesse a diloggiare, o a
combattere fuora della fortezza del loro alloggiamento.
Entrato nel contado di Modena e alloggiato alla villa del
Cavezzo, inteso che a Massa presso al Finale alloggiava
Giampaolo, Manfrone con trecento cavalli leggieri de’
viniziani, mandò là Gastone di Fois con trecento fanti e
cinquecento cavalli; contro a’ quali Giampaolo, sentito
il romore, si messe sopra uno ponte in battaglia: ma non
corrispondendo la virtú de’ suoi all’ardire e animosità
sua, abbandonato da loro, restò con pochi compagni
prigione. Accostossi poi l’esercito a Buonporto, avendo
in animo il Triulzio gittare il ponte dove il canale, deri-
vato di sopra a Modona dal fiume del Panaro, si unisce
col fiume. Ma già l’esercito inimico, per impedirgli il
passo del fiume, era venuto ad alloggiare in luogo tanto
vicino che si offendevano con l’artiglierie: da uno colpo
delle quali fu ammazzato, passeggiando lungo l’argine
del fiume, il capitano Perault spagnuolo, soldato dello
esercito ecclesiastico. Sono in quello luogo le ripe del
fiume altissime, e perciò era agli inimici facilissimo lo
impedirlo; onde il Triulzio, preso nuovo consiglio, gittò
il ponte piú alto, uno miglio solamente sopra al canale.
Passato il canale si dirizzò verso Modena, camminando
lungo lo argine del Panaro, cercando luogo dove fusse
piú facile il gittare il ponte; e avendo sempre vista de’
cavalli e de’ fanti degli inimici, i quali erano alloggiati vi-
cini a Castelfranco in su la strada Romea, ma in uno al-
loggiamento cinto da argini e da acque, entrò in su la
medesima strada al ponte di Fossalta presso a due miglia
a Modena; e piegatosi a mano destra verso la montagna,
passò senza contrasto il Panaro a guazzo, che in quel
luogo ha il letto largo e senza ripa: il quale passato, al-
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loggiò nel luogo dove si dice la Ghiara di Panaro, di-
stante tre miglia dallo esercito ecclesiastico. Camminò il
dí seguente verso Piumaccio, accomodato di vettovaglie,
con consentimento di Vitfrust, da’ Modonesi; e nel me-
desimo dí l’esercito ecclesiastico, non avendo ardire di
opporsi alla campagna, e giudicando essere necessario
l’accostarsi a Bologna perché in quella città non si faces-
se movimento, atteso che i Bentivogli seguitavano l’eser-
cito franzese, andò ad alloggiare al ponte a Casalecchio
tre miglia di sopra a Bologna, in quel luogo medesimo
nel quale, nell’età de’ proavi nostri, Giovan Galeazzo
Visconte potentissimo duca di Milano, superiore molto
di forze agli inimici, ottenne contro a’ fiorentini bolo-
gnesi e altri confederati una grandissima vittoria; ma al-
loggiamento di sito molto sicuro tra ’l fiume del Reno e
il canale, e che ha la montagna alle spalle, e per il quale
si impedisce che Bologna non sia privata della comodità
del canale che, derivato dal fiume, passa per quella città.
Arrendessi il dí seguente al Triulzio Castelfranco. Il qua-
le, soprastato tre dí nello alloggiamento di Piumaccio,
per le pioggie e per ordinarsi delle vettovaglie delle qua-
li non aveano molta copia, venne ad alloggiare in su la
strada maestra tra la Samoggia e Castelfranco; nel quale
luogo stette sospeso quello avesse a fare, per molte diffi-
coltà le quali in qualunque deliberazione se gli rappre-
sentavano: perché conosceva essere vano l’assaltare Bo-
logna se dentro il popolo non tumultuava, e
accostandosi in sulle speranze de’ moti popolari dubita-
va non essere costretto a ritirarsi presto, come avea fatto
Ciamonte, con la reputazione diminuita; piú impruden-
te e pericoloso andare a combattere cogli inimici, ferma-
tisi in alloggiamento tanto forte; l’accostarsi a Bologna
dalla parte di sotto non avere altra speranza se non che
gli inimici, per timore che e’ non assaltasse la Romagna,
forse si moverebbono, onde potersi dare occasione o a
lui di combattere o a’ bolognesi di fare tumulto. Pure al-
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la fine, deliberando di tentare se alcuna cosa partorisse o
la disposizione universale della città o le intelligenze
particolari de’ Bentivogli, condusse l’esercito (l’avan-
guardia del quale guidava Teodoro da Triulzio, la batta-
glia egli, e il retroguardo Gastone di Fois) ad alloggiare
al ponte a Lavino, luogo in su la strada maestra distante
cinque miglia da Bologna, e famoso per la memoria del-
lo abboccamento di Lepido, Marcantonio e Ottaviano, i
quali quivi (cosí affermano gli scrittori), sotto nome del
triumvirato, stabilirono la tirannide di Roma e quella
non mai abbastanza detestata proscrizione.

Non era in questo tempo piú il pontefice in Bologna:
il quale, dopo la partita di Gurgense, quando dimo-
strando superchia audacia quando timore, come intese
essersi mosso il Triulzio, con tutto che non vi fussino
piú le lancie spagnuole, si partí da Bologna per andare
all’esercito, a fine di indurre con la presenza sua i capita-
ni a combattere con gli inimici; alla qual cosa non gli
aveva potuti disporre né con lettere né con imbasciate.
Partí con intenzione di alloggiare il primo dí a Cento;
ma fu necessitato alloggiare nella terra della Pieve, per-
ché mille fanti de’ suoi entrati in Cento non volevano
partirsene se prima non ricevevano lo stipendio: dalla
qual cosa forse stomacato, o considerando piú da presso
il pericolo, mutata sentenza, ritornò il dí seguente in Bo-
logna. Ove crescendogli, per l’approssimarsi del Triul-
zio, il timore, deliberato di andarsene a Ravenna, chia-
mato a sé il magistrato de’ quaranta, ricordò loro che,
per beneficio della sedia apostolica e per opera e fatica
sua, usciti dal giogo di una acerbissima tirannide, aveva-
no conseguita la libertà, ottenuto molte esenzioni, rice-
vute da sé in publico e in privato grandissime grazie ed
essere per conseguirne ogni dí piú; per le quali cose, do-
ve prima, oppressi da dura servitú e vilipesi e conculcati
da’ tiranni, non erano negli altri luoghi di Italia in consi-
derazione alcuna, ora esaltati di onori e di ricchezze, e
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piena di artifici e mercatanzie la città, e sollevati alcuni
di loro ad amplissime dignità, erano in pregio e in esti-
mazione per tutto; liberi di se medesimi, padroni intera-
mente di Bologna e di tutto il suo contado, perché loro
erano i magistrati, loro gli onori, tra essi e nella loro città
si distribuivano le entrate publiche, non avendo la Chie-
sa quasi altro che il nome e tenendovi solo per segno
della superiorità uno legato o governatore, il quale senza
essi non poteva deliberare delle cose importanti, e di
quelle che pure erano rimesse ad arbitrio suo si referiva
assai a’ loro pareri e alle loro volontà: e che se per questi
benefici, e per il felice stato che avevano, erano disposti
a difendere la propria libertà, sarebbono da lui non al-
trimenti aiutati e difesi che sarebbe in caso simile aiutata
e difesa Roma. Necessitarlo la gravità delle cose occor-
renti a andare a Ravenna, ma non per questo essersi di-
menticato o per dimenticarsi la salute di Bologna; per la
quale avere ordinato che le genti viniziane, che con An-
drea Gritti erano di là dal Po e per questo gittavano il
ponte a Sermidi, andassino a unirsi con l’esercito suo.
Essere sufficientissimi questi provedimenti a difender-
gli; ma non quietarsi l’animo suo se anche non gli libera-
va dalla molestia della guerra: e perciò, per necessitare i
franzesi a tornare a difendere le cose proprie, erano già
preparati diecimila svizzeri per scendere nello stato di
Milano; i quali perché si movessino subitamente erano
stati mandati da lui a Vinegia ventimila ducati, e venti-
mila altri averne ordinati i viniziani. E nondimeno,
quando a loro fusse piú grato tornare sotto la servitú de’
Bentivogli che di godere la dolcezza della libertà eccle-
siastica, pregargli che gli aprissino liberamente la loro
intenzione, perché sarebbe seguitata da lui; ma ricorda-
re bene che, quando si risolvessino a difendersi, era ve-
nuto il tempo opportuno a dimostrare la loro generosità
e obligarsi in eterno la sedia apostolica, sé e tutti i ponte-
fici futuri. Alla quale proposta, fatta secondo il costume
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suo con maggiore efficacia che eloquenza, poiché ebbo-
no consultato tra loro medesimi, rispose in nome di tutti
con la magniloquenza bolognese il priore del reggimen-
to, magnificando la fede loro, la gratitudine de’ benefici
ricevuti, la divozione infinita al nome suo; conoscere il
felice stato che avevano e quanto per la cacciata de’ ti-
ranni fussino amplificate le ricchezze e lo splendore di
quella città, e dove prima avevano la vita e le facoltà sot-
toposte allo arbitrio d’altri ora sicuri da ciascuno godere
quietamente la patria, partecipi del governo partecipi
dell’entrate, né essere alcuno di loro che privatamente
non avesse ricevuto da lui molte grazie e onori; vedere
nella città loro rinnovata la degnità del cardinalato, ve-
dere nelle persone de’ suoi cittadini molte prelature
molti uffici de’ principali della corte romana: per le qua-
li grazie innumerabili e singolarissimi benefici, essere di-
sposti prima consumare tutte le facoltà, prima mettere
in pericolo l’onore e la salute delle moglie e de’ figliuoli,
prima perdere la vita propria che partirsi dalla divozio-
ne sua e della sedia apostolica. Andasse pure lieto e feli-
ce senza timore o scrupolo alcuno delle cose di Bologna,
perché prima intenderebbe essere corso il canale tutto
di sangue del popolo bolognese che quella città chiama-
re altro nome o ubbidire altro signore che papa Giulio.
Detteno queste parole maggiore speranza che non con-
veniva al pontefice: il quale, lasciatovi il cardinale di Pa-
via, se ne andò a Ravenna, non per il cammino diritto
(con tutto che accompagnato dalle lancie spagnuole che
se ne tornavano a Napoli) ma pigliando, per paura del
duca di Ferrara, la strada piú lunga di Furlí.

Venuto il Triulzio al ponte a Lavino, si dimostrava
grandissima sollevazione nella città di Bologna, empien-
dosi gli animi degli uomini di molti e diversi pensieri.
Perché molti, assuefatti al vivere licenzioso della tiranni-
de e a essere sostentati con la roba e co’ danari d’altri,
avendo in odio lo stato ecclesiastico, desideravano ar-
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dentemente il ritorno de’ Bentivogli; altri, per i danni ri-
cevuti e che temevano di ricevere vedendo condotti in
su le loro possessioni e nel tempo propinquo alle ricolte
due tali eserciti, ridotti in grave disperazione, desidera-
vano ogni cosa che fusse per liberargli da questi mali; al-
tri, sospettando che per qualche tumulto che nascesse
nella città o per i prosperi successi de’ franzesi (la me-
moria dello impeto de’ quali, quando vennono sotto
Ciamonte la prima volta a Bologna, era ancor loro in-
nanzi agli occhi) non andasse la città a sacco, propone-
vano la liberazione da questo pericolo a qualunque go-
verno o dominio potessino avere; pochi, dimostratisi
prima inimici de’ Bentivogli, favorivano ma quasi piú
con la volontà che con le opere il dominio della Chiesa:
ed essendo tutto il popolo, chi per desiderio di cose
nuove chi per sicurtà e salute sua, messosi in su l’arme
ogni cosa era piena di timore e di spavento; né nel cardi-
nale di Pavia legato di Bologna era animo o consiglio ba-
stante a tanto pericolo. Perché non avendo in quella
città, sí grande e sí popolosa, piú che dugento cavalli
leggieri e mille fanti, e perseverando piú che mai nella
discordia col duca d’Urbino che era con l’esercito a Ca-
salecchio, aveva, menato o dal caso o dal fato, soldati,
del numero de’ cittadini, quindici capitani; a’ quali, in-
sieme con le compagnie loro e col popolo, aveva dato
cura della guardia della terra e delle porte: de’ quali,
non avendo egli avuto prudenza nello eleggergli, era la
maggiore parte di quegli che erano affezionati a’ Benti-
vogli; e tra questi Lorenzo degli Ariosti, il quale prima
incarcerato e tormentato in Roma, per sospetto che
avesse congiurato co’ Bentivogli, era poi stato lunga-
mente guardato in Castel Santo Agnolo. I quali come
ebbeno l’armi in mano, cominciando a fare occulti ra-
gionamenti e conventicole, e seminando nel popolo
scandalose novelle, cominciò il legato ad accorgersi tar-
di della propria imprudenza; e per fuggire il pericolo nel
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quale da se medesimo si era posto, fatta finzione che co-
sí ricercasse il duca d’Urbino e gli altri capitani, volle
che andassino con le compagnie loro nello esercito: ma
rispondendo essi non volere abbandonare la guardia
della terra, tentò di mettere dentro con mille fanti Ra-
mazzotto, ma gli fu dal popolo vietato l’entrarvi. Onde
ínvilito maravigliosamente il cardinale, e ricordandosi
essere in sommo odio del popolo il governo suo, e avere
nella nobiltà molti inimici, perché non molto innanzi
aveva (benché, secondo disse, per comandamento del
pontefice) fatto, procedendo con la mano regia, decapi-
tare tre onorati cittadini come fu notte, uscito occulta-
mente in abito incognito per uno uscio segreto del pa-
lazzo, si ritirò nella cittadella: e con tanta precipitazione
che si dimenticasse di portarne le sue gioie e i suoi dana-
ri: le quali cose avendo poi subitamente mandato a pi-
gliare, come l’ebbe ricevute, se ne andò per la porta del
soccorso verso Imola, accompagnato con cento cavalli
da Guido Vaina marito della sorella, capitano de’ cavalli
deputati alla sua guardia; e poco dopo lui uscí della cit-
tadella Ottaviano Fregoso, non con altra compagnia che
di una guida. Intesa la fuga del legato, si cominciò per
tutta la città a chiamare con tumulti grandissimi il nome
del popolo: la quale occasione non volendo perdere Lo-
renzo degli Ariosti e Francesco Rinucci, anche egli uno
del numero de’ quindici capitani e seguace de’ Bentivo-
gli, seguitandogli molti della medesima fazione, corsi al-
le porte che si chiamano di San Felice e delle Lame, piú
comode al campo de’ franzesi, le roppono con l’accette,
e occupatele mandorno senza indugio a chiamare i Ben-
tivogli; i quali, avuti dal Triulzio molti cavalli franzesi,
per fuggire il cammino diritto del Ponte a Reno, alla cui
custodia era Raffaello de’ Pazzi uno de’ condottieri ec-
clesiastici, passato il fiume, piú basso, e accostatisi alla
porta delle Lame, furno subitamente introdotti.

Alla ribellione di Bologna fu congiunta la fuga dello
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esercito: perché, alla terza ora della notte il duca d’Urbi-
no, le genti del quale dal ponte da Casalecchio si disten-
devano insino alla porta detta di Siragosa, avendo, come
si crede, intesa la fuga del legato e il movimento del po-
polo, si levò tumultuosamente, lasciando la piú parte de’
padiglioni distesi, con quasi tutto l’esercito; eccetto que-
gli che deputati alla guardia del campo erano dalla parte
del fiume verso i franzesi, a’ quali non dette avviso alcu-
no della partita. Ma sentita la mossa sua i Bentivogli, che
erano già dentro, avvisatone subitamente il Triulzio,
mandorono fuora della terra parte del popolo a danneg-
giargli; da’ quali, e da’ villani che già calavano da ogni
parte, con smisurati gridi e romori assaltato il campo
che passava lungo le mura, furono tolte loro l’artiglierie
e le munizioni con quantità grande di carriaggi; benché
sopravenendo i franzesi, tolseno al popolo e a’ villani
delle cose guadagnate la maggiore parte. E già era arri-
vato al Ponte a Reno con la vanguardia Teodoro da
Triulzi; dove Raffaello de’ Pazzi combattendo valorosa-
mente gli sostenne per alquanto spazio di tempo, ma
non potendo finalmente resistere al numero tanto mag-
giore rimase prigione: avendo, come confessava ciascu-
no, con la resistenza sua dato comodità non piccola a’
soldati della Chiesa di salvarsi. Ma le genti de viniziani e
con loro Ramazzotto, che alloggiava in sul monte piú
eminente di Santo Luca, non avendo se non tardi avuta
notizia della fuga del duca d’Urbino, preseno per salvar-
si la via de’ monti; per la quale, ancora che ricevessino
danno gravissimo, si condussono in Romagna. Furono
in questa vittoria, acquistata senza combattere, tolti
quindici pezzi d’artiglieria grossa e molti minori tra del
pontefice e de’ viniziani, lo stendardo del duca proprio
con piú altre bandiere, grande parte de’ carriaggi degli
ecclesiastici e quasi tutti quegli de’ viniziani; svaligiati
qualcuno degli uomini d’arme della Chiesa, ma de’ vini-
ziani piú di cento cinquanta, e dell’uno e dell’altro eser-
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cito dissipati quasi tutti i fanti; preso Orsino da Mugna-
no Giulio Manfrone e molti condottieri di minore con-
dizione. In Bologna non furno commessi omicidi, né fat-
ta violenza ad alcuno né della nobiltà né del popolo;
solamente fatti prigioni il vescovo di Chiusi e molti altri
prelati, secretari e altri officiali che assistevano al cardi-
nale, rimasti nel palagio della residenza del legato, per-
ché a tutti aveva celata la sua partita. Insultò il popolo
bolognese, la notte medesima e il dí seguente, a una sta-
tua di bronzo del pontefice, tirandola per la piazza con
molti scherni e derisioni: o perché ne fussino autori i sa-
telliti de’ Bentivogli o pure perché il popolo, infastidito
da’ travagli e danni della guerra (come è per sua natura
ingrato e cupido di cose nuove), avesse in odio il nome e
la memoria di chi era stato cagione della liberazione e
della felicità della loro patria.

Soprastette il dí seguente, che fu il vigesimo secondo
di maggio, il Triulzio nel medesimo alloggiamento; e
l’altro dí lasciatasi indietro Bologna andò in su il fiume
dello Idice, e poi si fermò a Castel San Piero, terra posta
in sull’estremità del territorio bolognese, per aspettare,
innanzi passasse piú oltre, quale fusse la intenzione del
re di Francia, o di procedere avanti contro allo stato del
pontefice o se pure, bastandogli avere assicurato Ferrara
e levato alla Chiesa Bologna che per opera sua aveva ac-
quistata, volesse fermare il corso della vittoria. Però
avendogli Giovanni da Sassatello condottiere del ponte-
fice, e che cacciata di Imola la parte ghibellina quasi do-
minava come capo de’ guelfi quella città, offerto occul-
tamente di dargli Imola, non volle insino alla risposta
del re accettarla.

Restava la cittadella di Bologna nella quale era il ve-
scovo Vitello, cittadella ampia e forte ma proveduta se-
condo l’uso delle fortezze della Chiesa, perché vi erano
pochi fanti poche vettovaglie e quasi niuna munizione.
Nella quale, udito il caso di Bologna, era venuto la notte
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da Modona Vitfrust a persuadere al vescovo con pro-
messe grandi che la desse a Cesare; ma il vescovo, pat-
tuito il quinto dí co’ bolognesi che fussino salve le per-
sone e la roba di quegli che vi erano, e ricevuta
obligazione che a lui in certo tempo fussino pagati tre-
mila ducati, la dette loro: la quale avuta corsono subito
popolarmente a rovinarla, incitandogli al medesimo i
Bentivogli, non tanto per farsi benevoli i cittadini quan-
to per sospetto che il re di Francia non la volesse in po-
testà sua, come era stato già parere di qualcuno de’ capi-
tani di domandarla; ma il Triulzio, giudicando essere
alieno dalla utilità del re il credersi che egli volesse insi-
gnorirsi di Bologna, l’aveva contradetto.

Ricuperò con l’occasione di questa vittoria il duca di
Ferrara, oltre a Cento e la Pieve, Cutignuola, Lugo e
l’altre terre di Romagna; e nel tempo medesimo cacciò
Alberto Pio di Carpi, il [quale] lo possedeva con lui co-
munemente.

LIB. 9, CAP. 18

Il pontefice per timore de’ nemici vincitori avanza richieste
di pace. Il duca d’Urbino uccide il cardinale legato. Viene in-
detto il concilio di Pisa. Ragioni della scelta di Pisa. Concessio-
ne de’ fiorentini. Giudizi di fautori e di avversari del concilio.

Ricevette della perdita di Bologna grandissima mole-
stia, come era conveniente, il pontefice; affliggendolo
non solamente l’essere alienata da sé la principale e piú
importante città, eccettuata Roma, di tutto lo stato ec-
clesiastico, e il parergli essere privato di quella gloria
che, grande appresso agli uomini e nel concetto suo
massimamente, gli aveva data l’acquistarla, ma, oltre a
questo, per il timore che l’esercito vincitore non segui-
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tasse la vittoria al quale conoscendo non potere resiste-
re, e desideroso di rimuovere l’occasioni che lo invitassi-
no a passare piú innanzi, sollecitava che le reliquie de’
soldati viniziani, richiamate già dal senato, si imbarcassi-
no al Porto Cesenatico; e per la medesima cagione com-
messe gli fussino restituiti i ventimila ducati i quali,
mandati prima a Vinegia per fare muovere i svizzeri, si
ritrovavano ancora in quella città. Ordinò ancora che il
cardinale di Nantes di nazione brettone invitasse, come
da sé, il Triulzio alla pace, dimostrando essere al presen-
te il tempo opportuno a trattarla; il quale rispose, non
convenire il procedere con questa generalità ma essere
necessario venire espressamente alle particolarità: avere
il re quando desiderava la pace, proposto le condizioni;
dovere ora il pontefice fare il medesimo, poi che tale era
lo stato delle cose che a lui apparteneva il desiderarla.
Procedeva in questo modo il pontefice piú per fuggire il
pericolo presente che perché avesse veramente disposto
del tutto l’animo alla pace, combattendo insieme nel
petto suo la paura la pertinacia l’odio e lo sdegno.

Nel quale tempo medesimo sopravenne un altro acci-
dente che gli raddoppiò il dolore. Accusavano appresso
a lui molti il cardinale di Pavia, alcuni di infedeltà altri
di timidità altri di imprudenza: il quale, per scusarsi da
se stesso venuto a Ravenna, mandò, come prima arrivò,
a significargli la sua venuta e a dimandargli l’ora della
udienza; della qual cosa il pontefice, che l’amava som-
mamente, molto rallegratosi, rispose che andasse a desi-
nare seco. Dove andando, accompagnato da Guido Vai-
na e dalla guardia de’ suoi cavalli, il duca di Urbino, per
l’antica inimicizia che aveva con lui, e acceso dallo sde-
gno che per colpa sua (cosí diceva) fusse proceduta la ri-
bellione di Bologna e per quella la fuga dell’esercito, fat-
tosegli incontro accompagnato da pochi, ed entrato tra’
cavalli della sua guardia che per riverenza gli davano
luogo, ammazzò di sua mano propria con uno pugnale il
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cardinale: degno, forse, per tanta degnità di non essere
violato ma degnissimo, per i suoi vizi enormi e infiniti,
di qualunque acerbissimo supplizio. Il romore della
morte del quale pervenuto subitamente al papa, comin-
ciò con grida insino al cielo e urli miserabili a lamentar-
si; movendolo sopramodo la perdita di uno cardinale
che gli era tanto caro, e molto piú l’essere in su gli occhi
suoi e dal proprio nipote, con esempio insolito, violata
la degnità del cardinalato, cosa tanto piú molesta a lui
quanto piú faceva professione di conservare ed esaltare
l’autorità ecclesiastica: il quale dolore non potendo tol-
lerare, né temperare il furore, partí il dí medesimo da
Ravenna per ritornarsene a Roma. Né giunto a fatica a
Rimini, acciocché da ogni parte in uno tempo medesimo
lo circondassino infinite e gravissime calamità, ebbe no-
tizia che in Modona in Bologna e in molte altre città era-
no appiccate, ne’ luoghi publici, le cedole per le quali se
gli intimava la convocazione del concilio, con la citazio-
ne che vi andasse personalmente. Perché il vescovo
Gurgense, benché partito che fu da Modona avesse
camminato alquanti dí lentamente, aspettando risposta
dallo oratore del re di Scozia (ritornato da lui a Bologna)
sopra le proposte che ’l pontefice medesimo gli aveva
fatte, nondimeno essendo venuto con risposte molto in-
certe, mandò subito tre procuratori in nome di Cesare a
Milano; i quali, congiunti co’ cardinali e co’ procuratori
del re di Francia, indissono il concilio, per il primo dí di
settembre prossimo, nella città di Pisa.

Voltorono i cardinali l’animo a Pisa come luogo co-
modo, per la vicinità del mare, a molti che aveano a ve-
nire al concilio, e sicuro per la confidenza che il re di
Francia avea ne’ fiorentini, e perché molti altri luoghi,
che ne sarebbeno stati capaci, erano o incomodi o so-
spetti a loro, o da potere essere con colore giusto ricusa-
ti dal pontefice. In Francia non pareva onesto il chia-
marlo, o in alcuno luogo sottoposto al re; Gostanza, una
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delle terre franche di Germania proposta da Cesare,
benché illustre per la memoria di quel famoso concilio
nel quale, privati tre che procedevano come pontefici,
fu estirpato lo scisma continuato nella Chiesa [circa
quaranta] anni, pareva molto incomodo; sospetto
all’una parte e all’altra Turino, per la vicinità de’ svizzeri
e degli stati del re di Francia; Bologna, innanzi si alienas-
se dalla Chiesa, non era sicura per i cardinali, dipoi era il
medesimo per il pontefice. E fu ancora, nella elezione di
Pisa, seguitata in qualche parte la felicità dello augurio,
per la memoria di due concili che vi erano stati celebrati
prosperamente: l’uno quando quasi tutti i cardinali, ab-
bandonati Gregorio [duodecimo] e Benedetto [tredeci-
mo] che contendevano del pontificato, celebrando il
concilio in quella città, elessono in pontefice Alessandro
quinto; l’altro piú anticamente quando... Aveano prima i
fiorentini consentitolo al re di Francia, il quale gli aveva
ricercati, proponendo essere autore della convocazione
del concilio non meno Cesare che egli, e consentirvi il re
d’Aragona: degni di essere lodati forse piú del silenzio
che della prudenza o della fortezza dell’animo; perché, o
non avendo ardire di dinegare al re quel che era loro
molesto o non considerando quante difficoltà e quanti
pericoli potesse partorire uno concilio che si celebrava
contro alla volontà del pontefice, tennono tanto secreta
questa deliberazione, fatta in un consiglio di piú di cen-
to cinquanta cittadini, che e fusse incerto a’ cardinali (a’
quali il re di Francia ne dava speranza ma non certezza)
se l’avessino conceduto, e al pontefice non ne pervenisse
notizia alcuna.

Pretendevano i cardinali potersi giuridicamente con-
vocare da loro il concilio senza l’autorità del pontefice,
per la necessità evidentissima che aveva la Chiesa di es-
sere riformata (come dicevano) non solamente nelle
membra ma eziandio nel capo, cioè nella persona del
pontefice; il quale, (secondo che affermavano) invetera-
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to nella simonia e ne’ costumi infami e perduti né ido-
neo a reggere il pontificato, e autore di tante guerre, era
notoriamente incorrigibile, con universale scandolo del-
la cristianità, alla cui salute niun altra medicina bastava
che la convocazione del concilio: alla qual cosa essendo
stato il pontefice negligente, essersi legittimamente de-
voluta a loro la potestà del convocarlo; aggiugnendovisi
massimamente l’autorità dell’eletto imperadore e il con-
sentimento del re cristianissimo, col concorso del clero
della Germania e della Francia. Soggiugnevano, lo usare
frequentemente questa medicina essere non solamente
utile ma necessario al corpo infermissimo della Chiesa,
per istirpare gli errori vecchi, per provedere a quegli che
nuovamente pullulavano, per dichiarare e interpretare le
dubitazioni che alla giornata nascevano, e per emendare
le cose che da principio ordinate per bene si dimostrava-
no talvolta per l’esperienza perniciose. Perciò avere i pa-
dri antichi, nel concilio di Gostanza, salutiferamente sta-
tuito che perpetuamente per l’avvenire, di dieci anni in
dieci anni, si celebrasse il concilio. E che altro freno che
questo avere i pontefici di non torcere della via retta? e
come altrimenti potersi, in tanta fragilità degli uomini,
in tanti incitamenti che aveva la vita nostra al male, stare
sicuri, se chi aveva somma licenza sapesse non avere mai
a rendere conto di se medesimo? Da altra parte molti,
impugnando queste ragioni e aderendo piú alla dottrina
de’ teologi che de’ canonisti, asserivano l’autorità del
convocare i concili risedere solamente nella persona del
pontefice, quando bene fusse macchiato di tutti i vizi,
pure che non fusse sospetto di eresia; e che altrimenti
interpretando, sarebbe in potestà di pochi (il che in mo-
do niuno si doveva consentire), o per ambizione o per
odii particolari palliando la intenzione corrotta con co-
lori falsi, l’alterare ogni dí lo stato quieto della Chiesa: le
medicine tutte per sua natura essere salutifere, ma non
date con le proporzioni debite né a’ tempi convenienti
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essere piú tosto che medicine veleno; e però, condan-
nando coloro che sentivano diversamente, chiamavano
questa congregazione non concilio ma materia di divi-
sione della unità della sedia apostolica, principio di sci-
sma nella Chiesa d’Iddio e diabolico conciliabolo.
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LIB. 10, CAP. 1

Il re di Francia ordina che le milizie si ritirino nel ducato di
Milano; suo contegno amichevole e di devozione al pontefice; i
Bentivoglio imitano il re. Il Triulzio licenzia parte de’ soldati.
Condizioni di pace del pontefice. Progetti di Massimiliano e
sua impotenza d’effettuarli.

Aspettavasi, con grandissima sospensione degli animi
di tutta Italia e della maggiore parte delle provincie de’
cristiani, quel che il re di Francia, ottenuta che ebbe la
vittoria, deliberasse di fare; perché a tutti manifestamen-
te appariva essere in sua potestà l’occupare Roma e tut-
to lo stato della Chiesa: essendo le genti del pontefice
quasi tutte disperse e dissipate e molto piú quelle de’ vi-
niziani, né essendo in Italia altre armi che potessino rite-
nere l’impeto del vincitore; e parendo che il pontefice,
difeso solamente dalla maestà del pontificato, rimanesse
per ogn’altro rispetto alla discrezione della fortuna. E
nondimeno il re di Francia, o raffrenandolo la riverenza
della religione o temendo di non concitare contro a sé,
se procedeva piú oltre, l’animo di tutti i príncipi, delibe-
rato di non usare l’occasione della vittoria, comandò,
con consiglio per avventura piú pietoso che utile, a
Giaiacopo da Triulzi che, lasciata Bologna in potestà de’
Bentivogli e restituito se altro avesse occupato apparte-
nente alla Chiesa, riducesse subitamente l’esercito nel
ducato di Milano. Aggiunse a’ fatti mansueti umanissi-
me dimostrazioni e parole. Vietò che nel suo reame al-
cuno segno di publica allegrezza non si facesse; e af-
fermò piú volte alla presenza di molti che, con tutto non
avesse errato né contro alla sedia apostolica né contro al
pontefice, né fatto cosa alcuna se non provocato e ne-
cessitato, nondimeno, che per riverenza di quella sedia
voleva umiliarsi e dimandargli perdono; persuadendosi
che certificato per l’esperienza, delle difficoltà che avea-
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no i suoi concetti, e assicurato del sospetto avuto vana-
mente di lui, avesse a desiderare la pace con tutto l’ani-
mo: il trattato della quale non si era mai intermesso to-
talmente, perché il pontefice, insino innanzi si partisse
da Bologna, aveva per questa cagione mandato al re lo
imbasciadore del re di Scozia, continuando di trattare
quel che, per il medesimo vescovo, si era cominciato a
trattare col vescovo Gurgense. L’autorità del re segui-
tando i Bentivogli, significavano al pontefice non volere
essere contumaci o rebelli della Chiesa ma perseverare
in quella subiezione nella quale aveva tanti anni conti-
nuato il padre loro: in segno di che, restituito il vescovo
di Chiusi alla libertà, l’aveano, secondo l’uso antico, col-
locato nel palazzo come apostolico luogotenente.

Partí adunque il Triulzio con l’esercito, e si accostò
alla Mirandola per ricuperarla; con tutto che, per i prie-
ghi di Giovanfrancesco Pico, vi fusse entrato Vitfrust
sotto colore di tenerla in nome di Cesare, e protestato al
Triulzio che essendo giurisdizione dello imperio si aste-
nesse da offenderla. Il quale alla fine, conoscendo che
l’autorità vana non bastava, se ne partí, ricevute da lui
certe promesse, piú tosto apparenti per l’onore di Cesa-
re che sostanziali; e il medesimo fece Giovanfrancesco,
impetrato che fusse salvo l’avere e le persone: e il Triul-
zio, non avendo da fare altra espedizione, mandate cin-
quecento lancie e mille trecento fanti tedeschi, sotto il
capitano Iacob, alla custodia di Verona, licenziò gli altri
fanti, eccetto duemila cinquecento guasconi sotto Mo-
lard e Mongirone; i quali e le genti d’arme distribuí per
le terre del ducato di Milano.

Ma al desiderio e alla speranza del re non corrispon-
deva la disposizione del pontefice; il quale ripreso ani-
mo per la revocazione dell’esercito, rendendolo piú du-
ro quel che pareva verisimile lo dovesse mollificare,
essendo ancora a Rimini oppressato dalla podagra e in
mezzo di tante angustie, proponeva, piú tosto come vin-
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citore che vinto, per mezzo del medesimo scozzese, che
per l’avvenire fusse per il ducato di Ferrara pagato il
censo consueto innanzi alla diminuzione fatta per il
pontefice Alessandro, che la Chiesa tenesse uno visdo-
mino in Ferrara come prima tenevano i viniziani, e se gli
cedessino Lugo e l’altre terre che Alfonso da Esti posse-
deva nella Romagna: le quali condizioni benché al re pa-
ressino molto gravi, nondimeno, tanto era il desiderio
della pace col pontefice, fece rispondere essere contento
di consentire a quasi tutte queste dimande, pure che vi
intervenisse il consentimento di Cesare. Ma già il ponte-
fice ritornato a Roma aveva mutata sentenza; dandogli
ardire, oltre a quello che si dava da se stesso, i conforti
del re d’Aragona: il quale, entrato per la vittoria del re di
Francia in maggiore sospezione, aveva subito intermesso
tutti gli apparati potentissimi che aveva fatti per passare
personalmente in Affrica, ove continuamente guerreg-
giava co’ mori; e revocatone Pietro Navarra con tremila
fanti spagnuoli lo mandò nel reame di Napoli, assicu-
rando, in uno tempo medesimo, le cose proprie e al
pontefice dando animo di alienarsi tanto piú dalla con-
cordia. Rispose adunque non volere la pace se insieme
non si componevano con Cesare i viniziani, se Alfonso
da Esti, oltre alle prime dimande, non gli restituiva le
spese fatte nella guerra, e se il re non si obligava a non
gli impedire la recuperazione di Bologna: la quale città,
come ribellata dalla Chiesa, aveva già sottoposta allo in-
terdetto ecclesiastico e, per dare il guasto alle biade del
contado loro, mandato nella Romagna Marcantonio Co-
lonna e Ramazzotto; benché questi, affatica entrati nel
bolognese, furno facilmente scacciati dal popolo. Aveva
nondimeno il pontefice, vinto da’ prieghi de’ cardinali,
quando ritornò a Roma, consentito alla liberazione del
cardinale d’Aus, il quale era stato insino a quel dí custo-
dito in Castel Sant’Angelo; ma con condizione che non
uscisse del palagio di Vaticano insino a tanto non fussi-
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no liberati tutti i prelati e ufficiali che erano stati presi in
Bologna, e che dipoi non potesse sotto pena di quaran-
tamila ducati, per la quale desse idonee sicurtà, partirsi
di Roma: benché non molto poi gli consentí il ritornar-
sene in Francia, sotto la medesima pena di non interve-
nire al concilio. Commosse la risposta del pontefice tan-
to piú l’animo del re quanto piú si era persuaso, il
pontefice dovere consentire alle condizioni che esso me-
desimo aveva proposte: onde deliberando impedire che
non recuperasse Bologna vi mandò quattrocento lancie,
e pochi dí poi prese in protezione quella città e i Benti-
vogli senza ricevere da loro obligazione alcuna di dargli
o gente o danari; e conoscendo essergli piú necessaria
che mai la congiunzione con Cesare, ove prima (benché
per aspettare i progressi suoi fusse venuto nella provin-
cia del Dalfinato) aveva qualche inclinazione di non gli
dare le genti promesse nella capitolazione fatta con Gur-
gense, se egli non passava personalmente in Italia (per-
ché sotto questa condizione aveva convenuto di darglie-
ne) comandò che dello stato di Milano vi andasse il
numero delle genti convenuto: sotto il governo del la
Palissa, perché ’l Triulzio, il quale Cesare aveva doman-
dato, ricusava di andarvi.

Era Cesare venuto a Spruch, ardente da una parte alla
guerra contro a viniziani, dall’altra combattuto nell’ani-
mo suo da diversi pensieri. Perché considerando che
tutti i progressi che e’ facesse riuscirebbeno alla fine di
poco momento se non si espugnava Padova, e che a que-
sto bisognavano tante forze e tanti apparati che era qua-
si impossibile il mettergli insieme, ora si volgeva al desi-
derio di concordare co’ viniziani, alla quale cosa molto
lo confortava il re cattolico, ora traportato da’ suoi con-
cetti vani pensava di andare personalmente con lo eser-
cito a Roma, per occupare, come era suo antico deside-
rio, tutto lo stato della Chiesa; promettendosi, oltre alle
genti de’ franzesi, di condurre seco di Germania potente
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esercito: ma non corrispondendo poi, per l’impotenza e
disordini suoi, l’esecuzioni alle immaginazioni, promet-
tendo ora di venire di giorno in giorno in persona ora di
mandare gente, consumava il tempo senza mettere in at-
to impresa alcuna. E perciò al re di Francia pareva mol-
to grave d’avere solo a sostenere tutto il peso: la quale
ragione, conforme alla sua tenacità, poteva spesso piú in
lui che quello che gli era da molti dimostrato in contra-
rio, che Cesare se da lui non fusse aiutato potentemente
si congiugnerebbe finalmente con gli inimici suoi; dalla
qual cosa, oltre al sostenere per necessità spesa molto
maggiore, gli stati suoi di Italia cadrebbeno in gravissimi
pericoli.

LIB. 10, CAP. 2

Azione del pontefice contro la convocazione del concilio di
Pisa; convocazione d’un concilio universale in San Giovanni in
Laterano; intimazione a’ cardinali dissidenti. Politica del pon-
tefice verso il re di Francia. Confederazione tra i fiorentini e i
senesi.

Raffreddavansi in queste ambiguità e difficoltà i tu-
multi delle armi temporali, ma andavano riscaldando
quegli dell’armi spirituali; cosí dalla parte de’ cardinali
autori del concilio come dalla parte del pontefice, inten-
to tutto a opprimere questo male innanzi facesse mag-
giore progresso. Erasi, come è detto di sopra, inditto e
intimato il concilio con l’autorità del re de’ romani e del
re di Francia, intervenuti alla intimazione i cardinali di
Santa Croce di San Malò di Baiosa e di Cosenza, e con-
sentendovi manifestamente il cardinale di San Severino;
e successivamente, alle consulte e deliberazioni che si fa-
cevano, intervenivano i procuratori dell’uno e dell’altro
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re. Ma avevano i cinque cardinali, autori di questa peste,
aggiunto nella intimazione, per dare maggiore autorità,
il nome di altri cardinali: de’ quali Alibret, cardinale
franzese, benché malvolentieri vi consentisse, non pote-
va disubbidire a’ comandamenti del suo re; e degli altri,
nominati da loro, il cardinale Adriano e il cardinale del
Finale apertamente affermavano non essere stato fatto
con loro mandato né di loro consentimento. Però, non si
manifestando in questa cosa piú di sei cardinali, il Pon-
tefice, sperando potergli fare volontariamente desistere
da questa insania, trattava continuamente con loro, offe-
rendo venia delle cose commesse e con tale sicurtà che
e’ non avessino da temere di essere offesi; cose che i car-
dinali udivano simulatamente. Ma non per questo cessa-
va da’ rimedi piú potenti; anzi per consiglio, secondo si
disse, proposto da Antonio del Monte a San Sovino,
uno de’ cardinali creati ultimatamente a Ravenna, volen-
do purgare la negligenza, intimò il concilio universale,
per il primo dí di maggio prossimo, nella città di Roma
nella chiesa di San Giovanni Laterano: per la quale con-
vocazione pretendeva avere dissoluto il concilio convo-
cato dagli avversari, e che nel concilio inditto da lui si
fusse trasferita giuridicamente la potestà e l’autorità di
tutti; non ostante che i cardinali allegassino che, se bene
questo fusse stato vero da principio, nondimeno, poiché
essi avevano prevenuto, dovere avere luogo il concilio
convocato e intimato da loro. Publicato il concilio, con-
fidando già piú delle ragioni sue, e disperandosi di pote-
re riconciliarsi il cardinale di Santa Croce, il quale, per
ambizione di essere pontefice, era stato in grande parte
autore di questo moto, e il medesimo di San Malò, e di
quello di Cosenza (perché degli altri non aveva ancora
perduta la speranza di ridurgli sotto l’ubbidienza sua),
publicò contro a quegli tre uno monitorio, sotto pena di
privazione della degnità del cardinalato e di tutti i bene-
fici ecclesiastici se infra sessantacinque dí non si presen-
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tassino innanzi a lui: alla quale cosa perché piú facilmen-
te si disponessino, il collegio de’ cardinali mandò a loro
uno auditore di ruota, a invitargli e pregargli che, depo-
ste le private contenzioni, ritornassino all’unione della
Chiesa, offerendo di fare concedere qualunque sicurtà
desiderassino.

Nel quale tempo medesimo, o essendo ambiguo e ir-
risoluto nell’animo o movendolo altra cagione, udiva
continuamente la pratica della pace col re di Francia, la
quale appresso a lui trattavano gli oratori del re e ap-
presso al re il medesimo imbasciadore del re di Scozia e
il vescovo di Tivoli nunzio apostolico; e da altra parte
trattava di fare col re d’Aragona e co’ viniziani nuova
confederazione contro a’ franzesi. Procurò nel tempo
medesimo che a’ fiorentini fusse restituito Montepulcia-
no, non per benivolenza inverso loro ma per sospetto
che, essendo spirata la tregua che aveano co’ sanesi, non
chiamassino, per essere piú potenti a recuperare quella
terra, in Toscana genti franzesi; e con tutto che al ponte-
fice fusse molesto che i fiorentini recuperassino Monte-
pulciano, e che per impedirgli avesse già mandato a Sie-
na Giovanni Vitelli, condotto con cento uomini d’arme
da’ sanesi e da lui, e Guido Vaina con cento cavalli leg-
gieri, nondimeno, considerando poi meglio che quanto
piú la difficoltà si dimostrava maggiore tanto piú si inci-
terebbono i fiorentini a chiamarle, deliberò, acciò che il
re non avesse occasione di mandare genti in luogo vici-
no a Roma, provedere con modo contrario a questo pe-
ricolo: alla qual cosa consentiva Pandolfo Petrucci, che
era nel medesimo sospetto, nutritovi artificiosamente
da’ fiorentini. Trattossi la cosa molti dí: perché, come
spesso le cose piccole non hanno minori difficoltà né
meno difficili a esplicarsi che le grandissime, Pandolfo,
per non incorrere nell’odio del popolo sanese, voleva si
procedesse in modo che e’ paresse niuno altro rimedio
essere ad assicurarsi della guerra e a non si alienare l’ani-
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mo del pontefice. Volevano oltre a questo, il pontefice
ed egli, che nel tempo medesimo si facesse tra i fiorenti-
ni e i sanesi confederazione a difesa degli stati; e da altra
parte temevano che i montepulcianesi, accorgendosi di
quel che si trattava, non preoccupassino, con l’arrender-
si da loro medesimi, la grazia de’ fiorentini, i quali, con-
seguito lo intento loro, fussino poi renitenti a fare la
confederazione: però fu mandato ad alloggiare in Mon-
tepulciano Giovanni Vitelli; e il pontefice vi mandò Ia-
cobo Simonetta auditore di ruota, il quale molti anni poi
fu promosso al cardinalato, perché per mezzo suo si
adattassino le cose di Montepulciano. Tanto che, final-
mente, in un tempo medesimo fu fatta confederazione
per venticinque anni tra fiorentini e sanesi; e Montepul-
ciano, interponendosi il Simonetta per la venia e confer-
mazione delle esenzioni e privilegi antichi, ritornò in
mano de’ fiorentini.

LIB. 10, CAP. 3

L’esercito franco tedesco contro i veneziani; i veneziani ab-
bandonano diverse terre; fazioni di guerra; i veneziani perdono
e ricuperano il Friuli. Difficoltà poste innanzi da Massimiliano
riguardo al concilio pisano; continuano le trattative di pace fra
il pontefice e il re di Francia.

Erano state per qualche mese piú quiete che il solito
le cose tra il re de’ romani e i viniziani; perché i tedeschi
non abbondanti di gente e bisognosi di danari non ripu-
tavano fare poco se conservavano Verona, e l’esercito de
viniziani non essendo potente a espugnare quella città
stava alloggiato tra Suavi e Lunigo, donde una notte ab-
bruciorno, di qua e di là dallo Adice, grande parte delle
ricolte del veronese: benché assaltati nel ritirarsi perdes-
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sino trecento fanti. Ma alla fama dello approssimarsi a
Verona la Palissa con mille dugento lancie e ottomila
fanti si ridusse lo esercito loro verso Vicenza e Lignago,
in luogo forte e quasi come in isola per certe acque e per
alcune tagliate che avevano fatte: nel quale alloggiamen-
to non stettono fermi molti dí perché essendo la Palissa
arrivato con parte delle genti a Verona, e uscito subito,
senza aspettarle tutte, insieme co’ tedeschi in campagna,
si ritirò quasi come fuggendo a Lunigo; e dipoi col me-
desimo terrore, abbandonata Vicenza e tutte l’altre terre
e il Pulesine di Rovigo, preda ora de viniziani ora del
duca di Ferrara, si distribuirno in Padova e Trevigi: alla
difesa delle quali città vennono da Vinegia, nel modo
medesimo che prima avevano fatto a Padova, molti gio-
vani della nobiltà viniziana. Saccheggiò l’esercito franze-
se e tedesco Lonigo: e si arrendé loro Vicenza, diventata
preda miserabile de’ piú potenti in campagna. Ma ogni
sforzo e ogni acquisto era di piccolissimo momento alla
somma delle cose mentre che i viniziani conservavano
Padova e Trevigi, perché con l’opportunità di quelle
città, subito che gli aiuti franzesi si partivano da’ tede-
schi, recuperavano senza difficultà le cose perdute: però
l’esercito, dopo questi progressi, stette fermo piú dí al
Ponte a Barberano aspettando o la venuta o la determi-
nazione di Cesare. Il quale, venuto da Trento e Roveré,
intento in uno tempo medesimo a cacciare, secondo il
costume suo, le fiere e a mandare fanti all’esercito, pro-
metteva di venire a Montagnana; proponendo di fare
ora la impresa di Padova ora quella di Trevigi ora di an-
dare a occupare Roma, e in tutte per la instabilità sua va-
riando e per l’estrema povertà trovando difficoltà: né
meno che nelle altre, nell’andata di Roma, perché lo an-
darvi con tante forze de’ franzesi pareva cosa molto alie-
na dalla sicurtà e dignità sua; e il pericolo che, assentan-
dosi quello esercito, i viniziani non assaltassino Verona
lo costringeva a lasciarla guardata con potente presidio;
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e il re di Francia faceva difficoltà di allontanare per tan-
to spazio di paese le genti sue dal ducato di Milano, per-
ché pochissima speranza gli restava della concordia co’
svizzeri: i quali, oltre al dimostrarsi inclinati a’ desideri
del pontefice, dicevano apertamente allo oratore del re
di Francia essere molestissima a quella nazione la ruina
de’ viniziani, per la convenienza che hanno insieme le
republiche. Risolveronsi finalmente i concetti e discorsi
grandi di Cesare, secondo l’antica consuetudine, in ef-
fetti non degni del nome suo: perché accresciuti allo
esercito trecento uomini d’arme tedeschi, e uditi da altra
parte gli oratori de’ viniziani, co’ quali continuamente
trattava, si accostò ai confini del vicentino; e fatto venire
la Palissa, prima a Lungara presso a Vicenza e poi a San-
ta Croce, lo ricercò che andasse a pigliare Castelnuovo,
passo di sotto alla Scala verso il Friuli e vicino a venti
miglia di Feltro, per dare a lui facilità di scendere da
quella parte. Però la Palissa andò a Montebellona di-
stante dieci miglia da Trevigi; donde mandati cinque-
cento cavalli e dumila fanti ad aprire il passo di Castel-
nuovo, aperto che lo ebbeno se ne andorono alla Scala.
Nel quale tempo i cavalli leggieri de’ viniziani, i quali
correvano senza ostacolo alcuno per tutto il paese, rop-
pono presso a Morostico circa settecento fanti e molti
cavalli franzesi e italiani, i quali per potere passare sicu-
ramente allo esercito andavano da Verona a Suavi per
unirsi con trecento lancie franzesi, le quali essendo ve-
nute dietro al la Palissa aspettavano in quello luogo il
suo comandamento; e benché nel principio, succedendo
le cose prospere per i franzesi e tedeschi, fusse preso il
conte Guido Rangone condottiere de’ viniziani, nondi-
meno, calando in favore de’ viniziani molti villani, re-
storno vittoriosi; morti circa quattrocento fanti franzesi,
e presi Mongirone e Riccimar loro capitani. Ma già con-
tinuamente raffreddavano le cose ordinate: perché e il re
di Francia, vedendo non corrispondere gli apparati di
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Cesare alle offerte, si era, discostandosi da Italia, ritor-
nato del Dalfinato, dove era soprastato molti giorni, a
Bles; e Cesare, ritiratosi a Trento con deliberazione di
non andare piú all’esercito personalmente, in luogo di
occupare tutto quello che i viniziani possedevano in ter-
ra ferma o veramente Roma con tutto lo stato ecclesia-
stico, proponeva che i tedeschi entrassino nel Friuli e
nel Trevisano, non tanto per vessare i viniziani quanto
per costrignere le terre del paese a pagare danari per ri-
comperarsi dalle prede e da’ sacchi; e che i franzesi, per-
ché i suoi non fussino impediti, si facessino innanzi,
mettendo in Verona, ove era la pestilenza grande, du-
gento lancie; perché de’ suoi, volendo assaltare il Friuli,
non vi potevano rimanere altri che i deputati alla custo-
dia delle fortezze. Acconsentí a tutte queste cose la Pa-
lissa e, essendosi unito con lui Obigní capitano delle tre-
cento lancie che erano a Suavi, si fermò in sul fiume
della Piava. Lasciorno oltre a questo i tedeschi, per mag-
giore sicurtà di Verona, dugento cavalli a Suave: i quali,
standovi con grandissima negligenza e senza scolte o
guardie, furono una notte quasi tutti morti o presi da
quattrocento cavalli leggieri e quattrocento fanti de’ vi-
niziani.

Erasi tutto questo anno, nel Friuli in Istria e nelle par-
ti di Triesti e di Fiume, travagliato secondo il solito di-
versamente, per terra ed eziandio per mare con piccoli
legni; essendo quegli infelici paesi ora dall’una parte ora
dall’altra depredati. Entrò poi nel Friuli l’esercito tede-
sco; ed essendosi presentato a Udine, luogo principale
della provincia, e dove riseggono gli ufficiali de’ vinizia-
ni, essendosene quegli fuggiti vilmente, la terra si ar-
rendé subito: e dipoi col medesimo corso della vittoria
fece il medesimo tutto il Friuli, pagando ciascuna terra
danari secondo la loro possibilità. Restava Gradisca si-
tuata in sul fiume Lisonzio, dove era Luigi Mocenigo
proveditore del Friuli con trecento cavalli e molti fanti;
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la quale, battuta dalle artiglierie e difesasi dal primo as-
salto, si arrendé per l’instanza de’ soldati, restando pri-
gione il proveditore. Del Friuli ritornorono i tedeschi a
unirsi con la Palissa, alloggiato vicino a cinque miglia di
Trevigi; alla quale città s’accostorno unitamente, perché
Cesare faceva instanza grande che si tentasse di espu-
gnarla: ma avendola trovata da tutte le parti molto forti-
ficata, e avendo mancamento di guastatori, di munizioni
e d’altri provedimenti necessari, perduta interamente la
speranza di ottenerne la vittoria, si discostorono. Partí,
pochi dí poi, la Palissa per ritornarsene nel ducato di
Milano, per comandamento del re; perché continua-
mente cresceva il timore di nuove confederazioni e di
movimenti de’ svizzeri. Furnogli sempre alle spalle nel
ritirarsi gli stradiotti de’ viniziani, sperando di danneg-
giarlo almeno al transito de’ fiumi della Brenta e
dell’Adice; nondimeno passò per tutto sicuramente;
avendo, innanzi passasse la Brenta, svaligiati dugento
cavalli de’ viniziani, alloggiati fuora di Padova, e preso
Pietro da Longhena loro condottiere. Lasciò la sua par-
tita molto confusi i tedeschi, perché non avendo potuto
ottenere che alla guardia di Verona rimanessino trecen-
to altre lancie franzesi, furno necessitati ritirarvisi, la-
sciate in preda agli inimici tutte le cose acquistate quella
state. Però le genti de’ viniziani, delle quali per la morte
di Lucio Malvezzo era governatore Giampaolo Baglio-
ne, ricuperorno subito Vicenza; e dipoi entrate nel Friu-
li, spianata Cremonsa, ricuperorno, da Gradisca in fuo-
ra (la quale combatterono vanamente), tutto il paese;
benché, pochi dí poi, certi fanti comandati del contado
di Tiruolo espugnorono Cadoro e saccheggiorno Bello-
na. In questo modo, con effetti leggieri e poco durabili,
si terminorno la state presente i movimenti dell’armi;
senza utilità ma non senza ignominia del nome di Cesa-
re, e con accrescimento della riputazione de’ viniziani,
che assaltati già due anni dagli eserciti di Cesare e del re
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di Francia ritenessino alla fine le medesime forze e il me-
desimo dominio.

Le quali cose benché tendessino direttamente contro
a Cesare nocevano molto piú al re di Francia: perché,
mentre che, o temendo forse troppo le prosperità e l’au-
gumento di Cesare o che consigliandosi con fondamenti
falsi e non conoscendo i pericoli già propinqui o che
soffocata la prudenza dalla avarizia, non dà a Cesare aiu-
ti tali che potesse sperare di ottenere la vittoria desidera-
ta, gli dette occasione e quasi necessità di inclinare
l’orecchie a coloro che mai cessavano di persuaderlo che
s’alienasse da lui, conservando in uno tempo medesimo
in tale stato i viniziani che e’ potessino con maggiori for-
ze unirsi a quegli i quali desideravano di abbassare la
sua potenza. Onde già cominciava ad apparire qualche
indizio che nella mente di Cesare, specialmente nella
causa del concilio, germinassino nuovi pensieri: nella
quale pareva raffreddato, massimamente dopo l’intima-
zione del concilio lateranense; conciossiaché non vi
mandasse, secondo le promesse piú volte fatte, alcuni
prelati tedeschi in nome della Germania, né procuratori
che vi assistessino in suo nome; non lo movendo l’esem-
pio del re di Francia, il quale aveva ordinato che in no-
me comune della chiesa gallicana vi andassino venti-
quattro vescovi, e che tutti gli altri prelati del suo regno
o vi andassino personalmente o vi mandassino procura-
tori. E nondimeno, o per scusare questa dilazione o per-
ché tale fusse veramente il suo desiderio, cominciò in
questo tempo a fare instanza che, per maggiore como-
dità de’ prelati della Germania e perché affermava vo-
lervi intervenire personalmente, il concilio inditto a Pisa
si trasferisse a Mantova o a Verona o a Trento: la quale
dimanda, molesta per varie cagioni a tutti gli altri, era
solamente grata al cardinale di Santa Croce; il quale, ar-
dente di cupidità di ascendere al pontificato (al qual fine
aveva seminato queste discordie), sperava col favore di
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Cesare, nella benivolenza del quale inverso sé molto
confidava, potervi facilmente pervenire. Nondimeno, ri-
manendo debilitata molto e quasi manca senza l’autorità
di Cesare la causa del concilio, mandorno di comune
consentimento a lui il cardinale di San Severino, a sup-
plicarlo che facesse muovere i prelati e i procuratori tan-
te volte promessi, e a obligargli la fede che principiato
che fusse il concilio a Pisa lo trasferirebbono in quel
luogo medesimo che egli stesso determinasse; dimo-
strandogli che il trasferirlo prima sarebbe molto pregiu-
diciale alla causa comune, e specialmente perché era di
somma importanza il prevenire a quello che era stato in-
timato dal pontefice. Col cardinale andò a fare la instan-
za medesima, in nome del re di Francia, Galeazzo suo
fratello; il quale, con felicità dissimile alla infelicità di
Lodovico Sforza, primo padrone, era stato onorato da
lui dello ufficio del grande scudiere. Ma principalmente
lo mandò il re per confermare con varie offerte e partiti
nuovi l’animo di Cesare, per la instabilità del quale stava
in grandissima sospensione e sospetto; con tutto che nel
tempo medesimo non fusse senza speranza di conchiu-
dere la pace col pontefice. La quale, trattata a Roma dal
cardinale di Nantes e dal cardinale di Strigonia e in
Francia dal vescovo scozzese e dal vescovo di Tivoli, era
ridotta a termini tali che, concordate quasi tutte le con-
dizioni, il pontefice aveva mandato al vescovo di Tivoli
l’autorità di dargli perfezione: benché inserite nel man-
dato certe limitazioni che davano ombra non mediocre
che la volontà sua non fusse tale quale sonavano le paro-
le, sapendosi massime che nel tempo medesimo trattava
con molti potentati cose interamente contrarie.
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LIB. 10, CAP. 4

Grave malattia del pontefice e tentativo di giovani della no-
biltà romana di infiammare il popolo contro il potere sacerdo-
tale. Bolla pontificia contro la simonia nell’elezione de’ papi. Il
pontefice indeciso fra la pace e la preparazione della guerra al-
la Francia. Indecisione e sospetti del re di Francia.

Nella quale dubietà mancò poco che non troncasse
tutte le pratiche, e i princípi de’ mali che s’apparecchia-
vano, la morte improvisa del pontefice: il quale, infer-
matosi il decimosettimo dí di agosto, fu il quarto dí della
infermità oppressato talmente da uno potentissimo sfi-
nimento che stette per alquante ore riputato dai circo-
stanti per morto; onde, corsa la fama per tutto avere ter-
minato i suoi giorni, si mossono per venire a Roma molti
cardinali assenti, e tra gli altri quegli che aveano convo-
cato il concilio. Né a Roma fu minore sollevazione che
soglia essere nella morte de’ pontefici: anzi apparirno se-
mi di maggiori tumulti, perché Pompeio Colonna vesco-
vo di Rieti e Antimo Savello, giovani sediziosi della no-
biltà romana, chiamato nel Capitolio il popolo di Roma,
cercorno di infiammarlo con sediziosissime parole a
vendicarsi in libertà: assai essere stata oppressa la gene-
rosità romana, assai avere servito quegli spiriti domatori
già di tutto il mondo; potersi per avventura, in qualche
parte scusare i tempi passati per la riverenza della reli-
gione, per il cui nome accompagnato da santissimi co-
stumi e miracoli, non costretti da arme o da violenza al-
cuna, avere ceduto i maggiori loro allo imperio de’
cherici, sottomesso volontariamente il collo al giogo tan-
to suave della pietà cristiana; ma ora, quale necessità
quale virtú quale degnità coprire in parte alcuna l’infa-
mia della servitú? la integrità forse della vita? gli esempli
santi de’ sacerdoti? i miracoli fatti da loro? e quale gene-
razione essere al mondo piú corrotta piú inquinata e di
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costumi piú brutti e piú perduti? e nella quale paia sola-
mente miracoloso che Iddio, fonte della giustizia, com-
porti cosí lungamente tante sceleratezze? sostenersi for-
se questa tirannide per la virtú dell’armi, per la industria
degli uomini o per i pensieri assidui della conservazione
della maestà del pontificato? e quale generazione essere
piú aliena dagli studi e dalle fatiche militari? piú dedita
all’ozio e ai piaceri? e piú negligente alla degnità e a’ co-
modi de’ successori? avere in tutto il mondo similitudi-
ne due principati, quello de’ pontefici romani e quello
de’ soldani del Cairo, perché né la degnità del soldano
né i gradi de’ mammalucchi sono ereditari ma passando
di gente in gente si concedono a’ forestieri: e nondime-
no essere piú vituperosa la servitú de’ romani che quella
de’ popoli dello Egitto e della Soría, perché la infamia di
coloro ricompera in qualche parte l’essere i mammaluc-
chi uomini bellicosi e feroci, assuefatti alle fatiche e a vi-
ta aliena da tutte le delicatezze; ma a chi servire i roma-
ni? a persone oziose e ignave, forestieri e spesso
ignobilissimi non meno di sangue che di costumi; tempo
essere di svegliarsi oramai da sonnolenza sí grave, di ri-
cordarsi che l’essere romano è nome gloriosissimo quan-
do è accompagnato dalla virtú, ma che raddoppia il vi-
tuperio e la infamia a chi ha messo in dimenticanza
l’onorata gloria de’ suoi maggiori; appresentarsi facilissi-
ma l’occasione, poi che in sulla morte del pontefice con-
correva la discordia tra loro medesimi disunite le vo-
lontà de’ re grandi, Italia piena d’armi e di tumulti, e
divenuta, piú che mai in tempo alcuno, odiosa a tutti i
príncipi la tirannide sacerdotale.

Respirò da quello accidente tanto pericoloso il ponte-
fice: dal quale alquanto sollevato, ma essendo ancora
molto maggiore il timore che la speranza della sua vita,
assolvé il dí seguente, presenti i cardinali congregati in
forma di concistorio, il nipote dall’omicidio commesso
del cardinale di Pavia; non per via di giustizia come pri-
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ma si era trattato, repugnando a questo la brevità del
tempo, ma come penitente per grazia e indulgenza apo-
stolica. E nel medesimo concistorio, sollecito che l’ele-
zione del successore canonicamente si facesse, e volendo
proibire agli altri d’ascendere a tanto grado per quel
mezzo col quale vi era asceso egli, fece publicare una
bolla piena di pene orribili contro a quegli i quali procu-
rassino o con danari o con altri premi di essere eletti
pontefici; annullando la elezione che si facesse per simo-
nia, e dando l’adito molto facile a qualunque cardinale
di impugnarla: la quale costituzione aveva pronunziata
insino quando era in Bologna, sdegnato allora contro ad
alcuni cardinali i quali procuravano, quasi apertamente,
di ottenere promesse da altri cardinali per essere dopo
la morte sua assunti al pontificato. Dopo il quale dí se-
guitò miglioramento molto evidente, procedendo o dal-
la complessione sua molto robusta o dall’essere riservato
da’ fati come autore e cagione principale di piú lunghe e
maggiori calamità di Italia; perché né alla virtú né a’ ri-
medi de’ medici si poteva attribuire la sua salute; a’ qua-
li, mangiando nel maggiore ardore della infermità pomi
crudi e cose contrarie a’ precetti loro, in parte alcuna
non ubbidiva.

Sollevato che fu dal pericolo della morte ritornò alle
consuete fatiche e pensieri; continuando di trattare in
un tempo medesimo la pace col re di Francia, e col re
d’Aragona e col senato viniziano confederazione a offe-
sa de’ franzesi: e benché con la volontà molto piú incli-
nata alla guerra che alla pace, pure talvolta distraendolo
molte ragioni ora in questa ora in quella sentenza. Incli-
navanlo alla guerra, oltre all’odio inveterato contro al re
di Francia e il non potere ottenere nella pace tutte le
condizioni desiderava, le persuasioni contrarie del re
d’Aragona, insospettito piú che mai che il re di Francia
pacificato col pontefice non assaltasse, come prima
n’avesse occasione, il regno di Napoli; e perché questi
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consigli avessino maggiore autorità avea, oltre alla prima
armata passata sotto Pietro Navarra d’Affrica in Italia,
mandata di nuovo un’altra armata di Spagna, in sulla
quale si dicevano essere cinquecento uomini d’arme se-
cento giannettari e tremila fanti; forze che aggiunte agli
altri non erano, e per il numero e per il valore degli uo-
mini, di piccola considerazione. E nondimeno il medesi-
mo re, procedendo con le solite arti, dimostrava deside-
rare piú la guerra contro a’ mori, né rimuoverlo da
quella utilità o comodo proprio, né altro che la divozio-
ne avuta sempre alla sedia apostolica; ma che, non po-
tendo solo sostentare i soldati suoi, gli era necessario
l’aiuto del pontefice e del senato viniziano: alle quali co-
se perché piú facilmente coscendessino, le genti sue, che
tutte erano discese nell’isola di Capri vicina a Napoli, di-
mostravano di apparecchiarsi per passare in Affrica.
Onde spaventavano il pontefice le dimande immodera-
te, infastidivanlo queste arti, e lo insospettiva l’essergli
noto che quel re non cessava di dare speranze contrarie
al re di Francia. Sapeva che i viniziani non declinereb-
bono dalla sua volontà; ma sapeva medesimamente che
per la guerra gravissima era indebolita la facoltà dello
spendere, e che il senato per se stesso era piú tosto desi-
deroso d’attendere per allora a difendere le cose proprie
che a prendere di nuovo una guerra la quale non si po-
trebbe sostentare senza spese grandissime e quasi intol-
lerabili. Sperava che i svizzeri per la inclinazione piú co-
mune della moltitudine si dichiarerebbono contro al re
di Francia, ma non n’avendo certezza non pareva dover-
si per questa speranza incerta sottomettere a tanti peri-
coli; essendogli noto che mai aveano troncate le pratiche
col re di Francia, e che molti de’ principali, a quali dalla
amicizia franzese risultava utilità grandissima, s’affatica-
vano quanto potevano acciò che, nella dieta la quale di
prossimo doveva congregarsi a..., la confederazione col
re si rinnovasse. Dell’animo di Cesare, benché stimolato
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incessantemente dal re cattolico e naturalmente inimi-
cissimo al nome franzese, aveva minore speranza che ti-
more; sapendo l’offerte grandi che di nuovo gli erano
fatte contro a’ viniziani e contro a sé, e che il re di Fran-
cia aveva possibilità di metterle in atto maggiori di quel-
le che gli potessino essere fatte da qualunque altro: e
quando Cesare si unisse a quel re, si rendeva per l’auto-
rità sua molto formidabile il concilio; e congiunte con
buona fede le armi sue colle forze e co’ danari del re di
Francia, e coll’opportunità degli stati d’amendue, niuna
speranza poteva il pontefice avere della vittoria, la quale
era molto difficile ottenere contro al re di Francia solo.
Sollevava l’animo suo la speranza che il re di Inghilterra
avesse a muovere la guerra contro al reame di Francia,
indotto da consigli e persuasioni del re cattolico suo
suocero e per l’autorità della sedia apostolica, grande al-
lora nell’isola di Inghilterra, e in cui nome avea con ar-
dentissimi prieghi supplicato l’aiuto suo contro al re di
Francia, come contro a oppressore e usurpatore della
Chiesa. Ma movevano molto piú quel re l’odio naturale
de’ re e de’ popoli di Inghilterra contro al nome de’
franzesi, l’età giovenile e la abbondanza grande de’ da-
nari lasciatagli dal padre; i quali era fama, nata da autori
non leggieri, che ascendessino a quantità quasi inestima-
bile. Le quali cose accendevano l’animo del giovane,
nuovo nel regno, e che nella casa sua non aveva mai ve-
duto altro che prospera fortuna, alla cupidità di rinno-
vare la gloria de’ suoi antecessori; i quali, intitolatisi re
di Francia, e avendo in diverse età vessato vittoriosi con
gravissime guerre quel reame, non solo avevano lunga-
mente posseduta la Ghienna e la Normandia, ricche e
potenti provincie, e preso in una battaglia, fatta appres-
so a Pottieri, Giovanni re di Francia con due figliuoli e
con molti de’ principali signori, ma eziandio occupata
insieme con la maggiore parte del regno la città di Pari-
gi, metropoli di tutta la Francia; e con tale successo e
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terrore che è costante opinione che se Enrico quinto lo-
ro re non fusse, nel fiore dell’età e nel corso delle vitto-
rie, passato di morte naturale all’altra vita, arebbe con-
quistato tutto il reame di Francia. La memoria delle
quali vittorie rivolgendosi il nuovo re nell’animo aveva
volto totalmente l’animo a cose nuove; con tutto che dal
padre, quando moriva, gli fusse stato ricordato espressa-
mente che conservasse sopra tutte le cose la pace col re
di Francia, con la quale sola potevano i re di Inghilterra
regnare sicuramente e felicemente. E che la guerra fatta
dagli inghilesi al re di Francia, infestato massimamente
nel tempo medesimo da altre parti, fusse di momento
grandissimo non era dubbio alcuno; perché e percoteva
nelle viscere il regno suo e perché, per la ricordazione
delle cose passate, era sommamente temuto da’ franzesi
il nome inghilese. E nondimeno il pontefice, per la in-
certitudine della fede barbara e per essere i paesi tanto
rimoti, non poteva riposare in questo favore sicuramen-
te i consigli suoi.

Queste, e con queste condizioni, erano le speranze
del pontefice. Da altra parte il re di Francia aborriva la
guerra colla Chiesa, desiderava la pace mediante la qua-
le, oltre al rimuoversi l’inimicizia del pontefice, si libera-
va dalle dimande importune e dalla necessità di servire a
Cesare; né faceva difficoltà nella annullazione del conci-
lio pisano, introdotto solamente da lui per piegare con
questo timore l’animo del pontefice alla pace, pure che
si perdonasse a’ cardinali e agli altri che v’avevano o
consentito o aderito. Ma in contrario lo teneva sospeso
la dimanda della restituzione di Bologna, essendo quella
città per il sito suo opportunissima a molestarlo; perché
dubitava che la pace non fusse accettata dal pontefice
sinceramente né con animo disposto, se l’occasioni gli
ritornassino, a osservarla, ma per liberarsi dal pericolo
del concilio e dell’armi. Sperava pure avere a conferma-
re l’animo di Cesare con la grandezza dell’offerte, e per-
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ché insino a ora non come alienato ma come confedera-
to trattava seco delle occorrenze comuni; confortandolo
trall’altre cose a non consentire che Bologna, città di
tanta importanza, ritornasse nella potestà del pontefice.
Del re d’Aragona e del re di Inghilterra non diffidava in-
teramente; non ostante il procedere già quasi manifesto
dell’uno e i romori che si spargevano della mente dell’al-
tro, e con tutto che gli imbasciadori loro congiunti insie-
me l’avessino, prima con modeste parole e sotto specie
di amichevole officio e dipoi con parole piú efficaci,
confortato che operasse che i cardinali e i prelati del suo
regno concorressino al concilio lateranense, e che per-
mettesse che la Chiesa fusse reintegrata della città sua di
Bologna: perché da altra parte, simulando lo inghilese di
volere perseverare nella confederazione che aveva seco,
e facendogli fede del medesimo molti de’ suoi, credeva
non avesse a tentare d’offenderlo; e l’arti e le simulazioni
dell’Aragonese erano tali che il re, prestando minore fe-
de a’ fatti che alle parole, colle quali affermava che mai
piglierebbe l’armi contro a lui, si lasciava in qualche par-
te persuadere che quel re non sarebbe cosí congiunto
con l’armi manifeste agli inimici suoi come era congiun-
to co’ consigli occulti. Nelle quali vane opinioni si in-
gannava tanto, che essendogli data speranza, da coloro
che appresso a’ svizzeri seguitavano le parti sue, di po-
tersi riconciliare quella nazione se consentiva alla di-
manda di augumentare le pensioni, pertinacemente di
nuovo lo dinegò, allegando non volere essere taglieggia-
to; anzi, usando i rimedi aspri ove erano necessari i beni-
gni, vietò che non potessino trarre vettovaglie del duca-
to di Milano: delle quali patendo, per la sterilità del
paese, grandissima incomodità, sperava s’avessino a pie-
gare a rinnovare con le condizioni antiche la confedera-
zione.
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LIB. 10, CAP. 5

I procuratori de’ cardinali dissidenti celebrano gli atti per
l’apertura del concilio pisano, e il pontefice lancia l’interdetto
contro Firenze e Pisa. Dissensioni in Firenze; simpatie di molti
pel cardinale de’ Medici. I fiorentini appellano dall’interdetto.
Il concilio di Pisa e la questione di Bologna ostacoli alla pace.
Confederazione fra il pontefice, il re d’Aragona e il senato ve-
neziano e sue condizioni.

Sopravenne in questo mezzo il primo dí di settembre,
dí determinato a dare principio al concilio pisano; nel
quale dí i procuratori de’ cardinali venuti a Pisa celebro-
rono in nome loro gli atti appartenenti ad aprirlo. Per il
che il pontefice, sdegnato maravigliosamente co’ fioren-
tini che avessino consentito che nel dominio loro si co-
minciasse il conciliabolo (il quale con questo nome sem-
pre chiamava), dichiarò essere sottoposte allo interdetto
ecclesiastico le città di Firenze e di Pisa, per vigore della
bolla del concilio intimato da lui; nella quale si contene-
va che qualunque favorisse il conciliabolo pisano fusse
scomunicato e interdetto, e sottoposto a tutte le pene
ordinate severamente dalle leggi contro agli scismatici
ed eretici. E minacciando di assaltargli con l’armi, elesse
il cardinale de’ Medici legato di Perugia, e pochi dí poi,
essendo morto il cardinale Regino legato di Bologna, lo
trasferí a quella legazione; acciò che, essendo con tale
autorità vicino ai confini loro lo emulo di quello stato,
entrassino tra se medesimi in sospetto e in confusione:
dandogli speranza, che tal cosa potesse facilmente suc-
cedere, le condizioni nelle quali era allora quella città.

Perché, oltre all’essere in alcuni il desiderio del ritor-
no della famiglia de’ Medici, regnavano tra gli altri citta-
dini di maggiore momento le discordie e le divisioni, an-
tica infermità di quella città, causate in questo tempo
dalla grandezza e autorità del gonfaloniere; la quale al-
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cuni per ambizione ed emulazione non potevano tollera-
re, altri erano malcontenti che egli, attribuendosi nella
deliberazione delle cose forse piú che non si conveniva
al suo grado, non lasciasse quella parte agli altri che me-
ritavano le loro condizioni: dolendosi che il governo del-
la città, ordinato nei due estremi, cioè nel capo publico e
nel consiglio popolare, mancasse, secondo la retta insti-
tuzione delle republiche, di uno senato debitamente or-
dinato, per il quale, oltre a essere come temperamento
tra l’uno e l’altro estremo, i cittadini principali e meglio
qualificati degli altri ottenessino nella republica grado
piú onorato; e che il gonfaloniere, eletto principalmente
per ordinare questo, o per ambizione o per sospetto va-
no facesse il contrario. Il quale desiderio, se bene ragio-
nevole non però di tanta importanza che dovesse voltare
gli animi loro alle divisioni, perché eziandio senza que-
sto ottenevano onesto luogo né, alla fine, senza loro si
disponevano le cose publiche, fu origine e cagione prin-
cipale de’ mali gravissimi di quella città. Da questi fon-
damenti essendo nata la divisione tra i cittadini, e paren-
do agli emuli del gonfaloniere che egli e il cardinale di
Volterra suo fratello avessino dependenza dal re di
Francia e confidassino in quella amicizia, si opponevano
quanto potevano a quelle deliberazioni che si avevano a
fare in favore di quel re, desiderosi che il pontefice pre-
valesse. Da questo era ancora nato che il nome della fa-
miglia de’ Medici cominciava a essere manco esoso nella
città; perché quegli ancora, emuli del gonfaloniere, che
non desideravano il ritorno loro, cittadini di grande au-
torità, non concorrevano piú a perseguitargli, non a im-
pedire (come altre volte si era fatto) la conversazione de-
gli altri cittadini con loro, anzi dimostrando, per battere
il gonfaloniere, di non essere alieni dalla amicizia loro
facevano quasi ombra agli altri di desiderare la loro
grandezza: dalla qual cosa nasceva che non solo quegli
che veramente erano amici loro, che non erano di molto
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momento, entravano in speranza di cose nuove, ma an-
cora molti giovani nobili, stimolati o dalle troppe spese
o da sdegni particolari o da cupidità di soprafare gli al-
tri, appetivano la mutazione dello stato per mezzo del ri-
torno loro. E aveva con grande astuzia nutrito e augu-
mentato piú anni questa disposizione il cardinale de’
Medici; perché dopo la morte di Piero suo fratello, il cui
nome era temuto e odiato, simulando di non si volere in-
tromettere delle cose di Firenze né di aspirare alla gran-
dezza antica de’ suoi, aveva sempre con grandissime ca-
rezze ricevuto tutti i fiorentini che andavano a Roma e
affaticatosi prontamente nelle faccende di tutti e, non
meno degli altri, di quegli che si erano scoperti contro al
fratello; trasferendo di tutto la colpa in lui, come se
l’odio e l’offese fussino terminate con la sua morte: nel
quale modo di procedere essendo continuato piú anni, e
accompagnato dalla fama che aveva nella corte di Roma
di essere, per natura, liberale ossequioso e benigno a cia-
scuno, era diventato in Firenze grato a molti. E però
Giulio, desideroso di alterare quel governo, non impru-
dentemente lo propose a quella legazione.

Appellorono i fiorentini dallo interdetto, non nomi-
nando, per offendere meno, nella appellazione il conci-
lio pisano ma solamente il sacro concilio della Chiesa
universale; e come se per l’appellazione fusse sospeso
l’effetto dello interdetto furono, per comandamento del
supremo magistrato, astretti i sacerdoti di quattro chiese
principali a celebrare publicamente nelle loro chiese gli
offici divini: per il che si scopriva piú la divisione de’ cit-
tadini, perché, essendo rimesso nello arbitrio di ciascu-
no o osservare o sprezzare lo interdetto, regolava quasi
ciascuno le cose spirituali secondo il giudicio o la passio-
ne che aveva nelle cose publiche e temporali.

Credette [il re di Francia] che il principiare del conci-
lio facilitasse la concordia col pontefice, e perciò con in-
stanza grande fu sollecitato da lui; ingannato in questo
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come in molte altre cose, perché e rendé il pontefice piú
duro e ingelosí gli animi degli altri príncipi, ingelositi
che alla fine non si creasse un pontefice ad arbitrio suo:
dando, oltre a ciò, somma giustificazione; perché pareva
gli movesse non gli odii e passioni particolari ma la cau-
sa dell’unione della Chiesa e l’onore della religione. On-
de di nuovo feciono instanza gli imbasciadori de’ re
d’Aragona e d’Inghilterra, offerendogli la pace col pon-
tefice, in caso si restituisse Bologna alla Chiesa e che i
cardinali convenissino al concilio lateranense; a’ quali
offerivano che il papa perdonerebbe. Ma ritenendolo da
consentire il rispetto di Bologna, rispose: che non difen-
deva una città contumace e rebelle della Chiesa, sotto il
cui dominio e ubbidienza si reggeva come per moltissi-
mi anni aveva fatto innanzi al pontificato di Giulio; il
quale non doverrebbe ricercare piú della autorità con la
quale l’aveano tenuta i suoi antecessori: medesimamen-
te, il concilio pisano essere stato introdotto con onestis-
simo e santissimo proposito di riformare i disordini no-
tori e intollerabili che erano nella Chiesa; alla quale,
senza pericolo di scisma o di divisione, facilmente si re-
stituirebbe l’antico splendore se il pontefice, come era
giusto e conveniente, convenisse a quel concilio. Soggiu-
gnendo, che la inquietudine sua e l’animo acceso alle
guerre e agli scandoli aveva costretto lui a obligarsi alla
protezione di Bologna; e però, per l’onore suo, non vo-
lere mancare altrimenti di difenderla che mancherebbe
al difendere la città di Parigi.

Dunque il pontefice, rimossi tutti i pensieri dalla pa-
ce, per gli odii e appetiti antichi, per la cupidità di Bolo-
gna, per lo sdegno e timore del concilio e finalmente per
sospetto, se differisse piú a deliberare, di essere abban-
donato da tutti, perché già i soldati spagnuoli, dimo-
strando d’avere a passare in Affrica, cominciavano a Ca-
pri a imbarcarsi, deliberò di fare la confederazione
trattata col re cattolico e col senato viniziano: la quale fu
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il quinto dí di ottobre publicata solennemente, presente
il pontefice e tutti i cardinali, nella chiesa di Santa Maria
del popolo. Contenne che si confederavano per conser-
vare principalmente l’unione della Chiesa, e a estirpa-
zione, per difenderla dallo scisma imminente, del conci-
liabolo pisano, e per la recuperazione della città di
Bologna appartenente immediatamente alla sedia apo-
stolica e di tutte l’altre terre e luoghi che mediatamente
o immediatamente se gli appartenessino, sotto il qual
senso si comprendeva Ferrara; e che contro a quegli che
ad alcuna di queste cose si opponessino o che di impe-
dirle tentassino (significavano queste parole il re di
Francia), a cacciargli totalmente di Italia, con potente
esercito si procedesse. Nel quale il pontefice tenesse
[quattrocento uomini d’arme cinquecento cavalli leggie-
ri e semila fanti], tenessevi il senato viniziano [ottocento
uomini d’arme mille cavalli leggieri e ottomila fanti], e il
re d’Aragona mille dugento uomini d’arme mille cavalli
leggieri e diecimila fanti spagnuoli; per sostentazione de’
quali pagasse il pontefice, durante la guerra, ciascuno
mese, ventimila ducati, e altrettanti ne pagasse il senato
viniziano; numerando di presente lo stipendio per due
mesi, intra i quali dovessino essere venuti in Romagna o
dove convenissino i confederati. Armasse il re d’Arago-
na dodici galee sottili, quattordici n’armassino i vinizia-
ni; i quali nel tempo medesimo movessino la guerra nel-
la Lombardia al re di Francia. Fusse capitano generale
dell’esercito don Ramondo di Cardona, di patria catela-
no e allora viceré del reame di Napoli. Che acquistando-
si terra alcuna in Lombardia che fusse stata de’ viniziani,
se n’osservasse la dichiarazione del pontefice; il quale in-
continente, per scrittura fatta separatamente, dichiarò si
restituissino a’ viniziani. A Cesare fu riservata facoltà di
entrare nella confederazione, e medesimamente al re di
Inghilterra; a quello con incerta speranza d’averlo final-
mente a separare dal re di Francia, a questo con espres-
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so consentimento del cardinale eboracense, intervenuto
continuamente a’ trattamenti della lega. La quale come
fu contratta, morí Ieronimo Donato oratore veneto, per
la prudenza e desterità sua molto grato al pontefice, e
perciò stato molto utile alla patria nella sua legazione.

LIB. 10, CAP. 6

Diversità di giudizi intorno alla politica del pontefice. Atti
del pontefice contro a’ cardinali dissidenti; sdegno suo contro
Firenze e il Soderini. Orazione del Soderini perché si usino le
entrate dei beni delle chiese se il pontefice muoverà guerra. Ra-
gioni per cui si delibera di non assalire i fiorentini.

Destò questa confederazione, fatta dal pontefice sotto
nome di liberare Italia da’ barbari, diverse interpretazio-
ni negli animi degli uomini, secondo la diversità delle
passioni e degli ingegni. Perché molti, presi dalla magni-
ficenza e giocondità del nome, esaltavano con somme
laudi insino al cielo cosí alto proposito, chiamandola
professione veramente degna della maestà pontificale;
né potere la grandezza dell’animo di Giulio avere assun-
to impresa piú generosa, né meno piena di prudenza che
di magnanimità, avendo con la industria sua commosso
l’armi de’ barbari contro a’ barbari; onde spargendosi
contro a’ franzesi piú il sangue degli stranieri che degli
italiani, non solamente si perdonerebbe al sangue no-
stro, ma cacciata una delle parti sarebbe molto facile
cacciare con l’armi italiane l’altra già indebolita ed ener-
vata. Altri, considerando forse piú intrinsecamente la
sostanza delle cose né si lasciando abbagliare gli occhi
dallo splendore del nome, temevano che le guerre che si
cominciavano con intenzione di liberare Italia da’ bar-
bari nocerebbono molto piú agli spiriti vitali di questo
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corpo che non aveano nociuto le cominciate con mani-
festa professione e certissima intenzione di soggiogarla;
ed essere cosa piú temeraria che prudente lo sperare che
l’armi italiane, prive di virtú, di disciplina, di riputazio-
ne, di capitani di autorità, né conformi le volontà de’
príncipi suoi, fussino sufficienti a cacciare di Italia il vin-
citore; al quale quando mancassino tutti gli altri rimedi
non mancherebbe mai la facoltà di riunirsi co’ vinti a
ruina comune di tutti gli italiani: ed essere molto piú da
temere che questi nuovi movimenti dessino occasione di
depredare Italia a nuove nazioni che da sperare che, per
l’unione del pontefice e de’ viniziani, s’avessino a doma-
re i franzesi e gli spagnuoli. Avere da desiderare Italia
che la discordia e consigli malsani de’ nostri príncipi
non avessino aperta la via d’entrarvi all’armi forestiere;
ma che, poi che per la sua infelicità due de’ membri piú
nobili erano stati occupati dal re di Francia e dal re di
Spagna, doversi riputare minore calamità che amendue
vi rimanessino, insino a tanto che la pietà divina o la be-
nignità della fortuna conducessino piú fondate occasio-
ni (perché dal fare contrapeso l’un re all’altro si difende-
va la libertà di quegli che ancora non servivano) che il
venire tra loro medesimi alle armi; per le quali, mentre
durava la guerra, si lacererebbono, con depredazioni
con incendi con sangue e con accidenti miserabili, le
parti ancora intere, e finalmente quel di loro che rima-
nesse vincitore l’affliggerebbe tutta con piú acerba e piú
atroce servitú.

Ma il pontefice, il quale sentiva altrimenti, divenuti
per la nuova confederazione gli spiriti suoi maggiori e
piú ardenti, subito che passò il termine prefisso nel mo-
nitorio fatto prima a’ cardinali autori del concilio, con-
vocato con solennità grande il concistorio publico, se-
dendo nell’abito pontificale nella sala detta de’ re,
dichiarò i cardinali di Santa Croce, di San Malò, di Co-
senza e quel [di] Baiosa essere caduti dalla degnità del
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cardinalato, e incorsi in tutte le pene alle quali sono sot-
toposti gli eretici e gli scismatici. Publicò, oltre a questo,
uno monitorio sotto la forma medesima al cardinale di
San Severino, il quale insino a quel dí, non avea molesta-
to; e procedendo col medesimo ardore a’ pensieri delle
armi sollecitava continuamente la venuta degli spagnuo-
li, avendo nell’animo che innanzi a ogni altra cosa si mo-
vesse la guerra contro a’ fiorentini, per indurre a’ voti
de’ confederati quella republica, rimettendo al governo
la famiglia de’ Medici, né meno per saziare l’odio smisu-
rato conceputo contro a Piero Soderini gonfaloniere,
come se dalla autorità sua fusse proceduto che i fiorenti-
ni non si fussino mai voluti separare dal re di Francia e
che dipoi avessino consentito che in Pisa si celebrasse il
concilio. Della quale deliberazione penetrando molti in-
dizi a Firenze, e facendosi per potere sostenere la guerra
diverse preparazioni, fu trall’altre cose proposto essere
molto conveniente che alla guerra mossa ingiustamente
dalla Chiesa si resistesse colle entrate de’ beni delle chie-
se, e perciò si astringessino gli ecclesiastici a pagare
quantità grandissima di danari; ma con condizione che,
deponendosi in luogo sicuro, non si spendessino se non
in caso fusse mossa la guerra, e che cessato il timore che
la dovesse essere mossa si restituissino a chi gli avesse
pagati: alla qual cosa contradicevano molti cittadini, al-
cuni temendo di non incorrere nelle censure e nelle pe-
ne imposte dalle leggi canoniche contro a’ violatori della
libertà ecclesiastica, ma la maggiore parte di loro per im-
pugnare le cose proposte dal gonfaloniere, dalla autorità
del quale era manifesto procedere principalmente que-
sto consiglio. Ma essendo, per la diligenza del gonfalo-
niere e per la inclinazione di molti altri, deliberata già
ne’ consigli piú stretti la nuova legge ordinata sopra
questo, né mancando altro che l’approvazione del consi-
glio maggiore, il quale era convocato per questo effetto,
il gonfaloniere parlò per la legge in questa sentenza:
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– Niuno è che possa, prestantissimi cittadini, giusta-
mente dubitare quale sia stata sempre contro alla vostra
libertà la mente del pontefice, non solo per quel che ne
apparisce di presente, d’averci tanto precipitosamente
sottoposti allo interdetto, senza udire molte nostre veris-
sime giustificazioni e la speranza che se gli dava di ope-
rare di maniera che dopo pochi dí si removesse il conci-
lio da Pisa, ma molto piú per il discorso delle azioni
continuate da lui in tutto il tempo del suo pontificato.
Delle quali raccontando brevemente una parte (perché
ridurle tutte alla memoria sarebbe cosa molto lunga) chi
è che non sappia che nella guerra contro a’ pisani non si
potette ottenere da lui, benché molte volte ne lo suppli-
cassimo, favore alcuno né palese né occulto? con tutto
che e la giustizia della causa lo meritasse, e che lo spe-
gnere quel fuoco, che non molti anni prima era stato
materia di gravissime perturbazioni, appartenesse e alla
sicurtà dello stato della Chiesa e alla quiete di tutta Ita-
lia; anzi, come insino allora si sospettò, e fu dopo la vit-
toria nostra piú certo sempre, quante volte ricorrevano a
lui uomini de’ pisani gli udiva benignamente e gli nutri-
va nella pertinacia loro con varie speranze: inclinazione
in lui non nuova ma cominciata insino nel cardinalato;
perché, come è noto a ciascuno di voi, levato che fu da
Pisa il campo de’ franzesi, procurò quanto potette ap-
presso al re di Francia e il cardinale di Roano perché,
esclusi noi, ricevessino in protezione i pisani. Pontefice,
non concedette mai alla republica nostra alcuna di quel-
le grazie delle quali è solita a essere spesso liberale la se-
dia apostolica; perché in tante difficoltà e bisogni nostri
non consentí mai che una volta sola ci aiutassimo delle
entrate degli ecclesiastici (come piú volte aveva consen-
tito Alessandro sesto, benché inimico tanto grande di
questa republica) ma, dimostrando nelle cose minori
l’animo medesimo che aveva nelle maggiori, ci negò an-
cora il trarre dal clero i danari per sostentare lo studio
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publico, benché fusse piccola quantità e continuata con
la licenza di tanti pontefici, e che si convertiva in causa
pietosa della dottrina e delle lettere. Quel che per Barto-
lomeo d’Alviano fu trattato col cardinale Ascanio in Ro-
ma non fu trattato senza consentimento del pontefice,
come allora ne apparirono molti indizi, e tosto ne sareb-
bono appariti effetti manifesti se gli altri di maggiore po-
tenza che vi intervenivano non si fussino ritirati per la
morte improvisa del cardinale: ma benché, cessati i fon-
damenti primi non volle mai consentire a’ giusti prieghi
nostri di proibire all’Alviano che non adunasse o intrat-
tenesse soldati nel territorio di Roma, ma proibí bene a’
Colonnesi e a’ Savelli, per mezzo de’ quali aremmo con
piccola spesa divertiti i nostri pericoli, che non assaltas-
sino le terre di quegli che si preparavano per offenderci.
Nelle cose di Siena, difendendo sempre Pandolfo Pe-
trucci contro a noi, ci astrinse con minaccie a prolunga-
re la tregua, né si interpose poi per altro, perché noi re-
cuperassimo Montepulciano (per la difesa del quale
avea mandato gente a Siena), se non per paura che
l’esercito del re di Francia non fusse da noi chiamato in
Toscana. Da noi, pel contrario, non gli era mai stata fat-
ta offesa alcuna, ma proceduti sempre con la divozione
conveniente verso la Chiesa, gratificato lui particolar-
mente in tutte le dimande che sono state in potestà no-
stra, concedutegli, senza alcuna obligazione anzi contro
alla propria utilità, le genti d’arme alla impresa di Bolo-
gna; ma niuno officio niuno ossequio è bastato a placare
la mente sua. Della quale sono molti altri segni, ma il piú
potente quello, che per non parere traportato dallo sde-
gno e perché so essere nella memoria di ciascuno voglio
tacitamente passare, d’avere prestato orecchie (voglio
che le parole siano moderate) a quegli che gli offersono
la morte mia; non per odio contro a me, dal quale mai
avea ricevuta ingiuria alcuna, e che quando era cardinale
m’avea sempre onoratamente raccolto, ma per il deside-
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rio ardente che ha di privare voi della vostra libertà: per-
ché avendo sempre cercato che questa republica aderis-
se alle sue immoderate e ingiuste volontà, fusse parteci-
pe delle sue spese e de’ suoi pericoli, né sperando dalla
moderazione e maturità de’ consigli vostri potere nasce-
re imprudenti e precipitose deliberazioni, ha diritto il fi-
ne suo a procurare di introdurre in questa città una ti-
rannide che dependa da lui, che non si consigli e governi
secondo le vostre utilità ma secondo l’impeto delle sue
cupidità; con le quali, tirato da fini smisurati, non pensa
ad altro che a seminare guerre di guerre e a nutrire con-
tinuamente il fuoco nella cristianità. E chi è quello che
possa dubitare che ora che seco si dimostrano congiunte
sí potenti armi, che ora che signoreggia la Romagna, che
gli ubbidiscono i sanesi (donde ha lo adito a penetrare
insino nelle viscere nostre), che e’ non abbi intenzione
di assaltarci? che e’ non sia per ingegnarsi apertamente
di ottenere colle forze quel che già ha tentato occulta-
mente colle insidie, e che con tanto ardore ha bramato sí
lungamente? e tanto piú quanto piú fussimo mal prepa-
rati a difenderci. Ma quando niuna altra cosa il dimo-
strasse, non dimostra egli i pensieri suoi abbastanza
d’avere diputato nuovamente legato di Bologna il cardi-
nale de’ Medici, con intenzione di proporlo all’esercito?
cardinale non mai onorato o beneficato da lui, e nel qua-
le non dimostrò mai alcuna confidenza. Che significa
questo, altro che, dando autorità, accostando a’ vostri
confini anzi mettendo quasi in sul collo vostro, con tanta
degnità con riputazione e con armi, quel che aspira a es-
sere vostro tiranno, dare animo a’ cittadini (se alcuni ne
sono tanto pravi) che amino piú la tirannide che la li-
bertà, e sollevare i sudditi vostri a questo nome? Per le
quali cose questi miei onorevoli colleghi, e molti altri
buoni e savi cittadini, hanno giudicato essere necessario
che per difendere questa libertà si faccino i medesimi
provedimenti che s’arebbono a fare se la guerra fusse
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certa; e se bene sia verisimile che il re di Francia, almeno
per l’interesse proprio, ci aiuterà potentemente, non
dobbiamo per questa speranza omettere i rimedi che so-
no in nostra potestà, né dimenticarci che facilmente
molti impedimenti potrebbono sopravenire che ci prive-
rebbono in qualche parte degli aiuti suoi. Non crediamo
che alcuno nieghi che questo sia salutifero e necessario
consiglio, e chi pure lo negasse potrebbe essere che altro
lo movesse che ’l zelo del bene comune. Ma sono bene
alcuni che allegano che, essendo noi incerti se il pontefi-
ce ha nell’animo di muoverci la guerra, è inutile delibe-
razione, offendendo l’autorità sua e gravando i beni ec-
clesiastici, dargli giusta cagione di sdegnarsi e
provocarlo a farci quasi necessariamente la guerra: come
se, per tanti e cosí evidenti segni e argomenti, non si
comprendesse manifestamente quale sia la mente sua; o
come se appartenesse a prudenti governatori delle repu-
bliche tardare a prepararsi dopo il principio dell’assalto,
volere prima ricevere dall’inimico il colpo mortale che
vestirsi dell’armi necessarie a difendersi. Altri dicono
che, per non aggiugnere all’ira del pontefice l’ira divina,
si debbe provedere alla salute nostra con altro modo,
perché non è in noi quella necessità senza la quale è
sempre proibito, con pene gravissime, dalle leggi cano-
niche, a’ secolari, imporre gravezze a’ beni o alle perso-
ne ecclesiastiche. È stata considerata questa ragione si-
milmente da noi e dagli altri che hanno consigliato che si
faccia questa legge: ma non bastando, come voi sapete,
l’entrate publiche alle spese che occorreranno, ed essen-
do state sí lungamente e sí gravemente affaticate le borse
vostre, ed essendo manifesto che nella guerra aranno a
ogn’ora a essere di nuovo affaticate, chi è quello che non
vegga essere molto conveniente e necessario che le spese
che si faranno per difenderci dalla guerra mossa dalle
persone ecclesiastiche si sostenghino in qualche parte
co’ danari delle persone ecclesiastiche? cosa molte altre
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volte usata nella nostra città e molto piú da tutti gli altri
príncipi e republiche, ma non già mai, né qui né altrove,
con maggiore moderazione e circospezione; poiché non
s’hanno a spendere in altro uso, anzi s’hanno a deposita-
re in luogo sicuro, per restituirgli, se il timore nostro
sarà stato vano, a’ religiosi medesimi. Se adunque il pon-
tefice non ci moverà la guerra non spenderemo i danari
degli ecclesiastici, né quanto allo effetto aremo imposto
loro gravezza alcuna; se ce la moverà, chi si potrà lamen-
tare che con tutti i modi a noi possibili ci difendiamo da
una guerra tanto ingiusta? Che cagione gli dà questa re-
publica, che per necessità non per volontà, come a lui è
notissimo, ha tollerato che a Pisa si chiami il concilio,
per la quale si possa dire che l’abbiamo provocato o irri-
tato? se già non si dice provocare o irritare chi non por-
ge il collo o il petto aperto allo assaltatore. Benché, non
lo provoca o irrita chi si prepara a difendersi, chi si met-
te in ordine per resistere alla sua ingiusta violenza; ma lo
provocheremmo o irriteremmo se non ci provedessimo,
perché, per la speranza della facilità della impresa, di-
venterebbe maggiore lo impeto e l’ardore che ha di di-
struggere da’ fondamenti la vostra libertà. Né vi ritenga
il timore di offendere il nome divino; perché il pericolo
è sí grave e sí evidente, e sono tali i bisogni e le necessità
nostre (né si può in pregiudicio vostro trattare cosa di
maggiore peso), che è permesso non solo l’aiutarsi con
quella parte di queste entrate che non si converte in usi
pii, anzi sarebbe lecito mettere mano alle cose sacre:
perché la difesa è, secondo la legge della natura, comune
a tutti gli uomini e approvata dal sommo Iddio e dal
consentimento di tutte le nazioni; nata insieme col mon-
do e duratura quanto il mondo, e alla quale non posso-
no derogare né le leggi civili né le canoniche fondate in
su la volontà degli uomini, e le quali, scritte in sulle car-
te, non possono derogare a una legge non fatta dagli uo-
mini ma dalla stessa natura, e scritta scolpita e infissa ne’
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petti e negli animi di tutta la generazione umana. Né si
ha aspettare che noi siamo ridotti a estrema necessità,
perché condotti in tale stato, e circondati e quasi op-
pressi dagli inimici, tardi ricorreremmo a’ rimedi, tardi
sarebbono gli antidoti, incarnato che fusse nel corpo no-
stro il veleno. Ma oltre a questo, come si può negare che
ne’ privati non sia gravissima necessità? quando le gra-
vezze che si pongono ne costringono una grandissima
parte a estremare di quelle spese senza le quali non pos-
sono vivere se non con grandissima incomodità, e con
diminuire assai delle cose necessarie al grado loro. Que-
sta è la necessità considerata dalle leggi, le quali non vo-
gliono che si aspetti che i vostri cittadini siano ridotti al
pericolo della fame e in termine che non possino sosten-
tare piú né sé né le sue famiglie: e da altra parte, con
questa imposizione, non si dà agli ecclesiastici alcuna in-
comodità, anzi si disagiano di quella parte delle entrate
la quale o conserverebbeno inutilmente nella cassa o
consumerebbeno in spese superflue, o forse molti di lo-
ro (siami perdonata questa parola) spenderebbeno in
piaceri non convenienti e non onesti. È conclusione co-
mune di tutti i savi che a Dio piaccino sommamente le
libertà delle città, perché in quelle piú che in altra specie
di governi si conserva il bene comune, amministrasi piú
senza distinzione la giustizia, accendonsi piú gli animi
de’ cittadini all’opere virtuose e onorate, e si ha piú ri-
spetto e osservanza alla religione. E voi credete che gli
abbia a dispiacere che per difendere cosa sí preziosa,
per la quale chi sparge il proprio sangue è laudato som-
mamente, vi vagliate d’una piccola parte di frutti e di
entrate di cose temporali? le quali benché dedicate alle
chiese sono però pervenute tutte in quelle dalle elemosi-
ne dalle donazioni e da’ lasci de’ nostri maggiori; e le
quali si spenderanno non meno in conservazione e per
salute delle chiese, sottoposte nelle guerre non altrimen-
ti che le cose secolari alla crudeltà e avarizia de’ soldati,
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e che non saranno piú riguardate in una guerra fatta dal
pontefice che sarebbeno in una guerra fatta da qualun-
que empio tiranno o da’ turchi. Aiutate, mentre che voi
potete, cittadini, la vostra patria e la vostra libertà; e vi
persuadete non potere fare cosa alcuna piú grata e piú
accetta al sommo Iddio, e che a rimuovere la guerra dal-
le case dalle possessioni da i tempii, e da i monasteri vo-
stri non è migliore rimedio che fare conoscere, a chi
pensa di offendervi, che voi siete determinati di non
pretermettere cosa alcuna per difendervi. –

Udito il parlare del gonfaloniere non fu difficoltà al-
cuna che la legge proposta non fusse approvata dal con-
siglio maggiore. Dalla qual cosa benché crescesse sopra
modo la indignazione del pontefice e si concitasse tanto
piú al disporre i confederati a rompere la guerra a’ fio-
rentini, nondimeno rimossono da questa sentenza e lui e
quegli che in Italia trattavano per il re d’Aragona le per-
suasioni di Pandolfo Petrucci; il quale, confortando che
si assaltasse Bologna, detestava il muovere la guerra in
Toscana: allegando che Bologna, impotente per se me-
desima a difendersi, sarebbe solamente difesa dalle for-
ze del re di Francia; ma per i fiorentini resisterebbe e la
potenza di loro medesimi e, per l’utilità propria non me-
no che per Bologna, il medesimo re. I fiorentini, se bene
inclinati con l’animo al re di Francia, nondimeno pru-
denti e gelosi della conservazione dello stato loro, non
avere in tanti moti a instanza sua offeso alcuno coll’armi,
né gli essere stati utili in altro che in accomodarlo, per
difesa dello stato di Lombardia, di dugento uomini d’ar-
me, per gli oblighi della capitolazione fatta comunemen-
te col re cattolico e con lui: non potersi fare cosa piú
grata né piú utile al re di Francia che necessitare i fio-
rentini a partirsi dalla neutralità, e fare diventare la cau-
sa loro comune con la causa sua; ed essere grande im-
prudenza, avendo invano il re astrettigli con molti
prieghi e promesse che si dichiarino per lui, che gli ini-
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mici suoi sieno cagione di fargli conseguire quello che
con l’autorità sua non avesse potuto ottenere: compren-
dersi da ciascuno per molti segni, ma averne egli certissi-
ma notizia, che a’ fiorentini era molestissimo che il con-
cilio si celebrasse in Pisa, né averlo consentito per altro
che per non avere avuto ardire di repugnare alle diman-
de del re di Francia, fatte subito dopo la rebellione di
Bologna e quando non si vedevano armi opposite in Ita-
lia; e che era certo concorrere al concilio l’autorità di
Cesare, e si credeva che anche vi fusse il consentimento
del re cattolico: sapere egli medesimamente che i fioren-
tini non erano per tollerare che nel dominio loro si fer-
massino soldati franzesi, ed essere cosa molto perniciosa
il minacciargli o l’aspreggiargli, anzi per il contrario es-
sere utilissimo il trattare con mansuetudine e con dimo-
strazione di ammettere le loro scuse; perché cosí proce-
dendo o si otterrebbe da loro, col tempo o con qualche
occasione, quel che ora non si poteva sperare, o almeno,
non gli costringendo a fare per timore nuove delibera-
zioni, si addormenterebbono in modo che ne’ tempi pe-
ricolosi non nocerebbeno, e ottenendosi la vittoria sa-
rebbe in potestà de’ confederati dare quella forma al
governo de’ fiorentini che piú giudicassino espediente.
Diminuiva in questa causa l’autorità di Pandolfo il cono-
scersi che per l’utilità propria desiderava che nella To-
scana non si incominciasse una guerra tanto grave, per
la quale o dagli eserciti amici o dagli inimici sarebbono
parimenti distrutti i paesi di tutti; ma parveno tanto effi-
caci le sue ragioni che facilmente si deliberò di non as-
saltare i fiorentini. Il quale consiglio fece riputare mi-
gliore la contenzione che, non molti dí poi, cominciò
tra’ fiorentini e i cardinali.
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LIB. 10, CAP. 7

I fiorentini vietano l’ingresso in Toscana e in Pisa alle mili-
zie francesi al seguito de’ cardinali del concilio. Avversione al
concilio del popolo e dei sacerdoti pisani; per un tumulto i car-
dinali deliberano di trasferire il concilio a Milano. Avversione
al concilio anche del popolo milanese. Freddezza di Massimi-
liano riguardo al concilio e suo contegno ambiguo di fronte al-
le questioni politiche. Condizioni difficili del re di Francia per
la politica degli altri sovrani e del pontefice.

Non erano, come è detto di sopra, intervenuti i cardi-
nali a’ primi atti del concilio; perché si erano fermati al
Borgo a San Donnino, o per aspettare i prelati che veni-
vano di Francia o quegli che aveva promesso di mandare
il re de’ romani, o per altre cagioni: onde essendo partiti
per diverse vie, si sparse fama che i due spagnuoli, i qua-
li aveano preso il cammino di Bologna, si riconciliereb-
bono col pontefice; perché continuamente trattavano
collo imbasciadore del re d’Aragona che dimorava ap-
presso al pontefice, e perché aveano dimandato e otte-
nuto da’ fiorentini la fede publica di potere sicuramente
fermarsi in Firenze. Ma arrivati nel paese di Mugello si
voltorno improvisamente verso Lucca per congiugnersi
con gli altri, o perché veramente avessino avuto sempre
cosí nell’animo o perché nel cardinale di Santa Croce
potesse piú finalmente l’antica ambizione che il nuovo
timore, o perché, avendo ricevuto in quel luogo l’avviso
di essere stati privati, si disperassino di potere piú essere
concordi col pontefice. Passavano nel tempo medesimo
l’Apennino i tre cardinali franzesi, San Malò, Alibret e
Baiosa, per la via di Pontriemoli; e con loro i prelati di
Francia: dietro a’ quali partivano di Lombardia, per ri-
chiesta fatta da loro, trecento lancie franzesi sotto il go-
verno di Odetto di Fois signore di Lautrech deputato
da’ cardinali custode del concilio, o perché giudicassino
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pericoloso lo stare in Pisa senza presidio tale o perché il
concilio, accompagnato dall’armi del re di Francia, pro-
cedesse con maggiore autorità o veramente (come dice-
vano) per avere possanza di raffrenare qualunque ardis-
se di contraffare o di non ubbidire a’ decreti loro. Ma i
fiorentini, come intesono questa deliberazione, la quale
insino che le genti cominciorno a muoversi era stata loro
celata, deliberorno non ricevere in quella città, tanto im-
portante, tal numero di soldati: considerando la mala di-
sposizione de’ pisani, ricordandosi che la ribellione pas-
sata era proceduta alla presenza e permettendola il re
Carlo, e della inclinazione che al nome pisano avevano
avuta i soldati franzesi, e dubitando oltre a questo che
per la insolenza militare potesse nascervi qualche acci-
dente pericoloso; ma molto piú temendo che se l’armi
del re di Francia venivano a Pisa non ne nascesse (e for-
se secondo il desiderio occulto del re) che la Toscana di-
ventasse la sedia della guerra. Perciò significorno, nel
tempo medesimo: al re, essere difficile l’alloggiarle per
la strettezza e sterilità del paese, incomodo non che altro
a pascere la moltitudine che conveniva al concilio, né es-
sere necessario, perché Pisa era talmente retta e custodi-
ta da loro che i cardinali potevano, senza pericolo o di
insulti forestieri o di opposizione di quegli di dentro, si-
curissimamente dimorarvi; e al cardinale di San Malò,
colla cui volontà si reggevano in queste cose i franzesi,
che aveano deliberato di non ammettere in Pisa soldati.
Il quale, dimostrando colle parole di consentire, ordina-
va da altra parte che le genti, separatamente e con mino-
re dimostrazione che si poteva, procedessino innanzi;
persuadendosi che approssimate a Pisa vi entrerebbono,
o con la violenza o con arti o perché i fiorentini non ar-
direbbono, con tanta ingiuria del re, di proibirlo. Ma
avendo il re risposto apertamente essere contento non vi
venissino e da altra parte non lo vietando, i fiorentini
mandorno al cardinale di San Malò, con imbasciata pari
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alla sua superbia, Francesco Vettori, a certificarlo che se
i cardinali entravano con l’armi nel dominio loro non so-
lo non gli ammetterebbono in Pisa ma gli perseguitereb-
bono come inimici: il medesimo, se le genti d’arme pas-
savano l’Apennino verso Toscana, perché
presumerebbono non passassino per altro che per entra-
re poi occultamente o con qualche fraude in Pisa. Dalla
quale proposta commosso il cardinale, ordinò che le
genti ritornassino di là dallo Apennino; consentendogli i
fiorentini che con lui rimanessino, oltre alle persone di
Lautrech e di Ciattiglione, cento cinquanta arcieri.

Convennonsi tutti i cardinali a Lucca, la quale città il
pontefice per questa cagione dichiarò incorsa nello in-
terdetto; ove lasciato infermo il Cosentino, che pochi dí
poi vidde l’ultimo suo dí, andorno gli altri quattro a Pi-
sa; non ricevuti né con lieti animi de’ magistrati né con
riverenza o divozione della moltitudine, perché a fioren-
tini era molestissima la loro venuta, né accetta o di esti-
mazione alcuna appresso a’ popoli cristiani la causa del
concilio. Perché, con tutto che il titolo di riformare la
Chiesa fusse onestissimo e di grandissima utilità, anzi a
tutta la cristianità non meno necessario che grato, non-
dimeno a ciascuno appariva gli autori muoversi da fini
ambiziosi e involti nelle cupidità delle cose temporali, e
sotto colore del bene universale contendersi degli inte-
ressi particolari, e che a qualunque di essi pervenisse il
pontificato non arebbono minore bisogno di essere
riformati che avessino coloro i quali si trattava di rifor-
mare; e che, oltre alla ambizione de’ sacerdoti, aveano
suscitato e nutrivano il concilio le quistioni de’ príncipi
e degli stati: queste avere mosso il re di Francia a procu-
rarlo, queste il re de’ romani a consentirlo, queste il re
d’Aragona a impugnarlo. Dunque, comprendendosi
chiaramente che con la causa del concilio era congiunta
principalmente la causa dell’armi e degli imperi, aveano
i popoli in orrore che sotto pietosi titoli di cose spiritua-
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li si procurassino, per mezzo delle guerre e degli scando-
li, le cose temporali. Però, non solamente nello entrare
in Pisa i cardinali apparí manifestamente l’odio e il di-
spregio comune ma piú manifestamente negli atti conci-
liari. Perché avendo convocato il clero a intervenire nel-
la chiesa cattedrale alla prima sessione, niuno religioso
volle intervenirvi; e i sacerdoti propri di quella chiesa,
volendo essi, secondo il rito de’ concili, celebrare la
messa per la quale si implora il lume dello Spirito Santo,
recusorno di prestare loro i paramenti; e procedendo
poi a maggiore audacia, serrate le porte del tempio, si
opposono perché non vi entrassino. Delle quali cose es-
sendosi querelati i cardinali a Firenze, fu comandato che
non si negassino loro né le chiese né gli instrumenti or-
dinati a celebrare gli offici divini ma che non si costri-
gnesse il clero a intervenirvi; procedendo queste delibe-
razioni, quasi repugnanti a se stesse, dalle divisioni de’
cittadini: per le quali, ricettando da una parte nelle terre
loro il concilio dall’altra lasciandolo vilipendere, si of-
fendeva in un tempo medesimo il pontefice e si dispia-
ceva al re di Francia. Però i cardinali, giudicando lo sta-
re in Pisa senza armi non essere senza pericolo, e
conoscendo diminuirsi, in una città che non ubbidiva a’
decreti loro, l’autorità del concilio, inclinavano a partir-
sene come prima avessino indirizzate le cose. Ma gli co-
strinse ad accelerare un caso, il quale benché fusse for-
tuito ebbe perciò il fondamento dalla mala disposizione
degli uomini. Perché avendo un soldato franzese fatto a
una meretrice certa insolenza nel luogo publico, e aven-
do i circostanti cominciato a esclamare, concorsono al
romore coll’armi molti franzesi, cosí soldati come fami-
liari de’ cardinali e degli altri prelati; e vi concorsono da
altra parte similmente molti del popolo pisano e de’ sol-
dati de’ fiorentini: e gridandosi per quegli il nome di
Francia, per questi quello di Marzocco (segno della re-
publica fiorentina), cominciò tra loro uno furioso assal-
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to; ma concorrendovi i capitani franzesi e i capitani de’
fiorentini fu alla fine sedato il tumulto, essendo già feriti
molti di amendue le parti; e tra gli altri Ciattiglione, cor-
so nel principio senza arme per ovviare allo scandolo, e
similmente Lautrech concorsovi per la medesima cagio-
ne, benché l’uno e l’altro ferito leggiermente. Ma questo
accidente empié di tanto spavento i cardinali, congrega-
ti per sorte all’ora medesima nella chiesa quivi vicina di
San Michele, che fatta il dí seguente la [seconda] sessio-
ne, nella quale statuirno che il concilio si trasferisse a
Milano, si partirno con grandissima celerità, innanzi al
quintodecimo dí della venuta loro: con somma letizia
de’ fiorentini e de’ pisani, ma non meno essendone lieti i
prelati che seguitavano il concilio; a’ quali era molesto
essere venuti in luogo che, per la mala qualità degli edi-
fici e per molte altre incomodità procedute dalla lunga
guerra, non era atto alla vita dilicata e copiosa de’ sacer-
doti e de’ franzesi, e molto piú perché, essendo venuti
per comandamento del re contro alla propria volontà,
desideravano mutazione di luogo e qualunque accidente
per difficultare, allungare o dissolvere il concilio.

Ma a Milano i cardinali, seguitando per tutto il di-
spregio e l’odio de’ popoli, arebbono avute le medesime
o maggiori difficoltà: perché il clero milanese, come se
in quella città fussino entrati non cardinali della Chiesa
romana, soliti a essere onorati e quasi adorati per tutto,
ma persone profane ed esecrabili, si astenne subitamen-
te da se stesso dal celebrare gli offici divini; e la moltitu-
dine, quando apparivano in publico, gli maladiceva gli
scherniva palesemente con parole e gesti obbrobriosi, e
sopra gli altri il cardinale di Santa Croce riputato autore
di questa cosa, e che era piú negli occhi degli uomini
perché nell’ultima sessione pisana l’avevano eletto presi-
dente del concilio. Sentivansi per tutte le strade i mor-
morii della plebe: solere i concili addurre benedizioni
pace concordia; questo addurre maladizioni guerre di-
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scordie; solersi congregare gli altri concili per riunire la
Chiesa disunita, questo essere congregato per disunirla
quando era unita; vulgarsi la contagione di questa peste
in tutti che gli ricevevano che gli ubbidivano che gli fa-
vorivano che in qualunque modo con essi conversavano,
che gli udivano o che gli guardavano; né si potere dalla
venuta loro aspettare altro che sangue che fame che pe-
stilenza che, finalmente, perdizione de’ corpi e dell’ani-
me. Raffrenò queste voci già quasi tumultuose Gastone
di Fois, il quale, pochi mesi innanzi alla partita di Lon-
gavilla, era stato preposto dal re al ducato di Milano e
all’esercito; perché con gravissimi comandamenti co-
strinse il clero a riassumere la celebrazione degli uffici, e
il popolo a parlare in futuro modestamente.

Procedevano per queste difficoltà poco felicemente i
princípi del concilio. Ma turbava molto piú le speranze
de’ cardinali, che Cesare, differendo di giorno in giorno,
non mandava né prelati né procuratori; con tutto che,
oltre a tante promesse fatte prima, avesse affermato al
cardinale di San Severino, e continuamente affermasse
al re di Francia, volergli mandare: anzi, nel tempo mede-
simo, o allegando per scusa, o essendone fatto capace da
altri, non essere secondo la sua degnità mandare al con-
cilio pisano i prelati degli stati propri se il medesimo
non si faceva in nome di tutta la nazione germanica, ave-
va convocati in Augusta i prelati di Germania per deli-
berare come nelle cose di quel concilio si dovesse comu-
nemente procedere; affermando però a’ franzesi che con
questo mezzo gli condurrebbe tutti a mandarvi. Tor-
mentava anche l’animo del re colla varietà del suo pro-
cedere: perché, oltre alla freddezza dimostrata nelle cose
del concilio, prestava apertamente l’orecchie alla con-
cordia co’ viniziani, trattata con molte offerte dal ponte-
fice e dal re di Aragona; da altra parte, lamentandosi del
re cattolico che non si fusse vergognato di contravenire
sí apertamente alla lega di Cambrai, e che in questa nuo-
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va non confederazione ma prodizione l’avesse nominato
come accessorio, proponeva a Galeazzo da San Severino
d’andare a Roma personalmente come inimico del pon-
tefice, ma somministrandogli il re parte del suo esercito
e quantità grandissima di danari: e nondimeno non pro-
ponendo queste cose con tale fermezza che e’ non fusse
dubbio quel che, sodisfatto eziandio di tutte le sue di-
mande, avesse finalmente a deliberare.

Dunque, nel petto del re combattevano le consuete
sospensioni: che Cesare abbandonato da lui si unirebbe
con gli inimici; a sostentarlo, si comperava la sua con-
giunzione con prezzo smisurato il quale non si sapeva
che frutto avesse a partorire, conoscendosi, per l’espe-
rienza del passato, che spesso gli nocevano piú i propri
disordini che giovassino le forze, né sapendo il re in se
medesimo determinarsi quali gli avessino piú a nuocere
in questo tempo, o i successi prosperi o gli avversi di Ce-
sare. Aiutava quanto poteva la sua sospensione il re cat-
tolico; dando speranza, per farlo procedere piú lenta-
mente a’ provedimenti della guerra, che l’armi non si
moverebbono: simile officio, e per simili cagioni, faceva
il re di Inghilterra; il quale aveva risposto all’oratore del
re di Francia non essere vero che avesse consentito alla
lega fatta a Roma, e che era disposto di conservare la
confederazione fatta con lui: e nel tempo medesimo il
vescovo di Tivoli proponeva in nome del pontefice la
pace, purché il re non favorisse piú il concilio e si rimo-
vesse dalla protezione di Bologna; offerendo d’assicu-
rarlo che il pontefice non tenterebbe poi cose nuove
contro a lui. Dispiaceva meno al re la pace, eziandio con
inique condizioni, che il sottomettersi a’ pericoli della
guerra e alle spese che, avendo a resistere agli inimici e a
sostentare Cesare, si dimostravano quasi infinite: nondi-
meno lo moveva lo sdegno di essere quasi sforzato dal re
d’Aragona col terrore dell’armi a fare questo; il potersi
molto difficilmente assicurare che il papa, ricuperata
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Bologna e liberato dal timore del concilio, osservasse la
pace; e il dubbio che, quando pure si dimostrasse appa-
recchiato a consentire alle condizioni proposte, il ponte-
fice non se ne ritraesse, come altre volte avea fatto: on-
de, offesa la sua degnità e la riputazione diminuita,
Cesare si riputasse ingiuriato che, lasciato lui nella guer-
ra co’ viniziani, avesse voluto conchiudere la pace per sé
solo. Però rispose precisamente al vescovo di Tivoli non
volere consentire che Bologna stesse sotto la Chiesa se
non nel modo che anticamente soleva stare; e nel tempo
medesimo, per fare ferma determinazione con Cesare,
che era a Brunech terra non molto distante da Trento,
mandò a lui con ampie offerte e con celerità grandissima
Andrea de Burgo cremonese, oratore cesareo appresso a
sé: nel qual tempo alcuni de’ suoi sudditi del contado di
Tiruolo occuporno Butisten, castello molto forte all’en-
trata di Valdicaldora.

LIB. 10, CAP. 8

Disegni del re di Francia dopo l’interruzione delle pratiche
di pace. Notizie intorno agli svizzeri. Gli svizzeri entrano nel
ducato di Milano. Ne escono, dopo poco, con sorpresa genera-
le. Il re di Francia chiede a’ fiorentini che concorrano con aiuti
alla guerra. Contrastanti opinioni in Firenze. Il Guicciardini
inviato come ambasciatore al re d’Aragona.

Interrotte del tutto le pratiche della pace, furno i pri-
mi pensieri del re che, come la Palissa, il quale [avea] la-
sciati in Verona tremila fanti per mitigare Cesare sde-
gnato della partita sua, avesse ricondotto il resto delle
[genti] nel ducato di Milano, che soldati nuovi fanti e
raccolto insieme tutto l’esercito si assaltasse la Romagna;
sperando, innanzi che gli spagnuoli vi si fussero appros-
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simati, occuparla o in tutto o in parte, e dipoi o procede-
re piú oltre secondo l’occasioni o sostenere la guerra nel
territorio d’altri insino alla primavera: al qual tempo,
passando in Italia personalmente con tutte le forze del
suo regno, sperava dovere essere per tutto superiore agli
inimici. Le quali cose mentre che disegna, procedendo
piú lente le deliberazioni che per avventura non com-
portavano l’occasioni, e ritraendo il re da molti provedi-
menti e specialmente da soldare di nuovo fanti l’essere
per natura alienissimo dallo spendere, sopravenne so-
spetto che i svizzeri non si movessino. Della quale nazio-
ne perché sparsamente in molti luoghi si è fatta menzio-
ne, pare molto a proposito e quasi necessario
particolarmente trattarne.

Sono i svizzeri quegli medesimi che dagli antichi si
chiamavano elvezi, generazione che abita nelle monta-
gne piú alte [di Giura, dette di San Claudio, in quelle di
Briga e di San Gottardo], uomini per natura feroci, ru-
sticani, e per la sterilità del paese piú tosto pastori che
agricultori. Furono già dominati da’ duchi di Austria;
da’ quali ribellatisi, già è grandissimo tempo, si reggono
per loro medesimi, non facendo segno alcuno di ricogni-
zione né agli imperadori né ad altri príncipi. Sono divisi
in tredici popolazioni: essi le chiamano cantoni; ciascu-
no di questi si regge con magistrati, leggi e ordini pro-
pri. Fanno ogni anno, o piú spesso secondo che accade
di bisogno, consulta delle cose universali; congregando-
si nel luogo il quale, ora uno ora altro, eleggono i depu-
tati da ciascuno cantone: chiamano, secondo l’uso di
Germania, queste congregazioni diete; nelle quali si de-
libera sopra le guerre le paci le confederazioni, sopra le
dimande di chi fa instanza che gli sia conceduto, per de-
creto publico, soldati o permesso a’ volontari di andarvi;
e sopra le cose attenenti allo interesse di tutti. Quando
per publico decreto concedono soldati, eleggono i can-
toni medesimi tra loro uno capitano generale di tutti, al
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quale con le insegne e in nome publico si dà la bandiera.
Ha fatto grande il nome di questa gente, tanto orrida e
inculta, l’unione e la gloria dell’armi, con le quali, per la
ferocia naturale e per la disciplina dell’ordinanze, non
solamente hanno sempre valorosamente difeso il paese
loro ma esercitato fuori del paese la milizia con somma
laude: la quale sarebbe stata senza comparazione mag-
giore se l’avessino esercitata per lo imperio proprio e
non agli stipendi e per propagare lo imperio di altri, e se
piú generosi fini avessino avuto innanzi agli occhi, a’
tempi nostri, che lo studio della pecunia; dall’amore del-
la quale corrotti hanno perduta l’occasione di essere for-
midabili a tutta Italia, perché non uscendo del paese se
non come soldati mercenari non hanno riportato frutto
publico delle vittorie, assuefattisi, per la cupidità del
guadagno, a essere negli eserciti, con taglie ingorde e
con nuove dimande, quasi intollerabili, e oltre a questo,
nel conversare e nell’ubbidire a chi gli paga, molto fasti-
diosi e contumaci. In casa, i principali non si astengono
da ricevere doni e pensioni da’ príncipi per favorire e se-
guitare nelle consulte le parti loro: per il che, riferendosi
le cose publiche all’utilità private e fattisi vendibili e cor-
ruttibili, sono tra loro medesimi sottentrate le discordie;
donde, cominciandosi a non essere seguitato da tutti
quel che nelle diete approvava la maggiore parte dei
cantoni, sono ultimatamente, pochi anni innanzi a que-
sto tempo, venuti tra loro medesimi a manifesta guerra,
con somma diminuzione dell’autorità che avevano per
tutto. Piú basse di queste sono alcune terre e villaggi
chiamati vallesi perché abitano nelle valli, inferiori mol-
to di numero, di autorità publica e di virtú, perché a giu-
dicio di tutti non sono feroci come i svizzeri. E un’altra
generazione piú bassa di queste due, chiamonsi grigioni,
che si reggono per tre cantoni, e però detti signori delle
tre leghe: la terra principale del paese si dice Coira; sono
spesso confederati de’ svizzeri, e con loro insieme vanno
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alla guerra e si reggono quasi co’ medesimi ordini e co-
stumi; anteposti nell’armi a’ vallesi ma non eguali a’ sviz-
zeri né di numero né di virtú.

I svizzeri adunque, in questo tempo non degenerati
ancora tanto né corrotti come poi sono stati, essendo sti-
molati dal pontefice, si preparavano per scendere nel
ducato di Milano; dissimulando che questo movimento
procedesse dalla università de’ cantoni, ma dando voce
ne fussino autori il cantone di Svit e quello di Friborgo,
il primo perché si querelava che uno suo corriere pas-
sando per lo stato di Milano era stato ammazzato da’
soldati franzesi, questo perché pretendeva avere ricevu-
to ingiurie particolari. I consigli de’ quali e publicamen-
te di tutta la nazione benché prima fussino pervenuti
all’orecchie del re non l’aveano però mosso a convenire
con loro, come i suoi assiduamente lo confortavano e
come gli amici che aveva tra loro gli davano speranza
potersi ottenere; ritenendolo la solita difficoltà di non
accrescere ventimila franchi (sono questi poco piú o me-
no di diecimila ducati) alle pensioni antiche, e cosí ricu-
sando per minimo prezzo quella amicizia che poi molte
volte con tesoro inestimabile arebbe comperata; persua-
dendosi che o non si moverebbono o che, movendosi
potrebbono poco nuocergli, perché soliti a esercitare la
milizia a piede non avevano cavalli, e perché non aveva-
no artiglierie: essere oltre a questo in quella stagione (già
era entrato il mese di novembre) i fiumi grossi, mancare
a essi i ponti e le navi, le vettovaglie del ducato di Mila-
no ridotte per comandamento di Gastone di Fois ne’
luoghi forti, bene custodite le terre vicine, e potersi op-
porre loro alla pianura le genti d’arme; per i quali impe-
dimenti essere necessario che, movendosi, fussino ne-
cessitati in ispazio di pochi dí a ritornarsene. E
nondimeno i svizzeri, non gli spaventando queste diffi-
coltà, erano cominciati a scendere a Varese, nel qual
luogo continuamente augumentavano; avendo seco sette
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pezzi d’artiglieria da campagna e molti archibusi portati
da’ cavalli, e medesimamente non al tutto senza appa-
recchio di vettovaglie. La venuta de’ quali faceva molto
piú timorosa che, essendo i soldati franzesi divenuti piú
licenziosi che ’l solito, cominciava a essere a’ popoli non
mediocremente grave lo imperio loro; perché il re,
astretto dalla avarizia, non aveva consentito che si faces-
se provedimento di fanti; né le genti d’arme che allora
erano in Italia, secondo il numero vero, mille trecento
lancie e dugento gentiluomini, potevano tutte opporsi a’
svizzeri, essendone una parte alla guardia di Verona e di
Brescia, e avendo Fois mandato di nuovo a Bologna du-
gento lancie, per la venuta del cardinale de’ Medici e di
Marcantonio Colonna a Faenza: ove, se bene non avessi-
no fanti pagati, nondimeno per le divisioni della città, e
perché in quelli dí il castellano della rocca di Sassiglio-
ne, castello della montagna di Bologna, l’aveva sponta-
neamente dato al legato, era paruto necessario mandarvi
questo presidio. Da Varese mandorno i svizzeri per uno
trombetto a diffidare il luogotenente regio: il quale
avendo seco poca gente d’arme, perché non aveva avuto
tempo a raccorle, né piú che dumila fanti, né si risolven-
do ancora per non dispiacere al re a soldarne di nuovo,
era venuto ad Assaron, terra distante tredici miglia da
Milano, non con intenzione di combattere ma di andar-
gli costeggiando per impedire loro le vettovaglie; nella
qual cosa solo rimaneva la speranza del ritenergli, non
essendo tra Varese e Milano né fiumi difficili a passare
né terre atte a essere difese. Da Varese vennono i svizze-
ri a Galera, essendo già augumentati insino al numero di
diecimila; e Gastone, il quale seguitava Gianiacopo da
Triulzi, si pose a Lignano distante quattro miglia da Ga-
lera: dalle quali cose impauriti i milanesi soldavano fanti
a spese proprie per guardia della città, e Teodoro da
Triulzi faceva fortificare i bastioni e, come se l’esercito
avesse a ritirarsi in Milano, fare le spianate dalla parte di
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dentro, intorno a’ ripari che cingono i borghi, perché i
cavalli potessino adoperarsi. Presentossi nondimeno
Gastone di Fois, con cui erano cinquecento lancie e du-
gento gentiluomini del re e con molta artiglieria, innanzi
alla terra di Galera; all’apparire de’ quali i svizzeri usci-
rono ordinati in battaglia: nondimeno, non volendo insi-
no non erano maggiore numero combattere in luogo
aperto, ritornorno presto dentro. Cresceva intratanto
continuamente il numero loro; per il quale deliberati di
non ricusare piú di combattere vennono a Busti, nella
quale terra erano alloggiate cento lancie, che a fatica sal-
vorno sé, perduti i carriaggi con parte de’ cavalli. Alla fi-
ne i franzesi, ritirandosi sempre che essi procedevano in-
nanzi, si ridussono ne’ borghi di Milano; essendo incerti
gli uomini se volessino fermarsi a difendergli, perché al-
tro sonavano le loro parole altro dimostrava il fornire
sollecitamente il castello di vettovaglie. Approssimoron-
si dipoi i svizzeri a’ sobborghi a due miglia; ma vi era già
molto allentato il timore, perché continuamente sopra-
venivano le genti d’arme richiamate a Milano e simil-
mente molti fanti che si soldavano, e d’ora in ora si
aspettavano Molard co’ fanti guasconi e Iacob co’ fanti
tedeschi, richiamati l’uno da Verona l’altro da Carpi. E
in questo tempo furno intercette lettere de’ svizzeri a’
loro signori. Significavano essere debole l’opposizione
de’ franzesi, maravigliavansi non avere ricevuto dal pon-
tefice messo alcuno né sapere quel che facesse l’esercito
de’ viniziani; e nondimeno, che procedevano secondo
che si era destinato.

Erano già in numero sedicimila e si voltorno verso
Moncia, la quale non tentato di occupare ma standosi
piú verso il fiume dell’Adda, davano timore a’ franzesi
di volere tentare di passarlo; però gittavano il ponte a
Casciano, per impedire loro il transito con l’opportunità
della terra e del ponte. Dove mentre stanno, venne, im-
petrato prima salvocondotto, uno capitano de’ svizzeri a
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Milano, il quale dimandò lo stipendio di uno mese per
tutti i fanti, offerendo di ritornarsene al paese loro; ma
partito senza conclusione, per essergli offerta somma
molto minore, tornò il seguente dí con dimande piú alte,
e ancora che gli fussino fatte offerte maggiori che ’l dí
dinanzi, nondimeno, ritornato a suoi, rimandò subito
indietro uno trombetto a significare che non voleano
piú la concordia: e l’altro dí dipoi, mossi contro
all’espettazione di tutti verso Como, se ne tornorno alla
patria; lasciando liberi i giudíci degli uomini se fussino
scesi per assaltare lo stato di Milano o per passare in al-
tro luogo, e per quale cagione non soprafatti ancora da
alcuna evidente difficoltà fussino tornati indietro, o per-
ché volendo ritornarsene non avessino accettato i dana-
ri, avendone massime dimandati. Come si sia, è manife-
sto che mentre si ritiravano sopravenneno due messi del
pontefice e de’ viniziani, i quali si divulgò che se fussino
arrivati prima non si sarebbeno i svizzeri partiti. Né si
dubita, che se nel tempo medesimo che entrorono nel
ducato di Milano fussino stati gli spagnuoli vicini a Bo-
logna, che le cose de’ franzesi, non potendo resistere da
tante parti, sarebbono andate senza indugio in manifesta
perdizione.

Il quale pericolo gustando il re per l’esperienza, che
prima non l’aveva antiveduto con la ragione, commesse,
innanzi sapesse la ritirata loro, a Fois che per concordar-
gli non perdonasse a quantità alcuna di danari; né dubi-
tando piú, quando bene i svizzeri componessino, d’ave-
re a essere assaltato potentemente, comandò a tutte le
genti d’arme che aveva in Francia che passassino i mon-
ti, eccetto dugento lancie le quali si riservò nella Piccar-
dia; e vi mandò, oltre a questo, nuovo supplemento di
fanti guasconi, e a Fois comandò che riempiesse l’eserci-
to di fanti italiani e tedeschi. Ricercò ancora con instan-
za grande i fiorentini, gli aiuti de’ quali erano di momen-
to grande, per l’aversi a fare la guerra ne’ luoghi vicini e
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per l’opportunità di turbare da’ confini loro lo stato ec-
clesiastico e interrompere le vettovaglie e l’altre como-
dità all’esercito degli inimici, se si accostava a Bologna,
che scopertamente e con tutte le forze loro concorressi-
no seco alla guerra; ricercando la necessità delle cose
presenti altro che aiuti piccoli o limitati o che si conte-
nessino dentro a’ termini delle confederazioni, né potere
mai avere maggiore occasione d’obligarsi sé, né fare mai
beneficio piú preclaro e del quale si distendesse piú la
memoria in perpetuo a’ suoi successori: senza che, se
bene consideravano, difendendo e aiutando lui difende-
vano e aiutavano la causa propria, perché potevano esse-
re certi quanto fusse grande l’odio del papa contro a lo-
ro, quanta fusse la cupidità del re cattolico di fermare in
quella città uno stato dependente interamente da sé.

Ma a Firenze sentivano diversamente. Molti, acciecati
dalla dolcezza del non spendere di presente, non consi-
deravano quel che potesse portare seco il tempo futuro;
in altri poteva la memoria che mai dal re né da Carlo suo
precessore fusse stata riconosciuta la fede e l’opere di
quella republica, e l’avere con prezzo grande venduto
loro il non impedire che recuperassino Pisa: col quale
esempio non potersi confidare delle promesse e offerte
sue, né che per qualunque beneficio gli facessino non si
troverebbe in lui gratitudine alcuna; e perciò essere non
piccola temerità fare deliberazione di entrare in una
guerra, la quale succedendo avversa parteciperebbono
piú che per rata parte di tutti i mali, succedendo prospe-
ra non arebbono parte alcuna benché minima de’ beni.
Ma erano di maggiore momento quegli che, o per odio o
per ambizione o per desiderio di altra forma di governo,
si opponevano al gonfaloniere, magnificando le ragioni
già dette e adducendone di nuovo; e specialmente, che
stando neutrali non conciterebbono contro a sé l’odio
d’alcuna delle parti, né darebbono ad alcuno de’ due re
giusta cagione di lamentarsi: perché né al re di Francia
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erano tenuti di altri aiuti che di trecento uomini d’arme
per la difesa degli stati propri, de’ quali già l’aveano ac-
comodato, né questo potere essere molesto al re d’Ara-
gona, il quale riputerebbe guadagno non piccolo che al-
trimenti in questa guerra non si intromettessino, anzi
essere sempre lodati e tenuti piú cari quegli che osserva-
no la fede, e specialmente perché per questo esempio
spererebbe che a lui medesimamente, quando gli sopra-
venisse bisogno, si osserverebbe quel che per la capito-
lazione fatta a comune col re di Francia e con lui era sta-
to promesso. Procedendo cosí, se tra’ príncipi nascesse
pace la città sarebbe nominata e conservata da amen-
due; se uno ottenesse la vittoria, non si reputando offeso
né avendo causa di odio particolare, non sarebbe diffici-
le comperare l’amicizia sua con quelli medesimi danari e
forse con minore quantità di quella che arebbono spesa
nella guerra, modo col quale, piú che coll’armi, aveano
molte volte salvata la libertà i maggiori loro: procedendo
altrimenti, sosterrebbono mentre durasse la guerra, per
altri e senza necessità, spese gravissime; e ottenendo la
parte inimica la vittoria rimarrebbe in manifestissimo
pericolo la libertà e la salute della patria. Contrario a
questi era il parere del gonfaloniere, giudicando essere
piú salutifero alla republica che si prendessino l’armi
per il re di Francia: e perciò, prima aveva favorito il con-
cilio e suggerito al pontefice materia di sdegnarsi, acciò
che la città, provocata da lui o cominciata a insospettir-
ne, fusse quasi necessitata a fare questa deliberazione; e
in questo tempo dimostrava non potere essere se non
perniciosissimo consiglio lo stare oziosi ad aspettare
l’evento della guerra, la quale si faceva in luoghi vicini e
tra príncipi tanto piú potenti di loro. Perché la neutra-
lità nelle guerre degli altri essere cosa laudabile, e per la
quale si fuggono molte molestie e spese, quando non so-
no sí deboli le forze che tu abbia da temere la vittoria di
ciascuna delle parti; perché allora ti arreca sicurtà, e be-
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ne spesso, la stracchezza loro, facoltà di accrescere il tuo
stato. Né essere sicuro fondamento il non avere offeso
alcuno, il non avere data giusta cagione di querelarsi;
perché rarissime volte, e forse non mai, si raffrena dalla
giustizia o dalle discrete considerazioni l’insolenza del
vincitore; né reputarsi, per queste ragioni, meno ingiu-
riati i príncipi grandi quando è negato loro quel che de-
siderano, anzi sdegnarsi contro a ciascuno che non sé-
guita la volontà loro e che con la fortuna di essi non
accompagna la fortuna propria. Credersi stoltamente
che il re di Francia non s’abbia a tenere offeso quando si
vedrà abbandonato in tanti pericoli, quando vedrà non
corrispondere gli effetti alla fede che aveva ne’ fiorenti-
ni, a quel che indubitatamente si prometteva di loro, a
quel che tante volte gli era stato da loro medesimi affer-
mato e predicato. Piú stolto essere credere che, rima-
nendo vincitori, il pontefice e il re d’Aragona non eser-
citassino contro a quella republica immoderatamente la
vittoria; l’uno per l’odio insaziabile, amendue per la cu-
pidità di fermare un governo che si reggesse ad arbitrio
loro, persuadendosi che la città libera arebbe sempre
maggiore inclinazione a’ franzesi che a loro: e questo
non si vedere egli apertamente, avendo il pontefice, con
approvazione del re cattolico, destinato legato all’eserci-
to il cardinale de’ Medici? Dunque: lo stare neutrale
non importare altro che volere diventare preda della vit-
toria di ciascuno; aderendosi a uno di essi, almeno dalla
vittoria sua risultarne la sicurtà e la conservazione loro,
premio, poiché le cose erano ridotte in tanti pericoli, di
grandissimo momento; e se si facesse la pace dovervi
avere migliori condizioni. Ed essere superfluo disputare
a quale parte si dovessino piú aderire, perché niuno du-
biterebbe doversi seguitare piú tosto l’antica amicizia (e
dalla quale se la republica non era stata rimunerata o
premiata era almeno stata piú volte difesa e conservata)
che amicizie nuove, che sarebbono sempre infedeli sem-
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pre sospette. Diceva invano il gonfaloniere queste paro-
le, impedendosi il voto suo sopra tutto per l’opposizione
di coloro a’ quali era molesto che il re di Francia ricono-
scesse dalle sue opere l’essergli congiunti i fiorentini.
Nelle quali contenzioni, interrompendo l’una parte il
parere dell’altra, né si deliberava il dichiararsi né total-
mente lo stare neutrali; onde spesso nascevano consigli
incerti e deliberazioni repugnanti a se medesime, senza
riportarne grazia o merito appresso ad alcuno. Anzi,
procedendo con queste incertitudini, mandorono, con
dispiacere grande del re di Francia, al re d’Aragona im-
basciadore Francesco Guicciardini, quello che scrisse
questa istoria, dottore di legge, ancora tanto giovane che
per l’età era, secondo le leggi della patria, inabile a eser-
citare qualunque magistrato; e nondimeno non gli det-
tono commissioni tali che alleggierissino in parte alcuna
la mala volontà de’ confederati.

LIB. 10, CAP. 9

La bastia del Genivolo è presa da’ fanti spagnuoli e ben pre-
sto ripresa dal duca di Ferrara. L’esercito ispano pontificio sot-
to Bologna. Discussioni e varietà di pareri nell’esercito. Assalto
a Bologna; miracoloso effetto della mina posta alla cappella del
Baracane. Entrata dell’esercito francese in Bologna, gli ispano
pontifici levano il campo e si ritirano verso Imola.

Ma non molto dipoi che i svizzeri furno ritornati alle
case loro cominciorno i soldati spagnuoli e quegli del
pontefice a entrare nella Romagna; alla venuta de’ quali
tutte le terre che teneva il duca di Ferrara di qua dal Po,
eccetto la bastia del fossato di Genivolo, si arrenderono
alla semplice richiesta di uno trombetto. Ma perché non
erano ancora condotte in Romagna tutte le genti e l’arti-
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glierie, le quali il viceré aspettando si era fermato a Imo-
la, parve che, per non consumare quel tempo oziosa-
mente, Pietro Navarra capitano generale de’ fanti spa-
gnuoli andasse alla espugnazione della bastia. Il quale
avendo cominciato a batterla con tre pezzi di artiglieria,
e trovando maggiore difficoltà a espugnarla che non
avea creduto, perché era bene munita e valorosamente
difesa da cento cinquanta fanti che vi erano dentro, atte-
se a fare fabbricare due ponti di legname, per dare mag-
giore comodità a’ soldati di passare le fosse piene d’ac-
qua; i quali due ponti come furono finiti, il terzo dí che
vi si era accostato, che fu l’ultimo dí dell’anno mille cin-
quecento undici, dette ferocemente lo assalto, in modo
che dopo lungo e bravo combattere i fanti saliti in sulle
mura colle scale finalmente l’ottenneno, ammazzati qua-
si tutti i fanti e Vestitello loro capitano. Lasciò Pietro
Navarra alla bastia dugento fanti, contradicendo Gio-
vanni Vitelli, il quale affermava essere tanto indebolita
da’ colpi delle artiglierie che senza nuova riparazione
non si poteva piú difendere: ma a fatica era ritornato a
unirsi col viceré che il duca di Ferrara, andatovi con no-
ve pezzi grossi d’artiglieria, l’assaltò con tale furore che
squarciato quel luogo piccolo in molte parti vi entrò per
forza il dí medesimo: ammazzati, parte nel combattere
parte per vendicare la morte de’ suoi, il capitano con
tutti i fanti; ed egli percosso di un sasso in sulla testa,
benché per la difesa della celata non gli facesse nocu-
mento.

Eransi intratanto raccolte a Imola tutte le genti cosí
ecclesiastiche come spagnuole, potenti di numero e di
virtú di soldati e di valore di capitani; perché per il re
d’Aragona vi erano, cosí divulgava la fama, mille uomini
d’arme ottocento giannettari e ottomila fanti spagnuoli,
e oltre alla persona del viceré molti baroni del reame di
Napoli, de’ quali il piú chiaro per fama e per perizia
d’arme era Fabrizio Colonna, che aveva il titolo di go-
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vernatore generale; perché Prospero Colonna, sdegnan-
dosi d’avere a stare sottoposto nella guerra a’ comanda-
menti del viceré, aveva ricusato d’andarvi. Del pontefice
vi erano ottocento uomini d’arme ottocento cavalli leg-
gieri e [otto] mila fanti italiani, sotto Marcantonio Co-
lonna, Giovanni Vitelli, Malatesta Baglione, figliuolo di
Giampagolo, Raffaello de’ Pazzi e altri condottieri, sot-
toposti tutti all’ubbidienza del cardinale de’ Medici le-
gato; né avevano capitano generale, perché..., duca di
Termini, eletto dal pontefice come confidente al re
d’Aragona, era, venendo all’esercito, morto a Civita Ca-
stellana; e il duca di Urbino, solito a ottenere questo gra-
do, non veniva, o perché cosí fusse piaciuto al pontefice
o perché non reputasse essere cosa degna di lui l’ubbidi-
re, massimamente nelle terre della Chiesa, al viceré capi-
tano generale di tutto l’esercito de’ confederati. Con
queste genti, provedute abbondantemente d’artiglierie
condotte quasi tutte del regno di Napoli, si deliberò di
porre il campo a Bologna, non perché non si conoscesse
impresa molto difficile, per la facilità che avevano i fran-
zesi di soccorrerla, ma perché niuna altra impresa si po-
teva fare che non avesse maggiori difficoltà e impedi-
menti: starsi con tanto esercito oziosi arguiva troppo
manifesta timidità, e la instanza del pontefice era tale
che chiunque avesse messo in considerazione le diffi-
coltà gli arebbe dato cagione di credere e di lamentarsi
che già cominciassino ad apparire gli artifici e le fraudi
degli spagnuoli. Però il viceré, mosso l’esercito, si fermò
tra ’l fiume dell’Idice e Bologna, ove ordinate le cose ne-
cessarie all’oppugnazione delle città e dirivati i canali
che da’ fiumi di Reno e di Savana entrano in Bologna, si
accostò poi alle mura, distendendo la maggiore parte
dell’esercito tra ’l monte e la strada che va da Bologna in
Romagna, perché da quella parte aveva la comodità del-
le vettovaglie. Tra ’l ponte a Reno posto in sulla strada
Romea che va in Lombardia e la porta di San Felice po-
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sta in sulla medesima strada andò ad alloggiare Fabrizio
Colonna con l’avanguardia, la quale conteneva settecen-
to uomini di arme cinquecento cavalli leggieri e seimila
fanti, per potere piú facilmente vietare se i franzesi vi
mandassino soccorso; e perché i monti fussino in pote-
stà loro, messono una parte delle genti nel monasterio di
San Michele in Bosco, molto vicino alla città ma posto in
luogo eminente e che la sopragiudica; e occuporno si-
milmente la chiesa piú alta, che si dice di Santa Maria
del Monte.

In Bologna, oltre al popolo armigero, benché forse
piú per consuetudine che per natura, e alcuni cavalli e
fanti soldati da’ Bentivogli, aveva Fois mandato duemila
fanti tedeschi e dugento lancie, sotto Odetto di Fois e
Ivo di Allegri chiari capitani, questo per la lunga espe-
rienza della guerra, quello per la nobiltà della famiglia
sua e perché si vedevano in lui aperti segni di virtú e di
ferocia; e vi erano due altri capitani, Faietta e Vincenzio
cognominato il grandiavolo: e nondimeno collocavano
piú la speranza del difendersi nel soccorso promesso da
Fois che nelle forze proprie, atteso il circuito grande
della città, il sito dalla parte del monte molto incomodo,
né vi essere altre fortificazioni che quelle che per il peri-
colo presente erano state fatte tumultuariamente; so-
spetti molti della nobiltà e del popolo a’ Bentivogli, e
per essere antica laude de’ fanti spagnuoli, confermata
nuovamente intorno alla bastia del Genivolo, che
nell’oppugnazioni delle terre fussino per la agilità e de-
strezza loro di gran valore. Ma confermò non poco gli
animi loro il procedere lentissimo degli inimici; i quali
stettono nove dí oziosi intorno alle mura innanzi tentas-
sino cosa alcuna, eccetto che cominciorono, con due sa-
gri e due colubrine piantate al monasterio di San Miche-
le, a tirare a caso e senza mira certa nella città per
offendere gli uomini e le case, ma presto se ne astenno-
no conoscendo per l’esperienza non si offendere con
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questi colpi gli inimici, né farsi altro effetto che consu-
mare le munizioni inutilmente. Cagione di tanta tardità
fu l’avere, il dí che s’accamporono, avuto notizia che
Fois venuto al Finale raccoglieva da ogni parte le genti;
e pareva verisimile quel che divulgava la fama che, per
considerare quanto nocesse alle cose del re e quanta ri-
putazione gli diminuisse il lasciare perdere una città tan-
to opportuna, avesse a esporsi a ogni pericolo per con-
servarla: onde veniva quasi necessariamente in
discussione non solamente da qual parte si potessino piú
facilmente, e con maggiore speranza di espugnarla,
piantare l’artiglierie ma ancora come si potesse vietare
che non vi entrasse il soccorso de’ franzesi. Perciò, fu
nella prima consulta deliberato che Fabbrizio Colonna,
proveduto prima di vettovaglie, passando dall’altra par-
te della terra, alloggiasse in sul poggio situato sotto San-
ta Maria del Monte, dal qual luogo potrebbe facilmente
opporsi a quegli che venissino per entrare in Bologna,
né essere tanto distante dal resto dell’esercito che, so-
pravenendogli pericolo alcuno, non potesse a tempo es-
sere soccorso; e che nel tempo medesimo si cominciasse,
dalla parte dove erano alloggiati o in luogo poco distan-
te, a battere la terra: allegando gli autori di questo pare-
re, non essere da credere che, dependendo la conserva-
zione di tutto quello che i franzesi tenevano in Italia
dalla conservazione dell’esercito, Fois tentasse cosa
nell’esecuzione della quale fusse potuto essere costretto
a combattere; né medesimamente che avesse in animo,
quando bene conoscesse poterlo fare sicuramente, di
impiegarsi con tutto l’esercito in Bologna, e cosí privarsi
della facoltà di soccorrere, se fusse di bisogno, lo stato
di Milano, non sicuro interamente da’ movimenti de’
svizzeri ma con maggiore sospetto di essere assaltato
dall’esercito viniziano; il quale, venuto a’ confini del ve-
ronese, minacciava d’assaltare Brescia. Ma il dí seguente
fu, quasi da tutti i medesimi che l’aveano consentito, ri-
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provato questo; considerando non essere certo che
l’esercito franzese non avesse a venire, e se pure venisse
non essere potente l’avanguardia sola a resistere, né po-
tersi lodare quella deliberazione sostentata da uno fon-
damento tale che in potestà degli inimici fusse variarlo o
mutarlo. Però fu approvato dal viceré il parere di Pietro
Navarra, non comunicato ad altri che a lui; il quale con-
sigliò che, fatta provisione di vettovaglie per cinque dí e
lasciata solamente guardia nella chiesa di San Michele,
tutto l’esercito passasse alla parte opposita della città,
onde potrebbe impedire che l’esercito inimico non vi
entrasse; e non essendo la terra riparata da quella parte,
perché non aveano mai temuto dovervi essere assaltati,
indubitatamente intra cinque dí si piglierebbe. Ma come
questa deliberazione fu nota agli altri, niuno fu che
apertamente non contradicesse l’andare con l’esercito
ad alloggiare in luogo privato interamente delle vettova-
glie che si conducevano di Romagna, con le quali sole si
sostentava; di maniera che senza dubbio si dissolveva o
distruggeva se infra cinque dí non otteneva la vittoria. E
quale è quello, diceva Fabrizio Colonna, che se la possa
promettere assolutamente in termine tanto stretto? e co-
me si debbe, sotto una speranza fallacissima per sua na-
tura e sottoposta a molti accidenti, mettersi in tanto pe-
ricolo? e chi non vede che, mancandoci l’ore misurate e
avendo alla fronte Bologna, ove è il popolo grande e
molti soldati, alle spalle i franzesi e il paese inimico, non
potremo senza la disfazione nostra ritirarci, colle genti
affamate disordinate e impaurite? Proponevano alcuni
altri che aggiunto all’avanguardia maggiore numero di
fanti si fermasse di là da Bologna, quasi alle radici del
monte tralle porte di Saragosa e di San Felice, fortifican-
do l’alloggiamento con tagliate e altri ripari; e che la ter-
ra si battesse da quella parte dalla quale non solo era de-
bolissima di muraglie e di ripari, ma ancora, piantando
qualche pezzo di artiglieria in sul monte, si offendevano
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per fianco, mentre si dava la battaglia, quegli che dentro
difendessino la parte già battuta: il quale consiglio era
medesimamente riprovato come non sufficiente a impe-
dire la venuta de’ franzesi e come pericoloso, perché se
fussino assaltati non poteva l’esercito, con tutto che in
potestà sua fussino i monti, condursi al soccorso loro in
minore spazio di tre ore. Nelle quali ambiguità essendo
piú facile riprovare, e meritamente, i consigli proposti
dagli altri che proporre di quegli che meritassino di es-
sere approvati, inclinorno finalmente i capitani che la
terra si assaltasse da quella parte dalla quale alloggiava
l’esercito; mossi, trall’altre ragioni, dal diminuire già
l’opinione che Fois, poiché tanto tardava, avesse a veni-
re innanzi. Perciò, e cominciorno a fare le spianate per
accostare alle mura l’artiglierie e fu richiamata l’avan-
guardia ad alloggiare insieme cogli altri. Ma poco dipoi,
essendo venuti molti avvisi che le genti franzesi conti-
nuamente moltiplicavano al Finale, e però ritornando il
sospetto primo della venuta loro, cominciò di nuovo a
pullulare la varietà delle opinioni: perché, consentendo
tutti che se Fois s’approssimava si doveva procurare di
assaltarlo innanzi entrasse in Bologna, molti ricordavano
che l’avere in tal caso a ritirare dalle mura l’artiglierie
piantate darebbe molte difficoltà e impedimenti all’eser-
cito; il che, quando le cose erano ridotte a termini tanto
stretti, non poteva essere né piú pericoloso né piú perni-
cioso. Altri ricordavano essere cosa non meno vitupero-
sa che dannosa stare oziosamente tanti dí intorno a quel-
le mura, confermando in uno tempo medesimo gli animi
degli inimici che erano dentro e dando spazio di soccor-
rerla a quegli che erano fuora: però non essere piú da
differire il piantare dell’artiglierie, ma in luogo che si
potessino comodamente ritirare; facendo, per andare a
opporsi a’ franzesi, le spianate tanto larghe che insieme
si potesse muovere l’artiglierie e l’esercito. All’opinione
di quegli che confortavano il dare principio al combatte-
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re la terra aderiva cupidissimamente il legato, infastidito
di tante dilazioni né già senza sospetto che questo fusse,
per ordinazione del re loro, procedere artificioso degli
spagnuoli; dolendosi che se avessino subito, quando si
accostorno, cominciato a battere la città, forse che a
quell’ora l’arebbono espugnata. Non doversi piú molti-
plicare negli errori, non stare come inimici intorno a una
città e da altra parte fare segni di non avere ardire d’as-
saltarla: stimolarlo ogni dí con corrieri e con messi il
pontefice; non sapere piú che si rispondere né che si al-
legare, né potere piú nutrirlo con promesse e speranze
vane. Dalle quali parole commosso il viceré si lamentò
gravemente che, non essendo egli nutrito nell’armi e ne-
gli esercizi della guerra, volesse essere cagione, col tanto
sollecitare, di deliberazioni precipitose. Trattarsi in que-
sti consigli dell’interesse di tutto il mondo, né potersi
procedere con tanta maturità che non convenisse usarla
maggiore. Essere costume de’ pontefici e delle republi-
che pigliare volonterosamente le guerre, ma prese, co-
minciando presto a rincrescere lo spendere e le molestie,
desiderare di finirle troppo presto. Lasciasse deliberare
a’ capitani, che avevano la medesima intenzione che egli
ma avevano di piú l’esperienza della guerra. In ultimo,
Pietro Navarra, al quale molto si riferiva il viceré, ri-
cordò che in una deliberazione di tanto momento non
dovevano essere in considerazione due o tre giorni piú;
e però, che si continuassino i provedimenti necessari e
per l’espugnazione di Bologna e per la giornata con
gl’inimici, per seguitare quello che consigliasse il proce-
dere de’ franzesi.

Non apparí, per il corso de’ due dí, lume alcuno della
migliore risoluzione: perché Fois, a cui si erano arrendu-
te Cento, la Pieve e molte castella del bolognese, sog-
giornava ancora al Finale, attendendo a raccorre le gen-
ti; le quali, per essere divise in vari luoghi, né venendo
cosí presto i fanti italiani che aveva soldati, non senza
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tardità si raccoglievano. Però, non apparendo piú cagio-
ne alcuna di differire, furno finalmente piantate l’arti-
glierie contro alla muraglia, distante circa trenta braccia
dalla porta detta di Santo Stefano donde si va a Firenze,
ove il muro volgendosi verso la porta detta di Castiglio-
ne, volta alla montagna, fa uno angolo; e nel medesimo
tempo si dava opera per Pietro Navarra a fare una cava
sotterranea piú verso la porta di strada Castiglione, a
quella parte del muro nel quale era, dalla parte di den-
tro, fabbricata una piccola cappella detta del Baracane,
acciò che, dandosi la battaglia insieme, potessino piú
difficilmente resistere essendo divisi che se uniti avessi-
no a difendere uno luogo solo: e oltre a questo, non ab-
bandonando i pensieri dello opporsi a’ franzesi, vollono
che l’avanguardia ritornasse allo alloggiamento dove era
prima. Rovinoronsi in un dí colle artiglierie poco meno
di cento braccia di muraglia, e si conquassò talmente la
torre della porta che piú non si potendo difendere fu
abbandonata: di maniera che da quella parte si poteva
comodamente dare la battaglia, ma si aspettava che pri-
ma avesse perfezione la mina cominciata; benché per te-
merità della moltitudine [poco mancò], che il dí medesi-
mo disordinatamente non si combattesse. Perché alcuni
fanti spagnuoli, saliti per una scala a uno foro fatto nella
torre, scesono di quivi in una casetta congiunta con le
mura di dentro, ove non era guardia alcuna; il che vedu-
to dagli altri fanti, quasi tutti tumultuosamente vi si vol-
gevano se i capitani, corsi al romore, non gli avessino ri-
tenuti: ma avendo quegli di dentro, con uno cannone
voltato alla casetta, ammazzatane una parte, gli altri fug-
girono dal luogo nel quale inconsideratamente erano en-
trati. E mentre che alla mina si lavora si attendeva per
l’esercito a fare ponti di legname e a riempiere le fosse di
fascine, per potere, andando quasi a piano, accostare i
fanti al muro rotto e tirare in sulla rovina qualche pezzo
di artiglierie; acciò che quegli di dentro, quando si dava
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l’assalto, non potessino fermarsi alla difesa. Le quali
preparazioni vedendo i capitani franzesi, e intendendo
che già il popolo cominciava a essere soprafatto dal ti-
more, mandorono subito a dimandare soccorso a Fois; il
quale il dí medesimo mandò mille fanti, e il dí prossimo
cento ottanta lancie; la quale cosa generò credenza fer-
ma negli inimici esso avere deliberato di non venire piú
innanzi, perché non pareva verisimile che se altrimenti
avesse in animo ne separasse da sé una parte; e tale era
veramente la sua intenzione, perché, stimando questi
sussidi essere sufficienti a difendere Bologna, non vole-
va senza necessità tentare la fortuna del combattere. Fi-
nita in ultimo la mina e stando l’esercito armato per dare
incontinente la battaglia, la quale perché si desse con
maggiori forze era stata richiamata l’antiguardia, fece il
Navarra dare il fuoco alla mina. La quale con grandissi-
mo impeto e romore gittò talmente in alto la cappella
che, per quello spazio che rimase tra ’l terreno e il muro
gittato in alto, fu da quegli che erano fuora veduta aper-
tamente la città dentro e i soldati che stavano preparati
per difenderla; ma subito scendendo in giú, ritornò il
muro intero nel luogo medesimo onde la violenza del
fuoco l’aveva sbarbato, e si ricongiunse insieme come se
mai non fusse stato mosso: onde non si potendo assalta-
re da quella parte, i capitani giudicorno non si dovere
dare [la battaglia] solamente dall’altra. Attribuirono
questo caso i bolognesi a miracolo, riputando impossibi-
le che senza l’aiutorio divino fusse potuto ricongiugnersi
cosí appunto ne’ medesimi fondamenti; onde fu dipoi
ampliata quella cappella, e frequentata con non piccola
divozione del popolo.

Inclinò questo successo Fois, come se non piú fusse
da temere di Bologna, a andare verso Brescia, perché
aveva notizia che l’esercito viniziano si moveva verso
quella città; della quale, per avervi, per il pericolo di Bo-
logna, lasciati i provedimenti deboli e perché dubitava
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che dentro fussino occulte fraudi, non mediocremente
temeva. Ma i prieghi de’ capitani che erano in Bologna,
ora dimostrando continuare il pericolo maggiore che
prima se si partiva, ora dandogli speranza, se vi entrava,
di rompere il campo degli inimici, lo alienorno da que-
sto proposito. Però, ancora che nel consiglio avessino
contradetto quasi tutti i capitani, mossosi, inclinando
già il dí alla notte, dal Finale, la mattina seguente, non
essendo piú che due ore di dí, camminando con tutto
l’esercito ordinato a combattere, con neve e venti aspris-
simi, entrò per la porta di San Felice in Bologna; avendo
seco [mille trecento] lancie, seimila fanti tedeschi i quali
tutti aveva collocati nell’antiguardia, e [otto] mila tra
franzesi e italiani. Entrato Fois in Bologna, trattò di as-
saltare la mattina seguente il campo degli inimici, uscen-
do fuora i soldati per tre porte e il popolo per la via del
monte; i quali arebbe trovati senza pensiero alcuno della
venuta sua, della quale è manifesto che i capitani non
ebbono, né quel dí né per la maggiore parte del dí pros-
simo, notizia: ma Ivo di Allegri consigliò che per uno dí
ancora riposasse la gente, stracca per la difficoltà del
cammino; non pensando, né egli né alcuno altro, potere
essere che senza saputa loro fusse entrato, di dí e per la
strada romana, uno esercito sí grande in una città alla
quale erano accampati. La quale ignoranza continuava
medesimamente insino all’altro dí se per sorte non fusse
stato preso uno stradiotto greco, uscito insieme con altri
cavalli a scaramucciare; il quale, dimandato quel che si
facesse in Bologna, rispose che da sé ne riceverebbono
piccolo lume, perché vi era venuto il dí dinanzi con
l’esercito franzese: sopra le quali parole interrogato con
maraviglia grande diligentemente da’ capitani, e trovato-
lo costante nelle risposte, prestandogli fede, deliberorno
levare il campo; giudicando che, per essere vessati i sol-
dati dalla asprezza della stagione e per la vicinità della
città nella quale era entrato uno tale esercito, fusse peri-
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coloso il soprastarvi. Però la notte seguente, che fu il de-
cimonono dí dal dí che si erano accampati, fatte ritirare
tacitamente l’artiglierie, l’esercito a grande ora si mosse
verso Imola, camminando per le spianate per le quali era
venuto, che mettevano in mezzo la strada maestra e l’ar-
tiglierie: e avendo posto nel retroguardo il fiore
dell’esercito si discostorno sicuramente, perché non
uscirno di Bologna altri che alcuni cavalli de’ franzesi; i
quali, avendo saccheggiata parte delle munizioni delle
vettovaglie, e perciò essendosi cominciati a disordinare,
furono, né senza danno, rimessi dentro da Malatesta Ba-
glione, il quale andava nell’ultima parte dell’esercito.

LIB. 10, CAP. 10

I veneziani prendono Brescia e Bergamo; subita partenza
del Fois per affrontare i nemici. Vittoria del Fois alla torre del
Magnanino. Presa e saccheggio di Brescia.

Levato il campo, Fois, lasciati alla custodia di Bolo-
gna trecento lancie e quattromila fanti, partí subito per
andare con grandissima celerità a soccorrere il castello
di Brescia; perché la città era, il giorno precedente a
quello nel quale entrò in Bologna, pervenuta in potestà
de’ viniziani. Perché Andrea Gritti, per comandamento
del senato, stimolato dal conte Luigi Avogaro gentiluo-
mo bresciano e dagli uomini quasi di tutto il paese, e
dalla speranza che dentro si facesse movimento per lui,
avendo con trecento uomini d’arme mille trecento ca-
valli leggieri e tremila fanti passato il fiume dell’Adice
ad Alberé, luogo propinquo a Lignago, e guadato dipoi
il fiume del Mincio al mulino della Volta tra Goito e Va-
leggio; e successivamente venuto a Montechiaro, si era
fermato la notte a Castagnetolo villa distante cinque mi-
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glia da Brescia, donde fece subito correre i cavalli leggie-
ri insino alle porte; e nel tempo medesimo, risonando
per tutto il paese il nome di san Marco, il conte Luigi si
accostò alla porta con ottocento uomini delle valli Eu-
tropia e Sabia, le quali aveva sollevate, avendo mandato
dalla altra parte della città insino alle porte il figliuolo
con altri fanti. Ma Andrea Gritti, non ricevendo gli avvi-
si che aspettava da quelli di dentro né gli essendo fatto
alcuno de’ segni convenuti, anzi intendendo la città es-
sere per tutto diligentemente custodita, giudicò non do-
versi procedere piú oltre; nel qual movimento il figliuolo
Avogaro, assaltato da quegli di dentro, rimase prigione.
Ritirossi il Gritti appresso a Montagnana onde prima
era partito, lasciato sufficiente presidio al ponte fatto in
sullo Adice. Ma di nuovo chiamato pochi dí poi ripassò
l’Adice, con due cannoni e quattro falconi, e si fermò a
Castagnetolo; essendosi nel tempo medesimo approssi-
mato a un miglio a Brescia il conte Luigi, con numero
grandissimo d’uomini di quelle valli. E con tutto che
dalla città non si sentisse cosa alcuna favorevole, il Grit-
ti, invitato dal concorso maggiore che l’altra volta, deli-
berò tentare la forza: però accostatosi con tutti i paesani
si cominciò da tre parti a dare l’assalto; il quale, tentato
infelicemente alla porta della Torre, succedette prospe-
ramente alla porta delle Pile ove combatteva l’Avogaro,
e alla porta della Garzula, ove i soldati, guidati da Bal-
dassarre di Scipione, entrorno (secondo che alcuni dico-
no) per la ferrata per la quale il fiume, che ha il medesi-
mo nome, entra nella città; invano resistendo i franzesi. I
quali, veduto gli inimici entrare nella città e che in favo-
re loro si movevano i bresciani, i quali prima, proibiti da
loro di prendere l’armi, erano stati quieti, si ritirorno,
insieme con monsignore di Luda governatore, nella for-
tezza; perduti i cavalli e i carriaggi: nel qual tumulto
quella parte che si dice la cittadella, separata dal resto
della città, abitazione di quasi tutti i ghibellini, fu sac-
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cheggiata, riservate le case de’ guelfi. L’acquisto di Bre-
scia seguitò subito la dedizione di Bergamo, che eccetto
le due castella, l’uno posto in mezzo la città l’altro di-
stante un mezzo miglio, si arrendé per opera d’alcuni
cittadini; e il medesimo feciono Orcivecchi, Orcinuovi,
Pontevico e molte altre terre circostanti: e si sarebbe
forse fatto maggiore progresso o almeno confermata
meglio la vittoria se a Vinegia, ove fu letizia incredibile,
fusse stata tanta sollecitudine a mandare soldati e arti-
glierie (le quali erano necessarie per l’espugnazione del
castello, che non era molto potente a resistere) quanta
fu nel creare e mandare i magistrati che avessino a reg-
gere la città recuperata. La quale negligenza fu tanto piú
dannosa quanto fu maggiore la diligenza e la celerità di
Fois: il quale avendo passato il fiume del Po alla Stellata,
dal qual luogo mandò alla guardia di Ferrara cento cin-
quanta lancie e cinquecento fanti franzesi, passò il Min-
cio per Pontemulino; avendo, quasi nel tempo medesi-
mo che passava, mandato a dimandare la facoltà del
passare al marchese di Mantova, o per non lasciare luo-
go con la dimanda improvisa a’ consigli suoi o perché
tanto piú tardasse a andare la notizia della venuta sua al-
le genti viniziane. Di quivi alloggiò il dí seguente a Nu-
gara in veronese e l’altro dí a Pontepesere e a Treville tre
miglia appresso alla Scala, ove avendo avuto notizia che
Giampaolo Baglione (il quale aveva fatta la scorta ad al-
cune genti e artiglierie de’ viniziani andate a Brescia) era
con [tre]cento uomini d’arme [quattrocento] cavalli leg-
gieri e mille dugento fanti da Castelfranco venuto ad al-
loggiare alla Isola della Scala, corse subito per assaltarlo
con trecento lancie e settecento arcieri, seguitandolo il
resto dell’esercito perché non poteva pareggiare tanta
prestezza: ma trovato che già era partito un’ora innanzi,
si messe a seguitarlo con la medesima celerità.

Aveva Giampagolo saputo che Bernardino dal Mon-
tone, sotto la cui custodia era il ponte fatto ad Alberé,
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sentito l’approssimarsi de’ franzesi l’aveva dissoluto, per
timore di non essere rinchiuso da loro e da’ tedeschi che
erano in Verona; ove Cesare, alleggerito dalla custodia
del Friuli perché, da Gradisca in fuora, tutto era ritorna-
to in potestà de’ viniziani, aveva poco innanzi mandato
tremila fanti i quali prima aveva in quella regione. Però
Giampaolo sarebbe andato a Brescia se non gli fusse sta-
to mostrato che poco sotto Verona si poteva guadare il
fiume, ove andando per passare scoperse da lungi Fois;
e pensando non potesse essere altro che la gente di Ve-
rona, perché la prestezza di Fois, incredibile, aveva
avanzato la fama, rimessi i suoi in battaglia, l’aspettò con
forte animo alla torre del Magnanino, propinqua
all’Adice e poco distante dalla torre della Scala. Fu mol-
to feroce da ciascuna delle parti lo incontro delle lancie,
e si combatté poi valorosamente con l’altre armi per piú
d’una ora; ma peggioravano continuamente le condizio-
ni de’ marcheschi perché tuttavia sopravenivano i solda-
ti dell’esercito rimasto indietro, e nondimeno urtati, ri-
tornorno piú volte negli ordini loro: finalmente, non
potendo piú resistere al numero maggiore, rotti si mes-
sono in fuga; seguitati dagli inimici, già cominciando la
notte, insino al fiume; il quale fu da Giampaolo passato
a salvamento, ma v’annegorno molti de’ suoi. Furno de’
viniziani parte morti parte presi circa novanta uomini
d’arme, tra’ quali rimasono prigioni Guido Rangone e
Baldassarre Signorello da Perugia, dissipati tutti i fanti e
perduti due falconetti che soli aveano con loro; né quasi
sanguinosa la vittoria per i franzesi. Riscontrorno il dí
seguente Meleagro da Furlí con alcuni cavalli leggieri
de’ viniziani, i quali facilmente furno messi in fuga, ri-
manendo Meleagro prigione; né perdendo una ora sola
di tempo, il nono dí poi che erano partiti da Bologna, al-
loggiò Fois con l’antiguardia nel borgo di Brescia, lonta-
no due balestrate dalla porta di Torre Lunga; il rima-
nente dell’esercito piú indietro, lungo la strada che
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conduce a Peschiera. Alloggiato, subitamente, non dan-
do spazio alcuno a se medesimo a respirare, mandò una
parte de’ fanti ad assaltare il monasterio di San Fridiano,
posto a mezzo il monte, sotto il quale era l’alloggiamen-
to suo, guardato da molti villani di Valditrompia; i quali
fanti, salito il monte da piú parti, favorendogli ancora
una pioggia grande che impedí non si tirassino l’artiglie-
rie piantate nel monasterio, gli roppono e ne ammazzor-
no una parte. Il dí seguente, avendo mandato un trom-
betto nella città a dimandare gli fusse data la terra, salve
le robe e le persone di tutti eccetto che de’ viniziani, ed
essendogli stato risposto in presenza di Andrea Gritti fe-
rocemente, girato l’esercito all’altra parte della città per
essere propinquo al castello, alloggiò nel borgo della
porta che si dice di San Gianni; donde la mattina se-
guente, quando cominciava ad apparire il dí, eletti di
tutto l’esercito piú di quattrocento uomini d’arme arma-
ti tutti d’armi bianche e seimila fanti parte guasconi e
parte tedeschi, egli con tutti a piede, salendo dalla parte
di verso la porta delle Pile, entrò, non si opponendo al-
cuno, nel primo procinto del castello: dove riposatigli e
rinfrescatigli alquanto, gli confortò con brevi parole che
scendessino animosamente in quella ricchissima e opu-
lentissima città, ove la gloria e la preda sarebbe senza
comparazione molto maggiore che la fatica e il pericolo,
avendo a combattere co’ soldati viniziani manifestamen-
te inferiori di numero e di virtú, perché della moltitudi-
ne del popolo inesperta alla guerra, e che già pensava
piú alla fuga che alla battaglia, non era da tenere conto
alcuno; anzi si poteva sperare che cominciandosi per la
viltà a disordinare sarebbono cagione che tutti gli altri si
mettessino in disordine: supplicandogli in ultimo che,
avendogli scelti per i piú valorosi di cosí fiorito esercito,
non facessino vergogna a se stessi né al giudicio suo; e
che considerassino quanto sarebbono infami e disonora-
ti se, facendo professione di entrare per forza nelle città
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inimiche contro a’ soldati contro all’artiglierie contro al-
le muraglie e contro a’ ripari, non ottenessino al presen-
te, avendo l’entrata sí patente né altra opposizione che
d’uomini soli. Dette [queste] parole, cominciò, prece-
dendo i fanti agli uomini d’arme, a uscire del castello;
all’uscita del quale avendo trovati alcuni fanti che con
artiglierie tentorno di impedirgli l’andare innanzi, ma
avendogli fatti facilmente ritirare, scese ferocemente per
la costa in sulla piazza del palagio del capitano detto il
Burletto, nel quale luogo le genti viniziane, ristrette in-
sieme, ferocemente l’aspettavano: ove venuti alle mani,
fu per lungo spazio molto feroce e spaventosa la batta-
glia, combattendo l’una delle parti per la propria salute
l’altra non solo per la gloria ma eziandio per la cupidità
di saccheggiare una città piena di tante ricchezze, né
meno ferocemente i capitani che i soldati privati; tra’
quali appariva molto illustre la virtú e la fierezza di Fois.
Finalmente furno cacciati dalla piazza i soldati viniziani,
avendo fatto maravigliosa difesa. Entrorno dipoi i vinci-
tori divisi in due parti, l’una per la città l’altra per la cit-
tadella; a’ quali quasi in su ogni cantone e in su ogni
contrada era fatta egregia resistenza da’ soldati e dal po-
polo, ma sempre vittoriosi spuntorno gli inimici per tut-
to; non mai attendendo a rubare insino non occuporno
tutta la terra; cosí aveva, innanzi scendessino, comanda-
to il capitano; anzi se niuno preteriva quest’ordine era
subitamente ammazzato da gli altri. Morirono in queste
battaglie dalla parte de’ franzesi molti fanti né pochi uo-
mini d’arme ma degli inimici circa ottomila uomini, par-
te del popolo parte de’ soldati viniziani, che erano [cin-
quecento] uomini d’arme [ottocento] cavalli leggieri e
[ottomila] fanti; e tra questi Federigo Contareno prove-
ditore degli stradiotti, il quale combattendo in sulla
piazza fu morto di uno colpo di scoppietto: tutti gli altri
furno presi, eccetto dugento stradiotti i quali fuggirono
per un piccolo portello che è alla porta di San Nazzaro,
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ma con fortuna poco migliore perché, riscontrando in
quella parte de’ franzesi che era rimasta fuora della ter-
ra, furno quasi tutti o morti o presi. I quali entrati poi
dentro senza fatica, per la medesima porta, cominciorno
essi ancora, godendo le fatiche e i pericoli degli altri, a
saccheggiare. Rimasono prigioni Andrea Gritti e Anto-
nio Giustiniano mandato dal senato per podestà di quel-
la città, Giampaolo Manfrone e il figliuolo, il cavaliere
della Golpe, Baldassarre di Scipione, uno figliuolo di
Antonio de’ Pii, il conte Luigi Avogaro e un altro fi-
gliuolo, Domenico Busicchio capitano di stradiotti. Fu
nel saccheggiare salvato, per comandamento di Fois,
l’onestà de’ monasteri delle donne, ma la roba e gli uo-
mini rifuggitivi furno preda de’ capitani. Fu il conte Lui-
gi in sulla piazza publica decapitato, saziando Fois gli
occhi propri del suo supplicio; i due figliuoli, benché al-
lora si differisse il supplicio, patirono non molto poi la
pena medesima. Cosí per le mani de’ franzesi, da’ quali
si gloriavano i bresciani essere discesi, cadde in tanto
sterminio quella città, non inferiore di nobiltà e di de-
gnità ad alcuna altra di Lombardia, ma di ricchezze, ec-
cettuato Milano, superiore a tutte l’altre; la quale, essen-
do in preda le cose sacre e le profane, né meno la vita e
l’onore delle persone che la roba, stette sette dí continui
esposta alla avarizia alla libidine e alla licenza militare.
Fu celebrato per queste cose per tutta la cristianità con
somma gloria il nome di Fois, che con la ferocia e cele-
rità sua avesse, in tempo di quindici dí, costretto l’eser-
cito ecclesiastico e spagnuolo a partirsi dalle mura di
Bologna, rotto alla campagna Giampaolo Baglione con
parte delle genti de’ viniziani, recuperata Brescia con
tanta strage de’ soldati e del popolo; di maniera che per
universale giudicio si confermava, non avere, già parec-
chi secoli, veduta Italia nelle opere militari una cosa si-
migliante.
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LIB. 10, CAP. 11

Per ordine del re, il Fois s’accinge ad affrontare l’esercito
de’ collegati. Alleanza fra il pontefice e il re d’Inghilterra. La-
mentele di Massimiliano riguardo al re di Francia. Timori del
re per gli svizzeri. Nessuna speranza del re nella concordia. I
fiorentini assolti dalle censure dal pontefice. Ordine del re al
Fois di marciare, ove sconfigga i nemici, su Roma con un lega-
to del concilio pisano.

Recuperata Brescia e l’altre terre perdute, delle quali
Bergamo, ribellatasi per opera di pochi, aveva, innanzi
che Fois entrasse in Brescia, richiamati popolarmente i
franzesi, Fois, poiché ebbe dato forma alle cose e riposa-
to e riordinato l’esercito, stracco per sí lunghi e gravi
travagli e disordinato parte nel conservare parte nel di-
spensare la preda fatta, deliberò, per comandamento ri-
cevuto dal re, di andare contro all’esercito de’ collegati;
il quale partendosi dalle mura di Bologna si era fermato
nel bolognese: astringendo il re a questo molti urgentis-
simi accidenti, i quali lo necessitavano a prendere nuovi
consigli per la salute delle cose sue.

Cominciava già manifestamente ad apparire la guerra
del re di Inghilterra: perché se bene quel re l’aveva pri-
ma con aperte parole negato e poi con dubbie dissimu-
lato, nondimeno non si potevano piú coprire i fatti mol-
to diversi. Perché da Roma si intendeva essere venuto,
con lungo circuito marittimo, essere finalmente arrivato
lo instrumento della ratificazione alla lega fatta; sapevasi
che in Inghilterra si preparavano genti e navili e in Ispa-
gna navi per passare in Inghilterra, ed essere gli animi di
tutti i popoli accesi a muovere la guerra in Francia; e op-
portunamente era sopravenuta la galeazza del pontefice
carica di vini grechi, di formaggi e di sommate, i quali,
donati in suo nome al re e a molti signori e prelati, erano
ricevuti da tutti con festa maravigliosa; e concorreva tut-
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ta la plebe (la quale spesso non meno muovono le cose
vane che le gravi) con somma dilettazione a vederla, glo-
riandosi che mai piú si fusse veduto in quella isola legno
alcuno con le bandiere pontificali. Finalmente avendo il
vescovo di Moravia, che aveva tanto trattato tra il ponte-
fice e il re di Francia, mosso o dalla coscienza o dal desi-
derio che aveva del cardinalato, riferito, in uno parla-
mento convocato di tutta l’isola, molto favorevolmente e
con ampia testimonianza della giustizia del pontefice, fu
nel parlamento deliberato che si mandassino i prelati in
nome del regno al concilio lateranense; e il re, facendo-
ne instanza gli imbasciadori del papa, comandò all’ora-
tore del re di Francia che si partisse, perché non era
conveniente che appresso a un re e in un reame divotis-
simo della Chiesa fusse veduto chi rappresentava uno re
che tanto apertamente la sedia apostolica perseguitava: e
già penetrava il secreto essere occultamente convenuto
che il re di Inghilterra molestasse con l’armata marittima
la costa di Normandia e di Brettagna, e che mandasse in
Spagna ottomila fanti, per muovere, unitamente coll’ar-
mi del re d’Aragona, la guerra nel ducato di Ghienna. Il
quale sospetto affliggeva maravigliosamente il re di
Francia: perché essendo, per la memoria delle antiche
guerre, spaventoso a’ popoli suoi il nome degli inghilesi,
conosceva il pericolo maggiore essendo congiunte con
loro l’armi spagnuole; e tanto piú avendo, da dugento
lancie in fuora, mandate tutte le genti d’arme in Italia, le
quali richiamando, o tutte o parte, rimaneva in manife-
sto pericolo il ducato tanto amato da lui di Milano. E se
bene, per non rimanere tanto sproveduto, accrescesse
all’ordinanza vecchia ottocento lancie, nondimeno, che
confidenza poteva avere, in tanti pericoli, negli uomini
inesperti che di nuovo venivano alla milizia?

Aggiugnevasi il sospetto, che ogni dí piú cresceva,
della alienazione di Cesare; perché era ritornato Andrea
di Burgus, stato espedito con tanta espettazione, il quale
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con tutto che riferisse Cesare essere disposto a perseve-
rare nella confederazione, nondimeno proponeva molto
dure condizioni mescolandovi varie querele. Perché di-
mandava di essere assicurato che gli fusse ricuperato
quello che gli apparteneva per i capitoli di Cambrai, af-
fermando non potersi piú fidare delle semplici promes-
se, per avere, e da principio e poi sempre, conosciuto es-
sere molesto al re che egli acquistasse Padova; e che per
consumarlo e tenerlo in continui travagli aveva speso
volentieri ogni anno dugentomila ducati, sapendo che a
lui premeva piú lo spenderne cinquantamila: avere recu-
sato l’anno passato concedergli la persona del Triulzio,
perché era capitano, e per volontà e per scienza militare,
da terminare presto la guerra: dimandava che la figliuola
seconda del re, minore di due anni, si sposasse al nipote,
assegnandogli in dote la Borgogna, e che la figlia gli fus-
se consegnata di presente; e che nella determinazione
sua rimettessino le cause di Ferrara di Bologna e del
concilio; contradicendo che l’esercito franzese andasse
verso Roma, e protestando non essere per comportare
che il re accrescesse in parte alcuna in Italia lo stato suo.
Le quali condizioni gravissime, e quasi intollerabili per
se stesse, faceva molto piú gravi il conoscere non potere
stare sicuro che, concedutegli tante cose, non variasse
poi, o secondo l’occasioni o secondo la sua consuetudi-
ne. Anzi, la iniquità delle condizioni proposte faceva
quasi manifesto argomento che, già deliberato di alie-
narsi dal re di Francia, cercasse occasione di metterlo a
effetto con qualche colore, massime che non solo nelle
parole ma eziandio nelle opere si scorgevano molti segni
di cattivo animo; perché né col Burgus erano venuti i
procuratori tante volte promessi per andare al concilio
pisano, anzi la congregazione de’ prelati fatta in Augusta
avea finalmente risposto, con publico decreto, il conci-
lio pisano essere scismatico e detestabile: benché con
questa moderazione essere apparecchiati a mutare sen-

980Letteratura italiana Einaudi



tenza se in contrario fussino dimostrate piú efficaci ra-
gioni. E nondimeno il re, nel tempo che piú gli sarebbe
bisognato unire le forze sue, era necessitato tenere a re-
quisizione di Cesare [dugento] lancie e tremila fanti in
Verona e mille alla custodia di Lignago.

Tormentava oltre a questo molto l’animo del re il ti-
more de’ svizzeri; perché, con tutto che avesse ottenuto
di mandare alle diete loro il baglí d’Amiens al quale ave-
va dato amplissime commissioni, risoluto con prudente
consiglio (se prudenti si possono chiamare quelle deli-
berazioni che si fanno passata già l’opportunità del gio-
vare) di spendere qualunque quantità di danari per ri-
durgli alla sua amicizia, nondimeno, prevalendo l’odio
ardentissimo della plebe e le persuasioni efficaci del car-
dinale sedunense alla autorità di quegli che avevano, di
dieta in dieta, impedito che non si facesse deliberazione
contraria a lui, si sentiva erano inclinati a concedere se-
mila fanti agli stipendi de’ confederati, i quali gli diman-
davano per potergli opporre agli squadroni ordinati e
stabili de’ fanti tedeschi.

Trovavasi inoltre il re privato interamente delle spe-
ranze della corcordia; la quale, benché nel fervore
dell’armi, non avevano mai omesso di trattare il cardina-
le di Nantes e il cardinale di Strigonia, prelato potentis-
simo del reame dell’Ungheria: perché il pontefice aveva
ultimatamente risposto, procurassino, se volevano gli
udisse piú, che prima fusse annullato il conciliabolo pi-
sano, e che alla Chiesa fussino rendute le città sue, Bolo-
gna e Ferrara; né mostrando ne’ fatti minore asprezza,
aveva di nuovo privato molti de’ prelati franzesi interve-
nuti a quello concilio, e Filippo Decio uno de’ piú eccel-
lenti giurisconsulti di quella età, perché aveva scritto e
disputato per la giustizia di quella causa, e seguitava i
cardinali per indirizzare le cose che s’avevano a spedire
giuridicamente.

Né aveva il re, nelle difficoltà e pericoli che se gli mo-
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stravano da tanti luoghi, piede alcuno fermo o certo in
parte alcuna di Italia: perché gli stati di Ferrara e di Bo-
logna gli erano stati ed erano di molestia e di spesa, e da’
fiorentini, co’ quali faceva nuova instanza che in compa-
gnia sua rompessino la guerra in Romagna, non poteva
trarre altro che risposte generali; anzi aveva dell’animo
loro qualche sospetto, perché in Firenze risedeva conti-
nuamente uno oratore del viceré di Napoli, e molto piú
per avere mandato l’oratore al re cattolico, e perché non
comunicavano piú seco le cose loro come solevano, e
molto piú perché avendogli ricercati che prorogassino la
lega che finiva fra pochi mesi, senza dimandare danari o
altre gravi obligazioni, andavano differendo, per essere
liberi a pigliare i partiti che a quel tempo fussino giudi-
cati migliori. La quale disposizione volendo augumenta-
re il pontefice, né dare causa che la troppa asprezza sua
gli inducesse a seguitare coll’armi la fortuna del re di
Francia, concedette loro, senza che in nome publico la
dimandassino, l’assoluzione dalle censure; e mandò
nunzio a Firenze con umane commissioni Giovanni
Gozzadini bolognese uno de’ cherici della camera apo-
stolica, sforzandosi d’alleggerire il sospetto che aveano
conceputo di lui.

Vedendosi adunque il re solo contro a tanti, o dichia-
ratisegli inimici o che erano per dichiararsi, né cono-
scendo potere se non molto difficilmente resistere se in
uno tempo medesimo concorressino tante molestie, co-
mandò a Fois che con quanta piú celerità potesse andas-
se contro all’esercito degli inimici, de’ quali per essere
riputati manco potenti dell’esercito suo si prometteva la
vittoria; e che vincendo, assaltasse senza rispetto Roma e
il pontefice, il che quando succedesse gli pareva rimane-
re liberato da tanti pericoli; e che questa impresa, acciò
che si diminuisse l’invidia e augumentassinsi le giustifi-
cazioni, si facesse in nome del concilio pisano, il quale
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deputasse un legato che andasse nell’esercito, [e] rice-
vesse in suo nome le terre che si acquistassino.

LIB. 10, CAP. 12

Le forze del Fois, suo desiderio di affrontare i nemici, e riti-
rata di questi. Il re di Francia ordina di affrettare l’azione, per
la tregua conclusa fra Massimiliano e i veneziani. Presa e sacco
di Russi. L’esercito francese sotto Ravenna. Vano assalto alla
città difesa da Marcantonio Colonna.

Mossosi adunque Fois da Brescia, venne al Finale,
ove poiché per alcuni dí fu soggiornato per fare massa di
vettovaglie le quali si conducevano di Lombardia, e per
raccorre tutte le genti che il re aveva in Italia, eccetto
quelle che per necessità rimanevano alla guardia delle
terre, impedito ancora da’ tempi molto piovosi, venne a
San Giorgio nel bolognese: nel quale luogo gli sopraven-
nono, mandati di nuovo di Francia, tremila fanti guasco-
ni mille venturieri e mille piccardi, eletti fanti e appresso
a franzesi di nome grande: di maniera che in tutto, se-
condo il numero vero, erano seco cinquemila fanti tede-
schi cinquemila guasconi e ottomila parte italiani parte
del reame di Francia, e mille secento lancie, computan-
do in questo numero i dugento gentiluomini. A questo
esercito si doveva congiugnere il duca di Ferrara, con
cento uomini d’arme dugento cavalli leggieri e con ap-
parato copioso di ottime artiglierie: perché Fois, impe-
dito a condurre le sue per terra dalla difficoltà delle stra-
de, l’aveva lasciate al Finale. Veniva medesimamente
nell’esercito il cardinale di San Severino, diputato legato
di Bologna dal concilio, cardinale feroce e piú inclinato
all’armi che agli esercizi o pensieri sacerdotali. Ordinate
in questo modo le cose si indirizzò contro agli inimici,
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ardente di desiderio di combattere cosí per i comanda-
menti del re, che ogni dí piú lo stimolava, come per la
ferocia naturale del suo spirito e per la cupidità della
gloria, accesa piú per la felicità de’ successi passati; non
perciò traportato tanto da questo ardore che avesse
nell’animo di assaltargli temerariamente, ma appropin-
quandosi a’ loro alloggiamenti tentare se spontaneamen-
te venissino alla battaglia in luogo dove la qualità del si-
to non facesse inferiori le sue condizioni, o veramente,
con impedire le vettovaglie, ridurgli a necessità di com-
battere. Ma molto differente era la intenzione degli ini-
mici; nell’esercito de’ quali, poi che sotto scusa di certa
quistione se ne era partita la compagnia del duca di Ur-
bino, essendo, secondo si diceva, mille quattrocento uo-
mini d’arme mille cavalli leggieri e settemila fanti spa-
gnuoli e tremila italiani soldati nuovamente, e
riputandosi che i franzesi oltre all’eccedergli di numero
avessino piú valorosa cavalleria, non pareva loro sicuro
il combattere in luogo pari, almeno insino a tanto non
sopravenissino seimila svizzeri, i quali avendo di nuovo
consentito i cantoni di concedere, si trattava a Vinegia
(dove per questo erano andati il cardinale sedunense e
dodici imbasciadori di quella nazione) di soldargli a spe-
se comuni del pontefice e de’ viniziani. Aggiugnevasi la
volontà del re d’Aragona, il quale per lettere e per uomi-
ni propri aveva comandato che, quanto fusse in potestà
loro, s’astenessino dal combattere; perché, sperando
principalmente in quello di che il re di Francia temeva
principalmente, cioè che, differendosi insino a tanto che
dal re di Inghilterra e da lui si cominciasse la guerra in
Francia, sarebbe quel re necessitato a richiamare o tutte
o la maggiore parte delle genti di là da’ monti, e conse-
guentemente si vincerebbe la guerra in Italia senza san-
gue e senza pericolo: per la quale ragione arebbe, insino
da principio, se non l’avessino commosso la instanza e le
querele gravi del pontefice, proibito che si tentasse la
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espugnazione di Bologna. Dunque, il viceré di Napoli e
gli altri capitani aveano deliberato di alloggiare sempre
propinqui allo esercito franzese, perché non gli rimanes-
se in preda le città di Romagna e aperto il cammino di
andare a Roma, ma porsi continuamente in luoghi sí for-
ti, o per i siti o per avere qualche terra grossa alle spalle,
che i franzesi non potessino assaltargli senza grandissi-
mo disavvantaggio; e perciò non tenere conto né fare
difficoltà di ritirarsi tante volte quante fusse di bisogno,
giudicando, come uomini militari, non doversi attendere
alle dimostrazioni e romori ma principalmente a ottene-
re la vittoria, dietro alla quale séguita la riputazione la
gloria e le laudi degli uomini: per la quale deliberazione,
il dí che l’esercito franzese alloggiò a Castelguelfo e a
Medicina, essi che erano alloggiati appresso a detti luo-
ghi si ritirorono alle mura d’Imola. Passorno il dí se-
guente i franzesi un miglio e mezzo appresso a Imola,
stando gli inimici in ordinanza nel luogo loro; ma non
volendo assaltargli con tanto disavvantaggio, passati piú
innanzi, alloggiò l’avanguardia a Bubano castello distan-
te da Imola quattro miglia, l’altre parti dell’esercito a
Mordano e Bagnara terre vicine l’una all’altra poco piú
di uno miglio, eleggendo di alloggiare sotto la strada
maestra per la comodità delle vettovaglie; le quali si con-
ducevano dal fiume del Po sicuramente, perché Lugo,
Bagnacavallo e le terre circostanti, abbandonate dagli
spagnuoli come Fois entrò nel bolognese, erano ritorna-
te alla divozione del duca di Ferrara. Andorno l’altro
giorno gli spagnuoli a Castel Bolognese, lasciato nella
rocca di Imola presidio sufficiente e nella terra sessanta
uomini d’arme sotto Giovanni Sassatello, alloggiando in
sulla strada maestra e distendendosi verso il monte; e il
dí medesimo i franzesi presono per forza il castello di
Solarolo, e si arrenderono loro Cotignola e Granarolo,
ove stettono il dí seguente, e gli inimici si fermorno nel
luogo detto il Campo alle Mosche. Nelle quali piccole
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mutazioni e luoghi tanto vicini procedeva l’uno e l’altro
esercito in ordinanza, con l’artiglieria innanzi e con la
faccia volta agli inimici, come se a ogni ora dovesse co-
minciare la battaglia; e nondimeno, procedendo amen-
due con grandissima circospezione e ordine: l’uno per
non si lasciare stringere a fare giornata se non in luogo
dove il vantaggio del sito ricompensasse il disavvantag-
gio del numero e delle forze; l’altro per condurre in ne-
cessità di combattere gli inimici, ma in modo che in uno
tempo medesimo non avessino la repugnanza dell’armi e
del sito.

Ebbe Fois in questo alloggiamento nuove commissio-
ni dal re che accelerasse il fare la giornata, augumentan-
do le medesime cagioni che l’aveano indotto a fare il pri-
mo comandamento. Perché avendo i viniziani, benché
indeboliti per il caso di Brescia, e astretti prima da’ prie-
ghi e poi da’ protesti e minaccie del pontefice e del re
d’Aragona, recusato pertinacemente la pace con Cesare
se non si consentiva che ritenessino Vicenza, si era final-
mente fatta tregua tra loro per otto mesi, innanzi al pon-
tefice, con patto che ciascuno ritenesse quello possedeva
e che pagassino a Cesare cinquantamila fiorini di Reno:
onde non dubitando piú il re della sua alienazione, fu
nel tempo medesimo certificato d’avere a ricevere la
guerra di là da’ monti. Perché Ieronimo Cabaviglia, ora-
tore del re d’Aragona appresso a lui, fatta instanza di
parlargli, presente il consiglio, aveva significato avere
comandamento dal suo re di partirsi, e confortatolo in
nome suo che desistesse dal favorire contro alla Chiesa i
tiranni di Bologna, e da turbare per una causa sí ingiusta
una pace di tanta importanza e tanto utile alla republica
cristiana: offerendo, se per la restituzione di Bologna te-
meva di ricevere qualche danno, di assicurarlo con tutti
i modi i quali esso medesimo desiderasse; e in ultimo
soggiugnendo che non poteva mancare, come era debito
di ciascuno principe cristiano, alla difesa della Chiesa.

986Letteratura italiana Einaudi



Perciò Fois, già certo non essere a proposito l’accostarsi
agli inimici, perché, per la comodità che avevano delle
terre di Romagna, non si potevano se non con molta dif-
ficoltà interrompere loro le vettovaglie, né sforzargli,
senza disavvantaggio grande, alla giornata, indotto an-
che perché ne’ luoghi dove era l’esercito suo pativa di
vettovaglie, deliberò con consiglio de’ suoi capitani di
andare a campo a Ravenna; sperando che gli inimici, per
non diminuire tanto di riputazione, non volessino lascia-
re perdere in su gli occhi loro una città tale, e cosí avere
occasione di combattere in luogo eguale: e per impedire
che l’esercito inimico, presentendo questo, non si acco-
stasse a Ravenna si pose tra Cotignuola e Granarolo,
lontano sette miglia da loro; dove stette fermo quattro
dí, aspettando da Ferrara dodici cannoni e dodici pezzi
minori d’artiglieria. La deliberazione del quale conget-
turando gli inimici mandorno a Ravenna Marcantonio
Colonna, il quale innanzi consentisse d’andarvi bisognò
che il legato, il viceré, Fabrizio, Pietro Navarra e tutti gli
altri capitani gli obligassino ciascuno la fede sua di an-
dare con tutto l’esercito, se i franzesi vi s’accampavano,
a soccorrerlo; e con Marcantonio andorno sessanta uo-
mini d’arme della sua compagnia, Pietro da Castro con
cento cavalli leggieri, e Sallazart e Parades con secento
fanti spagnuoli; il resto dello esercito si fermò alle mura
di Faenza, dalla porta per la quale si va a Ravenna. Ove
mentre stavano feciono con gli inimici una grossa scara-
muccia: e in questo tempo Fois mandò cento lancie e
mille cinquecento fanti a pigliare il castello di Russi,
guardato solamente dagli uomini propri; i quali benché
da principio, secondo l’uso della moltitudine, dimo-
strassino audacia, nondimeno, succedendo quasi subito
in luogo di quella il timore, cominciorno il dí medesimo
a trattare di arrendersi: per i quali ragionamenti i franze-
si, vedendo allentata la diligenza del guardare, entrativi
impetuosamente messono la terra a sacco; nella quale
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ammazzorno piú di dugento uomini, gli altri feciono
prigioni. Da Russi si accostò Fois a Ravenna, e il dí se-
guente alloggiò appresso alle mura, tra i due fiumi in
mezzo de’ quali, è situata quella città.

Nascono ne’ monti Apennini, ove partono la Roma-
gna dalla Toscana, il fiume del Ronco detto dagli antichi
Vitis, e il fiume del Montone, celebrato perché, eccet-
tuato il Po, è il primo, de’ fiumi che nascono dalla costa
sinistra dello Apennino, che entri in mare per proprio
corso: questi, mettendo in mezzo la città di Furlí, il
Montone dalla mano sinistra quasi congiunto alle mura,
il Ronco dalla destra ma distante circa due miglia, si ri-
stringono in sí breve spazio presso a Ravenna che l’uno
dall’una parte l’altro dall’altra passano congiunti alle sue
mura; sotto le quali mescolate insieme l’acque entrano
nel mare, lontano ora tre miglia ma che già, come è fa-
ma, bagnava le mura. Occupava lo spazio tra l’uno e l’al-
tro di questi due fiumi l’esercito di Fois, avendo la fron-
te del campo a porta Adriana quasi contigua alla ripa del
Montone. Piantorono la notte prossima l’artiglierie, par-
te contro alla torre detta Rancona situata tra la porta
Adriana e il Ronco, parte di là dal Montone, dove per
uno ponte gittato in sul fiume era passata una parte del-
lo esercito: accelerando quanto potevano il battere per
prevenire a dare la battaglia innanzi che gli inimici, i
quali sapevano già essere mossi, si accostassino; né me-
no perché erano ridotti in grandissima difficoltà di vet-
tovaglie, atteso che le genti viniziane, che si erano ferma-
te a Ficheruolo, con legni armati impedivano quelle che
si conducevano di Lombardia, e avendo affondate certe
barche alla bocca del canale che entra in Po dodici mi-
glia appresso a Ravenna e si conduce a due miglia presso
a Ravenna, impedivano l’entrarvi quelle che venivano da
Ferrara in su legni ferraresi, le quali condurre per terra
in su le carra era difficile e pericoloso. Era oltre a questo
molto incomodo e con pericolo l’andare a saccomanno,
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perché erano necessitati discostarsi sette o otto miglia
dal campo. Dalle quali cagioni astretto Fois deliberò da-
re il dí medesimo la battaglia, ancora che conoscesse che
era molto difficile l’entrarvi, perché del muro battuto
non era rovinata piú che la lunghezza di trenta braccia
né per quello si poteva entrare se non con le scale, con-
ciossiaché fusse rimasta l’altezza da terra poco meno di
tre braccia: le quali difficoltà per superare con la virtú e
con l’ordine, e per accendergli con l’emulazione tra loro
medesimi, partí in tre squadroni distinti l’uno dall’altro i
fanti tedeschi italiani e franzesi, ed eletti di ciascuna
compagnia di gente d’arme dieci de’ piú valorosi, impo-
se loro che coperti dalle medesime armi colle quali com-
battono a cavallo andassino a piede innanzi a’ fanti; i
quali accostatisi al muro dettono l’assalto molto terribi-
le, difendendosi egregiamente quegli di dentro, con lau-
de grande di Marcantonio Colonna, il quale non perdo-
nando né a fatica né a pericolo soccorreva ora qua ora là
secondo che piú era di bisogno. Finalmente i franzesi,
perduta la speranza di spuntare gli inimici, e percossi
con grave danno per fianco da una colubrina piantata in
su uno bastione, avendo combattuto per spazio di tre
ore, si ritirorno agli alloggiamenti, perduti circa trecento
fanti e alcuni uomini d’arme e feritine quantità non mi-
nore, e tra gli altri Ciattiglione e Spinosa capitano
dell’artiglierie, i quali percossi dall’artiglierie di dentro
pochi dí poi morirono. Fu ancora ferito Federigo da
Bozzole ma leggiermente.

LIB. 10, CAP. 13

L’esercito dei collegati si stanzia a tre miglia da Ravenna;
deliberazione del Fois di assaltarlo. Ordine dell’esercito fran-
cese e parole del Fois ai soldati. Ordine dell’esercito dei colle-
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gati. La battaglia di Ravenna. Le perdite de’ due eserciti. Sacco
di Ravenna, l’esercito francese dopo la morte del Fois.

Convertironsi dipoi il dí seguente i pensieri dal com-
battere le mura al combattere con gli inimici; i quali, alla
mossa dello esercito franzese, volendo osservare la fede
data a Marcantonio, entrati a Furlí, tra i fiumi medesimi
e dopo alquante miglia passato il fiume del Ronco, veni-
vano verso Ravenna. Nel quale tempo i cittadini della
terra, impauriti per la battaglia data il dí precedente,
mandorono senza saputa di Marcantonio uno di loro a
trattare di arrendersi. Il quale mentre va innanzi e indie-
tro con le risposte, ecco scoprirsi l’esercito inimico che
camminava lungo il fiume. Alla vista del quale si levò su-
bito con grandissimo romore in armi l’esercito franzese,
armati tutti entrorno ne’ loro squadroni, levoronsi tu-
multuosamente dalle mura l’artiglierie e levate si voltor-
no verso gli inimici; consultando intrattanto Fois con gli
altri capitani se fusse da passare all’ora medesima il fiu-
me per opporsi che non entrassino in Ravenna: il che o
non arebbono deliberato di fare, o almeno era impossi-
bile coll’ordine conveniente e con la prestezza necessa-
ria; dove a loro fu facile l’entrare quel giorno in Raven-
na, per il bosco della Pigneta che è tra ’l mare e la città:
la qual cosa costrigneva i franzesi a partirsi, per la penu-
ria delle vettovaglie, disonoratamente della Romagna.
Ma essi, o non conoscendo l’occasione e temendo di
non essere sforzati, mentre camminavano, a combattere
in campagna aperta, o giudicando per l’approssimarsi
loro essere abbastanza soccorsa Ravenna, perché Fois
non ardirebbe piú di darvi la battaglia, si fermorno con-
tro all’espettazione di tutti appresso a tre miglia a Ra-
venna, dove si dice il Mulinaccio, e fermati attesono,
tutto il rimanente di quel dí e la notte seguente, a fare la-
vorare un fosso, tanto largo e tanto profondo quanto
patí la brevità del tempo, innanzi alla fronte del loro al-
loggiamento. Nel qual tempo si consigliava, non senza
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diversità di pareri, tra’ capitani franzesi. Perché dare di
nuovo l’assalto alla città era giudicato di molto pericolo,
avendo innanzi a sé poca apertura del muro e alle spalle
gli inimici; inutile il soprasedere, senza speranza di fare
piú effetto alcuno, anzi impossibile per la carestia delle
vettovaglie; e il ritirarsi rendere agli spagnuoli maggiore
riputazione di quella che essi col farsi innanzi avevano i
dí precedenti guadagnata: pericolosissimo, e contro alle
deliberazioni sempre fatte, l’assaltargli nel loro alloggia-
mento, il quale si pensava avessino fortificato; e tra tutti
i pericoli doversi piú fuggire quello dal quale ne poteva-
no succedere maggiori mali, né potersi disordine o male
alcuno pareggiare all’essere rotti. Nelle quali difficoltà
fu alla fine deliberato, confortando massimamente Fois
questa deliberazione come cosa piú gloriosa e piú sicu-
ra, andare, come prima apparisse il dí, ad assaltare gli
inimici: secondo la quale deliberazione, gittato la notte il
ponte in sul Ronco e spianati, per facilitare il passare, gli
argini delle ripe da ogni parte, la mattina all’aurora che
fu l’undecimo dí d’aprile, dí solennissimo per la memo-
ria della santissima Resurrezione, passorno per il ponte i
fanti tedeschi, ma quasi tutti quegli della avanguardia e
della battaglia passorno a guazzo il fiume; il retroguardo
guidato da Ivo di Allegri, nel quale erano quattrocento
lancie, rimase in sulla riva del fiume verso Ravenna, per-
ché secondo il bisogno potesse soccorrere all’esercito e
opporsi se i soldati o il popolo uscissino di Ravenna; e
alla guardia del ponte, gittato prima in sul Montone, fu
lasciato Paris Scoto con mille fanti.

Preparoronsi con questo ordine i franzesi alla batta-
glia. L’avanguardia con l’artiglierie innanzi, guidata dal
duca di Ferrara, e ove era anche il [generale] di Nor-
mandia con settecento lancie e co’ fanti tedeschi, fu col-
locata in sulla riva del fiume che era loro a mano destra,
stando i fanti alla sinistra della cavalleria. Allato all’anti-
guardia, pure per fianco, furno posti i fanti della batta-
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glia, ottomila, parte guasconi parte piccardi; e dipoi, al-
largandosi pure sempre tanto piú dalla riva del fiume, fu
posto l’ultimo squadrone de’ fanti italiani guidati da Fe-
derico da Bozzole e da... degli Scotti, nel quale non era-
no piú che cinquemila fanti, perché con tutto che Fois,
passando innanzi a Bologna, avesse raccolti quelli che vi
erano a guardia, molti si erano fuggiti per la strettezza
de’ pagamenti; e allato a questo squadrone, tutti gli ar-
cieri e cavalli leggieri che passavano il numero di tremi-
la. Dietro a tutti questi squadroni, i quali non distenden-
dosi per linea retta ma piegandosi facevano quasi forma
di mezza luna, dietro a tutti, in sulla riva del fiume erano
collocate le secento lancie della battaglia, guidate dal la
Palissa e insieme dal cardinale di San Severino legato del
concilio, il quale grandissimo di corpo e di vasto animo,
coperto dal capo insino a’ piedi d’armi lucentissime, fa-
ceva molto piú l’ufficio del capitano che di cardinale o
di legato. Non si riservò Fois luogo o cura alcuna parti-
colare, ma eletti di tutto l’esercito trenta valorosissimi
gentiluomini volle essere libero a provedere e soccorrere
per tutto, facendolo manifestamente riconoscere dagli
altri lo splendore e la bellezza dell’armi e la sopravesta, e
allegrissimo nel volto, con gli occhi pieni di vigore e
quasi per la letizia sfavillanti. Come l’esercito fu ordina-
to, salito in su l’argine del fiume, con facondia (cosí di-
vulgò la fama) piú che militare, parlò accendendo gli
animi dello esercito in questo modo:

– Quello che, soldati miei, noi abbiamo tanto deside-
rato, di potere nel campo aperto combattere con gli ini-
mici, ecco che, questo dí, la fortuna stataci in tante vitto-
rie benigna madre ci ha largamente conceduto, dandoci
l’occasione d’acquistare con infinita gloria la piú magni-
fica vittoria che mai alla memoria degli uomini acqui-
stasse esercito alcuno: perché non solo Ravenna non so-
lo tutte le terre di Romagna resteranno esposte alla
vostra discrezione ma saranno parte minima de’ premi
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del vostro valore; conciossiaché, non rimanendo piú in
Italia chi possa opporsi all’armi vostre, scorreremo sen-
za resistenza alcuna insino a Roma; ove le ricchezze smi-
surate di quella scelerata corte, estratte per tanti secoli
dalle viscere de’ cristiani, saranno saccheggiate da voi:
tanti ornamenti superbissimi tanti argenti tanto oro tan-
te gioie tanti ricchissimi prigioni che tutto il mondo arà
invidia alla sorte vostra. Da Roma, colla medesima faci-
lità, correremo insino a Napoli, vendicandoci di tante
ingiurie ricevute. La quale felicità io non so immaginar-
mi cosa alcuna che sia per impedircela, quando io consi-
dero la vostra virtú la vostra fortuna l’onorate vittorie
che avete avute in pochi dí, quando io riguardo i volti
vostri, quando io mi ricordo che pochissimi sono di voi
che innanzi agli occhi miei non abbino con qualche
egregio fatto data testimonianza del suo valore. Sono gli
inimici nostri quegli medesimi spagnuoli che per la
giunta nostra si fuggirono vituperosamente di notte da
Bologna; sono quegli medesimi che, pochi dí sono, non
altrimenti che col fuggirsi alle mura d’Imola e di Faenza
o ne’ luoghi montuosi e difficili, si salvorono da noi.
Non combatté mai questa nazione nel regno di Napoli
con gli eserciti nostri in luogo aperto ed eguale ma con
vantaggio sempre o di ripari o di fiumi o di fossi, non
confidatisi mai nella virtú ma nella fraude e nelle insidie.
Benché, questi non sono quegli spagnuoli inveterati nel-
le guerre napoletane ma gente nuova e inesperta, e che
non combatté mai contro ad altre armi che contro agli
archi e le freccie e le lancie spuntate de’ mori; e nondi-
meno rotti con tanta infamia, da quella gente debole di
corpo timida d’animo disarmata e ignara di tutte l’arti
della guerra, l’anno passato, all’Isola delle Gerbe; dove
fuggendo questo medesimo Pietro Navarra, capitano
appresso a loro di tanta fama, fu esempio memorabile a
tutto il mondo che differenza sia a fare battere le mura
con l’impeto della polvere e con le cave fatte nascosa-
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mente sotto terra a combattere con la vera animosità e
fortezza. Stanno ora rinchiusi dietro a uno fosso fatto
con grandissima paura questa notte, coperti i fanti
dall’argine e confidatisi nelle carrette armate come se la
battaglia si avesse a fare con questi instrumenti puerili e
non con la virtú dell’animo e con la forza de’ petti e del-
le braccia. Caverannogli, prestatemi fede, di queste loro
caverne le nostre artiglierie, condurrannogli alla campa-
gna scoperta e piana: dove apparirà quello che l’impeto
franzese la ferocia tedesca e la generosità degli italiani
vaglia piú che l’astuzia e gli inganni spagnuoli. Non può
cosa alcuna diminuire la gloria nostra se non l’essere noi
tanto superiori di numero, e quasi il doppio di loro; e
nondimeno, l’usare questo vantaggio, poiché ce lo ha
dato la fortuna, non sarà attribuito a viltà nostra ma a
imprudenza e temerità loro: i quali non conduce a com-
battere il cuore o la virtú ma l’autorità di Fabbrizio Co-
lonna, per le promesse fatte inconsideratamente a Mar-
cantonio; anzi la giustizia divina, per castigare con
giustissime pene la superbia ed enormi vizi di Giulio fal-
so pontefice, e tante fraudi e tradimenti usati alla bontà
del nostro re dal perfido re di Aragona. Ma perché mi
distendo io piú in parole? perché con superflui conforti,
appresso a soldati di tanta virtú, differisco io tanto la vit-
toria quanto di tempo si consuma a parlare con voi? Fa-
tevi innanzi valorosamente secondo l’ordine dato, certi
che questo dí darà al mio re la signoria a voi le ricchezze
di tutta Italia. Io vostro capitano sarò sempre in ogni
luogo con voi ed esporrò, come sono solito, la vita mia a
ogni pericolo; felicissimo piú che mai fusse alcuno capi-
tano poi che ho a fare, con la vittoria di questo dí, piú
gloriosi e piú ricchi i miei soldati che mai, da trecento
anni in qua, fussino soldati o esercito alcuno. –

Da queste parole, risonando l’aria di suoni di trombe
e di tamburi e di allegrissimi gridi di tutto l’esercito, co-
minciorono a muoversi verso lo alloggiamento degli ini-
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mici, distante dal luogo dove avevano passato il fiume
manco di due miglia: i quali, alloggiati distesi in su la ri-
va del fiume che era loro da mano sinistra, e fatto innan-
zi a sé uno fosso tanto profondo quanto la brevità del
tempo aveva permesso (che girando da mano destra ci-
gneva tutto lo alloggiamento), lasciato aperto per potere
uscire co’ cavalli a scaramucciare in su la fronte del fos-
so uno spazio di venti braccia, dentro al quale alloggia-
mento, come sentirno i franzesi cominciare a passare il
fiume, si erano messi in battaglia con questo ordine:
l’avanguardia di ottocento uomini d’arme, guidata da
Fabrizio Colonna, collocata lungo la riva del fiume, e
congiunto a quella a mano destra uno squadrone di sei-
mila fanti: dietro all’avanguardia, pure lungo il fiume,
era la battaglia di secento lancie, e allato uno squadrone
di quattromila fanti, condotta dal viceré, e con lui il
marchese della Palude; e in questa veniva il cardinale de’
Medici, privo per natura in gran parte del lume degli oc-
chi, mansueto di costumi e in abito di pace, e nelle di-
mostrazioni e negli effetti molto dissimile al cardinale di
San Severino. Seguitava dietro alla battaglia, pure in su
la riva del fiume, il retroguardo di quattrocento uomini
d’arme condotto da Carvagial capitano spagnuolo, con
lo squadrone allato di quattromila fanti; e i cavalli leg-
gieri, de’ quali era capitano generale Fernando Davalo
marchese di Pescara, ancora giovanetto ma di rarissima
espettazione, erano posti a mano destra alle spalle de’
fanti per soccorrere quella parte che inclinasse: l’arti-
glierie erano poste alla testa delle genti d’arme; e Pietro
Navarra, che con cinquecento fanti eletti non si era obli-
gato a luogo alcuno, aveva in sul fosso alla fronte della
fanteria collocato trenta carrette che avevano similitudi-
ne de’ carri falcati degli antichi, cariche di artiglierie mi-
nute, con uno spiede lunghissimo sopra esse per soste-
nere piú facilmente l’assalto de’ franzesi. Col quale
ordine stavano fermi dentro alla fortezza del fosso,
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aspettando che l’esercito inimico venisse ad assaltargli:
la quale deliberazione come non riuscí utile nella fine
apparí similmente molto nociva nel principio. Perché
era stato consiglio di Fabrizio Colonna che si percotesse
negli inimici quando cominciorno a passare il fiume,
giudicando maggiore vantaggio il combattere con una
parte sola che quello che dava loro l’avere fatto innanzi
a sé uno piccolo fosso; ma contradicendo Pietro Navar-
ra, i cui consigli erano accettati quasi come oracoli dal
viceré, fu deliberato, poco prudentemente, lasciargli
passare.

Però, fattisi innanzi i franzesi e già vicini circa dugen-
to braccia al fosso, come veddeno stare fermi gli inimici
né volere uscire dello alloggiamento si fermorono, per
non dare quello vantaggio che essi cercavano d’avere.
Cosí stette immobile l’uno esercito e l’altro per spazio di
piú di due ore; tirando in questo tempo da ogni parte in-
finiti colpi d’artiglierie, dalle quali pativano non poco i
fanti de’ franzesi per avere il Navarra piantato l’artiglie-
ria in luogo che molto gli offendeva. Ma il duca di Fer-
rara, tirata dietro all’esercito una parte dell’artiglierie, le
condusse con celerità grande alla punta de’ franzesi, nel
luogo proprio dove erano collocati gli arcieri: la quale
punta, per avere l’esercito forma curva, era quasi alle
spalle degli inimici: donde cominciò a battergli per fian-
co ferocemente, e con grandissimo danno, massime del-
la cavalleria, perché i fanti spagnuoli, ritirati dal Navarra
in luogo basso accanto all’argine del fiume e gittatisi per
suo comandamento distesi in terra, non potevano essere
percossi. Gridava con alta voce Fabbrizio, e con spessis-
sime imbasciate importunava il viceré, che senza aspet-
tare di essere consumati da’ colpi delle artiglierie si
uscisse alla battaglia; ma ripugnava il Navarra, mosso da
perversa ambizione, perché presupponendosi dovere
per la virtú de’ fanti spagnuoli rimanere vittorioso,
quando bene fussino periti tutti gli altri, riputava tanto
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augumentarsi la gloria sua quanto piú cresceva il danno
dell’esercito. Ma era già tale il danno che nella gente
d’arme e ne’ cavalli leggieri faceva l’artiglieria che piú
non si poteva sostenere; e si vedevano, con miserabile
spettacolo mescolato con gridi orribili, ora cadere per
terra morti i soldati e i cavalli ora balzare per aria le teste
e le braccia spiccate dal resto del corpo. Però Fabrizio,
esclamando: – abbiamo noi tutti vituperosamente a mo-
rire per la ostinazione e per la malignità di uno marra-
no? ha a essere distrutto tutto questo esercito senza che
facciamo morire uno solo degli inimici? dove sono le
nostre tante vittorie contro a’ franzesi? ha l’onore di
Spagna e di Italia a perdersi per uno Navarro? – spinse
fuora del fosso la sua gente d’arme, senza aspettare o li-
cenza o comandamento del viceré: dietro al quale segui-
tando tutta la cavalleria, fu costretto Pietro Navarra da-
re il segno a’ suoi fanti; i quali, rizzatisi con ferocia
grande, si attaccorono co’ fanti tedeschi che già s’erano
approssimati a loro. Cosí mescolate tutte le squadre co-
minciò una grandissima battaglia, e senza dubbio delle
maggiori che per molti anni avesse veduto Italia: perché
e la giornata del Taro era stata poco altro piú che uno
gagliardo scontro di lancie, e i fatti d’arme del regno di
Napoli furono piú presto disordini o temerità che batta-
glie, e nella Ghiaradadda non aveva dell’esercito de’ vi-
niziani combattuto altro che la minore parte; ma qui,
mescolati tutti nella battaglia, che si faceva in campagna
piana senza impedimento di acque o ripari, combatteva-
no due eserciti d’animo ostinato alla vittoria o alla mor-
te, infiammati non solo dal pericolo dalla gloria e dalla
speranza ma ancora da odio di nazione contro a nazio-
ne. E fu memorabile spettacolo che, nello scontrarsi i
fanti tedeschi con gli spagnuoli, messisi innanzi agli
squadroni due capitani molto pregiati, Iacopo Empser
tedesco e Zamudio spagnuolo, combatterono quasi per
provocazione; dove ammazzato lo inimico restò lo spa-
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gnuolo vincitore. Non era, per l’ordinario, pari la caval-
leria dell’esercito della lega alla cavalleria de’ franzesi, e
l’avevano il dí conquassata e lacerata in modo l’artiglie-
rie che era diventata molto inferiore: però, poi che ebbe
sostentato per alquanto spazio di tempo piú col valore
del cuore che colle forze l’impeto degli inimici, e sopra-
venendo addosso a loro per fianco Ivo d’Allegri col re-
troguardo e co’ mille fanti lasciati al Montone, chiamato
dal la Palissa, e preso già da’ soldati del duca di Ferrara
Fabbrizio Colonna mentre che valorosamente combat-
teva, non potendo piú resistere voltò le spalle; aiutata
anche dall’esempio de’ capitani, perché il viceré e Car-
vagial, non fatta l’ultima esperienza della virtú de’ suoi,
si messono in fuga conducendone quasi intero il terzo
squadrone; e con loro fuggí Antonio De Leva, uomo al-
lora di piccola condizione ma che poi, esercitato per
molti anni in tutti i gradi della milizia, diventò chiarissi-
mo capitano. Erano già stati rotti tutti i cavalli leggieri e
preso il marchese di Pescara loro capitano, pieno di san-
gue e di ferite; preso il marchese della Palude, il quale
per uno campo pieno di fosse e di pruni aveva condotto
alla battaglia con disordine grande il secondo squadro-
ne; coperto il terreno di cavalli e d’uomini morti; e non-
dimeno la fanteria spagnuola, abbandonata da’ cavalli,
combatteva con incredibile ferocia; e se bene nel primo
scontro co’ fanti tedeschi era stata alquanto urtata
dall’ordinanza ferma delle picche, accostatasi poi a loro
alla lunghezza delle spade, e molti degli spagnuoli co-
perti dagli scudi entrati co’ pugnali tra le gambe de’ te-
deschi, erano con grandissima uccisione pervenuti già
quasi a mezzo lo squadrone. Presso a’ quali i fanti gua-
sconi, occupata la via tra il fiume e l’argine, avevano as-
saltato i fanti italiani; i quali, benché avessino patito
molto dall’artiglieria, nondimeno gli rimettevano con
somma laude se con una compagnia di cavalli non fusse
entrato tra loro Ivo d’Allegri: con maggiore virtú che
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fortuna, perché essendogli quasi subito ucciso innanzi
agli occhi propri Viverroé, suo figliuolo, egli non volen-
do sopravivere a tanto dolore, gittatosi col cavallo nella
turba piú stretta degli inimici, combattendo come si
conveniva a fortissimo capitano e avendone già morti di
loro, fu ammazzato. Piegavano i fanti italiani non poten-
do resistere a tanta moltitudine, ma una parte de’ fanti
spagnuoli, corsa al soccorso loro, gli fermò nella batta-
glia; e i fanti tedeschi, oppressi dall’altra parte degli spa-
gnuoli, a fatica potevano piú resistere: ma essendo già
fuggita tutta la cavalleria, si voltò loro addosso Fois con
grande moltitudine di cavalli; per il che gli spagnuoli,
piú tosto ritraendosi che scacciati dalla battaglia, non
perturbati in parte alcuna gli ordini loro, entrati in su la
via che è tra il fiume e l’argine, camminando di passo e
con la fronte stretta, e però per la fortezza di quella ri-
buttando i franzesi, cominciorono a discostarsi. Nel
qual tempo il Navarra, desideroso piú di morire che di
salvarsi e però non si partendo dalla battaglia, rimase
prigione. Ma non potendo comportare Fois che quella
fanteria spagnuola se ne andasse, quasi come vincitrice,
salva nell’ordinanza sua, e conoscendo non essere per-
fetta la vittoria se questi come gli altri non si rompeva-
no, andò furiosamente ad assaltargli con una squadra di
cavalli, percotendo negli ultimi; da’ quali attorniato e
gittato da cavallo o, come alcuni dicono, essendogli ca-
duto mentre combatteva il cavallo addosso, ferito d’una
lancia in uno fianco fu ammazzato: e se, come si crede, è
desiderabile il morire a chi è nel colmo della maggiore
prosperità, morte certo felicissima, morendo acquistata
già sí gloriosa vittoria. Morí di età molto giovane, e con
fama singolare per tutto il mondo, avendo in manco di
tre mesi, e prima quasi capitano che soldato, con incre-
dibile celerità e ferocia ottenuto tante vittorie. Rimase in
terra appresso a lui con venti ferite Lautrech, quasi per
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morto; che poi, condotto a Ferrara, per la diligente cura
de’ medici salvò la vita.

Per la morte di Fois furno lasciati andare senza mole-
stia alcuna i fanti spagnuoli: il rimanente dell’esercito
era già dissipato e messo in fuga, presi i carriaggi, prese
le bandiere e l’artiglierie, preso il legato del pontefice, il
quale dalle mani degli stradiotti venuto in potestà di Fe-
derico da Bozzole fu da lui presentato al legato del con-
cilio; presi Fabrizio Colonna Pietro Navarra il marchese
della Palude quello di Bitonto il marchese di Pescara e
molti altri signori e baroni e onorati gentiluomini spa-
gnuoli e del regno di Napoli. Niuna cosa è piú incerta
che il numero de’ morti nelle battaglie; nondimeno, nel-
la varietà di molti, si afferma piú comunemente che
trall’uno esercito e l’altro morirno almeno diecimila uo-
mini, il terzo de’ franzesi i due terzi degli inimici; altri
dicono di molti piú, ma senza dubbio quasi tutti i piú
valorosi e piú eletti, tra’ quali, degli ecclesiastici, Raffael-
lo de’ Pazzi condottiere di chiaro nome; e moltissimi fe-
riti. Ma in questa parte fu senza comparazione molto
maggiore il danno del vincitore per la morte di Fois, di
Ivo d’Allegri e di molti uomini della nobiltà franzese; il
capitano Iacob, e piú altri valorosi capitani della fanteria
tedesca, alla virtú della quale si riferiva, ma con prezzo
grande del sangue loro, in non piccola parte la vittoria;
molti capitani, insieme con Molard, de’ guasconi e de’
piccardi: le quali nazioni perderono, quel dí, appresso a’
franzesi tutta la gloria loro. Ma tutto il danno trapassò la
morte di Fois, col quale mancò del tutto il nervo e la fe-
rocia di quello esercito. De’ vinti che si salvorno nella
battaglia fuggí la maggiore parte verso Cesena, onde
fuggivano ne’ luoghi piú distanti; né il viceré si fermò
prima che in Ancona, ove pervenne accompagnato da
pochissimi cavalli. Furonne svaligiati e morti molti nella
fuga, perché e i paesani correvano per tutto alle strade, e
il duca di Urbino, il quale, mandato molti dí prima Bal-
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dassarre da Castiglione al re di Francia, e avendo uomini
propri appresso a Fois, si credeva che occultamente
avesse convenuto contro al zio, non solo suscitò contro a
quegli che fuggivano gli uomini del paese ma mandò
soldati a fare il medesimo nel territorio di Pesero: sole
quelle che fuggirono per le terre de’ fiorentini, per co-
mandamento degli ufficiali, e poi della republica, pas-
sorno illese.

Ritornato l’esercito vincitore agli alloggiamenti, i ra-
vennati mandorno subito ad arrendersi: ma, o mentre
che convengono o che già convenuto attendono a ordi-
nare vettovaglie per mandarle nel campo, intermessa la
diligenza del guardare le mura, i fanti tedeschi e guasco-
ni, entrati per la rottura del muro battuto nella terra,
crudelissimamente la saccheggiorno; accendendogli a
maggiore crudeltà, oltre all’odio naturale contro al no-
me italiano, lo sdegno del danno ricevuto nella giornata.
Lasciò, il quarto dí poi, Marcantonio Colonna la citta-
della nella quale si era rifuggito, salve le persone e la ro-
ba; ma promettendo all’incontro insieme con gli altri ca-
pitani, di non prendere piú arme né contro al re di
Francia né contro al concilio pisano insino alla festività
prossima di Maria Maddalena: né molti dí poi, ’l vesco-
vo Vitello preposto con cento cinquanta fanti alla rocca,
concedutagli la medesima facoltà, consentí di darla. Se-
guitorno la fortuna della vittoria le città di Imola di Furlí
di Cesena e di Rimini, e tutte le rocche della Romagna,
eccetto quelle di Furlí e di Imola: le quali tutte furno ri-
cevute dal legato in nome del concilio pisano. Ma l’eser-
cito franzese, rimasto per la morte di Fois e per tanto
danno ricevuto come attonito, dimorava oziosamente
quattro miglia appresso a Ravenna; e incerti il legato e la
Palissa (ne’ quali era pervenuto il governo, perché
Alfonso da Esti se ne era già ritornato a Ferrara) quale
fusse la volontà del re, aspettavano le sue commissioni,
non essendo anche appresso a’ soldati di tanta autorità
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che fusse bastante a fare muovere l’esercito, implicato
nel dispensare o mandare in luoghi sicuri le robe sac-
cheggiate, e indeboliti tanto di forze e di animo per la
vittoria acquistata con tanto sangue che parevano piú si-
mili a vinti che vincitori; onde tutti i soldati con lamenti
e con lacrime chiamavano il nome di Fois; il quale, non
impediti né spaventati da cosa alcuna, arebbono seguita-
to per tutto. Né si dubitava che, tirato dallo impeto del-
la sua ferocia e dalle promesse fattegli, secondo si dice-
va, dal re, che a lui si acquistasse il reame di Napoli,
sarebbe, subito dopo la vittoria, con la consueta celerità
corso a Roma, e che il pontefice e gli altri, non avendo
alcuna altra speranza di salvarsi, si sarebbeno precipito-
samente messi in fuga.

LIB. 10, CAP. 14

I cardinali premono sul pontefice per indurlo alla pace; per
la deliberazione contraria insistono gli ambasciatori del re
d’Aragona e de’ veneziani; incertezza del pontefice piú pro-
penso alla guerra che alla pace. Fuggevoli speranze di pace. Il
pontefice incoraggiato dall’allontanarsi della minaccia france-
se. Si apre il concilio lateranense.

Pervenne la nuova della rotta a Roma il terzodecimo
dí di aprile; portata da Ottaviano Fregoso che corse co’
cavalli delle poste da Fossombrone, e sentita con gran-
dissima paura e tumulto da tutta la corte. Però i cardina-
li, concorsi subitamente al pontefice, lo strignevano con
sommi prieghi che, accettando la pace la quale non diffi-
davano potersi ottenere assai onesta dal re di Francia, si
disponesse a liberare oramai la sedia apostolica e la per-
sona sua da tanti pericoli: avere affaticato assai per la
esaltazione della Chiesa e per la libertà d’Italia, e acqui-
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stato gloria anche della sua santa intenzione; essergli sta-
ta, in cosí pietosa impresa, avversa, come si era veduto
per tanti segni, la volontà di Dio, alla quale volersi op-
porre non essere altro che mettere tutta la Chiesa in ulti-
ma ruina: appartenere piú a Dio che a lui la cura della
sua sposa; però rimettessesene alla volontà sua e, ab-
bracciando la pace secondo il precetto dello evangelio,
traesse di tanti affanni la sua vecchiezza, lo stato della
Chiesa e tutta la sua corte, che non bramava né gridava
altro che pace: essere da credere che già i vincitori si fus-
sino mossi per venire a Roma, co’ quali sarebbe con-
giunto il suo nipote; congiugnerebbonsi medesimamen-
te Ruberto Orsino Pompeio Colonna Antimo Savello
Pietro Margano e Renzo Mancino (questi si sapeva che,
ricevuti danari dal re di Francia, si preparavano, insino
innanzi alla giornata, per molestare Roma): a’ quali peri-
coli che altro rimedio essere che la pace? Da altra parte,
gli imbasciadori del re d’Aragona e del senato viniziano
facevano in contrario gravissima instanza, sforzandosi
persuadergli non essere le cose tanto afflitte né ridotte
in tanto esterminio, né cosí dissipato l’esercito che non
si potesse in brevissimo tempo né con grave spesa rior-
dinare: sapersi pure, il viceré essersi salvato con la mag-
giore parte de’ cavalli; essersi partita dal fatto d’arme ri-
stretta insieme in ordinanza la fanteria spagnuola, la
quale se fusse salva, come era verisimile, ogni altra per-
dita essere di piccolo momento; né aversi da temere che
i franzesi potessino venire verso Roma cosí presto che
non avesse tempo a provedersi, perché era necessario
che alla morte del capitano fussino accompagnati molti
disordini e molti danni, ed essere per tenergli sospesi il
sospetto de’ svizzeri, i quali non essere piú da dubitare
che si dichiarerebbono per la lega e scenderebbono in
Lombardia; né si potere sperare di ottenere la pace dal
re di Francia se non con condizioni ingiustissime e piene
di infamia, e aversi a ricevere anche le leggi dalla super-
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bia di Bernardino Carvagial e dalla insolenza di Federi-
go da San Severino: però, ogn’altra cosa essere migliore
che con tanta indignità e con tanta infamia mettersi, sot-
to nome di pace, in acerbissima e infedelissima servitú,
perché non cesserebbeno mai quegli scismatici di perse-
guitare la degnità e la vita sua; essere molto minore ma-
le, quando pure non si potesse fare altrimenti, abbando-
nare Roma e ridursi con tutta la corte o nel reame di
Napoli o a Vinegia, dove starebbe con la medesima si-
curtà e onore e con la medesima grandezza; perché con
la perdita di Roma non si perdeva il pontificato, annesso
sempre in qualunque luogo alla persona del pontefice:
ritenesse pure la solita costanza e magnanimità; perché
Dio, scrutatore de’ cuori degli uomini, non manchereb-
be d’aiutare il santissimo proposito suo né abbandone-
rebbe la navicella di Pietro, solita a essere vessata dalle
onde del mare ma non giammai a sommergersi; e i prín-
cipi cristiani, concitati dal zelo della religione e dal timo-
re della troppa grandezza del re di Francia, piglierebbe-
no con tutte le forze e con le persone proprie la sua
difesa. Le quali cose udiva il pontefice con somma ambi-
guità e sospensione, e in modo che si potesse facilmente
comprendere, combattere in lui da una parte l’odio lo
sdegno e la pertinacia insolita a essere vinta o a piegarsi,
dall’altra il pericolo e il timore; e si comprendeva anche,
per le risposte faceva agl’imbasciadori, non gli essere
tanto molesto lo abbandonare Roma quanto il non pote-
re ridursi in luogo alcuno dove non fusse in potestà d’al-
tri: però rispondeva a’ cardinali volere la pace, consen-
tendo si ricercassino i fiorentini che se ne interponessino
col re di Francia, e nondimeno non ne rispondeva con
tale risoluzione né con parole tanto aperte che facessino
piena fede della sua intenzione; aveva fatto venire da Ci-
vitavecchia il Biascia genovese, capitano delle sue galee,
onde si interpetrava che e’ pensasse a partirsi da Roma,
e poco di poi l’aveva licenziato; ragionava di soldare
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quegli baroni romani che non erano nella congiura con
gli altri, udiva volentieri i conforti de’ due imbasciadori
ma rispondendo il piú delle volte parole contumeliose e
piene di sdegno. Nel qual tempo sopravenne Giulio de’
Medici cavaliere di Rodi, che fu poi pontefice, il quale il
cardinale Medici, ottenuta licenza dal cardinale Sanse-
verino, mandava dall’esercito, in nome per raccoman-
darsegli in tanta calamità ma in fatto per riferirgli lo sta-
to delle cose: da cui avendo inteso pienamente quanto
fussino indeboliti i Franzesi, di quanti capitani fussino
privati, quanto valorosa gente avessino perduta, quanti
fussino quegli che per molti dí erano inutili per le ferite,
guasti infiniti cavalli, dissipata parte dello esercito in va-
ri luoghi per il sacco di Ravenna, i capitani sospesi e in-
certi della volontà del re, né molto concordi tra loro per-
ché la Palissa recusava di comportare la insolenza di San
Severino che voleva fare l’officio di legato e di capitano,
sentirsi occulti mormorii della venuta de’ svizzeri né ve-
dersi segno alcuno che quello esercito fusse per muover-
si presto, dalla quale relazione confortato molto il pon-
tefice, introdottolo nel concistorio gli fece riferire a’
cardinali le cose medesime. E si aggiunse che il duca
d’Urbino, quel che lo movesse, mutato consiglio, gli
mandò a offerire dugento uomini d’arme e quattromila
fanti. Perseveravano nondimeno i cardinali a stimolarlo
alla pace: dalla quale benché con le parole non si dimo-
strasse alieno, aveva nondimeno nell’[animo di non
l’]accettare se non per ultimo e disperato rimedio; anzi,
quando bene al male presente non si dimostrasse medi-
cina presente, aderiva piú tosto al fuggire di Roma, pure
che non rimanesse al tutto disperato che e dall’armi de’
príncipi avesse a essere aiutata la causa sua e special-
mente che i svizzeri si movessino; i quali, dimostrandosi
inclinati a’ suoi desideri, aveano molti dí innanzi vietato
agli imbasciadori del re di Francia di andare al luogo nel

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1005Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

quale, per determinare sopra le dimande del pontefice,
convenivano i deputati da tutti i cantoni.

Lampeggiò in questo stato alcuna speranza della pa-
ce. Perché il re di Francia, innanzi si facesse la giornata,
commosso da tanti pericoli che gli soprastavano da tante
parti e sdegnato dalla varietà di Cesare e dalle dure leggi
gli proponeva, e perciò finalmente deliberato di cedere
piú tosto in molte cose alla volontà del pontefice, aveva
occultamente mandato Fabrizio Carretta fratello del
cardinale del Finale a’ cardinali di Nantes e di Strigonia,
che mai del tutto avevano abbandonati i ragionamenti
della concordia, proponendo essere contento che Bolo-
gna si rendesse al pontefice, che Alfonso da Esti gli des-
se Lugo e tutte l’altre terre teneva nella Romagna, obli-
gassesi al censo antico e che piú non si facessino sali
nelle sue terre, e che si estinguesse il concilio pisano;
non dimandando dal pontefice altro che la pace sola-
mente con lui, che Alfonso da Esti fusse assoluto dalle
censure e reintegrato nelle antiche ragioni e privilegi
suoi, che a’ Bentivogli, i quali stessino in esilio, fussino
riservati i beni propri, e restituiti alle degnità i cardinali
e prelati che aveano aderito al concilio: le quali condi-
zioni, benché i due cardinali temessino che essendo di
poi succeduta la vittoria non fussino piú consentite dal
re, né ardirono proporle in altra maniera, né egli, essen-
do tanto onorate per lui, né volendo ancora manifestare
quella occulta deliberazione che aveva nell’animo, po-
tette recusarle; anzi forse giudicò essere piú utile inge-
gnarsi di fermare con questi ragionamenti l’armi del re,
per avere maggiore spazio di tempo a vedere i progressi
di coloro ne’ quali si collocavano le reliquie delle spe-
ranze sue. Però, facendo del medesimo instanza tutti i
cardinali, sottoscrisse, il nono dí dalla giornata, questi
capitoli, aggiugnendo a’ cardinali la fede di accettargli se
il re gli confermava; e al cardinale del Finale, che dimo-
rava in Francia, ma assente, per non offendere il ponte-
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fice, dalla corte, e al vescovo di Tivoli, il quale teneva in
Avignone il luogo del legato, commesse per lettere si
trasferissino al re per trattare queste cose; ma non
espedí loro né mandato né possanza di conchiuderle.

Insino a questo termine procedettono i mali del pon-
tefice, insino a questo dí fu il colmo delle sue calamità e
de’ suoi pericoli: ma dopo quel dí cominciorno a dimo-
strarsi continuamente le speranze maggiori, e a volgersi
alla grandezza sua, senza alcuno freno, la ruota della for-
tuna. Dette principio a tanta mutazione la partita subita
del la Palissa di Romagna; il quale, richiamato dal gene-
rale di Normandia per il romore che cresceva della ve-
nuta de’ svizzeri, si mosse coll’esercito verso il ducato di
Milano, lasciati in Romagna, sotto il legato del concilio,
trecento lancie trecento cavalli leggieri e seimila fanti
con otto pezzi grossi di artiglieria: e rendeva maggiore il
timore che s’aveva de’ svizzeri che il medesimo generale,
pensando piú a farsi grato al re che a fargli beneficio,
aveva, contro a quel che ricercavano le cose presenti, li-
cenziati imprudentemente, subito che fu acquistata la
vittoria, i fanti italiani e una parte de’ franzesi. La partita
del la Palissa assicurò il pontefice da quel timore che piú
gli premeva, confermollo nella pertinacia e gli dette faci-
lità di fermare le cose di Roma; per le quali aveva soldati
alcuni baroni di Roma con trecento uomini d’arme, e
trattava di fare capitano generale Prospero Colonna:
perché, indeboliti gli animi di chi tentava cose nuove,
Pompeio Colonna che si preparava a Montefortino con-
sentí, interponendosene Prospero, di diporre, per si-
curtà del pontefice, in mano di Marcantonio Colonna
Montefortino, ritenendosi bruttamente i danari avuti
dal re di Francia; onde e Ruberto Orsino, che prima era
venuto da Pitigliano nelle terre de’ Colonnesi per muo-
vere l’armi, ritenendosi medesimamente i danari avuti
dal re, concordò poco poi per mezzo di Giulio Orsino,
ricevuto dal pontefice in premio della sua perfidia l’arci-
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vescovado di Reggio nella Calavria. Solo Pietro Marga-
no si vergognò di ritenere i danari pervenuti a lui: con
consiglio migliore e piú fortunato, perché, non molto
tempo di poi, preso nella guerra dal successore del pre-
sente re, arebbe col supplicio debito pagata la pena del-
la fraude.

Dalle quali cose confermato molto l’animo del ponte-
fice, poi che cessava il timore presente degli inimici fore-
stieri e de’ domestici, dette il terzo dí di maggio, con
grandissima solennità, principio al concilio nella chiesa
di San Giovanni in Laterano, già certo che non solo vi
concorrerebbe la maggiore parte di Italia, ma la Spagna
l’Inghilterra e l’Ungheria. Al quale principio intervenne
egli personalmente in abito pontificale, accompagnato
dal collegio de’ cardinali e da moltitudine grande di ve-
scovi; ove celebrata, oltre a molte altre preci, secondo il
costume antico, la messa dello Spirito santo, ed esortati
con una publica orazione i Padri a intendere con tutto il
cuore al bene publico e alla degnità della cristiana reli-
gione, fu dichiarato, per fare fondamento all’altre cose
che in futuro s’aveano a statuire, il concilio congregato
essere vero, legittimo e santo concilio, e in quello risede-
re indubitatamente tutta l’autorità e potestà della Chiesa
universale: cerimonie bellissime e santissime, e da pene-
trare insino nelle viscere de’ cuori degli uomini, se tali si
credesse che fussino i pensieri e i fini degli autori di que-
ste cose quali suonano le parole.

LIB. 10, CAP. 15

Il re di Francia sempre piú disposto alla pace col pontefice.
Il pontefice continua invece ad ostacolarla. Ossequi al cardina-
le de’ Medici prigione in Milano e legato apostolico. Il re di
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Francia richiama le milizie nel ducato di Milano e rinnova la
confederazione co’ fiorentini.

Cosí, dopo la battaglia di Ravenna, procedeva il pon-
tefice. Ma il re di Francia, con tutto che la letizia della
vittoria perturbasse alquanto la morte di Fois, amatissi-
mo da lui, comandò subito che il legato e la Palissa con-
ducessino l’esercito quanto piú presto si poteva a Roma:
nondimeno, raffreddato il primo ardore, incominciò a
ritornare con tutto l’animo al desiderio della pace, pa-
rendogli che troppo grave tempesta e da troppe parti so-
pravenisse alle cose sue. Perché se bene Cesare conti-
nuasse nel promettere di volere stare congiunto con lui,
affermando la tregua fatta co’ viniziani in suo nome es-
sere stata fatta senza suo consentimento e che non la ra-
tificherebbe, nondimeno al re, oltre al timore della sua
incostanza e il non essere certo che queste cose non fus-
sino dette simulatamente, pareva avere, per le condizio-
ni dimandava, compagno grave alla guerra e dannoso al-
la pace; perché credeva che la interposizione sua l’avesse
a necessitare a consentire a piú indegne condizioni: e ol-
tre a questo non dubitava piú i svizzeri avere a essere
congiunti con gli avversari; e dal re di Inghilterra aspet-
tava la guerra certa, perché quel re aveva mandato uno
araldo a intimargli che pretendeva essere finite tutte le
confederazioni e convenzioni che erano tra loro, perché
in tutte si comprendeva l’eccezione: «pure che e’ non fa-
cesse guerra né con la Chiesa né col re cattolico suo suo-
cero». Perciò il re intese con piacere grande essere stati
ricercati i fiorentini che si interponessino alla pace,
mandò subitamente a Firenze con amplissimo mandato
il presidente di Granopoli, perché trattasse di luogo piú
propinquo, e acciò che, se cosí fusse espediente, potesse
andare a Roma; e dipoi intesa per la sottoscrizione de’
capitoli la inclinazione, come pareva, piú pronta del
pontefice, si inclinò interamente alla pace: benché te-
mendo che per la partita dell’esercito non ritornasse alla
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pertinacia consueta, commesse al la Palissa, che già era
pervenuto a Parma, che con parte delle genti ritornasse
subito in Romagna e che spargesse voci d’avere a proce-
dere piú oltre. Parevagli grave il concedere Bologna,
non tanto per la instanza che in nome di Cesare gli era
fatta in contrario quanto perché temeva che, eziandio
fatta la pace, non rimanesse il medesimo animo del pon-
tefice contro a lui; e però essergli dannoso il privarsi di
Bologna, la quale difendeva come bastione e propugna-
colo del ducato di Milano: e oltre a questo, essendo ve-
nuti il cardinale del Finale e il vescovo di Tivoli senza
mandato a conchiudere, come circondato allora il papa
da tante angustie e pericoli, pareva conveniente segno
che simulatamente avesse consentito. Nondimeno, ulti-
matamente, deliberò accettare i capitoli predetti, con al-
cune limitazioni ma non tali che turbassino le cose so-
stanziali: con la quale risposta andò a Roma il secretario
del vescovo di Tivoli, ricercando in nome [del re] che ’l
pontefice o mandasse il mandato per conchiudere al ve-
scovo predetto e al cardinale o che chiamasse da Firenze
il presidente di Granopoli, il quale aveva l’autorità am-
plissima di fare il medesimo.

Ma nel pontefice augumentavano ogni dí le speranze,
e per conseguente diminuiva se inclinazione alcuna ave-
va avuta alla pace. Era arrivato il mandato del re di In-
ghilterra per il quale, spedito insino di novembre, dava
facoltà al cardinale eboracense d’entrare nella lega; tar-
dato tanto a venire per il lungo circuito marittimo, per-
ché prima era stato in Spagna: e Cesare, di nuovo, dopo
lunghe dubitazioni, aveva ratificato la tregua fatta co’ vi-
niziani, accendendolo sopra tutto a questo le speranze
dategli dal re cattolico e dal re di Inghilterra sopra il du-
cato di Milano e la Borgogna, e mandato Alberto Pio a
Vinegia. Confermorno medesimamente non mediocre-
mente la speranza del pontefice le speranze grandissime
dategli dal re di Aragona; il quale, avendo avuta la prima
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notizia della rotta per lettere del re di Francia scritte alla
reina (per le quali gli significava, Gastone di Fois suo
fratello essere morto con somma gloria in una vittoria
avuta contro agli inimici), e dipoi piú partitamente per
gli avvisi de’ suoi medesimi, i quali per le difficoltà del
mare pervenivano tardamente, e parendogli che il reame
di Napoli ne rimanesse in grave pericolo, aveva delibe-
rato di mandare in Italia con supplemento di nuove gen-
ti il gran capitano: al quale rimedio ricorreva per la scar-
sità degli altri rimedi, perché, benché estrinsecamente
l’onorasse, gli era per le cose passate nel regno napoleta-
no poco accetto, e per la grandezza e autorità sua so-
spetto. Adunque, quando al pontefice confermato da
tante cose pervenne il secretario del vescovo di Tivoli
co’ capitoli trattati, e dandogli speranze che anche le li-
mitazioni aggiunte dal re per moderare l’infamia dell’ab-
bandonare la protezione di Bologna si ridurrebbono alla
sua volontà, deliberato al tutto non gli accettare, ma ri-
spetto alla sottoscrizione sua e alla fede data al collegio
simulando il contrario, come contro alla fama della sua
veracità usava qualche volta di fare, gli fece leggere nel
concistorio, dimandando consiglio da’ cardinali. Dopo
le quali parole il cardinale arborense spagnuolo e il car-
dinale eboracense (aveano cosí prima occultamente con-
venuto con lui), parlando l’uno in nome del re d’Arago-
na l’altro in nome del re di Inghilterra, confortorno il
pontefice a perseverare nella costanza, né abbandonare
la causa della Chiesa che con tanta degnità aveva ab-
bracciata, essendo già cessate le necessità che l’aveano
mosso a prestare l’orecchie a questi ragionamenti, e ve-
dendosi manifestamente che Dio, che per qualche fine
incognito a noi aveva permesso che la navicella sua fusse
travagliata dal mare, non voleva che la perisse; né essere
conveniente né giusto fare pace per sé particolarmente
e, avendo a essere comune, trattarla senza partecipazio-
ne degli altri confederati ricordandogli in ultimo che di-
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ligentemente considerasse quanto pregiudicio potesse
essere alla sedia apostolica e a sé l’alienarsi dagli amici
veri e fedeli per aderire agli inimici riconciliati. Da’ qua-
li consigli dimostrando il pontefice essere mosso recusò
apertamente la concordia, e pochi dí poi, procedendo
coll’impeto suo, pronunziò nel concistorio uno monito-
rio al re di Francia che rilasciasse, sotto le pene ordinate
da’ sacri canoni, il cardinale de’ Medici: benché con-
sentí che si soprasedesse a publicarlo, perché il collegio
de’ cardinali, pregandolo differisse quanto poteva i ri-
medi severissimi, s’offerse scrivere al re in nome di tutti,
confortandolo e supplicandolo che, come principe cri-
stianissimo, lo liberasse. Era il cardinale de’ Medici stato
menato a Milano, dove era onestamente custodito; e
nondimeno, con tutto che fusse in potestà di altri, rilu-
ceva nella persona sua l’autorità della sedia apostolica e
la riverenza della religione, e nel tempo medesimo il di-
spregio del concilio pisano; la causa de’ quali abbando-
navano, con la divozione e con la fede, non solo gli altri
ma coloro ancora che l’aveano accompagnata e favorita
con l’armi. Perché avendo il pontefice mandatogli fa-
coltà di assolvere dalle censure i soldati che promettessi-
no di non andare coll’armi piú contro alla Chiesa, e di
concedere a tutti i morti, per i quali fusse dimandata, la
sepoltura ecclesiastica, era incredibile il concorso e ma-
ravigliosa la divozione con la quale queste cose si diman-
davano e promettevano; non contradicendo i ministri
del re, ma con gravissima indegnazione de’ cardinali,
che innanzi agli occhi loro, nel luogo proprio ove era la
sedia del concilio, i sudditi e i soldati del re, contro
all’onore e utilità sua e nelle sue terre, vilipesa totalmen-
te l’autorità del concilio, aderissino alla Chiesa romana,
riconoscendo con somma riverenza il cardinale prigione
come apostolico legato.

Per la tregua ratificata da Cesare, ancora che gli agen-
ti suoi che erano in Verona la negassino, revocò il re di
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Francia parte delle genti che aveva alla guardia di quella
città come se piú non vi fussino necessarie, e perché,
avendo richiamato di là da’ monti per le minaccie del re
di Inghilterra i dugento gentiluomini, gli arcieri della
sua guardia e dugento altre lancie, conosceva, per il so-
spetto che augumentava de’ svizzeri, avere bisogno di
maggiore presidio nel ducato di Milano. E per la mede-
sima cagione aveva astretti i fiorentini a mandargli in
Lombardia trecento lancie, come per la difesa degli stati
suoi di Italia erano tenuti per i patti della confederazio-
ne; la quale perché finiva fra due mesi, gli costrinse, es-
sendo ancora fresca la riputazione della vittoria, a confe-
derarsi di nuovo seco per cinque anni, obligandosi alla
difesa dello stato loro con secento lancie, e i fiorentini
promettendogli all’incontro quattrocento uomini d’ar-
me per la difesa di tutto quello possedeva in Italia: ben-
ché, per fuggire ogni occasione di implicarsi in guerra
col papa, eccettuorno dall’obligazione generale della di-
fesa la terra di Cotignuola, come se la Chiesa vi potesse
pretendere ragione.

LIB. 10, CAP. 16

Gli svizzeri, accettato il soldo del pontefice, si radunano a
Coira. Le forze francesi fortemente diminuite in Italia. I fanti
tedeschi per intimazione di Massimiliano abbandonano l’eser-
cito francese. I francesi si ritirano dal ducato di Milano. Il car-
dinale de’ Medici liberato dai paesani di Pieve del Cairo. Le
città del ducato costrette a pagare taglie agli svizzeri. Muta-
menti politici dopo la ritirata dei francesi.

Ma già sopragiugnevano apertamente alle cose del re
gravissimi pericoli; perché i svizzeri aveano finalmente
deliberato di concedere seimila fanti agli stipendi del
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pontefice, che gli aveva dimandati sotto nome di usare
l’opera loro contro a Ferrara, non avendo quegli che so-
stenevano le parti del re di Francia potuto ottenere altro
che ritardare la deliberazione insino a quel dí. Contro a’
quali con furore grande esclamava nelle diete la moltitu-
dine, accesa di odio maraviglioso contro al nome del re
di Francia: non essere bastata a quel re la ingratitudine
di avere negato di accrescere piccola quantità alle pen-
sioni di coloro con la virtú e col sangue de’ quali aveva
acquistata tanta riputazione e tanto stato, che oltre a
questo avesse con parole contumeliosissime dispregiata
la loro ignobilità, come se al principio non avessino avu-
ta tutti gli uomini una origine e uno nascimento medesi-
mo, e come se alcuno fusse al presente nobile e grande
che in qualche tempo i suoi progenitori non fussino stati
poveri ignobili e umili; avere cominciato a soldare i fanti
lanzchenech per dimostrare di non gli essere necessaria
piú nella guerra l’opera loro, persuadendosi che essi,
privati del soldo suo, avessino oziosamente a tollerare di
essere consumati dalla fame in quelle montagne: però
doversi dimostrare a tutto il mondo vani essere stati i
suoi pensieri false le persuasioni nociva solamente a lui
la ingratitudine, né potere alcuna difficoltà ritenere gli
uomini militari che non dimostrassino il suo valore, e
che finalmente l’oro e i danari servivano a chi aveva il
ferro e l’armi; ed essere necessario fare intendere una
volta a tutto ’l mondo quanto imprudentemente discor-
reva chi alla nazione degli elvezi preponeva i fanti tede-
schi. Traportavagli tanto questo ardore che, trattando la
causa come propria, si partivano da casa ricevuto sola-
mente uno fiorino di Reno per ciascuno; ove prima non
movevano a’ soldi del re se a’ fanti non erano promesse
molte paghe e a’ capitani fatti molti doni. Congregavan-
si a Coira terra principale de’ grigioni; i quali, confede-
rati del re di Francia da cui ricevevano ordinariamente
pensioni, aveano mandato a scusarsi che per l’antiche le-
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ghe che aveano co’ cantoni piú alti de’ svizzeri non pote-
vano recusare di mandare con loro certo numero di fan-
ti.

Perturbava molto gli animi de’ franzesi questo moto,
le forze de’ quali erano molto diminuite: perché, poi che
il generale di Normandia ebbe cassati i fanti italiani, non
aveano oltre a diecimila fanti; ed essendo passate di là
da’ monti le genti d’arme che aveva richiamate il re, non
rimanevano loro in Italia piú che mille trecento lancie,
delle quali trecento erano a Parma. E nondimeno il ge-
nerale di Normandia, facendo piú l’ufficio di tesoriere
che d’uomo di guerra, non consentiva si soldassino nuo-
vi fanti senza la commissione del re; ma aveano fatto ri-
tornare a Milano le genti che, per passare sotto la Palissa
in Romagna, erano già pervenute al Finale, e ordinato
che il cardinale di San Severino facesse il medesimo con
quelle che erano in Romagna. Per la partita delle quali,
Rimini e Cesena con le loro rocche e insieme Ravenna
tornorono senza difficoltà all’ubbidienza del pontefice:
né volendo i franzesi sprovedere il ducato di Milano,
Bologna, per sostentazione della quale si erano ricevute
tante molestie, rimaneva come abbandonata in pericolo.

Vennono i svizzeri, come furno congregati, da Coira a
Trento; avendo conceduto loro Cesare che passassino
per il suo stato: il quale, ingegnandosi di coprire al re di
Francia quanto poteva quel che già avea deliberato, af-
fermava non poteva per la confederazione che avea con
loro vietare il passo. Da Trento vennono nel veronese
dove gli aspettava l’esercito de’ viniziani, i quali concor-
revano insieme col pontefice agli stipendi loro: e con
tutto non vi fusse tanta quantità di danari che bastasse a
pagargli tutti, perché erano, oltre al numero dimandato,
piú di seimila, era tanto ardente l’odio della moltitudine
contro al re di Francia che contro alla loro consuetudine
tolleravano pazientemente tutte le difficoltà. Dall’altra
parte, la Palissa era venuto prima coll’esercito a Ponto-
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glio per impedire il passo, credendo volessino scendere
in Italia da quella parte; dipoi, veduto altra essere la loro
intenzione, si era fermato a Castiglione dello Striviere,
terra vicina a sei miglia a Peschiera: incerti quali fussino
i pensieri de’ svizzeri, o di andare come si divulgava ver-
so Ferrara o di assaltare il ducato di Milano. La quale in-
certitudine accelerò forse i mali che sopravennero, per-
ché non si dubita che arebbono seguitato il cammino
verso il ferrarese se non gli avesse fatto mutare consiglio
una lettera intercetta, per mala sorte de’ franzesi, dagli
stradiotti de’ viniziani; per la quale la Palissa, significan-
do lo stato delle cose al generale di Normandia rimasto
a Milano, dimostrava essere molto difficile il resistere lo-
ro se si volgessino a quel [cammino]: sopra la quale let-
tera consultato insieme il cardinale sedunense, che era
venuto da Vinegia, e i capitani deliberorono, con ragio-
ne che rare volte è fallace, volgersi a quella impresa la
quale comprendevano essere piú molesta agli inimici.
Però andorono da Verona a Villafranca, dove si unirono
con l’esercito viniziano; nel quale sotto il governo di
Giampaolo Baglione erano quattrocento uomini d’arme
ottocento cavalli leggieri e seimila fanti, con molti pezzi
di artiglieria atti all’espugnazione delle terre e alla cam-
pagna. Fu questo causa che la Palissa, abbandonata Va-
leggio perché era luogo debole, si ritirò a Gambara con
intenzione di fermarsi a Pontevico; non avendo nello
esercito piú che sei o settemila fanti, perché gli altri era-
no distribuiti tra Brescia, Peschiera e Lignago, né piú
che mille lancie; perché, se bene fusse stato inclinato a
richiamare le trecento che erano a Parma, l’aveva il peri-
colo manifestissimo di Bologna costretto, dopo grandis-
sima instanza de’ Bentivogli, a ordinare che entrassino
in quella città, restata quasi senza presidio. Quivi accor-
gendosi tardi de’ pericoli loro e della vanità delle spe-
ranze dalle quali erano stati ingannati, e sopratutto lace-
rando l’avarizia e i cattivi consigli del generale di
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Normandia, lo costrinsono a consentire che Federigo da
Bozzole e certi altri capitani italiani soldassino con piú
prestezza potessino seimila fanti, rimedio che non si po-
teva mettere in atto se non dopo il corso almeno di dieci
dí. E indeboliva l’esercito franzese oltre al piccolo nu-
mero de’ soldati la discordia tra i capitani, perché gli al-
tri quasi si sdegnavano di ubbidire al la Palissa; e la gen-
te d’arme, stracca da tante fatiche e cosí lunghi travagli,
desiderava piú presto che si perdesse il ducato di Mila-
no, per ritornarsene in Francia, che difenderlo con tanto
disagio e pericolo. Partito la Palissa da Valeggio, vi en-
trorno le genti de’ viniziani e i svizzeri, e passate dipoi il
Mincio alloggiorono nel mantovano; ove il marchese,
scusandosi per la impotenza sua, concedeva il passo a
ciascuno. In queste difficoltà, fu la deliberazione de’ ca-
pitani, abbandonata del tutto la campagna, attendere al-
la guardia delle terre piú importanti; sperando, e non
senza cagione, che col temporeggiare s’avesse a risolvere
tanto numero di svizzeri: perché il pontefice, non manco
freddo allo spendere che caldo alla guerra, diffidandosi
anche di potere supplire a’ pagamenti di numero tanto
grande, mandava molto lentamente danari. Però messo-
no in Brescia dumila fanti cento cinquanta lancie e cento
uomini d’arme de’ fiorentini, in Crema cinquanta lancie
e mille fanti, in Bergamo mille fanti e cento uomini d’ar-
me de’ fiorentini; il resto dello esercito, nel quale erano
settecento lancie dumila fanti franzesi e quattromila te-
deschi, si ritirò a Pontevico, sito forte e opportuno a Mi-
lano, Cremona, Brescia e Bergamo, dove facilmente spe-
ravano potersi sostenere: ma il seguente dí
sopravennono lettere e comandamenti di Cesare a’ fanti
tedeschi che subitamente partissino dagli stipendi del re
di Francia; i quali essendo quasi tutti del contado di Ti-
ruolo, né volendo essere contumaci al signore proprio,
partirono il dí medesimo. Per la partita de’ quali perde-
rono la Palissa e gli altri capitani ogni speranza di potere
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piú difendere il ducato di Milano: però da Pontevico si
ritirorono subito tumultuosamente a Pizzichitone. Per la
qual cosa i cremonesi, del tutto abbandonati, si arrende-
rono all’esercito de’ collegati che già s’approssimava,
obligandosi a pagare a’ svizzeri quarantamila ducati: i
quali avendo disputato in cui nome s’avesse a ricevere,
sforzandosi i viniziani che fusse loro restituita, fu final-
mente ricevuta (ritenendosi perciò la fortezza per i fran-
zesi) in nome della lega, e di Massimiliano figliuolo di
Lodovico Sforza; per il quale il pontefice e i svizzeri pre-
tendevano che si acquistasse il ducato di Milano. Era ve-
nuta, ne’ dí medesimi, [in potestà de’ collegati] alienata
da’ franzesi la città di Bergamo, perché avendo la Palissa
richiamate le genti che vi erano per unirle all’esercito,
entrativi, subito che quelle furno partite, alcuni fuoru-
sciti, furno causa si ribellasse. Da Pizzichitone passò la
Palissa il fiume dell’Adda, nel quale luogo si unirono se-
co le trecento lancie destinate alla difesa di Bologna, le
quali crescendo il pericolo aveva richiamate; e sperava
quivi potere vietare agli inimici il passo del fiume se fus-
sino sopravenuti i fanti che si era deliberato di soldare:
ma questo pensiero appariva, come gli altri, vano perché
mancavano i danari da soldargli, non avendo il generale
di Normandia pecunia numerata, né modo (essendo in
tanti pericoli perduto interamente il credito) a trovarne,
come soleva, obligando l’entrate regie in prestanza.
Però, poi che vi fu dimorato quattro dí, subito che li ini-
mici si accostorno al fiume tre miglia sotto Pizzichitone,
si ritirò a Santo Angelo per andarsene il dí seguente a
Pavia. Per la qual cosa, essendo del tutto disperato il po-
tersi difendere il ducato di Milano e già tutto il paese in
grandissima sollevazione e tumulti, si partirno da Mila-
no, per salvarsi nel Piemonte, Gianiacopo da Triulzi, il
generale di Normandia, Antonio Maria Palavicino, Ga-
leazzo Visconte e molti altri gentiluomini, e tutti gli offi-
ciali e ministri del re. E alquanti dí prima, temendo non
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meno de’ popoli che degli inimici, si erano fuggiti i car-
dinali; con tutto che, piú feroci ne’ decreti che nell’altre
opere, avessino quasi nel tempo medesimo, come
preambolo alla privazione, sospeso il pontefice da tutta
l’amministrazione spirituale e temporale della Chiesa.

Giovorno questi tumulti alla salute del cardinale de’
Medici, riservato dal cielo a grandissima felicità; perché
essendo menato in Francia, quando entrava la mattina
nella barca al passo del Po che è di contro a Basignano,
detto dagli antichi Augusta Bactianorum, levato il romo-
re da certi paesani della villa che si dice la Pieve dal Cai-
ro, de’ quali fu capo Rinaldo Zallo, con cui alcuni fami-
liari del cardinale, che vi era alloggiato la notte, si erano
convenuti, fu tolto di mano a’ soldati franzesi che lo
guardavano, che spaventati e timorosi di ogni accidente,
sentito il romore, attesono piú a fuggire che a resistere.

Ma la Palissa entrato in Pavia deliberava di fermarvi-
si, e perciò ricercava il Triulzio e il generale di Norman-
dia che v’andassino. Al quale mandato il Triulzio gli di-
mostrò (cosí gli aveano commesso il generale e gli altri
principali) la vanità del suo consiglio: non essere possi-
bile fermare tanta ruina essendo l’esercito senza fanti,
non comportare la brevità del tempo di soldarne di nuo-
vo, non si potere piú trarne se non di luoghi molto di-
stanti e con somma difficoltà; e quando questi impedi-
menti non fussino, mancare i danari da pagargli, la
riputazione essere perduta per tutto, gli amici pieni di
spavento, i popoli pieni di odio per la licenza usata già
tanto tempo immoderatamente da’ soldati. Dette queste
cose, il Triulzio andò, per dare comodità alle genti di
passare il Po, a fare gittare il ponte dove il fiume lontano
da Valenza verso Asti piú si ristrigne. Ma già l’esercito
de’ collegati, a cui si era arrenduta, quando i franzesi si
ritirorno da Adda, la città di Lodi con la rocca, si era da
Santo Angelo accostato a Pavia; dove subito che giunso-
no cominciorno i capitani de’ viniziani a percuotere con
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l’artiglierie il castello, e una parte de’ svizzeri passò colle
barche nel fiume che è congiunto alla città. Ma temendo
i franzesi non impedissino il passare il ponte di pietra
che è in sul fiume del Tesino, per il quale solo potevano
salvarsi, si mossono verso il ponte per uscirsi di Pavia;
ma innanzi fusse uscito il retroguardo, nel quale per
guardia de’ cavalli erano stati messi gli ultimi alcuni fan-
ti tedeschi che non si erano partiti insieme cogli altri, i
svizzeri uscendo di verso Portanuova e dal castello già
abbandonato andorono combattendo con loro per tutta
la lunghezza di Pavia e al ponte, resistendo egregiamen-
te sopra tutti gli altri i fanti tedeschi; ma passando al
ponte del Gravalone che era di legname, rotte l’assi per
il peso de’ cavalli, restorono presi o morti tutti quegli
de’ franzesi e de’ tedeschi che non erano ancora passati.
Obligossi Pavia a pagare quantità grande di danari; il
medesimo aveva già fatto Milano, componendosi in
somma molto maggiore, e facevano, da Brescia e Crema
in fuora, tutte l’altre città: gridavasi per tutto il paese il
nome dello imperio, lo stato si riceveva e governava in
nome della santa lega (cosí concordemente la chiamava-
no), disponendosi la somma delle cose con l’autorità del
cardinale sedunense deputato legato dal pontefice; ma i
danari e tutte le taglie si pagavano a’ svizzeri, loro erano
tutte l’utilità tutti i guadagni. Alla fama delle quali cose
commossa tutta la nazione, subito che fu finita la dieta
chiamata a Zurich per questo effetto, venne a unirsi co-
gli altri grandissima quantità.

In tanta mutazione delle cose, le città di Piacenza e di
Parma si dettono volontariamente al pontefice, il quale
pretendeva appartenersegli come membri dell’esarcato
di Ravenna. Occuporno i svizzeri Lucarna e i grigioni la
Valvoltolina e Chiavenna, luoghi molto opportuni alle
cose loro; e Ianus Fregoso condottiere de’ viniziani, an-
dato a Genova con cavalli e fanti ottenuti da loro, fu
causa che fuggendosene il governatore franzese quella
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città si ribellasse, ed egli fu creato doge, la quale degnità
aveva già avuta... suo padre. Ritornorno, col medesimo
impeto della fortuna, al pontefice tutte le terre e le for-
tezze della Romagna; e accostandosi a Bologna il duca
d’Urbino con le genti ecclesiastiche, i Bentivogli privi
d’ogni speranza l’abbandonorno: i quali il pontefice
asprissimamente perseguitando, interdisse tutti i luoghi
che in futuro gli ricettassino. Né dimostrava minore
odio contro alla città, sdegnato che dimenticata di tanti
benefici si fusse cosí ingratamente ribellata, che alla sua
statua fusse stato insultato con molti obbrobri e scherni-
to con infinite contumelie il suo nome; onde non creò
loro di nuovo i magistrati né gli ammesse piú in parte al-
cuna al governo, estorquendo, per mezzo di ministri
aspri, danari assai da molti cittadini come aderenti de’
Bentivogli: per le quali cose (o vero o falso che fusse) si
divulgò, che se i pensieri suoi non fussino stati interrotti
dalla morte, avere avuto nell’animo, demolita quella
città, trasferire a Cento gli abitatori.
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LIB. 11, CAP. 1

Vane trattative, a Roma, fra il pontefice e il duca di Ferrara.
Il duca con l’aiuto dei Colonna abbandona Roma. Milizie fio-
rentine svaligiate da soldati veneziani. Scacco dei francesi alla
villa di Paterna. Difficili condizioni del regno di Francia assali-
to dagli inglesi.

Rimaneva al pontefice, poi che nelle maggiori sue av-
versità e pericoli ebbe, con successo non sperato, otte-
nuta la vittoria degli inimici e ricuperato e ampliato il
dominio della Chiesa, l’antica cupidità della città di Fer-
rara, la quale era stata la prima materia di tanto incen-
dio: contro alla quale benché ardentemente desiderasse
di volgere l’armi, nondimeno, o parendogli piú facile la
via della concordia che della guerra o sperando piú nelle
arti occulte che nell’opere aperte, prestò l’orecchie pri-
ma al marchese di Mantua, che lo supplicava a concede-
re ad Alfonso da Esti che andasse a dimandargli venia a
Roma per riceverlo con qualche onesta condizione nella
sua grazia, dipoi all’oratore del re d’Aragona, che prega-
va per lui come per parente del suo re (era Alfonso nato
di una figliuola di Ferdinando vecchio re di Napoli), e
perché alle cose del re era piú a proposito l’obligarselo
con tanto beneficio che permettere che alla grandezza
della Chiesa si aggiugnesse anche quello stato. Affatica-
vansi medesimamente i Colonnesi, divenuti amicissimi
di Alfonso, perché, avendo il re di Francia dopo la gior-
nata di Ravenna dimandatogli Fabrizio Colonna suo pri-
gione, aveva, prima negando dipoi interponendo varie
scuse, differito tanto a concederlo, che per la mutazione
succeduta delle cose, era stato in potestà sua rendergli
gratissimamente e senza alcuno peso la libertà. Andò
adunque Alfonso a Roma, ottenuto salvocondotto dal
pontefice, e per maggiore sicurtà la fede datagli, col con-
sentimento del pontefice, in nome del re d’Aragona dal
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suo oratore, d’andare e ritornare sicuramente: dove poi
che fu pervenuto, avendo il pontefice sospese le censu-
re, ammesso nel concistorio, dimandò umilmente per-
donanza; supplicando con la medesima sommissione di
essere reintegrato nella sua grazia e della sedia apostoli-
ca, e offerendo volere continuamente fare tutte quelle
opere che appartenevano a fedelissimo feudatario e vas-
sallo della Chiesa. Udillo assai benignamente il pontefi-
ce, e deputò sei cardinali a trattare seco le condizioni
della concordia: i quali, poi che piú dí fu disputato, gli
aperseno che non intendeva il papa in modo alcuno pri-
vare la Chiesa della città di Ferrara poi che legittima-
mente gli era ricaduta, ma che in ricompenso gli dareb-
be la città d’Asti, la quale, ricevuta per la partita de’
franzesi in potestà della lega, il pontefice, pretendendo
appartenersi alla Chiesa tutto il di qua da Po, aveva
mandato benché invano il vescovo agrigentino a pren-
derne il possesso. La qual cosa negando Alfonso costan-
temente, cominciò, per questa dimanda tanto diversa
dalle speranze dategli, né meno per quel che di nuovo
era succeduto a Reggio, a temere che il pontefice non lo
intrattenesse artificiosamente in Roma per assaltare nel
tempo medesimo Ferrara.

Aveva il pontefice invitati i reggiani, i quali in tanta
confusione delle cose non mediocremente temevano,
che seguitando l’esempio de’ parmigiani e de’ piacentini
si dessino alla Chiesa, e ordinato che, perché fussino piú
efficaci i conforti suoi, il duca d’Urbino con le genti ve-
nisse nel modonese. Tentava il medesimo per Cesare
Vitfrust, andato personalmente in Reggio; e il cardinale
da Esti, il quale assente il fratello aveva la cura del suo
stato, conoscendo non potere conservare quella città, e
giudicando essere meno pernicioso allo stato loro che
venisse in potestà di Cesare, il quale non pretendeva a
Ferrara e nelle cui cose si poteva sperare maggiore va-
rietà, confortava i reggiani a riconoscere piú presto il
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nome dello imperio: ma essi, rispondendo volere segui-
tare l’esempio del duca che era andato al pontefice non
a Cesare, introdussono nella terra le genti della Chiesa;
le quali con arte occuporno ancora la cittadella, con tut-
to che Vitfrust vi avesse già messi alcuni de’ suoi fanti.
Arrendessi similmente al duca d’Urbino la Carfagnana:
il quale dipoi, ritornato a Bologna, licenziò tutti i fanti;
perché, essendo stato molestissimo a’ collegati che il
pontefice avesse occupata Parma e Piacenza, fece il car-
dinale sedunense intendere al duca non essere necessa-
rio che, poi che era ottenuta la vittoria contro a’ comuni
inimici, passasse piú innanzi. Ma dalla durezza del pon-
tefice e dall’occupazione di Reggio insospettito non me-
diocremente dimandò al papa per mezzo dell’oratore
spagnuolo e di Fabrizio Colonna, il quale era stato con
lui in Roma continuamente, di ritornarsene a Ferrara: al-
la quale dimanda egli mostrandosi renitente, e afferman-
do non nuocere il salvocondotto conceduto, per la diffe-
renza che aveva con la Chiesa, a’ creditori particolari,
de’ quali molti lo ricercavano che amministrasse loro
giustizia, risposono apertamente, l’oratore e Fabrizio,
che non si persuadesse che al duca e a loro avesse a esse-
re violata la fede; e la mattina seguente, per prevenire se
il papa volesse fare nuove provisioni, Fabrizio montato a
cavallo andò verso il portone di San Giovanni in Latera-
no, seguitandolo non molto da lontano il duca e Mar-
cantonio Colonna. Trovò il portone guardato da molti
piú che non era consueto, i quali contradicendogli che
non passasse, egli piú potente di loro, aspettato il duca
in sulla porta, lo condusse sicuro a Marino; ricompensa-
to, come comunemente si credeva, il beneficio della li-
bertà ricevuta da lui: perché niuno dubitò che il pontefi-
ce, se non fusse stato impedito da’ Colonnesi, l’arebbe
incarcerato. Donde, essendogli impedito il cammino per
terra, ritornò non molto poi per mare a Ferrara.

Aveva anche, mentre che queste cose si facevano,
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procurato con Sedunense il pontefice, acceso come pri-
ma dall’odio contro alla libertà de’ fiorentini, che le gen-
ti che aveano concedute al re di Francia fussino svaligia-
te; delle quali quelle che sotto Luca Savello erano con
l’esercito, in numero di cento vent’uomini d’arme e ses-
santa cavalli leggieri (perché Francesco Torello con l’al-
tre era rimasto alla custodia di Brescia), avevano, innan-
zi che i franzesi passassino il fiume del Po, ottenuto il
salvocondotto da Sedunense e la fede da Giampaolo Ba-
glione e quasi tutti i condottieri viniziani di potere ritor-
narsene in Toscana: ma essendo, secondo la norma rice-
vuta da essi, alloggiati a [Cremona], i soldati viniziani
con consentimento di Sedunense gli svaligiorno; il qua-
le, secondo che alcuni affermano, vi mandò, perché piú
sicuramente potessino farlo, dumila fanti: atteso che in-
sieme con essi alloggiavano le compagnie de’ Triulzi e
del grande scudiere, le quali per essere quasi tutte di sol-
dati italiani aveano, medesimo, ottenuto salvocondotto
di passare. Svaligiate che furno, mandò subito Sedunen-
se a dimandare a Cristofano Moro e a Polo Cappello
proveditori del senato la preda fatta, come appartenente
a svizzeri; i quali non la concedendo, e andando un dí
poi nel campo de’ svizzeri per parlare a Sedunense, fur-
no quasi come prigioni menati a Iacopo Stafflier loro ca-
pitano, e da lui condotti al cardinale furno costretti pro-
mettere in ricompenso della preda seimila ducati, non
parendo conveniente che d’altri fusse il premio della sua
perfidia: con la quale cercò anche che Niccolò Capponi
oratore fiorentino, il quale ritiratosi a Casal Cervagio
avea ottenuto salvocondotto da lui, gli fusse dato prigio-
ne dal marchese di Monferrato.

Stimolava in questo mezzo il senato, desideroso di at-
tendere alla recuperazione di Brescia e di Crema, che le
sue genti ritornassino; le quali il cardinale intratteneva
sotto colore che andassino insieme co’ svizzeri nel Pie-
monte contro al duca di Savoia e il marchese di Saluzzo,
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che aveano seguitato le parti del re di Francia. Ma essen-
do dipoi cessata questa cagione, per la moltiplicazione
grande del numero de’ svizzeri e perché manifestamente
si sapeva che i soldati franzesi passavano di là da’ monti,
non consentiva né dinegava si partissino; il che si dubi-
tava procedesse per instanza fatta da Cesare, acciò che
essi non recuperassino quelle terre. Finalmente, essendo
i svizzeri in Alessandria, i viniziani partitisi dal Bosco al-
lo improviso passorno senza ostacolo alcuno il Po alla
Cava nel Cremonese; dissimulando, come si credette, a
requisizione del pontefice, il cardinale, il quale è certo
gli arebbe potuti impedire. Passato il Po si divisono,
parte contro a Brescia parte contro a Crema custodite
per il re di Francia; ma avendo i franzesi che erano in
Brescia assaltatigli alla villa di Paterna, perduti piú di
trecento uomini, furno costretti a ritirarsi dentro: e i
svizzeri rimasti soli nel ducato di Milano e nel Piemonte
attendevano a taglieggiare tutto il paese, sicuri intera-
mente de’ franzesi. Perché se bene il re di Francia, per la
affezione intensa che aveva alla ducea di Milano, malvo-
lentieri si disponesse a lasciare del tutto le cose di Italia
abbandonate, nondimeno la necessità lo costrinse a pre-
stare fede al consiglio di coloro che lo confortorono che,
differito ad altro tempo questo pensiero, attendesse per
quella state a difendere il regno di Francia: conciossia-
ché il re d’Inghilterra, secondo le convenzioni fatte col
re cattolico, aveva mandato per mare seimila fanti inghi-
lesi a Fonterabia, terra del regno di Spagna posta in sul
mare Oceano, acciò che congiunti con le genti di quel re
assaltassino il ducato di Ghienna, e oltre a questo co-
minciava a infestare con armata di mare le coste di Nor-
mandia e di Brettagna con spavento grande de’ popoli;
né di ritirare piú Cesare all’amicizia sua restava speranza
alcuna, perché per relazione del vescovo di Marsilia, sta-
to a lui suo imbasciadore, intendeva avere l’animo alie-
nissimo da lui; né per altro avergli dato molte speranze e
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trattate seco tante cose con somma simulazione che per
avere occasione di opprimerlo incauto, o almeno per-
cuoterlo con uno colpo quasi mortale, come nella revo-
cazione de’ fanti tedeschi si gloriava d’avere fatto.

LIB. 11, CAP. 2

Aspirazioni diverse dei collegati; favori del pontefice agli
svizzeri. Avversione procuratasi dai fiorentini con la neutralità.
Loro incertezza e timori di fronte ai collegati. I francesi conse-
gnano Legnago al cardinale Gurgense, ed i veneziani occupano
Bergamo. Accordi fra i collegati contro Firenze.

Assicurata adunque per questo anno Italia dall’armi
del re di Francia, dalle cui genti ancora si guardavano
Brescia Crema e Lignago, il Castelletto e la Lanterna di
Genova, il castello di Milano quello di Cremona e alcu-
ne altre fortezze di quello stato, apparivano segni di dif-
fidenza e disunione tra’ collegati, essendo molto varie le
volontà e i fini loro. Desideravano i viniziani ricuperare
Brescia e Crema, debite per le capitolazioni, e per l’ave-
re tanto sopportato de’ pericoli e delle molestie della
guerra; il che medesimamente desiderava per loro il
pontefice: Cesare, da altra parte, dalla cui volontà non
poteva finalmente separarsi il re d’Aragona, pensava
d’attribuirle a sé, e oltre a questo a spogliare i viniziani
di tutto quello che gli era stato aggiudicato per la lega di
Cambrai. Trattavano Cesare e il medesimo re, ma con
occulti consigli, che il ducato di Milano pervenisse in
uno de’ nipoti comuni. In contrario, s’affaticavano sco-
pertamente il pontefice e i svizzeri perché nel grado pa-
terno fusse restituito, come sempre si era ragionato da
principio, Massimiliano figliuolo di Lodovico Sforza; il
quale dopo la ruina del padre era dimorato continua-
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mente nella Germania: mosso il pontefice perché Italia
non cadesse interamente in servitú tedesca e spagnuola,
[i svizzeri] perché per l’utilità propria desideravano che
quello stato non fusse dominato da príncipi tanto poten-
ti, ma da chi non potesse reggersi senza gli aiuti loro: la
qual cosa dependendo quasi del tutto da’ svizzeri, in po-
testà de’ quali era quello stato, e per il terrore delle loro
armi, il pontefice per confermargli in questa volontà, e
per avere in tutte le cose parato questo freno col quale
potesse moderare l’ambizione di Cesare e del re cattoli-
co, usava ogni industria e arte per farsegli benevoli. Per-
ciò, oltre all’esaltare publicamente il valore della nazio-
ne elvezia insino alle stelle e magnificare l’opere fatte
per la salute della sedia apostolica, aveva per onorargli
donate loro le bandiere della Chiesa e intitolatogli, con
nome molto glorioso, ausiliatori e difensori della libertà
ecclesiastica. Aggiugnevasi agli altri dispareri che, aven-
do il viceré rimesse in ordine le genti spagnuole che do-
po la rotta si erano insieme con lui ritirate tutte nel rea-
me, e movendosi per passare con esse in Lombardia,
negavano il pontefice e i viniziani di riassumere il paga-
mento de’ quarantamila ducati il mese intermesso dopo
la rotta, allegando che per l’avere l’esercito franzese pas-
sato di là da’ monti non erano piú sottoposti a quella
obligazione, la quale terminava, secondo i capitoli della
confederazione, ogni volta che i franzesi fussino cacciati
di Italia; e a questo si replicava, in nome del re d’Arago-
na, non si potere dire cacciato il re di Italia mentre che
erano in potestà sua Brescia, Crema e tante fortezze.
Querelavasi oltre a questo insieme con Cesare che il
pontefice, a sé proprio i premi della vittoria comune at-
tribuendo e quel che ad altri manifestamente appartene-
va usurpando, avesse, con ragioni o finte o consumate
dalla vecchiezza, occupate Parma e Piacenza, città pos-
sedute lunghissimo tempo da quegli che aveano domi-
nato a Milano come feudatari dello imperio. Appariva
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similmente diversità d’animi nelle cose del duca di Fer-
rara, ardendo il pontefice della medesima cupidità, e da
altra parte desiderando il re d’Aragona di salvarlo, sde-
gnato ancora che (come si credeva) fusse stato tentato di
ritenerlo in Roma contro alla fede data; onde il pontefi-
ce soprasedeva dal molestare Ferrara, aspettando per
avventura che prima si componessino le cose maggiori:
nella determinazione delle quali volendo [Cesare] inter-
venire, mandava in Italia il vescovo Gurgense, destinato
a venirvi insino quando dopo la giornata di Ravenna si
trattava la pace tra ’l pontefice e il re di Francia, perché
temeva non si facesse tra loro senza avere in considera-
zione gli interessi suoi; ma succeduta poi la mutazione
delle cose continuò nella deliberazione di mandarlo.

Venivano similmente in considerazione le cose de’
fiorentini, i quali pieni di sospetto cominciavano a senti-
re i frutti della neutralità usata improvidamente, e a co-
noscere non essere sufficiente presidio l’abbondare la
giustizia della causa dove era mancata la prudenza. Per-
ché nella presente guerra non aveano offeso i collegati,
né prestato al re di Francia aiuto alcuno se non quanto
erano tenuti alla difesa del ducato di Milano per la con-
federazione fatta comunemente col re cattolico e con
lui; non aveano permesso fussino molestati nel dominio
loro i soldati spagnuoli fuggiti della battaglia di Ravenna
(della qual cosa il re d’Aragona proprio aveva rendute
grazie all’imbasciadore fiorentino), anzi aveano intera-
mente adempiuto co’ fatti le sue dimande: perché, poi
che partí il concilio da Pisa, e i ministri suoi in Italia e il
re medesimo aveva offerto allo imbasciadore di obligarsi
a difendere la loro republica contro a ciascuno, pure che
si promettesse non difendere Bologna non muovere l’ar-
mi contro alla Chiesa né dare favore al conciliabolo pisa-
no. Ma essi, impediti dalle discordie civili a eleggere la
parte migliore, né si accompagnorno col re di Francia,
alle cose del quale arebbono giovato sommamente, e la
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neutralità, di giorno in giorno e con consigli ambigui e
interrotti, osservando ma non mai unitamente delibe-
rando né di volerla osservare dichiarando, offesono non
mediocremente l’animo del re di Francia il quale da
principio si prometteva molto di loro, l’odio del pontefi-
ce non mitigorno, e al re d’Aragona lasciorno senza
averne alcun ricompenso godere il frutto della loro neu-
tralità, il quale per ottenere arebbe cupidamente conve-
nuto con loro.

Dunque il pontefice, stimolato dall’odio contro al
gonfaloniere, dal desiderio antico di tutti i pontefici
d’avere autorità in quella republica, faceva instanza per-
ché si tentasse di restituire nella pristina grandezza la fa-
miglia de’ Medici: alla qual cosa, benché con lo imba-
sciadore fiorentino usasse parole diverse da’ fatti,
inclinava medesimamente, ma non già con tanto ardore,
il re d’Aragona, per sospetto che in qualunque movi-
mento non inclinassino per l’autorità del gonfaloniere al
favore del re di Francia; anzi si sospettava che, eziandio
rimosso il gonfaloniere, la republica governata libera-
mente avesse, per le dependenze fresche e antiche, la
medesima affezione. Ma e la deliberazione di questa co-
sa si riservava, insieme coll’altre, alla venuta di Gurgen-
se, con cui era deliberato convenissino in Mantova il vi-
ceré e i ministri degli altri collegati. Il quale mentre
veniva, mandò il pontefice a Firenze Lorenzo Pucci fio-
rentino, suo datario (quel che poi eletto al cardinalato si
chiamò il cardinale di Santi Quattro) a ricercare, insie-
me con l’oratore che vi teneva il viceré, che si aderissino
alla lega, contribuendo alle spese contro a franzesi: que-
sto era il colore della sua venuta, ma veramente lo man-
dava per esplorare gli animi de’ cittadini. Sopra la quale
dimanda trattata molti dí non si faceva alcuna conclusio-
ne, offerendo i fiorentini di pagare a’ confederati certa
quantità di danari ma rispondendo dubiamente sopra la
dimanda dell’entrare nella lega e dichiararsi contro al re:
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della quale ambiguità era in parte cagione il credere (co-
me era vero) che queste cose si proponessino artificiosa-
mente, ma molto piú la risposta fatta a Trento dal vesco-
vo Gurgense all’oratore il quale aveano mandato a
rincontrarlo; perché, mostrando non tenere conto di
quello gli era ricordato (Cesare, per la capitolazione fat-
ta a Vicenza per mano sua, essere tenuto alla loro difesa)
affermava, il pontefice avere in animo di molestargli, e
che pagando a Cesare quarantamila ducati gli liberereb-
be da questo pericolo: aggiugneva durare ancora la con-
federazione tra Cesare e il re di Francia, però gli confor-
tava a non entrare nella lega insino a tanto non vi
entrava Cesare. Non sarebbeno stati i fiorentini alieni da
ricomperare con danari la loro quiete; ma dubitando
che il nome solo di Cesare, ancora che Gurgense affer-
masse che la volontà sua seguiterebbono gli spagnuoli,
non bastasse a rimuovere la mala intenzione degli altri,
stavano sospesi, per potere con consiglio piú maturo
porgere gli unguenti a chi potesse giovare alla loro infer-
mità. Era forse questo considerato prudentemente; ma
procedeva o da imprudenza o dalle medesime conten-
zioni, o da confidare piú che non si doveva nell’ordinan-
za de’ fanti del suo dominio, il non si provedere di sol-
dati esercitati, i quali sarebbono stati utili a potersi piú
agevolmente difendere da uno assalto subito o a facilita-
re almeno il convenire co’ collegati, quando avessino co-
nosciuto essere difficile lo sforzargli.

Le quali cose mentre che si trattavano era già il viceré
pervenuto co’ soldati spagnuoli nel bolognese; nel quale
luogo mancandogli la facoltà di pagare i danari promes-
si a’ fanti, corsono con tanto tumulto allo alloggiamento
suo minacciando di ammazzarlo che a fatica ebbe tempo
di fuggirsene occultamente andando verso Modona: una
parte de’ fanti si voltò verso il paese de’ fiorentini, gli al-
tri non mutorno alloggiamento ma stando senza legge
senza ordine senza imperio; pure dopo tre o quattro dí,
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quietati, con una parte de’ danari promessi, gli animi lo-
ro, e ritornati il viceré e tutti i fanti all’esercito, promes-
sono aspettarlo nel luogo medesimo insino a tanto ritor-
nasse da Mantova, ove già era pervenuto, Gurgense. Al
quale, quando passava per il veronese, i franzesi che
guardavano Lignago, rifiutate molte offerte de’ vinizia-
ni, aveano data quella terra che da loro non si poteva piú
tenere; per comandamento, secondo che si crede, fatto
prima da la Palissa cosí a loro come a tutti quegli che
guardavano l’altre terre, a fine di nutrire la discordia tra
Cesare e i viniziani: benché questo a’ soldati succedette
infelicemente, perché usciti di Lignago furno, non avuto
rispetto al salvocondotto ottenuto da Gurgense, depre-
dati dalle genti viniziane che erano intorno a Brescia,
ove quando ritornorno dal Bosco, ricuperato senza fati-
ca Bergamo, si erano fermate ma non combattevano la
città, perché (secondo si diceva) era stato proibito loro
dal cardinale sedunense.

Nella congregazione di Mantova si determinò che nel
ducato di Milano venisse Massimiliano Sforza, desidera-
to ardentemente da’ popoli, concedendolo Cesare e il re
d’Aragona, per la volontà costantissima del pontefice e
de’ svizzeri; e che il tempo e il modo si stabilisse da Gur-
gense col pontefice: al quale doveva andare per stabilire
amicizia tra Cesare e lui e per trattare la concordia co’
viniziani, e per mezzo dell’unione comune confermare la
sicurtà di Italia dal re di Francia. Trattossi nella medesi-
ma dieta d’assaltare i fiorentini, facendone instanza, in
nome suo e del cardinale, Giuliano de’ Medici, e propo-
nendo facile la mutazione di quello stato per le divisioni
de’ cittadini, perché molti desideravano il ritorno loro, e
per occulto intendimento che (secondo affermava),
v’aveano con alcune persone nobili e potenti, e perché i
fiorentini, dissipata una parte de’ loro uomini d’arme in
Lombardia, un’altra parte rinchiusa in Brescia, non
aveano forze sufficienti a difendersi contro a uno assalto
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tanto repentino. Dimostrava il frutto che, oltre a’ danari
che offeriva, risulterebbe della loro restituzione; perché
la potenza di quella città, levata di mano di uno che de-
pendeva interamente dal re di Francia, perverrebbe in
mano di persone che, offese e ingiuriate da quegli re,
non riconoscerebbono altra dependenza e congiunzione
che quella de’ collegati: del medesimo in nome del pon-
tefice si affaticava Bernardo da Bibbiena che fu poi car-
dinale, mandato dal pontefice per questa cagione, ma
nutrito insieme co’ fratelli insino da puerizia nella casa
de’ Medici. Era imbasciadore appresso a Gurgense Gio-
vanvettorio Soderini giurisconsulto, fratello del gonfalo-
niere; al quale né dal viceré né in nome della lega era
detta o dimandata cosa alcuna, ma il vescovo Gurgense,
dimostrando questi pericoli, persuadeva a convenire
con Cesare secondo le dimande fatte prima, e offerendo
che Cesare e il re d’Aragona gli riceverebbono in prote-
zione: ma lo imbasciadore, [non] avendo autorità di
convenire, non poteva se non significare alla republica e
aspettare le risposte; né per lui né per altri si faceva in-
stanza col viceré, né diligenza di interrompere le propo-
ste de’ Medici. E nondimeno la cosa in se medesima non
mancava di molte difficoltà: perché il viceré non aveva
esercito tanto potente che, se non fusse necessitato, do-
vesse volentieri esperimentare le forze sue; e Gurgense,
per impedire che i viniziani non recuperassino Brescia o
facessino maggiori progressi, desiderava che gli spa-
gnuoli passassino quanto piú presto si poteva in Lom-
bardia. Però si crede che se i fiorentini, ponendo da par-
te il negoziare con vantaggi e con risparmio, come
ricercavano gli imminenti pericoli, avessino consentito
di dare a Cesare i danari dimandati, e aiutato con qual-
che somma di danari il viceré costituito in somma neces-
sità, arebbono facilmente schifata questa tempesta; e
che Gurgense e il viceré arebbono per avventura conve-
nuto piú volentieri con la republica, la quale erano certi
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che attenderebbe le cose promesse, che co’ Medici i
quali non potevano dare cosa alcuna se prima non ritor-
navano coll’armi in Firenze. Ma essendo, o per negligen-
za o per malignità degli uomini, abbandonata quasi del
tutto la causa di quella città, fu deliberato che l’esercito
spagnuolo, col quale andassino il cardinale e Giuliano
de’ Medici, si volgesse verso Firenze; chiamasse il cardi-
nale, il quale il pontefice dichiarava in questa espedizio-
ne legato della Toscana, i soldati della Chiesa e quegli
che piú gli paressino a proposito delle terre vicine.

LIB. 11, CAP. 3

Milizie spagnuole, condottieri pontifici ed i Medici contro
la repubblica fiorentina. Ambasceria dei fiorentini al viceré e
richieste di questo. Preparativi di difesa a Firenze e tentativi di
accordi col pontefice. Dispareri in Firenze per le richieste del
viceré, convocazione del consiglio maggiore e discorso del
gonfaloniere; deliberazione del consiglio; il viceré sotto Prato;
sua inclinazione agli accordi.

Espedite le cose della dieta, il viceré tornato nel bolo-
gnese mosse subito le genti contro a’ fiorentini; a’ quali
il non avere prima saputo quel che a Mantova si fusse
deliberato aveva lasciato brevissimo spazio di tempo a
fare i provedimenti necessari. Congiunsesi con lui, già
vicino a’ confini, il cardinale; il quale, non avendo gli
spagnuoli artiglierie da battere le muraglie, aveva fatto
muovere da Bologna [due] cannoni; e a lui erano venuti
Franciotto Orsino e i Vitelli condottieri della Chiesa ma
senza le compagnie loro, perché e a loro e agli altri sol-
dati della Chiesa l’aveva vietato il duca di Urbino: il qua-
le, con tutto che nella corte sua fusse stato nutrito qual-
che anno Giuliano de’ Medici e che sempre avesse fatto

1034Letteratura italiana Einaudi



professione di desiderare la grandezza loro, aveva nega-
to, quale si fusse la cagione, di accomodargli d’artiglierie
e di aiuto alcuno de’ soldati e sudditi suoi, e non ostante
che il pontefice a lui e a’ sudditi delle terre vicine della
Chiesa avesse con ampli brevi comandato il contrario.

Al viceré, subito che fu entrato nel dominio fiorenti-
no, venne uno imbasciadore della republica; il quale di-
mostrando l’osservanza avuta sempre al re d’Aragona,
quali fussino state l’azioni loro nella prossima guerra, e
quel che il suo re potesse sperare da quella città riceven-
dola nella sua amicizia, lo pregò che innanzi procedesse
piú oltre significasse quello che ricercava da’ fiorentini,
perché alle dimande convenienti e che fussino secondo
le forze loro gli sarebbe liberalmente corrisposto. Rispo-
se: non essere la sua venuta deliberata solamente dal re
cattolico ma da tutti i confederati, per la sicurtà comune
d’Italia; conciossiaché, mentre che il gonfaloniere stava
in quella amministrazione, niuna sicurtà si poteva avere
che in qualunque occasione non seguitassino il re di
Francia. Perciò, in nome di tutti, dimandare che il gon-
faloniere fusse privato del magistrato, e si costituisse for-
ma di governo che non fusse sospetta a’ confederati; il
che non poteva essere se il cardinale e Giuliano de’ Me-
dici non erano restituiti nella patria: le quali cose con-
sentite sarebbono facilmente concordi nell’altre. Però
andasse a referire o altrimenti significasse a Firenze la
mente sua, ma non volere insino venisse la risposta so-
prasedere.

A Firenze, intesa la venuta degli spagnuoli e persua-
dendosi che da altra parte gli avessino ad assaltare le for-
ze del pontefice, era in tutta la città grandissimo spaven-
to, temendosi della divisione de’ cittadini e della
inclinazione di molti a cose nuove: avevano poche genti
d’arme, non fanterie se non o fatte tumultuosamente o
raccolte delle loro ordinanze, la maggiore parte delle
quali non era esperimentata alla guerra; non alcuno ca-
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pitano eccellente nella virtú o autorità del quale potessi-
no riposarsi; gli altri condottieri tali, che mai alla memo-
ria degli uomini erano stati di minore espettazione agli
stipendi loro. Nondimeno, provedendo sollecitamente
quanto in tanta brevità di tempo potevano, raccoglieva-
no le genti d’arme divise in vari luoghi, soldavano fanti
ma tali quali si potevano avere, e scegliendo le piú utili
bande di tutte l’ordinanze riducevano tutto lo sforzo a
Firenze, per sicurtà della città e per provedere di quivi i
luoghi dove si voltassino gli inimici. Né mancando di
tentare, benché tardi, la via dell’accordo, oltre a quello
che continuamente per l’oratore si trattava col viceré,
scrisseno al cardinale di Volterra, che era a Gradoli in
terra di Roma che trasferitosi al pontefice si ingegnasse,
con offerte con prieghi con ogni arte, di placarlo. Il qua-
le indurato (ma co’ fatti contrari alle parole) rispondeva
questa non essere impresa sua e farsi senza sue genti, ma
che per non si provocare contro tutta la lega era stato
costretto a consentirla, e comportare che il cardinale de’
Medici facesse condurre l’artiglierie di Bologna: non
avere potuto ovviare innanzi che la si cominciasse, mol-
to meno poterla rimuovere poiché era già cominciata.

Il viceré intratanto disceso delle montagne a Barberi-
no, terra lontana quindici miglia a Firenze, mandò per
uno uomo suo a significare non essere intenzione della
lega alterare né il dominio né la libertà della città, pure
che, per la sicurtà d’Italia, si rimovesse il gonfaloniere
del magistrato; desiderare che i Medici potessino godere
la patria, non come capi del governo ma come privati e
per vivere sotto le leggi e sotto i magistrati, simili in tut-
te le cose agli altri cittadini: la quale proposta essendo
palese a tutta la città erano varie le opinioni degli uomi-
ni, come sono vari i giudíci, le passioni e il timore. Biasi-
mavano alcuni che, per il rispetto di uno solo, si avesse a
esporre tutta l’universalità de’ cittadini e tutto il domi-
nio a tanto pericolo; atteso che per la deposizione sua
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dal magistrato non si perdeva o il consiglio popolare o la
libertà publica, la quale non sarebbe difficile conservare
da’ Medici, spogliati di riputazione e di facoltà, quando
volessino eccedere il grado privato: doversi considerare
in che modo potesse resistere la città all’autorità e alle
forze di tanta lega; sola non essere bastante, Italia tutta
inimica, perduta interamente la speranza di essere soc-
corsi da’ franzesi; i quali, abbandonata vilmente Italia,
avevano che fare a difendere il reame loro, e consci della
loro debolezza avevano alle dimande fatte da’ fiorentini
risposto essere contenti che si facesse accordo con la le-
ga. Altri in contrario dicevano essere cosa ridicola a cre-
dere che tanto moto si facesse per odio solamente del
gonfaloniere, o perché i Medici potessino stare in Firen-
ze come privati cittadini; altra essere la intenzione de’
collegati, i quali, per avere la città unita alle voglie loro e
poterne trarre quantità grandissime di danari, non ave-
vano altro fine che collocare i Medici nella tirannide ma
palliare la loro intenzione con dimande meno acerbe, le
quali contenevano nondimeno l’effetto medesimo. Per-
ché, che significare altro il rimuovere in questo tempo,
con le minaccie e con lo spavento delle armi, il gonfalo-
niere di palagio, che lasciare la gregge smarrita senza pa-
store? che altro, entrare in Firenze i Medici in tanto tu-
multo, che alzare uno vessillo il quale seguitassino
coloro che non pensavano ad altro che a spegnere il no-
me la memoria le vestigie del consiglio grande? il quale
annullato era annullata la libertà; e come si potrebbe ov-
viare che i Medici, accompagnati fuora dall’esercito spa-
gnuolo e seguitati dentro dagli ambiziosi e sediziosi, non
opprimessino, il dí medesimo che entrassino in Firenze,
la libertà? Doversi considerare quel che potessino parto-
rire i princípi delle cose e il cominciare a cedere alle di-
mande ingiuste e perniciose; né si dovere tanto temere
de’ pericoli che si dimenticassino della salute della città,
e quanto fusse acerbo il vivere in servitú a chi era nato e
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allevato in libertà. Ricordassinsi con quanta generosità si
fussino, per conservare la libertà, opposti a Carlo re di
Francia quando era in Firenze con esercito tanto poten-
te; e considerassino quanto era piú facile resistere a sí
piccola gente, privata di danari, senza provisione di vet-
tovaglie, con pochi pezzi d’artiglieria, e senza comodità
alcuna di potere, se si difendessino dal primo impeto,
sostentare la guerra; e la quale, necessitata a dimorare
breve tempo in Toscana, e mossa dalle speranze date da’
fuorusciti d’avere con un semplice assalto a ottenere la
vittoria, come vedesse cominciarsi vigorosamente a resi-
stere inclinerebbe alla concordia con onestissime condi-
zioni. Queste cose si dicevano, ne’ circoli e per le piazze,
tra’ cittadini; ma il gonfaloniere, volendo che dal popolo
medesimo si deliberasse la risposta che dal magistrato
s’aveva a dare all’uomo mandato dal viceré, convocato il
consiglio maggiore, adunati che furno i cittadini, parlò
in questa sentenza:

– Se io credessi che la dimanda del viceré non concer-
nesse altro che l’interesse di me solo, arei da me medesi-
mo fatto quella deliberazione che fusse conforme al pro-
posito mio; il quale essendo stato sempre d’essere
parato a esporre la vita per beneficio vostro, mi sarebbe
molto piú facile a risolvermi di rinunziare, per liberarvi
da i danni e da i pericoli della guerra, il magistrato che
da voi mi è stato dato: avendo massime, in tanti anni che
sono seduto in questo grado, stracco il corpo e l’animo
per tante molestie e fatiche. Ma perché in questa diman-
da può essere che si tratti piú oltre che dell’interesse
mio, è paruto a questi miei onorevoli compagni e a me
che senza il consentimento publico non si deliberi quel-
lo in che consiste tanto dello interesse di ognuno, e che
cosa tanto grave e tanto universale non si consigli con
quel numero ordinario di cittadini co’ quali sogliono
trattarsi l’altre cose ma con voi, che siete il principe di
questa città e a’ quali solo appartiene sí poderosa delibe-
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razione. Non voglio io confortarvi piú in una parte che
in un’altra, vostro sia il consiglio vostro sia il giudicio,
quel che delibererete sarà accettato e lodato da me, che
vi offerisco non solo il magistrato, che è vostro, ma la
persona e la propria vita; e mi attribuirei a singolare feli-
cità se io potessi credere che questo fusse il mezzo della
salute vostra. Esaminate quel che possa importare la di-
manda del viceré alla vostra libertà, e Dio vi presti grazia
di alluminare e di fare risolvere alla migliore parte le
menti vostre. Se i Medici avessino disposizione d’abitare
in questa città come privati cittadini, pazienti a’ giudíci
de’ magistrati e delle leggi vostre, sarebbe laudabile la
loro restituzione, acciò che la patria comune si unisse in
un corpo comune; se altra è la mente loro avvertite al
pericolo vostro, né vi paia grave sostenere spese e diffi-
coltà per conservare la vostra libertà: la quale quanto sia
preziosa conoscereste meglio, ma senza frutto, quando
(io ho orrore di dirlo) ne fuste privati. Né sia alcuno che
si persuada che il governo de’ Medici avesse a essere
quel medesimo che era innanzi fussino cacciati, perché è
mutata la forma e i fondamenti delle cose: allora, nutriti
tra noi quasi a uso di privati cittadini, ricchissimi di fa-
coltà secondo il grado tenevano, né offesi da alcuno, fa-
cevano fondamento nella benevolenza de’ cittadini, con-
sigliavano co’ principali le cose publiche, e si
ingegnavano col mantello della civiltà coprire piú presto
che scoprire la loro grandezza. Ma ora, abitati tanti anni
fuora di Firenze, nutriti ne’ costumi stranieri, intelligen-
ti, per questo, poco delle cose civili, ricordevoli dello
esilio e delle acerbità usate loro, poverissimi di facoltà e
offesi da tante famiglie, consci che la maggiore parte an-
zi quasi tutta la città aborrisce la tirannide, non si confi-
derebbono di alcuno cittadino: e sforzati dalla povertà e
dal sospetto arrogherebbero tutte le cose a loro medesi-
mi, riducendosi non in su la benivolenza e in su l’amore
ma in su la forza e in su l’armi, in modo tale che in bre-
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vissimo tempo questa città diventerebbe simile a Bolo-
gna quale era al tempo de’ Bentivogli, a Siena e a Peru-
gia. Ho voluto dire questo a quegli che predicano il tem-
po e il governo di Lorenzo de’ Medici, nel quale benché
fussino dure condizioni e fusse una tirannide (benché
piú mansueta di molte altre) sarebbe stato a compara-
zione di questo una età d’oro. Appartiene ora a voi il de-
liberare prudentemente e secondo la salute della vostra
patria, a me o rinunziare con animo costante e lietissimo
a questo magistrato, o francamente, quando voi delibe-
rerete altrimenti, attendere alla conservazione e alla di-
fesa della vostra libertà. –

Non era dubbio quel che avesse a deliberare il consi-
glio, per la inclinazione che aveva quasi tutto il popolo
di mantenere il governo popolare: però, con maraviglio-
so consenso fu deliberato che si consentisse alla ritorna-
ta de’ Medici come privati ma che si denegasse il rimuo-
vere il gonfaloniere del magistrato; e che quando gli
inimici stessino pertinaci in questa sentenza, che con le
facoltà e con la vita si attendesse a difendere la libertà e
la patria comune. Però, volti tutti i pensieri alla guerra e
fatto provedimento di danari, mandavano gente alla ter-
ra di Prato, propinqua a dieci miglia a Firenze; la quale
si credeva che prima avesse a essere assaltata dal viceré.

Il quale, poiché a Barberino ebbe raccolto l’esercito e
l’artiglierie, condotte con difficoltà per l’asprezza
dell’Apennino e perché, per mancamento di danari, non
aveano il provedimento debito o di guastatori e di in-
strumenti per condurle, si accostò (come si era creduto)
a Prato; dove pervenuto quando cominciava il giorno,
batté il dí medesimo, per qualche ora, con falconetti la
porta di Mercatale: alla quale, per essere dentro bene ri-
parata, non fece frutto alcuno. Aveano i fiorentini messi
in Prato circa dumila fanti, quasi tutti dell’ordinanze lo-
ro, gli altri raccolti in fretta d’ogni arte ed esercizi vili,
pochissimi in tanto numero esperimentati alla guerra; e
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con cento uomini d’arme Luca Savello, condottiere vec-
chio ma che né per l’età né per l’esperienza era pervenu-
to a grado alcuno di scienza militare; e gli uomini d’ar-
me, quegli medesimi che erano stati poco innanzi
svaligiati in Lombardia. Aggiugnevasi che, per la brevità
del tempo e per la imperizia di chi aveva avuto a prove-
derlo, vi era piccola quantità di artiglierie, scarsità di
munizioni e di tutte le cose necessarie alla difesa. Col vi-
ceré erano [dugento] uomini d’arme e [cinque] mila
fanti spagnuoli e solamente [due] cannoni, esercito pic-
colo in quanto al numero e agli altri apparati ma grande
in quanto al valore; perché i fanti erano tutti di quegli
medesimi che con tanta laude si erano salvati della gior-
nata di Ravenna, i quali come uomini militari, confidan-
dosi molto nella loro virtú, dispregiavano sommamente
la imperizia degli avversari: ma essendo venuti senza ap-
parecchiamento di vettovaglie, né trovandone copioso il
paese (perché, con tutto che a fatica fusse finita la ricol-
ta, erano state condotte a’ luoghi muniti), cominciorno
subito a sentirne il mancamento. Dalla qual cosa spa-
ventato il viceré inclinava alla concordia, che continua-
mente si trattava: che i fiorentini, consentendo che i Me-
dici ritornassino eguali agli altri cittadini, né si parlando
piú della deposizione del gonfaloniere, pagassino al vi-
ceré perché partisse del dominio fiorentino certa quan-
tità di danari; la quale si pensava non passasse trentami-
la ducati. Perciò il viceré aveva consentito salvocondotto
agli imbasciadori eletti per questa espedizione, e si sa-
rebbe astenuto insino alla venuta loro di assaltare piú
Prato se di dentro gli avessino dato qualche comodità di
vettovaglie.
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LIB. 11, CAP. 4

Presa e sacco di Prato. Deposizione del gonfaloniere in Fi-
renze. Accordi dei fiorentini col viceré. Riforma del governo in
Firenze; restaurazione del governo de’ Medici. Errori che con-
dussero i fiorentini alla perdita della libertà. Resa del Castellet-
to di Genova.

Niuna cosa vola piú che l’occasione, niuna piú peri-
colosa che il giudicare dell’altrui professioni, niuna piú
dannosa che il sospetto immoderato. Desideravano la
concordia tutti i principali cittadini, assuefatti dietro
agli esempli de’ maggiori loro a difendere spesso la li-
bertà dal ferro coll’oro; perciò facevano instanza che gli
imbasciadori eletti subitamente andassino, a’ quali oltre
all’altre cose si commetteva che di Prato si facesse por-
gere vettovaglia all’esercito spagnuolo, acciò che il vi-
ceré quietamente aspettasse se la concordia trattata ave-
va effetto: ma il gonfaloniere, o persuadendosi, contro
alla sua naturale timidità, che gli inimici disperati della
vittoria dovessino da se stessi partirsi o temendo de’ Me-
dici in qualunque modo ritornassino in Firenze, o con-
ducendolo il fato a essere cagione della ruina propria e
delle calamità della sua patria, allungava artificiosamen-
te la spedizione degli imbasciadori, talmente che non
andorno il dí nel quale secondo la deliberazione fatta
doveano andare. Dunque il viceré, astringendolo la pe-
nuria delle vettovaglie, e incerto se piú verrebbono gli
imbasciadori, mutato la notte seguente l’alloggiamento
dalla porta del Mercatale alla porta che si dice del Serra-
glio, donde si va verso il monte, cominciò a battere co’
due cannoni il muro a quella vicino: eletto questo luogo
perché al muro era congiunto un terrato alto, dal quale
si poteva facilmente salire alla rottura del muro di sopra
che si batteva, la qual facilità dal lato di fuora diventava
difficoltà dal lato di dentro, perché la rottura che si face-

1042Letteratura italiana Einaudi



va sopra il terrato rimaneva di dentro molto alta da ter-
ra. Roppesi a’ primi colpi uno de’ due cannoni, e l’altro,
col quale solo continuavano di battere, per lo spesso ti-
rare avea perduto tanto di vigore che alla muraglia per-
venivano i colpi molto lenti e di piccolo effetto. Pure,
poi che ebbono per spazio di molte ore fatta una apertu-
ra di poco piú che di dodici braccia, cominciorno alcuni
de’ fanti spagnuoli montati in sul terrato a salire alla rot-
tura e da quella in sulla sommità del muro, dove ammaz-
zorno due de’ fanti che lo guardavano. Per la morte de’
quali cominciando gli altri a ritirarsi, vi salivano già i
fanti spagnuoli colle scale; e benché dentro appresso al
muro fusse uno squadrone di fanti con gli scoppietti e
con le picche, ordinato per non lasciare alcuno degli ini-
mici fermarsi in sul muro e per opprimere se alcuno te-
merariamente saltasse dentro o in altro modo discendes-
se, nondimeno, come cominciorno a vedere gli inimici
in sulla muraglia, messisi in fuga da loro medesimi ab-
bandonorno la difesa; onde gli spagnuoli, stupiti che in
uomini vili e inesperti potesse regnare tanta viltà e sí pic-
cola esperienza, entrati senza opposizione dentro da piú
parti, cominciorno a correre per la terra, dove non era
piú resistenza ma solamente grida, fuga, violenza, sacco,
sangue e uccisioni, gittando i fanti spaventati l’armi in
terra e arrendendosi a’ vincitori: dall’avarizia libidine e
crudeltà de’ quali non sarebbe stata salva cosa alcuna se
il cardinale de’ Medici, messe guardie alla chiesa mag-
giore, non avesse conservata l’onestà delle donne, le
quali quasi tutte vi erano rifuggite. Morirno non com-
battendo, perché alcuno non combatté, ma o fuggendo
o supplicando, piú di duemila uomini; tutti gli altri in-
sieme col commissario fiorentino furno prigioni. Perdu-
to Prato, i pistolesi, non si partendo nell’altre cose dal
dominio de’ fiorentini, convennono di dare vettovaglia
al viceré, ricevendo promessa da lui che non sarebbono
molestati.
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Ma a Firenze, come si intese il caso succeduto (per il
quale gli imbasciadori che andavano al viceré, essendo a
mezzo il cammino, ritornorno indietro), fu negli animi
degli uomini grandissima alterazione. Il gonfaloniere,
pentitosi della vanità del suo consiglio, spaventato e per-
duta quasi del tutto la riputazione e l’autorità, retto piú
presto che rettore e irresoluto, si lasciava portare dalla
volontà degli altri, non provedendo a cosa alcuna né per
la conservazione di se medesimo né per la salute comu-
ne; altri desiderosi della mutazione del governo, preso
ardire, biasimavano publicamente le cose presenti: ma la
maggiore parte de’ cittadini, non assueta all’armi e aven-
do innanzi agli occhi l’esempio miserabile di Prato, ben-
ché amatrice del reggimento popolare, stava per timore
esposta a essere preda di chi volesse opprimerla. Dalle
quali cose fatti piú audaci Paolo Vettori e Antonio Fran-
cesco degli Albizi, giovani nobili, sediziosi e cupidi di
cose nuove, i quali già molti mesi si erano occultamente
congiurati con alcuni altri in favore de’ Medici, e per
convenire con loro del modo di rimettergli erano stati
secretamente a parlamento in una villa del territorio fio-
rentino vicina al territorio de’ sanesi con Giulio de’ Me-
dici, si risolverono di fare esperienza di cavare per forza
il gonfaloniere del palazzo publico; e comunicato il con-
siglio loro con Bartolomeo Valori, giovane di simili con-
dizioni e implicato per il troppo spendere, come era an-
che Paolo, in molti debiti, la mattina del secondo dí
dalla perdita di Prato, che fu l’ultimo dí di agosto, entra-
ti con pochi compagni in palazzo, dove, per il gonfalo-
niere che si era rimesso ad arbitrio del caso e della fortu-
na, non era provisione né resistenza alcuna, e andati alla
camera sua, lo minacciorono di torgli la vita se non si
partiva del palazzo, dandogli in tale caso la fede di sal-
varlo. Alla qual cosa cedendo egli, ed essendo a questo
tumulto sollevata la città, scoprendosi già molti contrari
a lui e nessuno in suo favore, fatti per ordine loro con-
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gregare subito i magistrati che secondo le leggi avevano
sopra i gonfalonieri amplissima autorità, dimandorno
che lo privassino legittimamente del magistrato, minac-
ciando che altrimenti lo priverebbeno della vita: per il
quale timore avendolo contro alla propria volontà priva-
to, lo menorno salvo alle case di Paolo, donde la notte
seguente bene accompagnato fu condotto nel territorio
de’ sanesi; e di quivi, simulando di andare a Roma con
salvocondotto ottenuto dal pontefice, preso occulta-
mente il cammino d’Ancona, passò per mare a Raugia;
perché per ordine del cardinale suo fratello era stato av-
vertito che il pontefice, o per sdegno o per cupidità di
spogliarlo de’ suoi danari, che era fama essere molti, gli
violerebbe la fede. Levato il gonfaloniere del magistrato,
la città mandò subito imbasciadori al viceré, col quale
per opera del cardinale de’ Medici facilmente si compo-
se: perché il cardinale si contentò che degli interessi
propri non si esprimesse altro che la restituzione de’
suoi, e di tutti quegli che l’avevano seguitato, alla patria,
come privati cittadini, con facoltà di ricomperare infra
certo tempo i beni alienati dal fisco ma rendendo il
prezzo sborsato e i miglioramenti fatti da coloro ne’
quali erano stati trasferiti. Ma quanto alle cose comuni,
entrorono i fiorentini nella lega; obligoronsi, seguitando
quello che i Medici aveano promesso per mercede del
ritorno loro a Mantova, a pagare al re de’ romani, secon-
do le dimande di Gurgense, quarantamila ducati; al vi-
ceré, per l’esercito, ottantamila, la metà di presente il ri-
manente fra due mesi, e per sé proprio ventimila; e che
ricevuto il primo pagamento partisse subito del dominio
fiorentino, rilasciando quel che aveva occupato. Feciono
oltre a questo lega col re d’Aragona, con obligazione re-
ciproca di certo numero di gente d’arme a difesa degli
stati, e che i fiorentini conducessino agli stipendi loro
dugento uomini d’arme de’ sudditi di quel re: la qual
condotta, benché non si esprimesse, si disegnava per il
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marchese della Palude, a cui il cardinale aveva promesso
o almeno dato speranza di farlo capitano generale delle
armi de’ fiorentini.

Cacciato il gonfaloniere e rimossi per l’accordo i peri-
coli della guerra, dettono i cittadini opera a ricorreggere
il governo in quelle cose nelle quali si era giudicata inu-
tile la forma; ma con intenzione universale, eccettuatine
pochissimi, e questi o giovani o quasi tutti di piccola
considerazione, di conservare la libertà e il consiglio po-
polare. Però determinorno con nuove leggi che il gonfa-
loniere non si eleggesse piú in perpetuo ma solamente
per uno anno, e che al consiglio degli ottanta, che si va-
riava di sei mesi in sei mesi, con l’autorità del quale si
deliberavano le cose piú gravi, acciocché sempre vi in-
tervenissino i cittadini di maggiore qualità, fussino ag-
giunti in perpetuo tutti coloro che insino a quel dí aves-
sino amministrati, o dentro o fuori, i primi onori:
dentro, quegli che erano stati o gonfalonieri di giustizia
o de’ dieci della balía, magistrato in quella republica di
grande autorità; fuori, tutti quegli che eletti nel consiglio
degli ottanta, erano stati o imbasciadori a príncipi o
commissari generali nella guerra; rimanendo fermi in
tutte l’altre cose gli ordinamenti del medesimo governo.
Le quali cose stabilite, fu eletto per il primo anno gonfa-
loniere Giovambatista Ridolfi, cittadino nobile e riputa-
to molto prudente, riguardando il popolo (come si fa ne’
tempi turbolenti) non tanto a quegli che per l’arti popo-
lari gli erano piú grati quanto a uno che, con l’autorità
grande che aveva nella città, massimamente appresso al-
la nobiltà, e con la virtú propria, potesse fermare lo stato
tremante della republica. Ma troppo erano trascorse le
cose, troppo potenti inimici avea la publica libertà: nelle
viscere del dominio l’esercito sospetto; dentro, i piú au-
daci della gioventú cupidi d’opprimerla. La medesima
era, benché colle parole dimostrasse il contrario, la vo-
lontà del cardinale de’ Medici: il quale, insino da princi-
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pio, non arebbe riputato premio degno di tante fatiche
la restituzione de’ suoi come privati cittadini; considera-
va al presente di piú che né anche questo sarebbe cosa
durabile, perché insieme col nome suo sarebbono in
sommo odio di tutti per il sospetto che continuamente
stimolerebbe gli altri cittadini che essi non insidiassino
alla libertà, e molto piú per lo sdegno che avessino con-
dotto l’esercito spagnuolo contro alla patria, stati cagio-
ne del sacco crudelissimo di Prato, e che per il terrore
dell’armi la città fusse stata costretta a ricevere cosí in-
degne e inique condizioni. Stimolavanlo al medesimo
coloro che prima erano congiurati seco, e alcuni altri
che nella republica bene ordinata non aveano luogo
onorato. Ma era necessario il consentimento del viceré;
il quale, aspettando il primo pagamento, che per le con-
dizioni della città si espediva difficilmente, soggiornava
ancora in Prato, né aveva, quale si fusse la cagione, l’ani-
mo inclinato che nella città si facesse nuova alterazione.
Nondimeno, dimostrandogli il cardinale, e procurando
che il marchese della Palude e Andrea Caraffa conte di
Santa Severina, condottieri nell’esercito, [facessino il
medesimo], alla città, che avea ricevuta tanta offesa, non
potere piú essere se non odiosissimo il nome spagnuolo,
e che in qualunque occasione aderirebbe sempre agli
inimici del re cattolico, anzi essere pericolo che, come si
discostasse l’esercito, non richiamasse il gonfaloniere, il
quale sforzata aveva cacciato, movendolo anche il pro-
vedersi con tanta difficoltà a’ danari promessi, i quali se
fussino stati piú pronti arebbe fatto maggiore fonda-
mento nel governo libero, consentí al desiderio del car-
dinale: il quale, composte le cose con lui, venne subito
in Firenze alle case sue; ove, parte con lui parte separa-
tamente, entrorno molti condottieri e soldati italiani,
non avendo i magistrati, per la vicinità degli spagnuoli,
ardire di proibire che non vi entrassino. Dipoi il dí se-
guente, essendo congregato nel palagio publico per le
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cose occorrenti un consiglio di molti cittadini, al quale
era presente Giuliano de’ Medici, i soldati, assaltata
all’improviso la porta e poi salite le scale, occuporono il
palagio, depredando gli argenti che vi si conservavano
per uso della signoria. La quale, insieme col gonfalonie-
re, costretta a cedere alla volontà di chi poteva piú
coll’armi che non potevano i magistrati colla riverenza e
autorità disarmata, convocò subito, cosí proponendo
Giuliano de’ Medici, in sulla piazza del palagio, col suo-
no della campana grossa, il popolo al parlamento; dove
quegli che andorno, essendo circondati dall’armi de’
soldati e de’ giovani della città che aveano prese l’armi
per i Medici, consentirono che a circa cinquanta cittadi-
ni, nominati secondo la volontà del cardinale, fusse data
sopra le cose publiche la medesima autorità che aveva
tutto il popolo (chiamano i fiorentini questa potestà, co-
sí ampia, balía): per decreto de’ quali ridotto il governo
a quella forma che soleva essere innanzi all’anno mille
quattrocento novantaquattro, e messa una guardia di
soldati ferma al palagio, ripigliorono i Medici quella me-
desima grandezza, ma governandola piú imperiosamen-
te e con arbitrio piú assoluto che soleva avere il padre
loro.

In tale modo fu oppressa con l’armi la libertà de’ fio-
rentini, condotta a questo grado principalmente per le
discordie de’ suoi cittadini: al quale si crede non sareb-
be pervenuta se (io passerò la neutralità imprudente-
mente tenuta, e l’avere il gonfaloniere lasciato pigliare
troppo animo agli inimici del governo popolare) non
fusse stata, eziandio negli ultimi tempi, negligentemente
procurata la causa publica. Perché nel re d’Aragona non
era da principio tanto desiderio di sovvertire la libertà
quanto di rimuovere la città dall’aderenza del re di
Francia e di trarne alcuna quantità di danari per pagare
allo esercito; perciò, subito che i franzesi abbandonorno
il ducato di Milano, commesse al viceré che, quando o le
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cose occorrenti lo tirassino ad altra impresa o che per al-
tra cagione conoscesse difficile la restituzione de’ Medi-
ci, pigliando la deliberazione dalle condizioni de’ tempi,
convenisse o no con la città, secondo che piú gli paresse
opportuno. Questo era stato da principio il comanda-
mento suo; ma di poi sdegnato contro al pontefice per
quel che aveva tentato a Roma contro ad Alfonso da
Esti, e insospettito per le minaccie che publicamente fa-
ceva contro al nome de’ barbari, dimostrò apertamente
al medesimo imbasciadore fiorentino (che al principio
della guerra era andato a lui), e al viceré commesse che
non tentasse di alterare il governo, o perché giudicasse
essergli piú sicuro conservare il gonfaloniere inimicato
dal pontefice, o perché temesse che il cardinale de’ Me-
dici, restituito, non avesse maggiore dependenza dal
pontefice che da lui: ma non fu nota al viceré questa ul-
tima deliberazione se non il dí dappoi che era stata ri-
dotta la republica in potestà del cardinale. Per il quale
discorso apparisce che se i fiorentini avessino, dopo che
furno cacciati i franzesi, procurato diligentemente di as-
sicurare mediante la concordia le cose loro, o se si fussi-
no fortificati di armi di soldati esperti, o non si sarebbe
il viceré mosso contro a loro, o trovata difficoltà nello
opprimergli arebbe facilmente composto con danari.
Ma era destinato non lo facessino, ancora che, oltre a
quello che si poteva comprendere per i discorsi umani
fussino stati ammuniti dal cielo degli imminenti pericoli:
perché, non molto innanzi, uno folgore, caduto in sulla
porta che da Firenze va a Prato, levò d’uno scudo antico
di marmo i gigli a oro, insegna del re di Francia; un al-
tro, caduto in sulla sommità del palagio ed entrato nella
camera del gonfaloniere, non avea percosso altro che un
bossolo grande d’argento nel quale si raccoglievano i
partiti del sommo magistrato, e dipoi sceso nella infima
parte percosse di maniera una lapide grande, che a piè
della scala sosteneva la macchina dell’edificio, che usci-
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tane illesa pareva fusse stata cavata da’ periti con gran-
dissima destrezza e architettura.

In questi tempi medesimi o poco prima, battendo i
genovesi il Castelletto di Genova con l’artiglierie che
aveva prestate loro il pontefice, il castellano, ricevuti
diecimila [ducati] lo dette a’ genovesi; non avendo spe-
ranza di essere soccorso, perché una armata spedita di
Provenza innanzi che il re sapesse la rebellione di quella
città per attendere a difenderla, non avendo avuto ardire
di porre in terra, era ritornata indietro: ma per il re si te-
neva ancora la Lanterna; nella quale, ne’ dí medesimi,
aveano alcuni legni franzesi messe vettovaglie e altri bi-
sogni.

LIB. 11, CAP. 5

Cessione, da parte dei francesi, di Brescia al viceré; cessione
di Crema ai veneziani. Accoglienza al vescovo Gurgense a Ro-
ma. Trattative fra il vescovo e i veneziani e fra il pontefice e gli
ambasciatori del re d’Aragona; la questione di Parma e di Pia-
cenza. Confederazione fra Cesare e il pontefice ed esclusione
dei veneziani dalla lega. Solenne ingresso in Milano di Massi-
miliano Sforza. Nuovi e vani sforzi del pontefice per la pace fra
Venezia e Massimiliano Cesare.

Espedite le cose di Firenze e ricevuti i danari promes-
si, il viceré mosse l’esercito per andare a Brescia; intorno
alla quale città, avendo mitigata la volontà de’ svizzeri,
combatteva l’esercito viniziano, alloggiato alla porta di
San Giovanni; e battevano in un tempo la città e, con
l’artiglierie piantate in sul monte opposito, la fortezza:
speravano medesimamente di essere messi dentro, per
mezzo di uno trattato, per la porta delle Pile; il quale ve-
nuto a luce restò vano. Ma giunto che fu l’esercito spa-
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gnuolo al castello di Gairo vicino a Brescia, Obigní, ca-
pitano de’ franzesi che vi erano dentro, elesse di darla
insieme con la fortezza al viceré, con patto che tutti i sol-
dati che vi erano dentro n’uscissino salvi con le cose loro
ma con le bandiere piegate e con l’armi in asta abbassa-
te, e lasciate l’artiglierie; e si crede che Obigní antepo-
nesse il viceré a’ viniziani per comandamento avuto pri-
ma dal re che piú tosto la desse agli spagnuoli o a
Cesare, non per odio contro a essi ma per suggerire ma-
teria di contenzione con Cesare e col re d’Aragona. Il
medesimo consiglio aveano, innanzi che gli spagnuoli
passassino in Lombardia, seguitato i franzesi che guar-
davano Lignago; i quali, dispregiate molte offerte de’ vi-
niziani, l’aveano dato al vescovo Gurgense: a cui, nel
tempo medesimo che il viceré entrò in Brescia, si ar-
rendé similmente Peschiera. E dimandava Gurgense la
possessione di Brescia, ma al viceré piacque di ritenerla,
per allora, per la lega in cui nome l’aveva ricevuta. Di-
verso successo ebbono le cose di Crema, intorno alla
quale era Renzo da Ceri con una parte de’ soldati vini-
ziani: perché appropinquandosi quattromila svizzeri
mandati da Ottaviano Sforza vescovo di Lodi, governa-
tore di Milano, per acquistarla in nome di Massimiliano
Sforza futuro duca, Benedetto Cribrario, corrotto con
doni e con la promessa di essere creato gentiluomo di
Vinegia, la dette a’ viniziani; consentendo monsignore
di Duraso preposto alla guardia della rocca, perché non
confidava la sua salute alla fede de’ svizzeri.

Andò dipoi il vescovo Gurgense a Roma: l’animo del
quale desiderando il pontefice estremamente di conci-
liarsi, sforzando la sua natura, lo fece per tutto il domi-
nio ecclesiastico ricevere con ogni specie d’onore; fatte,
per tutto il cammino, a lui e a tutti coloro che lo seguita-
vano, lautissime spese. Ricevevanlo per tutto le terre con
eccessivi anzi inusitati onori, piene le strade di quegli
che gli andavano incontro, visitato in molti luoghi da
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nuove imbascerie di prelati e persone onorate mandate
dal pontefice; e arebbe voluto che il collegio de’ cardi-
nali fusse andato a riceverlo alla porta di Roma. Ma re-
cusando il collegio, come cosa non solo nuova ma piena
di somma indignità, andorono insino in su’ Prati, un
mezzo miglio fuora della porta, a riceverlo in nome del
pontefice il cardinale agenense e quello di Strigonia; da’
quali, andando in mezzo come luogotenente di Cesare,
fu menato insino alla chiesa di Santa Maria del popolo.
Dalla quale, poi che da lui furno partiti i due cardinali,
accompagnato da moltitudine innumerabile, si presentò
al pontefice, che nella sedia pontificale in abito solenne
l’aspettava nel concistorio publico: nel quale aveva, po-
chi dí innanzi, ricevuti molto onoratamente dodici im-
basciadori de’ svizzeri, mandati da tutti i cantoni a dar-
gli publicamente l’ubbidienza e a offerire che quella
nazione voleva in perpetuo difendere lo stato della Chie-
sa, e a ringraziarlo che a quella avesse con tanto onore
donato la spada il cappello l’elmetto e la bandiera, e il ti-
tolo di difensori della libertà ecclesiastica.

Alla venuta di Gurgense si cominciò a trattare lo sta-
bilimento delle cose comuni; di che il fondamento con-
sisteva in rimuovere le differenze e contese particolari,
acciò che Italia rimanesse ordinata in modo che, con
animo e consiglio unito, si potesse resistere al re di Fran-
cia. E in questo era la piú difficile la composizione, tante
volte trattata, tra Cesare e il senato viniziano: perché
Gurgense consentiva che a’ viniziani rimanessino Pado-
va, Trevigi, Brescia, Bergamo, Crema ma che a Cesare
restituissino Vicenza, rinunziassino alle ragioni di quelle
terre che riteneva Cesare; pagassingli di presente dugen-
tomila fiorini di Reno, e in perpetuo, ciascuno anno per
censo, trentamila. Grave era a’ viniziani il riconoscersi
censuari di quelle terre le quali tanti anni aveano posse-
duto come proprie; grave il pagamento de’ danari, con
tutto che il pontefice offerisse prestarne loro una parte;
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piú grave il restituire Vicenza, allegando che, separando
il ritenerla Cesare il corpo del loro stato, gli privava del-
la comodità di passare dal capo e dall’altre membra
principali all’altre membra, e perciò rimanere loro incer-
ta e malsicura la possessione di Brescia, Bergamo e Cre-
ma. Allegavano oltre a questo, per fare la recusazione
piú onesta, avere data la fede a’ vicentini, quando ulti-
mamente si arrenderono, di non separargli giammai da
loro. Trattavansi altre controversie tra il pontefice e gli
imbasciadori del re d’Aragona, proposte una parte piú
per ricompenso delle querele degli altri che per speran-
za d’ottenerle. Perché il pontefice dimandava che quel
re, secondo si disponeva nella confederazione, l’aiutasse
ad acquistare Ferrara; dimandava lasciasse la protezione
di Fabrizio e di Marcantonio Colonna, contro a’ quali
avea cominciato a procedere con l’armi spirituali, per
avere violentata la porta lateranense, e ricettato Alfonso
da Esti ribelle suo nelle terre delle quali il dominio di-
retto apparteneva alla Chiesa; dimandava rinunziasse al-
le protezioni, che avea accettate nella Toscana, de’ fio-
rentini de’ sanesi de’ lucchesi e di Piombino, come fatte
in diminuzione delle ragioni dello imperio e come so-
spette a Italia in comune e in particolare alla Chiesa,
perché né agli altri potentati era utile che in Italia avesse
tante aderenze, e alla Chiesa molto pericoloso che una
provincia congiunta col dominio di quella dependesse
dalla sua autorità. Alle quali cose replicavano gli spa-
gnuoli: non si recusare di aiutarlo contro a Ferrara, pur-
ché, secondo l’obligazioni della medesima lega, pagasse
i danari debiti all’esercito per il tempo passato e prove-
desse per il futuro; non essere cosa laudabile il procede-
re contro a Fabrizio e Marcantonio Colonna, perché
[per] le dependenze che avevano e perché erano capita-
ni di autorità, il perseguitarli sarebbe materia di nuovo
incendio; non potere il re cattolico, senza pregiudicio
grave dell’onore proprio, abbandonargli, né meritare ta-
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le rimunerazione le cose fatte in servigio del pontefice e
suo dall’uno e l’altro di loro nella guerra contro al re di
Francia. Né nascere da giusto zelo o da sospetto la que-
rela delle protezioni di Toscana, ma perché alla sua cu-
pidità rimanessino in preda Siena, Lucca e Piombino;
accennando nondimeno che di queste si riferirebbe il re
all’arbitrio di Cesare. Consentivano tutti i confederati
unitamente che nel ducato di Milano entrasse Massimi-
liano Sforza, non consentendo per ciò Cesare di inve-
stirnelo, o di dargli nome di duca o alcuno titolo giuridi-
co. Ma insorgeva la querela di Gurgense e degli
spagnuoli, dell’occupazione di Parma e di Piacenza, in
pregiudicio delle ragioni dello imperio, in troppa gran-
dezza de’ pontefici e in troppa debolezza del ducato di
Milano; il quale sarebbe stato necessario fare piú poten-
te perché aveva sempre, a essere il primo percosso da’
franzesi. Non avere ne’ capitoli della lega parlato il pon-
tefice d’altro che di Bologna e di Ferrara; ora, con ragio-
ni delle quali non apparisca alcuna autentica memoria,
usurparsi quello che da grandissimo tempo in qua non
avesse mai la Chiesa romana posseduto, né che anche si
avesse certa notizia che l’avesse mai possedute, eziandio
ne’ tempi antichissimi; né mostrarsi delle donazioni de-
gli imperadori altro che una semplice carta che poteva
essere stata finta ad arbitrio di ciascuno, e nondimeno il
pontefice, come in cosa manifesta e notoria, con la occa-
sione de’ tumulti di Lombardia, aversi amministrato ra-
gione da se stesso.

Ma tutte queste dispute [non] difficilmente si risolve-
vano: solamente turbava tutte le cose la differenza tra
Cesare e i viniziani. Affaticavasene quanto poteva il
pontefice, ora confortandogli ora pregandogli ora mi-
nacciandogli; desideroso, come prima, per il bene publi-
co di Italia, della conservazione de’ viniziani, e perché
sperava potere cogli aiuti loro, senza l’armi spagnuole,
espugnare Ferrara. Affaticavansene gli imbasciadori del
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re d’Aragona, temendo che con pericolo comune non si
desse causa a’ viniziani di rivolgere l’animo a riunirsi col
re di Francia; ma erano necessitati procedere cautamen-
te per non provocare Cesare a fare unione co’ franzesi,
la quale il loro re aveva con tanta fatica separata, e per-
ché per altre cagioni non voleva partirsi dalla amicizia
sua. Affaticavansene gli imbasciadori de’ svizzeri per-
ché, obligati a difendere i viniziani convenuti a pagare
loro, per questo, ciascuno anno venticinquemila ducati,
desideravano non venire in necessità o di non osservare
le promesse o di opporsi a Cesare in caso gli assaltasse.
Finalmente, non si potendo rimuovere Gurgense dalla
dimanda di riavere Vicenza né disporre i viniziani a dar-
la, discordando ancora nelle quantità de’ danari, il pon-
tefice, il quale sopratutto desiderava, per estinguere il
nome e l’autorità del conciliabolo pisano, che Cesare ap-
provasse il concilio lateranense, protestò agli oratori lo-
ro che sarebbe costretto a perseguitare quella republica
con l’armi spirituali e temporali; il quale protesto non gli
movendo, venne alla confederazione con Cesare solo,
perché l’oratore spagnuolo recusò di intervenirvi, o non
avendo commissione dal suo re o perché quel re, ancora
che avesse in animo di aiutare Cesare, cercasse di potere
nutrire con qualche speranza i viniziani.

Narravasi nel proemio della confederazione, che si
publicò poi solennemente nella chiesa di Santa Maria
del popolo, che avendo i viniziani recusata ostinatamen-
te la pace, e il pontefice, per le necessità della republica
cristiana, protestato di abbandonargli, Cesare entrava e
accettava la lega fatta l’anno mille cinquecento undici
tra il pontefice il re d’Aragona e i viniziani, secondo che
allora gli era stata riserbata la facoltà; prometteva aderi-
re al concilio lateranense, annullando il mandato e revo-
cando tutte le procure e atti fatti in favore del concilia-
bolo pisano; obligavasi non aiutare alcuno suddito o
inimico della Chiesa, e specialmente Alfonso da Esti e i
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Bentivogli occupatori di Ferrara e di Bologna, e di fare
partire i fanti tedeschi che erano agli stipendi d’Alfonso
e Federigo da Bozzole suo feudatario. Da altra parte il
pontefice prometteva aiutare Cesare contro a’ viniziani
con l’armi temporali e spirituali insino a tanto avesse ri-
cuperato tutto quello che si conteneva nella lega di
Cambrai: dichiaravasi, i viniziani essere in tutto esclusi
dalla lega e dalla tregua fatta con Cesare, perché aveano
contravenuto a l’una e a l’altra in piú modi, ed essere
inimici del pontefice, di Cesare e del re cattolico, riser-
vando nondimeno luogo di entrare nella confederazione
fra certo tempo e sotto certe condizioni: non potesse il
pontefice fare convenzione alcuna con loro senza con-
sentimento di Cesare, o se Cesare non avesse prima ricu-
perato quel che se gli apparteneva come di sopra: non
potessino né il pontefice né Cesare, senza consenso
l’uno dell’altro, convenire con alcuno principe cristiano:
che durante la guerra contro a’ viniziani non molestasse
il pontefice Fabrizio e Marcantonio Colonna, riservato-
gli il procedere contro al vescovo Pompeio e Giulio, e
alcuni altri dichiarati rebelli: che per questa capitolazio-
ne, se bene si tollerava il possedere Parma, Reggio e Pia-
cenza, non si intendesse pregiudicato alle ragioni dello
imperio. Publicata la confederazione, Gurgense nella
prossima sessione del concilio lateranense aderí al con-
cilio in nome di Cesare e come luogotenente suo genera-
le in Italia, annullando il mandato, gli atti fatti e le pro-
cure; e presente tutto il concilio, testificò non avere mai
Cesare assentito al conciliabolo pisano, detestando cia-
scuno che avesse usato il nome suo.

Partí dipoi Gurgense da Roma per essere presente
quando Massimiliano Sforza, venuto per commissione
di Cesare a Verona, prendeva la possessione del ducato
di Milano; la venuta del quale aspettare si disponevano
difficilmente il cardinale sedunense e gli imbasciadori di
tutta la nazione svizzera, che erano a Milano, perché vo-
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levano che nelle dimostrazioni e nella solennità degli atti
che s’aveano a fare apparisse (quel che era negli effetti) i
svizzeri essere quegli che aveano cacciato i franzesi di
quello stato, quegli per la virtú e opera de’ quali lo rice-
veva Massimiliano. Ottenne nondimeno il viceré, piú
con l’arti e con la industria che con l’autorità, che si
aspettasse. Il quale, ratificato a Firenze in nome di Cesa-
re la confederazione fatta in Prato, e ricevuta certa som-
ma di danari da’ lucchesi accettati nella sua protezione,
pervenne a Cremona: nel qual luogo l’aspettavano Mas-
similiano Sforza e il viceré, [donde] andorno tutti insie-
me a Milano, per entrare il dí deputato in quella città
con le solennità e onori consueti a’ nuovi príncipi: nel
quale atto benché fusse disputa grande tra ’l cardinale
sedunense [e il viceré], chi di loro gli avesse, all’entrare
della porta, a consegnare le chiavi in segno della conse-
gnazione del possesso, nondimeno, cedendo finalmente
il viceré, il cardinale in nome publico de’ svizzeri gli po-
se in mano le chiavi, ed esercitò quel dí, che fu degli ulti-
mi dí di dicembre, tutti gli atti che dimostravano Massi-
miliano ricevere la possessione da loro. Il quale fu
ricevuto con incredibile allegrezza di tutti i popoli, per il
desiderio ardentissimo d’avere uno principe proprio, e
perché speravano avesse a essere simile all’avolo o al pa-
dre; la memoria dell’uno de’ quali per le sue eccellentis-
sime virtú era chiarissima in quello stato, nell’altro il te-
dio degli imperi forestieri avea convertito l’odio in
benivolenza. Le quali feste non ancora finite, si ricu-
però, arrendendosi quegli che vi erano dentro, la rocca
di Novara.

Non aveva la confederazione fatta in Roma interrotta
del tutto la speranza della concordia tra Cesare e i vini-
ziani. Perché il pontefice avea mandato subito a Vinegia
Iacopo Staffileo suo nunzio, col quale erano andati tre
imbasciadori de’ svizzeri, per persuadergli alla concor-
dia; e da altra parte il senato, per conservarsi la benivo-
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lenza del pontefice e non dare causa a Cesare di assaltar-
gli con l’armi, aveva commesso agli imbasciadori suoi
che aderissino al concilio lateranense e, subito fatta la
confederazione, comandato alle genti loro che si ritiras-
sino nel padovano; e però il viceré, non volendo turbare
la speranza della pace, avea voltato l’esercito verso Mila-
no: nondimeno perseverando le medesime difficoltà del-
la restituzione di Vicenza e de’ pagamenti de’ danari
erano vane queste fatiche. La qual cosa era cagione che
il pontefice non assaltasse il duca di Ferrara: perché in
tal caso arebbe sperato bastargli alla vittoria le forze sue
e gli aiuti de’ viniziani, col nome solo di accostarvi, biso-
gnando, gli spagnuoli; altrimenti si risolveva a differire
alla primavera, perché era riputato difficile l’espugnare
nel tempo della vernata Ferrara, forte di sito rispetto al
fiume, e la quale Alfonso aveva molto fortificata e senza
intermissione alcuna fortificava.

LIB. 11, CAP. 6

Inglesi e spagnuoli contro la Francia; occupazione del regno
di Navarra da parte del re d’Aragona; minaccie del pontefice
contro il re di Francia; gli inglesi abbandonano l’impresa per
dissidi col re d’Aragona. Vano tentativo dei francesi di liberare
il regno di Navarra. Scoperta della congiura del duca di Cala-
bria per fuggire nell’esercito francese.

Parrà forse alieno dal mio proposito, stato di non toc-
care le cose succedute fuora d’Italia, fare menzione di
quel che l’anno medesimo si fece in Francia; ma la de-
pendenza di quelle da queste, e perché a’ successi
dell’una erano congiunti molte volte le deliberazioni e i
successi dell’altra, mi sforza a non le passare del tutto ta-
citamente. Erano, insino al principio di maggio, passati
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con le navi inghilesi e spagnuole a Fonterabia, ultimo
termine del reame di Spagna verso la Francia in sul mare
Oceano, seimila fanti inghilesi per assaltare congiunta-
mente con le forze spagnuole, secondo le convenzioni
fatte tra ’l suocero e il genero, il ducato di Ghienna, par-
te, secondo gli antichi nomi e divisioni, della provincia
della Aquitania; contro al quale movimento il re di Fran-
cia, non sicuro ancora dalle parti di Piccardia, preparava
l’ordinanza nuova di ottocento lancie che avea fatte, e
soldava delle parti piú basse della Alamagna non suddi-
te a Cesare molti fanti: e conoscendo quanto importava
alla difesa del ducato di Ghienna il reame di Navarra, il
quale, dotale di Caterina di Fois, possedeva insieme con
lei Giovanni figliuolo d’Alibret, suo marito, aveva chia-
mato alla corte Alibret suo padre e cercato con diligenza
grande di congiugnerselo; alla qual cosa gli aveva dato
grandissima opportunità la morte di Gastone di Fois,
per causa del quale, pretendente quel regno non appar-
tenere alle femmine ma a sé piú prossimo maschio della
famiglia di Fois, aveva il re di Francia perseguitato Gio-
vanni. Da altra parte il re cattolico, il quale aveva voltato
gli occhi a quel reame, dimandava al re di Navarra che
stesse neutrale tra il re di Francia e lui, consentisse per il
regno il passo alle sue genti che dovevano entrare in
Francia, e che per sicurtà di osservargli queste promesse
gli desse in mano alcune fortezze, promettendo restituir-
gliene come prima fusse finita la guerra: le quali diman-
de conoscendo il Navarro dove tendessino, perché era
noto l’antico desiderio de’ re di Spagna di occupare la
Navarra, eleggeva piú tosto di esporsi al pericolo incerto
che accettare la perdita certa, sperando non dovergli
mancare il soccorso promesso, di cavalli e [di fanti], del
re di Francia, alle cose del quale era opportunissimo il
ritenere la guerra in Navarra; e nel medesimo tempo, o
per dare maggiore spazio di venire alle genti destinate al
suo soccorso o per liberarsi se poteva da queste diman-
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de, trattava col re d’Aragona, il quale secondo il costu-
me suo procedeva in queste cose con grande arte. Ma
non nocette piú al re di Navarra la industria e sollecitu-
dine del re d’Aragona che la negligenza del re di Fran-
cia; il quale, avendo preso animo perché gli inghilesi
passati a Fonterabia non aveano, già molti dí, mosso co-
sa alcuna, e confidandosi che il re di Navarra potesse
per alquanto di tempo con le forze proprie difendersi,
procedette lentamente a mandargli il soccorso: donde
avendovi il re d’Aragona, il quale aveva astutamente nu-
trito le speranze del Navarro, voltatevi con somma cele-
rità le genti preparate per unirsi con gli inghilesi, il re di
Navarra, non essendo preparato, disperato di potere re-
sistere fuggí nella Bierna di là da’ monti Pirenei; e il rea-
me di Navarra abbandonato, da alcune fortezze in fuori
che si guardavano per il re fuggito, pervenne senza alcu-
na spesa e senza difficoltà, e piú per la riputazione della
vicinità degli inghilesi che per le forze proprie, in pote-
stà del re d’Aragona. Il quale, non potendo affermare di
possederlo legittimamente con altro titolo, allegava l’oc-
cupazione essere stata giuridicamente fatta per l’autorità
della sedia apostolica: perché il pontefice, non saziato
de’ prosperi successi d’Italia, aveva poco innanzi publi-
cata una bolla contro al re di Francia nella quale, nomi-
nandolo non piú cristianissimo ma illustrissimo, sotto-
poneva lui e qualunque aderisse a lui a tutte le pene
degli eretici e scismatici, concedendo a ciascuno facoltà
di occupare lecitamente le sostanze gli stati e tutte le co-
se loro; e con la medesima acerbità, sdegnato che nella
città di Lione fussino stati ricettati i cardinali e gli altri
prelati fuggiti da Milano, avea sotto gravissime censure
comandato che la fiera solita a celebrarsi ogni anno
quattro volte, con grandissimo concorso di mercatanti, a
Lione, si celebrasse in futuro nella città di Ginevra, don-
de già il re Luigi undecimo, per beneficio del regno suo,
l’aveva rimossa; e all’ultimo sottoposto allo interdetto
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ecclesiastico tutto il reame di Francia. Ma il re d’Arago-
na, poiché ebbe acquistato la Navarra, regno, benché
piccolo e di piccole entrate, per il sito suo molto oppor-
tuno e di sicurtà grande alle cose di Spagna, avea fisso
nell’animo di non procedere piú oltre, non riputando a
proposito suo la guerra col re di Francia di là da’ monti.
Perciò, e nel principio della giunta degli inghilesi era
stato tardo a preparare le forze sue, e dopo l’acquisto di
Navarra, sollecitando gli inghilesi che unisse con loro le
genti sue per andare insieme a campo a Baiona, città vi-
cina a Fonterabia e posta quasi in sul mare Oceano, pro-
poneva altre imprese in luoghi distanti dal mare; alle-
gando, Baiona essere talmente fortificata e talmente
proveduta di soldati che niuna speranza si poteva avere
di ottenerla: alle quali cose contradicendo gli inghilesi,
che dispregiavano qualunque acquisto nel ducato di
Ghienna senza Baiona, poiché in queste dispute fu con-
sumato molto tempo, infastiditi gli inghilesi e riputan-
dosi delusi, imbarcatisi senza commissione o licenza del
suo principe, se ne tornorno in Inghilterra. Donde il re
di Francia, rimanendo sicuro da quella parte, né temen-
do piú degli inghilesi che l’aveano assaltato per mare,
perché, alla fine, diventò con l’armate marittime tanto
potente che signoreggiava tutto il mare dalla costa di
Spagna insino alle coste di Inghilterra, deliberò di tenta-
re di ricuperare la Navarra; dandogli animo a questo, ol-
tre alla partita degli inghilesi, l’avere per i successi avver-
si di Italia ridotte tutte le sue genti nel regno di Francia.

Aveva il re d’Aragona, nel tempo che agli inghilesi da-
va speranza di fare la guerra, e per occupare tutto il rea-
me di Navarra, mandato alcune genti a San Giovanni
Piè di Porto, ultimo confine del reame di Navarra, e po-
sto alle radici de’ monti Pirenei di verso la Francia; e di-
poi cominciando ad augumentare le forze de’ franzesi
ne’ luoghi vicini v’aveva mandato con tutto il suo eserci-
to Federico duca d’Alva, capitano generale della guerra:
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ma divenuto ultimatamente molto superiore l’esercito
franzese, nel quale era venuto il delfino, Carlo duca di
Borbone e Longavilla, signori principali di tutta la Fran-
cia, il duca di Alva, fermatosi in alloggiamento forte tra
’l piano e il monte aveva assai se proibisse che i franzesi
non entrassino nella Navarra. I quali, non potendo ur-
tarlo in quel luogo per la fortezza del sito, deliberorno
che il re di Navarra con settemila fanti del suo paese, e
con lui la Palissa con trecento lancie, movendosi da Sal-
vatierra vicina a San Giovanni Piè di Porto, dove allog-
giava tutto l’esercito, passassino per la via di Valdironca-
les i monti Pirenei, e accostandosi a Pampalona
metropoli della Navarra, nella quale i popoli, preso ani-
mo dalla vicinità de’ franzesi, già facevano per il deside-
rio del suo re molte sollevazioni, occupassino il passo di
Roncisvalle, per il quale solo si conducevano alle genti
spagnuole le vettovaglie, delle quali nel luogo dove era-
no, per la sterilità del paese, non aveano copia alcuna.
L’effetto fu che il re di Navarra e la Palissa, occupato
prima il passo di... che è in sulla sommità de’ monti Pire-
nei, sforzorno il Borghetto terra posta a piè de’ monti
Pirenei, difesa da Baldes capitano della guardia del re
d’Aragona con molti fanti; e se colla celerità debita fus-
sino andati a occupare il passo di Roncisvalle, bastava la
fame sola a espugnare l’esercito spagnuolo, circondato
da ogni parte dagli inimici e da paesi oltre a modo diffi-
cili. Ma gli prevenne la celerità del duca d’Alva; il quale,
lasciati in San Gianni Piè di Porto mille fanti e tutta l’ar-
tiglieria, passò a Pampalona per il passo di Roncisvalle,
innanzi che essi vi entrassino. Onde frustrati di questa
speranza il re di Navarra e la Palissa, a’ quali il delfino
avea di nuovo mandato [quattrocento] lancie e settemila
fanti tedeschi, si accostorno a Pampalona con quattro
pezzi d’artiglieria, la quale con difficoltà grande per
l’asprezza de’ monti aveano condotta; e dipoi dato l’as-
salto, non l’avendo ottenuta, costretti dalla stagione del
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tempo, che era del mese di dicembre, e dal mancamento
delle vettovaglie per la sterilità del paese, ripassorno i
monti Pirenei; in su’ quali, per la difficoltà de’ passi e
impedimenti de’ paesani, furno costretti lasciare l’arti-
glierie: e nel tempo medesimo Lautrech, che con trecen-
to lancie e tremila fanti era entrato nella Biscaia predan-
do e abbruciando tutto il paese, assaltata invano la terra
di San Sebastiano, ripassati i monti tornò all’esercito. Il
quale, cessato il timore e la speranza da ogni parte, si
dissolvé; rimanendo libero e pacifico tutto il regno di
Navarra al re d’Aragona.

Nel qual tempo essendo venuto a luce che Ferdinan-
do, che si chiamava duca di Calavria, figliuolo già di Fe-
derico re di Napoli, convenuto secretamente col re di
Francia, trattava di fuggire nell’esercito franzese, non
molto lontano dalla terra di Logrogno nella quale era al-
lora il re, fu mandato da lui nella fortezza di Sciativa, so-
lita a usarsi da’ re aragonesi per carcere delle persone
chiare o per nobiltà o per virtú; squartato per la medesi-
ma cagione Filippo Coppola napoletano, il quale era an-
dato occultamente al re di Francia per queste cose; va-
riando cosí la fortuna lo stato degli uomini che egli fusse
squartato in servigio di colui dall’avolo paterno del qua-
le il conte di Sarni suo padre era stato fatto decapitare.
E faceva alle cose di Italia qualche momento l’essersi
scoperta questa congiura, la quale aveva avuto origine
da un frate mandato occultamente a Ferdinando dal du-
ca di Ferrara: perché il re cattolico avendo già inclina-
zione di sodisfare al pontefice, si accese molto piú per
questo sdegno; in modo che comandò al viceré e all’ora-
tore suo appresso al pontefice che, quando a lui paresse,
voltassino l’esercito suo contro a Ferrara, non lo ricer-
cando di altri danari che di quegli che fussino necessari
a sostentarlo. Queste cose si feciono quello anno in Ita-
lia in Francia e in Ispagna.
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LIB. 11, CAP. 7

Speranze di accordi del re di Francia e segrete trattative col
vescovo Gurgense, coi veneziani e col re d’Aragona. Suoi vani
tentativi di accordi con gli svizzeri. Dispareri nel consiglio del
re di Francia intorno alla politica da seguirsi rispetto ai vene-
ziani e a Cesare; sforzi del re d’Aragona per conciliare i vene-
ziani e Cesare.

Seguita l’anno mille cinquecento tredici, non meno
pieno di cose memorabili che l’anno precedente. Nel
principio del quale, cessando l’armi da ogni parte, per-
ché né i viniziani molestavano altri né alcuno si moveva
contro a loro, il viceré andato con tremila fanti a campo
alla rocca di Trezzo l’ottenne, con patto che con le cose
loro partissino salvi quegli che vi erano dentro. Ma pre-
mevano gli animi di tutti i pensieri delle cose future, sa-
pendosi che il re di Francia, essendo liberato dalle armi
forestiere il regno suo, e preso animo dall’avere soldato
molti fanti tedeschi e accresciuto non poco il numero
dell’ordinanza delle lancie, niuna altra cosa piú pensava
che alla recuperazione del ducato di Milano: la quale di-
sposizione benché nel re fusse ardentissima, e desideras-
se sommamente accelerare la guerra mentre che le ca-
stella di Milano e di Cremona si tenevano ancora per lui,
nondimeno, considerando quanta difficoltà gli facesse
l’opposizione di tanti inimici, né sicuro che la state pros-
sima non l’assaltasse con apparati grandissimi il re d’In-
ghilterra, deliberava non muovere cosa alcuna se o non
separava dall’unione comune qualcuno de’ confederati
o non si congiugnesse co’ viniziani. Delle quali cose che
qualcuna potesse succedere se gli erano, insino l’anno
precedente, presentate varie speranze. Perché il vescovo
Gurgense, quando da Roma andava a Milano, udito be-
nignamente nel cammino uno familiare del cardinale di
San Severino, mandatogli in nome della reina di Fran-
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cia, aveva dipoi mandato secretamente in Francia uno
de’ suoi, proponendo che il re s’obligasse ad aiutare Ce-
sare contro a’ viniziani, contraessesi il matrimonio tra la
seconda figliuola del re con Carlo nipote di Cesare, alla
quale si desse in dote il ducato di Milano; cedesse il re
alla figliuola e al futuro genero le ragioni le quali preten-
deva avere al regno di Napoli, e perché la sicurtà di Ce-
sare non fussino le semplici parole e promesse, che di
presente venisse in potestà sua la sposa; e che ricuperato
che avesse il re il ducato di Milano fussino tenute da Ce-
sare Cremona e la Ghiaradadda. Sperava medesima-
mente il re potersi congiugnere i viniziani, sdegnati som-
mamente quando il viceré occupò Brescia e molto piú
per le cose convenute poi a Roma tra ’l pontefice e Cesa-
re: perciò, insino allora, aveva fatto venire occultissima-
mente alla corte Andrea Gritti, il quale, preso a Brescia,
dimorava ancora prigione in Francia; e operato che Gia-
niacopo da Triulzi, in cui molto confidavano i viniziani,
mandasse a Vinegia, sotto simulazione d’altre faccende,
un suo secretario. Offerivasigli similmente qualche spe-
ranza di convenire col re di Aragona; il quale, come era
consueto trattare spesso le cose sue per mezzo di perso-
ne religiose, aveva occultamente mandato in Francia
due frati, acciocché, dimostrando avere zelo del bene
publico, cominciassino a trattare con la reina qualcosa
attenente alla pace, o universale o particolare, intra i due
re: ma di questo era piccola speranza, sapendo il re di
Francia che egli si vorrebbe ritenere la Navarra, e a lui
essendo molto duro e pieno di somma indignità abban-
donare quel re, che per ridursi alla amicizia sua e sotto
la speranza de’ suoi aiuti era caduto in tanta calamità.

Ma niuna cosa piú premeva al re di Francia che il de-
siderio di riconciliarsi i svizzeri, conoscendo da questo
dependere la vittoria certissima, per l’autorità grandissi-
ma che aveva allora quella nazione per il terrore delle lo-
ro armi, e perché pareva che avessino cominciato a reg-
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gersi non piú come soldati mercenari né come pastori
ma vigilando, come in republica bene ordinata e come
uomini nutriti nell’amministrazione degli stati, gli anda-
menti delle cose, né permettendo si facesse movimento
alcuno se non secondo l’arbitrio loro. Però concorreva-
no in Elvezia gli imbasciadori di tutti i príncipi cristiani;
il pontefice e quasi tutti i potentati italiani pagavano an-
nue pensioni per essere ricevuti nella loro confederazio-
ne, e avere facoltà di soldare per la difesa propria, quan-
do n’avessino di bisogno, soldati di quella nazione: dalle
quali cose insuperbiti, e ricordandosi che coll’armi loro
avea prima Carlo re di Francia conquassato lo stato feli-
ce d’Italia, e che coll’armi loro Luigi suo successore ave-
va acquistato il ducato di Milano, recuperata Genova e
vinti i viniziani, procedevano con ciascuno imperiosa-
mente e insolentemente. E nondimeno al re di Francia,
oltre a’ conforti di molti particolari della nazione e il
persuadersi che gli avessino a muovere l’offerte grandis-
sime di danari, dava speranza che avendo quegli che go-
vernavano Milano convenuto cogli oratori de’ svizzeri,
in nome di Massimiliano Sforza, di dare loro, come pri-
ma egli avesse ricevuta la possessione del ducato di Mi-
lano e delle fortezze, ducati cento cinquantamila, e per
spazio di venticinque anni quarantamila ducati ciascuno
anno, ricevendolo essi sotto la sua protezione e obligan-
dosi a concedere de’ loro fanti a’ suoi stipendi, nondi-
meno non avevano mai i cantoni ratificato. Perciò, nel
principio dell’anno presente, con tutto che prima avesse
tentato invano che gli imbasciadori, i quali intendeva
mandare a trattare di queste cose, fussino uditi, consentí
per poterlo fare di dare loro libere le fortezze di Valdilu-
gana e di Lugarna, per ottenere con questo prezzo la
udienza loro. Con tanta indignità cercavano i príncipi
grandi l’amicizia di quella nazione. Venne adunque per
commissione del re [monsignore] della Tramoglia a Lu-
cerna, nel qual luogo era chiamata la dieta per udirlo; e
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benché raccolto con lieta fronte conobbe presto essere,
in quanto al ducato di Milano, vane le sue fatiche; per-
ché pochi dí innanzi sei de’ cantoni avevano ratificato e
suggellato i capitoli fatti con Massimiliano Sforza, tre
avevano deliberato di ratificare, gli altri tre mostravano
di stare ancora ambigui. Però, non parlando piú delle
cose di Milano, proponeva che almanco aiutassino il re a
recuperare Genova e Asti, che nella capitolazione fatta
con Massimiliano non si includevano. Alle quali diman-
de il Triulzio per dare favore fece instanza di potere an-
dare alla dieta, sotto colore di trattare cose sue partico-
lari; e gli fu concesso il salvocondotto, ma con
condizione che non trattasse di cosa alcuna attenente al
re di Francia: anzi, come fu giunto a Lucerna, gli fu fatto
comandamento che non parlasse né in publico né in pri-
vato con la Tramoglia. Finalmente, con consentimento
comune, furono ratificati da tutti i cantoni i capitoli fatti
col duca di Milano, denegate tutte le dimande del re di
Francia, e aggiunto che non se gli concedesse soldare
fanti di quella nazione per servirsene né in Italia né fuo-
ra d’Italia.

Perciò il re, escluso da’ svizzeri, conosceva essere ne-
cessario il riconciliarsi o con Cesare o co’ viniziani, i
quali nel tempo medesimo trattavano ancora [con] Ce-
sare: perché, crescendo negli animi de’ collegati il so-
spetto della riconciliazione loro col re di Francia, con-
sentiva Gurgense che essi ritenessino Vicenza. Ma
dando animo al senato quelle medesime ragioni che fa-
cevano timore agli inimici, negavano volere piú fare la
pace se non si restituiva loro Verona, ricompensando
Cesare con maggiore somma di danari: nella qual di-
manda trovando difficoltà, inclinati tanto piú all’amici-
zia franzese, convennono col secretario del Triulzio di
confederarsi col re, riferendosi alle prime capitolazioni
fatte tra loro, per le quali se gli dovevano Cremona e la
Ghiaradadda; ma il secretario espresse nella capitolazio-
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ne che niente fusse valido se infra certo tempo non si ap-
provava dal re. Nel consiglio del quale erano varie di-
spute, quale fusse piú da desiderare, o la riconciliazione
con Cesare o la confederazione co’ viniziani. Questa piú
approvavano Rubertet, secretario di grande autorità, il
Triulzio e quasi tutti i principali del consiglio, allegando
quel che l’esperienza presente aveva, con tanto danno,
dimostrato della incostanza di Cesare, l’odio che aveva
contro al re e il desiderio di vendicarsi; penetrando mas-
sime, da autori non leggieri, essere state in questo tempo
qualche volta parole sue, che aveva fissa nell’animo la
memoria di diciassette ingiurie ricevute da’ franzesi, e
che essendogli venuta la facoltà di vendicarle tutte non
voleva perderne la occasione; né per altro effetto trattar-
si queste cose da lui se non o per avere, per mezzo della
riconciliazione fraudolenta, maggiore comodità di nuo-
cere, o almeno per interrompere quel che si sapeva trat-
tarsi co’ viniziani o per raffreddare le preparazioni della
guerra; né si potere scusare né meritare compassione chi
una volta ingannato da uno tornava incautamente a con-
fidarsi di lui. Replicava in contrario il cardinale di San
Severino, mosso, come dicevano gli avversari, piú per lo
studio delle parti contro al Triulzio che per altre cagioni
(perché in Milano aveva sempre, insieme co’ fratelli, se-
guitata la parte ghibellina): niuna cosa potere essere piú
utile al re che, col congiugnersi con Cesare, rompere
l’unione degli inimici, massime facendosi la congiunzio-
ne per mezzo tale che si potesse sperare dovere essere
durabile; essendo proprio de’ príncipi preporre nelle lo-
ro deliberazioni sempre l’utilità alla benivolenza agli
odii e all’altre cupidità. E quale cosa potere a Cesare fa-
re beneficio maggiore che l’aiuto presente contro a vini-
ziani? la speranza d’avere a succedere il nipote nel duca-
to di Milano? Separato Cesare dagli altri, non potere,
per l’interesse del nipote e per gli altri rispetti, opporsi
alla autorità sua il re cattolico; né cosa alcuna potere piú
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spaventare il pontefice che questa: e per contrario essere
piena di indignità la confederazione co’ viniziani, aven-
do a concedere loro Cremona e la Ghiaradadda, mem-
bri tanto propri al ducato di Milano, per la recuperazio-
ne de’ quali aveva il re concitato tutto il mondo; e
nondimeno, se non si divideva la unione degli altri, non
bastare a conseguire la vittoria la congiunzione co’ vini-
ziani. Prevaleva finalmente questa sentenza per l’auto-
rità della reina desiderosa della grandezza della figliuola;
pur che si potesse ottenere che insino alla consumazione
del matrimonio si conservasse appresso alla madre, la
quale obligasse la fede sua di tenerla in nome di Cesare
come sposa destinata al nipote, e di consegnarla al mari-
to come prima l’età fusse abile al matrimonio: ma certifi-
cato poi il re, Cesare non essere per convenire con que-
sta limitazione, piú tosto queste cose essere state
proposte da lui artificiosamente per dargli causa di pro-
cedere piú lentamente negli altri pensieri, rimosso l’ani-
mo da questa pratica, rivocò Asparot fratello di Lautre-
ch, partito già dalla corte per andare a Gurgense con
questa commissione. Da altra parte, crescendo il timore
dell’unione tra il re e i viniziani, il re d’Aragona confor-
tava Cesare alla restituzione di Verona, proponendogli il
trasferire, co’ danari che arebbe da’ viniziani e con
l’esercito spagnuolo, la guerra nella Borgogna. Il mede-
simo sentiva Gurgense, il quale, sperando potere colla
presenza muovere Cesare, ritornò in Germania: segui-
tandolo non solo don Petro Durrea, venuto seco, ma an-
cora Giovambatista Spinello conte di Carriati, imbascia-
dore del medesimo re appresso a’ viniziani; avendo
prima indotto il senato, acciocché nuove difficoltà non
interrompessino le speranze che si trattavano, a fare tre-
gua con Cesare per tutto il mese di marzo, data la fede
dagli oratori predetti che Cesare restituirebbe Verona,
pur che a lui fussino promessi in certi tempi dugento
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cinquantamila ducati e ciascuno anno ducati cinquanta-
mila.

LIB. 11, CAP. 8

Morte di Giulio II: giudizio dell’autore. Occupazione di
Piacenza e di Parma da parte del viceré. Elezione di Leone X;
sue promesse di benevolenza verso i cardinali scismatici. Ma-
gnifica incoronazione del nuovo pontefice.

In questa agitazione di cose e in tempi tanto gravi so-
pravenne la infermità del pontefice, pieno (perché
dall’avere ottenuto le cose desiderate non si diminuisco-
no ma si accrescono sempre i disegni) di maggiori voglie
e concetti che forse fusse stato innanzi, per tempo alcu-
no. Perché aveva deliberato di fare, al principio della
primavera, la impresa tanto desiderata di Ferrara; la
quale città, essendo abbandonata da tutti gli aiuti, e do-
vendovi andare oltre alle genti sue l’esercito spagnuolo,
si credeva avesse a fare piccola resistenza: aveva compe-
rato secretamente, per prezzo di trentamila ducati da
Cesare la città di Siena per il duca d’Urbino; al quale,
per conservarsi intera la gloria d’avere pensato schietta-
mente alla esaltazione della Chiesa, non avea, da Pesero
infuora, voluto mai concedere cosa alcuna dello stato
ecclesiastico; conveniva prestare a Cesare quarantamila
ducati, ricevendone in pegno Modena; minacciava i luc-
chesi che ne’ travagli del duca di Ferrara avessino occu-
pato la Garfagnana, instando la dessino a lui; e sdegnato
col cardinale de’ Medici per parergli che aderisse piú al
re cattolico che a sé, e per conoscere di non potere di-
sporre come si aveva presupposto di quella città, già
aveva nuovi disegni e nuove pratiche per alterare lo sta-
to di Firenze: sdegnato col cardinale sedunense, perché
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di stati e di beni di diverse persone nello stato di Milano
aveva attribuito a sé entrata di piú di trentamila ducati
l’anno, gli aveva tolto il nome del legato e chiamatolo a
Roma: aveva, acciò che le cose del duca di Urbino in
Siena, per la intelligenza de’ vicini, fussino piú stabili,
condotto di nuovo Carlo Baglione, per cacciare Giam-
paolo di Perugia congiuntissimo di affinità co’ figliuoli
di Pandolfo Petrucci, successori della grandezza pater-
na: voleva costituire in Genova nuovo doge Ottaviano
Fregoso, rimosso Ianus di quella degnità; consentendo a
questo gli altri Fregosi perché, per il grado il quale
v’avevano tenuto i suoi maggiori, pareva che piú a lui si
appartenesse: pensava assiduamente come potesse o ri-
muovere di Italia o opprimere con l’aiuto de’ svizzeri, i
quali soli magnificava e abbracciava, l’esercito spagnuo-
lo, acciò che, occupato il regno napoletano, Italia rima-
nesse (queste parole uscivano frequentemente della boc-
ca sua) libera da’ barbari; e a questo fine aveva impedito
che i svizzeri non si confederassino col re cattolico. E
nondimeno, come se in potestà sua fusse percuotere in
un tempo medesimo tutto il mondo, continuando nel
solito ardore contro al re di Francia, con tutto che aves-
se udito uno messo della reina, concitava il re di Inghil-
terra alla guerra; al quale aveva ordinato che, per decre-
to del concilio lateranense, si trasferisse il nome del re
cristianissimo; sopra la qual cosa era già scritta una bol-
la, contenendosi in essa medesimamente la privazione
dalla degnità e dal titolo di re di Francia, concedendo
quel regno a qualunque lo occupasse. In questi tali e
tanti pensieri, e forse ancora in altri piú occulti e mag-
giori (perché nello animo tanto feroce non era incredibi-
le concetto alcuno quantunque vasto e smisurato), l’op-
presse, dopo infermità di molti giorni, la morte. Dalla
quale sentendosi prevenire, fatto chiamare il concisto-
rio, al quale per la infermità non poteva intervenire per-
sonalmente, fece confermare la bolla publicata prima da
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lui contro a chi ascendesse al pontificato per simonia, e
dichiarare la elezione del successore appartenere al col-
legio de’ cardinali e non al concilio, e che i cardinali sci-
smatici non vi potessino intervenire: a’ quali disse che
perdonava l’ingiurie fatte a sé, e che pregava Dio che
perdonasse loro le ingiurie fatte alla sua Chiesa. Sup-
plicò poi al collegio de’ cardinali che, per fare cosa grata
a sé, concedessino la città di Pesero in vicariato al duca
di Urbino; ricordando che per opera principalmente di
quel duca era stata, alla morte di Giovanni Sforza, ricu-
perata alla Chiesa. In niuna altra cosa dimostrò affetti
privati o propri; anzi, supplicando instantemente ma-
donna Felice sua figliuola, e per sua intercessione molti
altri, che creasse cardinale [Guido] da Montefalco per-
ché erano nati di una medesima madre, rispose aperta-
mente non essere persona degna di quel grado: e rite-
nendo in tutte le cose la solita costanza e severità, e il
medesimo giudicio e vigore d’animo che aveva innanzi
alla infermità, ricevuti divotamente i sacramenti eccle-
siastici, finí, la notte innanzi al vigesimo primo dí di feb-
braio essendo già propinquo il giorno, il corso delle fati-
che presenti. Principe d’animo e di costanza
inestimabile ma impetuoso e di concetti smisurati, per i
quali che non precipitasse lo sostenne piú la riverenza
della Chiesa, la discordia de’ príncipi e la condizione de’
tempi, che la moderazione e la prudenza. Degno certa-
mente di somma gloria se fusse stato principe secolare, o
se quella cura e intenzione che ebbe a esaltare con l’arti
della guerra la Chiesa nella grandezza temporale avesse
avuta a esaltarla con l’arti della pace nelle cose spirituali:
e nondimeno, sopra tutti i suoi antecessori, di chiarissi-
ma e onoratissima memoria; massimamente appresso a
coloro i quali, essendo perduti i veri vocaboli delle cose,
e confusa la distinzione del pesarle rettamente, giudica-
no che sia piú officio de’ pontefici aggiugnere, con l’ar-
mi e col sangue de’ cristiani, imperio alla sedia apostoli-
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ca che l’affaticarsi, con lo esempio buono della vita e col
correggere e medicare i costumi trascorsi, per la salute
di quelle anime, per la quale si magnificano che Cristo
gli abbia costituiti in terra suoi vicari.

Morto il pontefice, il viceré di Napoli, andato co’ sol-
dati spagnuoli verso Piacenza, costrinse quella città a ri-
tornare, come già soleva, sotto l’imperio de’ duchi di
Milano: l’esempio de’ piacentini seguitorno, per il me-
desimo terrore, i parmigiani. Da altra parte, il duca di
Ferrara, ricuperate subito le terre di Romagna, si acco-
stò a Reggio; ma non si movendo dentro cosa alcuna
non ebbe ardire di fermarvisi, perché l’esercito spa-
gnuolo si era disteso ad alloggiare tra Piacenza e Reggio.
Niuno altro movimento fu nello stato della Chiesa, né
sentí Roma o il collegio de’ cardinali alcuna di quelle
difficoltà che avea sentite nella morte de’ due prossimi
pontefici: però, finite secondo l’uso l’esequie, entrorono
pacificamente nel conclave ventiquattro cardinali; aven-
do prima conceduto che il figliuolo del marchese di
Mantova, che era appresso a Giulio per statico, libero
dalla fede data, potesse ritornarsene al padre.

Nel conclave fu la prima cura moderare con capitoli
molto stretti l’autorità del futuro pontefice, esercitata,
come dicevano, dal morto troppo impotentemente: ben-
ché non molto poi (come degli uomini alcuni non hanno
ardire di opporsi al principe, altri appetiscono di farselo
benevolo) gli annullorno da loro medesimi quasi tutti.
Elessono il settimo dí, non discrepando alcuno, in pon-
tefice Giovanni cardinale de’ Medici, il quale assunse il
nome di Leone decimo, di età d’anni trentasette; cosa,
secondo la consuetudine passata, maravigliosa, e della
quale fu principale cagione la industria de’ cardinali gio-
vani, convenutisi molto prima tacitamente insieme di
creare il primo pontefice del numero loro. Sentí di que-
sta elezione quasi tutta la cristianità grandissimo piace-
re, persuadendosi universalmente gli uomini che avesse
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a essere rarissimo pontefice, per la chiara memoria del
valore paterno e per la fama, che risonava per tutto, del-
la sua liberalità e benignità; stimato casto e di integerri-
mi costumi; e sperandosi che a esempio del padre avesse
a essere amatore de’ letterati e di tutti gl’ingegni illustri:
la quale espettazione accresceva l’essere stata fatta l’ele-
zione candidamente, senza simonia o sospetto di macula
alcuna. E pareva già che Iddio cominciasse ad approva-
re questo pontificato, perché il quarto dí dalla elezione
vennono in sua potestà i cardinali privati di Santa Croce
e di San Severino. I quali, intesa la morte di Giulio, an-
davano per mare a Roma, accompagnati da... Solier im-
basciadori del re di Francia; ma intesa nel porto di Li-
vorno, ove erano sorti, essere eletto il cardinale de’
Medici in nuovo pontefice, confidatisi nella sua beni-
gnità, e specialmente Sanseverino nella amicizia stretta
che aveva avuto seco e col fratello, impetrato salvocon-
dotto, dal capitano di Livorno, il quale non si stendeva
oltre a’ limiti della sua giurisdizione, discesono in terra,
e dipoi, non ricercata altra sicurezza, spontaneamente
andorno a Pisa: nella quale città raccolti onoratamente,
e dipoi condotti a Firenze, erano onestamente custoditi,
di maniera che non aveano facoltà di partirsi: cosí desi-
derando il pontefice. Il quale, mandato il vescovo d’Or-
vieto, gli confortò con parole molto benigne che, per si-
curtà loro e per pace della Chiesa, soprasedessino in
Firenze insino a tanto si determinasse in che modo aves-
sino a andare a Roma; e che, essendo stati privati giuri-
dicamente e confermata la privazione nel concilio latera-
nense, non andassino piú in abito di cardinali, perché
facendo segni d’umiliarsi, faciliterebbono a lui il ridurre,
secondo che aveva in animo di fare, in porto le cose lo-
ro.

Fu la prima azione del nuovo pontificato la incorona-
zione sua, fatta secondo l’uso degli antecessori nella
chiesa di San Giovanni Laterano, con tanta pompa, cosí
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dalla famiglia e corte sua come da tutti i prelati e da
molti signori che vi erano concorsi e dal popolo romano,
che ciascuno confessò non avere mai veduto Roma, do-
po le inondazioni de’ barbari, dí piú magnifico e piú su-
perbo che questo. Nella quale solennità portò il gonfalo-
ne della Chiesa Alfonso da Esti; il quale, ottenuta la
sospensione dalle censure, era andato a Roma, con spe-
ranza grande di comporre, per la mansuetudine del pon-
tefice, le cose sue: portò quello della religione di Rodi
Giulio de’ Medici, armato, in su uno grosso corsiere; in-
clinato dalla volontà sua alla professione dell’armi ma ti-
rato da’ fati alla vita sacerdotale, nella quale avesse a es-
sere esempio maraviglioso della varietà della fortuna. E
fece questo dí piú memorabile e di maggiore ammirazio-
ne il considerare che colui che ora pigliava, con sí rara
pompa e splendore, le insegne di tanta degnità era stato
nel dí medesimo, l’anno dinanzi, fatto miserabilmente
prigione. Confermò questa magnificenza appresso al
volgo la espettazione che si aveva di lui, promettendosi
ciascuno che Roma avesse a essere felice sotto uno pon-
tefice ornato di tanta liberalità e di tanto splendore; per-
ché era certo essere stati spesi da lui in questo dí cento-
mila ducati: ma gli uomini prudenti desiderorno
maggiore gravità e moderazione, giudicando né conve-
nire tanta pompa a’ pontefici, né essere secondo la con-
dizione de’ tempi presenti il dissipare inutilmente i da-
nari accumulati dal precessore.

LIB. 11, CAP. 9

Tregua fra il re di Francia e il re d’Aragona. Preoccupazioni
in Italia per la conclusione della tregua. Ragioni che spingono
il re di Francia alla nuova impresa d’Italia. Confederazione fra
i veneziani e il re di Francia.
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Ma né la mutazione del pontefice né altri accidenti
bastavano a stabilire la quiete d’Italia, anzi già aperta-
mente cominciavano a indirizzarsi le cose alla guerra.
Perché Cesare, alieno totalmente dalla restituzione di
Verona, parendogli rimanere privato della facilità di en-
trare in Italia, con tutto che fusse stata prolungata la tre-
gua per tutto aprile, disprezzò le condizioni dell’accor-
do trattato a Milano; e infastidito della instanza che gli
facevano gli oratori del re cattolico, disse al conte di
Carriati che, per la inclinazione che da lui si dimostrava
a’ viniziani, conveniva che fusse chiamato piú presto im-
basciadore viniziano che spagnuolo: ma augumentò
molto piú questa disposizione la tregua la quale tra i re
cristianissimo e cattolico fu fatta, per uno anno, sola-
mente per le cose di là da’ monti; per la quale al re di
Francia, liberato da’ sospetti di verso Spagna, si dava fa-
cilità grandissima di rinnovare la guerra nel ducato di
Milano. Aborriva in ogni, tempo il re cattolico d’avere la
guerra di là da’ monti co’ franzesi, perché non essendo
potente di danari, e per questo costretto ad aiutarsi delle
forze de’ signori e de’ popoli di Spagna, o non aveva gli
aiuti pronti o bisognava che nel tempo della guerra stes-
se con loro quasi come in subiezione: ma in questo tem-
po massimamente era confermato il suo antico consi-
glio, perché colla quiete si stabiliva meglio il regno
nuovamente acquistato di Navarra, ma molto piú per-
ché, essendo dopo la morte della reina Isabella non piú
re ma governatore di Castiglia, non aveva tanto fondata
ne’ tempi turbolenti l’autorità sua; e aveva veduto
l’esperienza frescamente nella difesa di Navarra, della
quale se bene fusse stato felice il fine non era però che,
per la lentezza de’ soccorsi, non si fusse ridotto in molti
pericoli. A’ quali non volendo piú ritornare, contrasse,
non sapendo ancora la morte del pontefice, la tregua;
con tutto che non fusse publicata innanzi sapesse l’ele-
zione del nuovo. E allegava, per giustificazione di questa
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inaspettata deliberazione, essergli stata violata la lega dal
pontefice e da’ viniziani, perché dopo la giornata di Ra-
venna non avevano mai voluto pagare i quarantamila
ducati, come erano tenuti mentre che il re di Francia
possedeva cosa alcuna in Italia: egli solo avere pensato al
bene comune de’ confederati né attribuito a sé i premi
della vittoria comune, né possedere in Italia una piccola
torre piú di quello che possedeva innanzi alla guerra; ma
il papa avere pensato al particolare e fatte sue proprie le
cose comuni, occupato Parma, Piacenza e Reggio, né
pensato ad altro che a occupare Ferrara; la quale sua cu-
pidità aveva disturbato l’acquistare le fortezze del duca-
to di Milano e la Lanterna di Genova: avere egli interpo-
sta tutta la sua diligenza e autorità per la concordia tra
Cesare e i viniziani, ma il pontefice essersi per gli inte-
ressi propri precipitato a escludergli dalla lega; nella
qualcosa avere fatto imprudentemente gli oratori suoi,
che non avendo consentito, perché cosí sapeano essere
la mente sua, che e’ fusse nominato nel capitolo nel qua-
le si introduceva la confederazione, l’avessino lasciato
nominare in quello nel quale si escludevano i viniziani;
né avere in questo maneggio corrisposto i viniziani al
concetto che si aveva della prudenza loro, avendo tenu-
to tanto conto di Vicenza che, per non perderla, non
avessino voluto liberarsi da’ travagli della guerra: esser-
gli impossibile nutrire, senza i pagamenti che gli erano
stati promessi, l’esercito che aveva in Italia, e manco es-
sergli possibile sostenere tutta la guerra a’ confini de’ re-
gni suoi, come conosceva desiderare e procurare tutti gli
altri: né dissimulare il pontefice il desiderio già indiriz-
zato di torgli il regno di Napoli. E nondimeno non muo-
verlo queste ingiurie a pensare di abbandonare la Chiesa
e gli altri di Italia, quando trovasse la corrispondenza
conveniente, i quali sperava che, commossi da questa
tregua col re, sarebbeno piú pronti a convenire seco per
la difesa comune. Inserí nello instrumento della tregua il
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nome di Cesare e del re di Inghilterra, con tutto che con
loro non avesse comunicato cosa alcuna; e fu cosa ridi-
cola che ne’ medesimi dí che la si bandiva solennemente
per tutta Spagna venne uno araldo a significargli, in no-
me del re d’Inghilterra, gli apparati potentissimi che e’
faceva per assaltare la Francia e a sollecitare che egli me-
desimamente movesse, secondo che aveva promesso, la
guerra dalla parte di Spagna.

La tregua fatta in questo modo spaventò sommamen-
te in Italia gli animi di coloro a’ quali era molesto lo im-
perio de’ franzesi, tenendosi quasi per certo da tutti che
il re di Francia non avesse a tardare a mandare l’esercito
di qua da’ monti e che, per l’ostinazione di Cesare alla
pace, i viniziani avessino a unirsi seco; a’ quali resistere
pareva molto difficile, perché l’esercito spagnuolo, an-
cora che dallo stato di Milano afflitto da spese infinite
avesse tratto alcuna volta qualche somma di danari, non
aveva piú modo a sostentarsi. Del nuovo pontefice non
si comprendeva ancora quale fusse la intenzione: per-
ché, benché secretamente desiderasse che la potenza del
re di Francia avesse per termine i monti, nondimeno,
nuovo nel pontificato, e confuso non meno che gli altri
dalla tregua fatta dal re cattolico nel tempo che si crede-
va avesse applicati i pensieri alla guerra, stava coll’animo
molto sospeso; sdegnato ancora che, ricercando con
grande instanza che alla Chiesa fussino restituite Parma
e Piacenza, il darne speranza era pronto, l’esecuzione
procedeva lentamente; desiderando tutti gli altri conser-
varle al ducato di Milano, e per avventura sperando che
il desiderio di recuperarle lo inducesse alla difesa di
quello stato. Parevano piú certo e piú potente presidio i
svizzeri ma, considerando non potersi né da Massimilia-
no Sforza né da altri pagare i danari che, secondo le con-
venzioni, erano necessari al muovergli, si temeva che nel
maggiore bisogno ricusassino di scendere nello stato di
Milano.
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Da altra parte il re di Francia, fatta che ebbe la tre-
gua, deliberò di mandare l’esercito in Italia, dandogli
speranza alla vittoria le ragioni dette di sopra; alle quali
s’aggiugneva il sapere che i popoli dello stato di Milano,
vessati da tante taglie e rapine de’ svizzeri e dagli allog-
giamenti e pagamenti fatti agli spagnuoli, desideravano
ardentemente di ritornare sotto il dominio suo, avendo,
per l’acerbità degli altri, conosciuto essere, in compara-
zione loro, desiderabile lo imperio de’ franzesi. Anzi
molti gentiluomini particolari di quel ducato, per messi
propri, indiritti chi al re chi al Triulzio (il quale il re, ac-
ciocché di luogo piú propinquo trattasse co’ milanesi,
avea mandato a Lione), confortavano a non differire a
mandare l’esercito; promettendo, subito che avesse pas-
sato i monti, di pigliare scopertamente l’armi per lui. Né
mancavano gli stimoli assidui del Triulzio e degli altri
fuorusciti che, secondo il costume di chi è fuori della pa-
tria, proponevano la impresa dovere essere molto facile,
massimamente congiugnendosi seco i viniziani. E lo co-
strigneva ad accelerare il confidare di prevenire, colla fi-
ne di questa, il principio della guerra del re di Inghilter-
ra: la quale non poteva cominciare se non dopo il corso
di qualche mese, perché quel regno, essendo già molti
anni stato in pace, era sproveduto d’armadure, d’arti-
glierie e quasi di tutte le cose necessarie alla guerra, non
aveva cavalli da combattere perché gli inghilesi non co-
noscono altra milizia che la pedestre, e quella non essen-
do esperimentata, era necessitato, perché voleva passare
in Francia potentissimo, soldare numero grande di fanti
tedeschi: cose che senza lunghezza di tempo non si po-
tevano spedire. Costrigneva similmente il re, ad accele-
rare, il timore che le fortezze non si perdessino per man-
camento di vettovaglie; e specialmente la Lanterna di
Genova, la quale pochi dí innanzi non gli era succeduto
di rinfrescare per una nave mandata a questo effetto: la
quale da Arbinga, insino dove era stata accompagnata
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da tre navi e da uno galeone, entrata nell’alto mare col
vento prospero, per la forza del quale passata per mezzo
de’ legni genovesi si era accostata al castello, surta in
sull’ancore e dato il cavo alla fortezza, già cominciava a
scaricare le vettovaglie e le munizioni che avea portate;
ma Andrea Doria, quel che poi fu tanto felice e famoso
in sul mare, entrato con pericolo grande, con una nave
grossa della quale era padrone, tra la Lanterna e la nave
franzese, e tagliato il cavo dato alla fortezza e i cavi delle
ancore, combattendo egregiamente e nel combattere fe-
rito nel volto, la conquistò.

Deliberato adunque il re non differire il dare comin-
ciamento alla guerra (al qual fine, per essere parato a
ogni occasione, avea prima mandato molte lancie ad al-
loggiare nella Borgogna e nel Dalfinato) ristrinse le cose
trattate già molti mesi co’ viniziani, ma allentate alquan-
to dall’una parte e dall’altra, perché e il re aveva tenuto
sospeso ora la speranza della pace con Cesare ora il di-
mandare essi pertinacemente Cremona e la Ghiaradad-
da, e nel senato erano stati vari pareri. Perché molti di
autorità grande nella republica proponevano la concor-
dia con Cesare, dimostrando essere piú utile alleggerirsi
al presente da tante spese e liberarsi da’ pericoli, per po-
tere piú prontamente abbracciare l’occasioni che si offe-
rissino, che, essendo la republica affaticata e indebolite
le sostanze de’ privati, implicarsi in nuove guerre in
compagnia del re di Francia; della amicizia del quale
quanto fusse fedele e sicura avevano sí fresca l’esperien-
za: nondimeno, parendo alla maggiore parte rare volte
potere venire tale occasione di recuperare l’antico stato
loro, e che la concordia con Cesare, ritenendosi Verona,
non gli liberasse dalle molestie e da’ pericoli, si risolve-
rono a fare la confederazione col re di Francia, lasciato
da parte il pensiero di Cremona e della Ghiaradadda. La
quale per Andrea Gritti, che già sosteneva piú la perso-
na di imbasciadore che di prigione, fu conchiusa nella
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corte del re: nella quale, presupposta la liberazione di
Bartolomeo da Alviano e di Andrea Gritti, si obligorono
i viniziani di aiutare, con ottocento uomini d’arme mille
cinquecento cavalli leggieri e diecimila fanti, il re di
Francia contro a qualunque se gli opponesse, alla recu-
perazione di Asti di Genova e del ducato di Milano; e il
re si obligò ad aiutare loro insino a tanto ricuperassino
interamente tutto quello possedevano, innanzi alla lega
di Cambrai, in Lombardia e nella marca trivisana; e che
al re s’appartenessino Cremona e la Ghiaradadda. La
quale confederazione subito che fu stipulata, andorno a
Susa Giaiacopo da Triulzi e Bartolomeo d’Alviano,
l’uno per andare poi per la via piú sicura a Vinegia, l’al-
tro per unire quivi l’esercito destinato alla guerra, che
era mille cinquecento lancie ottocento cavalli leggieri e
quindicimila fanti (ottomila tedeschi, gli altri franzesi);
tutti sotto il governo di [monsignore] della Tramoglia,
deputato dal re, perché le cose procedessino con mag-
giore riputazione, suo luogotenente.

LIB. 11, CAP. 10

Dubbi del re di Francia per il contegno e gli atti del pontefi-
ce. Cauto contegno di questo. Ambiguo contegno del viceré.
Prime irrequietudini in Milano per l’avvicinarsi dei francesi. La
partenza del viceré dalla Trebbia e suo improvviso ritorno. Suo
atteggiamento d’attesa degli avvenimenti.

Faceva in questo tempo medesimo il re, con sommi
prieghi, instanza col pontefice che non gli impedisse la
recuperazione del suo ducato, offerendogli non sola-
mente che dopo la vittoria non procederebbe piú oltre
ma che sempre farebbe la pace ad arbitrio suo. Le quali
cose benché il pontefice udisse benignamente e che, ac-
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ciò che con maggiore fede fussino ricevute le parole sue,
usasse a trattare col re l’opera e il mezzo di Giuliano suo
fratello, nondimeno molte cose lo facevano sospetto al
re: la memoria delle cose precedenti al pontificato; l’ave-
re il pontefice, subito che fu assunto, mandato a lui Cin-
tio suo familiare con uno breve e con umane commissio-
ni, ma tanto generali che arguivano non avere l’animo
inclinato a lui: l’avere il pontefice consentito che Pro-
spero Colonna fusse eletto capitano generale del duca di
Milano, il che Giulio, per l’odio contro a’ Colonnesi,
aveva sempre vietato. Insospettivalo molto piú, che il
pontefice aveva significato al re di Inghilterra volere
continuare nella confederazione fatta con Cesare col re
cattolico e con lui, e alle comunità de’ svizzeri aveva
scritto quasi dimostrando di esortargli alla difesa d’Ita-
lia; né dissimulava volere continuare con loro la confe-
derazione fatta da Giulio, per la quale, ricevendo ogni
anno ventimila ducati da lui, si erano obligati alla prote-
zione dello stato ecclesiastico. Era anche segno del suo
animo il non avere ricevuto in grazia il duca di Ferrara,
ma differita con varie scuse la restituzione di Reggio in-
sino a tanto che a Roma venisse il cardinale suo fratello;
il quale, per fuggire le persecuzioni di Giulio e l’instanza
del re di Francia che andasse al concilio pisano, se ne
era andato ad Agria suo vescovado in Ungheria. Ma piú
che di alcuna di queste cose rendeva sospetto il pontefi-
ce l’avere, benché piú occultamente gli fusse stato possi-
bile, confortato il senato viniziano a convenire con Cesa-
re, cosa tutta contraria all’intenzione del re; il quale
aveva ancora interpetrato in mala parte che ’l papa, di-
mostrando di muoversi non per altro che per l’officio
pontificale, gli aveva scritto uno breve esortatorio a non
muovere l’armi, a inclinare a finire la guerra con onesta
composizione, cosa che per se stessa il re non arebbe
biasimata se, per il medesimo desiderio della pace, aves-
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se confortato il re di Inghilterra a non molestare la Fran-
cia.

E certamente non era vano il sospetto del re, perché il
pontefice desiderava sommamente che i franzesi non
avessino piú sedia in Italia, o perché gli paresse piú utile
per la sicurtà comune o per la grandezza della Chiesa o
perché gli risedesse nell’animo la memoria delle offese
ricevute dalla corona di Francia: alla quale se bene il pa-
dre e gli altri suoi maggiori fussino stati deditissimi, e
n’avessino in vari accidenti riportato comodità e onore,
nondimeno era piú fresco che i suoi fratelli ed egli erano
stati cacciati di Firenze per la venuta del re Carlo; e che
questo presente re, favorendo il governo popolare, o gli
aveva sempre dispregiati o se alcuna volta si era dimo-
strato inclinato a loro l’aveva fatto per usargli come in-
strumenti a tirare per questo sospetto i fiorentini a con-
venzioni utili a sé proprio, dimenticandosi di loro
interamente. Aggiugnevasi per avventura lo sdegno di
essere stato, dopo la giornata di Ravenna, menato pri-
gione a Milano e che il re aveva comandato fusse con-
dotto in Francia. Ma quantunque, o per queste cagioni o
per altre, avesse questa disposizione, il non vedere i fon-
damenti potenti, come arebbe desiderato, a resistere lo
faceva procedere cautamente e dissimulare quanto pote-
va il concetto suo, udendo sempre cupidamente le di-
mande e le instanze che gli erano fatte contro al re.

Perché i svizzeri, inclinatissimi a muoversi per difen-
dere il ducato di Milano, offerivano muoversi con nu-
mero molto maggiore purché gli fusse porta quantità
mediocre di danari; la quale, per la impotenza degli al-
tri, non si poteva sperare se non dal pontefice. Ma del
viceré erano incerti i consigli, varie e occulte le parole:
perché ora offeriva al pontefice di opporsi a’ franzesi,
discendendo egli medesimamente apertamente nella
causa, mandando a unirsi con lui le sue genti e pagando
per tre mesi quantità non piccola di fanti; e perché piú
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facilmente si credesse, chiamati i suoi soldati del parmi-
giano e del reggiano, si era fermato con l’esercito in sul
fiume della Trebbia, ed essendo ancora alcuni de’ suoi
soldati alla guardia di Tortona e di Alessandria, i quali
mai non avea mossi; ora affermava avere ricevuto co-
mandamento del suo re, nel tempo medesimo che gli si-
gnificò l’avere fatta la tregua, di ridurre l’esercito nel
reame di Napoli. Altrimenti parlava Ieronimo Vich ora-
tore appresso al pontefice, confermandosi in questo con
quello che prometteva il suo re: che pigliando il pontefi-
ce la difesa di Milano, egli, non avendo rispetto alla tre-
gua fatta, romperebbe la guerra in Francia; il che diceva
essergli lecito senza violare la fede data. Perciò molti
credettono che quel re, temendo che per la tregua fatta
niuno fusse per opporsi al re di Francia, avesse coman-
dato al viceré che, in caso non vedesse gli altri concorre-
re caldamente alla difesa del ducato di Milano, che cer-
cando di non provocare con ingiurie nuove il re di
Francia, riducesse l’esercito a Napoli: per la qual cagio-
ne medesima dimostrava al re d’avere l’animo inclinato
alla pace, offerendo di indurvi eziandio Cesare e il re di
Inghilterra; e per renderlo manco acerbo seco, in caso
recuperasse Milano, gli faceva promessa quasi certa che
’l suo esercito non se gli opporrebbe. Perciò il viceré,
avendo in animo di partirsi, richiamò i soldati che sotto
il marchese di Pescara erano in Alessandria e in Torto-
na, significando (come fu fama) nel tempo medesimo al
Triulzio la sua deliberazione, acciò che il re di Francia
ricevesse in grazia la partita. Ma non eseguí subito que-
sto consiglio, perché i svizzeri, ardentissimi alla difesa
del ducato di Milano, aveano per publico decreto man-
dati cinquemila fanti e davano speranza di mandarne
numero molto maggiore; anzi dimostrando, il contrario,
mandò Prospero Colonna a trattare co’ svizzeri in qual
luogo si avessino a unire insieme contro a’ franzesi, o
perché avesse ricevuto avviso a Cesare essere stata mole-
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stissima la tregua fatta, o dal suo re nuove commissioni
che seguitasse la volontà del pontefice; il quale, combat-
tendo in lui da una parte la piccola speranza dall’altra la
propria inclinazione, perseverava ancora nelle medesi-
me perplessità. E nondimeno, essendo i svizzeri venuti
nel tortonese, ove Prospero aveva data intenzione che il
viceré verrebbe a unirsi, interponendo varie scuse, gli ri-
cercò che venissino a unirsi in sulla Trebbia: dalla quale
domanda essi comprendendo la diversità della volontà
dalle parole, risposono ferocemente non ricercare que-
sto il viceré per andare a mostrare la fronte agli inimici
ma per voltare con sicurtà maggiore le spalle, non im-
portare niente a’ svizzeri se aveva timore di combattere
co’ franzesi, quel medesimo stimare il suo andare il suo
stare il suo fuggirsi; essi bastare soli a difendere il ducato
di Milano contro a ciascuno.

Ma già tumultuava tutto il paese: il conte di Musocco
figliuolo di Giaiacopo era, non si opponendo alcuno,
entrato in Asti e poi in Alessandria; i franzesi, partiti da
Susa, si facevano innanzi; il duca di Milano, non essendo
stato a tempo a entrare in Alessandria, si uní co’ svizzeri
appresso a Tortona; ove essendo stato significato loro
apertamente dal viceré che aveva deliberato di partirsi,
se ne andorono a Novara. I milanesi, alla fama della par-
tita del viceré, mandorono imbasciadori a Novara a scu-
sarsi con lui se, non avendo chi gli difendesse, per fuggi-
re gli ultimi mali convenissino co’ franzesi; il quale
dimostrò di accettare benignamente la loro escusazione,
anzi gli commendò che alla salute della patria comune
pietosamente pensassino. In sulla quale occasione Sacra-
moro Visconte, deputato all’assedio del castello, rivolta-
tosi alla fortuna de’ franzesi, vi messe dentro vettovaglie.

Partí adunque il viceré dalla Trebbia con tutto l’eser-
cito, nel quale erano mille dugento uomini d’arme e ot-
tomila fanti, per ritornarsene nel reame, come disperate
le cose di Lombardia, e però pensando solamente alla
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salvazione dell’esercito: ma il dí medesimo, mentre che
camminava, ricevute tra Piacenza e Firenzuola lettere da
Roma, voltate subitamente le insegne, tornò nel medesi-
mo alloggiamento. La cagione fu che il pontefice, al qua-
le erano state quasi ne’ dí medesimi restituite Piacenza e
Parma, deliberato di tentare se per mezzo de’ svizzeri si
potesse difendere il ducato di Milano, dette occultissi-
mamente a Ieronimo Morone, imbasciadore del duca
appresso a sé, quarantaduemila ducati per mandare a’
svizzeri; ma sotto nome, se pure pervenisse a notizia di
altri, che ventimila fussino per conto delle pensioni, ven-
tiduemila per quello che i tre cantoni pretendevano do-
vere avere dallo antecessore, il quale aveva sempre ricu-
sato di pagargli.

Per la ritornata del viceré in sulla Trebbia e per la fa-
ma della venuta di nuovi svizzeri, i milanesi, pentitisi di
essersi mossi troppo presto, davano speranza a Massimi-
liano Sforza di ritornare sotto il dominio suo, ogni volta
che i svizzeri e l’esercito spagnuolo si unissino in sulla
campagna. Le quali speranze per nutrire, il viceré, ap-
presso al quale era Prospero Colonna, gittava il ponte in
sul Po, promettendo continuamente di passare ma non
lo mettendo a effetto; perché, pensando principalmente
alla salute dell’esercito, deliberava procedere secondo i
successi delle cose, parendogli molto pericoloso dovere
avere alla fronte i franzesi, alle spalle l’esercito veneto; il
quale, occupata già la città di Cremona e gittato il ponte
alla Cava in sul Po, gli era vicino.

LIB. 11, CAP. 11

Prime imprese dei veneziani, e dedizioni di città del ducato
di Milano ai francesi. Fazioni vittoriose dei tedeschi nel vero-
nese. Genova ridotta alla devozione del re di Francia.
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Era Bartolomeo d’Alviano andato da Susa, per lungo
circuito, a Vinegia; dove, avendo ne’ loro consigli, poi
che della rotta di Ghiaradadda ebbe, senza contradizio-
ne, riferita la colpa nel conte di Pitigliano, parlato ma-
gnificamente della presente guerra, fu eletto dal senato
per capitano generale, con le medesime condizioni con
le quali aveva quel grado ottenuto il conte di Pitigliano
e, per avventura, il dí medesimo (tanto spesso si ride la
fortuna della ignoranza de’ mortali) nel quale, quattro
anni innanzi, era venuto in potestà degli inimici: onde
subito andato all’esercito, che si raccoglieva a San Boni-
fazio nel veronese, essendo seco Teodoro da Triulzi co-
me luogotenente del re di Francia, si accostò con gran-
dissima celerità, il dí medesimo che l’esercito franzese si
mosse da Susa, alle porte di Verona; nella quale città
avevano congiurato alcuni per riceverlo dentro. Ma il dí
seguente entrorno in Verona, per il fiume dell’Adice,
cinquecento fanti tedeschi; ed essendo venuto a luce
quel che dentro si trattava, l’Alviano, perduta la speran-
za di ottenerla, deliberò, contro all’autorità del provedi-
tore veneto, di andare verso il fiume del Po, per impedi-
re gli spagnuoli o, secondo i progressi delle cose, unirsi
co’ franzesi. Né significò questa deliberazione al senato
se non poi che, per uno alloggiamento, si fu discostato
da Verona: perché, con tutto che allegasse dependere
interamente la somma del tutto da quel che succedereb-
be del ducato di Milano e, procedendo in quello avver-
samente a’ franzesi le cose, vano essere e non durabile
ciò che in altro luogo si tentasse o ottenesse, e però do-
versi quanto era possibile aiutare quivi la vittoria del re
di Francia, nondimeno temeva, né vanamente, che il se-
nato non contradicesse, non tanto per desiderio che pri-
ma s’attendesse alla recuperazione di Verona e di Bre-
scia quanto perché alcuni degli altri condottieri
dannavano il passare il fiume del Mincio, se prima de’
progressi de’ franzesi non s’aveva piú particolare noti-
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zia; dimostrando, se sopravenisse qualche sinistro,
quanto sarebbe difficile il ritirarsi salvi, avendo a passare
per il veronese e mantuano, paesi o sudditi o divoti a
Cesare. Arrenderonsigli, impaurite da’ suoi minacci, Va-
leggio e la terra di Peschiera: onde, spaventato, il castel-
lano dette la rocca, ricevuta piccolissima quantità di da-
nari per sé e per alcuni fanti tedeschi che vi erano
dentro. Entrorno ne’ dí medesimi in Brescia, in favore
de viniziani, alcuni de’ principali della montagna con
molti paesani, e nondimeno l’Alviano, benché pregato
dagli imbasciadori bresciani che lo trovorno a Gambera,
e facendone instanza il proveditore viniziano, non volle
consentire di andare a Brescia, per dimorarvi pure un dí
solo a fine si recuperasse la fortezza, guardata in nome
del viceré: tanto era l’ardore di proseguire senza alcuna
intermissione la prima deliberazione. Con la quale cele-
rità venuto alle porte di Cremona, e trovando che nel
medesimo tempo vi entrava, pure in favore del re di
Francia, Galeazzo Palavicino chiamato da alcuni cremo-
nesi, non volendo comunicare ad altri la gloria d’averla
ricuperata, roppe e messe in preda le genti sue; ed entra-
to dentro svaligiò Cesare Fieramosca, che con trecento
cavalli e cinquecento fanti del duca di Milano vi era ri-
masto a guardia. Né accadeva perdere tempo per la re-
cuperazione della fortezza, perché sempre era stata te-
nuta per il re di Francia, proveduta poco innanzi di
vettovaglie da Renzo da Ceri; il quale nel ritornare a
Crema, ove era preposto alla guardia, avendo scontrati a
Serzana dugento cavalli d’Alessandro Sforza gli aveva
rotti: donde fermatosi alla Cava in sul Po, col ponte or-
dinato per passare, non proibí che i suoi soldati non mo-
lestassino alcuna volta le terre del pontefice. Andò di
poi a Pizichitone; avendo già, per la mutazione di Cre-
mona, Sonzino, Lodi e l’altre terre circostanti alzate le
bandiere de’ franzesi. Ma prima, subito che recuperò
Cremona, aveva mandato Renzo da Ceri a Brescia con
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una parte delle genti, per provedere allo stabilimento di
quella città e alla ricuperazione della fortezza; e molto
piú per raffrenare i successi prosperi de’ tedeschi. Per-
ché, quasi subito che egli si discostò da Verona, Roccan-
dolf, capitano de’ fanti tedeschi, e con lui Federigo
Gonzaga da Bozzole, usciti di Verona con secento caval-
li e duemila fanti, erano andati a San Bonifazio, ove l’Al-
viano aveva lasciati sotto Sigismondo Caballo e Giovan-
ni Forte trecento cavalli leggieri e secento fanti; i quali,
sparsi per il paese senza alcuna disciplina militare, senti-
ta la venuta degli inimici, si erano fuggiti a Cologna; ove
i tedeschi seguitandogli, entrati per forza nella terra, fat-
tigli tutti prigioni, la saccheggiorno e abbruciorno: il
medesimo feciono poi a Soavi, roppono il ponte fatto
da’ viniziani in sull’Adice, e arebbono con l’impeto me-
desimo occupata Vicenza se non vi fusse entrato dentro
subitamente numero grandissimo di paesani. I quali
progressi faceva di maggiore considerazione l’essersi di-
vulgato che dal contado di Tiruolo venivano a Verona
nuovi fanti.

Nel qual tempo medesimo si accostò per mare a Ge-
nova l’armata del re di Francia, con nove galee sottili e
altri legni; e per terra, col favore de’ rivieraschi della lo-
ro parte e con altri soldati condotti co’ danari del re,
Antoniotto e Ieronimo fratelli degli Adorni, mossisi con
grandissima occasione, per la discordia nata poco innan-
zi tra’ Fieschi e il doge di Genova, con cui erano stati
prima uniti contro agli Adorni: perché, o per quistione
nata a caso o per sospetto sopravenuto, Ieronimo, fi-
gliuolo di Gianluigi dal Fiesco, uscendo del palagio pu-
blico, era stato ammazzato da Lodovico e da Fregosino
fratelli del doge. Per la quale ingiuria, Ottobuono e Sini-
baldo suoi fratelli, ritiratisi alle loro castella, e poco di-
poi convenutisi col re di Francia e cospirando con gli
Adorni, si accostorno da altra parte con quattromila fan-
ti a Genova. Non era il doge potente a resistere per se
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stesso alla parte Gattesca e Adorna congiunte insieme,
né per la celerità degli avversari poteva essere a tempo il
soccorso che aveva chiesto al viceré; e inclinò del tutto
le cose, che mille fanti de’ suoi fermatisi in su’ monti vi-
cini, non potendo resistere al numero maggiore, furno
rotti. Onde il doge, insieme con Fregosino, avendo a fa-
tica avuto tempo di salvare la propria vita, fuggí per ma-
re, lasciato Lodovico, l’altro fratello, alla custodia del
Castelletto, e i vincitori entrorno in Genova: dove i fra-
telli de’ Fieschi, traportati dall’impeto della vendetta, fe-
ciono ammazzare e dipoi, legato crudelmente alla coda
di un cavallo, strascinare per tutta la città Zaccheria fra-
tello del doge, rimasto prigione alla battaglia fatta in su’
monti; il quale era insieme cogli altri intervenuto alla
morte del fratello. Cosí ridotta Genova alla divozione
del re di Francia, fu fatto in nome suo governatore An-
toniotto Adorno; e l’armata franzese forní di gente e di
vettovaglie la Lanterna, e di poi saccheggiata la Spezie si
fermò a Portovenere.

LIB. 11, CAP. 12

I francesi, dopo vari assalti alla città, si accampano a due mi-
glia da Novara. Parole di Mottino agli svizzeri per esortarli ad
assalire gli alloggiamenti nemici. Vittoria degli svizzeri e copio-
si frutti di essa. Vicende della guerra dei veneziani.

Non rimaneva piú niente al re di Francia, alla recupe-
razione intera degli stati perduti l’anno dinanzi, che No-
vara e Como; le quali due città sole si tenevano ancora in
nome di Massimiliano Sforza in tutto il ducato di Mila-
no. Ma era, con infamia grande di tutti gli altri, destinata
la gloria di questa guerra non a’ franzesi non a’ fanti te-
deschi non all’armi spagnuole, non alle viniziane, ma so-
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lamente a’ svizzeri: contro a’ quali l’esercito franzese, la-
sciato in Alessandria presidio sufficiente per sostenere le
cose di là dal Po, si accostò a Novara; feroce per tanti
successi, per la confusione degli inimici rinchiusi dentro
alle mura, e per il timore già manifesto degli spagnuoli.
Rappresentavasi, oltre a queste cose, alla memoria degli
uomini quasi come una immagine e similitudine del pas-
sato: questa essere quella medesima Novara nella quale
era stato fatto prigione Lodovico Sforza padre del duca
presente; essere nel campo franzese quegli medesimi ca-
pitani... della Tramoglia e Gianiacopo da Triulzi, e ap-
presso al figliuolo militare alcune delle medesime ban-
diere e de’ medesimi capitani di quegli cantoni che
allora il padre venduto aveano. Onde la Tramoglia avea
superbamente scritto al re che nel medesimo luogo gli
darebbe prigione il figliuolo, nel quale gli aveva dato
prigione il padre. Batterno i franzesi impetuosamente
con l’artiglierie le mura, ma in luogo donde lo scendere
dentro era molto difficile e pericoloso, e dimostrando
tanto di non gli temere i svizzeri che mai patirno si chiu-
desse la porta della città di verso il campo. Gittato in
terra spazio sufficiente della muraglia, dettono quegli di
fuora molto ferocemente la battaglia, dalla quale si dife-
sono con grandissimo valore quegli di dentro; onde i
franzesi, ritornati agli alloggiamenti, inteso che il dí me-
desimo erano entrati in Novara nuovi svizzeri, e avendo
notizia aspettarsi Altosasso, capitano di fama grande,
con numero molto maggiore, disperati di poterla piú
spugnare, si discostorno il dí seguente due miglia di No-
vara, sperando oramai di ottenere la vittoria piú per i di-
sordini e mancamento di danari agli inimici che per
l’impeto dell’armi. Ma interroppe queste speranze la fe-
rocia e ardentissimo spirito di Mottino uno de’ capitani
de’ svizzeri; il quale, chiamata la moltitudine in sulla
piazza di Novara, gli confortò con ferventissime parole
che non aspettato il soccorso di Altosasso, il quale dove-
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va venire il prossimo dí, andassino ad assaltare gli inimi-
ci a’ loro alloggiamenti. Non patissino che la gloria della
vittoria, la quale poteva essere propria, fusse comune,
anzi diventasse tutta d’altri; imperocché, come le cose
seguenti tirano a sé le precedenti, e l’augumento cuopre
la parte augumentata, non a essi ma a quegli che sopra-
venivano si attribuirebbe tutta la laude.

– Quanto la cosa disse Mottino – pare piú difficile e
piú pericolosa tanto riuscirà piú facile e piú sicura, per-
ché quanto piú sono gli accidenti improvisi e inaspettati
tanto piú spaventano e mettono in terrore gli uomini.
Niente meno aspettano i franzesi, al presente, che ’l no-
stro assalto: alloggiati pure oggi, non possono essere al-
loggiati se non disordinatamente e senza fortezza alcu-
na. Solevano gli eserciti franzesi non avere ardire di
combattere se non aveano appresso i fanti nostri; hanno,
da qualche anno in qua, avuto ardire di combattere sen-
za noi ma non mai contro a noi: quanto spavento, quan-
to terrore, quando si vedranno furiosamente e improvi-
samente assaltati da coloro la virtú e ferocia de’ quali
soleva essere il cuore e la sicurtà loro! Non vi muovino i
loro cavalli, le loro artiglierie; perché altra volta abbia-
mo esperimentato quanto essi medesimi confidino in
queste cose contro a noi. Gastone di Fois, tanto feroce
capitano, con tante lancie con tanti cannoni, non ci det-
te egli sempre alla pianura la via quando, senza cavalli
senza altre armi che le picche, scendemmo, due anni so-
no, insino alle porte di Milano? Hanno seco ora i fanti
tedeschi, e questo è quello che mi muove, che mi accen-
de: avendo in un tempo medesimo occasione di dimo-
strare a colui che, con tanta avarizia con tanta ingratitu-
dine, dispregiò le nostre fatiche il nostro sangue, che
mai fece, né per sé né per il regno suo, peggiore delibe-
razione; e dimostrare a coloro che pensorno l’opera loro
essere sufficiente a privarci del nostro pane, non essere
pari i lanzchenech a’ svizzeri, avere la medesima lingua
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la medesima ordinanza, ma non già la medesima virtú la
medesima ferocia. Una sola fatica è, di occupare l’arti-
glierie, ma l’alleggerirà non essere poste in luogo fortifi-
cato, l’assaltarle all’improviso, le tenebre della notte. As-
saltandole impetuosamente, è piccolissimo spazio di
tempo quello nel quale possono offenderti; e questo, in-
terrotto dal tumulto dal disordine dalla subita confusio-
ne. L’altre cose sono somma facilità; non ardiranno i ca-
valli venire a urtare le nostre picche; molto meno, quella
turba vile de’ fanti franzesi e guasconi verranno a me-
scolarsi con noi. Apparirà in questa deliberazione non
meno la prudenza nostra che la ferocia. È salita in tanta
fama la nostra nazione che non si può piú conservare la
gloria del nostro nome se non tentando qualche cosa
fuora dell’espettazione e uso comune di tutti gli uomini;
e poi che siamo intorno a Novara, il luogo ci ammunisce
che non possiamo in altro modo spegnere l’antica infa-
mia, pervenutaci quando con Lodovico Sforza militava-
mo alla medesima Novara. Andiamo adunque, con l’aiu-
to del sommo Dio, persecutore degli scismatici degli
scomunicati degli inimici del suo nome. Andiamo a una
vittoria, se saremo uomini, sicura e facile; della quale
quanto pare che sia maggiore il pericolo tanto sarà il no-
me nostro piú glorioso e maggiore: quanto sono maggio-
re numero gli inimici che noi, tanto piú ci arricchiranno
le spoglie loro. –

Alle parole di Mottino gridò ferocemente tutta la
moltitudine, approvando ciascuno col braccio disteso il
detto suo; e dipoi egli, promettendo la vittoria certa, co-
mandò che andassino a riposarsi e procurare le persone
loro, per mettersi, quando col suono de’ tamburi fussino
chiamati, negli squadroni. Non fece mai la nazione de’
svizzeri né la piú superba né la piú feroce deliberazione:
pochi contra molti, senza cavalli e senza artiglierie con-
tro a uno esercito potentissimo di queste cose, non in-
dotti da alcuna necessità, perché Novara era liberata dal
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pericolo, e aspettavano il dí seguente non piccolo accre-
scimento di soldati, elessono spontaneamente di tentare
piú tosto quella via nella quale la sicurtà fusse minore
ma la speranza della gloria maggiore che quella nella
quale dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore.
Uscirno adunque con impeto grandissimo, dopo la mez-
za notte, di Novara, il sesto dí di giugno, in numero cir-
ca diecimila, distribuitisi con questo ordine: settemila
per assaltare l’artiglierie, intorno alle quali alloggiavano i
fanti tedeschi; il rimanente per fermarsi, con le picche
alte, all’opposito delle genti d’arme. Non erano, per la
brevità del tempo e perché non si temeva tanto presto di
uno accidente tale, stati fortificati gli alloggiamenti de’
franzesi; e al primo tumulto, quando dalle scolte fu si-
gnificata la venuta degli inimici, il caso improviso e le te-
nebre della notte dimostravano maggiore confusione e
maggiore terrore. Nondimeno, e le genti d’arme sí rac-
colsono prestamente agli squadroni e i fanti tedeschi, i
quali furno seguitati dagli altri fanti, si messono subita-
mente negli ordini loro. Già con grandissimo strepito
percotevano l’artiglierie ne’ svizzeri che venivano per as-
saltarle, facendo tra loro grandissima uccisione, la quale
si comprendeva piú tosto per le grida e urla degli uomi-
ni che per beneficio degli occhi, l’uso de’ quali impediva
ancora la notte; e nondimeno con fierezza maravigliosa,
non curando la morte presente né spaventati per il caso
di quegli che cadevano loro allato, né dissolvendo l’ordi-
nanza, camminavano con passo prestissimo contro
all’artiglierie: alle quali pervenuti, si urtorno insieme fe-
rocissimamente, essi e i fanti tedeschi, combattendo con
grandissima rabbia l’uno contro all’altro, e molto piú
per l’odio che per la cupidità della gloria. Aresti veduto
(già incominciava il sole ad apparire) piegare ora questi
ora quegli, parere spesso superiori quegli che prima pa-
revano inferiori, di una medesima parte in un tempo
medesimo alcuni piegarsi alcuni farsi innanzi, altri diffi-
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cilmente resistere altri impetuosamente insultare agli
inimici: piena da ogni parte ogni cosa di morti, di ferite,
di sangue. I capitani fare ora fortissimamente l’ufficio di
soldati, percotendo gli inimici difendendo se medesimi
e i suoi, ora fare valorosissimamente l’ufficio di capitani,
confortando, provedendo, soccorrendo, ordinando, co-
mandando. Da altra parte, quiete e ozio grandissimo do-
ve stavano armati gli uomini d’arme; perché, cedendo al
timore ne’ soldati l’autorità i conforti i comandamenti i
prieghi l’esclamazioni le minaccie del la Tramoglia e del
Triulzio, non ebbono mai ardire di investire gli inimici
che aveano innanzi a loro, e a’ svizzeri bastava tenergli
fermi perché non soccorressino i fanti loro. Finalmente,
in tanta ferocia in tanto valore delle parti che combatte-
vano, prevalse la virtú de’ svizzeri; i quali, occupate vit-
toriosamente l’artiglierie e voltatele contro agli inimici,
con esse e col valore loro gli messono in fuga. Con la fu-
ga de’ fanti fu congiunta la fuga delle genti d’arme, delle
quali non apparí virtú o laude alcuna. Solo Ruberto del-
la Marcia, sospinto dall’ardore paterno, entrò con uno
squadrone di cavalli ne’ svizzeri per salvare Floranges e
Denesio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, che op-
pressi da molte ferite giacevano in terra; e combattendo
con tale ferocia che non che altro pareva cosa maravi-
gliosa a’ svizzeri, gli condusse vivi fuori di tanto perico-
lo. Durò la battaglia circa due ore, con danno gravissi-
mo delle parti. De’ svizzeri morirno circa mille
cinquecento, tra quali Mottino, autore di cosí glorioso
consiglio; percosso, mentre ferocemente combatteva,
nella gola da una picca. Degli inimici, numero molto
maggiore: dicono alcuni diecimila; ma de’ tedeschi fu
morta la maggiore parte nel combattere: de’ fanti fran-
zesi e guasconi fu morta la maggiore parte nel fuggire.
Salvossi quasi tutta la cavalleria, non gli potendo perse-
guitare i svizzeri, i quali se avessino avuti cavalli gli areb-
bono facilmente dissipati: con tanto terrore si ritiravano.
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Rimasono in preda a’ vincitori tutti i carriaggi, ventidue
pezzi d’artiglieria grossa e tutti i cavalli diputati per uso
loro. Ritornorno i vincitori quasi trionfanti, il dí medesi-
mo, in Novara; e con tanta fama per tutto il mondo che
molti aveano ardire, considerato la magnanimità del
proposito, il dispregio evidentissimo della morte, la fie-
rezza del combattere e la felicità del successo, preporre
questo fatto quasi a tutte le cose memorabili che si leg-
gono de’ romani e de’ greci. Fuggirono i franzesi nel
Piemonte; donde, gridando invano il Triulzio, passorno
subitamente di là da’ monti.

Ottenuta la vittoria, Milano e l’altre terre che si erano
aderite a’ franzesi mandorno a dimandare perdono, il
quale fu conceduto, ma obligandosi a pagare quantità
grande di danari; i milanesi dugentomila ducati, gli altri
secondo le loro possibilità; e tutti si pagavano a’ svizzeri,
a’ quali della vittoria acquistata colla virtú e col sangue
loro si doveva giustamente non meno l’utilità che la glo-
ria. I quali, per ricôrre tutto il frutto che si poteva, en-
trorono poi nel marchesato di Monferrato e nel Piamon-
te, incolpati d’avere ricettato l’esercito franzese; dove,
parte predando parte componendo i miseri popoli, ma
astenendosi da violare la vita e l’onore, feciono grandis-
simi guadagni. Né furno del tutto gli spagnuoli privati
de’ premi della vittoria: perché essendo ricorsi al viceré,
dopo il fatto d’arme, Ianus prossimamente cacciato di
Genova e Ottaviano Fregosi, de’ quali ciascuno ambiva
di essere doge, il viceré, preposto Ottaviano, per il quale
s’affaticava sommamente, per l’antica amicizia, il ponte-
fice, e ricevuta da lui promessa di pagare, come fusse en-
trato in Genova, [cinquanta] mila ducati, gli concedette
tremila fanti sotto il marchese di Pescara; esso col resto
dell’esercito andò a Chiesteggio, dimostrando, se fusse
necessario, di passare piú innanzi; ma come il marchese
e Ottaviano si appropinquorno a Genova, i fratelli
Adorni conoscendosi impotenti a resistere se ne partiro-
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no: e Ottaviano, entrato dentro, fu creato doge di quella
città. La quale nell’anno medesimo vedde preposti al
suo governo i franzesi, Ianus Fregoso, gli Adorni e Otta-
viano.

Ma Bartolomeo d’Alviano, come ebbe sentita la rotta
dell’esercito del re di Francia, temendo di non essere su-
bito seguitato dagli spagnuoli, si ritirò senza dilazione a
Pontevico; lasciati, per non perdere tempo, per la strada
alcuni pezzi di artiglieria che si conducevano piú tarda-
mente. Da Pontevico, lasciato Renzo da Ceri in Crema e
abbandonata Brescia, perché era inutile diminuire
l’esercito, nel quale erano rimasti secento uomini d’arme
mille cavalli leggieri e cinquemila fanti, procedendo col-
la medesima celerità, e con tanto timore e disfavore del
paese che qualunque piccola gente gli avesse seguitati si
sarebbono rotti da loro medesimi, si condusse alla Tom-
ba presso all’Adice, non si essendo mai riposato in luogo
alcuno se non quanto lo costrigneva la necessità del ri-
creare gli uomini e i cavalli. Fermossi alla Tomba, essen-
do cessata la paura perché niuno lo seguitava, dove det-
te opera di fare condurre a Padova e a Trevigi quanta
piú quantità potette di biade del veronese; e nel tempo
medesimo mandò Giampaolo Baglione, con sessanta
uomini d’arme e mille dugento fanti, a Lignago. Il quale,
ricevuto subito dagli uomini della terra ove non era pre-
sidio alcuno, dette la battaglia alla rocca guardata da
cento cinquanta fanti tra spagnuoli e tedeschi, battutala
prima con l’artiglierie, da quella parte che è volta in ver-
so la piazza. Nel quale assalto non so che potesse piú, o
la virtú o la fortuna: perché mentre si combatteva, co-
minciata per sorte ad ardere la munizione per alcuni in-
strumenti di fuochi artificiati gittati da quegli di fuora,
abbruciò una parte della rocca; nel qual tumulto entrati
dentro, parte per il muro rotto parte con le scale, i fanti
che davano la battaglia, preso il capitano spagnuolo,
ammazzorno o feciono prigioni tutti quegli che vi erano
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dentro. Preso Lignago, gittò l’Alviano il ponte in
sull’Adice; e dipoi, essendogli stata data da alcuni vero-
nesi speranza di tumultuare contro a’ tedeschi, andò ad
alloggiare alla villa di San Giovanni distante quattro mi-
glia da Verona; donde accostatosi la mattina seguente al-
la porta che si dice di San Massimo, piantò con grandis-
simo furore l’artiglierie alla torre della porta e al muro
congiunto a quella, attendendo se in questo tempo na-
scesse dentro qualche tumulto. Rovinate circa quaranta
braccia di muraglia oltre alla torre, la quale cadde di ma-
niera che fece uno argine fortissimo alla porta, dette
molto ferocemente la battaglia. Ma in Verona erano tre-
cento cavalli e tremila fanti tedeschi sotto Roccandolf,
capitano di molto nome, i quali valorosamente si difen-
devano; dalla rottura del muro al discendere in terra era
non piccolo spazio di altezza; né per i veronesi si faceva,
secondo le speranze date, movimento: onde l’Alviano,
vedendo la difficoltà dell’espugnarla, ritirò i fanti suoi
dalle mura, e già aveva cominciato a discostare l’artiglie-
rie. Ma mutata in un momento sentenza (credettesi per
imbasciata ricevuta da quegli di dentro), fatti ritornare i
fanti alla muraglia, rinnovò con maggiore ferocia che
prima l’assalto. Ma erano le medesime che prima le dif-
ficoltà dell’ottenerla, la medesima tiepidezza in coloro
che l’aveano chiamato; in modo che disperata del tutto
la vittoria, ammazzati nel combattere piú di dugento uo-
mini de’ suoi, tra’ quali Tommaso Fabbro da Ravenna
conestabile di fanti, levate con maravigliosa prestezza
dalle mura l’artiglierie, ritornò il dí medesimo allo allog-
giamento dal quale la mattina si era partito: non lodata
in questo dí né per il consiglio né per l’evento, ma cele-
brata sommamente per tutta Italia, la sua celerità, che in
un giorno solo avesse fatto quel che con fatica gli altri
capitani in tre o quattro giorni sogliono fare. Dette poi il
guasto al contado, tentando se con questo timore poteva
costrignere i Veronesi ad accordarsi. Ma già veniva in-
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nanzi lo esercito spagnuolo: perché il viceré, intesa che
ebbe la perdita di Lignago, né ritardato piú, per il pro-
spero successo, dalle cose di Genova, dubitando che, o
per timore del guasto o per la mala disposizione de’ cit-
tadini, Verona non aprisse le porte a’ viniziani, deliberò
soccorrere senza dilazione le cose di Cesare. Però passa-
to alla Stradella il fiume del Po, e arrendutesegli senza
difficoltà le città di Bergamo e di Brescia e similmente la
terra di Peschiera, si pose a campo alla rocca guardata
da dugento cinquanta fanti; la quale, con tutto che se-
condo l’opinione comune si fusse potuta difendere an-
cora qualche dí, venne per forza in sua potestà, rima-
nendo prigione il proveditore viniziano e i fanti che non
furno ammazzati nel combattere. Ritirossi l’Alviano, per
l’approssimarsi degli spagnuoli, ad Alberé di là dallo
Adice; richiamati, per riempiere il piú poteva l’esercito,
non solamente alcuni fanti che erano nel Polesine di Ro-
vigo ma quegli ancora che aveva lasciati in Lignago. E
poco dipoi, essendosi i fanti tedeschi uniti a San Marti-
no col viceré, e andando, recuperato Lignago, a Monta-
gnana, i viniziani, a’ quali in quelle parti non rimaneva
piú altro che Padova e Trevigi, intenti a niuna altra cosa
che alla conservazione di quelle città, ordinorno che
l’esercito si distribuisse in quelle: in Trevigi dugento uo-
mini d’arme trecento cavalli leggieri e dumila fanti sotto
Giampaolo Baglione, appresso al quale erano Malatesta
da Sogliano e il cavaliere della Volpe; in Padova l’Alvia-
no col rimanente dell’esercito. Il quale, attendendo a
fortificare, i bastioni fatti ristaurando e a molte opere
imperfette perfezione dando, faceva, oltre a questo, ac-
ciò che gli inimici non potessino accostarvisi se non con
gravissimo pericolo e difficoltà, e con moltitudine gran-
dissima di guastatori, spianare tutte le case e tagliare tut-
ti gli alberi, per tre miglia dintorno a Padova.
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LIB. 11, CAP. 13

Atto di sottomissione dei cardinali scismatici. Aiuti del pon-
tefice a Cesare. Apprensioni dei veneziani e loro pronte deci-
sioni.

Ma mentre che le cose dell’armi procedevano in que-
sta forma, il pontefice si affaticava con somma industria
per stirpare la divisione della Chiesa introdotta dal con-
cilio pisano; la qual cosa dependendo totalmente dalla
volontà del re di Francia, si ingegnava con molte arti di
placare l’animo suo, affermando essere falsa la fama di-
vulgata dello essere stati mandati da lui danari a’ svizze-
ri, e dimostrando non avere altro desiderio che della pa-
ce universale e di essere padre comune di tutti i príncipi
cristiani. Dolergli sopra modo che la dissensione sua
colla Chiesa privasse lui della facoltà di dimostrargli
quanto naturalmente fusse inclinato alla amicizia sua,
perché per l’onore della sedia apostolica e della persona
sua propria era necessitato a procedere separatamente
con lui, insino a tanto che, essendo ritornato alla ubbi-
dienza della Chiesa romana, gli fusse lecito riceverlo co-
me re cristianissimo e abbracciarlo come figliuolo pri-
mogenito della Chiesa. Desiderava il re, per gli interessi
propri, la unione del suo regno colla Chiesa, dimandata
instantemente da tutti i popoli e da tutta la corte, e alla
quale era molto stimolato dalla reina; e conosceva, oltre
a questo, non potere mai sperare congiunzione col pon-
tefice nelle cose temporali se prima non si componevano
le differenze spirituali. Però, o prestando fede o fingen-
do di prestarne alle sue parole, gli mandò imbasciadore
per trattare queste cose il vescovo di Marsilia: alla venu-
ta del quale il pontefice fece, per decreto del concilio,
restituire la facoltà di purgare la contumacia, per tutto
novembre prossimo, a’ vescovi franzesi e altri prelati
contro a’ quali, come scismatici, l’antecessore aveva rigi-

1100Letteratura italiana Einaudi



dissimamente proceduto per via di monitorio; e la matti-
na medesima nella quale cosí si determinò fu letta nel
concilio una scrittura, sottoscritta di mano di Bernardi-
no Carvagial e di Federico da San Severino, nella quale,
non si nominando cardinali, approvavano tutte le cose
fatte nel concilio lateranense, promettevano di aderire a
quello e di ubbidire il pontefice, onde in conseguenza
confessavano essere stata legittima la privazione loro dal
cardinalato; la quale, fatta da Giulio, era stata conferma-
ta, esso vivente, dal medesimo concilio. Erasi trattato
prima di restituirgli, ma differito per la contradizione
degli oratori di Cesare e del re d’Aragona, e de’ cardina-
li sedunense ed eboracense, i quali detestavano come
cosa indegna della maestà della sedia apostolica e di pes-
simo esempio, il concedere venia agli autori di tanto
scandolo e di uno delitto tanto pernicioso e pieno di
tanta abominazione; ricordando la costanza di Giulio ri-
tenuta contro a loro, né per altro che per il bene publi-
co, insino all’ultimo punto della vita. Ma il pontefice in-
clinava alla parte piú benigna, giudicando piú facile
spegnere in tutto il nome del concilio pisano con la cle-
menza che col rigore, e per non esacerbare l’animo del
re di Francia, il quale instantemente supplicava per loro;
né lo riteneva odio particolare, non essendo stata la in-
giuria fatta a lui, anzi, innanzi al pontificato, stati con-
giuntissimi i fratelli ed egli con Federico. Per le quali ra-
gioni, seguitando il proprio giudicio, aveva fatto leggere
innanzi a’ padri del concilio la scrittura della loro umi-
liazione, e dipoi statuí il dí alla restituzione; la quale fu
fatta con questo ordine: entrorno Bernardino e Federico
in Roma occultamente di notte, senza abito e insegne di
cardinali; e la mattina seguente, dovendo presentarsi in-
nanzi al pontefice residente nel concistorio, accompa-
gnato da tutti i cardinali, eccettuati il svizzero e l’inghile-
se che ricusorno di intervenirvi, passorno, prima vestiti
da semplici sacerdoti colle berrette nere, per tutti i luo-
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ghi publici del palagio di Vaticano, nel quale la notte
erano alloggiati; concorrendo moltitudine grandissima a
vedergli, e affermando ciascuno dovere [essere], questo
vilipendio cosí publico, acerbissimo tormento alla su-
perbia smisurata di Bernardino e alla arroganza non mi-
nore di Federico. Ammessi nel concistorio, dimandorno
genuflessi, con segni di grandissima umiltà, perdono al
pontefice e a cardinali, approvando tutte le cose fatte da
Giulio e nominatamente la loro privazione, e la elezione
del nuovo pontefice come fatta canonicamente e dan-
nando il conciliabolo pisano come scismatico e detesta-
bile. Della quale loro confessione poiché fu estratta au-
tentica scrittura e sottoscritta di loro mano, levati in
piede, feciono riverenza e abbracciorono tutti i cardina-
li, i quali non si mosseno da sedere: e dopo questo, vesti-
ti in abito di cardinali, furono ricevuti a sedere nello or-
dine medesimo nel quale sedevano innanzi alla loro
privazione: ricuperata con questo atto solamente la de-
gnità del cardinalato, ma non le chiese e l’altre entrate
che solevano possedere, perché molto prima, come va-
canti, erano in altri state trasferite.

Sodisfece in questo atto, se non in tutto, almeno in
parte, il pontefice al re di Francia; ma non gli sodisface-
va nell’altre azioni, perché sollecitamente procurava la
concordia tra Cesare e i viniziani, come cosa per gli acci-
denti seguiti non difficile a ottenere: perché si credeva
che Cesare, invitato dalle occasioni di là da’ monti, incli-
nasse, per potere piú speditamente attendere alla recu-
perazione della Borgogna per il nipote, ad alleggerirsi di
questo peso; e molto piú si sperava che lo desiderassino
i viniziani, spaventati per la rotta de’ franzesi e perché
sapevano che il re di Francia, essendo imminenti molti
pericoli al regno proprio, non poteva piú l’anno presen-
te pensare alle cose d’Italia. Sentivano appropinquarsi
l’esercito spagnuolo e doversi unire con quello le genti
che erano in Verona, essi esausti di danari, deboli di sol-
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dati, specialmente di fanti, avere soli a resistere senza
che apparisse scintilla alcuna di lume propinquo: e non-
dimeno rispondeva costantissimamente il senato, non
volere accettare concordia alcuna senza la restituzione
di Vicenza e di Verona. Ricercò in questo tempo Cesare
il pontefice che gli concedesse dugento uomini d’arme
contro a’ viniziani; la quale dimanda, benché gli fusse
molestissima, dubitando che il concedergli non fusse
molesto al re di Francia, né gli parendo a proposito di
Cesare o suo diventare sospetto a’ viniziani per una cau-
sa di sí piccola importanza, nondimeno, perseverando
Cesare ostinatamente, gli mandò il numero dimandato,
sotto Troilo Savello, Achille Torello e Muzio Colonna;
non volendo, col recusare, fare segno di non volere per-
severare nella confederazione contratta col pontefice
passato, e parendogli non essere ritenuto da obligo alcu-
no co’ viniziani: i quali, oltre che l’esercito loro, quando
l’Alviano era appresso a Cremona, aveva, poco amiche-
volmente, predato per il parmigiano e piacentino, non
aveano mai eletti imbasciadori a prestargli secondo l’uso
antico l’ubbidienza, se non da poi che i franzesi, vinti,
erano ritornati di là da’ monti. Spaventò questa delibe-
razione i viniziani, non tanto per l’importanza di tale
sussidio quanto per timore che da questo principio il
pontefice non procedesse piú oltre, riputandolo ancora
per segno manifestissimo che mai piú avesse a separarsi
dagli inimici; e nondimeno non variorno da’ primi con-
sigli, anzi, disposti mostrare quanto potevano il volto al-
la fortuna, commessono al proveditore di mare che era a
Corfú che, raccolti quanti piú legni potesse, assaltasse i
luoghi marittimi della Puglia: benché poco di poi, consi-
derando meglio quel che importasse provocare tanto il
re d’Aragona, per la potenza sua e perché aveva sempre
dimostrato confortare Cesare alla concordia, rivocorno
come piú animosa che prudente questa deliberazione.
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LIB. 11, CAP. 14

Indecisioni dei tedeschi; fortunata impresa di Renzo da Ce-
ri. Propositi degli Adorni e del duca di Milano di mutare il go-
verno in Genova passata, dopo Novara, sotto l’influenza spa-
gnuola. Fallita impresa di tedeschi e di spagnuoli contro
Padova. Fazioni di guerra nei territori di Bergamo e di Crema.
Azioni di tedeschi di spagnuoli e di soldati del pontefice con-
tro Venezia.

Soggiornava il viceré a Montagnana, non determinato
ancora quello s’avesse a fare; perché erano alti i concetti
de’ tedeschi, difficili le imprese, che sole rimanevano a
fare, o di Padova o di Trevigi, e le forze molto inferiori
alle difficoltà, perché in tutto l’esercito non erano oltre a
mille uomini d’arme non molti cavalli leggieri e diecimi-
la fanti tra spagnuoli e tedeschi: la quale deliberazione
avendosi finalmente a referire alla volontà del vescovo
Gurgense, che fra pochi dí doveva essere all’esercito,
s’aspettava la sua venuta. Nel qual tempo essendo in
Bergamo un commissario spagnuolo che riscoteva la ta-
glia di venticinquemila ducati, imposta a quella città
quando si arrendé al viceré, Renzo da Ceri vi mandò da
Crema una parte de’ suoi soldati; i quali entrativi di not-
te con aiuto di alcuni della terra, preso il commissario
con quella parte di danari che aveva riscossi, se ne ritor-
norno a Crema.

Fecesi similmente, in questi medesimi dí, preparazio-
ne per turbare di nuovo le cose di Genova; essendo
conformi a questo le volontà del duca di Milano e de’
svizzeri. A’ quali ricorsi Antoniotto e Ieronimo Adorni,
avevano ricordato al duca la dipendenza che i padri loro
aveano avuta con Lodovico suo padre, che con le spalle
degli Adorni aveva recuperato e tenuto molti anni quie-
to il dominio di Genova, del quale era stato fraudolente-
mente spogliato da’ dogi Fregosi; e avere gli Adorni par-
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tecipato della mala fortuna degli Sforzeschi, perché nel
tempo medesimo che Lodovico avea perduto il ducato
di Milano erano stati gli Adorni cacciati di Genova, però
essere conveniente che similmente partecipassino della
buona: durare la medesima benivolenza, la medesima
fede; né dovere essere imputati se, non uditi in luogo al-
cuno abbandonati d’ogni speranza, erano, non sponta-
neamente ma per necessità, ricorsi a quel re dal quale
prima erano stati scacciati. Ricordassesi da altra parte
dell’odio antico de’ Fregosi, quante ingiurie e quanti in-
ganni avessino fatti, al padre Batista, e il cardinale Fre-
gosi, l’uno dopo l’altro dogi di Genova; e considerasse
come potevano avere convenienza o confidarsi di Otta-
viano Fregoso, il quale oltre all’antico odio ricusava
d’avere superiore in quella città. A’ svizzeri avevano
proposti stimoli di utilità, di sicurtà, di onore: pagare, se
per opera loro fussino restituiti alla patria, quantità di
danari pari a quella che aveva pagata il Fregoso agli spa-
gnuoli; essersi per la virtú loro conservato il ducato di
Milano e a essi appartenerne il patrocinio, perciò dovere
considerare quanto fusse contrario alla sicurtà di quello
stato che Genova, città vicina e tanto importante, domi-
nasse un doge dependente interamente dal re di Arago-
na; ed essere stato molto indegno del nome e della gloria
loro l’avere permesso che Genova, frutto della vittoria
di Novara, fusse ceduta in utilità degli spagnuoli, i quali,
mentre che i svizzeri andavano con tanta ferocia a per-
cuotere nelle palle fulminate dalle artiglierie de’ franze-
si, mentre che, per dire meglio, correvano incontro alla
morte, sedevano oziosi in sulla Trebbia, aspettando co-
me da una vedetta, secondo il successo delle cose, o di
vituperosamente fuggire o di fraudolentemente rubare i
premi della vittoria acquistata coll’altrui sangue. Da
queste cagioni accesi, moveva già il duca le genti sue e i
svizzeri quattromila fanti; ma le minaccie del viceré con-
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tro al duca e l’autorità del pontefice, a cui sommamente
erano a cuore le cose di Ottaviano, gli fece desistere.

Era in questo mezzo il viceré andato alla Battaglia,
luogo distante da Padova sette miglia; dove Carvagial,
cavalcando inavvertentemente con pochi cavalli a spe-
culare il sito del paese, fu preso da Mercurio capitano
de’ cavalli leggieri de’ viniziani. Al qual tempo, venuto il
vescovo Gurgense all’esercito, si consultava quello si do-
vesse fare; e proponeva Gurgense l’andare a campo a
Padova, dimostrando sperare tanto nella virtú de’ tede-
schi e degli spagnuoli contro agli italiani che avessino fi-
nalmente a superare tutte le difficoltà. Essere poco me-
no laboriosa l’espugnazione di Trevigi, ma diversissimo
il premio della vittoria; perché l’ottenere solamente Tre-
vigi era alla somma delle cose di piccolo momento, ma
per la spugnazione di Padova assicurarsi interamente le
terre suddite a Cesare dalle molestie e da’ pericoli della
guerra, e privarsi di ogni speranza i viniziani d’avere mai
piú a ricuperare le cose perdute. In contrario sentivano
il viceré e quasi tutti gli altri capitani, giudicando piú to-
sto impossibile che difficile lo sforzare Padova, per le
fortificazioni quasi incredibili, munitissima d’artiglierie
e di tutte le cose opportune alla difesa, e proveduta mol-
to abbondantemente di soldati; e nella quale erano ve-
nuti, come l’altre volte aveano fatto, molti giovani della
nobiltà viniziana. Dicevano la terra essere grandissima
di circuito, e per questo, e per la moltitudine de’ difen-
sori e per l’altre difficoltà, bisognare circondarla e com-
batterla con due eserciti; e nondimeno, non che altro,
non n’avere un solo sufficiente, non essendo grande il
numero de’ loro soldati e, di questi, i tedeschi, insoliti a
sopportare malvolentieri la tardità de’ pagamenti, non
troppo pronti: non abbondare di munizioni, e avere ca-
restia di guastatori, cosa molto necessaria a tanto ardua
espugnazione. Ma fu finalmente necessario che le ragio-
ni addotte dal viceré e dagli altri cedessino alla volontà
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del vescovo Gurgense. Per la quale, l’esercito accostan-
dosi a Padova andò ad alloggiare a Bassanello, in sulla
riva destra del canale, discosto un miglio e mezzo da Pa-
dova; nel qual luogo essendo molto infestato il campo
da alcuni cannoni doppi piantati in su uno bastione del-
la terra passato il canale, alloggiorno alquanto piú lonta-
ni dalla terra; donde mandati i fanti alla chiesa di
Sant’Antonio, a mezzo miglio appresso a Padova, co-
minciorno, per accostarsi con minore pericolo, a lavora-
re le trincee appresso alla porta di Sant’Antonio. Ma
l’opere erano grandissime, ed estremo in paese, donde
tutti gli abitatori erano fuggiti, il mancamento de’ gua-
statori: però il lavorare procedeva lentamente; né senza
pericolo, perché i soldati, uscendo spesso fuora, e di dí e
di notte, all’improviso, facevano danno a quegli che la-
voravano. Aggiugnevasi la penuria della vettovaglia per-
ché, essendo solo una piccola parte della terra circonda-
ta dagli inimici, gli stradiotti avendo comodità di uscire
dall’altre parti della città, correndo liberamente per tut-
to il paese, impedivano tutto quello che si conduceva al
campo; impedito anche da certe barche armate messe a
questo effetto da’ viniziani nel fiume dell’Adice, perché
gli uomini portati da quelle non cessavano, ora in questo
luogo ora in quell’altro, di infestare tutta la campagna.
Per le quali difficoltà proposto di nuovo dal viceré lo
stato delle cose nel consiglio, ciascuno apertamente giu-
dicò essere minore infamia ricorreggere la deliberazione
imprudentemente fatta col levare il campo che, perseve-
rando nell’errore, essere cagione che ne risultasse mag-
giore danno accompagnato da vergogna maggiore. La
quale opinione riferita dal viceré in presenza di molti ca-
pitani a Gurgense, che aveva recusato di intervenire nel
consiglio, rispose che, per non essere sua professione la
disciplina militare, non si vergognava di confessare di
non avere giudicio nelle cose della guerra; e che se aveva
consigliato l’andare a campo a Padova non era procedu-
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to perché in questa deliberazione avesse creduto a se
medesimo, ma avere creduto e seguitato l’autorità del vi-
ceré, il quale e per lettere e per messi propri n’aveva
confortato piú volte Cesare, e datogli speranza grandis-
sima d’ottenerla. Finalmente, non si rimovendo né per
le querele né per le dispute le difficoltà, anzi crescendo a
ogn’ora la disperazione dello spugnarla, si levò il campo,
poi che diciotto dí era stato alle mura di Padova; ed es-
sendo nel levarsi e poi nel camminare infestato conti-
nuamente da’ cappelletti, si ritirò a Vicenza, vota allora
d’abitatori e preda di chi era superiore alla campagna.

Ottennono in questo mezzo le genti del duca di Mila-
no, in sussidio delle quali il viceré avea mandato Anto-
nio de Leva con mille fanti, Pontevico, a guardia della
qual terra erano dugento fanti de’ viniziani; i quali, non
spaventati né dalle artiglierie né dalle mine e avendo so-
stenuto valorosamente l’assalto, furno alla fine di uno
mese costretti ad arrendersi per mancamento di vettova-
glie. E circa questo tempo medesimo Renzo da Ceri,
uscito di Crema, roppe Silvio Savello; il quale, mandato
dal duca di Milano, andava colla sua compagnia e quat-
trocento fanti spagnuoli a Bergamo: e poco dipoi, essen-
do ritornato a Bergamo un commissario spagnuolo a ri-
scuotere danari, Renzo vi mandò trecento cavalli e
cinquecento fanti; i quali presono insieme il commissa-
rio e la rocca, nella quale si era fuggito co’ danari riscos-
si, essendovi dentro pochissimi difensori. Per la qual co-
sa si mossono da Milano, per ricuperare Bergamo,
sessanta uomini d’arme trecento cavalli leggieri e sette-
cento fanti con dumila uomini del monte di Brianza sot-
to Silvio Savello e Cesare Fieramosca; i quali avendo
scontrati nel cammino cinquecento cavalli leggieri e tre-
cento fanti mandati da Renzo a Bergamo, gli messono in
fuga facilmente: per il che gli altri che prima aveano oc-
cupato Bergamo l’abbandonorno, lasciata solamente
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guardia nella rocca posta in sul monte fuora della città,
la quale si dice la Cappella.

Soggiornorno alquanti dí il viceré e Gurgense a Vi-
cenza, mandata una parte degli spagnuoli sotto Prospe-
ro Colonna a saccheggiare Basciano e Morostico, non
per alcuno delitto loro ma perché colle sostanze degli in-
felici popoli si andasse il piú che si poteva sostentando
l’esercito, al quale mancavano i pagamenti; perché Cesa-
re stava sempre oppresso dalle medesime difficoltà, il re
d’Aragona solo non poteva sostenere tanto peso, e il du-
cato di Milano, gravato eccessivamente da’ svizzeri, non
poteva porgere ad altri cosa alcuna. A Vicenza stava
l’esercito con grandissima incomodità, per le molestie
continue de’ cappelletti, i quali scorrendo dí e notte tut-
to il paese, impedivano il condurvi le vettovaglie se non
accompagnate da grossa scorta; la quale, perché aveva-
no pochissimi cavalli leggieri, era necessario facessino
gli uomini d’arme. E però, per fuggire questo tormento,
Gurgense se ne andò co’ fanti tedeschi a Verona, male
sodisfatto del viceré; il quale seguitandolo a minori gior-
nate si fermò ad Alberé in su l’Adice, dove soprastette
qualche giorno per dare comodità a’ veronesi di fare la
semente e la vendemmia: non cessando però le molestie
de’ cappelletti, i quali in su le porte di Verona tolseno a’
tedeschi i buoi che conducevano l’artiglieria. Avea pri-
ma pensato il viceré di distribuire l’esercito alle stanze
nel bresciano e nel bergamasco, e nel tempo medesimo
molestare Crema, che sola tenevano i viniziani di là dal
fiume del Mincio; e questo, divulgato, aveva assicurato i
paesi circostanti in modo che il padovano era pieno
d’abitatori e di robe: per la qual cosa, il viceré che non
aveva altra facoltà di nutrire l’esercito che le prede, mu-
tato consiglio e chiamati i fanti tedeschi, andò a Monta-
gnana e a Esti; donde andato alla villa di Bovolenta e fat-
ta grandissima preda di bestiami, abbruciorno i soldati
quella villa e molti magnifici palazzi che erano all’intor-
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no. Da Bovolenta, invitandogli la cupidità del predare, e
dando loro animo l’essere i fanti de’ viniziani distribuiti
alla guardia di Padova e di Trevigi, deliberò il viceré,
benché contradicendo Prospero Colonna come cosa te-
meraria e pericolosa, approssimarsi a Vinegia. Però, pas-
sato il fiume del Bacchiglione e saccheggiata Pieve di
Sacco, popoloso e abbondante castello, e dipoi andati a
Mestri e di quivi condotti a Marghera in sull’acque salse,
tirorno, acciocché fusse piú chiara la memoria di questa
spedizione, con dieci pezzi d’artiglieria grossa verso Vi-
negia; le palle dei quali pervennono insino al monasterio
del tempio [di San] Secondo: e nel tempo medesimo
predavano e guastavano tutto il paese, del quale erano
fuggiti tutti gli abitatori; facendo iniquissimamente la
guerra contro alle mura, perché, non contenti della pre-
da grandissima degli animali e delle cose mobili, abbru-
ciavano con somma crudeltà Mestri, Marghera e Leccia
Fucina e tutte le terre e ville del paese, e oltre a quelle
tutte le case che aveano piú di ordinaria bellezza o appa-
renza: nelle quali cose non appariva minore la empietà
de’ soldati del pontefice e degli altri italiani, anzi tanto
maggiore quanto era piú dannabile a loro che a’ barbari
incrudelire contro alle magnificenze e ornamenti della
patria comune.

LIB. 11, CAP. 15

Affrettata e difficile ritirata delle truppe tedesche nel Vene-
to. Inaspettata rotta dei veneziani sotto Vicenza.

Ma in Vinegia, vedendo il dí fummare e la notte arde-
re tutto il paese, per gli incendi delle ville e palagi loro e
sentendo dentro alle case e abitazioni proprie i tuoni
dell’artiglierie degli inimici, non piantate per altro che

1110Letteratura italiana Einaudi



per fare piú chiara la sua ignominia, erano concitati gli
animi degli uomini a grandissima indegnazione e dolore;
parendo a ciascuno acerbissimo oltre a misura che tanto
fusse mutata la fortuna che, in cambio di tanta gloria e
di tante vittorie ottenute per il passato, in Italia e fuori,
per terra e per mare, vedessino al presente uno esercito,
piccolo a comparazione dell’antiche forze e potenza lo-
ro, insultare sí ferocemente e contumeliosamente al no-
me di cosí gloriosa republica. Dalle quali indegnità vio-
lentata la deliberazione di quel senato, ostinato insino a
quel giorno di fuggire, quantunque grandi speranze gli
fussino proposte, il fare esperienza della fortuna, accon-
sentí alle persuasioni efficaci di Bartolomeo d’Alviano
che, chiamati tutti i soldati e commossi tutti i villani del-
la pianura e delle montagne, si tentasse di impedire il ri-
torno agli inimici; la qual cosa l’Alviano dimostrava mol-
to facile, perché essendo temerariamente trascorsi tanto
innanzi, e messisi in mezzo tra Vinegia, Trevigi e Pado-
va, non potevano, e massime essendo caricati di tanta
preda, ritirarsi senza gravissimo pericolo, per la incomo-
dità delle vettovaglie e per l’impedimento de’ fiumi e de’
passi difficili. E già gli spagnuoli, sentito il movimento
che si faceva, accelerando il camminare erano pervenuti
a Cittadella, la quale non avendo potuto occupare per-
ché vi erano entrati molti soldati, alloggiorno di sotto a
Cittadella appresso alla Brenta, per passare alla villa
Conticella, nel qual luogo si poteva guadare. Ma gli ri-
tenne da tentare di passare l’opposizione dell’Alviano, il
quale si era posto dall’altra parte con le genti ordinate
negli squadroni e con l’artiglierie distese in su la riva del
fiume, provedendo sollecitamente non solo a quel luogo
ma a piú altri, donde, se non avessino avuto resistenza,
sarebbe stato facile il passare. Ma il viceré, continuando
nelle dimostrazioni di volere passare dalla parte di sotto,
alla quale l’Alviano avea voltate tutte le forze sue, passò
la notte seguente senza ostacolo al passo detto di Nuo-
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vacroce, tre miglia sopra a Cittadella, donde si indiriz-
zorno con celerità grande verso Vicenza; ma l’Alviano,
volendo opporsi al passo del fiume del Bacchiglione gli
prevenne. Unironsi seco appresso a Vicenza dugento
cinquanta uomini d’arme e dumila fanti venuti da Trevi-
gi sotto Giampaolo Baglione e Andrea Gritti; ed era il
consiglio de’ capitani viniziani non combattere a ban-
diere spiegate in luogo aperto con gli inimici, i quali ve-
nivano verso Vicenza, ma guardando i passi forti e i luo-
ghi opportuni impedire loro il camminare, a qualunque
parte si volgessino. A questo effetto aveano mandato
Giampaolo Manfrone, con quattromila comandati, a
Montecchio; a Barberano per impedire la via de’ monti,
cinquecento cavalli con molti altri paesani; e fatto occu-
pare da’ villani tutti i passi che andavano nella Magna,
fortificatigli con fosse con tagliate con sassi e con alberi
attraversati per le strade. A guardia di Vicenza lasciò
l’Alviano, con sufficiente presidio, Teodoro da Triulzi;
egli col resto dell’esercito si fermò all’Olmo, luogo vici-
no a Vicenza a due miglia, in sulla strada che va a Vero-
na: impedito talmente quel passo e un altro vicino, con
tagliate e con fossi e con l’artiglierie distese a’ luoghi op-
portuni, che era quasi impossibile il passarlo. Cosí, im-
pedito il cammino destinato verso Verona, era simil-
mente difficile agli spagnuoli che camminavano lungo i
monti allargarsi per il paese paludoso e pieno d’acque,
difficile pigliare la via del monte, stretta e occupata da
molti armati; in modo che, circondati dagli inimici quasi
da ogni parte, alla fronte alle spalle e per fianco, e segui-
tati continuamente da moltitudine grande di cavalli leg-
gieri, non aveano deliberazione se non difficile e molto
pericolosa. Alloggiorono, sopravenendo la notte, da poi
che alquanto fu scaramucciato, vicini a un mezzo miglio
allo alloggiamento de viniziani; ove, consultato la notte i
capitani quel che, intra tante difficoltà e pericoli, doves-
sino fare, elessono per meno pericoloso volgere le inse-
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gne verso la Magna, per ritornarsene per la via di Trento
a Verona; benché, per la lunghezza del cammino e per la
piccola guardia v’aveano lasciata, presupponevano quasi
per certo che prima vi entrerebbono i viniziani. Cosí si
mossono, in sul fare del dí, verso Bassano, voltando le
spalle agli inimici, di che niuna cosa è piú spaventosa e
piú perniciosa agli eserciti, e, ancora che camminassino
ordinatamente, con tanto piccola speranza di salute che
stimavano il perdere tutti i carriaggi e i cavalli meno uti-
li, essere il minore male che potesse loro succedere. Non
s’accorse della levata loro, fatta tacitamente senza suono
di trombe e di tamburi, cosí presto l’Alviano, perché la
nebbia foltissima che era la mattina gli impediva la vista:
ma come prima se ne fu accorto, gli seguitò con tutto
l’esercito, nel quale si dicevano essere mille uomini d’ar-
me mille stradiotti e semila fanti; infestandogli sempre
da ogni parte gli stradiotti e numero infinito di villani,
che scendendo dalle montagne gli percotevano con gli
archibusi, onde col pericolo augumentava sempre la dif-
ficoltà del camminare, maggiore per la moltitudine de’
carri e de’ carriaggi e per la quantità grande della preda,
e perché procedevano per istrade anguste e affossate, le
quali non aveano avuta comodità di allargare colle spia-
nate; ma gli conservava ordinati, benché camminassino
con passo accelerato, oltre alla virtú de’ soldati, la solle-
cita diligenza de’ capitani: e nondimeno, essendo proce-
duti in tante angustie circa due miglia, pareva a essi stes-
si difficillimo il continuare molto cosí.

Ma non fu paziente la temerità degli inimici ad aspet-
tare che si maturasse sí bella occasione, condotta già
quasi alla sua perfezione. L’Alviano, impotente come
sempre a raffrenare se medesimo, assaltò, non tumul-
tuosamente ma con l’esercito ordinato a combattere e
con l’artiglierie, il retroguardo degli inimici, guidato da
Prospero Colonna. Piú certa fama è che, tardando l’Al-
viano ad assaltargli,... Loredano uno de’ proveditori,
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con ferventi parole lo morse: perché non dava dentro?
perché lasciava andarne salvi gli inimici già rotti? dalle
quali parole precipitato il ferocissimo capitano, dette fu-
riosamente il segno della battaglia. Altri affermano esse-
re stato autore del fatto d’arme Prospero Colonna, per
consiglio del quale il viceré avere piú tosto [tentato]
sperimentare la fortuna incerta del combattere che se-
guitare per altro modo la speranza piccolissima di sal-
varsi. E aggiungono che, avendo fatto segno di volere ri-
tornare verso Vicenza, l’Alviano avea fatto fermare ne’
borghi di Vicenza Giampaolo Baglione colle genti venu-
te da Trevigi, esso col resto dell’esercito si era fermato a
Creazia, due miglia appresso a Vicenza, ove è uno picco-
lo colle donde comodamente si potevano usare contro
agli inimici l’artiglierie; a’ piedi di quello una valle capa-
ce dell’esercito in ordinanza, alla quale si perveniva per
una sola strada stretta appresso a’ colli, e quasi circon-
data da paludi: il quale luogo Prospero conoscendo es-
sere piú incomodo agli inimici, confortò che in quel luo-
go s’assaltassino. Comunque si sia, Prospero,
cominciando virilmente a combattere, e mandato a chia-
mare il viceré che guidava la battaglia, e movendosi nel
tempo medesimo, per comandamento del marchese di
Pescara, i fanti spagnuoli da una parte e i tedeschi
dall’altra, percossi con grandissimo impeto i soldati de’
viniziani, gli messono in fuga quasi subitamente; perché
i fanti non sostenendo la ferocia dello assalto, gittate le
picche in terra, cominciorno vituperosamente subito a
fuggire: essendo i primi esempio agli altri di tanta infa-
mia i fanti romagnuoli, de’ quali era colonnello Babone
di Naldo da Bersighella. La medesima bruttezza seguitò
il resto dell’esercito, niuno quasi combattendo o mo-
strando il volto agli avversari: smarrita non che altro, per
la fuga cosí subita, la virtú dell’Alviano; il quale lasciò
senza combattere la vittoria agli inimici, a’ quali rimaso-
no l’artiglierie e tutti i carriaggi. Dissiporonsi i fanti in
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diversi luoghi; degli uomini d’arme fuggí una parte alla
montagna, una parte si salvò in Padova e in Trevigi, do-
ve anche rifuggirono l’Alviano e il Gritti. Furno ammaz-
zati Francesco Calzone, Antonio Pio capitano vecchio,
insieme con Gostanzo suo figliuolo, Meleagro da Furlí e
Luigi da Palma, e poco meno che morto Paolo da Santo
Angelo, il quale si salvò pieno di ferite. Presi Giampaolo
Baglione e Giulio figliuolo di Giampaolo Manfrone,
Malatesta da Sogliano e molti altri capitani e uomini
onorati; e con peggiore fortuna il proveditore Loredano,
perché combattendosi tra due soldati di qual di loro do-
vesse essere prigione, uno di essi bestialmente l’am-
mazzò. Rimasono in tutto, fra morti e presi, circa quat-
trocento uomini d’arme e quattromila fanti, perché a
molti fu impedito il fuggire dalla palude: e fece nella fu-
ga, il danno maggiore che Teodoro da Triulzi, chiuse le
porte di Vicenza, acciò che i vinti e i vincitori alla me-
scolata non vi entrassino, non vi ammesse alcuno; onde
molti, mettendosi a passare, annegorno nel fiume vicino,
e tra questi Ermes Bentivoglio e Sacramoro Visconte.
Questa fu la rotta che ricevettono, il settimo dí d’otto-
bre, i viniziani appresso a Vicenza; memorabile per
l’esempio che dette a’ capitani che ne’ fatti d’arme non
confidassino de’ fanti italiani non esperimentati alle bat-
taglie stabili, e perché, quasi in uno istante di tempo,
andò la vittoria a coloro che aveano piccolissima speran-
za di salute: la quale arebbe messo in pericolo o Trevigi
o Padova, benché in questa l’Alviano in quello il Gritti
si fussino rifuggiti con le reliquie dell’esercito; ma ripu-
gnava, oltre alla fortezza delle terre, la stagione dell’an-
no già vicina alle pioggie, né potere i capitani disporre
ad arbitrio loro i soldati, non pagati, a nuove imprese. E
nondimeno i viniziani, afflitti da tanti mali e spaventati
da accidente tanto contrario alle speranze loro, non
mancavano di provedere quanto potevano a quelle città:
nelle quali, oltre agli altri provedimenti, mandorno, co-
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me erano consueti ne’ pericoli piú gravi, molti della gio-
ventú nobile.

LIB. 11, CAP. 16

Il pontefice arbitro nel compromesso fra i veneziani e Cesa-
re. Continuano le azioni di guerra fra i veneziani e le milizie di
Cesare. Nuovi tentativi degli Adorni e dei Fieschi contro Ge-
nova; questioni fra fiorentini e lucchesi; resa dei castelli di Mi-
lano e di Cremona e tentativo dei genovesi contro la Lanterna
tenuta dai francesi.

Dall’armi, dopo la giornata, si ridussono le cose a’
pensieri della concordia, trattata appresso al pontefice;
al quale era andato il vescovo Gurgense, sotto nome
principalmente di dargli l’ubbidienza in nome di Cesare
e dell’arciduca; seguitandolo Francesco Sforza duca di
Bari, per fare l’effetto medesimo in nome di Massimilia-
no Sforza suo fratello. E benché Gurgense rappresentas-
se come l’altre volte la persona di Cesare in Italia, non-
dimeno, pretermesso il fasto consueto, era entrato in
Roma modestamente né voluto usare per il cammino le
insegne del cardinalato, mandategli insino a Poggibonzi
dal pontefice. Alla venuta del cardinale Gurgense fu fat-
to compromesso da lui e [da] gli oratori viniziani, di tut-
te le differenze tra Cesare e la loro republica, nel ponte-
fice; ma compromesso piú tosto in nome e in
dimostrazione che in effetto e in sostanza, perché niuno
volle compromettere nell’arbitro sospetto, per l’impor-
tanza della cosa, se non ricevuta promessa da lui separa-
tamente e secretamente di non lodare senza suo consen-
timento. Fatto il compromesso, sospese per uno breve
l’offese tralle parti; il che, benché fusse accettato da tutti
con lieta fronte, fu dal viceré male osservato, perché ve-
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nuto tra Montagnana ed Esti, non avendo dopo la vitto-
ria fatto altro che prede e correrie, e mandata una parte
de’ soldati nel Pulesine di Rovigo, faceva in tutti questi
luoghi molti danni, ora scusandosi che erano territorio
di Cesare ora dicendo aspettare avviso da Gurgense. Né
ebbe il compromesso piú felice il fine che avesse avuto il
mezzo e il principio, per le difficoltà che nel trattare le
cose si scopersono; perché Cesare non consentiva alla
concordia se non ritenendo parte delle terre e per l’altre
ricevendo quantità grandissima di danari, e per contra-
rio i viniziani dimandavano tutte le terre e offerivano
piccola somma di danari. E si credeva che il re cattolico,
benché palesemente dimostrasse di desiderare, come già
aveva fatto, questa concordia, ora occultamente la dis-
suadesse; interpretandosi che, per difficultarla piú, aves-
se nel tempo medesimo lasciato Brescia in mano di Ce-
sare: la quale il viceré, affermando ritenerla per renderlo
piú inclinato alla pace, non gli aveva insino a quel dí vo-
luto consentire. Le cagioni si congetturavano variamen-
te, o perché avendo offeso tanto i viniziani giudicasse
non potere avere piú con loro sincera amicizia o perché
conoscesse la riputazione e grandezza sua in Italia de-
pendere da mantenere vivo quell’esercito; il quale, per
carestia di danari, non poteva nutrire se non opprimen-
do e taglieggiando i popoli amici, e correndo e predan-
do per il paese degli inimici.

Lasciò adunque imperfetta la cosa il pontefice; e poco
dipoi i tedeschi occuporno furtivamente per mezzo di
fuorusciti Marano, terra marittima nel Friuli, e poi pre-
sono Montefalcone: e benché i viniziani, desiderosi di
recuperare Marano, propinquo a sessanta miglia a Vine-
gia, l’assaltassino per terra e per mare, nondimeno, es-
sendo in ogni luogo simile la loro fortuna, furono da cia-
scuna delle parti danneggiati. Solamente, in questo
tempo, Renzo da Ceri con somma laude sostentava al-
quanto il nome delle armi loro: il quale, con tutto che in
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Crema, dove era a guardia, fusse peste e carestia non
leggiere, e che, essendo le genti spagnuole e milanesi di-
stribuitesi, per la stagione del tempo, alle stanze per le
terre circostanti, si potesse dire quasi assediata, assaltato
all’improviso Calcinaia, terra del bergamasco, svaligiò
Cesare Fieramosca con quaranta uomini d’arme e du-
gento cavalli leggieri della compagnia di Prospero Co-
lonna; e pochi dí poi, entrato di notte in Quinzano, pre-
se il luogotenente del conte di Santa Severina e vi
svaligiò cinquanta uomini d’arme, e in Trevi dieci uomi-
ni d’arme di quegli di Prospero.

L’altre cose di Italia procedevano in questo tempo
medesimo quietamente: eccetto che gli Adorni e i Fie-
schi con tremila uomini del paese, e forse con favore oc-
culto del duca di Milano, presa la Spezie e altri luoghi
della riviera di levante, si accostorno alle mura di Geno-
va; ma succedendo le cose infelicemente, si partirno
quasi come rotti, perduta parte delle genti che v’aveano
menate e alcuni pezzi di artiglierie. Apparirono anche in
Toscana princípi di nuovi scandoli: perché i fiorentini
cominciorno a molestare i lucchesi, confidandosi che
per timore del pontefice ricomprerebbono la pace con
la restituzione di Pietrasanta e di Mutrone, e allegando
non essere conveniente godessino il beneficio di quella
confederazione, la quale, prestando occultamente aiuto
a’ pisani, aveano violata. Della qual cosa querelandosi i
lucchesi col pontefice e col re cattolico, in cui protezio-
ne erano, e non vedendo resultarne alcuno rimedio, fur-
no contenti finalmente, per fuggire i maggiori mali, far-
ne compromesso nel pontefice; il quale, avuta
similmente autorità da’ fiorentini, pronunziò che i luc-
chesi, i quali prima aveano restituita al duca di Ferrara
la Garfagnana, lasciassino quelle terre a’ fiorentini, e che
tra loro fusse in perpetuo pace e confederazione.

Alla fine di questo anno, le castella di Milano e di
Cremona, avendo prima, perché cominciavano a manca-

1118Letteratura italiana Einaudi



re le vettovaglie, patteggiato di arrendersi se infra certo
tempo non erano soccorse, vennono in potestà del duca
di Milano; il quale in quello di Milano messe a guardia
parte fanti italiani parte svizzeri. Né altro si teneva piú
per il re di Francia in Italia che la Lanterna di Genova;
la quale i genovesi tentorno, nella fine dell’anno medesi-
mo, di gittare in terra colle mine, accostandosi a quella
con uno puntone di legname lungo trenta braccia e lar-
go venti, capace di trecento uomini, fasciato tutto, per
resistere a’ colpi delle artiglierie, di balle di lana: cosa di
grande artificio e invenzione, ma che tentata, come fan-
no spesso simili macchine, non succedette.
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LIB. 12, CAP. 1

Azione e preparativi del re d’Inghilterra contro la Francia;
preparativi di difesa del re di Francia. Spedizione del re d’In-
ghilterra. Presa di Terroana. Massimiliano Cesare presso l’eser-
cito inglese.

Succedetteno nell’anno medesimo nelle regioni oltra-
montane pericolosissime guerre, le quali saranno rac-
contate da me per la medesima cagione e con la medesi-
ma brevità con la quale le toccai nella narrazione
dell’anno precedente. Origine di quei movimenti fu la
deliberazione del re di Inghilterra d’assaltare, quella sta-
te, con grandissime forze per terra e per mare, il reame
di Francia: della quale impresa per farsi piú facile la vit-
toria, avea convenuto con Cesare di dargli cento venti-
mila ducati, acciò che entrasse nel tempo medesimo nel-
la Borgogna con tremila cavalli e ottomila fanti, parte
svizzeri parte tedeschi; promesso ancora a’ svizzeri certa
quantità di danari perché facessino il medesimo, con-
giunti con Cesare, il quale consentiva ritenessino in pe-
gno una parte della Borgogna insino a tanto fussino pa-
gati interamente da lui degli stipendi loro. Persuadevasi
oltre a questo il re di Inghilterra che il re cattolico suo
suocero, aderendo alla confederazione di Cesare e sua,
come sempre aveva asserito di volere fare, rompesse nel
tempo medesimo la guerra da’ suoi confini. Perciò la
novella della tregua fatta da quel re col re di Francia,
con tutto che l’ardore alla guerra non raffreddasse, fu ri-
cevuta con tanta indegnazione, non solamente da lui ma
da tutti i popoli di Inghilterra, che è manifesto che, se la
autorità sua non avesse repugnato, sarebbe stato lo im-
basciadore spagnuolo impetuosamente dalla moltitudi-
ne ammazzato. Aggiugnevasi a queste cose l’opportunità
dello stato dell’arciduca, non tanto perché non proibiva
che i sudditi ricevessino lo stipendio contro a’ franzesi
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quanto perché prometteva di concedere che del domi-
nio suo si conducessino vettovaglie all’esercito inghilese.
Contro a tanti apparati e pericolosissime minaccie non
ometteva il re di Francia provedimento alcuno: perché
per mare preparava una potente armata per opporla a
quella che si ordinava in Inghilterra, e per terra congre-
gava esercito da ogni parte, sforzandosi sopratutto di
condurre quanti piú poteva fanti tedeschi. Aveva anche
fatto, prima, instanza co’ svizzeri che poi che non vole-
vano aiutarlo per le guerre di Italia, gli consentissino al-
meno fanti per la difesa di Francia: i quali, intenti total-
mente alla stabilità del ducato di Milano, rispondevano
non volergliene concedere se non tornava all’unità della
Chiesa, lasciava il castello di Milano che ancora non era
arrenduto, e, facendo cessione delle ragioni di quello
stato, promettesse di non molestare piú né Milano né
Genova. Aveva similmente il re per insospettire delle co-
se proprie il re di Inghilterra, chiamato in Francia il du-
ca di Suffolch come competitore a quel regno; per il
quale sdegno il re anglo fece decapitare il fratello, custo-
dito insino allora in carcere in Inghilterra, poi che da Fi-
lippo re di Castiglia, nella navigazione sua in Spagna, era
stato dato al suo padre. Né mancava al re di Francia spe-
ranza di pace col re cattolico: perché quel re, come ebbe
inteso la lega fatta tra lui e i viniziani, diffidando potersi
difendere il ducato di Milano, aveva mandato uno de’
suoi secretari in Francia a proporre nuovi partiti; e si
credeva che, considerando che la grandezza di Cesare e
dello arciduca potessino alterargli il governo di Casti-
glia, non gli piacesse totalmente la depressione del re-
gno di Francia. Suscitò oltre a questo Iacopo re di Sco-
zia, suo antico collegato, perché rompesse guerra nel
regno di Inghilterra; il quale, mosso molto piú dallo in-
teresse proprio, perché le avversità di Francia erano pe-
ricolose al regno suo, si preparava con grande prontez-
za, non avendo dimandato dal re altro che
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cinquantamila franchi per comperare vettovaglie e mu-
nizioni. Nondimeno, a fare queste provisioni era il re di
Francia proceduto con tardità; perché aveva volto i pen-
sieri alla impresa di Milano, e per la negligenza solita, e
per l’ardire che vanamente aveva preso per la tregua fat-
ta col re cattolico.

Consumoronsi per il re di Inghilterra, in questi appa-
rati, molti mesi: perché essendo i sudditi suoi stati molti
anni senza guerra, ed essendo molto variati i modi di
guerreggiare, e inutili gli archi e l’armadure che usavano
ne’ tempi precedenti, era necessitato il re fare grandissi-
ma provisione di armi di artiglierie e di munizioni, con-
durre come soldati esperti molti fanti tedeschi, e per ne-
cessità molti cavalli, perché il costume antico degli
inghilesi era di combattere a piede. Però, non prima che
del mese di luglio passorono gli inghilesi il mare; e stati
piú dí in campagna presso a Bologna, andorono a cam-
po a Terroana, terra posta in su’ confini di Piccardia, e
in quegli popoli che da’ latini sono chiamati morini. Pas-
sò poco dipoi la persona del re, che aveva in tutto il suo
esercito cinquemila cavalli da combattere e piú di qua-
rantamila fanti: con la quale moltitudine postosi intorno
luogo piccolo, e circondato, secondo l’antico costume
degli inghilesi, l’alloggiamento loro con fossi con carra e
con ripari di legname, e munito intorno intorno d’arti-
glierie, e in modo pareva fussino in una terra murata, at-
tendevano a battere con l’artiglierie la terra da piú parti
e a travagliarla con le mine; ma non corrispondendo con
la virtú a tanti apparati né alla fama della ferocia loro,
non gli davano l’assalto. Erano in Terroana, bene muni-
ta di artiglierie, dugento cinquanta lancie e dumila fanti,
presidio piccolo ma non senza speranza di soccorso,
perché il re di Francia, attendendo a raccorre sollecita-
mente l’esercito destinato, di dumila cinquecento lancie
diecimila fanti tedeschi, guidati dal duca di Ghelleri, e
diecimila fanti del regno, era venuto ad Amiens per dare
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di luogo vicino favore agli assediati: i quali, non temen-
do di altro che del mancamento delle vettovaglie, perché
di queste non era stata proveduta, eccetto che di pane,
Terroana a bastanza, molestavano dí e notte con l’arti-
glierie l’esercito inimico; dalle quali fu ammazzato il
gran ciamberlano regio, e levata una gamba a Talboth
capitano di Calès. Premeva il re il pericolo di Terroana;
ma per avere tardi e con la negligenza franzese comin-
ciato a provedersi, e per la difficoltà di avere i fanti tede-
schi, non aveva ancora messo insieme tutto l’esercito:
determinato anche in qualunque caso di non venire a
giornata con gli inimici, perché se fusse stato vinto sa-
rebbe stato in manifestissimo pericolo tutto il reame di
Francia, e perché sperava nella vernata, la quale in que-
gli paesi freddi era già quasi vicina. Ma come ebbe con-
gregato l’esercito, restando egli ad Amiens, lo mandò a
[Vere] propinquo a Terroana, sotto Longavilla altri-
menti il marchese del Rotellino, principe del sangue rea-
le e capo de’ gentiluomini del re, e la Palissa; con com-
missione che, fuggendo qualunque occasione di fatto
d’arme, attendessino a provedere le terre circostanti, in-
sino ad allora per la medesima negligenza male prove-
dute, e a mettere se potevano soccorso di gente e di vet-
tovaglia in Terroana: cosa in sé difficile, ma diventata
piú difficile per la piccola concordia de’ capitani; de’
quali ciascuno, l’uno per la nobiltà l’altro per la lunga
esperienza della milizia, arrogava a sé la somma del go-
verno. Nondimeno, dimandando quegli che erano in
Terroana soccorso di genti vi si accostorono, da una
parte piú rimossa dagli inghilesi, mille cinquecento lan-
cie; e avendo l’artiglierie di dentro battuto in modo tre-
mila inghilesi, posti a certi passi per impedirgli, che non
potettono vietargli, né potendo proibirlo loro il resto
dell’esercito per lo impedimento di certe traverse di ri-
pari e di fosse fatte da quegli di dentro, il capitano Fron-
taglia, condottosi alla porta, messe in Terroana ottanta
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uomini d’arme senza cavalli, come essi avevano diman-
dato, e si ritirò salvo con tutto il resto delle genti: e areb-
bono nel medesimo modo messovi vettovaglie se ne
avessino condotte seco. Dalla quale esperienza preso
animo i capitani franzesi, si accostorono un altro dí con
quantità grande di vettovaglie per mettervele per la via
medesima; ma gl’inghilesi presentendolo, e avendo fatto
nuova fortificazione da quella parte, non gli lasciorono
accostare, e da altra parte mandorono i loro cavalli e
quindicimila fanti tedeschi per tagliare loro il ritorno: i
quali tornando senza sospetto, e già montati per piú co-
modità in su piccoli cavalli, come furono assaltati si mes-
sono subito in fuga senza resistere; nel qual disordine
perderono i franzesi trecento uomini d’arme, co’ quali
fu preso il marchese del Rotellino, Baiardo, La Foietta e
molti altri uomini nominati; ed era stato fatto anche pri-
gione la Palissa ma fortuitamente si salvò. E si crede che
se avessino saputo seguitare la vittoria si aprivano quel
giorno la strada a pigliare il reame di Francia; perché in-
dietro era restata una grossa banda di lanzchenech che
aveva seguitato le genti d’arme, la quale disfatta, era di
tanto danno all’esercito franzese che è certo che il re,
quando ebbe la prima novella, credendo che questi me-
desimamente fussino rotti, disperato delle cose sue, e
con lamenti e pianti miserabili, già pensava fuggirsene in
Brettagna: ma gli inghilesi, come ebbono messo in fuga i
cavalli, pensando all’acquisto di Terroana, condusseno
le insegne e i prigioni innanzi alle mura. Però, disperati i
soldati che erano in Terroana essere soccorsi, né volen-
do i fanti tedeschi patire senza speranza insino all’ultima
estremità delle vettovaglie, convennono, salvi i cavalli e
le persone de’ soldati, di uscirsi, se fra due dí non erano
soccorsi, di Terroana. Né si dubita che l’avere tollerato
l’assedio circa cinquanta dí fusse cosa molto salutifera al
re di Francia.

Era, pochi dí innanzi, venuto personalmente nello
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esercito inghilese Massimiliano, riconoscendo quegli
luoghi ne’ quali, ora dissimile a se medesimo, aveva, gio-
vanetto, rotto con tanta gloria l’esercito di Luigi undeci-
mo re di Francia. Nel quale mentre stette si governava
ad arbitrio suo.

LIB. 12, CAP. 2

Invasione della Borgogna da parte degli svizzeri; accordi
con la Tramoglia. Indecisione del re di Francia intorno all’op-
portunità della ratifica degli accordi.

Ma non travagliavano le cose del re di Francia da
questa parte sola, anzi erano con pericolo maggiore mo-
lestate da’ svizzeri; la plebe de’ quali infiammatissima
che il re di Francia cedesse alle ragioni le quali preten-
deva al ducato di Milano, e però ardente, insino non lo
faceva, di odio incredibile contro a lui, aveva fatto ab-
bruciare molte case d’uomini privati di Lucerna, sospet-
ti di favorire immoderatamente le cose del re di Francia;
e procedendo continuamente contro agli uomini notati
di simile suspizione, aveva fatto giurare a tutti i princi-
pali di mettere le pensioni in comune; e dipoi prese l’ar-
mi, per publico decreto, erano in numero di ventimila
fanti entrati quasi popolarmente nella Borgogna: ricevu-
ta da Cesare, il quale, o secondo le sue variazioni o per
sospetto che avesse di loro, recusò, benché l’avesse pro-
messo e al re di Inghilterra e a loro, di andarvi personal-
mente, artiglieria e mille cavalli. Andorono a campo a
Digiuno metropoli della Borgogna, dove era la Tramo-
glia con mille lancie e seimila fanti; e avendo la plebe,
per paura delle fraudi de’ capitani che già cominciavano
a trattare co’ franzesi, tolto l’artiglierie in mano comin-
ciorno a percuotere la terra: della difesa della quale du-
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bitando non poco la Tramoglia, ricorrendo agli ultimi
rimedi, accordò subitamente con loro, senza aspettare
commissione alcuna dal re, di pagare loro in piú tempi
quattrocentomila ducati, lasciare le fortezze di Milano e
di Cremona che ancora non erano arrendute, cedere a
Massimiliano Sforza le ragioni del ducato di Milano e la
contea di Asti; per l’osservanza delle quali cose dette
quattro statichi, persone onorate e di piú che mediocre
condizione; né i svizzeri si obligorno ad altro che di ri-
tornarsi alle case proprie, onde non erano tenuti a essere
in futuro amici del re di Francia, anzi potevano quando
voleano ritornare a offendere il suo reame. Ricevuti gli
statichi partirno subitamente, allegando, per scusazione
d’avere convenuto senza il re di Inghilterra, non avere
ricevuti al tempo debito i danari promessi da lui. Fu giu-
dicato questa concordia avere salvato il reame di Fran-
cia, perché, preso che avessino Digiuno, era in potestà
de’ svizzeri correre senza alcuna resistenza insino alle
porte di Parigi; ed era verisimile che il re di Inghilterra,
passato il fiume della Somma, venisse nella Campagna
per unirsi con loro, cosa che non poteva essere impedita
da’ franzesi, perché non avendo a quel tempo piú di sei-
mila fanti tedeschi, né essendo ancora arrivato il duca di
Ghelleri, erano necessitati a stare rinchiusi per le terre: e
nondimeno al re fu molestissima, e si lamentò somma-
mente del la Tramoglia per la quantità de’ danari pro-
messi, e molto piú per l’averlo obligato alla cessione del-
le ragioni, come cosa di troppo pregiudicio e troppo
indegna della grandezza e della gloria di quella corona.
Però, ancora che il pericolo fusse gravissimo se i svizzeri
sdegnati ritornassino di nuovo ad assaltarlo, nondime-
no, confidandosi nella propinquità del verno e nel non
essere facile che tanto presto si rimettessino insieme, de-
liberato ancora di correre piú presto gli ultimi pericoli
che privarsi delle ragioni di quel ducato, il quale amava
eccessivamente, deliberò di non ratificare, ma cominciò
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a fare proporre loro nuovi partiti; da’ quali essi alienissi-
mi minacciavano, se la ratificazione non venisse fra certo
termine, tagliare il capo agli statichi.

LIB. 12, CAP. 3

Nuove vicende della guerra degli inglesi in Francia. Nuove
preoccupazioni e pericoli del re di Francia. Conciliazione del
re con il papa. Morte della regina di Francia.

Presa Terroana, alla quale lo arciduca pretendeva per
antiche ragioni, e il re di Inghilterra diceva essere sua
per averla guadagnata con giusta guerra, parve a Cesare
e a lui, per spegnere i semi della discordia, di gittare in
terra le mura; non ostante che ne’ capitoli fatti con que-
gli di Terroana fusse stato proibito loro. Partí poi Cesa-
re immediate dallo esercito, affermando che gli inghile-
si, per la esperienza veduta di loro, erano poco periti
della guerra e temerari. Da Terroana andò il re di Inghil-
terra a campo a Tornai, città fortissima e molto ricca, e
affezionatissima per antica inclinazione alla corona di
Francia; ma circondata dal paese dello arciduca, e però
impossibile a essere soccorsa da’ franzesi mentre non
erano superiori alla campagna. La quale deliberazione
fu molto grata al re di Francia, perché temeva non an-
dassino a percuotere nelle parti piú importanti del suo
reame, cosa che lo metteva in molte difficoltà: perché, se
bene avesse già congregato esercito potente, trovandosi
oltre a cinquecento lancie che aveva messe a guardia di
San Quintino, dumila lancie ottocento cavalli leggieri al-
banesi diecimila fanti tedeschi mille svizzeri ottomila
fanti del regno suo, era molto piú potente l’esercito in-
ghilese; nel quale, concorrendovi ogni dí nuovi soldati,
era publica fama trovarsi ottantamila combattenti. Però
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il re, non sperando molto di potere difendere Bologna e
il resto del paese posto di là dalla riviera di Somma, do-
ve temeva che gli inghilesi non si volgessino, pensava al-
la difesa di Abbavilla e Amiens e [del]l’altre terre che
sono in sulla Somma, e a resistere che non passassino
quella riviera; e cosí andarsi temporeggiando, insino che
la stagione fredda sopravenisse o che la diversione del re
di Scozia, nella quale molto sperava, facesse qualche ef-
fetto: camminando in questo tempo l’esercito suo lungo
la Somma, per non lasciare guadagnare il passo agli ini-
mici. Credettesi che della deliberazione degli inghilesi,
indegna certamente d’uomini militari e di sí grande eser-
cito, fusse stata cagione o i conforti di Cesare, che spe-
rasse che, pigliandosi, potesse o allora o con tempo per-
venire in potestà del nipote, al quale si pretendeva che
appartenesse, o perché temessino, andando ad altro luo-
go, della difficoltà delle vettovaglie, o che l’altre terre al-
le quali andassino non fussino soccorse dagli inimici.
Fece la città di Tornai, non essendo provista di genti fo-
restiere e disperandosi del soccorso, essendo battuta
con le artiglierie da piú parti, breve difesa; e si arrendé,
salve tutte le robe e persone loro, ma pagando, sotto no-
me di ricomperarsi dal sacco, centomila ducati. Né si
mostrava altrove piú benigna la fortuna de’ franzesi;
perché il re di Scozia, venuto in sul fiume Tuedo alle
mani con l’esercito inghilese, nel quale era in persona
Caterina reina d’Inghilterra, fu vinto con grandissima
uccisione; perché vi furono ammazzati piú di dodicimila
scozzesi, insieme con lui e con uno suo figliuolo natura-
le, arcivescovo di [Santo Andrea], e molti altri prelati e
nobili di quel regno.

Dopo le quali vittorie, essendo già alla fine del mese
di ottobre, il re anglico, lasciata guardia grande in Tor-
nai e licenziati i cavalli e fanti tedeschi, se ne ritornò in
Inghilterra, non avendo della guerra fatta con tanti ap-
parati e con spesa inestimabile riportato altro frutto che
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la città di Tornai, perché Terroana, sfasciata di mura, re-
stava in potere del re di Francia. Mosselo a passare il
mare perché, non si potendo piú in quelli freddissimi
paesi esercitare la guerra, era inutile il dimorarvi con
tanta spesa; e pensava oltre a questo a ordinare il gover-
no del nuovo re di Scozia, pupillo e figliuolo di una so-
rella sua dove era anco andato il duca di Albania che era
del sangue medesimo di quel re. Per la partita del quale
il re, ritenuti in Francia i fanti tedeschi, licenziò tutto il
resto dello esercito, liberato dalla cura de’ pericoli pre-
senti ma non già dal timore di non ritornare l’anno se-
guente in maggiore difficoltà. Perché il re di Inghilterra,
partito di Francia con molte minaccie, affermava volervi
ritornare la state prossima; anzi, per non differire piú
tanto il muovere la guerra, cominciava già a fare nuove
preparazioni. Sapeva essere in Cesare la medesima di-
sposizione di offenderlo; e temeva che il re cattolico, il
quale con vari sotterfugi aveva scusato la tregua fatta per
non se gli alienare totalmente, non pigliasse l’armi insie-
me con loro. Anzi n’aveva potenti indizi, perché era sta-
ta intercetta una lettera nella quale quel re, scrivendo al-
lo imbasciadore residente appresso a Cesare,
dimostrando l’animo molto alieno dalle parole, con le
quali sempre dimostrava ardente desiderio di muovere
guerra contro agli infedeli e di passare personalmente
alla recuperazione di Ierusalem, proponeva che comu-
nemente si attendesse a fare pervenire il ducato di Mila-
no in Ferdinando nipote comune, fratello minore dello
arciduca; dimostrando che, fatto questo, il resto d’Italia
era necessitato di ricevere le leggi da loro, e che a Cesare
sarebbe facile, congiunti massime gli aiuti suoi, perveni-
re, come dopo la morte della moglie era stato sempre
suo desiderio, al pontificato, il quale ottenuto rinunzie-
rebbe allo arciduca la corona imperiale: conchiudendo
però che cose sí grandi non si potevano condurre a per-
fezione se non col tempo e con le occasioni. Era anche
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manifesto al re di Francia l’animo de’ svizzeri, a’ quali
offeriva grandissime condizioni, non placarsi in parte al-
cuna verso lui; anzi essersi nuovamente irritati perché gli
statichi dati loro dal la Tramoglia, temendo per inosser-
vanza del re di non essere decapitati, si erano occulta-
mente fuggiti in Germania: donde meritamente aveva
paura che, o di presente o almanco l’anno prossimo, per
la occasione di tanti altri suoi travagli, non assaltassino o
la Borgogna o il Dalfinato.

Queste difficoltà furono in qualche parte cagione di
farlo consentire alla concordia delle cose spirituali col
pontefice, della quale l’articolo principale era la estirpa-
zione totale del concilio pisano; la quale, trattata molti
mesi, aveva varie difficoltà e specialmente per le cose
fatte o con l’autorità di quello concilio o contro alla au-
torità del pontefice, le quali approvare pareva indegnis-
simo della sedia apostolica, il ritrattarle non era dubbio
che partorirebbe gravissima confusione: però erano stati
deputati tre cardinali a pensare i modi di provedere a
questo disordine; e faceva qualche difficoltà il non pare-
re conveniente concedere al re l’assoluzione dalle censu-
re se non la dimandasse, e da altro canto il re negava vo-
lerla dimandare per non notare per scismatici la persona
sua e la corona di Francia. Finalmente il re, stracco da
questa molestia e tormentato dalla volontà di tutti i po-
poli del suo regno, i quali ardentemente desideravano il
riunirsi con la Chiesa romana, mosso ancora molto dalla
instanza della reina, la quale sempre era stata alienissima
da queste controversie, deliberò cedere alla volontà del
pontefice; neanche senza qualche speranza che, levato
via questa differenza, il pontefice avesse, secondo la in-
tenzione che artificiosamente gli aveva data, a non si
mostrare alieno dalle cose sue: benché alle querele anti-
che fusse aggiunta nuova querela, perché il pontefice
aveva per uno breve comandato al re di Scozia che non
molestasse il re d’Inghilterra. Però, nell’ottava sessione
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del concilio lateranense, che fu celebrato negli ultimi dí
dell’anno, gli agenti del re di Francia, in nome suo e
prodotto il suo mandato, rinunziorono al conciliabolo
pisano e aderirono al concilio lateranense; con promis-
sione che sei prelati di quegli che erano intervenuti al pi-
sano andrebbeno a Roma a fare il medesimo in nome di
tutta la Chiesa gallicana, e che anche verrebbeno altri
prelati a disputare sopra la pragmatica, con intenzione
di rimettersene alla dichiarazione del concilio: dal quale,
nella medesima sessione, ottennono assoluzione pienis-
sima di tutte le cose commesse contro alla Chiesa roma-
na. Queste cose si feciono l’anno mille cinquecento tre-
dici in Italia in Francia e in Inghilterra.

Nel principio dell’anno seguente, non avendo a fatica
gustata la letizia della unione tanto desiderata della
Chiesa, morí Anna reina di Francia, reina molto pre-
stante e molto cattolica, con grandissimo dispiacere di
tutto il regno e de’ popoli suoi della Brettagna.

LIB. 12, CAP. 4

Consigli del pontefice agli svizzeri di maggior benevolenza
verso il re di Francia, ed al re di attenersi agli accordi con loro
conchiusi. Difficoltà di conciliazione fra gli svizzeri ed il re.
Proroga della tregua fra il re di Francia ed il re d’Aragona.

Ridotto che fu il reame di Francia alla obbedienza
della Chiesa, e cosí spento già per tutto il nome e la au-
torità del concilio pisano, cominciavano alcuni di quegli
che avevano temuta la grandezza del re di Francia a
commuoversi, e a temere che troppo non si deprimesse
la sua potenza; e specialmente il pontefice. Il quale, ben-
ché perseverasse nel medesimo desiderio che da lui non
fusse recuperato il ducato di Milano, nondimeno, dubi-
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tando che il re, spaventato da tanti pericoli e avendo in-
nanzi agli occhi le cose dell’anno passato, non si precipi-
tasse, come continuamente con volontà di Cesare tratta-
va il re cattolico, alla concordia con Cesare (per la quale,
contraendo lo sposalizio della figliuola con uno de’ ni-
poti di quei re, gli concedesse in dote il ducato di Mila-
no), cominciò a persuadere i svizzeri che per il troppo
odio contro al re di Francia non lo mettessino in neces-
sità di fare deliberazione non manco nociva a loro che a
lui; perché sapendo anche essi la mala disposizione che
contro a loro avevano Cesare e il re cattolico, l’accordo
col quale conseguissino lo stato di Milano non sarebbe
manco pericoloso alla libertà e autorità loro che alla li-
bertà della Chiesa e di tutta Italia: doversi persistere nel
proposito che il re di Francia non recuperasse il ducato
di Milano, ma avvertire ancora che (come spesso inter-
viene nelle azioni umane) per fuggire troppo [uno] de’
due estremi non incorressino nell’altro estremo, pari-
mente, e forse piú, dannoso e pericoloso; né per assicu-
rarsi, sopra il bisogno, che quello stato non ritornasse
nel re di Francia, essere cagione di farlo cadere in mano
d’altri, con tanto maggiore pericolo e pernicie di tutti
quanto ci resterebbe manco chi potesse loro resistere
che non era stato chi potesse resistere alla grandezza del
re di Francia. Dovere la republica de’ svizzeri, avendo
esaltato insino al cielo il nome suo nell’arti della guerra
con tanti egregi fatti e nobilissime vittorie, cercare di
farlo non meno illustre con l’arti della pace; antiveden-
do dallo stato presente i pericoli futuri, rimediandogli
con la prudenza e col consiglio, né lasciando precipitare
le cose in luogo donde non potessino restituirsi se non
con la ferocia e virtú delle armi: perché nella guerra, co-
me a ogni ora testimoniava l’esperienza, molte volte ac-
cadeva che il valore degli uomini era soffocato dalla po-
testà troppo grande della fortuna. Essere migliore
consiglio moderare in qualche parte l’accordo di Digiu-
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no, offerendosi massime dal re maggiori pagamenti e
promissione di fare tregua per tre anni con lo stato di
Milano, pure che non fusse astretto alla cessione delle
ragioni; la quale essendo di maggiore momento in dimo-
strazione che in effetto (perché, quando al re ritornasse
l’opportunità di recuperarlo, l’avere ceduto non gli fa-
rebbe altro impedimento che volesse egli medesimo),
non doversi per questa difficoltà ridurre le cose in tanto
pericolo. Da altra parte con efficaci ragioni confortava il
re di Francia a volere piú presto, per minore male, ratifi-
care l’accordo fatto a Digiuno che tornare in pericolo di
avere, la state prossima, tanti inimici nel suo regno. Es-
sere ufficio di principe savio, per fuggire il male maggio-
re abbracciare per utile e per buona la elezione del male
minore; né si dovere per liberarsi da uno pericolo e uno
disordine incorrere in un altro piú importante e di piú
infamia: perché, che onore gli sarebbe concedere agli
inimici suoi naturali, e che lo avevano perseguitato con
tante fraudi, il ducato di Milano con sí manifesta nota di
viltà? che riposo che sicurtà, diminuita tanto la sua ripu-
tazione, avere accresciuto la potenza di quegli che non
pensavano ad altro che ad annichilare il reame di Fran-
cia? da’ quali conosceva egli medesimo che nessuna pro-
messa nessuna fede nessuno giuramento poteva assicu-
rarlo, come con gravissimo suo danno gli dimostrava
l’esperienza del tempo passato. Essere cosa dura il cede-
re quelle ragioni, ma di minore pericolo e di minore in-
famia, perché una semplice scrittura non faceva piú po-
tenti i suoi avversari; ed essendo stata fatta questa
promessa senza consentimento suo dai suoi ministri,
non si potere dire che da principio fusse stata sua deli-
berazione, ma essere piú scusato a eseguirla quasi come
necessitato dalla promessa fatta e da qualche osservanza
della fede; e sapersi pure per tutto il mondo da quanto
pericolo avesse quello accordo liberato allora il reame di
Francia. Lodare che con altri partiti cercasse di indurre i
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svizzeri alla sua intenzione; ed egli, desideroso che per
sicurtà del regno suo seguitasse in qualunque modo la
concordia tra lui e loro, non mancare di fare con ogni
studio tutti gli offici perché i svizzeri si disponessino alla
sua volontà; ma quando pure stessino pertinaci, esortare
paternamente lui a piegarsi, e a obbedire a’ tempi e alla
necessità; e per tutti gli altri rispetti, e per non levare la
scusa a lui di discostarsi dalla congiunzione degli inimi-
ci.

Conosceva il re essere vere queste ragioni, benché si
lamentasse che il pontefice avesse mescolato tacitamente
le minaccie con le persuasioni, e confessava essere ne-
cessitato a fare qualche deliberazione che gli diminuisse
il numero degli inimici; ma aveva fisso nell’animo sotto-
porsi piú tosto a tutti i pericoli che cedere le ragioni del
ducato di Milano; confortandolo a questo medesimo il
suo consiglio e tutta la corte, a quali benché fusse mole-
stissimo che il re facesse piú guerra in Italia, nondimeno,
avendo rispetto alla degnità della corona di Francia, era
molto piú molesto che e’ fusse cosí ignominiosamente
sforzato a cederle. Simile pertinacia era nelle diete de’
svizzeri; a’ quali benché il re offerisse di pagare di pre-
sente quattrocentomila ducati, e poi in vari tempi otto-
centomila, e che il cardinale sedunense e molti de’ prin-
cipali, considerando il pericolo imminente se il re di
Francia si congiugnesse con Cesare e col re cattolico,
fussino inclinati ad accettare queste condizioni, nondi-
meno la moltitudine, inimicissima del nome franzese, e
che superba per tante vittorie si confidava di difendere
contro a tutti gli altri príncipi uniti insieme il ducato di
Milano, e appresso alla quale era già molto diminuita
l’autorità di Sedunense, e sospetti gli altri capi per le
pensioni solevano ricevere dal re di Francia, insisteva
ostinatissimamente nella ratificazione dell’accordo di
Digiuno; anzi, concitata da grandissima temerità, tratta-
va di entrare di nuovo in Borgogna: benché, opponen-
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dosi a questo Sedunense e gli altri capi, non con manife-
sta autorità ma con vari artifici e modi indiretti, trapor-
tavano di dieta in dieta questa deliberazione.

Però il re di Francia, non essendo né offeso né assicu-
rato da loro, non cessava di continuare la pratica del pa-
rentado col re cattolico; nella quale, come altra volta, era
la principale difficoltà se in potestà del padre o del suo-
cero doveva stare [la sposa] insino al tempo abile alla
consumazione del matrimonio, perché ritenendola il pa-
dre nessuna sicurtà dello effetto pareva avere a Cesare: e
il re, insino che gli restava qualche speranza che la fama
di questo maneggio, la quale egli studiosamente divulga-
va, potesse per lo interesse proprio mitigare in beneficio
suo gli animi degli altri, nutriva volentieri le difficoltà
che vi nascevano. Venne a lui Quintana, secretario del
re cattolico, quello che per le medesime cagioni vi era
stato l’anno dinanzi; e dipoi passato con suo consenti-
mento a Cesare, ritornò di nuovo al re di Francia. Alla
ritornata del quale, perché si potessino con maggiore
comodità risolvere le difficoltà della pace, il re e Quinta-
na in nome del re cattolico prorogorono per un altro an-
no la tregua fatta l’anno passato con le medesime condi-
zioni; alle quali si aggiunse, molto secretamente, che
durante la tregua non potesse il re di Francia molestare
lo stato di Milano; nel quale articolo non si includeva né
Genova né Asti. La quale condizione, tenuta occulta da
lui, fu publicata e bandita solennemente dal re cattolico
per tutta Spagna; incerti gli uomini quale fusse piú vera,
o la negazione dell’uno o l’affermazione dell’altro. Fu
nella medesima convenzione riservato tempo di tre mesi
a Cesare e al re di Inghilterra d’entrarvi, i quali afferma-
va il Chintana che vi entrerebbono amendue: il che,
quanto al re di Inghilterra, si diceva vanamente; ma a
Cesare aveva persuaso il re d’Aragona, resoluto sempre
a non volere la guerra di verso Spagna, non si potere con
migliore via ottenere il maritaggio che si trattava.
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LIB. 12, CAP. 5

I veneziani e Massimiliano Cesare si rimettono di nuovo al
pontefice per un compromesso. Nuove fazioni di guerra fra ve-
neziani e tedeschi. Condizioni ed insuccesso del lodo del pon-
tefice. Fortunata azione di Renzo da Ceri a Crema. Vicende di
guerra nel Friuli.

Accrebbe questa prorogazione il sospetto al pontefice
che tra questi tre príncipi non fusse fatta o in procinto
di farsi, in pernicie d’Italia, conclusione di cose maggio-
ri. Ma non perciò partendosi dalle prime deliberazioni,
che alla libertà comune fusse molto pernicioso che il du-
cato di Milano pervenisse in potere di Cesare e del re
cattolico ma dannoso anche che e’ fusse recuperato dal
re di Francia, gli era molto difficile procedere, e bilan-
ciare le cose in modo che i mezzi che giovavano all’una
di queste intenzioni non nocessino a l’altra; conciossia-
ché l’uno de’ pericoli nascesse dalla bassezza e dal timo-
re, l’altro dalla grandezza e dalla sicurtà del re di Fran-
cia. Però, per liberare quel re dalla necessità di
accordarsi con loro, continuava di confortare i svizzeri,
a’ quali era sospetta la tregua fatta, di comporsi con lui;
e per difficultargli in qualunque evento il passare in Ita-
lia, si affaticava piú che mai per la concordia tra Cesare
e il senato viniziano: il quale, giudicando che il fare tre-
gua stabilisse le cose di Cesare nelle terre che gli restava-
no, si risolveva con animo costante o di fare pace o di
continuare in sulle armi, non si removendo da questa
generosità per accidente o infortunio alcuno. Perché, ol-
tre a tanti danni e tanti infelici successi avuti nella guer-
ra, e il disperare che per quello anno il re di Francia
mandasse esercito in Italia, avendo ancora contraria o
l’ira del cielo o i casi fortuiti che dependono dalla pote-
stà della fortuna, era stato in Vinegia, nel principio
dell’anno, uno grandissimo incendio; il quale, comincia-

1136Letteratura italiana Einaudi



to di notte dal ponte del Rialto e aiutato da’ venti borea-
li, non potendo rimediarvi alcuna diligenza o fatica degli
uomini, distesosi per lunghissimo spazio, aveva abbru-
ciato la piú frequentata e la piú ricca parte di quella
città. Per la interposizione del pontefice allo accordo, si
fece di nuovo tra Cesare e loro compromesso in lui, non
ristretto a tempo alcuno e con ampia e indeterminata
potestà; ma nondimeno con secreta promessa sua, con-
fermata con cedola di propria mano di non pronunziare
se non con consentimento di ciascuno: il quale compro-
messo come fu fatto, comandò per breve suo all’una
parte e all’altra che sospendessino l’armi. La quale so-
spensione fu dagli spagnuoli e tedeschi poco osservata:
perché quella parte degli spagnuoli che erano alle stanze
nel Pulesine e a Esti predorono tutto il paese circostan-
te; e il viceré mandò gente a Vicenza, per trovarsi in pos-
sessione quando si desse il lodo.

Fece anche in questo tempo il Frangiapane in Friuli
molti danni; e stando incauti i viniziani, i tedeschi per
trattato tenuto da alcuni fuorusciti presono Marano, ter-
ra del Friuli vicina ad Aquileia e posta in sul mare: però
i viniziani vi mandorono per terra Baldassarre di Scipio-
ne con certo numero di genti, e Ieronimo da Savorniano
con molti paesani. I quali essendosi accampati, e stri-
gnendo anche con l’armata la terra per mare, vennono
in soccorso di quella cinquecento cavalli tedeschi e du-
mila fanti; per la venuta de’ quali, uscendo anche quegli
di dentro ad assaltare le genti de’ viniziani, gli roppono
con non piccola uccisione e tolseno loro l’artiglieria; e fu
anche, con alcuni legni, loro tolta una galea e molti altri
legni: dopo la qual vittoria preseno per forza Monfalco-
ne. Aggiunsesi alle genti di Marano, pochi dí poi, quat-
trocento cavalli e mille dugento lanzchenech che erano
stati a Vicenza; i quali, congiunti con altri fanti e cavalli
venuti nuovamente nel Friuli, correvano tutto il paese:
però Malatesta da Sogliano, governatore di quella regio-
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ne, con seicento cavalli e dugento fanti, e Ieronimo da
Savorniano con dumila uomini del paese, che si erano
ridotti a Udine, non vedendo potere resistere, passoro-
no di là dal fiume di Liquenza, soccorrendo dove pote-
vano. Ma essendosi divisi i tedeschi, una parte prese Fel-
tro e correva per tutto il paese circostante; ma i
viniziani, che avevano occupati tutti i passi, ne assaltoro-
no una parte a Bassano, dove erano improvisti, ed essen-
do di numero minore gli messeno in fuga, ammazzati
trecento fanti, di cinquecento che erano, e presi molti
soldati e capitani. L’altra parte de’ tedeschi era andata a
campo a Osopio, situato in cima d’uno aspro monte; do-
ve, poi che ebbeno battuta la rocca con l’artiglieria e da-
to piú assalti invano, si ridusseno a speranza di averla
per assedio, confidatisi nello essere dentro carestia d’ac-
qua: ma avendo a questa proveduto il beneficio celeste,
perché in quegli dí furono spesse e grosse pioggie, rico-
minciorono di nuovo a dare la battaglia, [ma invano];
tanto che disperatisi e degli assalti e dell’assedio si levo-
rono da campo.

Erano molestissime al pontefice queste cose, ma gli
era molesto molto piú non trovare mezzo di concordia
che sodisfacesse all’una parte e all’altra. Perché dalla
spessa variazione delle cose, variandosi secondo i pro-
gressi di quelle le speranze, era proceduto che quando
Cesare aveva consentito di lasciare Vicenza, ritenendosi
Verona, i viniziani avevano recusato se non erano reinte-
grati di Verona; ora che i viniziani, sbattuti da tante per-
cosse, si contentavano d’avere Vicenza sola, Cesare non
contento di Verona voleva anche Vicenza. Dalle quali
difficoltà stracco il pontefice, e presupponendo che la
dichiarazione sua non sarebbe accettata, ma per mostra-
re che per lui non mancasse, pronunziò la pace tra loro,
con questo: che subito da ogni parte si posassino le ar-
mi, riservandosi la facoltà di dichiarare infra uno anno le
condizioni della pace, nella quale e nella sospensione
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delle armi fusse compreso il re cattolico: che Cesare de-
ponesse Vicenza in sua mano e quanto egli e gli spa-
gnuoli possedevano nel padovano e nel trevigiano, e i vi-
niziani deponessino Crema; l’altre cose ciascuno insino
alla dichiarazione possedesse secondo possedeva. Do-
vessesi ratificare il lodo infra uno mese da tutti, e ratifi-
candosi pagassino i viniziani allora a Cesare venticin-
quemila ducati e fra tre mesi prossimi venticinquemila
altri, e che non ratificandosi da tutti si intendesse il lodo
essere nullo: il quale modo insolito di giudicare fu segui-
tato da lui per non dispiacere ad alcuna delle parti. E
perché non vi era facoltà di chi ratificasse in nome del re
cattolico, se bene l’oratore suo faceva fede del suo con-
senso, riservò tanto tempo a ratificare a ciascuno che
potesse venire la facoltà: ma essendo risoluti a non ratifi-
care i viniziani, perché arebbeno desiderato che in uno
tempo medesimo si fussino pronunziate le condizioni
della pace, restò vano il giudizio.

Procedevano in questo tempo prosperamente le cose
loro nella difesa di Crema, vessata dentro dalla peste e
dalla carestia e di fuora dallo assedio degli inimici: per-
ché da una parte era venuto Prospero Colonna a Efe-
nengo con dugento uomini d’arme dugento cavalli leg-
gieri e dumila fanti, e da altra parte, a Umbriano, Silvio
Savello con la compagnia sua di cavalli e dumila fanti,
distante l’uno luogo e l’altro due miglia da Crema: don-
de usciva spesso gente a scaramucciare con gli inimici. I
quali mentre stanno incauti allo alloggiamento di Um-
briano, Renzo da Ceri, uscito una notte con parte delle
genti che erano dentro, assaltati gli alloggiamenti, gli
messe in fuga, ammazzati di loro molti fanti: per il che
Prospero si discostò con la sua gente: e pochi dí poi
Renzo, avuta l’occasione di potere per la bassezza delle
acque guadare il fiume dell’Adda, passato a Castiglione
di Lodigiana, svaligiò cinquanta uomini d’arme che vi
erano alloggiati; riportando tanta laude di queste sí pro-
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spere e industriose fazioni che per consenso universale
fusse già numerato tra’ principali capitani di tutta Italia.

Deliberorono dipoi i viniziani di recuperare il Friuli:
però vi fu mandato l’Alviano, con dugento uomini d’ar-
me quattrocento cavalli leggieri e settecento fanti. Il
quale camminando alla volta di Portonon, dove era par-
te de’ tedeschi, i suoi cavalli leggieri che correvano in-
nanzi, scontrato fuora della terra il capitano Rizzano te-
desco con dugento uomini d’arme e trecento cavalli
leggieri, venuti insieme alle mani, erano ributtati; ma so-
pravenendo l’Alviano col resto delle genti, si cominciò
una aspra battaglia, l’effetto della quale stette dubbio in-
sino che Rizzano, ferito nella faccia, fu preso da Malate-
sta da Sogliano. Rifuggissi la gente rotta in Portonon,
ma dubitando non potersi difendere si fuggirono; e la
terra, abbandonata, fu, con morte di molti uomini del
paese, messa a sacco. Andò dipoi l’Alviano alla volta di
Osopio, assediato dal Frangiapane e da un’altra parte di
tedeschi; i quali inteso lo approssimare suo si levorno,
ma, avendo alla coda i cavalli leggieri, perderono i car-
riaggi e l’artiglierie. Per i quali successi essendo ritorna-
to a ubbidienza de viniziani quasi tutto il paese, l’Alvia-
no, poi che ebbe tentato invano Gorizia, se ne ritornò a
Padova con le genti; avendo, secondo scrisse egli a Ro-
ma, tra presi e morti dugento uomini d’arme dugento
cavalli leggieri e dumila fanti. Ma per la partita sua i te-
deschi, ingrossati di nuovo, preseno Cromonio e Mon-
falcone e costrinseno i viniziani a levarsi da campo da
Marano, dove in uno aguato era stato preso, pochi dí in-
nanzi, e condotto a Vinegia il Frangiapane; ma sentendo
la venuta del soccorso, si levorono quasi come rotti: e
poco poi, messi in fuga i loro stradiotti, fu preso Gio-
vanni Vitturio loro proveditore, con cento cavalli. E ac-
cadevano spesso in Friuli queste variazioni per la vici-
nità de’ tedeschi, i quali non si servivano in quel paese se
non di genti comandate; le quali, poi che avevano corso
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e predato o sentendo la venuta delle genti viniziane, con
le quali si congiugnevano molti del paese, si ritiravano
presto alle loro case, ritornandovi dipoi secondo l’occa-
sione. Mandoronvi i viniziani gente di nuovo, per il che
il viceré ordinò che Alarcone, uno de’ capitani spagnuo-
li che erano alloggiati tra Esti, Montagnana e Cologna,
andasse con dugento uomini d’arme cento cavalli leggie-
ri e cinquecento fanti nel Friuli; ma, inteso per il cammi-
no che nel paese era stata fatta tregua per fare la ven-
demmia, se ne tornò al primo alloggiamento.

LIB. 12, CAP. 6

Persistenza dell’avversione degli svizzeri al re di Francia e
sospetti del re verso il pontefice. Sdegno del re d’Inghilterra
contro il re d’Aragona per la convenzione conclusa col re di
Francia. Pace fra il re d’Inghilterra e il re di Francia. Conven-
zione del pontefice con Massimiliano Cesare e col re d’Arago-
na; altra convenzione col re di Francia.

Cosí procedendo le guerre di Italia lentamente, non si
intermettevano le pratiche della pace e degli accordi.
Perché il re, non privato al tutto di speranza che i svizze-
ri consentissino di ricevere ricompenso di danari in
cambio della cessione delle ragioni, sollecitava appresso
a loro questo effetto con molta instanza; dal quale era la
moltitudine tanto aliena che, avendo, quando fuggirono
gli statichi, costretto con minaccie il governatore di Gi-
nevra a dare loro prigione il presidente di Granopoli,
mandato dal re in quella città per trattare con loro, lo
esaminavano con molti tormenti per intendere se alcuno
della loro nazione ricevesse piú pensione o avesse intelli-
genza occulta col re di Francia: non bastando né uma-
nità né giustificazione alcuna a reprimere la loro barbara
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crudeltà. Né era senza sospetto il re che anche il pontefi-
ce, che per la diversità de’ fini suoi era costretto naviga-
re con grandissima circospezione fra tanti scogli, non
procurasse secretamente che i svizzeri non convenissino
seco senza intervento suo, non per incitargli a rompere
la guerra, che da questo continuamente gli sconfortava,
ma perché o restassino fermi nello accordo di Digiuno,
o per paura che con questo principio non si separassino
da lui. Però minacciava di precipitarsi all’accordo con
gli altri, per non volere restare piú solo alle percosse di
tutto il mondo: stracco ancora dalle spese eccessive e
dalle insolenze de’ soldati; perché avendo condotti in
Francia ventimila fanti tedeschi, né potuto avergli tutti
se non quando il re d’Inghilterra era a campo a Tornai,
aveva, per avergli a tempo se venisse nuovo bisogno, ri-
tenutogli in Francia; i quali facevano infiniti danni per il
paese. E si doleva il re che il papa non lo volesse in Ita-
lia, e che gli altri príncipi non lo volessino in Francia.

In queste difficoltà e in tanta perplessità delle cose,
cominciò ad aprirgli la via alla sua sicurtà e alla speranza
di ritornare nella pristina potenza e riputazione la inde-
gnazione incredibile che ricevette il re di Inghilterra del-
la tregua rinnovata dal suocero, contro a quello che mol-
te volte gli aveva promesso, di non fare piú senza suo
consentimento convenzione alcuna col re di Francia;
della quale ingiuria lamentandosi publicamente, e affer-
mando essere stato ingannato dal suocero tre volte, si
alienava ogni dí piú da’ pensieri di rinnovare la guerra
contro a franzesi. La quale cosa pervenuta a notizia del
pontefice, mosso o dal sospetto che il re di Francia, in
caso fusse molestato da lui, non facesse la pace e il pa-
rentado (come continuamente minacciava) con gli altri
due re, o perché, pensando che a ogni modo avesse a
succedere la pace tra loro, desiderasse con lo interporse-
ne acquistare qualche grado col re di Francia, di quello
che non era in potestà sua di proibire, cominciò a
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confortare il cardinale eboracense che persuadesse al
suo re che, contento della gloria guadagnata, e avendo
in memoria che corrispondenza di fede avesse trovata in
Cesare, nel re cattolico e ne’ svizzeri, non travagliasse
piú con l’armi il reame di Francia. Certo è che, essendo
dimostrato al pontefice che come il re di Francia si fusse
assicurato della guerra di Inghilterra moverebbe le armi
contro al ducato di Milano, rispondeva: conoscere que-
sto pericolo, ma aversi anche a considerare il pericolo
che partorirebbe da ogni banda; ed essere, in materie sí
gravi, troppo difficile il bilanciare le cose sí perfettamen-
te e trovare consiglio che fusse totalmente netto da que-
sti pericoli: restare in ogni evento allo stato di Milano la
difesa de’ svizzeri, ed essere necessario, in deliberazioni
tanto incerte e tanto difficili, rimetterne una parte all’ar-
bitrio del caso e della fortuna.

Come si sia, cominciò presto, o per l’autorità del pon-
tefice o per inclinazione propria delle parti, a nascere
pratica d’accordo tra il re di Francia e il re di Inghilter-
ra; i ragionamenti della quale, cominciati dal pontefice
con Eboracense, furono trasferiti presto in Inghilterra,
dove per questa cagione fu mandato dal re di Francia il
generale di Normandia, ma sotto colore di trattare della
liberazione del marchese di Rotellino: allo arrivare del
quale fu publicata sospensione delle armi, per terra sola-
mente, tra l’uno e l’altro re, per tutto il tempo che il ge-
nerale stesse nell’isola. Accrescevasi, per nuove ingiurie,
la inclinazione del re di Inghilterra alla pace: perché Ce-
sare, che gli aveva promesso di non ratificare senza lui la
tregua fatta dal re cattolico, mandò a quel re lo instru-
mento della ratificazione; il quale, per una lettera sua al
re di Francia, ratificò in nome di Cesare, ritenendosi lo
instrumento per potere usare le simulazioni e arti sue.
Cominciata la pratica tra i due re, il pontefice, desidero-
so di farsi grato a ciascuno di loro, mandò in poste al re
di Francia il vescovo di Tricarico a offerire tutta l’auto-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1143Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

rità e opera sua; il quale passò con suo consentimento in
Inghilterra per l’effetto medesimo. Dimostroronsi in
questa cosa da principio molte difficoltà, perché il re di
Inghilterra dimandava che gli fusse dato Bologna di Pic-
cardia e quantità grande di danari: finalmente, riducen-
dosi la differenza in su le cose di Tornai, perché il re
d’Inghilterra instava di ritenerlo e dal canto del re di
Francia se ne mostrava qualche difficoltà, mandò quel
re il vescovo di Tricarico in poste al re di Francia; al
quale, non essendo notificato in che particolare consi-
stesse la difficoltà, fu data commissione che in suo nome
lo confortasse che, per rispetto di tanto bene, non insi-
stesse cosí sottilmente nelle cose: sopra che il re di Fran-
cia, non volendo avere carico co’ popoli suoi, per essere
Tornai terra nobile e di fede molto nota verso la corona
di Francia, propose la cosa nel consiglio, nel quale inter-
venneno tutti i principali della corte. Fu unitamente
confortato ad abbracciare, eziandio con questa condi-
zione, la pace: nonostante che in questi tempi il re catto-
lico, cercando con ogni industria di interromperla, pro-
ponesse al re di Francia molti partiti, e specialmente di
dargli favore allo acquisto dello stato di Milano. Però,
come in Inghilterra fu arrivata la risposta che il re era
contento delle cose di Tornai, fu, al principio di agosto,
conchiusa la pace tra i due re, durante la vita loro e uno
anno dopo la morte; con condizione che Tornai restasse
al re d’Inghilterra, al quale il re di Francia pagasse se-
centomila scudi, distribuendo il pagamento in centomila
franchi per anno; fussino tenuti alla difesa degli stati
l’uno dell’altro, con diecimila fanti se la guerra fusse
mossa per terra, con seimila solo se per mare; che il re di
Francia fusse obligato a servire il re d’Inghilterra, in
ogni suo affare, di mille dugento lancie, e quel re fusse
tenuto a servire lui di diecimila fanti, ma in questo caso
a spese di chi ne avesse di bisogno. Furono nominati
dall’uno e l’altro di loro il re di Scozia, l’arciduca e lo
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imperio, ma non fu nominato né Cesare né il re cattoli-
co; nominati i svizzeri, ma con patto che qualunque di-
fendesse contro al re di Francia lo stato di Milano o Ge-
nova o Asti fusse escluso dalla nominazione. La quale
pace, fatta con grandissima prontezza, fu corroborata
con parentado; perché il re d’Inghilterra concesse la so-
rella sua per moglie al re di Francia, con condizione ri-
conoscesse d’avere ricevuto per la sua dote quattrocen-
tomila scudi. Celebrossi subito lo sposalizio in
Inghilterra, al quale il re non volle, per l’odio grande che
aveva al re cattolico, che l’oratore suo vi intervenisse. Né
era appena conchiusa questa pace che alla corte di Fran-
cia arrivò lo instrumento della ratificazione fatta da Ce-
sare della tregua, e il mandato suo e del re cattolico per
la conclusione del parentado che si trattava tra Ferdi-
nando d’Austria e la figliuola seconda del re, che era an-
cora in età di quattro anni: la quale pratica, per la con-
clusione della pace, fu in tutto esclusa; e il re ancora, per
sodisfare al re di Inghilterra, volle partisse del regno di
Francia il duca di Suffolch, che era capitano generale
de’ fanti tedeschi condotti da lui; e nondimeno, onorato
e carezzato dal re, partí bene contento.

Nel quale tempo aveva anche il pontefice fatte nuove
congiunzioni; perché, pieno di artifici e di simulazioni,
voleva da uno canto che il re di Francia non recuperasse
lo stato di Milano, da altro intrattenere lui e gli altri
príncipi quanto poteva con varie arti. Però, per mezzo
del cardinale San Severino, che nella corte di Roma trat-
tava le cose del re di Francia, aveva proposto al re che,
poi che i tempi non pativano che tra loro si facesse mag-
giore e piú palese congiunzione, che almanco si facesse
uno principio e uno fondamento in sul quale si potesse
sperare aversi a fare altra volta strettissima intelligenza;
e aveva mandato la minuta de’ capitoli: alla quale pratica
il re di Francia, ancorché dimostrasse gli fusse grata,
non avendo fatto risposta sí presto, ché tardò quindici
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dí a risolversi, o per altre occupazioni o perché aspettas-
se d’altro luogo qualche risposta per governarsi secondo
i progressi delle cose, il pontefice fece nuova capitola-
zione con Cesare e col re cattolico per uno anno, nella
quale non si conteneva però altro che la difesa degli sta-
ti comuni: avendo prima il re cattolico non vanamente
sospettato che egli aspirasse al regno di Napoli per Giu-
liano suo fratello, sopra che aveva già avuto qualche pra-
tica co’ viniziani. Né l’aveva ancora quasi conchiusa che
sopravenne la risposta del re di Francia, per la quale ap-
provava tutto quello che aveva proposto il pontefice; ag-
giugnendovi solamente che, poi che egli si aveva a obli-
gare alla protezione de’ fiorentini, di Giuliano suo
fratello e di Lorenzo de’ Medici suo nipote, il quale il
papa aveva preposto alla amministrazione delle cose di
Firenze, voleva che anche essi reciprocamente si obli-
gassino alla difesa sua: la quale ricevuta, il pontefice si
scusò essersi ristretto con Cesare e col re cattolico, per-
ché, vedendo differirsi tanto a rispondere a una diman-
da tanto conveniente, non aveva potuto fare non entras-
se in qualche dubitazione; e nondimeno averla fatta per
breve tempo, né contenersi in quella cose pregiudiziali a
lui né impedirgli la perfezione della pratica cominciata
tra loro. Le quali giustificazioni accettate dal re, fermo-
rono insieme la convenzione non per instrumento, per
maggiore secreto, ma per cedola sottoscritta di mano di
ciascuno di loro.

LIB. 12, CAP. 7

Pensieri dei príncipi e degli svizzeri intorno alla pace con-
chiusa dai re di Francia e di Inghilterra. Sollecitazioni del pon-
tefice al re di Francia perché tenti l’impresa del ducato di Mila-
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no; resa della Lanterna di Genova. La politica del pontefice e
nuove preoccupazioni del re di Francia.

La pace tra il re di Francia e il re d’Inghilterra, fatta
con maggiore facilità e prestezza che non era stata l’opi-
nione universale, perché niuno credette mai che tanta
inimicizia potesse cosí presto convertirsi in benivolenza
e in parentado, non fu forse grata al pontefice che, come
gli altri, si era persuaso doverne nascere piú presto tre-
gua che pace o, se pure, pace che avesse a essere con
condizioni piú gravi al re di Francia o almanco con obli-
gazione che per qualche tempo non assaltasse lo stato di
Milano: ma dispiacque sommamente a Cesare e al re
cattolico. Il quale, come non è male alcuno nelle cose
umane che non abbia congiunto seco qualche bene, af-
fermava riceverne due sodisfazioni di animo: l’una, che
l’arciduca suo nipote, escluso dalla speranza di dare la
sorella per moglie al re di Francia e venuto in diffidenza
col re d’Inghilterra, sarebbe costretto a procedere in tut-
te le cose col consiglio e autorità sua; l’altra, che poten-
do facilmente il re di Francia avere figliuoli era messa in
dubbio la successione di Angolem, col quale egli, per es-
sere Angolem desiderosissimo di rimettere il re di Na-
varra nel suo stato, riteneva grandissimo odio. Soli i
svizzeri, benché ritenendo il medesimo odio che per il
passato contro al re di Francia, affermavano essersi ral-
legrati di questa concordia; perché restando, come si
credeva, espedito quel re a muovere la guerra contro al
ducato di Milano, arebbeno nuova occasione di dimo-
strare a tutto il mondo la virtú e la fede loro. Né si dubi-
tava per alcuno che il re di Francia, cessato quasi in tut-
to il timore di essere molestato di là da’ monti, non
avesse il consueto desiderio di recuperare il ducato di
Milano; ma era incerto se avesse in animo di muovere
l’armi subito o differire all’anno futuro, perché la facilità
appariva presente ma non apparivano segni di prepara-
zione.
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Nella quale incertitudine, il pontefice, ancoraché gli
fusse molestissimo che il re recuperasse quello stato, lo
confortò, molto efficacemente, che col differire non cor-
rompesse l’occasione presente; dimostrando le cose es-
sere male preparate a resistere, perché l’esercito spa-
gnuolo era diminuito e non pagato, i popoli dello stato
di Milano poveri e ridotti in ultima disperazione, e non
vi essere chi potesse dare danari per muovere i svizzeri:
le quali persuasioni avevano maggiore autorità perché,
non molto innanzi che si facesse la pace col re di Inghil-
terra, dimostrando d’avere desiderio ch’egli recuperasse
Genova, gli aveva dato qualche speranza di indurre Ot-
taviano Fregoso a convenire seco. Non è dubbio che in
questa cosa il pontefice non procedeva sinceramente,
ma si crede lo movesse o perché vedendo le cose mal
proviste e dubitando che il re di Francia non facesse
eziandio senza suoi conforti questa espedizione, perché
aveva le genti d’arme parate e molti fanti tedeschi, voles-
se con tale arte preoccupare la sua amicizia, o che, pro-
cedendo con maggiore astuzia, sapesse essere vero quel-
lo che Cesare e il re cattolico affermavano e il re di
Francia negava: che gli fusse proibito muovere, durante
la tregua, l’armi contro allo stato di Milano; e però, per-
suadendosi che il re negherebbe il fare la impresa, gli
paresse fargli buono concetto della sua disposizione, e
prepararsi scusa se da lui ne fusse ricercato ad altro tem-
po. E successe la cosa secondo il disegno suo: perché il
re, deliberato, o per la cagione predetta o per avere diffi-
coltà di denari o per la propinquità del verno, di non
muovere l’armi insino alla primavera, e dimostrando
confidare che anche a quello tempo non gli manchereb-
be il favore del pontefice, rispondeva allegando varie
escusazioni della dilazione, ma tacendo sempre quella,
che forse era la principale, della tregua che ancora dura-
va. Aveva nondimeno inclinazione a tentare le cose di
Genova o almanco di soccorrere la Lanterna, la quale
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per ordine suo era stata nell’anno medesimo rinfrescata
piú volte di qualche quantità di vettovaglie, da piccoli
legni i quali, fingendo di volere entrare nel porto di Ge-
nova, vi si erano accostati furtivamente; ma l’estremità
del vivere era tale che, non potendo quella fortezza
aspettare il soccorso, furono costretti quegli di dentro
ad arrendersi a’ genovesi; i quali, con dispiacere maravi-
glioso del re, la disfeceno insino da’ fondamenti. Rimos-
se la perdita della Lanterna il re in tutto da’ pensieri di
molestare per allora Genova, ma si voltò tutto alle pre-
parazioni di assaltare il ducato di Milano l’anno futuro:
e sperava insino a qui, per la intenzione buona che gli
dava il pontefice, per la disposizione che aveva dimo-
strato nelle pratiche col re d’Inghilterra e con i svizzeri,
e per lo averlo stimolato a fare la impresa, gli avesse a es-
sere congiunto e favorevole; massime che a lui faceva of-
ferte grandi, e particolarmente prometteva aiutarlo ad
acquistare il regno di Napoli o per la Chiesa o per Giu-
liano suo fratello. Ma nuove cose che sopravennono co-
minciorono a metterlo in qualche diffidenza di lui.

Non aveva il pontefice mai voluto comporre le cose
del duca di Ferrara, se bene, nel principio della sua pro-
mozione, gli avesse dato in Roma grandissima speranza
e promesso la restituzione di Reggio al ritorno di Un-
gheria del cardinale suo fratello; al quale poiché fu ritor-
nato, era andato differendo con varie scuse: confermate-
gli però le medesime promesse non solo con le parole
ma con uno breve, e consentendo che egli pigliasse l’en-
trate di Reggio come di cosa che presto avesse a ritorna-
re sotto il loro dominio. Ma la intenzione sua era molto
diversa, e inclinata a occupare Ferrara; stimolato da Al-
berto da Carpi oratore cesareo, inimico acerbissimo del
duca, e da molti altri che gli proponevano ora l’esempio
della gloria di Giulio, fatta eterna per avere tanto am-
pliato il dominio della Chiesa, ora l’occasione di dare
uno stato onorevole a Giuliano suo fratello: il quale,
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avendosi proposto speranze poco moderate, aveva
spontaneamente consentito che Lorenzo suo nipote rite-
nesse in Firenze l’autorità della casa de’ Medici. Però
entrato in questi pensieri, il pontefice ottenne facilmen-
te da Cesare, bisognoso in ogni tempo di denari, che gli
desse in pegno la città di Modena per quarantamila du-
cati, come poco innanzi alla morte di Giulio si era tratta-
to con lui; disegnando unire quella città con Reggio,
Parma e Piacenza e concederle in vicariato o in governo
perpetuo a Giuliano, con aggiugnervi Ferrara se gli ve-
nisse mai l’occasione di ottenerla. Dette questa compra
sospetto non mediocre al re di Francia, parendogli se-
gno di congiunzione grande con Cesare ed essendogli
molesto che gli desse denari; benché il pontefice si scu-
sava, Cesare avergliene concessa per denari che prima
aveva avuti: e accrebbe il sospetto che, per avere ottenu-
to il principe de’ turchi una vittoria grande contro al
Sophí re della Persia, il pontefice, come per cosa perico-
losa a’ cristiani scrisse lettere a tutti i príncipi, confor-
tandogli a posare l’armi tra loro per attendere a resistere
o ad assaltare gl’inimici della fede. Ma quello che quasi
in tutto scoperse a lui l’animo suo fu che egli mandò,
sotto il medesimo pretesto, Pietro Bembo suo secreta-
rio, che fu poi cardinale a Vinegia, per disporgli allo ac-
cordo con Cesare: nel quale essendo le medesime diffi-
coltà che per il passato, non l’avevano voluto accettare;
anzi manifestorono al re di Francia la cagione della sua
venuta. Donde il re, dispiacendogli che in tempo tanto
propinquo a muovere l’armi cercasse di privarlo degli
aiuti de’ suoi confederati, rinnovò le pratiche passate col
re cattolico, o perché questo terrore movesse il pontefi-
ce avergliene concessa per denari che prima aveva avuti:
e accrebbe il sospetto che, per avere ottenuto il principe
de’ turchi una vittoria grande contro al Sophí re della
Persia, il pontefice, come per cosa pericolosa a’ cristiani
scrisse lettere a tutti i príncipi, confortandogli a posare

1150Letteratura italiana Einaudi



l’armi tra loro per attendere a resistere o ad assaltare
gl’inimici della fede. Ma quello che quasi in tutto sco-
perse a lui l’animo suo fu che egli mandò, sotto il mede-
simo pretesto, Pietro Bembo suo secretario, che fu poi
cardinale a Vinegia, per disporgli allo accordo con Cesa-
re: nel quale essendo le medesime difficoltà che per il
passato, non l’avevano voluto accettare; anzi manifesto-
rono al re di Francia la cagione della sua venuta. Donde
il re, dispiacendogli che in tempo tanto propinquo a
muovere l’armi cercasse di privarlo degli aiuti de’ suoi
confederati, rinnovò le pratiche passate col re cattolico,
o perché questo terrore movesse il pontefice o, non lo
movendo, per conchiuderle: tanto [era] sopra ogni cosa
ardente alla recuperazione del ducato di Milano.

LIB. 12, CAP. 8

Attentato degli spagnuoli contro l’Alviano; nuove fazioni di
guerra fra veneziani e spagnuoli nel Veneto. Nuove vicende
della lotta a Crema e nel bergamasco. Attività dell’Alviano nel
Veneto. Quiete nel Friuli. Tentativi dei Fieschi e degli Adorni
in Genova. Dono del re del Portogallo al pontefice.

Ma in questo medesimo non erano stati in Italia altri
movimenti che contro a’ viniziani. Contro a’ quali anche
si era tentato di procedere con occultissime insidie: per-
ché, se è vero quello che riferiscono gli scrittori vinizia-
ni, alcuni fanti spagnuoli, entrati in Padova simulando
di essere fuggiti del campo degli inimici, cercavano di
ammazzare l’Alviano per commissione de’ capitani loro;
i quali speravano che accostandosi subito con l’esercito
a Padova, disordinata per la morte di uno tale capitano,
averla facilmente a pigliare. Tanto sono dissimili i modi
della milizia presente dalla virtú degli antichi! i quali,
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non che subornassero i percussori, revelavano allo ini-
mico se alcuna sceleratezza si trattava contro a lui, confi-
dandosi di poterlo vincere con la virtú. La quale congiu-
razione venuta a luce, fu degli scelerati fanti preso dai
magistrati il debito supplicio. Alloggiavano le genti spa-
gnuole, diminuite non poco di numero, tra Montagna-
na, Cologna ed Esti; i quali per sforzare al ritirarsi nel
reame di Napoli, i viniziani ordinavano una armata, del-
la quale avevano fatto Andrea Gritti capitano generale:
la quale, destinata ad assaltare la Puglia, fu per varie dif-
ficoltà alla fine disarmata e messa in silenzio. Vennono
poi gli spagnuoli alle Torri appresso a Vicenza stimolati
da i tedeschi che erano in Verona di andare insieme con
loro a dare il guasto alle biade de’ padovani; ma avendo-
gli aspettati in quello alloggiamento invano piú dí, per-
ché erano ridotti a piccolissimo numero e impotenti a
adempiere le promesse sotto le quali gli avevano chia-
mati, lasciato il disegno del guasto e ottenuti da loro mil-
le cinquecento fanti, andorono con settecento uomini
d’arme settecento cavalli leggieri e tremila cinquecento
fanti spagnuoli a campo a Cittadella, nella quale terra
erano trecento cavalli leggieri. Dove essendo arrivati a
due ore di dí, avendo cavalcato espediti tutta la notte,
batteronla subito con l’artiglieria; e il dí medesimo la
preseno, con tutti quegli cavalli, per forza, al secondo
assalto, e si ritornorono al primo alloggiamento propin-
quo a tre miglia a Vicenza: non si movendo l’Alviano, il
quale, avendo avuto dal senato comandamento di non
combattere, si era, con settecento uomini d’arme mille
cavalli leggieri e settemila fanti, fermato in alloggiamen-
to forte in sul fiume della Brenta, dal quale co’ cavalli
leggieri travagliava continuamente gli inimici. Nondime-
no poi, per maggiore sicurtà dello esercito, si ritirò a
Barziglione quasi in sulle porte di Padova. Ma essendo
tutto il paese consumato dalle scorrerie e dalle prede
che si facevano dall’uno e dall’altro esercito, gli spa-
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gnuoli, mancando loro le vettovaglie, si ritirorono a’ pri-
mi alloggiamenti da’ quali si erano partiti, abbandonata
la città di Vicenza e la rocca di Brendala distante da Vi-
cenza sette miglia; né si nutrivano con altri sussidi o pa-
gamenti che con le taglie mettevano a Verona, Brescia,
Bergamo e gli altri luoghi circostanti. Ritirati gli spa-
gnuoli, l’Alviano si pose con l’esercito tra la Battaglia e
Padova in alloggiamento fortissimo: donde inteso essere
in Esti poca e negligente guardia, vi mandò di notte
quattrocento cavalli e mille fanti; dove entrati innanzi
fussino sentiti e presi ottanta cavalli leggieri del capitano
Corvera, il quale si salvò nella rocca, si ritirorono allo
esercito. Ma avendo i viniziani mandate nuove genti
all’esercito, l’Alviano, accostatosi a Montagnana, pre-
sentò la battaglia al viceré; il quale, perché era molto in-
feriore di forze recusando di combattere, si ritirò nel
Polesine di Rovigo: donde l’Alviano, non avendo piú
ostacolo alcuno di là dallo Adice, correva ogni dí insino
in sulle porte di Verona; il che fu cagione che il viceré,
mosso dal pericolo di quella città, lasciati nel Pulesine
trecento uomini d’arme e mille fanti, vi entrò con tutto il
resto dello esercito.

Molte maggiori difficoltà erano in Crema, quasi asse-
diata dalle genti del duca di Milano alloggiate nelle terre
e ville vicine, perché dentro era la carestia, la peste smi-
surata, stati i soldati piú mesi senza denari, mancamento
di munizioni e di molte provisioni piú volte dimandate.
Però Renzo, diffidando potersi piú sostenere, aveva
quasi protestato a’ viniziani; e nondimeno, mostrando-
segli ancora benigna la medesima fortuna, assaltò Silvio
Savello che aveva dugento uomini d’arme cento cavalli
leggieri e mille cinquecento fanti, e giuntogli addosso al-
lo improviso lo roppe subito, e Silvio con cinquanta uo-
mini d’arme fuggí in Lodi. Rifornirono dipoi un’altra
volta i viniziani Crema di vettovaglie, e il conte Niccolò
Scoto vi messe mille cinquecento fanti; dal quale presi-
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dio essendo accresciuto le forze e l’animo di Renzo, en-
trò pochi dí poi nella città di Bergamo, chiamato dagli
uomini della terra, e gli spagnuoli si fuggirono nella
Cappella; e nel tempo medesimo Mercurio e Malatesta
Baglione preseno trecento cavalli che erano alloggiati
fuora: ma andando, pochi dí poi, Niccolò Scoto con cin-
quecento fanti italiani da Bergamo a Crema, incontrato
da dugento svizzeri, fu rotto e fatto prigione, e condotto
al duca di Milano che lo fece decapitare. La perdita di
Bergamo destò il viceré e Prospero Colonna; i quali, con
le genti spagnuole e del duca di Milano, andativi a cam-
po con cinquemila fanti, piantorno l’artiglierie alla porta
di Santa Caterina: con le quali avendo fatto progresso
grande, Renzo che vi era dentro, vedendo non si potere
difendere, lasciata la terra a discrezione, accordò di po-
tersene uscire con tutti i soldati con le loro robe, ma sen-
za suono di trombe e con le bandiere basse. Compose il
viceré Bergamo in ottantamila ducati.

Ma opera molto celebrata e piena di grande industria
e celerità, mentre che queste cose a Crema e a Bergamo
succedevano, fece l’Alviano nella terra di Rovigo. Nella
quale essendo alloggiati piú di dugento uomini d’arme
spagnuoli, e riputando di esservi sicurissimi perché tra
le genti viniziane e loro era in mezzo il fiume dello Adi-
ce, l’Alviano gittato il ponte all’improviso appresso alla
terra della Anguillara, e passato con gente tutta espedita
il fiume con prestezza incredibile e arrivato alla terra, la
porta della quale era già stata occupata da cento fanti
vestiti da villani, mandati innanzi da lui sotto l’occasione
che quel dí medesimo vi si faceva il mercato, entrato
dentro gli fece tutti prigioni: per il quale caso gli altri
spagnuoli che erano alloggiati nel Pulesine, rifuggitisi al-
la Badia come luogo piú forte del paese, abbandonato
poi tutto il Pulesine ed eziandio Lignago, si salvorono
verso Ferrara. Preso Rovigo, andò l’Alviano con l’eserci-
to a Oppiano presso a Lignago, avendovi anche condot-
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to per il fiume l’armata delle barche, e di quivi a villa
Cerea presso a Verona; luogo dal quale, se non gli suc-
cedesse il pigliare Verona, nella quale erano dumila fan-
ti spagnuoli e mille tedeschi, disegnava di travagliarla
tutta la vernata: ma avendo notizia che verso Lignago
andavano trecento uomini d’arme cinquecento cavalli
leggieri e seimila fanti degli inimici, temendo non gli im-
pedissino le vettovaglie o lo strignessino a combattere, si
levò e gli andò costeggiando, che andavano verso l’Adi-
ce; e lo passorno ad Albereto, con difficoltà grande di
vettovaglie, per la molestia ricevevano da’ cavalli leggieri
e dalla armata delle barche. Nel quale luogo avendo in-
teso che l’esercito spagnuolo, ricuperato Bergamo, ritor-
nava verso Verona, deliberato non l’aspettare, mandò le
genti d’arme per terra a Padova; egli con la fanteria car-
riaggi e artiglierie, per fuggire le pioggie e i fanghi gran-
di, se ne andò di notte per il fiume dello Adice alla se-
conda, non senza timore di essere assaltato dagli inimici,
i quali furno impediti dall’acque troppo alte: ma egli
smontato in terra si condusse, con la consueta celerità,
salvo a Padova, ove due dí innanzi erano entrati gli uo-
mini d’arme; dipoi distribuí l’esercito tra Padova e Tre-
vigi. E il viceré e Prospero Colonna, poste le genti alle
stanze nel Polesine di Rovigo, andorno a Spruch, per
consultare con Cesare delle cose occorrenti.

Stette questo anno medesimo piú quieto che ’l solito
il paese del Friuli, essendo per la cattura del Frangiapa-
ne mancato quello instrumento il quale piú che tutti gli
altri lo inquietava: e però i viniziani, conoscendo quello
che importasse il ritenerlo, avevano recusato di permu-
tarlo con Giampaolo Baglione; il quale, trattandosi pri-
ma di permutarlo con Carvagial, aveva avuto licenza da-
gli spagnuoli di andare a Roma, ma data la fede di
ritornare prigione non si concordando la permutazione;
la quale mentre che si tratta, succeduta la morte di Car-
vagial, Giampaolo, affermando per questo accidente ri-
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manere libero, recusò di tornare piú in potestà di chi
l’aveva fatto prigione.

E ne’ medesimi dí, che fu circa la fine dell’anno, gli
Adorni e i Fieschi, favoriti occultamente, secondo si cre-
deva, dal duca di Milano, entrati di notte per trattato in
Genova e venuti alla piazza del palazzo, furono scacciati
da Ottaviano Fregoso; il quale co’ fanti della sua guardia
fattosi loro incontro fuora delle sbarre, combattendo so-
pra tutti gli altri valorosamente, gli messe in fuga, rice-
vuta una piccola ferita nella mano. Restorono prigioni
Sinibaldo dal Fiesco Ieronimo Adorno e Gian Cammillo
da Napoli.

Pare, oltre alle cose sopradette, degno di memoria
che in questo anno medesimo Roma vidde gli elefanti,
animale forse non mai piú veduto in Italia dopo i trionfi
e i giuochi publici de’ romani: perché mandando Ema-
nuel re di Portogallo una onoratissima imbascieria a
prestare la ubbidienza al pontefice, mandò insieme a
presentargli molti doni, e tra questi due elefanti, portati
a lui della India dalle sue navi; la entrata de’ quali in Ro-
ma fu celebrata con grandissimo concorso.

LIB. 12, CAP. 9

Sollecitazioni del re di Francia al pontefice per averne l’ade-
sione e l’appoggio; risposta del pontefice al re. Morte del re di
Francia: considerazioni dell’autore.

Ma in questi tempi medesimi, il re di Francia, intento
con l’animo ad altro che a pompe e spettacoli, sollecita-
va tutte le altre provisioni della guerra: e desideroso di
certificarsi dell’animo del pontefice, ma determinato,
qualunque e’ fusse, di proseguire la impresa destinata,
lo ricercò che volesse dichiararsi in suo favore, riconfer-
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mando l’offerte prima fatte e affermando che, escluso
dalla sua congiunzione, accetterebbe da Cesare e dal re
cattolico le condizioni già recusate. Riducevagli in consi-
derazione la potenza del regno suo, la confederazione e
gli aiuti promessigli da’ viniziani; essere allora piccole in
Italia le forze di Cesare e del re d’Aragona, e l’uno e l’al-
tro di questi re bisognosissimo di danari, e impotenti a
pagare i soldati propri non che a fare muovere i svizzeri;
i quali, non pagati, non scenderebbono de’ monti loro:
non desiderare altro tutti i popoli di Milano, poi che
avevano provato il giogo acerbo degli altri, che di ritor-
nare sotto lo imperio de’ franzesi: né avere cagione il
pontefice di provocarlo a usare contro a lui inimichevol-
mente la vittoria, perché la grandezza de’ re di Francia
in Italia e la sua propria essere stata in ogni tempo utile
alla sedia apostolica, perché contenti sempre delle cose
che di ragione se gli appartenevano, non avere mai, co-
me avevano tante esperienze dimostrato, pensato a oc-
cupare il resto di Italia: diversa essere la intenzione di
Cesare e del re cattolico, che mai avevano pensato se
non, o con armi o con parentadi o con insidie, di occu-
pare lo imperio di tutta Italia, e mettere in servitú, non
meno che gli altri, la sedia apostolica e i pontefici roma-
ni, come sapeva tutto il mondo essere antichissimo desi-
derio di Cesare: però provedesse in uno tempo medesi-
mo alla sicurtà della Chiesa alla libertà comune d’Italia e
alla grandezza della famiglia sua de’ Medici; occasione
che mai arebbe né in altro tempo né con altra congiun-
zione che con la sua. Né mancavano al pontefice, in con-
trario, efficacissime persuasioni di Cesare e del re d’Ara-
gona, perché si unisse con loro alla difesa d’ltalia;
dimostrandogli che se, congiunti insieme, avevano potu-
to cacciare il re di Francia del ducato di Milano, erano
molto piú bastanti a difenderlo da lui; ricordassesi
dell’offesa fattagli l’anno passato, d’avere, quando
l’esercito suo passò in Italia, mandato danari a’ svizzeri,

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1157Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

e considerasse che, se il re ottenesse la vittoria, vorrebbe
in uno tempo e vendicarsi contro a tutti delle ingiurie ri-
cevute e assicurarsi da’ pericoli e da’ sospetti futuri. Ma
piú movevano il pontefice l’autorità e le offerte de’ sviz-
zeri; i quali, perseverando nel pristino ardore, offeriva-
no, ricevendo seimila raines il mese, di occupare e difen-
dere con seimila fanti i passi del Monsanese di
Monginevra e del Finale e, essendo pagati loro quaran-
tamila raines il mese, di assaltare con ventimila fanti la
Borgogna. In queste conflittazioni ambiguo il pontefice
in se medesimo, perché donde lo spronava la voglia lo
ritraeva il timore, dando a ciascuno risposte e parole ge-
nerali, differiva di dichiarare quanto poteva la mente
sua. Ma instando, già quasi importunamente, il re di
Francia, gli rispose finalmente: niuno sapere piú di lui
quanto fusse inclinato alle cose sue, perché sapeva quan-
to caldamente l’avesse confortato a passare in Italia in
tempo che si poteva senza pericolo e senza uccisione ot-
tenere la vittoria; le quali persuasioni, per non si essere
osservato il segreto tante volte ricordato da lui, erano
pervenute a notizia degli altri con detrimento di tutti a
due, perché e lui era stato in pericolo di non essere offe-
so da essi e alla impresa del re erano cresciute le diffi-
coltà, perché gli altri avevano riordinate le cose loro di
maniera che non si poteva piú vincere senza gravissimo
pericolo e senza effusione di molto sangue, e che essen-
do nuovamente cresciuta con tanto successo la potenza
del principe de’ turchi, non era né conforme alla sua na-
tura né conveniente allo officio di uno pontefice favorire
o consigliare i príncipi cristiani a fare guerra tra loro me-
desimi; né potere altro che confortarlo a soprasedere,
aspettando qualche facilità e occasione migliore, la qua-
le quando apparisse riconoscerebbe in lui la medesima
disposizione alla gloria e grandezza sua che aveva potu-
to riconoscere a’ mesi passati. La quale risposta, benché
non esprimesse altrimenti il concetto suo, non solo areb-
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be privato il re di Francia della speranza d’averlo favore-
vole ma, se gli fusse pervenuta a notizia, l’arebbe, quasi
certificato che il pontefice sarebbe congiunto, e co’ con-
sigli e con l’armi, contro a lui. E queste cose si feciono
l’anno mille cinquecento quattordici.

Ma interpose dilazione alla guerra già imminente la
morte, solita a troncare spesso nelle maggiori speranze i
consigli vani degli uomini: perché il re di Francia, men-
tre che dando cupidamente opera alla bellezza eccellen-
te e alla età della nuova moglie, giovane di diciotto anni,
non si ricorda della età sua e della debilità della com-
plessione, oppresso da febbre e sopravenendogli acci-
denti di flusso, partí quasi repentinamente della vita
presente; avendo fatto memorabile il primo dí dell’anno
mille cinquecento quindici con la sua morte. Re giusto e
molto amato da’ popoli suoi, ma che mai, né innanzi al
regno né re, ebbe costante e stabile né l’avversa né la
prospera fortuna. Conciossiaché, di piccolo duca d’Or-
liens pervenuto felicissimamente al reame di Francia per
la morte di Carlo piú giovane di lui e di due suoi figliuo-
li, acquistò con grandissima facilità il ducato di Milano e
poi il regno di Napoli, reggendosi per piú anni quasi a
suo arbitrio tutta Italia; ricuperò con somma prosperità
Genova ribellata, vinse gloriosissimamente i viniziani,
intervenendo a queste due vittorie personalmente. Da
altra parte, giovane ancora, fu costretto da Luigi undeci-
mo di pigliare per moglie la figliuola, sterile e quasi mo-
struosa, non acquistata per questo matrimonio né la be-
nivolenza né il patrocinio del suocero; e dopo la morte
sua non ammesso, per la grandezza di madama di Bor-
bone, al governo del nuovo re pupillo, e quasi necessita-
to a rifuggirsi in Brettagna: preso poi nella giornata di
Santo Albino, stette incarcerato due anni. Aggiugni a
queste cose l’assedio e la fame di Novara, tante rotte
avute nel regno di Napoli, la perdita, dello stato di Mila-
no, di Genova e di tutte le terre tolte a’ viniziani, e la
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guerra fattagli da inimici potentissimi nel reame di Fran-
cia; nel qual tempo vidde lo imperio suo ridotto in gra-
vissimi pericoli. Nondimeno morí in tempo che pareva
gli ritornasse la prosperità della fortuna, avendo difeso il
regno suo, fatta la pace e parentado e in grandissima
unione col re d’Inghilterra, e in grande speranza di recu-
perare lo stato di Milano.

LIB. 12, CAP. 10

Il nuovo re di Francia: sue doti e sue aspirazioni. Accordi
con il re d’Inghilterra e con l’arciduca. Accordi coi veneziani.
Confederazione fra Massimiliano Cesare, il re d’Aragona, il
duca di Milano e gli svizzeri contro il re di Francia ove tenti la
conquista del ducato.

A Luigi duodecimo succedette Francesco monsigno-
re di Anguelem, piú prossimo a lui de’ maschi del san-
gue reale e della linea medesima de’ duchi di Orliens,
preferito nella successione del regno alle figliuole del
morto re per la disposizione della legge salica, legge an-
tichissima del reame di Francia; per la quale, mentre che
della medesima linea vi sono maschi, si escludono dalla
degnità reale le femmine. Delle virtú, della magnani-
mità, dello ingegno e spirito generoso di costui s’aveva
universalmente tanta speranza che ciascuno confessava
non essere, già per moltissimi anni, pervenuto alcuno
con maggiore espettazione alla corona; perché gli conci-
liava somma grazia il fiore della età, che era di ventidue
anni, la bellezza egregia del corpo, liberalità grandissi-
ma, umanità somma con tutti e notizia piena di molte
cose; e sopratutto grato alla nobiltà, alla quale dimostra-
va sommo favore. Assunse, insieme col titolo di re di
Francia, il titolo di duca di Milano, come appartenente a
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sé non solo per le antiche ragioni de’ duchi di Orliens
ma ancora come compreso nella investitura fatta da Ce-
sare per la lega di Cambrai: avendo a recuperarlo la me-
desima inclinazione che aveva avuto l’antecessore. Alla
qual cosa stimolava non solamente lui ma eziandio tutti i
giovani della nobiltà franzese la gloria di Gastone di
Fois, e la memoria di tante vittorie ottenute da’ prossimi
re in Italia; benché, per non invitare innanzi al tempo gli
altri a prepararsi per resistergli, la dissimulasse per con-
siglio de’ suoi, attendendo in questo mezzo a trattare,
come si fa ne’ regni nuovi, amicizia con gli altri príncipi:
di molti de’ quali concorsono a lui subito imbasciadori,
ricevuti tutti con lieta fronte, ma piú che tutti gli altri
quegli del re d’Inghilterra; il quale, essendo ancora fre-
sca la ingiuria ricevuta dal re cattolico, desiderava conti-
nuare seco l’amicizia cominciata col re Luigi. Venne e
nel tempo medesimo onorata imbasceria dello arciduca,
della quale fu il principale monsignore di Nassau, e con
dimostrazione di grande sommissione come a signore
suo soprano, per essere possessore della contea di Fian-
dra, la quale riconosceva la superiorità della corona di
Francia.

L’una e l’altra legazione ebbe presta e felice espedi-
zione; perché col re d’Inghilterra fu riconfermata la con-
federazione fatta tra lui e il re morto, co’ medesimi capi-
toli e durante la vita di ciascuno di loro, riservato tempo
di tre anni al re di Scozia di entrarvi; e con l’arciduca
cessorono molte difficoltà che si giudicava per molti do-
vessino impedire la concordia. Perché l’arciduca, il qua-
le, finita l’età pupillare, aveva assunto nuovamente il go-
verno degli stati suoi, movevano a questo molte cagioni:
la instanza de’ popoli di Fiandra desiderosi di non avere
guerra col reame di Francia, il desiderio di assicurarsi
degli impedimenti che nella morte dell’avolo gli potessi-
no essere dati da’ franzesi alla successione del regno di
Spagna, e il parergli pericoloso rimanere senza legame
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di amicizia in mezzo del re dí Francia e del re d’Inghil-
terra congiunti insieme; e da altra parte nel re era desi-
derio grande di rimuovere tutte l’occasioni che lo potes-
sino costrignere a reggersi con l’autorità e consiglio
dell’avolo paterno o materno. Fu adunque, nella città di
Parigi, fatta tra loro pace e confederazione perpetua, ri-
servando facoltà a Cesare e al re cattolico, senza l’auto-
rità de’ quali conveniva l’arciduca, di entrarvi fra tre me-
si; promesso di fare lo sposalizio, trattato tante volte, tra
l’arciduca e Renea figliuola del re Luigi, con dote di sei-
centomila scudi e del ducato di Berrí perpetuo per lei e
per i figliuoli, la quale essendo allora di età tenerissima
gli avesse a essere consegnata subito pervenisse alla età
di nove anni, ma con patto rinunziasse a tutte le ragioni
della eredità paterna e materna, e nominatamente a
quelle gli appartenessino in su il ducato di Milano e di
Brettagna; obligato a dargli il re aiuto di genti e di navi
per andare al regno di Spagna, dopo la morte del re cat-
tolico. Fu nominato a richiesta del re il duca di Ghelleri;
e affermano alcuni che, oltre alle cose predette, fu con-
venuto che in nome dell’uno e dell’altro di loro andassi-
no, fra tre mesi, imbasciadori al re d’Aragona a ricercar-
lo che facesse giurare a’ popoli l’arciduca per principe di
quegli reami (è questo il titolo di quello al quale aspetta
la successione) restituisse il regno di Navarra e astenes-
sesi da difendere il ducato di Milano. Né si dubita che
ciascuno di questi due príncipi pensò piú, nel confede-
rarsi, alla comodità che si dimostrava di presente che al-
la osservanza del tempo futuro: perché, quale fonda-
mento si poteva fare nello sposalizio che si prometteva,
non essendo ancora la sposa pervenuta alla età di [quat-
tro] anni? e come poteva piacere al re di Francia che Re-
nea divenisse moglie dello arciduca, alla quale, essendo
la sorella maggiore moglie del re, era parata l’azione so-
pra il ducato di Brettagna? perché i brettoni, desiderosi
d’avere qualche volta uno duca particolare, quando An-
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na duchessa loro passò al secondo matrimonio, conven-
nono che al secondogenito de’ figliuoli e discendenti di
lei, pervenendo il primogenito alla corona di Francia,
pervenisse quel ducato.

Trattava medesimamente il re di Francia col prefato
re di prorogare la tregua fatta col re morto, ma rimossa
la condizione di non molestare durante la tregua il duca-
to di Milano; sperando dovergli poi essere facile il con-
venire con Cesare; per la quale cagione teneva sospesi i
viniziani che offerivano di rinnovare la lega fatta con
l’antecessore, volendo essere libero a obligarsi a Cesare
contro a loro. Ma il re cattolico, con tutto che in lui po-
tesse come sempre il desiderio di non avere guerra pro-
pinqua a’ confini di Spagna, pure considerando quanto
sospetto darebbe la prorogazione della tregua a svizzeri,
e che questo, non essendo piú né credute le sue parole
né uditi i consigli suoi, sarebbe cagione che il pontefice,
ambiguo insino a quel dí, si rivolgerebbe alla amicizia
franzese, ricusò finalmente di prolungare la tregua se
non con le medesime condizioni con le quali l’aveva rin-
novata col re passato. Onde il re Francesco, escluso da
questa speranza, e meno sperando che Cesare contro al-
la volontà e consigli di quel re avesse a convenire seco,
riconfermò col senato viniziano la lega nella forma me-
desima che era stata fatta coll’antecessore. Rimanevano
il pontefice e i svizzeri. A questi dimandò che ammettes-
sino i suoi imbasciadori; ma essi, perseverando nella me-
desima durezza, ricusorno concedere il salvocondotto:
col pontefice, dalla volontà del quale dipendevano inte-
ramente i fiorentini, non procedette per allora piú oltre
che a confortarlo a conservarsi libero da qualunque
obligazione, acciocché, quando i progressi delle cose lo
consigliassino a risolversi, fusse in sua potestà l’eleggere
la parte migliore: ricordandogli che mai da niuno piú
che da sé arebbe, per sé e per la casa sua, né piú sincera
benivolenza né piú intera fede né maggiori condizioni.
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Gittati il re questi fondamenti alle cose sue, cominciò
a fare studiosamente provedimenti grandissimi di dana-
ri, e ad accrescere insino al numero di quattromila l’or-
dinanza delle sue lancie; divulgando fare queste cose
non perché avesse pensieri di molestare, per questo an-
no, altri ma per opporsi a’ svizzeri, i quali minacciavano,
in caso che egli non adempiesse le convenzioni fatte, in
nome del re morto, a Digiuno, di assaltare o la Borgogna
o il Dalfinato: la quale simulazione aveva appresso a
molti fede di verità, per l’esempio de’ prossimi re i quali
aveano sempre fuggito lo implicarsi in nuove guerre nel
primo anno del regno loro. Nondimeno, non si impri-
meva il medesimo negli animi di Cesare e del re d’Ara-
gona; a’ quali era sospetta la gioventú del re, la facilità
che aveva, sopra il consueto degli altri re, di valersi di
tutte le forze del regno di Francia, nel quale aveva tanta
grazia con tanta estimazione: ed erano note le prepara-
zioni grandi che aveva lasciate il re Luigi, per le quali,
poi che era assicurato del re di Inghilterra, non pareva
che di nuovo deliberasse la guerra ma piú tosto che con-
tinuasse la deliberazione già fatta; perciò, per non essere
oppressi allo improviso, facevano instanza di confede-
rarsi col pontefice e co’ svizzeri. Ma il pontefice, usando
con ciascuna delle parti benigne parole e ingegnandosi
di nutrire tutti con varie speranze, differiva per ancora il
fare alcuna certa dichiarazione. Ne’ svizzeri non solo
continuava ma accresceva continuamente l’ardore di
prima; essendosi le cagioni cominciate da’ dolori publi-
ci, per lo augumento delle pensioni negato, per l’avere il
re Luigi chiamato agli stipendi suoi i fanti tedeschi, per
le parole ingiuriose e piene di dispregio usate contro alla
nazione, augumentate da’ dolori dispiaceri e cupidità
private, per l’invidia che aveva la moltitudine a molti
privati, i quali ricevevano doni e pensioni dal re di Fran-
cia, e perché quegli che piú ardentemente si erano op-
posti a’ principali di coloro che seguitavano l’amicizia
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franzese, chiamati allora volgarmente i gallizzanti, saliti
per questo col favore della plebe in riputazione e gran-
dezza, temevano si diminuisse la loro autorità se di nuo-
vo la republica si ricongiugnesse co’ franzesi: di maniera
che, non si consultando e disputando col zelo publico
ma con l’ambizione e dissensioni civili, questi, prevalen-
do di credito a’ gallizzanti, ottenevano che si recusassino
l’offerte grandissime, anzi smisurate, del re di Francia.
In questa disposizione adunque degli animi e delle cose,
gli imbasciadori di Cesare del re d’Aragona e del duca
di Milano, congregati appresso a’ svizzeri, contrassono
con loro, in nome de’ suoi príncipi, confederazione per
la difesa d’ltalia, riservato al pontefice luogo di entrarvi
insino alla domenica che si dice letare, della prossima
quadragesima: nella quale fu convenuto che, per costri-
gnere il re di Francia a cedere le ragioni del ducato di
Milano, i svizzeri, ricevendo ciascuno mese dagli altri
confederati trentamila ducati, assaltassino o la Borgogna
o il Dalfinato; e che il re cattolico movesse con potente
esercito la guerra dalla parte o di Perpignano o di Fon-
terabia nel reame di Francia, acciò che il re, costretto a
difendere il reame proprio, non potesse, se pure avesse
nell’animo altrimenti, molestare il ducato di Milano.

LIB. 12, CAP. 11

Preparativi del re di Francia per la spedizione in Italia. Ten-
tativi e speranze d’avere favorevole il pontefice, e condotta am-
bigua di questo. Accordi fra il re ed il doge di Genova. Inizio
della spedizione in Italia.

Stette occulta insino al mese di giugno la deliberazio-
ne del re; ma finalmente, per la grandezza e sollecitudi-
ne degli apparecchi, non era piú possibile tanto movi-
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mento dissimulare. Perché erano immoderati i provedi-
menti de’ danari, soldava numero grandissimo di fanti
tedeschi, faceva condurre molte artiglierie verso Lione,
e ultimamente aveva mandato in Ghienna, per soldare
ne’ confini di Navarra diecimila fanti, Pietro Navarra,
condotto nuovamente agli stipendi suoi: perché non
avendo il re d’Aragona, sdegnato contro a lui perché in
gran parte se gli attribuiva l’infelice successo del fatto
d’arme, voluto mai pagare per la sua liberazione la taglia
postagli di ventimila ducati, la quale il re morto avea do-
nato al marchese del Rotellino per ricompensarlo in
qualche parte della taglia de’ centomila ducati pagati in
Inghilterra, il nuovo re, deliberando usare l’opera sua,
aveva, quando pervenne alla corona, pagato la taglia per
lui, e dipoi condottolo agli stipendi suoi; avendo prima
il Navarra, per scarico dell’onore suo, mandato al re
d’Aragona a scusarsi se abbandonato da lui cedeva alla
necessità, e a rinunziare uno stato il quale possedeva per
sua donazione nel regno di Napoli.

Essendo adunque manifesto a ciascuno che la guerra
si preparava contro a Milano e che il re deliberava d’an-
darvi personalmente, cominciò il re a ricercare aperta-
mente il pontefice che si unisse seco; usando a questo,
oltre a molte persuasioni e instrumenti, il mezzo di Giu-
liano suo fratello, il quale nuovamente aveva presa per
moglie [Filiberta] sorella di Carlo duca di Savoia e zia
materna del re, dotandola co’ danari del pontefice in
centomila ducati: la qual cosa gli avea data speranza che
il pontefice fusse inclinato alla amicizia sua, avendo con-
tratto seco sí stretto parentado; e tanto piú che, avendo
prima trattato col re cattolico di congiugnere Giuliano
con una parente sua della famiglia di Cardona, pareva
che piú per rispetto suo che per altra cagione avesse pre-
posto questo matrimonio a quello. Né dubitava, Giulia-
no dovere cupidamente favorire questa inclinazione per
desiderio di acquistare col mezzo suo qualche stato, col
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quale potesse sostentare le spese convenienti a tanto ma-
trimonio e per stabilire meglio il governo perpetuo, da-
togli dal pontefice nuovamente, delle città di Modona,
Reggio, Parma e Piacenza; il quale, non sostenuto da fa-
vore di príncipi potenti, era di poca speranza che avesse
a durare dopo la morte del fratello. Ma era cominciata
presto a turbarsi la speranza del re: perché il pontefice
aveva conceduto al re d’Aragona le crociate del regno di
Spagna per due anni, delle quali si credeva che avesse a
trarre piú di uno milione di ducati; e perché udiva con
tanta inclinazione Alberto da Carpi e Ieronimo Vich
oratori di Cesare e del re cattolico, che erano molto assi-
dui appresso a lui, che parevano partecipi di tutti i con-
sigli suoi. Nutriva questa ambiguità il pontefice, dando
parole grate e dimostrando ottima intenzione a quegli
che intercedevano per il re, ma senza effetto di alcuna
conclusione, come quello nel quale prevaleva a tutti gli
altri rispetti il desiderio che il ducato di Milano non fus-
se piú posseduto da príncipi forestieri. Però il re, desi-
derando di certificarsi della sua mente, mandò a lui nuo-
vi imbasciadori; tra’ quali fu Guglielmo Budeo parigino,
uomo nelle lettere umane, cosí greche come latine, di
somma e forse unica erudizione tra tutti gli uomini de’
tempi nostri. Dopo i quali mandò Antonio Maria Palavi-
cino, uomo grato al pontefice. Ma erano vane queste fa-
tiche, perché già innanzi alla venuta sua aveva occultissi-
mamente, insino del mese di luglio, convenuto cogli altri
alla difesa dello stato di Milano: ma volendo che questa
deliberazione stesse secretissima insino a tanto che la
necessità delle cose lo costrignesse a dichiararsi, e desi-
derando oltre a questo publicarla con qualche scusa, ora
dimandava che il re consentisse che la Chiesa si ritenesse
Parma e Piacenza, ora faceva altre petizioni acciò che,
essendogli negata qualcuna delle cose dimandate, pares-
se che la necessità piú che la volontà lo inducesse a unir-
si con gli inimici del re, ora, diffidandosi che il re gli ne-
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gasse cosa alcuna di quelle che non al tutto senza colore
d’onestà poteva proporre, faceva risposte varie, ambi-
gue e irresolute.

Ma erano usate seco da altri delle medesime arti e
astuzie. Perché Ottaviano Fregoso doge di Genova, te-
mendo degli apparati potentissimi del re di Francia e
avendo da altra parte sospetta la vittoria de’ confederati
per l’inclinazione del duca di Milano e de’ svizzeri agli
avversari suoi, si era per mezzo del duca di Borbone
convenuto secretissimamente col re di Francia, avendo,
e mentre trattava e poi che convenne, affermato sempre
costantissimamente il contrario al pontefice; il quale,
per essere Ottaviano congiuntissimo di antica benivo-
lenza a lui e a Giuliano suo fratello, e stato favorito da
loro nel farsi doge di Genova, gliene prestò tale fede
che, avendo il duca di Milano insospettito da questa fa-
ma disposto di assaltarlo con quattromila svizzeri, che
già erano condotti a Novara, e con gli Adorni e Fieschi,
il pontefice fu operatore che non si procedesse piú oltre.
Convenne il Fregoso in questa forma: che al re si resti-
tuisse il dominio di Genova insieme col Castelletto; Ot-
taviano, deposto il nome del doge, fusse governatore
perpetuo del re, con potestà di concedere gli offici di
Genova; avesse dal re la condotta di cento lancie, l’ordi-
ne di San Michele, provisione annua durante la sua vita;
non rifacesse il re la fortezza di Codifà molto odiosa a’
genovesi, e concedesse a quella città tutti i capitoli e pri-
vilegi che erano stati annullati e abbruciati dal re Luigi;
desse certa quantità di entrate ecclesiastiche a Federico
arcivescovo di Salerno fratello di Ottaviano, e a lui, se
mai accadesse fusse cacciato di Genova, alcune castella
nella Provenza. Le quali cose quando poi furno publica-
te non fu difficile a Ottaviano, perché ciascuno sapeva
che meritamente temeva del duca di Milano e de’ svizze-
ri, giustificare la sua deliberazione. Solamente gli dava
qualche nota lo avere negato la verità tante volte al pon-
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tefice da cui avea ricevuti tanti benefici, né osservata la
promessa fatta di non convenire senza suo consentimen-
to; e nondimeno, in una lunga lettera che dipoi gli scris-
se in sua giustificazione, riandate accuratamente tutte le
cagioni che lo avevano mosso e tutte le scuse con le qua-
li appresso a lui poteva difendere l’onore e il procedere
suo, e il non avere disprezzato la divozione che, come a
pontefice e come a suo benefattore, gli aveva, conchiuse
che gli sarebbe piú difficile la giustificazione se scrivesse
a uomini privati o a principe che misurasse le cose degli
stati secondo i rispetti privati, ma che scrivendo a uno
principe savio quanto in quella età fusse alcuno altro, e
che per la sapienza sua conosceva che e’ non poteva sal-
vare lo stato suo in altro modo, era superfluo lo scusarsi
con chi conosceva e sapeva quel che fusse lecito, o al-
manco consueto, a príncipi di fare, non solo quando
erano ridotti in caso tale ma eziandio per migliorare o
accrescere le condizioni dello stato loro.

Ma già le cose dalle parole e da’ consigli procedevano
a’ fatti e alle esecuzioni: il re venuto a Lione, accompa-
gnato da tutta la nobiltà di Francia e da’ duchi del Lore-
no e di Ghelleri, moveva verso i monti l’esercito maggio-
re e piú fiorito che già grandissimo tempo fusse passato
di Francia in Italia; sicuro di tutte le perturbazioni di là
da’ monti, perché il re d’Aragona (il quale, temendo pri-
ma che tanti provedimenti non si volgessino contro a sé,
aveva armato i suoi confini, e acciò che i popoli fussino
piú pronti alla difesa della Navarra l’aveva unita in per-
petuo al reame di Castiglia), subito come intese la guer-
ra procedere manifestamente in Italia, licenziò tutte le
genti che aveva raccolte, non tenendo piú conto della
promessa fatta quell’anno a’ confederati di muovere la
guerra nella Francia che avesse tenuto delle promesse
fatte a’ medesimi negli anni precedenti.
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LIB. 12, CAP. 12

Gli svizzeri alla difesa del ducato di Milano. Preoccupazio-
ne dei francesi di evitare i passi alpini custoditi dagli svizzeri.
Passi alpini da Lione in Italia. Consigli del re d’Inghilterra con-
trari all’impresa d’Italia. I francesi, passate le Alpi, entrano nel
marchesato di Saluzzo. Prospero Colonna prigione dei france-
si.

Alla fama della mossa del re di Francia, il viceré di
Napoli, il quale, essendo stato per molti mesi quasi in ta-
cita tregua co’ viniziani, era venuto nel vicentino per ap-
prossimarsi agli inimici, alloggiati in fortissimo alloggia-
mento agli Olmi appresso a Vicenza, ridusse l’esercito a
Verona per andare, secondo diceva, a soccorrere il du-
cato di Milano; e il pontefice mandava verso Lombardia
le genti d’armi sue e de’ fiorentini sotto il governo del
fratello eletto capitano della Chiesa, per soccorrere me-
desimamente quello stato, come non molti dí innanzi
aveva convenuto cogli altri confederati: con tutto che,
insistendo nelle solite simulazioni, desse voce mandarle
solamente per la custodia di Piacenza di Parma e di Reg-
gio, e fusse proceduto tanto oltre cogli oratori del re di
Francia che il re, persuadendosi al certo la sua concor-
dia, aveva da Lione spedito agli imbasciadori suoi il
mandato di conchiudere, consentendo che la Chiesa ri-
tenesse Piacenza e Parma insino a tanto ricevesse da lui
ricompenso tale che il pontefice medesimo l’approvasse.
Ma erano, per le cagioni che di sotto appariranno, tutti
vani questi rimedi: era destinato che col pericolo e col
sangue de’ svizzeri, solamente, o si difendesse o si per-
desse il ducato di Milano. Questi, non ritardati da negli-
genza alcuna, non dalla piccola quantità de’ danari,
scendevano sollecitamente nel ducato di Milano; già ne
erano venuti piú di ventimila, de’ quali diecimila si era-
no accostati a’ monti; perché il consiglio loro era, po-
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nendosi a’ passi stretti di quelle vallate che dalle Alpi
che dividono Italia dalla Francia sboccano ne’ luoghi
aperti, impedire il passare innanzi a’ franzesi.

Turbava molto questo consiglio de’ svizzeri l’animo
del re; il quale prima per la grandezza delle sue forze si
prometteva certa la vittoria; perché nell’esercito suo era-
no dumila cinquecento lancie, ventiduemila fanti tede-
schi guidati dal duca di Ghelleri, diecimila guaschi (cosí
chiamavano i fanti soldati da Pietro Navarra), ottomila
franzesi e tremila guastatori condotti col medesimo sti-
pendio che gli altri fanti. Considerava il re co’ suoi capi-
tani essere impossibile, inteso il valore de’ svizzeri, ri-
muovergli da’ passi forti e angusti se non con numero
molto maggiore; ma questo non si poteva in luoghi tanto
stretti adoperare, difficile fare cosa di momento in tem-
po breve, piú difficile dimorare lungamente nel paese
tanto sterile cosí grande esercito, con tutto che conti-
nuamente venisse verso i monti copia grandissima di
vettovaglie. Nelle quali difficoltà, alcuni, sperando piú
nella diversione che nell’urtargli, proponevano che si
mandassino per la via di Provenza ottocento lancie, e
per mare Pietro Navarra coi diecimila guaschi si unissi-
no insieme a Savona; altri dicevano perdersi, a fare sí
lungo circuito, troppo tempo, indebolirsi le forze e ac-
crescersi troppo di riputazione agli inimici, dimostrando
di non avere ardire di riscontrarsi con loro. Fu adunque
deliberato, non si discostando molto da quel cammino
pensare di passare da qualche parte che o non fusse os-
servata o almeno manco custodita dagli inimici, e che
Emat di Pria con [quattrocento] lancie e [cinquemila]
fanti andasse per la via di Genova, non per speranza di
divertire, ma per infestare Alessandria e le altre terre di
qua dal Po.

Due sono i cammini dell’Alpi per i quali ordinaria-
mente si viene da Lione in Italia: quello del Monsanese,
montagna della giurisdizione del duca di Savoia, piú
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breve e piú diritto, e comunemente piú frequentato; l’al-
tro che da Lione, torcendo a Granopoli, passa per la
montagna di Monginevra, giurisdizione del Dalfinato.
L’uno e l’altro perviene da Susa, ove comincia ad allar-
garsi la pianura: ma per quello di Monginevra, benché
alquanto piú lungo, perché è piú facile a passare e piú
comodo a condurre l’artiglierie, solevano sempre passa-
re gli eserciti franzesi. Alla custodia di questi due passi e
di quegli che riuscivano in luoghi vicini, intenti i svizze-
ri, si erano fermati a Susa; perché i passi piú bassi verso
il mare erano tanto stretti e repenti che, essendo molto
difficile il passarvi i cavalli di tanto esercito, pareva im-
possibile che per quegli si conducessino l’artiglierie. Da
altra parte il Triulzio, a cui il re avea data questa cura,
seguitato da moltitudine grandissima di guastatori, e
avendo appresso a sé uomini industriosi ed esperimen-
tati nel condurre l’artiglierie, i quali mandava a vedere i
luoghi che gli erano proposti, andava investigando per
qual luogo si potesse, senza trovare l’ostacolo de’ svizze-
ri, piú facilmente passare; per il che l’esercito, disteso la
maggior parte tra Granopoli e Brianzone, aspettando
quel che si deliberasse, procedeva lentamente; costri-
gnendogli anche al medesimo la necessità di aspettare i
provedimenti delle vettovaglie.

Nel qual tempo venne al re, partito già da Lione, uno
uomo mandato dal re di Inghilterra, il quale in nome
suo efficacemente lo confortò che per non turbare la pa-
ce della cristianità non passasse in Italia. Origine di tan-
ta variazione fu che, essendo stato molesto a quel re che
’l re di Francia si fusse congiunto con l’arciduca, paren-
dogli che le cose sue cominciassino a procedere troppo
prosperamente, avea da questo principio cominciato a
prestare l’orecchie agli imbasciadori del re cattolico, che
non cessavano di dimostrargli quanto a lui fusse perni-
ciosa la grandezza del re di Francia, che per l’odio natu-
rale, e per avere esercitato i príncipi della sua milizia
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contro a lui, non gli poteva essere se non inimicissimo;
ma lo moveva piú la emulazione e la invidia alla gloria
sua, la quale gli pareva che si accrescesse molto se e’ ri-
portasse la vittoria dello stato di Milano. Ricordavasi
che egli, ancora che avesse il regno riposato e ricchissi-
mo per la lunga pace, e trovato tanto tesoro accumulato
dal padre, non aveva però se non dopo qualche anno
avuto ardire di assaltare il re di Francia, solo, e cinto da
tanti inimici e affaticato da tanti travagli: ora questo re,
alquanto piú giovane che non era egli quando pervenne
alla corona, ancora che avesse trovato il regno, affaticato
ed esausto per tante guerre, avere ardire, ne’ primi mesi
del suo regno, andare a una impresa dove aveva opposi-
zione di tanti príncipi: non avere egli, con tanti apparati
e con tante occasioni, riportato in Inghilterra altro gua-
dagno che la città di Tornai, con spesa nondimeno intol-
lerabile e infinita; ma il re di Francia, se conseguisse, co-
me si poteva credere, la vittoria, acquistando sí bello
ducato, avere a tornare gloriosissimo nel regno suo:
apertasi ancora la strada, e forse innanzi che uscisse
d’Italia presa l’occasione, di assaltare il regno di Napoli.
Co’ quali stimoli e punture essendo stato facile risuscita-
re l’odio antico nel petto suo, né essendo a tempo di po-
tere dargli con l’armi impedimento alcuno, e forse anche
cercando di acquistare qualche piú giustificazione, ave-
va mandato a fargli questa imbasciata. Per la quale il re
non ritardando il suo cammino, venne da Lione nel Dal-
finato: ove ne’ medesimi dí comparsono i lanzchenech
detti della banda nera, condotti da Ruberto della Mar-
cia; la quale banda della Germania piú bassa era, per la
sua ferocia e per la fede sempre dimostrata, negli eserci-
ti franzesi in grandissima estimazione.

A questo tempo significò Giaiacopo da Triulzi al re
potersi condurre di là da’ monti l’artiglierie tra l’Alpi
Marittime e le Cozie, scendendo verso il marchese di Sa-
luzzo; ove, benché la difficoltà fusse quasi inestimabile,
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nondimeno per la copia grandissima degli uomini e de-
gli instrumenti, dovere finalmente succedere: e non es-
sendo da questa parte, né in sulla sommità de’ monti né
alle bocche delle vallate, custodia alcuna, meglio essere
tentare di superare l’asprezza de’ monti e i precipizi del-
le valli, la qual cosa si faceva colla fatica ma non col peri-
colo degli uomini, che tentare di fare abbandonare i pas-
si a’ svizzeri tanto temuti, e ostinati o a vincere o a
morire; massime non potendo, se si faceva resistenza,
fermarsi molti dí, perché niuna potenza o apparato ba-
stava a condurre per i luoghi tanto aspri e tanto sterili
vettovaglia sufficiente a tanta gente: il quale consiglio
accettato, l’artiglierie, che si erano fermate in luogo co-
modo a volgersi a ogni parte, si mossono subito a quel
cammino. Aveva il Triulzo significato dovere essere
grandissima la difficoltà del passarle, ma con l’esperien-
za riuscí molto maggiore. Perché prima era necessario
salire in su monti altissimi e asprissimi, ne’ quali si saliva
con grandissima difficoltà perché non vi erano sentieri
fatti, né talvolta larghezza capace dell’artiglierie se non
quanto di palmo in palmo facilitavano i guastatori; de’
quali precedeva copia grandissima, attendendo ora ad
allargare la strettezza de’ passi ora a spianare le eminen-
ze che impedivano. Dalla sommità de’ monti si scende-
va, per precipizi molto prerutti e non che altro spaven-
tosissimi a guardargli, nelle valli profondissime del
fiume dell’Argentiera; per i quali non potendo sostener-
le i cavalli che le tiravono, de’ quali vi era numero ab-
bondantissimo, né le spalle de’ soldati che l’accompa-
gnavano, i quali in tante difficoltà si mettevano a ogni
fatica, era spesso necessario che appiccate a canapi gros-
sissimi fussino, per le troclee, trapassate con le mani de’
fanti: né passati i primi monti e le prime valli cessava la
fatica, perché a quegli succedevano altri monti e altre
vallate, i quali si passavano con le medesime difficoltà.
Finalmente, in spazio di cinque dí, l’artiglierie si con-
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dussono in luoghi aperti del marchesato di Saluzzo di
qua da’ monti; passate con tante difficoltà che è certissi-
mo che, se o avessino avuta resistenza alcuna o se i mon-
ti fussino stati, come la maggiore parte sogliono essere,
coperti dalla neve, sarebbe stata fatica vana; ma dalla
opposizione degli uomini gli liberò che, non avendo mai
pensato alcuno potersi l’artiglierie condurre per monti
tanto aspri, i svizzeri fermatisi a Susa erano intenti a
guardare i luoghi per i quali viene chi passa il Monsane-
se, il Monginevra o per monti propinqui a quegli; e la
stagione dell’anno, essendo circa il decimo dí di agosto,
aveva rimosso lo impedimento delle nevi già liquefatte.

Passavano ne’ dí medesimi, non senza molta diffi-
coltà, le genti d’arme e le fanterie; alcuni per il medesi-
mo cammino, altri per il passo che si dice della Drago-
niera, altri per i gioghi alti della Rocca Perotta e di Cuni,
passi piú verso la Provenza. Per la quale via passato la
Palissa, ebbe occasione di fare un fatto memorabile.
Perché partito da Singlare con quattro squadre di caval-
li, e fatta, guidandolo i paesani, una lunghissima cavalca-
ta, sopragiunse improviso a Villafranca, terra distante
sette miglia da Saluzzo, e di nome piú chiaro che non ri-
cerca la qualità della terra perché appresso a quella na-
sce il fiume tanto famoso del Po. Alloggiava in quella
con la compagnia sua Prospero Colonna, senza alcuno
sospetto per la lunga distanza degli inimici, ne’ quali
non temeva quella celerità che esso, di natura molto len-
to, non era solito a usare: e dicono alcuni che il dí mede-
simo voleva andare a unirsi co’ svizzeri. Ma, come si sia,
certo è che stava alla mensa desinando, quando sopra-
giunsono le genti del la Palissa, non sentite, insino furno
alla casa medesima, da alcuno; perché gli uomini della
terra co’ quali la Palissa, intento a tanta preda, si era pri-
ma occultamente inteso, aveano tacitamente prese le
scolte. Cosí, il quintodecimo dí di agosto, rimase prigio-
ne, non come si conveniva all’antica gloria, Prospero
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Colonna, tanto chiaro capitano e, per l’autorità sua e per
il credito che aveva nel ducato di Milano, di momento
grande in quella guerra. Fu preso, insieme con Prospe-
ro, Pietro Margano romano e una parte della compagnia
sua: gli altri al primo romore dispersi in varie parti fug-
girono.

LIB. 12, CAP. 13

Migliore disposizione del pontefice verso il re di Francia do-
po il passaggio in Italia. Opposizione di Giulio de’ Medici ai
propositi di rinuncia del pontefice a città dell’Emilia. Atteggia-
mento d’attesa del viceré. Inclinazione degli svizzeri a trattare
col re di Francia.

Variò la passata de’ franzesi e il caso di Prospero Co-
lonna i consigli di ciascuno e lo stato universalmente di
tutte le cose, introducendo negli animi del pontefice del
viceré di Napoli e de’ svizzeri nuove disposizioni. Per-
ché il pontefice, il quale si era costantemente persuaso
che il re di Francia non potesse per la opposizione de’
svizzeri passare i monti, e che molto confidava nella
virtú di Prospero Colonna, perduto grandemente di ani-
mo, comandò a Lorenzo suo nipote, capitano generale
de’ fiorentini (al quale, perché Giuliano suo fratello, so-
pravenutagli lunga febbre, era rimasto in Firenze, avea
data la cura di condurre l’esercito in Lombardia, e che
tre dí dopo il caso di Prospero era venuto a Modena),
che procedesse lentamente; il quale, pigliata occasione
di volere recuperare la rocca di Rubiera, occupata da
Guido vecchio Rangone, per la quale cagione gli pagò
finalmente dumila ducati, consumò molti dí nel modo-
nese e nel reggiano; e ricorrendo, oltre a questo, il pon-
tefice alle sue arti, spedí occultissimamente Cintio... suo
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famigliare al re di Francia per escusare le cose succedute
insino a quel dí, e cominciare per mezzo del duca di Sa-
voia a trattare di convenire seco, acciò che da questo
principio gli fusse piú facile il procedere piú oltre se la
difesa del ducato di Milano succedesse infelicemente.

Ma a consiglio di maggiore precipitazione indussono
il pontefice il cardinale Bibbiena e alcuni altri, mossi piú
da private passioni che dallo interesse del suo principe:
perché, dimostrandogli essere pericolo che, per la fama
de’ successi prosperi de’ franzesi e per gli stimoli e forse
aiuti del re, che il duca di Ferrara si movesse per ricupe-
rare Modona e Reggio, e i Bentivogli per ritornare in
Bologna, e in tanti altri travagli essere difficile combatte-
re con tanti inimici, anzi migliore e senza dubbio piú
prudente consiglio preoccupare col beneficio la benivo-
lenza loro, e conciliarsegli, in qualunque evento delle
cose, fedeli amici, gli persuasono che rimettesse i Benti-
vogli in Bologna e al duca di Ferrara restituisse Modena
e Reggio; il che sarebbe senza dilazione stato eseguito se
Giulio de’ Medici, cardinale e legato di Bologna, il quale
il papa, perché in accidenti tanto gravi sostenesse le cose
di quelle parti e fusse come moderatore e consigliatore
della gioventú di Lorenzo, aveva mandato a Bologna,
non fusse stato di contraria sentenza. Il quale, mosso dal
dispiacere della infamia che di consiglio pieno di tanta
viltà risulterebbe al pontefice, maggiore certamente che
non era stata la gloria di Giulio ad acquistare alla Chiesa
tanto dominio; mosso ancora dal dolore di fare infame e
vituperosa la memoria della sua legazione, alla quale
non prima arrivato avesse rimesso Bologna, città princi-
pale di tutto lo stato ecclesiastico, in potestà degli anti-
chi tiranni, lasciando in preda tanta nobiltà che in favore
della sedia apostolica si era dichiarata apertamente con-
tro a loro, mandato uomini propri al pontefice, lo ridus-
se con ragioni e con prieghi al consiglio piú onorato e
piú sano. Era Giulio, benché nato di natali non legittimi,
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stato promosso da Lione ne’ primi mesi del pontificato
al cardinalato, seguitando l’esempio di Alessandro sesto
nell’effetto ma non nel modo: perché Alessandro, quan-
do creò cardinale Cesare Borgia suo figliuolo, fece pro-
vare per testimoni che deposono la verità, che la madre
al tempo della sua procreazione aveva marito, inferen-
done che, secondo la presunzione delle leggi, s’aveva a
giudicare che ’l figliuolo fusse piú presto nato del marito
che dell’adultero; ma in Giulio i testimoni preposono la
grazia umana alla verità, perché provorono che la ma-
dre, della quale, fanciulla e non maritata, era stato gene-
rato, innanzi che ammettesse agli abbracciamenti suoi il
padre Giuliano, aveva avuto da lui secreto consentimen-
to di essere sua moglie.

Variorno similmente questi nuovi casi la disposizione
del viceré: il quale, non partito ancora da Verona per la
difficoltà che aveva a muovere i soldati senza danari e
per aspettare nuove genti promesse da Cesare, venuto a
Spruch, perché era necessario lasciare sufficientemente
custodite Verona e Brescia, cominciò con queste e con
altre scuse a procrastinare, aspettando di vedere quel
che di poi succedesse nel ducato di Milano.

Commossono e i svizzeri medesimamente queste co-
se; i quali, ritiratisi subito dopo la passata de’ franzesi a
Pinaruolo, benché dipoi, inteso che il re passate l’Alpi
univa le genti in Turino, venuti a Civàs l’avessino, per-
ché ricusava dare loro vettovaglie, [presa] e saccheggia-
ta e dipoi, quasi in sugli occhi del re che era a Turino,
fatto il medesimo a Vercelli, nondimeno, ridottisi in ulti-
mo a Noara, prendendo dalle avversità animo quegli che
non erano tanto alieni dalle cose franzesi, cominciorno
apertamente a trattare di convenire col re di Francia.
Nel qual tempo quella parte de’ franzesi che veniva per
la via di Genova, co’ quali si erano uniti quattromila fan-
ti pagati per opera di Ottaviano Fregoso da’ genovesi,
entrati prima nella terra del Castellaccio e poi in Ales-
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sandria e in Tortona, nelle quali città non era soldato al-
cuno, occuporno tutto il paese di qua dal Po.

LIB. 12, CAP. 14

Il re di Francia apprende d’aver nemico il pontefice; incer-
tezze fra gli svizzeri; resa di Novara. I francesi sotto Milano;
contegno della popolazione. Pace, subito turbata, fra il re di
Francia e gli svizzeri. Il viceré muove da Verona a Parma e
l’Alviano dal Polesine di Rovigo a Cremona. Il re di Francia a
Marignano: le posizioni dei diversi eserciti.

Era il re venuto a Vercelli, nel quale luogo intese la
prima volta il pontefice essersi dichiarato contro a lui,
perché il duca di Savoia gliene significò in suo nome: la
qual cosa benché gli fusse sopra modo molestissima,
nondimeno, non perturbato il consiglio dallo sdegno,
fece, per non lo irritare, con bandi publici comandare, e
nell’esercito e alle genti che aveano occupata Alessan-
dria, che niuno ardisse di molestare o di fare insulto al-
cuno nel dominio della Chiesa. Soprasedette poi piú dí a
Vercelli per aspettare l’esito delle cose che si trattavano
co’ svizzeri, i quali non intermettendo di trattare si di-
mostravano da altra parte pieni di varietà e di confusio-
ne. In Novara, cominciando a tumultuare, presa occa-
sione del non essere ancora venuti i danari a’ quali era
obligato il re d’Aragona, tolsono violentemente a’ com-
missari del pontefice i danari mandati da lui, e col mede-
simo furore partirno di Novara con intenzione di ritor-
narsene alla patria; cosa che molti di loro desideravano, i
quali essendo stati in Italia già tre mesi, e carichi di da-
nari e di preda, volevano condurre salvi alle case loro sé
e le ricchezze guadagnate. Ma a fatica partiti da Noara,
sopravennono i danari della porzione del re d’Aragona;
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i quali con tutto che nel principio occupassino, nondi-
meno, considerando pure quanto fussino ignominiose
cosí precipitose deliberazioni, ritornati alquanto a se
medesimi, restituirono e questi e quegli, per ricevergli
ordinatamente da’ commissari: ridussonsi di poi a Gale-
ra, aspettando ventimila altri che di nuovo si dicevano
venire; tremila andorno col cardinale sedunense per fer-
marsi alla custodia di Pavia. Perciò il re, diminuita per
tante variazioni la speranza della concordia, partí da
Vercelli per andare verso Milano; lasciati a Vercelli col
duca di Savoia il bastardo suo fratello, Lautrech e il ge-
nerale di Milano a seguitare i ragionamenti principiati
co’ svizzeri; e lasciata assediata la rocca di Novara, per-
ché alla partita de’ svizzeri aveva ottenuta la città: la
quale, battuta dalle artiglierie, fra pochi dí si arrendette,
con patto che fusse salva la vita e le robe di coloro che la
guardavano.

Passò dipoi il re, al quale si arrendé Pavia, il Tesino; e
il dí medesimo Gianiacopo da Triulzi si distese con una
parte delle genti a San Cristofano propinquo a Milano e
poi insino al borgo della porta Ticinese, sperando che la
città, la quale era certo che, malcontenta delle rapine e
delle taglie de’ svizzeri e degli spagnuoli, desiderava di
ritornare sotto il dominio de’ franzesi, né aveva dentro
soldati, lo ricevesse. Ma era grande nel popolo milanese
il timore de’ svizzeri, e verde la memoria di quello che
avessino patito l’anno passato, quando per la ritirata de’
svizzeri a Novara si sollevorono in favore del re di Fran-
cia; però risoluti, non ostante che desiderassino la vitto-
ria del re, di aspettare l’esito delle cose, mandorono a
pregare il Triulzio che non andasse piú innanzi, e il dí
seguente mandorono imbasciadori al re, che era a Bufa-
loro, a supplicarlo che, contento della disposizione del
popolo milanese, divotissimo alla sua corona e che era
parato a dargli vettovaglie, si contentasse non facessino
piú manifesta dichiarazione; la quale non gli profittava
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cosa alcuna alla somma della guerra, come non aveva
giovato il dichiararsi loro l’anno dinanzi al suo anteces-
sore, e a quella città era stato cagione di grandissimi
danni. Andasse e vincesse gli inimici, presupponendo
che Milano, acquistata che egli avesse la campagna, fus-
se prontissimamente per riceverlo. Alla qual cosa il re,
che era prima molto sdegnato del non avere accettato il
Triulzio, raccoltigli lietamente, rispose essere contento
compiacergli delle dimande loro.

Andò da Bufaloro il re con l’esercito a Biagrassa; do-
ve mentre che stava, il duca di Savoia, avendo uditi ven-
ti imbasciadori de’ svizzeri mandati a lui a Vercelli, an-
dato poi, seguitandolo il bastardo e gli altri deputati dal
re, a Galera, contrasse la pace in nome del re co’ svizze-
ri, con queste condizioni: fusse tra il re di Francia e la
nazione de’ svizzeri pace perpetua, durante la vita del re
e dieci anni dopo la morte; restituissino i svizzeri e i gri-
gioni le valli che avevano occupate appartenenti al duca-
to di Milano; liberassino quello stato dalla obligazione
di pagare ciascuno anno la pensione de’ quarantamila
ducati; desse il re a Massimiliano Sforza il ducato di Ne-
mors, pensione annua di dodicimila franchi, condotta di
cinquanta lancie e moglie del sangue reale; restituisse a’
svizzeri la pensione antica di quarantamila franchi; pa-
gasse lo stipendio di tre mesi a tutti i svizzeri che allora
erano in Lombardia o nel cammino per venirvi; pagasse
a’ cantoni, con comodità di tempi, quattrocentomila
scudi promessi nello accordo di Digiuno e trecento altri
mila per la restituzione delle valli; tenessene continua-
mente a’ soldi suoi quattromila: nominati con consenti-
mento comune il pontefice, in caso restituisse Parma e
Piacenza, lo imperadore, il duca di Savoia e il marchese
di Monferrato; non fatta menzione alcuna del re cattoli-
co né de’ viniziani né di alcuno altro italiano. Ma questa
concordia fu quasi in uno dí medesimo conchiusa e per-
turbata per la venuta de’ nuovi svizzeri; i quali, feroci
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per le vittorie passate e sperando non dovere della guer-
ra acquistare minori ricchezze che quelle delle quali ve-
devano carichi i compagni, avevano l’animo alienissimo
dalla pace, e per difficultarla recusavano di restituire le
valli: in modo che, non potendo i primi svizzeri rimuo-
vergli da questo ardore, se ne andorono in numero di
trentacinquemila a Moncia per fermarsi ne’ borghi di
Milano; essendosi partito da loro per la via di Como, la
quale strada il re studiosamente aveva lasciata aperta,
Alberto Pietra, famoso capitano, con molte insegne. Co-
sí, non quasi prima fatta che turbata la pace, ritornorno
le cose nelle medesime difficoltà e ambiguità; anzi molto
maggiori, essendosi nuove forze e nuovi eserciti appros-
simati al ducato di Milano.

Perché il viceré finalmente, lasciato alla guardia di
Verona Marcantonio Colonna con cento uomini d’arme
sessanta cavalli leggieri e dumila fanti tedeschi, e in Bre-
scia mille dugento lanzchenech, era venuto ad alloggiare
in sul Po appresso a Piacenza; avendo settecento uomini
d’arme secento cavalli leggieri e semila fanti, e il ponte
preparato a passare il fiume. Al quale per non dare giu-
sta causa di querelarsi, Lorenzo de’ Medici, che era sog-
giornato industriosamente molti dí a Parma con lo eser-
cito, nel quale erano settecento uomini d’arme
ottocento cavalli leggieri e quattromila fanti, [venne a
Piacenza]; avendo prima, a richiesta de’ svizzeri, manda-
ti, mentre trattavano, per servirsene a raccorre le vetto-
vaglie, quattrocento cavalli leggieri sotto Muzio Colon-
na e Lodovico conte di Pitigliano, condottiere l’uno
della Chiesa l’altro de’ fiorentini: i quali non aveva man-
dati tanto per desiderio di aiutare la causa comune
quanto per non dare occasione a’ svizzeri, se pure com-
ponevano col re di Francia, di non includere nella pace
il pontefice. Da altra parte Bartolomeo d’Alviano, il
quale avea data speranza al re di tenere di maniera occu-
pato l’esercito spagnuolo che non arebbe facoltà di nuo-
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cergli, subito che intese la partita del viceré da Verona,
partendosi del Polesine di Rovigo, passato l’Adice e
camminando sempre appresso al Po, con novecento uo-
mini d’arme mille quattrocento cavalli leggieri e nove
[mila] fanti e col provedimento conveniente d’artiglie-
rie, era venuto con grandissima celerità alle mura di Cre-
mona: della quale celerità, insolita a’ capitani de’ tempi
nostri, egli gloriandosi, soleva agguagliarla alla celerità
di Claudio Nerone quando, per opporsi ad Asdrubale,
condusse parte dell’esercito espedito in sul fiume del
Metauro.

Cosí non solo era vario ma confuso e implicato molto
lo stato della guerra. Vicini a Milano, da una parte il re
di Francia con esercito instruttissimo di ogni cosa, il
quale era venuto a Marignano per dare all’Alviano faci-
lità di unirsi seco, alle genti ecclesiastiche e spagnuole
difficoltà di unirsi con gli inimici: dall’altra trentacin-
quemila svizzeri, fanteria piena di ferocia e insino a quel
dí, in quanto a franzesi, invitta: il viceré in sul Po presso
a Piacenza e in sulla strada propria che va a Lodi, e col
ponte preparato a passare per andare a unirsi co’ svizze-
ri; e in Piacenza, per congiugnersi seco al medesimo ef-
fetto, Lorenzo de’ Medici con le genti del pontefice e
de’ fiorentini: l’Alviano, capitano sollecito e feroce, con
l’esercito viniziano, in cremonese, quasi in sulla riva del
Po, per aiutare, o con la unione o divertendo gli eccle-
siastici e spagnuoli, il re di Francia. Rimaneva in mezzo
di Milano e Piacenza con eguale distanza la città di Lo-
di, abbandonata da ciascuno ma saccheggiata prima da
Renzo da Ceri, entratovi dentro come soldato de’ vini-
ziani; il quale, per discordie nate tra lui e l’Alviano,
avendo prima con protesti e quasi con minaccie ottenu-
to licenza dal senato, si era condotto con dugento uomi-
ni d’arme e con dugento cavalli leggieri agli stipendi del
pontefice; ma non potendo cosí presto seguitarlo i sol-
dati suoi, perché i viniziani proibivano a molti il partirsi
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di Padova dove erano alloggiati, si era partito da Lodi
per empiere il numero della compagnia con la quale era
stato condotto. Ma il cardinale sedunense, il quale pri-
ma spaventato dalle pratiche che tenevano i suoi col re
di Francia e dalla vacillazione della città di Milano, si era
fuggito con mille svizzeri a Piacenza e con parte delle
genti del duca di Milano, e dipoi andato a Cremona a
sollecitare il viceré a farsi innanzi, indirizzatosi al cam-
mino di Milano innanzi che l’esercito franzese gli impe-
disse quella strada, lasciò alcuni de’ suoi, benché non
molto numero, a guardia di Lodi; i quali, come intesono
la venuta del re di Francia a Marignano, impauriti l’ab-
bandonorono.

LIB. 12, CAP. 15

Sospetti del viceré riguardo all’esercito pontificio. Vana de-
liberazione degli spagnuoli e dei pontifici di passare il Po. Pa-
role d’incitamento agli svizzeri del cardinale sedunense. Il pri-
mo giorno della battaglia fra svizzeri e francesi. Il secondo
giorno ed il sopraggiungere dell’Alviano: importanza ed esito
della battaglia; sue conseguenze.

Ma mentre che il viceré dimora in sul fiume del Po, e
innanzi che Lorenzo de’ Medici giugnesse a Piacenza, fu
preso da’ suoi Cintio mandato dal pontefice al re di
Francia; appresso al quale essendo trovati i brevi e le let-
tere credenziali, con tutto che per riverenza di chi lo
mandava lo lasciasse subito passare, cominciò non me-
diocremente a dubitare che la speranza che gli era data,
che l’esercito ecclesiastico unito seco passerebbe il fiu-
me del Po, non fusse vana; tanto piú che, ne’ medesimi
dí, si era presentito che Lorenzo de’ Medici avea man-
dato occultamente uno de’ suoi al medesimo re. La qual
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cosa non era aliena dalla verità, perché Lorenzo, o per
consiglio proprio o per comandamento del pontefice,
avea mandato a scusarsi se contro a lui conduceva l’eser-
cito, [stretto] dalla necessità che avea di ubbidire al pa-
pa; ma che in quello che potesse, senza provocarsi la in-
degnazione del zio e senza maculare l’onore proprio,
farebbe ogni opera per sodisfargli, secondo che sempre
era stato ed era piú che mai il suo desiderio.

Ma come Lorenzo fu arrivato a Piacenza, si cominciò
il dí medesimo, tra il viceré e lui e gli uomini che interve-
nivano a’ consigli loro, a disputare se fusse da passare
unitamente il fiume del Po per congiugnersi co’ svizzeri,
adducendosi per ciascuno diverse ragioni. Allegavano
quegli che confortavano al passare, niuna ragione dis-
suadere l’entrare in Lodi, dove quando fussino si diffi-
culterebbe all’Alviano di unirsi con lo esercito franzese e
a loro si darebbe facoltà di unirsi con i svizzeri, o andan-
do verso Milano a trovargli o essi venendo verso loro: e
se pure i franzesi si riducessino, come era fama volevano
fare, o fussino già ridotti in sulla strada tra Lodi e Mila-
no, lo avere alle spalle questi eserciti congiunti gli mette-
rebbe in travaglio e pericolo; e anche forse non sarebbe
difficile, benché con circuito maggiore, trovare modo di
congiugnersi con i svizzeri. Essere questa deliberazione
molto utile anzi necessaria alla impresa, e per levare a’
svizzeri tutte le occasioni di nuove pratiche di accordo e
per accrescere loro forze, delle quali contro a sí grosso
esercito avevano di bisogno, e specialmente di cavalli
de’ quali mancavano; ma ricercarlo, oltre a questo, la fe-
de e l’onore del pontefice e del re cattolico, che per la
capitolazione erano obligati soccorrere lo stato di Mila-
no, e che tante volte ne avevano data intenzione a’ sviz-
zeri, i quali trovandosi ingannati diventerebbono di ami-
cissimi inimicissimi. Ricercare questo medesimo
l’interesse degli stati propri, perché perdendo i svizzeri
la giornata o facendo accordo col re di Francia, non re-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1185Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

stare in Italia forze da proibirgli che e’ non corresse per
tutto lo stato ecclesiastico insino a Roma e poi a Napoli.
Allegavansi in contrario molte ragioni, e quella massime,
non essere credibile che il re non avesse a quella ora
mandato genti a Lodi; le quali quando vi si trovassino,
sarebbe necessario ritirarsi con vergogna e forse non
senza pericolo, potendo avere in uno tempo medesimo i
franzesi alle spalle e i viniziani o alla fronte o al fianco,
né si potendo senza tempo e senza qualche confusione
ripassare il ponte. Il quale partito se il pericolo si com-
prasse con degno prezzo non essere forse da recusare,
ma, quando bene entrassino in Lodi abbandonato, che
frutto farebbe questo alla impresa? come potersi dise-
gnare, stando tra Milano e Lodi uno esercito sí potente,
o di andare a unirsi co’ svizzeri o ch’i svizzeri andassino
a unirsi con loro? Né essere forse sicuro consiglio rimet-
tere nelle mani di questa gente temeraria e senza ragione
tutte le forze del pontefice e del re cattolico, dalle quali
dependeva la salute di tutti gli stati loro; perché si sape-
va pure che una grande parte aveva fatto la pace col re
di Francia, e che tra questi e gli altri che repugnavano
erano molte contenzioni. Finalmente fu deliberato che il
giorno prossimo tutti due gli eserciti, espediti, senza al-
cuna bagaglia, passassino il Po, lasciate bene guardate
Parma e Piacenza per timore dello esercito viniziano; i
cavalli leggieri del quale avevano, in quegli dí, scorso e
predato per il paese. La quale [deliberazione], secondo
che allora credettono molti, da niuna delle parti fu fatta
sinceramente; pensando ciascuno, col simulare di volere
passare, trasferire la colpa nell’altro senza mettere se
stesso in pericolo: perché il viceré, insospettito per la an-
data di Cintio e sapendo quanto artificiosamente proce-
deva nelle sue cose il pontefice, si persuadeva la volontà
sua essere che Lorenzo non procedesse piú oltre; e Lo-
renzo, considerando quanto malvolentieri il viceré met-
teva quello essercito in potestà della fortuna, faceva di
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altri quel giudicio medesimo che da altri era fatto di sé.
Cominciorno dopo il mezzogiorno a passare per il ponte
le genti spagnuole, dopo le quali doveano incontinente
passare gli ecclesiastici; ma avendo per il sopravenire
della notte differito necessariamente alla mattina se-
guente, non solamente non passorno ma il viceré ritornò
con l’esercito di qua dal fiume, per la relazione di quat-
trocento cavalli  leggieri i quali, mandati parte dell’uno
parte dell’altro esercito per sentire degli andamenti de-
gli inimici, rapportorno che il dí dinanzi erano entrate in
Lodi cento lancie de’ franzesi: donde ritornati il viceré e
Lorenzo agli alloggiamenti primi, l’Alviano andò
coll’esercito suo a Lodi.

Il re, in questo tempo medesimo, andò da Marignano
ad alloggiare a San Donato tre miglia appresso a Milano;
e i svizzeri si ridussono tutti a Milano; tra i quali, essen-
do una parte aborrenti dalla guerra gli altri alieni dalla
concordia, si facevano spessi consigli e molti tumulti. Fi-
nalmente, essendo congregati insieme, il cardinale sedu-
nense, che ardentissimamente confortava il perseverare
nella guerra, cominciò con caldissime parole a stimolar-
gli che senza piú differire uscissino fuora il giorno mede-
simo ad assaltare il re di Francia, non avendo tanto in-
nanzi agli occhi il numero de’ cavalli e delle artiglierie
degli inimici che perturbasse la memoria della ferocia
de’ svizzeri e delle vittorie avute contro a’ franzesi.

– Dunque – disse Sedunense – ha la nazione nostra
sostenuto tante fatiche, sottopostasi a tanti pericoli,
sparso tanto sangue, per lasciare in uno dí solo tanta
gloria acquistata, tanto nome, agli inimici stati vinti da
noi? Non son questi quegli medesimi franzesi che ac-
compagnati da noi hanno avute tante vittorie? abbando-
nati da noi sono sempre stati vinti da ciascuno? Non so-
no questi quegli medesimi franzesi che da piccola gente
de’ nostri furono l’anno passato rotti, con tanta gloria, a
Novara? Non sono eglino quegli che spaventati dalla
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nostra virtú, confusi dalla loro grandissima viltà, hanno
esaltato insino al cielo il nome degli elvezi, chiaro quan-
do eravamo congiunti con loro, ma fatto molto piú chia-
ro poi che ci separammo da loro? Non avevano quegli
che furono a Novara né cavalli né artiglierie, avevano la
speranza propinqua del soccorso, e nondimeno, creden-
do a Mottino, ornamento e splendore degli elvezi, assal-
tatigli valorosamente a’ loro alloggiamenti, andati a urta-
re le loro artiglierie, gli roppono, ammazzati tanti fanti
tedeschi che nella uccisione loro straccorono l’armi e le
braccia: e voi credete che ora ardischino di aspettare
quarantamila svizzeri, esercito sí valoroso e sí potente
che sarebbe bastante a combattere alla campagna con
tutto il resto del mondo unito insieme? Fuggiranno, cre-
detemi, alla sola fama della venuta nostra; non avendo
avuto ardire di accostarsi a Milano per confidenza della
loro virtú ma solo per la speranza delle vostre divisioni.
Non gli sosterrà la persona o la presenza del re, perché,
per timore di non mettere in pericolo o la vita o lo stato,
sarà il primo a cercare di salvare sé e dare esempio agli
altri di fare il medesimo. Se con questo esercito, cioè
con le forze di tutta Elvezia, non ardirete di assaltargli,
con quali forze vi rimarrà egli speranza di potere resiste-
re loro? A che fine siamo noi scesi in Lombardia, a che
fine venuti a Milano, se volevamo avere paura dello
scontro degli inimici? Dove sarebbeno le magnifiche pa-
role, le feroci minaccie usate tutto questo anno? quando
ci vantavamo di volere di nuovo scendere in Borgogna,
quando ci rallegravamo dello accordo del re di Inghil-
terra, della inclinazione del pontefice a collegarsi col re
di Francia, riputando a gloria nostra quanti piú fussino
uniti contro allo stato di Milano? Meglio era non avere
avute questi anni sí onorate vittorie, non avere cacciato i
franzesi d’Italia, essersi contenuti ne’ termini della no-
stra antica fama, se poi tutti insieme, ingannando
l’espettazione di tutti gli uomini, avevamo a procedere
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con tanta viltà. Hassi oggi a fare giudicio da tutto il
mondo se della vittoria di Novara fu cagione o la nostra
virtú o [la] fortuna: se mostreremo timore degli inimici
sarà da tutti attribuita o a caso o a temerità, se useremo
la medesima audacia, confesserà ciascuno essere stata
virtú; e avendo, come senza dubbio aremo, il medesimo
successo, saremo non solamente terrore della età pre-
sente ma in venerazione ancora de’ posteri, dal giudicio
e dalle laudi de’ quali sarà il nome de’ svizzeri anteposto
al nome de’ romani. Perché di loro non si legge che mai
usassino una audacia tale, né che mai conseguissino vit-
toria alcuna con tanto valore, né che mai senza necessità
eleggessino di combattere contro agli inimici con tanto
disavvantaggio; e di noi si leggerà la battaglia fatta pres-
so a Novara, dove con poca gente, senza artiglierie senza
cavalli, mettemmo in fuga uno esercito poderoso e ordi-
nato di tutte le provisioni e guidato da due famosi capi-
tani, l’uno senza dubbio il primo di tutta Francia l’altro
il primo di tutta Italia. Leggerassi la giornata fatta a San
Donato, con le medesime difficoltà dalla parte nostra,
contro alla persona d’uno re di Francia, contro a tanti
fanti tedeschi: i quali quanto piú numero sono tanto piú
sazieranno l’odio nostro, tanto maggiore facoltà ci da-
ranno di spegnere in perpetuo la loro milizia, tanto piú
si asterranno da volere temerariamente fare concorrenza
nell’armi co’ svizzeri. Non è certo, anzi per molte diffi-
coltà pare impossibile, che il viceré e le genti della Chie-
sa si unischino con noi: però, a che proposito aspettar-
gli? Né è necessaria la loro venuta, anzi ci debbe essere
grato questo impedimento, perché la gloria sarà tutta
nostra, saranno tutte nostre tante spoglie tante ricchezze
che sono nello esercito inimico. Non volle Mottino che
la gloria si comunicasse, non che a altri, a’ nostri medesi-
mi; e noi saremo sí vili, sí disprezzatori della nostra fero-
cia che, quando bene potessino venire a unirsi, volessi-
mo aspettare di comunicare tanta laude tanto onore co’
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forestieri? Non ricerca la fama de’ svizzeri, non ricerca
lo stato delle cose che si usi piú dilazione o si facci piú
consigli. Ora è necessario uscire fuora, ora ora è neces-
sario di andare ad assaltare gli inimici. Hanno a consul-
tare i timidi, che pensano non a opporsi a’ pericoli ma a
fuggirgli, ma a gente feroce e bellicosa come la vostra
appartiene presentarsi allo inimico subito che si è avuto
vista di lui. Però, con l’aiuto di Dio che con giusto odio
perseguita la superbia de’ franzesi, pigliate con la con-
sueta animosità le vostre picche, date ne’ vostri tamburi;
andianne subito senza interporre una ora di tempo, an-
diamo a straccare l’armi nostre, a saziare il nostro odio
col sangue di coloro che per la superbia loro vogliono
vessare ognuno ma per la loro viltà restano sempre in
preda di ciascuno.-

Incitati da questo parlare, prese subito furiosamente
le loro armi, e come furono fuora della porta Romana
messisi co’ loro squadroni in ordinanza, ancor che non
restasse molto del giorno, si avviano verso l’esercito
franzese, con tanta allegrezza e con tanti gridi che chi
non avesse saputo altro arebbe tenuto per certo che
avessino conseguito qualche grandissima vittoria; i capi-
tani stimolavano i soldati a camminare, i soldati gli ri-
cordavano che a qualunque ora si accostassino allo al-
loggiamento degli inimici dessino subito il segno della
battaglia; volere coprire il campo di corpi morti, volere
quel giorno spegnere il nome de’ fanti tedeschi, e di
quegli massime che, pronosticandosi la morte, portava-
no per segno le bande nere. Con questa ferocia accosta-
tisi agli alloggiamenti de’ franzesi, non restando piú di
due ore di quel dí, principiorono il fatto d’arme, assal-
tando con impeto incredibile le artiglierie e i ripari; col
quale impeto, appena erano arrivati che avevano urtato
e rotto le prime squadre e guadagnata una parte dell’ar-
tiglierie: ma facendosi loro incontro la cavalleria e una
grande parte dello esercito, e il re medesimo cinto da
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uno valoroso squadrone di gentiluomini, essendo al-
quanto raffrenato tanto furore, si cominciò una ferocis-
sima battaglia; la quale con vari eventi e con gravissimo
danno delle genti d’arme franzesi, le quali furono piega-
te si continuò insino a quattro ore della notte, essendo
già restati morti alcuni de’ capitani franzesi, e il re mede-
simo percosso da molti colpi di picche. Quivi, non po-
tendo piú né l’una né l’altra parte tenere per la strac-
chezza l’armi in mano, spiccatisi senza suono di trombe
senza comandamento de’ capitani, si messono i svizzeri
ad alloggiare nel campo medesimo, non offendendo piú
l’uno l’altro ma aspettando, come con tacita tregua, il
prossimo sole; ma essendo stato tanto felice il primo as-
salto de’ svizzeri, a’ quali il cardinale fece, come furno
riposati, condurre vettovaglie da Milano, che per tutta
Italia corsono i cavallari a significare i svizzeri avere
messo in fuga l’esercito degli inimici.

Ma non consumò inutilmente il re quel che avanzava
della notte; perché, conoscendo la grandezza del perico-
lo, attese a fare ritirare a’ luoghi opportuni e a l’ordine
debito l’artiglierie, a fare rimettere in ordinanza le batta-
glie de’ lanzchenech e de’ guasconi, e la cavalleria ai suoi
squadroni. Sopravenne il dí: al principio del quale i sviz-
zeri, disprezzatori non che dello esercito franzese ma di
tutta la milizia d’Italia unita insieme, assaltorono con
l’impeto medesimo e molto temerariamente gli inimici;
da’ quali raccolti valorosamente, ma con piú prudenza e
maggiore ordine, erano percossi parte dalle artiglierie
parte dal saettume de’ guasconi, assaltati ancora da i ca-
valli, in modo che erano ammazzati da fronte e dai lati.
E sopravenne, in sul levare del sole, l’Alviano; il quale,
chiamato la notte dal re, messosi subito a cammino co’
cavalli leggieri e con una parte piú espedita dello eserci-
to, e giunto quando era piú stretto e piú feroce il com-
battere e le cose ridotte in maggiore travaglio e pericolo,
seguitandolo dietro di mano in mano il resto dello eser-
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cito, assaltò con grande impeto i svizzeri alle spalle. I
quali, benché continuamente combattessino con gran-
dissima audacia e valore, nondimeno, vedendo sí ga-
gliarda resistenza e sopragiugnere l’esercito viniziano,
disperati potere ottenere la vittoria, essendo già stato
piú ore sopra la terra il sole, sonorono a raccolta; e po-
stesi in sulle spalle l’artiglierie che aveano condotte seco
voltorno gli squadroni, ritenendo continuamente la soli-
ta ordinanza e camminando con lento passo verso Mila-
no: e con tanto stupore de’ franzesi che, di tutto l’eserci-
to, niuno né de’ fanti né de’ cavalli ebbe ardire di
seguitargli. Solo due compagnie delle loro, rifuggitesi in
una villa, vi furono dentro abbruciate da i cavalli leggie-
ri de’ viniziani. Il rimanente dello esercito, intero nella
sua ordinanza e spirando la medesima ferocia nel volto e
negli occhi, ritornò in Milano; lasciati per le fosse, se-
condo dicono alcuni, quindici pezzi di artiglieria grossa,
che avevano tolto loro nel primo scontro, per non avere
comodità di condurla.

Affermava il consentimento comune di tutti gli uomi-
ni non essere stata per moltissimi anni in Italia battaglia
piú feroce e di spavento maggiore; perché, per l’impeto
col quale cominciorono l’assalto i svizzeri e poi per gli
errori della notte, confusi gli ordini di tutto l’esercito e
combattendosi alla mescolata senza imperio e senza se-
gno, ogni cosa era sottoposta meramente alla fortuna; il
re medesimo, stato molte volte in pericolo, aveva a rico-
noscere la salute piú dalla virtú propria e dal caso che
dall’aiuto de’ suoi; da’ quali molte volte, per la confusio-
ne della battaglia e per le tenebre della notte, era stato
abbandonato. Di maniera che il Triulzio, capitano che
avea vedute tante cose, affermava questa essere stata
battaglia non d’uomini ma di giganti; e che diciotto bat-
taglie alle quali era intervenuto erano state, a compara-
zione di questa, battaglie fanciullesche. Né si dubitava
che se non fusse stato l’aiuto delle artiglierie era la vitto-
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ria de’ svizzeri, che, entrati nel primo impeto dentro a’
ripari de’ franzesi, tolto la piú parte delle artiglierie, ave-
vano sempre acquistato di terreno; né fu di poco mo-
mento la giunta dell’Alviano, che sopravenendo in tem-
po che la battaglia era ancor dubbia dette animo a i
franzesi e spavento a i svizzeri, credendo essere con lui
tutto l’esercito viniziano. Il numero de’ morti, se mai fu
incerto in battaglia alcuna, come quasi sempre è in tutte,
fu in questa incertissimo; variando assai gli uomini nel
parlarne, chi per passione chi per errore. Affermorono
alcuni essere morti de’ svizzeri piú di quattordicimila;
altri dicevano di dieci, i piú moderati di ottomila, né
mancò chi volesse ristrignergli a tremila; capi tutti igno-
bili e di nomi oscuri. Ma de’ franzesi morirno, nella bat-
taglia della notte, Francesco fratello del duca di Borbo-
ne, Imbricort, Sanserro, il principe di Talamonte
figliuolo del la Tramoglia, Boisí nipote già del cardinale
di Roano, il conte di Sasart, Catelart di Savoia, Busichio
e Moia che portava la insegna de’ gentiluomini del re;
tutte persone chiare per nobiltà e grandezza di stati o
per avere gradi onorati nello esercito. E del numero de’
morti di loro si parlò, per le medesime cagioni, varia-
mente; affermando alcuni esserne morti seimila, altri
che non piú di tremila: tra’ quali morirno alcuni capitani
de’ fanti tedeschi.

Ritirati che furono i svizzeri in Milano, essendo in
grandissima discordia o di convenire col re di Francia o
di fermarsi alla difesa di Milano, quegli capitani i quali
prima avevano trattata la concordia, cercando cagione
meno inonesta di partirsi, dimandorono danari a Massi-
miliano Sforza, il quale era manifestissimo essere impo-
tente a darne; e dipoi tutti i fanti, confortandogli a que-
sto Rostio capitano generale, si partirono il dí seguente
per andarsene per la via di Como al paese loro, data spe-
ranza al duca di ritornare presto a soccorrere il castello,
nel quale rimanevano mille cinquecento svizzeri e cin-
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quecento fanti italiani. Con questa speranza Massimilia-
no Sforza, accompagnato da Giovanni da Gonzaga e da
Ieronimo Morone e da alcuni altri gentiluomini milane-
si, si rinchiuse nel castello, avendo consentito, benché
non senza difficoltà, che Francesco duca di Bari suo fra-
tello se ne andasse in Germania; e il cardinale sedunense
andò a Cesare per sollecitare il soccorso, data la fede di
ritornare innanzi passassino molti dí; e la città di Mila-
no, abbandonata d’ogni presidio, si dette al re di Fran-
cia, convenuta di pagargli grandissima quantità di dana-
ri: il quale recusò di entrarvi mentre si teneva per gli
inimici il castello, come se a re sia indegno entrare in
una terra che non sia tutta in potestà sua. Fece il re, nel
luogo nel quale aveva acquistato la vittoria, celebrare tre
dí solenni messe, la prima per ringraziare Dio della vit-
toria, l’altra per supplicare per la salute de’ morti nella
battaglia, la terza per pregarlo che concedesse la pace; e
nel luogo medesimo fece a perpetua memoria edificare
una cappella. Seguitorno la fortuna della vittoria tutte le
terre e le fortezze del ducato di Milano, eccetto il castel-
lo di Cremona e quello di Milano: alla espugnazione del
quale essendo preposto Pietro Navarra, affermava (non
senza ammirazione di tutti, essendo il castello fortissi-
mo, abbondante di tutte le provisioni necessarie a difen-
dersi e a tenersi, e dove erano dentro piú di dumila uo-
mini da guerra) di espugnarlo in minore tempo d’uno
mese.

LIB. 12, CAP. 16

Accordi fra il pontefice ed il re di Francia. I francesi contro
il castello di Milano. Accordi fra il re di Francia e Massimiliano
Sforza. Massimiliano Sforza in Francia.
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Avuta la nuova della vittoria de’ franzesi, il viceré, so-
prastato pochi dí nel medesimo alloggiamento piú per
necessità che per volontà, potendo difficilmente per ca-
restia di danari muovere l’esercito, ricevutane finalmen-
te certa quantità, e in prestanza da Lorenzo de’ Medici
seimila ducati, si ritirò a Pontenuro, con intenzione di
andarsene nel reame di Napoli. Perché, se bene il ponte-
fice, inteso i casi successi, aveva nel principio rappresen-
tato agli uomini la costanza del suo antecessore, confor-
tando gli oratori de’ confederati a volere mostrare il
volto alla fortuna e sforzarsi di tenere in buona disposi-
zione i svizzeri e, variando loro, che in luogo suo si con-
ducessino fanti tedeschi, nondimeno, parendogli le pro-
visioni non potere essere se non tarde a’ pericoli suoi e
che il primo percosso aveva a essere egli, perché, quan-
do bene la riverenza della Chiesa facesse che il re si aste-
nesse da molestare lo stato ecclesiastico, non credeva
bastasse a farlo ritenere da assaltare Parma e Piacenza,
come membri attenenti al ducato di Milano, e da mole-
stare lo stato di Firenze, nel quale cessava ogni rispetto,
ed era offesa sí stimata dal pontefice quanto se offendes-
se lo stato della Chiesa. Né era vano il suo timore, per-
ché già il re aveva fatto ordinare il ponte in sul Po presso
a Pavia per mandare a pigliare Parma e Piacenza; e pre-
se quelle città, quando il pontefice stesse renitente
all’amicizia sua, mandare per la via di Pontriemoli a fare
pruova di cacciare i Medici dello stato di Firenze. Ma
già, per commissione sua, il duca di Savoia e il vescovo
di Tricarico suo nunzio trattavano col re; il quale, so-
spettoso ancora di nuove unioni contro a sé e inclinato
alla reverenza della sedia apostolica per lo spavento che
era in tutto il regno di Francia delle persecuzioni avute
da Giulio, era molto desideroso dello accordo. Però fu
prestamente conchiuso tra loro confederazione a difesa
degli stati d’Italia, e particolarmente: che il re pigliasse
la protezione della persona del pontefice e dello stato
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della Chiesa, di Giuliano e di Lorenzo de’ Medici e del-
lo stato di Firenze; desse stato in Francia e pensione a
Giuliano, pensione a Lorenzo e la condotta di cinquanta
lancie; consentisse che il pontefice desse il passo per lo
stato della Chiesa al viceré di tornare con l’esercito nel
regno di Napoli; fusse tenuto il pontefice levare di Vero-
na e dallo aiuto di Cesare contro a’ viniziani le genti sue;
restituire al re di Francia le città di Parma e di Piacenza,
ricevendo in ricompenso dal re che il ducato di Milano
fusse tenuto a levare per uso suo i sali da Cervia, che si
calcolava essere cosa molto utile per la Chiesa, e già il
pontefice nella confederazione fatta col duca di Milano
aveva convenuto seco questo medesimo; che si facesse
compromesso nel duca di Savoia se i fiorentini avevano
contrafatto alla confederazione che avevano fatto col re
Luigi, e che avendo contrafatto avesse a dichiarare la pe-
na, il che il re diceva dimandare piú per onore suo che
per altra cagione. E fatta la conclusione, Tricarico andò
subito in poste a Roma per persuadere al pontefice la ra-
tificazione; e Lorenzo, acciò che il viceré avesse cagione
di partirsi piú presto, ritirò a Parma e Reggio le genti
che erano a Piacenza, ed egli andò al re per farsegli gra-
to e persuadergli, secondo gli ammunimenti artificiosi
del zio, di volere in ogni evento delle cose dipendere da
lui. Non fu senza difficoltà indurre il pontefice alla rati-
ficazione, perché gli era molestissimo il perdere Parma e
Piacenza, e arebbe volentieri aspettato di intendere pri-
ma quel che deliberassino i svizzeri: i quali, convocata la
dieta a Zurich, cantone principale di tutti gli elvezi e ini-
micissimo a’ franzesi, trattavano di soccorrere il castello
di Milano, nonostante che avessino abbandonato le valli
e le terre di Bellinzone e di Lugarno ma non le fortezze,
benché il re pagati seimila scudi al castellano ottenesse
quella di Lugarno; ma non abbandonorono già i grigioni
Chiavenna. Nondimeno, dimostrandogli Tricarico esse-
re pericolo che il re non assaltasse senza dilazione Par-
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ma e Piacenza e mandasse gente in Toscana, e magnifi-
cando il danno che i svizzeri avevano ricevuto nella gior-
nata, fu contento ratificare; con modificazione però di
non avere egli o suoi agenti a consegnare Parma e Pia-
cenza, ma lasciandole vacue di sue genti e di suoi officia-
li, permettere che il re se le pigliasse; che il pontefice
non fusse tenuto a levare le genti da Verona per non fare
questa ingiuria a Cesare, ma bene prometteva da parte
di levarle presto con qualche comoda occasione; e che i
fiorentini fussino assoluti dalla contrafazione pretensa
della lega. Fu anche in questo accordo che il re non pi-
gliasse protezione di alcuno feudatario o suddito dello
stato della Chiesa, né solo [non] vietare al pontefice co-
me superiore loro il procedere contro a essi e il gastigar-
gli, ma eziandio obligandosi, quando ne fusse ricercato,
a dargli aiuto. Trattossi ancora che il pontefice e il re si
abboccassino in qualche luogo comodo insieme, cosa
proposta dal re ma desiderata dall’uno e dall’altro di lo-
ro: dal re, per stabilire meglio questa amicizia, per assi-
curare le cose degli amici che aveva in Italia, e perché
sperava, con la presenza sua e con offerire stati grossi al
fratello del pontefice e al nipote, ottenere di potere con
suo consentimento assaltare, come ardentissimamente
desiderava, il reame di Napoli; dal pontefice, per intrat-
tenere con questo officio, o con la maniera sua efficacis-
sima a conciliarsi gli animi degli uomini, il re mentre che
era in tanta prosperità, nonostante che da molti fusse
dannata tale deliberazione come indegna della maestà
del pontificato, e come se convenisse che il re, volendo
abboccarsi seco, andasse a trovarlo a Roma. Alla quale
cosa egli affermava condiscendere per desiderio di in-
durre il re a non molestare il regno di Napoli durante la
vita del re cattolico; la quale, per essere egli, già piú di
uno anno, caduto in mala disposizione del corpo, era
comune opinione avesse a essere breve.

Travagliavasi in questo mezzo Pietro Navarra intorno
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al castello di Milano; e insignoritosi di una casamatta del
fosso del castello per fianco verso porta Comasina, e ac-
costatosi con gatti e travate al fosso e alla muraglia della
fortezza, attendeva a fare la mina in quel luogo: e levate
le difese ne cominciò poi piú altre; e tagliò con gli scar-
pelli, da uno fianco della fortezza, grande pezzo di mu-
raglia e messela in su i puntelli, per farla cadere nel tem-
po medesimo che si desse fuoco alle mine. Le quali cose,
benché, secondo il giudicio di molti, non bastassino a
fargli ottenere il castello se non con molta lunghezza e
difficoltà, e già s’avesse certa notizia i svizzeri preparar-
si, secondo la determinazione fatta nella dieta di Zurich,
per soccorrerlo; nondimeno, essendo nata pratica tra
Giovanni da Gonzaga condottiere del duca di Milano,
che era in castello, e il duca di Borbone parente suo, e
dipoi intervenendo nel trattare col duca di Borbone Ie-
ronimo Morone e due capitani de’ svizzeri che erano nel
castello, si conchiuse, con grande ammirazione di tutti,
il quarto dí di ottobre; con imputazione grandissima di
Ieronimo Morone, che o per troppa timidità o per poca
fede avesse persuaso a questo accordo il duca con la au-
torità sua, che appresso a lui era grandissima; il quale ca-
rico egli scusava con allegare essere nata diffidenza tra i
fanti svizzeri e gli italiani. Contenne la concordia: che
Massimiliano Sforza consegnasse subito al re di Francia
i castelli di Milano e di Cremona; cedessegli tutte le ra-
gioni che aveva in quello stato; ricevesse dal re certa
somma di danari per pagare i debiti suoi, e andasse in
Francia, dove il re gli desse ciascuno anno pensione di
trentamila ducati o operasse che fusse fatto cardinale
con pari entrata; perdonasse il re a Galeazzo Visconte e
a certi altri gentiluomini del ducato di Milano, che si
erano affaticati molto per Massimiliano; desse a’ svizzeri
che erano nel castello scudi seimila; confermasse a Gio-
vanni da Gonzaga i beni che per donazione del duca
aveva nello stato di Milano, e gli desse certa pensione;
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confermasse similmente al Morone i beni propri e i do-
nati dal duca e gli uffici che aveva, e lo facesse maestro
delle richieste della corte di Francia. Il quale accordo
fatto, Massimiliano, altrimenti il moro per il nome pa-
terno, uscito del castello, se ne andò in Francia; dicendo
essere uscito della servitú de’ svizzeri, degli strazi di Ce-
sare e degli inganni degli spagnuoli: e nondimeno, lo-
dando ciascuno piú la fortuna di averlo presto deposto
di tanto grado che di avere prima esaltato uno uomo
che, per la incapacità sua e per avere pensieri estrava-
ganti e costumi sordidissimi, era indegno di ogni gran-
dezza.

LIB. 12, CAP. 17

Richieste d’aiuti dei veneziani al re di Francia. Morte
dell’Alviano e onori resigli dai soldati; giudizio dell’autore.
Successi dei veneziani. Veneziani e francesi contro Brescia; in-
successo dell’impresa.

Ma innanzi alla dedizione del castello di Milano ven-
nono al re quattro imbasciadori, de’ principali e piú
onorati del senato viniziano, Antonio Grimanno Dome-
nico Trivisano Giorgio Cornero e Andrea Gritti, a con-
gratularsi della vittoria, e a ricercarlo che, come era te-
nuto per i capitoli della confederazione, gli aiutasse alla
recuperazione delle terre loro: cosa che non aveva altro
ostacolo che delle forze di Cesare, e di quelle genti che
con Marcantonio Colonna erano per il pontefice in Ve-
rona; perché il viceré, poi che levato del piacentino ebbe
soggiornato alquanto nel modenese, per aspettare se il
papa ratificava lo accordo fatto col re di Francia, intesa
la ratificazione, se ne era andato per la Romagna a Na-
poli. Deputò il re prontamente in aiuto loro il bastardo
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di Savoia e Teodoro da Triulzio con settecento lancie e
settemila fanti tedeschi: i quali mentre differiscono a
partirsi, o per aspettare quello che succedeva del castel-
lo di Milano o perché il re volesse mandare le genti me-
desime alla espugnazione del castello di Cremona, l’Al-
viano, al quale i viniziani non avevano consentito che
seguitasse il viceré perché desideravano di recuperare,
se era possibile senza aiuto d’altri, Brescia e Verona,
andò con l’esercito verso Brescia. Ma essendo entrati di
nuovo in quella città mille fanti tedeschi, l’Alviano, es-
sendosi molti dí innanzi Bergamo arrenduto a’ viniziani,
si risolveva a andare prima alla espugnazione di Verona
perché era manco fortificata, per maggiore comodità
delle vettovaglie e perché, presa Verona, Brescia, restan-
do sola e in sito da potere avere difficilmente soccorso
di Germania, era facile a pigliare; ma si tardava a dare
principio alla impresa, per timore che il viceré e le genti
del pontefice che erano in reggiano e modanese non
passassino il Po a Ostia per soccorrere Verona. Del qua-
le sospetto poiché per la partita del viceré si restò sicu-
ro, dava impedimento la infermità dell’Alviano; il quale,
ammalato a Ghedi in bresciano, minore di sessanta anni,
passò ne’ primi dí di ottobre, con grandissimo dispiace-
re de’ viniziani, all’altra vita; ma con molto maggiore di-
spiacere de’ suoi soldati, che non si potendo saziare del-
la memoria sua tennono il corpo suo venticinque dí
nello esercito, conducendolo, quando si camminava,
con grandissima pompa. E volendo condurlo a Vinegia,
non comportò Teodoro Triulzio che per potere passare
per veronese si dimandasse, come molti ricordavano,
salvocondotto a Marcantonio Colonna; dicendo non es-
sere conveniente che chi vivo non aveva mai avuto paura
degli inimici, morto facesse segno di temergli. A Vinegia
fu, per decreto publico, seppellito con grandissimo ono-
re nella chiesa di Santo Stefano, dove ancora oggi si ve-
de il suo sepolcro; e la orazione funebre fece Andrea
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Novagiero gentil uomo viniziano, giovane di molta elo-
quenza. Capitano, come ciascuno confessava, di grande
ardire ed esecutore con somma celerità delle cose deli-
berate, ma che molte volte, o per sua mala fortuna o, co-
me molti dicevano, per essere di consiglio precipitoso,
fu superato dagli inimici: anzi, forse, dove fu principale
degli eserciti non ottenne mai vittoria alcuna.

Per la morte dell’Alviano, il re, ricercato da’ viniziani,
concedette a governo dello esercito loro il Triulzio; desi-
derato per la sua perizia e riputazione nella disciplina
militare e perché, per la inclinazione comune della fazio-
ne guelfa, era sempre stato intratenimento e benivolenza
tra lui e quella republica. Il quale mentre che andava al-
lo esercito, le genti de viniziani espugnorono Peschiera;
ma innanzi l’espugnassino roppono alcuni cavalli e tre-
cento fanti spagnuoli che andavano per soccorrerla, e di
poi ricuperorno Asola e Lunà, abbandonate dal marche-
se di Mantova.

Alla venuta del Triulzio si pose, per gli stimoli del se-
nato, il campo a Brescia; avvenga che l’espugnazione
senza l’esercito franzese paresse molto difficile, perché
la terra era forte e dentro mille fanti tra tedeschi e spa-
gnuoli, stati costretti a partirsi numero grandissimo de’
guelfi e imminente già la vernata, e il tempo dimostrarsi
molto sottoposto alle pioggie. Né ingannò l’evento della
cosa il giudicio del capitano: perché avendo cominciato
a battere le mura con le artiglierie, piantate in sul fosso
dalla parte onde esce la Garzetta, quegli di dentro che
spesso uscivano fuora, spinti una volta mille cinquecen-
to fanti tra tedeschi e spagnuoli ad assaltare la guardia
della artiglieria, alla quale erano deputati cento uomini
d’arme e seimila fanti, e battendogli anche con la scop-
pietteria, distesa per questo in su le mura della terra, gli
messeno facilmente tutti in fuga, ancora che Giampaolo
Manfrone con trenta uomini d’arme sostenesse alquanto
lo impeto loro; ammazzorono circa dugento fanti, ab-
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bruciorno la polvere e condusseno in Brescia dieci pezzi
d’artiglieria. Per il quale disordine parve al Triulzio di
allargarsi con lo esercito per aspettare la venuta de’ fran-
zesi, e si ritirò a Cuccai lontano dodici miglia da Brescia;
attendendo intratanto i viniziani a provedere di nuova
artiglieria e munizione. Venuti i franzesi, si ritornò alla
espugnazione di quella città, battendo in due diversi
luoghi, dalla porta delle Pile verso il castello e dalla por-
ta di San Gianni; alloggiando da una parte l’esercito
franzese, nel quale, licenziati i fanti tedeschi, perché re-
cusavano andare contro alle città possedute da Cesare,
era venuto Pietro Navarra con [cinquemila] fanti gua-
sconi e franzesi. Dall’altra parte era il Triulzio co’ solda-
ti viniziani; sopra il quale rimase quasi tutta la somma
delle cose, perché il bastardo di Savoia ammalato era
partito dell’esercito. Battuta la muraglia, non si dette
l’assalto perché quegli di dentro aveano fatto molti ripa-
ri, e con grandissima diligenza e valore provedevano tut-
to quel che era necessario alla difesa: onde Pietro Navar-
ra, ricorrendo al rimedio consueto, cominciò a dare
opera alle mine e insieme a tagliare le mura co’ picconi.
Nel quale tempo Marcantonio Colonna, uscito di Vero-
na con seicento cavalli e cinquecento fanti, e avendo in-
contrato in su la campagna Giampaolo Manfrone e
Marcantonio Bua, che con quattrocento uomini d’arme
e quattrocento cavalli leggieri erano a guardia di Valeg-
gio, gli roppe; nel quale incontro Giulio figliuolo di
Giampaolo, mortogli mentre combatteva il cavallo sot-
to, venne in potestà degli inimici, e il padre fuggí a Goi-
to: occuporno di poi Lignago, ove presono alcuni genti-
luomini viniziani. Finalmente, mostrandosi ogni dí piú
dura e difficile la oppugnazione, perché le mine ordina-
te da Pietro Navarra non riuscivano alle speranze date
da lui, e intendendosi venire di Germania ottomila fanti,
i quali i capitani che erano intorno a Brescia non si con-
fidavano di impedire, furno contenti i viniziani, per rico-
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prire in qualche parte l’ignominia del ritirarsi, convenire
con quegli che erano in Brescia, che se infra trenta dí
non fussino soccorsi abbandonerebbono la città, uscen-
done, cosí permettevano i viniziani, con le bandiere
spiegate con l’artiglierie e con tutte le cose loro: la quale
promessa, tale era la certezza della venuta del soccorso,
sapeva ciascuno dovere essere vana, ma alla gente di
Brescia non era inutile il liberarsi in questo mezzo dalle
molestie. Messono dipoi i viniziani in Bré, castello de’
conti di Lodrone, ottomila fanti: ma come questi sentir-
no i fanti tedeschi, a’ quali si era arrenduto il castello di
Amfo, venire innanzi, si ritirorno vilmente all’esercito.
Né fu maggiore animo ne’ capitani: i quali, temendo in
un tempo medesimo non essere assaltati da questi e da
quegli che erano in Brescia e da Marcantonio co’ soldati
che erano a Verona, si ritirorno a Ghedi; ove prima, già
certi di questo accidente, aveano mandate l’artiglierie
maggiori, e quasi tutti i carriaggi. E i tedeschi, entrati in
Verona senza contrasto, proveduta che l’ebbono di vet-
tovaglie e accresciuto il numero de’ difensori, se ne ri-
tornorono in Germania.

LIB. 12, CAP. 18

Incontro del pontefice e del re di Francia a Bologna e que-
stioni trattate. Ritorno del re in Francia; suoi accordi con gli
svizzeri. Mutamento di governo in Siena.

Aveano in questo mezzo stabilito il pontefice e il re di
convenire insieme a Bologna; avendo il re accettato que-
sto luogo, piú che Firenze, per non si allontanare tanto
dal ducato di Milano, trattandosi massimamente del
continuo per il duca di Savoia la concordia tra i svizzeri
e lui; e perché, secondo diceva, sarebbe necessitato, pas-
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sando in Toscana, menare seco molti soldati; e perché
conveniva all’onore suo non entrare con minore pompa
in Firenze che già vi fusse entrato il re Carlo, la quale
per ordinare si interporrebbe dilazione di qualche dí, la
quale al re era grave, e per altri rispetti; e perché tanto
piú sarebbe stato necessitato a ritenere tutto l’esercito,
del quale, ancora che la spesa fusse gravissima, non ave-
va insino a quel dí né intendeva, mentre era in Italia, li-
cenziare parte alcuna. Entrò adunque, l’ottavo dí di di-
cembre, il pontefice in Bologna; e due dí appresso vi
entrò il re, il quale erano andati a ricevere a’ confini del
reggiano due legati apostolici, il cardinale dal Fiesco e
quello de’ Medici. Entrò senza gente d’arme né con la
corte molto piena; e introdotto, secondo l’uso, nel con-
cistorio publico innanzi al pontefice, egli medesimo,
parlando in nome suo il gran cancelliere, offerse la ubbi-
dienza la quale prima non aveva prestata. Stettero dipoi
tre dí insieme, alloggiati nel palagio medesimo, facendo
l’uno verso l’altro segni grandissimi di benivolenza e di
amore. Nel qual tempo, oltre al riconfermare con le pa-
role e con le promesse le già fatte obligazioni, trattorono
insieme molte cose del regno di Napoli; il quale non es-
sendo allora il re ordinato ad assaltare, si contentò della
speranza datagli molto efficacemente dal pontefice di
essergli favorevole a quella impresa, qualunque volta so-
pravenisse la morte del re d’Aragona, la quale per giudi-
cio comune era propinqua, o veramente fusse finita la
confederazione che aveva seco, che durava ancora sedici
mesi. Intercedette ancora il re per la restituzione di Mo-
dona e di Reggio al duca di Ferrara, e il pontefice pro-
messe di restituirle pagandogli il duca i quarantamila
ducati i quali il papa aveva pagati per Modena a Cesare,
e oltre a questi certa quantità di danari per spese fatte
nell’una e l’altra città. Intercedette ancora il re per Fran-
cesco Maria duca di Urbino; il quale, essendo soldato
della Chiesa con dugento uomini d’arme e dovendo an-
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dare con Giuliano de’ Medici all’esercito, quando poi
per la infermità sua vi fu proposto Lorenzo, non sola-
mente aveva ricusato di andarvi, allegando che quel che
contro alla sua degnità avea consentito alla lunga amici-
zia tenuta con Giuliano, di andare come semplice con-
dottiere e sottoposto alla autorità di altri nell’esercito
della Chiesa, nel quale era stato tante volte capitano ge-
nerale superiore a tutti, non voleva concedere a Loren-
zo; ma oltre a questo, avendo promesso di mandare le
genti della sua condotta le rivocò mentre erano nel cam-
mino, perché già secretamente avea convenuto o tratta-
va di convenire col re di Francia, e dopo la vittoria del re
non aveva cessato per mezzo d’uomini propri concitarlo
quanto potette contro al pontefice. Il quale, ricordevole
di queste ingiurie, e già pensando di attribuire alla fami-
glia propria quel ducato, dinegò al re la sua domanda;
dimostrandogli con dolcissime parole quanta difficoltà
farebbe alle cose della Chiesa il dare, con esempio cosí
pernicioso, ardire a’ sudditi di ribellarsi: alle quali ragio-
ni e alla volontà del papa cedette pazientemente il re;
con tutto che per l’onore proprio avesse desiderato di
salvare chi per essersi aderito a lui era caduto in perico-
lo, e che al medesimo lo confortassino molti del suo
consiglio e della corte, ricordando quanto fusse stata im-
prudente la deliberazione del re passato d’avere permes-
so al Valentino opprimere i signori piccoli di Italia, per
il che era salito in tanta grandezza che se piú lungamen-
te fusse vivuto il padre Alessandro arebbe senza dubbio
nociuto molto alle cose sue. Promesse il pontefice al re
dargli facoltà di riscuotere per uno anno la decima parte
delle entrate delle chiese del reame di Francia. Conven-
nero ancora che il re avesse la nominazione de’ benefici
che prima apparteneva a’ collegi e a’ capitoli delle chie-
se, cosa molto a proposito di quegli re, avendo facoltà di
distribuire ad arbitrio suo tanti ricchissimi benefici; e da
altra parte, che le annate delle chiese di Francia si pagas-
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sino in futuro al pontefice secondo il vero valore e non
secondo le tasse antiche, le quali erano molto minori: e
in questo rimase decetto il pontefice; perché avendosi,
contro a coloro che occultavano il vero valore, a fare
l’esecuzione e deputare i commissari nel regno di Fran-
cia, niuno voleva provare niuno eseguire contro agli im-
petratori, di maniera che ciascuno continuò di spedire
secondo le tasse vecchie. Promesse ancora il re di non
pigliare in protezione alcuna delle città di Toscana; ben-
ché non molto poi, facendo instanza che gli consentisse
di accettare la protezione de’ lucchesi i quali gli offeriva-
no venticinquemila ducati, e allegando esserne tenuto
per le obligazioni dello antecessore, il pontefice, recu-
sando di concedergliene, gli promesse di non dare loro
molestia alcuna. Deliberorno oltre a queste cose manda-
re Egidio generale de’ frati di Santo Agostino, ed eccel-
lentissimo nelle predicazioni, a Cesare, in nome del pon-
tefice, per disporlo a consentire a’ viniziani, con
ricompenso di danari, Brescia e Verona. Le quali cose
espedite, ma non per scrittura (eccetto quello che ap-
parteneva alla nominazione de’ benefici e al pagamento
delle annate secondo il vero valore), il pontefice, in gra-
zia del re e per onorare tanto convento, pronunziò car-
dinale Adriano di Boisí fratello del gran maestro di
Francia, che nelle cose del governo teneva il primo luo-
go appresso al re. Da questo colloquio partí il re molto
contento nell’animo, e con grande speranza della beni-
volenza del pontefice: il quale dimostrava copiosamente
il medesimo ma dentro sentiva altrimenti; perché gli era
molesto come prima che ’l ducato di Milano fusse pos-
seduto da lui, molestissimo avere rilasciato Piacenza e
Parma, parimente molesto il restituire al duca di Ferrara
Modona e Reggio. Benché questo, non molto poi, tornò
vano: perché avendo il pontefice in Firenze, ove dopo la
partita da Bologna stette circa uno mese, ricevute dal
duca le promesse de’ danari che s’aveano a pagare subi-
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to che fusse entrato in possessione, ed essendo di comu-
ne consentimento ordinate le scritture degli instrumenti
che tra loro s’aveano a fare, il pontefice, non negando
ma interponendo varie scuse e dilazioni, e sempre pro-
mettendo, ricusò di dargli perfezione.

Ritornato il re a Milano licenziò subito l’esercito, ri-
servate alla guardia di quello stato [settecento] lancie e
seimila fanti tedeschi e quattromila franzesi, di quella
sorte che da loro sono chiamati venturieri; egli con gran-
dissima celerità, ne’ primi dí dell’anno mille cinquecen-
to sedici, ritornò in Francia, lasciato luogotenente suo
Carlo duca di Borbone: parendogli avere stabilite in Ita-
lia le cose sue, per la confederazione contratta col pon-
tefice, e perché in quegli dí medesimi avea convenuto
co’ svizzeri. I quali, benché il re di Inghilterra [gli] sti-
molasse a muovere di nuovo l’armi contro al re, rinno-
vorno seco la confederazione, obligandosi a dare sempre
in Italia e fuori, per difesa e per offesa contro a ciascu-
no, col nome e con le bandiere publiche, a’ suoi stipendi
qualunque numero di fanti dimandasse; eccettuando so-
lamente dall’offesa il pontefice, l’imperio e Cesare: e da
altra parte il re riconfermò loro le pensioni antiche, pro-
messe pagare in certi tempi i quattrocentomila ducati
convenuti a Digiuno, e trecentomila se gli restituivano le
terre e le valli appartenenti al ducato di Milano. Il che
ricusando di fare e di ratificare la concordia i cinque
cantoni che le possedevano, cominciò il re a pagare gli
altri otto la rata de’ denari appartenente a loro; i quali
l’accettorno, ma con espressa condizione di non essere
tenuti di andare a gli stipendi suoi contro a’ fanti de’
cinque cantoni.

Nel principio dell’anno medesimo il vescovo de’ Pe-
trucci, antico familiare del pontefice, coll’aiuto suo e de’
fiorentini cacciato di Siena Borghese figliuolo di Pan-
dolfo Petrucci cugino suo, in mano del quale era il go-
verno, arrogò a sé medesima autorità: movendosi il pon-
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tefice perché quella città, posta tra lo stato della Chiesa
e de’ fiorentini, fusse governata da uomo confidente di
sé; e forse molto piú perché sperasse, quando fusse pro-
pizia la opportunità de’ tempi, potere con volontà del
vescovo medesimo sottoporla o al fratello o al nipote.

LIB. 12, CAP. 19

Morte del re d’Aragona; giudizio dell’autore. Morte del
gran capitano. Aspirazione del re di Francia alla conquista del
regno di Napoli e sue speranze. Liberazione di Prospero Co-
lonna dalla prigionia.

Rimasono in Italia accese le cose tra Cesare e i vinizia-
ni, desiderosi di ricuperare, coll’aiuto del re di Francia,
Brescia e Verona: l’altre cose parevano assai quiete. Ma
presto cominciorno ad apparire princípi di nuovi movi-
menti, che si suscitavano per opera del re di Aragona; il
quale, temendo al regno di Napoli per la grandezza del
re di Francia, trattava con Cesare e col re di Inghilterra
che di nuovo si movessino l’armi contro a lui: il che non
solamente non era stato difficile persuadere a Cesare,
desideroso sempre di cose nuove, e il quale da se stesso
difficilmente poteva conservare le terre tolte a viniziani;
ma ancora il re di Inghilterra, potendo meno in lui la
memoria dell’avere il suocero violatogli le promesse che
la emulazione e l’odio presente contro al re di Francia,
vi assentiva. Stimolavalo oltre a questo il desiderio che il
re di Scozia pupillo fusse governato per uomini o propo-
sti o dependenti da lui. Le quali cose si sarebbono tenta-
te con maggiore consiglio e con maggiori forze se, men-
tre si trattavano, non fusse succeduta la morte del re
d’Aragona; il quale, afflitto da lunga indisposizione,
morí del mese di [gennaio], mentre andava colla corte a

1208Letteratura italiana Einaudi



Sibilia, in Madrigalegio, villa ignobilissima. Re di eccel-
lentissimo consiglio e virtú, e nel quale, se fusse stato co-
stante nelle promesse, non potresti facilmente riprende-
re cosa alcuna; perché la tenacità dello spendere, della
quale era calunniato, dimostrò facilmente falsa la morte
sua, conciossiaché avendo regnato [quarantadue] anni
non lasciò danari accumulati. Ma accade quasi sempre,
per il giudicio corrotto degli uomini, che ne’ re è piú lo-
data la prodigalità, benché a quella sia annessa la rapa-
cità, che la parsimonia congiunta con la astinenza della
roba di altri. Alla virtú rara di questo re si aggiunse la fe-
licità rarissima, perpetua, se tu levi la morte dell’unico
figliuolo maschio, per tutta la vita sua: perché i casi delle
femmine e del genero furno cagione che insino alla mor-
te si conservasse la grandezza; e la necessità di partirsi,
dopo la morte della moglie, di Castiglia fu piú tosto
giuoco che percossa della fortuna. Tutte l’altre cose fur-
no felicissime. Di secondogenito del re di Aragona, mor-
to il fratello maggiore, [ottenne quel reame], pervenne,
per mezzo del matrimonio contratto con Isabella, al re-
gno di Castiglia; scacciò vittoriosamente gli avversari
che competevano al medesimo reame; recuperò poi il
regno di Granata, posseduto dagli inimici della nostra
fede poco meno di ottocento anni; aggiunse allo imperio
suo il regno di Napoli, quello di Navarra, Orano e molti
luoghi importanti de’ liti di Africa: superiore sempre e
quasi domatore di tutti gli inimici suoi. E, ove manife-
stamente apparí congiunta la fortuna con la industria,
coprí quasi tutte le sue cupidità sotto colore di onesto
zelo della religione e di santa intenzione al bene comu-
ne.

Morí, circa a uno mese innanzi alla morte sua, il gran
capitano, assente dalla corte e male sodisfatto di lui: e
nondimeno il re, per la memoria della sua virtú, aveva
voluto che da sé e da tutto il regno gli fussino fatti onori
insoliti a farsi in Spagna ad alcuno, eccetto che nella

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1209Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

morte de’ re; con grandissima approbazione di tutti i
popoli, a’ quali il nome del gran capitano per la sua
grandissima liberalità era gratissimo e, per l’opinione
della prudenza e che nella scienza militare trapassasse il
valore di tutti i capitani de’ tempi suoi, era in somma ve-
nerazione.

Accese la morte del re cattolico l’animo del re di
Francia alla impresa di Napoli, alla quale pensava man-
dare subito il duca di Borbone con ottocento lancie e
diecimila fanti; persuadendosi, per essere il regno solle-
vato per la morte del re e male ordinato alla difesa, né
potendo l’arciduca essere a tempo a soccorrerlo, averne
facilmente a ottenere la vittoria. Né dubitava che il pon-
tefice, per le speranze avute da lui quando furno insieme
a Bologna e per la benivolenza contratta seco nello ab-
boccamento, gli avesse a essere favorevole; né meno per
lo interesse proprio, come se gli avesse a essere molesta
la troppa grandezza dello arciduca, successore di tanti
regni del re cattolico e successore futuro di Cesare. Spe-
rava oltre a questo che l’arciduca, conoscendo potergli
molto nuocere l’inimicizia sua nello stabilirsi i regni di
Spagna e specialmente quello di Aragona (al quale, se
alle ragioni fusse stata congiunta la potenza, arebbono
aspirato alcuni maschi della medesima famiglia), sareb-
be proceduto moderatamente a opporsegli. Perché se
bene, vivente il re morto e Isabella sua moglie, era stato
nelle congregazioni di tutto il regno interpretato che le
costituzioni antiche di quel reame escludenti dalla suc-
cessione della corona le femmine non pregiudicavano a’
maschi nati di quelle, quando nella linea mascolina non
si trovavano fratelli zii o nipoti del re morto o chi gli fus-
se piú prossimo del nato delle femmine o almeno in gra-
do pari, e che per questo fusse stato dichiarato apparte-
nersi a Carlo arciduca, dopo la morte di Ferdinando, la
successione, adducendo in esempio che per la morte di
Martino re d’Aragona morto senza figliuoli maschi era
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stato, per sentenza de’ giudici deputati a questo da tutto
il regno, preferito Ferdinando avolo di questo Ferdinan-
do, benché congiunto per linea femminina, al conte
d’Urgelli e agli altri congiunti a Martino per linea ma-
scolina ma in grado piú remoto di Ferdinando: nondi-
meno era stata insino ad allora tacita querela ne’ popoli
che in questa interpretazione e dichiarazione avesse piú
potuto la potenza di Ferdinando e di Isabella che la giu-
stizia; non parendo a molti debita interpretazione, che
esclude le femmine possa essere ammesso chi nasce di
quelle, e che nella sentenza data per Ferdinando vecchio
avesse piú potuto il timore dell’armi sue che la ragione.
Le quali cose essendo note al re, e noto ancora che i po-
poli della provincia d’Aragona di Valenza e della contea
di Catalogna (includendosi tutti questi sotto il regno
d’Aragona) arebbeno desiderato un re proprio, sperava
che l’arciduca, per non mettere in pericolo tanta succes-
sione e tanti stati, non avesse finalmente a essere alieno
dal concedergli con qualche condecevole composizione
il regno di Napoli. Nel qual tempo, per aiutarsi oltre alle
forze co’ benefici, volle che Prospero Colonna, il quale
consentiva di pagare per la liberazione sua trentacinque-
mila ducati, fusse liberato pagandone solamente la metà;
onde molti credettono che Prospero gli avesse secreta-
mente [promesso] di non prendere arme contro a lui, o
forse di essergli favorevole nella guerra napoletana, ma
con qualche limitazione o riserbo dell’onore suo.

LIB. 12, CAP. 20

Si ravviva la lotta fra tedeschi e franco-veneziani. Discesa di
Cesare con nuove milizie in Italia; suoi successi; intimazione ai
milanesi. I francesi si restringono in Milano. Arrivo degli sviz-
zeri. Timori di Cesare e sua ritirata dal milanese. Ritorno di
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svizzeri in patria. Sacco di Lodi e di Sant’Angelo. Condotta
ambigua del pontefice durante l’impresa di Cesare. Presa di
Brescia.

In questi pensieri costituito il re, e già deliberando di
non differire il muovere dell’armi, fu necessitato per
nuovi accidenti a volgere l’animo alla difesa propria:
perché Cesare, ricevuti, secondo le cose cominciate a
trattarsi prima col re d’Aragona, centoventimila ducati,
si preparava per assaltare, come aveva convenuto con
quel re, il ducato di Milano, soccorse che avesse Verona
e Brescia. Perché i viniziani, fermato l’esercito, il quale,
essendo ritornato il Triulzio a Milano, reggeva Teodoro
da Triulzi fatto governatore, sei miglia presso a Brescia,
scorrevano cogli stradiotti tutto il paese: i quali, assaltati
uno dí da quegli di dentro, e concorrendo da ciascuna
delle parti aiuto a’ suoi, gli rimessono dopo non piccola
zuffa in Brescia, ammazzatine molti di loro e preso il fra-
tello del governatore della città. Pochi dí appresso, Lau-
trech, principale dell’esercito franzese, e Teodoro da
Triulzi, sentito che a Brescia venivano tremila fanti tede-
schi per accompagnare i danari che si conducevano per
pagare i soldati, mandorno per impedire loro il passare
Gianus Fregoso e Giancurrado Orsino, con genti
dell’uno e l’altro esercito, alla rocca d’Anfo; le quali
n’ammazzorno circa ottocento, gli altri insieme co’ da-
nari si rifuggirno a Lodrone. Mandorno di poi i viniziani
in Val di Sabia dumila cinquecento fanti per fortificare il
castello di Anfo, i quali abbruciorno Lodrone e Astorio.

Il pericolo che Brescia, cosí stretta e molestata, non si
arrendesse costrinse Cesare ad accelerare la sua venuta;
il quale, avendo seco cinquemila cavalli, quindicimila
svizzeri datigli dai cinque cantoni e diecimila fanti tra
spagnuoli e tedeschi, venne per la via di Trento a Vero-
na; onde l’esercito franzese e viniziano, lasciate bene cu-
stodite Vicenza e Padova, si ridusse a Peschiera, affer-
mando volere vietare a Cesare il passare del fiume del
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Mincio: ma non corrispose, come spesso accade, l’ese-
cuzione al consiglio, perché come sentirno gli inimici
approssimarsi, non avendo alla campagna quella auda-
cia a eseguire che aveano avuta ne’ padiglioni a consi-
gliare, passato Oglio, si ritirorono a Cremona, crescendo
la riputazione e lo ardire allo inimico e togliendolo a se
stessi. Fermossi Cesare, o per cattivo consiglio o tirato
dalla mala fortuna sua, a campo ad Asola, custodita da
cento uomini d’arme e quattrocento fanti de’ viniziani;
ove consumò vanamente piú giorni: il quale indugio si
credé certissimamente che gli togliesse la vittoria. Parti-
to da Asola passò il fiume dell’Oglio a Orcinuovi, e gli
inimici, lasciati in Cremona trecento lancie e tremila fan-
ti, si ritirorno di là dal fiume dell’Adda con pensiero di
impedirgli il passare; per la ritirata de’ quali tutto il pae-
se che è tra l’Oglio e il Po e l’Adda si ridusse a divozione
di Cesare, eccettuate Cremona e Crema, l’una guardata
da’ franzesi l’altra da viniziani. Seguitavano Cesare il
cardinale sedunense e molti fuorusciti del ducato di Mi-
lano e Marcantonio Colonna soldato del pontefice con
[dugento] uomini d’arme: per le quali cose cresceva tan-
to piú il timore de’ franzesi, la maggiore parte della spe-
ranza de’ quali si riduceva se diecimila svizzeri, a’ quali
era stato numerato lo stipendio di tre mesi, non tardava-
no piú a venire. Passato l’Oglio, si accostò Cesare al fiu-
me dell’Adda per passarla a Pizzichitone; dove trovando
difficoltà venne a Rivolta, stando i franzesi a Casciano di
là dal fiume. I quali il dí seguente, non essendo venuti i
svizzeri e possendosi l’Adda guadare in piú luoghi, si ri-
tirorono a Milano; non senza infamia di Lautrech, che
aveva publicato e scritto al re che impedirebbe a Cesare
il passo di quello fiume: al quale, passato senza ostacolo,
s’arrendé subito la città di Lodi. Accostatosi a Milano a
poche miglia, mandò uno araldo a dimandare la terra,
minacciando i milanesi che se fra tre dí non cacciavano
lo esercito franzese, farebbe peggio a quella città che
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non aveva fatto Federigo Barbarossa suo antecessore; il
quale, non contento di averla abbruciata e disfatta, vi fe-
ce, per memoria della sua ira e della loro rebellione, se-
minare il sale.

Ma tra i franzesi, ritirati con grandissimo spavento in
Milano, erano stati vari consigli; inclinando alcuni ad
abbandonare bruttamente Milano per non si riputare
pari a resistere agli inimici né credere che i svizzeri, an-
corché già si sapesse essere in cammino, avessino a veni-
re, e perché si intendeva che i cantoni o avevano già co-
mandato o erano in procinto di comandare che i svizzeri
si partissino da’ servizi dell’uno e dell’altro: e pareva du-
bitabile che non fusse piú pronta la ubbidienza di quegli
che ancora erano in cammino che di quegli che già era-
no cogli inimici. Altri detestavano la partita come piena
di infamia; e avendo migliore speranza della venuta de’
svizzeri e del potere difendere Milano, consigliavano il
mettersi alla difesa, e che rimosso in tutto il pensiero di
combattere e ritenuto in Milano tutti i fanti e ottocento
lancie, distribuissino l’altre e quelle de’ viniziani e tutti i
cavalli leggieri per le terre vicine, per guardarle e per
molestare agli inimici le vettovaglie. Nondimeno, si sa-
rebbe eseguito il primo consiglio se non avessino molto
dissuaso Andrea Gritti e Andrea Trivisano proveditori
de’ viniziani; l’autorità de’ quali, non potendo ottenere
altro, operò questo, che il partirsi si deliberò alquanto
piú lentamente, di maniera che, già volendo partirsi, so-
pravennero novelle certe che il dí seguente sarebbe Al-
berto Petra con diecimila tra svizzeri e grigioni a Mila-
no. Per il che ripreso animo, ma non però confidando di
difendere i borghi, si fermorno nella città, abbruciati
pure per consiglio de’ proveditori viniziani i borghi: i
quali consigliorono cosí o perché giudicassino essere ne-
cessario alla difesa di quella terra o perché, con questa
occasione, volessino sodisfare all’odio antico che è tra i
milanesi e i viniziani. Cacciorono ancora della città, o ri-
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tenneno in onesta custodia, molti de’ principali della
parte ghibellina, come inclinati al nome dello imperio
per lo studio della fazione e per essere nello esercito tan-
ti della medesima parte.

Cesare intratanto si pose con l’esercito a Lambrà, vi-
cino a due miglia a Milano; dove essendo, arrivorno a
Milano i svizzeri: i quali, mostrandosi pronti a difendere
quella città, recusavano di volere combattere con gli al-
tri svizzeri. La venuta loro rendé gli spiriti a’ franzesi,
ma molto maggiore terrore dette a Cesare. Il quale, con-
siderando l’odio antico di quella nazione contro alla ca-
sa di Austria, e ritornandogli in memoria quello che, per
trovarsi i svizzeri in tutti due gli eserciti oppositi, fusse
accaduto a Lodovico Sforza, cominciò a temere che a sé
non facessino il medesimo; parendogli piú verisimile in-
gannassino lui, che aveva difficoltà di pagargli, che i
franzesi, a’ quali non mancherebbono i danari né per
pagargli né per corrompergli: e accrescevagli la dubita-
zione che Iacopo Stafflier, capitano generale de’ svizze-
ri, gli aveva con grande arroganza domandata la paga; la
quale, oltre alle altre difficoltà, si differiva perché, ve-
nendogli danari di Germania, gli erano stati ritenuti da’
fanti spagnuoli che erano in Brescia, per pagarsi de’ sol-
di corsi. Però commosso maravigliosamente dal timore
di questo pericolo, levato subito l’esercito, si ritirò verso
il fiume dell’Adda: non dubitando alcuno che se tre dí
prima si fusse accostato a Milano, il quale tempo dimorò
intorno ad Asola, i franzesi molto piú ambigui e incerti
della venuta de’ svizzeri sarebbono ritornati di là da’
monti; anzi non si dubita, che se cosí presto non si parti-
vano, o che i franzesi, non si confidando pienamente de’
svizzeri per il rispetto dimostravano a quei che erano
con Cesare, arebbono seguitato il primo consiglio, o che
i svizzeri medesimi, presa scusa dal comandamento de’
suoi superiori che già era espedito, arebbono abbando-
nato i franzesi.
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Passò Cesare il fiume dell’Adda non lo seguitando i
svizzeri; i quali, protestando di partirsi se non erano pa-
gati tra quattro dí, si fermorno a Lodi; dando continua-
mente Cesare, che si era fermato nel territorio di Berga-
mo, speranza de’ pagamenti, perché diceva aspettare
nuovi danari dal re di Inghilterra, e minacciando di ri-
tornare a Milano: cosa che teneva in sospetto grandissi-
mo i franzesi, incerti piú che mai della fede de’ svizzeri.
Perché, oltre alla tardità usata studiosamente nel venire
e l’avere sempre detto non volere combattere contro a’
svizzeri dell’esercito inimico, era venuto il comanda-
mento de’ cantoni che partissino dagli stipendi de’ fran-
zesi; per il quale ne erano già partiti circa duemila e si te-
meva che gli altri non facessino il medesimo: benché i
cantoni, da altra parte, affermavano al re avere occulta-
mente comandato a’ suoi fanti il contrario. Finalmente
Cesare, il quale, riscossi dalla città di Bergamo sedicimi-
la ducati, era andato sotto speranza di uno trattato verso
Crema, ritornato senza fare effetto nel bergamasco, deli-
berò di andare a Trento. Però, significata a’ capitani
dell’esercito la sua deliberazione, e affermato muoversi a
questo per fare nuovi provedimenti di danari, co’ quali e
con quegli del re di Inghilterra, che erano in cammino,
ritornerebbe subito, gli confortò ad aspettare il suo ri-
torno: i quali, saccheggiato Lodi ed espugnata senza ar-
tiglierie la fortezza e saccheggiata la terra di Santangelo,
stretti dal mancamento delle vettovaglie, si erano ridotti
nella Ghiaradadda. È fama che Cesare nel medesimo
parlamento, perché i cappelletti de’ viniziani (sono il
medesimo i cappelletti che gli stradiotti), divisi in piú
parti e correndo per tutto il paese infestavano dí e notte
l’esercito, stracco insieme con gli altri da tante molestie,
disse a’ suoi che si guardassino da’ cappelletti, soggiu-
gnendo (se è vero quel che allora si divulgò) che gli era-
no sempre, come si diceva di Iddio, in qualunque luogo.

Fu dopo la partita di Cesare qualche speranza che i
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svizzeri, co’ quali a Romano si uní tutto l’esercito, pas-
sassino di nuovo il fiume dell’Adda; perché nel campo
era venuto il marchese di Brandiborg, e a Bergamo il
cardinale sedunense con trentamila ducati mandati dal
re di Inghilterra: per il quale timore il duca di Borbone,
da cui erano partiti quasi tutti i svizzeri, e i soldati vini-
ziani erano venuti con l’esercito in sulla riva di là dal fiu-
me. Ma diventorno facilmente vani i pensieri degli ini-
mici, perché i svizzeri, non bastando i danari venuti a
pagare gli stipendi già corsi, ritornorno per la valle di
Voltolina al paese loro; e per la medesima cagione tremi-
la fanti, parte spagnuoli parte tedeschi, passorono nel
campo franzese e viniziano. Il quale, avendo passato il
fiume dell’Adda, non aveva cessato di infestare piú dí
con varie scorrerie e scaramuccie gli inimici, con acci-
denti vari, ora ricevendo maggiore danno i franzesi (i
quali in una scaramuccia grossa appresso a Bergamo
perderono circa dugento uomini d’arme), ora gli inimi-
ci, de’ quali in uno assalto simile fu preso Cesare Fiera-
mosca: il resto della gente, ricevuto uno ducato per uno,
si accostò a Brescia; ma, essendo molto molestati da’ ca-
valli leggieri, Marcantonio Colonna co’ fanti tedeschi e
con alcuni fanti spagnuoli entrò in Verona, e gli altri tut-
ti si dissolverono.

Questo fine ebbe il movimento di Cesare, nel quale al
re fu molto sospetto il pontefice; perché avendolo ricer-
cato che, secondo gli oblighi della lega fatta tra loro,
mandasse cinquecento uomini d’arme alla difesa dello
stato di Milano, o almeno gli accostasse a’ suoi confini, e
gli pagasse tremila svizzeri, secondo allegava avere offer-
to ad Antonmaria Palavicino, il pontefice, rispondendo
freddamente al pagamento de’ svizzeri e scusando essere
male in ordine le genti sue, prometteva mandare quelle
de’ fiorentini: le quali con alcuni de’ soldati suoi si mos-
sono molto lentamente verso Bologna e verso Reggio.
Accrebbe il sospetto, che la venuta di Cesare fusse stata
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con sua partecipazione, l’avere creato legato a lui, come
prima intese essere entrato in Italia, Bernardo da Bib-
biena cardinale di Santa Maria in Portico, solito sempre
a impugnare appresso al pontefice le cose franzesi; e
molto piú l’avere permesso che Marcantonio Colonna
seguitasse con le sue genti l’esercito di Cesare. Ma la ve-
rità fu [che al pontefice fu] molesta, per l’interesse pro-
prio, la venuta di Cesare con tante forze, temendo che
vincitore non tentasse di opprimere, secondo l’antica in-
clinazione, tutta Italia; ma per timore, e perché questo
procedere era conforme alla sua natura, occultando i
suoi pensieri, si ingegnava farsi odioso il meno che pote-
va a ciascuna delle parti. Però non ardí rivocare Marcan-
tonio, non ardí mandare gli aiuti debiti al re, creò il lega-
to a Cesare; e da altra parte, essendo già partito Cesare
da Milano, operò che il legato, simulando infermità, si
fermasse a Rubiera, per speculare innanzi passasse piú
oltre dove inclinavano le cose: e dipoi, per mitigare
l’animo del re, volle che Lorenzo suo nipote, continuan-
do la simulazione della dependenza cominciata a Mila-
no, gli facesse donare da’ fiorentini i danari da pagare
per uno mese tremila svizzeri; i quali danari benché il re
accettasse, diceva nondimeno, dimostrando di conosce-
re le arti del pontefice, che, poiché sempre gli era con-
trario nella guerra né la confederazione fatta seco gli
aveva giovato ne’ tempi del pericolo, voleva di nuovo
farne un’altra che non l’obligasse se non nella pace e ne’
tempi sicuri.

Dissoluto l’esercito di Cesare, i viniziani, non aspetta-
ti i franzesi, si accostorno all’improviso una notte a Bre-
scia con le scale, confidandosi nel piccolo numero de’
difensori, perché non vi erano rimasti piú che secento
fanti spagnuoli e quattrocento cavalli; ma non essendo
le scale lunghe a bastanza, e resistendo valorosamente
quegli di dentro, non l’ottennono. Sopravenne poi
l’esercito franzese sotto Odetto di Fois, eletto nuova-
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mente successore al duca di Borbone, partito sponta-
neamente dal governo di Milano. Assaltorno questi eser-
citi Brescia con l’artiglierie da quattro parti, acciò che gli
assediati non potessino resistere in tanti luoghi: i quali si
sostentorno mentre ebbono speranza che settemila fanti
del contado di Tiruolo, venuti per comandamento di
Cesare alla montagna, passassino piú innanzi; ma come
questo non succedette, per l’opposizione fatta da’ vini-
ziani alla rocca d’Anfo e ad altri passi, essi non volendo
aspettare la battaglia che, essendo già in terra spazio
grande di muraglia, si doveva dare il dí seguente, con-
vennono i soldati di uscire della terra e della fortezza,
con le cose loro solamente, se infra un dí non erano soc-
corsi.

LIB. 12, CAP. 21

Monitorio del pontefice contro il duca di Urbino. Occupa-
zione del ducato da parte di Lorenzo de’ Medici; resa delle for-
tezze. Investitura di Lorenzo. Ragioni di sospetti e di malcon-
tento del re di Francia riguardo al pontefice.

In questi tempi medesimi il pontefice, preparandosi
di spogliare con l’armi del ducato di Urbino Francesco
Maria della Rovere, cominciò a procedere con le censu-
re contro a lui, publicato un munitorio nel quale si nar-
rava che, essendo soldato della Chiesa, denegandogli le
genti per le quali avea ricevuto lo stipendio, si era con-
venuto secretamente cogli inimici: l’omicidio antico del
cardinale di Pavia, del quale era stato assoluto per grazia
non per giustizia; altri omicidi commessi da lui; l’avere
mandato, nel maggiore fervore della guerra tra ’l ponte-
fice Giulio (del quale era nipote, suddito e capitano) [e
il re di Francia], Baldassarre da Castiglione per condursi
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a’ soldi del re; l’avere nel tempo medesimo negato il pas-
so ad alcune genti che andavano a unirsi coll’esercito
della Chiesa, e perseguitati, nello stato quale possedeva
come feudatario della sedia apostolica, i soldati della
medesima sedia fuggiti del fatto d’arme di Ravenna.
Aveva il pontefice avuto nell’animo di muovergli, piú
mesi prima, la guerra, movendolo, oltre alle ingiurie
nuove, lo sdegno quando negò di aiutare il fratello e lui
a ritornare in Firenze; ma lo riteneva alquanto la vergo-
gna di perseguitare il nipote di colui per opera del quale
era salita la Chiesa a tanta grandezza, e molto piú i prie-
ghi di Giuliano suo fratello; il quale, nel tempo dello esi-
lio loro, dimorato molti anni nella corte di Urbino ap-
presso il duca Guido e, morto lui, appresso al duca
presente, non poteva tollerare che da loro medesimi fus-
se privato di quel ducato nel quale era stato sostentato e
onorato. Ma morto dopo lunga infermità Giuliano de’
Medici in Firenze e diventato vano il movimento di Ce-
sare, il pontefice, stimolato da Lorenzo nipote e da
Alfonsina sua madre, cupidi di appropriarsi quello sta-
to, deliberò non tardare piú; allegando per scusa della
ingratitudine, la quale da molti era rimproverata, non
solamente l’offese ricevute da lui, le pene nelle quali se-
condo la disposizione della giustizia incorreva uno vas-
sallo contumace al suo signore, uno soldato il quale obli-
gatosi e ricevuti i danari denegava le genti a chi l’aveva
pagate, ma molto piú essere pericoloso il tollerare, nelle
viscere del suo stato, colui il quale avendo cominciato,
senza rispetto della fede e dell’onore, a offenderlo, pote-
va essere certo che quanto maggiore si dimostrasse l’oc-
casione tanto piú sarebbe pronto a fare per l’avvenire il
medesimo.

Il progresso di questa guerra fu che, come Lorenzo,
coll’esercito raccolto de’ soldati e de’ sudditi della Chie-
sa e de’ fiorentini, toccò i confini di quel ducato, la città
di Urbino e l’altre terre di quello stato si dettono volon-
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tariamente al pontefice; consentendo il duca, il quale si
era ritirato a Pesero, che, poi che non gli poteva difen-
dere, si salvassino. Fece e Pesero il medesimo, come
l’esercito inimico si fu accostato: perché, con tutto vi
fussino tremila fanti, la città fortificata e il mare aperto,
Francesco Maria, lasciato nella rocca Tranquillo da
Mondolfo suo confidato e i capitani e i soldati nella ter-
ra, se ne andò a Mantova, dove prima avea mandato la
moglie e il figliuolo; o non si confidando a soldati la
maggiore parte non pagati o, come molti scusando il ti-
more con l’amore affermavano, impaziente di stare as-
sente dalla moglie. Cosí il ducato di Urbino, insieme con
Pesero e con Sinigaglia, venne in quattro dí soli alla ub-
bidienza della Chiesa, eccettuate le fortezze di Sinigaglia
e di Pesero, San Leo, e la rocca di Maiuolo. Arrendessi
quasi immediate quella di Sinigaglia; e quella di Pesero,
benché fortissima, battuta due dí con l’artiglierie, con-
venne di arrendersi se fra venti dí non era soccorsa, con
condizione che in quel mezzo non vi si facesse ripari né
alcuna fortificazione: il quale patto male osservato fu ca-
gione che Tranquillo, non avendo avuto soccorso infra il
termine convenuto, recusò di consegnarla, e cominciato
di nuovo a tirare l’artiglierie assaltò la guardia di fuora.
Ma era piú dura la sua condizione, perché, ritornatose-
ne, avuta che fu la terra, Lorenzo a Firenze, i capitani re-
stati nello esercito avevano fatto trincee intorno alla roc-
ca e messo in mare certi navili per vietare non vi entrasse
soccorso: però, spirato il termine, si cominciò subito a
batterla; ma il dí medesimo i soldati che vi erano dentro,
fatto tumulto contro a Tranquillo, lo dettono per salvare
sé ai capitani, da’ quali in pena della sua contravenzione
fu condannato al supplicio delle forche. Arrendessi po-
chi dí poi la rocca di Maiuolo, luogo necessario ad asse-
diare San Leo, perché è vicina a un miglio e situata allo
opposito di quella. Intorno a San Leo furno messi due-
mila fanti che lo tenessino assediato, perché per il sito
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suo fortissimo niuna speranza vi era di ottenerlo se non
per l’ultima necessità della fame; e nondimeno, tre mesi
poi, fu preso furtivamente per invenzione maravigliosa
di uno maestro di legname il quale, salito una notte per
una lunghissima scala sopra uno dirupato che era ripu-
tato il piú difficile di quel monte, e fatta portare via la
scala, dimorato in quel luogo tutta la notte, cominciò,
subito che apparí il dí, a salire con certi ferramenti, tan-
to che si condusse insino alla sommità del monte; donde
scendendo, e con gli instrumenti di ferro facilitando al-
cuni de’ luoghi piú difficili, la notte seguente, per la me-
desima scala, se ne ritornò agli alloggiamenti: dove fatto
fede potersi salire, ritornò la notte deputata per la me-
desima scala, seguitandolo cento cinquanta fanti de’ piú
eletti; co’ quali fermatosi in sul dirupato, come fu l’alba
del dí, perché era impossibile salire di notte piú alto, co-
minciorno per quegli luoghi strettissimi a salire uno a
uno. Ed erano già montati alla sommità del monte circa
trenta di loro con uno tamburino e con sei insegne, e oc-
cultatisi in terra aspettavano i compagni che montavano;
ma essendo dí alto, una guardia che partiva dal luogo
suo gli vidde cosí prostrati in terra, e avendo levato il ro-
more, essi vedutisi scoperti, non aspettati altrimenti i
compagni, dettono il cenno come erano convenuti a
quegli del campo: i quali, secondo l’ordine dato, assalto-
rono subito con molte scale il monte da molte parti, per
divertire quegli di dentro. I quali, correndo ciascuno a’
luoghi ordinati spaventati per vedere già dentro sei inse-
gne che scorrevano il piano del monte e avevano morto
qualcuno di loro, si rinchiusono nella fortezza, che è
murata nel monte: dove essendo già saliti degli altri do-
po i primi, apersono la porta per la quale si entrava in
sul monte; per la quale entrati gli altri che ancora non
erano saliti, e cosí preso il monte, quegli che erano nella
rocca, benché la fusse bene proveduta di ogni cosa, si
arrenderono il secondo dí. Acquistato con l’armi quello
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stato, che insieme con Pesero e Sinigaglia, membri sepa-
rati dal ducato di Urbino, non era di entrata di piú di
venticinquemila ducati, Leone, seguitando il processo
cominciato, ne privò per sentenza Francesco Maria, e di
poi ne investí nel concistorio Lorenzo suo nipote; aggiu-
gnendo, per maggiore validità, alla bolla espedita sopra
questo atto la soscrizione della propria mano di tutti i
cardinali. Co’ quali non volle concorrere Domenico Gri-
manno vescovo di Urbino, e molto amico di quel duca:
donde temendo lo sdegno del pontefice partí, pochi dí
poi, da Roma; né vi ritornò mai se non dopo la sua mor-
te.

Era stata molesta al re di Francia l’oppressione del
duca di Urbino, spogliato per quel che aveva trattato se-
co: erangli piú moleste molte opere del pontefice. Per-
ché essendosi Prospero Colonna, quando ritornava di
Francia, fermato a Busseto terra de’ Palavicini, e dipoi
per sospetto de’ franzesi venuto a Modona, dove mede-
simamente era rifuggito Ieronimo Morone, insospettito
de’ franzesi, che contro alle promesse fatte gli aveano
comandato che andasse in Francia, trattavano continua-
mente, mentre che Prospero stette a Modona e poi a Bo-
logna, di occupare per mezzo di alcuni fuorusciti furti-
vamente qualche luogo importante del ducato di
Milano; concorrendo alle medesime pratiche Muzio Co-
lonna, a cui il pontefice, conscio di queste cose, avea
consentito alloggiamento per la compagnia sua nel mo-
donese. Aveva inoltre il pontefice confortato il re catto-
lico (cosí dopo la morte dell’avolo materno si chiamava
l’arciduca) che non facesse nuove convenzioni col re di
Francia; e appresso a’ svizzeri Ennio vescovo di Veroli
nunzio apostolico, che poi quasi decrepito fu promosso
al cardinalato, oltre a molti altri offici molesti al re
confortava i cinque cantoni a seguitare l’amicizia di Ce-
sare. Onde trattandosi nel medesimo tempo tra Cesare,
il quale fermatosi tra Trento e Spruch spaventava piú i
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franzesi con le dimostrazioni che con gli effetti, e il re di
Inghilterra e i svizzeri che di nuovo si assaltasse il ducato
di Milano, temeva il re di Francia che queste [cose] non
si trattassino con volontà del pontefice; del quale appa-
riva anche in altro il malo animo, perché con varie ecce-
zioni interponeva difficoltà nel concedergli la decima
de’ benefici del regno di Francia promessagli a Bologna.
E nondimeno (tanta è la maestà del pontificato) il re si
ingegnava di placarlo con molti offici: onde, volendo,
dopo la partita di Cesare, molestare, per trarne danari,
la Mirandola, Carpi e Coreggio come terre imperiali, se
ne astenne per le querele del pontefice, che prima avea
ricevuti i signori di quelle terre in protezione; e infestan-
do i mori d’Affrica con molti legni il mare di sotto, gli
offerse di mandare, per sicurtà di quelle marine, molti
legni che Pietro Navarra armava a Marsilia di consenti-
mento suo, per assaltare, solo per la speranza di predare,
con seimila fanti i liti della Barberia. E nondimeno il
pontefice, perseverando nella sentenza sua, con tutto
che parte negasse parte scusasse queste cose, non con-
sentí mai non che altro alla sua dimanda, fatta con gran-
de instanza, di rimuovere il vescovo verulano del paese
de’ svizzeri; né mai rimosse Muzio Colonna del modo-
nese, ove fingeva essere alloggiato di propria autorità, se
non quando, partito Prospero da Bologna e rimaste va-
ne tutte le cose che si trattavano, non era piú di momen-
to alcuno la stanza sua. Al quale fu infelicissimo il partir-
si, perché non molto poi, entrato con le forze de’
Colonnesi e con alcuni fanti spagnuoli furtivamente di
notte in Fermo, morí in spazio di pochi giorni d’una fe-
rita ricevuta la notte medesima mentre dava opera a sac-
cheggiare quella città.
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LIB. 12, CAP. 22

Trattative fra il re di Francia e il re di Spagna. Milizie fran-
cesi nel veronese e nel mantovano; rifiuto di fanti tedeschi del
Lautrech di assalire Verona. Accordi a Noion fra Francia e
Spagna. Francesi e veneziani contro Verona. Il Lautrech si riti-
ra a Villafranca; rinforzi in Verona. Pace fra Cesare e il re di
Francia; accordi del re cogli svizzeri. Verona ritorna ai venezia-
ni.

In questo stato delle cose facendo il senato veneto in-
stanza per la ricuperazione di Verona, Lautrech, avendo
nell’esercito seimila fanti tedeschi i quali a questa impre-
sa erano convenuti pagare i viniziani, venne in sull’Adi-
ce per passare il fiume a Usolingo e accamparsi insieme
coll’esercito veneto a Verona; ma dipoi, crescendo la fa-
ma della venuta de’ svizzeri e per il sospetto della stanza
di Prospero Colonna in Modena, cresciuto per essersi
fermato nella medesima città il cardinale di Santa Maria
in Portico, si ritirò non senza querela de’ viniziani a Pe-
schiera, distribuite le genti di qua e di là dal fiume del
Mincio: nel quale luogo, con tutto che fussino cessati i
sospetti già detti e che di Verona fussino passati agli sti-
pendi veneti piú di dumila fanti tra spagnuoli e tedeschi
e continuamente ne passassino, soprastette piú d’un me-
se, aspettando, secondo diceva, danari di Francia e che i
viniziani facessino provedimenti maggiori di danari di
artiglierie e munizioni. Ma la cagione piú vera era che
aspettava quel che succedesse delle cose che si trattava-
no tra ’l suo re e il re cattolico. Perché il re di Francia,
conoscendo quanto a quell’altro re fusse necessaria la
sua amicizia per rimuoversi le difficoltà del passare in
Ispagna e dello stabilimento di quegli regni, non conten-
to a quel che prima si era concordato a Parigi, cercava di
imporgli piú dure condizioni, e di pacificarsi per mezzo
suo con Cesare, il che non si poteva fare senza la restitu-
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zione di Verona a’ viniziani; e il re di Spagna per consi-
glio di [monsignore] di Ceures con l’autorità del quale,
essendo nell’età di quindici anni, totalmente si reggeva,
non recusava di accomodare a’ tempi e alle necessità le
sue deliberazioni. Però erano congregati a Noion, per la
parte del re di Francia, il vescovo di Parigi il gran mae-
stro della sua casa e il presidente del parlamento di Pari-
gi, e per la parte del re cattolico il medesimo di Ceures e
il gran cancelliere di Cesare.

L’esito delle quali cose mentre che Lautrech aspetta,
si esercitavano continuamente, come è il costume della
milizia del nostro secolo, le armi contro agli infelici pae-
sani: perché e Lautrech, gittato il ponte alla villa di
Monzambaino, attendeva a tagliare le biade del contado
di Verona e a fare correre per tutto i cavalli leggieri, e
avendo mandato una parte delle genti ad alloggiare nel
mantovano, distruggeva con gravissimi danni quel pae-
se, dalla quale molestia per liberarsi il marchese di Man-
tova fu contento di pagargli dodicimila scudi; e i soldati
di Verona, correndo ogni dí nel vicentino e nel padova-
no, saccheggiorono la misera città di Vicenza. Passò pur
poi Lautrech, stimolato con gravissime querele da’ vini-
ziani, l’Adice per il ponte gittato a Usolingo, e fatta per
il paese grandissima preda, perché non si era mai credu-
to che l’esercito passasse da quella parte, si accostò a
Verona per porvi il campo; avendo in questo mezzo, con
l’aiuto degli uomini del paese, occupata la Chiusa, per
fare piú difficile il passare al soccorso che venisse di
Germania. Ma il medesimo dí che si accostò a Verona, i
fanti tedeschi, o spontaneamente o subornati da lui taci-
tamente, ancora che sostentati già tre mesi colle pecunie
de’ viniziani, protestorno non volere, ove non era l’inte-
resse principale del re di Francia, andare all’espugnazio-
ne di una terra posseduta da Cesare. Però Lautrech, ri-
passato l’Adice, si allontanò uno miglio dalle mura di
Verona; e l’esercito veneto, nel quale erano cinquecento
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uomini d’arme cinquecento cavalli leggieri e quattromila
fanti, non gli parendo stare sicuro di là dal fiume, andò a
unirsi con lui.

Nel qual tempo i deputati de’ due re convennero, il
quintodecimo dí di agosto, a Noion, in questa sentenza:
che tra il re di Francia e il re di Spagna fusse pace perpe-
tua e confederazione, per difensione degli stati loro con-
tro a ciascuno: che il re di Francia desse la figliuola, che
era di età di uno anno, in matrimonio al re cattolico,
dandogli per dote le ragioni che pretendeva appartener-
segli al regno di Napoli, secondo la partigione già fatta
da’ loro antecessori, ma con patto che insino che la fi-
gliuola non fusse di età abile al matrimonio pagasse il re
cattolico, per sostentazione delle spese di lei, al re di
Francia, ciascuno anno, centomila scudi; la quale se mo-
riva innanzi al matrimonio e al re ne nascesse alcuna al-
tra, quella con le medesime condizioni si desse al re cat-
tolico; e in caso non ve ne fusse alcuna, Renea, quella
che era stata promessa nella capitolazione fatta a Parigi;
e morendo qualunque di esse nel matrimonio senza fi-
gliuoli, ritornasse quella parte del regno di Napoli al re
di Francia: che il re cattolico restituisse al re antico il
reame di Navarra fra certo tempo, e non lo restituendo
fusse lecito al re di Francia aiutargliene recuperare, ma,
secondo che poi affermavano gli spagnuoli, se prima
quel re gli faceva constare delle sue ragioni: avesse Cesa-
re facoltà di entrare in termine di due mesi nella pace,
ma quando bene vi entrasse fusse lecito al re di Francia
di aiutare i viniziani alla recuperazione di Verona; la
quale città se Cesare metteva in mano del re cattolico,
con facoltà di darla infra sei settimane libera al re di
Francia che ne potesse disporre ad arbitrio suo, gli aves-
sino a essere pagati da lui centomila scudi, e centomila
altri, parte nell’atto della consegnazione, parte fra sei
mesi, da’ viniziani, e liberato di circa trecentomila avuti
dal re Luigi quando erano confederati; e che in tal caso
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fusse tregua per diciotto mesi tra Cesare e i viniziani, e
che a Cesare rimanesse Riva di Trento e Rovereto con
tutto quello che allora nel Friuli possedeva, e i viniziani
continuassero di tenere le castella che allora tenevano di
Cesare insino a tanto che il re di Francia e il re di Spa-
gna terminassero tra loro le differenze de’ confini. No-
minò l’una parte e l’altra il pontefice.

Per la concordia fatta a Noion non cessorno i vinizia-
ni di stimolare Lautrech che si ponesse il campo a Vero-
na, perché erano incerti se Cesare accetterebbe la pace e
perché, per la quantità de’ danari che gli arebbono a pa-
gare, desideravano il recuperarla piú presto con l’armi.
Da altra parte al re di Francia, per lo stabilimento della
pace con Cesare, era piú grata la concordia che la forza;
e nondimeno Lautrech, non gli rimanendo piú scusa al-
cuna, perché i viniziani aveano copiosamente soldati
fanti e fatto tutti i provedimenti dimandati da lui, né i
lanzchenech ricusavano piú di andarvi insieme con gli
altri, consentí alla volontà loro. Però gli eserciti passoro-
no separatamente il fiume dello Adice, l’uno per uno
ponte gittato di sopra alla città l’altro per uno ponte git-
tato di sotto. Dell’artiglierie dell’esercito franzese, posto
alla Tomba, una parte si pose alla porta di Santa Lucia
l’altra co’ fanti tedeschi alla porta di San Massimo per
battere poi tutti ove il muro tra la cittadella e la città si
viene a congiugnere col muro della terra; acciò che, po-
tendo in uno tempo medesimo entrare nella cittadella e
nella città, quegli di dentro avessino necessità di divider-
si, per rispetto del muro di mezzo, in due parti. Passò
l’esercito viniziano di sotto a Verona in Campo Marzio,
e si pose a Santo Michele tra ’l fiume e il canale, per le-
vare quivi le offese e battere alla porta del Vescovo, par-
te piú debole e manco munita. Levoronsi ne’ primi due
dí con l’artiglierie l’offese, che erano assai forti e per
fianco; ma con maggiore difficoltà si levorono, dal canto
de’ viniziani, l’offese de’ tre bastioni: le quali levate, co-
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minciò ciascuna delle parti a battere la muraglia con di-
ciotto pezzi grossi di artiglieria e quindici pezzi mezzani
per batteria, e il terzo dí erano da ciascuno degli eserciti
gittate in terra settanta braccia di muraglia e si continua-
va di battere per farsi molto piú larga la strada; e nondi-
meno i viniziani, dalla parte de’ quali era la muraglia piú
debole, ancora che avessino abbattuti quasi tutti i ba-
stioni e ripari, non avevano mai levato interamente le of-
fese di dentro per fianco, perché erano tanto basse, e
quasi nel fosso, che l’artiglierie o passavano di sopra o
innanzi vi arrivassino battevano in terra. Tagliavasi an-
che nel tempo medesimo il muro co’ picconi; il quale,
con tutto che puntellato, anticipò di cadere innanzi al
tempo disegnato da’ capitani. In Verona erano ottocen-
to cavalli cinquemila fanti tedeschi e [mille cinquecen-
to] spagnuoli sotto il governo di Marcantonio Colonna,
non piú soldato del pontefice ma di Cesare; i quali, at-
tendendo a riparare sollecitamente e provedendo e di-
fendendo valorosamente per tutto dove fusse necessa-
rio, dimostravano ferocia grande: con somma laude di
Marcantonio, il quale, ferito benché leggiermente da
uno scoppietto nella spalla, non cessava di rappresentar-
si a qualunque ora del dí e della notte, a tutte le fatiche e
pericoli. Già l’artiglierie piantate da’ franzesi in quattro
luoghi dove erano le torri, tralla porta della cittadella e
la porta di Santa Lucia, aveano fatta ruina tale che cia-
scuna delle rotture era capace a ricevere i soldati in ordi-
nanza; né molto minore progresso avevano fatto quelle
de’ viniziani: e nondimeno Lautrech dimandava nuove
artiglierie per fare la batteria maggiore, abbracciando
prontamente, benché reclamando invano i viniziani i
quali stimolavano si desse la battaglia, qualunque occa-
sione che si offeriva di differire. Perché era accaduto
che, venendo per il piano di Verona allo esercito otto-
cento bariglioni di polvere in sulle carra e molte muni-
zioni, il volere i conduttori de’ buoi entrare l’uno innan-
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zi all’altro gli fece in modo accelerare che, per la collisio-
ne delle ruote suscitato il fuoco, abbruciò la polvere in-
sieme con le carra e co’ buoi che la conducevano. Ma
agli assediati si aggiugneva un’altra difficoltà, perché
nella città, stata vessata dalla propinquità degli inimici
già tanti mesi, cominciavano a mancare le vettovaglie;
non ve ne entrando se non piccola quantità e occulta-
mente per la via de’ monti. Stando le cose di Verona [in
questo termine], sopravennono [nove] mila fanti tede-
schi mandati da Cesare per soccorrere quella città; i
quali pervenuti alla Chiusa l’ottennero per concordia, e
occuporno il castello della Corvara, passo in sul monte
propinquo all’Adice verso Trento, stato nella guerra tra
Cesare e i viniziani occupato dall’una parte e dall’altra
piú volte. Per l’approssimarsi di questi fanti, Lautrech, o
temendo o simulando di temere, levato il campo contro
alla volontà de’ viniziani, si ritirò a Villafranca e con lui
una parte delle genti viniziane, l’altre sotto Giampaolo
Manfrone si ritirorno al Boseto di là dall’Adice, col pon-
te preparato: né si dubitando piú che aspettava se Cesa-
re accettava la concordia di Noion, come gli dava spe-
ranza uno mandato a lui dal re cattolico, i viniziani,
disperati dell’espugnare Verona, mandorno tutte l’arti-
glierie grosse parte a Padova parte a Brescia. Dunque,
non avendo ostacolo, i fanti tedeschi si fermorono alla
Tomba dove prima alloggiava l’esercito franzese, donde
una parte di loro entrò nella città, l’altra, restata fuora,
attendeva a mettervi vettovaglie, le quali messe dentro si
partirono; rimasti a guardia di Verona sette in ottomila
fanti tedeschi, perché la maggiore parte degli spagnuoli,
non potendo convenire co’ tedeschi, era sotto il colon-
nello Maldonato passata nel campo viniziano: soccorso,
a giudicio di ognuno, di piccolo momento, perché non
condussono seco altri danari che ventimila fiorini di Re-
no mandati dal re di Inghilterra, e consumorono, men-
tre vi stettono, tante vettovaglie che pareggiorono quasi
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la quantità di quelle vi condussono. Ridotte le genti a
Villafranca, dove consumavano il veronese e il mantova-
no, furno necessitati i viniziani, (acciocché i soldati fran-
zesi, i quali il comandamento del re non bastava a rite-
nere, non se ne andassino alle stanze) a provedere che la
città di Brescia donasse loro tutta la vettovaglia necessa-
ria: spesa, ciascuno dí, di piú di mille scudi.

Finalmente le cose cominciorono a riguardare mani-
festamente alla pace, perché si intese che Cesare, con
tutto che prima avesse instantemente procurato col ni-
pote che non convenisse col re di Francia, anteposta ul-
timatamente la cupidità de’ danari all’odio naturale con-
tro al nome franzese e agli antichi pensieri di dominare
Italia, aveva accettata e ratificata la pace; e deliberato di
restituire, secondo la forma di quelle convenzioni, Vero-
na. Donde seguitò un’altra cosa in beneficio del re di
Francia: che tutti i cantoni de’ svizzeri, vedendo deporsi
l’armi tra Cesare e lui, si inclinorno a convenire seco, co-
me prima avevano fatto i grigioni; adoperandosi molto
in questa cosa Galeazzo Visconte, il quale, essendo esule
e in contumacia del re, ottenne da lui per questo la resti-
tuzione alla patria e in progresso di tempo molte grazie e
onori. La convenzione fu: che il re pagasse a’ svizzeri, in
termine di tre mesi, trecento cinquantamila ducati, e di-
poi in perpetuo annua pensione: fussino obligati i sviz-
zeri concedere, per publico decreto, agli stipendi suoi,
qualunque volta gli ricercasse, certo numero di fanti; ma
in questo procederono diversamente, perché gli otto
cantoni si obligorono a concedergli eziandio quando fa-
cesse impresa per offendere gli stati di altri, i cinque
cantoni non altrimenti che per difesa degli stati propri:
fusse in potestà de’ svizzeri di restituire al re di Francia
le rocche di Lugano e di Lucerna, passi forti e importan-
ti alla sicurtà del ducato di Milano; ed eleggendo il resti-
tuirle, dovesse il re pagare loro trecentomila ducati. Le
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quali rocche, subito fatta la convenzione, gittorono in
terra.

Queste cose si feciono in Italia l’anno mille cinque-
cento sedici. Ma ne’ primi dí dell’anno seguente, il ve-
scovo di Trento venuto a Verona offerse a Lautrech, col
quale parlò tra Villafranca e Verona, di consegnare al re
di Francia, infra il termine di sei mesi statuito nella capi-
tolazione, quella città, la quale diceva tenere in nome del
re di Spagna: ma rimanendo la differenza se il termine
cominciava dal dí della ratificazione di Cesare o dal dí si
era riconosciuto Verona tenersi per il re cattolico, si di-
sputò sopra questo alquanti dí; ma il dimandare i fanti
di Verona tumultuosamente [denari] costrinse il vesco-
vo di Trento ad accelerare. Però, pigliando il principio
del dí che Cesare gli avea fatto il mandato, convenne
consegnare Verona il quintodecimo dí di gennaio: nel
qual dí, ricevuti da viniziani i primi cinquantamila duca-
ti, e quindicimila che secondo la convenzione doveano
pagare a’ fanti di Verona, e da Lautrech promessa di fa-
re condurre a Trento l’artiglierie che erano in Verona,
consegnò a Lautrech quella città, riceventela in nome
del re di Francia; e Lautrech, immediate, in nome del
medesimo re, la consegnò al senato veneto, e per lui a
Andrea Gritti proveditore; rallegrandosi sommamente
la nobiltà e il popolo viniziano che di guerra sí lunga e sí
pericolosa avessino, benché dopo infinite spese e trava-
gli, avuto felice fine. Perché, secondo che affermano al-
cuni scrittori delle cose loro, spesono in tutta la guerra
fatta dopo la lega di Cambrai cinque milioni di ducati;
de’ quali ne estrassono, della vendita degli offici, cin-
quecentomila. Ma non meno si rallegravano i veronesi e
tutte l’altre città e popoli sottoposti alla loro republica;
perché speravano, riposandosi per beneficio della pace,
aversi a liberare da tante vessazioni e tanti mali, che cosí
miserabilmente avevano, ora da una parte ora dall’altra,
tanto tempo sopportati.
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LIB. 13, CAP.1

Vane speranze di pace e di quiete per l’Italia. Francesco
Maria della Rovere assolda milizie straniere per la riconquista
del ducato d’Urbino. Timori e sospetti del pontefice. Il ponte-
fice e Lorenzo de’ Medici inviano soldati in Romagna. Liete ac-
coglienze delle popolazioni a Francesco Maria entrato nel du-
cato; riconquista di Urbino. Tentativi contro Fano. Posizione
di Pesaro.

Pareva che deposte l’armi tra Cesare e i viniziani, e ri-
mosse dal re di Francia l’occasioni di fare la guerra con
Cesare e col re cattolico, avesse Italia, vessata e conquas-
sata da tanti mali, a riposarsi per qualche anno: perché e
i svizzeri, potente instrumento a chi desiderasse turbare
le cose, parevano ritornati nella amicizia antica col re di
Francia, non avendo per questo l’animo alieno dagli al-
tri príncipi; e nella concordia fatta a Noion si dimostra-
va tale speranza che, per stabilire congiunzione maggio-
re tra i due re, si trattava che insieme convenissino a
Cambrai, dove per ordinare il congresso loro erano an-
dati innanzi Ceures, il gran maestro di Francia e Ruber-
tetto; e in Cesare non si dimostrava minore prontezza, il
quale oltre all’avere restituita Verona aveva mandato al
re di Francia due imbasciadori a confermare e a giurare
la pace fatta. Dunque, non senza giusta cagione si giudi-
cava che la concordia e la pace tra i príncipi tanto poten-
ti avesse a spegnere tutti i semi delle discordie e delle
guerre italiane. E nondimeno, o per la infelicità del fato
nostro o perché, per essere Italia divisa in tanti príncipi
e in tanti stati, fusse quasi impossibile, per le varie vo-
lontà e interessi di quegli che l’avevano in mano, che ella
non stesse sottoposta a continui travagli, ecco che appe-
na deposte l’armi tra Cesare e i viniziani, anzi non essen-
do ancora consegnata la città di Verona, si scopersono
princípi di nuovi tumulti, causati da Francesco Maria
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dalla Rovere, il quale aveva sollevato i fanti spagnuoli
che avevano militato in Verona e nello esercito franzese
e viniziano intorno a quella città, che lo seguitassino alla
recuperazione degli stati, de’ quali la state medesima era
stato cacciato dal pontefice: cosa persuasa con grandissi-
ma facilità, perché a soldati forestieri, assuefatti nelle
guerre a’ sacchi delle terre e alle prede e rapine de’ pae-
si, nessuna cosa era piú molesta che la pace alla quale
vedevano disposte tutte le cose d’Italia. Però deliberor-
no seguitarlo circa cinquemila fanti spagnuoli, de’ quali
era il principale Maldonato, uomo della medesima na-
zione ed esercitato in molte guerre; a’ quali s’aggiunso-
no circa ottocento cavalli leggieri sotto Federigo da Bo-
zole, Gaioso spagnuolo, Zuchero borgognone, Andrea
Bua e Costantino Boccola albanese, tutti condottieri
esercitati e di nome non disprezzabile nelle armi: tra i
quali di riputazione molto maggiore, per la nobiltà della
casa e per i gradi che insino da tenera età aveva avuti
nella milizia, era Federigo da Gonzaga signore di Bozo-
le, stato uno de’ piú efficaci instrumenti a persuadere
questa unione, mosso non solamente per il desiderio di
accrescere con nuove guerre la fama sua nell’esercizio
dell’armi e per la amicizia grande che e’ teneva con
Francesco Maria, ma ancora per l’odio che aveva contro
a Lorenzo de’ Medici; perché quando in Lorenzo de’
Medici fu trasferita, per la infermità di Giuliano suo zio,
l’autorità di tutte l’armi della Chiesa e de’ fiorentini, gli
avea denegato il capitanato generale delle fanterie con-
cedutogli prima da Giuliano. Questo esercito adunque,
da essere stimato per la virtú molto piú che per il nume-
ro o per gli apparati che avessino di sostentare la guerra
(perché non avevano né danari né artiglierie né munizio-
ni né, da cavalli e armi in fuora, alcuna di quelle tante
provisioni che sogliono seguitare gli eserciti), si partí per
andare nello stato d’Urbino, il dí medesimo che a’ vini-
ziani fu consegnata la città di Verona.
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Della quale cosa, come fu sentita dal pontefice, ne ri-
cevé grandissima perturbazione: perché considerava la
qualità dello esercito, formidabile per l’odio de’ capitani
e per la virtú e riputazione de’ fanti spagnuoli: sapeva la
inclinazione che avevano i popoli di quel ducato a Fran-
cesco Maria, per essere stati lungamente sotto il governo
mansueto della casa da Montefeltro, l’affezione della
quale avevano trasferita in lui, nutrito in quello stato e
nato di una sorella del duca Guido. Dava, oltre a questo,
molestia grandissima al pontefice l’avere a fare la guerra
con uno esercito che, senza potere perdere cosa alcuna,
si moveva solamente per desiderio di prede e di rapine;
per la dolcezza delle quali temeva che molti soldati, re-
stati per la pace fatta senza guadagni, non si unissino
con loro. Ma quello che sopra tutto tormentava l’animo
suo era il sospetto che questo movimento non fusse con
partecipazione del re di Francia. Perché, oltre al sapere
essergli stata molesta la guerra fatta contro a Francesco
Maria, era conscio a se medesimo quante cagioni avesse
date a quel re di essere malcontento di lui: per non gli
avere osservato nella passata di Cesare la confederazione
fatta dopo l’acquisto di Milano; per avergli, poi che fu
ritornato a Roma, mandata una bolla sopra la collazione
de’ benefici del regno di Francia e del ducato di Milano
di tenore diverso dalla convenzione che n’aveva fatta in
Bologna (la quale per la brevità del tempo non era stata
sottoscritta), la quale il re sdegnato recusò d’accettare;
per le cose trattate occultamente con gli altri príncipi e
con i svizzeri contro a lui; per avere poco innanzi, desi-
derando di impedire direttamente la recuperazione di
Verona, permesso che i fanti spagnuoli che da Napoli
andavano a soccorrerla passassino separatamente per lo
stato della Chiesa, scusandosi non volere dare loro causa
di passare uniti perché non era sufficiente a impedirgli;
non avere, secondo le promesse fatte a Bologna, conce-
dutagli la decima se non con implicate condizioni; non
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restituito le terre al duca di Ferrara. Le quali ragioni gli
davano giustissima causa di sospettare della volontà del
re, ma gli pareva anche vederne certi indizi; perché es-
sendo stata questa sollevazione ordinata intorno a Vero-
na, era impossibile non fusse venuta molti dí innanzi a
notizia di Lautrech, e avendolo taciuto si poteva prosu-
mere del consenso suo. A che si aggiugneva che Federi-
go da Bozole era stato insino a quello dí agli stipendi del
re, ma non si sapeva essere vero quello che in escusazio-
ne sua affermava Lautrech, che fusse finita la sua con-
dotta. Dubitava ancora il pontefice della volontà de’ vi-
niziani, i proveditori de’ quali si diceva essersi affaticati
in fare questa unione; essendo quello senato, per la me-
moria delle cose passate, male sodisfatto di lui né con-
tento della grandezza sua, perché succeduto in tanta po-
tenza e riputazione del pontificato disponeva dello stato
de’ fiorentini ad arbitrio suo. Spaventavanlo queste co-
se, ma non lo confortava già né gli dava speranza la con-
fidenza o congiunzione che avesse con gli altri príncipi:
perché, oltre a essersi nuovamente o pacificati o confe-
derati col re di Francia, non era stato grato ad alcuno il
modo del procedere suo con occulti consigli e artifici;
ne’ quali, se bene fusse stato inclinato alla parte loro,
nondimeno, andando renitente allo scoprirsi e lenta-
mente a mettere in effetto le intenzioni o le promesse
fatte loro, aveva sodisfatto poco a ciascuno; anzi, temen-
do spesse volte di tutti, aveva poco innanzi mandato fra-
te Niccolò tedesco, secretario del cardinale de’ Medici,
al re cattolico per divertirlo dallo abboccamento che si
trattava col re di Francia, dubitando che tra essi non si
facesse maggiore congiunzione in pregiudicio suo.

In questa sospensione di animo non cessavano né Lo-
renzo suo nipote né lui di mandare continuamente gente
in Romagna, parte di fanti che si soldavano di nuovo
parte di battaglioni dell’ordinanza fiorentina; acciocché
uniti con Renzo da Ceri e con Vitello, i quali erano con
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le loro genti d’arme a Ravenna, facessino resistenza al
transito degli inimici. Ma essi, passato Po a Ostia, preve-
nendo con la celerità loro gli apparati degli altri, erano
per la via di Cento e di Butrio, attraversato il contado di
Bologna, entrati nelle terre sottoposte al duca di Ferra-
ra. Da’ quali luoghi, saccheggiato Granarolo castello del
faventino, si accostorono a Faenza per tentare se, per
nome di uno giovane de’ Manfredi che era in quello
esercito, facessino i faventini qualche mutazione; ma
non si movendo dentro cosa alcuna passorono piú oltre,
senza tentare alcuna altra delle terre di Romagna, nelle
quali tutte erano a guardia o genti d’arme o fanterie: e
per meglio assicurarsi di Rimini, Renzo e Vitello vi era-
no andati per mare. Venne e Lorenzo a Cesena per rac-
corre quivi e a Rimini le sue genti, ma essendo già passa-
ti gli inimici; né cessava in questo mezzo di soldare genti
in molti luoghi, le quali gli abbondorno sopra la volontà
e consiglio suo; perché partendosi da Lautrech, per ri-
tornarsene alle case loro, dumila cinquecento fanti tede-
schi e piú di quattromila guasconi, Giovanni da Poppi
secretario di Lorenzo, stato per lui piú mesi appresso a
Lautrech, o essendosi vanamente lasciato mettere so-
spetto che questa fanteria, non avendo stipendio da al-
tri, seguiterebbe Francesco Maria o persuadendosi leg-
giermente che con queste forze si otterrebbe presto la
vittoria, gli condusse di propria autorità, usando l’auto-
rità di Lautrech co’ capitani; e gli voltò subito verso Bo-
logna: di maniera che al pontefice e a Lorenzo, a’ quali,
per il sospetto che aveano del re, fu questa cosa mole-
stissima, non rimase luogo di recusargli; temendo che,
poi che erano venuti tanto innanzi, non andassino a
unirsi cogli inimici.

Procedeva in questo mezzo Francesco Maria, ed en-
trato nello stato d’Urbino era ricevuto per tutto con leti-
zia grande de’ popoli, non essendo nelle terre soldato al-
cuno; perché Lorenzo, non avendo avuto tempo a
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provedere in tanti luoghi, aveva solamente pensato alla
difesa della città di Urbino, sedia e capo principale di
quel ducato. Perciò per consiglio di Vitello v’avea man-
dato duemila fanti da Città di Castello, e in luogo di Vi-
tello, che ricusò di andarvi, Iacopo Rossetto da Città di
Castello: il quale, consigliando molti che, essendo il po-
polo sospettissimo, si cacciassero della città tutti coloro
che erano abili a portare arme, ricusò di farlo. Voltossi
adunque Francesco Maria, non perduto tempo altrove,
a Urbino; e se bene la prima volta che si accostò alle mu-
ra fusse vano il conato suo, nondimeno la seconda volta
che vi si accostò, Iacopo Rossetto convenne di dargli la
terra, mosso o da infedeltà, come molti credevono, o da
timore, per essere il popolo tutto sollevato; perché delle
forze sole degli inimici, che non aveano né artiglierie né
apparati da spugnare terre, non avea causa di temere.
Uscirno, secondo le convenzioni, i soldati salvi con le
robe loro: il vescovo Vitello, che in nome del nuovo du-
ca governava quello stato, e sotto il quale pareva che
niuna cosa succedesse mai prosperamente, rimase pri-
gione. Seguitò l’esempio di Urbino, da Santo Leo in fuo-
ra, che per il sito munitissimo con piccolo presidio si di-
fendeva, tutto il ducato. La città di Agobbio, che da
principio avea chiamato il nome di Francesco Maria, e
di poi, pentendosi, ritornata alla ubbidienza di Lorenzo,
veduti i successi tanto prosperi, fece il medesimo che
l’altre. Rimanevano in potestà di Lorenzo Pesero, Sini-
gaglia, Gradara e Mondaino, terre separate dal ducato.

Ricuperato Urbino, voltò Francesco Maria l’animo a
insignorirsi di qualche luogo posto in sulla marina; e
perché in Pesero e in Sinigaglia erano entrati molti sol-
dati, fatta dimostrazione di andare a Pesero, si mosse
verso Fano, piú facile per l’ordinario a espugnare, e del-
la quale città, non essendo mai stata dominata da lui,
meno si temeva: ma Renzo da Ceri che era a Pesero,
avuta notizia de’ suoi pensieri, vi mandò subito Troilo
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Savello con cento uomini d’arme e con seicento fanti.
Accostoronsi gli inimici con cinque pezzi di artiglieria
non molto grossa, li quali aveano trovati in Urbino; e
avendo anche carestia di polvere non gittorno in terra
piú che circa venti braccia di muro, né queste senza dif-
ficoltà; pure dettono la battaglia, nella quale perderono
circa cento cinquanta uomini. Non spaventati da que-
sto, assaltorno di nuovo il dí seguente, e con tanto valore
che l’apertura della muraglia fu quasi abbandonata; ed
entravano senza dubbio se non fusse stata la virtú di Fa-
biano da Gallese luogotenente di Troilo, il quale rimasto
alla muraglia con pochi uomini d’arme, facendo maravi-
gliosa difesa, gli sostenne. Arebbono il dí seguente data
un’altra battaglia, ma inteso che la notte vi erano entrati
per mare da Pesero cinquecento fanti, si levorno e an-
dorno ad alloggiare al castello di Monte Baroccio posto
in su uno monte molto alto e di sito munitissimo, donde
è facile la scesa verso Fossombrone e Urbino, difficile e
asprissima verso Pesero; nel qual luogo stando, poi che
non avevano per allora alcuna opportuna occasione,
guardavano il ducato di Urbino che rimaneva loro alle
spalle. Da altra parte essendo venuti a Rimini, ove era
Lorenzo de’ Medici, i fanti tedeschi e guasconi, soldato
oltre a questo moltissimi fanti italiani e mille cinquecen-
to altri fanti tedeschi, di quegli che erano stati alla difesa
di Verona, e raccolta insieme quasi tutta la cavalleria del
pontefice e de’ fiorentini, Lorenzo, il quale inesperto
della guerra si reggeva col consiglio de’ capitani, venuto
con le genti d’arme a Pesero, mandò ad alloggiare i fanti
ne’ monti oppositi agli inimici.

È la città di Pesero situata in sulla bocca d’una vallata
che viene di verso Urbino, della quale uscendo il fiume
che dagli abitatori è chiamato Porto, perché per la
profondità sua entrano in quello luogo le barche, si ac-
costa alla città dalla parte di verso Rimini: la rocca è di
verso il mare, e tra il fiume e la città sono molti magazzi-
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ni; i quali Renzo, per la sicurtà della terra, aveva rovina-
ti. Circondano parte grande della città monti da ogni
parte, i quali non si distendono insino al mare ma tra lo-
ro e il mare resta qualche spazio di pianura, la quale dal-
la parte di verso Fano si allarga circa due miglia; e in sul-
la collina sono due monti rilevati l’uno a rincontro
dell’altro: quello che è di verso la marina si chiama Can-
delara, l’altro di verso Urbino Nugolara; e nella sommità
di ciascuno d’essi è uno castello del medesimo nome che
ha il monte. Alloggiorno adunque i fanti italiani al ca-
stello di Candelara, i tedeschi e guasconi a quello di Nu-
golara, piú vicino agli inimici. Né si faceva questo con
intenzione di combattere, se non con leggiere scaramuc-
cie, con loro ma per impedirgli che non vagassino per il
paese liberamente se si determinassero a fare impresa al-
cuna; perché il consiglio del pontefice era che, ove non
gli tirasse la speranza quasi certa della vittoria, non si fa-
cesse battaglia giudicata con gli inimici, conoscendo pe-
ricoloso il combattere con soldati valorosi e, per essere
ineguale il premio della prosperità, facili ad avventurar-
si; dannosissimo l’essere vinto il suo esercito, perché si
metteva in pericolo manifesto lo stato della Chiesa e de’
fiorentini; e sicuro il temporeggiare attendendo a difen-
dersi, potendosi con evidenti ragioni sperare che il man-
camento de’ danari e delle vettovaglie, in paese tanto
sterile, avesse a disordinargli, né meno perché l’esercito
suo, per l’esperienza e perché di mese in mese si empie-
va di soldati piú eletti, diventava migliore, e perché spe-
rava doversi augumentare di dí in dí le cose sue.
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LIB. 13, CAP. 2

Lamentele del pontefice coi príncipi e richieste di aiuti. Ri-
sposte diverse dei príncipi al pontefice, e nuova convenzione
di questo col re di Francia. Patti stabiliti nella convenzione.

Conciossiaché, nel principio di questo movimento,
procurando di aiutarsi eziandio con l’autorità pontifica-
le, avesse istantemente dimandato aiuto da tutti i prínci-
pi, querelandosi con gli oratori loro che erano in Roma
e, per brevi apostolici e per messi, co’ príncipi medesi-
mi. Ma [non] con tutti nel modo medesimo: perché si-
gnificando a Cesare e al re di Spagna la cospirazione fat-
ta da Francesco Maria dalla Rovere e da’ fanti
spagnuoli, nel campo del re di Francia e in su gli occhi
del suo luogotenente, inserí ne’ brevi tali parole che si
poteva comprendere avere non piccola dubitazione che
queste cose fussino state ordinate con saputa di quel re;
ma col re cristianissimo, dimostrando qualche sospetto
di Lautrech, non passorno piú oltre le sue querele.

Fu questa cosa da’ príncipi predetti accettata diversa-
mente. Perché Cesare e il nipote intesono molto lieta-
mente che il pontefice riputasse questa ingiuria dal re di
Francia; conciossiaché Cesare, alienandosi già, per
l’odio antico e per la sua incostanza, dal re di Francia, si
era confederato di nuovo col re di Inghilterra, e conve-
nuto col nipote appresso ad Anversa l’aveva confortato
a non si abboccare col re di Francia, il che finalmente fu
intermesso con consentimento dell’uno e dell’altro re; e
nel re di Spagna non bastava a cancellare l’emulazione e
il sospetto la confederazione fatta con lui. Però offerso-
no al pontefice prontamente l’opera loro, comandorno a
tutti i loro sudditi che si partissino dalla guerra che si fa-
ceva contro al pontefice; e il re cattolico mandò il conte
di Potenza nel regno di Napoli perché, riordinate le
genti d’arme, conducesse quattrocento lancie in aiuto
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suo, e per maggiore testimonianza della sua volontà,
spogliò come inobbediente Francesco Maria del ducato
di Sora, il quale comperato dal padre possedeva ne’ con-
fini di Terra di Lavoro. Ma al re di Francia furno grati
per altra cagione gli affanni del pontefice, come di prin-
cipe che avesse l’animo alieno da lui: però nel principio,
seguitando l’esempio suo, deliberando nutrirlo con vane
speranze, rispondeva averne ricevuto molestia grande
promettendo di operare che Lautrech darebbe favore
alle cose sue; soggiugnendo nondimeno che il pontefice
pativa di quel che era stato causato da se medesimo,
perché gli spagnuoli non arebbono avuto tanto ardire se
non fusse cresciuto il numero loro, per quegli che con li-
cenza sua erano passati da Napoli a Verona. Questa fu
da principio la intenzione del re. Ma dipoi, consideran-
do che il pontefice abbandonato da lui precipiterebbe
senza alcuno freno alla amicizia del re di Spagna, deli-
berò di dargli favore; ma traendo nel tempo medesimo
qualche frutto delle sue necessità. Però, ricercandolo il
pontefice di aiuto, ordinò che da Milano vi andassino
trecento lancie; e insieme propose doversi fare nuova
confederazione tra loro, perché quella che era stata fatta
a Bologna, essendo stata violata dal pontefice in molti
modi, non era piú di alcuna considerazione. Aggiugneva
alle offerte molte querele: perché ora si lamentava che il
pontefice gli desse carico appresso agli altri príncipi; ora
che, per fare ingiuria a sé e cosa grata al cardinale sedu-
nense, avesse scomunicato Giorgio Soprasasso, il quale
favoriva ne’ svizzeri le cose sue. Oltre a questo, la reg-
gente, madre del re e appresso a lui di grande autorità,
riprendeva senza rispetto la empietà del pontefice, che
non gli bastando l’avere cacciato uno principe dello sta-
to proprio l’avesse poi ancora tenuto sottoposto alle
censure, e denegando dare le doti o gli alimenti di quelle
alla duchessa vedova e alla duchessa giovane sua moglie,
fusse cagione che elle non avessino modo di sostentarsi:
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le quali parole ritornando agli orecchi del pontefice gli
augumentavano il sospetto. Ma costituito in tante diffi-
coltà, e desiderando gli aiuti suoi non per l’effetto ma
per la riputazione e per il nome, le trecento lancie, parti-
te sotto... di Sise da Milano, furno fatte dal pontefice,
che non poteva dissimulare il sospetto, soprasedere mol-
ti dí nel modonese e nel bolognese, e poi da Lorenzo fat-
te fermare a Rimini: perché essendo quella città lontana
agli inimici aveano, stando quivi, minore facoltà di nuo-
cergli. Né si alleggierirono questi sospetti per la confe-
derazione, la quale, quasi in questo tempo medesimo, si
conchiuse in Roma; perché il re, innanzi ratificasse, fece
nuove difficoltà per le quali la cosa stette sospesa molti
dí. Finalmente, cedendo a molte cose il pontefice, il re
ratificò.

Contenne la confederazione obligazione reciproca tra
’l pontefice e il re a difesa degli stati loro con certo nu-
mero di gente, e di dodicimila ducati per ciascuno mese:
che tra il re di Francia e i fiorentini, co’ quali si congiu-
gneva l’autorità di Lorenzo de’ Medici con inclusione
del ducato di Urbino, fusse la medesima obligazione, ma
con minore numero di genti, e di seimila ducati per cia-
scuno mese: fusse tenuto il re ad aiutare il pontefice
quando volesse procedere contro a’ sudditi e feudatari
della Chiesa. Al re fu conceduta la nominazione de’ be-
nefici e la decima, secondo le promesse fatte a Bologna,
con patto che si deponessino i danari per spendergli
contro a’ turchi (concedevasi sotto l’onestà di questo co-
lore la decima) ma con tacita speranza data al re che, fat-
to il diposito di tutta la quantità, licenziata per un altro
breve la condizione apposta, si convertissino liberamen-
te in uso del re. Promesse il pontefice al re, per uno bre-
ve separato, di non lo richiedere mai di aiuto contro al
duca di Ferrara, anzi essere contento che il re lo riceves-
se nella sua protezione. Lunga altercazione fu sopra la
restituzione di Reggio, Modona e Rubiera, dimandata
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con somma instanza dal re secondo le promesse ricevute
a Bologna, né dal pontefice dinegata ma riservata ad al-
tro tempo, allegando essergli molto indegno, e quasi
confessione di ultima necessità, il restituirle quando era
oppressato dalla guerra; e il re facendo instanza ch’elle
si restituissino di presente. All’ultimo, dimostrandosi
grande, se piú volesse strignerlo, l’alterazione del ponte-
fice, ed essendo al re inimico il re di Inghilterra, sospetti
Cesare il re di Spagna e i svizzeri, accettò che il pontefi-
ce, per uno breve il quale fusse consegnato a lui, pro-
mettesse di restituire al duca di Ferrara Modena, Reggio
e Rubiera infra sette mesi prossimi: avendo il pontefice
nell’animo, se prima cessavano i suoi pericoli, non fare
maggiore stimazione del breve che delle parole dette in
Bologna; e al re, poi che senza pericolo di grandissima
indegnazione non poteva piú ottenere, parendo pure di
qualche momento che le promesse e la fede apparissino
per iscrittura.

LIB. 13, CAP. 3

Scorrerie dell’esercito di Lorenzo nel territorio del ducato.
Ambasciatore di Francesco Maria trattenuto prigione da Lo-
renzo. Efficienza dell’esercito di Lorenzo. Fossombrone e il
Vicariato. Prima occasione di buon successo perduta dall’eser-
cito di Lorenzo.

Ma mentre che queste cose si trattavano, essendo au-
gumentato assai l’esercito di Lorenzo, perché oltre a
molti, soldati di nuovo da lui, il pontefice aveva soldato
a Roma mille fanti spagnuoli e mille tedeschi, pareva
fusse già maturo il tempo di tentare di liberarsi da que-
sta guerra; alla qual cosa, per la fortezza dello alloggia-
mento degli inimici, era unica speranza il costringerli,
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per la penuria delle vettovaglie, a partirsi: però fu man-
dato Cammillo Orsino con settecento cavalli leggieri a
scorrere il paese che si dice il Vicariato, le vettovaglie
del quale per la maggior parte gli sostentavano.

Nel qual tempo, per uno trombetto venuto a Pesero
dell’esercito inimico, fu domandato a Lorenzo salvocon-
dotto per il quale potesse venire a lui il capitano Suares
spagnuolo e uno altro, che non si nominava, in sua com-
pagnia; il quale Lorenzo facilmente concedette, creden-
do fusse uno capitano col quale aveva secreta intelligen-
za. Ma venne uno altro capitano del medesimo nome, e
con lui Orazio da Fermo secretario di Francesco Maria;
e dimandata publica udienza, Suares offerse in nome di
Francesco Maria che, potendosi decidere le differenze
con abbattimento a corpo a corpo o di determinato nu-
mero con ciascuno di loro, era più conveniente eleggere
uno di questi modi che perseverare in quella via, per la
quale si distruggevano empiamente i popoli e in pregiu-
dicio di qualunque ne avesse a essere signore; però
Francesco Maria offerire quale più gli piacesse di questi
modi. Dopo le quali parole, volendo leggere la scrittura
che aveva in mano gli fu proibito. Rispose Lorenzo, con
consiglio de’ suoi capitani, che volentieri accettava que-
sta proposta purché Francesco Maria lasciasse prima
quel che violentemente gli aveva occupato: dopo le qua-
li parole, stimolato da Renzo da Ceri, gli fece amendue
incarcerare; perché Renzo affermava meritare punizione
per avere fatto uno atto troppo insolente. Ma riprenden-
dosi la violazione della fede dagli altri capitani, liberato
Suares, ritenne solamente Orazio; scusando la infamia
della fede rotta con false cavillazioni, come se fusse stato
necessario nominare espressamente nel salvocondotto
Orazio, suddito per origine della Chiesa e secretario del-
lo inimico: ma si faceva per intendere da lui i secreti di
Francesco Maria, e specialmente con consiglio o per la
autorità di chi avesse mossa la guerra. Sopra le quali co-
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se esaminato con tormenti, si divulgò la confessione sua
essere stata tale che avea augumentato il sospetto conce-
puto del re di Francia.

Ma il desiderio di Lorenzo, di impedire agli spagnuo-
li le vettovaglie del Vicariato, avea bisogno di sforzo
maggiore, perché dalle correrie de’ cavalli leggieri non
succedevano se non effetti di piccolo momento; e già
l’esercito era tale che poteva arditamente opporsi agli
inimici, perché avea raccolti Lorenzo, oltre a mille uo-
mini d’arme e mille cavalli leggieri, quindicimila fanti di
varie nazioni, tra i quali erano più di dumila spagnuoli
soldati a Roma; fanteria tutta esercitata nell’armi e mol-
to eletta, perché i fanti italiani, non si facendo guerra in
altro luogo e perché i capitani aveano avuto comodità di
permutare di mano in mano in fanti più utili la piena de-
gli inutili raccolta al primo stipendio tumultuariamente,
erano il fiore de’ fanti di tutta Italia. Deliberossi adun-
que di andare ad alloggiare a Sorbolungo, castello del
contado di Fano distante cinque miglia da Fossombro-
ne, dal quale alloggiamento le vettovaglie del Vicariato
facilmente si impedivano agli inimici.

È la città di Fossombrone situata in sul fiume del Me-
tro, fiume famoso per la vittoria de’ romani contro ad
Asdrubale cartaginese; il quale fiume, avendo corso insi-
no a quello luogo per alveo ristretto tra’ monti, come ha
passato Fossombrone comincia a correre per una vallata
più larga; la quale tanto più si dilata quanto più si ap-
propinqua al mare, distante da Fossombrone quindici
miglia, nel quale entra il Metro appresso a Fano, ma dal-
la parte di verso Sinigaglia. Da mano destra, secondo il
corso del fiume, è quel paese che si denomina il Vicaria-
to, pieno tutto di colline fertili e di castella, il quale si di-
stende per lungo spazio verso la Marca; e dalla mano si-
nistra del fiume sono eziandio colline, ma
allontanandosi si trovano monti alti e aspri; e lo spazio
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della pianura che si distende verso Fano è largo più di
tre miglia.

Quando adunque Lorenzo deliberò di andare ad al-
loggiare a Sorbolungo, dubitando che gli inimici, sen-
tendo muoversi il campo suo non prevenissino, mandò
la mattina innanzi giorno a pigliare il castello Giovanni
de’ Medici Giovambattista da Stabbia e Brunoro da
Furlì con quattrocento cavalli leggieri; e ordinato a’ fan-
ti che erano a Candelara e Nugolara che attraversando i
monti andassino per unirsi con gli altri verso il Metro,
egli con tutto il rimanente dell’esercito, lasciato Guido
Rangone alla guardia di Pesero con cento cinquanta uo-
mini d’arme, a levata di sole prese il cammino da Pesero
verso Fano per il lito della marina, e voltatosi verso Fos-
sombrone, dove comincia la valle, arrivò a mezzodì a
uno luogo detto il mulino di Madonna in sul fiume, il
quale tutti i cavalli e i fanti italiani guadorono: ma i gua-
sconi e i tedeschi passorno tanto tardamente per il ponte
preparato a questo che, non potendo l’esercito condursi
il dì medesimo, secondo la deliberazione fatta, a Sorbo-
lungo, fu necessario che alloggiassino a San Giorgio,
Orciano e Mondavio, castelli distanti mezzo miglio
l’uno dall’altro. Ma non ebbe migliore fortuna quello
che era stato commesso a’ cavalli leggieri; perché paren-
do, nel camminare, a Giovanni de’ Medici (nel quale in
questa sua prima esercitazione della milizia apparivano
segni della futura ferocia e virtù) che per errore si pi-
gliasse la via più lunga, abbandonati gli altri i quali di-
sprezzorono il consiglio suo, entrò, più ore innanzi che
sopravenisse la notte, in Sorbolungo; gli altri due capita-
ni, dopo lungo circuito, ingannati secondo dicevano dal-
la guida, ritornorno finalmente all’esercito. Né potette
Giovanni de’ Medici rimasto con la sua compagnia sola
fermarsi la notte in Sorbolungo, perché la mattina me-
desima Francesco Maria, presentita la mossa degli inimi-
ci, immaginando dove andassino, si era con grandissima
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celerità mosso con tutto l’esercito; il quale non riceven-
do impedimento dal transito del fiume, perché lo pas-
sorno a Fossombrone dove è il ponte di pietra, pervenne
innanzi fusse la notte a Sorbolungo; per la venuta de’
quali Giovanni, vedendosi impotente a resistere, si ritirò
verso Orciano, seguitandolo i cavalli degli inimici da’
quali furno presi molti de’ suoi. A Orciano, entrato
nell’alloggiamento di Lorenzo, disse a lui, con grandissi-
ma indegnazione, o la negligenza o la viltà di Brunoro e
di Giovambatista da Stabbia, i quali erano presenti,
avergli tolta quel dì la vittoria della guerra. Questa fu la
prima ma non già sola occasione di prospero successo
che perdesse l’esercito di Lorenzo, perché e di poi ne
perdé dell’altre maggiori; e seguitorono continuamente
più perniciosi disordini, accompagnandosi con la fortu-
na avversa i cattivi consigli.

LIB. 13, CAP. 4

Ritirata dell’esercito di Lorenzo verso Monte Baroccio; sca-
ramuccie coi nemici, che li prevengono nell’occupazione del
luogo. Posizione dei due eserciti. Nuovo spostarsi dell’esercito
di Lorenzo. Presa di San Gostanzo. L’esercito di Lorenzo sotto
Mondolfo; ferita di Lorenzo. Resa del castello.

Le castella di Orciano e Sorbolungo, poste in luogo
eminente, sono distanti l’uno dall’altro poco piú di due
miglia; nel mezzo sono tutte colline e monticelli, e uno
castello chiamato Barti, dove era alloggiata parte della
gente di Francesco Maria: nella quale propinquità degli
eserciti si attese tutto il dí seguente a scaramucciare. Va-
ri erano i consigli tra i capitani dell’esercito di Lorenzo:
perché alcuni, e quegli massime dalla sentenza de’ quali
non pendeva la deliberazione, confortavano che si an-
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dasse ad assaltare gli inimici, parendo forse loro, senza
mettere né sé né altri a pericolo, col proporre vanamen-
te consigli arditi acquistare nome di coraggiosi; ma Ren-
zo e Vitello, il parere de’ quali era sempre seguitato da
Lorenzo, dissuaseno questo consiglio, perché gli inimici
erano alloggiati in sito forte, avevano il castello a ridosso
dove non poteva andarsi se non per cammino difficile:
dannando ancora il soprasedere in quegli luoghi come
cosa inutile e da non partorire l’effetto per il quale si
erano mossi da Pesero; perché essendo Sorbolungo in
potestà di Francesco Maria, era molto difficile impedire
le vettovaglie del Vicariato. Con le quali ragioni, avendo
dannata ogn’altra deliberazione, ottenevano per neces-
sità che si dovesse ritornare indietro. E perché la ritirata
non avesse similitudine di fuga, proponevano non che
l’esercito ritornasse agli alloggiamenti di prima ma che si
andasse a occupare Montebaroccio e i luoghi da’ quali si
erano partiti gli inimici, donde si poteva procedere in-
verso Urbino. Con la quale deliberazione partí lo eserci-
to la mattina seguente al fare del dí, ma si credeva que-
sta essere non ritirata ma fuga. Dalla quale opinione,
divulgata per tutto il campo, procedette che due uomini
d’arme fuggiti a Francesco Maria gli riferirono gli inimi-
ci pieni di spavento levarsi quasi fuggendo. Però paren-
dogli d’avere la vittoria quasi certa, mosse subito l’eser-
cito per il cammino a traverso de’ monti, sperando di
pervenire a loro come fussino calati nella pianura; i qua-
li credeva dovessino andare per la via piú breve e piú fa-
cile: per la quale se andavano, non poteva né l’una parte
né l’altra fuggire il combattere. Ma la fortuna volle che
per salvare un cannone, rimasto indietro il dí dinanzi
perché alla carretta si era rotta una ruota, l’esercito di
Lorenzo andasse a ripassare il Metro al medesimo Muli-
no di Madonna, luogo piú basso piú di quattro miglia
che quello al quale lo conduceva la strada piú facile e
piú breve. Da cause e da accidenti tanto piccoli si varia-
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no nelle guerre eventi di grandissimo momento! Passo-
rono tutti i cavalli e i fanti a guazzo ma con grandissima
tardità, e quegli che erano passati si voltavano subito in
ordinanza per il piano verso Fossombrone. Era già pas-
sata tutta la fanteria; e dovendo passare le genti d’arme e
i cavalli leggieri che camminavano nell’ultima parte del
campo, cominciorono i cavalli leggieri degli inimici, che
erano molti ed eletti, a scaramucciare con loro: nella
quale scaramuccia fu preso Gostantino, figliuolo, anzi
non manco nipote che figliuolo, di Giampaolo Baglione,
perché era nato di lui e d’una sorella sua. Però Giam-
paolo, il quale venuto non molti dí prima all’esercito
conduceva l’avanguardia, attendendo a fare ogni sforzo
per recuperarlo, tardò tanto che di avanguardia diventò
retroguardo, succedendo nel primo luogo Lorenzo che
menava la battaglia, e nel luogo della battaglia Troilo Sa-
vello che menava il retroguardo; perché Renzo e Vitello
andavano innanzi co’ fanti. Ma come Francesco Maria e
i suoi capitani veddono che gli inimici, secondo che ave-
vano passato il fiume, si voltavano verso Fossombrone,
si accorsono non essersi mossi per fuggire ma per occu-
pare il Monte Baroccio: però cessando la cupidità prima
del combattere, fondata in sul terrore immaginato degli
inimici, lasciate le bagaglie, corseno subito con somma
celerità, senza ordine alcuno e con le bandiere in su le
spalle, per occupare uno passo forte del fiume chiamato
le Tavernelle, dove la natura ha fatto uno fossato diru-
pato che piglia tutto il traverso d’uno piano insino al
monte, né si può passare se non a uno passo che è fatto
per la strada; al quale se gli inimici, che secondo passa-
vano si voltavano a quella parte, fussino prevenuti, si ri-
ducevano in manifestissimo pericolo. E benché Lodovi-
co figliuolo di Liverotto da Fermo il quale il dí
medesimo era con mille fanti venuto nell’esercito di Lo-
renzo, e uno sergente spagnuolo, pratichi del paese, ne
avvertissino Lorenzo e i suoi capitani, non feciono frutto
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alcuno; perché con tutto che i fanti tedeschi e guasconi
si dimostrassino prontissimi a combattere, il medesimo
si gridasse per tutto il campo, e apparisse Lorenzo non
ne essere alieno, nondimeno Renzo da Ceri e Vitello
consigliorno non essere bene farsi incontro agli inimici
ma doversi ritirare a uno colle vicino, donde senza sotto-
porsi ad alcuno pericolo farebbono loro, nel passare il
fiume, co’ cavalli espediti, danno gravissimo. Cosí, la-
sciato quel passo forte, Renzo si voltò verso il monte, e
gli spagnuoli, come ebbono occupato quel passo, saluta-
ti con gli archibusi i tedeschi a’ quali erano piú propin-
qui, significorno con allegrissimo grido di conoscere di
essere di manifesto pericolo ridotti alla salute quasi cer-
ta. Cosí, o per imprudenza o per viltà (se già la malignità
non vi ebbe parte), perdé Lorenzo quello dí, a giudicio
di tutti, l’occasione della vittoria. Alloggiò la notte
l’esercito suo a uno castello vicino detto Saltara; ma
l’esercito di Francesco Maria, continuando con grandis-
sima celerità il cammino insino a non piccola parte della
notte, si condusse all’alloggiamento di Montebaroccio,
prevenendo duemila fanti mandativi da Lorenzo per oc-
cuparlo: il quale andò, il dí seguente, ad alloggiare due
miglia piú alto da Saltara verso il monte, luogo volto ver-
so Montebaroccio, ma piú basso e dalla parte del mare.
Stettono in questi luoghi amendue gli eserciti, vicini cir-
ca a uno miglio; ma con incomodità maggiore quello di
Lorenzo, il quale pativa spesso di vettovaglie: perché,
portandosi da Pesero a Fano per mare, bisognava, quan-
do i venti contrari impedivano la navicazione, condurle
per terra, e a questo davano molti impedimenti i cavalli
leggieri di Francesco Maria; i quali avvertiti da’ paesani
di ogni andamento, benché minimo, degli inimici corre-
vano continuamente per tutto.

Nel qual tempo mandò Francesco Maria uno trom-
betto a mostrare a’ fanti guasconi certe lettere trovate
nelle scritture de’ secretari di Lorenzo, le quali, il dí che
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e’ si partí dal castello di Saltara, erano state insieme con
una parte de’ suoi carriaggi tolte da’ cavalli degli inimici;
per le quali lettere si comprendeva che il pontefice, infa-
stidito delle disoneste taglie de’ guasconi, a’ quali era
stato necessario accrescere ciascuno mese immoderatis-
simamente i pagamenti, desiderava si facesse ogni opera
per indurgli a tornarsene di là da’ monti: per le quali let-
tere era pericolo che il dí medesimo non facessino qual-
che tumulto se Carbone guascone loro capitano e Lo-
renzo de’ Medici, ingegnandosi di persuadere essere
lettere finte e inganni degli inimici, non gli avessino raf-
frenati. Nondimeno il sospetto di questa cosa, la diffi-
coltà delle vettovaglie, e lo essere alloggiati in luogo do-
ve senza comparazione si mostrava maggiore il pericolo
di perdere che la speranza di acquistare, fece deliberare
di levarsi (ancorché non paresse senza vergogna il disco-
starsi tanto spesso dagli inimici) ed entrare nel Vicariato
da quella parte che è piú vicina al mare, e procedere in-
sino al fine verso Fossombrone: deliberazione approvata
da tutto il campo, ma non senza infamia grande di Ren-
zo e di Vitello; perché le voci di tutti i soldati risonavano
che se da principio avessino deliberato questo medesi-
mo arebbeno messo gli inimici in grande difficoltà di
vettovaglie. Anzi Lorenzo medesimo gli riprendeva piú
che gli altri; lamentandosi che, o per allungare per utilità
propria la guerra o per impedire a lui il farsi famoso
nell’armi, forse temendo dalla grandezza sua effetti simi-
li a quegli i quali aveva contro alle case loro prodotta la
grandezza del duca Valentino avessino condotto in tante
difficoltà e in tanti pericoli uno esercito sí potente e tan-
to superiore di numero e di forze agli inimici.

Andò adunque l’esercito a campo a San Gostanzo,
castello del Vicariato; gli uomini del quale benché cer-
cassino, battendosi già le mura con l’artiglierie, di arren-
dersi, nondimeno, conoscendosi la facilità dello sforzar-
lo e desiderando di mitigare gli animi gonfiati de’
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guasconi, ritirati tutti gli altri soldati dalla muraglia, fu
lasciata la facoltà di assaltarlo a’ guasconi soli, acciò che
soli lo saccheggiassino. Preso San Gostanzo, andò il dí
medesimo il campo a Mondolfo distante due miglia, ca-
stello piú forte e migliore del Vicariato, situato in su una
collina in luogo eminente, cinto da fossi e di muraglia da
non disprezzare, alla quale il sito del luogo fa terrapie-
no, e dove erano a guardia dugento fanti spagnuoli.
Piantoronsi la notte medesima l’artiglierie dalla parte di
verso mezzodí, ma o per negligenza o per inconsidera-
zione di Renzo da Ceri, il quale ebbe questa cura, furo-
no piantate in luogo scoperto e senza ripari; in modo
che, innanzi che il sole fusse stato una ora sopra la terra,
furono dall’artiglierie di dentro ammazzati otto bombar-
dieri e molti guastatori, e ferito Antonio Santa Croce ca-
pitano della artiglieria. Per il che commosso molto di
animo Lorenzo, ancora che sconfortato da tutti i capita-
ni, che quello che poteva commettere ad altri non voles-
se eseguire da se stesso con tanto pericolo, andò in per-
sona a fare fare i ripari; dove essendosi affaticato insino
a mezzodí, avendo proveduto opportunamente, si tirò
indietro per andare a riposarsi sotto certi alberi, paren-
dogli essere coperto dalla sommità del monte: ma nello
andare, mancando l’altezza del colle, scoperse la rocca
per fianco situata dalla parte di ponente, né prima l’eb-
be scoperta che vidde dare fuoco a uno archibuso; il col-
po del quale per schifare gittandosi in terra bocconi, in-
nanzi che arrivasse a terra, il colpo, che altrimenti gli
arebbe dato nel corpo, gli percosse nella sommità del
capo, toccando l’osso e riuscendo lungo la cotenna ver-
so la nuca. Ferito Lorenzo, i capitani accorgendosi che,
ancora che fusse battuto il muro, restava troppa altezza
del terrapieno, cominciorono a fare una mina, con la
quale entrati sotto uno torrione che era contiguo al mu-
ro battuto gli dettono il quinto dí il fuoco; il quale aven-
do con grande impeto gittato in terra a mezzodí il tor-
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rione e uno pezzo grande della muraglia congiunta a
quello, si cominciò subito a dare la battaglia, ma con po-
co ordine e quasi a caso, la quale non partorí altro frutto
che quello che sogliono comunemente partorire gli as-
salti male ordinati: nondimeno, essendo venuta la notte,
i soldati non sperando soccorso, perché Francesco Ma-
ria, o per non perdere quello sito o per altra cagione,
non si era partito dallo alloggiamento di Montebaroccio,
si arrenderono salvo l’avere e le persone, lasciando in
preda bruttamente gli uomini della terra.

LIB. 13, CAP. 5

Il cardinale di Santa Maria in Portico legato pontificio
all’esercito; tumulti per questioni fra soldati tedeschi e italiani;
conseguente sospensione delle operazioni. Defezione di soldati
spagnuoli dall’esercito pontificio. Strage di soldati tedeschi.
Defezione di guasconi e di tedeschi dall’esercito pontificio.
Consiglio dei capi dell’esercito di rimettere i Bentivoglio in Bo-
logna e sdegno del pontefice per tale proposta.

Per la ferita di Lorenzo, costituito in gravissimo peri-
colo della vita, il pontefice mandò legato allo esercito il
cardinale di Santa Maria in Portico; il quale, congiunta
già la fortuna a’ pessimi governi, cominciò con infelici
auspici a esercitare quella legazione. Perché il dí seguen-
te che e’ fu arrivato allo esercito, essendo nata a caso
una quistione tra uno fante italiano e uno tedesco, e cor-
rendovi i piú vicini e ciascuno chiamando il nome della
sua nazione, si ampliò il tumulto per tutto il campo, in
modo che, non si sapendo che origine avesse o che ca-
gione, tutti i fanti per armarsi si ritiravano tumultuosa-
mente agli alloggiamenti de’ suoi; ma quegli che nel riti-
rarsi si riscontravano in fanti di altre lingue erano molte
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volte ammazzati da loro: e, quel che fu cagione di mag-
giore disordine, essendo i fanti italiani andati in ordi-
nanza verso il luogo nel quale era cominciata la quistio-
ne, furono da’ fanti guasconi saccheggiati gli
alloggiamenti loro. Concorsono i capitani principali del-
lo esercito, i quali allora erano nel consiglio, per porre
rimedio a tanto disordine; ma vedendo il tumulto gran-
de e pericoloso, ciascuno abbandonando i pensieri delle
cose comuni per lo interesse particolare si ritirò a’ suoi
alloggiamenti; e messe subito in ordine le loro genti
d’arme, non pensando se non a salvare quelle, si disco-
storono con esse dal campo circa uno miglio. Solo il le-
gato Bibbiena, con la costanza e prontezza che apparte-
neva all’officio e all’onore suo, non abbandonò la causa
comune, riducendosi molte volte, per il furore della
moltitudine concitata, in pericolo non piccolo della vita;
per opera del quale, non senza molte difficoltà e inter-
ponendosene molti de’ capitani de’ fanti, cessò final-
mente il tumulto; nel quale erano stati, in diversi luoghi
del campo, morti piú di cento fanti tedeschi, piú di ven-
ti italiani e qualche fante spagnuolo. Questo accidente
fu cagione che, dubitandosi che se l’esercito stava insie-
me i fanti esacerbati per le offese ricevute non combat-
tessino per ogni piccolo caso l’uno contro all’altro, si de-
liberasse non procedere per allora a impresa alcuna ma
tenere separato l’esercito. Però furono alloggiate nella
città di Pesero le genti d’arme della Chiesa e de’ fiorenti-
ni e i fanti italiani; perché le lancie franzesi, non essendo
ancora risolute le difficoltà tra il pontefice e il re, non si
erano mai mosse da Rimini. Alloggiorono i fanti guasco-
ni nel piano, presso a mezzo miglio di quella città; gli al-
tri fanti furono distribuiti in su il monte della Imperiale,
monte sopra Pesero dalla parte di verso Rimini, in su il
quale è uno palazzo fabricato dagli antichi Malatesti. E
furono alloggiati con questo ordine: gli spagnuoli in su
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la sommità del monte, i tedeschi piú a basso secondo
che il monte scende, e i corsi alle radici del monte.

Cosí stettono ventitré dí, non si facendo in quel mez-
zo altro che scaramuccie di cavalli leggieri; perché Fran-
cesco Maria, non potendo sperare di rompere alla cam-
pagna sí grosso esercito né tentare, per la vicinità loro,
l’espugnazione di alcuna terra, attendendo a conservare
quello che aveva acquistato, si stava fermo. Ma il vigesi-
mo quarto dí, partito di notte da Montebaroccio, arrivò
all’alba del dí in su la sommità del monte negli alloggia-
menti degli spagnuoli; co’ quali, o con tutti o con parte
di loro, si credette, per quello che dimostrò il progresso
della cosa, che avesse avuta secreta intelligenza. Venuto
quivi, subito i suoi spagnuoli gridorno agli altri che se
volevano salvarsi gli seguitassino, alla quale voce la mag-
giore parte, messosi ciascuno in sul capo uno ramuscello
di fronde verdi come aveano loro, gli seguitò: soli i capi-
tani con circa ottocento fanti si ritirorono a Pesero. Cosí
uniti andorono agli alloggiamenti de’ tedeschi, i quali
non facevano da quella parte custodia alcuna, per la si-
curtà che dava loro la vicinità de’ fanti spagnuoli; trova-
tigli cosí incauti n’ammazzorno e ferirno piú di secento,
gli altri fuggendo negli alloggiamenti de’ corsi si disco-
storono insieme verso Pesero: i guasconi, sentito il tu-
multo, messisi in ordinanza, non volleno mai muoversi
del luogo loro. Uccisi i tedeschi e tirata a sé la maggiore
parte de’ fanti spagnuoli, Francesco Maria fermò l’eser-
cito tra Urbino e Pesero; pieno di speranza che con lui
s’avessino a unire i guasconi e quegli fanti tedeschi i
quali, levati nel tempo medesimo del campo di Lautre-
ch, erano sempre andati, alloggiati e proceduti insieme.

Era tra’ guasconi Ambra, emulo del capitano Carbo-
ne; il quale, giovane di sangue piú nobile e parente di
Lautrech, aveva appresso a loro autorità maggiore. Co-
stui aveva trattato occultamente, molti giorni, di passare
con quei fanti a Francesco Maria; e gli dava occasione
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che, non contenti di avere accresciuti immoderatamente
gli stipendi, dimandavano di nuovo insolentemente con-
dizioni molto maggiori: alle quali repugnando i ministri
del pontefice, si interponevano per concordargli Carbo-
ne e il capitano delle lancie franzesi, venuto da Rimini a
Pesero per questa cagione. Ma cinque o sei dí da poi che
era succeduto il caso degli spagnuoli e tedeschi al monte
della Imperiale, Francesco Maria con tutto l’esercito si
scoperse vicino a loro. Una parte de’ quali insieme con
Ambra, messasi in battaglia, con sei sagri e seguitata da’
tedeschi, si uní con lui; ingegnandosi invano Carbone
con prieghi e con parole ardenti di ritenergli: col quale
rimasono sette capitani con mille trecento fanti; gli altri
tutti, insieme co’ tedeschi, l’abbandonorno. E come nel-
le cose della guerra si aggiungono sempre a’ disordini
nuovi disordini, i fanti italiani, vedendo la necessità che
s’avea di loro, la mattina seguente tumultuorno: i quali
per quietare bisognò, ne’ pagamenti, concedere diman-
de immoderate; non essendo né piú vergogna né minore
avarizia ne’ capitani che ne’ fanti. Ed era certo cosa ma-
ravigliosa che nello esercito di Francesco Maria, nel
quale a’ soldati non si davano mai i danari, fusse tanta
concordia ubbidienza e unione; non dependendo tanto
questo, come con somma laude si dice di Annibale car-
taginese, dalla virtú o autorità del capitano quanto dallo
ardore e ostinazione de’ soldati: e per contrario, che nel-
lo esercito della Chiesa, ove a’ tempi debiti non manca-
vano eccessivi pagamenti, fussino tante confusioni e di-
sordini, e tanto desiderio ne’ fanti di passare agli inimici.
Donde apparisce che non tanto i danari quanto altre ca-
gioni mantengono spesso la concordia e l’ubbidienza
negli eserciti.

Spaventati da tanti accidenti, il legato e gli altri che
intervenivano nel consiglio, esaminato lungamente quel-
lo che per rimedio delle cose afflitte fusse da fare, né es-
sendo piú prudenti o abbondanti di modi abili a prove-
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dere dopo i disordini seguiti che fussino stati a provede-
re che non seguissino, movendogli ancora gli interessi e
le cupidità particolari, conchiuseno essere da confortare
il pontefice che restituisse i Bentivogli in Bologna innan-
zi che essi, preso animo dalla declinazione delle cose o
incitati da altri, facessino qualche movimento: al quale
come si potrebbe resistere, mostrarlo le difficoltà che
avevano di sostenere la guerra in uno luogo solo. Però
avendo, per dare maggiore autorità a tale consiglio o per
piú giustificazione, in ogni evento, di tutti, fatto disten-
dere in iscrittura il parere comune e sottoscrittolo di ma-
no del legato e dell’arcivescovo Orsino (l’uno de’ quali
era congiunto d’antica amicizia a’ Bentivogli, l’altro di
parentado) e da tutti i capitani, mandorono, per il conte
Ruberto Boschetto gentiluomo modonese, al papa que-
sta scrittura. La quale non solo fu disprezzata da lui, ma
si lamentò con parole molto acerbe che i ministri suoi, e
quegli che da lui avevano ricevuti tanti benefici o pote-
vano sperare a ogn’ora di riceverne, gli proponessino,
con tanto piccola fede e amore, consigli non manco per-
niciosi che i mali i quali gli facevano gli inimici; risenten-
dosene principalmente contro all’arcivescovo Orsino,
per essere forse stato principale stimolatore degli altri a
questo consiglio: il quale sdegno si crede che forse fusse
cagione di torgli la dignità del cardinalato, la quale gli
era promessa da tutti nella prima promozione.

LIB. 13, CAP. 6

Francesco Maria si volge verso Perugia. Esecuzione di capi
di milizie spagnuole colpevoli di accordi coi nemici. Provvedi-
menti dei pontifici per far fallire l’impresa del duca di Urbino.
Accordi di Giampaolo Baglioni con Francesco Maria. I pro-
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gressi dei nemici costringono Francesco Maria a ritornare nel
ducato.

Ma Francesco Maria, essendo tanto accresciute le for-
ze sue e diminuite quelle degli avversari, alzò l’animo a
maggiori pensieri, stimolato ancora dalla necessità; per-
ché i fanti venuti seco erano stati tre mesi quasi senza
danari, a questi venuti nuovamente niuna facoltà avea di
darne; ed essendo il ducato di Urbino esausto e quasi
tutto spogliato, non solo non vi avevano i soldati facoltà
di predare ma con difficoltà vi erano vettovaglie bastan-
ti a nutrirgli. Ma nella elezione della impresa gli bisognò
seguitare la volontà di altri. Perché esso, per lo stabili-
mento del suo stato, desiderava, innanzi tentasse altra
cosa, assaltare di nuovo Fano o qualcun’altra delle terre
poste in sul mare; ma per l’inclinazione de’ soldati cupi-
di delle prede e delle rapine deliberò voltarsi piú presto
in Toscana, dove, per essere pieno il paese, che era sen-
za sospetto, ed esservi piccoli provedimenti, speravano
potere fare grandissimi guadagni. Incitavalo oltre a que-
sto la speranza di potere, per mezzo di Carlo Baglione e
di Borghese Petrucci, fare mutazione in Perugia e in Sie-
na, donde sarebbono augumentate assai le cose sue, e le
molestie e i pericoli del pontefice e del nipote. Perciò, il
dí seguente a quello nel quale ebbe raccolti i guasconi,
mosse l’esercito verso Perugia, ma come fu nel piano di
Agobbio, deliberò manifestare il sospetto suo, anzi
scienza quasi certa, che avea, della perfidia del colonnel-
lo Maldonato e di alcuni altri congiunti nella medesima
causa con lui.

Era la cosa nata e venuta a luce in questo modo.
Quando l’esercito passò per la Romagna, Suares, uno
de’ capitani spagnuoli, rimasto indietro sotto finzione di
essere ammalato, si era lasciato studiosamente fare pri-
gione; e menato a Cesena a Lorenzo, gli disse, per parte
di Maldonato e di due altri capitani spagnuoli, la causa
di congiugnersi con Francesco Maria non essere stata
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per altro che per avere occasione di fare qualche servizio
notabile al pontefice e a lui, poiché non era stato in po-
testà di essi ovviare che questo movimento si facesse;
promettendogli in nome loro che, subito che avessino
opportunità di farlo, lo metterebbono a esecuzione. Le
quali cose non essendo note a Francesco Maria, comin-
ciò a sospettare per alcune parole dette incautamente da
Renzo da Ceri a uno tamburino degli spagnuoli; perché,
come motteggiando, lo dimandò: – Quando vorranno
quegli spagnuoli darci prigione il vostro duca? – La qua-
le voce, entrata piú altamente nel petto di Francesco
Maria, gli avea data cagione di osservare diligentemente
se nello esercito fusse fraude alcuna. Ma finalmente, per
le scritture intercette ne’ carriaggi di Lorenzo, compre-
se, Maldonato essere autore di qualche insidia. La quale
cosa avendo dissimulata insino a quello dí, né gli paren-
do doverla piú dissimulare, chiamati a parlamento tutti i
fanti spagnuoli, egli stando in luogo rilevato in mezzo di
tutti, cominciò a ringraziargli con efficacissime parole
delle opere che con tanta prontezza avevano fatto per
lui, confessando non essere, o ne’ tempi moderni o nelle
istorie antiche, memoria di principe o di capitano alcu-
no che avesse tante obligazioni a gente di guerra quante
conosceva egli d’avere con loro: conciossiaché, non
avendo denari né modo di promettere loro remunera-
zione, essendo, quando bene avesse recuperato tutto il
suo stato, piccolo signore, non fatto mai loro alcuno be-
neficio, non essendo della medesima nazione né avendo
mai militato ne’ campi loro, si fussino sí prontamente di-
sposti a seguitarlo contro a uno principe di tanta gran-
dezza e riputazione; né tirati dalla speranza della preda,
perché sapevano essere condotti in uno paese povero e
sterile. Delle quali operazioni non avendo facoltà di ren-
dere loro grazie se non con la sincerità della volontà e
dell’animo, essersi sommamente rallegrato che avessino
acquistato, non solo per tutta Italia ma per tutte le pro-

1260Letteratura italiana Einaudi



vincie di Europa, maravigliosa fama, alzando insino al
cielo ciascuno la loro egregia fede e virtú, che pochissi-
mi di numero, senza danari senza artiglierie senza alcuna
delle provisioni necessarie alla guerra, avessino tante
volte fatto voltare le spalle a uno esercito abbondantissi-
mo di danari e di tutte l’altre cose, nel quale militavano
tante bellicose nazioni, e contro alla potenza di uno
pontefice grandissimo e dello stato de’ fiorentini, a’ qua-
li era congiunta l’autorità e il nome de’ re di Francia e di
Spagna: disprezzati, per mantenere la fede e la fama de-
gli uomini militari, i comandamenti de’ propri signori.
Le quali cose come per la gloria del nome loro gli dava-
no incredibile piacere, cosí per contrario avergli dato e
dargli molestia incredibile tutte le cose che potessino
oscurare tanto splendore. Malvolentieri e con inestima-
bile dolore indursi a manifestare cose che gli costrignes-
sino a offendere alcuno di quegli a ciascuno de’ quali
aveva prima fatta deliberazione di essere, mentre gli du-
rava la vita, schiavo particolarmente; nondimeno, per-
ché per il tacere suo il disordine cominciato non diven-
tasse maggiore, e perché la malignità di alcuni non
spegnesse tanta gloria acquistata da quello esercito, ed
essendo anche conveniente che in lui potesse piú l’onore
di tutti che il rispetto di pochi, manifestare loro essere in
quello esercito quattro persone che tradivano la gloria e
la salute di tutti. Della sua non fare menzione né lamen-
tarsi, perché, travagliato da tanti casi e stato perseguita-
to senza sua colpa sí acerbamente dalla fortuna, essere
qualche volta manco desideroso della vita che della
morte; ma non patire le obligazioni che aveva con loro,
non l’amore smisurato che meritamente gli portava che
non facesse loro palese che il colonnello Maldonato
(quello in cui doveva essere maggiore cura della salute e
gloria di tutti), il capitano Suares (quello che per ordire
tanta tristizia, simulando di essere infermato, si era fatto
in Romagna pigliare dagli inimici), e due altri capitani,
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avevano con scelerati consigli promesso tradirgli a Lo-
renzo de’ Medici: i quali consigli erano stati interrotti
dalla vigilanza sua, per la quale rendendosi sicuro, non
avere prima voluto manifestare tanto peccato; ma non
gli parendo di tenere piú sottoposto sé e tutti gli altri a sí
grave pericolo, avere aperto loro quello che molto in-
nanzi era stato saputo da lui. Apparire queste cose per
lettere autentiche trovate nelle scritture che furono in-
tercette di Lorenzo, apparire per molti indizi e conget-
ture; le quali tutte volere proporre loro, acciò che fussi-
no giudici di tanto delitto, e udito le cose proposte,
quello che in defensione loro dicessino questi accusati,
potessino risolversi a quella deliberazione che paresse
loro piú conforme alla giustizia, e alla gloria e utilità del-
lo esercito. Finito che ebbe di parlare fece leggere le let-
tere ed esporre gli indizi. Le quali cose udite da tutti con
grandissima attenzione, non fu dubbio che per giudicio
comune non fussino, senza udirgli altrimenti, Maldona-
to, Suares e gli altri due capitani, condannati alla morte;
la quale subito, fattigli passare in mezzo delle file delle
picche, fu messa a esecuzione: e purgato, secondo dice-
vano, con questo supplizio tutta la malignità che era
nell’esercito, seguitorono il cammino verso Perugia.

Nella quale era già entrato Giampaolo Baglione, par-
titosi da Pesero subito che ebbe inteso il disegno loro, e
si preparava per difendersi, avendo armati gli amici e
messi dentro molti del contado e de’ luoghi vicini; e gli
aveva mandato il legato in aiuto Cammillo Orsino suo
genero condottiere de’ fiorentini, con gli uomini d’arme
della condotta sua e con dugento cinquanta cavalli leg-
gieri: con le quali forze si credeva che avesse a sostenere
l’impeto degli inimici, massime essendosi fatto molti
provedimenti per interrompere i progressi loro. Perché
a Città di Castello era andato Vitello con la compagnia
sua delle genti d’arme e Sise con le lancie franzesi, le
quali, perché tra ’l pontefice e il re era stabilita la confe-
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derazione, non erano piú sospette; e Lorenzo de’ Medi-
ci, che guarito della sua ferita era nuovamente venuto da
Ancona a Pesero, erane andato in poste a Firenze per fa-
re di là le provisioni che fussino necessarie alla conserva-
zione di quello dominio e delle città vicine; e si era deli-
berato che il legato col resto dello esercito, per
necessitare Francesco Maria ad abbandonare la impresa
di Toscana, entrasse nel ducato di Urbino, alla guardia
del quale non erano restati altri che gli uomini delle ter-
re.

Accostossi Francesco Maria a Perugia, non senza spe-
ranza di qualche intelligenza. Dove cavalcando Giam-
paolo per la città, fu assaltato in mezzo della strada da
uno della terra; il quale, non gli essendo riuscito il ferir-
lo, fu subito ammazzato dal concorso di quegli che ac-
compagnavano Giampaolo: il quale, in questo tumulto,
fece ammazzare alcuni altri di quegli che gli erano so-
spetti; e liberato dalle insidie, pareva liberato da ogni
pericolo, perché gli inimici, stati già intorno a Perugia
piú dí, non avevano facoltà di sforzarli. E nondimeno
Giampaolo, quando manco il pontefice aspettava que-
sto, allegando in giustificazione sua che il popolo di Pe-
rugia, al quale non era in potestà sua di resistere, non
voleva piú tollerare i danni che si facevano nel paese,
convenne con quello esercito di pagare diecimila ducati,
concedere vettovaglia per quattro dí, non pigliare arme
contro a Francesco Maria in quella guerra, e che essi si
uscissino subito del perugino: cosa molto molesta e rice-
vuta in sinistra parte dal pontefice, perché confermò la
opinione insino da principio della guerra conceputa di
lui, quando molto lentamente andò allo esercito con gli
aiuti promessi, che per essergli sospetta la potenza di
Lorenzo desiderasse che Francesco Maria si conservasse
il ducato di Urbino; aggiugnendosi l’essergli stato mole-
sto che, mentre stette nel campo appresso a Lorenzo,
fusse stata molto maggiore l’autorità di Renzo e di Vitel-
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lo che la sua. La memoria delle quali cose fu nel tempo
seguente, per avventura, cagione in gran parte delle sue
calamità.

Convenuto Francesco Maria co’ perugini, si voltò
verso Città di Castello; dove avendo fatto qualche scor-
reria, con intenzione di entrare dalla parte del Borgo a
San Sepolcro nel dominio fiorentino, il pericolo dello
stato proprio lo indusse ad altra deliberazione. Perché il
legato Bibbiena, avendo di nuovo soldato molti fanti ita-
liani, seguitando la deliberazione fatta a Pesero, [si] era
col resto dell’esercito accostato a Fossombrone: la quale
città, battuta dalle artiglierie, fu il terzo dí espugnata e
saccheggiata. Andò dipoi a campo alla Pergola, dove il
secondo dí si uní coll’esercito il conte di Potenza, con
quattrocento lancie spagnuole mandate dal re di Spagna
in aiuto del pontefice. Non era nella Pergola soldato al-
cuno, ma solamente uno capitano spagnuolo e molti uo-
mini del paese, i quali impauriti cominciorono a trattare
di arrendersi; ma mentre che si trattava essendo stato fe-
rito nel volto il capitano che stava in sul muro, voltatisi i
soldati, senza ordine alcuno e senza comandamento de’
capitani, alla muraglia, preseno per forza la terra. Dalla
Pergola si disegnava di andare a campo a Cagli; ma es-
sendo venuto avviso che Francesco Maria, intesa la per-
dita di Fossombrone, ritornava con celerità grande in
quello stato, deliberorono di ritirarsi. Però la notte me-
desima che il legato ebbe questa notizia si levorono dalla
Pergola, e venuti a Montelione e già cominciato a farvi
lo alloggiamento per stare quivi la notte, avuti avvisi
nuovi che la prestezza degli inimici riusciva maggiore di
quello che si erano persuasi, e che mandava innanzi mil-
le cavalli con un fante in groppa per uno, acciò che, co-
strignendogli a camminare piú lentamente, avesse tem-
po l’esercito a sopragiugnergli, andorono sette miglia
piú innanzi, a uno luogo detto il Bosco; donde partiti la
mattina seguente innanzi al giorno, si ridussono la sera a
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Fano; avendo già quasi alla coda i cavalli degli inimici,
venuti con tanta prestezza che se solamente quattro ore
fusse stata piú tarda la ritirata non sarebbe stato senza
difficoltà il fuggire la necessità del combattere.

LIB. 13, CAP. 7

Congiura del cardinale Alfonso Petrucci contro il pontefice.
Esami e pene dei congiurati. Nomine numerose di nuovi cardi-
nali, di cui alcuni appartenenti a famiglie nobili romane.

Ma non procedevano in questo tempo piú felicemen-
te le cose del pontefice nelle altre azioni che ne’ travagli
della guerra: alla vita del quale insidiava Alfonso cardi-
nale di Siena, sdegnato che il pontefice, dimenticatosi
delle fatiche e de’ pericoli sostenuti già per Pandolfo Pe-
trucci suo padre perché i fratelli e lui fussino restituiti
nello stato di Firenze, e delle opere fatte da sé, insieme
con gli altri cardinali giovani nel conclave, perché e’ fus-
se assunto al pontificato, avesse in ricompensazione di
tanti benefici fatto cacciare di Siena Borghese suo fratel-
lo e lui; donde privato eziandio delle facoltà paterne non
poteva sostenere splendidamente, come soleva, la de-
gnità del cardinalato. Però ardendo di odio, e quasi ri-
dotto in disperazione, aveva avuto pensieri giovenili di
offenderlo egli proprio violentemente con l’armi; ma ri-
tenendolo il pericolo e la difficoltà della cosa piú che lo
esempio o lo scandolo comune in tutta la cristianità, se
uno cardinale avesse di sua mano ammazzato uno pon-
tefice, aveva voltato tutti i pensieri suoi a torgli la vita
col veleno, per mezzo di Batista da Vercelli, famoso chi-
rurgico e molto intrinseco suo. Del quale consiglio, se
tal nome merita cosí scelerato furore, questo aveva a es-
sere l’ordine: sforzarsi, col celebrare, poiché altra occa-
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sione non ne aveva, con somme laudi la sua perizia, che
il pontefice, il quale per una fistola antica che aveva sot-
to le natiche usava continuamente l’opera di medici di
quella professione, pigliandone buono concetto lo chia-
masse alla cura sua. Ma la impazienza di Alfonso diffi-
cultò molto la speranza di questa cosa. La quale mentre
che si tratta con lunghezza, Alfonso non sapendo conte-
nersi di lamentarsi molto palesemente della ingratitudi-
ne del pontefice, diventando ogni dí piú esoso, e venuto
in sospetto che non macchinasse qualche cosa contro al-
lo stato, fu finalmente quasi costretto di partirsi, per si-
curtà di se stesso, da Roma. Ma vi lasciò Antonio Nino
suo secretario; tra il quale e lui essendo continuo com-
mercio di lettere, comprese il pontefice, per alcune che
furono intercette, trattarsi contro alla vita sua. Però, sot-
to colore di volere provedere alle cose di Alfonso, lo
chiamò a Roma, concedutogli salvocondotto, e data, per
la bocca propria, fede di non lo violare allo oratore del
re di Spagna. Sotto la quale sicurtà, ancora che conscio
di tanta cosa, andato imprudentemente innanzi al pon-
tefice, furono, egli e Bandinello cardinale de’ Sauli ge-
novese, fautore anche esso della assunzione di Lione al
pontificato ma intrinseco tanto di Alfonso che si pensa-
va fusse conscio d’ogni cosa, ritenuti nella camera mede-
sima del papa, donde furono menati prigioni in Castello
Santo Agnolo; e subitamente ordinato che Batista da
Vercelli, il quale allora medicava in Firenze, fusse incar-
cerato e incontinente mandato a Roma. Sforzossi con ar-
dentissime querele e pretesti di fare liberare Alfonso
l’oratore del re di Spagna, allegando la fede data a lui
come a oratore di quel re non essere altro che la fede da-
ta al re proprio. Ma il pontefice rispondeva che in uno
salvocondotto, quantunque amplissimo e pieno di clau-
sule forti e speciali, non si intende mai assicurato il delit-
to contro alla vita del principe se non vi è nominatamen-
te specificato: avere la medesima prerogativa la causa
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del veleno, aborrito tanto dalle leggi divine e umane e da
tutti i sentimenti degli uomini che aveva bisogno di par-
ticolare e individua espressione.

Prepose il pontefice all’esamina loro Mario Perusco
romano, procuratore fiscale, dal quale rigorosamente
esaminati confessorono il delitto macchinato da Alfonso
con saputa di Bandinello; la quale confessione fu confer-
mata da Batista cerusico e da Pocointesta da Bagnaca-
vallo, il quale sotto Pandolfo suo padre e sotto Borghese
suo fratello era stato lungamente capitano della guardia
che stava alla piazza di Siena; i quali due furono publica-
mente squartati. Ma dopo questa confessione fu, nel
prossimo concistorio, ritenuto e condotto nel castello
Raffaello da Riario cardinale di San Giorgio, camarlingo
della sedia apostolica; il quale per le ricchezze, per la
magnificenza della sua corte e per il tempo lungo che
era stato in quella dignità, era senza dubbio principale
cardinale del collegio: il quale confessò non gli essere
stata comunicata questa macchinazione, ma il cardinale
di Siena, lamentandosi e minacciando il pontefice, aver-
gli detto piú volte parole per le quali aveva potuto com-
prendere avere in animo, se ne avesse occasione, di of-
fenderlo nella persona. Querelossi dipoi il pontefice, in
uno altro concistorio, nel quale i cardinali, non assuefat-
ti a essere violati, erano tutti smarriti di animo e spaven-
tati, che cosí crudelmente e sceleratamente fusse stato
insidiato alla vita sua da quegli i quali, costituiti in tanta
degnità e membri principali della sedia apostolica, erano
sopra tutti gli altri obligati a difenderla; lamentandosi
efficacemente del suo infortunio, e che non gli fusse gio-
vato l’essere stato e l’essere continuamente benefico e
grato con ognuno, eziandio insino a grado che da molti
ne fusse biasimato: soggiugnendo che in questo peccato
erano ancora degli altri cardinali, i quali se innanzi che
fusse licenziato il concistorio confessassino spontanea-
mente il loro delitto, essere parato a usare la clemenza e
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a perdonare loro, ma che finito il concistorio si userebbe
contro a chi fusse congiunto a tanta sceleratezza la seve-
rità e la giustizia. Per le quali parole Adriano cardinale
di Corneto e Francesco Soderino cardinale di Volterra,
inginocchiati innanzi alla sedia del pontefice, dissono, il
cardinale di Siena avere con loro usate delle medesime
parole che aveva usate col cardinale di San Giorgio.

Finiti e publicati nel concistorio gli esamini, furono
Alfonso e Bandinello, per sentenza data nel concistorio
publico, privati della degnità del cardinalato, degradati
e dati alla corte secolare. Alfonso, la notte prossima, fu
occultamente nella carcere strangolato; la pena di Ban-
dinello permutata, per grazia del pontefice, dalla morte
a perpetua carcere: il quale, non molto poi, non solo lo
liberò dalla carcere ma, pagati certi danari, lo restituí al-
la degnità del cardinalato; benché con lui avesse piú giu-
sta causa di sdegno perché, beneficato sempre da lui e
veduto molto benignamente, non si era alienato per al-
tro che per la amicizia grande che aveva con Alfonso, e
per sdegno che il cardinale de’ Medici gli fusse stato an-
teposto nella petizione di certi benefici. E nondimeno
non mancorono interpretatori, forse maligni, che innan-
zi fusse liberato dalla carcere gli fusse stato dato, per
commissione del pontefice, veleno, di quella specie che
non ammazzando subitamente consuma in progresso di
tempo la vita di chi lo riceve. Col cardinale di San Gior-
gio, per essere il delitto minore, ancora che le leggi fatte
e interpretate da’ príncipi per sicurtà de’ loro stati vogli-
no che nel crimine della maestà lesa sia sottoposto all’ul-
timo supplicio non solo chi macchina ma chi sa chi ac-
cenna contro allo stato, e molto piú quando si tratta
contro alla vita del principe, procedette il pontefice piú
mansuetamente; avendo rispetto alla sua età e autorità, e
alla congiunzione grande che innanzi al pontificato era
lungamente stata tra loro. Però, se bene fusse, per rite-
nere l’autorità della severità, nella sentenza medesima
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privato del cardinalato, fu quasi incontinente, obligan-
dosi egli a pagare quantità grandissima di danari, resti-
tuito per grazia eccetto che alla voce attiva e passiva; alla
quale fu, innanzi passasse uno anno, reintegrato. A
Adriano e Volterra non fu dato molestia alcuna, eccetto
che tacitamente pagorno certa quantità di danari: ma
non si confidando, né l’uno né l’altro, di stare in Roma
sicuramente né con la conveniente dignità, Volterra con
licenza del pontefice se ne andò a Fondi, dove sotto
l’ombra di Prospero Colonna stette insino alla morte del
pontefice; e Adriano, partitosi occultamente quello che
si avvenisse di lui non fu mai piú che si sapesse né trova-
to né veduto in luogo alcuno.

Costrinse l’acerbità di questo caso il pontefice a pen-
sare alla creazione di nuovi cardinali, conoscendo quasi
tutto il collegio, per il supplizio di questi e per altre ca-
gioni, avere l’animo alienissimo da lui: alla quale pro-
cedé tanto immoderatamente che pronunziò, in una
mattina medesima, in concistorio, consentendo il colle-
gio per timore e non per volontà, trentuno cardinali;
nella abbondanza del quale numero ebbe facoltà di so-
disfare a molti fini e di eleggere di ogni qualità di uomi-
ni. Perché promosse due figliuoli di sorelle sue, e alcuni
di quegli che, stati e nel ponteficato e prima a’ servizi
suoi, e grati al cardinale de’ Medici e a lui per diverse ca-
gioni, non erano per altro rispetto capaci di tanta de-
gnità; sodisfece nella creazione di molti a príncipi gran-
di, creandogli a istanza loro; molti ne creò per danari,
trovandosi esausto e in grandissima necessità: furonvene
alcuni chiari per opinione di dottrina, e tre generali, è
questo tra loro il supremo grado, delle religioni di Santo
Agostino di Santo Domenico e di Santo Francesco; e,
quello che fu rarissimo in una medesima promozione,
due della famiglia de’ Triulzi, movendolo nell’uno l’es-
sere suo cameriere e il desiderio di sodisfare a Gianiaco-
po, nell’altro la fama della dottrina aiutata da qualche
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somma di danari. Ma quello che dette maggiore ammi-
razione fu la creazione di Franciotto Orsino e di Pom-
peio Colonna e di cinque altri romani delle famiglie
principali che seguitavano o questa o quella fazione: con
consiglio contrario alle deliberazioni dell’antecessore,
ma riputato imprudente e che riuscí poco felice per i
suoi. Perché, essendo sempre la grandezza de’ baroni di
Roma depressione e inquietudine de’ pontefici, Giulio,
essendo mancati i cardinali antichi di quelle famiglie, le
quali Alessandro sesto per spogliarle degli stati propri
aveva acerbamente perseguitate, non aveva mai voluto
rimettere in alcuna di loro quella degnità; Lione tanto
immoderatamente fece il contrario: non potendo però
dirsi che fusse stato tirato da’ meriti delle persone; per-
ché Franciotto fu promosso dalla professione della mili-
zia alla degnità del cardinalato, e a Pompeio doveva
nuocere la memoria che, con tutto fusse vescovo, avea,
per occasione della infermità [di Giulio], cercato di fare
tumultuare il popolo romano contro allo imperio de’ sa-
cerdoti, e dipoi si era ribellato apertamente con l’armi
dal medesimo pontefice, dal quale era stato per questo
privato della degnità episcopale.

LIB. 13, CAP. 8

Francesco Maria nella Marca. Offerte d’aiuto del re di Fran-
cia al pontefice; sospetti reciproci e sospetti anche del re di
Spagna. Battaglia ai borghi di Rimini; Francesco Maria passa in
Toscana; difficoltà di Francesco Maria e del pontefice. Con-
cordia fra il pontefice e Francesco Maria. Considerazioni
dell’autore sulla guerra e sul modo con cui è stata condotta. Il
re di Spagna prende possesso dei suoi stati; i veneziani ricon-
fermano la lega difensiva col re di Francia.
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Ma in questo tempo Francesco Maria, poiché per la
ritirata, anzi piú presto fuga, degli inimici non aveva
avuto facoltà di combattere, avendo l’esercito molto po-
tente, perché alla fama del non avere resistenza nella
campagna concorrevano continuamente nuovi soldati,
tirati dalla speranza delle prede, entrò nella Marca; dove
Fabriano e molte altre terre si composono con lui, ri-
comperando con danari il pericolo del sacco e delle ra-
pine de’ loro contadi. Saccheggionne alcune altre, tra le
quali Iesi, mentre trattava di comporsi; e dipoi accosta-
tosi ad Ancona, alla difesa della quale città il legato ave-
va mandato gente, vi stette fermo intorno piú dí, con de-
trimento grande, per la perdita del tempo, delle cose
sue, non combattendo ma trattando di accordarsi con
gli anconitani: i quali finalmente, per non perdere le ri-
colte già mature, gli pagorono ottomila ducati, non de-
viando in altro dalla ubbidienza solita della Chiesa. As-
saltò dipoi la città di Osimo poco felicemente. Messe
finalmente il campo alla terra di Corinaldo, dove erano
dugento fanti forestieri; da’ quali e dagli uomini della
terra fu difesa sí francamente che, statovi intorno venti-
due dí, alla fine, disperato di pigliarla, si levò: con gran-
de diminuzione del terrore di quello esercito, che non
avesse espugnato terra alcuna di quelle che avevano re-
cusato di comporsi; il che non procedeva né dalla impe-
rizia de’ capitani né dalla ignavia de’ soldati, ma perché
non avevano artiglierie se non piccolissima quantità, e
piccoli pezzi e quasi senza munizione. E nondimeno era
stato necessario, alle terre le quali non avevano voluto
cedergli, dimostrare da se stesse la sua costanza e il suo
valore: perché i capitani dell’esercito ecclesiastico, de’
quali era principale il conte di Potenza, se bene avessino
mandato gente a predare insino in su le mura di Urbino,
e Sise, ritornato da Città di Castello in Romagna, fusse
dipoi entrato nel Montefeltro e preso per forza Secchia-
no e alcune altre piccole terre, si erano ridotti ad allog-
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giare cinque miglia presso a Pesero, deliberati di non
soccorrere luogo alcuno né di muoversi se non quanto
gli facesse muovere la necessità del ritirarsi; perché es-
sendo, quando erano tanto superiori di forze, succedute
cosí infelicemente le cose, trovandosi ora tanto manco
potenti di fanterie, non arebbeno non che altro ardito di
sostenere la fama dello approssimarsi degli inimici.

Nella quale deliberazione, fatta secondo la mente del
pontefice, gli confermava la speranza della venuta di sei-
mila svizzeri, i quali il papa, seguitando il consiglio del
re di Francia, avea mandato a soldare: perché quel re,
dopo la confederazione fatta, desiderava la vittoria del
pontefice, e nel tempo medesimo aveva di lui il medesi-
mo sospetto che prima. Conservavanlo nel sospetto le
relazioni fattegli da Galeazzo Visconte e da Marcanto-
nio Colonna; l’uno de’ quali restituito dall’esilio nella
patria, l’altro per non gli parere che da Cesare fussino ri-
conosciute l’opere sue, condotti con onorate condizioni
agli stipendi del re, aveano riferito il papa essersi molto
affaticato con Cesare e co’ svizzeri contro a lui: e molto
piú moveva il re, che il pontefice aveva occultamente
fatta nuova confederazione con Cesare col re di Spagna
e col re di Inghilterra; la quale benché gli fusse stato le-
cito di fare, perché era stata fatta solamente a difesa, tur-
bava pure non poco l’animo suo. Facevagli desiderare
che si liberasse dalla guerra il timore che se il pontefice
non vedeva pronti gli aiuti suoi non facesse co’ príncipi
già detti maggiore congiunzione; e oltre a questo gli co-
minciava a essere molesta e sospetta la prosperità di
quello esercito, il nervo del quale erano fanti spagnuoli e
tedeschi. Però, oltre ad avere consigliato il pontefice di
armarsi di fanti svizzeri, gli aveva offerto di mandare di
nuovo trecento lancie sotto Tommaso di Fois monsigno-
re dello Scudo fratello di Odetto; allegando che, oltre al-
la riputazione e valore della persona, gli sarebbe utile a
fare partire da Francesco Maria i fanti guasconi, co’ qua-
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li questi fratelli di Fois, nati di sangue nobilissimo in
Guascogna, aveano grande autorità. Aveva il pontefice
accettata questa offerta ma con l’animo molto sospeso,
perché dubitava come prima della volontà del re, della
quale gli aveva accresciuto il sospetto la fuga de’ fanti
guasconi, temendo che occultamente non fusse proce-
duta per opera di Lautrech. E certamente, chi osservò in
questo tempo i progressi de’ príncipi potette aperta-
mente conoscere che niuno intrattenimento niuno bene-
ficio niuna congiunzione è bastante a rimuovere de’ pet-
ti loro la diffidenza che hanno l’uno dell’altro; perché
non solamente era il sospetto reciproco tra il re di Fran-
cia e il pontefice, ma il re di Spagna, intendendo trattar-
si della andata de’ svizzeri e di Tommaso di Fois, non
era senza timore che il pontefice e il re congiunti insie-
me pensassino di spogliarlo del regno di Napoli: le quali
cose si crede che giovassino alle cose del pontefice, per-
ché ciascuno di loro, per non gli dare causa o giustifica-
zione di alienarsi da sé, cercava di confermarlo e di assi-
curarsene co’ benefici e con gli aiuti.

Ma Francesco Maria, partito da Corinaldo, ritornò
nello stato d’Urbino, per fare spalle a’ popoli suoi che
facessino le ricolte: donde, desiderando assai, come
sempre aveva desiderato, l’acquisto di Pesero, nella qua-
le città era il conte di Potenza con le sue genti, vi si acco-
stò con l’esercito; e per impedirgli le vettovaglie messe
in mare alcuni navili. Ma all’opposito si preparorno a
Rimini sedici legni tra barche brigantini e schirazzi; i
quali come furno armati, andando a Pesero per sicurtà
di certe barche che vi conducevano vettovaglie, si ri-
scontrorno con quegli di Francesco Maria, co’ quali ve-
nuti alle mani, messo in fondo il navilio principale pre-
sono tutti gli altri: per il che egli, disperato di pigliare
Pesero, si partí. Facevasi in questo mezzo lo Scudo in-
nanzi con le trecento lancie; ma tardavano i svizzeri,
perché i cantoni recusavano di concedergli se prima non
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erano pagati da lui del residuo delle pensioni vecchie:
dalla quale disposizione non si potendo rimuovergli, e il
pontefice impotente per le gravissime spese a sodisfar-
gli, i ministri del pontefice, dopo avere consumato in
questa instanza molti dí, soldorno, senza decreto publi-
co, duemila fanti particolari di quella nazione e quattro-
mila altri tra tedeschi e grigioni. I quali essendo final-
mente venuti e alloggiati a Rimini ne’ borghi (i quali,
divisi dal fiume dal resto della città, sono circondati di
mura), Francesco Maria, entrato di notte sotto le pile
del ponte egregio di marmo che unisce i borghi colla
città, non potette passare il fiume, ingrossato per il ricre-
scimento del mare. Fu la battaglia grande tralle sue gen-
ti e i fanti alloggiati ne’ borghi, nella quale fu ammazzato
Gaspari, capitano della guardia del papa che gli aveva
condotti; ma fu maggiore il danno degli inimici: ammaz-
zati Balastichino e Vinea capitani spagnuoli, ferito Fede-
rico da Bozzole e Francesco Maria di uno scoppietto
nella corazza. Voltò dipoi l’esercito verso Toscana, me-
nato piú dalla necessità che dalla speranza, perché nello
stato tanto consumato non si poteva sí grande esercito
sostentare. In Toscana dimorato qualche dí, tralla Pieve
di Santo Stefano, il Borgo a Sansepolcro e Anghiari, ter-
re de’ fiorentini, e occupato Montedoglio, luogo debole
e poco importante, dette una lunghissima battaglia ad
Anghiari, terra piú forte per la fede e virtú degli uomini
che per la fortezza della muraglia o per altra munizione;
la quale non avendo ottenuta, si ridusse sotto l’Apenni-
no, tra il Borgo e Città di Castello, dove fatti venire
quattro pezzi d’artiglieria da Mercatello, alloggiò meno
di un mezzo miglio presso al Borgo, in sulla strada per la
quale si va a Urbino, incerto di quel che avesse a fare:
perché, essendo gli inimici passati dietro a lui in Tosca-
na, [erano] entrati nel Borgo molti de’ soldati italiani, in
Città di Castello si era fermato Vitello con un’altra par-
te, in Anghiari, nella Pieve a Santo Stefano e nelle altre
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terre convicine erano entrati i fanti tedeschi i corsi i gri-
gioni e i svizzeri. Venne similmente, benché piú tardi,
Lorenzo de’ Medici da Firenze al Borgo; ove stette in-
torno Francesco Maria oziosamente molti dí: ne’ quali
luoghi cominciando ad avere incomodità grande di vet-
tovaglie, né si vedendo presente speranza alcuna di po-
tere fare effetto buono, anzi diventato l’esercito suo (il
quale era necessario si sostentasse di prede e di rapine)
non manco formidabile agli amici che agli inimici, co-
minciava egli medesimo a non conoscere fine lieto alle
cose sue; e i fanti che l’avevano seguitato, non avendo
pagamento, non speranza di potere piú molto predare
per non avere artiglierie e munizioni di qualità da sfor-
zare le terre, sopportando carestia di vettovaglie, veden-
do gli inimici accresciuti di forze e di riputazione, poi-
ché si era scoperto loro tanto favore de’ príncipi,
cominciavano a infastidirsi della lunghezza della guerra,
non sperando piú poterne avere, né col combattere pre-
sto né con la lunghezza del tempo, felice successo. E al
pontefice, da altra parte, accadeva il medesimo: esausto
di danari, poco potente per se stesso a fare le provisioni
necessarie nel campo suo, e dubbio, come mai, della fe-
de de’ re e specialmente del re di Francia, il quale tarda-
mente provedeva al sussidio de’ danari dovutogli per la
capitolazione, e perché lo Scudo, fermatosi secondo la
volontà del papa in Romagna, aveva recusato di manda-
re parte delle sue genti in Toscana, allegando non le vo-
lere dividere.

Però, e prima che gli eserciti passassino l’Apennino, e
molto piú ridotte le cose in questo stato, erano stati vari
ragionamenti d’accordo tra il legato e Francesco Maria
insieme co’ suoi capitani, interponendosene lo Scudo e
don Ugo di Moncada viceré di Sicilia, mandato dal re
cattolico per questo effetto; ma niente era succeduto in-
sino a quel dí, per la durezza delle condizioni proposte
da Francesco Maria. Finalmente i fanti spagnuoli, indot-
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ti dalle difficoltà che si dimostravano e dalla instanza di
don Ugo, il quale trasferitosi a loro e aggiugnendo le mi-
naccie alla autorità avea dimostrato questa essere preci-
samente la volontà del re di Spagna, inclinorno alla con-
cordia: la quale, prestando il consentimento benché
malvolentieri Francesco Maria, e intervenendovi per il
pontefice il vescovo d’Avellino mandato dal legato, si
conveniva in questo modo, consentendo ancora i fanti
guasconi per la interposizione dello Scudo: che il ponte-
fice pagasse a’ fanti spagnuoli quarantacinque mila du-
cati, dovuti secondo dicevano per lo stipendio di [quat-
tro] mesi, a’ guasconi e a’ tedeschi uniti con loro ducati
[sessanta] mila, partissino tutti, fra otto dí, dallo stato
della Chiesa, de’ fiorentini e di Urbino: che Francesco
Maria, abbandonato nel termine medesimo tutto quello
possedeva, fusse lasciato passare sicuramente a Manto-
va; potessevi condurre l’artiglierie, tutte le robe sue, e
nominatamente quella famosa libreria che con tanta spe-
sa e diligenza era stata fatta da Federigo suo avolo ma-
terno, capitano di eserciti chiarissimo di tutti ne’ tempi
suoi ma chiaro ancora, intra molte altre egregie virtú,
per il patrocinio delle lettere: assolvesselo il pontefice
dalle censure, e perdonasse a tutti i sudditi dello stato
d’Urbino e a qualunque gli fusse stato contrario in que-
sta guerra. La sostanza delle quali cose mentre che piú
prolissamente si riduce nella scrittura, voleva Francesco
Maria vi si inserissino certe parole per le quali si inferi-
va, gli spagnuoli essere quegli che promettevano lasciare
al pontefice lo stato di Urbino; la qual cosa essi ricusan-
do, come contraria all’onore loro, vennono insieme a
contenzione; onde Francesco Maria, insospettito che
non lo vendessino al pontefice, se ne andò all’improviso
nel pivieri di Sestina, con parte de’ cavalli leggieri co’
fanti italiani guasconi e tedeschi e con quattro pezzi di
artiglieria. Gli spagnuoli, data perfezione alla concordia
e ricevuti i danari promessi andorno nel regno di Napo-
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li, essendo quando partirno poco piú o meno di secento
cavalli e quattromila fanti; feciono il medesimo gli altri
fanti, ricevuto il premio della loro perfidia; agli italiani
soli non fu né data né promessa cosa alcuna. Perciò e
Francesco Maria, della salute del quale parve che lo Scu-
do tenesse cura particolare, poiché si vedde abbandona-
to da tutti, aderendo alla concordia trattata prima, se ne
andò per la Romagna e per il bolognese a Mantova, ac-
compagnato da Federico da Bozzole e cento cavalli e se-
cento fanti.

In questa maniera si terminò la guerra dello stato di
Urbino, continuata otto mesi, con gravissima spesa e
ignominia de’ vincitori. Perché dalla parte del pontefice
furono spesi ottocentomila ducati, la maggiore parte de’
quali, per la potenza che aveva in quella città, furno pa-
gati dalla republica fiorentina; e i capitani appresso a’
quali era la somma delle cose furono da tutti imputati di
grandissima viltà, governo molto disordinato, e da alcu-
ni di maligna intenzione: perché nel principio della
guerra, essendo molto potenti le forze di Lorenzo e de-
boli quelle degli inimici, non seppeno mai, né con aper-
to valore né con industria o providenza, usare occasione
alcuna. A’ quali princípi, succeduta, per la perduta loro
riputazione, la confusione e la disubbidienza dello eser-
cito, si aggiunse nel progresso della guerra il mancamen-
to in campo di molte provisioni; e in ultimo, avendo la
fortuna voluto pigliare piacere de’ loro errori, moltipli-
corono per opera di quella tanti disordini che si condus-
se la guerra in luogo che il pontefice, scopertesegli insi-
die alla vita, travagliato nel dominio della Chiesa,
temendo qualche volta e non poco dello stato di Firen-
ze, necessitato a ricercare con prieghi e con nuove obli-
gazioni gli aiuti di ciascuno, non potette anche liberarsi
da tanti affanni se non pagando col suo proprio quelle
genti dello esercito inimico o che erano state origine del-
la guerra o che condotte a’ soldi suoi, dopo avergli fatto
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molte estorsioni, si erano bruttamente rivoltate contro a
lui.

In questo anno medesimo, e quasi alla fine, il re di
Spagna andò, con felice navigazione, a pigliare la pos-
sessione de’ regni suoi; avendo ottenuto dal re di Fran-
cia (tra l’uno e l’altro de’ quali, palliando la disposizione
intrinseca, erano dimostrazioni molto amichevoli) che
gli prorogasse per sei mesi il pagamento de’ primi cento-
mila ducati che era tenuto a dargli per l’ultimo accordo
fatto tra loro: e i viniziani riconfermorono per due anni
la lega difensiva, che avevano col re di Francia, col quale
stando congiuntissimi tenevano poco conto dell’amici-
zia di tutti gli altri; in tanto che ancora non avevano mai
mandato a dare l’ubbidienza al pontefice. Il quale fu
molto imputato che avesse mandato legato a Vinegia Al-
tobello vescovo di Pola, come cosa indegna della sua
maestà.

LIB. 13, CAP. 9

Il 1518 anno di quiete e di pace per l’Italia: trattative fra i
príncipi per una spedizione contro i turchi. Delitti domestici e
progressi di Selim; i mammalucchi. Potenza di Selim. Appello
del pontefice ai príncipi cristiani, e disegni per la spedizione;
pubblicazione in concistorio d’una tregua di cinque anni fra i
príncipi cristiani. Scarso entusiasmo dei príncipi per l’impresa;
morte di Selim.

Séguita l’anno mille cinquecento diciotto, nel quale
Italia (cosa non accaduta già molti anni) non sentí movi-
mento alcuno, benché minimo, di guerra. Anzi appariva
la medesima disposizione in tutti i príncipi cristiani; tra’
quali, essendone autore il pontefice, si trattava, ma piú
presto con ragionamenti apparenti che con consigli so-
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stanziali, la espedizione universale di tutta la cristianità
contro a Selim principe de’ turchi: il quale aveva l’anno
precedente ampliata tanto la sua grandezza che, consi-
derando la sua potenza e non meno la cupidità del do-
minare, la virtú e la ferocia, si poteva meritamente dubi-
tare che, non prevenendo i cristiani di assaltarlo, avesse,
innanzi passasse molto tempo, a voltare le armi vittorio-
se contro a loro.

Perché Selim, avendo innanzi compreso che Baiset
suo padre, già molto vecchio, pensava di stabilire la suc-
cessione dello imperio in Acomath suo primogenito, ri-
bellatosi da lui, lo costrinse con l’armi, e con l’avere cor-
rotto i soldati pretoriani, a rinunziargli la signoria; e si
credette anche universalmente che, per assicurarsi total-
mente di lui, lo facesse morire sceleratamente di veleno.
Vincitore dipoi in uno fatto d’arme contro al fratello, lo
privò apertamente della vita; il medesimo fece a Corcú
fratello minore di tutti: né contento d’avere fatto am-
mazzare, secondo il costume degli ottomanni, i nipoti e
qualunque viveva di quella stirpe, si credé, tanto fu di
ingegno acerbo e implacabile, che qualche volta pensas-
se di privare della vita Solimanno suo unico figliolo. Da
questi princípi continuando di guerra in guerra, vinti gli
aduliti popoli montani e feroci, trapassato in Persia con-
tro al sofí, e venuto con lui a giornata lo ruppe, occupò
la città di Tauris, sedia di quello imperio, con la maggio-
re parte della Persia: la quale fu costretto ad abbandona-
re, non per virtú degli inimici (che diffidandosi di pote-
re sostenere l’esercito suo si erano ritirati a’ luoghi
montuosi e salvatichi), ma perché, essendo stato quello
anno sterilissimo, gli mancavano le vettovaglie. Da que-
sta espedizione poiché ritornato in Costantinopoli, e pu-
niti molti soldati autori di sedizione, ebbe restaurato per
qualche mese l’esercito, simulando di volere ritornare a
debellare la Persia, voltò le armi contro al soldano re
della Soria e dello Egitto, principe non solo di antichis-
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sima riverenza e degnità appresso a quella religione ma
potentissimo, per la amplitudine del dominio per le en-
trate grandi e per la milizia de’ mammalucchi, dalle armi
de’ quali era stato posseduto quello imperio con gran-
dissima riputazione [trecento] anni. Perché essendo ret-
to da soldani, i quali non per successione ma per elezio-
ne ascendevano al supremo grado, e dove non erano
esaltati se non uomini di manifesta virtú, e provetti per
tutti i gradi militari, al governo delle provincie e degli
eserciti, e constando il nervo delle armi loro non di sol-
dati mercenari e forestieri ma di uomini eletti, i quali, ra-
piti da fanciulli delle provincie vicine, e nutriti per molti
anni con parcità di vitto, tolleranza delle fatiche e con
esercitarsi continuamente nelle armi nel cavalcare e in
tutte le esercitazioni appartenenti alla disciplina milita-
re, erano ascritti nello ordine de’ mammalucchi (succe-
dendo di mano in mano in quello ordine non i figliuoli
de’ mammalucchi morti ma altri, che presi da fanciulli
per schiavi vi pervenivano con la medesima disciplina e
con le medesime arti che erano di mano in mano perve-
nuti gli antecessori) questi, in numero non piú di sedici
o diciottomila, tenevano soggiogati con acerbissimo im-
perio tutti i popoli dello Egitto e della Soria, spogliati di
tutte l’armi e proibiti di non cavalcare cavalli. Ed essen-
do uomini di tanta virtú e ferocia e che facevano la guer-
ra per sé propri, perché del numero loro e da loro si
eleggevano i soldani, loro gli onori le utilità e l’ammini-
strazione di tutto quello opulentissimo e ricchissimo im-
perio, non solo avevano domate molte nazioni vicine,
battuti gli arabi, ma, fatte molte guerre co’ turchi, erano
rimasti molte volte vittoriosi ma rare volte o non mai
vinti da loro. Contro a questi adunque mossosi con
l’esercito suo Salim e rottogli in piú battaglie in campa-
gna, nelle quali fu ammazzato il soldano, e dipoi preso
in una battaglia l’altro soldano suo successore, il quale
fece morire publicamente con ignominioso supplicio, e
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fatta uccisione grandissima anzi quasi spento il nome de’
mammalucchi, debellato il Cairo, città popolosissima
nella quale risedevano i soldani, occupò in brevissimo
tempo tutta la Soria e tutto lo Egitto; in modo che, aven-
do cosí presto accresciuto tanto lo imperio, duplicate
quasi le entrate, levatosi lo ostacolo di emuli tanto po-
tenti e di tanta riputazione, era non senza cagione formi-
dabile a’ cristiani. E accresceva meritamente il timore
l’essere congiunta a tanta potenza e valore una ardente
cupidità di dominare e di fare gloriosissimo a’ posteri
con le vittorie il suo nome; per la quale, leggendo spes-
so, come era la fama, le cose fatte da Alessandro magno
e da Giulio Cesare, si cruciava nello animo mirabilmen-
te che le cose fatte da sé non fussino in parte alcuna
comparabili a tante vittorie e trionfi loro. E riordinando
continuamente i suoi eserciti e la sua milizia, fabricando
di nuovo numero grandissimo di legni e facendo molte
provisioni necessarie alla guerra, si temeva pensasse di
assaltare, quando fusse preparato, chi diceva Rodi, pro-
pugnacolo de’ cristiani nelle parti dell’Oriente, chi dice-
va il regno d’Ungheria, già per la ferocia degli abitatori
temuto da’ turchi ma in questo tempo indebolito per es-
sere in mano d’uno re pupillo, governato da’ prelati e
da’ baroni del regno discordanti tra loro medesimi. Altri
affermavano essere i suoi pensieri volti tutti a Italia; co-
me se ad assaltarla gli desse audacia la discordia de’
príncipi e il sapere quanto fusse lacerata da lunghe guer-
re, e lo incitasse la memoria di Maumeth suo avolo che,
con potenza molto minore e con piccola armata manda-
ta nel regno di Napoli, aveva con assalto improviso
espugnata la città d’Otranto, e apertasi, se non gli fusse
sopravenuta la morte, una porta e stabilita una sedia da
vessare continuamente gli italiani.

Però il pontefice insieme con tutta la corte romana
spaventato da tanto successo, e dimostrando, per prove-
dere a sí grave pericolo, volere prima ricorrere agli aiuti
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divini, fece celebrare per Roma devotissime supplicazio-
ni, alle quali andò egli co’ piedi nudi; e dipoi voltatosi a
pensare e a trattare degli aiuti umani scrisse brevi a tutti
i príncipi cristiani, ammonendogli di tanto pericolo e
confortandogli che, deposte le discordie e contenzioni,
volessino prontamente attendere alla difesa della religio-
ne e della salute comune, la quale stava continuamente
sottoposta a gravissimi pericoli se con gli animi e con le
forze unite di tutti non si trasferisse la guerra nello im-
perio del turco e assaltassesi lo inimico nella casa pro-
pria. Sopra la quale cosa essendo stati esaminati molti
pareri d’uomini militari e di persone perite de’ paesi,
della disposizione delle provincie e delle forze e armi di
quello imperio, si risolveva essere necessario che, fatta
grossissima provisione di danari con la contribuzione
volontaria de’ príncipi e con imposizione universale a
tutti i popoli cristiani, Cesare accompagnato dalla caval-
leria degli ungheri e de’ polloni, nazioni bellicose ed
esercitate in continue guerre contro a’ turchi, e con uno
esercito, quale si convenisse a tanta impresa, di cavalli e
di fanti tedeschi, navigasse per il Danubio nella Bossina
(dicevasi anticamente Misia) per andare di quivi in Tra-
cia e accostarsi a Costantinopoli sedia dello imperio de-
gli ottomanni; che il re di Francia, con tutte le forze del
regno suo, de’ viniziani e degli altri d’Italia, accompa-
gnato dal peditato de’ svizzeri, passasse dal porto di
Brindisi in Albania, passaggio facile e brevissimo, per
assaltare la Grecia piena di abitatori cristiani, e per que-
sto e per la acerbità dello imperio de’ turchi dispostissi-
ma a ribellarsi; che i re di Spagna di Portogallo e d’In-
ghilterra, congiunte l’armate loro a Cartagenia e ne’
porti vicini, si dirizzassino con dugento navi piene di
fanti spagnuoli e d’altri soldati allo stretto di Galipoli,
per assaltare, espugnati che fussino i Dardanuli (altri-
menti le castella poste in su la bocca dello stretto), Go-
stantinopoli: al quale cammino navigasse medesima-
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mente il pontefice, movendosi da Ancona, con cento na-
vi rostrate. Co’ quali apparati essendo coperta la terra e
il mare, e assaltato da tante parti lo stato de’ turchi, i
quali fanno principalmente il fondamento di difendersi
alla campagna, pareva, aggiunto massimamente l’aiuto-
rio divino, potersi sperare di guerra tanto pietosa felicis-
simo fine. Queste cose per trattare, o almanco per non
potere essere imputato di mancare allo officio pontifica-
le, Lione, tentati prima gli animi de’ príncipi, publicò in
concistorio tregue universali per cinque anni tra tutti i
potentati cristiani, sotto pena di gravissime censure a chi
contravenisse; e perché fussino accettate, e trattate le co-
se appartenenti a tanta impresa, le quali anche consulta-
va continuamente con gli oratori de’ príncipi, destinò le-
gati il cardinale di Santo Sisto a Cesare, quello di Santa
Maria in Portico al re di Francia, il cardinale Egidio al re
di Spagna e Lorenzo cardinale Campeggio al re d’In-
ghilterra; cardinali tutti di autorità, o per esperienza di
faccende o per opinione di dottrina o per essere intrin-
sechi al pontefice. Le quali cose benché cominciate con
grande espettazione, e ancora che la tregua universale
fusse stata accettata da tutti, e che tutti contro a’ turchi,
con ostentazione e magnificenza di parole, si dimostras-
sino, se gli altri concorrevano, di essere pronti con tutte
le forze loro a causa tanto giusta, nondimeno, essendo
reputato da tutti il pericolo incerto e molto lontano, e
appartenente piú agli stati dell’uno che dell’altro, ed es-
sendo molto difficile e che ricercava tempo lungo l’in-
trodurre uno ardore e una unione tanto universale, pre-
valevano i privati interessi e comodità: in modo che
queste pratiche non solo non si condusseno a speranza
alcuna ma non si trattorono se non leggiermente e quasi
per cerimonia: essendo anche naturale degli uomini che
le cose che ne’ princípi si rappresentano molto spaven-
tose si vadino di giorno in giorno in modo diminuendo e
cancellando che, non sopravenendo nuovi accidenti che
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rinfreschino il terrore, se ne rendino in progresso di non
molto tempo gli uomini quasi sicuri. La quale negligen-
za alle cose publiche, e affezione immoderata alle parti-
colari, confermò piú la morte che succedette, non molto
poi, di Salim: il quale, avendo per lunga infermità sospe-
si gli apparati della guerra, consumato finalmente da
quella, passò all’altra vita, lasciato tanto imperio a Soli-
manno suo figliuolo; giovane di età ma riputato di inge-
gno piú mansueto e di animo, benché gli effetti dimo-
strorono poi altrimenti, non acceso alla guerra.

LIB. 13, CAP. 10

Manifestazioni di cordialità fra il pontefice e il re di Francia.
Proroga della tregua dei veneziani con Cesare. Lega e parenta-
do fra i re di Francia e d’Inghilterra. Conferma della pace fra i
re di Francia e di Spagna. Morte di Gianiacopo da Triulzi; giu-
dizio dell’autore.

Nel quale tempo tra il pontefice e il re di Francia si
dimostrava grandissima congiunzione. Perché il re dette
per moglie a Lorenzo suo nipote la damigella di Bolo-
gna, nata di sangue molto nobile, e con entrata di scudi
diecimila, parte donatagli dal re parte appartenentegli
del patrimonio suo; ed essendo nato al re uno figliuolo
maschio, richiese il pontefice che lo facesse tenere al
battesimo in nome suo. Per la quale cagione Lorenzo,
che si ordinava per andare a sposare la nuova moglie,
accelerando l’andata, si condusse in poste; dove fu mol-
to carezzato e onorato dal re; al quale egli dimostrando
di darsi tutto, e promettendo di seguitare in ogni caso la
sua fortuna, acquistò molto della sua grazia. Portò al re
uno breve del pontefice per il quale gli concedeva che,
insino a tanto che i danari riscossi della decima e della
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crociata non si avessino a spendere contro a’ turchi, po-
tesse spendergli ad arbitrio suo, promettendo restituirgli
ogni volta che allo effetto per che era stata posta ne fus-
se di bisogno; convertendone però in uso di Lorenzo
scudi cinquantamila: e il re, che insino a quel dí aveva
dissimulato il non eseguire il pontefice la promessa, fat-
tagli per breve, della restituzione di Modena e di Reg-
gio, ancora che fusse passato il termine de’ sette mesi,
conoscendo non potere fare al pontefice cosa piú mole-
sta che fargli instanza di questa restituzione, e tenendo,
come spesso accade, piú conto de’ maggiori che de’ mi-
nori, rimesse in mano di Lorenzo il breve della promes-
sa.

Prorogorono anche, quasi nel tempo medesimo, i vi-
niziani per mezzo del re di Francia, la tregua loro con
Cesare per cinque anni, con condizione gli pagassino,
ciascuno de’ cinque anni, scudi ventimila; e nella quale
era espresso che ciascuno anno pagassino a’ fuorusciti
delle terre loro, i quali avevano seguitato Cesare, il quar-
to delle entrate de’ beni che prima possedevano; tassan-
do pagassino per questa causa ducati cinquemila. E si
sarebbe Cesare indotto per avventura, se gli avessino da-
to maggiore somma di danari, a fare la pace; ma al re era
piú grata la tregua perché i viniziani, non assicurati del
tutto, avessino maggiore cagione di tenere cara la sua
amicizia, e perché a Cesare non fusse data facoltà di fare
co’ danari che avesse da loro qualche innovazione.

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concordia, si
composono anche le differenze tra il re di Francia e
d’Inghilterra, confermandole, acciocché la convenzione
fusse piú stabile, con nuovo parentado; perché il re
d’Inghilterra promesse dare la figliuola sua unica (alla
quale, non avendo altri figliuoli, si sperava doversi ap-
partenere la successione del regno) al delfino figliuolo
primogenito del re di Francia, con ducati quattrocento-
mila di dota; l’uno e l’altra di età sí tenera che infiniti ac-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1285Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

cidenti potevano nascere innanzi che, per l’abilità della
età, si potesse stabilire il matrimonio. Fu fatta lega di-
fensiva tra loro, nominandovi per contraenti principali
Cesare e il re di Spagna in caso ratificassino infra certo
tempo: e il re d’Inghilterra si obligò a restituire Tornai,
la guardia del quale gli era di spesa molto grave, riceven-
do da lui di presente per le spese fatte ducati dugento
sessantamila; trecentomila ne confessasse d’avere rice-
vuti per la dota della nuora, e pagandone trecentomila
altri in tempo di dodici anni; promettendo eziando di
rendergli indietro Tornai se la pace e il parentado non
seguitasse. Per la quale lega e parentado essendo andati
da l’una parte a l’altra imbasciadori a ricevere le ratifica-
zioni e i giuramenti, furono espediti questi atti nell’una e
nell’altra corte con grandissima solennità e cerimonia, e
stabilito che i due re si abboccassino insieme tra Calès e
Bologna, né molto poi fatta la restituzione di Tornai.

Nel medesimo tempo, essendo morta la figliuola del
re di Francia destinata a essere sposa del re di Spagna,
fu riconfermata tra loro la pace e prima capitolazione,
con la promessa del matrimonio della seconda figliuola;
celebrando l’uno e l’altro principe questa congiunzione
con grandissime dimostrazioni estrinseche di benivolen-
za: il re di Spagna, che aveva già fattogli pagare in Lione
i centomila ducati, portò publicamente l’ordine di San
Michele il dí della sua festività; e il re di Francia, il dí de-
dicato a santo Andrea, portò publicamente l’ordine del
tosone.

Cosí stando quiete le cose d’Italia e d’oltre a’ monti,
solo Gianiacopo da Triulzi travagliava, non gli giovando
né la età ridotta quasi a ultima vecchiezza né la virtú
esperimentata tante volte in servigio della casa di Fran-
cia. Perché, dandone forse cagione in qualche parte
l’ambizione e la inquietudine sua, essendo combattuto
da’ sottili umori degli emoli suoi e perseguitato in molte
cose da Lautrech, era stato fatto sospetto al re che egli e
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la casa sua, per l’interesse della fazione guelfa e per anti-
chi intrattenimenti, fusse troppo accetto a’ viniziani,
delle genti de’ quali era governatore Teodoro da Triulzi,
e che avevano nuovamente soldato Renato della medesi-
ma famiglia: però il re, essendo dopo la morte di France-
sco Bernardino Visconte rimasto capo della fazione ghi-
bellina Galeazzo Visconte, per opporlo al Triulzio con
maggiore autorità gli aveva dato l’ordine di San Michele,
costituito pensione, ed egli e Lautrech in ogni occasione
gli davano riputazione; le quali cose non passando senza
depressione del Triulzio, male paziente a dissimulare e
che si lamentava frequentemente, diventava ogni dí piú
esoso e piú sospetto. Ma dette occasione a Lautrech e
agli altri, che lo calunniavano appresso al re, l’essersi fat-
to borghese de’ svizzeri, come se e’ volesse per mezzo
loro avere patrocinio contro al re e forse aspirasse a
maggiori pensieri: delle quali calunnie essendo, cosí vec-
chio come era, andato in Francia a giustificarsi, non solo
Lautrech, come egli fu partito, per ordinazione avuta
dal re, ritenne a Vigevano con onesta custodia la moglie
e il nipote nato del conte di Musocco suo unico figliuolo
già morto, ma eziandio dal re non fu raccolto né con be-
nignità né con l’onore solito; anzi riprendendolo di es-
sersi fatto svizzero, gli disse che da punirlo, secondo sa-
rebbe stato conveniente, non lo riteneva altro che la
fama divulgata per tutto, ma sopra la verità, de’ meriti
suoi verso la corona di Francia. Fu necessitato ritrattare
quello che aveva fatto; e pochi dí poi, seguitando la cor-
te, ammalato a Ciartres, passò all’altro secolo. Uomo a
giudizio di tutti (come avevano confermato molte espe-
rienze) di valore grande nella disciplina militare, e sotto-
posto per tutta la vita alla incostanza della fortuna, che
ora lo abbracciava con prosperi successi ora lo esagitava
con avversi; e a chi meritatamente si convenisse quello
che, per ordine suo, fu inscritto nel suo sepolcro: ripo-
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sarsi in quello sepolcro Gianiacopo da Triulzi, che in-
nanzi non si era mai riposato.

LIB. 13, CAP. 11

Desiderio di Cesare che venga designato un suo nipote a re
dei romani; sue preferenze per Ferdinando, e preferenze dei
suoi consiglieri per Carlo. Azione del re di Francia contraria
all’incoronazione imperiale di Cesare. Morte di Cesare; giudi-
zio dell’autore.

In questo anno medesimo Cesare, desideroso di stabi-
lire la successione dello imperio romano, dopo la morte,
in uno de’ nipoti, trattava con gli elettori di farne elegge-
re uno in re de’ romani; la quale degnità chi ha conse-
guito succede immediatamente senza altra elezione o
confermazione, morto lo imperadore, allo imperio: e
perché a questa elezione non si può pervenire insino a
tanto che chi è stato eletto allo imperio non ha ottenuto
la corona imperiale, faceva instanza col pontefice che
con esempio nuovo lo facesse, per mano di alcuni cardi-
nali deputati legati apostolici a questo atto, incoronare
in Germania. E benché Cesare avesse prima desiderato
che questa degnità fusse conferita a Ferdinando suo ni-
pote, parendogli conveniente che, poiché al fratello
maggiore erano concorsi tanti stati e tanta grandezza,
egli si sostentasse con questo grado, e giudicando, che
per mantenere piú illustre la casa sua e per tutti i casi si-
nistri che nella persona del maggiore potessino succede-
re, essere meglio avervi due persone grandi che una sola;
nondimeno, stimolato in contrario da molti de’ suoi e
dal cardinale sedunense, e da tutti quegli i quali temeva-
no e odiavano la potenza de’ franzesi, rifiutato il primo
consiglio, voltò l’animo a fare opera che a questa de-
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gnità fusse assunto il re di Spagna: dimostrandogli que-
sti tali essere molto piú utile alla esaltazione della casa di
Austria accumulare tutta la potenza in uno solo che, di-
videndola in piú parti, fargli manco potenti a consegui-
tare i disegni loro. Essere tanti e tali i fondamenti della
grandezza di Carlo che, aggiugnendosegli la degnità im-
periale, si potesse sperare che avesse a ridurre Italia tut-
ta e grande parte della cristianità in una monarchia; cosa
non solo appartenente alla grandezza de’ suoi discen-
denti ma ancora alla quiete de’ sudditi e, per rispetto
delle cose degli infedeli, a beneficio di tutta la republica
cristiana. Ed essere ufficio e debito suo pensare allo au-
gumento e alla esaltazione della degnità imperiale, stata
tanti anni nella persona sua e nella famiglia di Austria; la
quale, insino a quello dí, stata per la impotenza sua e de’
suoi antecessori maggiore in titolo e in nome che in so-
stanza e in effetti, non si poteva sperare aversi a solleva-
re né ritornare al pristino splendore se non trasferendosi
nella persona di Carlo e congiugnendosi alla sua poten-
za: la quale occasione, portatagli dall’ordine della natura
e della fortuna, non essere ufficio suo di impedire anzi
di augumentare. Vedersi per gli esempli degli antichi
imperadori, Giulio Cesare, Augusto e molti de’ suoi suc-
cessori, che mancando di figliuoli e di persone della me-
desima stirpe, gelosi che non [si] spegnesse o diminuisse
la degnità riseduta nella persona loro, avere cercato suc-
cessori, remoti di congiunzione o non attenenti eziandio
in parte alcuna per mezzo delle adozioni; ed essere fre-
sco l’esempio del re cattolico, che amando come figliuo-
lo Ferdinando, allevato continuamente appresso a lui,
né avendo non che altro mai veduto Carlo, anzi provato-
lo nella sua ultima età poco ubbidiente a’ precetti suoi,
nondimeno, non avuta compassione della povertà di
quello che amava come figliuolo, non gli aveva fatto par-
te alcuna di tanti stati suoi, né di quegli eziandio che per
essere acquistati da lui proprio era in facoltà sua di di-
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sporre, anzi avere lasciato tutto a quello che quasi non
conosceva se non per strano. Ricordarsi Cesare il mede-
simo re averlo sempre confortato ad acquistare a Ferdi-
nando stati nuovi ma a lasciare la degnità imperiale a
Carlo; ed essersi veduto che per fare maggiore la gran-
dezza del successore aveva, forse con consiglio dannato
da molti e per avventura ingiusto ma non mosso da altra
cagione che da questo, spogliato del regno d’Aragona il
casato suo proprio tanto nobile e tanto illustre, e con-
sentito, contro al desiderio comune della maggiore parte
degli uomini, che il nome della casa sua si spegnesse e si
annichilasse.

A questa instanza di Cesare si opponeva con ogni arte
e industria il re di Francia, essendogli molestissimo che
a tanti regni e stati del re di Spagna si aggiugnesse anco-
ra l’autorità imperiale, che ripigliando vigore da tanta
potenza diventerebbe formidabile a ciascuno: però cer-
cando di disturbarla occultamente appresso agli elettori,
faceva instanza col pontefice che non consentisse di
mandare, con esempio nuovo, a Cesare la corona; e a’ vi-
niziani aveva mandato imbasciadori perché si unissino
seco a fare opposizione: ammonendo e il pontefice e lo-
ro del pericolo porterebbono di tanta grandezza. Non-
dimeno, e già gli elettori erano in grande parte tirati nel-
la sentenza di Cesare, e già quasi assicurati de’ danari
che per questa elezione si promettevano loro dal re di
Spagna, il quale avea mandato per questo dugentomila
ducati nella Alamagna, non potendo anche con onestà,
né forse senza pericolo di scandolo, avuto rispetto agli
esempli passati, denegare questa petizione; né si credeva
che il pontefice, ancora che gli fusse molestissimo, recu-
sasse di concedere che per mano di legati apostolici Ce-
sare ricevesse in Germania in suo nome la corona dello
imperio, con ciò sia che lo andare a incoronarsi a Roma,
se bene con maggiore autorità della sedia apostolica,
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fusse per ogn’altro rispetto piú presto cerimonia che so-
stanzialità.

Con questi pensieri e con queste azioni si consumò
l’anno mille cinquecento diciotto, non essendo ancora
fatta la deliberazione dagli elettori; la quale, per nuovo
accidente, diventò piú dubbia e piú difficile: per la mor-
te di Cesare, succeduta ne’ primi dí dell’anno mille cin-
quecento diciannove. Morí a Linz, terra posta ne’ confi-
ni dell’Austria, intento come sempre alle caccie delle
fiere; e con la medesima fortuna con la quale era vivuto
quasi sempre; e la quale, statagli benignissima in offerir-
gli grandissime occasioni, non so se gli fusse parimente
avversa in non gliene lasciare conseguire, o se pure quel-
lo che insino alla casa propria gli era portato dalla fortu-
na ne lo privasse la incostanza sua, e i concetti male mo-
derati e differenti spesso dai giudíci degli altri uomini,
congiunti ancora con smisurata prodigalità e dissipazio-
ne di danari; le quali cose gli interroppono tutti i succes-
si e l’occasioni. Principe, altrimenti, peritissimo della
guerra, diligente secreto laboriosissimo, clemente beni-
gno e pieno di molte egregie doti e ornamenti.

LIB. 13, CAP. 12

Aspirazione del re di Francia e del re di Spagna all’impero.
Speranze dell’uno e dell’altro sovrano. Preoccupazioni e pru-
denza del pontefice. Allestimento di armate da parte dei due re
e simulazione d’amicizia. Morte di Lorenzo de’ Medici; il du-
cato d’Urbino passa alla sedia apostolica.

Morto Massimiliano, cominciorno ad aspirare allo
imperio apertamente il re di Francia e il re di Spagna: la
quale controversia, benché fusse di cosa sí importante e
tra príncipi di tanta grandezza, nondimeno fu esercitata
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tra loro modestamente, non procedendo né a contume-
lie di parole né a minaccie d’armi ma ingegnandosi cia-
scuno, con l’autorità e mezzi suoi, tirare a sé gli animi
degli elettori. Anzi il re di Francia, molto laudabilmente,
parlando sopra questa elezione con gli imbasciadori del
re di Spagna, disse essere commendabile che ciascuno di
loro cercasse onestamente di ornarsi dello splendore di
tanta degnità, la quale in diversi tempi era stata nelle ca-
se delle persone e degli antecessori loro; ma non per
questo doverselo l’uno di loro ripigliare dall’altro per in-
giuria, né diminuirsi per questo la benivolenza e con-
giunzione, anzi dovere seguitare lo esempio che qualche
volta si vede di due giovani amanti che, benché amino
una dama medesima e si sforzi ciascuno di loro, con
ogni arte e industria possibile, di ottenerla, non per que-
sto vengono tra loro a contenzione.

Pareva al re di Spagna appartenersegli lo imperio de-
bitamente per essere continuato molti anni nella casa di
Austria, né essere stato costume degli elettori privarne i
discendenti del morto senza evidente cagione della ina-
bilità loro. Non era alcuno in Germania di tanta autorità
e potenza che avesse a competere seco in questa elezio-
ne, né gli pareva giusto o verisimile che gli elettori aves-
sino a trasferire in uno principe forestiero tanta degnità
continuata già molti secoli nella nazione germanica; e
quando alcuno, corrotto con danari o per altra cagione,
fusse di intenzione diversa, sperava e di spaventargli con
le armi preparate in tempo opportuno e che gli altri elet-
tori se gli opporrebbono, e almanco che tutti gli altri
príncipi e l’altre terre franche di Germania non tollere-
rebbono tanta infamia e ignominia di tutti, e massime
trattandosi di trasferirla nella persona d’uno re di Fran-
cia, con accrescere la potenza d’uno re inimico alla loro
nazione e donde si poteva tenere per certo che quella
degnità non ritornerebbe mai in Germania. Stimava fa-
cile ottenere la perfezione di quello che era già stato
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trattato collo avolo, essendo già convenuto de’ premi e
de’ donativi con ciascuno degli elettori. Da altra parte
non era minore né la cupidità né la speranza del re di
Francia, fondata principalmente in sulla credenza dello
acquistare con grandissima somma di danari i voti degli
elettori; de’ quali alcuni, congiunti seco per antica ami-
cizia e intrattenimento, mostrandogli la facilità della co-
sa, lo incitavano a farne impresa: la quale speranza (co-
me sono pronti gli uomini a persuadersi quello che
desiderano) nutriva con ragioni piú presto apparenti
che vere. Perché sapeva che ordinariamente a’ príncipi
di Germania era molesto che gl’imperadori fussino mol-
to potenti, per il sospetto che non volessino in tutto o in
qualche parte riconoscere le giurisdizioni e autorità im-
periali occupate da molti; e però si persuadeva che in
modo alcuno non fussino per consentire alla elezione
del re di Spagna, sottomettendosi da se medesimi a uno
imperadore piú potente che dalla memoria degli antichi
in qua fusse stato imperadore alcuno, cosa che non pa-
reva al tutto simile in lui, perché non avendo stati né
aderenze antiche in Germania non potevano avere tanto
sospetta la sua grandezza: per la quale ragione, comune
similmente alle terre franche, stimava non solo contra-
pesarsi ma opprimersi il rispetto della gloria della nazio-
ne, come sogliono comunemente potere piú negli uomi-
ni senza comparazione gli stimoli dello interesse proprio
che il rispetto del beneficio comune. Eragli noto essere
molestissimo a molte case illustri in Germania, che pre-
tendevano essere capaci di quella degnità, che lo impe-
rio fusse continuato tanti anni in una casa medesima, e
che quello che oggi a l’una domani a l’altra dovevano
dare per elezione fusse cominciato, quasi per successio-
ne, a perpetuarsi in una stirpe medesima; e potersi chia-
mare successione quella elezione che non ardiva disco-
starsi da’ piú prossimi della stirpe degli imperadori: cosí
da Alberto d’Austria essere passato lo imperio in Fede-
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rigo suo fratello, da Federigo in Massimiliano suo fi-
gliuolo, e ora trattarsi di trasferirlo da Massimiliano nel-
la persona di Carlo suo nipote. I quali umori e indegna-
zioni de’ príncipi di Germania gli davano speranza che
le discordie ed emulazioni tra loro medesimi potessino
aiutare la causa sua, accadendo spesso nelle contenzioni
che chi vede escluso sé, o chi è favorito da sé, si precipi-
ti, posposti tutti i rispetti, piú presto a qualunque terzo
che cedere a chi è stato opposito alla sua intenzione.
Sperò oltre a questo il re di Francia nel favore del ponte-
fice, cosí per la congiunzione e benivolenza che gli pare-
va avere contratta seco come perché non credeva che a
lui potesse piacere che Carlo, principe di tanta potenza
e che, contiguo col regno di Napoli allo stato della Chie-
sa, aveva per l’aderenza de’ baroni ghibellini aperto il
passo insino alle porte di Roma, conseguisse anche la
corona dello imperio; non considerando che questa ra-
gione, verissima contro a Carlo, militava ancora contro a
lui: perché e al pontefice e a ciascuno altro non aveva a
essere manco formidoloso lo imperio congiunto in lui
che in Carlo; con ciò sia che se l’uno di loro possedeva
forse piú regni e piú stati, l’altro non era da stimare
manco, perché non aveva sparsa e divulsa in vari luoghi
la sua potenza ma il regno tutto raccolto e unito insieme,
con ubbidienza maravigliosa de’ popoli suoi e pieno di
grandissime ricchezze. Nondimeno, non conoscendo in
sé quello che facilmente considerava in altri, ricorse al
pontefice supplicandolo volesse dargli favore, perché di
sé e de’ regni suoi si potrebbe valere come di proprio fi-
gliuolo.

Premeva grandissimamente il pontefice la causa di
questa elezione, essendogli molestissimo, per la sicurtà
della sedia apostolica e del resto di Italia, qualunque de’
due re fusse assunto allo imperio; né essendo tale l’auto-
rità sua appresso agli elettori che sperasse con quella po-
tere giovare molto, giudicò essere necessario adoperare
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in cosa di tanto momento la prudenza e le arti. Persua-
devasi che il re di Francia, ingannato da qualcuno degli
elettori, non avesse parte alcuna in questa elezione; né
avere, benché in uomini venali, a potere tanto le corrut-
tele che avessino sí disonestamente a trasferire lo impe-
rio dalla nazione germanica nel re di Francia. Parevagli
che al re di Spagna, per essere della medesima nazione,
per le pratiche cominciate da Massimiliano e per molti
altri rispetti, fusse molto facile conseguire lo intento
suo, se non se gli faceva opposizione molto potente; la
quale giudicava non potere farsi in altro modo se non
che il re di Francia si disponesse a voltare in uno degli
elettori quelli medesimi favori e danari che usava per
eleggere sé. Parevagli impossibile indurre il re a questo
mentre che era nel fervore delle speranze vane; però
sperava che quanto piú ardentemente e con piú speran-
za si ingolfasse in questa pratica tanto piú facilmente,
quando cominciasse ad accorgersi riuscirgli vani i pen-
sieri suoi, trovandosi già scoperto e irritato, e in su la ga-
ra, aversi a precipitare a favorire la elezione d’uno terzo
con non minore ardore che avesse favorito quella di se
medesimo; e potere in questo tempo, acquistata che
avesse fede col re di essergli favorevole e d’avere deside-
rato quel medesimo che lui, essere udita l’autorità e il
consiglio suo; e potere similmente accadere, favorendosi
gagliardamente ne’ princípi le cose del re di Francia, che
l’altro re, veduto difficultarsi il desiderio suo e dubitan-
do che il re avversario non vi avesse qualche parte, si
precipitasse medesimamente a uno terzo. Però non solo
dimostrò al re di Francia di avere sommo desiderio che
in lui pervenisse lo imperio, ma lo confortò con molte
ragioni a procedere vivamente in questa impresa, pro-
mettendogli amplissimamente di favorirlo con tutta la
autorità del pontificato. Né parendogli potere fare mag-
giore impressione, che questa fusse la sua intenzione,
che usare in questa azione uno instrumento il quale il re
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di Francia giudicasse dependere piú da sé che da altri,
destinò subitamente nunzio suo in Germania Ruberto
Orsino arcivescovo di Reggio, persona confidente al re:
con commissione che, e da per sé e insieme con gli agen-
ti che vi erano per il re, favorisse quanto poteva appres-
so agli elettori la sua intenzione: avvertendolo perciò a
procedere o con maggiore o con minore moderazione
secondo che in Germania trovasse la disposizione degli
elettori e lo stato delle cose. Le quali azioni, discorse dal
pontefice prudentemente e coperte con somma simula-
zione, arebbono avuto bisogno che nel re di Francia e
ne’ ministri suoi che erano in Germania fusse stata mag-
giore prudenza, e ne’ ministri del pontefice maggiore
gravità e maggiore fede.

Ma mentre che queste cose si trattano con le pratiche
e non con le armi, il re di Francia ordinò che Pietro Na-
varra uscisse in mare con una armata di venti galee e di
altri legni e con quattromila fanti pagati, sotto nome di
reprimere le fuste de’ mori (le quali avendo già molti an-
ni scorso senza ostacolo i nostri mari scorrevano in que-
sto anno medesimo piú che mai) e di assaltare, se cosí
paresse al pontefice, i mori di Africa; ma principalmente
perché il pontefice, scopertosi totalmente per lui nella
causa dello imperio, non avesse causa di temere delle
forze del re cattolico; il quale, piú per timore che aveva
di essere offeso che per desiderio che avesse di offende-
re altri, preparava sollecitamente una armata per man-
darla alla custodia del reame di Napoli. E nondimeno,
in queste diffidenze e sospetti, continuandosi tra l’uno e
l’altro re nella simulazione di amicizia, si convennono in
nome loro a Mompolieri il gran maestro di Francia e
monsignore di Ceures, in ciascuno de’ quali consisteva
quasi tutto il consiglio e l’animo del suo re, per trattare
sopra lo stabilimento del matrimonio della seconda fi-
gliuola del re di Francia col re di Spagna; e molto piú
per risolvere le cose del reame di Navarra, la restituzio-
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ne del quale all’antico re, promessa nella concordia fatta
a Noion, benché molto sollecitata dal re di Francia, era
stata insino a quel dí differita dal re di Spagna con varie
escusazioni: ma la morte del gran maestro, succeduta in-
nanzi parlassino insieme, interroppe la speranza di que-
sta andata.

Morí in questo tempo Lorenzo de’ Medici, oppressa-
to da infermità quasi continua da poi che, consumato
con infelici auspici il matrimonio, era ritornato di Fran-
cia; perché, e pochissimi dí innanzi alla morte sua la mo-
glie, avendo partorito, gli aveva morendo preparata la
strada. Per la morte di Lorenzo, il pontefice, desideroso
di tenere congiunta, mentre viveva, la potenza de’ fio-
rentini a quella della Chiesa, disprezzati i consigli di al-
cuni che lo consigliavano che, non restando piú, eccetto
lui, alcuno de’ discendenti legittimi per linea mascolina
di Cosimo de’ Medici fondatore di quella grandezza, re-
stituisse alla sua patria la libertà, propose il cardinale de’
Medici alla amministrazione di quello stato; o per desi-
derio di perpetuare il nome della sua casa o per odio,
causato per l’esilio, contro al nome della republica. E
pensando che il ducato di Urbino si potesse difficilmen-
te, per l’amore de’ popoli all’antico duca, tenere sotto
nome della figliuola restata unica di Lorenzo compresa
nella investitura paterna, lo restituí insieme con Pesero e
Sinigaglia alla sedia apostolica: né parendogli che questo
bastasse a raffrenare l’ardore de’ popoli, fece gittare in
terra le mura della città di Urbino e degli altri luoghi
principali del ducato, eccetto di Agobbio, alla quale
città, per non essere, per la emulazione che aveva con la
città di Urbino, tanto inclinata con l’animo a Francesco
Maria, voltò favore e riputazione, costituendola come
capo di quello ducato. Il quale per indebolire tanto piú,
dette a’ fiorentini, in pagamento de’ danari spesi per lui
nella guerra d’Urbino, de’ quali gli aveva fatti prima cre-
ditori in camera apostolica, la fortezza di Santo Leo con
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tutto il Montefeltro e il pivieri di Sestina, che soleva es-
sere territorio di Cesena: contentandosi poco i fiorentini
di questa sodisfazione ma non potendo opporsi alla sua
volontà.

LIB. 13, CAP. 13

Sforzi del re di Francia per guadagnarsi il favore degli elet-
tori dell’impero, e inclinazione dei popoli di Germania contra-
ria a un sovrano straniero. Ancora dell’atteggiamento del pon-
tefice. Elezione a imperatore del re di Spagna. Impressione per
l’elezione di Carlo; ragioni di dissensi col re di Francia.

Restava la controversia dello imperio, con grandissi-
ma sospensione di tutta la cristianità, proseguita da
l’uno e l’altro re con maggiore caldezza che mai: nella
quale il re di Francia si ingannava ogni dí piú, indotto
dalle promesse grandi del marchese di Brandiborg, uno
degli elettori; il quale, avendo ricevuto da lui offerte
grandissime di danari, e forse qualche somma di presen-
te, si era non solo obligato, con occulte capitolazioni, a
dargli il voto suo ma promesso che l’arcivescovo di Ma-
gunza suo fratello, uno de’ tre prelati elettori, farebbe il
medesimo. Promettevasi eziandio il re molto di un’altra
parte degli elettori, e sperava, in caso che i voti fussino
pari, nel voto del re di Boemia; per il voto del quale, di-
scordando i sei elettori (che tre ne sono prelati, tre prín-
cipi) si decide la controversia: però mandò allo ammira-
glio, il quale era andato prima per queste cose in
Germania, quantità grandissima di danari per dare agli
elettori. E intendendo che molte delle terre franche in-
sieme col duca di Vertimbergh, minacciando chi volesse
trasferire lo imperio in forestieri, congregavano molte
genti, faceva provisione di altri danari per opporsi con le
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armi a chi volesse impedire che gli elettori non lo eleg-
gessino. Ma era grande la inclinazione de’ popoli di
Germania perché la degnità imperiale non si rimovesse
di quella nazione, anzi, insino a’ svizzeri, mossi dallo
amore della patria comune germanica, avevano suppli-
cato il pontefice che non favorisse a questa elezione al-
cuno che non fusse di lingua tedesca. Il quale, perseve-
rando nondimeno nel favorire il re di Francia, aveva,
sotto pretesto della bolla delle tregue quinquennali, pu-
blicata l’anno precedente, ammonito per brevi il duca di
Vertimbergh e molte delle terre franche che desistessino
dall’armi; sperando pure che, dimostrandosi cosí arden-
te per lui, il re avesse a udire con maggiore fede i consi-
gli suoi, co’ quali alla fine si sforzò di persuadergli che,
deposta la speranza d’avere a essere eletto lui, procuras-
se con quella instanza medesima la elezione di qualun-
que altro de’ príncipi di Germania: consiglio dato senza
alcuno frutto, perché l’ammiraglio e Ruberto Orsino, in-
gannati dalle promesse di quegli che per trarre danari di
mano de’ franzesi davano certissime intenzioni, e occu-
pati dalla passione, l’uno per essere di ingegno franzese
e ministro del re, l’altro di natura leggiero e desideroso
di acquistare la grazia sua, lo confermavano con avvisi
vani, ogni dí piú, nella speranza di ottenere. Con le qua-
li pratiche essendosi condotti, secondo l’uso antico a
Franchefort, terra della Germania inferiore, quegli a’
quali, non per piú antica consuetudine o fondata ragio-
ne ma per concessione di Gregorio [quinto] pontefice
romano di nazione tedesco, appartiene la facoltà di eleg-
gere lo imperadore romano, mentre che stanno in varie
dispute per venire, al tempo debito, secondo gli ordini
loro, alla elezione, uno esercito messo in campagna per
ordine del re di Spagna, il quale fu piú pronto a spende-
re i danari in raccorre gente che a dargli agli elettori, av-
vicinatosi a Francofort sotto nome di proibire chi pro-
curasse di violentare la elezione, accrebbe l’animo agli
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elettori che favorivano la causa sua, tirò nella sentenza
degli altri quegli che erano dubbi, e spaventò il brandi-
burgense, inclinato al re di Francia, talmente che dispe-
rato che a questo concorressino gli altri elettori, e volen-
do fuggire l’odio e la infamia appresso di tutta la
nazione, non ebbe ardire di scoprire la sua intenzione:
in modo che, venendosi allo atto della elezione, fu elet-
to, il dí vigesimo ottavo di giugno, imperadore Carlo
d’Austria re di Spagna da’ voti concordi di quattro elet-
tori, l’arcivescovo di Magunza e quello di Cologna, dal
conte palatino e dal duca di Sassonia. Ma l’arcivescovo
di Treveri elesse il marchese di Brandiborg, il quale con-
corse anche egli alla elezione di se stesso. Né si dubita
che se, per la egualità de’ voti, la elezione fusse pervenu-
ta alla gratificazione del settimo elettore, che sarebbe
succeduto il medesimo; perché Lodovico re di Boemia,
il quale era anche re di Ungheria, aveva promesso a Car-
lo il voto suo.

Depresse questa elezione molto l’animo del re di
Francia e di quegli che in Italia dependevano da lui, e
per contrario inanimí molto chi aveva speranze o pen-
sieri contrari, vedendo congiunta tanta potenza in uno
principe solo, giovane, e al quale si sentiva per molti va-
ticini essere promesso grandissimo imperio e stupenda
felicità; e se bene non fusse copioso di danari quanto era
il re di Francia, nondimeno era tenuto di grandissima
importanza il potere empiere gli eserciti suoi di fanteria
tedesca e spagnuola, fanteria di molta estimazione e va-
lore: cosa che per il contrario accadeva al re di Francia,
perché non avendo nel regno suo fanti da opporre a
questi non poteva implicarsi in guerre potenti, se non
cavando, con grandissima spesa e qualche volta con
grandissima difficoltà, fanteria di paesi forestieri; la qua-
le cosa lo necessitava a intrattenere con grande spesa e
diligenza i svizzeri, tollerare da loro molte ingiurie, e
nondimeno non essere mai totalmente sicuro né della lo-
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ro costanza né della loro fede. Né si dubitava che tra’
due príncipi, giovani, e tra’ quali erano molte cause di
emulazione e di contenzione, avesse finalmente a nasce-
re gravissima guerra. Perché nel re dí Francia risedeva il
desiderio di recuperare il regno di Napoli, pretendendo
avervi giusto titolo: eragli a cuore la reintegrazione del
re don Giovanni al regno di Navarra, della quale com-
prendeva oramai essergli state date vane speranze: mole-
sto era a Cesare il pagamento de’ centomila ducati pro-
messi nello accordo di Noion; e gli pareva che il re,
sprezzato l’accordo prima fatto a Parigi, usando immo-
deratamente la occasione dello essere egli necessitato a
passare in Spagna, l’avesse quasi per forza costretto a fa-
re concordia nuova: era sempre fresca tra loro la causa
del duca di Ghelleri, la quale sola, per averne il re di
Francia la protezione, e lo stato di Fiandra riputarlo ini-
micissimo, poteva essere bastante a eccitargli all’armi.
Ma sopratutto generava nell’animo del nuovo Cesare
stimoli ardentissimi il ducato di Borgogna, il quale occu-
pato da Luigi undecimo per l’occasione della morte di
Carlo duca di Borgogna, avolo materno del padre di Ce-
sare, aveva sempre tormentato l’animo de’ successori.
Né mancavano stimoli o cause di controversie per cagio-
ne del ducato di Milano, del quale non avendo il presen-
te re, dopo la morte di Luigi duodecimo, ottenuta né di-
mandata la investitura, e pretendendosi molte eccezioni
alle ragioni che gli nascevano della investitura fatta allo
antecessore e di invalidità e di perdita di ragioni, era ba-
stante questo a suscitare guerra tra loro. Nondimeno, né
i tempi né l’opportunità consentivano che per allora fa-
cessino movimento: perché, oltre che a Cesare era ne-
cessario ripassare prima in Germania, per pigliare in
Aquisgrana, secondo l’uso degli altri eletti, la corona
dello imperio, si aggiugneva che, essendo ciascuno di lo-
ro di tanta potenza, la difficoltà dello offendersi l’uno
l’altro gli riteneva dallo assaltarsi se prima non intende-
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vano perfettamente la mente e la disposizione degli altri
príncipi, e specialmente (se si avesse a fare guerra in Ita-
lia) quella del pontefice. La quale, recondita dalle simu-
lazioni e arti sue, non era nota ad alcuno e forse talvolta
non resoluta in se medesimo: benché, piú presto per
non avere occasione di negargliene senza offendere gra-
vemente l’animo suo che per libera volontà, avesse di-
spensato Carlo ad accettare la elezione fattagli dello im-
perio, contro al tenore della investitura del regno di
Napoli; nella quale, fatta secondo la forma delle antiche
investiture, gli era proibito espressamente.

LIB. 13, CAP. 14

Aspirazione del pontefice all’acquisto di Ferrara. Il vescovo
di Ventimiglia muove con milizie con il disegno occulto di dar
l’assalto alla città. Ragione del fallimento dell’impresa. Sciogli-
mento dell’esercito.

Conservavasi adunque Italia in pace per queste cagio-
ni: benché nella fine di questo medesimo anno il ponte-
fice tentasse di occupare la città di Ferrara, non con ar-
mi manifeste ma con insidie. Perché se bene si fusse
creduto che, per la morte di Lorenzo suo nipote, man-
cando già alla casa sua piú presto uomini che stati, aves-
se levato il pensiero dalla occupazione di Ferrara alla
quale prima avea sempre aspirato, nondimeno, o stimo-
lato dall’odio conceputo contro a quel duca o dalla cu-
pidità di pareggiare o almanco approssimarsi quanto piú
poteva alla gloria di Giulio, non aveva, per la morte del
fratello e del nipote, rimesso parte alcuna di questo ar-
dore: donde che facilmente si può comprendere che
l’ambizione de’ sacerdoti non ha maggiore fomento che
da se stessa. Né comportando la qualità de’ tempi, e il si-
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to e la fortezza di quella città, la quale Alfonso con gran-
dissima diligenza aveva renduta munitissima, che si pen-
sasse a espugnarla con aperta forza, avendo lui massime
quantità quasi infinita di bellissime artiglierie e munizio-
ni, e avendo, con limitare tutte le spese, aggiugnere nuo-
vi dazi e gabelle, fare vive in qualunque modo l’entrate
sue e, esercitandosi con la industria, rappresentare in
molte cose piú il mercatante che il principe, accumulato,
secondo si credeva, grandissima quantità di danari, non
restava al pontefice, se non si mutavano le condizioni
de’ tempi, altra speranza di ottenerla che con occulte in-
sidie e trattati. De’ quali avendone per il passato tentato
con Niccolò da Esti e con molti altri vanamente, ed es-
sendosi Alfonso, per non avere notizia che attendesse
piú a queste pratiche, quasi assicurato non della sua vo-
lontà ma delle insidie, parve al pontefice (per partiti che
gli furono proposti e per essere Alfonso, oppresso da
lunga infermità, ridotto in termine che quasi si dispera-
va la sua salute, e il cardinale suo fratello, per non stare
con poca grazia nella corte di Roma, trovandosi in Un-
gheria) tempo opportuno di tentare di eseguire qualche
disegno che gli era proposto da alcuni fuorusciti di Fer-
rara, e per mezzo loro da Alessandro Fregoso vescovo di
Ventimiglia, abitante allora a Bologna perché, aspirando
a essere doge come era stato il cardinale suo padre, era
sospetto a Ottaviano Fregoso; il quale, stato poco felice
ne’ trattati che aveva fatto per sé per rientrare nella pro-
pria patria, prometteva piú prospero successo in quegli
che faceva per altri nelle patrie forestiere.

Sotto colore adunque di volere entrare con l’armi in
Genova, il vescovo, ricevuti occultamente dal pontefice
diecimila ducati, soldò, parte del paese di Roma parte
nella Lunigiana, duemila fanti. Al romore della quale
adunazione essendosi, per sospetto di sé, armato per
terra e per mare Ottaviano Fregoso, egli, come se per es-
sere scoperti i suoi disegni restasse escluso di speranza
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di potere per allora voltare lo stato di Genova, fatto in-
tendere a Federigo da Bozzole (con l’aiuto di chi si man-
teneva in grande parte la Concordia contro al conte
Giovanfrancesco della Mirandola) poterlo servire di
quelle genti insino non fusse finita la paga loro la quale
durava presso a uno mese, passato l’Apennino scese in
quello di Coreggio, pigliando lentamente il cammino
della Concordia. Ed era il fondamento di questo trattato
il passare il fiume del Po; al quale effetto certi ministri di
Alberto da Carpi, conscio di questa pratica, avevano no-
leggiato, sotto nome di mercatanti di grani, molte bar-
che che erano nella bocca del fiume della Secchia (cosí
chiamano i circonvicini quel luogo dove l’acque della
Secchia entrano nel Po), con le quali passando Po, dise-
gnava il vescovo accostarsi prestamente a Ferrara: dove
egli stato pochi mesi innanzi aveva speculato uno luogo
della terra in sul Po dove erano in terra piú di quaranta
braccia di muro, luogo aperto e molto facile a entrarvi.
Il quale muro essendo caduto non molto prima non si
era restaurato cosí presto, perché la vicinità del fiume e
lo starsi senza timore avevano nutrito la negligenza di
chi soleva sollecitamente provedere a questi disordini.

Ma come fu sentito per il paese circostante il Venti-
miglia con queste genti avere passato l’Apennino, il mar-
chese di Mantova, non per alcuno sospetto particolare
ma per consuetudine antica di difficultare alle genti fo-
restiere i passi de’ fiumi, ritirò a Mantova tutte le barche
che erano in bocca di Secchia; in modo che il Ventimi-
glia, non potendo servirsi delle barche noleggiate né
avendo comodità di provederne cosí presto dell’altre,
massime perché i governatori vicini della Chiesa non
erano avvertiti di questa pratica, né avevano commissio-
ne, quando bene l’avessino saputa, di intromettersene,
mentre che cerca di qualche rimedio, egli e i ministri di
Alberto soggiornò con le genti verso Coreggio e ne’ luo-
ghi vicini: dove avendo parlato con molti incautamente,
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e con alcuni scoperto tutti i particolari del suo disegno,
il marchese di Mantova, avvertitone, notificò per uno
uomo suo la cosa al duca di Ferrara. Il quale era tanto
alieno da questo sospetto che con difficoltà si indusse a
prestargli fede; pure, movendolo piú che altro quello ri-
scontro del muro rotto, cominciò a prepararsi di gente;
né mostrando avere sospetto del pontefice, benché sen-
tisse in sé altramente, fattogli intendere le insidie che gli
erano ordinate dal vescovo Ventimiglia, lo supplicò che
e’ commettessi ai governatori vicini che, occorrendogli
di bisogno, gli porgessino aiuto: la quale cosa fu dal
pontefice con favorevoli brevi eseguita prontamente, ma
data però nel tempo medesimo occultamente altra com-
missione.

La fama che a Ferrara si cominciasse a fare provisio-
ne, aggiunta alla difficoltà di passare Po, tolse al vescovo
ogni speranza: però condottosi con le genti presso alla
Concordia, mentre che con quegli che vi erano dentro,
insospettiti già di lui, tratta di volere offendere la Miran-
dola, presentatosi allo improvviso una notte alle mura
della Concordia, gli fece dare la battaglia, ma per dare
cagione agli uomini di credere che non per andare a Fer-
rara ma per occupare la Concordia fusse venuto in que-
gli luoghi. Fu vano questo assalto: dopo il quale i fanti
con sua licenza si dissolverono; lasciata opinione in mol-
ti e in Alfonso medesimo che se non gli era interrotto la
facoltà di passare Po, arebbe ottenuta, per il muro rotto,
Ferrara, dove non era gente alcuna, non sospetto, il du-
ca ammalato gravemente, e il popolo in modo male sodi-
sfatto di lui che pochissimi, in uno tumulto quasi impro-
viso, arebbono prese l’armi o oppostisi al pericolo.
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LIB. 13, CAP. 15

Primo diffondersi delle idee luterane; occasione offerta dal-
la corte pontificia e scandalo della vendita delle indulgenze in
Germania. Come Lutero passò a negare i princípi della Chiesa.
Misure prese dal pontefice contro Lutero; perché poco giova-
rono.

Séguita l’anno mille cinquecento venti: nel quale,
continuandosi per le medesime cagioni per le quali era
stata conservata l’anno precedente la pace di Italia, co-
minciorono molto ad ampliarsi dottrine nate di nuovo,
prima contro all’autorità della Chiesa romana dipoi con-
tro alla autorità della cristiana religione. Il quale pestife-
ro veleno ebbe origine nella Alamagna, nella provincia
di Sassonia, per le predicazioni di Martino Lutero, frate
professo dell’ordine di Santo Augustino, suscitatore per
la maggiore parte, ne’ princípi suoi, degli antichi errori
de’ boemi; i quali, reprobati per il concilio universale
della Chiesa celebrato a Costanza, e abbruciati con l’au-
torità di quello Giovanni Hus e Ieronimo da Praga, due
de’ capi principali di questa eresia, erano stati lunga-
mente ristretti ne’ confini di Boemia. Ma a suscitargli
nuovamente in Germania aveva dato occasione l’auto-
rità della sedia apostolica, usata troppo licenziosamente
da Lione; il quale, seguitando, nelle grazie che sopra le
cose spirituali e beneficiali concede la corte, il consiglio
di Lorenzo de’ Pucci cardinale di Santi Quattro, aveva
sparso per tutto il mondo, senza distinzione di tempi e
di luoghi, indulgenze amplissime, non solo per potere
giovare con esse a quegli che ancora sono nella vita pre-
sente ma con facoltà di potere oltre a questo liberare
l’anime de’ defunti dalle pene del purgatorio: le quali
cose non avendo in sé né verisimilitudine né autorità al-
cuna, perché era notorio che si concedevano solamente
per estorquere danari dagli uomini che abbondano piú

1306Letteratura italiana Einaudi



di semplicità che di prudenza, ed essendo esercitate im-
pudentemente da’ commissari deputati a questa esazio-
ne, la piú parte de’ quali comperava dalla corte la facoltà
di esercitarle, avevano concitato in molti luoghi inde-
gnazione e scandolo assai; e specialmente nella Germa-
nia, dove molti de’ ministri erano veduti vendere per
poco prezzo, o giuocarsi in su le taverne, la facoltà del li-
berare le anime de’ morti dal purgatorio. E accrebbe
[l’indegnazione] che il pontefice, il quale per la facilità
della natura sua esercitava in molte cose con poca mae-
stà l’officio pontificale, donò a Maddalena sua sorella lo
emolumento e l’esazione delle indulgenze di molte parti
di Germania, la quale, avendo fatto deputare commissa-
rio il vescovo Arcimboldo, ministro degno di questa
commissione, che l’esercitava con grande avarizia ed
estorsione, e sapendosi per tutta la Germania che i da-
nari che se ne cavavano non andavano al pontefice o alla
camera apostolica (donde pure sarebbe forse stato pos-
sibile che qualche parte se ne fusse spesa in usi buoni),
ma era destinata a sodisfare all’avarizia d’una donna,
aveva fatto detestabile non solo la esazione e i ministri di
quella ma il nome ancora e l’autorità di chi tanto incon-
sultamente le concedeva. La quale occasione avendo
presa il Lutero, e avendo cominciato a disprezzare que-
ste concessioni e a tassare in queste l’autorità del ponte-
fice, moltiplicandogli in causa favorevole agli orecchi
de’ popoli numero grande di uditori, cominciò ogni dí
piú scopertamente a negare l’autorità del pontefice.

Da questi princípi forse onesti o almanco, per la giu-
sta occasione che gli era data, in qualche parte scusabili,
traportandolo l’ambizione e l’aura popolare, e il favore
del duca di Sassonia, non solo fu troppo immoderato
contro alla potestà de’ pontefici e autorità della Chiesa
romana; ma trascorrendo ancora negli errori de’ boemi,
cominciò in progresso di tempo a levare le immagini
delle chiese, a spogliare i luoghi ecclesiastichi de’ beni,
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permettere a’ monachi e alle monache professe il matri-
monio, convalidando questa opinione non solo con l’au-
torità e con gli argomenti ma eziandio con l’esempio di
se medesimo; negare la potestà del papa distendersi fuo-
ra dello episcopato di Roma, e ogn’altro episcopo avere
nella diocesi sua quella medesima autorità che aveva il
papa nella romana; disprezzare tutte le cose determinate
ne’ concili, tutte le cose scritte da quegli che si chiamano
i dottori della Chiesa, tutte le leggi canoniche e i decreti
de’ pontefici, riducendosi solo al Testamento Vecchio al
libro degli Evangeli agli Atti degli apostoli e a tutto
quello che si comprende sotto il nome del Testamento
Nuovo e alle epistole di san Paolo, ma dando a tutte
queste nuovi e sospetti sensi e inaudite interpretazioni.
Né stette in questi termini la insania di costui e de’ se-
guaci suoi, ma seguitata si può dire da quasi tutta la
Germania, trascorrendo ogni dí in piú detestabili e per-
niciosi errori, penetrò a ferire i sagramenti della Chiesa,
disprezzare i digiuni le penitenze e le confessioni; scor-
rendo poi alcuni de’ suoi settatori, ma diventati già in
qualche parte discrepanti dalla autorità sua, a fare pesti-
fere e diaboliche invenzioni sopra la eucarestia. Le quali
cose, avendo tutte per fondamento la reprobazione della
autorità de’ concili e de’ sacri dottori, hanno dato adito
a ogni nuova e perversa invenzione o interpretazione; e
ampliatosi in molti luoghi, eziandio fuora della Germa-
nia, per contenere dottrina di sorte che, liberando gli
uomini da molti precetti, trovati per la salute universale
dai concili universali della Chiesa dai decreti de’ ponte-
fici dalla autorità de’ canoni e dalle sane interpretazioni
de’ sacri dottori, gli riducono a modo di vita quasi libero
e arbitrario.

Sforzavasi ne’ princípi suoi di spegnere questa pesti-
fera dottrina il pontefice, non usando per ciò i rimedi e
le medicine convenienti a sanare tanta infermità. Perché
citò a Roma Martino Luther sospeselo dallo officio del
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predicare, e dipoi per la inobbedienza sua lo sottopose
alle censure ecclesiastiche; ma non si astenne da molte
cose di pessimo esempio, e che dannate ragionevolmen-
te da lui erano molestissime a tutti: donde il procedergli
contro con l’armi ecclesiastiche non diminuí appresso a’
popoli, anzi augumentò la riputazione di Martino, come
se le persecuzioni nascessino piú dalla innocenza della
sua vita e dalla sanità della dottrina che da altra cagione.
Mandò il pontefice molti religiosi a predicare in Germa-
nia contro a lui, scrisse molti brevi a príncipi e a prelati;
ma non giovando né questo né molti altri modi usati per
reprimerlo (per la inclinazione de’ popoli, e per il favore
grande che nelle terre sue aveva dal duca di Sassonia),
cominciava a parere in corte di Roma, ogni dí piú, que-
sta causa piú grave, e a crescere la dubitazione che alla
grandezza de’ pontefici alla utilità della corte romana e
alla unità della religione cristiana non ne nascesse gran-
dissimo detrimento. Per questo si facevano quello anno
a Roma spessi concistori, spesse consulte di cardinali e
teologi deputati nella camera del pontefice, per trovare i
rimedi a questo male che continuamente cresceva: e an-
cora che non mancasse chi riducesse in memoria che la
persecuzione fattagli insino a quello dí, poi che non era
accompagnata col correggere in loro medesimi le cose
dannabili, gli aveva cresciuto la riputazione e la benivo-
lenza de’ popoli, e che minore male sarebbe stato dissi-
mulare di non sentire questa insania, che forse per se
medesima si dissolverebbe, che soffiando nel fuoco ac-
cenderlo e farlo maggiore; nondimeno, come è natura
degli uomini di procedere volentieri a’ rimedi caldi, non
solo furono accresciute le persecuzioni contro a lui e
contro agli altri suoi settatori, chiamati volgarmente i lu-
terani, ma ancora deliberato uno monitorio gravissimo
contro al duca di Sassonia, dal quale esacerbato diventò
fautore piú veemente della causa sua. La quale, in spazio
di piú anni, andò in modo moltiplicando che sia stato

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1309Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

molto pericoloso che da questa contagione non resti in-
fetta quasi tutta la cristianità. Né ha tanto raffrenato il
corso suo cosa alcuna quanto lo essersi conosciuto, i set-
tatori di questa dottrina non essere manco infesti alla
potestà de’ príncipi temporali che alla autorità de’ pon-
tefici romani; il che ha fatto che molti príncipi hanno,
per lo interesse proprio, con vigilanza e con severità
proibito che ne’ regni suoi non entri questa contagione:
e per contrario, nessuna cosa ha sostenuto tanto la perti-
nacia di questi errori (i quali qualche volta, per la troppa
trasgressione de’ capi di queste eresie e per la varietà ed
eziandio contrarietà dell’opinioni tra loro medesimi, so-
no stati vicini a confondersi e a cadere) quanto la licen-
ziosa libertà che nel modo del vivere ne hanno acquista-
to i popoli, e l’avarizia de’ potenti per non restare
spogliati de’ beni che hanno occupati delle chiese.

LIB. 13, CAP. 16

Giampaolo Baglioni invitato a Roma dal pontefice, incarce-
rato e giustiziato. Nuove insidie del pontefice contro il duca di
Ferrara. Incoronazione di Cesare in Aquisgrana; sue ragioni di
preoccupazione. Minaccie di fanti spagnoli alle terre della
Chiesa.

Non accadde questo anno in Italia cosa degna di me-
moria: salvo che, essendo in Perugia Giampaolo e Gen-
tile della medesima famiglia de’ Baglioni, o perché na-
scesse tra loro contenzione o perché Giampaolo, non gli
bastando avere piú parte e piú autorità nel governo, vo-
lesse arrogarsi il tutto, cacciò Gentile di Perugia: il che
essendo molesto al pontefice, lo fece citare che perso-
nalmente comparisse a Roma. Il quale, temendo a an-
darvi, mandò Malatesta suo figliuolo a giustificarsi, e a
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offerire a essere presto a obbidire a tutti i suoi comanda-
menti: ma instando pure il pontefice della venuta sua,
poiché fu stato molti dí perplesso, si risolvé a andare,
confidatosi parte nella antica servitú che in ogni tempo
aveva avuto con la sua casa, parte persuaso da Cammillo
Orsino suo genero e da altri amici suoi; i quali, usando
l’autorità loro e valendosi di mezzi potenti appresso al
pontefice, o ottennono fede espressa da lui (benché non
per scrittura) o almanco furono dal pontefice usate tali
parole con somma astuzia e fatte tali dimostrazioni che
quegli che si confidavano potere ritrarre da lui la mente
sua gli dettono animo a comparire, dandosi a intendere
che egli potesse farlo sicuramente. Ma arrivato a Roma,
trovò che il pontefice, sotto specie di sue ricreazioni co-
me altre volte era solito di fare, era andato pochi dí in-
nanzi in Castello Santo Angelo. Dove andando la matti-
na seguente Giampaolo per presentarsegli fu, innanzi
arrivasse al cospetto suo, incarcerato dal castellano, e di-
poi per giudici diputati esaminato rigorosamente con-
fessò molti gravissimi delitti, sí per cose attenenti alla
conservazione della tirannide come per piaceri nefandi e
altri suoi interessi particolari; per i quali, poi che fu stato
in carcere piú di due mesi, fu decapitato secondo l’ordi-
ne della giustizia: movendosi, secondo si credette, il
pontefice a questo per avere, nella guerra d’Urbino,
compreso per molti segni Giampaolo essere d’animo
alieno da lui, avere tenuto pratiche con Francesco Ma-
ria, né potere in qualunque accidente gli sopravenisse
fare fondamento fermo in lui, e conseguentemente,
mentre che egli era in quello stato, nelle cose di Perugia.
Le quali per riordinare a suo proposito, essendosi i fi-
gliuoli di Giampaolo fuggiti come ebbono nuove della
sua retenzione, dette quella legazione a Silvio cardinale
di Cortona, antico servidore e allievo suo; restituí Genti-
le in Perugia, al quale donò i beni che erano stati posse-
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duti da Giampaolo, e appoggiandosi a uno subietto
molto debole voltò la riputazione e grandezza a lui.

Continuò medesimamente questo anno il pontefice
(attribuendo piú al caso o alla poca prudenza che ad al-
tro l’occasione perduta del vescovo di Ventimiglia) di
tentare nuove insidie contro al duca di Ferrara, per mez-
zo di Uberto da Gambara protonotario apostolico, con
Ridolfel tedesco, capitano di alcuni fanti tedeschi che
Alfonso teneva alla sua guardia; il quale gli aveva pro-
messo dargli a suo piacere la entrata della porta di Ca-
stello Tialto. Dove potendo pervenire le genti che si
mandassino da Bologna e da Modena, senza avere a pas-
sare il Po se non per il ponte di legname che è innanzi a
quella porta, fu dato ordine a Guido Rangone e al go-
vernatore di Modena che, raccolte certe genti sotto altri
colori, andassino allo improviso a occupare quella porta,
per difenderla tanto che giugnessino gli aiuti da Modena
e da Bologna; dove era posto ordine che la gente si mo-
vesse quasi popolarmente. Ma già statuito il dí dello as-
saltarla, si scoperse che Ridolfel, a chi per ordine del
pontefice erano stati dati da Uberto da Gambara circa
dumila ducati, aveva da principio comunicato ogni cosa
con Alfonso; il quale, poi che ebbe scoperto assai della
mente del pontefice e de’ suoi disegni, non volendo che
la cosa procedesse piú innanzi, tenne modo che la frau-
de di Ridolfel si publicasse.

In questo anno medesimo passò Cesare, per mare, di
Spagna in Fiandra; avendo nel passare, non per neces-
sità come aveva fatto il padre, ma volontariamente, toc-
cato in Inghilterra, per parlare con quel re col quale re-
stò in buona concordia. Di Fiandra andato in Germania
ricevé, del mese d’ottobre, in Aquisgrana, città nobile
per l’antica residenza e per il sepolcro di Carlo Magno,
con grandissimo concorso, la prima corona, quella me-
desima, secondo che è la fama, con la quale fu incorona-
to Carlo Magno; datagli, secondo il costume antico, con
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l’autorità de’ príncipi di Germania. Ma questa sua feli-
cità era turbata dagli accidenti nati di nuovo in Spagna.
Perché a’ popoli di quei regni era stata molesta la pro-
mozione sua allo imperio, perché conoscevano che, con
grandissima incomodità e detrimento di tutti, sarebbe
per varie cagioni necessitato a stare non piccola parte
del tempo fuora di Spagna; ma molto piú gli aveva mos-
si l’odio grande che avevano conceputo contro alla ava-
rizia di quegli che lo governavano, massime contro a
Ceures, il quale dimostratosi insaziabile aveva per tutte
le vie accumulato somma grandissima di danari; il mede-
simo, avevano fatto gli altri fiamminghi, vendendo per
prezzo a’ forestieri gli uffici soliti darsi agli spagnuoli, e
facendo venali tutte le grazie privilegi ed espedizioni che
si dimandavano alla corte: in modo che, concitati tutti i
popoli contro al nome de’ fiamminghi, avevano, alla
partita di Cesare, tumultuato quegli di Vagliadulit; e ap-
pena uscito di Spagna, sollevati tutti, non, secondo dice-
vano, contro al re ma contro a’ cattivi governatori, e co-
municati insieme i consigli, non prestando piú
ubbidienza agli offiziali regi, avevano fatta congregazio-
ne della maggiore parte de’ popoli: i quali, data forma al
governo, si reggevano in nome della santa giunta (cosí
chiamavano il consiglio universale de’ popoli). Contro a’
quali essendosi levati in arme i capitani e ministri regi,
ridotte le cose in manifesta guerra, erano tanto moltipli-
cati i disordini che Cesare piccolissima autorità vi rite-
neva: donde in Italia e fuora cresceva la speranza di co-
loro che arebbono desiderato diminuire tanta
grandezza. Aveva nondimeno l’armata sua acquistato
contro a’ mori l’isola delle Gerbe, e in Germania era sta-
ta repressa in qualche parte la riputazione del re di
Francia. Perché dando egli, per notrire discordie in
quella provincia, favore al duca di Vertimberg discor-
dante con la lega di Svevia, quegli popoli risentitisi po-
tentemente lo cacciorono del suo stato e acquistato che
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lo ebbono lo venderono a Cesare, desideroso di abbas-
sare i seguaci del re di Francia, obligandosi alla difesa
contro a qualunque lo molestasse. Per il che quello du-
ca, trovandosi distrutto sotto la speranza degli aiuti
franzesi, fu necessitato ricorrere alla clemenza di Cesare,
e da lui accettare quelle leggi, che gli furono date: non
rimesso però per questo nella possessione del suo duca-
to.

Nella fine di questo anno medesimo, circa tremila
fanti spagnuoli stati piú mesi in Sicilia, non volendo ri-
tornare in Spagna secondo il comandamento avuto da
Cesare, disprezzata l’autorità de’ capitani, passorono a
Reggio di Calavria; e procedendo con fare per tutto gra-
vissimi danni verso lo stato della Chiesa, messono in gra-
ve terrore il pontefice (nell’animo del quale era fissa la
memoria degli accidenti di Urbino) che, o sollevati da
altri príncipi o accompagnandosi con il duca Francesco
Maria, co’ figliuoli di Giampaolo Baglione e con gli altri
inimici della Chiesa, non suscitassino qualche incendio:
massime recusando le offerte fatte dal viceré di Napoli e
da lui di soldarne una parte, e agli altri fare donativo di
danari. Dalle quali offerte preso maggiore animo, si mo-
vevano verso il fiume del Tronto, non per il paese stretto
del Capitanato ma per il cammino largo di Puglia; e ag-
giugnendosi continuamente altri fanti e qualche cavallo,
diventavano sempre piú formidabili. Nondimeno, si ri-
solvé piú facilmente e piú presto che gli uomini non cre-
devano questo movimento; perché passato il Tronto per
entrare nella Marca anconitana, nella quale il pontefice
aveva mandate molte genti, e andati a campo a Ripatran-
sona, avendovi dato uno assalto gagliardo, perduti molti
di loro, furno costretti a ritirarsi: per il che, diminuiti
molto di animo e di riputazione, accettorono cupida-
mente da’ ministri di Cesare condizioni molto minori di
quelle le quali prima avevano disprezzate.
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LIB. 14, CAP. 1

L’anno 1521 porta nuove guerre, per la gelosia di due po-
tentissimi re, all’Italia, stata per tre anni in pace. Il pontefice
assolda seimila svizzeri, senza che alcuno sappia per quale im-
presa. Segreti accordi del pontefice col re di Francia. Il regno
di Navarra conquistato all’antico re. I successi dei francesi de-
terminano la concordia in Ispagna. Confederazione di Cesare e
del pontefice contro il re di Francia. Ragioni di Cesare sul du-
cato di Milano.

Sedato nel principio dell’anno mille cinquecento ven-
tuno questo piccolo movimento, temuto piú per la me-
moria fresca de’ fanti spagnuoli che assaltorono lo stato
d’Urbino che perché apparissino cagioni probabili di ti-
more, cominciorono, pochi mesi poi, a perturbarsi le co-
se d’Italia, con guerre molto piú lunghe maggiori e piú
pericolose che le passate; stimolando l’ambizione di due
potentissimi re, pieni tra loro di emulazione di odio e di
sospetto, a esercitare tutta la sua potenza e tutti gli sde-
gni in Italia: la quale, stata circa tre anni in pace, benché
dubbia e piena di sospizione, pareva che avesse il cielo il
fato proprio e la fortuna o invidiosi della sua quiete o ti-
midi che, riposandosi piú lungamente, non ritornasse
nella antica felicità. Principio a nuovi movimenti detto-
no quegli i quali, obligati piú che gli altri a procurare la
conservazione della pace, piú spesso che gli altri la per-
turbano, e accendono con tutta la industria e autorità lo-
ro il fuoco; il quale, quando altro rimedio non bastasse,
doverebbono col proprio sangue procurare di spegnere.
Perché, se bene tra Cesare e il re di Francia crescessino
continuamente le male inclinazioni, nondimeno né ave-
vano cagioni molto urgenti alla guerra presente né ecce-
devano tanto l’uno l’altro di potenza in Italia né di alcu-
na opportunità che, senza compagnia di qualcun altro
de’ príncipi italiani, fussino bastanti a offendersi. Perché
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il re di Francia, avendo congiunti seco i viniziani alla di-
fesa dello stato di Milano, ed essendo i svizzeri non
pronti piú a fare le guerre in nome proprio ma disposti
solamente a servire come soldati chi gli pagasse, non
aveva cagione di temere movimento alcuno di Cesare,
né per via del reame di Napoli né per via di Germania;
né da altra parte aveva facilità di offendere Cesare nel
reame di Napoli, non concorrendo seco a quella impre-
sa il pontefice; il quale ciascuno di loro, con varie offerte
e arti, si cercava di conciliare: in modo che si credeva
che se il pontefice, perseverando a stare di mezzo tra
tutti due, stesse vigilante e sollecito a temperare, con
l’autorità pontificale e con la fede che gli darebbe la
neutralità, gli sdegni, e reprimere l’origine de’ consigli
inquieti, si avesse a conservare la pace. Né si vedeva ca-
gione che lo necessitasse a desiderare o a suscitare la
guerra, perché e prima aveva tentato l’armi infelicemen-
te e, amendue questi príncipi tanto grandi, aveva da te-
mere parimente della vittoria di ciascuno di loro; cono-
scendosi chiaramente che quello che rimanesse
superiore non arebbe né ostacolo né freno a sottoporsi
tutta Italia. Possedeva tranquillamente e con grandissi-
ma ubbidienza lo stato amplissimo della Chiesa, e Roma
e tutta la corte era collocata in sommo fiore e felicità,
piena autorità sopra lo stato di Firenze, stato potente in
quegli tempi e molto ricco; ed egli per natura dedito
all’ozio e a’ piaceri, e ora per la troppa licenza e gran-
dezza alieno sopramodo dalle faccende, immerso a udi-
re tutto dí musiche facezie e buffoni, inclinato ancora
troppo piú che l’onesto a’ piaceri che si godevano con
grande infamia, pareva dovesse essere totalmente alieno
dalle guerre. Aggiugnevasi che, avendo l’animo pieno di
tanta magnificenza e splendore che sarebbe stato mara-
viglioso se per lunghissima successione fusse disceso di
re grandissimi, né avendo nello spendere o nel donare
misura o distinzione, non solo aveva in breve tempo dis-
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sipato con inestimabile prodigalità il tesoro accumulato
da Giulio, ma avendo, delle espedizioni della corte e di
molte sorte di offici nuovi, escogitati per fare danari,
tratto quantità infinita di pecunia, aveva speso tanto ec-
cessivamente che era necessitato continuamente a pen-
sare modi nuovi da sostenere le profuse spese sue; nelle
quali non solamente perseverava ma piú presto augu-
mentava. Non aveva stimoli di fare grandi alcuni de’
suoi; e se bene lo tormentasse il desiderio di recuperare
Parma e Piacenza e di acquistare Ferrara, nondimeno
non parevano cagioni bastanti a indurlo a rivolgere sot-
tosopra lo stato quieto del mondo, ma piú presto a tem-
poreggiare e ad aspettare l’opportunità e le occasioni.
Ma è vero quello che si dice: non hanno gli uomini mag-
giore inimico che la troppa prosperità, perché gli fa im-
potenti di se medesimi, licenziosi e arditi al male e cupi-
di di turbare il bene proprio con cose nuove. Lione,
costituito in tale stato, o riputandosi a grande infamia lo
avere perduto Parma e Piacenza, acquistate con tanta
gloria da Giulio, o non potendo contenere lo appetito
ardente allo acquisto di Ferrara o parendogli, se moriva
senza avere fatto qualche cosa grande, lasciare infame la
memoria del suo pontificato, o dubitando, come diceva
egli, che i due re, esclusi ciascuno dalla speranza di aver-
lo congiunto seco e per questo poco abili a offendersi
insieme, condiscendessino finalmente tra loro a qualche
congiunzione che fusse a depressione della Chiesa e di
tutto il resto d’Italia, o sperando, come io udi’ poi dire
al cardinale de’ Medici conscio di tutti i suoi secreti,
cacciati i franzesi di Genova e del ducato di Milano, po-
tere poi facilmente cacciare Cesare del reame napoleta-
no, vendicandosi quella gloria della libertà d’Italia alla
quale prima aveva manifestamente aspirato l’antecesso-
re (cosa che non potendo succedere a Leone con le pro-
prie forze, sperava, mitigato prima in qualche parte
l’animo del re di Francia con eleggere qualche cardinale
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desiderato da lui e col dimostrarsi pronto a concedergli
delle altre grazie, indurlo a dargli aiuto contro a Cesare,
come se fusse per pigliare in luogo di ristoro il sollazzo
che a Cesare accadesse il medesimo che era accaduto a
lui); qualunque lo movesse di queste cagioni, o una o
piú o tutte insieme, voltò tutti i pensieri alla guerra e a
unirsi con uno di questi due príncipi, e, congiunto con
lui, muovere in Italia l’armi contra a l’altro. A’ quali
pensieri per trovarsi preparato, né potere intratanto es-
sere oppresso da alcuno, mentre trattava con ciascuno
ma piú strettamente col re di Francia, mandò in Elvezia
Antonio Pucci vescovo di Pistoia (il quale ottenne poi in
altro tempo da lui la degnità del cardinalato) a soldare e
condurre nello stato della Chiesa seimila svizzeri; i quali
essendogli senza difficoltà conceduti da’ cantoni, per la
confederazione che dopo la guerra di Urbino aveva rin-
novata con loro, ottenuto il passo per lo stato di Milano,
gli condusse nel dominio della Chiesa, intrattenendogli
piú mesi in Romagna e nelle Marche. Essendo incerto
ciascuno a che proposito, non essendo movimento alcu-
no in Italia, sostenesse oziosamente tanta spesa, egli af-
fermava avergli chiamati per potere vivere sicuramente,
sapendo che ogni dí erano da i ribelli della Chiesa mac-
chinate cose nuove: la quale cagione non parendo verisi-
mile, cadevano ne’ discorsi degli uomini vari concetti:
chi, che egli si fusse armato per timore che egli avesse
del re di Francia, chi per qualche disegno di occupare
Ferrara, chi che avesse inclinazione di cacciare Cesare
del reame di Napoli. Ma tra lui e il re si trattava secreta-
mente di assaltare con l’armi congiunte insieme il regno
napoletano, con condizione che Gaeta e tutto quello che
si contiene tra il fiume del Garigliano e i confini dello
stato ecclesiastico si acquistasse per la Chiesa, il resto
del regno fusse del secondogenito del re di Francia; il
quale, per essere di età minore, avesse a essere insino
che e’ fusse di età maggiore governato insieme col reame
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da uno legato apostolico, che risedesse a Napoli. Conte-
neva oltre a questo, la capitolazione che il re dovesse
aiutarlo contro a’ sudditi e i feudatari della sedia aposto-
lica, condizione appartenente allo stabilimento delle co-
se possedute dalla Chiesa ma non meno alla cupidità
che aveva il pontefice di acquistare Ferrara.

Nel quale tempo, molto opportunamente a questi di-
segni, il re di Francia, invitato dalla occasione de’ tumul-
ti di Spagna e confortatone (secondo che poi querelan-
dosi affermava) dal pontefice, mandò uno esercito sotto
Asparoth fratello di Lautrech in Navarra, per recupera-
re quel regno al re antico; e nel tempo medesimo [operò
che] Ruberto della Marcia e il duca di Ghelleri comin-
ciassino a molestare i confini della Fiandra. Le discordie
di Spagna feceno facile ad Asparoth acquistare il regno
di Navarra, destituto da ogni aiuto e nel quale non era
spenta la memoria del primo re: ma avendo con le arti-
glierie espugnata la rocca di Pampalona, entrato ne’
confini del regno di Castiglia, occupò Fonterabia e corse
insino a Logrogno; donde, come spesso avviene nelle
cose umane, giovò a Cesare quel che gli uomini avevano
creduto dovergli nuocere. Perché le cose di Spagna, tra-
vagliate insino a quel dí con vari progressi, erano ridotte
in grandissime turbolenze: essendo da una parte con-
giunti i popolari e plebei, dall’altra avendo prese l’armi
in beneficio di Cesare molti signori, i quali per lo inte-
resse degli stati temevano la licenza popolare: la quale
proceduta a manifesta ribellione, desiderosa di avere ca-
po di autorità, aveva tratto della rocca di Sciativa il duca
di Calavria; il quale, ricusando di pigliare l’armi contro a
Cesare, non volle discostarsi dalla carcere. Ma l’essere
assaltato il regno proprio di Castiglia dal re di Francia
commosse in modo gli animi de’ popoli, i quali senza di-
spiacere avevano tollerata la perdita del regno di Navar-
ra, benché diventato per la unione fatta dal re cattolico
membro de’ regni loro, che, parte per questa cagione
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parte per qualche prospero successo che aveva avuto
l’esercito cesareo, tutto il reame di Spagna, deposte piú
facilmente le contenzioni tra loro medesimi, ritornò
all’obbedienza del suo re.

Alla prosperità del re di Francia, per la vittoria cosí
facile del reame di Navarra, si aggiunse, se avesse saputo
usare la occasione, maggiore successo; perché i svizzeri,
appresso a’ quali erano gli imbasciadori suoi e di Cesare,
sforzandosi ciascuno di essi di congiugnersi con loro, ri-
fiutata, contro la opinione di molti e contro la intenzio-
ne che avevano data, l’amicizia di Cesare, abbracciorono
la congiunzione col re di Francia, obligandosi a conce-
dere agli stipendi suoi quanti fanti volesse, a qualunque
impresa, e di non ne concedere ad alcuno altro per usar-
gli a offesa di quello re.

Restava la esecuzione della capitolazione fatta a Roma
tra il pontefice e lui: della quale essendogli ricercata la
ratificazione, cominciò a stare sospeso, essendogli messo
sospetto da molti che, atteso la duplicità del pontefice e
l’odio che, assunto al pontificato, gli aveva continua-
mente dimostrato, era da dubitare di qualche fraude.
Non essere verisimile che il pontefice desiderasse che in
lui o ne’ figliuoli pervenisse il reame di Napoli, perché
avendo quello regno e il ducato di Milano temerebbe
troppo la sua potenza: per certo, tanta benivolenza sco-
pertasi cosí di subito non essere senza misterio. Avver-
tisse bene alle cose sue dagli inganni, e che credendo ac-
quistare il regno di Napoli non perdesse lo stato di
Milano; perché mandando lo esercito a Napoli, sarebbe
in potestà del pontefice che aveva seimila svizzeri, inten-
dendosi co’ capitani di Cesare, disfarlo, e disfatto quel-
lo, che difesa rimanere a Milano? Né essere da maravi-
gliarsi che il pontefice, avendo tentato che con le forze
gli fusse tolto quel ducato, disperato di poterlo ottenere
altrimenti, cercasse privarnelo con gli inganni. Queste
ragioni commossono il re in modo che, stando dubbio
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del ratificare e forse aspettando risposta di altre prati-
che, non avvisava a Roma cosa alcuna, lasciando sospesi
il pontefice e gli imbasciadori suoi. Ma il pontefice, o
perché veramente, governandosi con le simulazioni con-
suete, avesse l’animo alieno dal re o perché, come vidde
passati tutti i termini del rispondere, sospettasse di quel
che era, e temesse che il re non scoprisse a Cesare le sue
pratiche e che tra loro per questo potesse nascere con-
giunzione in pregiudicio suo, concitato ancora dal desi-
derio ardente che aveva di ricuperare Parma e Piacenza
e di fare qualche cosa memorabile, sdegnato oltre a que-
sto dalla insolenza di Lautrech e del vescovo di Tarba
suo ministro, i quali non ammettendo nello stato di Mi-
lano alcuno comandamento o provisioni ecclesiastiche
le dispregiavano con superbissime e insolentissime pa-
role, deliberò di congiugnersi, contro al re di Francia,
con Cesare. Il quale, irritato dalla guerra di Navarra, sti-
molato da molti fuorusciti di Milano, commosso ancora
da alcuni del consiglio suo desiderosi di abbassare la
grandezza di Ceures, che aveva sempre dissuaso il sepa-
rarsi dal re di Francia, si risolvé a confederarsi col pon-
tefice contro al re; alla qual cosa si crede lo facesse acce-
lerare la speranza di potere facilmente, con l’autorità del
pontefice e con la sua, indebolire la lega fatta co’ svizze-
ri, innanzi che con doni e con gratificarsegli la consoli-
dasse. Indusse anche a maggiore confidenza l’animo del
pontefice che Cesare, avendo udito nella dieta di Vuor-
mazia Martino Luther, chiamato da lui sotto salvocon-
dotto, e fatto esaminare le cose sue da molti teologi, i
quali avevano referito essere dottrina erronea e perni-
ciosa alla religione cristiana, gli dette per gratificare al
pontefice il bando imperiale. La qual cosa spaventò tan-
to Martino che, se le parole ingiuriose e piene di minac-
ci che gli disse il cardinale di San Sisto legato apostolico
non lo avessino condotto a ultima disperazione, si crede
sarebbe stato facile, dandogli qualche degnità o qualche
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modo onesto di vivere, farlo partire dagli errori suoi. Ma
quello che si sia di questo, fu fatta tra il pontefice e Ce-
sare, senza saputa di Ceures il quale insino a quel tempo
aveva avuto in lui somma autorità, e il quale opportuna-
mente morí quasi ne’ medesimi dí, confederazione a di-
fesa comune, eziandio della casa de’ Medici e de’ fioren-
tini: con aggiunta [di] rompere la guerra nello stato di
Milano, in quegli tempi e modi che insieme convenissi-
no: il quale acquistandosi, restasse alla Chiesa Parma e
Piacenza, che le tenesse con quelle ragioni con le quali le
aveva tenute innanzi, e che, atteso che Francesco Sforza,
che era esule a Trento, pretendeva ragione nello stato di
Milano per la investitura paterna e per la rinunzia del
fratello, che acquistandosi fusse messo alla possessione,
obligati i collegati a mantenervelo e difendervelo; che il
ducato di Milano non consumasse altri sali che quegli di
Cervia: permesso al papa non solo di procedere contro
a’ sudditi e feudatari suoi, ma obligato eziandio Cesare,
acquistato che fusse lo stato di Milano, ad aiutarlo con-
tro a loro; e nominatamente allo acquisto di Ferrara. Fu
accresciuto il censo del reame di Napoli; promessa al
cardinale de’ Medici una pensione di diecimila ducati in
su l’arcivescovado di Tolleto vacato nuovamente, e uno
stato nel reame di Napoli di entrata di diecimila ducati
per Alessandro figliuolo naturale di Lorenzo già duca
d’Urbino.

Per declarazione delle quali cose pare necessario bre-
vemente raccontare quali Cesare pretendeva che fussino
in questo tempo le ragioni dello imperio sopra il ducato
di Milano. Affermavasi per la parte di Cesare che a quel-
lo stato non erano di momento alcuno le ragioni antiche
de’ duchi di Orliens, per non essere stato confermato
con l’autorità imperiale il patto della successione di ma-
dama Valentina; e che al presente apparteneva immedia-
tamente allo imperio, perché la investitura fatta a Lodo-
vico Sforza per sé e per i figliuoli era stata revocata
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dall’avolo, con amplitudine di tante clausule che la revo-
cazione aveva avuto giuridicamente effetto, in pregiudi-
cio massime de’ figliuoli, i quali non l’avendo mai posse-
duto avevano ragione in speranza e non in atto; e perciò
essere stata valida la investitura fatta al re Luigi, per sé e
per Claudia sua figliuola, in caso si maritasse a Carlo, e
con patto che non seguendo il matrimonio senza colpa
di Carlo fusse nulla, e che Milano per la via retta passas-
se a Carlo; il quale ne fu, in caso tale, presente il padre
Filippo, investito. Da questo inferirsi che di niuno valo-
re era stata la seconda investitura fatta al medesimo re
Luigi per sé, per la medesima Claudia e per Anguelem,
in pregiudicio di Carlo pupillo, e costituito sotto la tute-
la di Massimiliano. Nella quale non potendo fare fonda-
mento alcuno il re presente, meno poteva allegare ap-
partenersigli quel ducato per nuove ragioni: perché da
Cesare non aveva mai né ottenuta né dimandata la inve-
stitura; ed essere manifesto non gli potere giovare la ces-
sione fatta da Massimiliano Sforza quando gli dette il ca-
stello di Milano, perché il feudo alienato di propria
autorità ricade incontinente al signore soprano, e perché
Massimiliano, benché ammesso di consentimento di Ce-
sare, morto in quello stato non n’avendo mai ricevuta la
investitura, non poteva trasferire in altri quelle ragioni
che a sé non appartenevano.

LIB. 14, CAP. 2

Progetti e tentativi contro Genova e contro il ducato di Mi-
lano da parte degli spagnuoli, del pontefice, dello Sforza e dei
fuorusciti. Le milizie francesi sotto Reggio; incidenti coi fuoru-
sciti raccolti a Reggio: abboccamento dello Scudo col Guic-
ciardini. Scoppio di polvere e rovina di mura del castello di
Milano.
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Fatta adunque, ma occultissimamente, la confedera-
zione tra il pontefice e Cesare contro al re di Francia, fu
consiglio comune procedere, innanzi che manifestamen-
te si movessino l’armi, o con insidie o con assalto impro-
viso, in un tempo medesimo, per mezzo de’ fuorusciti,
contro al ducato di Milano e contro a Genova. Delibe-
rossi adunque che le galee di Cesare, che erano a Napo-
li, e quelle del pontefice si presentassino all’improviso
nel porto di Genova, armate di duemila fanti spagnuoli,
e conducendo seco Ieronimo Adorno; per l’autorità e
séguito del quale, movendosi similmente nel tempo me-
desimo, per opera sua, gli uomini delle riviere partigiani
degli Adorni, speravano che quella città tumultuasse.
Da altra parte era stato trattato, per Francesco Sforza e
per Ieronimo Morone che era a Trento appresso a lui,
con molti de’ principali de’ fuorusciti, che in Parma in
Piacenza e in Cremona fussino assaltate allo improviso
le genti franzesi che vi erano alloggiate, e il medesimo si
facesse in Milano; e che Manfredi Palavicino e il Matto
di Brinzi, capo di parte in quelle montagne, conducendo
fanti tedeschi per il lago di Como, assaltassino quella
città, dove affermavano avere secreta intelligenza; e che
succedendo queste cose o alcuna delle piú importanti, i
fuorusciti di Milano, che erano molti gentiluomini (i
quali si avevano occultamente a trasferire a Reggio, dove
il dí destinato doveva essere Ieronimo Morone), si mo-
vessino per entrare nello stato; facendo con piú prestez-
za si poteva tremila fanti: al quale effetto il pontefice
mandò a Francesco Guicciardini, governatore già molti
anni di Modena e di Reggio, diecimila ducati, con com-
missione che gli desse al Morone per fare secretamente
fanti che fussino preparati al successo di queste cose; al-
le quali il Guicciardino prestasse favore ma occultamen-
te, e in maniera tale che dalle azioni de’ ministri non po-
tesse il re di Francia o querelarsi o fare sinistra
interpretazione del pontefice. Ma non fu felice l’evento
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d’alcuna di queste cose. L’armata andata a Genova, di
sette galee sottili quattro brigantini e alcune navi, si pre-
sentò invano al porto, perché il doge Fregoso, presen-
tendo la loro venuta, aveva opportunamente proveduta
la terra; però non sentendo muoversi cosa alcuna si riti-
rorno nella riviera di levante. E in Lombardia, essendo
quel che si trattava, e il dovere venire Ieronimo Morone
a Reggio, in bocca di molti fuorusciti, Federico da Boz-
zole, pervenutogli all’orecchie, andò a Milano a notifi-
carlo allo Scudo, il quale teneva a Milano il luogo del
fratello che poco innanzi era andato in Francia; il quale,
raccolte le genti d’arme alloggiate in vari luoghi e dato
ordine a Federico che dalle sue castella menasse mille
fanti, andò subito con quattrocento lancie a Parma, cer-
tificandosi mentre andava, a ogn’ora piú, della verità di
quel che Federico gli avea riferito; perché i fuorusciti,
non seguitando l’ordine dato dello adunarsi secretamen-
te, erano palesemente andati a Reggio, facendo in tutti i
luoghi circostanti richieste d’uomini e dimostrazioni
manifeste d’avere senza indugio a tentare cose nuove:
nel quale modo di procedere continuò Ieronimo Moro-
ne venuto dopo loro, mosso per avventura perché quan-
to piú scopertamente si procedeva tanto piú si genere-
rebbe inimicizia tra il pontefice e il re.

Appariva già manifestamente a tutti la vanità di que-
ste macchinazioni; e nondimeno lo Scudo, giunto a Par-
ma, deliberò la mattina seguente, dí solenne per la nati-
vità di san Giovanni Batista, appresentarsi alle porte di
Reggio; sperando potere avere occasione di prendere
tutti o parte de’ fuorusciti, o mentre che essi sentendo la
sua venuta fuggissino della terra o perché, non vi essen-
do soldati forestieri, il governatore, uomo di professione
aliena dalla guerra, e gli altri, spaventati, gliene dessino,
o forse nella trepidazione della città sperando avere
qualche occasione di entrarvi dentro. Presentí qualche
cosa il governatore di questo: e benché, non essendo an-
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cora noto l’assalto di Genova, non gli paresse verisimile
che lo Scudo senza comandamento del suo re, dando
quasi principio alla guerra, entrasse con l’armi nel domi-
nio del pontefice, nondimeno, considerando quali spes-
so siano gl’impeti de’ franzesi, per non essere del tutto
sproveduto, mandò subito a chiamare Guido Rangone
che era nel modenese, che la notte medesima venisse a
Reggio; ordinò che de’ fanti soldati dal Morone venisse,
la notte medesima, quella parte che era in alloggiamenti
piú vicini; che il popolo della terra, quale sapeva essere
alieno da’ franzesi, al suono della campana si riducesse
alla guardia delle porte, consegnata a ciascuno la cura
sua. Venne lo Scudo la mattina seguente con quattro-
cento lancie, dietro alle quali, ma lontano per qualche
miglio, veniva Federigo da Bozzole con mille fanti; e
avendo, come fu vicino alla terra, mandato Buonavalle
uno de’ suoi capitani al governatore a dimandare di vo-
lere parlare con lui, si convennono che lo Scudo si acco-
stasse a una portella che entra nel rivellino della porta
che va a Parma e che nel luogo medesimo venisse il go-
vernatore, sicuro ciascuno di loro sotto la fede l’uno
dell’altro. Cosí venuto innanzi lo Scudo, e smontato a
piede, si accostò con parecchi gentiluomini a quella por-
ta, donde uscito il governatore cominciorono a parlare
insieme; lamentandosi l’uno che nelle terre della Chiesa,
contro a’ capitoli della confederazione, si desse ricetto e
fomento a’ fuorusciti, adunati per turbare lo stato del re;
l’altro che egli, con esercito armato, fusse entrato allo
improviso nel dominio della Chiesa. Nel quale stato
avendo alcuni del popolo, contro all’ordine dato, aperto
una delle porte per introdurre uno carro carico di fari-
na, Buonavalle che era di contro a quella porta, perché
le genti dello Scudo sparsesi intorno alle mura ne cir-
condavano una parte, si spinse innanzi con alcuni uomi-
ni d’arme, per entrare dentro; ma essendone cacciato e
serrata la porta con grande strepito, il romore, venuto

1326Letteratura italiana Einaudi



nel luogo dove lo Scudo e il governatore parlavano, fu
cagione che quegli della terra e alcuni de’ fuorusciti, de’
quali erano piene le mura del rivellino, scaricati gli scop-
pi contro a quegli che erano vicini allo Scudo, ferirno
gravemente Alessandro da Triulzio, della quale ferita
morí fra due giorni, indegno certamente di questa cala-
mità perché avea dissuaso il venire a Reggio; gli altri fug-
girono: né salvò lo Scudo altra cosa che il rispetto che
ebbe, chi voleva tirare a lui, di non percuotere il gover-
natore. Ma essendo egli pieno di spavento, e lamentan-
dosi essergli mancato della fede, né sapendo risolversi o
a stare fermo o a fuggire, il governatore, presolo per la
mano e confortandolo che sopra la fede sua lo seguitas-
se, lo introdusse nel rivellino; non l’accompagnando al-
tri de’ suoi che La Motta gentiluomo franzese: e fu cosa
maravigliosa che tutte le genti d’arme, come intesono lo
Scudo essere entrato dentro, andata tra loro la voce che
era stato fatto prigione, si messono in fuga, con tanto ti-
more che molti di loro gittorno le lancie per le strade,
pochissimi furono quegli che aspettassino lo Scudo. Il
quale, dopo lungo parlamento ed essere stato certificato
che il disordine era nato da’ suoi, fu licenziato dal gover-
natore; il quale, rispetto alla fede data e alle commissioni
avute dal pontefice di non fare dimostrazione alcuna
contro al re, non volle ritenerlo. Della quale ritenzione
non sarebbe seguito lo effetto, che allora per molti si
credette, della rebellione dello stato di Milano: perché le
genti d’arme, se bene messe in fuga, non essendo segui-
tate da alcuno perché in Reggio erano pochissimi cavalli,
e avendo riscontrato a’ confini del reggiano Federico da
Bozzole che veniva innanzi con mille fanti, si fermorono
e riordinorono; e il terrore cominciato a Parma e a Mila-
no, per essere stati i primi avvisi che lo Scudo era prigio-
ne e le genti d’arme rotte, non sarebbe andato innanzi
come si fusse inteso le genti d’arme essere salve: non es-
sendo massime, in luoghi vicini, esercito né forze da po-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1327Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

tere fare movimento alcuno, e restandovi molti altri ca-
pitani di genti d’arme. Ritirossi lo Scudo, raccolti i ca-
valli e i fanti, a Covriago, villa del reggiano vicina a sei
miglia di Reggio, donde tra pochi dí si ritirò di là da
Lenza in parmigiano; avendo mandato a Roma La Mot-
ta, a giustificare col pontefice le cagioni dello essere an-
dato a Reggio e a fare instanza che, secondo i capitoli
che erano tra il re e lui, cacciasse i rebelli del re fuora
dello stato della Chiesa.

Ma ne’ dí medesimi, uno caso che accadette a Milano
spaventò molto l’animo de’ franzesi, come se con segni
manifesti fussino ammuniti dal cielo delle future cala-
mità. Perché il dí solenne per la memoria della morte
del principe degli apostoli, tramontato già il sole nel cie-
lo sereno, cadde per l’aria da alto a guisa di uno fuoco
innanzi alla porta del castello, ove erano stati condotti
molti barili di polvere d’artiglieria, tratti del castello per
mandargli a certe fortezze; per il che, levatosi subita-
mente con grande strepito grande incendio, ruinò insino
da’ fondamenti una torre di marmo bellissima fabbrica-
ta sopra la porta, nella sommità della quale stava l’orolo-
gio, né solamente la torre ma le mura e le camere del ca-
stello e altri edifici contigui alla torre; tremando nel
tempo medesimo, per il tuono smisurato e per la ruina
tanto grande, tutti gli edifici e tutta la città di Milano: e i
sassi e pietre grandissime dalle ruine volavano con impe-
to incredibile spaventosamente in qua e in là per l’aere,
ora percotendo nel balzare molte persone ora ricopren-
dole con le ruine, dalle quali era ricoperta, con tanti sas-
si che pareva cosa stupendissima, la piazza del castello;
de’ quali alcuni di smisurata grandezza volorono lontani
per ispazio piú di cinquecento passi. Ed era l’ora pro-
pria che gli uomini, cercando di ricrearsi dal caldo, an-
davano passeggiando per la piazza; però furno ammaz-
zati piú di cento cinquanta fanti del castello e il
castellano della rocchetta e quello del castello, e gli altri
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tanto attoniti e privi di animo e di consiglio: e ruinato
tanto spazio di muro che al popolo, se si fusse mosso, sa-
rebbe stato molto facile l’occupare quella notte il castel-
lo.

LIB. 14, CAP. 3

Lamentele del pontefice per i fatti di Reggio ed aperti suoi
accordi con Cesare. Fallito tentativo contro Como. Preparativi
e piani di guerra contro il ducato di Milano. Preparativi di di-
fesa del re di Francia.

Ma il pontefice, come gli fu nota la venuta dello Scu-
do alle porte di Reggio, pigliandola per occasione di giu-
stificare le sue azioni, se ne lamentò gravissimamente nel
concistorio de’ cardinali; e tacendo la confederazione
già prima fatta secretamente con Cesare, e l’ordine dato
che le galee dell’uno e dell’altro assaltassino Genova, di-
mostrò che lo avere voluto lo Scudo occupare Reggio si-
gnificava la mala disposizione che aveva il re di Francia
contro allo stato della sedia apostolica, e però essere,
per difesa di quella, necessitato a congiugnersi con Ce-
sare, del quale non si era mai veduto se non offici degni
di principe cristiano, e in tutte l’altre opere sue, e nello
avere ultimamente preso a Vuormazia sí ardentemente il
patrocinio della religione. Cosí, simulando contrarre di
nuovo, con don Gian Manuelle oratore di Cesare, la
confederazione che prima era contratta, chiamorno su-
bito a Roma Prospero Colonna, al quale era stabilito di
commettere il governo della impresa, per consultare se-
co con che modo e con che forze si avesse a muovere
l’armi apertamente, poiché erano state infelici le insidie
e gli assalti improvisi.

Imperocché, né era stato piú fortunato il trattato di
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Como. Perché essendo Manfredi Palavicino e il Matto
di Brinzi, con ottocento fanti tra italiani e tedeschi, ac-
costatisi di notte alle mura di Como, sotto speranza che
Antonio Rusco, cittadino di quella città, rompesse tanto
muro vicino alla casa ove abitava che avessino facoltà di
entrare nella terra, dove, perché vi erano pochi franzesi,
non credevano trovare resistenza, ma avendo aspettato
per grande spazio di tempo invano, il governatore della
terra, adunati tutti i franzesi e alquanti comaschi che te-
neva per piú fedeli, ma con numero molto minore che
non erano quegli di fuora, assaltatigli allo improviso, gli
messe in fuga con tanta facilità che si credette per molti
che avesse con danari e con promesse corrotto il capita-
no de’ tedeschi. Affondorno nel lago tre barche, preson-
ne sette e molti degli inimici, tra’ quali Manfredi e il
Matto che fuggivano per la via de’ monti; e liberati tutti i
fanti tedeschi, gli altri furono condotti a Milano, dove
Manfredi e il Matto furono squartati publicamente:
avendo prima confessato, Bartolommeo Ferrero milane-
se, uomo di non piccola autorità, essere conscio delle
pratiche del Morone. Il quale, incarcerato insieme col fi-
gliuolo, fu condannato al medesimo supplicio, per non
avere rivelato che il Morone l’aveva con occulte imba-
sciate stimolato a trattare cose nuove contro al re.

Nel qual tempo il pontefice, conoscendo di quanta
opportunità fusse lo stato di Mantova alle guerre di
Lombardia, condusse per capitano generale della Chiesa
Federico marchese di Mantova, con dugento uomini
d’arme e dugento cavalli leggieri; il quale, innanzi si
conducesse, rinunziò all’ordine di San Michele, nel qua-
le era stato assunto dal re di Francia, e gli rimandò il col-
lare e il segno che dona il re a chi si assume in tale ordi-
ne. Ma a Roma, con consiglio di Prospero Colonna, fu
deliberato dal pontefice e dallo oratore cesareo l’ordine
e il modo di procedere nella guerra: che quanto piú pre-
sto si potesse si assaltasse dai confini della Chiesa lo sta-
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to di Milano con le genti d’arme del pontefice e de’ fio-
rentini, le quali, computato la condotta del marchese di
Mantova, ascendevano al numero vero seicento uomini
d’arme; a’ quali si aggiugnessino tutte le genti d’arme di
Cesare che erano nel reame di Napoli, in numero quasi
pari a quelle di sopra, perché si destinava che il retro-
guardo rimanesse alla custodia di quello reame: che si
soldassino seimila fanti italiani; venissino allo esercito,
che aveva a unirsi tra il modenese e il reggiano, i dumila
fanti spagnuoli che con lo Adorno si trovavano nella ri-
viera di Genova; dumila altri ne menasse del regno di
Napoli il marchese di Pescara, e si conducessino a spese
comuni del pontefice e di Cesare quattromila fanti tede-
schi e dumila grigioni: aggiugnessinsi dumila svizzeri, i
quali erano volontariamente rimasti a’ soldi del pontefi-
ce: perché gli altri, infastiditi dal lungo ozio e perché si
approssimava il tempo delle ricolte, erano, prima che lo
Scudo venisse a Reggio, ritornati alle case loro, avendo
invano procurato di ritenergli il pontefice poiché in essi
aveva spesi inutilmente cento e cinquantamila ducati.
Deliberossi, oltre a questi provedimenti, che con l’auto-
rità del pontefice e di Cesare si facesse instanza appresso
a’ cantoni de’ svizzeri che concedessino seimila fanti
(tanti erano obligati concederne per le convenzioni che
avea con loro il pontefice), e che al re di Francia recusas-
sino di concederne, allegando il pontefice la confedera-
zione sua con loro essere anteriore di tempo a quella che
aveano contratta col re di Francia; e che ottenendosi
queste dimande si assaltasse, dalla parte di verso Como,
il ducato di Milano, nel quale si sperava avesse facilmen-
te a nascere sollevazione, per la moltitudine grande de’
fuorusciti d’onoratissime famiglie, e perché la benivo-
lenza che i popoli solevano avere al nome del re Luigi
era convertita in odio non mediocre. Conciossiaché, es-
sendo state le genti d’arme, che ordinariamente stavano
a guardia di quello stato, male pagate per i disordini del
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re, che era stato, parte per necessità parte per volontà,
aggravato da soperchie spese, erano vivute con molta li-
cenza; né i governatori regi, presa audacia dalla negli-
genza del re, amministravano quella giustizia che era so-
lita ad amministrarsi nel tempo del re morto: il quale,
affezionatissimo al ducato di Milano, aveva sempre te-
nuto cura particolare degli interessi suoi. Premevagli, ol-
tre a questo, che nelle case proprie erano costretti, se-
condo l’uso di Francia, alloggiare continuamente gli
ufficiali e i soldati franzesi; il che se bene non fusse con
loro spesa, nondimeno, essendo cosa perpetua, era di
somma incomodità e molestia: e avvenga che questo pe-
so medesimo sostenessino al tempo del re passato, il
quale, scusando con l’esempio della città di Parigi, non
aveva mai voluto concederne grazia a’ milanesi, nondi-
meno, accompagnato da’ mali già detti, pareva al pre-
sente piú grave. E si aggiugneva la natura de’ popoli de-
siderosi di cose nuove, e la inclinazione sí ardente, che
hanno gli uomini, a liberarsi dalle molestie presenti che
non considerano quel che succederà per l’avvenire.

La fama della guerra deliberata dal pontefice e da Ce-
sare, con apparecchi tanto potenti, pervenuta agli orec-
chi del re di Francia lo costrinse a pensare di difendere,
con non manco potenti provisioni, il ducato di Milano;
delle quali la prima espedizione fu che Lautrech, andato
per faccende particolari alla corte, ritornasse subito a
Milano. Il quale, se bene, dubitando della varietà e della
negligenza del re e di quegli che governavano, recusasse
di partirsi se prima non gli erano numerati trecentomila
ducati, i quali affermava bastargli a difendere quello sta-
to, nondimeno, vinto dalla instanza grande del re e della
madre, e ingannato dalla fede datagli da loro e da’ mini-
stri preposti alla amministrazione delle pecunie che non
prima arriverebbe a Milano che i danari dimandati, ri-
tornò con grandissima celerità, preparando sollecita-
mente le cose necessarie alla difesa; per la quale aveva
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insieme col re deliberato che alle genti d’arme regie che
allora erano in Lombardia si unissino gli aiuti di seicen-
to uomini d’arme e di seimila fanti a’ quali erano tenuti i
viniziani, che prontamente gli offerivano, e già facevano
cavalcare le genti d’arme nel veronese e nel bresciano;
soldare diecimila svizzeri, tenendo per certo che per
virtú della nuova confederazione non sarebbono negati;
e fare passare di Francia in Italia seimila venturieri, e ag-
giugnere qualche numero di fanti italiani. Co’ quali sus-
sidi speravano o potere senza molto pericolo tentare la
fortuna di una giornata o, quando non avessino forze
bastanti a questo, almeno, provedendo sufficientemente
le terre e temporeggiando in sulle difese, straccare gli
inimici; de’ quali l’uno, per la sua naturale prodigalità e
per le spese fatte nella guerra di Urbino, era esausto di
danari, all’altro i regni suoi non ne somministravano co-
pia tale che si credesse potere lungamente nutrire una
guerra di tanto peso. Pensavano, oltre a questo, che
Alfonso da Esti, disperando dello stato proprio se il
pontefice otteneva la vittoria, o si movesse per ricupera-
re le cose perdute o almeno, stando armato, tenesse il
pontefice in sospetto tale che e’ fusse necessitato a la-
sciare molti soldati alla guardia delle terre vicine a’ suoi
confini. Questi erano i consigli e i preparamenti da cia-
scuna delle parti: non omettendo per ciò il re fatica o in-
dustria alcuna, ma vanamente, per mitigare l’animo del
pontefice.

LIB. 14, CAP. 4

Le milizie pontificie e spagnuole vicino a Parma; Francesco
Guicciardini commissario generale dell’esercito pontificio. Ar-
rivo delle milizie tedesche. Diversità di pareri fra i comandanti.
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Lentezza nell’azione ripresa dal commissario, deliberazione di
porre il campo a Parma.

Era in questo tempo Prospero Colonna a Bologna:
donde, non aspettate le genti che doveano venire del
reame di Napoli né i fanti tedeschi, raccolti gli altri sol-
dati e lasciate sufficientemente guardate, per sospetto
del duca di Ferrara, Modona, Reggio, Bologna, Ravenna
e Imola, venne ad alloggiare in sul fiume della Lenza vi-
cino a Parma a cinque miglia; pieno di speranza che i
franzesi non avessino a ottenere fanti da’ svizzeri e che,
per questo e per la malivolenza de’ popoli, avessino a
pensare piú di abbandonare che a difendere il ducato di
Milano. Ma la cosa succedette altrimenti; perché i can-
toni, con tutto che in contrario facessino instanza gran-
dissima il cardinale sedunense e gli oratori del pontefice
e di Cesare, deliberorno concedere al re i fanti secondo
erano tenuti per l’ultime convenzioni, i quali mentre si
preparavano era venuto a Milano Giorgio Soprasasso
con [quattro]mila fanti vallesi: onde Lautrech, volendo
difendere Parma, vi avea mandato lo Scudo suo fratello
con quattrocento lancie e cinquemila fanti italiani de’
quali era capitano Federico da Bozzole. Sentivasi oltre a
questo che i viniziani raccoglievano le loro genti a Pon-
tevico per mandarle in aiuto del re di Francia, e che il
duca di Ferrara soldava fanti. Perciò Prospero, cono-
scendo essere necessarie maggiori forze, stette sette dí in
quello alloggiamento; nel quale tempo si congiunsono
con l’esercito [quattro]cento lancie spagnuole guidate
da Antonio de Leva, che venivano del reame di Napoli,
e il marchese di Mantova con parte delle sue genti: non
si alterando perciò, per la venuta del marchese capitano
generale di tutte le genti della Chiesa, l’autorità di Pro-
spero Colonna, nella persona del quale, per volontà del
pontefice e di Cesare, risedeva, benché senza alcuno ti-
tolo, il governo di tutto l’esercito; anzi la potestà supre-
ma di comandare a tutte le genti della Chiesa, e al mar-
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chese di Mantova nominatamente, era in Francesco
Guicciardini che aveva il nome di commissario generale
dello esercito ma, sopra il consueto de’ commissari, con
grandissima autorità. Condusse di poi Prospero l’eserci-
to a San Lazzero, un miglio appresso a Parma, in sulla
strada che va a Reggio, con deliberazione di non proce-
dere piú oltre insino a tanto non venisse il marchese di
Pescara, il quale si aspettava del regno con [tre]cento
lancie e duemila fanti spagnuoli, e insino non venivano i
fanti tedeschi: nel qual tempo non si faceva a’ parmigia-
ni altra molestia che ingegnarsi, col divertire l’acque e
rompere i mulini, che avessino difficoltà di macinare.

Ma l’espettazione degli uomini era volta alla venuta
de’ tedeschi, contro a’ quali per impedire che non pas-
sassino mandavano i viniziani nel veronese, a instanza
de’ franzesi, parte delle loro genti: perché, venuti a
[Spruch], dimandavano volere ricevere lo stipendio del
primo mese a Trento, e di essere, alle radici della monta-
gna di Monte Baldo, onde dicevano volere passare, in-
contrati da qualche numero di cavalli, per potere con la
compagnia loro passare innanzi piú sicuramente. Però
Prospero aveva mandato a Mantova dugento cavalli leg-
gieri, perché congiunti con dumila fanti comandati del
territorio mantovano e con l’artiglierie del marchese, il
quale, in tutte le cose, per gratificare al pontefice e a Ce-
sare, procedeva come in causa propria, non come solda-
to, si facessino innanzi. Piú difficile era il pagargli a
Trento, perché numerandosi [i danari] eziandio per la
parte di Cesare, dal pontefice, non si potevano mandare
per il paese de’ viniziani se non con grave pericolo. Inte-
sa poi l’opposizione de’ viniziani, dimandorno i tedeschi
maggiori aiuti, variando eziandio nel tempo del passare
la montagna e nel cammino: e perciò fu ordinato che il
marchese di Pescara, che era arrivato nel modonese, si
voltasse nel mantovano; al quale furno mandati dal cam-
po cento uomini d’arme e trecento fanti spagnuoli. Ulti-
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matamente i tedeschi, impazienti di aspettare il tempo
che aveano significato, feceno di nuovo intendere volere
anticipare cinque dí; affermando che aspetterebbono al-
le radici di Monte Baldo i cavalli un dí solamente e, non
venendo, ritornerebbeno indietro. Al qual tempo non
potendo esservi il marchese di Pescara, fu necessario
che dal campo vi andassino con grandissima celerità
Guido Rangone e Luigi da Gonzaga: provedimenti tutti
fatti superfluamente, perché, come Prospero aveva sem-
pre affermato, non potevano i viniziani impedire il pas-
saggio a seimila fanti, quanti tra tedeschi e grigioni era-
no questi, l’ordinanza de’ quali arebbe sostenuti i loro
cavalli, né i fanti italiani arebbono avuto ardire di op-
porsegli. Per la quale ragione, e perché il senato, abor-
rente dalle occasioni di ridurre la guerra nello stato pro-
prio, aveano voluto sodisfare a’ franzesi piú con le
dimostrazioni che con gli effetti, le genti de’ viniziani, il
dí innanzi che i tedeschi dovessino passare, si ritirorno
verso Verona; donde i tedeschi, senza alcuno ostacolo,
passorno a Valeggio e il dí seguente nel mantovano.

Ma arrivato che fu il marchese di Pescara nel campo,
l’esercito, stato a San Lazzero tredici dí, andò il dí se-
guente ad alloggiare a San Martino, ... miglia appresso a
Parma dalla parte di verso il Po; col quale il dí medesi-
mo si congiunsono i fanti tedeschi e i grigioni. Cosí es-
sendo ridotte insieme tutte le forze destinate, si comin-
ciò a consultare quello che fusse da fare: proponendo
una parte del consiglio si attendesse all’espugnazione di
Parma, per essere la prima terra della frontiera, e la qua-
le non era sicuro lasciarsi alle spalle, né per lo esercito
che andasse innanzi, rispetto alla incomodità delle vetto-
vaglie e del fare condurre i danari e l’altre provisioni che
fussino necessarie, né per le terre che restavano da Par-
ma verso Bologna. Non essere i fanti che vi erano den-
tro, raccolti la maggiore parte quasi tumultuariamente,
di molto valore; e di quegli, per la difficoltà de’ paga-
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menti e perché in Parma si pativa di macinato, fuggirse-
ne ogni dí qualcuno in campo; il circuito della terra es-
sere grande; avere il popolo male disposto, il quale ben-
ché fusse sbattuto piglierebbe animo dal sentire lo
esercito alle mura; in modo che, battendosi la città da
piú parti, potriano difficilmente resistere i franzesi agli
inimici di fuora e guardarsi in uno tempo medesimo da
quegli di dentro. Altri allegavano la città essere bene
fortificata, avere difensori a sufficienza, i fanti che erano
fuggiti essere tutti inutili e vili, esservi rimasti i fanti piú
utili ed esperti alla guerra, tante lancie franzesi, disposti
tutti a difendersi valorosamente; perché non altrimenti
vi si sarebbe rinchiuso lo Scudo, Federico da Bozzole e
tanti altri capitani. Sapersi, per essere mutati in breve
spazio di tempo i modi della milizia e l’arti del difende-
re, quanto fusse divenuta difficile la espugnazione delle
terre; e doversi diligentemente avvertire che, se la prima
impresa che si tentasse non si ottenesse, in che grado re-
sterebbe la reputazione di quello esercito. Presupporsi
per ciascuno essere necessario piantare intorno a Parma
le artiglierie in due luoghi diversi, ma dove essere in
campo l’artiglierie e gli altri provedimenti a sufficienza?
né si potere condurne se non dopo spazio di qualche dí;
il quale indugio, oltre che se ne erano consumati pure
troppi, dare tempo che con Lautrech, che di dí in dí
s’aspettava a Cremona, si unissino le genti de’ viniziani,
maggiore numero di svizzeri, perché già ne era venuta
una parte, e i fanti venturieri che si aspettavano di Fran-
cia; i quali tutti si sentiva che già s’appropinquavano.
Che sarebbe se, impegnato l’esercito intorno a Parma,
egli si accostasse in qualche luogo vicino, donde non si
lasciando sforzare a combattere travagliasse le scorte del
saccomanno e le vettovaglie che giornalmente si condu-
cevano da Reggio? le quali già dalle genti che erano in
Parma ricevevano continua molestia. Essere migliore
consiglio, fatta provisione di vettovaglie per qualche dí,
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lasciatasi indietro Parma, andare allo improviso a Pia-
cenza; nella quale città, di circuito molto maggiore, era-
no a guardia pochi soldati né vi erano ripari o artiglierie,
e la disposizione del popolo la medesima che quella di
Parma, ma piú abile a risentirsi non essendo stati battuti
come loro ed essendovi dentro sí poca gente; né essere
da dubitare, accostandosi, di non la pigliare subito. E af-
fermava Prospero, inclinato molto a questa sentenza, sa-
pere uno luogo donde era impossibile gli fusse proibito
lo entrare: che era quello medesimo per il quale altra
volta vi era, contro a’ viniziani che l’aveano dopo la
morte di Filippo Maria Visconte occupata, entrato vitto-
riosamente Francesco Sforza capitano allora del popolo
milanese. In Piacenza essere abbondanza grandissima di
vettovaglie, e il luogo essere tanto opportuno ad assalta-
re Milano che sarebbono necessitati i franzesi ritirare là
quasi tutte le forze loro; e cosí non rimarrebbono in pe-
ricolo le città vicine a Parma: anzi si prometteva Prospe-
ro che, passando il Po solamente co’ cavalli leggieri e
conducendosi con celerità a Milano, quella città, udito il
nome suo, avere a tumultuare. Ed era questa, insino in-
nanzi partisse da Bologna, stata sentenza di Prospero;
per la quale, pensando non dovere fermarsi a espugna-
zione di alcuna terra, non aveva voluto provedimento
abbondante di artiglierie e di munizioni.

In questa varietà di pareri fu determinato, ma molto
secretamente, per quegli che aveano autorità di delibe-
rare che, come prima fussino preparate pane e farine ba-
stanti a nutrire l’esercito almeno per quattro dí, si mo-
vessino con grandissima celerità verso Piacenza
cinquecento uomini d’arme una parte de’ cavalli leggieri
i fanti spagnuoli e mille cinquecento fanti italiani, e che
dietro a questi si movesse il rimanente dell’esercito, il
quale, dovendo condurre l’artiglierie le vettovaglie e
tanti impedimenti, non poteva procedere se non lenta-
mente; e si teneva per certo che, come i primi vi arrivas-
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sino, la città chiamerebbe il nome della Chiesa; e quan-
do pure non succedesse, che essi sarebbono causa non
vi entrasse soccorso: in modo che, come giugnesse il re-
sto dello esercito, otterrebbono la città indubitatamente.
Ma accadde che, il dí precedente a quello che si doveva
muovere lo esercito, alcuni cavalli de’ franzesi, passato il
Po, corsono insino a Busseto, donde la fama portò avere
passato il Po tutto l’esercito franzese; la qual cosa per-
ché interrompeva la deliberazione già fatta, si ritardò la
partita delle genti insino a tanto se ne avesse la verità: la
quale a investigare fu mandato Giovanni de’ Medici, ca-
pitano de’ cavalli leggieri del pontefice, con quattrocen-
to cavalli. Ma quel che principalmente turbò questa de-
liberazione fu l’ambizione tra Prospero e il marchese di
Pescara, eziandio innanzi a questo tempo poco concor-
di; perché il marchese, tirato ad alti pensieri, detraeva
volentieri con le parole e co’ fatti alla grandezza di Pro-
spero. Ma in questo caso, aspirando ciascuno di loro alla
gloria propria, Prospero proponeva volere menare la
prima parte dello esercito, e il marchese da altra parte
allegava non essere conveniente che senza sé andassino a
espedizione alcuna i fanti spagnuoli de’ quali era capita-
no generale. Per la quale emulazione tra’ capitani, dan-
nosa come spesso accade alle cose de’ príncipi, ancora
che si fusse, non molte ore poi, avuta notizia quella par-
te de’ franzesi essere ritornata di là dal Po e che Lautre-
ch non si moveva, non si seguitò la prima deliberazione;
anzi, per la varietà de’ pareri e per la tardità naturale di
Prospero, procedevano le cose in maggiore lunghezza se
il commissario apostolico non gli avesse con efficaci pa-
role stimolati, dimostrando quanto fusse, e giustamente,
molestissimo al pontefice il procedere sí lentamente, né
potersi piú con alcuna scusa difendere appresso a lui
tante dilazioni sostenute insino a quel dí, con l’espetta-
zione della venuta prima degli spagnuoli poi de’ tede-
schi. Le quali parole a fatica dette, si deliberò, piú pre-
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sto tumultuosamente che con maturo consiglio, che si
ponesse il campo a Parma; affermando quegli medesimi
che il dí precedente avevano affermato il contrario do-
versene sperare la vittoria, massime continuando pure a
uscire di Parma molti fanti per mancamento di danari e
di pane. Ma bisognò soprasedere ancora alcuni dí, per
fare venire da Bologna due altri cannoni e provedere
molte cose necessarie a chi assalta le terre con l’artiglie-
rie, le quali, come è detto di sopra, Prospero avea prima
recusate. La quale o negligenza o mutazione di consiglio
portò grandissimo detrimento, perché tanto maggiore
tempo ebbe Lautrech a raccorre le genti che aspettava
di Francia da’ viniziani e da’ svizzeri. Tanto è ufficio de’
savi capitani, pensando quanto spesso nelle guerre sia
necessario variare le deliberazioni secondo la varietà de-
gli accidenti, accomodare da principio, quanto si può, i
provedimenti a tutti i casi e a tutti i consigli.

LIB. 14, CAP. 5

Assedio di Parma; opere di preparazione per l’assalto. Gli
assedianti occupano il Codiponte abbandonato dai francesi. Il
Lautrech con le sue milizie a sette miglia da Parma. Imprese
fortunate del duca di Ferrara nel modenese e milizie mandate
contro di lui. Dubbi dei comandanti dell’esercito ispano-ponti-
ficio; discussione del commissario generale con loro. Si leva il
campo da Parma.

Nel quale tempo, dimorando oziosamente l’esercito,
non si faceva intorno a Parma altro che leggerissime bat-
taglie. Finalmente il [terzodecimo] dí poi che erano al-
loggiati a San Martino, l’esercito, passato la notte di là
dal fiume della Parma, alloggiò in sulla strada romana,
ne’ borghi della porta che va a Piacenza, che si dice di
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Santa Croce; i quali, il dí davanti, lo Scudo, presentendo
la loro venuta, avea fatti abbruciare. Divide la città di
Parma, non con tali acque che non si possa, eccetto che
ne’ tempi molto piovosi, guadare, uno fiume del medesi-
mo nome: la minore parte della quale, abitata da perso-
ne piú ignobili e che è circa la terza parte del tutto, detta
dagli abitatori il Codiponte, rimane verso Piacenza.
Elessono questo luogo i capitani per impedire piú facil-
mente che in Parma non entrasse soccorso, e molto piú
perché la muraglia da quella parte era debole e situata in
modo che non poteva percuotere per fianco. Aveva rife-
rito il marchese, il quale il dí precedente era andato con
alcuni capitani a speculare il luogo, che il dí medesimo si
darebbe principio a battere la muraglia; ma essendo sta-
to necessario, per levare le difese, battere prima, dal
mezzo in su, una torre che era in sulla porta, di muro
saldo e molto massiccia, si consumò tutto il dí intorno a
questo, ove si roppe una colubrina grossa. Piantoronsi la
notte seguente l’artiglierie alla muraglia, dalla mano sini-
stra della porta, secondo che si entra; ed era stato dise-
gnato fare il medesimo dalla mano destra, mettendo con
le batterie la porta in mezzo: perché, non si potendo,
perché non erano stati condotti piú che sei cannoni e
due colubrine grosse, piantare l’artiglierie in due luoghi
separati, pareva che dal necessitare quegli di dentro a di-
stendersi alla difesa per lungo spazio ne risultasse quasi
il medesimo effetto. Ma questo non fu mandato a esecu-
zione, perché da quella parte era, a capo del fosso che
circonda le mura, uno argine sí alto che se prima non si
spianava o non si apriva (cosa da non si potere fare in
tempo sí breve) impediva che l’artiglierie potessino per-
cuotere la muraglia. Non resisteva il muro, per essere
vecchio e molto debole, alla artiglieria, la quale avendo
già fatte due rotture di muro assai patenti, si ragionava
tra i capitani dare il dí medesimo, benché non con ferma
risoluzione, la battaglia. Ma avendo il marchese, che in-
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sieme co’ fanti spagnuoli aveva tutta la cura della batte-
ria, mandato certi fanti ad affacciarsi alla rottura per ve-
dere, se si poteva, come stessino dentro i ripari, quegli,
come furono in sul muro rotto, cominciorono con alta
voce a gridare che l’esercito si accostasse per entrare
dentro, donde i fanti spagnuoli e italiani corsono tumul-
tuosamente senza ordine alcuno alla muraglia; alla quale
appresentatisi e già cominciando a volere salire in sul
muro rotto, i capitani, corsi al romore, considerando
che uno assalto, anzi tumulto, debole e disordinato non
poteva partorire frutto alcuno, gli feciono ritirare: il
quale accidente o raffreddò il pensiero o dette scusa di
non dare, il dí, ordinatamente la battaglia. Seguitossi il
dí seguente a battere il muro rimasto intero in mezzo
delle due rotture, e uno fianco fatto in su la torre della
porta dal lato di dentro. Ma divulgandosi per l’esercito
che per i ripari grandi fatti da’ franzesi sarebbe molto
difficile con semplice assalto di espugnarla, mandorono
i capitani due fanti di ciascheduna lingua ad affacciarsi
alla rottura del muro; i quali, o occupati da troppo timo-
re o da poca diligenza, o forse (come alcuni dubitorono)
subornati da altri, riferirono restare dal muro battuto al-
la terra altezza di piú di cinque braccia, essere fatto den-
tro uno fosso profondo, e tali gli altri ripari che i capita-
ni, diffidandosi di poterla espugnare altrimenti,
determinorono che si facessino mine allato al muro rot-
to, che si tagliasse il muro contiguo con gli scarpelli e co’
picconi, per riempiere con quelle rovine il fosso che si
diceva essere fatto di dentro e fare piú facile l’entrata: le
quali opere come fussino condotte alla perfezione, che,
aggiunti all’artiglieria che era nello esercito due cannoni
i quali venivano da Mantova, si facesse un’altra batteria,
ove il muro, distesosi per linea retta per lungo spazio,
dalla parte destra della porta, volgendosi, fa angolo; al
quale cantone, gittandosi in terra il muro, si potevano
percuotere per fianco quegli che difendessino dal lato di
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dentro. Cosí, dalla parte dalla quale era stato battuto, si
cominciò a lavorare una trincea e pochi dí poi un’altra,
per gittare con le mine in terra il muro: ma andavano
adagio le opere, sí perché, per avere avuto Prospero
pensieri diversi, non erano ancora in campo tutte le pro-
visioni necessarie a questi lavori, sí perché il terreno do-
ve si cavava riusciva difficile e duro.

Alle quali opere mentre che si attende con intenzione
di non assaltare la terra innanzi che l’opere fussino fini-
te, Lautrech, il quale era tardato tanto a muoversi per la
tardità delle genti che venivano all’esercito, avendone
già insieme la maggiore parte, venne cinque miglia piú
innanzi, pure lungo il fiume, avendo seco cinquecento
lancie, circa settemila svizzeri, quattromila fanti che il dí
medesimo avea condotto monsignore di San Valerio di
Francia e, sotto Teodoro da Triulzi governatore de’ vini-
ziani e Andrea Gritti proveditore, quattrocento uomini
d’arme e quattromila fanti; e seguitavano questo esercito
il duca di Urbino e Marcantonio Colonna, questo come
soldato del re ma senza titolo e senza compagnia, l’altro
dietro alle speranze comuni de’ fuorusciti. Aspettava an-
cora seimila svizzeri concedutigli da’ cantoni, che erano
in cammino, ma secondo l’uso loro procedevano lenta-
mente e con molte difficoltà; i quali come fussino uniti
seco non arebbe, per soccorrere Parma, ricusato di ten-
tare la fortuna della battaglia: però, sollecitandogli e
aspettandogli, soggiornava per il cammino, non si disco-
stando dalle ripe del Po. Ma dubitando che in questo
mezzo il fratello non convenisse con gli inimici, avea
mandato a scusare la tardità, proceduta per aspettare
maggiore numero di svizzeri, i quali erano già propin-
qui, e perché quegli che erano seco aveano fatto diffi-
coltà di passare il Po; nondimeno, che al piú lungo il
quinto dí di settembre verrebbe in luogo vicino a Par-
ma, e ne farebbe segno con piú tiri di artiglieria; e il dí
seguente si accosterebbe piú presso agli inimici per
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combattergli, mandando qualche cavallo a scaramuccia-
re, acciò che anche egli avesse facoltà di uscire a unirsi
con loro: alla quale cosa lo Scudo lo sollecitava, affer-
mando non potersi tenere piú che due o tre dí in quella
parte della terra, e poi, di là dal fiume, due altri dí; per-
ché la terra era grande e debole, né gli restare piú di du-
mila fanti perché moltissimi ne erano partiti, né potere
le genti d’arme, non essendo piú che trecento lancie, le
quali portavano il peso di tutte le fatiche, resistere se
fussino assaltate da piú parti. Venne di poi, il dí che ave-
va promesso di accostarsi agli inimici, a Zibello, castello
vicino a Parma meno di venti miglia, onde mandò quat-
trocento cavalli a correre insino in su gli alloggiamenti
degli inimici: l’opere de’ quali essendo condotte insino
alla muraglia, e dipoi voltate al luogo nel quale si avea a
dare il fuoco, il conte Guido Rangone co’ fanti italiani,
de’ quali era capitano generale, cominciò a piantare l’ar-
tiglierie dall’altra parte della muraglia. Ma i franzesi,
sentito lo strepito che si faceva nel maneggiarle, abban-
donato due ore innanzi dí il Codiponte, si ritirorno ordi-
natamente e senza tumulto insieme con le loro artiglierie
di là dal fiume. La qual cosa conosciuta in sul fare del dí
la mattina da quegli di fuora, entrorno dentro, parte per
le aperture del muro parte per le scale; ricevuti da’ par-
migiani, desiderosissimi di ritornare sotto il dominio ec-
clesiastico, con somma letizia: la quale presto si convertí
in amaro pianto perché non altrimenti che di inimici
furno saccheggiate le case loro. Né si dubitò che, se
qualche dí prima si fussino piantate l’artiglierie nel luo-
go medesimo, arebbono i franzesi, nel modo medesimo,
abbandonato il Codiponte. Dettesi poi opera ad aprire e
rompere le porte, le quali erano atterrate, per le quali
condotta l’artiglieria alla sponda del fiume si cominciò a
battere il muro che fa sponda dall’altra parte; ma essen-
do già sí tarda l’ora del dí che si conosceva non potersi,
insino al prossimo dí, fare cosa di momento. Ma il dí
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medesimo Lautrech venne ad alloggiare in sul fiume del
Taro, vicino a Parma a sette miglia; interpetrando alcuni
che fusse venuto per combattere, altri persuadendosi
per comporre col fratello (se piú non si poteva sostene-
re) che uscendo una notte di Parma con tutte le genti
fusse raccolto da lui, o veramente perché, volendo con-
venire cogli inimici, ottenesse che con tutti i soldati po-
tesse, salvo e senza alcuna obligazione, uscire di Parma:
e già alcuni dí prima Federico da Bozzole, il quale an-
dando intorno a’ ripari era stato ferito di uno scoppietto
nella spalla, aveva per mezzo del marchese cominciato a
trattare; ma non era ancora il ragionamento proceduto
tanto oltre che si potesse fare congettura certa della vo-
lontà dello Scudo. La verità è, secondo le notizie che si
ebbono poi, che Lautrech non aveva animo di combat-
tere se non venivano i svizzeri; perché, con tutto che fus-
se alquanto superiore di numero e di bontà di gente
d’arme e piú potente d’artiglierie, prevaleva di fanti
l’esercito contrario: nel quale, calcolando i numeri veri,
erano novemila tra tedeschi e spagnuoli duemila svizzeri
e piú di quattromila italiani.

Ma consideri ciascuno da quanto piccoli accidenti de-
pendino le cose di grandissimo momento nelle guerre.
Accadde appunto che, la notte seguente al dí che l’eser-
cito entrò nel Codiponte, sopravennono avvisi da Mo-
dena e da Bologna che Alfonso da Esti, uscito di Ferrara
con cento uomini d’arme dugento cavalli leggieri e du-
mila fanti, tra’ quali ne erano mille tra corsi e italiani
mandatigli da Lautrech, e con dodici pezzi di artiglierie,
aveva preso allo improviso il castello del Finale e quello
di San Felice, e si temeva non si facesse piú innanzi; il
che turbò assai gli animi de’ capitani, ancora che molto
prima, sapendosi la instanza che gli era fatta dai franze-
si, si fusse temuto di questo movimento, e nondimeno
non si fusse fatta a Modena tale provisione che bastasse
in tale caso alla sicurtà di quella città: perché Prospero,

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1345Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

avendo sempre difeso pertinacemente la contraria opi-
nione, non aveva consentito che dello esercito si man-
dasse gente a Modena, o perché prestasse fede al duca
amicissimo suo, col quale, eziandio per ordine del pon-
tefice, si era interposto a trattare qualche accordo, o
perché malvolontieri diminuisse il campo di gente, in
tempo che si dubitava dell’approssimarsi degli inimici,
essendo massime di natura di volere fare le cose sue si-
curamente e però desiderando sempre avere forze su-
perchie, o perché, se aveva altri fini occulti, non gli di-
spiacesse questa occasione. Ma la notte, avuto la nuova,
congregati subito i capitani, fu deliberato che immediate
vi andasse il conte Guido Rangone con dugento cavalli
leggieri e ottocento fanti; i quali, aggiunti a settecento
fanti che vi erano prima, parevano presidio piú che suf-
ficiente contro alle forze di Alfonso. Ma ordinata questa
espedizione, essendo ancora piú ore innanzi dí, ed es-
sendo venuto poco prima avviso che la sera dinanzi Lau-
trech era alloggiato in sul Taro (ma mescolato la verità
con la falsità, perché era stato riferito che il dí medesimo
si erano uniti seco i svizzeri), né avendosi notizia che
quegli che allora erano nello esercito, sforzati da lui con
molti prieghi, non gli avevano promesso se non di venire
insino in sul Taro, l’essere per altro congregati insieme i
capitani, né avendo, per non essere ancora il dí, o occa-
sione o necessità di implicarsi separatamente in altre
faccende, dette occasione che tra loro si cominciò, quasi
oziosamente e non per via di consiglio, a discorrere in
che stato sarebbono le cose per l’approssimarsi di Lau-
trech. Nel quale ragionamento pareva che le parole di
Prospero del marchese di Pescara e di Vitello accennas-
sino in questa sentenza: che difficilmente si piglierebbe
Parma se dall’altra parte della città non si facesse anche
una batteria, perché battuta la sponda dalla parte donde
si era cominciato a battere il dí precedente restava non
piccola salita dal letto del fiume alla riva, né quella po-
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tersi tentare senza grave pericolo perché l’artiglierie e gli
scoppietti, distribuiti in su tre ponti che ha quel fiume e
negli edifici circostanti, offenderebbono per fianco chi
assaltasse. Discorrevano che la vicinità di Lautrech, met-
tendosi in qualche alloggiamento propinquo di verso il
Po, quando bene avesse l’animo alieno da tentare la for-
tuna, sarebbe causa che senza pericolo grande non si da-
rebbe la battaglia; e doversi considerare che, per il sacco
della parte presa di Parma, molti de’ fanti con la preda si
erano partiti, un’altra parte essere piú intenta a salvare
le cose rubate che a combattere; né potersi soprasedere
quivi senza molte difficoltà e incomodità, e anche senza
pericolo, perché sarebbe necessario mandare ogni dí
fuora grossissime scorte, non solo per sicurtà de’ sacco-
manni ma eziandio de’ danari e delle vettovaglie che
giornalmente venivano, con circuito lunghissimo, intor-
no alle mura di Parma; le quali quando fussino fuora,
potrebbe accadere che il resto del campo avesse in uno
tempo medesimo a combattere con la gente franzese che
era di fuora e con quegli che erano di dentro. Discorre-
vano anche che se il duca di Ferrara ingrossasse di gente
sarebbe necessario levare di campo maggiori forze per la
sicurtà di Modena e di Reggio, e che, eziandio correndo
per il paese con le genti che aveva, potrebbe disturbare
le vettovaglie; il che quando facesse sarebbe necessario
levare il campo, ma forse che, riducendosi le cose tanto
allo stretto, non si potrebbe fare senza pericolo: le quali
ragioni, che mostravano inclinazione a levarsi, non si
parlavano però in modo che alcuno scoprisse questo es-
sere il suo consiglio. Finalmente, poiché fu parlato cosí
per lungo spazio, il marchese di Pescara, parendogli
avere già compresa la mente degli altri, disse: – Io veggo
che in tutti noi è il medesimo parere, ma ciascuno, pen-
sando solamente a sé proprio, tace, aspettando che un
altro se ne faccia autore: pure in me non potrà questo ri-
spetto. A me pare che noi stiamo intorno a Parma con
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pericolo e senza speranza di fare frutto, e però, che per
minore male debbiamo partircene. – Soggiunse Prospe-
ro: – Il marchese ha detto quello che, se egli non antici-
pava, avevo in animo di dire io –. Confermò Vitello il
medesimo. Ma Antonio de Leva, approvando che quivi
piú non si dimorasse, proponeva doversi considerare se
fusse meglio andare ad assaltare Lautrech. Ma a questo
si replicava che senza disavvantaggio grande non si po-
trebbe costrignere gli inimici a combattere: dimorarvi
essere impossibile, perché le difficoltà che si considera-
vano nello stare intorno a Parma diventerebbeno molto
maggiori; e potere facilmente essere che i duemila sviz-
zeri non gli volessino seguitare, perché, oltre all’avere ri-
cevuto, molti dí prima, comandamento da’ cantoni che
si partissino dagli stipendi del pontefice, non pareva ve-
risimile si disponessino a combattere contro a uno eser-
cito nel quale militavano tanti fanti della medesima na-
zione; né si poteva negare che, per il sacco fatto il dí
precedente, non fusse piú difficile il muovere la fanteria
disordinata. Però, disprezzato questo consiglio, pareva
che le sentenze di tutti i capitani concorressino a levarsi.
Ma ristrettisi insieme Prospero e il Pescara, parlato che
ebbono lungamente, dimandorono il commissario quel-
lo che credeva che dicesse il pontefice se si levavano, e
dicendo il commissario al marchese: – Come non possia-
mo noi pigliare oggi Parma, secondo che iersera mi af-
fermavate? – rispose il marchese con voci spagnuole: –
Né oggi né domani né dopo domani. – Allora il commis-
sario replicò non essere dubbio che il levarsi darebbe al
pontefice grandissima turbazione, perché lo priverebbe
totalmente della speranza della vittoria; ma il punto di
questa deliberazione consistere nella verità o nella falsità
de’ presuppositi fatti da loro: perché, se il soprasedere
fusse con pericolo e senza speranza, non essere dubbio
che sarebbe imprudenza non si levare, ma quando fusse
altrimenti sarebbe il partirsi grandissimo disordine; però
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considerassino maturamente lo stato dello esercito e la
importanza delle cose, contrapesando quale fusse mag-
giore, o il pericolo o la speranza. Alle quali parole repli-
cando Prospero e il marchese, che tutte le ragioni della
guerra consigliavano a ritirarsi, non avendo il commissa-
rio ardire di opporsi a capitani di tanta autorità, si deli-
berò che il dí medesimo il campo si levasse, e che incon-
tinente si ordinasse di fare discostare l’artiglierie dalla
muraglia. La quale cosa, come fu publicata per il campo,
era come troppo timida biasimata da tutti quegli che
non erano intervenuti nel consiglio, in modo che il com-
missario e il Morone congiunti insieme si sforzorono di
rimuovere Prospero da questa deliberazione. Il quale,
non si mostrando alieno da consultarla di nuovo, anzi
dicendo, con parole molto laudabili, e tanto piú quanto
sono maggiori e piú savi quegli che le dicono, essere di
natura che non si vergognava di mutare consiglio quan-
do gli fussino dimostrate migliori ragioni, fece di nuovo
chiamare quegli medesimi che si erano trovati a delibe-
rare; ma il marchese di Pescara, occupato a ritirare le ar-
tiglierie e aborrente da mutare la prima conclusione, re-
cusò di venirvi: in modo che, restando la cosa piú presto
confusa che risoluta, si andò dietro a eseguire quel che
prima era stato determinato. Cosí il dí medesimo, che fu
il duodecimo poi che vi erano venuti a campo, ritornor-
no allo alloggiamento di San Lazzero; non senza perico-
lo di grandissimo disordine nel levarsi, perché i fanti te-
deschi, dimandando circa i pagamenti condizioni sí
inoneste che non si potevano concedere, ricusavano di
seguitare l’esercito, e cassati i capitani vecchi che contra-
dicevano aveano creato per capitano uno di loro, autore
di questa sedizione; e si temeva non convenissino co’
franzesi. Pure finalmente, essendo già partito l’esercito,
e disperando ciascuno che avessino a mutare volontà, lo
seguitorno. Nella quale confusione, essendo per la leva-
ta tanto subita e per il tumulto de’ tedeschi ripieno
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l’esercito di terrore, non è dubbio che se fusse soprave-
nuto Lautrech gli metteva facilissimamente in fuga.

LIB. 14, CAP. 6

Rammarico del pontefice e meraviglia generale per la deci-
sione presa dai comandanti dell’esercito ispano-pontificio; po-
sizione degli eserciti nemici. Sfortuna dell’esercito di Cesare in
Fiandra. Nuovi piani di guerra degli ispano-pontifici. Cattiva
fortuna e temerità dei fuorusciti milanesi. Vano tentativo di
Giovanni de’ Medici contro il ponte di barche sul Po. L’eserci-
to pronto a passare al di là del fiume. Gli svizzeri lasciati nelle
terre della Chiesa e contro il duca di Ferrara.

Afflisse questa deliberazione maravigliosamente il
pontefice, che aspettava che i suoi fussino entrati in Par-
ma; parendogli di essere caduto, contro a ogni ragione,
della speranza della vittoria, e trovandosi entrato in
profondissimo pelago e sottoposto a peso gravissimo,
perché, dalle genti d’arme e fanti spagnuoli in fuora, ge-
neralmente tutta la spesa della guerra si sopportava da
lui; e, quel che era peggio, dubitando della fede de’ ca-
pitani cesarei. Nella quale dubitazione concorrevano an-
cora molti, i quali si persuadevano che il ritirare il cam-
po da Parma non fusse stato timore ma artificio, come
quegli che avessino sospetto che il pontefice, recuperata
che avesse Parma e Piacenza, non gli appartenendo piú
altro dello stato di Milano, raffreddasse i pensieri della
guerra, né volesse per gli interessi degli altri sostenere
piú tanta spesa e tanto travaglio: di che faceva fede il co-
noscersi quanto lentamente fussino proceduti a porre il
campo a Parma; lo averlo posto in luogo impertinente,
poiché presa la minore parte della terra si aveva con le
medesime difficoltà a cercare di pigliare l’altra; vedere
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con quanta dilazione e lentezza avevano governato la
oppugnazione, come se industriosamente dessino tempo
alla venuta del soccorso de’ franzesi; e che ultimamente,
essendo già in possessione di parte della terra, al nome
solo dello approssimarsi Lautrech ancora che con eser-
cito inferiore, l’avessino vituperosamente abbandonata.
Alcuni altri dubitavano che, senza coscienza di Prospe-
ro, potesse essere stato artificio del marchese di Pescara,
detrattore quanto poteva e invidioso della gloria sua.
Nondimeno, fu forse piú sana opinione di quegli che
credettono che si fusse proceduto sinceramente; né
avergli mosso altro che il timore dello essersi approssi-
mato Lautrech, ingannati in grande parte perché i primi
avvisi significorono le forze sue essere molto maggiori.
Certo è che piú che gli altri se ne maravigliorno i capita-
ni de’ franzesi, ridotti in piccola speranza che Parma si
difendesse; perché i svizzeri, regolandosi piú secondo la
loro natura che secondo la necessità di quegli che gli pa-
gavano, procedevano innanzi con grandissima tardità.
Perciò molti di loro, non attribuendo la partita degli ini-
mici a timore, interpretavano piú presto che Prospero
come peritissimo capitano, sapendo in quanto disordine
mette gli eserciti il sacco delle città e reputando molto
difficile il proibire che i soldati non saccheggiassino Par-
ma, giudicasse molto pericoloso, avendo gli inimici tan-
to vicini, il pigliarla. Quello che si sia, Lautrech, prove-
duta Parma di nuove genti, fermatosi a Fontanella,
mandò tre dí poi una parte dello esercito a pigliare Roc-
cabianca, castello del parmigiano vicino al Po; il quale
poiché fu battuto con l’artiglierie, Orlando Palavicino
signore del luogo, disperato di avere soccorso, arrendé
la terra e la fortezza con facoltà di uscirsene. Distese poi
l’esercito tra San Secondo e il Taro, per governarsi se-
condo i progressi degli inimici; avendo preso molto ani-
mo, parte per la difesa di Parma parte per essere i nuovi
svizzeri arrivati a Cremona: la giunta de’ quali, ancora
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che Lautrech gli avesse fatto fermare a Cremona, fu ca-
gione che lo esercito inimico, non gli parendo stare sicu-
ro a San Lazzero, si ritirò in su il fiume di Lenza dalla
parte di verso Reggio, con intenzione di allontanarsi an-
cora piú se i franzesi si facessino innanzi. Anzi arebbono
i capitani, senza aspettargli altrimenti, fatto maggiore ri-
tirata se le querele del pontefice e degli agenti di Cesare,
e la infamia che sentivano avere per tutto lo esercito,
non gli avesse ritenuti. Stettono in questo modo molti dí
gli eserciti, facendo nondimeno Lautrech molto spesso
correre i suoi cavalli e quegli che erano in Parma, per la
via della montagna, insino a Reggio, con non piccolo im-
pedimento delle vettovaglie le quali da Reggio si condu-
cevano agli inimici, e con piccola laude di Prospero, len-
tissimo per natura a fare correre i cavalli leggieri e a tutti
i movimenti benché piccoli.

Simile fortuna aveano le cose di Cesare di là da’ mon-
ti: perché, essendo dalla parte di Fiandra entrato nello
stato del re di Francia con potente esercito, e posto il
campo a Masera con speranza grande di ottenerla, tro-
vando la espugnazione piú difficile e venendo il soccor-
so potente del re di Francia, si ritirò, con gravissimo pe-
ricolo che le genti sue non fussino rotte.

Ma in Italia non erano, per i successi infelici, allentati
i pensieri della guerra; perché gli inimici de’ franzesi,
non pensando piú alla espugnazione di Parma né di al-
tre terre, deliberavano di entrare piú dentro, nel ducato
di Milano; aggiugnendo all’esercito tanti fanti italiani
che in tutto fussino seimila, i quali continuamente si sol-
davano. Alla quale deliberazione gli faceva procedere
piú audacemente la speranza che agli stipendi del ponte-
fice scendessino di nuovo dodicimila svizzeri: i quali se
bene, da principio, il cardinale sedunense, che nelle die-
te procurava apertamente contro a’ franzesi, ed Ennio
vescovo di Veroli nunzio apostolico e gli oratori di Cesa-
re avessino recusati, perché non si concedevano se non
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per difesa dello stato della Chiesa e con espresso coman-
damento che non andassino a offendere lo stato del re di
Francia, nondimeno, poiché altrimenti non gli potevano
impetrare, gli aveano finalmente accettati eziandio con
questa condizione; sperando, discesi che fussino in Ita-
lia, potere, mediante la loro avarizia e instabilità e le cor-
ruttele e l’arti che si userebbono co’ capitani, indurgli a
seguitare l’esercito contro al ducato di Milano. Né in
questa deliberazione dell’andare innanzi era di molta
dubitazione a quale parte s’avessino a dirizzare, perché
nel continuare la guerra di qua dal fiume del Po appari-
vano manifestamente grandissime difficoltà: disperata
era l’espugnazione di Parma; lasciandosi a dietro quella
città bisognava andare a combattere con gli inimici, cosa
evidentemente perniciosa perché erano alloggiati in luo-
ghi forti e agli alloggiamenti disposta opportunamente
copia grandissima di artiglierie; dimorare tra Parma e lo-
ro o procedere piú innanzi senza combattere non si po-
teva, perché stando tra le terre possedute da loro e
l’esercito sarebbono in pochissimi dí mancate le vettova-
glie, non si potendo né averne del paese inimico né con-
durne da lontano. Queste difficoltà si fuggivano trasfe-
rendo la guerra di là dal Po: perché in quel paese,
abbondante per sua natura e che non avea sentiti i danni
della guerra, confidavano trovare vettovaglie copiosa-
mente, e non dovere avere ostacolo alcuno insino al fiu-
me della Adda, perché lasciando Cremona a mano sini-
stra e accostandosi all’Oglio non vi erano terre da
resistere; e persuadendosi che il senato viniziano non
volesse sottoporre le genti sue, per gli interessi d’altri,
alla fortuna di una battaglia, credevano che i franzesi
non ardirebbono opporsi se non al transito dell’Adda.
Anzi era speranza di molti che, approssimandosi l’eser-
cito a’ confini de’ viniziani, essi per sicurtà delle cose
proprie richiamerebbono la maggiore parte degli aiuti
dati al re. E oltre a tutte queste cose, quel che si stimava
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molto, il passare di là dal Po era opportunissimo a unirsi
co’ svizzeri.

Ma mentre che si preparano molte cose necessarie a
questa nuova deliberazione, di artiglierie di munizioni
di guastatori di ponti e di vettovaglie, mentre che in To-
scana e in Romagna si soldano i fanti italiani, il conte
Guido Rangone, per comandamento del pontefice, con
una parte de’ fanti che erano già soldati e con le genti
che erano appresso a sé, si mosse contro alla montagna
di Modena: la quale montagna, né mentre che Modena
era stata sotto Cesare né poi quando era stata dominata
dalla Chiesa, aveva riconosciuto altro signore che il duca
di Ferrara. Ma intesa questa mossa dagli uomini del pae-
se, e che nel tempo medesimo si moveano molti fanti co-
mandati di Toscana, senza aspettare di essere assaltati,
chiamorno il nome della Chiesa. Nel tempo medesimo
fuggí da Milano Bonifazio vescovo d’Alessandria, fi-
gliuolo già di Francesco Bernardino Visconte, perché
vennono a luce alcune cose trattava contro a’ franzesi.
Venne medesimamente a luce un trattato tenuto in Cre-
mona per Niccolò Varolo, uno de’ principali fuorusciti
di quella città; per il quale di alcuni cremonesi che ne
erano consci fu preso il debito supplicio. Né so quale in
questo tempo [fusse] maggiore, o la mala fortuna o la te-
merità e imprudenza de’ fuorusciti del ducato di Mila-
no, de’ quali numero grandissimo seguitava l’esercito;
perché non solamente tutte le cose tentate da loro riu-
scivano infelicemente ma, intenti a predare tutto il pae-
se, difficultavano il venire delle vettovaglie: non ricom-
pensando questi mali (io eccettuo sempre il Morone)
con alcuna diligenza o intelligenza di spie. Anzi, avendo
molto prima Prospero mandatigli verso Piacenza, poi
che ebbono fatti danni grandissimi agli amici e agli ini-
mici, venuti tra loro medesimi a quistione nel dividere la
preda, fu da Estor Visconte e alcuni altri ammazzato
Piero Scotto piacentino, uno de’ principali.
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Tentò Prospero, in questo tempo medesimo, di ab-
bruciare le barche del ponte de’ franzesi ridotte con po-
ca guardia appresso a Cremona, per avere tanto maggio-
re spazio a procedere piú innanzi, mentre che Lautrech
raccoglieva le barche necessarie a rifare il ponte; ma la
lunghezza del cammino fu cagione che Giovanni de’
Medici, mandato a questa fazione con dugento cavalli
leggieri e trecento fanti spagnuoli, non vi potette giu-
gnere se non passata la notte: onde i nocchieri, sentito il
romore levato da’ paesani, ritirorno le barche in mezzo
al Po, sicuri di non essere offesi dagli inimici fermatisi in
sulla riva.

Finalmente, preparate tutte le cose necessarie a passa-
re il Po, l’esercito andò a Bresselle, ove era gittato il
ponte fatto con le barche; nel qual luogo si dice il letto
del fiume essere piú largo che in alcuno altro. Ma innan-
zi passasse, essendo a’ pensieri di offendere altri con-
giunta la necessità di pensare a difendere sé proprio, fu
mandato alla cura delle terre della Chiesa che rimaneva-
no indietro Vitello Vitelli, con cento cinquanta uomini
d’arme e altrettanti cavalli leggieri e con dumila fanti
dell’ordinanze de’ fiorentini: dove similmente andò il
vescovo di Pistoia coi duemila svizzeri, perché non pare-
va sicuro menargli contro a’ franzesi co’ quali militavano
tanti fanti della nazione medesima, conceduti per decre-
to e con le bandiere publiche; e tanto piú non avendo
certezza quel che fussino per deliberare i nuovi svizzeri,
de’ quali, congregati a Coira, s’aspettava a ogn’ora la
certezza che fussino mossi. Al vescovo e [a] Vitello fu
commesso non solamente il difendere Modena e l’altre
terre della Chiesa, se alcuno si movesse contro a quelle,
ma d’assaltare il duca di Ferrara: il quale, attribuendo a
sé la gloria d’avere liberata Parma, occupato il Finale e
San Felice non procedeva piú oltre. Perché il pontefice,
augumentato per questo insulto l’odio, procedeva, con
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le censure e monitori ecclesiastici contro a lui, alla priva-
zione del ducato di Ferrara.

LIB. 14, CAP. 7

I pontifici e gli spagnuoli a Casalmaggiore. Il cardinale de’
Medici legato presso l’esercito. L’esercito sull’Oglio. Questioni
fra fanti italiani e spagnuoli; fazione fra Giovanni de’ Medici e
gli stradiotti. Spostamenti degli eserciti nemici. Rotta delle
genti del duca di Ferrara al Finale.

Passò l’esercito, il primo dí d’ottobre, di là dal Po e
andò ad alloggiare a Casalmaggiore, avendo consumato
nel passare non solamente tutto il dí ma non piccola
parte della notte seguente, per la moltitudine inestima-
bile della turba inutile e degli impedimenti; rimanendo
ingannato in questo non mediocremente il giudicio de’
capitani, che si erano persuasi dovere essere passati tutti
a mezzo ’l dí: donde, per la stracchezza degli ultimi e per
le tenebre della notte, si fermorno la notte, disperse tra
’l Po e Casalmaggiore, una parte delle artiglierie molte
munizioni e moltissimi soldati, esposte preda agli assalti
di qualunque piccolo numero degli inimici. Anzi non si
dubita che se Lautrech, il quale, raccolti tutti i svizzeri,
venne ad alloggiare a Colornio il dí medesimo che gli av-
versari alloggiorno a Bresselle, fusse, quel dí che essi
passorno, passato per il suo ponte a Casalmaggiore di-
stante tre miglia da Colornio, o veramente avesse a mez-
zodí assaltata quella parte dell’esercito che ancora non
era passata (sono Bresselle e Colornio distanti sei mi-
glia), arebbe avuta qualche preclara occasione. Ma nelle
guerre si perdono infinite occasioni perché a’ capitani
non sono sempre noti i disordini e le difficoltà degli ini-
mici.
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A Casalmaggiore pervenne, la notte medesima, il car-
dinale de’ Medici, mandato dal pontefice legato
dell’esercito. Perché il pontefice, ancora che occultissi-
mamente avesse già cominciato a prestare l’orecchie allo
imbasciadore del re di Francia, temendo che i successi
avversi e l’essere rimasto sopra lui quasi tutto il peso
della guerra non dessino causa a Cesare o a’ ministri di
dubitare che egli, per uscire di tante difficoltà e pericoli,
non volgesse l’animo a nuovi pensieri, giudicò niuna co-
sa potergli tanto assicurare, e per conseguente indurgli a
procedere piú ardentemente alla guerra. La persona del
quale, perché era il piú prossimo di sangue al pontefice
e perché, con tutto che dimorasse quasi continuamente
in Firenze, niuna cosa grave del pontificato si spediva
senza sua partecipazione, portava seco quasi quella me-
desima autorità che arebbe portata seco la persona pro-
pria del pontefice. Giovava questo medesimo a sostene-
re la riputazione declinata della impresa, e a provedere
che con maggiore unione si deliberassino, per la presen-
za d’uomo di tanta grandezza, le cose da’ capitani: per-
ché ogni dí appariva piú manifestamente la discordia tra
Prospero Colonna e il marchese di Pescara; augumenta-
ta, oltre a altre cagioni, perché il marchese, levato che fu
il campo a Parma, volendo trasferire in altri la infamia di
quella deliberazione, aveva significato a Roma essere
stato cosí deliberato senza consiglio o saputa sua.

Da Casalmaggiore, dopo il riposo di un dí, si mosse
l’esercito per il cremonese per accostarsi al fiume
dell’Oglio; al quale pervenne in quattro alloggiamenti;
non essendo in questo mezzo accaduta cosa alcuna di
momento, eccetto che, mentre alloggiavano alla villa che
si dice la Corte de’ Frati, fu fatta grandissima quistione
tra fanti spagnuoli e italiani, nella quale gli spagnuoli,
piú col sapere usare l’opportunità dell’occasione che
delle forze, ammazzorno molti di loro, pure per l’auto-
rità e diligenza de’ capitani si sopí presto la cosa; e il dí
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dinanzi Giovanni de’ Medici, correndo verso gli inimici,
i quali erano passati il Po piú alto verso Cremona, il dí
medesimo che gli altri erano stati fermi a Casalmaggiore,
roppe gli stradiotti de’ viniziani guidati da Mercurio, co’
quali erano alcuni cavalli de’ franzesi; de’ quali fu fatto
prigione don Luigi Gaetano figliuolo di..., che ancora ri-
teneva il nome di duca di Traietto, benché lo stato fusse
posseduto da Prospero Colonna.

Ma nell’alloggiare l’esercito in sul fiume dell’Oglio, la
fortuna, risguardando con lieto occhio le cose del pon-
tefice e di Cesare, interroppe il consiglio infelice de’ ca-
pitani; i quali aveano deliberato che dalla Corte de’ Fra-
ti andasse l’esercito ad alloggiare alla terra di
Bordellano, distante otto miglia, pure in sul fiume me-
desimo: ma non essendo stato possibile che, per essere
la strada difficile, vi si conducessino l’artiglierie, fu ne-
cessario fermarsi alla terra di Rebecca, a mezzo il cam-
mino; la quale da Pontevico, terra de’ viniziani, divide
solamente il fiume dell’Oglio. Nel quale luogo, mentre
che si alloggiava, pervenne notizia che Lautrech, segui-
tato dalle genti de’ viniziani, lasciati i carriaggi a Cremo-
na, era venuto il dí medesimo a San Martino, distante
cinque miglia; deliberato, se gli inimici procedevano in-
nanzi, di riscontrargli il dí seguente in sulla campagna.
Turbò questa cosa maravigliosamente la mente del car-
dinale de’ Medici e de’ capitani; perché avendo il senato
viniziano, quando uní le genti sue a Lautrech, significata
questa deliberazione con parole tali che pareva muover-
si non per desiderio della vittoria del re di Francia ma
per non avere causa giusta di non osservare la confede-
razione, si erano e prima persuasi, e la venuta del cardi-
nale avea confermata questa opinione, che Andrea Grit-
ti avesse occulto comandamento di non permettere che
quelle genti combattessino: il quale presupposito appa-
rendo falso, era necessario partirsi da’ primi consigli;
perché niuno negava essere superiore di forze l’esercito
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degli inimici, nel quale, oltre alla cavalleria molto poten-
te e settemila fanti tra franzesi e italiani, erano diecimila
svizzeri, ma nell’esercito del pontefice e di Cesare era
tanto diminuito il numero de’ tedeschi, e in qualche par-
te degli spagnuoli, che a fatica ascendevano al numero
di settemila, e de’ seimila italiani, perché erano la mag-
giore parte stati condotti di nuovo, si considerava piú il
numero che la virtú. Deliberorno adunque Prospero e
gli altri aspettare in quel luogo la venuta de’ svizzeri; i
quali, perché erano già mossi e perché il cardinale sedu-
nense che gli menava avvisava che non si fermerebbono
in luogo alcuno, si sperava non dovessino tardare piú
che tre o quattro dí. Perciò, la mattina seguente, i capi-
tani, considerato diligentemente il sito del luogo, ridus-
sono a migliore forma l’alloggiamento fatto quasi tumul-
tuariamente la sera dinanzi; non gli movendo il pericolo
di potere essere aspramente offesi con l’artiglierie dalla
terra opposita di Pontevico, perché il cardinale de’ Me-
dici, seguitando le prime impressioni, avea per cosa cer-
ta che i viniziani, non obligati al re di Francia ad altro
che a concedere le genti per la difesa del ducato di Mila-
no, non consentirebbono mai che dalle terre loro fusse
data molestia all’esercito della Chiesa e di Cesare. Alla
deliberazione di aspettare i svizzeri a Rebecca si oppo-
neva manifestamente la difficoltà delle vettovaglie, per-
ché quelle che si conducevano con l’esercito non pote-
vano bastare molti dí e, per il terrore de’ danni che si
faceano specialmente da’ fuorusciti milanesi e la fuga
che era per tutto il paese, ne veniva piccolissima quan-
tità, e questa ogni ora diminuiva. Perciò il commissario
Guicciardino aveva ricordato che, non potendo per il
mancamento delle vettovaglie sostenersi in quel luogo, e
potendo accadere per molte cagioni che la venuta de’
svizzeri procrastinasse, essere forse piú utile, non sog-
giornando quivi, ritirarsi cinque o sei miglia piú indietro
in sul fiume medesimo, a’ confini del mantovano; ove,
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avendo alle spalle il paese amico, non mancherebbono
le vettovaglie: e questo, che al presente si poteva fare si-
curamente, potrebbe essere che approssimandosi gli ini-
mici non si potrebbe fare senza gravissimo pericolo.
Non sarebbe dispiaciuto intrinsecamente questo consi-
glio a’ capitani, ma la infamia tanto recente della ritirata
da Parma riteneva ciascuno da parlare liberamente; mo-
vendogli similmente la speranza che i svizzeri non do-
vessero ritardare a venire, i quali potevano scendere in
cinque o sei dí da Coira nel territorio di Bergamo, onde
insino all’esercito era brevissimo transito. Cosí fermato
di aspettargli a Rebecca, si distribuiva misuratamente
per tutte le bandiere del campo la munizione delle fari-
ne condotta con l’esercito; le quali, perché col campo
non erano forni portatili, e le case, nelle quali erano i
forni, occupate dagli alloggiamenti de’ soldati, ciascuno
assava da se stesso in sulle brace la parte che gli toccava:
la quale incomodità, aggiunta al distribuirsi scarsamente
le farine, fu cagione che molti de’ fanti italiani, con tutto
che vi abbondasse il vino e il carnaggio, se ne fuggivano
occultamente. Ma il terzo dí, Lautrech, il quale si era
fermato a Bordellano, passata una parte dell’artiglierie a
mezzodí di là da Oglio le mandò a Pontevico; consen-
tendo, benché simulando il contrario, il proveditore vi-
niziano: onde il medesimo dí, benché già appresso alla
notte, cominciorno a tirare negli alloggiamenti degli ini-
mici. I capitani de’ quali conoscendo il pericolo manife-
stissimo, ancora che si fussino potuti trasferire in luogo
ove alcune colline gli coprivano, nondimeno spaventati
dalla carestia delle vettovaglie e augumentando il timore
della tardità de’ svizzeri, mosso, la mattina seguente in-
nanzi all’aurora, tacitamente l’esercito senza suono di
trombe e di tamburi, e messi i carriaggi innanzi alle gen-
ti, procedendo molto ordinatamente e apparecchiati a
combattere e a camminare, andorno ad alloggiare a
Gabbioneta, terra distante cinque miglia a’ confini del
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mantovano; confessando tutti essersi salvati da gravissi-
mo pericolo, parte per beneficio della fortuna parte per
l’imprudenza degli inimici: perché certo è che, se il dí
destinato a andare a Bordellano non si fussino fermati a
Rebecca, rimaneva loro niuna o piccolissima speranza di
salute; perché le medesime necessità o maggiori gli co-
strignevano a ritirarsi, e la ritirata, essendo piú lunga e
con gli inimici piú vicini, aveva evidentissimo pericolo.
Similmente è certo che Lautrech conseguitava indubita-
tamente la vittoria se il dí medesimo che mandò l’arti-
glierie a Pontevico fusse, come molti lo consigliorno e
tra gli altri i capitani de’ svizzeri, andato ad alloggiare
appresso agli inimici; a’ quali, per la propinquità sua,
non rimaneva facoltà di partirsi sicuramente, non poten-
do massime, per lo impedimento che arebbono ricevuto
dalle artiglierie di Pontevico, mettersi ordinatamente in
battaglia né dimorare in quel luogo, per la fame, piú che
tre o quattro dí. Ma mentre che, secondo la sua natura,
dispregia il consiglio di tutti gli altri, accennando prima
il pericolo che appresentandolo, dette loro causa di pre-
venire con la subita partita le sue minaccie. Dunque,
non senza ragione i capitani de’ svizzeri, speculato il sito
del luogo (perché Lautrech, mossosi per accostarsi agli
inimici, trovandogli partiti, andò ad alloggiare a Rebec-
ca), gli dissono che meritavano d’avere la paga che si dà
a’ soldati vincitori della battaglia, perché per loro non
era stato che e’ non avesse conseguita la vittoria. A Gab-
bioneta, fortificato eccellentemente l’alloggiamento, so-
prastettono molti dí; ma parendo che continuamente si
allungasse la venuta de’ svizzeri e temendo della vicinità
dell’esercito franzese, il quale, molto piú potente, faceva
dimostrazione di volergli assaltare, passato l’Oglio, an-
dorono ad alloggiare a Ostiano castello di Lodovico da
Bozzole, con intenzione di non si muovere di quivi insi-
no alla venuta de’ svizzeri. La quale deliberazione fatta
con prudenza fu anche accompagnata dalla fortuna,
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perché l’esercito arebbe ricevuto non piccolo detrimen-
to nello alloggiamento di Gabbioneta, posto in sito mol-
to basso, dalle pioggie immoderate le quali immediate
sopravennono.

Ma mentre che cosí oziosamente sopraseggono, l’uno
esercito a Ostiano l’altro a Rebecca, il vescovo di Pistoia
e Vitello, uniti insieme i svizzeri e i fanti italiani, assalto-
rono le genti del duca di Ferrara le quali erano alloggia-
te al Finale; e benché fussino in luogo forte per natura, e
per arte molto fortificato, nondimeno i svizzeri, andan-
do ferocissimamente incontro al pericolo, le roppono e
messono in fuga, ammazzandone molti (tra’ quali fu
morto combattendo il cavaliere Cavriana): con tanto ti-
more del duca di Ferrara, che era al Bondino, che ab-
bandonato subito quel castello fuggí a Ferrara; ritirando
con la medesima celerità, perché gli inimici non lo segui-
tassino, le barche in sulle quali aveva gittato il ponte nel
luogo medesimo.

LIB. 14, CAP. 8

Discesa degli svizzeri: loro riluttanza ad assaltare il ducato
di Milano: concordato con l’esercito ispano-pontificio. Parten-
za degli svizzeri dall’esercito francese e causa che l’ha determi-
nata. Il Lautrec spera di far resistenza ai nemici sull’Adda. Pri-
me milizie mandate da Prospero Colonna a passare il fiume.
Gli ispano-pontifici passano l’Adda; il Lautrec si ritira a Mila-
no.

Erano intanto i svizzeri scesi nel territorio di Berga-
mo, e nondimeno, pieni di dispareri e di difficoltà, ritar-
davano il venire piú innanzi, avendo espressamente re-
cusato il volgersi ad assaltare il ducato di Milano, come
il cardinale sedunense e gli agenti del pontefice e di Ce-
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sare facevano instanza: facevano anche difficoltà di an-
dare a unirsi con l’esercito che gli aspettava a Ostiano,
come preparato di procedere alla offesa del re di Fran-
cia, offerendo di andare in qualunque luogo paresse al
pontefice nello stato della Chiesa, per la difensione del
quale avevano accettato lo stipendio; e nondimeno con-
sentendo, come spesso interpretano le cose barbara-
mente, di andare ad assaltare Parma e Piacenza, come
città appartenenti manifestamente alla Chiesa o almeno
come di ragione non certa del re di Francia. Dimanda-
vano ancora che innanzi che si movessino fussino man-
dati a loro dall’esercito trecento cavalli leggieri, con
l’aiuto de’ quali potessino raccorre le vettovaglie per il
paese donde passavano. Finalmente, pervenuti i cavalli,
i quali all’improviso passorono con celerità grande per il
territorio de’ viniziani, si mossono per andare in luogo
vicino all’esercito, dove piú comodamente si potesse
consultare e risolvere quello avessino a fare; e in cammi-
no cacciorono alcune genti de’ franzesi e de’ viniziani le
quali, per proibire loro il passare piú innanzi, si erano
fermate a Pontoglio o vero al lago Eupilo. Cominciossi,
come furno approssimati all’esercito, a fare instanza per
disporgli a unirsi contro a’ franzesi; per la qual cosa an-
davano innanzi e indietro molti messi e imbasciate: e vi
andò in nome del cardinale de’ Medici l’arcivescovo di
Capua. Finalmente, quegli del cantone di Zurich, i quali
sí come hanno maggiore autorità fanno professione di
governarsi con maggiore gravità, negorno costantemen-
te; gli altri, dopo molte sospensioni, né ricusorono
espressamente né accettorono la dimanda fatta, non ne-
gando di volere seguitare l’esercito ma non dichiarando
se dietro alle sue vestigie fussino per entrare nel ducato
di Milano: in modo che, per consiglio di Sedunense e
de’ capitani, la volontà de’ quali era stata guadagnata
con molte promesse, si deliberò di procedere innanzi,
sperando che, poi che non recusavano di seguitare, aves-
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sino facilmente a essere condotti in qualunque luogo an-
dasse lo esercito. Cosí, voltati i zuricani, i quali erano
quattromila, verso Reggio, l’esercito, poi che tra Gab-
bioneta e Ostiano fu dimorato circa uno mese, si con-
giunse a Gambara cogli altri svizzeri: procedendo in
mezzo di quello due legati, Sedunense e Medici, con le
croci d’argento, circondate (tanto oggi si abusa la rive-
renza della religione), tra tante armi e artiglierie, da be-
stemmiatori, omicidiali e rubatori.

Andorono in tre alloggiamenti, per le terre de’ vini-
ziani, a Orcivecchio loro castello, scusandosi col senato
questo essere un transito necessario e non farsi per desi-
derio di offendergli; cosí come essi si erano scusati esse-
re stato sforzato Andrea Gritti loro proveditore di con-
sentire a Lautrech che mandasse l’artiglierie a
Pontevico. A Orcivecchio arrivorono corrieri mandati
da’ signori delle leghe a comandare a’ svizzeri che par-
tissino dello esercito; simile comandamento feciono per
altri corrieri a quegli che erano nel campo franzese, alle-
gando essere cosa indegna del nome loro che in due
eserciti inimici fussino colle bandiere publiche i fanti
suoi. Ma di questi comandamenti gli effetti furno diver-
si: perché i corrieri, fatti industriosamente ritenere nel
cammino, non pervennero a quegli che erano con Sedu-
nense; ma i svizzeri de’ franzesi partirno quasi tutti im-
provisamente, mossi (come si credé) non tanto dai co-
mandamenti ricevuti né dalla lunghezza della milizia,
della quale sogliono sopra tutti gli altri essere impazien-
ti, quanto perché a Lautrech, non gli essendo mandati
danari di Francia né bastando quegli che acerbamente
riscoteva del ducato di Milano, era mancata la facoltà di
pagargli. Nel qual luogo debbe meritamente considerar-
si quanto possa la malignità e la imprudenza de’ ministri
appresso a’ príncipi che o per negligenza non vacano al-
le faccende o per incapacità non discernono da se stessi i
consigli buoni da’ cattivi: perché essendo stati ordinati
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trecentomila ducati per mandargli a Lautrech, secondo
la promessa che gli era stata fatta, la reggente madre del
re, desiderosa tanto che non crescesse la sua grandezza
che si dimenticasse dell’utilità del proprio figliuolo, pro-
curò che i generali, senza saputa del re, convertissino
questa somma di danari in altri bisogni. Donde Lautre-
ch, confuso d’animo e pieno di grandissima molestia,
poiché per la partita de’ svizzeri il successo delle cose, il
quale prima si prometteva felice, era diventato molto
dubbio, lasciata guardata Cremona e Pizzichitone, si ri-
dusse col resto dell’esercito a Cassano; sperando di proi-
bire agli inimici il transito dell’Adda, cosí per l’altre dif-
ficoltà che hanno gli eserciti a passare i fiumi quando in
sulla ripa opposita è chi resista, come perché in quel
luogo è tanto piú rilevata la ripa verso Milano che mag-
giore è l’offesa che con l’artiglierie si fa agli inimici che
quella che si riceve. Da altra parte i legati apostolici e i
capitani, partiti da Orcivecchi e passato di nuovo il fiu-
me dell’Oglio, erano in tre alloggiamenti venuti a Rivol-
ta; non sentendo piú la incomodità delle vettovaglie,
perché le terre della Ghiaradadda abbandonate da’
franzesi ne somministravano abbondantemente. Quivi
intenti gli eserciti l’uno a guadagnare, l’altro a proibire il
transito del fiume, Prospero e gli altri capitani prepara-
vano di gittare il ponte tra Rivolta e Cassano; cosa molto
dubbia e difficile per la opposizione degli inimici: dove
avendo consumato due o tre dí in varie disputazioni e
consigli, finalmente Prospero, non conferiti al marchese
di Pescara i suoi pensieri acciò che non partecipasse del-
la gloria di questa cosa e, perché non gli pervenisse a no-
tizia, rifiutata l’opera de’ fanti spagnuoli, tolte occulta-
mente del fiume Brembo due barchette, mandò di notte
con grandissimo silenzio alcune compagnie di fanti ita-
liani a passare il fiume dirimpetto alla terra di Vauri.

È Vauri terra aperta e senza mura, posta in su la riva
dell’Adda, distante cinque miglia da Casciano, ove è

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1365Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

l’opportunità di passare il fiume; e ha nel mezzo un pic-
colo ridotto di mura rilevato, a uso di rocchetta. Guar-
dava questo luogo con pochi cavalli Ugo conte de’ Pep-
poli, luogotenente della compagnia delle lancie che
aveva in condotta dal re di Francia Ottaviano Fregoso: il
quale, sentito lo strepito, fattosi incontro in sulla riva, fu
facilmente sforzato a dare luogo per la violenza degli
scoppietti; ma si credé che arebbe fatto facilmente resi-
stenza se a’ cavalli che aveva seco fusse stato aggiunto
qualche numero di scoppiettieri, come esso affermava
avere dimandati a Lautrech. Raccoglievansi i fanti, se-
condo che passavano, in uno rilevato con un poco di
forte che è nella terra sopradetta, aspettando venisse il
soccorso ordinato da Prospero; il quale, subito che ebbe
avviso del principio felice, si voltò quasi tutti i fanti del-
lo esercito alloggiati in diverse castella della Ghiaradad-
da, con ordine che quegli che prima arrivassino, e poi gli
altri successivamente, passassino subito il fiume in sulle
medesime barchette, e in su due altre di quelle che se-
guitavano l’esercito, per gittare il ponte in su’ fiumi: le
quali la notte medesima erano state tirate per terra in
sulla riva medesima. Andò ed egli e gli altri capitani, col
cardinale de’ Medici, incontinente al medesimo cammi-
no, lasciato ordine a Rivolta che se i franzesi si discosta-
vano si gittasse subito il ponte. Ma a Vauri fu per al-
quante ore incerto il successo della cosa. Perché se
Lautrech, come prima ebbe notizia gli inimici essere
passati, v’avesse voltata subito una parte dell’esercito,
non è dubbio che gli opprimeva; ma poiché per piú ore
fu stato sospeso di quello dovesse fare, mandò lo Scudo
con [quattro]cento lancie e co’ fanti franzesi e, dietro,
alcuni pezzi d’artiglieria: i quali, camminando con cele-
rità, cominciorno vigorosamente a combattere il luogo
dove si erano ritirati gli inimici, nel tempo medesimo
che in su l’altra riva compariva la gente che veniva al
soccorso; per la speranza del quale si difendevano co-
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stantemente, ancora che lo Scudo, smontato a piede con
tutti gli uomini d’arme, combattesse ferocemente nello
stretto delle vie: né si dubita che se a tempo fussino arri-
vate l’artiglierie gli arebbono espugnati. Ma già dall’altra
ripa sollecitavano continuamente di passare, secondo
che comportava la capacità delle barche, Tegane capita-
no de’ grigioni e due bandiere di fanti spagnuoli, mosse
da’ conforti del cardinale de’ Medici e de’ capitani. Ma
senza conforto di alcuno, stimolato dalla propria ma-
gnanimità e sete grandissima della gloria, passò Giovan-
ni de’ Medici, portato da uno cavallo turco, per la
profondità dell’acqua notando insino all’altra ripa; dan-
do nel tempo medesimo terrore agli inimici e conforto
agli amici. Finalmente lo Scudo, ancora che nello istante
medesimo arrivassino le artiglierie, disperato della vitto-
ria, perduta una bandiera, si ritirò a Cassano: donde
Lautrech ridusse tutto l’esercito a Milano. Dove arriva-
to, o per non perdere l’occasione di saziare l’odio prima
conceputo o per mettere con l’acerbità di questo spetta-
colo terrore negli animi degli uomini, fece decapitare
publicamente Cristofano Palavicino: spettacolo misera-
bile, per la nobiltà della casa e per la grandezza della
persona e per la età, e per averlo messo in carcere molti
mesi innanzi alla guerra.

LIB. 14, CAP. 9

Gloria derivata a Prospero Colonna dal successo ottenuto.
L’esercito ispano-pontificio alloggia a Marignano; di qui mar-
cia verso Milano. Entrata in Milano; anche le altre città del du-
cato passano agli ispano-pontifici. Sdegno degli svizzeri perché
i loro fanti hanno combattuto contro i francesi.

Esaltò insino al cielo la passata dell’Adda il nome di
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Prospero, il quale prima, per la ritirata di Parma e per la
lentezza del suo procedere, era infame a Roma e in tutto
l’esercito; ma cancellandosi spesso per l’ultime cose la
memoria delle prime, si celebravano popolarmente le
laudi sue, che senza sangue e senza pericolo, ma total-
mente con consiglio e con industria degna di peritissimo
capitano, avesse furato agli inimici il passo di quel fiu-
me; il quale Lautrech si prometteva tanto di proibirgli
che, oltre a quello che ne diceva publicamente, avesse
scritto al re che assolutamente lo impedirebbe. E nondi-
meno non mancavano di quegli che, con ragioni o vere o
apparenti, si sforzassino di estenuare la gloria di questo
fatto, allegando non avere avuta virtú o industria rara né
la invenzione né l’esecuzione, perché la natura da se
stessa insegna a ciascuno che truova opposizione a’ fiu-
mi o passi stretti di cercare di passare o di sopra o da
basso, dove non sia chi impedisca; il passo di Vauri esse-
re stato propinquo, opportunissimo e passo per l’ordi-
nario frequentato, e Lautrech essere stato tanto negli-
gente a farlo guardare che la negligenza sua non avea
lasciato luogo alla industria; perché, in quale altra cosa
potersi commendare la providenza di Prospero che
nell’avere provedute occultamente le barche, e governa-
ta la cosa col silenzio necessario? Altri, forse troppo dili-
genti giudici delle cose, e piú pronti a riprendere gli er-
rori dubbi che a laudare l’opere certe, non contenti di
diminuire la fama della sua industria, riprendevano che
in lui non fusse stata né la providenza né l’ordine conve-
niente; perché non avendo mandato comandamento alle
genti destinate al soccorso, le quali erano alloggiate in
Trevi, Caravaggio e in vari luoghi, che si movessino, se
non quando ebbe notizia che i fanti mandati innanzi
aveano occupato Vauri, tardorono per necessità insino a
mezzo dí, i primi, ad arrivare in sulla ripa del fiume, piú
di quattordici ore poi che i primi fanti erano passati: di
maniera che non si dubita che se Lautrech avesse, quan-
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do n’ebbe notizia, fatto quel che fece dopo molte ore, e
arebbe recuperato Vauri e rotto i fanti che erano passati,
perché a soccorrergli pervenivano tardi i provedimenti
ordinati. Ma non oscurorno queste interpretazioni la
gloria di Prospero, perché è considerato comunemente
dagli uomini l’evento delle cose; per il quale, ora con
laude ora con infamia, secondo che è o felice o avverso,
si attribuisce sempre a consiglio quel che spesso è proce-
duto dalla fortuna.

Partito Lautrech dalla ripa dell’Adda, niuno dubbio
era che gli inimici, i quali il dí seguente gittorno il ponte
tra Rivolta e Casciano, dovessino quanto piú presto si
poteva accostarsi a Milano: nondimeno Prospero, il cui
consiglio, biasimato comunemente dal volgo, fu appro-
vato da’ periti dell’arte militare, volle che il primo dí,
per piú lungo circuito, si andasse ad alloggiare a Mari-
gnano, terra parimente propinqua a Milano e Pavia; per-
ché non si potendo, per i tempi già freddi e molto pio-
vosi, soggiornare in campagna, gli parve piú opportuno
l’accostarsi a Milano da quella parte dalla quale, se come
si credeva riuscisse difficile l’entrarvi, potesse subito
voltarsi a Pavia, ove Lautrech, per ridurre tutte le forze
a Milano, non avea lasciato alcuno presidio, per colloca-
re in quella città, abbondante e molto opportuna, la se-
dia della guerra. Da altra parte Lautrech, il quale, ridot-
to a poco numero di fanti, era stato da principio
inclinato a guardare solamente la città di Milano, consi-
derando poi che se abbandonava i borghi dava como-
dità agli inimici di alloggiamento, e cosí facoltà di potere
attendere oziosamente alla espugnazione, deliberò di
guardare anche i borghi: consiglio certamente valoroso e
prudente se fusse stato accompagnato dalla debita vigi-
lanza, e per il quale, per gli accidenti inopinati che dopo
pochissimi dí succederono, arebbono le cose sortito fine
molto diverso da quello che ebbono. Ma l’esercito degli
inimici, del quale la maggiore parte era alloggiata a Ma-
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rignano e i svizzeri piú innanzi alla Badia di Chiaravalle,
stato fermo tre dí per aspettare l’artiglierie, che per la
difficoltà delle strade non si erano potute condurre, si
indirizzò il decimonono dí di novembre a Milano, con
intenzione, che se il dí medesimo non si entrava, di an-
darsene il dí seguente a Pavia; dove già, per occuparla,
era stata mandata una parte de’ cavalli leggieri. E accad-
de quella mattina cosa notabile: che essendosi fermati in
uno prato appresso a Chiaravalle i legati e i principali
dello esercito, per dare luogo a’ svizzeri di camminare,
sopragiunse uno vecchio, di presenza e di abito plebeo,
il quale, affermando essere mandato dagli uomini della
parrocchia di San Siro di Milano, sollecitava con gran-
dissima esclamazione che si andasse innanzi, perché, per
ordine dato, non solo gli uomini di quella parrocchia ma
tutto il popolo di Milano, subito che si accostasse l’eser-
cito, al suono delle campane di tutte le parrocchie, pi-
glierebbe l’armi contro a’ franzesi: cosa che parve poi
maravigliosa perché, per qualunque diligenza che si fa-
cesse poi di ritrovarlo, non fu mai possibile sapere né
chi fusse né da chi fusse stato mandato.

Camminò adunque l’esercito in ordinanza verso porta
Romana, fermate l’artiglierie grosse al capo di una via
che si voltava a Pavia; nella prima fronte del quale essen-
do il marchese di Pescara co’ fanti spagnuoli, si accostò,
appropinquandosi già la notte, al fosso tra porta Roma-
na e porta Ticinese, e presentati gli scoppiettieri contro
a un bastione fatto nel luogo che si dice Vicentino ap-
presso alla porta detta Lodovico, piú per tentare che per
speranza di ottenere, i fanti viniziani che n’aveano la cu-
stodia, non sostenuta non che altro la presenza degli ini-
mici, voltate con inestimabile viltà le spalle, si messono
in fuga; il medesimo feciono i svizzeri che alloggiavano
appresso a loro: in modo che i fanti spagnuoli, passato
senza difficoltà il fosso e il riparo, entrorno nel borgo.
Nell’entrare de’ quali fu preso, ricevuta nel prenderlo
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una leggiera ferita, Teodoro da Triulzi, che disarmato in
su una muletta correva al rumore; il quale pagò poi al
marchese di Pescara ventimila ducati per la sua libera-
zione. Salvossi con fatica grande Andrea Gritti, e unitisi
fuggendo co’ franzesi, tutti insieme con lungo circuito si
ritirorono nella città: nella quale non avendo fatta provi-
sione di difendersi, e avendo pochissimi fanti e l’animo
del popolo inclinato alla rebellione, feciono alto intorno
al castello. Da altra parte il marchese di Pescara, segui-
tando sollecitamente la prosperità della fortuna, acco-
statosi a porta Romana (ritengono le porte della città e
quelle de’ borghi il nome medesimo) fu da’ principali
della fazione ghibellina che aveano occupata la porta
messo dentro; e poco dipoi entrorono nel medesimo
modo, per la porta Ticinese, il cardinale de’ Medici, il
marchese di Mantova, Prospero e una parte dello eserci-
to: ignorando quasi i vincitori in quale modo o per quale
disordine si fusse con tanta facilità acquistata tanta vit-
toria. Ma la cagione principale procedette dalla negli-
genza de’ franzesi; perché, per quello si potette com-
prendere poi, non aveva Lautrech avuto notizia che quel
giorno l’esercito fusse mosso, anzi si credé che l’essere
per le grandissime pioggie le strade molto rotte gli desse
sicurtà che quel dí gli inimici non fussino per muovere
l’artiglierie, senza le quali non pensava si mettessino ad
assaltare i ripari: però, nel tempo medesimo che essi en-
trorono dentro, cavalcava con altri capitani disarmato
oziosamente per Milano; e lo Scudo, stracco dalle vigilie
della notte precedente, dormiva nel proprio alloggia-
mento. E nondimeno si credé che, poi che ebbe fuggen-
do raccolte le genti in sulla piazza del castello, arebbe
avuta non piccola occasione di offendere gli inimici; de’
quali una parte era alloggiata molto disordinatamente in
Milano, un’altra restata ne’ borghi col medesimo disor-
dine, e un’altra parte alloggiata confusa e sparsa di fuo-
ra: ma impedito, dal timore e dallo errore delle tenebre,
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di discernere in sí breve tempo lo stato degli inimici, se
ne andò la notte medesima con l’esercito a Como; dove
lasciati cinquanta uomini d’arme e seicento fanti, preso
il cammino per la Pieve di Inzino e passata Adda a Lec-
co, si ridusse in quel di Bergamo, restando il castello di
Milano bene guardato e proveduto.

Seguitorono l’esempio di Milano Lodi e Pavia; e nel
tempo medesimo il vescovo di Pistoia e Vitello, che, la-
sciata a dietro Parma, erano andati alla volta di Piacen-
za, furono accettati spontaneamente da quella città; e la
medesima inclinazione seguitò la città di Cremona: do-
ve, venuta nuova non solo della mutazione di Milano ma
eziandio che le genti franzesi erano state rotte, il popolo
levato in armi cominciò a chiamare il nome dello impe-
rio e del duca di Milano. La quale cosa intesa da Lautre-
ch, che già era arrivato in bergamasco, mandò lo Scudo
con parte delle genti a ricuperarla: il quale, essendo ri-
buttato dal popolo, Lautrech, ancora che, per la facilità
che vi era di soccorrerla da tanti svizzeri che erano in
Piacenza, avesse piccola speranza di prospero successo,
vi si indirizzò con tutte le genti; avendo, per parergli es-
sere impotente a sostenere tante cose, ordinato che Fe-
derigo da Bozzole abbandonasse Parma. E gli succedet-
te la cosa felicemente, perché il vescovo di Pistoia, se
bene avesse commissione dal cardinale de’ Medici, subi-
to che intese la rebellione di Cremona, di mandarvi, per
stabilire quello acquisto, parte de’ svizzeri, nondimeno,
non volendo dividergli né implicargli in altre faccende,
per la cupidità che aveva di andare con essi alla impresa
che si destinava di Genova, ritardò tanto che Lautrech,
tenendosi per lui il castello né vi essendo altra difensio-
ne che quella del popolo (il quale subito gli mandò im-
basciadori a dimandare venia del delitto), la ricuperò fa-
cilmente; dalla quale cosa ripreso animo, espedí subito a
Federigo da Bozzole che non abbandonasse Parma. Ma
Federigo, già partitosene, aveva con tutte le genti passa-
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to il Po; e Vitello, il quale con le sue genti andava a Pia-
cenza, essendo, quando Federigo partí, vicino a Parma,
chiamato con grandissimo consenso del popolo vi era
entrato dentro; e a Milano, attendendosi ad acquistare il
resto dello stato, con disegno di ridursi a spesa piú tem-
perata, fu mandato nel tempo medesimo il marchese di
Pescara, con le genti spagnuole e co’ tedeschi e grigioni,
a campo a Como. La quale città poiché ebbe cominciato
a battere con l’artiglierie, quegli che vi erano dentro non
sperando soccorso si accordorono, con condizione che e
le genti franzesi e gli uomini della terra con le loro robe
fussino salvi; e nondimeno, quando i franzesi volevano
partirsi, gli spagnuoli entrati dentro la saccheggiorono
con infamia grande del marchese; il quale, non molto
poi, imputato da Giovanni Cabaneo, capo di quella gen-
te, di fede rotta, fu chiamato a duello.

Mandorono da Milano nel tempo medesimo il vesco-
vo di Veroli a’ svizzeri per fermare gli animi loro; ma es-
si, come fu pervenuto a Bellinzone, lo messono in custo-
dia perché, malcontenti che i fanti loro fussino
proceduti contro al re di Francia, si lamentavano non
solo del cardinale sedunense e del pontefice e di tutti i
ministri suoi ma, tra gli altri, particolarmente di Veroli,
che essendo, quando furono levati i fanti, nunzio del
pontefice appresso a loro, si fusse affaticato per indurgli
a contravenire alla eccezione contro la quale erano stati
conceduti.

LIB. 14, CAP. 10

Morte di Leone decimo; giudizio dell’autore. Terre e fortez-
ze rimaste in possesso dei francesi; Tornai presa da Cesare;
conseguenze della morte del pontefice nel ducato di Milano;
progressi del duca di Ferrara. I francesi e i veneziani contro
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Parma; l’opera del commissario Francesco Guicciardini. Sue
parole di fiducia e di rimprovero. Vani assalti dell’esercito ne-
mico a Parma.

Erano le cose della guerra ridotte in questi termini, e
con speranza grande del pontefice e di Cesare di stabili-
re la vittoria; perché il re di Francia non poteva se non
con lunghezza di tempo mandare nuove genti in Italia, e
la potenza di quegli i quali contro a lui avevano acqui-
stato Milano, con la maggiore parte di quello ducato,
pareva bastante non solo a conservarlo, ma ad acquista-
re quello che ancora restava in mano degli inimici: anzi,
già il senato viniziano, spaventato di tanto successo e te-
mendo che la guerra cominciata contro ad altri non si
trasferisse nella casa propria, dava speranza al pontefice
di fare partire del suo dominio le genti franzesi. Ma da
accidente inopinato ebbono subitamente origine inopi-
nati pensieri. Morí di morte inaspettata, il primo dí di
dicembre, il pontefice Leone: il quale, avendo avuto alla
villa della Magliana, dove spesso si riduceva per sua ri-
creazione, la nuova dello acquisto di Milano e ricevuto-
ne incredibile piacere, soprapreso la notte medesima da
piccola febbre e fattosi il dí seguente portare a Roma,
ancora che da’ medici fusse riputato di piccolo momen-
to il principio della sua infermità, morí fra pochissimi dí:
non senza sospetto grande di veleno, datogli, secondo si
dubitava, da Bernabò Malaspina suo cameriere deputa-
to a dargli da bere. Il quale se bene fusse incarcerato per
questa suspicione, non fu ricercata piú oltre la cosa, per-
ché il cardinale de’ Medici, come fu giunto a Roma, lo
fece liberare, per non avere occasione di contrarre mag-
giore inimicizia col re di Francia, per opera di chi si
mormorava, ma con autore e congetture incerte, Ber-
nabò avergli dato il veleno. Morí, se tu risguardi l’opi-
nione degli uomini, in grandissima gloria e felicità, non
solo per essere liberato per la vittoria di Milano da peri-
coli e spese inestimabili, per le quali, esaustissimo di da-
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nari, era costretto provederne in qualunque modo, ma
perché, pochi dí innanzi alla sua morte, aveva inteso
l’acquisto di Piacenza e, il dí medesimo che morí, inteso
quello di Parma: cosa tanto desiderata da lui che certo è,
quando deliberò di pigliare la guerra contro a’ franzesi,
aveva detto al cardinale de’ Medici che ne lo dissuadeva,
muoverlo principalmente il desiderio di recuperare alla
Chiesa quelle due città, la quale grazia quando conse-
guisse non gli sarebbe molesta la morte. Principe nel
quale erano degne di laude e di vituperio molte cose, e
che ingannò assai la espettazione che quando fu assunto
al pontificato si aveva di lui, conciossiaché e’ riuscisse di
maggiore prudenza ma di molto minore bontà di quello
che era giudicato da tutti.

Per la morte del pontefice indebolirono molto le cose
di Cesare in Lombardia. Perché non era da dubitare che
il re di Francia, ripreso animo per essergli mancato quel-
lo inimico co’ danari del quale si era cominciata e soste-
nuta tutta la guerra, non mandasse esercito nuovo in Ita-
lia; e che i viniziani per le medesime cagioni non
continuassino nella confederazione con lui: donde si in-
terrompevano i disegni fatti di assaltare Cremona e Ge-
nova; e i ministri di Cesare, i quali avevano con difficoltà
pagato insino a quel dí le genti spagnuole, erano necessi-
tati a diminuire non senza pericolo le forze, posseden-
dosi in nome del re di Francia Cremona e Genova, Ales-
sandria, il castello di Milano, le fortezze di Novara e di
Trezzo, Pizzichitone, Domussola, Arona e tutto il Lago
Maggiore. Era anche ritornata alla sua divozione la roc-
ca di Pontriemoli; la quale, occupata da Palavicino, fu
recuperata da Sinibaldo dal Fiesco e dal conte di Noce-
to. Né passorono anche felicemente le cose del re di
Francia di là da’ monti; perché Cesare, mosse le armi
contro a lui, prese la città di Tornai e poco dipoi la for-
tezza, nella quale era molta artiglieria e munizione.

Per la morte del pontefice si introdussono nuovi go-
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verni nuovi consigli e nuovi ordini nel ducato di Milano.
I cardinali sedunense e Medici andorono subito a Roma,
per ritrovarsi alla elezione del nuovo pontefice. Riservo-
ronsi i cesarei mille cinquecento fanti svizzeri, tutti gli
altri e i fanti tedeschi licenziati si partirono. Ritornoron-
si le genti de’ fiorentini verso Toscana; di quelle della
Chiesa ne menò Guido Rangone una parte a Modena,
un’altra parte rimase col marchese di Mantova nello sta-
to di Milano, piú per deliberazione propria che per con-
sentimento del collegio de’ cardinali, il quale, diviso in
se medesimo, non poteva fare determinazione di cosa al-
cuna: in modo che, querelandosi Lautrech con loro che i
soldati della Chiesa stessino fermi nel ducato di Milano
in pregiudicio del re di Francia (il quale, per le opere de’
suoi predecessori tanto pietose verso la Chiesa, otteneva
il titolo di protettore e di figliuolo primogenito di quel-
la), non furono concordi a fare altra risposta o delibera-
zione se non che se ne rimettevano alla determinazione
del pontefice futuro. De’ svizzeri che erano a Piacenza
n’andorono una parte col vescovo di Pistoia a Modena,
per difesa di quella terra e di Reggio contro al duca di
Ferrara: il quale, uscito dopo la morte di Lione in cam-
pagna, con cento uomini d’arme dumila fanti e trecento
cavalli leggieri, e ricuperato per volontà degli uomini il
Bondino e il Finale e la montagna di Modena e la Garfa-
gnana e, con piccola difficoltà, Lugo, Bagnacavallo e
l’altre terre di Romagna, era andato a campo a Cento.

A Piacenza restorono i svizzeri del cantone di Zurigo;
da’ quali, per non si volere separare, non si potette im-
petrare che mille di loro andassino alla guardia di Par-
ma: la quale città essendo restata quasi sprovista, dette
animo a Lautrech, che con seicento lancie e dumila cin-
quecento fanti era in Cremona, di tentare di ripigliarla;
stimolandolo massime a questo Federigo da Bozzole, il
quale per avere notizia particolare di quelle cose aveva
credito grande in questa materia. Però fu disegnato che
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Buonavalle con trecento lancie, e Federigo e Marcanto-
nio Colonna, l’uno con fanti soldati da’ franzesi l’altro
con fanti de’ viniziani, in numero in tutto cinquemila,
assaltassino allo improvviso quella città; dove erano set-
tecento fanti italiani e cinquanta uomini d’arme del mar-
chese di Mantova, il popolo bene disposto alla divozio-
ne della Chiesa ma male armato, e invilito per la
memoria de’ franzesi e delle acerbità usate da Federigo,
e quella parte della città che era stata battuta dal campo
della Chiesa, con le mura ancora per terra senza esservi
stata fatta restaurazione alcuna. Aggiugnevasi la vacazio-
ne della sedia apostolica, per la quale gli animi de’ popo-
li sogliono vacillare e i governatori attendere piú alla
propria salute che alla difesa delle terre, non sapendo
per chi aversi a mettere in pericolo. Con questi fonda-
menti adunque, mandate di notte le fanterie de’ franzesi
giú per il fiume del Po insino a Torricella, dove si uniro-
no con loro le genti d’arme venute da Cremona per ter-
ra, ed essendo state condotte da Cremona molte barche,
passorono la notte il Po a Torricella propinqua a Parma
a dodici miglia; con ordine che Marcantonio Colonna,
con le fanterie viniziane le quali erano alloggiate in su
Oglio, le seguitasse: il che avendo presentito la notte
medesima Francesco Guicciardini, il quale era andato
da Milano per commissione del cardinale de’ Medici alla
custodia di Parma, convocato la notte il popolo e
confortatolo alla difensione di loro medesimi, e distri-
buite in loro mille picche, che due dí innanzi, sospettan-
do de’ casi che potessino accadere, aveva fatto condurre
da Reggio, attendeva sollecitamente a fare le provisioni
necessarie per difendersi. Conoscendo molte difficoltà,
per i pochi soldati che vi erano, non bastanti a sostener-
la senza l’aiuto del popolo, nel quale, ne’ casi inopinati e
pericolosi, non si può per la natura della moltitudine fa-
re saldo fondamento, e considerando non potere proi-
birsi agli inimici l’entrata nel Codiponte, ritirò i soldati e
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tutti quegli della terra nell’altra parte della città; ma non
senza grandissima difficoltà: perché, persuadendosi
molti del popolo vanamente che la si potesse difendere,
e parendo duro agli abitatori di quella parte abbandona-
re le case proprie, non si poteva, né con ragioni né con
autorità, disporgli se non quando si approssimorono gli
inimici; i quali, per avere i parmigiani tardato troppo a
volersi ritirare, mancò poco che insieme alla mescolata
con loro non entrassino nell’altra parte della terra: dove
erano molte difficoltà, e principalmente il mancamento
de’ danari, in tempo molto importuno, perché era ap-
punto il dí del pagare i fanti, i quali protestavano, se fra
uno dí non erano pagati, di uscirsi della terra. Entrò il
primo dí Federigo da Bozzole con tremila fanti e alcuni
cavalli leggieri nel Codiponte abbandonato, sopragiunse
il dí seguente Buonavalle con le lancie franzesi, e Mar-
cantonio Colonna con dumila fanti de’ viniziani; non
con altre artiglierie che con due sagri, perché le strade
pessime che sono di quella stagione ne’ luoghi bassi e
pieni di acque vicini al Po facevano impossibile, o al-
manco molto difficile, il condurre l’artiglierie grosse da
battere la muraglia; e questo non senza perdita di tempo
contraria alle speranze loro fondate in su la celerità, per-
ché tardando molto dubitavano, benché vanamente, che
a Parma non fusse mandato soccorso o da Modena o da
Piacenza. Nondimeno era entrato nel popolo opinione,
per avvisi avuti da’ contadini fuggiti del paese, venire ar-
tiglierie grosse: donde impauriti maravigliosamente, e
molto piú perché, avendo Federigo preso nel contado
alcuni cittadini e fattigli destramente, da certi rebelli
parmigiani che erano seco, empiere di opinione che con
Marcantonio e co’ franzesi veniva gente molto grossa e
con artiglierie, gli aveva lasciati andare in Parma; dove,
avendo riferito cose assai sopra al vero delle forze degli
inimici, empierono il popolo tutto di tanto spavento che
non solo nella moltitudine per tutte le contrade, ma nel
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consiglio loro e in quegli magistrati che avevano la cura
delle cose della comunità, si cominciò apertamente a
pregare il governatore che, per liberare sé e i soldati suoi
dal pericolo di restare prigione e la città dal pericolo di
essere saccheggiata, consentisse che si accordassino: a
che resistendo il governatore con le ragioni e co’ prieghi,
e consumandosi il tempo in dispute, si accrebbe nuova
difficoltà, perché essendo il tempo di dare la paga, i fan-
ti, sollevati, facendo segno di volere uscirsi della città,
tumultuavano. Ottenne nondimeno il commissario, con
molte persuasioni, dalla città che provedessino a una
parte de’ danari, i quali avendo prima promessi si erano
raffreddati, dimostrando che questo farebbe, in ogni
partito che e’ pigliassino, giustificazione non piccola per
ogni tempo co’ pontefici futuri: co’ quali danari quietò,
il meglio si potette, il tumulto. Donde e nel popolo si au-
gumentava il timore, e i soldati, vedendo che per essere
pochi restavano a discrezione loro e intendendo vacilla-
re gli animi di tutta la città, ridotti in gravissimo sospetto
di non essere in uno tempo medesimo assaltati di dentro
e di fuora, arebbono desiderato piú presto che di accor-
do si arrendesse la terra, capitolando la salvazione loro,
che stare in questo pericolo.

Nel quale stato delle cose ridotte a non piccola stret-
tezza fu molto necessaria la costanza del governatore; il
quale, ora assicurando i soldati dal pericolo comune a
lui con loro ora confortando i principali della terra con-
gregati tutti in consiglio e disputando con loro, dimo-
strava essere vano il timore, per avere egli certezza che
gli inimici non conducevano artiglierie grosse, senza le
quali essere ridicolo il temere che con le scale avessino a
entrare per forza nella terra; la gioventú della quale con-
giunta co’ soldati era bastante a resistere a impeto molto
maggiore. Avere mandato a Modena, dove erano i sviz-
zeri, Vitello e Guido Rangone con le genti loro, a di-
mandare soccorso; né dubitare che al piú lungo per tut-
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to il dí seguente lo arebbono tale che gli inimici sareb-
bono costretti a partirsi: perché il rispetto dello onore
loro, e il timore che perdendosi Parma non seguitasse
maggiore disordine, gli costrigneva, avendo tanta gente
quanta avevano, a farsi innanzi. Avere mandato per il
medesimo effetto a Piacenza, donde essergli data gran-
dissima speranza per le medesime cagioni. Dovere con-
siderare, che essendo morto il pontefice dal quale era
stato onorato ed esaltato, non gli restare obligazione o
stimolo alcuno per il quale, se le cose fussino in quello
grado che essi si immaginavano, avesse a sottoporsi vo-
lontariamente a sí manifesto pericolo; perché non pote-
vano, come sempre aveva dimostrato la esperienza, i mi-
nistri del pontefice morto aspettare dal futuro pontefice
grado o remunerazione alcuna, anzi potere facilmente
accadere che il nuovo pontefice fusse inimico di Firenze
patria sua: però, né per rispetti publici né per rispetti
privati avere cagione di desiderare la grandezza della
Chiesa, ma potere bene nascere molti casi per i quali gli
sarebbe gratissima la bassezza. Non avere egli in Parma
moglie figliuoli o facoltà alcuna, che avesse a dubitare
che, avendo a ritornare sotto il dominio de’ franzesi,
avessino a restare sottoposti alla libidine insolenza e ra-
pine loro: però, non toccando a lui né sperare utilità se
Parma si difendesse né temere, se la si arrendesse, de’
mali che avevano provati sotto il giogo acerbo de’ fran-
zesi, e avendo, se la si perdeva per forza, sottoposta la
persona a medesimi pericoli che l’avevano sottoposta gli
altri, potevano essere certi che lo stare suo costante non
procedeva da altro che da conoscere manifestamente,
quegli di fuora, non avendo artiglierie grosse, come era
certo non avevano, non essere bastanti a sforzarla; di
che se dubitasse, non contradirebbe, per il desiderio
che, come tutti gli altri uomini, aveva della salute pro-
pria, allo accordo, massime che essendo la sedia vacante,
egli non si trovando in Parma con tanta gente che potes-
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se opporsi alla volontà del popolo, non gli potrebbe di
questa loro deliberazione resultare imputazione o carico
alcuno. Colle quali ragioni, parte parlando separatamen-
te con molti di loro, parte disputando con tutti insieme,
parte togliendo loro tempo con lo andare intorno alla
muraglia e fare altre provisioni, gli aveva intratenuti tut-
ta la notte; perché aveva compreso che, benché deside-
rassino ardentemente di accordarsi non per altra cagio-
ne che per timore estremo che avevano di non essere
sforzati e saccheggiati, nondimeno gli raffrenava il cono-
scere che, accordandosi senza il consentimento suo, non
potevano fuggire nota di essere ribelli. Ma essendo ap-
parita l’alba del dí, dí dedicato a san Tommaso apostolo,
e già cominciatosi a conoscere, per le palle che tiravano i
due sagri stati piantati quella notte, che non vi era arti-
glieria da battere la muraglia, credette il governatore, ri-
tornando in consiglio, trovare variati e assicurati gli ani-
mi di tutti; ma trovò totalmente contraria disposizione, e
il timore tanto piú augumentato quanto per essere già il
principio del dí pareva loro approssimarsi piú al perico-
lo: in modo che, non udendo piú le ragioni, cominciava-
no, non solo con apertissima instanza ma eziandio con
protesti e quasi con tacite minaccie, a strignerlo che
consentisse allo accordo. A’ quali avendo risposto riso-
lutamente che, poi che non era in potestà sua proibire
loro questi ragionamenti e questi pensieri, come farebbe
se avesse in Parma maggiori forze, non gli restava altra
sodisfazione della ingiuria che trattavano di fare alla se-
dia apostolica e a sé, ministro di quella, che vedere che
se si risolvevano ad accordarsi non potevano fuggire la
infamia di essere rebelli e mancatori di fede al loro si-
gnore; esprobrando con caldissime parole il giuramento
della fedeltà che, pochi dí innanzi, avevano nella chiesa
maggiore prestato solennemente in sua mano alla sedia
apostolica; e che, quando bene vedesse innanzi agli oc-
chi la morte manifestissima da loro, tenessino per certo
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che da lui mai arebbono altra conclusione se non quan-
do, per sopravenire nuove genti o artiglierie grosse nel
campo degli inimici o per altro accidente, conoscesse es-
sere maggiore il pericolo del perdersi che la speranza del
difendersi. Dopo le quali parole essendosi uscito del
consiglio, parte perché le restassino negli orecchi e ne’
petti loro con maggiore autorità, parte per dare ordine a
molte cose che erano necessarie se gli inimici volessino
dare, come si credeva, quel dí la battaglia, stettono so-
spesi e quasi attoniti per lungo spazio. Finalmente, pre-
valendo il timore a tutti gli altri rispetti, e risoluti in ogni
caso di mandare fuora a praticare d’arrendersi, mando-
rono alcuni del numero loro a protestare al commissario
che, se egli perseverava nella ostinazione di non consen-
tire che si salvassino, erano disposti farlo per loro mede-
simi, per fuggire il pericolo evidentissimo del sacco. Ma
in quel tempo medesimo che volevano esporre la imba-
sciata cominciorono a sentirsi i gridi di quegli che erano
a guardia delle porte e delle mura, e le campane della
torre piú alta della città che davano segno che gli inimi-
ci, usciti di Codiponte in ordinanza, si accostavano alle
mura per dare lo assalto; donde il commissario, rivoltosi
a coloro che ancora non avevano parlato, disse: – Quan-
do bene volessimo tutti, non siamo piú a tempo ad ac-
cordarci; bisogna o difenderci onorevolmente o andare
vituperosamente a sacco o restare prigioni; se non volete
fare come Ravenna e Capua, saccheggiate quando con
gli inimici alle mura si trattavano gli accordi. Io insino a
qui ho fatto quello che poteva fare uno uomo solo, e
condottivi per beneficio vostro in grado che è necessario
o vincere o morire; se ora bastassi solo a difendere la
città non mancherei di difenderla, ma non si può senza
l’aiuto vostro: però, non siate manco gagliardi e manco
caldi a difendere, come potete fare facilmente, la vita e
la roba vostra e l’onore delle vostre moglie e figliuoli,
che siate stati importuni a volere, senza necessità, met-
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tervi sotto la servitú de’ franzesi, che, come sapete, tutti
sono capitalissimi inimici vostri.

Dopo le quali parole avendo voltato il cavallo in altra
parte, restando ciascuno confuso per il timore, e per pa-
rere loro non essere piú a tempo a tentare altri rimedi, si
lasciorono da parte i ragionamenti dello accordarsi, e fu
necessario attendere alla difesa: perché una parte degli
inimici, avendo quantità grandissima di scale, raccolta il
dí dinanzi del paese, si erano accostati a uno bastione
che, dalla parte di verso il Po, aveva fatto fare Federigo,
quando, partito il campo degli ecclesiastici, rimase alla
custodia di Parma; e lo combattevano virilmente; e nel
tempo medesimo un’altra parte dava l’assalto molto fe-
roce alla porta che va a Reggio, e medesimamente si
combatteva in due altri luoghi: con tanta piú difficoltà
del difendersi, quegli di dentro, quanto gli inimici erano
piú freschi e stimolati con le parole da’ capitani, massi-
me da Federigo; e gli uomini della terra pieni di spaven-
to non si accostavano, da pochissimi in fuora, alla mura-
glia, anzi la piú parte rinchiusi per le case, come se
aspettassino di punto in punto l’estremo caso della città.
Durorono questi assalti, rinfrescati piú volte, per spazio
di quattro ore; diminuendosi sempre il pericolo di que-
gli di dentro, non solo per la stracchezza degli inimici,
che battuti e feriti da piú bande diminuivano di animo,
ma eziandio perché vedendo quegli della terra succede-
re la difesa felicemente, preso ardire, concorrevano di
mano in mano prontamente alla muraglia, non mancan-
do il commissario di fare sollecitamente per tutto le ne-
cessarie provisioni: talmente che, innanzi cessasse la bat-
taglia, non solo era concorso tutto il popolo e i religiosi
ancora a combattere alla muraglia, ma eziandio moltissi-
me donne attendendo a portare vino e altri rinfresca-
menti agli uomini suoi. In modo che quegli di fuora, di-
sperati della vittoria, e ritiratisi con perdita e ferite di
molti di loro nel Codiponte, la mattina seguente si levo-
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rono; e stati uno dí o due vicini a Parma se ne ritornoro-
no di là dal Po; asserendo Federigo, nessuna cosa in
questa espedizione, della quale era stato autore, averlo
ingannato se non il non avere creduto che uno governa-
tore, non uomo di guerra e venuto nuovamente in quella
città, avesse, essendo morto il pontefice, voluto piú pre-
sto, senza alcuna speranza di profitto, esporsi al pericolo
che cercare di salvarsi, potendo farlo senza suo disonore
o infamia alcuna.

LIB. 14, CAP. 11

Conseguenze della fallita impresa contro Parma; il duca di
Urbino riconquista lo stato. Le milizie del duca e dei Baglioni
sotto Perugia. Scorrerie delle milizie nemiche nel ducato di
Milano. Il conclave per l’elezione del nuovo pontefice riman-
dato per la prigionia del cardinale d’Ivrea.

Nocé assai la difesa di Parma alle cose de’ franzesi,
perché dette maggiore animo al popolo di Milano e agli
altri popoli di quello stato a difendersi che non avevano
prima, e massime sapendosi esservi stati dentro pochi
soldati e non avere avuto soccorso, perché né da Piacen-
za si mosse alcuno né i svizzeri che erano a Modena, né
Guido Rangone né Vitello non vollono mandare gente
al soccorso di Parma: Guido allegando che, benché il
duca di Ferrara, non avendo potuto spugnare Cento di-
feso da’ bolognesi, si fusse alla venuta de’ svizzeri ritira-
to al Finale, nondimeno essere pericolo che spogliando-
si Modona di presidio non venisse ad assaltarla; e il
vescovo di Pistoia, vacillando e stando implicato e irri-
soluto tra le richieste instantissime che gli faceva il Guic-
ciardino e le persuasioni di Vitello (il quale per lo inte-
resse proprio lo stimolava che co’ svizzeri passasse in
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Romagna per impedire il passo al duca di Urbino),
tardò tanto a risolversi che non fece né l’una cosa né l’al-
tra; perché Parma da se medesima si difese e al duca
non fu fatto impedimento alcuno in Romagna, perché,
in ultimo, i svizzeri non essendo pagati non vollono
muoversi. Il quale e insieme Malatesta e Orazio fratelli
de’ Baglioni andavano, quello per ricuperare gli stati
perduti questi per ritornare in Perugia; avendo raccolto
a Ferrara dugento uomini d’arme trecento cavalli leggie-
ri e tremila fanti i quali, parte per amicizia parte per spe-
ranza della preda, volontariamente gli seguitavano: per-
ché né da’ franzesi né da’ viniziani potettono impetrare
altro favore che permettere, a qualunque fusse soldato
loro, di seguitargli; e i viniziani concederno a Malatesta
e Orazio di partirsi dagli stipendi loro. Andati adunque
da Ferrara a Lugo per il Po né trovando per lo stato del-
la Chiesa ostacolo alcuno, come furno vicini al ducato di
Urbino, il duca chiamato da’ popoli ricuperò, eccetto
quello che possedevano i fiorentini, incontinente ogni
cosa, e voltatosi dipoi a Pesero ricuperò la terra con la
medesima facilità, e in spazio di pochi giorni la rocca: e
seguitando la prosperità della fortuna, cacciato da Ca-
merino Giovanmaria da Varano antico signore, che per
illustrarsi aveva conseguito da Lione il titolo di duca, vi
messe dentro Gismondo, giovanetto della medesima fa-
miglia che pretendeva di avere a quello stato migliore
ragione: ritenendosi nondimeno la fortezza per il duca,
il quale era rifuggito alla Aquila. Espedite queste cose, si
voltò con Malatesta e Orazio Baglioni a Perugia; della
quale aveano presa la difesa i fiorentini, non tanto per
consiglio proprio quanto per volontà del cardinale de’
Medici, mosso o dall’odio e inimicizia che aveva col du-
ca d’Urbino e co’ Baglioni o per parergli che la vicinità
loro potesse mettere in pericolo l’autorità che aveva in
Firenze o perché, aspirando al pontificato, volesse gua-
dagnare la riputazione di essere lui solo difensore, nella
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vacazione della sedia, dello stato della Chiesa. Perché il
collegio de’ cardinali era al tutto senza cura di difende-
re, o in Lombardia o in Toscana o altrove, parte alcuna
del dominio ecclesiastico; parte perché i cardinali erano
distratti in diverse fazioni e immerso ciascuno di loro ne’
pensieri di ascendere al pontificato, parte perché nello
erario pontificale o in Castello Santo Agnolo non si tro-
vava somma alcuna di danari lasciata da Lione: il quale,
per la sua prodigalità, non solo aveva consumato i dana-
ri di Giulio e incredibile quantità tratti di offici creati
nuovamente, con diminuzione di quarantamila ducati di
entrata annua della Chiesa, [ma] aveva lasciato debito
grande e impegnate tutte le gioie e cose preziose del te-
soro pontificale: in modo che argutamente fu detto da
qualcuno che gli altri pontificati finivano alla morte de’
pontefici, ma quello di Lione essere per continuarsi piú
anni poi. Mandò solamente il collegio a Perugia l’arcive-
scovo Orsino, perché trattasse di concordare insieme i
Baglioni; ma essendo la persona sospetta a Gentile, per
il parentado che aveva co’ figliuoli di Giampaolo, e pro-
ponendosi condizioni poco sicure per lui, si trattò inva-
no: in modo che, penultimo dí dell’anno, il duca di Ur-
bino, Malatesta e Orazio Baglioni e Cammillo Orsino, il
quale seguitato da alcuni volontari si era di nuovo unito
con loro, andorono ad alloggiare al Ponte a San Ianni;
donde, distesisi quivi alla Bastia e luoghi vicini, infesta-
vano dí e notte la città di Perugia; ove, oltre a cinque-
cento fanti condotti da Gentile, vi aveano messi i fioren-
tini (a’ quali l’essersi il duca voltato a Pesero dette
spazio di provederla), dumila fanti, cento cavalli leggieri
sotto Guido Vaina e centoventi uomini d’arme e cento
cavalli leggieri sotto Vitello.

Nel quale tempo, nello stato di Milano si stava con
sommo ozio; non si facendo da alcuna delle parti altro
che prede e correrie: le quali per fare ancora ne’ luoghi
tenuti dalla Chiesa avevano i franzesi, restati in Cremo-
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na con dumila fanti, gittato il ponte in sul Po, per il qua-
le passando spesso nel piacentino e nel parmigiano mo-
lestavano tutto il paese. E benché Prospero, stimolato
dagli altri capitani, publicasse di volere andare a pigliare
Trezzo, e già avesse inviato l’artiglierie, nondimeno non
lo messe a effetto, allegando non essere a proposito che
l’esercito fusse impegnato in luogo alcuno, per potere
soccorrere lo stato della Chiesa se i franzesi avessino co-
minciato a farvi progresso alcuno; cosa nella quale pare-
va che avesse i pensieri diversi dalle parole, perché signi-
ficatagli l’andata del campo a Parma, non fatto segno
alcuno di volerla soccorrere, disse essere necessario
aspettare l’evento. Anzi, essendo rimasta Piacenza ab-
bandonata di ogni presidio, perché i svizzeri zuricani
per comandamento de’ loro signori se ne partirono subi-
tamente, Prospero fece grandissima diligenza perché il
marchese di Mantova con le sue genti non si partisse da
Milano; il quale, fermatosi in Piacenza, sostenne con
somma laude, co’ fanti del suo dominio e col prestare
qualche volta danari, quella città.

Né si provedeva a tanti pericoli per la elezione del
nuovo pontefice; la quale, con tanto pregiudicio dello
stato ecclesiastico, si era differita per dare tempo ai car-
dinali assenti di andare al conclave, e ultimamente per-
ché il cardinale di Ivrea, andando da Turino a Roma, era
stato, per ordine di Prospero Colonna, ritenuto nello
stato di Milano, perché come favorevole a’ franzesi non
si trovasse al conclave: per il che il collegio fece decreto
che tanti dí si tardasse a entrare nel conclave quanti dí
fusse stato o fusse per essere impedito il cardinale di
Ivrea a passare innanzi. Però, essendo stato liberato, si
serrò il conclave il vigesimo settimo dí di dicembre, nel
quale intervennono trentanove cardinali: tanto aveva
moltiplicato il numero la promozione immoderata fatta
da Lione, alla creazione del quale non erano stati pre-
senti piú che ventiquattro cardinali.
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LIB. 14, CAP. 12

Mutamento politico in Perugia. Difficoltà nella nomina del
pontefice ed ambizione del cardinale de’ Medici. Elezione di
Adriano sesto. Il duca d’Urbino e i Baglioni marciano verso
Siena. Apprensioni e provvedimenti dei fiorentini; il fallimento
dell’impresa. Tacita tregua d’armi in Umbria in Toscana e nel
ducato di Milano.

Fu il primo fatto dell’anno mille cinquecento venti-
due la mutazione dello stato di Perugia, succeduta, co-
me fu giudicio comune, non meno per la viltà de’ difen-
sori che per la virtú degli assaltatori. I quali, accresciuti
di numero di volontari insino alla somma di dugento uo-
mini d’arme trecento cavalli leggieri e cinquemila fanti,
ed entrati nel borgo di San Piero abbandonato da quegli
di dentro, dettono, il quarto dí dell’anno nuovo, la bat-
taglia con grandissima quantità di scale, dalla porta di
San Piero da porta Sogli e da porta Brogni e da piú altre
parti; avendo prima piantati, per levare le difese, in piú
luoghi, sette pezzi di artiglieria da campagna commoda-
ti loro dal duca di Ferrara. La quale battaglia, comincia-
ta all’alba del dí e rinfrescata piú volte, si può dire che
continuasse quasi tutto il giorno; e ancora che da due o
tre luoghi entrassino nella terra, difesa solamente da’
soldati perché il popolo non si moveva, furono sempre
rimessi fuora con la morte di molti di loro: onde Gentile
e il commissario fiorentino, cresciuti di animo, sperava-
no d’avere non meno felicemente a difendersi gli altri dí.
Ma la timidità di Vitello fu cagione che le cose avessino
esito molto diverso. Perché temendo che il popolo piú
inclinato a’ figliuoli di Giampagolo che a Gentile non si
movesse in favore loro, né parendogli piccola importan-
za che avessino preso l’alloggiamento ne’ borghi tra le
due porte di San Piero, ma sopratutto mosso dal sospet-
to d’avere, se le cose succedessino sinistramente, in peri-
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colo la vita propria, per l’odio che sapeva portargli il du-
ca di Urbino e i figliuoli di Giampagolo, significò agli al-
tri capitani, la notte, di volersi partire; allegando il so-
prasedere suo non fare utilità alcuna, perché essendo
stato il dí precedente, quando si dava la battaglia, ferito
da uno scoppio nel dito minore del piede destro, era
tanto soprafatto dal dolore che la necessità l’aveva co-
stretto a fermarsi nel letto; e benché Gentile e gli altri si
sforzassino di rimuoverlo con molti prieghi da questa in-
tenzione, dimostrandogli quanto invilirebbe i soldati e il
popolo della città la sua partita, deliberorono, poiché
stava pertinace, di seguitarlo. Cosí la notte medesima
andorono a Città di Castello, e Perugia ricevette dentro i
fratelli Baglioni; con ammirazione incredibile di tutti
quegli che avendo avuta notizia, per lettere scritte la
notte medesima, del felice successo avuto il giorno pre-
cedente contro agli inimici, intesono, poche ore poi, Vi-
tello e gli altri averla vilmente abbandonata.

Non era a questo tempo espedita la elezione del nuo-
vo pontefice, differita per la discordia grande de’ cardi-
nali, causata principalmente perché il cardinale de’ Me-
dici, aspirando al pontificato, e potente per la
riputazione della grandezza sua e per le entrate e per la
gloria guadagnata nello acquisto di Milano, aveva uniti a
sé i voti di quindici altri cardinali, mossi o per interessi
propri o per la amicizia che avevano seco o per la me-
moria de’ benefici ricevuti da Lione, e alcuni per spe-
ranza che quando fusse disperato di conseguire per sé il
pontificato diventerebbe fautore di quegli che fussino
stati pronti a favorirlo. Ma a questo suo desiderio repu-
gnavano molte cose: il parere a molti cosa perniciosa che
a uno pontefice morto succedesse uno pontefice della
medesima famiglia, come esempio di cominciare a dare
il pontificato per successione: opponevansi tutti i cardi-
nali vecchi, i quali pretendevano per sé propri a tanta
degnità, né potevano tollerare che e’ fusse eletto uno mi-
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nore di cinquanta anni: contrari tutti quegli che seguita-
vano la parte franzese; alcuni di quegli che seguitavano
la parte imperiale, perché il cardinale Colonna, ancora
che da principio avesse dimostrato di volergli essere fa-
vorevole, aveva dipoi molto scopertamente dimostrato-
gli opposizione; inimici accerrimi quegli cardinali che
erano stati malcontenti di Lione. E nondimeno, in que-
ste difficoltà, lo sosteneva una speranza efficacissima,
perché essendo piú che la terza parte del collegio quegli
che gli aderivano, non si poteva, mentre stavano uniti,
fare senza consentimento loro l’elezione; donde sperava
che per la lunghezza del tempo s’avessino o a straccare o
a disunirsi gli avversari, tra’ quali erano molti inabili per
l’età a tollerare lungo disagio; e perché concordi tra loro
in non creare lui erano discordi in creare altri, pensando
ciascuno a eleggere o sé o amici suoi, e ostinatissimi
molti di loro a non cedere l’uno all’altro. Ma mollificò
alquanto la mutazione dello stato di Perugia la pertina-
cia del cardinale de’ Medici, per la instanza del cardina-
le de’ Petrucci, uno de’ cardinali che gli aderivano; il
quale, capo dello stato di Siena, temendo che per l’as-
senza sua le cose di quella città, alla quale si intendeva
volere voltarsi il duca di Urbino con quelle genti, non
facessino mutazione, sollecitava che si eleggesse il nuovo
pontefice: per la instanza del quale, ed eziandio per lo
interesse del pericolo nel quale mutandosi il governo di
Siena incorrerebbe quello di Firenze, mosso il cardinale
de’ Medici, cominciò a inclinarsi al medesimo; ma non
risoluto totalmente a chi volesse eleggere. Mentre che,
secondo l’uso, una mattina in conclave si fa lo scrutinio,
essendo proposto Adriano cardinale di Tortosa, di na-
zione fiammingo ma che, stato in puerizia di Cesare
maestro suo e per opera sua promosso da Lione al cardi-
nalato, rappresentava in Spagna l’autorità sua, fu propo-
sto, senza che alcuno avesse inclinazione di eleggerlo ma
per consumare invano quella mattina. Ma cominciando-
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segli a scoprire qualche voto, il cardinale di San Sisto,
quasi con perpetua orazione, amplificò le virtú e la dot-
trina sua; donde, cominciando alcuni cardinali a ceder-
gli, seguitorono di mano in mano gli altri, piú presto con
impeto che con deliberazione: in modo che, co’ voti
concordi di tutti, fu creato quella mattina sommo ponte-
fice; non sapendo quegli medesimi che l’avevano eletto
rendere ragione per che causa, in tanti travagli e pericoli
dello stato della Chiesa, avessino eletto uno pontefice
barbaro e assente per sí lungo spazio di paese, e al quale
non conciliavano favore né meriti precedenti né conver-
sazione avuta con alcuni altri cardinali, da’ quali appena
era conosciuto il suo nome, e che mai non aveva veduto
Italia, e senza pensiero o speranza di vederla. Della qua-
le estravaganza, non potendo con ragione alcuna escu-
sarsi, trasferivano la colpa nello Spirito Santo, solito, se-
condo dicevano, a ispirare nella elezione de’ pontefici i
cuori de’ cardinali: come se lo Spirito Santo, amatore
precipuamente de’ cuori e degli animi mondissimi, non
si sdegnasse di entrare negli animi pieni di ambizione e
di incredibile cupidità, e sottoposti quasi tutti a delica-
tissimi, per non dire inonestissimi, piaceri. Ebbe la no-
vella della elezione a Vittoria, città di biscaia; la quale
avuta, non mutando il nome che prima aveva, si fece de-
nominare Adriano sesto.

Mutato lo stato di Perugia, poiché, con detrimento
non piccolo degli altri disegni, ebbono tardato le genti a
muoversi qualche dí, partirono, per raccorre danari da-
gli amici di Perugia e di Todi (dove Cammillo Orsino
aveva rimesso i fuorusciti), il duca d’Urbino e gli altri,
lasciato Malatesta in Perugia; camminando con celerità
grande verso Siena, avendo con loro [Lattanzio] Petruc-
cio, che da Lione era stato privato del vescovado di Soa-
na, perché Borghese e Fabio figliuoli di Pandolfo Pe-
trucci erano stati proibiti da’ ministri imperiali partire
da Napoli. In Siena quegli che reggevano non aveano al-
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tra speranza che nel soccorso de’ fiorentini, per la intel-
ligenza che avevano col cardinale de’ Medici: a instanza
del quale, quegli che aderendo a lui governavano in sua
assenza lo stato di Firenze, come intesono la partita del
duca da Perugia, mandorono subito a Siena Guido Vai-
na con cento cavalli leggieri, e danari per aggiugnere
qualche numero di fanti a quegli che erano stati soldati
da’ sanesi. Ma il principale fondamento era nelle forze
disegnate molti dí innanzi: perché, come intesono la pri-
ma mossa del duca di Urbino e de’ Baglioni, temendo
alle cose di Toscana, avevano trattato di soldare i svizze-
ri del cantone di Berna; i quali, in numero poco piú di
mille, si erano fermati col vescovo di Pistoia in Bologna,
disprezzati i comandamenti fatti da’ loro signori che ri-
tornassino in Elvezia: la quale pratica, benché per molte
difficoltà fatte dal vescovo di Pistoia, desideroso di pre-
sentare questa gente al futuro pontefice, fusse andata in
lungo piú che non sarebbe stato di bisogno, nondimeno
si era pure finalmente con gravisima spesa conchiusa;
soldando eziandio quattrocento fanti tedeschi unitisi co’
svizzeri in Bologna. Avevano anche chiamato di Lom-
bardia Giovanni de’ Medici, non dubitando con questo
presidio, pure che arrivasse al tempo debito, di assicura-
re le cose di Siena; le quali erano ridotte in gravissimo
pericolo per essere la maggiore parte del popolo inimica
al governo presente, e per l’odio antico co’ fiorentini
tutti malvolentieri comportavano che le genti loro en-
trassino in Siena: e accresceva il pericolo l’assenza del
cardinale Petruccio, in luogo del quale se bene France-
sco suo nipote facesse ogni opera possibile per sostenere
le cose, nondimeno non era della medesima autorità che
il cardinale. Però, non repugnando i principali, intenti a
fuggire o a prolungare in qualunque modo il pericolo
presente, avevano già mandato imbasciadori al duca di
Urbino, subito che entrò nel territorio di Siena: il quale,
benché da principio avesse dimandato la mutazione del-
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lo stato e trentamila ducati, aveva dipoi mitigato le di-
mande, in modo che non mediocremente si dubitava
che, o per consentimento di quegli che reggevano o per
movimento del popolo contro alla volontà loro, non si
facesse tra il duca e i sanesi composizione. Pure, entran-
do continuamente in Siena gente de’ fiorentini e riso-
nando la fama dello essere già vicino Giovanni de’ Me-
dici e i svizzeri, quegli che erano alieni dall’accordo
impedivano con maggiore animo si conchiudesse; in
modo che il duca, accostatosi alle mura di Siena, non
avendo nell’esercito suo piú di settemila uomini ma di
gente collettizia, poiché vi fu dimorato uno giorno, raf-
freddandosi le speranze dello accordo e già vicini a una
giornata i svizzeri, si levò dalle mura di Siena per ritirar-
si nel suo stato.

Soccorsa Siena, le medesime genti si voltorno verso Pe-
rugia; pigliando i fiorentini occasione a quel che pronta-
mente desideravano dall’esserne stati ricercati dal collegio
de’ cardinali, sotto nome del quale si governava, per l’as-
senza del pontefice, lo stato della Chiesa: però procedeva
nell’esercito personalmente il cardinale di Cortona, lega-
to, insino a tempo di Lione, della città di Perugia. Ma nel
collegio non era, dopo la creazione del pontefice, maggio-
re unione o stabilità che fusse stata nel conclave, anzi era-
no le variazioni piú apparenti, perché avevano statuito
che ciascuno mese si governassino le cose per tre cardina-
li sotto nome di priori: l’ufficio de’ quali era congregare
gli altri e dare espedizione alle cose determinate. Tre
adunque di questi, entrati nuovamente e oppositi al cardi-
nale de’ Medici, il quale eletto il pontefice era subito ri-
tornato a Firenze, cominciorono a esclamare e protestare
che le genti de’ fiorentini non molestassino le terre della
Chiesa: le quali, avendo già saccheggiato la terra di Passi-
gnano che aveva ricusato alloggiarle, e di poi alloggiate
all’Olmo vicino a tre miglia di Perugia, con speranza qua-
si certa di ottenere, arebbono disprezzati questi coman-
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damenti se non avessino presto conosciuta la vanità di
queste speranze; perché i Baglioni avevano chiamati molti
soldati in Perugia, ed era molto maggiore col popolo l’au-
torità loro che quella di Gentile che seguitava l’esercito.
Però, disperando della vittoria e avendo tentata invano la
composizione, si partirno del perugino sotto colore di
non volere opporsi alla volontà del collegio, ed entrorno
nel Montefeltro, che tutto, eccetto San Leo e la rocca di
Maiuolo, era ritornato alla obbedienza del duca di Urbi-
no; il quale avendo facilmente ricuperato, si posorono
l’armi, come per tacita convenzione, da quella parte, per-
ché il duca non era potente a continuare la guerra co’ fio-
rentini né essi aveano cagione, né per comodo proprio né
per sodisfare ad altri, di molestarlo: perché il collegio, nel
quale potevano piú gli avversari del cardinale de’ Medici,
avea nel tempo medesimo convenuto con lui, per insino a
tanto venisse in Italia il pontefice e piú oltre a suo bene-
placito, ritenesse lo stato ricuperato, non molestasse né i
fiorentini né i sanesi, né andasse agli stipendi né altrimen-
ti in aiuto di principe alcuno.

LIB. 14, CAP. 13

Perdita di Alessandria e di Asti da parte dei francesi. Svizze-
ri al soldo del re di Francia in marcia per il ducato di Milano.
Fanti tedeschi soldati da Cesare e dai milanesi. Prediche di fra-
te Andrea Barbato contro i francesi. Provvedimenti di guerra
di Prospero Colonna a Milano. Movimenti dei franco-venezia-
ni; Giovanni de’ Medici passato ai francesi. Tenacia dei mila-
nesi nel sopportare le strettezze a cui son costretti dai provve-
dimenti del Lautrech.

Erano insino a ora procedute quietamente le cose di
Lombardia, mancando all’una delle parti le genti all’al-
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tra i danari, e però non volendo i soldati imperiali, non
pagati, partirsi da’ loro alloggiamenti. Solamente fu
mandato alla espugnazione di Alessandria, con la com-
pagnia sua e con altri soldati e sudditi del ducato di Mi-
lano, Giovanni da Sassatello; il quale nel principio della
guerra, avendo permutato il bene certo con le speranze
incerte, partito dal soldo de’ viniziani si era condotto col
duca di Milano, esule ancora del suo stato: dove essen-
dosi accostato, la temerità de’ guelfi alessandrini, da’
quali era difesa la terra piú che da’ soldati franzesi, fece
facile quel che da tutti si riputava difficile; perché non
potendo sostenere gli inimici co’ quali erano usciti a sca-
ramucciare, dettono loro occasione di entrare alla me-
scolata nella città, la quale andò in preda de’ vincitori. E
con la medesima facilità furono, pochi dí poi, cacciate di
Asti alcune genti de’ franzesi, entratevi per introduzione
di alcuni de’ guelfi della terra.

Ma già a questa breve e sospetta quiete apparivano
approssimarsi princípi di grandissimi travagli: perché, se
bene nelle diete de’ svizzeri fusse stata sopra le dimande
del re di Francia grandissima contenzione, stando osti-
nati contro a lui i cantoni di Zurich e di Svith, quello di
Lucerna disposto totalmente per lui, gli altri divisi intra
se medesimi, e perturbando le cose publiche l’avarizia
de’ privati, de’ quali molti dimandavano al re chi pensio-
ne chi crediti antichi, avevano finalmente concedutogli i
fanti dimandati per la recuperazione del ducato di Mila-
no; i quali in numero di piú di diecimila calavano già in
Lombardia condotti dal bastardo di Savoia e da Galeaz-
zo da San Severino (questo grande scudiere, quello gran
maestro di Francia), per le montagne di San Bernardo e
di San Gotardo.

Contro a questo movimento, Cesare, il quale aveva ri-
cevuto in prestanza non piccola somma di danari dal re
di Inghilterra, alienatosi dall’amicizia franzese, avea
mandato a Trento Ieronimo Adorno a soldare seimila
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fanti tedeschi, per condurgli insieme con la persona di
Francesco Sforza a Milano; la venuta del quale era in
quel tempo stimata di molto momento, per tenere piú
fermo Milano e l’altre terre dello stato che sommamente
lo desideravano, e per facilitare l’esazione de’ danari con
l’autorità e grazia sua, de’ quali vi era estrema carestia.
Nel qual tempo medesimo, essendo incognito a Milano
il provedimento fatto da Cesare, aveano i milanesi man-
dato danari a Trento per soldare quattromila fanti: i
quali essendo già preparati quando l’Adorno vi perven-
ne, egli, mentre che gli altri seimila si soldavano, si mos-
se subito con questi verso Milano, per scendere per Val-
le Voltolina a Como; ma negandogli i grigioni il passare,
passò all’improviso e con tanta celerità nel territorio di
Bergamo, e di quivi nella Ghiaradadda, che i rettori de’
viniziani che erano in Bergamo non furono a tempo a
impedirlo; e condottigli a Milano, ritornò con la medesi-
ma celerità a Trento, per menare Francesco Sforza e gli
altri fanti a Milano. Nella quale città si attendeva, oltre
all’altre provisioni, con grande studio ad accrescere
l’odio del popolo, che era grandissimo, contro a’ franze-
si, acciò che e’ fussino piú pronti alla difesa e a soccorre-
re co’ danari propri le publiche necessità; cosa molto
aiutata, con lettere finte con imbasciate false e con molte
arti e invenzioni, dalla diligenza e astuzia del Morone.
Ma giovorono anche, piú che non si potrebbe credere,
le predicazioni di Andrea Barbato frate dell’ordine di
Santo Agostino; il quale, predicando con grandissimo
concorso del popolo, gli confortava efficacissimamente
alla propria difesa e a conservare la patria loro libera dal
giogo de’ barbari inimicissimi di quella città, poiché da
Dio era stato conceduto loro facoltà di liberarsene. Alle-
gava lo esempio di Parma, piccola e debole città a com-
parazione di Milano; ricordava gli esempli de’ loro mag-
giori, il nome de’ quali era stato glorioso in tutta Italia;
quello che gli uomini erano debitori alla conservazione
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della patria, per la quale se i gentili, che non aspettavano
altro premio che della gloria, si mettevano volontaria-
mente alla morte, che dovevano fare i cristiani, a’ quali
morendo in sí santa opera era oltre alla gloria del mondo
proposta per premio vita immortale nel regno celeste?
Considerassino che eccidio porterebbe a quella città la
vittoria de’ franzesi, i quali se prima, senza alcuna cagio-
ne, erano stati tanto acerbi e molesti loro, che sarebbo-
no ora che si reputavano sí gravemente offesi e ingiuria-
ti? Non potere saziare la crudeltà e l’odio immenso
alcuni supplíci del popolo milanese, non empiere l’ava-
rizia tutte le facoltà di quella città, non avere a stare mai
contenti se non spegnessino in tutto il nome e la memo-
ria de’ milanesi, se con orribile esempio non avanzassino
la fiera immanità di Federigo Barbarossa. Donde, tanto
immoderatamente era augumentato l’odio de’ milanesi,
tanto lo spavento della vittoria de’ franzesi, che già fusse
necessario attendere piú a temperargli che a provocar-
gli.

Attendeva in questo mezzo Prospero con grandissima
diligenza a riordinare e instaurare i bastioni e i ripari de’
fossi, con intenzione di fermarsi in Milano; nella quale
città, quando bene non fussino venuti i seimila tedeschi,
sperava potersi sostenere per qualche mese: e pensando
alla difensione dell’altre terre, aveva mandato in Novara
Filippo Torniello, in Alessandria Monsignorino Viscon-
te, l’uno con dumila l’altro con mille cinquecento fanti
italiani, i quali per non essere pagati si sostentavano col-
le sostanze de’ popoli; a Pavia Antonio da Leva con du-
mila fanti tedeschi e mille italiani; e con lui rimanevano
in Milano settecento uomini d’arme settecento cavalli
leggieri e dodicimila fanti. Restava il pericolo imminente
che i franzesi non entrassino per il castello in Milano. Al
quale pericolo per provedere, e per privargli con un fat-
to medesimo della facoltà di mettere nel castello vetto-
vaglie o altre provisioni, fece, con invenzione celebrata
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sommamente e quasi a’ giudici degli uomini maraviglio-
sa, lavorare fuora del castello, tra le porte che vanno a
Vercelli e a Como, due trincee, alzando a ciascuna, della
terra che si cavava da’ quelle, uno argine; la lunghezza
de’ quali, distanti l’uno dall’altro circa venti passi, si di-
stendeva circa un miglio, tanto quanto era il traverso del
giardino dietro al castello tra le due strade predette; e a
ciascuna delle teste delle trincee uno cavaliere molto al-
to e munito, per potere, con l’artiglierie che si piantassi-
no sopra quegli, danneggiare gli inimici se si accostassi-
no da quella parte: le quali trincee e ripari, difese da
fanti alloggiati in mezzo di quelle, impedivano in uno
tempo medesimo che nel castello non potesse entrare
soccorso alcuno e che niuno degli assediati potesse
uscirne. La quale invenzione dovere essere non meno fe-
lice che ingegnosa dimostrò nel principio, con lieto au-
gurio, la fortuna, concedendo che senza danno alcuno si
potesse mettere in esecuzione; perché essendo caduta in
terra una neve grandissima, Prospero, usando il benefi-
cio del cielo, fece innanzi dí lavorare di neve due argini,
alla similitudine de’ quali voleva si facessino i ripari, da’
quali rimanevano sicuri i lavoranti di non potere essere
offesi dall’artiglierie che erano nel castello: le quali ope-
re che si conducessino a perfezione dette comodità mag-
giore lo impedimento che dall’essere le montagne co-
perte di copia grandissima di neve riceveano i svizzeri a
passarle.

Nel quale tempo Lautrech, avendo con alcune genti
mandate di là da Po fatto svaligiare in Firenzuola la
compagnia de’ cavalli leggieri di Luigi da Gonzaga, tro-
vata negligentemente a dormire, riordinava le genti sue;
e quelle de’ viniziani, sotto Andrea Gritti e Teodoro da
Triulzi, si raccoglievano intorno a Cremona: le quali, fi-
nalmente unite co’ svizzeri, passorono il fiume dell’Ad-
da il primo dí di marzo; essendo capo dello esercito
Lautrech, all’autorità del quale non era derogato per la
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venuta del gran maestro e del grande scudiere. Venne a
questo esercito nel tempo medesimo Giovanni de’ Me-
dici; il quale, benché condotto a soldi di Francesco Sfor-
za si fusse mosso per andare a Milano, ove era aspettato
con sommo desiderio per la espettazione grande che si
aveva della sua ferocia, nondimeno, stimolato dagli sti-
pendi maggiori e piú certi del re di Francia e allegando,
per colore della sua cupidità, il non gli essere stati man-
dati i danari promessi da Milano, del parmigiano, ove
avea saccheggiato la terra di Busseto perché ricusava di
alloggiarlo, passò nel campo de’ franzesi; il quale allog-
giò due miglia appresso al castello tralle medesime vie
Vercellina e Comasina. Messonsi, il terzo giorno che
erano venuti, in ordinanza, facendo sembiante di volere
dare la battaglia al riparo; il che non posono a effetto, o
perché cosí fusse da principio la mente di Lautrech o
perché, considerato il numero de’ soldati che erano den-
tro, la disposizione del popolo e la prontezza che appa-
riva de’ difensori, se ne rimovesse, per la difficoltà mani-
festa della cosa: ma il dí medesimo, i sassi di una casa
battuta dall’artiglieria di dentro ammazzorono Marcan-
tonio Colonna, capitano di grandissima espettazione, e
Cammillo Triulzio figliuolo naturale di Gianiacopo, che
presso a quella casa passeggiavano insieme, ordinando
di fare lavorare un cavaliere per potere tirare con l’arti-
glierie tra i due ripari degli inimici. Ma Lautrech, non
confidando di spugnare Milano, pensava potere con la
lunghezza del tempo pervenire alla vittoria; perché, per
la moltitudine de’ suoi cavalli e con tanti fuorusciti che
lo seguitavano, facendo correre per la maggiore parte
del paese, dava impedimento assai che non vi entrassino
vettovaglie, avea fatto rompere tutti i mulini, e derivato
l’acque de’ canali da’ quali quella città riceve grandissi-
me comodità. Sperava similmente che a’ soldati di den-
tro avessino a mancare gli stipendi; i quali si sosteneva-
no co’ danari pagati da’ milanesi, perché da Cesare e del
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reame di Napoli e di altro luogo ne era mandata picco-
lissima quantità. Ma era maraviglioso l’odio del popolo
milanese contro a’ franzesi, maraviglioso il desiderio del
nuovo duca: per le quali cose, tollerando pazientemente
qualunque incomodità, non solo non mutavano volontà
per tante molestie ma messa in arme la gioventú ed elet-
ti per ciascuna parrocchia capitani, concorrendo pron-
tissimamente dí e notte le guardie a’ luoghi remoti
dall’esercito, alleggerivano molto le fatiche de’ soldati.
Nel qual tempo essendo, per la ruina delle mulina, man-
cata la farina, providdono presto con le mulina a secco a
questa incomodità.

LIB. 14, CAP. 14

Il duca di Milano da Trento a Pavia; posizioni degli eserciti
nemici e fazioni di guerra; il duca a Milano; calorose accoglien-
ze della popolazione. Il Lautrech sotto Pavia; quindi a Monza;
malcontento e proteste degli svizzeri. Assalti sfortunati delle
milizie francesi alla Bicocca. Conseguenze della sconfitta. Nuo-
vi insuccessi dei francesi nel ducato di Milano. Caduta di Ge-
nova nelle mani degli imperiali.

Cosí ridotta la guerra da speranza di presta espugna-
zione a cure e fatiche di lungo assedio, il duca di Milano,
la partita del quale per mancamento di danari si era dif-
ferita molti dí, e si sarebbe differita piú lungamente se il
cardinale de’ Medici non l’avesse sovvenuto di novemila
ducati, partito finalmente da Trento co’ seimila fanti te-
deschi, e occupata, per aprirsi il passo, la rocca di Croa-
ra sottoposta a’ viniziani, passò senza ostacolo per il ve-
ronese; donde per il mantovano, passato Po a
Casalmaggiore, giunse a Piacenza e, seguitandolo di qui-
vi il marchese di Mantova con trecento uomini d’arme
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della Chiesa, si fermò a Pavia, stando intento alla occa-
sione di passare a Milano; ove estremamente era deside-
rata la venuta sua, perché, diminuendo ogni dí piú la fa-
coltà del fare danari per sostentare le genti, si giudicava
necessario unirsi il piú presto che si potesse, co’ tede-
schi, per uscire in campagna e cercare di terminare la
guerra. Ma era difficile il passare, perché Lautrech, co-
me intese essere arrivati a Piacenza, era andato ad allog-
giare a Casino, cinque miglia lontano da Milano in su la
strada di Pavia; avendo messo i viniziani a Binasco in su
la medesima strada, e l’uno e l’altro esercito in alloggia-
mento bene riparato e fortificato. Dove poi che furono
dimorati qualche dí, avendo in questo tempo preso San-
to Angelo e San Colombano, Lautrech, inteso che lo
Scudo suo fratello, tornato con danari di Francia, dove
era andato a dimostrare al re lo stato delle cose, soldati
fanti a Genova, era arrivato nello stato di Milano,
mandò a unirsi con lui Federigo da Bozzole con quattro-
cento lancie e settemila fanti tra svizzeri e italiani. Per la
venuta de’ quali, il marchese di Mantova, uscito di Pa-
via, andò a Gambalò per opporsi loro; ma o, avendo essi
mostrato per il sospetto, come diceva egli, di ritirarsi
verso il Tesino, non giudicando piú necessaria la stanza
sua a Gambalò o, come piú presto credo, temendo di lo-
ro per essere piú grossi di quello gli era stato referito, se
ne ritornò in Pavia: ma loro, venuti a Gambalò e uniti
con lo Scudo, se ne andorono a Novara; e prese l’arti-
glierie della rocca che si teneva per loro, avendola battu-
ta, la presono per forza al terzo assalto, con la morte del-
la piú parte de’ fanti che vi erano dentro, e restato
prigione Filippo Torniello. Per il quale caso il marchese
di Mantova, il quale, sollecitato da lettere e spessi messi
del Torniello che andasse a soccorrerlo, era uscito di
nuovo di Pavia, subito che n’ebbe notizia, cavate le sue
genti di Vigevano, lasciata solamente guardata la rocca,
ritornò a Pavia. Nocé, in caso piú importante, l’unirsi
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con lo Scudo e l’acquisto di Novara a’ franzesi, perché
facilitò l’andata di Francesco Sforza co’ fanti tedeschi a
Milano. Il quale convenutosi con Prospero, partito oc-
cultamente una notte di Pavia, alla guardia della quale
restorno [dumila] fanti col marchese di Mantova, (il
quale, negando d’allontanarsi tanto dallo stato della
Chiesa, recusò di procedere piú oltre), e camminando
per altra strada che per la diritta, fu raccolto a Sesto da
Prospero; il quale, uscitogli incontro con una parte delle
genti, lo condusse a Milano: dove è incredibile a dire
con quanta letizia fusse ricevuto dal popolo milanese,
rappresentandosi innanzi agli occhi degli uomini la me-
moria della felicità con la quale era stato quel popolo
sotto il padre e gli altri duchi Sforzeschi, e desiderando
sommamente d’avere uno principe proprio come piú
amatore de’ popoli suoi, come piú costretto ad avere ri-
spetto e fare estimazione de’ sudditi né disprezzargli per
la grandezza immoderata.

La partita del duca da Pavia dette speranza a Lautre-
ch di potere espugnare quella città; però, raccolto subi-
tamente l’esercito, vi andò a campo; e da altra parte Pro-
spero, conoscendo il pericolo manifesto, vi mandò con
somma celerità mille fanti còrsi e alcuni fanti spagnuoli:
i quali giunti allo improviso in su gli alloggiamenti dello
esercito franzese, passati per quello, parte combattendo
parte camminando, e ammazzatine molti, si ridussono
salvi in Pavia; dove oltre all’altre incomodità era carestia
grande di polvere di artiglierie. Batteva intanto Lautrech
le mura di Pavia da due parti, cioè al borgo di Santa Ma-
ria in Pertica verso il Tesino e a Borgoratto; e avendo
gittato in terra trenta braccia di muro, dicono alcuni che
a’ dieci dí dette l’assalto invano, altri che non lo tentò,
veduto quegli di dentro bene ripararsi e disposti a difen-
dersi. Aggiugnevansegli molte difficoltà: l’essere già co-
minciati a mancare i danari i quali il gran maestro aveva
condotti di Francia; carestia non piccola di vettovaglie,
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causata dalle pioggie grandissime per le quali era molto
difficile il venirne all’esercito per terra né manco diffici-
le il venirne su per il Tesino, perché le barche urtate
dall’acque del fiume troppo grosse non potevano andare
innanzi contro all’impeto del suo corso. Nel quale tem-
po Prospero, uscito con tutto lo esercito di Milano per
accostarsi a Pavia, impedito dalle pioggie medesime, si
era fermato a Binasco che è a mezzo il cammino tra Mi-
lano e Pavia; donde poi essendosi spinto alla Certosa
che è nel barco a cinque miglia di Pavia, monasterio for-
se piú bello che alcuno altro che sia in Italia, Lautrech
non sperando piú di pigliare Pavia, si ritirò col campo a
Landriano, non molestato nel levarsi dagli inimici se
non con leggiere scaramuccie. Da Landriano andò a
Moncia, per ricevere piú facilmente i danari che gli era-
no mandati di Francia; i quali si erano fermati ad Arona,
perché Anchise Visconte, mandato da Milano a questo
effetto a Busto presso ad Arona, impediva non venissino
piú innanzi. Questa difficoltà ridusse in ultimo disordi-
ne le cose de’ franzesi. Perché i svizzeri, i pagamenti de’
quali erano ritardati già molti dí, impazienti secondo il
costume loro, mandorono i loro capitani a Lautrech a
querelarsi gravemente che, essendo stata quella nazione
prodiga in ogni tempo del sangue proprio per la esalta-
zione della corona di Francia, fusse contro a ogni giusti-
zia mancato loro de’ debiti pagamenti e dimostrato, con
questa ingratitudine e avarizia, a tutto il mondo quanto
poco fusse stimato la virtú e la fede loro: essere delibera-
ti, avendo aspettato tanti dí invano, non aspettare piú
termine alcuno, né fidarsi di quelle promesse che repli-
cate tante volte gli erano mancate; però volere ritornar-
sene assolutamente alle case loro, ma fatto prima mani-
festo a tutto il mondo che non gli induceva a questo il
timore dello essere usciti in campagna gli inimici né il
desiderio di fuggire i pericoli a’ quali sono sottoposti gli
uomini militari, disprezzati sempre mai, come per tante
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esperienze si era veduto, da’ svizzeri. Notificargli che
erano pronti a combattere il dí seguente, con intenzione
di partirsi poi l’altro dí: menassegli a trovare gli inimici,
usasse l’occasione della prontezza loro mettendogli nella
prima fronte di tutto l’esercito; sperare che, avendo vin-
to con forze molto minori nel proprio alloggiamento lo
esercito franzese intorno a Novara, vincerebbono anche
nel loro alloggiamento gli spagnuoli, i quali se bene di
astuzie di fraudi e di insidie avanzavano i franzesi, non
gli reputavano già superiori dove si combattesse con la
ferocia del cuore e con la virtú dell’armi. Sforzossi Lau-
trech, considerando con quanto pericolo si andasse ad
assaltare li inimici nelle fortezze loro, di temperare que-
sto furore, dimostrando non per difetto del re ma per i
pericoli del cammino procedere la tardità de’ danari, i
quali nondimeno arriverebbono fra pochissimi dí; ma
non potendo convincergli o fermargli, né con l’autorità
né co’ prieghi né con le promesse né con le ragioni, deli-
berò piú presto, avendo massime a essere il primo peri-
colo loro, con disavvantaggio grande tentare la fortuna
della giornata che, ricusando di farla, perdere totalmen-
te la guerra, come era manifesto che si perdeva poiché,
non consentendo di combattere, i svizzeri avevano de-
terminato di partirsi.

Alloggiava l’esercito degli inimici alla Bicocca, villa
propinqua tre miglia poco piú o meno a Milano ove ri-
siede un casamento assai spazioso, circondato di giardi-
ni non piccoli che hanno per termine fosse profonde; i
campi che sono attorno sono pieni di fonti e di rivi, con-
dotti, secondo l’uso di Lombardia, a innaffiare i prati.
Verso il quale luogo camminando da Moncia Lautrech
con l’esercito, e pensando che gli inimici avendo l’allog-
giamento tanto forte starebbono fermi alla difesa di
quello, aveva ordinato l’assalto in questo modo: che i
svizzeri con l’artiglierie andassino ad assaltare la fronte
dell’alloggiamento e le artiglierie degli inimici, nel quale
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luogo erano a guardia i fanti tedeschi guidati da Giorgio
Frondsperg; che dalla mano sinistra lo Scudo, con tre-
cento lancie e con uno squadrone di fanti franzesi e ita-
liani, camminasse per la via che andava a Milano, verso
il ponte per il quale si poteva entrare nello alloggiamen-
to degli inimici: egli tolse l’assunto di ingegnarsi di en-
trare con uno squadrone di cavalli nello alloggiamento
degli inimici, piú con artificio che con aperta forza, per-
ché per ingannargli comandò che ciascuno de’ suoi met-
tesse in su la sopravesta la croce rossa, segnale dello
esercito imperiale, in cambio della croce bianca segnale
dello esercito franzese. Da altra parte Prospero Colon-
na, tenendo, per la fortezza del sito, per certa la vittoria,
e perciò deliberato di aspettare (cosí diceva) gli inimici
al fossone, fatto, come intese la venuta loro, armare
l’esercito e distribuito ciascuno a’ luoghi suoi, mandò
subito a Francesco Sforza che con la moltitudine armata
del popolo venisse senza indugio all’esercito; il quale,
raccolti al suono della campana quattrocento cavalli e
seimila fanti, fu da lui come giunse collocato alla guardia
del ponte. Ma i svizzeri, come si furno accostati all’allog-
giamento, con tutto che per l’altezza delle fosse, piú
eminente che essi non aveano creduto, non potessino,
come era la prima speranza, assaltare l’artiglierie, non
diminuita per questo l’audacia, assaltorno il fosso sfor-
zandosi con ferocia grande di salirvi; e nel tempo mede-
simo lo Scudo andato verso il ponte, trovandovi fuora
della opinione sua guardia sí grande, fu costretto di riti-
rarsi. Scoperse anche prestamente Prospero l’arte di
Lautrech; e perciò, fatto comandamento a’ suoi che si
mettessino in su la testa fasci di spighe e di erbe, fece
inutili le insidie sue: donde restando tutto il pondo della
battaglia a’ svizzeri, che per la iniquità del sito e per la
virtú de’ difensori si affaticavano senza fare frutto alcu-
no, ricevendo grandissimo danno non solo da quegli che
combattevano alla fronte ma da molti archibusieri spa-
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gnuoli, i quali occultatisi tra le biade già presso che ma-
ture fieramente per fianco gli percotevano, furno final-
mente, poi che con molta uccisione ebbono pagata la
mercede della loro temerità, necessitati a ritirarsi, e uniti
co’ franzesi ritornorno tutti insieme, con gli squadroni
ordinati e con l’artiglierie, a Moncia, non ricevendo nel
ritirarsi danno alcuno. Importunavano, il marchese di
Pescara e gli altri capitani, Prospero che, poi che gli ini-
mici aveano voltate le spalle, desse il segno di seguitar-
gli; ma egli, credendo quel che era, che si ritirassino or-
dinatamente e non fuggendo, e certificatone tanto piú
per la relazione di alcuni che per comandamento suo sa-
lirno in su certi alberi alti, rispose sempre non volere ri-
mettere alla potestà della fortuna la vittoria già certa-
mente acquistata né cancellare con la temerità sua la
memoria della temerità d’altri. – Il dí di domani – disse
– chiaramente vi mostrerà quel che si sia fatto questo
giorno, perché gli inimici, sentendo piú le ferite raffred-
date, perduti d’animo passeranno i monti: cosí senza pe-
ricolo conseguiteremo quel che oggi tenteremmo otte-
nere con pericolo. – Morirno de’ svizzeri intorno al
fosso circa tremila, di quegli che per essere piú valorosi
e feroci si messono piú prontamente al pericolo, e venti-
due capitani; degli inimici morirno pochissimi, né per-
sona alcuna di qualità eccetto Giovanni di Cardona con-
te di Culisano, percosso di uno scoppietto nell’elmetto.
Il dí seguente Lautrech, perduta interamente la speran-
za della vittoria, si levò da Moncia per passare il fiume
dell’Adda appresso a Trezzo: donde i svizzeri, preso il
cammino per il territorio di Bergamo, ritornorno alle lo-
ro montagne; diminuiti di numero ma molto piú di au-
dacia, perché è certo che il danno ricevuto alla Bicocca
gli afflisse di maniera che per piú anni poi non dimo-
strorno il solito vigore. Partirono insieme con loro il
grande scudiere e il gran maestro e molti de’ capitani
franzesi, Lautrech con le genti d’arme andò a Cremona
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per ordinare la difesa di quella terra; ove lasciato il fra-
tello passò pochi dí poi i monti, riportando al re di Fran-
cia non vittorie o trionfi ma giustificazione di sé proprio
e querele di altri, per la perdita di uno stato tale, perdu-
to parte per colpa sua parte per negligenza e imprudenti
consigli di quegli che erano appresso al re, parte, se è le-
cito a dire il vero, per la malignità della fortuna.

Ordinò ancora Lautrech, innanzi partisse da Cremo-
na, che nella città di Lodi, la quale in tutta la guerra si
era tenuta per il re, entrassino con sei compagnie di gen-
te e con presidio sufficiente di fanti Buonavalle e Federi-
go da Bozzole, perché i capitani cesarei erano stati impe-
diti a voltarvi subito l’armi da uno tumulto nato da’ fanti
tedeschi che insieme con Francesco Sforza erano venuti
da Trento, i quali dimandavano che per premio della
vittoria fusse donato loro lo stipendio di un mese; cosa
che i capitani dicevano essere dimandata indebitamente,
perché era differente il difendersi da chi assalta a vince-
re gli assaltatori, né potersi dire essere stati rotti o vinti
gli inimici i quali si erano ritirati non fuggendo ma cogli
squadroni ordinati e salve l’artiglierie e impedimenti; ma
potendo piú la insolenza de’ tedeschi che la ragione o
l’autorità de’ capitani, furno alla fine costretti di consen-
tire, promettendo di pagargli fra certo tempo. Ma essen-
dosi in questa cosa consumati piú dí, accadde che il dí
medesimo che le lancie franzesi erano entrate nella città,
dietro alle quali venivano i fanti, veniva dall’altra parte
l’esercito imperiale, e innanzi a tutti il marchese di Pe-
scara colla fanteria spagnuola, non avendo per ancora i
franzesi distribuite tra loro le guardie, anzi pieni tuttavia
di confusione e di tumulto, come accade quando entra-
no ad alloggiare le genti d’arme in una terra; la quale oc-
casione usando il marchese, con grandissima celerità as-
saltò uno borgo della città cinto di muraglia, nel quale,
difeso leggiermente, entrato con piccola fatica, tutti i
franzesi che erano nella città, spaventati da questo caso
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e perché ancora non erano entrati i fanti loro, si messo-
no tumultuosamente in fuga verso il ponte che avevano
gittato in su Adda; e gli spagnuoli, entrati nel tempo me-
desimo nella città per le mura e per i ripari, gli seguito-
rono insino al fiume, presi nella fuga molti soldati e, da
Federico e Buonavalle infuori, quasi tutti i capitani: e
col medesimo impeto saccheggiorno quella infelice città.
Da Lodi andato il marchese a Pizzichitone l’ottenne a
patti, e poco dipoi Prospero passò con tutto l’esercito il
fiume dell’Adda per andare a campo a Cremona. Alla
quale città come fu accostato, lo Scudo inclinò l’animo
alla concordia: perché non avendo altra speranza di so-
stentarsi che la venuta dell’ammiraglio, il quale il re, de-
sideroso di conservare quel che per lui si teneva ancora
in quello stato, mandava in Italia con quattrocento lan-
cie e diecimila fanti, assai provedeva alle cose sue se,
senza mettersi in pericolo, poteva oziosamente aspettare
quel che partoriva la sua venuta; e Prospero, da altra
parte, desiderava spedirsi presto delle cose di Cremona
per potere, innanzi che ’l soccorso degli inimici in Italia
pervenisse, tentare di rimettere i fratelli Adorni in Ge-
nova. Convennono adunque che lo Scudo si partisse fra
quaranta dí, con tutti i soldati, di Cremona, avendo fa-
coltà di uscirne con le bandiere spiegate e con l’artiglie-
rie, se infra ’l detto tempo, il quale terminava il vigesimo
sesto dí di giugno, non veniva soccorso tale che passasse
per forza il fiume del Po o pigliasse una delle città dello
stato di Milano nella quale fusse presidio; procurasse si-
milmente che fusse abbandonato tutto quello che in no-
me del re si teneva nel ducato di Milano eccettuate da
questa promessa le fortezze di Milano di Cremona e di
Novara: per l’osservanza delle quali cose prestasse
[quattro] statichi: restituissinsi nel caso predetto i pri-
gioni da ciascuna delle parti, e a’ franzesi fusse concedu-
to il passare con l’artiglierie e robe loro sicuramente in
Francia. Fatta la concordia e ricevuti gli staggi, l’esercito
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cesareo si mosse subito verso Genova; alla quale si acco-
stò da due lati: il marchese di Pescara co’ fanti spagnuo-
li e italiani dalla parte del Codifaro, Prospero con le
genti d’arme e co’ fanti tedeschi alloggiò dalla parte op-
posita di Bisagna.

Reggevasi la città di Genova sotto il governo del doge
Ottaviano Fregoso, principe certamente di eccellentissi-
ma virtú, e per la giustizia sua e altre parti notabili ama-
to tanto in quella città quanto può essere amato uno
principe nelle terre piene di fazioni e nelle quali non è
ancora del tutto spenta nelle menti degli uomini la me-
moria della antica libertà. Aveva soldati [dumila] fanti
italiani, ne’ quali soli si collocava la speranza del difen-
dersi, perché il popolo della terra, diviso nelle sue parti,
con tutto che avesse intorno uno esercito tanto potente
e mescolato di lingue tanto varie, risguardava oziosa-
mente il progresso della cosa, con quegli occhi medesi-
mi che era solito per il passato a riguardare gli altri tra-
vagli loro: ne’ quali, senza pericolo o danno di coloro
che non prendevano l’armi, traportandosi l’autorità pu-
blica di una famiglia in un’altra, non si vedeva altra mu-
tazione che nel palagio ducale altri abitatori, altri capita-
ni e soldati alla custodia della piazza. Accostato che fu
l’esercito alla terra, cominciò subito il doge a trattare di
concordia, mandato a’ capitani Benedetto di Vivaldo ge-
novese; ma si raffreddò alquanto la pratica per la venuta
di Pietro Navarra, il quale, mandato dal re di Francia
con due galee sottili al presidio di Genova, entrò nel
tempo medesimo nel porto. Nondimeno, avendo co-
minciato il Davalo a percuotere con l’artiglierie la mura-
glia, si ritornò con maggiore efficacia a’ ragionamento
del convenire; e già rimasti in concordia non appariva
piú alcuna difficoltà, quando i fanti spagnuoli, che ave-
vano quel dí battuto una torre presso alla porta, essendo
negligenti quegli di dentro alla guardia, forse per la spe-
ranza dello accordo, la occuporno, e parte per quella,
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parte per il muro rovinato, cominciorno senza indugio a
entrare nella città: per il che, concorrendovi tutta quella
parte dell’esercito, il marchese, messi i soldati in ordi-
nanza e mandato a significare a Prospero il successo, da-
to il segno entrò nella città; nella quale, attendendo tutti
i soldati e i cittadini chi a fuggire chi a rinchiudersi nelle
case, non si faceva alcuna resistenza. L’arcivescovo di
Salerno e il capitano della guardia con molti cittadini e
soldati, saliti in su le navi, si allargorno nel mare; il doge,
il quale per la infermità non si poteva muovere, fatto
chiudere il palazzo mandò a costituirsi in potestà del
marchese di Pescara, appresso al quale morí non molti
mesi poi. Fu preso Pietro Navarra, tutte le sostanze del-
la città andorno in preda de’ vincitori; molte famiglie
ricche obligandosi, chi a questa compagnia di soldati chi
a quella, di pagare quantità grande di danari, e assicu-
randole o con pegni o con cedole di mercatanti, ricom-
perorno che le case loro non fussino saccheggiate. Sal-
vossi nel medesimo modo il catino, tanto famoso, che
con grandissima riverenza si conserva nella chiesa catte-
drale. La preda fu inestimabile, di argenti di gioie di da-
nari e di ricchissima supellettile, essendo quella città,
per la frequentazione della mercatura, piena di infinite
ricchezze. In questo fu manco acerba tanta calamità, che
per i prieghi de’ fratelli Adorni, perché la città non avea
fatto segno alcuno di inimicizia, e perché si poteva dire
che già fusse convenuta, i capitani proveddero che niu-
no genovese fusse fatto prigione e che non fusse violata
alcuna donna. Fu eletto doge di Genova Antoniotto
Adorno; il quale, partito che fu l’esercito, con l’artiglie-
rie prestategli da’ fiorentini accampatosi al Castelletto,
prese il terzo dí la cittadella e la chiesa di San Francesco,
e il dí seguente il Castelletto, datogli con certe condizio-
ni dal castellano. La mutazione di Genova privò intera-
mente il re di Francia di speranza di potere soccorrere le
cose di Lombardia: perciò l’esercito mandato di nuovo
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da lui, il quale era pervenuto nello astigiano, ritornò di
là da’ monti; e lo Scudo, benché soprasedesse oltre al
termine convenuto qualche dí, per alcune difficoltà che
nacquono sopra le fortezze di Trezzo di Lecco e di Do-
modossola, resolute che furno queste, passò con le genti
in Francia; osservatagli non solamente la fede, ma per
tutto onde passò onoratamente ricevuto e trattato.

LIB. 14, CAP. 15

Fallito tentativo del Bentivoglio contro Bologna. Vani tenta-
tivi di mutamenti di governo in Siena ed in Firenze. Pericoloso
accidente in Lucca. Sigismondo Malatesta occupa Rimini.

Ma nel tempo medesimo che queste cose succedeva-
no in Lombardia, per i travagli di quella parte e per l’as-
senza del pontefice, non era stata del tutto quieta Bolo-
gna; ma molto meno quieta la Toscana. Perché a
Bologna Annibale Bentivoglio e con lui Annibale Ran-
gone, raccolti nascostamente circa quattromila uomini,
si accostorno una mattina in sull’aurora, con tre pezzi di
artiglieria, dalla parte de’ monti, e non sentendo farsi
per quegli di dentro strepito alcuno, molti passorono il
fosso e appoggiorono le scale alle mura: ma quegli di
dentro, che il dí davanti avevano presentita la loro venu-
ta, levato quando parve tempo il romore, e cominciato a
dare fuoco all’artiglierie e uscendo molti di fuora ad as-
saltargli, si messono subitamente in fuga, lasciate l’arti-
glierie; e nel fuggire fu ferito dalla parte di dietro Anni-
bale Rangone. Credettesi quasi per certo che questa
cosa fusse stata tentata con saputa del cardinale de’ Me-
dici; il quale, temendo che il pontefice, o per proprio
consiglio o per suggestione di altri, non cercasse, come
fusse venuto in Italia, di diminuire la sua grandezza,
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avesse desiderato che, perturbato da tanta iattura dello
stato ecclesiastico non solamente avesse necessità di da-
re opera ad altro che a perseguitarlo ma fusse costretto a
ricorrere a’ consigli e aiuti suoi.

Ma molto piú lunghi e maggiori erano stati i travagli e
pericoli di Toscana. Perché, appena assicurato dal duca
d’Urbino lo stato di Siena e posate le cose di Perugia e
di Montefeltro, era stato dato nuovo ordine, per sugge-
stione del cardinale di Volterra, dal re di Francia che
Renzo da Ceri, il quale si riposava ozioso in terra di Ro-
ma, tentasse di mutare lo stato di Firenze, rimettendo in
quella città i fratelli e nipoti del cardinale di Volterra, di-
chiarato con tutti i suoi amico e confederato del re: i da-
nari necessari alla quale impresa, perché il re allora era
costituito in somma necessità, si doveano numerare dal
cardinale, ricevendo promessa dal re che gli avessino a
essere restituiti a certo tempo. Le quali cose, mentre che
Renzo si prepara per muoversi, pervenute a notizia del
cardinale de’ Medici, lo costrinsono, per timore che me-
desimamente il duca di Urbino non si movesse, a conve-
nire che, senza pregiudicio delle ragioni che i fiorentini
e il duca pretendevano nelle terre del Montefeltro, il du-
ca fusse capitano generale di quella republica per uno
anno fermo, e un altro di beneplacito, cominciando la
sua condotta al principio del prossimo settembre. Con-
dusse per la medesima cagione Orazio Baglione agli sti-
pendi de’ fiorentini, ma con condizione che la condotta
sua non cominciasse prima che del mese di giugno, per-
ché insino a quel tempo era obligato a’ viniziani. La qua-
le convenzione benché si facesse eziandio in nome di
Malatesta suo fratello nondimeno non si ratificava da
lui, perché avendo ricevuti prima danari per congiu-
gnersi, con dumila fanti e cento cavalli leggieri, con Ren-
zo da Ceri, né voleva mancare apertamente all’onore
proprio né da altra parte provocarsi con cagioni nuove
l’inimicizia del cardinale e de’ fiorentini: però, fingendo
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di essere infermato, mandò a Renzo, che era venuto a
Castel della Pieve, duemila fanti cento cavalli leggieri e
quattro falconetti, scusandosi che per la infermità non
poteva andare personalmente; e al cardinale dava spe-
ranza di non prendere piú dagli inimici nuovi danari, di
ratificare, finito il tempo per il quale era pagato, la con-
dotta fatta, e in quel mezzo procedere con maggiore mo-
derazione potesse in quelle cose le quali non poteva, per
i danari ricevuti, ricusare di fare. Entrò dipoi Renzo con
cinquecento cavalli e settemila fanti nel territorio di Sie-
na, seguitandolo i medesimi fuorusciti i quali avevano
seguitato il duca di Urbino, per tentare la mutazione di
quel governo: la quale se gli fusse succeduta, non si du-
bitava che, avendo per questo la facoltà di entrare per
quella via nelle viscere del dominio fiorentino, gli sareb-
be delle cose di Firenze succeduto il medesimo. Ma da
altra parte i fiorentini, prevedendo questo pericolo e de-
siderando che gli inimici non si approssimassino a Siena,
avevano mandato nel sanese tutte le genti loro sotto
Guido Rangone, eletto per questo tumulto governatore
generale dell’esercito; lo intento del quale era sforzarsi
di fare perdere tempo agli inimici, a’ quali si sapeva che
se non avessino qualche prospero successo manchereb-
bono presto i danari, e nel tempo medesimo procurare
quanto poteva di impedire loro le vettovaglie: però, go-
vernandosi secondo i progressi degli inimici, attendeva a
mettere guardia ora in queste ora in quelle terre piú vici-
ne del dominio sanese e fiorentino. Nella quale mutazio-
ne de’ soldati da luogo a luogo accadde che andando la
compagnia de’ cavalli de’ Vitelli da Torrita ad Asinalun-
ga, riscontrandosi in trecento cavalli degli inimici, fu
rotta, preso Ieronimo Peppolo luogotenente di Vitello
con venticinque uomini d’arme e due insegne. Fu il pri-
mo movimento di Renzo contro alla città di Chiusi, città
piú nobile per la memoria della sua antichità e de’ fatti
egregi di Porsena suo re che per le condizioni presenti;
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la quale terra non ottenuta, perché non avendo altre ar-
tiglierie che quattro falconetti era molto difficile lo spu-
gnare terre difese da soldati, entrò piú innanzi tra Torri-
ta e Asinalunga per appropinquarsi a Siena: ma non
avendo nel mezzo delle terre inimiche comodità di vet-
tovaglie, assaltò, per acquistarne per forza, il castello di
Torrita guardato da cento uomini d’arme del conte Gui-
do Rangone e da centocinquanta fanti; onde levatosi
senza effetto, seguitando il suo cammino, andò a Monte-
lifré e di quivi al Bagno a Rapolano lontano da Siena do-
dici miglia, nella qual città aveano i fiorentini messo insi-
no da principio il conte di Pitigliano. Ma il conte Guido,
interrompendo con la diligenza e con la celerità tutti i
suoi disegni, entrò il medesimo dí in Siena con dugento
cavalli leggieri, lasciato indietro l’esercito che continua-
mente lo seguitava. Però la vicinità del soccorso, l’essere
in questa espedizione diminuita molto, e co’ suoi mede-
simi e appresso agli inimici, la riputazione di Renzo, il
sapersi essere ridotto in necessità grande di vettovaglie,
toglievano l’animo a quelli che in Siena arebbono desi-
derato mutazione; e nondimeno si appresentò a mezzo
miglio alle mura, dove poiché non si faceva sollevazione
si levò in capo di uno dí: nel quale dí, ma dopo la sua le-
vata, entrorono in Siena le genti de’ fiorentini; e benché
si mettessino a seguitarlo, disperate di potere giugnerlo
perché aveva preso molto vantaggio, si fermorono, la-
sciando seguitarlo da’ cavalli leggieri e da certo numero
di fanti che prima erano in Siena, da’ quali ricevette po-
co danno, ma camminando con celerità, e forse non me-
no per la fame che per il timore, lasciò l’artiglierie per la
strada, le quali con grande infamia sua pervennono in
potestà degli inimici. Fermossi, per riordinare le genti
molto diminuite, ad Acquapendente, sicuro, perché sa-
peva le genti de’ fiorentini avere rispetto a entrare nel
dominio della Chiesa; ma essendogli mancati denari, e
già disprezzandolo i cardinali Volterra, di Monte e di
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Como, co’ quali per ordine del re di Francia si trattava-
no le cose sue, corse con quelle poche genti che gli era-
no restate a predare nella Maremma di Siena, dove dette
invano la battaglia a Orbatello. Però i fiorentini, che
avevano spinto l’esercito loro al ponte a Centina, che è il
confine dello stato de’ sanesi e quello della Chiesa, ve-
dendo Renzo non dissolvere totalmente le genti, minac-
ciavano di assaltare le terre sue; però il collegio de’ car-
dinali, a’ quali era molesto che questo incendio si
appiccasse nello stato ecclesiastico, si interpose alla con-
cordia, che fu parimenti grata a ciascuno: a’ fiorentini
per levarsi dalla spesa che si faceva senza frutto, a Renzo
perché si trovava con piccola provisione e senza speran-
za di mettere insieme maggiori forze; declinando massi-
mamente in Lombardia le cose de’ franzesi. Né conten-
ne l’accordo altro che promessa di non si offendere tra i
fiorentini e sanesi da una parte e Renzo dall’altra, per la
quale fu dato in Roma sicurtà di cinquantamila ducati
per l’osservanza; e che delle prede fatte si stesse alla di-
chiarazione del pontefice quando fusse in Italia.

Era succeduto in Lucca, questa vernata medesima,
pericoloso accidente. Perché Vincenzo di Poggio di fa-
miglia nobile e Lorenzo Totti, sotto colore di discordie
particolari ma incitati forse piú presto da ambizione e da
povertà, prese le armi ammazzorono nel palagio publico
il gonfaloniere di quella città, e di poi scorrendo per la
terra ammazzorono alcuni altri cittadini loro avversari;
con tanto timore universale che nessuno ardiva opporsi
loro: nondimeno, cessato il primo impeto, cominciando
quegli che avevano spaventati gli altri a temere, per la
grandezza del delitto commesso, di se medesimi, e inter-
ponendosi molti cittadini, si uscirono con certe condi-
zioni della città; della quale come furono usciti furono
perseguitati da’ lucchesi rigidissimamente per tutto.

Quietate come è detto le cose di Lombardia e di To-
scana, ma essendo, per l’assenza del pontefice e per le
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discordie e ambizioni de’ cardinali, negletta totalmente
dal collegio la cura dello stato della Chiesa, Sigismondo
figliuolo di Pandolfo Malatesta, antico signore di Rimi-
ni, occupò quasi solo, con debole intelligenza che aveva
in Rimini, quella città: e benché, per instanza fattagli dal
collegio, il cardinale de’ Medici andasse a Bologna come
legato di quella città, per ricuperare Rimini e riordinare
l’altre cose molto turbate di Romagna, avuta promessa
dal collegio che il marchese di Mantova capitano della
Chiesa andrebbe in aiuto suo; nondimeno non si messe
a effetto cosa alcuna, per mancamento di danari, e per-
ché i cardinali che gli avversavano impedivano ogni deli-
berazione per la quale fusse per accrescersi la sua ripu-
tazione.
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LIB. 15, CAP. 1

Timori che il re di Francia ritenti l’impresa del ducato di
Milano; gli spagnuoli impongono contribuzioni agli stati italia-
ni. Adriano VI a Roma. Cesare mira ad accordi coi veneziani;
intimazione di tregua con Cesare del re d’Inghilterra al re di
Francia. Cedola di privilegi di stato di Cesare ai fiorentini.
Provvedimenti di Cesare contro i colpevoli della tentata sedi-
zione in Ispagna. Caduta di Rodi in potere di Solimano. Rimini
restituita al pontefice; assoluzione dalle censure del duca d’Ur-
bino. Rinvestitura di Ferrara al duca d’Este. Resa del castello
di Milano.

La vittoria nuova contro a’ franzesi, benché avesse
quietato le cose di Lombardia, non aveva per ciò dimi-
nuito il sospetto che il re di Francia, essendo pacifico e
intero il regno suo ed essendo ritornati salvi i capitani e
le genti d’arme che aveva mandate in Italia, non avesse,
innanzi passasse molto tempo, ad assaltare di nuovo il
ducato di Milano; massime che erano, come prima, pa-
rati i svizzeri a andare agli stipendi suoi e il senato vini-
ziano perseverava seco nella antica confederazione: per
la considerazione del quale pericolo i capitani cesarei
erano costretti a nutrire e a pagare l’esercito; cosa molto
difficile, perché né da Cesare né del regno napolitano ri-
cevevano danari, e lo stato di Milano era in modo esau-
sto che non poteva per sé solo sostenere né tanti allog-
giamenti né tante spese. Però, reclamando invano i
popoli e il collegio de’ cardinali, avevano mandato la
maggiore parte delle genti ad alloggiare nello stato ec-
clesiastico; e passando per Roma don Carlo de Lanoi,
destinato nuovamente, per la morte di don Ramondo di
Cardona, viceré di Napoli, determinò, insieme con don
Giovanni Manuel, che per tre mesi prossimi pagassino,
ciascuno mese, lo stato di Milano ventimila ducati, i fio-
rentini quindicimila, genovesi ottomila, Siena cinquemi-
la, Lucca quattromila: della quale tassa benché ciascuno
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esclamasse, nondimeno, per il timore che si aveva di
quello esercito, fu necessario che fusse accettata da cia-
scuno; allegando essi essere cosa necessaria, perché dalla
conservazione di quello dependeva la difesa d’Italia.
Dopo il quale tempo fu rinnovata l’imposizione, ma di
quantità molto minore.

Nel quale stato delle cose, Italia oppressa da continui
mali e spaventata dal timore de’ futuri maggiori, aspetta-
va con desiderio la venuta del pontefice, come instru-
mento opportuno per l’autorità pontificale a comporre
molte discordie e provedere a molti disordini. Il quale,
supplicandolo Cesare (che passato ne’ medesimi dí per
mare in Spagna, e parlato in cammino col re di Inghil-
terra) lo aspettasse a Barzalona, dove voleva andare per-
sonalmente a riconoscerlo e adorarlo per pontefice, ri-
cusò di aspettarlo: o dubitando per la distanza di
Cesare, che ancora era nelle estreme parti della Spagna,
non perdere tanto tempo che avesse poi a navigare per
stagione sinistra, o per sospetto che Cesare non cercasse
di fargli differire la passata sua in Italia o, come molti
dissono, per non accrescere tanto l’opinione avuta di lui
insino dal principio, che avesse a essere troppo dedito a
Cesare, che gli difficultasse il trattare la pace universale
de’ cristiani, come avea deliberato di volere fare. Passò
adunque per mare a Roma, dove entrò il vicesimo nono
dí di agosto con concorso grandissimo del popolo e di
tutta la corte; da’ quali benché eccessivamente fusse de-
siderata la sua venuta (perché Roma senza la presenza
de’ pontefici è piú tosto simile a una solitudine che una
città), nondimeno questo spettacolo commosse gli animi
di tutti, considerando avere uno pontefice di nazione
barbaro, inesperto al tutto delle cose d’Italia e della cor-
te, né almeno di quelle nazioni le quali già per lunga
conversazione erano familiari a Italia: la mestizia de’
quali pensieri accrebbe che, alla venuta sua, la peste co-
minciata in Roma, il che era interpretato pessimo augu-
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rio del suo pontificato, fece per tutto l’autunno gravissi-
mo danno. Fu la prima deliberazione di questo pontefi-
ce attendere alla recuperazione di Rimini, e comporre le
controversie che il duca di Ferrara aveva avute co’ due
suoi prossimi antecessori: perciò mandò in Romagna
mille cinquecento fanti spagnuoli, i quali per potere si-
curamente passare il mare aveva condotti seco.

Alle quali cose mentre che attende, parendo [a] Cesa-
re che allo stabilimento delle cose d’Italia importasse
molto la separazione de’ viniziani dal re di Francia, e
sperando che quello senato, diminuita la speranza delle
cose franzesi, avesse l’animo inclinato alla quiete né vo-
lesse per gli interessi di altri portare pericolo che la
guerra si trasferisse nel suo dominio, comunicati i consi-
gli col re di Inghilterra, il quale avendo prima prestato
occultamente contro al re di Francia danari a Cesare,
deposte poi le dissimulazioni, discendeva già aperta-
mente nella causa, mandorono imbasciadori a Vinegia a
ricercargli che si confederassino alla difesa d’Italia con
Cesare; i quali furono, per Cesare Ieronimo Adorno, per
il re di Inghilterra Riccardo Pacceo: e vi si aspettavano
imbasciadori di Ferdinando fratello di Cesare, arciduca
d’Austria; lo intervento del quale, per essere tra i vinizia-
ni e lui molte differenze, era necessario in qualunque ac-
cordo si facesse con loro. Mandò anche il re di Inghilter-
ra uno araldo a protestare la guerra al re di Francia in
caso non facesse tregua generale per tre anni con Cesare
per tutte le parti del mondo nella quale fussino inclusi la
Chiesa il ducato di Milano e i fiorentini; lamentandosi
ancora che avesse cessato di pagargli i cinquantamila
ducati i quali era obligato a pagargli ciascuno anno.
Negò il re di volere fare la tregua, e apertamente rispose
non essere conveniente pagare danari a chi aiutava con
danari gli inimici suoi; donde augumentandosi tra loro
gli sdegni si licenziorono gli imbasciadori da ciascuna
delle parti.
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Partí questo anno d’Italia don Giovanni Manuel, sta-
to oratore cesareo a Roma con grandissima autorità. Il
quale, alla partita, fece una cedola di sua mano a’ fioren-
tini, nella quale cedola narrato che Cesare, per una ce-
dola scritta di settembre l’anno mille cinquecento venti,
promesse al pontefice Leone di riconfermare e di nuovo
concedere a’ fiorentini i privilegi dello stato, della auto-
rità e delle terre possedevano, tra sei mesi dopo la prima
dieta fatta dopo la incoronazione che si celebra in Aqui-
sgrana, perché prima gli aveva promessi tra quattro mesi
dalla sua elezione; e dicendo non potere espedirgli allo-
ra per giuste cause: le quali cose narrate, don Giovanni
promesse in nome di Cesare. La quale cedola Cesare ra-
tificò di marzo l’anno mille cinquecento ventitré, e ne
fece l’espedizione per bolla in forma amplissima.

Passò Cesare, come è detto di sopra, questo anno in
Spagna, dove arrivato, procedé severamente contro a
molti che erano stati autori della sedizione, gli altri tutti
assolvé e libero da tutte le pene: e per congiugnere con
la giustizia e con la clemenza gli esempli della remunera-
zione, considerato che Ferdinando duca di Calavria, re-
cusando di essere capitano della moltitudine concitata,
non si era voluto partire della rocca di Sciativa, lo
chiamò con grande onore alla corte, dandogli non molto
poi per moglie Germana stata moglie del re cattolico,
ricca ma sterile, acciò che in lui, ultima pregenie de’ di-
scendenti di Alfonso vecchio re di Aragona, si estingues-
se quella famiglia; perché due suoi fratelli di età minore
erano prima morti, l’uno in Francia l’altro in Italia.

Ma quello che fece infelice questo medesimo anno,
con infamia grandissima de’ príncipi cristiani, fu che,
nella fine di esso, Solimanno ottomanno prese l’isola di
Rodi, costituita sotto il dominio de’ cavalieri di Rodi,
prima chiamati cavalieri Ierosolimitani; i quali, riseden-
do in quel luogo poiché erano stati cacciati di Ierusalem,
benché in mezzo tra il turco e il soldano príncipi di tan-
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ta potenza, l’avevano con grandissima gloria del suo or-
dine lunghissimo tempo conservata, e stati come uno
propugnacolo, in quegli mari, della cristiana religione:
benché avessino qualche nota che, trascorrendo tutto il
dí a predare i legni degli infedeli, fussino qualche volta
licenziosi eziandio contro a’ legni de’ cristiani. Stette in-
torno a questa isola molti mesi grandissimo esercito e il
turco in persona, non perdendo mai uno minimo punto
di tempo di tormentargli, ora col dare battaglie atrocissi-
me ora col fare mine e trincee ora col fare cavalieri gran-
dissimi di terra e di legname che soprafacessino le mura
della terra: per le quali opere, tirate innanzi con grandis-
sima uccisione de’ suoi, era anche diminuito notabil-
mente il numero di quegli di dentro; tanto che stracchi
dalle continue fatiche e mancando loro la polvere per
l’artiglierie, non potendo piú resistere a tante molestie,
gittato in terra dall’artiglierie grande parte delle mura e
le mine passate in molti luoghi della terra, nella quale lo-
ro, per essere espugnati i primi luoghi, si andavano con-
tinuamente ristrignendo, finalmente, ridotti all’ultime
necessità, capitolorono col turco che il gran maestro gli
lasciasse la terra, che egli con tutti i cavalieri e rodiani
potessino uscirne salvi con facoltà di portare seco quan-
ta piú roba potevano e, per avere qualche sicurtà, che il
turco facesse partire l’armata di quegli mari e discostas-
se da Rodi cinque miglia lo esercito di terra. Per virtú
della quale capitolazione restò Rodi a’ turchi, e i cristia-
ni, essendo osservata loro la fede, passorono in Sicilia e
poi in Italia; avendo trovato in Sicilia una armata di cer-
te navi che si ordinava (ma tardi per colpa del pontefice)
per mettere in Rodi, come avessino il vento prospero,
rinfrescamento di vettovaglie e di munizioni: e partiti fu-
rono di Rodi, Solimanno, in maggiore dispregio della
cristiana religione, fece l’entrata sua in quella città il
giorno della natività del Figliuolo di Dio; nel quale dí,
celebrato con infiniti canti e musiche nelle chiese de’

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1421Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

cristiani, egli fece convertire tutte le chiese di Rodi, de-
dicate al culto di Cristo, in moschee; che secondo l’uso
loro, esterminati tutti i riti de’ cristiani, furono dedicate
al culto di Maometto. Questo fine ignominioso al nome
cristiano, questo frutto delle discordie de’ nostri prínci-
pi, ebbe l’anno mille cinquecento ventidue, tollerabile
se almanco l’esempio del danno passato avesse dato do-
cumento per il tempo futuro. Ma continuandosi le di-
scordie tra i príncipi, non furono minori i travagli
dell’anno mille cinquecento ventitré.

Nel principio del quale, i Malatesti, conoscendosi im-
potenti a resistere alle forze del pontefice, per interposi-
zione del duca d’Urbino furono contenti lasciare Rimini
e la fortezza; avuta intenzione, benché incerta, di avere
qualche sostentamento per la vita di Pandolfo: il che
non ebbe effetto alcuno. Andò dipoi il duca di Urbino al
pontefice, appresso al quale e nella maggiore parte della
corte facendogli favore la memoria gloriosa di Giulio
pontefice, ottenne l’assoluzione dalle censure, e d’essere
rinvestito del ducato d’Urbino ma con la clausula, senza
pregiudizio delle ragioni; per non pregiudicare alla ap-
plicazione che era stata fatta a’ fiorentini del Montefel-
tro, i quali dicevano avere prestato a Lione, per difesa di
quello ducato, ducati trecento cinquantamila e averne
spesi dopo la morte sua in diversi luoghi, per la conser-
vazione dello stato della Chiesa, piú di settantamila. Ri-
cevé ancora in grazia il pontefice il duca di Ferrara, rin-
vestendolo non solamente di Ferrara e di tutto quello
che innanzi alla guerra mossa da Lione contro a’ franze-
si possedeva appartenente alla Chiesa, ma lasciandogli
eziandio, con grave nota sua o de’ ministri che usavano
male la sua imperizia, le castella di San Felice e del Fina-
le; quali, acquistate da lui quando roppe la guerra a Lio-
ne e dipoi riperdute innanzi alla sua morte, aveva di
nuovo riprese per l’occasione della vacazione della
Chiesa. Obligossi il duca di Ferrara ad aiutare con certo
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numero di gente la Chiesa quando occorresse per la di-
fesa del suo stato, e si astrinse con gravissime pene, sot-
tomettendosi ancora al ricadere della investitura e alla
privazione di tutte le sue ragioni, in caso che in futuro
offendesse piú la sedia apostolica. Dettegli ancora il
pontefice non piccola intenzione di restituirgli Modena
e Reggio: benché da questo, essendogli dipoi dimostrata
la importanza della cosa e, per lo esempio degli anteces-
sori suoi, la infamia che ne perverrebbe al suo nome, si
alienò con l’animo ogni dí piú.

Nel quale tempo il castello di Milano, stretto da care-
stia di ogni cosa eccetto che di pane, e pieno di infer-
mità, convenne di arrendersi, salve le robe e le persone,
se per tutto il dí quartodecimo di aprile non era soccor-
so: al quale tempo, osservata la convenzione, apparí es-
sere morta la piú parte degli uomini che vi erano dentro.
Consentí Cesare, con laude non piccola appresso agli
italiani, che fusse consegnato in potestà del duca Fran-
cesco Sforza: né si teneva piú altro per i franzesi in Italia
che il castello di Cremona, provisto ancora delle cose
necessarie abbondantemente. E nondimeno questi suc-
cessi non sollevavano la infelicità de’ popoli di quello
ducato, aggravato eccessivamente dallo esercito cesareo
per non ricevere i pagamenti: il quale essendo andato ad
alloggiare in Asti e nello astigiano, avendo tumultuato
per la medesima cagione, predò tutto il paese insino a
Vigevano; in modo che i milanesi, per fuggire il danno e
il pericolo del paese, furono costretti promettere loro le
paghe di certi tempi, che importavano circa ducati cen-
tomila. E nondimeno non si mitigava, per questa acer-
bità, in parte alcuna, l’odio di quello popolo contro a’
franzesi; tenendogli fermi parte il timore per la memoria
delle offese fatte loro parte la speranza che, se mai ces-
sasse il pericolo che il re di

Francia di nuovo non assaltasse quello stato, cesse-
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rebbono tanti pesi, perché non sarebbe necessario che
Cesare tenesse piú soldati in quel ducato.

LIB. 15, CAP. 2

Trattative di pace fra i veneziani e Cesare; promesse del re
di Francia ai veneziani per mantenerli legati a sé. Varietà di pa-
reri nel senato veneziano; discorso di Andrea Gritti in favore
del mantenimento della confederazione col re di Francia; di-
scorso di Giorgio Cornaro a favore della confederazione con
Cesare. Deliberazione dei veneziani e patti con Cesare, con
l’arciduca Ferdinando e con Francesco Sforza.

Trattavasi in questo tempo medesimo continuamente
la concordia tra Cesare e i viniziani; la quale, per molte
difficoltà che nascevano e per varie dilazioni interposte
da loro, teneva sospesi di quello che avesse a seguirne gli
animi di ciascuno. Accrebbe la dilazione, e forse anche
le difficoltà di questa pratica, la morte di Ieronimo
Adorno il quale, persona di grande spirito ed esperienza
benché giovane, la trattava con molta autorità e con de-
strezza singolare: in luogo del quale vi fu mandato da
Milano, in nome di Cesare, Marino Caracciolo protono-
tario apostolico, il quale molti anni poi fu da Paolo terzo
pontefice promosso alla degnità del cardinalato. Tratto-
ronsi queste cose in Vinegia molti mesi, perché da altra
parte il re di Francia faceva assiduamente, per gli imba-
sciadori suoi, diligenza grandissima in contrario, pro-
mettendo, ora con lettere ora con uomini propri, di pas-
sare presto con potentissimo esercito in Italia: perché
tra’ senatori erano varietà grandi di pareri e assidue di-
sputazioni. Perché molti consigliavano che non si ab-
bandonasse la confederazione del re di Francia, confi-
dandosi che presto avesse a mandare l’esercito in Italia;
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la quale speranza il re sforzandosi con somma diligenza
di nutrire aveva, oltre a molti altri, mandato di nuovo
Renzo da Ceri a Vinegia, a promettere questo medesimo
e a dimostrare che già le cose erano preparate: altri, con-
siderando per l’esperienza delle cose passate le negligen-
ti esecuzioni di quel re, non confidavano che avesse a
passare, e questa opinione si accresceva per le lettere di
Giovanni Baduero oratore loro in Francia, il quale, pre-
stando fede a quello che gli era referito dal duca di Bor-
bone (il quale, già congiunto occultissimamente contro
al re, desiderava che i viniziani si unissino con Cesare),
affermava che ’l re di Francia per quello anno non pas-
serebbe né manderebbe esercito in Italia. Spaventava al-
tri la mala fortuna del re di Francia la prospera di Cesa-
re, il considerare che in Italia seguitavano Cesare il duca
di Milano, i genovesi e i fiorentini con la Toscana tutta,
e si credeva che avesse a fare il medesimo il pontefice; e
che fuora d’Italia erano congiunti seco l’arciduca suo
fratello, vicino allo stato de’ viniziani, e il re d’Inghilter-
ra, il quale continuamente faceva la guerra in Piccardia.
Nella quale varietà di pareri, non meno tra i principali
del senato che tra gli altri, non si potendo, per la matu-
rità delle cose e per la instanza grandissima degli imba-
sciadori di Cesare, differire piú il farne deliberazione,
convocato finalmente per determinarsi il consiglio de’
pregati, Andrea Gritti, uomo, per importantissime am-
ministrazioni e fatti molto egregi, di somma autorità in
quella repubblica e di nome molto chiaro per tutta Italia
e appresso ai príncipi esterni, parlò, secondo si dice, in
questa sentenza:

– Ancora che io conosca essere pericolo, prestantissi-
mi senatori, che se io consiglierò che noi non ci partia-
mo dalla confederazione del re di Francia alcuni non in-
terpretino che in me possa piú il rispetto della lunga
conversazione che io ho avuta co’ franzesi che quello
della utilità della republica, non mi asterrò per questo
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da esprimere liberamente il parere mio, come è propria-
mente ufficio de’ buoni cittadini; anzi è inutile, e cittadi-
no e senatore, quello il quale per qualunque cagione si
ritrae da persuadere agli altri quello che in se medesimo
sente essere il beneficio della republica: benché io mi
persuada che appresso agli uomini prudenti non arà
luogo questa interpretazione, perché considereranno
non solo quali siano stati in ogni tempo i costumi e le
azioni mie ma che io non ho trattato, col re di Francia né
cogli uomini suoi, se non come uomo vostro e per vostra
commissione e comandamento; e mi giustificherà oltre a
questo, se io non mi inganno, la probabilità delle ragioni
le quali mi fanno condiscendere in questa sentenza. Noi
trattiamo se si debba fare nuova confederazione con Ce-
sare, contraria alla fede data da noi agli oblighi della
confederazione che abbiamo col re di Francia; cosa che,
a giudicio mio, non vuole dire altro che stabilire in mo-
do la potenza di Cesare, già terribile a ciascuno, che non
ci essendo mai piú rimedio di moderarla o di abbassarla
cresca continuamente in nostro manifestissimo pregiu-
dicio. Non abbiamo cagione alcuna che possa giustifica-
re questa deliberazione, perché il re ha sempre osservato
la nostra confederazione; e se gli effetti non sono stati
cosí pronti a rinnovare la guerra in Italia si conosce chia-
ramente che, poiché a questo lo stimolavano i propri in-
teressi, non è proceduto da altro che dagli impedimenti
che ha avuti e ha nel regno di Francia; i quali hanno po-
tuto prolungare i disegni suoi ma non potranno già an-
nichilargli, perché la volontà è sí ardente alla recupera-
zione dello stato di Milano, la potenza è sí grande che
sostenuti che arà questi primi impeti degli inimici, i qua-
li sosterrà facilmente, niuna cosa lo ritarderà che di nuo-
vo non mandi forze grandissime di qua da’ monti. Ve-
demmo dell’una cosa e dell’altra piú volte lo esempio
del re Luigi; il quale, essendo assaltata la Francia con ar-
mi molto piú potenti che non sono queste che al presen-
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te la molestano, congiuratogli contro quasi tutto il mon-
do, con la grandezza delle sue forze, con la fortezza de’
luoghi che sono in su i confini, con la fede de’ popoli, fa-
cilmente si difese; e quando era nell’opinione di tutti gli
uomini che per la stracchezza della guerra gli fusse ne-
cessario il riposo di qualche tempo, mosse subito in Ita-
lia potenti eserciti. Non fece questo medesimo ne’ primi
anni del regno suo il presente re? quando ciascuno cre-
deva che, per essere nuovo re, per avere trovata esausta
la corona per le spese infinite dello antecessore, fusse
necessitato differire la guerra a uno altro anno. Non ci
debbe adunque spaventare questa tardità; né sarebbe
sufficiente scusa delle nostre variazioni, perché il confe-
derato, ritardato non dalla volontà ma dagli impedimen-
ti sopravenuti, non dà giusta causa di querelarsi al com-
pagno né onesto colore di partirsi dalla collegazione.
Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto della one-
stà il rispetto della degnità del senato viniziano, ma non
la ricerca meno il rispetto della utilità anzi della salute
nostra. Perché chi è che non conosca di quanto profitto
ci sia e da quanti pericoli ci liberi se il re di Francia recu-
pera lo stato di Milano, e quanto riposo partorisca per
molti anni alle cose nostre? Ammuniscecene l’esempio
delle cose succedute pochi anni innanzi; perché l’averlo
recuperato questo re fu cagione che noi, che prima con
grandissime spese e pericoli difendevamo Padova e Tre-
vigi, recuperassimo Brescia e Verona; fu cagione che,
mentre ch’egli tenne pacifico quel ducato, noi possedes-
simo con grandissima pace e sicurtà tutto lo imperio no-
stro: esempli che ci hanno a muovere molto piú che la
memoria antica della lega di Cambrai, perché i re di
Francia compresono per esperienza quel che non aveva-
no compreso per le ragioni: quanto detrimento riceves-
sino dello essersi partiti dalla nostra congiunzione; cosa
che senza comparazione conosceranno meglio nel tem-
po presente, nel quale ha questo re per emulo uno impe-
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radore, principe di tanti regni e di tanta grandezza, la
cui potenza lo necessita a desiderare e avere carissima la
nostra confederazione. Ma per contrario, chi è quello
che non vegga, che non conosca, in quanto pericolo re-
sterebbono le cose nostre escluso che fusse totalmente il
re di Francia dalle imprese d’Italia? Perché chi può
proibire a Cesare che non appropri a sé o al fratello il
ducato di Milano? del quale insino a ora non ha mai
conceduta la investitura a Francesco Sforza; e se, come è
chiarissimo, arà potestà di farlo, chi è quello che possa
assicurare della volontà? chi è quello che possa promet-
tere che, essendo il ducato di Milano una scala di salire
allo imperio di tutta Italia, che abbi a potere piú in Ce-
sare il rispetto della giustizia e dell’onestà che l’ambizio-
ne e la cupidità propria e naturale di tutti i príncipi
grandi? Assicureracci forse la moderazione e la tempe-
ranza de’ ministri che ha in Italia? che sono quasi tutti
spagnuoli, gente infedele rapacissima insaziabile sopra
tutte l’altre? Se adunque Cesare o Ferdinando suo fra-
tello si attribuiscono Milano, in che grado rimane lo sta-
to nostro, circondato da loro dalla parte d’Italia e di
Germania? che rimedio possiamo sperare a’ nostri peri-
coli essendo in mano sua il reame di Napoli, il pontefice
e gli altri stati di Italia dependenti da lui, e ciascuno sí
esausto e attrito di forze che da loro non possiamo spe-
rare favore alcuno? Ma se il re di Francia possedesse il
ducato di Milano, restando le cose bilanciate tra due tali
príncipi, chi avesse da temere della potenza dell’uno sa-
rebbe riguardato e lasciato stare per la potenza dell’al-
tro; anzi, il timore solamente della sua venuta assicura
tutti gli altri, perché costrigne gli imperiali a non si muo-
vere, a non si impegnare a impresa alcuna. Però a me
pareva piú presto ridicola che spaventosa la vanità de’
minacci loro che se non ci confederiamo con Cesare ci
volteranno contro l’esercito; come se il muovere la guer-
ra contro al senato viniziano sia impresa facile e da spe-
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rarne presto la vittoria, e come se questo fusse il rimedio
di fare che il re di Francia non passasse, e non piú presto
cagione del contrario: perché, chi dubita che provocati
da loro proporremmo per necessità condizioni tali al re
che, quando bene ne avesse l’animo alieno, lo inducessi-
no a passare? Non accadde egli questo medesimo a tem-
po del re Luigi? che le ingiurie e i tradimenti fattici da
loro ci indussono a stimolare in modo quel re (quando
io di suo prigione diventai vostro imbasciadore), che al
tempo che piú temeva di essere assaltato potentissima-
mente in Francia mandò l’esercito suo, benché con mala
fortuna, in Italia. Non crediate che se gli imperiali pen-
sassino che la via di tirarci alla amicizia loro o di assicu-
rarsi della venuta del re di Francia fusse lo assaltarci, che
avessino differito insino a questo dí a dargli principio.
Forse che non hanno i capitani loro cupidità di arric-
chirsi delle prede e de’ guadagni delle guerre? forse che
non hanno avuto necessità, per sgravare il paese degli
amici e sgravandolo avere facoltà di trarne danari, di nu-
trire l’esercito ne’ paesi d’altri? ma hanno conosciuto
che per la potenza nostra è troppo difficile lo sforzarci;
che per loro non fa, temendo ogni dí della guerra del re
di Francia, implicarsi in una altra guerra, né dare cagio-
ne a uno stato potente di forze e di danari di stimolare
con la grandezza delle offerte i franzesi a passare. Men-
tre che staranno in questi sospetti e in queste ambiguità
non occuperanno per sé il ducato di Milano, non tratte-
ranno se non con minaccie vane di offenderci; se noi gli
assicureremo da questo timore sarà in potestà loro di fa-
re l’uno e l’altro: e se lo faranno, come è verisimile, di
chi altri potremo noi piú lamentarci che di noi medesimi
e della nostra troppa timidità e del desiderio immodera-
to della pace? La quale è desiderabile e santa, quando
assicura da’ sospetti, quando non augumenta il pericolo,
quando induce gli uomini a potersi riposare e alleggie-
rirsi dalle spese; ma quando partorisse gli effetti contrari
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è, sotto nome insidioso di pace, perniciosa guerra; è, sot-
to nome di medicina salutifera, pestifero veleno. Se
adunque il fare noi confederazione con Cesare esclude il
re di Francia dalle imprese d’Italia, dà a lui facoltà di oc-
cupare ad arbitrio suo il ducato di Milano, occupato
quello pensare a deprimere noi, ne séguita che noi com-
periamo, con grandissima infamia del nome nostro con
maculare la fede di questa republica, la grandezza di un
principe il quale non ha manco distesa l’ambizione che
la potenza e che pretende, egli e il fratello, che tutto
quello che noi possediamo in terra ferma appartenga a
loro; e che escludiamo da Italia uno principe che con la
grandezza assicuri la libertà di tutti gli altri e che sareb-
be necessitato a essere congiuntissimo con noi. Chi pro-
pone queste ragioni, tanto evidenti e tanto palpabili,
non può già essere imputato che lo muova l’affezione
piú che la verità, piú gli interessi propri che l’amore del-
la republica. Della salute della quale non abbiamo da
dubitare, se Dio alle vostre deliberazioni concederà tan-
to di felicità quanto ha conceduto di sapienza a questo
eccellentissimo senato. –

Ma in contrario Giorgio Cornaro, cittadino di pari
autorità e di nome celebrato di prudenza quanto alcuno
altro di quel senato, si oppose con orazione tale a questo
consiglio: – Grande certamente, prestantissimi senatori,
e molto difficile è la presente deliberazione; nondimeno,
quando io considero quale sia ne’ tempi nostri l’ambi-
zione e la infedeltà de’ príncipi e quanto la natura loro
sia difforme dalla natura delle republiche, le quali, non
si governando con l’appetito di uno solo ma col consen-
timento di molti, procedono con piú moderazione e
maggiori rispetti, né si partono mai sfacciatamente, co-
me spesso fanno essi, da quel che ha qualche apparenza
di giusto e di onesto, io non posso se non risolvermi che
a noi sia perniciosissimo che il ducato di Milano sia di
uno principe piú potente che noi, perché una tale vici-
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nità ci necessita a stare in continui sospetti e tormenti e,
ancora che siamo nella pace, quasi sempre ne’ pensieri
della guerra, non ostante qualunque confederazione o
convenzione che abbiamo insieme. Di questo si leggono
nelle istorie antiche infiniti esempli, nelle nostre qualcu-
no: ma quale maggiore e piú illustre che quello che, con
acerba memoria, è scolpito nel cuore di tutti noi? Intro-
dusse questo senato Luigi re di Francia nel ducato di
Milano, alla quale infelice deliberazione molti di noi fur-
no presenti; conservogli sempre intera la fede delle capi-
tolazioni, quantunque con premi grandi e con varie oc-
casioni fussimo invitati a discostarsi da lui dagli
spagnuoli e da’ tedeschi, quantunque fussimo certi che
per lui si trattavano spesso molte cose contro a noi. Non
piegò né il beneficio ricevuto né la fede data né tanti
perpetui offici nostri l’animo suo, pieno di tanta cupi-
dità di offenderci che finalmente, reconciliatosi per que-
sta cagione con gli antichi e acerbissimi inimici suoi,
contrasse contro a noi la collegazione perniciosissima di
Cambrai. Però, per fuggire i pericoli che dalla insidiosa
e fraudolenta vicinità de’ príncipi grandi ci sarebbono
del continuo imminenti, siamo necessitati (se io non mi
inganno) dirizzare tutte le nostre deliberazioni a questo
fine: che il ducato di Milano non sia né del re di Francia
né dello imperadore, ma sia di Francesco Sforza o di
qualunque altro che non abbia regni e imperi maggiori;
donde depende nel tempo presente la sicurtà nostra,
donde nel futuro può dependere, se si variassino le con-
dizioni de’ tempi presenti, grande augumento ed esalta-
zione del nostro stato. Noi consultiamo se è o da conti-
nuare l’amicizia col re di Francia o da confederarci con
Cesare: l’una di queste due deliberazioni esclude total-
mente dal ducato di Milano Francesco Sforza e dà adito
di entrarvi al re di Francia, principe tanto piú potente di
noi; l’altra deliberazione tende a confermare e assicurare
Francesco Sforza in quello ducato, il quale Cesare pro-
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pone di includere come principale nella nostra confede-
razione, promette la conservazione sua al re di Inghilter-
ra: però quando tentasse di spogliarlo di quello stato
non solo offenderebbe noi e gli altri d’Italia, a’ quali da-
rebbe causa di volgere di nuovo l’animo a’ franzesi, ma
offenderebbe il re d’Inghilterra, al quale gli conviene,
come ognuno sa, avere grandissimi rispetti; provoche-
rebbesi contro tutti i popoli del ducato di Milano incli-
natissimi a Francesco Sforza. Cosí, sottoponendosi a
molte difficoltà e pericoli, e a grandissima infamia, con-
traverrebbe alla fede sua, la quale non si è insino a ora
veduto segno alcuno che mai abbia disprezzata, cosa che
non possiamo già dire noi de’ franzesi; anzi, avendo re-
stituito, dopo la morte del pontefice Leone, Francesco
Sforza in quello stato, consegnatogli le fortezze secondo
che successivamente si sono acquistate, e ultimamente,
contro alla opinione di molti, il castello di Milano, non
si può dire che non abbia fatto segni contrari. Perché
adunque non dobbiamo fare piú presto quella delibera-
zione nella quale è speranza grande di conseguire lo in-
tento nostro che quella che manifestamente tende a fine
contrario a’ nostri bisogni? A questo si oppone che di
maggiore pericolo sarebbe a questa republica che il du-
cato di Milano fusse in potestà di Cesare che se fusse in
potestà del re di Francia; perché quel re, per la grandez-
za di Cesare e per la emulazione che ha con lui, arebbe
quasi necessità di perseverare nella nostra congiunzione,
ma in Cesare tutto il contrario, per la potenza sua e per
le ragioni che contro allo stato nostro pretendono egli e
il fratello. Credo che chi cosí sente di Cesare non si in-
ganni, per la natura e consuetudine de’ príncipi tanto
grandi; volesse Dio non si ingannasse chi non sente il
medesimo del re di Francia! Militavano nel suo anteces-
sore molte delle medesime ragioni, e nondimeno potette
piú la cupidità, l’ambizione, che l’onestà, che l’utilità
propria. Senza che, non sono perpetue quelle cagioni
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che l’arebbono a conservare unito con noi, ma variabili,
secondo la natura delle cose umane, di momento in mo-
mento: perché e Cesare è uomo mortale come gli altri
uomini; è, secondo l’esempio di molti príncipi stati mag-
giori di lui, sottoposto a infiniti accidenti di fortuna. E
quanto tempo è che, concitatagli contro tutta la Spagna,
pareva piú presto degno di commiserazione che di invi-
dia? E almeno non è tanta differenza dall’uno pericolo
all’altro quanto è differenza da una deliberazione che ci
escluda certo dal fine nostro a una che piú verisimilmen-
te vi ci conduca. Dipoi queste ragioni risguardano il
tempo futuro e lontano; ma se consideriamo lo stato
presente delle cose, non è dubbio che il rifiutare la con-
federazione di Cesare ci mette per ora in maggiori mole-
stie e pericoli; perché separandoci noi dal re di Francia è
credibile riserberà il fare la guerra a migliori tempi e oc-
casioni, ma stando noi congiunti con lui potrebbe pure
essere che di presente la facesse, cosa che di necessità ci
porterà molestie e spese. Ma in quale caso è piú perico-
loso per noi l’esito della guerra? Congiugnendoci con
Cesare si può quasi tenere per certo che la vittoria sarà
da questa parte, cosa che non si può tanto sperare se sa-
remo congiunti col re di Francia; e confederandoci con
Cesare non ci sarebbe tanto pericolosa la vittoria del re
come sarebbe per il contrario, perché in caso tale tutte
l’armi de’ vincitori si volterebbono contro a noi, e Cesa-
re non solo arebbe minore freno e minori ostacoli ma
quasi necessità di occupare il ducato di Milano. A quel
che si dice del vincolo della confederazione è facile la ri-
sposta: perché promettemmo al re di Francia di aiutarlo
a difendere gli stati che possedeva in Italia, non a recu-
perargli poi che gli avesse perduti. Non dice questo la
scrittura delle nostre capitolazioni, né ci militano le me-
desime ragioni. Adempiemmo le obligazioni nostre
quando, alla perdita di Milano, causata per il manca-
mento delle loro provisioni, ricevetteno piú danno le
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nostre genti d’arme che le franzesi; adempiemmole
quando, tornando Lautrech co’ svizzeri alla guerra, gli
mandammo i nostri aiuti; abbiamle trapassate quando,
pasciuti da lui con vane speranze e promesse, abbiamo
aspettato tanti mesi l’esercito suo. Se la volontà lo ritie-
ne, perché cerchiamo noi di sopportare la pena delle sue
colpe? se la necessità, non basta egli questa ragione,
quando bene fussimo obbligati, a giustificarci? Non so
di che siamo piú oltre debitori al re di Francia poiché
prima siamo stati abbandonati noi: non so a che piú ol-
tre sia tenuto uno confederato per l’altro, né che possi-
no giovare a lui i nostri pericoli. Non affermo che i capi-
tani di Cesare pensino a muoverci al presente la guerra,
ma né ardirei affermare il contrario, considerato la ne-
cessità che hanno del nutrire lo esercito nello stato degli
altri, la speranza che potrebbono avere di tirarci per
questa via alla loro congiunzione, massime se il re di
Francia non passerà: di che chi dubita non ne dubita, a
giudizio mio, senza ragione, per la loro negligenza, per
essere esausti di danari, per la guerra che hanno di là da’
monti con due tali príncipi; né può essere ripreso chi di
questo presta fede al vostro imbasciadore perché gli im-
basciadori sono l’occhio e l’orecchio degli stati. Replico
insomma il medesimo, che con sommo studio debbiamo
cercare che di Francesco Sforza sia il ducato di Milano:
donde ne nasce, in conseguenza, che sia piú utile quella
deliberazione che ci può condurre a questo effetto che
quella che totalmente ce ne esclude. –

L’autorità di due tali uomini e la efficacia delle ragio-
ni aveva renduto piú presto piú perplessi che piú resolu-
ti gli animi de’ senatori, donde il senato allungava quan-
to piú poteva il determinarsi, inducendolo a questo la
natura loro, la gravità della cosa, il desiderio di vedere
piú innanzi de’ progressi del re di Francia; e ne erano
anche causa molte difficoltà che nascevano di necessità
nella concordia con l’arciduca. Accresceva la sospensio-
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ne degli animi loro che il re di Francia, preparandosi
sollecitamente alla guerra, avea mandato il vescovo di
Baiosa a pregargli che differissino tutto il mese prossimo
a deliberare, affermando che innanzi alla fine del termi-
ne passerebbe con maggiore esercito che mai avesse ve-
duto in Italia l’età presente. Nella quale ambiguità men-
tre che stanno, essendo morto Antonio Grimanno doge
di quella città, fu eletto in suo luogo Andrea Gritti, che
piú presto nocé alle cose franzesi che altrimenti: perché
egli, collocato in quel grado, lasciata meramente la deli-
berazione al senato, non volle mai piú né con parole né
con opere dimostrarsi inclinato in parte alcuna. Final-
mente, mandando il re al senato continuamente uomini
nuovi con offerte grandissime, e intendendosi che per le
medesime cagioni venivano Anna di Memoransi, che fu
poi gran conestabile di Francia, e Federico da Bozzole,
gli oratori cesareo e inghilesi, a’ quali la dilazione era so-
spettissima, protestorono al senato che dopo tre dí pros-
simi si partirebbono, lasciando imperfette tutte le cose.
Perciò il senato necessitato a determinarsi, e togliendo
fede alle promesse del re di Francia l’essere stati tanti
mesi nutriti con vane speranze, e molto piú quel che in
contrario affermava lo imbasciadore residente appresso
a lui, deliberò d’abbracciare l’amicizia di Cesare, col
quale convenne con queste condizioni: che tra Cesare,
Ferdinando arciduca d’Austria, Francesco Sforza duca
di Milano da una parte e il senato viniziano dall’altra
fusse perpetua pace e confederazione: dovesse il senato
mandare, quando fusse il bisogno, alla difesa del ducato
di Milano secento uomini d’arme secento cavalli leggieri
e seimila fanti; il medesimo per la difesa del regno di
Napoli, ma questo in caso fusse molestato da’ cristiani,
perché i viniziani recusavano obligarvisi generalmente
per non irritare contro a sé l’armi de’ turchi: la medesi-
ma obligazione avesse Cesare, per la difesa contro a qua-
lunque, di tutte le cose che i viniziani possedevano in
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Italia: pagassino all’arciduca in otto anni, per conto di
antiche differenze e concordia fatta a Vuormazia, du-
gentomila ducati. Le quali cose come furno convenute,
il senato, avendo già rimosso dagli stipendi suoi Teodo-
ro da Triulzi, elesse governatore generale della sua mili-
zia, con le condizioni medesime, Francesco Maria duca
di Urbino.

LIB. 15, CAP. 3

Tentativi del pontefice di unire in concordia i príncipi cri-
stiani contro i turchi. Come il cardinale di Volterra cade in di-
sgrazia del pontefice. Confederazione di príncipi di cui fa parte
il pontefice. Attentato contro Francesco Sforza. Moto nella
fortezza di Valenza. Defezione del connestabile di Borbone.
Spedizione del Bonnivet in Italia; occupazione delle terre alla
destra del Ticino. Sorpresa di Prospero Colonna: sue prime
deliberazioni. I francesi vicino a Milano. Morte di papa Adria-
no.

Fu giudicio quasi comune degli uomini per tutta Ita-
lia che il re di Francia, vedendo dovergli essere contrari
quegli aiuti i quali primi gli doveano essere propizi,
avesse a desistere d’assaltare per quello anno il ducato di
Milano; nondimeno, intendendosi che non solamente
continuava di prepararsi ma che già cominciava a muo-
versi l’esercito, quegli che temevano della vittoria sua fe-
ciono insieme per resistergli nuova confederazione, in-
ducendo il pontefice a esserne capo e principale. Aveva
il pontefice, desideroso della pace comune, ricercato,
quando venne in Italia, Cesare il re di Francia e il re di
Inghilterra che, atteso i successi prosperi de’ turchi, de-
ponessino l’armi tanto perniciose alla republica cristia-
na, e che ciascuno spedisse a Roma agli oratori suoi so-
pra queste cose pienissima autorità; la qual cosa da tutti
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fu nell’apparenza eseguita prontamente, ma cominciato
poi a trattarsi le cose particolarmente fu conosciuto pre-
sto che erano fatiche vane, perché nel fare la pace si tro-
vavano infinite difficoltà: la tregua per tempo breve non
piaceva a Cesare, senza che pareva quasi di niuna utilità;
e il re di Francia la rifiutava per tempo lungo. Onde il
pontefice, o ridestandosi in lui l’antica benivolenza ver-
so Cesare o parendogli che i pensieri del re di Francia
fussino alieni dalla concordia, cominciò piú che il solito
a inclinare l’orecchie a coloro che lo confortavano a non
permettere che da quel re fusse di nuovo posseduto il
ducato di Milano. Da queste cagioni preso animo il car-
dinale de’ Medici, il quale prima, temendo le persecu-
zioni degli emuli suoi e specialmente del cardinale di
Volterra a cui pareva che il pontefice credesse molto, di-
morava a Firenze, venne a Roma, ricevuto con grandissi-
mo onore quasi da tutta la corte: ove, congiuntamente
col duca di Sessa imbasciadore di Cesare e con gli orato-
ri del re di Inghilterra, favoriva questa medesima causa
appresso al pontefice.

Nel qual tempo la mala fortuna del cardinale di Vol-
terra, che quasi sempre perturbava la prudenza l’astuzia
e gli artifici suoi, partorí a lui danno e pericolo, e al car-
dinale de’ Medici facoltà di acquistare maggiore grazia e
autorità appresso al pontefice, inclinato prima molto al
volterrano, perché con la sua sagacità e con parole non
meno nervose che ornate gli avea impresso nell’animo di
essere molto desideroso della pace universale della cri-
stianità. Conciossiaché, essendo stato, per opera del du-
ca di Sessa, ritenuto a Castelnuovo appresso a Roma
Francesco Imperiale, sbandito di Sicilia che andava in
Francia, gli furno trovate lettere scritte dal cardinale
predetto al vescovo di Santes suo nipote, per le quali
confortava il re di Francia ad assaltare con armata marit-
tima l’isola di Sicilia, perché volgendosi l’armi di Cesare
a difenderla gli sarebbe piú facile a ricuperare il ducato
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di Milano: della qual cosa maravigliandosi molto il pon-
tefice e riputandosi ingannato dalle sue simulazioni, in-
citandolo ancora ardentemente il duca di Sessa e il car-
dinale de’ Medici, chiamatolo a sé lo fece custodire in
Castel Sant’Angelo; e dipoi deputò giudici a esaminarlo
come reo d’avere violato la maestà pontificale, concitan-
do il re di Francia ad assaltare coll’armi la Sicilia feudo
della sedia apostolica. Nella quale cognizione benché si
procedesse lentamente, e finiti gli esamini gli fusse data
facoltà di difendersi per avvocati e procuratori, non si
procedé però con la medesima moderazione alla roba;
perché, il dí stesso che il cardinale fu ritenuto, il pontefi-
ce occupò tutte le ricchezze che erano nella sua casa.
Venne ancora a luce, per la incarcerazione del medesi-
mo Imperiale, un trattato che per il re di Francia si tene-
va in Sicilia; per il quale furno squartati il conte di Ca-
merata il maestro portulano e il tesoriere di quella isola.

Per le quali cose il pontefice commosso tanto piú
contro al re di Francia, e cominciando quotidianamente
a consultare col cardinale de’ Medici, finalmente, riso-
nando ogni dí piú la fama della venuta de’ franzesi, deli-
berando di opporsi loro, narrò nel collegio de’ cardinali,
fatta prima la solita prefazione de’ pericoli imminenti
dal principe de’ turchi, il re di Francia solo essere cagio-
ne che dalla cristianità non si rimovesse tanto pericolo,
perché pertinacemente ricusava di consentire alla tregua
che si trattava; e che appartenendo a lui, come a vicario
di Cristo e successore del principe degli apostoli, prove-
dere quanto per lui si poteva alla conservazione della
pace, il zelo della salute comune lo costrigneva a unirsi
con coloro che s’affaticavano acciò che Italia non si tur-
basse, perché dalla quiete o dalla turbazione di quella
nasceva la quiete o la turbazione di tutto il mondo. In
conformità del quale ragionamento, ed essendo per tale
effetto venuto il viceré di Napoli a Roma, fu stipulata, il
terzo dí d’agosto, lega e confederazione tra il pontefice,
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Cesare, il re d’Inghilterra, l’arciduca d’Austria, il duca
di Milano, il cardinale de’ Medici e lo stato di Firenze
congiunti insieme, e i genovesi, per la difesa d’Italia, da
durare durante la vita de’ confederati e uno anno dopo
la morte di qualunque di loro; riservato luogo a ciascuno
di entrarvi, pure che fusse accettato dal pontefice, Cesa-
re, il re d’Inghilterra e lo arciduca, e desse cauzione di
usare nelle querele sue la via della ragione e non dell’ar-
mi. Congregassesi per opporsi contro a chi volesse assal-
tare in Italia alcuno de’ collegati, uno esercito, nel quale
il pontefice mandasse dugento uomini d’arme, Cesare
ottocento, i fiorentini dugento, il duca di Milano dugen-
to e dugento cavalli leggieri; provedessino il pontefice,
Cesare e il duca di Milano l’artiglierie e le munizioni con
tutte le spese appartenenti: che, per soldare i fanti ne-
cessari all’esercito e per fare l’altre spese che bisognano
nelle guerre, pagasse il papa ciascuno mese ducati venti-
mila, altrettanti il duca di Milano e la medesima somma i
fiorentini, pagassene Cesare trentamila, tra Genova Sie-
na e Lucca diecimila, restando però i genovesi obligati
all’armata e all’altre spese necessarie per la difesa loro;
alla quale contribuzione fussino tutti obligati per tre me-
si, e per quello tempo piú che dichiarassino il pontefice,
Cesare e il re d’Inghilterra: fusse in facoltà del pontefice
e di Cesare dichiarare chi avesse a essere capitano gene-
rale di tutta la guerra; il quale si trattava che fusse il vi-
ceré di Napoli, sforzandosene massime il cardinale de’
Medici, l’autorità del quale appresso a’ cesarei era gran-
dissima, per l’odio che aveva contro a Prospero Colon-
na. A questa confederazione fu congiunto per modo in-
diretto il marchese di Mantova, perché il pontefice e i
fiorentini lo condussono per loro capitano generale a
spese comuni.

Ma non raffreddorno già, né la lega fatta da’ viniziani
con Cesare né l’unione di tanti príncipi fatta con tanti
provedimenti, l’ardore del re di Francia; il quale, venuto
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a Lione, si preparava per passare con grandissimo eser-
cito personalmente in Italia: ove già, per la fama della
venuta sua, cominciavano ad apparire nuovi tumulti.
Lionello fratello di Alberto Pio ricuperò furtivamente la
terra di Carpi, custodita negligentemente da Giovanni
Coscia prepostovi da Prospero Colonna; a cui Cesare,
spogliatone Alberto come rebelle dello imperio, l’aveva
donata. Ma maggiore accidente fu per succedere nel du-
cato di Milano, perché cavalcando in su una muletta
Francesco Sforza da Moncia a Milano, ed essendosi, co-
me facevano per l’ordinario, allontanati da lui i cavalli
della sua guardia perché il principe fusse meno noiato
dalla polvere, la quale per i tempi estivi si solleva gran-
dissima da’ cavalli nelle pianure di Lombardia, Bonifa-
zio Visconte, giovane noto piú per la nobiltà della fami-
glia che per ricchezze onori o altre condizioni, mosso
per lo sdegno conceputo perché pochi mesi innanzi era
stato ammazzato per opera di Ieronimo Morone, non
senza volontà, (cosí si credeva) del duca, Monsignorino
Visconte in Milano; essendo propinquo a lui in su uno
cavallo turco, come furono pervenuti a uno quadrivio,
mosso con impeto il cavallo, l’assaltò con uno pugnale
per percuoterlo in sulla testa; ma movendosi per paura
la muletta né stando anche fermo per la ferocia sua il ca-
vallo, e Bonifazio per essere di maggiore statura e per
l’altezza del cavallo sopraffacendolo molto, il colpo de-
stinato alla testa lo percosse in sulla spalla. Trasse dipoi
la spada fuora per dargli un altro colpo. Ma la ferita fu
piccolissima e di taglio; ed essendo già concorsi molti si
messe in fuga, seguitato dai cavalli della guardia, ma
avanzandogli per la velocità del suo cavallo si salvò nel
Piemonte. Cosa, se allo ardire e alla industria fusse stata
corrispondente la fortuna, certamente accaduta rarissi-
me volte e forse non mai, che uno uomo solo avesse, a
mezzodí, in sulla strada publica, ammazzato uno princi-
pe sí grande, accompagnato da tante armi e da tanti sol-

1440Letteratura italiana Einaudi



dati, in mezzo dello stato suo, e si fusse fuggito a salva-
mento. Ritirossi il duca cosí ferito a Moncia, non poten-
do credere che in Milano non fusse congiurazione: dove
Prospero e il Morone, per il medesimo sospetto, aveva-
no subito fatto ritenere il vescovo di Alessandria fratello
di Monsignorino, il quale, messosi volontariamente in
mano di Prospero sotto la fede sua, ed essendo esamina-
to, fu poi mandato prigione nella fortezza di Cremona;
essendo vari i giudizi degli uomini se e’ fusse stato con-
scio o no di questa cosa. Succedette, quasi ne’ medesimi
dí, che Galeazzo da Birago seguitato da altri fuorusciti
dello stato di Milano, con l’aiuto di alcuni soldati fran-
zesi che già erano nel paese del Piemonte, fu dal castel-
lano della fortezza di Valenza, di nazione savoino, intro-
dotto nella terra: il che inteso da Antonio de Leva, il
quale con una parte de’ cavalli leggieri e de’ fanti spa-
gnuoli era in Asti, vi andò subito a campo; ed essendo la
terra debole, la quale gli inimici non avevano avuto tem-
po a riparare, piantate le artiglierie, la espugnò il secon-
do dí, e dipoi battuta la fortezza ebbe il medesimo suc-
cesso: restando nell’una e l’altra espugnazione morti
circa quattrocento uomini e molti prigioni, tra’ quali
Galeazzo capo di questo moto.

Passava del continuo i monti l’esercito franzese, die-
tro al quale avea destinato passare il re; ma turbò il suo
consiglio la congiurazione che venne a luce del duca di
Borbone. Il quale, per la nobiltà del sangue regio per la
grandezza dello stato e per la degnità dell’ufficio del
gran conestabile e per la fama molto prospera del suo
valore essendo il maggiore e piú stimato signore di tutto
il regno di Francia, non era già, piú anni innanzi, in gra-
zia del re, e però non promosso a quegli gradi né intro-
dotto a quegli segreti che meritava tanta grandezza; ma
si era aggiunto che la madre del re, suscitate certe ragio-
ni antiche, gli dimandava nel parlamento di Parigi il suo
stato: donde egli, poiché vedde non essere posto dal re a
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questa cosa alcuno rimedio, pieno di indegnazione, si
era, per mezzo di Beuren gran cameriere e molto confi-
dato di Cesare, confederato pochi mesi innanzi occultis-
simamente con Cesare e col re d’Inghilterra; con patto
che, per stabilire le cose con vincolo piú fedele, Cesare
gli congiugnesse Elionora sua sorella, rimasta per la
morte di Emanuello re di Portogallo senza marito. La
esecuzione de’ consigli loro era fondata in sull’avere de-
stinato il re Francesco di andare personalmente alla
guerra, nella quale deliberazione perché perseverasse gli
avea il re di Inghilterra artificiosamente data speranza di
non molestare la Francia per quello anno. Doveva Bor-
bone, subito che il re avesse passati i monti, entrare nel-
la Borgogna con dodicimila fanti, che occultissimamen-
te co’ danari di Cesare e del re di Inghilterra si
preparavano; né dubitava, per l’occasione della assenza
del re e per la grazia universale che aveva per tutto il
reame di Francia, dovere fare grandissimi progressi. Di
quello che s’acquistava avea a ritenere per sé la Proven-
za, permutando il titolo di conte in titolo di re di Pro-
venza; la quale contea appartenersegli per ragioni de-
pendenti dagli Angioini pretendeva: l’altre cose tutte
doveano pervenire nel re di Inghilterra. Però, per escu-
sarsi dal seguitare in Italia il re, fermatosi a Molins terra
principale del ducato di Borbone, fingeva di essere am-
malato. Donde passando il re, quando andava a Lione,
al quale era già pervenuto qualche leggiero indizio di
questo trattato, non dissimulò seco di essere stato pro-
curato da altri di mettergli questo sospetto, ma potere in
lui sopra ogn’altra cosa l’opinione tante volte esperi-
mentata della sua virtú e della sua fede; donde il duca,
ringraziandolo efficacissimamente che con tanta libertà
e sincerità di animo avesse parlato seco, e ringraziando
Dio che gli avesse conceduto uno tale re, la gravità del
quale non avessino forza di sollevare le accusazioni e le
calunnie false, gli aveva promesso che, come prima fusse
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libero (il che per la leggierezza della infermità sperava
dovere essere fra pochissimi dí), andrebbe a Lione per
accompagnarlo dovunque andasse. Ma come il re fu ve-
nuto a Lione, inteso che a’ confini della Borgogna si ac-
cumulavano fanti tedeschi, e aggiunto a questo sospetto
agli indizi avuti prima e allo essersi intercette certe lette-
re che davano lume piú chiaro, fece incarcerare San Va-
lerí, Boisí fratello della Palissa, il maestro delle poste, il
vescovo d’Autun, consci della congiurazione, e mandò
subito il gran maestro con cinquecento cavalli e quattro-
mila fanti a Molins a prendere Borbone; ma tardi, per-
ché egli, già insospettito e dubitando non fussino guar-
dati i passi, era in abito incognito passato
occultissimamente nella Francia Contea. Per il qual caso
tanto importante deliberò il re non proseguire l’andata
sua; e nondimeno, ritenute appresso a sé parte delle
genti preparate alla nuova guerra, mandò in Italia [mon-
signore] di Bonivet ammiraglio di Francia, con mille ot-
tocento lancie seimila svizzeri dumila grigioni dumila
vallesi seimila fanti tedeschi dodicimila franzesi e tremi-
la italiani: col quale esercito passato i monti, e accostato-
si a’ confini dello stato di Milano, fece dimostrazione di
volere dirizzarsi a Novara. Per il che quella città, non
munita né di soldati né di ripari a sufficienza, si arrendé
con licenza del duca di Milano, ritenendosi per lui la
fortezza; il medesimo, e per la medesima cagione, fece
Vigevano: donde tutta la regione che è di là dal fiume
del Tesino pervenne in potestà de’ franzesi.

Non aveva creduto Prospero Colonna, già implicato
in lunga infermità, che il re di Francia, essendosi confe-
derati contro a lui i viniziani e dipoi venuta a luce la
congiurazione del duca di Borbone, perseverasse nella
deliberazione di assaltare per quello anno il ducato di
Milano; perciò non avea con la diligenza e celerità con-
veniente raccolti i soldati alloggiati in vari luoghi, né fat-
to i provedimenti necessari a tanto movimento. Ora, ap-
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prossimandosi gli inimici, chiamava con sollecitudine
genti, intento tutto a proibire il passo del Tesino; il che,
non si riducendo alla memoria quel che al fiume
dell’Adda era succeduto a lui contro a Lautrech, si pro-
metteva con tanta confidenza. Di riordinare i bastioni e i
ripari de’ borghi di Milano, de’ quali la maggiore parte
non essendo stati attesi erano quasi per terra, [non] po-
neva alcuna sollecitudine. Congregava l’esercito in sul
fiume, tra Biagrassa, Bufaloro e Turbico, sito comodo a
quello effetto e opportuno ancora a Pavia e a Milano.
Ma i franzesi che erano venuti a Vigevano, avendo tro-
vato l’acque del fiume piú basse che non era stata l’opi-
nione di Prospero, cominciorono a passare, parte a
guazzo parte per barche, quattro miglia lontano dal
campo imperiale; gittato anche uno ponte per l’artiglie-
rie, in luogo dove non trovorono né guardia né ostacolo
alcuno. Però Prospero, mutati per questo inopinato ac-
cidente necessariamente tutti i consigli della guerra,
mandò subito Antonio da Leva con cento uomini d’ar-
me e tremila fanti alla guardia di Pavia; egli col resto del-
lo esercito si ritirò in Milano, dove fatto consiglio co’ ca-
pitani, tutti vennono concordemente in questa sentenza:
non essere possibile, se i franzesi si accostavano senza
indugio, difendere Milano, perché i bastioni e ripari de’
borghi, strascurati dopo l’ultima guerra, erano la mag-
giore parte caduti per terra, e la troppa confidenza che
aveva avuto Prospero di difendere il passo del Tesino
era stata cagione che non si fusse data opera a rassettar-
gli; né era possibile condurgli, se non in ispazio di tre dí,
in grado da potergli difendere; doversi fare deliberazio-
ne aspettante all’uno caso e all’altro; fare lavorare con
somma sollecitudine a’ ripari, e nondimeno stare prepa-
rati a partirsi (se i franzesi venissino il primo il secondo
o il terzo dí) per ritirarsi in Como, se i franzesi venivano
per la via di Pavia; se per il cammino di Como, andare a
Pavia. Ma il fato avverso a franzesi, ottenebrando come
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altre volte aveva fatto lo intelletto loro, non permesse
che usassino cosí fortunata occasione. Perché, o per ne-
gligenza o per raccorre tutto l’esercito, del quale non
piccola parte era rimasta indietro, soprastettono tre dí in
su il fiume del Tesino; donde dipoi, unitisi tutti insieme
tra Milano, Pavia e Binasco, vennono (credo) a Santo
Cristoforo a uno miglio presso a Milano, tra porta Tici-
nese e porta Romana e avendo fatte le spianate, e passa-
ta l’artiglieria nella vanguardia, feciono dimostrazione di
volere combattere la terra; e nondimeno, non tentato al-
tro, fermorono in quel luogo l’alloggiamento; dal quale
levatisi pochi dí poi alloggiorono alla badia di Chiaraval-
le, donde guastorono le mulina e tolseno l’acqua a Mila-
no, pensando piú ad assediarlo che ad assaltarlo: perché,
oltre alla moltitudine abbondantissima d’armi (nella
quale si dicevano essere mille cavalli utili) e con la con-
sueta disposizione contro al nome del re di Francia, era-
no allora in Milano circa ottocento uomini d’arme otto-
cento cavalli leggieri quattromila fanti spagnuoli seimila
cinquecento tedeschi e tremila italiani.

In questo stato delle cose passò all’altra vita, il quar-
todecimo dí di settembre, il pontefice Adriano, non sen-
za incomodo de’ collegati, al favore de’ quali mancava
oltre alla autorità pontificale la contribuzione pecuniaria
alla quale, per i capitoli della confederazione, era tenu-
to. Morí, lasciato di sé, o per la brevità del tempo che re-
gnò o per essere inesperto delle cose, piccolo concetto; e
con piacere inestimabile di tutta la corte, desiderosa ve-
dere uno italiano, o almanco nutrito in Italia, in quella
sedia.
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LIB. 15, CAP. 4

Disordini e fazioni di guerra nel modenese e nel reggiano. Il
presidio di Modena rafforzato con fanti spagnuoli contro il du-
ca di Ferrara. Pronti provvedimenti del commissario Guicciar-
dini per difendere la città. Reggio e Rubiera occupate dal duca
di Ferrara.

Per la morte del pontefice cominciorno a perturbarsi
le terre della Chiesa; nelle quali, innanzi alla infermità
sua, erano cominciate a dimostrarsi piccole faville di fu-
turo incendio, atto ad ampliarsi vivente lui se, parte per
caso parte per altrui diligenza, non vi fusse stato ovviato.
Perché avendo il collegio de’ cardinali, innanzi che il
pontefice passasse in Italia, commessa ad Alberto Pio la
custodia di Reggio e di Rubiera, si tenevano ancora da
lui le fortezze di quegli luoghi; avendo, con vari colori e
diverse scuse e per l’occasione della poca esperienza di
Adriano, schernito molti mesi la instanza fatta da lui che
gliene restituisse. Però era stato trattato che, subito che
apparisse il principio della guerra, Renzo da Ceri, segui-
tato da alcuni cavalli e molti fanti, si fermasse in Rubie-
ra, per correre con la opportunità di quel luogo la strada
romana tra Modena e Reggio, a effetto di impedire i da-
nari e gli spacci che da Roma, Napoli e Firenze andava-
no a Milano; e procedere secondo l’occasione a maggio-
ri imprese. Ma avendo Francesco Guicciardini,
governatore di quelle città, presentito a buona ora que-
sto disegno, e dimostrato al pontefice a che fini tendessi-
no le mansuete parole e prieghi di Alberto e il pericolo
in che incorrerebbe tutto lo stato ecclesiastico da quella
parte, aveva tanto operato che il pontefice, sdegnato e
con minaccie e dimostrazioni di volere usare la forza,
aveva costretto Alberto a restituirgliene; il quale, non es-
sendo ancora le cose franzesi tanto innanzi, non aveva
avuto ardire di opporsegli. Ma avendo dipoi i Pii recu-
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perato la terra di Carpi, Prospero, desideroso di racqui-
starla, fu autore che in nome della lega si conducesse
Guido Rangone con cento uomini d’arme cento cavalli
leggieri e mille fanti, e che si ordinasse che mille fanti
spagnuoli, che il duca di Sessa aveva soldati a Roma per-
ché andassino a unirsi con gli altri a Milano, si fermassi-
no per la medesima cagione a Modena. Le quali cose
mentre si preparavano, Renzo da Ceri, a cui per la sua
autorità e per la speranza del predare concorrevano
molti cavalli e fanti, cominciò a correre la strada e a per-
turbare tutto il paese. Assaltò anche, già morto il ponte-
fice, una notte all’improviso con dumila fanti la terra di
Rubiera; ma difendendola gli uomini francamente, ed
essendo molto difficile il pigliarla d’assalto, non l’otten-
ne: ove fu preso Tristano Corso, uno de’ capitani de’
suoi fanti.

Le quali forze, raccolte per diverse cagioni in questi
luoghi, dettono occasione a cose maggiori. Perché, mor-
to il pontefice, il duca di Ferrara, stracco dalle speranze
che gli erano state date della restituzione di quelle terre,
e considerando per la assoluzione ottenuta da Adriano
essere manco difficile ottenere la venia delle cose tolte
che la restituzione delle perdute, e persuadendosi quel
medesimo che comunemente si credeva per tutti, che
per le discordie de’ cardinali, cresciute continuamente
dopo la morte di Lione, avesse molto a differirsi la ele-
zione del pontefice futuro, deliberò di attendere alla re-
cuperazione di Modona e di Reggio: alla qual cosa, oltre
all’altre opportunità, lo invitava la comodità di unire a
sé Renzo da Ceri, che già avea congregati dugento caval-
li e piú di dumila fanti. Però il duca, soldati tremila fanti
e mandati a Renzo tremila ducati, si mosse verso Mode-
na, nella qual città non era altro presidio che il conte
Guido Rangone colle genti con le quali era stato condot-
to dalla lega; e benché nel popolo fusse esoso il dominio
della casa da Esti, nondimeno, essendo le mura deboli e
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fabbricate senza fianchi al modo antico, ripiene le fosse,
né fattavi già molto tempo alcuna riparazione, pareva bi-
sognasse maggiore presidio. Però per il governatore e
per il conte, che deposte alcune dissensioni state tra loro
procedevano unitamente, si faceva estrema diligenza
perché, secondo la deliberazione fatta prima, entrassino
in Modona i fanti spagnuoli; i quali arrivati già in Tosca-
na camminavano lentamente, facendo varie e ambigue
risposte circa al volere fermarsi in Modena o andare in-
nanzi: pure, con molti prieghi, furono contenti final-
mente di entrarvi. La qual cosa intesa dal duca di Ferra-
ra, che con dugento uomini d’arme quattrocento cavalli
leggieri e tremila fanti era venuto al Finale, lo ritenne
quasi dal procedere piú oltre; pure, non essendo la cosa
intera, e sperando potergli almeno coll’unione di Renzo
da Ceri succedere [di] ottenere Reggio, non disperando
ancora, che per la difficoltà de’ pagamenti avesse a na-
scere ne’ fanti degli inimici qualche disordine, deliberò
di andare innanzi. Né erano queste speranze concepute
leggiermente, perché non facendo il collegio de’ cardi-
nali, a cui il governatore avea con celerità significato i
pericoli imminenti, provedimento alcuno, anzi, non che
altro, non rispondendo a’ messi e alle lettere ricevute,
non vi era facoltà di potere co’ danari publici pagare i
soldati; e per sorte era venuto al dí che gli spagnuoli do-
veano ricevere lo stipendio del secondo mese, e quando
pure si pagassino tutti niuna vi era speranza di soldarne
maggiore numero; dividendo questi tra Modona e Reg-
gio, niuna delle due città rimaneva sicura; né erano in
Reggio soldati, e la disposizione del popolo diversa da
quella de’ modonesi. Nelle quali difficoltà avendo il go-
vernatore e il conte Guido deliberato di conservare Mo-
dena principalmente, come terra piú importante per la
vicinità di Bologna, piú congiunta collo stato della Chie-
sa e ove piú facilmente potevano condursi i soccorsi e i
provedimenti, mandarono a Reggio cinquecento fanti
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sotto Vincenzio Maiato bolognese, soldato del conte
Guido; al quale commessono che non si potendo difen-
dere la terra si ritirasse nella cittadella: la quale perché
speravano che si difendesse almeno per qualche dí,
mandò il governatore danari a Giovambatista Smeraldo
da Parma castellano, perché chiamasse trecento fanti e
pregò, benché invano, la comunità di Reggio che, trat-
tandosi non meno della sicurtà loro che dello stato della
Chiesa, prestassino alcuna quantità di danari per soldar-
ne altri fanti. Al pericolo di Modona non potendo per
mancamento di danari provedere altrimenti, il governa-
tore, convocati molti cittadini espose loro le cose essere
ridotte in grado che, non si pagando i fanti spagnuoli né
avendo danari per provedere a molte altre spese, era ne-
cessario lasciare cadere la terra nelle mani del duca di
Ferrara; la quale se vi fusse la provisione de’ danari si di-
fenderebbe, né essere altro modo di provedervi se essi
medesimi non soccorrevano al bisogno presente, perché
si rendeva certo che a quello che occorresse per l’avveni-
re o il nuovo pontefice o il collegio de’ cardinali prove-
derebbe. Non essere in quella congregazione alcuno che
non avesse provato il dominio del duca di Ferrara e
quello della Chiesa; però, quale de’ due fusse piú amabi-
le o piú acerbo essere superfluo il dimostrarlo, con gli
argomenti o col discorso delle ragioni, a coloro a’ quali
l’aveva insegnato in memoria. Pregargli solamente che
non gli movesse quella piccola quantità di danari che si
dimandava loro in prestanza, perché questo, e quanto
allo interesse publico e quanto all’utilità de’ privati, era
cosa di piccolissima considerazione a comparazione del-
lo interesse di avere uno signore che piú loro sodisfaces-
se. Le quali parole ricevute volentieri negli animi di que-
gli che avevano la medesima inclinazione, providdono,
con distribuzione fatta, tra loro medesimi il medesimo
dí, a cinquemila ducati: co’ quali avendo pagati gli spa-
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gnuoli e fatto altri provedimenti, niuno timore aveano
dell’armi del duca di Ferrara.

Il quale, non presumendo delle forze proprie piú che
si convenisse, lasciata Modona a mano sinistra ed essen-
dosi unito seco nel camino Renzo da Ceri, si accostò a
Reggio; la quale città subitamente l’accettò, e il dí se-
guente il castellano, aspettati pochi colpi d’artiglieria, gli
dette la cittadella, allegando per sua giustificazione che
Vincenzio Maiato chiamato da lui aveva ricusato di en-
trarvi, e che i danari mandatigli dal governatore gli era-
no stati tolti appresso a Parma, ove avea mandato per
soldare i fanti. Dal duca, come prima ebbe ottenuto
Reggio, si partí Renzo da Ceri, chiamato dall’ammiraglio
di Francia; onde rimasto con pochi fanti, poi che per al-
cuni dí fu dimorato in sul fiume della Secchia, pose il
campo alla terra di Rubiera: alla custodia della quale era
stato diputato, dal conte Guido, il Vecchio da Coniano
con dugento fanti. Né avea il duca se non piccola spe-
ranza di ottenerla, perché il castello è piccolo e molto
munito per la larghezza e profondità delle fosse, e per-
ché alle mura che lo circondano si unisce per tutto uno
terrato grande; e nondimeno, avendo il dí seguente co-
minciato a battere con l’artiglierie il muro contiguo alla
porta, il capitano de’ fanti, o secretamente convenuto o
spaventato, perché già gli uomini del castello comincia-
vano a sollevarsi, gittatosi dalle mura si appresentò in-
nanzi al duca, ponendo in arbitrio suo la terra e se stes-
so: il quale entrato subito nella terra, accostate
l’artiglierie alla rocca, spaventò in modo il castellano,
che si diceva Tito Tagliaferro da Parma, che, benché la
rocca fusse forte e sufficientemente proveduta d’uomini,
d’artiglierie e di tutte le cose necessarie, non aspettato
pure un colpo d’artiglieria, la dette innanzi alla notte. La
quale ricevuta, il duca fermò l’esercito, sperando che
per la vacazione lunga della sedia s’avessino a dissolvere
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i fanti che erano in Modona, e nutrendosi nel tempo me-
desimo, come di sotto si dirà, di speranza d’altre cose.

LIB. 15, CAP. 5

I francesi occupano Lodi; vani tentativi contro Cremona.
Fatti di guerra in Lombardia; fazioni sfavorevoli ai francesi.
Accordi fra Prospero Colonna ed il duca di Ferrara per la ces-
sione di Modena venuti a conoscenza del commissario Guic-
ciardini. Monza ricuperata dagli imperiali; disposizione delle
forze avversarie. Vano tentativo di tregua; ritirata dei francesi.

In questo mezzo, Bonivetto disperato di potere per
forza prendere Milano, alloggiato a San Cristoforo tralle
porte Ticinese e Romana, luogo circondato da acque e
da fossi, occupata Moncia avea mandato monsignore di
Baiardo e con lui Federico da Bozzole con trecento lan-
cie e ottomila fanti a prendere Lodi; ove, con cinquecen-
to cavalli e cinquecento fanti della condotta che avea
dalla Chiesa e da’ fiorentini, era venuto il marchese di
Mantova: il quale temendo di se medesimo si ritirò a
Pontevico, e la città abbandonata ricevette dentro i fran-
zesi. Preso Lodi, Federigo, gittato il ponte in su Adda,
passò con le genti medesime nel cremonese per soccor-
rere il castello; il quale stretto dalla fame, non sapendo
quegli che vi erano dentro che in Italia fusse passato
l’esercito del re, si era, in quegli medesimi dí che l’am-
miraglio si appropinquò a Milano, convenuto di arren-
dersi se per tutto il dí vigesimo sesto di settembre non
fussino soccorsi. Accostossi Federico al castello, e poi
che l’ebbe rinfrescato di vettovaglie e d’altri bisogni de-
liberò di assaltare la terra, confidandosi nell’avervi Pro-
spero Colonna lasciato piccolo presidio: benché il mar-
chese di Mantova v’avesse, per questo timore, mandato
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cento uomini d’arme cento cavalli leggieri e quattrocen-
to fanti. Battuto che ebbe Federigo coll’artiglierie le mu-
ra, dette la battaglia invano, e dipoi fatta con l’artiglierie
maggiore ruina dette un’altra battaglia ma col successo
medesimo; onde si ridusse a San Martino, aspettando
Renzo da Ceri che con dugento cavalli e duemila fanti
veniva del reggiano: il quale come fu venuto, ritornati al-
le mura le batterono per molte ore con grande progres-
so, ma impediti da grandissime pioggie e conoscendo
potere difficilmente ottenere la vittoria non tentorno piú
oltre. Nel qual dí Mercurio, co’ cavalli leggieri de vini-
ziani, le genti de’ quali si univano a Pontevico, passato
l’Oglio corse insino a’ loro alloggiamenti. Tentate queste
cose invano, e avendo nell’esercito strettezza di vettova-
glie, e risolvendosi i fanti condotti da Renzo perché non
aveano ricevuti altri danari che quegli che avea dati a
Renzo il duca di Ferrara, partitisi da Cremona, andorno
a campo a Sonzino, ma con evento non dissimile. Sac-
cheggiorno dipoi la terra di Caravaggio, ove dimororno
alcuni dí: dalla quale dimora nasceva o scusa o impedi-
mento al senato viniziano di non mandare a Milano gli
aiuti a’ quali erano tenuti; perché scusata la lentezza del
raccorre le genti per la credenza stata comune a’ capita-
ni di Cesare che, per la separazione loro dal re di Fran-
cia, i franzesi quell’anno non passerebbono, affermava
di mandargli come prima quegli che erano nel cremone-
se avessino ripassato il fiume dell’Adda.

In questo stato delle cose, diffidando ciascuna delle
parti di porre con celerità fine alla guerra, niuno tentava
di mettere in pericolo la somma delle cose. L’ammira-
glio, non pensando all’espugnazione di Milano, avea
collocata la speranza o che gl’inimici s’avessino a dissol-
vere per mancamento di danari o che fussino costretti,
per carestia di vettovaglie, abbandonare Milano; ove
con tutto fusse copia di frumento, nondimeno, in tanto
popolosa città, la moltitudine di coloro che se n’aveano
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a nutrire era quasi innumerabile; e avendo egli levate
l’acque e impediti i mulini, vi era difficoltà grande di
macinare. Per questa cagione richiamate le genti dalla
Ghiaradadda le fece fermare tra Moncia e Milano, acciò
che i milanesi, i quali erano privati delle vettovaglie che
solevano concorrere per le strade di Lodi e di Pavia, ri-
manessino privati eziandio di quelle che solevano rice-
vere dal monte di Brianza. Ma non bastavano queste co-
se a fare l’effetto desiderato dallo ammiraglio. Da altra
parte, per consiglio di Prospero Colonna, con tutto che
avesse oppresso il corpo da grave infermità né meno af-
faticato l’animo, non potendo tollerare, per la cupidità
di conservarsi il primo luogo, la venuta del viceré di Na-
poli, si faceva diligenza per interrompere le vettovaglie
agli inimici, le quali venivano dalla parte di là dal fiume
del Tesino, perché la fortezza del sito nel quale alloggia-
vano non lasciava speranza alcuna di cacciargli con l’ar-
mi. Perciò procurò Prospero che in Pavia entrasse il
marchese di Mantova. Per la venuta del quale, i franzesi
temendo del ponte loro gittorno un altro ponte a Torli-
go, distante da Pavia venticinque miglia. Sollecitava ol-
tre a questo Vitello, che con la compagnia delle genti
d’arme che avea da’ fiorentini (i quali nel principio della
guerra l’aveano mandato a Genova) e con tremila fanti
pagati da’ genovesi avea occupato, eccetto Alessandria,
tutto il paese di là dal Po, passasse il fiume, per turbare
le vettovaglie che della Lomellina a’ franzesi si conduce-
vano. Ma questo non consentí il doge di Genova, te-
mendo alle cose proprie per la propinquità dell’Arcive-
scovo Fregoso, il quale era in Alessandria. E perché i
viniziani, le genti de’ quali aveano passato l’Oglio, ricu-
savano per il pericolo di Bergamo passare Adda, mentre
che quella parte de’ franzesi che era partita da Caravag-
gio dimorava appresso a Moncia, Prospero ottenne che
a Trezzo mandassino quattrocento cavalli leggieri e cin-
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quecento fanti per impedire le vettovaglie con le quali si
sostentavano.

Alle quali cose mentre che da ciascuna delle parti si
attende non si faceva altre azioni di guerra che battaglie
leggiere, prede e scorrerie; nelle quali quasi sempre ri-
manevano inferiori i franzesi, e talvolta con danno me-
morabile. Conciossiacosaché essendo uscito, per fare
scorta alle vettovaglie che venivano a Milano da Trezzo,
Giovanni de’ Medici con dugento uomini d’arme tre-
cento cavalli leggieri e mille fanti, incontratosi in ottanta
lancie franzesi, la maggiore parte della compagnia di
Bernabò Visconte, e messosi a seguitargli e poi astuta-
mente ritirandosi, gli condusse in una imboscata, fatta
da sé, di cinquecento scoppiettieri, e rottigli con poca
difficoltà ne ammazzò o prese la maggiore parte. Simil-
mente in una altra battaglia Zucchero borgognone rop-
pe sessanta uomini d’arme della compagnia del grande
scudiere. Assaltorno ancora piú volte i fanti spagnuoli i
fanti franzesi che erano a guardia delle trincee che si fa-
cevano per andare coperti insino a’ ripari, e ne ammaz-
zorno non piccolo numero; e nel tempo medesimo Pao-
lo Luzzasco, che con cento cinquanta cavalli leggieri era
rimasto a Pizzichitone, scorrendo per tutto il paese cir-
costante, dava molestia gravissima a quegli che erano in
Cremona. Né succedevano allo ammiraglio piú felice-
mente l’insidie che l’altre cose. Perché essendosi occul-
tamente convenuto con Morgante da Parma, uno de’ ca-
pi di squadra di Giovanni de’ Medici, essendone
solamente conscio Gianniccolò de’ Lanzi, uno de’ suoi
cavalli leggieri, e quattro altri, che come prima gli toc-
casse la guardia del bastione di una porta, il quale usciva
fuora de’ ripari, vi ricevesse dentro le sue genti, accadde,
la notte destinata, che Morgante, parendogli avere biso-
gno a eseguire tal cosa di piú compagni, lo conferí con
un altro de’ suoi; il quale, simulando di consentire a
questa perfidia, lo consigliò che andasse a comandare in
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nome di Prospero Colonna alle sentinelle che sentendo
cosa alcuna non si movessero, acciocché non impedissi-
no l’uomo il quale manderebbe a chiamare i soldati del
campo che doveano venire al bastione: perché l’ammira-
glio avea la notte medesima accostati da quella parte
cinquemila fanti, perché stessino preparati quando rice-
veano il segno del muoversi, e messo in arme tutto
l’esercito. Ma mentre che Morgante va a dare questo or-
dine l’altro corse subitamente a rivelare la cosa a Gio-
vanni de’ Medici; dal quale, andato al bastione, presi i
consci ed esaminati, furono secondo il costume della
giustizia militare passati per le picche. Ma già pareva che
da ogni parte cominciassino a declinare le cose de’ fran-
zesi: perché, per la fertilità del paese circostante a Mila-
no e per avere con mulini domestici sollevata la diffi-
coltà del macinato, diminuiva del continuo la speranza
che in quella città avessino a mancare le vettovaglie; e
per gli spessi danni ricevuti intorno a Milano si credeva
che avessino perduti tra utili e inutili mille cinquecento
cavalli, onde spaventati non uscivano degli alloggiamen-
ti, se non per la necessità di fare la scorta alle vettovaglie
e a’ saccomanni, e sempre molto grossi. La infamia della
quale viltà l’ammiraglio convertendo in gloria sua, usava
dire che non governava la guerra secondo l’impeto degli
altri capitani franzesi ma con la moderazione e maturità
italiana: e nondimeno, qualunque volta o cavalli o fanti
di loro si riscontravano con gli inimici, dimostravano
prontezza molto maggiore a fuggire che a resistere.

Assicurati adunque i capitani di Cesare dal timore
dell’armi e della fame, anzi sperando di mettere in diffi-
coltà delle vettovaglie gli inimici, niuna cosa piú gli tor-
mentava che il mancamento de’ danari; senza i quali era
malagevole nutrire i soldati in Milano ma quasi impossi-
bile menargli, quando cosí ricercassino l’occorrenze del-
la guerra, fuora. Alla quale difficoltà cercando di prove-
dere per molte vie, ma trall’altre Prospero,
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consentendogli occultamente il viceré di Napoli e il du-
ca di Sessa, avea, quasi subito dopo la morte del pontefi-
ce, cominciato a trattare col duca di Ferrara: il quale, ri-
cusato molte offerte fattegli dall’ammiraglio perché,
ottenuto che ebbe Reggio, andasse all’espugnazione di
Cremona, convenne finalmente con Prospero che, ricu-
perando per opera sua Modona, pagasse incontinente
trentamila ducati e ventimila altri fra due mesi. La cosa
pareva facile a eseguire, perché comandando Prospero
al conte Guido Rangone soldato della lega e a’ fanti spa-
gnuoli che si partissino di Modona niuno rimedio era
che quella città abbandonata non inclinasse subito il col-
lo al duca: e movevano Prospero con maggiore ardire a
questa cosa, oltre alla causa publica, le cupidità private
l’amicizia con Alfonso da Esti il desiderio comune a tut-
ti i baroni romani di deprimere la grandezza de’ pontefi-
ci e la speranza che, alienata Modona e Reggio dalla
Chiesa, Parma e Piacenza piú agevolmente al duca di
Milano pervenissino. La qual cosa, mentre che secretis-
simamente si trattava, pervenuta agli orecchi del conte
Guido e da lui manifestata al Guicciardino, conobbe
non potersi in alcuno modo interrompere se non si per-
suadeva a’ capitani spagnuoli (i quali bene trattati e lar-
gamente pagati stavano volentieri in quella città) che, al-
legando non essere sottoposti all’autorità di Prospero
Colonna insino a tanto non fussino pervenuti allo eserci-
to, recusassino di partirsi da Modona se non per coman-
damento del duca di Sessa, per il cui comandamento en-
trati vi erano; con saputa del quale benché il
governatore tenesse per certo trattarsi questa cosa, si
persuadeva che, essendo oratore di Cesare a Roma e re-
clamando il collegio, non solamente si vergognerebbe a
dare tale commissione ma non potrebbe negare, alla ri-
chiesta de’ cardinali, di comandare apertamente il con-
trario. E succedette la cosa appunto secondo il disegno.
Perché, quando Prospero mandò a comandare al conte
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Guido e agli spagnuoli che andassino per le necessità
della guerra a Milano, il conte si scusò con molte ragioni
allegando essere suddito della Chiesa e modonese, e i
capitani spagnuoli, persuasi da lui e dal governatore, ri-
sposono a niuno altro che al duca di Sessa dovere in tal
cosa ubbidire: le quali cose significate dal governatore al
collegio de’ cardinali, chiamato subito al conclave il du-
ca di Sessa, egli, non volendo rendere sospetto sé e per
conseguente Cesare, non potette negare di non coman-
dare per sue lettere a quegli capitani che non partissino.
Anzi, come spesso succedono le cose contrarie a’ pen-
sieri degli uomini, ne succedette che, leggendosi nel col-
legio certe lettere di Prospero intercette dal governato-
re, per le quali si palesava tutto il progresso della cosa, i
cardinali aderenti al re di Francia, per l’opposizione de’
quali si difficultavano prima le provisioni de’ danari che
per opera del cardinale de’ Medici si erano cominciati a
mandare a Modona, conoscendo essere pernicioso al re
che tal cosa avesse effetto, diventorno apertamente fau-
tori che a Modona si mandassino danari; e il simigliante
fece il cardinale Colonna, per dimostrare agli altri di an-
teporre a ogn’altro rispetto l’utilità della sedia apostoli-
ca. La quale diligenza benché fusse bastata a differire
l’esecuzione delle convenzioni fatte con Alfonso da Esti,
nondimeno, non essendo perciò rimosso il fondamento
di questi pensieri, avevano in animo che il viceré di Na-
poli, il quale benché camminando lentamente veniva a
Milano con quattrocento lancie e duemila fanti, quando
passava da Modena ne levasse i fanti spagnuoli.

Ma a Milano, in questi tempi medesimi, augumentò la
copia delle vettovaglie: perché, temendo l’ammiraglio
che da’ soldati che erano in Pavia non fusse occupato il
ponte fatto da lui in sul Tesino, per il quale venivano
all’esercito le cose necessarie, rimosse l’esercito minore
da Moncia per mandare alla custodia del ponte tremila
fanti; degli altri una parte chiamò a sé, gli altri distribuí
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parte in Marignano parte a Biagrassa vicina al ponte; on-
de agli imperiali, ricuperata Moncia, perveniva piú co-
piosamente la facoltà del cibarsi. Erano in questo tempo
nell’esercito franzese (l’alloggiamento fortissimo del
quale si distendeva dalla badia di Chiaravalle insino alla
strada di Pavia, accostandosi da quella strada a Milano
per minore spazio di un tiro di artiglieria) ottocento ca-
valli leggieri seimila svizzeri duemila fanti italiani dieci-
mila tra guasconi e franzesi; aveano al ponte del Tesino
mille fanti tedeschi mille italiani, il medesimo numero a
Biagrassa, ove era Renzo da Ceri; in Noara dugento lan-
cie, tra in Alessandria e in Lodi duemila fanti: in Milano
erano ottocento lancie ottocento cavalli leggieri cinque-
mila fanti spagnuoli seimila fanti tedeschi e quattromila
italiani, oltre alla moltitudine del popolo ardentissima
con l’animo e con le opere contro a’ franzesi; in Pavia il
marchese di Mantova, con cinquecento lancie seicento
cavalli leggieri dumila fanti spagnuoli e tremila italiani; a
Castelnuovo di Tortonese erano con Vitello tremila fan-
ti, benché poco dipoi, essendo passate alcune genti fran-
zesi verso Alessandria, si ritirò a Serravalle per timore
che non gli fusse impedita la facoltà del ritornarsi a Ge-
nova; e i viniziani avevano seicento uomini d’arme cin-
quecento cavalli leggieri e cinquemila fanti, de’ quali
mandorno mille fanti a Milano, a richiesta di Prospero
desideroso di servirsi della fama de’ loro aiuti, e poco di-
poi un’altra parte a Cremona, per il sospetto di un trat-
tato tenuto da Niccolò Varolo, il quale, per timore di
non essere incarcerato, fuggí di quella città.

Finalmente l’ammiraglio, costretto dalla difficoltà
delle vettovaglie, da’ tempi freddissimi e nevi grandissi-
me, e dalla instanza e protesti che gli facevano i svizzeri
perché non voleano tollerare piú tante incomodità, deli-
berò discostarsi da Milano: ma innanzi publicasse il suo
consiglio procurò che Galeazzo Visconte dimandasse fa-
coltà di andare a vedere madonna Chiara, famosa per la
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forma egregia del corpo ma molto piú per il sommo
amore che gli portava Prospero Colonna. Entrato in Mi-
lano introdusse ragionamenti di tregua, per i quali con-
vennono insieme, il dí seguente, allato a’ ripari, Alarco-
ne, Paolo Vettori commissario fiorentino e Ieronimo
Morone, e per l’ammiraglio Galeazzo Visconte e il gene-
rale di Normandia; i quali proposono che si sospendes-
sino l’armi per tutto maggio, obligandosi a distribuire
l’esercito per le terre: e arebbono alla fine consentito di
ridursi tutti di là dal Tesino, ma dannando i capitani di
Cesare l’interrompere colla tregua la speranza che avea-
no della vittoria risposono non potere deliberare cosa al-
cuna senza la volontà del viceré. Onde l’ammiraglio, due
dí poi, mosse innanzi all’aurora verso la riva del Tesino
l’artiglierie, seguitò, come fu chiaro il giorno, con tutto
l’esercito, procedendo con tale ordine che pareva non
recusasse di combattere. La qual cosa come fu veduta
nella città, non solo i soldati e il popolo chiedevano con
altissime voci di essere menati ad assaltargli ma i capita-
ni e gli uomini di maggiore autorità faceano appresso a
Prospero Colonna instanza del medesimo, dimostrando-
gli la facilità della vittoria, perché né di forze si riputava-
no inferiori agli inimici e di animo sarebbono molto su-
periori; non potendo essere che la ritirata non avesse
messo timidità grande nella maggiore parte di quello
esercito, della quale molti fanti italiani, che all’ora me-
desima si partivano, riferivano il medesimo. Ricordavan-
gli la gloria infinita, la perpetuazione eterna del nome
suo, se tante vittorie già acquistate confermasse con que-
sta ultima gloria e trionfo. Ma nell’animo di Prospero
era sempre fisso di fuggire quanto poteva di sottomet-
tersi all’arbitrio della fortuna; e perciò, immobile nella
sua sentenza non altrimenti che uno edificio solidissimo
al soffiare de’ venti, rispondeva non essere ufficio di sa-
vio capitano lasciarsi muovere dalle voci popolari, non
menare i soldati suoi ad assaltare gli inimici quando niu-
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na altra speranza restava loro che difendersi. Assai esser-
si vinto, assai gloria acquistata, avendo senza pericolo e
senza sangue costretto gli inimici a partirsi; né dovere
essere infinita la cupidità degli uomini, e potere ciascu-
no facilmente conoscere che senza comparazione mag-
giore sarebbe la perdita se le cose succedessino sinistra-
mente che il guadagno se le succedessino
prosperamente. Avere sempre con queste arti condotte
a onorato fine le cose sue, sempre per esperienza cono-
sciuto piú nuocere a’ capitani la infamia della temerità
che giovargli la gloria della vittoria: perché in parte di
quella non veniva alcuno, tutta e intera s’attribuiva al ca-
pitano; ma la laude de’ successi prosperi della guerra, al-
meno secondo la opinione degli uomini, comunicarsi a
molti. Non volere, quando era già vicino alla morte, an-
dare dietro a nuovi consigli, né abbandonare quegli i
quali, seguitati da lui per tutta la vita passata, gli aveano
dato gloria utilità e grandezza. Divisonsi i franzesi in
due parti: l’ammiraglio con la parte maggiore si fermò a
Biagrassa, terra distante da Milano quattordici miglia,
gli altri mandò a Rosa distante da Milano sette miglia e,
intra se medesime, miglia...

LIB. 15, CAP. 6

Il conclave e l’elezione di Clemente VII. Aspettazione
dell’opera del nuovo pontefice. Vano tentativo di Renzo da
Ceri contro la rocca di Arona. Morte di Prospero Colonna;
giudizio dell’autore. Variazioni nel modo di condurre le guerre
dopo Carlo VIII. Fallimento dell’impresa di Cesare contro la
Francia.

Ma pochissimi dí poi che l’ammiraglio si era levato di
quello alloggiamento, nel quale era stato circa..., succe-
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dette la creazione del nuovo pontefice, essendo già stati
nel conclave cinquanta dí: nel quale entrati da principio
trentasei cardinali e sopravenuti poi tre cardinali, consu-
morno tanto tempo con varie contenzioni; dividendo gli
animi loro non solamente le volontà diverse di Cesare e
del re di Francia ma eziandio la grandezza del cardinale
de’ Medici. Il quale, oppugnato da tutti quegli che se-
guitavano l’autorità del re, da alcuni di coloro ancora
che dipendevano da Cesare, aveva in arbitrio suo le voci
concordi di sedici cardinali, disposti assolutamente a
eleggere lui e a non eleggere alcuno altro senza il suo
consentimento, e promesse occulte da cinque altri di da-
re il voto alla elezione che si facesse di lui proprio; e lo
favorivano oltre a questo lo imbasciadore di Cesare e
tutti gli altri che l’autorità d’esso seguitavano: i quali
fondamenti benché avesse avuti quasi tutti alla morte
del pontefice Lione, nondimeno, era ora entrato nel
conclave con la deliberazione piú costante di non ab-
bandonare, né per lunghezza di tempo né per qualun-
que accidente, le sue speranze, fondate principalmente
perché alla elezione del pontefice è necessario concorri-
no i due terzi delle voci de’ cardinali presenti. Né gli ri-
traeva da queste divisioni o il pericolo comune d’Italia o
proprio dello stato della Chiesa; anzi, secondo che varia-
vano i progressi della guerra, andava ciascuna delle parti
differendo la elezione, sperando favore dalla vittoria di
quegli che gli erano propizi; e si sarebbe differita molto
piú tempo se ne’ cardinali avversi al cardinale de’ Medi-
ci, i quali erano quasi tutti dei piú vecchi del collegio,
fusse stata la medesima unione a eleggere qualunque di
loro che era in non eleggere lui, e deposte le cupidità
particolari si fussino contentati di questo fine, che il car-
dinale de’ Medici non ascendesse al pontificato. Ma è
molto difficile che mediante la concordia nella quale è
mescolata discordia e ambizione si pervenga al fine che
comunemente si cerca. Il cardinale Colonna, inimico
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acerbissimo del cardinale de’ Medici, ma per natura im-
petuoso e superbissimo, sdegnato co’ cardinali congiun-
ti seco perché recusavano di eleggere pontefice il cardi-
nale Iacobaccio romano, uomo della medesima fazione e
molto dependente da lui, andò spontaneamente a offeri-
re al cardinale de’ Medici di aiutarlo al pontificato: il
quale, per una cedola di mano propria, secretissima-
mente gli promesse l’officio della vicecancelleria che ri-
sedeva in persona sua, e il palazzo suntuosissimo il qua-
le, edificato già dal cardinale di San Giorgio, era stato
conceduto a lui dal pontefice Lione: donde acceso tanto
piú il cardinale della Colonna indusse nella sentenza sua
il cardinale Cornaro e due altri. La inclinazione de’ qua-
li come fu nota cominciorono molti degli altri, tirati, co-
me spesso interviene ne’ conclavi, da viltà o ambizione,
a fare a gara di non essere degli ultimi a favorirlo; in mo-
do che la notte medesima fu adorato per pontefice, di
concordia comune di tutti, e la mattina seguente, che fu
il giorno decimonono di novembre, fatta secondo la
consuetudine la elezione per solenne scrutinio; il dí me-
desimo precisamente che due anni innanzi era vittorioso
entrato in Milano. Credettesi che trall’altre cagioni gli
avesse giovato l’entrata grande di benefici e uffici eccle-
siastici, perché i cardinali quando entrorno nel conclave
feciono concordemente una costituzione che l’entrate di
quel che fusse eletto pontefice si distribuissino con
eguale divisione negli altri. Voleva continuare nel nome
di Giulio; ma ammonito da alcuni cardinali essersi os-
servato che quegli che, eletti pontefici, non aveano mu-
tato il nome avevano tutti finita la vita loro infra uno an-
no, assunse il nome di Clemente settimo, o per essere
vicina la festività di quel santo o perché alludesse allo
avere, subito che fu eletto, perdonato e ricevuto in gra-
zia il cardinale di Volterra con tutti i suoi: il quale cardi-
nale benché Adriano avesse, negli ultimi dí della vita, di-
chiarato inabile a intervenire nel conclave, vi era entrato
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per concessione del collegio, e stato insino all’estremo
pertinace perché Giulio non fusse eletto.

Grandissima certamente per tutto il mondo era l’esti-
mazione del nuovo pontefice; però la tardità della ele-
zione, maggiore che già fusse accaduto lunghissimo tem-
po, pareva ricompensata con l’avere posto in quella
sedia una persona di somma autorità e valore; perché
aveva congiunta ad arbitrio suo la potenza dello stato di
Firenze alla potenza grandissima della Chiesa, perché
aveva tanti anni a tempo di Lione governato quasi tutto
il pontificato, perché era riputato persona grave e co-
stante nelle sue deliberazioni, e perché, essendo state at-
tribuite a lui molte cose che erano procedute da Lione,
ciascuno affermava esso essere uomo pieno di ambizio-
ne, di animo grande e inquieto e desiderosissimo di cose
nuove; alle quali parti aggiugnendosi lo essere alieno dai
piaceri e assiduo alle faccende, non era alcuno che non
aspettasse da lui fatti estraordinari e grandissimi. La ele-
zione sua ridusse subito in somma sicurtà lo stato della
Chiesa. Perché il duca di Ferrara, spaventato che in
quella sedia fusse asceso un tale pontefice, né sperando
piú di ottenere Modena per la venuta del viceré di Na-
poli, meno sperando ne’ franzesi, i quali prima per mez-
zo di Teodoro da Triulzi venuto nel campo suo gli face-
vano, perché aderisse a loro, grandissime offerte,
lasciata sufficiente custodia in Reggio e in Rubiera, ri-
tornò a Ferrara. Quietoronsi similmente le cose della
Romagna; ove, sotto nome di opprimere la fazione ini-
mica ma in verità stimolato da’ franzesi, era col seguito
de’ guelfi entrato Giovanni da Sassatello, scacciatone
nel pontificato di Adriano per la potenza de’ ghibellini.

Ma diviso che fu l’esercito franzese tra Biagrassa e
Rosa, l’ammiraglio, appresso al quale non erano rimasti
piú che quattromila svizzeri, licenziò come inutili i fanti
del Delfinato e di Linguadoca e mandò l’artiglierie gros-
se di là dal Tesino, con intenzione di aspettare in quello
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alloggiamento le genti che il re preparava per soccorrer-
lo, perché non temeva potervi essere sforzato e vi aveva
abbondanza di vettovaglie: e nondimeno, per non per-
dere del tutto il tempo, mandò Renzo da Ceri con sette-
mila fanti italiani a pigliare Arona, terra fortissima ne’
confini del Lago Maggiore, posseduta da Anchise Vi-
sconte; in soccorso del quale Prospero Colonna mandò
da Milano mille dugento fanti. La rocca di Arona so-
prafà tanto la terra che è inutile il possedere questa a chi
non possiede quella: però Renzo attendeva a battere la
rocca, e avendovi dati piú assalti ove furno morti molti
de’ suoi, finalmente, poiché invano v’ebbe consumato
circa a un mese, si partí; confermata l’opinione, che già
molti anni era ampliata per tutta Italia, che piú, in niuna
parte, le azioni sue corrispondessino alla fama acquistata
nella difesa di Crema.

Camminava in questo tempo alla morte Prospero Co-
lonna, stato già ammalato otto mesi, non senza sospetto
di veleno o di medicamento amatorio: però, dove prima
gli era molestissima la venuta del viceré, non potendo
poi piú reggere le cure della guerra, l’aveva continua-
mente sollecitata. Venne adunque il viceré; ma accosta-
tosi a Milano, per mostrare reverenza alla virtú e fama di
tale capitano, soprastette qualche dí a entrarvi: pure, in-
tendendo essere ridotto allo estremo e già alienato dello
intelletto, entrò, per desiderio di vederlo, in tempo che
sopravisse poche ore poi; benché altri dichino che ri-
tardò a entrarvi dopo la morte, che succedette il penulti-
mo dí di quello anno. Capitano certamente, in tutta la
sua età, di chiaro nome, ma salito negli ultimi anni della
vita in grandissima riputazione e autorità; perito dell’ar-
te militare e in quella di grandissima esperienza; ma non
pronto a pigliare con celerità l’occasioni che gli potessi-
no porgere i disordini o la debolezza degli inimici, come
anche per il suo procedere cautamente non lasciava faci-
le a loro l’occasione di opprimere lui; lentissimo per na-
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tura nelle sue azioni e a cui tu dia meritamente il titolo
di cuntatore: ma se gli debbe la laude d’avere ammini-
strato le guerre piú co’ consigli che con la spada, e inse-
gnato a difendere gli stati senza esporsi, se non per ne-
cessità, alla fortuna de’ fatti d’arme. Perché all’età
nostra ha avute molte varietà il governo della guerra:
conciossiaché, innanzi che Carlo re di Francia passasse
in Italia, sostenendosi la guerra molto piú co’ cavalli di
armadura grave che co’ fanti, ed essendo le macchine
che si usavano contro alle terre incomodissime a con-
durre e a maneggiare, se bene tra gli eserciti si commet-
tevano spesso le battaglie, piccolissime erano le uccisio-
ni, rarissimo il sangue che vi si spargeva, e le terre
assaltate tanto facilmente si difendevano (non per la pe-
rizia della difesa ma per la imperizia dell’offesa) che non
era alcuna terra cosí piccola o cosí debole che non soste-
nesse per molti dí gli eserciti grandi degli inimici: di ma-
niera che con grandissima difficoltà si occupavano con
l’armi gli stati posseduti da altri. Ma sopravenendo il re
Carlo in Italia, il terrore di nuove nazioni, la ferocia de’
fanti ordinati a guerreggiare in altro modo, ma sopra
tutto il furore delle artiglierie, empié di tanto spavento
tutta Italia che a chi non era potente a resistere alla cam-
pagna niuna speranza di difendersi rimaneva; perché gli
uomini, imperiti a difendere le terre, subito che s’ap-
prossimavano gli inimici s’arrendevano, e se alcuna pure
si metteva a resistere era in brevissimi dí spugnata. Cosí
il reame di Napoli e il ducato di Milano furno quasi in
un dí medesimo vinti e assaltati; cosí i viniziani, vinti in
una battaglia sola, abbandonorno subitamente tutto lo
imperio che aveano in terra ferma; cosí i franzesi, non
veduti non che altro gli inimici, lasciorno il ducato di
Milano. Cominciorno poi gli ingegni degli uomini, spa-
ventati dalla ferocia delle offese, ad aguzzarsi a’ modi
delle difese, rendendo le terre munite con argini con
fossi con fianchi con ripari con bastioni; onde, aiutando
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anche molto questo effetto la moltitudine delle artiglie-
rie, nocive piú nelle difensioni che nelle oppugnazioni,
sono ridotte a grandissima sicurtà, le terre che sono di-
fese, di non potere essere spugnate. A queste invenzioni
dette, a tempo de’ padri nostri, forse in Italia principio
la recuperazione di Otranto; dove Alfonso duca di Cala-
vria entrato trovò, fatti da’ turchi, molti ripari incogniti
agli italiani; ma rimasono piú nella memoria degli uomi-
ni che nell’esempio. Prospero con queste arti difese due
volte piú chiaramente il ducato di Milano, esso medesi-
mo, o solo o primo di alcuno altro, e offendendo e di-
fendendo, coll’impedire agli inimici le vettovaglie, con
l’allungare la guerra, tanto che ’l tedio la lunghezza la
povertà i disordini gli consumavano; e vinse e difese sen-
za tentare giornate, senza combattere, non traendo non
che altro fuori la spada, non rompendo una sola lancia:
onde aperta la via da lui a quegli che seguitorno, molte
guerre, continuate molti mesi, si sono vinte piú con la
industria con l’arti con la elezione provida de’ vantaggi,
che con l’armi.

Queste cose si feciono in Italia l’anno mille cinque-
cento ventitré. Preparoronsi per l’anno medesimo con
grande espettazione molte cose di là da’ monti, le quali
non partorirno effetti degni di tanti príncipi. Perché Ce-
sare e il re di Inghilterra aveano convenuto insieme e
promesso al duca di Borbone di rompere con armi po-
tenti la guerra, l’uno in Piccardia l’altro nella Ghienna;
ma i movimenti del re di Inghilterra furno nella Piccar-
dia quasi di niuno momento, e quel che tentò il duca di
Borbone nella Borgogna si dimostrò subito vano, per-
ché, mancandogli i danari per pagare i fanti tedeschi, al-
cuni de’ capitani convenuti col re di Francia ne ritrasse-
ro una parte, onde egli andò a Milano: ove Cesare, non
gli piacendo che passasse in Ispagna forse per non dare
perfezione al matrimonio, come era il suo desiderio,
mandatogli per Beuren il titolo di luogotenente suo ge-
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nerale in Italia, lo confortò che si fermasse. Né dalla par-
te di Spagna procederono a Cesare le cose felicemente.
Il quale, benché ardente alla guerra fusse venuto a Pam-
palona per entrare in Francia personalmente, e di già
avesse mandato l’esercito di là da’ monti Pirenei, il qua-
le avea occupato Salvatierra non molto distante da San
Gianni di Piè di Porto, nondimeno, essendo stata mag-
giore la prontezza che non era la potenza (perché, per
mancamento di danari, né poteva sostentare tante forze
quanto sarebbe stato necessario a tanta impresa né ave-
va, per la medesima cagione, potuto raccorre l’esercito
se non quasi alla fine dell’anno, donde ne’ luoghi freddi
la stagione dell’anno gli moltiplicava le difficoltà, impe-
divano la strettezza delle vettovaglie difficili a condursi
per tanto cammino), fu costretto a dissolvere l’esercito,
ragunato contro al consiglio quasi di tutti: tanto che Fe-
derigo di Tolleto duca di Alva, principe vecchio e di au-
torità, diceva, nel fervore della guerra, Cesare, in molte
cose simile al re Ferdinando avolo materno, rappresen-
tare piú in questa deliberazione Massimiliano avolo pa-
terno.

LIB. 15, CAP. 7

Accordi fra i collegati per condurre a fine la guerra. Conte-
gno del pontefice. Fortunate azioni del marchese di Pescara e
di Giovanni de’ Medici. Movimenti degli eserciti avversari.
Azione dei veneziani a Garlasco e di Giovanni d’Urbino a Sar-
tirana. Altri fatti di guerra nel ducato di Milano.

Séguita l’anno mille cinquecento ventiquattro; nel
principio del quale, invitando le difficoltà de’ franzesi i
capitani cesarei a pensare di porre fine alla guerra, chia-
morno a Milano il duca di Urbino e Pietro da Pesero
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proveditore viniziano, per consultare come s’avesse a
procedere nella guerra: nel quale consiglio fu unitamen-
te deliberato che, subito a Milano giugnessino seimila
fanti tedeschi, i quali il viceré aveva mandato a soldare,
l’esercito cesareo e de’ viniziani unito insieme si avvici-
nasse agli inimici per cacciargli, o coll’armi o colla fame,
di quello stato. Alla qualcosa, giudicando avere forze
sufficienti, niente altro repugnava che la difficoltà de’
danari; de’ quali dovendosi, per gli stipendi corsi, quan-
tità grande a’ soldati, non si sperava potergli fare muo-
vere di Milano e dell’altre terre se prima non si pagava-
no; né manco era necessario, avendo a stare l’esercito
alla campagna, provedere che per l’avvenire corressino
ordinatamente di tempo in tempo i pagamenti. Sollevo-
rono questa difficoltà in parte i milanesi, desiderosi di li-
berarsi dalle molestie della guerra, i quali prestorno al
duca [novanta]mila ducati: disponendogli a questo piú
facilmente l’esempio de’ danari prestati quando Lautre-
ch stette intorno a Milano, [i quali] erano stati dipoi,
dell’entrate ducali, restituiti prontamente. Porse simil-
mente a questa difficoltà la mano il pontefice; il quale,
avendo sospettissima per la memoria delle cose passate
la vittoria del re di Francia (benché con sommo artificio
agli uomini che il re gli avea mandati dimostrasse il con-
trario), numerò occultissimamente all’oratore di Cesare
ventimila ducati, e volle che i fiorentini, a’ quali il viceré
dimandava, per virtú della confederazione fatta vivente
Adriano, nuova contribuzione, pagassino come per ulti-
mo residuo trentamila ducati.

Né aveva perciò il pontefice nell’animo di dimostrarsi
per l’avvenire piú favorevole all’una parte che all’altra;
anzi, con tutto che Cesare e il re, mandatogli, subito che
e’ fu assunto al pontificato, l’uno Beuren l’altro San
Marsau, si sforzassino congiugnerlo a sé, deliberava, ri-
mossi che fussino i pericoli presenti, usando quella mo-
derazione che nelle discordie de’ cristiani conviene a’
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pontefici, attendere come non inclinato piú all’uno che
all’altro a procurare la pace: la quale deliberazione, gra-
ta al re, che aveva temuto che pontefice non avesse con-
tro a lui la medesima disposizione che aveva avuto cardi-
nale, dispiaceva per il contrario a Cesare, parendogli
che, per la passata congiunzione, per l’averlo favorito
dopo la morte di Lione e nella assunzione al pontificato,
fusse conveniente che non si separasse da lui. Però gli fu
molestissimo quel che gli fu significato per parte del
pontefice, che, benché non spogliasse l’animo della be-
nivolenza portatagli insino a quel dí, nondimeno, che
avendo deposta la persona privata e diventato padre co-
mune, era necessitato in futuro a non fare offici se non
comuni.

Ma mentre che il viceré si prepara per andare contro
agli inimici mandò Giovanni de’ Medici a campo a Ma-
rignano, la quale terra insieme con la fortezza si arrendé;
e non molti dí poi il marchese di Pescara, il quale, dispo-
sto a non militare sotto Prospero Colonna, non prima
che nell’estremità della sua vita era venuto alla guerra,
avendo notizia che nella terra di Robecco alloggiavano
con monsignore di Baiardo quattrocento cavalli leggieri
e molti fanti, chiamato in compagnia Giovanni de’ Me-
dici, assaltatigli improvisamente, presa la maggiore parte
degli uomini e de’ cavalli, e dissipati e messi in fuga gli
altri, ritornò subito a Milano, per non dare tempo agli
inimici, che erano a Biagrassa, di seguitarlo: lodato in
questo fatto di industria e di ardore ma molto piú di ce-
lerità, perché Robecco, distante non piú che due miglia
da Biagrassa, è distante da Milano, donde erano partiti,
diciassette miglia.

Ridotte a questo grado le cose della guerra, che la
speranza de’ franzesi consisteva che agli inimici avessino
a mancare danari, quella degli imperiali che a’ franzesi
avessino a mancare le vettovaglie, perché non speravano
potergli cacciare per forza dello alloggiamento fortissi-
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mo di Biagrassa, e nondimeno aspettando ciascuno soc-
corso, questi de’ fanti tedeschi quegli de’ svizzeri e altri
fanti, l’ammiraglio, fatto abbruciare Rosa, ritirò quelle
genti a Biagrassa, attendendo per incomodare gli inimici
a fare correre e abbruciare tutto il paese. Ma venuti fi-
nalmente i fanti tedeschi, l’esercito imperiale, nel quale
erano principali il duca di Milano il duca di Borbone il
viceré di Napoli il marchese di Pescara, con mille secen-
to uomini d’arme mille cinquecento cavalli leggieri set-
temila fanti spagnuoli dodicimila tedeschi e mille cin-
quecento italiani, lasciati alla guardia di Milano
quattromila fanti, andò ad alloggiare a Binasco; ove, non
molti dí poi, si uní con loro il duca di Urbino con secen-
to uomini d’arme secento cavalli leggieri e seimila fanti
de’ viniziani. Nel quale tempo il castello di Cremona,
non potendo piú resistere alla fame e avendo Federigo
da Bozzole, che era in Lodi, tentato invano di soccorrer-
lo, s’arrendé agli imperiali. Andò dipoi l’esercito a Case-
ra, terra propinqua a cinque miglia a Biagrassa; dove
l’ammiraglio, il quale aveva distribuito tra Lodi, Novara
e Alessandria dugento lancie e cinquemila fanti, stava
fermo, con ottocento lancie, ottomila svizzeri (a’ quali
pochi dí poi se ne aggiunsono piú di tremila altri) e con
quattromila fanti italiani e dumila tedeschi; né ancora
esausto di vettovaglie, perché n’avevano nell’esercito e
ne’ luoghi vicini copia per due mesi. Impossibile era
l’assaltargli, senza grandissimo pericolo, in alloggiamen-
to tanto forte. Però gli imperiali, avendo piú volte tenta-
to di passare il Tesino, per interrompere che da quella
parte non passassino vettovaglie, per insignorirsi delle
terre tenevano di là dal Tesino e per impedire che ve-
nendo soccorso di Francia non si unisse con loro, ma so-
prastando per timore che Milano non restasse in perico-
lo, finalmente deliberorno di passare, giudicando che
per la confidenza che avevano nel popolo milanese non
fusse necessario molto presidio di soldati. Però ritornò il
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duca a Milano e con lui Giovanni de’ Medici, e vi restor-
no seimila fanti. Cosí passorno, il secondo dí di marzo, il
fiume del Tesino sotto Pavia, in su tre ponti: alloggiò la
battaglia a Gambalò, il resto dello esercito nelle ville vi-
cine. Per la passata de’ quali, l’ammiraglio mandò subito
Renzo da Ceri alla guardia di Vigevano; e temendo di
non perdere quella terra e gli altri luoghi di Lomellina, i
quali perduti sarebbe restato quasi assediato, passò egli,
a’ cinque dí, con tutto lo esercito, lasciati a Biagrassa
cento cavalli e mille fanti, e alloggiò la vanguardia sua
intorno a Vigevano, la battaglia a Mortara a due miglia
di Gambalò, dove era il viceré; nel quale alloggiamento,
molto sicuro, aveva comode le vettovaglie, perché ave-
vano sicura la strada di Monferrato, Vercelli e Novara, e
le vettovaglie venivano di terra in terra, tutte vicine l’una
a l’altra e quasi per condotto. Presentò l’ammiraglio,
due dí continui, la battaglia agli inimici; i quali, benché
si conoscessino superiori di numero e di virtú di soldati,
recusorno di farla, non volendo mettere in pericolo la
speranza del vincere quasi certa, perché per lettere in-
tercette aveano presentito che a essi cominciavano a
mancare danari.

Passato che ebbe l’esercito imperiale il Tesino, il duca
di Urbino con le genti viniziane andò a campo a Garla-
sco, terra forte di sito, fossi e ripari, dove erano quattro-
cento fanti italiani; il quale, posto tra Pavia e Trumello
di là dal Tesino, dove egli aveva disegnato di alloggiare,
interrompeva non solo a lui ma a tutto il resto dello eser-
cito le vettovaglie: e fatta la batteria gli dette il dí mede-
simo l’assalto, nel quale essendo quasi ributtato, molti
de’ suoi passorono per l’acqua de’ fossi insino alla gola,
essendovi ancora alcuni de’ fanti di Giovanni de’ Medi-
ci; e assaltorono con tale impeto che vi entrorono per
forza, con grandissima uccisione di quegli di dentro. Ac-
costossi dipoi l’esercito a San Giorgio verso la Pieve al
Cairo, per accostarsi a Sartirano, terra forte situata in
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sulla riva di qua dal Po, e opportuna a impedire loro le
vettovaglie; alla custodia della quale erano Ugo de’ Pep-
poli e Giovanni da Birago con alcuni cavalli e con [se-
cento] fanti. Ma andatovi Giovanni d’Urbina, coll’arti-
glierie e con dumila fanti spagnuoli, espugnò prima la
terra e poi la rocchetta, uccisi quasi tutti i fanti e presi i
capitani. Mossonsi i franzesi per soccorrere Sartirano,
ma prevenuti dalla celerità degli inimici, inteso nel cam-
mino quel che era succeduto, fermorno tutto l’esercito a
Mortara.

Né ancora nell’altre parti del ducato di Milano proce-
devano felicemente le cose loro. I soldati lasciati in Mila-
no costrinsono ad arrendersi la terra di San Giorgio so-
pra Moncia, dalla quale andavano vettovaglie a
Biagrassa; Vitello ricuperò la terra della Stradella, gli uo-
mini della quale costretti dalla iniquità de’ soldati avea-
no chiamato fanti da Lodi; Paolo Luzzasco scontratosi
in molti cavalli de’ franzesi gli messe in fuga; e Federico
da Bozzole andato da Lodi ad assaltare Pizzichitone ne
riportò, in cambio della vittoria, ferite e morti di molti
de’ suoi. Solamente, alcuni cavalli de’ franzesi, scorren-
do tra Piacenza e Tortona, tolsono quattordicimila du-
cati mandati allo esercito di Cesare.

LIB. 15, CAP. 8

I grigioni assoldati dai francesi giunti a Cravina ritornano in
patria. I francesi perdono Biagrassa; la peste a Milano. Bonni-
vet a Novara, quindi a Romagnano, ed al di là della Sesia inse-
guito dai nemici; assalti e scaramuccie; ferita e morte di Baiar-
do. Ritorno di Bonnivet in Francia. L’Italia liberata pel
momento dalle molestie della guerra, ma non dal sospetto che
si rinnovino.
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In queste difficoltà due erano le speranze dell’ammi-
raglio, l’una della diversione l’altra del soccorso; perché
il re mandava per la montagna di Monginevra quattro-
cento lancie alle quali doveano unirsi diecimila svizzeri,
e Renzo da Ceri conduceva per la via di Val di Sasina nel
territorio di Bergamo cinquemila fanti grigioni, onde
doveano passare a Lodi a congiugnersi con Federico da
Bozzole col quale erano molti fanti italiani: persuaden-
dosi l’ammiraglio che l’esercito di Cesare sarebbe co-
stretto a ripassare, per la sicurtà di Milano, il fiume del
Tesino. Incontro a questi mandò il duca di Milano Gio-
vanni de’ Medici con cinquanta uomini d’arme trecento
cavalli leggieri e tremila fanti; il quale, unitosi con tre-
cento uomini d’arme trecento cavalli leggieri e quattro-
mila fanti de’ viniziani, si accostò agli inimici venuti alla
villa di Cravina, tra i fiumi dell’Adda e del Brembo, e
lontana otto miglia da Bergamo; e corse con una parte
delle genti insino a’ loro alloggiamenti: i quali, il terzo dí
dappoi, querelandosi non avere trovato a Cravina né da-
nari né cavalli né altri fanti, come dicevano essere stato
promesso da Renzo, ritornorno al paese loro. Risoluto il
movimento de’ grigioni, Giovanni de’ Medici spugnò
Caravaggio, e di poi passato Adda messe con l’artiglierie
in fondo il ponte che i franzesi aveano a Bufaloro in sul
Tesino. Rimaneva ancora in potestà de’ franzesi, tra Mi-
lano e il Tesino, la terra di Biagrassa, ove erano molte
vettovaglie e a guardia mille fanti sotto Ieronimo Carac-
ciolo napoletano. Alla spugnazione della quale, perché
posta in sul canale grande impediva le vettovaglie che
molte [si] sogliono per quello canale condurre a Milano,
si mosse Francesco Sforza, chiamato a sé Giovanni de’
Medici; e seguitandolo oltre a’ soldati tutta la gioventú
del popolo milanese. Dettono l’assalto alla terra, aven-
dola prima battuta con l’artiglierie da’ primi raggi del
sole insino a mezzo il giorno, e l’espugnarono il dí me-
desimo; con singolare laude di Giovanni de’ Medici, nel
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quale apparí quel dí non solamente la ferocia, colla qua-
le avanzava tutti gli altri, ma prudenza e maturità degna
di sommo capitano. Fu preso il Caracciolo, ammazzati
molti fanti, molti ne fece sospendere Giovanni de’ Me-
dici per punizione di essersi prima fuggiti da lui. Spu-
gnata la terra s’arrendé la rocca, pattuita la salute di
quegli che vi erano dentro. Fu lietissima questa vittoria
al popolo milanese; ma senza comparazione maggiore fu
la infelicità che la letizia, perché da Biagrassa, dove era
cominciata la peste, furno, per il commercio delle cose
saccheggiate trasportate a Milano sparsi in quella città i
semi di tanto pestifera contagione; la quale, pochi mesi
poi, si ampliò tanto che solamente in Milano tolse la vita
a piú di cinquantamila persone.

Ma di là dal Tesino, ove era la somma delle cose,
l’ammiraglio, dopo la perdita di Sartirano essendosegli
di nuovo approssimati gli inimici, abbandonata Mortara
si ritiro in due alloggiamenti a Novara; diminuito molto
di forze, perché non solamente de’ fanti ma assai degli
uomini d’arme erano alla sfilata ritornati in Francia: on-
de niuno altro intento era in lui che temporeggiarsi insi-
no a tanto venisse il soccorso de’ svizzeri, i quali in nu-
mero circa ottomila erano già vicini a Ivrea. Da altra
parte i capitani [imperiali] intenti a impedire la venuta
loro, intenti a ridurre gli inimici in difficoltà di vettova-
glie, occupavano le terre vicine a Novara, ammazzando i
franzesi ove gli trovavano lasciati alla guardia delle terre;
e avendo messo presidio in Vercelli, per torre la facoltà
a’ svizzeri di entrarvi, si fermorno a Biandrà tra Vercelli
e Novara, in uno alloggiamento circondato da ogni par-
te di fossi d’alberi e acque. Finalmente l’ammiraglio, in-
tendendo i svizzeri passata Ivrea essersi fermati in sul
fiume della Sesia, il quale per la copia che in quelli dí vi
era d’acque non aveano potuto passare, desideroso di
unirsi con loro, piú (come si credeva) per partirsi sicuro
che per combattere, andò da Novara ad alloggiare a Ro-
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magnana in sul fiume medesimo; ove, patendo di vetto-
vaglie e diminuendo continuamente il numero delle sue
genti, fece gittare il ponte tra Romagnana e Gattinara: e
da altra parte gli inimici, venuti da Biandrà a Briona, an-
dorno ad alloggiare appresso a Romagnana a due miglia.
In queste angustie passorno i franzesi il fiume il dí se-
guente: la mossa de’ quali se fusse stata sollecitamente
vegghiata dagli inimici, si crede che quel dí n’arebbono
riportata pienissima vittoria. Ma erano diverse le senten-
ze de’ capitani, alcuni desiderando che si combattesse,
alcuni che senza molestargli si lasciassino partire. Né pa-
reva che nell’esercito fusse la providenza e il governo
conveniente. Solo il marchese di Pescara, procedendo in
tutte l’azioni col solito valore, pareva degno che a lui si
riferisse la somma delle cose; gli altri, invidiosi della
virtú e gloria sua, cercavano di oscurarla piú presto col
detrarre e contradire che con la concorrenza delle ope-
re.

Tardi pervenne allo esercito imperiale la notizia della
partita de’ franzesi: la quale come fu intesa, molti cavalli
leggieri e molti fanti, senza ordine senza insegne, guada-
to il fiume gli seguitorno; i quali pervenuti all’ultimo
squadrone cominciorno a scaramucciare, e benché i
franzesi, combattendo e camminando, gli sostenessino
per lungo spazio di tempo, lasciorno finalmente sette
pezzi di artiglieria e copia di munizioni e di vettovaglie,
oltre a molte insegne di cavalli e di fanti, morti eziandio
di essi non pochi nel combattere. Feciono i franzesi di-
mostrazione di alloggiare a Gattinara, terra distante un
miglio da Romagnana, e intratanto facevano occulta-
mente andare innanzi i carriaggi e l’artiglierie; ma come
gli inimici, credendo che alloggiassino, furno cominciati
a ritirarsi, andorno piú oltre circa sei miglia ad alloggia-
re a Ravisingo verso Ivrea. Alloggiorno la sera medesima
gli imperiali senza impedimenti in sul fiume, il quale
passorno come prima cominciò a lucere la luna; non gli

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1475Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

seguitando i viniziani, a’ quali, essendo entrati nel terri-
torio del duca di Savoia, pareva avere trapassati gli obli-
ghi della confederazione, per la quale non erano tenuti a
altro che alla difesa del ducato di Milano. Procedevano i
franzesi in battaglia bene ordinata con lento passo,
avendo collocati nel retroguardo i svizzeri; da’ quali fur-
no rimessi i primi cavalli e fanti che venendo disordina-
tamente gli assaltorno, essendo già i franzesi discostati
da Ravisingo circa due miglia. Ma sopravenendo il mar-
chese di Pescara co’ cavalli leggieri si rinnovò la batta-
glia, non tale che fermasse il camminare de’ franzesi; de’
quali in questo ultimo congresso fu ammazzato Giovan-
ni Cabaneo e fatto prigione monsignore di Baiardo, per-
cosso da uno scoppietto, della quale ferita morí poco di
poi. Parve al marchese, ancora che già fussino soprave-
nuti molti soldati, non seguitare gli inimici piú oltre,
perché non avea seco artiglierie né altro che una parte
sola dell’esercito. Cosí, rimasti i franzesi senza molestia
ritornorno, insieme co’ svizzeri, alle case loro; avendo la-
sciato a Bauri di là da Ivrea quindici pezzi d’artiglieria
alla custodia di trecento svizzeri e di uno de’ signori del
paese: ma né queste si salvorno, perché i capitani di Ce-
sare, avutane notizia, mandorno a prenderle. Divisonsi
poi i vincitori in piú parti: a Lodi fu mandato il duca di
Urbino, ad Alessandria il marchese di Pescara; le quali
città sole si tenevano in nome del re, perché Novara, ac-
costandovisi il duca di Milano e Giovanni de’ Medici, si
era arrenduta: al viceré rimase la cura di andare incontro
al marchese del Rotellino, il quale con quattrocento lan-
cie aveva passato i monti: ma questo, intesa la partita
dell’ammiraglio, ritornò subito in Francia. Né feciono
resistenza alcuna Boisí e Giulio da San Severino prepo-
sti alla guardia di Alessandria. Similmente Federico, di-
mandato tempo di pochi dí per certificarsi se era vero
che l’ammiraglio avesse passato i monti, convenne di la-
sciare Lodi; riservatasi facoltà, come eziandio era stato
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conceduto a quegli di Alessandria, di condurre in Fran-
cia i fanti italiani: i quali, in numero circa cinquemila
(che tanti erano nell’una e l’altra città), furno poi alle co-
se del re di grandissimo giovamento.

Questo fine ebbe la guerra fatta contro al ducato di
Milano sotto il governo dell’ammiraglio: per il quale
non essendo indebolita la potenza del re di Francia né
stirpate le radici de’ mali, non si rimovevano ma sola-
mente si differivano in altro tempo tante calamità; rima-
nendo in questo mezzo Italia liberata dalle molestie pre-
senti ma non dal sospetto delle future. Tentossi
nondimeno per Cesare, stimolato dal duca di Borbone e
invitato dalla speranza che l’autorità di quel duca avesse
a essere di grandissimo momento, di trasferire la guerra
in Francia, dimostrandosi pronto al medesimo il re di
Inghilterra.

LIB. 15, CAP. 9

I soldati di Cesare prendono Fonterabia; vani tentativi del
pontefice di condurre i príncipi alla pace o alla tregua; pretese
del re d’Inghilterra al trono di Francia, e ambizione del cardi-
nale eboracense. Accordi di Cesare e del re d’Inghilterra per
muovere la guerra in Francia; il pontefice avverso all’impresa.
Occupazione di Nizza. Vicende della guerra in Provenza. Deli-
berazione del re di Francia di portare la guerra in Italia. Ritira-
ta dei soldati di Cesare dalla Provenza. Gli eserciti nemici nel
ducato di Milano.

Aveva Cesare, nel principio dell’anno presente, man-
dato il campo a Fonterabia, terra di brevissimo spazio,
posta in sull’estuario che divide il regno di Francia dalla
Spagna; e ancora che quel luogo fusse munitissimo
d’uomini di artiglierie e di vettovaglie, né mancasse tem-
po a coloro che lo difendevano di ripararlo, nondimeno,
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per la imperizia de’ franzesi, i ripari furno fatti tanto
inavvertentemente che, rimanendo esposti alle offese
degli inimici, la necessità gli costrinse a convenire di
uscirsene salvi. Recuperata Fonterabia si distendevano
piú oltre i suoi pensieri, rifiutati i conforti e l’autorità
del pontefice; il quale, avendo mandato nel principio
dell’anno, per trattare o pace o sospensione dell’armi, a
Cesare al re di Francia e al re di Inghilterra, aveva trova-
to gli animi mal disposti: perché il re, acconsentendo al-
la tregua per due anni, ricusava la pace, non sperando
potere ottenere in quella condizioni che gli soddisfaces-
sino; Cesare, dannando la tregua per la quale si dava
tempo al re di Francia a riordinarsi a nuova guerra, desi-
derava la pace; e al re d’Inghilterra era molesta qualun-
que convenzione si facesse per mezzo del pontefice, per
il desiderio che avea che il trattamento della concordia
finalmente del tutto si referisse a lui, inducendolo a que-
sto gli ambiziosi consigli del cardinale eboracense. Il
quale, veramente esempio a’ nostri dí di immoderata su-
perbia, benché nato di infima condizione e di sangue
sordidissimo, era salito appresso a quel re in tanta auto-
rità che era manifestissimo a ciascuno che la volontà del
re senza la approvazione di Eboracense fusse di niuno
momento, e per contrario fusse validissimo tutto quello
che Eboracense solo deliberasse. Ma dissimulavano il re
e il cardinale con Cesare questo pensiero, dimostrandosi
ardenti a muovere la guerra contro al reame di Francia;
il quale il re di Inghilterra pretendeva legittimamente
appartenersegli per varie ragioni, pigliandone la prima
origine da Adovardo cognominato..., re d’Inghilterra. Il
quale essendo, insino nell’anno della salute nostra mille
[trecento ventotto], morto senza figliuoli maschi Carlo
quarto, cognominato bello, re di Francia, della sorella
del quale era nato Adovardo, aveva fatto instanza, come
piú prossimo de’ parenti maschi al re morto, essere di-
chiarato re di quel reame; ma escluso dal parlamento
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universale di tutto il regno, nel quale fu determinato che
per virtú della legge salica, legge antichissima di quel
reame, fussino inabili a succedere non solo le femmine
ma ciascuno nato per linea femminina, assunto non mol-
to dipoi il titolo di re di Francia, assaltò il regno con
esercito potente; dove ottenute molte vittorie, e contro a
Filippo di Valois, il quale con consentimento comune
era stato dichiarato successore di Carlo bello, e contro a
Giovanni suo figliuolo il quale condusse prigione in In-
ghilterra, contrasse finalmente pace con lui; per la quale,
rimanendogli molte provincie e stati del reame di Fran-
cia, rinunziò al titolo regio. Ma essendo a questa pace,
che non fu lungamente osservata, succedute ora lunghe
guerre ora lunghe tregue, ultimamente Enrico quinto re
d’Inghilterra, confederatosi con Filippo duca di Borgo-
gna, alienato dalla corona di Francia per la uccisione del
duca Giovanni suo padre, ebbe successi tanto prosperi
contro a Carlo sesto, re alienato dallo intelletto, che in-
sieme con la città di Parigi occupò quasi tutto il reame
di Francia; nella quale città avendo trovato il re insieme
con la moglie e con Caterina sua figliuola, si congiunse
in matrimonio con quella, facendo al re demente con-
sentire che, nonostante vivesse Carlo suo figliuolo, il re-
gno, morto il padre, si trasferisse in lei e ne’ suoi figliuo-
li: per virtú del quale titolo, benché invalido e inetto, fu,
dopo la morte di Enrico, coronato solennemente in Pa-
rigi Enrico sesto suo figliuolo re di Francia e di Inghil-
terra. Ma ancoraché poi Carlo, dopo la morte del padre
nominato Carlo settimo, per l’occasione dell’essere su-
scitate in Inghilterra tra quegli del sangue regio gravissi-
me guerre, cacciasse gli Inghilesi, eccettuata la terra di
Calès, di là dal mare Oceano, nondimeno non omessono
per questo i re di Inghilterra di usare il titolo di re di
Francia. Queste cagioni potevano muovere Enrico otta-
vo alla guerra, sicuro piú che fusse stato alcuno degli an-
tecessori nel suo reame: perché essendo stati depressi
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dai re della famiglia di Iorch (era questo il nome d’una
fazione) i re della famiglia di Lancastro, nome dell’altra,
i seguaci della casa di Lancastro, non vi essendo super-
stite piú alcuno di quel sangue, sollevorono al regno En-
rico di Richemont, come piú prossimo a loro; il quale,
superati ed estinti i re avversari, per regnare con mag-
giore fermezza e autorità si copulò legittimamente con
una figliuola di Adovardo penultimo re della casa di Ior-
ch, donde pareva che in Enrico ottavo, nato di questo
matrimonio, fussino trasferite tutte le ragioni dell’una e
dell’altra famiglia; le quali, per le insegne portavano, si
chiamavano volgarmente la rosa rossa e la rosa bianca.
Nondimeno, non incitava principalmente il re di Inghil-
terra la speranza di conseguire con l’armi il reame di
Francia, perché in questo conosceva innumerabili diffi-
coltà, quanto la cupidità di Eboracense che la lunghezza
de’ travagli e la necessità delle guerre avesse finalmente
a partorire che nel suo re avesse a essere rimesso l’arbi-
trio della pace, quale sapendo dovere dependere dalla
sua autorità, pensava, in uno tempo medesimo, e fare ri-
sonare gloriosamente per tutto il mondo il nome suo e
stabilirsi la benivolenza del re di Francia, al quale occul-
tamente inclinava. Però non proponeva di obligarsi a
quelle condizioni alle quali, se avesse [avuto] l’animo ar-
dente a tanta guerra, era conveniente si obligasse.

Questa occasione incitava Cesare alla guerra, e molto
piú la speranza che la grazia l’autorità e il seguito grande
che il duca di Borbone soleva avere in quel reame avesse
a sollevare molto il paese. Perciò, con tutto che molti de’
suoi lo consigliassino che, mancandogli danari e avendo
compagni di fede incerta, deposti i pensieri di comincia-
re una guerra tanto difficile, consentisse che il pontefice
trattasse la sospensione dell’armi, convenne col re di In-
ghilterra e col duca di Borbone: che il duca passasse nel
reame di Francia con parte dello esercito che era in Ita-
lia; al quale, come avesse passato i monti, pagasse il re di
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Inghilterra ducati centomila per le spese della guerra del
primo mese, restando in arbitrio suo o continuare di
mese in mese questa contribuzione o di passare in Fran-
cia con esercito potente, per fare guerra dal primo dí di
luglio per tutto il mese di dicembre, ricevendo dallo sta-
to di Fiandra tremila cavalli e mille fanti con sufficiente
artiglieria e munizione: che ottenendosi la vittoria, si re-
stituisse al duca di Borbone lo stato toltogli dal re di
Francia; acquistassesi per lui la Provenza, alla quale pre-
tendeva per la cessione fatta dopo la morte di Carlo ot-
tavo dal duca dell’Oreno ad Anna duchessa di Borbone,
la quale tenesse con titolo di re; giurasse, innanzi al pa-
gamento de’ centomila ducati, il re di Inghilterra in re di
Francia e prestassegli omaggio, il che non facendo, que-
sta capitolazione fusse nulla; né potesse Borbone tratta-
re, senza consenso di tutti due, col re di Francia: rom-
pesse Cesare la guerra nel tempo medesimo da’ confini
di Spagna, e che gli oratori di Cesare e del re di Inghil-
terra procurassino che i potentati di Italia, per assicurar-
si in perpetuo dalla guerra de’ franzesi, concorressino
con denari a questa impresa; cosa che riuscí vana, per-
ché il pontefice non solo recusò di contribuire ma
dannò espressamente questa impresa, predicendo che
non solo non arebbe in Francia prospero successo ma
che eziandio sarebbe cagione che la guerra ritornasse in
Italia piú potente e piú pericolosa che prima.

La quale confederazione come fu fatta, benché il du-
ca di Borbone, il quale costantemente recusò di ricono-
scere il re di Inghilterra in re di Francia, confortasse che
piú presto si andasse con l’esercito verso Lione per ac-
costarsi al suo stato, nondimeno fu deliberato si passasse
in Provenza, per la facilità che arebbe Cesare di mandar-
gli soccorso di Spagna e per servirsi dell’armata che, per
comandamento e co’ danari di Cesare, si preparava a
Genova. I progressi di questa spedizione furno che Bor-
bone e con lui il marchese di Pescara, dichiarato a quel-
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la guerra (perché di ubbidire a Borbone si sdegnava) ca-
pitano generale di Cesare, passorno a Nizza; ma con for-
ze molto minori di quelle che erano destinate: perché a
cinquecento uomini d’arme ottocento cavalli leggieri
quattromila fanti spagnuoli tremila fanti italiani e cin-
quemila tedeschi si doveano aggiugnere trecento uomini
d’arme dell’esercito di Italia e cinquemila altri fanti te-
deschi, ma questi per mancamento di danari non venno-
no; e il viceré, impotente a soldare nuovi fanti, come era
stato deliberato ne’ primi consigli, per opporsi a Miche-
lantonio marchese di Saluzzo (il quale, cacciato del suo
stato, era con mille fanti in sulla montagna), riteneva gli
uomini d’arme per la guardia del paese. Aggiugnevasi
che l’armata di Cesare, una delle principali speranze,
guidata da don Ugo di Moncada allievo del Valentino,
uomo di pravo ingegno e di pessimi costumi, appariva
inferiore alla armata del re di Francia; la quale partita da
Marsilia si era fermata nel porto di Villafranca. Entror-
no nondimeno nella Provenza; la Palissa la Foglietta
Renzo da Ceri e Federigo da Bozzole, capitani del re,
perché non aveano forze sufficienti a opporsi si andava-
no continuamente ritirando. Una parte, camminando al-
lato al mare, spugnò la torre imminente al porto di Tolo-
ne, dalla quale furno condotti all’esercito due cannoni.
Arrendessi Asais, città, per la sua degnità e perché vi ri-
siede il parlamento, principale della Provenza, e molte
altre terre del paese. Desiderava il duca di Borbone che
da Asais, discostandosi dal mare, si cercasse di passare il
fiume del Rodano, per entrare piú nelle viscere dello sta-
to del re di Francia, mentre che erano deboli le sue pro-
visioni; perché le genti d’arme sue, avendo patito molto
e maltrattate ne’ pagamenti dal re, molto esausto di da-
nari e che non aspettava che gli inimici di Lombardia
passassino in Francia, erano ridotte in tale disordine che
non si potevano cosí presto riordinare; e diffidando, co-
me sempre, della virtú de’ fanti del suo reame era neces-
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sitato aspettare, innanzi uscisse in campagna, la venuta
di fanti svizzeri e tedeschi: nel quale spazio di tempo
pensava Borbone di potere, passando il Rodano, fare
qualche progresso importante. Ma altra fu la sentenza
del marchese di Pescara e degli altri capitani spagnuoli; i
quali per l’opportunità del mare desideravano, come sa-
pevano essere la intenzione di Cesare, che si acquistasse
Marsilia, porto opportunissimo a molestare con l’armate
marittime la Francia e a passare di Spagna in Italia. Alla
volontà de’ quali non potendo repugnare il duca di Bor-
bone, posero il campo a Marsilia; nella quale città era
entrato Renzo da Ceri con quegli fanti italiani che da
Alessandria e da Lodi erano stati menati in Francia. In-
torno a Marsilia dimororno vanamente quaranta dí, per-
ché, benché battessino da piú parti le mura con l’arti-
glierie e tentassino di fare le mine, nondimeno si
opponevano alla spugnazione molte difficoltà: la mura-
glia assai forte di antica struttura, la virtú de’ soldati, la
disposizione del popolo, divotissimo a’ re di Francia e
inimicissimo al nome spagnuolo, per la memoria che
Alfonso vecchio d’Aragona, ritornando da Napoli con
armata marittima in Ispagna, avea all’improviso sac-
cheggiata quella città, la speranza del soccorso cosí dalla
parte del mare come perché il re di Francia, venuto in
Avignone città del pontefice posta in sul Rodano, racco-
glieva continuamente grande esercito. Aggiugnevasi che
all’esercito mancavano danari. Mancavano similmente le
speranze che il re di Francia, assaltato da altre parti, fus-
se impedito a volgere a una parte sola tutti i suoi prove-
dimenti: perché il re di Inghilterra, con tutto che ap-
presso a Borbone avesse mandato Riccardo Pacceo,
ricusava di pagare i centomila ducati per il secondo me-
se; meno faceva segni di muovere la guerra nella Piccar-
dia, anzi, avendo ricevuto nell’isola Giovan Giovacchi-
no dalla Spezie mandatogli dal re di Francia, e
rispondendo il cardinale sinistramente agli oratori di
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Cesare, dava dell’animo suo non mediocre sospetto. Né
dalla parte di Spagna corrispondeva la potenza alla vo-
lontà: perché, avendo le corti di Castiglia (cosí chiama-
no la congregazione de’ deputati in nome di tutto il re-
gno) negato a Cesare di sovvenirlo di quattrocentomila
ducati, come sogliono fare ne’ casi gravi del re, non avea
potuto mandare danari all’esercito che era in Provenza,
né fare da’ confini suoi contro al re di Francia se non de-
boli movimenti e di pochissima riputazione. Onde i ca-
pitani cesarei, disperati di ottenere Marsiglia e temendo,
come il re si accostava, non incorrere in gravissimo peri-
colo, levorno il campo da Marsilia, il medesimo dí nel
quale il re, raccolti seimila svizzeri (la venuta de’ quali
aspettando avea tardato), si mosse d’Avignone con tutto
l’esercito. Levato il campo da Marsilia, i capitani di Ce-
sare voltorono subito la fronte a Italia, procedendo con
grandissima celerità, perché conoscevano in quanto pe-
ricolo si ridurrebbono se nel paese inimico si fusse acco-
stato loro o tutto o parte dell’esercito del re di Francia; e
da altra parte il re, giudicando d’avere occasione molto
opportuna di ricuperare il ducato di Milano per l’eserci-
to potente che avea, perché sapeva essere deboli le cose
degli inimici, e perché sperava andando per il cammino
diritto dovere essere in Italia innanzi all’esercito che si
partiva da Marsilia, deliberò seguitare quel beneficio
che la fortuna gli porgeva; la qual cosa manifestò agli
uomini suoi con queste parole: – Io ho stabilito di vole-
re, senza indugio, passare in Italia personalmente; qua-
lunque mi conforterà al contrario non solo non sarà udi-
to da me ma mi farà cosa molto molesta. Attenda
ciascuno a eseguire sollecitamente quel che gli sarà com-
messo, o che appartiene all’ufficio suo. Iddio, amatore
della giustizia, e la insolenza e temerità degli inimici ci
ha finalmente aperta la via di ricuperare quel che inde-
bitamente ci era stato rapito. –

A queste parole corrispose e la costanza nella deter-
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minazione e la celerità dell’esecuzione. Mosse subito
l’esercito, nel quale erano dumila lancie e ventimila fan-
ti; fuggito il congresso della madre, che da Avignone ve-
niva per confortarlo che non passando i monti ammini-
strasse la guerra per capitani. Commesse a Renzo da
Ceri che co’ fanti che erano stati seco a Marsilia salisse
in sull’armata e, o per non prestare l’orecchie a’ ragiona-
menti della concordia o diffidando del pontefice, vietò
che l’arcivescovo di Capua, mandato a lui per passare
poi a Cesare, procedesse piú oltre, ma che o trattasse se-
co per lettere, aspettando in Avignone appresso alla ma-
dre, o ritornasse al pontefice. E se (come scrisse iatta-
bondo in Italia, presupponendo forse, secondo l’uso di
molti, le cose ragionate e disegnate per già fatte o ese-
guite) avesse col medesimo ardore fatto seguitare gli ini-
mici che si partivano, sarebbe per avventura, con poco
sangue e senza pericolo, rimasto vincitore di tutta la
guerra. Ma essi disprezzando le molestie date da’ paesa-
ni e seguitati da piccole forze del re, procedendo con
grandissimo ordine per la riviera del mare si condusso-
no a Monaco; ove rotte in molti pezzi l’artiglierie e cari-
catele in su’ muli, per condurle piú facilmente, perven-
nero al Finale: nel qual luogo intesa la mossa del re,
raddoppiorno, per essere a tempo a difendere il ducato
di Milano, nel quale non erano rimaste forze sufficienti a
resistere, quella celerità che prima aveano usata per sal-
varsi. Cosí, procedendo l’uno e l’altro esercito verso Ita-
lia, pervennono, in un dí medesimo, il re di Francia a
Vercelli, il marchese di Pescara co’ cavalli e co’ fanti
spagnuoli ad Alva; seguitando il duca di Borbone co’
fanti tedeschi per intervallo di una giornata; il quale,
non dando spazio di respirare a se stesso, andò il dí se-
guente da Alva a Voghiera, cammino di quaranta miglia,
per andare il prossimo dí a Pavia; ove si congiunse col
viceré, venuto da Alessandria, ove avea lasciato alla cu-
stodia duemila fanti, con grandissima prestezza, in tem-
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po che già l’esercito del re cominciava a toccare le ripe
del Teseno. Quivi consultando tra loro e con Ieronimo
Morone delle cose comuni, ebbono il primo pensiero,
lasciata sufficiente guardia in Pavia, di fermarsi come
l’altre volte aveano fatto in Milano: però ordinorno che
subito vi andasse il Morone per provedere alle cose ne-
cessarie, e che il duca di Milano, il quale aveano manda-
to a chiamare, lo seguitasse; essi, lasciato Antonio de Le-
va a Pavia con trecento uomini d’arme e circa
cinquemila fanti, da pochi spagnuoli in fuori, tutti tede-
schi, si mossono verso Milano.

LIB. 15, CAP. 10

Misere condizioni di Milano dopo la peste. Parole del Mo-
rone ai milanesi. I francesi sotto Milano, dove pongono un pre-
sidio per l’assedio del castello. Difficoltà di Cesare: contegno
degli antichi confederati. Vano assalto del re di Francia a Pa-
via; vani tentativi di deviare le acque del Ticino; assedio della
città.

Ma la città di Milano, afflitta dalla peste grandissima
che l’avea vessata quella state, non pareva piú simile a se
medesima: perché del popolo era morto numero gran-
dissimo, di quegli che aveano fuggito tanto infortunio
molti erano assenti, non ridotta dentro la copia delle
vettovaglie consueta, difficili i modi del fare provedi-
menti di danari; de’ ripari, non avendo alcuni atteso a
conservargli, la maggiore parte per terra: e nondimeno,
in tante difficoltà, sarebbe stata la antica prontezza degli
uomini alle medesime fatiche e pericoli. Ma il Morone,
conoscendo che il mettere l’esercito in Milano piú tosto
partorirebbe la ruina di quello che la difesa della città,
fatta altra deliberazione, fermatosi in mezzo della molti-
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tudine, parlò cosí: – Noi possiamo oggi dire, né con mi-
nore molestia di animo, le parole medesime che nelle
angustie sue disse il Salvatore: «lo spirito certamente è
pronto, la carne inferma». Voi avete il medesimo ardore
che avete avuto sempre di conservarvi per signore Fran-
cesco Sforza; a lui trafiggono, come sempre, il cuore i
pericoli e le calamità del suo diletto popolo; egli è para-
to a mettere la vita propria per salvarvi, voi con non mi-
nore prontezza l’esporreste al presente che molte volte
l’avete esposta per il passato. Ma alla volontà non corri-
spondono da parte alcuna le forze; perché per l’essere la
città quasi vota d’abitatori, esserci strettezza di vettova-
glie, mancamento di danari e i bastioni quasi per terra,
non ci è modo di proibire che i franzesi non ci entrino.
Duole al duca quanto la morte l’essere necessitato ad
abbandonarvi, ma molto piú che la morte gli dorrebbe
che il volervi difendere fusse cagione dell’ultimo eccidio
vostro, come senza dubbio alcuno sarebbe. Ne’ mali
tanto gravi è tenuto prudente chi elegge il male minore,
chi non si dispera tanto che abbandoni con una sola de-
liberazione tutte le sue speranze. Però il duca vi confor-
ta a cedere alla necessità, che ubbidiate al re di Francia
per riserbarvi a tempi migliori; i quali abbiamo grandis-
sime cagioni di sperare che presto ritorneranno. Non
abbandonerà il duca al presente se medesimo, non ab-
bandonerà in futuro voi. La potenza di Cesare è gran-
dissima, la fortuna inestimabile; la causa è giustissima,
gli inimici sono quegli medesimi che tante volte sono
stati vinti da noi. Risguarderà Iddio la pietà vostra verso
il duca, la pietà del duca verso la patria; e dobbiamo te-
nere per certo che, permettendo ora a qualche buon fine
quello a che ci costrigne la necessità presente, ci darà
presto contro all’inimico superbissimo vittoria tale che
felicemente con lunga pace ci ristoreremo da tante mo-
lestie. – Dopo le quali parole, avendo fatto mettere vet-
tovaglie in castello, si uscí della città. Andava e il duca a
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Milano, non sapendo quel che avesse fatto il Morone;
ma a fatica uscito di Pavia, scontrò Ferrando Castriota
che guidava l’artiglieria, dal quale avvertito che una
grande parte degli inimici avea passato il Tesino, e che
avendo scontrato in sul fiume Zucchero borgognone co’
suoi cavalli leggieri l’aveano rotto, temendo non trovare
il cammino impedito, ritornò a Pavia. Nelle quali cose
benché il duca e il Morone fussino proceduti sincera-
mente, nondimeno i capitani di Cesare, che erano
coll’esercito a Binasco, insospettiti che occultamente
non fussero convenuti col re di Francia, mandorno Alar-
cone con dugento lancie a Milano, per seguitarlo o no
secondo gli avvisi ricevessino da lui. Alla giunta del qua-
le, il popolo, che già concordava con alcuni fuorusciti
che convenivano in nome del re, ripreso animo chiamò
il nome di Cesare e di Francesco Sforza. Ma Alarcone,
conoscendo essere vana la speranza del difendersi e pre-
sentito approssimarsi già l’avanguardia franzese, uscí
per la porta Romana alla via di Lodi; ove eziandio si era
voltato tutto l’esercito imperiale, nel tempo medesimo
che gli inimici cominciavano a entrare per le porte Tici-
nese e Vercellina: i quali, se non si volgendo a Milano
avessino atteso a seguitare l’esercito di Cesare, stracco
per la lunghezza del cammino nel quale aveano perdute
molte armi e cavalli, si crede per certo che con somma
facilità l’arebbono dissipato; e se pure, poi che erano ac-
costati a Milano, fussino andati subito verso Lodi, non
arebbono avuto i capitani di Cesare ardire di fermarvisi;
e forse, passando con celerità il fiume dell’Adda, areb-
bono con la medesima facilità messo in disordine gran-
de le reliquie degli inimici. Ma il re, o parendogli forse
di molta importanza lo stabilire alla sua divozione Mila-
no, nella quale città gli era sempre stata fatta la resisten-
za principale, o non conoscendo l’occasione o moven-
dolo altra cagione, non solamente si accostò a Milano,
dove né entrò egli né volle che l’esercito entrasse, ma si
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fermò per mettervi il presidio necessario e ordinare l’as-
sedio del castello, nel quale erano settecento fanti spa-
gnuoli; avendo, con laude grande di modestia e beni-
gnità, proibito che a’ milanesi non fusse fatta molestia
alcuna.

Ordinate che ebbe le cose di Milano voltò l’esercito a
Pavia, giudicando essere inutile alle cose sue lasciarsi
dopo le spalle una città nella quale erano tanti soldati: e
avea il re, secondo che era la fama, computati quegli che
rimanevano a Milano, dumila lancie ottomila fanti tede-
schi seimila svizzeri seimila venturieri quattromila italia-
ni, i quali italiani dipoi molto si augumentorono. Nel
qual tempo, de’ capitani di Cesare, si era fermato il mar-
chese di Pescara in Lodi con duemila fanti; e il viceré,
lasciate guardate Alessandria, Como e Trezzo, si era ri-
dotto a Sonzino, insieme con Francesco Sforza e con
Carlo di Borbone; i quali, intra tante difficoltà e angu-
stie ripreso alquanto d’animo per la andata del re a Pa-
via, e pensando al riordinarsi se la difesa di quella città
dava loro tempo (perché altrimenti niuno rimedio cono-
scevano), mandorno in Alamagna a soldare seimila fanti;
allo stipendio de’ quali, e a altre spese necessarie, si pro-
vedeva con cinquantamila ducati che Cesare, perché
nella guerra di Provenza si spendessino, a Genova man-
dati avea. Ma sopra tutte le cose disturbava i consigli lo-
ro la penuria di danari, non avendo facoltà di trarne del
ducato di Milano, né sperando d’avere, per la impoten-
za sua, da Cesare altro provedimento che commissione
che a Napoli si vendesse il piú si poteva dell’entrate del
regno. Piccolo o forse niuno sussidio, o di soldati o di
danari, speravano dagli antichi confederati; perché dal
pontefice e dai fiorentini, richiesti di porgere danari, ot-
tenevano parole generali: perché il papa, dopo la partita
dell’ammiraglio di Italia deliberato al tutto di non si me-
scolare nelle guerre tra Cesare e il re di Francia, non
aveva mai voluto rinnovare la confederazione fatta
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coll’antecessore né fare lega nuova con alcun principe;
anzi, benché si dimostrasse inclinato a Cesare e al re di
Inghilterra, aveva occultamente prima promesso al re di
Francia di non se gli opporre quando assaltasse il ducato
di Milano; e i viniziani, ricercati dal viceré che ordinassi-
no le genti alle quali erano tenuti per i capitoli della lega,
benché non negassino rispondevano freddamente, come
quegli che aveano nell’animo di accomodare i consigli a’
progressi delle cose, o perché appresso a molti di loro ri-
sorgesse la memoria della congiunzione antica col re di
Francia, o perché credessino egli passato in Italia con
tante forze contro a inimici imparatissimi dovere essere
vittorioso, o perché piú che il solito avessino a sospetto
la ambizione di Cesare, conciossiaché, con ammirazione
e quasi querela di tutta Italia, non avesse investito Fran-
cesco Sforza del ducato di Milano. Movevagli oltre a
questo l’autorità del pontefice, i cui consigli ed esempio
in questo tempo non mediocremente risguardavano.

Ma il re di Francia, accostatosi a Pavia dalla parte di
sopra, tra il fiume del Tesino e la strada per la quale si va
a Milano, fermata la vanguardia nel borgo di Santo An-
tonio di là dal Tesino, in sulla strada che conduce a Ge-
nova, egli alloggiato alla abbazia di San Lanfranco lonta-
na un miglio dalle mura, batté con l’artiglierie da due
parti due dí le mura, e dipoi con l’esercito ordinato co-
minciò a dare la battaglia; ma apparendo la terra dentro
essere bene riparata e dimostrandosi gli inimici molto
valorosi a difendersi, e per contrario vedendosi ne’ suoi
manifesti segni di temenza e già essendone stati ammaz-
zati molti, dette il segno di ritirarsi; e comprendendo
quanto fusse difficile l’espugnare una città, difesa da
tanti uomini di guerra, coll’impeto delle battaglie, si
voltò a opere di trincee e di cavalieri con grandissimo
numero di guastatori, intento a tagliare i fianchi perché i
soldati piú sicuramente vi si accostassino. A questa ope-
ra che si dimostrava lunga e difficile aggiunse il fare le
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mine, per pigliarla, se altrimenti non gli riuscisse, a pal-
mo a palmo; e ultimatamente, facendolo molto diffidare
la virtú e il numero de’ difensori, avuto il consiglio di
molti ingegnieri e periti del corso del fiume, il quale due
miglia sopra a Pavia si divide in due corni, e poi un mi-
glio di sotto, innanzi che entri nel Po, si ricongiugne, de-
liberò di divertire il ramo che passa allato a Pavia nel ra-
mo minore detto il Gravalone, sperando dovergli poi
essere facile spugnarla da quella parte donde il muro,
per la sicurtà che dava la profondità dell’acque, niuno
riparo aveva. Nella quale opera, tentata con moltitudine
quasi innumerabile d’uomini e con grandissima spesa,
né senza timore di quegli di dentro, consumò molti dí;
ora rovinando l’impeto dell’acqua, la quale per le piog-
gie immoderate grossissima era divenuta, gli argini, che
nel letto dove il fiume si divide si lavoravano per sforzar-
lo a volgersi nel ramo minore, ora sperando il re di supe-
rare con la possanza degli uomini e de’ danari la violen-
za del fiume. Finalmente l’esperienza dimostrò quel che
quasi sempre apparisce che piú può la rapidità del fiume
che la fatica degli uomini o la industria de’ periti. Però il
re, privato della speranza, della forza e delle opere, de-
terminò di perseverare nell’assedio, colla lunghezza del
quale sperava ridurre quegli di dentro in necessità di ar-
rendersi.

LIB. 15, CAP. 11

Nuovi e inutili tentativi di concordia del pontefice: suoi ac-
cordi col re di Francia; nuove angustie e difficoltà di Cesare.

Ma mentre che queste cose si fanno e si preparano, il
pontefice, poi che ebbe inteso il re avere occupato Mila-
no, commosso dal principio tanto prospero e perciò de-
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sideroso di assicurare le cose proprie, mandò a lui Gian-
matteo Giberto vescovo di Verona suo datario, uomo a
sé confidentissimo ma né anche ingrato al re. Commes-
segli che prima andasse a Sonzino a confortare il viceré e
gli altri capitani alla concordia, dimostrando dovere an-
dare al re di Francia per la medesima cagione; i quali,
già cresciuti di speranza per la resistenza di Pavia, gli ri-
sposono ferocemente non volere prestare orecchie ad al-
cuna composizione per la quale il re avesse a ritenere un
palmo di terra nel ducato di Milano. Simile e forse piú
dura disposizione trovò nel re di Francia, enfiato per la
grandezza dell’esercito e per la facoltà non solamente di
sostentarlo ma di accrescerlo; col quale fondamento
principalmente affermava essere passato in Italia e non
per la speranza sola d’avere a prevenire gli inimici, ben-
ché dicesse e questo essergli in buona parte succeduto.
Sperare al certo di ottenere Pavia, la quale tuttavia con-
tinuava di battere aspramente, per l’opere faceva intor-
no alle mura; alle quali confidava che gli inimici, aven-
do, come si comprendeva per la infrequenza del tirare,
mancamento di munizioni, non potrebbono resistere, e
per la derivazione che ancora non era disperata del Tesi-
no e per la carestia del pane che era dentro; né stimare
premio degno di tante fatiche e di spesa cosí immodera-
ta la ricuperazione sola del ducato di Milano e di Geno-
va, ma pensare non meno ad assaltare il regno di Napoli.

Trattossi dipoi tra loro, e con piccola difficoltà se gli
dette la perfezione, la cagione principale per la quale il
datario era stato mandato; perché il pontefice s’obligò a
non dare aiuto manifesto o occulto contro al re e che il
medesimo farebbono i fiorentini, e il re ricevette in pro-
tezione il pontefice e i fiorentini, inserendovi special-
mente l’autorità che avea in Firenze la famiglia de’ Me-
dici: la quale concordia convennono non si publicasse se
non quando paresse al pontefice; e nondimeno, ancora
che non pervenisse allora alla notizia de’ capitani di Ce-
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sare, cresceva in essi continuamente il sospetto concepu-
to di lui. Però, per certificarsi al tutto della sua mente,
mandorno a lui Marino abate di Nagera commissario
del campo, a proporgli insieme speranza e timore: per-
ché da una parte gli offerivano cose grandissime, dall’al-
tra gli dimostravano che, essendo Cesare e il re venuti
all’ultima contenzione, non poteva Cesare altro che ri-
putare che fusse stato contro a sé chiunque non fusse
stato con lui. Ma il pontefice rispondeva, niuna cosa me-
no convenire a sé che il partire dalla neutralità nelle
guerre tra príncipi cristiani, perché cosí richiedeva lo uf-
ficio pastorale e perché potrebbe con maggiore autorità
trattare la pace: per la quale, nel tempo medesimo, pro-
curava con Cesare; a cui, avuta licenza dalla madre del
re di passare da Lione in Spagna, dopo l’acquisto di Mi-
lano, pervenne l’arcivescovo di Capua, e scusato che eb-
be con le medesime ragioni il pontefice del non avere
voluto rinnovare la lega, come Cesare, intesa la andata
del re verso Italia aveva instantemente dimandato, lo
confortò efficacemente in suo nome che o con la tregua
o con la pace si deponessino l’armi. Inclinavano l’animo
suo alla concordia le difficoltà nelle quali vedeva essere
ridotto: non avere modo di fare in Ispagna provedimen-
to alcuno di danari per le cose di Italia, la prosperità che
si dimostrava del re di Francia, il sospetto che il re di In-
ghilterra non fusse occultamente convenuto con l’inimi-
co; perché quel re non solamente ricusava che cinquan-
tamila ducati, i quali finalmente aveva proveduti a Roma
per la guerra di Provenza, si mandassino all’esercito di
Lombardia, ma (quel che causava sospetto maggiore)
dimandava a Cesare, costituito in tante necessità, che gli
restituisse i danari prestati e che gli pagasse tutti quegli
a’ quali era tenuto: perché Cesare, insino quando passò
in Ispagna, cupidissimo della sua congiunzione, per ri-
muovere tutte le difficoltà che lo potevano tenere sospe-
so, si obligò a pagargli la pensione che ciascuno anno gli
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dava il re di Francia e ventimila ducati per le pensioni
che il medesimo re pagava al cardinale eboracense e ad
alcuni altri, e trentamila ducati che per il doario si paga-
vano alla reina bianca, stata moglie del re Luigi; delle
quali promesse non avea insino a quel dí pagata cosa al-
cuna. E nondimeno Cesare, con tutto che alla afflizione
dell’animo si aggiugnesse la infermità del corpo, perché
il dolore conceputo quando cominciorno ad apparire le
difficoltà della spugnazione di Marsilia gli avea generata
la quartana, o perché la mente sua indisposta a cedere
all’inimico non si piegasse naturalmente per alcune diffi-
coltà o perché confidasse nella virtú del suo esercito, se
si conducessino mai a fare giornata con gli inimici, o
promettendosi dovere essere per l’avvenire favorito non
meno immoderatamente dalla fortuna che per il passato
stato fusse, rispondeva non essere secondo la degnità
sua fare alcuna convenzione mentre che il re di Francia
vessava coll’armi il ducato di Milano.

LIB. 15, CAP. 12

Disegni e preparativi del re di Francia per la spedizione
contro il reame di Napoli: obiezioni del pontefice. I preparativi
sospesi e ripresi; proposte del pontefice al viceré. Discussione
nel consiglio dell’esercito di Cesare. Risposta del viceré al pon-
tefice. Breve del pontefice a Cesare; risposta dell’oratore ponti-
ficio alle querele di Cesare.

Avea in questo mezzo deliberato il re di Francia di as-
saltare il reame di Napoli, sperando o che il viceré, mos-
so dal pericolo perché non vi era rimasto presidio alcu-
no, abbandonerebbe, per andare a difenderlo, lo stato
di Milano, o almeno cederebbe a deporre l’armi con ini-
que condizioni; il che il re, mosso dalle difficoltà di otte-
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nere Pavia cominciava a desiderare. Destinò che a que-
sta guerra andasse Giovanni Stuardo duca d’Albania,
del sangue de’ re di Scozia, con dugento lancie [secen-
to] cavalli leggieri e quattromila fanti che si levassino
dall’esercito, la metà italiani quattrocento svizzeri e gli
altri tedeschi; e che, per unirsi a lui, Renzo da Ceri scen-
desse a Livorno co’ fanti destinati per l’armata, la quale
ritardata dalle difficoltà de’ provedimenti necessari di-
morava ancora nel porto di Villafranca; e che Renzo me-
desimo e gli altri Orsini soldassino nel paese di Roma
[quattro]mila fanti: la quale deliberazione fece, per Al-
berto conte di Carpi oratore suo, nota al pontefice, ri-
cercandolo che permettesse che a Roma si soldassino i
fanti e consentisse che l’esercito passasse per lo stato
della Chiesa. Grave era questa dimanda al pontefice, a
cui sarebbe stato molestissimo che al re di Francia per-
venisse oltre al ducato di Milano il regno di Napoli, ma,
non avendo ardire apertamente di negarla, confortava il
re che per allora non facesse questa impresa, né mettesse
lui in necessità di non gli concedere quello che per giusti
rispetti non poteva consentire; dimostrandogli con pru-
dente discorso questo pensiero essere contro alla pro-
pria utilità: perché se la cupidità di ricuperare il ducato
di Milano gli avea per il passato concitati tanti inimici,
che farebbe ora il vedersi che aspirasse anche al regno di
Napoli? che maraviglia sarebbe se questo movesse i vini-
ziani a prendere la guerra per Cesare, trapassando anco-
ra gli oblighi della loro confederazione? Considerasse
che, se per disavventura si difficultassino i progressi suoi
in Lombardia, con che riputazione potrebbono proce-
dere nel regno di Napoli, e che la declinazione in qua-
lunque di questi luoghi partorirebbe la caduta nell’altro;
e che in ultimo si ricordasse d’averlo commendato di es-
sersi ritirato all’ufficio del pontefice, però non convenire
che ora lo astrignesse a fare il contrario. Ma invano si di-
cevano queste cose, perché il duca, non aspettata la ri-
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sposta, avea, come certo della concessione del pontefice,
passato il Po al passo della Stellata che è nello stato di
Milano: benché il quinto dí poi ritornò indietro, perché
il re, avendo notizia che già cominciavano ad arrivare
agli inimici i fanti tedeschi e che il duca di Borbone era
andato nella Alamagna per muoverne maggiore quan-
tità, volle serbarsi intero l’esercito insino non venisse
nuovo supplemento di svizzeri e grigioni, i quali avea
mandati a soldare.

Nel quale tempo procedevano le cose di ciascuna del-
le parti quasi oziosamente. Il re continuava l’assedio di
Pavia, non intermettendo i lavori delle trincee e il mole-
starla con l’artiglierie; gli imperiali, aspettando il ritorno
di Borbone, si riposavano: eccetto che il marchese di Pe-
scara, nella providenza e ardire del quale la maggiore
parte de’ consigli ma certamente tutte l’esecuzioni si ri-
posavano, uscito una notte di Lodi con dugento cavalli e
dumila fanti, entrato all’improviso nella terra di Melzi,
guardata negligentemente da Ieronimo e da Gianfermo
da Triulzi con dugento cavalli, fece prigioni i capitani
con la maggiore parte de’ soldati; de’ quali Ieronimo,
poco poi, morí di una ferita ricevuta nel combattere. Ar-
rivorno dipoi all’esercito del re i svizzeri e grigioni; alla
venuta de’ quali il duca di Albania, mosso di nuovo, pas-
sò il Po alla Stradella del piacentino.

Dalla quale inclinazione non potendo il pontefice di-
vertire il re, né forse, per non lo insospettire, non ne fa-
cendo molta instanza, gli parve tempo opportuno a ma-
nifestare agli imperiali le convenzioni fatte prima con lui
e a rinnovare la menzione della concordia; alla quale,
per la difficoltà dell’ottenere Pavia e per il pericolo del
regno di Napoli, sperava dovere trovare minore durezza
in ciascuna delle parti. A’ quali effetti mandò Paolo Vet-
tori, capitano delle sue galee, a significare al viceré: non
avere mai potuto, benché n’avesse fatto grandissima di-
ligenza, rimuovere il re dalla deliberazione di assaltare il
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reame di Napoli; né potere, per non trasferire la guerra
in sé (alla quale non potrebbe resistere) vietargli il pas-
so, anzi essere necessitato ad assicurarsi con nuove con-
venzioni da lui; nelle quali non consentirebbe mai con-
dizione alcuna nociva a Cesare, a cui conoscere niuna
cosa essere piú utile, in tante difficoltà, che la pace; la
quale perché si potesse trattare innanzi che i disordini
piú oltre procedessino, confortare il viceré a consentire
che l’armi si sospendessino; deponendo (perché altri-
menti il re non vi condiscenderebbe) in mano di perso-
na non sospetta quel che in nome di Cesare e del duca si
teneva ancora nel ducato di Milano. Sperare che, fatto
questo, si converrebbe in qualche modo onesto della pa-
ce: per la quale proponeva che il ducato di Milano, sepa-
randosi in tutto dalla corona di Francia, fusse con l’inve-
stitura di Cesare (il quale in ricompenso ne ricevesse
somma conveniente di pecunia) conceduto al secondo-
genito del re; che con onesto modo si provedesse al du-
ca di Milano e al duca di Borbone; e che il pontefice i vi-
niziani e i fiorentini si obligassino a unirsi con Cesare
contro al re, in caso non osservasse le cose promesse.

Conoscevano i capitani di Cesare la grandezza delle
difficoltà e de’ pericoli, avendo in un tempo medesimo a
sostenere in tanta penuria di danari la guerra in Lom-
bardia e a pensare al regno di Napoli, abbandonati ma-
nifestamente da’ sussidi del pontefice e de’ fiorentini, e
già certi che i viniziani farebbono il medesimo; i quali, se
bene soldando nuovi fanti si ingegnassino dare speranza
di volere osservare la lega, differivano con varie scuse
l’esecuzione. Però il viceré, non alieno con l’animo dalla
concordia, inclinava per la sicurtà del regno di Napoli a
ritirarvisi con l’esercito. Ma prevalse nel consiglio il pa-
rere del marchese di Pescara; il quale, procedendo pari-
mente con audacia e con prudenza, dimostrò essere ne-
cessario, dispregiati gli altri pericoli, fermarsi alla guerra
di Lombardia, dalla vittoria della quale tutte l’altre cose
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dipendevano. Non essere destinate tali forze ad assaltare
il regno di Napoli, né potere con tal celerità condursi là,
ove erano molte terre forti, e la resistenza di coloro la sa-
lute de’ quali consisteva nel difenderlo, che almeno non
si dovesse per piú e piú mesi sostenere; nel qual tempo
verisimilmente si imporrebbe alla guerra di Milano l’ul-
tima mano: se con vittoria, chi dubitava che vincendo li-
bererebbono subito il reame di Napoli, quando bene
per Cesare non si tenesse altro che una torre sola? Stan-
do fermi in Lombardia potere essere vincessino a Mila-
no e a Napoli, andando a Napoli si perdeva al certo Mi-
lano né si liberava il regno dal pericolo, ove incontinente
tutta la guerra si trasferirebbe: e con quale speranza, ri-
tornandovi come vinti? donde con tanta riputazione vi
entrerebbono gli inimici, tanta sarebbe l’inclinazione de’
popoli (che per natura per odio per paura si fanno in-
contro alla fortuna del vincitore), che non piú si difen-
derebbe il regno di Napoli che il ducato di Milano. Né
muovere altro il re di Francia, dubbio ancora de’ succes-
si di Lombardia, a dividere l’esercito, a cominciare una
guerra nuova mentre pendeva la prima, che la speranza
che per troppa sollecitudine del regno di Napoli gli la-
sciassino in preda tutto lo stato di Milano: per i cui con-
sigli deliberarsi, per i cui cenni muoversi l’esercito tante
volte vincitore, che essere altro che con eterna infamia
concedere alle minaccie de’ vinti quella gloria che tante
volte contro a loro s’aveano con l’armi acquistata? La
quale sentenza seguitando finalmente il viceré mandò a
Napoli il duca di Traietto, con ordine che, raccolti piú
danari che si potesse, Ascanio Colonna e gli altri baroni
del regno attendessino a difenderlo; e ancora che alla
imbasciata fattagli in nome del pontefice avesse risposto
modestamente scrisse con molta acerbità a Roma, ricu-
sando volere udire ragionamento alcuno di concordia
donde il pontefice, mostrando essere menato dalla ne-
cessità, perché il duca di Albania continuamente andava
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innanzi, publicò, non come cosa fatta prima, essere con-
venuto col re di Francia con una semplice promessa di
non offendere l’uno l’altro: il che significò eziandio per
uno breve agli atti di Cesare, allegando le cagioni e spe-
cialmente la necessità che l’avea indotto. Il quale breve
presentato da Giovanni Corsi oratore fiorentino e ag-
giunte quelle parole che convenivano a tale materia, Ce-
sare, il quale prima dimostrava non si potere persuadere
che il pontefice in tanto pericolo l’abbandonasse, com-
mosso molto di animo, rispose che né odio né ambizio-
ne né alcuna privata cupidità l’avea indotto a pigliare da
principio la guerra contro al re di Francia, ma le persua-
sioni e l’autorità del pontefice Leone, confortato a que-
sto (come si diceva) dal presente pontefice che allora era
il cardinale de’ Medici, dimostrandogli importare molto
alla salute publica che quel re non possedesse cosa alcu-
na in Italia: il medesimo cardinale essere stato autore
della confederazione che, innanzi alla morte di Adriano
pontefice, si fece per la medesima cagione. Però essergli
sommamente molesto che colui che sopra tutti gli altri
era tenuto a non si separare da lui, ne’ pericoli ne’ quali
era stato autore che entrasse, avesse fatto una mutazione
che tanto gli noceva, e senza alcuna necessità: perché a
che si potere attribuire altro che a soperchio timore,
mentre che Pavia si difendeva? Ricordò quel che avea
sempre, dopo la morte di Lione e specialmente in due
conclavi, operato per la sua grandezza, e il desiderio che
avea avuto che e’ fusse assunto al pontificato, per mezzo
del quale avea creduto s’avesse a stabilire la libertà e il
bene comune d’Italia; né si persuadere che al pontefice
fusse uscito della memoria la poca fede del re di Fran-
cia, né quel che dalla sua vittoria potesse o temere o spe-
rare. Conchiuse che né per la deliberazione del pontefi-
ce, benché indebita e inaspettata, né per qualunque
altro accidente abbandonerebbe se medesimo, né confi-
dasse alcuno che per mancamento di danari avesse a
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mutare sentenza, perché metterebbe prima a ogni peri-
colo tutti i regni e la vita propria: ed essere tanto fisso in
questo che supplicava Iddio non fusse cagione della
dannazione della sua anima. Alle quali querele replicava
l’oratore fiorentino: il papa, poi che fu eletto alla supre-
ma degnità, essere stato obligato a procedere non piú
come cardinale de’ Medici ma come pontefice romano,
l’ufficio del quale era pensare e affaticarsi per la pace de’
cristiani; perciò non avere mai ricordato altro che la ne-
cessità che se n’avea, scrittone sí spesso a lui e mandato-
gli l’arcivescovo di Capua due volte, e protestato che il
debito suo era non aderire ad alcuno; avere ricordato il
medesimo quando l’ammiraglio partí di Italia, non si
potendo in tempo alcuno trattare con maggiore onore
per lui: né avere riportata altra risposta che non si pote-
re fare senza consentimento del re di Inghilterra. Ricor-
dassesi Cesare quanto il pontefice avesse dissuaso il pas-
sare nella Provenza, perché si turbava in tutto la
speranza della pace e perché, come indovino delle cose
che erano succedute, avea predetto che la necessità che
si poneva al re di Francia di armarsi potrebbe essere oc-
casione di suscitare incendio in Italia di maggiori perico-
li. Avere per il vescovo di Verona confortato il re, già
possessore di Milano, e il viceré, alla concordia; ma in
niuno avere trovato inclinazione alla pace. Avere dipoi
negato, con molte ragioni e con grandissima efficacia, di
consentire il passo per lo stato della Chiesa alle genti che
andavano contro al regno di Napoli; ma il re non solo
essere stato sordo alle parole sue ma, non aspettata la
sua risposta, averle già fatte passare nel piacentino. Per-
ciò avere ultimamente mandato Paolo Vettori a confor-
tare il viceré alla sospensione dell’armi, proponendogli
le condizioni conformi al tempo; e a certificarlo della
necessità che avea di assicurarsi dal pericolo imminente,
vedendo massime stare sospesi i viniziani, e il re di In-
ghilterra alieno dal concorrere alla difesa del ducato di
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Milano se, nel tempo medesimo, per Cesare e per lui
non si muoveva la guerra di là da’ monti: ma vedendo il
viceré ricusare tutti i modi proposti e le genti del re pro-
cedere sempre innanzi, era stato costretto pigliare la fe-
de e sicurtà da lui, non si obligando ad altro che a non
l’offendere. Lamentavasi Cesare, la condizione proposta
al viceré essere stata molto dura: aversi a dipositare dalla
sua parte quello si teneva, senza fare menzione che dal
re di Francia si facesse il medesimo. E finalmente, anco-
ra che il marchese di Pescara, confortandolo alla con-
cordia, gli avesse significato essere nel campo molti di-
sordini e le cose in gravissimo pericolo, nondimeno non
piegava l’animo alla pace, sperando per il valore de’ suoi
soldati la vittoria se gli eserciti si conducessino l’un con-
tr’all’altro a combattere.

LIB. 15, CAP. 13

Invio di munizioni del duca di Ferrara al re di Francia; il du-
ca di Albania, capo della spedizione contro il reame di Napoli,
presso Lucca. Fazione di Varagine. Il duca di Albania a Siena:
riordinamento del governo della città. Fanti assoldati in Roma
e dal duca e dai Colonnesi suoi avversari.

Perseverava in questo tempo l’assedio di Pavia, ben-
ché cessato alquanto per mancamento di munizioni il
molestarla con l’artiglierie. Alla quale difficoltà il re per
provedere era stato contento che il duca di Ferrara, rice-
vuto nuovamente da lui in protezione, con obligo di pa-
gargli in pecunia numerata settantamila ducati, ne con-
vertisse ventimila in valore di tante munizioni; le quali si
conducevano per il parmigiano e piacentino, con anima-
li e carra de’ paesani prestate per commissione del pon-
tefice: non senza grave querela del viceré, come se que-
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sto fusse prestare espressamente aiuto al re di Francia.
Le quali perché sicuramente si conducessino avea man-
dato a incontrarle, con dugento cavalli e mille cinque-
cento fanti, Giovanni de’ Medici: il quale, nel principio
della guerra, querelandosi di essere veduto con malo oc-
chio dal viceré né gli essere dati tanti danari che bastas-
sino a muovere i soldati, era dagli stipendi di Cesare
passato agli stipendi del re. E pareva che ad assicurare le
munizioni bastasse questo presidio, per la propinquità
del duca di Albania il quale nel tempo medesimo avea
passato il Po; ma il viceré e il marchese di Pescara per
impedirle, gittato il ponte presso a Cremona, passorno il
Po con secento uomini d’arme e ottomila fanti, allog-
giando a Monticelli il primo dí: nondimeno, ritornorno
presto di là dal fiume, avendo sentito che il re per op-
porsi loro mandava Tommaso di Fois con una parte del-
lo esercito. Dopo la partita de’ quali il duca di Albania
passò, per il territorio di Reggio e la Carfagnana, l’Apen-
nino; ma procedendo con lentezza tale che confermava
l’opinione che il re, piú per indurre con questo timore i
capitani di Cesare o a concordia o ad abbandonare le
cose di Lombardia che per speranza di fare progressi,
tentasse questa impresa. Unissi con lui presso a Lucca
Renzo da Ceri con [tre]mila fanti venuti in sulla armata,
alla quale nel passare si era arrenduta Savona e Varagi-
ne; e ritornata l’armata nella riviera occidentale di Ge-
nova teneva in sospetto quella città.

Séguita l’anno mille cinquecento venticinque. Nel
principio del quale don Ugo di Moncada, partito da Ge-
nova con l’armata, scese in terra con tremila fanti a Va-
ragine, dove erano a guardia alcuni fanti de’ franzesi; ma
venendovi al soccorso l’armata franzese, della quale era
capitano il marchese di Saluzzo, l’armata inimica essen-
do restata senza fanti si ritirò, però i fanti franzesi, scesi
in terra, assaltati gli inimici e mortine molti, gli roppono,
e presono don Ugo.
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Nel principio dell’anno medesimo, il duca di Albania
astrinse i lucchesi a pagargli dodicimila ducati e a pre-
stargli certi pezzi di artiglierie; e dipoi proceduto piú in-
nanzi per il dominio de’ fiorentini, da’ quali fu raccolto
come amico, si fermò con lo esercito appresso a Siena:
pregato a questo dal pontefice, il quale, poi che né con
l’autorità né con le armi poteva ovviare a quel che gli era
molesto, si sforzava di condurre i suoi disegni con l’arte
e con la industria. Non dispiaceva al pontefice che il re
di Francia conseguisse il ducato di Milano, parendogli
che, mentre stavano in Italia Cesare e il re, che la sedia
apostolica e il suo pontificato fussino sicuri dalla gran-
dezza di ciascuno di loro. Questa medesima ragione
causava che gli fusse molesto che il re di Francia acqui-
stasse il regno di Napoli, acciò che in mano di uno prin-
cipe tanto potente non fusse in uno tempo medesimo
quello reame e il ducato di Milano: però, cercando occa-
sione di differire l’andata del duca di Albania, fece in-
stanza col re che nel transito riordinasse il governo di
Siena; il quale il pontefice, essendo quella città situata in
mezzo tra Roma e Firenze, desiderava sommamente che
fusse in mano degli amici suoi, come per opera sua era
stato pochi mesi innanzi. Perché essendo, nel pontifica-
to di Adriano morto il cardinale Petruccio e pretenden-
do alla successione sua nel governo Francesco suo nipo-
te, se gli opposono per la sua insolenza i principali del
Monte de’ nove, con tutto che fussero della medesima
fazione; facendo instanza col duca di Sessa, oratore ce-
sareo, e col cardinale de’ Medici che fusse data altra for-
ma al governo, o riducendola a libertà o volgendo quella
autorità a Fabio figliuolo di Pandolfo Petrucci, benché
non molto innanzi si fusse occultamente fuggito da Na-
poli: la quale cosa, ventilata lungamente, fu finalmente,
come Clemente fu assunto al pontificato, per consenti-
mento comune suo e di Cesare, restituito Fabio nel luo-
go paterno. Ma non avendo l’autorità che aveva avuta il
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padre, la città quasi tutta inclinata alla libertà, quegli del
Monte de’ nove non molto uniti con lui né molto con-
cordi tra loro, la debolezza che ha la potenza di uno
quando non è fondata in sulla benivolenza de’ cittadini
né si regge totalmente e senza rispetti a uso di tiranno,
partorí (non ostante che alla piazza fusse la guardia de-
pendente da lui) che suscitato uno giorno per opera de’
suoi avversari, senza aiuto alcuno de’ forestieri, tumulto
popolare, fu con piccola difficoltà cacciato della città;
donde il pontefice, il quale non confidava né nella molti-
tudine né in altra fazione, deliberò ridurre in loro l’auto-
rità, per costituirne poi capo o Fabio o chi altri di loro
gli paresse: cosa che agli imperiali (come il sospetto co-
minciato fa che tutte le cose si ripigliano in mala parte)
accrebbe l’opinione che la capitolazione tra il pontefice
e il re di Francia contenesse da ogni parte maggiori ef-
fetti e obligazioni che di neutralità. Dal fermarsi il duca
d’Albania intorno a Siena procedette che i sanesi, per li-
berarsi dalle molestie dell’esercito, dettono amplissima
autorità a quegli cittadini che erano confidenti al ponte-
fice sopra l’ordinazione del governo: la qual cosa come
fu fatta, ricevute da’ sanesi artiglierie e certa quantità di
danari, passò piú oltre, ma procedendo colla consueta
tardità. Andò da Montefiascone a Roma a parlare al
pontefice, e di poi passato il Tevere a Fiano si fermò nel-
le terre degli Orsini, dove si raccoglievano i fanti che si
soldavano in Roma con permissione del pontefice; il
quale permetteva medesimamente che i Colonnesi, i
quali per la difesa del regno di Napoli facevano la massa
a Marino, soldassino in Roma fanti. Ma per la tardità del
procedere, e perché da ogni parte apparivano pochissi-
mi danari, era questo movimento in piccolissimo con-
cetto: gli occhi l’orecchie gli animi degli uomini erano
tutti attenti alle cose di Lombardia; le quali comincian-
do ad affrettarsi al fine, accrescevano per vari accidenti
a ciascuna delle parti ora la speranza ora il timore.
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LIB. 15, CAP. 14

Difficoltà degli assediati in Pavia; risposta dei veneziani
all’oratore di Cesare. Scarsezza di danari nell’esercito di Cesa-
re. Milizie cesaree in marcia verso Pavia. Diversità di pareri nel
consiglio del re di Francia. Il re delibera di perseverare nell’as-
sedio della città; nuove disposizioni delle forze assedianti. Le
forze del re di Francia. Gli imperiali prendono il castello di
Sant’Angelo. Casi sfortunati per i francesi. Perché i grigioni ri-
chiamano gli uomini propri soldati dal re. Appoggio del re
d’Inghilterra a Cesare.

Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestia
de’ danari, aveano strettezza di munizioni per l’artiglie-
rie, cominciava a mancare il vino e, dal pane in fuori,
tutte l’altre vettovaglie; onde i fanti tedeschi già quasi
tumultuosamente dimandavano danari, concitati dal ca-
pitano loro, oltre a quello che per se stessi faceano: del
quale si temeva che secretamente non fusse convenuto
col re di Francia. Da altra parte il viceré, avvicinandosi il
duca di Borbone, il quale conduceva dell’Alamagna cin-
quecento cavalli borgognoni e seimila fanti tedeschi, sol-
dati co’ danari del re de’ romani, era andato a Lodi, ove
pensavano raccorre tutto l’esercito; riputando dovere
avere esercito non inferiore agli inimici. Ma per muove-
re i soldati e per sostentargli non aveano né danari né fa-
coltà alcuna di provederne, degli aiuti del pontefice e
de’ fiorentini erano del tutto disperati, medesimamente
di quegli de’ viniziani. I quali, dopo aver interposto va-
rie scuse e dilazioni, aveano finalmente risposto al pro-
tonotario Caracciolo, oratore di Cesare appresso a loro,
volere procedere secondo che procedesse il pontefice,
per mezzo del quale si credeva che secretamente avessi-
no convenuto col re di Francia di stare neutrali; anzi
confortavano occultamente il pontefice a fare scendere
in Italia agli stipendi comuni diecimila svizzeri, per non
avere a temere della vittoria di ciascuno de’ due eserciti:
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cosa approvata da lui, ma per carestia di danari e per sua
natura, eseguita tanto lentamente che molto tardi
mandò in Elvezia il vescovo di Veroli a preparare gli ani-
mi loro.

Sollevò alquanto le difficoltà di Pavia la industria del
viceré e degli altri capitani: perché mandati nel campo
franzese alcuni a vendere vino, Antonio de Leva, avuto
il segno, mandò a scaramucciare da quella parte; donde
levato il romore, i venditori, rotto il vaso grande, corso-
no in Pavia con uno piccolo vasetto messo in quello, nel
quale erano rinchiusi tremila ducati: per la quale piccola
somma fatti capaci, i tedeschi della difficoltà del man-
dargli, stettono in futuro piú pazienti. E levò anche il fo-
mento de’ tumulti la morte del capitano, proceduta in
tempo tanto opportuno che si credette fusse stato, per
opera di Antonio de Leva, morto di veleno. Nel qual
tempo, o poco prima, il marchese di Pescara, andato a
campo a Casciano, alla custodia della qual terra erano
cinquanta cavalli e quattrocento fanti italiani, gli co-
strinse ad arrendersi senza alcuna condizione. Ma essen-
do venuto co’ soldati tedeschi il duca di Borbone, niuna
altra cosa ritardava i capitani, ansii del pericolo di Pavia,
che il mancamento tanto grande di danari che non sola-
mente non potevano pensare agli stipendi dell’esercito
ma aveano difficoltà de’ danari necessari a condurre le
munizioni e l’artiglierie: nella quale necessità, propo-
nendo a’ fanti la gloria e le ricchezze che perverrebbono
loro della vittoria, riducendo in memoria quel che vinci-
tori aveano conseguito per il passato, accendendogli con
gli stimoli dell’odio contro a’ franzesi, indussono i fanti
spagnuoli a promettere di seguitare un mese intero
l’esercito senza ricevere danari, e i tedeschi a contentarsi
di tanti che bastassino a comperare le vettovaglie neces-
sarie. Maggiore difficoltà era negli uomini d’arme e ne’
cavalli leggieri alloggiati per le terre del cremonese e
della Ghiaradadda; perché non avendo, già molto tem-
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po, ricevuti danari allegavano non potere, seguitando
l’esercito ove sarebbe necessario comperare tutte le vet-
tovaglie, sostentare sé e i cavalli. Lamentavansi essere
meno grata e meno stimata l’opera loro che quella de’
fanti, ne’ quali era stata, pur qualche volta, distribuita
alcuna quantità di danari, in essi, già tanto tempo, niu-
na; e nondimeno non essere inferiori né di virtú né di fe-
de, ma molto superiori di nobiltà e di meriti passati. Mi-
tigò, gli animi di costoro il marchese di Pescara, andato
a’ loro alloggiamenti; ora scusando ora consolandogli
ora riprendendogli: che quanto erano di virtú piú chiari,
quanto piú era manifesto il loro valore, tanto piú si do-
veano sforzare di non essere superati da’ fanti né di fede
né di affezione verso Cesare, di cui si trattava non sola-
mente l’onore e la gloria ma di tutti gli stati che aveva in
Italia: la cui grandezza quanto amassino, a cui quanto
desiderassino servire, non dovere mai avere maggiore
occasione di dimostrarlo; e se tante volte aveano per Ce-
sare esposta la vita propria, che vergogna essere, che co-
sa nuova, che ora recusassino mettere per lui vile quan-
tità di pecunia? Dalle quali persuasioni e dalla autorità
del marchese mossi, consentirono di ricevere per un me-
se quasi minima quantità di danari. Cosí raccolto tutto
l’esercito, nel quale si diceano essere settecento uomini
d’arme, pari numero di cavalli leggieri, mille fanti italia-
ni e piú di sedicimila tra spagnuoli e tedeschi, partiti da
Lodi il vigesimo quinto dí di gennaio, andorno il dí me-
desimo a Marignano; dimostrando volere andare verso
Milano, o perché il re mosso dal pericolo di quella città
si levasse da Pavia o per dare causa di partirsi da Milano
a’ soldati che vi erano alla custodia: nondimeno, passato
poi appresso a Vidigolfo il fiume del Lambro, si diriz-
zorno manifestamente verso Pavia.

Pagava il re nell’esercito [mille trecento] lancie dieci-
mila svizzeri quattromila tedeschi cinquemila franzesi e
settemila italiani, benché, per le fraudi de’ capitani e per
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la negligenza de’ suoi ministri, il numero de’ fanti era
molto minore. Alla guardia di Milano era Teodoro da
Triulzi con [trecento] lancie semila fanti tra grigioni e
vallesi e tremila franzesi; ma quando gli imperiali si vol-
torno verso Pavia richiamò, da duemila in fuori, tutti i
fanti all’esercito. All’uscita degli imperiali alla campa-
gna, si disputava nel consiglio del re quello che fusse da
fare; e... della Tramoglia,... della Palissa, Tommaso di
Fois e molti altri capitani confortavano che il re si levas-
se coll’esercito dall’assedio di Pavia, e si fermasse o al
monasterio della Certosa o a Binasco, alloggiamenti for-
ti (come ne sono spessi nel paese) per i canali dell’acque
derivate per annaffiare i prati. Dimostravano che in que-
sto modo si otterrebbe presto, e senza sangue e senza
pericolo, la vittoria; perché l’esercito inimico, non aven-
do danari, non poteva sostentarsi insieme molti dí ma
era necessitato o a dissolversi o a ridursi ad alloggiare
sparso per le terre: che i tedeschi che erano in Pavia, i
quali, per non essere imputati di coprire la timidità con
la scusa del non essere pagati, sopportavano paziente-
mente, creditori già dello stipendio di molti mesi, subito
che e’ fusse levato l’assedio dimanderebbono il paga-
mento; al quale non avendo i capitani modo di provede-
re né speranza apparente colla quale gli potessino, ben-
ché vanamente, nutrire, conciterebbono qualche
pericoloso tumulto: non conservarsi insieme gli inimici
con altro che colla speranza di fare presto la giornata; i
quali, come vedessino allungarsi la guerra e discostarsi
l’opportunità del combattere, si empierebbono di diffi-
coltà e di confusione. Dimostravano quanto fusse peri-
coloso stare con l’esercito in mezzo di una città, nella
quale erano cinquemila fanti di nazione bellicosissima, e
di uno esercito che veniva per soccorrerla, potente e di
numero d’uomini e di virtú e di esperienza di capitani e
di soldati, e feroce per le vittorie ottenute per il passato,
e il quale avea collocato tutte le speranze sue nel com-
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battere. Non essere infamia alcuna il ritirarsi quando si
fa per prudenza non per timidità, quando si fa per ricu-
sare di non mettere in dubbio le cose certe, quando il fi-
ne propinquo della guerra ha a dimostrare a tutto il
mondo la maturità del consiglio; e niuna vittoria essere
piú utile piú preclara piú gloriosa che quella che s’acqui-
sta senza danno e senza sangue de’ suoi soldati; e la pri-
ma laude nella disciplina militare consistere piú nel non
si opporre senza necessità a’ pericoli, nel rendere, con la
industria con la pazienza e con l’arti, vani i conati degli
avversari, che nel combattere ferocemente. Il medesimo
era consigliato al re dal pontefice, a cui il marchese di
Pescara, temendo di tanta povertà, aveva prima signifi-
cato, le difficoltà dell’esercito di Cesare essere tali che
gli troncavano quasi tutta la speranza di prosperi succes-
si. Nondimeno il re, le cui deliberazioni si reggevano so-
lamente co’ consigli dell’ammiraglio, avendo piú innanzi
agli occhi i romori vani, e per ogni leggiero accidente va-
riabili, che la sostanza salda degli effetti, si riputava
ignominia grande che l’esercito, nel quale egli si trovava
personalmente, dimostrando timore cedesse alla venuta
degli inimici; e lo stimolava (quello di che quasi niuna
cosa fanno piú imprudentemente i capitani) che si era
quasi obligato a seguitare co’ fatti le parole dette vana-
mente: perché e palesemente aveva affermato, e molte
volte in Francia e per tutta Italia significato, che prima
eleggerebbe la morte che muoversi senza la vittoria da
Pavia. Sperava nella facilità di fortificare il suo alloggia-
mento di maniera che non potria essere disordinato allo
improviso da assalto alcuno; sperava che, per l’inopia
de’ danari, ogni piccola dilazione disordinerebbe gli ini-
mici, i quali, non avendo facoltà di comperare le vetto-
vaglie e necessitati di andare predando i cibi per il pae-
se, non potrebbono stare fermi agli alloggiamenti;
sperava similmente dare impedimento alle vettovaglie
che s’arebbono a condurre al campo, delle quali sapeva
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la maggiore parte essere destinata da Cremona, perché
di nuovo avea soldato Giovanlodovico Palavicino, acciò
che o occupasse Cremona, dove era piccolo presidio, o
almeno interrompesse la sicurtà che da quella città si
movessino le vettovaglie. Queste ragioni confermorno il
re nella pertinacia di perseverare nell’assedio di Pavia, e
per impedire agli inimici l’entrarvi ridusse in altra forma
l’alloggiamento dell’esercito. Alloggiava prima il re, dal-
la parte di Borgoratto, alla badia di San Lanfranco, po-
sta circa un mezzo miglio di là da Pavia e oltre alla stra-
da per la quale da Pavia si va a Milano e in sul fiume del
Tesino, vicino al luogo dove fu tentata la diversione
dell’acque; la Palissa, e con l’avanguardia e co’ svizzeri,
alle Ronche, nel borgo appresso alla porta di Santa Iusti-
na, fortificatosi alle chiese di San Piero di Sant’Appollo-
nia e di San Ieronimo; alloggiava Giovanni de’ Medici,
co’ cavalli e fanti suoi, alla chiesa di San Salvadore. Ma
intesa la partita degli inimici da Lodi, andò ad alloggiare
nel barco, al palagio di Mirabello situato di qua da Pa-
via; lasciati a San Lanfranco i fanti grigioni, ma non mu-
tato l’alloggiamento della avanguardia. Ultimatamente,
passò il re ad alloggiare a’ monasteri di San Paolo e di
San Iacopo luoghi comodi ed eminenti e cavalieri alla
campagna, vicinissimi a Pavia ma alquanto fuori del bar-
co; trasferito ad alloggiare a Mirabello [monsignore]
d’Alansone col retroguardo. E per potere soccorrere
l’un l’altro roppono il muro del barco da quella parte,
occupando lo spazio del campo insino al Tesino, dalla
parte di sotto, e dalla parte di sopra insino alla strada
milanese; di maniera che, tenendo circondata intorno
intorno Pavia, e il Gravelone e il Tesino e la Torretta,
che è dirimpetto alla darsina in mano del re, non poteva-
no gli imperiali entrare in Pavia se o non passavano il
Tesino o non entravano per il barco.

Risedeva il peso del governo dell’esercito nell’ammi-
raglio: il re, consumando la maggiore parte del tempo in
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ozio e in piaceri vani, né ammettendo faccende o pensie-
ri gravi, dispregiati tutti gli altri capitani, si consigliava
con lui; udendo ancora Anna di Memoransí, Filippo
Ciaboto di Brione e... di San Marsau, persone al re grate
ma di piccola esperienza nella guerra. Né corrispondeva
il numero dell’esercito del re a quello che ne divulgava
la fama, ma eziandio a quello che ne credeva esso mede-
simo: perché, essendo della cavalleria una parte andata
col duca di Albania un’altra parte rimasta con Teodoro
da Triulzi alla guardia di Milano, molti alloggiando
sparsi per le ville e terre circostanti, non alloggiavano
fermamente nel campo oltre ottocento lancie, e de’ fan-
ti, de’ quali si pagava, per le fraudi de’ capitani e per la
negligenza de’ ministri del re, numero immoderato, era
diversissima la verità dall’opinione, ingannando sopra
tutti gli altri i capitani italiani, i quali lo stipendio per
moltissimi fanti ricevevano ma pochissimi ne tenevano:
il medesimo accadeva ne’ fanti franzesi. Duemila valli-
giani, che alloggiavano a San Salvadore tra San Lanfran-
co e Pavia, assaltati all’improviso da quegli di dentro,
erano stati dissipati.

In questo stato delle cose i capitani imperiali, passato
che ebbero il Lambro, si accostorno al castello di San-
tangelo; il quale, situato tra Lodi e Pavia, arebbe dato, se
non fusse stato in potestà loro, impedimento grandissi-
mo al condurre delle vettovaglie da Lodi allo esercito.
Guardavalo Pirro fratello di Federico da Bozzole con
[du]cento cavalli e [otto]cento fanti; e il re, pochi dí pri-
ma, per non mettere i suoi temerariamente in pericolo,
aveva mandato a considerare il luogo il medesimo Fede-
rico e Iacopo Cabaneo, i quali riferirono quel presidio
essere bastante a difenderlo. Ma l’esperienza dimostrò la
fallacia de’ discorsi loro: perché essendovisi accostato
Ferdinando Davalo co’ fanti spagnuoli e avendo con
l’artiglierie levate alcune difese, quegli di dentro impau-
riti si ritirorno il dí medesimo nella rocca, e poche ore
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dappoi pattuirono che, rimanendo prigioni Pirro, Emi-
lio Cavriana e tre figliuoli di Febus da Gonzaga, gli altri
tutti, lasciate l’armi e i cavalli e promesso non militare
per un mese contro a Cesare, si partissero.

Chiamò ancora il re dumila fanti italiani di quegli di
Marsilia, che erano a Savona; i quali (secondo scrive il
Capella) essendo arrivati nello alessandrino presso al
fiume di Urbe, Gaspar Maino, che con mille settecento
fanti era a guardia di Alessandria, uscito fuora con poca
gente, gli assaltò; e avendogli trovati stracchi per il cam-
mino e senza guardie, perché non avevano sospetto di
essere assaltati, gli ruppe con poca fatica; e fuggendo nel
Castellaccio, entrò dentro alla mescolata con loro: i qua-
li si arrenderono con diciassette insegne. Né ebbe mi-
gliore successo la cura data a Gian Lodovico Palavicino;
il quale, entrato con quattrocento cavalli e dumila fanti
in Casalmaggiore, dove non erano mura, e fattivi ripari e
occupato dipoi San Giovanni in Croce, cominciò di quel
luogo a correre il paese, attendendo quanto poteva a
rompere le vettovaglie. Però Francesco Sforza, che era a
Cremona, fatto con difficoltà mille quattrocento fanti,
gli mandò con pochi cavalli di Ridolfo da Camerino e
co’ cavalli della sua guardia verso Casalmaggiore, sotto
Alessandro Bentivoglio; i quali accostatisi, il Palavicino
col quale era Niccolò Varolo soldato de’ franzesi, il de-
cimo ottavo dí di febbraio, confidando nello avere piú
gente, non aspettato Francesco Rangone che doveva ve-
nire con altri fanti e cavalli, uscito fuora si attaccò con
loro; e volendo sostenere i suoi che già si ritiravano, fat-
to cadere da cavallo, fu fatto prigione e tutti i suoi rotti e
dissipati.

Aggiunsesi alle cose del re di Francia un’altra diffi-
coltà: perché Gian Iacopo de’ Medici da Milano, castel-
lano di Mus, dove era stato mandato dal duca di Milano
per l’omicidio fatto di Monsignorino Ettor Visconte,
posto di notte uno agguato a canto alla rocca di Chia-
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venna, situata in su uno colle a capo del lago e distante
dalle case del castello, prese il castellano, uscito fuora a
passeggiare, e condotto subito alla porta della rocca mi-
nacciando di ammazzarlo, indusse la moglie a dargli la
rocca; il che fatto, egli, immediate, scopertosi di un altro
agguato con trecento fanti ed entrato per la rocca nella
terra, la prese: donde le leghe de’ grigioni, pochi dí in-
nanzi al conflitto, revocorno i seimila grigioni che erano
nello esercito del re.

Arrivò in questo tempo nello esercito imperiale il ca-
valiere da Casale, mandato dal re d’Inghilterra con pro-
messe grandi, e con ordine di levare i cinquantamila du-
cati di Viterbo: perché quel re, cominciando ad avere
invidia alla prosperità del re di Francia, e mosso ancora
che nel mare di verso Scozia erano state prese dai fran-
zesi certe navi inghilesi, minacciava rompere la guerra in
Francia, e desiderava sostenere l’esercito imperiale.
Però commesse al Pacceo, che era a Trento, che andasse
a Vinegia a protestare in nome suo la osservanza della
lega; alla quale si sperava gli avesse a indurre piú facil-
mente che Cesare aveva mandato la investitura di Fran-
cesco Sforza in mano del viceré, con ordine ne dispones-
se secondo le occorrenze delle cose. Fece ancora il re
d’Inghilterra pregare dall’oratore suo il pontefice che
aiutasse le cose di Cesare; a che il pontefice si scusò per
la capitolazione fatta col re di Francia, per sua sicurtà,
senza offesa di Cesare; dolendosi ancora che, dopo il ri-
torno dello esercito di Provenza, era stato venti dí in-
nanzi avesse potuto intendere i loro disegni, e se aveva-
no animo di difendere o di abbandonare lo stato di
Milano.
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LIB. 15, CAP. 15

Gli imperiali, occupati i luoghi vicini a Pavia, si accostano
all’esercito nemico; sussidio di munizioni agli assediati. Scara-
muccie fra i soldati nemici; trattative di tregua per opera dei
nunzi del pontefice presso i due eserciti. Ferita di Giovanni de’
Medici. Battaglia di Pavia.

Ma erano già di piccolo momento i trattamenti e le
pratiche de’ príncipi e le diligenze e sollecitudini degli
imbasciadori, perché approssimandosi gli eserciti si ri-
duceva la somma di tutta la guerra, e delle difficoltà e
pericoli sostenuti molti mesi, alla fortuna di poche ore.
Conciossiaché l’esercito imperiale, dopo l’acquisto di
Santo Angelo, spingendosi innanzi andò ad alloggiare, il
primo dí di febbraio, a Vistarino e il secondo dí a Lardi-
rago, Santo Alesso e le due porte del barco, passato la
Lolona piccolo fiumicello; il quale alloggiamento era
propinquo quattro miglia a Pavia e a tre miglia del cam-
po franzese: e il terzo o quarto dí di febbraio venne ad
alloggiare in Prati, credo verso porta Santa Iustina, di-
stendendosi tra Prati, Trelevero e la Motta, e in uno bo-
sco a canto a San Lazzero; alloggiamenti vicini a due mi-
glia e mezzo di Pavia, a uno miglio della vanguardia
franzese e a mezzo miglio de’ ripari e fosse del campo
loro, e tanto vicini che molto si danneggiavano con l’ar-
tiglierie. Avevano gli imperiali occupato Belgioioso e
tutte le terre e il paese che avevano alle spalle eccetto
San Colombano, nel quale perseverava la guardia fran-
zese, ma assediata, che niuno poteva uscirne: avevano in
Santo Angelo e in Belgioioso trovata quantità grande di
vettovaglie; e si sforzavano, per esserne piú copiosi, ac-
quistare il Tesino come avevono acquistato il Po, donde
le impedivano a’ franzesi: tenevano Santa Croce; e aven-
do il re, quando andò ad alloggiare a Mirabello, abban-
donata la Certosa, non vi andavano gli imperiali perché

1514Letteratura italiana Einaudi



non fussino impedite loro le vettovaglie. Tenevano San
Lazzero i franzesi, ma per l’artiglierie degli inimici non
ardivano di starvi. Correva in mezzo tra l’uno e l’altro al-
loggiamento una roza, cioè uno rivolo di acqua corrente
detto la Vernacula, che ha origine nel barco; il quale
passando in mezzo tra San Lazzero e San Piero in Verge
entra nel Tesino: il quale, come molto importante, sfor-
zandosi gli imperiali di passare per potere con minore
difficoltà procedere piú innanzi, i franzesi valorosamen-
te lo difendevano; e ciascuno sollecitamente il proprio
alloggiamento fortificava. Il canale della Vernacula era
alquanto profondo, con le ripe alte in modo non si pote-
va passare senza ponte; e passava tra Santa Croce e San
Lazzero. Aveva lo alloggiamento del re grossi ripari a
fronte alle spalle e al fianco sinistro, circondati da fossi e
fortificati con bastioni, e al fianco destro il muro del
barco di Pavia; in modo era riputato fortissimo. Simi-
gliante fortificazione aveva l’alloggiamento degli impe-
riali, quali tenevano tutto il paese da San Lazzero verso
Belgioioso insino al Po; in modo che l’esercito abbonda-
va di vettovaglie. Vicini i ripari dell’uno alloggiamento
all’altro a quaranta passi, e i bastioni sí propinqui che si
tiravano con gli archibusi. In questo modo stavano al-
loggiati gli eserciti l’ottavo dí di febbraio, e scaramuccia-
vano a ogn’ora; ma ciascuno teneva il campo nel forte
suo, non volendo fare giornata a disavvantaggio; e pare-
va a’ capitani imperiali avere insino a quel dí guadagna-
to assai, poiché si erano accostati tanto a Pavia che fa-
cendosi giornata potevano essere aiutati dalle genti che
vi erano dentro. Pativasi in Pavia di munizioni; però gli
imperiali mandorno cinquanta cavalli, ciascuno con uno
valigiotto in groppa pieno di polvere; i quali entrati di
notte per la via di Milano, aspettando che per ordine di
quegli del campo si facesse dare all’arme a’ franzesi, si
condussono salvi in Pavia: donde spesso uscendo Anto-
nio de Leva, e infestando quegli di fuora, assaltati i gri-
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gioni che erano alla guardia di Borgoratto e di San Lan-
franco, tolse loro tre pezzi di artiglieria e parecchie carra
cariche di munizioni. I quali, pochi dí poi, revocati da’
loro superiori si partirno dall’esercito.

In questo stato delle cose era incredibile la vigilanza
la industria e le fatiche del corpo e dell’animo del mar-
chese di Pescara, il quale dí e notte non cessava, con sca-
ramuccie col dare all’arme con fare nuovi lavori, di infe-
stare gli inimici; spingendosi sempre innanzi, con
cavamenti con fossi e con bastioni. Lavoravano uno ca-
valiere sopra il canale, e danneggiandogli molto i franze-
si con due pezzi piantati a San Lazzero, voltatavi l’arti-
glieria lo rovinorno, e gli costrinsono ad abbandonarlo.
Però pativano i franzesi molto da uno cavaliere fatto nel
campo, e il simigliante da un altro che era fatto a Pavia.
Ed eransi fortificati in modo con bastioni e con ripari, e
fatti tali cavalieri, che offendevano assai il campo franze-
se ed erano poco offesi: però i franzesi mutavano arti-
glierie, per battergli per fianco, facendo continuamente
ogni opera gli spagnuoli per andare innanzi a palmo a
palmo. Erano anche, in tanta vicinità, frequenti le scara-
muccie, nelle quali quasi sempre i franzesi restavano in-
feriori; non si intermettendo in parte alcuna le fazioni
per la pratica della tregua, la quale continuamente si
trattava per i nunzi del pontefice che erano nell’uno
esercito e nell’altro; né mancando anche, assiduamente,
molti de’ piú intimi del re, e il pontefice molte volte, di
confortarlo che per fuggire tanto pericolo si discostasse
con l’esercito da Pavia, per essere necessario che, per la
penuria che avevano gli inimici di danari, ottenesse in
brevissimo tempo e senza sangue la vittoria. Il decimo
settimo dí di febbraio, quegli di Pavia usciti fuora scara-
mucciorno con la compagnia di Giovanni de’ Medici, il
quale onorevolmente gli rimesse dentro; e ritornando
poi a mostrare all’ammiraglio il luogo e le cose accadute
nella fazione, essendo ascosti alcuni scoppettieri in una

1516Letteratura italiana Einaudi



casa, fu ferito con uno scoppio sopra ’l tallone e rottogli
l’osso, con dispiacere grande del re; per la quale ferita fu
necessitato farsi portare a Piacenza. Per la ferita del qua-
le si rimesse, nelle scaramuccie e negli assalti subiti, tutta
la ferocia del campo franzese; e quegli di Pavia, uscendo
ogni dí fuora con maggiore ardire, e avendo abbruciata
la badia di San Lanfranco, sempre battevano i franzesi, i
quali parevano molto inviliti; e la notte de’ diciannove
venendo i venti, il marchese di Pescara con tremila fanti
spagnuoli assaltò i bastioni de’ franzesi, e salito (secon-
do scrive il Numaio) su per i ripari, ammazzò piú di cin-
quecento fanti e inchiodò tre pezzi di artiglieria.

Finalmente, non essendo possibile a’ capitani impe-
riali sostenere piú, per mancamento di danari, l’esercito
loro in quello alloggiamento, e considerando che ritiran-
dosi non solo si perdeva Pavia ma restavano senza spe-
ranza di difendere l’altre cose che possedevano del du-
cato di Milano, avendo anche grandissima confidenza di
ottenere la vittoria per la virtú de’ soldati loro e perché
nell’esercito franzese erano moltissimi disordini, e oltre
a esserne partiti molti fanti non corrispondendo il nu-
mero, di lunghissimo intervallo, a quegli che erano pa-
gati: la notte avanti il vigesimoquinto dí di febbraio,
giorno dedicato secondo il rito de’ cristiani all’apostolo
Matteo e il medesimo dí natale di Cesare, deliberati, se-
condo dicono alcuni, di assaltare l’esercito del re, altri
dicono, di andare a Mirabello dove alloggiavano alcune
compagnie di cavalli e di fanti, con intenzione, non si
movendo i franzesi, di avere liberato lo assedio di Pavia,
e movendosi, tentare la fortuna della giornata, – però
avendo (secondo scrivono alcuni) fatto dare nelle prime
parti della notte piú volte all’armi per straccare i franze-
si, fingendo volergli assaltare verso il Po, Tesino e San
Lazzero, dipoi, a mezza notte, essendosi per comanda-
mento de’ capitani tutti i soldati messi una camicia bian-
ca sopra l’armi per segno di riconoscersi da’ franzesi,
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fatto (secondo scrive il Cappella) due squadre di cavalli
e quattro di fanti, nella prima seimila fanti divisi in parti
eguali di tedeschi spagnuoli e italiani sotto il marchese
del Guasto, la seconda solo di fanti spagnuoli, la terza e
quarta di tedeschi; – e arrivati al muro del barco, con
muratori ed eziandio con aiuto de’ soldati, essendo
qualche ora innanzi giorno, gittorno in terra sessanta
braccia di muro, secondo il Cappella: il Numaio, che an-
dorno alle due porte del barco, presonle ed etiam gittor-
no a terra piú braccia di mura secondo il Barba, roppe-
no in piú luoghi il muro del barco per fare in uno tempo
tre assalti: uno con tremila fanti tra lanzi e spagnuoli alla
volta di Mirabello, dove (secondo lui) alloggiava il re
con parte dello esercito; l’altro nel resto delle genti d’ar-
me che erano piú a basso co’ svizzeri, nel bosco grande
del barco, e questi due assalti non con grande sforzo ma
tanto che intratenesse; e col resto del campo assaltare al
traverso del campo franzese. E scrive il Cappella che il
muro fu gittato in terra con tanto silenzio che i franzesi
non sentirno, ma di questo il re poi disse il contrario; e
che entrati nel barco, la prima squadra andò alla volta di
Mirabello, il resto dello esercito alla volta del campo; ma
che il re, intesa la entrata nel barco, pensando andassino
a Mirabello, uscí degli alloggiamenti e venne a combat-
tere in su la campagna, la quale credo fusse aperta e
spianata dal re, desideroso si combattesse piú presto
quivi che altrove, per la superiorità di cavalli. E secondo
il Numaio, presono il cammino verso Mirabello e castel
di Pavia; e che i franzesi, credendo volessino andare a
Milano, voltorno subito l’artiglierie e feciono grande
danno al retroguardo; e che gli imperiali avevano nella
vanguardia quattrocento cavalli leggieri e quattromila
tra archibusieri e scoppiettieri, che si attaccorno con lo
squadrone del re, che ordinariamente era la battaglia
ma, secondo camminavano gli spagnuoli, fu la vanguar-
dia. Scrive il Cappella che, scontrato il re nella prima
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squadra degli spagnuoli, i suoi furno costretti dagli
scoppi a piegare, insino a tanto che, sopravenendo i
svizzeri, gli spagnuoli furno ributtati da’ svizzeri e dalla
cavalleria che gli assaltò per fianco; e che sopragiunsero
i tedeschi e ruppeno con molta uccisione i svizzeri: ed
essendo il re con grande numero di gente d’arme entra-
to nella battaglia, e sforzandosi fermare i suoi, dopo ave-
re combattuto alquanto, ferito il cavallo ed egli caduto
in terra, fu preso da cinque soldati che non lo conosce-
vano; ma sopravenendo il viceré, dandosi a conoscere
venne in sua mano. Nel quale tempo, il Guasto con la
prima squadra aveva rotto i cavalli che erano a Mirabel-
lo; e il Leva, il quale (secondo dicono alcuni) aveva a
questo effetto gittato in terra tanto spazio di muro che
potevano uscirne in uno tempo medesimo cento e cin-
quanta cavalli, uscito di Pavia aveva assaltato i franzesi
alle spalle, in modo che tutti si messono in fuga, e quasi
tutti svaligiati eccetto il retroguardo de’ cavalli, il quale,
sotto Alanson, nel principio della battaglia si ritirò inte-
ro. Scrive il Barba che quella terza parte piú grossa, che
assaltò al traverso del campo franzese, fu piegata dalle
artiglierie di sorte che se il viceré, per avviso di Pescara,
non soccorreva erano rotti, ma la sua giunta gli ricom-
pose e seguitò lo assalto gagliardo; che la scoppietteria
spagnuola dette ne’ svizzeri, e gli voltò di sorte che fece
fare il medesimo alla gente d’arme; che quegli di Pavia
con sei bandiere assaltorono i fanti franzesi che alloggia-
vano quasi al diritto del castello, e con l’aiuto dell’arti-
glierie gli ruppeno subito; che al re fu morto il cavallo
sotto, e ferito leggiermente in una mano e piú leggier-
mente nel volto. Il Numaio: che lo squadrone del re, as-
saltato da detti scoppiettieri, si messe in rotta, e nel riti-
rarsi disordinò gli altri fanti e il resto dello esercito; che
al re fu morto il cavallo sotto, ed essendo in mezzo di
molti che lo volevano prigione vi corse il viceré, e con
molte riverenze gli baciò la mano, e [lo] ricevé prigione
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in nome dello imperadore, ferito leggiermente in una
mano e piú leggiermente nel volto; e che di Pavia uscir-
no tutti i cavalli e tremila fanti. Il Cappella: che in questa
giornata morirno, tra di ferro e di essere affogati, fug-
gendo, nel Tesino, piú di ottomila nel campo franzese e
circa venti de’ primi signori di Francia, tra’ quali l’am-
miraglio, Iacopo Cabanneo, il marisciallo di Francia
(credo sia la Palissa), la Tramoglia, il grande scudiere,
Obigní, Boisí e lo Scudo; il quale, pervenuto ferito in
potestà degli inimici, espirò presto. Furono fatti prigioni
il re di Navarra, il bastardo di Savoia, Memoransí, San
Polo, Brione, La Valle, Ciandé, Ambricort, Galeazzo
Visconte, Federigo da Bozzole, Bernabò Visconte, Gui-
danes e infiniti gentiluomini, e quasi tutti i capitani che
non furono ammazzati; fu preso anche Ieronimo Lean-
dro vescovo di Brindisi, nunzio del pontefice, ma per
comandamento del viceré fu liberato: de’ quali prigioni
San Polo e Federigo da Bozzole, condotti nel castello di
Pavia, non molto dipoi, corrotti gli spagnuoli che gli
guardavano, si liberorno con la fuga. Che degli imperiali
morirno circa settecento, ma nessuno capitano eccetto
Ferrando Castriota marchese di Santo Angelo; e che la
preda fu sí grande che mai furno in Italia soldati piú ric-
chi. Il marchese di Pescara ebbe due ferite di picca e
una di scoppio, e Antonio da Leva fu ferito leggiermen-
te in una gamba. E de’ franzesi annegorno molti nel Te-
sino; e Pavia si poteva poco piú tenere, mancandovi
massime il vino. E i genovesi avevano poco innanzi fatto
tregua co’ franzesi per tempo di uno mese. E il Numaio:
che nella giornata morirno in tutto seimila uomini. Sal-
vossi di tanto esercito il retroguardo guidato da Alan-
son, di [quattrocento] lancie; il quale, senza combattere
o essere assaltato o seguitato, intero, ma lasciati i car-
riaggi, si ritirò con grandissima celerità nel Piamonte.
Della quale vittoria subito che fu pervenuto il rumore a
Milano, Teodoro da Triulzi restatovi in presidio con
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quattrocento lancie, se ne partí verso Musocco, segui-
tandolo tutti i soldati alla sfilata: in modo che, il dí me-
desimo che fu fatta la giornata, restò libero dai franzesi
tutto il ducato di Milano. Fu il re condotto, il dí seguen-
te dopo la vittoria, nella rocca di Pizzichitone; perché il
duca di Milano per sicurtà propria malvolentieri con-
sentiva che e’ fusse condotto nel castello di Milano: do-
ve, dalla libertà [in fuori], che era guardato con somma
diligenza, era in tutte l’altre cose trattato e onorato come
re.

E fu di questo successo attribuita per tutto colpa
grande o alla avarizia o alla pusillanimità del pontefice:
il quale, se al desiderio che ebbe di sospendere l’armi tra
gli eserciti, insino a tanto che tra i príncipi si fusse con-
venuto delle differenze principali, avesse accompagnato
l’armarsi potentemente e spignere le genti a Parma e
Piacenza, non solo arebbe conservato sé in maggiore ri-
putazione, e con piú sicurtà per tutti i casi che potessino
succedere, ma eziandio arebbe maneggiato con piú au-
torità la concordia: trattandola in modo che ciascuna
delle parti avesse causa di dubitare che egli pigliasse l’ar-
me in favore di coloro che fussino manco alieni dalla
concordia. Ma mentre che, rinvolto nelle sue irresolu-
zioni e nella cupidità di non spendere, differisce di dí in
dí l’armarsi, e però con piccola autorità si interpone alla
concordia, avendo la giornata posto fine alla guerra, e in
tempo che stimolato dai viniziani e confortato da molti
altri e ammonito dal pericolo che gli era imminente da
chi restasse vincitore si risolveva a soldare in compagnia
de’ viniziani diecimila svizzeri...
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LIB.16, CAP.1

Apprensioni dei governi italiani per la potenza di Cesare
dopo la battaglia di Pavia. Particolari ragioni di apprensione
dei veneziani e del pontefice. Ragioni del pontefice di temere
dell’inimicizia di Cesare. Proposte di accordi dei veneziani al
pontefice.

Essendo adunque, nella giornata fatta nel barco di
Pavia, non solo stato rotto dall’esercito cesareo l’esercito
franzese ma restato ancora prigione il re cristianissimo e
morti o presi appresso al suo re la maggiore parte de’ ca-
pitani e della nobiltà di Francia, portatisi cosí vilmente i
svizzeri i quali per il passato aveano militato in Italia con
tanto nome, il resto dello esercito spogliato degli allog-
giamenti non mai fermatosi insino al piede de’ monti, e
(quello che maravigliosamente accrebbe la riputazione
de’ vincitori) avendo i capitani imperiali acquistato una
vittoria sí memorabile con pochissimo sangue de’ suoi,
non si potrebbe esprimere quanto restassino attoniti tut-
ti i potentati d’Italia; a’ quali, trovandosi quasi del tutto
disarmati, dava grandissimo terrore l’essere restate l’ar-
mi cesaree potentissime in campagna, senza alcuno osta-
colo degli inimici: dal quale terrore non gli assicurava
tanto quel che da molti era divulgato della buona mente
di Cesare, e della inclinazione sua alla pace e a non usur-
pare gli stati di altri, quanto gli spaventava il considerare
essere pericolosissimo che egli, mosso o da ambizione,
che suole essere naturale a tutti i príncipi, o da insolenza
che comunemente accompagna le vittorie, spinto ancora
dalla caldezza di coloro che in Italia governavano le cose
sue, dagli stimoli finalmente del consiglio e di tutta la
corte, voltasse, in tanta occasione bastante a riscaldare
ogni freddo spirito, i pensieri suoi a farsi signore di tutta
Italia; conoscendosi massime quanto sia facile a ogni
principe grande, e molto piú degli altri a uno imperado-
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re romano, giustificare le imprese sue con titoli che ap-
parischino onesti e ragionevoli.

Né erano travagliati da questo timore solamente que-
gli di autorità e forze minori ma, quasi piú che gli altri, il
pontefice e i viniziani: questi, non solo per la coscienza
di essergli mancati, senza giusta causa, ai capitoli della
loro confederazione ma molto piú per la memoria degli
antichi odii e delle spesse ingiurie state tra loro e la casa
d’Austria e delle gravi guerre avute, pochi anni innanzi,
con l’avolo suo Massimiliano, per le quali si era, nello
stato che e’ posseggono in terra ferma, rinfrescato mara-
vigliosamente il nome e la memoria delle ragioni, quasi
dimenticate, dello imperio; e per conoscere che ciascu-
no che avesse in animo di stabilire grandezza in Italia
era necessitato a pensare di battere la potenza loro,
troppo eminente: il papa, perché, dalla maestà del pon-
tificato in fuora, la quale ne’ tempi ancora della antica
riverenza che ebbe il mondo alla sedia apostolica fu
spesso mal sicura dalla grandezza degli imperadori, si
trovava per ogn’altro conto molto opportuno alle ingiu-
rie, perché era disarmato, senza danari e con lo stato
della Chiesa debolissimo nel quale sono rarissime terre
forti, non popoli uniti o stabili alla divozione del suo
principe, ma diviso quasi tutto il dominio ecclesiastico
in parte guelfa e ghibellina e i ghibellini, per inveterata e
quasi naturale impressione, inclinati al nome degli impe-
radori, e la città di Roma sopra tutte l’altre debole e in-
fetta di questi semi. Aggiugnevasi il rispetto delle cose di
Firenze, le quali, dependendo da lui ed essendo gran-
dezza propria e antica della sua casa, non gli erano forse
manco a cuore che quelle della Chiesa; né era manco fa-
cile lo alterarle, perché quella città, poiché nella passata
del re Carlo ne furono cacciati i Medici, avendo sotto
nome della libertà gustato diciotto anni il governo popo-
lare, era stata malcontenta del ritorno loro, in modo che
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pochi vi erano a’ quali piacesse veramente la loro poten-
za.

Alle quali occasioni, tanto potenti, temeva somma-
mente il pontefice che non si aggiugnesse volontà non
mediocre di offenderlo, non tanto perché dalla ambizio-
ne de’ piú potenti non è mai sicuro in tutto chi è manco
potente quanto perché temeva che, per diverse cagioni,
non fusse in questo tempo esoso a Cesare il nome suo:
discorrendo seco medesimo che, se bene, e vivente Lio-
ne e poi mentre era cardinale, si fusse affaticato molto
per la grandezza di Cesare, anzi Lione ed egli con gran-
dissime spese e pericoli gli avessino aperta in Italia la
strada a tanta potenza, e che, come fu assunto al pontifi-
cato, avesse dato danari, mentre che l’ammiraglio era in
Italia, a’ suoi capitani e fattone dare da’ fiorentini, né le-
vate dell’esercito le genti della Chiesa e di quella repu-
blica; nondimeno, che presto, o considerando che allo
offizio suo si apparteneva essere padre e pastore comu-
ne tra i príncipi cristiani, e piú presto autore di pace che
fomentatore di guerre, o cominciando tardi a temere di
tanta grandezza, si era ritirato da correre la medesima
fortuna; in modo che non aveva voluto rinnovare la con-
federazione fatta per la difesa d’Italia dal suo antecesso-
re; e quando, l’anno dinanzi, l’esercito suo entrò col du-
ca di Borbone in Provenza non aveva voluto aiutarlo
con denari; il che se bene non dette giusta querela a’ mi-
nistri di Cesare (non essendo egli, anche per la lega di
Adriano, tenuto a concorrere contro a’ franzesi [che]
nelle guerre di Italia), nondimeno erano stati princípi di
fare che non lo riputassino piú una cosa medesima con
Cesare, anzi diminuissino assai della fede che insino a
quel dí in lui avuta avevano; come quegli che, menati so-
lo o dallo appetito o dal bisogno, avevano quasi per of-
fesa se alle imprese loro particolari, fatte per occupare la
Francia, non mettevano le spalle anche gli altri, come
prima si era fatto alle universali cominciate sotto titolo
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di assicurare Italia dalla potenza de’ franzesi. Ma comin-
ciorono e scopersonsi le querele e i dispiaceri quando il
re di Francia passò alla impresa di Milano. Perché se be-
ne il papa, secondo che scrisse poi nel breve suo quere-
latorio a Cesare, desse occultamente qualche quantità di
danari nel ritorno di Marsilia, nondimeno dipoi non si
era stretto e inteso con loro, ma subito che il re ebbe ac-
quistato la città di Milano, parendogli che le cose sue
procedessino prosperamente, aveva capitolato con lui; e
ancora che egli se ne scusasse con Cesare, allegando che
in quel tempo, non avendo i capitani suoi per spazio di
venti dí significatogli alcuno de’ loro disegni, e dipoi di-
sperando della difesa di quello stato e temendo eziandio
di Napoli, e spingendosi il duca d’Albania con le genti
verso Toscana, era stato necessitato pensare alla sicurtà
sua, ma non avere però potuto in lui tanto il rispetto del
proprio pericolo che e’ non avesse accordato con condi-
zioni per le quali non manco si provedeva alle cose di
Cesare che alle sue, e che e’ non avesse disprezzato par-
titi grandissimi offertigli dal re di Francia perché entras-
se seco in confederazione; nondimeno non avevano ope-
rato le sue escusazioni che e’ non se ne fusse turbato
molto Cesare e i suoi ministri, non tanto perché e’ si
veddono privati al tutto della speranza di avere piú da
lui sussidio alcuno quanto perché e’ dubitorno che la ca-
pitolazione non contenesse piú oltre che obligazione di
neutralità, e perché e’ parve loro che in ogni caso l’aves-
se dato troppa riputazione alla impresa franzese, e per-
ché temerono ancora che il papa non fusse mezzo che i
viniziani seguitassino lo esempio suo; il che essere stato
vero si certificorono dipoi, per lettere e per brevi che
dopo la vittoria furono trovati nel padiglione del re pri-
gione. Aveva in ultimo acceso questi sospetti e mala so-
disfazione quando il papa acconsentí che per il dominio
suo passassino, e fussino aiutate a condurre, le munizio-
ni delle quali il duca di Ferrara accomodò il re di Fran-
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cia mentre era a campo a Pavia, ma molto piú l’andata
del duca di Albania alla impresa del reame di Napoli,
perché non solo come amico fu per tutto lo stato della
Chiesa e de’ fiorentini ricettato e onorato, ma ancora si
fermò molti giorni intorno a Siena per riformare a stan-
za sua il governo di quella città: il che se bene allungava
l’andata del duca al reame di Napoli, e a questo effetto
principalmente era stato procurato da lui per essergli
molesto che uno medesimo diventasse signore di Napoli
e di Milano; nondimeno gli imperiali avevano per que-
sto fatta interpretazione che tra il re di Francia e lui fus-
se stato fatto altro legame che semplice promessa di non
offendere. Però temeva giustamente il pontefice non so-
lo di essere offeso, come temevano tutti gli altri, dai ce-
sarei, col tempo e con l’occasione, ma che ancora, senza
aspettare opportunità maggiore, non assaltassino subito
o lo stato della Chiesa o quello di Firenze. E gli accreb-
be il timore che, essendosi il duca d’Albania, come ebbe
avviso della calamità del re, ritirato, per salvarsi, da
Monteritondo verso Bracciano, e fatti ancora andare là
cento cinquanta cavalli che erano in Roma, i quali il pa-
pa fece accompagnare insino là dalla sua guardia, per-
ché il duca di Sessa e gli imperiali si preparavano per
rompere le genti sue, accadde che, venendo da Sermo-
neta circa quattrocento cavalli e mille dugento fanti del-
le genti degli Orsini, seguitati da Giulio Colonna con
molti cavalli e fanti, furno rotti da lui alla abbazia delle
Tre Fontane; ed entrati fuggendo in Roma per la porta
di San Paolo e di San Sebastiano, le genti di Giulio, en-
trate dentro con loro, ne ammazzorono insino in Campo
di Fiore e in altri luoghi della città: la quale con tumulto
grande si levò tutta in arme, prima con grande timore e
poi con grande indignazione del pontefice, che all’auto-
rità sua non fusse avuto né rispetto né riverenza alcuna.

Ma in questa sospensione e ansietà grandissima
dell’animo, gli sopravenneno i conforti e offerte de’ vini-
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ziani: i quali, costituiti nel medesimo timore di se mede-
simi, con efficacissima instanza si sforzavano persuader-
gli che, congiunti insieme, facessino calare subito in Ita-
lia diecimila svizzeri, e soldato una grossa banda di genti
italiane si opponessino a cosí gravi pericoli; prometten-
do, come è costume loro, di fare per la loro parte molto
piú che poi non sogliono osservare. Allegavano che i
fanti tedeschi che erano stati alla difesa di Pavia, né ave-
vano, già molti mesi, avuto denari, veduto che dopo la
vittoria continuavano le medesime difficoltà de’ paga-
menti che prima, si erano ammutinati, avevano tolto
l’artiglierie e fattisi forti in Pavia; che per la medesima
cagione tutto il resto dello esercito di Cesare era solleva-
to e per sollevarsi ogni dí piú, non avendo i capitani fa-
coltà di pagarlo: in modo che, armandosi e loro e lui po-
tentemente, e si assicuravano gli stati comuni e si nutriva
l’occasione che gli imperiali, impegnati in queste diffi-
coltà e necessitati a tenere del continuo grosse forze alla
guardia del re prigione, si disordinassino per loro mede-
simi. Aggiugnersi, che e’ non era da dubitare che mada-
ma la reggente, in mano della quale era il governo di
Francia, desiderosissima di questa unione, non solo fa-
rebbe subito cavalcare, a stanza loro, il duca di Albania
con le sue genti e quelle quattrocento lancie del retro-
guardo che si erano ritirate dalla giornata a salvamento,
ma ancora, con volontà di tutto il regno di Francia, con-
correrebbe alla salute d’Italia con grossa somma di de-
nari, conoscendo che da quella dependeva in grande
parte la speranza della recuperazione del re suo figliuo-
lo. Essere ottima senza dubbio questa deliberazione se si
facesse con prestezza, ma la lunghezza dare a’ cesarei fa-
coltà di riordinarsi; e tanto piú che chi non si risolveva
ad armarsi era necessitato di accordarsi con loro e por-
gergli denari, che non era altro che essere instrumento
di liberargli da tutte le difficoltà e stabilirsi da se mede-
simo in perpetua suggezione. Davano anche speranza

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1527Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

d’avere a essere seguitati dal duca di Ferrara, il quale, e
per la dependenza antica da’ franzesi e per gli aiuti dati
in questa guerra al re, non era senza grandissimo timore:
la congiunzione del quale pareva di non piccolo mo-
mento, per la opportunità grande del suo stato alle guer-
re di Lombardia; [per essere] la città di Ferrara fortissi-
ma ed egli abbondantissimo di munizioni e di artiglierie
e, come era fama, ricchissimo di denari.

LIB. 16, CAP. 2

Il pontefice si volge con tutto l’animo alla concordia con
Cesare. Difficoltà di comprendere nella concordia i veneziani.
Ritorno del duca d’Albania in Francia. Confederazione fra il
pontefice e Cesare. Diversità di giudizi sulla confederazione;
giudizio dell’autore.

Né la speranza di avere a vincere una impresa sí diffi-
cile né la considerazione de’ pericoli piú lontani, a’ quali
il tempo suole spesso partorire rimedi non pensati, areb-
be inclinato Clemente a prestare orecchi a questi ragio-
namenti, se non l’avesse indotto il timore di non essere
assaltato di presente, a volere piú presto esporsi al peri-
colo manco certo che al pericolo che appariva maggiore
e piú presente; e perciò si ristrinsono tanto le pratiche
tra loro che, essendosi condotte insino allo estendere i
capitoli, si aspettava che a ogn’ora si stipulassino; e in
modo che il papa, persuadendosene la conclusione,
spedí in poste al re d’Inghilterra Ieronimo Ghinuccio
sanese, auditore della camera apostolica, per cercare de-
stramente di disporlo a opporsi a tanta grandezza di Ce-
sare. Quando opportunamente sopravenne lo arcivesco-
vo di Capua, antico segretario e consigliere suo, e che
molti anni era stato appresso a lui di grandissima auto-
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rità; il quale, subito che aveva udito la vittoria degli im-
periali, era da Piacenza andato in campo a don Carlo del
Lanoi viceré di Napoli, e risoluto della sua intenzione
corse subito in poste al pontefice, portandogli speranza
certa di accordo. Perché il viceré e gli altri capitani ave-
vano per allora due pensieri: l’uno di provedere a’ dena-
ri per sodisfare l’esercito, col quale per non avere modo
di pagarlo si trovavano in grandissima confusione; l’al-
tro di condurre la persona del re di Francia in luogo che
la difficoltà del guardarlo non gli avesse a tenere in con-
tinuo travaglio; e stabilite bene queste due cose, giudica-
vano restare in grado da potere sempre mettere a effetto
i disegni loro: però desideravano l’accordo col papa,
presupponendo di cavarne quantità grande di denari. E
per disporvelo tanto piú col fargli spavento, e anche per
sgravare degli alloggiamenti de’ soldati lo stato di Mila-
no che era molto consumato, avevano mandata ad allog-
giare in piacentino quattrocento uomini d’arme e otto-
mila tedeschi, non come inimici, ma ora dicendo che il
ducato di Milano non poteva nutrire sí grosso esercito
ora minacciando di volergli fare passare in terra di Ro-
ma a trovare il duca di Albania, in caso che le genti con-
dotte dagli Orsini non si dissolvessino. Ma erano super-
flue queste diligenze; perché come il papa fu certificato
potere fuggire i pericoli presenti, lasciati gli altri pensie-
ri, si voltò con tutto l’animo alla concordia: perciò, subi-
to udito l’arcivescovo, fece fermare l’auditore della ca-
mera per il cammino; e per levare tutte l’occasioni che
potessino interromperla operò che il duca di Albania
dissolvesse, dai cavalli e fanti oltramontani in fuora, tut-
to ’l resto dello esercito e gli dette le stanze a Corneto,
ricevuta promessa da’ ministri di Cesare di licenziare an-
che essi le genti loro che erano intorno a Roma, e ferma-
re Ascanio Colonna e altre genti che venivano del regno;
e si interpose ancora che i Colonnesi, che cominciavano
a molestare le terre degli Orsini, desistessino dall’armi.
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Desiderava il pontefice e faceva ogni opera perché
nella concordia che e’ trattava col viceré si includessino i
viniziani, ma la difficoltà era che essi ricusavano di vole-
re pagare i denari dimandati loro dal viceré; perché di-
mandava che gli pagassino tanti danari quanti arebbono
spesi nelle genti che avevano a contribuire, e che in futu-
ro contribuissino non con gente, ma con danari; diman-
dando anche il medesimo a tutti quegli i quali erano
compresi nella confederazione fatta con Adriano. Ma la
durezza de’ viniziani facevano beneficio al pontefice,
dando sospizione al viceré che pensassino a nuovi movi-
menti. Le quali cose mentre si trattano, con speranza
certissima d’aversi a conchiudere, i fiorentini, per ordi-
ne del pontefice, mandorono al marchese di Pescara,
per intrattenimento dello esercito, venticinquemila du-
cati; ricevuta promessa il pontefice da Giambartolomeo
da Gattinara, il quale appresso a lui trattava per il vi-
ceré, che questa quantità sarebbe computata nella som-
ma maggiore che arebbono a pagare per vigore della
nuova capitolazione.

La quale innanzi si conchiudesse, pochissimi dí, il du-
ca di Albania, il quale per tornarsene in Francia aveva
aspettato l’armata, venuta quella al Porto di Santo Stefa-
no e mandategli le galee, si imbarcò a Civitavecchia so-
pra quelle e sopra le galee del pontefice, prestategli con
consentimento del viceré, benché né all’armata né alle
galee non dessino salvocondotto; e con lui Renzo da Ce-
ri, con l’artiglieria avuta da Siena e da Lucca, con quat-
trocento cavalli mille fanti tedeschi e pochi italiani, per-
ché il resto della gente si era sfilata e il resto de’ cavalli
parte venduti parte lasciati. I progressi del quale erano
stati tali che si comprese apertamente essere stato man-
dato, o perché gli imperiali, temendo del regno di Na-
poli, partissino, per soccorrerlo, del ducato di Milano o
perché per questo timore si inducessino alla concordia;
e per questa cagione essere proceduto lentamente, man-
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cando forse al re [denari] bastanti a mandarlo con eser-
cito potente.

Ma finalmente, lasciati da parte i viniziani, si conchiu-
se il primo dí di aprile in Roma, tra il pontefice e il vi-
ceré di Napoli come luogotenente cesareo generale in
Italia (per il quale era in Roma con pieno mandato
Giambartolomeo da Gattinara, nipote del gran cancel-
liere di Cesare), confederazione per sé e per i fiorentini
da una parte e per Cesare dall’altra. La somma de’ capi-
toli piú importanti fu: che tra il papa e Cesare fusse per-
petua amicizia e confederazione, per la quale l’uno e
l’altro di loro fusse obligato a difendere da ciascuno con
certo numero di gente il ducato di Milano, posseduto al-
lora sotto l’ombra di Cesare da Francesco Sforza, il qua-
le fu nominato come principale in questa capitolazione;
e che l’imperadore avesse in protezione tutto lo stato
che teneva la Chiesa, quello che possedevano i fiorenti-
ni, e particolarmente la casa de’ Medici con l’autorità e
preminenze che aveva in quella città; pagandogli però i
fiorentini, di presente, centomila ducati per ricompenso
quello che arebbono auto a contribuire nella guerra
prossima, per virtú della lega fatta con Adriano, la quale
pretendeva non essere estinta per la sua morte, per esse-
re specificato ne’ capitoli che la durasse uno anno dopo
la morte di ciascuno de’ confederati: che i capitani cesa-
rei levassino genti dello stato ecclesiastico, né mandassi-
no di nuovo ad alloggiarvene dell’altre senza consenti-
mento del pontefice: a’ viniziani fu lasciato luogo di
entrare in questa confederazione, in termine di venti dí,
con oneste condizioni, che avessino a essere dichiarate
dal papa e da Cesare: e che il viceré fusse tenuto a fare
venire, fra quattro mesi, la ratificazione di Cesare di tut-
ti questi capitoli. E obligorono i mandatari del viceré, in
uno capitolo da parte confermato con giuramento, che,
caso che Cesare non ratificasse fra il tempo questi capi-
toli, avesse il viceré a restituire i centomila ducati; do-
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vendosi però, insino che i danari non si restituissino, os-
servare la lega interamente. Alla quale furono aggiunti
tre articoli, non connessi nella capitolazione ma posti in
scrittura separata, confermati eziandio per giuramento,
che contennono: che in tutte, le cose beneficiali del re-
gno di Napoli fusse permesso a’ pontefici usare quella
autorità e giurisdizione che si disponeva per le investitu-
re del regno; che il ducato di Milano pigliasse in futuro
il sale delle saline di Cervia, per quel prezzo e modi che
altre volte fu convenuto tra Lione e il presente re di
Francia, e confermato nella capitolazione che l’anno
mille cinquecento ventuno fece il medesimo Lione con
l’imperadore; e che il viceré fusse obligato a fare sí e tal-
mente che il duca di Ferrara restituisse, immediate, alla
Chiesa Reggio, Rubiera, l’altre terre che aveva prese, va-
cante la sedia romana per la morte di Adriano; e che per
questo il pontefice, subito che e’ ne fusse reintegrato,
avesse a pagare a Cesare centomila ducati, e a ogni sua
requisizione assolvere il duca dalle censure e privazioni
nelle quali era incorso, ma non già dalla pena di cento-
mila ducati promessa in caso di contravenzione allo in-
strumento fatto con Adriano: e nondimeno, ricuperata
che il papa ne avesse la possessione, si avesse a vedere di
ragione se quelle terre e Modena appartenevano alla
Chiesa o allo imperio; e appartenendosi allo imperio si
avessino a riconoscere in feudo da Cesare, appartenen-
dosi alla Chiesa restassino libere alla sedia apostolica.

Fu questa deliberazione del pontefice interpretata va-
riamente dagli uomini, secondo che sono varie le passio-
ni e i giudizi. La moltitudine massime, alla quale soglio-
no piacere piú i consigli speciosi che i maturi, e che
spesso ha per generosi quegli che non misurano le cose
prudentemente, tutti coloro ancora che facevano profes-
sione di desiderare la libertà di Italia, lo biasimorono,
come se per viltà d’animo avesse lasciato l’occasione di
unirla contro a Cesare, e aiutato co’ danari propri l’eser-
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cito suo a liberarsi da tutti i disordini; ma la maggiore
parte degli uomini piú prudenti giudicorono molto di-
versamente, perché consideravano che il volersi opporre
con genti nuove a uno esercito grossissimo e vincitore
non era consiglio prudente. Non potere essere che la ve-
nuta de’ svizzeri non fusse cosa lunga, e da arrivare facil-
mente passato che fusse il bisogno, quando bene fussino
prontissimi a venire: di che, atteso la natura loro e la
percossa ricevuta sí di fresco, non si aveva certezza alcu-
na. Né si dovere sperare meglio del reame di Francia,
dove per tanta rotta non era restato né animo né consi-
glio; non vi era in pronto provisione di danari, non di
gente d’arme, e quelle poche ancora che si erano salvate
il dí della giornata, avendo perduto i carriaggi, avevano
bisogno di tempo e di denari a riordinarsi: però, non
avere questa unione altro probabile fondamento che la
speranza che l’esercito inimico, per non essere pagato,
non avesse a muoversi; il che quando bene succedesse
non restare per questo privati del ducato di Milano, il
quale mentre si reggeva a divozione di Cesare arebbe
sempre il pontefice causa grandissima di temerne. Ma
questa essere anche speranza molto incerta, perché era
da temere che i capitani, con l’autorità e arti loro, col
proporre il sacco di qualche città ricca della Chiesa o di
Toscana, non lo disponessino a camminare: essersi già
veduto che una parte de’ tedeschi, solo per avere piú
grassi alloggiamenti, aveva passato il fiume del Po e ve-
nuta in parmigiano e piacentino; in modo che se si fussi-
no deliberati di spingersi innanzi non potere essere se
non tardi rimedio alcuno, e fondarsi con troppo perico-
lo una tanta deliberazione in su la speranza sola de’ di-
sordini degli inimici, dalla volontà de’ quali dependeva-
no finalmente lo svilupparsene. Fu adunque il consiglio
di Clemente, secondo il tempo che correva, prudente e
bene considerato. Ma sarebbe stato forse piú laudabile
se in tutti gli articoli della capitolazione avesse usato la
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medesima prudenza, e voltato l’animo piú presto a sal-
dare tutte le piaghe di Italia che ad aprire e inasprirne
qualcuna di momento; imitando i savi medici, i quali,
quando i rimedi che si fanno per sanare la indisposizio-
ne degli altri membri accrescono la infermità del capo o
del cuore, posposto ogni pensiero de’ mali piú leggieri e
che aspettano tempo, attendono con ogni diligenza a
quello che è piú importante e piú necessario alla salute
dello infermo. Il che perché s’intenda meglio è necessa-
rio ripetere piú da alto parte delle cose già narrate, ma
sparsamente, di sopra, riducendole in uno luogo mede-
simo.

LIB. 16, CAP. 3

La politica dei pontefici verso il duca d’Este, e loro ambizio-
ne su Ferrara. Apprensioni del duca dopo l’elezione di Cle-
mente; timori di suoi accordi con Cesare.

La casa da Esti, oltre ad avere tenuto lunghissima-
mente sotto titolo di vicari della Chiesa il dominio di
Ferrara, aveva molto tempo posseduto Reggio e Mode-
na con le investiture degli imperadori, non si facendo al-
lora dubbio che quelle due città non fussino di giurisdi-
zione imperiale; e le possedé pacificamente insino che
Giulio secondo, suscitatore delle ragioni già morte della
sedia apostolica e sotto pietoso titolo autore di molti
mali, per ridurre totalmente Ferrara in dominio della
Chiesa, roppe guerra al duca Alfonso: nella quale aven-
do avuto occasione di torgli Modena, la ritenne al prin-
cipio per sé, come cosa che insieme con tutte l’altre terre
insino al fiume del Po appartenesse alla sedia apostolica,
per essere parte dello esarcato di Ravenna; ma poco poi,
per timore de’ franzesi, la dette a Massimiliano impera-
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dore. Né per questo cessò la guerra contro ad Alfonso;
ma avendogli, non molto poi, tolto ancora Reggio, si
crede che se fusse vivuto piú lungamente arebbe preso
Ferrara; inimico acerbissimo di Alfonso, sí per la pietà
che e’ pretendeva alla ambizione di volere ricuperare al-
la Chiesa ciò che si dicesse essere mai stato suo in tempo
alcuno, come per lo sdegno che egli avesse seguitato piú
presto l’amicizia franzese che la sua; e forse ancora per
l’odio implacabile portato da lui alla memoria e alle reli-
quie di Alessandro sesto suo predecessore, Lucrezia fi-
gliuola del quale era maritata ad Alfonso ed eranne di
questo matrimonio nati già parecchi figliuoli. Lasciò
Giulio, morendo, a’ successori suoi non solo l’eredità di
Reggio ma la medesima cupidità di acquistare Ferrara,
stimolandogli la memoria gloriosa che pareva che ap-
presso ai posteri avesse lasciata di sé. Però, fu piú poten-
te in Lione suo successore questa ambizione che il ri-
spetto della grandezza che aveva in Firenze la casa de’
Medici, alla quale pareva piú utile che si diminuisse la
potenza della Chiesa che, aggiugnendogli Ferrara, farla
piú formidabile a tutti i vicini: anzi, avendo comperato
Modena, indirizzò totalmente l’animo ad acquistare Fer-
rara, piú con pratiche e con insidie che con aperta forza;
perché questo era diventato troppo difficile, avendo
Alfonso, poi che si vidde in tanti pericoli, atteso a farla
fortissima, lavorato numero grandissimo di artiglierie e
di munizioni, e trovandosi, come si credeva, quantità
grossa di denari. E furono le inimicizie sue forse mag-
giori ma trattate piú occultamente che quelle di Giulio;
e oltre a molte pratiche tenute spesso da lui per pigliar-
la, o allo improviso o con inganni, obligò sempre i prín-
cipi, co’ quali si congiunse, in modo che almanco non
potevano impedirgli quella impresa; né solo viventi Giu-
liano suo fratello e Lorenzo suo nipote, per l’esaltazione
de’ quali si credeva che avesse avuto questa cupidità, ma
non manco dopo la morte loro: donde si può facilmente
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comprendere che da niuna cosa ha l’ambizione de’ pon-
tefici maggiore fomento che da se stessa. Il quale deside-
rio fu tanto ardente in lui che molti si persuasono che
quella sua ultima, piú presto precipitosa che prudente,
deliberazione di unirsi con Cesare contro al re di Fran-
cia fusse in grande parte spinta da questa cagione. In
modo che la necessità costrinse Alfonso per sodisfare al
re di Francia, unico fondamento e speranza sua, di rom-
pere la guerra in modenese quando lo esercito di Lione
e di Cesare era accampato intorno a Parma; nella quale
avendo cattivo successo si sarebbe presto ridotto in gra-
vissime difficoltà se, in ne’ medesimi dí, non fusse inopi-
natamente, nel corso delle vittorie, morto Lione; morte
certo per lui non manco salutifera che quella di Giulio.
Né io so se, alla fine, fusse totalmente mancato Adriano
suo successore di questa cupidità; benché per essere
nuovo e inesperto nelle cose d’Italia [lo] avesse, ne’ pri-
mi mesi che e’ venne a Roma, assoluto dalle censure,
concessagli di nuovo la investitura e permesso che e pos-
sedesse eziandio tutto quello che aveva occupato nella
vacazione della Chiesa, e gli avesse ancora dato speranza
di restituirgli Modena e Reggio: da che di poi, informato
meglio delle cose, si alienò con l’animo ogni dí piú. In
modo che Alfonso, avendo compreso che piú facilmente
si induce a perdonare chi è offeso che a restituire chi
possiede, fu piú ardito, vacando la sedia per la morte di
Adriano, che non era stato prima nelle altre occasioni
che aveva avute. Ma per la creazione di Clemente entrò
in grandissimo timore che per lui non fussino ritornati
gli antichi tempi; e meritamente, perché in lui, se gli fus-
sino succedute le cose prospere, sarebbe stata la medesi-
ma disposizione che era stata in Giulio e in Lione: ma
non avendo ancora occasione per Ferrara, era tutto in-
tento a riavere Reggio e Rubiera, come cosa piú facile e
piú giustificata per la possessione fresca che ne aveva
avuto la Chiesa, e come se per questo gli risultasse igno-
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minia non piccola del non le ricuperare. Da questo nac-
que che, prima in molti altri modi e ultimamente nella
capitolazione col viceré, ebbe piú memoria di questo
che non desideravano molti; i quali, conoscendo il peri-
colo che soprastava a tutti della grandezza di Cesare e
che nissuno rimedio era piú salutifero che una unione
molto sincera e molto pronta di tutta Italia, e che tutto
dí potevano succedere o occasioni o necessità di pigliare
l’armi, arebbono giudicato essere meglio che il pontefice
non esasperasse né mettesse in necessità di gittarsi in
braccio allo imperadore il duca di Ferrara, principe che,
per la ricchezza per l’opportunità del sito e per l’altre
sue condizioni, era, in tempi tali, da tenerne molto con-
to; e che piú presto l’avesse abbracciato, e fatto ogni di-
ligenza di levargli l’odio e la paura: se però il fare benefi-
zio a chi si persuade avere ricevute tante ingiurie è
bastante a cancellare degli animi, sí male disposti e inci-
prigniti, la memoria delle offese; massime quando il be-
nefizio si fa in tempo che pare causato piú da necessità
che da volontà.

LIB. 16, CAP. 4

Il vescovo di Pistoia inviato dal pontefice a visitare e conso-
lare il re di Francia. Cesare riceve in protezione i lucchesi; nuo-
vo mutamento di govemo in Siena. Accordi di altri principi ita-
liani con Cesare; rinvio di soldati tedeschi in Germania.

Fatta la capitolazione, il pontefice, per non mancare
degli offici convenienti verso tanto principe, mandò,
con permissione del viceré, il vescovo di Pistoia a visita-
re e consolare in nome suo il re di Francia. Il quale, do-
po le parole generali avute insieme presente il capitano
Alarcone, e l’avere il re supplicato il pontefice che per

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1537Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

lui facesse buono officio con Cesare, gli domandò con
voce sommessa quel che fusse del duca di Albania;
udendo con grandissima molestia la risposta, che risolu-
ta una parte dell’esercito era con l’altra passato in Fran-
cia.

Convennono in questo tempo medesimo i lucchesi
col viceré, il quale gli ricevé nella protezione di Cesare,
di pagare diecimila ducati. Convennono e i sanesi di pa-
garne quindicimila, senza obligarlo a mantenere piú una
forma che un’altra di governo: perché da uno canto que-
gli del Monte de’ nove, a instanza del pontefice, per
mezzo del duca d’Albania, avevano riassunta, benché
non ancora consolidata, l’autorità; da altro, quegli che
per fare professione di desiderare la libertà si chiamava-
no volgarmente i libertini, preso, per la giornata di Pa-
via, animo contro al governo introdotto per le forze del
re di Francia, avevano mandato diversamente uomini al
viceré per renderlo propizio a’ disegni loro; né auta da
lui certa risoluzione circa la forma del governo, avevano
tutti sollecitata prontissimamente la composizione. La
quale essendo fatta, e venuti a ricevere i danari gli uomi-
ni mandati dal viceré, nel tempo medesimo che i danari
si annoveravano, e in presenza loro, Girolamo Severini
cittadino sanese, che era stato appresso al viceré, am-
mazzò Alessandro Bichi, principale del nuovo reggi-
mento e a chi il pontefice aveva disegnato che per allora
si volgesse tutta la riputazione; donde preso l’armi da al-
tri cittadini che erano congiurati seco, e levato in arme il
popolo che era male contento che il governo ritornasse
alla tirannide, cacciati i principali del Monte de’ nove,
riformorono la città a governo del popolo, inimico del
pontefice e aderente di Cesare: essendo procedute que-
ste cose non senza saputa, come si credette, del viceré, o
almeno con somma approbazione di quello che era stato
fatto, per considerare quanto fusse opportuno alle cose
di Cesare avere a sua divozione quella città potente, che

1538Letteratura italiana Einaudi



ha opportunità di porti di mare, fertile di paese, vicina al
reame di Napoli e situata tra Roma e Firenze; non ostan-
te che il viceré e il duca di Sessa avessino dato speranza
al pontefice di non alterare il governo introdotto col fa-
vore suo.

Seguitorono molti altri di Italia la inclinazione de’ so-
pradetti e la fortuna de’ vincitori: co’ quali il marchese
di Monferrato compose in quindicimila ducati; e il duca
di Ferrara, non si potendo sí presto stabilire le cose sue
per i rispetti che avevano alla capitolazione fatta col
pontefice, e perché era necessario intenderne prima la
volontà di Cesare, fu contento di prestare al viceré cin-
quantamila ducati, con promessa di riavergli se non ca-
pitolassino insieme. Co’ quali danari, e con centomila
ducati promessi loro dallo stato di Milano e quegli che
promessono i genovesi e i lucchesi, e con quegli ancora
rimessi da Cesare a Genova per sostentazione della
guerra ma arrivati dopo la vittoria, attendevano i capita-
ni, secondo che i danari venivano, a pagare i soldi corsi
dello esercito; rimandando di mano in mano, secondo
che erano pagati, i tedeschi in Germania. In modo che,
non si vedendo segni che avessino in animo di seguitare
contro ad alcuno per allora il corso della vittoria, anzi
avendo il viceré ratificato la capitolazione fatta con suo
mandato col pontefice, e trattando nel tempo medesimo
di fare appuntamento nuovo co’ viniziani il quale molto
desiderava, si voltorono gli occhi di tutti a risguardare in
che modo Cesare ricevesse sí liete novelle e a che fini si
indirizzassino i suoi pensieri.

LIB. 16, CAP. 5

Come Cesare accoglie la notizia della vittoria sul nemico;
convocazione del consiglio; parole del vescovo di Osma; parole
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del duca d’Alba. Cesare fa notificare al re di Francia a quali
condizioni gli concederebbe la libertà; risposta del re.

Nel quale, per quello che si potette comprendere dal-
le dimostrazioni estrinseche, apparirono indizi grandi di
animo molto moderato e atto a resistere facilmente alla
prosperità della fortuna, e tale che non era da credere in
uno principe sí potente, giovane e che mai aveva sentito
altro che felicità. Perché avuto avviso di tanta vittoria,
che gli pervenne il decimo dí di marzo, e con esso lettere
di mano propria del re di Francia, scritte supplichevol-
mente e piú presto con animo di prigione che con animo
di re, andò subito alla chiesa a rendere grazie a Dio, con
molte solennità, di tanto successo, e con segni di somma
devozione prese la mattina seguente il sagramento della
eucarestia e andò in processione alla chiesa di Nostra
Donna fuora di Madril, dove allora si trovava con la cor-
te; né consentí che, secondo l’uso degli altri, si facessino,
con campane o con fuochi o in altro modo, dimostrazio-
ni di allegrezza, dicendo essere conveniente fare feste
delle vittorie avute contro agl’infedeli non di quelle che
si avevano contro a cristiani. E non mostrando ne’ gesti
o nelle parole segno alcuno di troppa letizia o di animo
gonfiato, rispose alle congratulazioni degli imbasciadori
e uomini grandi che erano appresso a lui, che ne aveva
preso piacere perché lo aiutarlo Dio sí manifestamente
gli pareva pure indizio di essere, benché immeritamente,
nella sua grazia; e perché sperava che ora sarebbe l’occa-
sione di mettere la cristianità in pace, e di apparecchiare
la guerra contro agli infedeli; e perché arebbe facoltà
maggiore di fare beneficio agli amici e di perdonare agli
inimici. Soggiugnendo che benché questa vittoria gli po-
tesse parere giustamente tutta sua, per non essere stato
seco ad acquistarla alcuno degli amici, voleva nondime-
no che la fusse comune a tutti; anzi, avendo udito l’ora-
tore viniziano che gli giustificava le cose fatte dalla sua
republica, disse poi a’ circostanti, le scuse sue non essere
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vere ma che voleva accettarle e riputarle per vere. Nelle
quali parole e dimostrazioni, significatrici di somma sa-
pienza e bontà, poiché si fu continuato qualche dí, egli,
per procedere maturamente come era consueto, chiama-
to uno giorno il consiglio, propose lo consigliassino in
che modo fusse da governarsi col re di Francia e a che fi-
ne dovesse indirizzarsi questa vittoria; comandando che
per ciascuno si consigliasse liberamente alla presenza
sua. Dopo il quale comandamento il vescovo di Osma,
che teneva la cura del confessarlo, parlò cosí:

– Se bene, gloriosissimo principe, tutte le cose che ac-
caggiono in questo mondo inferiore procedono dalla
providenza del sommo Dio e da quella hanno giornal-
mente il moto suo, pure questo talvolta in qualcuna si
scorge piú chiaramente: ma se si vedde mai manifesta-
mente in alcuna, si è veduto nella presente vittoria; per-
ché, per la grandezza sua e per la facilità con la quale è
stata acquistata, e per essersi vinti inimici potentissimi e
molto piú abbondanti di noi delle provisioni necessarie
alla guerra, non può negare alcuno che non sia stata
espressa volontà di Dio e quasi miracolo. Però, quanto il
beneficio suo è stato piú manifesto e maggiore tanto piú
è obligata la Maestà vostra a riconoscerlo e a dimostrar-
ne la debita gratitudine; il che principalmente consiste
nello indirizzare la vittoria secondo che piú sia il servigio
di Dio, e a quel fine per il quale si può credere che egli
ve la abbia conceduta. E certamente, quando io conside-
ro in che grado sia ridotto lo stato della cristianità, non
veggo che cosa alcuna sia né piú santa né piú necessaria
né piú grata a Dio che la pace universale tra i príncipi
cristiani: conciossiaché si tocchi con mano che senza
questa la religione, la fede sua, il bene vivere degli uomi-
ni ne vanno in manifestissima ruina. Abbiamo da una
parte i turchi, che per le nostre discordie hanno fatto
contro a’ cristiani tanto progresso, e ora minacciano
l’Ungheria, regno del marito della sorella vostra; e se pi-
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gliano l’Ungheria (come, se i príncipi cristiani non si
uniscono, senza dubbio piglieranno) aranno aperta la
strada alla Germania e alla Italia. Dall’altra parte, questa
eresia luteriana, tanto inimica a Dio, tanto vituperosa a
chi la può opprimere, tanto pericolosa a tutti i príncipi,
ha già preso tale piede che se non si provede si empie il
mondo di eretici, né si può provedere se non con l’auto-
rità e potenza vostra; le quali mentre che voi siate impe-
gnato in altre guerre non possono adoperarsi a estirpare
questo perniciosissimo veleno. Dipoi, quando bene al
presente né di turchi né di eretici si temesse, che cosa
piú brutta piú scelerata piú pestifera, che tanto sangue
de’ cristiani, che si potrebbe spendere gloriosamente
per augumentare la fede di Cristo o almanco riserbare a
tempi piú necessari, si spanda per le passioni nostre inu-
tilmente, accompagnato da tanti stupri da tanti sacrilegi
e opere nefande: mali che chi ne è cagione per volontà
non può sperarne da Dio perdono alcuno, chi gli fa per
necessità non merita di essere escusato, se almanco non
ha determinata intenzione di rimediare come prima ne
arà la facoltà. Debbe adunque essere il fine e la mira vo-
stra la pace universale de’ cristiani, come cosa sopra tut-
te l’altre onorevole santa e necessaria. La quale vediamo
ora in che modo si possa conseguire. Tre sono le delibe-
razioni che può prendere la Maestà vostra del re di
Francia: l’una, di tenerlo perpetuamente prigione; l’al-
tra, di liberarlo amorevolmente e fraternalmente, senza
altre convenzioni che quelle che appartenghino a ferma-
re tra voi perpetua pace e amicizia e a sanare i mali della
cristianità; la terza, liberarlo ma cercando di trarne piú
profitto che sia possibile: delle quali, se io non mi ingan-
no, l’altre due prolungano e accrescono le guerre, la li-
berazione amorevole e fraterna è solo quella che le estir-
pa in eterno. Perché chi può dubitare che il re di
Francia, usandosegli tanta generosità, sí singolare libera-
lità, non rimanga per tanto beneficio piú legato coll’ani-
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mo e piú in potestà vostra che non è al presente col cor-
po? e se tra voi e lui sarà vera unione e concordia tutto il
resto de’ cristiani andrà a quello cammino che da voi
due sarà mostrato. Ma il risolversi a tenerlo sempre pri-
gione, oltre che sarebbe pure con infamia troppo grande
di crudeltà e segno di animo che non conoscesse la pote-
stà della fortuna, non fa egli nascere guerre di guerre?
perché presuppone volere acquistare o tutta o parte del-
la Francia, che senza nuove e grandissime guerre non si
può fare. Se si piglia il partito di mezzo, cioè liberarlo
ma con piú vantaggiosi patti che si possa, credo che sia il
piú implicato il piú pericoloso partito di tutti gli altri;
perché, faccisi che parentado che capitoli che obligazio-
ni si voglia, resterà sempre inimico, né gli mancherà mai
la compagnia di tutti quegli che temano della grandezza
vostra; in modo che ecco nuove guerre, e piú sanguinose
e piú pericolose che le passate. Conosco quanto questa
opinione sia diversa dal gusto degli uomini, quanto sia
nuova e senza esempli; ma si convengono bene a Cesare
deliberazioni estraordinarie e singolari. Né è da maravi-
gliarsi che l’animo cesareo sia capacissimo di quello a
che i concetti degli altri uomini non arrivano, i quali
quanto avanza di degnità tanto debbe avanzare di ma-
gnanimità; e però conoscere, sopra tutti gli altri, quanto
sia piena di vera gloria una tanta generosità, quanto sia
piú officio di Cesare il perdonare e il beneficare che l’ac-
quistare; che non invano Dio gli ha dato quasi miracolo-
samente la potestà di mettere la pace nel mondo; che a
lui si appartiene, dopo tante vittorie, dopo tante grazie
che Dio gli ha fatte, dopo il vedere inginocchiato a’ pie-
di suoi ognuno, procedere non piú come inimico di per-
sona ma provedere come padre comune alla salute di
tutti. Piú fece glorioso il nome di Alessandro magno, il
nome di Giulio Cesare, la magnanimità di perdonare
agli inimici, di restituire i regni a’ vinti, che tante vittorie
e tanti trionfi; lo esempio de’ quali debbe molto piú se-
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guitare chi, non avendo per fine unico la gloria, ancora
che sia premio grandissimo, desidera principalmente di
fare quel che è il proprio il vero ufficio di ciascuno prin-
cipe cristiano. Ma consideriamo piú innanzi, per convin-
cere coloro che misurano le cose umane solamente con
fini umani, quale deliberazione sia piú conforme ancora
a questi. Io certamente giudico che in tutta la grandezza
della Maestà vostra non sia la piú maravigliosa la piú de-
gna parte che questa gloria di essere stato insino a oggi
invitto, di avere condotto a felicissimo fine, con tanta ri-
putazione con tanta prosperità, tutte le imprese vostre.
Questa è senza dubbio la piú preziosa gioia, il piú singo-
lare tesoro che sia tra tutti i vostri tesori; adunque, come
meglio si stabilisce come meglio si assicura come piú
certamente si conserva che col posare le guerre con fine
sí generoso e sí magnanimo, col levare la gloria acquista-
ta dalla potestà della fortuna, e di mezzo il mare ridurre
in sicuro porto questo navilio carico di mercie di inesti-
mabile valore? Ma diciamo piú oltre: non è piú deside-
rabile quella grandezza che si conserva volontariamente
che quella che si mantiene con violenza? Niuno ne dubi-
ta, perché è piú stabile piú facile piú piacevole piú ono-
revole. Se Cesare si obliga il re di Francia con tanta libe-
ralità, con tanto beneficio, non sarà egli sempre padrone
di lui e del regno suo? se e’ dà sí manifesta certezza al
papa e agli altri príncipi di contentarsi dello stato che
ha, né avere altro pensiero che della salute universale,
non resteranno eglino senza sospetto? e non avendo piú
né da temere né da contendere con lui, non solo ame-
ranno ma adoreranno tanta bontà. Cosí con volontà di
tutti darà le leggi a tutti, e senza comparazione disporrà
piú de’ cristiani con la benivolenza e con l’autorità che
non farebbe con le forze e con l’imperio. Arà facoltà,
aiutato e seguitato da tutti, voltare le armi contro a lute-
rani e contro agl’infedeli, con piú gloria e con piú occa-
sione di maggiori acquisti; i quali non so perché non si
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debbino anche desiderare nella Affrica o nella Grecia o
nel levante, quando bene lo ampliare il dominio fra i cri-
stiani avesse quella facilità che molti, a giudizio mio, va-
namente si immaginano. Perché la potenza della Maestà
vostra è augumentata tanto che è troppo formidabile a
ciascuno; e come si vegga che si disegni maggiore pro-
gresso tutti di necessità si uniranno contro a voi. Ne te-
me il papa, ne temono i viniziani, ne teme Italia tutta; e,
per i segni che spesso si sono veduti, è da credere che
abbia a essere molesta al re d’Inghilterra. Potrannosi in-
trattenere qualche mese, con speranze e pratiche vane, i
franzesi, ma bisognerà in ultimo che il re si liberi o che si
disperino; disperati, si uniranno con tutti questi altri. Se
il re si libera con condizioni per la Maestà vostra di poca
utilità, e che guadagno si sarà fatto a perdere l’occasione
di usare tanta magnanimità? la quale se non si mostra in
questo principio, ancora che si mostrasse poi, non arà
seco piú né laude né gloria né grazia pari; se con condi-
zioni che vi sieno utili, non le osserverà, perché nessuna
sicurtà che vi abbia data gli potrà importare tanto che
non gli importi molto piú che lo inimico suo non diventi
sí grande che poi lo possi opprimere: cosí aremo o una
inutile pace o una pericolosa guerra, i fini delle quali so-
no incerti; ed [è] da temere piú da chi ha avuto sí lunga
felicità la mutazione della fortuna, e da dispiacere piú
quando le cose succedono male a chi ha avuto potestà di
stabilirle tutte bene. Penso, Cesare, avere sodisfatto al
comandamento vostro, se non con la prudenza almanco
con l’affezione e con la fede; né mi resta altro che prega-
re Dio che vi dia mente e facoltà di fare quella delibera-
zione che sia piú secondo la sua volontà, sia piú secondo
la vostra gloria, piú, finalmente, secondo il bene della
republica cristiana: della quale, e per la degnità suprema
che voi avete e perché si vede essere cosí la volontà divi-
na, a voi conviene esserne padre e protettore. –

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande at-
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tenzione, e senza fare segno alcuno di dispiacergli o di
approvarlo; ma, poi che stato alquanto tacito ebbe ac-
cennato che gli altri seguitassino di parlare, [Federico
duca d’Alva, uomo] e appresso a Cesare di grande auto-
rità, disse cosí:

– Io sarò scusato, invittissimo imperadore, se io con-
fesserò che in me non sia giudizio diverso dal giudizio
comune, né capacità di aggiugnere con lo intelletto a
quello a che gl’intelletti degli altri uomini non arrivano;
anzi sarò forse piú lodato se consiglierò che si proceda
per quelle vie medesime che sono proceduti sempre i
padri e gli avoli vostri, perché i consigli nuovi e inusitati
possono al primo aspetto parere forse piú gloriosi e piú
magnanimi ma riescono poi senza dubbio piú pericolosi
e piú fallaci di quegli che in ogni tempo ha, appresso a
tutti gli uomini, approvato la ragione e l’esperienza. La
volontà di Dio principalmente, e dipoi la virtú de’ vostri
capitani e del vostro esercito, vi ha data la maggiore vit-
toria che avesse, già sono molte età, alcuno principe cri-
stiano; ma tutto il frutto dello avere vinto consiste nello
usare la vittoria bene, e il non fare questo è tanto mag-
giore infamia che il non vincere, quanto è piú colpa lo
essere ingannato da quelle cose che sono in potestà di
chi si inganna che da quelle che dependono dalla fortu-
na: dunque, tanto piú è da avvertire di non fare delibe-
razione che vi abbia alla fine a dare appresso agli altri
vergogna, appresso a voi medesimo penitenza; e quanto
piú grave è la importanza di quello che si tratta tanto si
debbe procedere piú circospetto, e fare maturamente
quelle deliberazioni che, errate una volta, non si possa-
no piú ricorreggere: e ricordarsi che se il re si libera non
si può piú ritenere, ma mentre che è in prigione è sem-
pre in potestà vostra il liberarlo: né doverrebbe la tar-
dità dargli ammirazione, perché, se io non mi inganno, è
conscio a se medesimo quel che farebbe se Cesare fusse
suo prigione. È stata certo cosa grandissima a pigliare il

1546Letteratura italiana Einaudi



re di Francia, ma chi considererà bene la troverà senza
comparazione maggiore a lasciarlo; né sarà mai tenuto
prudenza il fare una deliberazione di tanto momento
senza lunghissime consulte e senza rivoltarsela infinite
volte per la mente. Né sarei forse in questa sentenza se
io mi persuadessi che il re, liberato al presente, ricono-
scesse tanto benefizio con la debita gratitudine; e che il
papa e gli altri d’Italia deponessino insieme col sospetto
la cupidità e l’ambizione: ma chi non conosce quanto sia
pericoloso fondare una risoluzione tanto importante in
su uno presupposito tanto fallace e tanto incerto? anzi,
chi considera bene la condizione e costumi degli uomini
ha piú presto a giudicare il contrario, perché di sua na-
tura niuna cosa è piú breve niuna ha vita minore che la
memoria de’ benefici; e quanto sono maggiori tanto piú,
come è in proverbio, si pagano con la ingratitudine: per-
ché chi non può o non vuole scancellargli con la remu-
nerazione, cerca spesso di scancellargli o col dimenticar-
segli o col persuadere a se medesimo che e’ non sieno
stati sí grandi; e quegli che si vergognano di essersi ri-
dotti in luogo che abbino avuto bisogno del benefizio si
sdegnano ancora di averlo ricevuto, in modo che può
piú in loro l’odio, per la memoria della necessità nella
quale sono caduti, che l’obligazione per la considerazio-
ne della benignità che a loro è stata usata. Dipoi, di chi è
piú naturale la insolenza piú propria la leggerezza, che
de’ franzesi? dove è la insolenza è la cecità; dove è la leg-
gerezza non è cognizione di virtú, non giudizio di di-
scernere le azioni d’altri, non gravità da misurare quello
che convenga a se stesso. Che adunque si può sperare di
uno re di Francia, enfiato di tanto fasto quanto ne può
capere in uno re de’ franzesi, se non che arda di sdegno
e di rabbia di essere prigione di Cesare, nel tempo che e’
pensava di avere a trionfare di lui? sempre gli sarà in-
nanzi agli occhi la memoria di questa infamia né, libera-
to, crederà mai che il mezzo di spegnerla sia la gratitudi-
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ne, anzi il cercare sempre di esservi superiore: persua-
derà a se medesimo che voi lo abbiate lasciato per le dif-
ficoltà del ritenerlo, non per bontà o per magnanimità.
Cosí è quasi sempre la natura di tutti gli uomini, cosí
sempre quella de’ franzesi, da’ quali chi aspetta gravità o
magnanimità aspetta ordine e regola nuova nelle cose
umane. In luogo adunque di pace e di riordinare il mon-
do sorgeranno guerre maggiori e piú pericolose che le
passate, perché la vostra riputazione sarà minore e lo
esercito vostro che aspetta il frutto debito di tanta vitto-
ria, ingannato delle speranze sue, non arà piú la medesi-
ma virtú e vigore, né le cose vostre la medesima fortuna,
la quale difficilmente sta con chi la ritiene non che con
chi la scaccia. Né sarà di altra sorte la bontà del papa e
de’ viniziani; anzi, pentiti di avervi lasciato conseguire la
passata vittoria, cercheranno di impedirvi le future, e la
paura che hanno ora di voi gli sforzerà a fare ogni opera
di non avere a ritornare in nuova paura; e, dove è in po-
testà vostra di tenere legato e attonito ognuno, voi me-
desimo con una dissoluta bontà sarete quello che gli fa-
rete sciolti e arditi. Non so quale sia la volontà di Dio,
né credo la sappino gli altri; perché e’ si suole pure dire
che i giudíci suoi sono occulti e profondi. Ma, se si può
congetturare da quello che tanto chiaramente si dimo-
stra, credo che sia favorevole alla vostra grandezza; non
credo già che abbondino tante sue grazie a fine che voi
le dissipiate da voi medesimo ma per farvi superiore agli
altri, cosí in effetto come siete in titolo e in ragione:
però, perdere sí rara occasione che Dio vi manda non è
altro che tentarlo, e farvi indegno della sua grazia. Ha
sempre dimostrato l’esperienza, e lo dimostra la ragione,
che mai succedino bene le cose che dependano da molti;
però, chi crede con l’unione di molti príncipi spegnere
gli eretici o domare gl’infedeli non so se misura bene la
natura del mondo. Sono imprese che hanno bisogno di
uno principe sí grande che dia la regola agli altri; senza
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questo, se ne tratterà e farà per l’innanzi con quello suc-
cesso che se ne è trattato e fatto per l’addietro. Per que-
sto credo che Dio vi mandi tante vittorie, per questo
credo che Dio vi apra la via alla monarchia, con la quale
sola si possono fare sí santi effetti; e meglio è che si tardi
a dare loro principio per fargli con migliori e piú certi
fondamenti. Né vi alieni da questa deliberazione il timo-
re di tante unioni che si minacciano, perché troppo
grande è l’occasione che avete in mano; né mai, se le co-
se saranno bene negoziate, la madre del re, per la pietà
materna e per la necessità di ricuperare il figliuolo, si
spiccherà dalle speranze di riaverlo da voi per accordo;
né mai i príncipi d’Italia si unirarno col governo di Fran-
cia, conoscendo che sempre sia in potestà vostra, col li-
berare il re, separarlo anzi voltarlo contro a loro. Biso-
gna stieno attoniti e sospesi, e alla fine faccino a gara di
ricevere le leggi da voi: a quali sarà glorioso usare la cle-
menza, e la magnanimità quando le cose restino in gra-
do che e non possino mancare di riconoscervi per supe-
riore. Cosí la usorono Alessandro e Cesare, che furno
liberali a perdonare le ingiurie, non inconsiderati a ri-
mettersi da se stessi in quelle difficoltà e pericoli che
avevano già superati. È laudabile chi fa cosí perché fa
cosa che ha pochi esempli, ma per avventura impruden-
te chi fa quello che non ha alcuno esempio. Però, Cesa-
re, il parere mio è che di questa vittoria si tragga piú
frutto che si può; e che perciò il re, trattandolo sempre
con onori convenienti a re, sia condotto, se non si può in
Spagna, almeno a Napoli. In risposta della lettera sua si
mandi a lui uno uomo con benignissime parole, per il
quale si proponghino le condizioni della sua liberazione;
tali che, come particolarmente si potrà consultare, sieno
premi degni di tanta vittoria. Cosí, fermati questi fonda-
menti e questi fini del vostro procedere, la giornata e gli
accidenti che si scopriranno, farà piú presta o piú tarda
la liberazione del re, lo stare in guerra o in pace con
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gl’italiani; a’ quali si diano per ora buone speranze: e si
augumenti quanto si può il favore e la riputazione
dell’armi con l’arte e con la industria, per non avere a
tentare ogni dí di nuovo la fortuna; e stiamo parati ad
accordare con questo o con quello o con tutti insieme o
con nessuno, secondo che le occasioni consiglieranno.
Queste sono le vie per le quali sempre sono camminati i
savi príncipi, e particolarmente quegli che vi hanno fon-
dato tanta grandezza; i quali non hanno mai gittato via
gli instrumenti del crescere né allentato, quando l’hanno
avuto propizio, il favore della fortuna. Cosí dovete fare
voi, al quale appartiene per giustizia quello che in qual-
cuno di loro poteva parere ambizione. Ricordatevi, Ce-
sare, che voi siete principe e che è ufficio vostro di pro-
cedere per la via de’ príncipi; e che nessuna ragione, o
divina o umana, vi conforta a omettere l’opportunità di
fare risorgere l’autorità usurpata e oppressa dello impe-
rio, ma vi obliga solamente ad avere animo e intenzione
di usarla rettamente. E ricordatevi sopra tutto quanto
sia facile a perdere l’occasioni grandi e quanto sia diffi-
cile ad acquistarle; e però, mentre che si hanno, essere
necessario di fare ogni opera per ritenerle né fondarsi in
su la bontà o in su la prudenza de’ vinti, poi che il mon-
do è pieno di imprudenza e di malignità, e giudicando
che o dalla grandezza vostra o da nessuno altro mezzo si
ha a difendere la religione cristiana, accrescerla quanto
si può, non piú per interesse della autorità e gloria vo-
stra che per servigio di Dio e per zelo del bene universa-
le. –

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di
tutto il consiglio fusse udito [il duca d’Alva], avendosi
già ciascuno proposto nell’animo lo imperio di quasi
tutti i cristiani: però, non fu alcuno degli altri che senza
replica non confermasse la medesima sentenza; appro-
vandola ancora Cesare, piú presto sotto specie di non
volere discostarsi dal consiglio de’ suoi che con dichia-
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rare quale fusse per se stessa la sua inclinazione. Espedí
adunque, Beuren, cameriere intimo e molto accetto, a
notificare a’ capitani la sua deliberazione e a visitare in
suo nome il re di Francia, e a proporre le condizioni con
le quali poteva ottenere la liberazione. Il quale, fatto il
cammino per terra (perché la madre del re, acciò che
piú comodamente si potessino trattare le cose del fi-
gliuolo, non impediva piú il transito agli uomini e a’ cor-
rieri che andassino e venissino da Cesare), andò insieme
col Borbone e col viceré a Pizzichitone, dove era ancora
il re, [e] gli offerse la liberazione; ma con condizioni tan-
to gravi che dal re furono udite con grandissima mole-
stia: perché, oltre alla cessione delle ragioni quali pre-
tendeva avere in Italia, gli dimandava la restituzione del
ducato di Borgogna come cosa propria, che al duca di
Borbone desse la Provenza, e per il re di Inghilterra e
per sé altre condizioni di grandissimo momento. Alle
quali dimande rispose il re, costantemente, avere delibe-
rato piú presto morire prigione che di privare i figliuoli
di parte alcuna del reame di Francia; ma, che quando
bene avesse deliberato altrimenti, che in potestà sua non
sarebbe di eseguirlo, non comportando l’antiche costi-
tuzioni di Francia che si alienasse cosa alcuna apparte-
nente alla corona senza il consentimento de’ parlamenti,
e degli altri appresso a’ quali risedeva l’autorità di tutto
il reame; i quali erano consueti, in casi simiglianti, ante-
porre la salute universale allo interesse particolare delle
persone de’ re. Dimandassingli condizioni che gli fussi-
no possibili, perché non potrebbono trovare in lui mag-
giore prontezza e a congiugnersi con Cesare e a favorire
la sua grandezza: né cessò di proporre condizioni diver-
se, non facendo difficoltà di concedere larghissimamen-
te degli stati di altri pure che ottenesse la liberazione,
senza promettere de’ suoi. La somma fu: offerirsi a pi-
gliare per moglie la sorella di Cesare che era restata ve-
dova del re di Portogallo, confessando di avere la Bor-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1551Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

gogna in nome di sua dote, nella quale succedessino i fi-
gliuoli che nascerebbono di questo matrimonio; restitui-
re al duca di Borbone il ducato che gli era stato confi-
scato e aggiugnergli qualche altro stato, e in ricompenso
della sorella di Cesare che gli era stata promessa dargli la
sorella sua, restata nuovamente vedova per la morte di
Alanson: sodisfare al re d’Inghilterra con danari, e a Ce-
sare pagarne per la taglia sua grandissima quantità; ce-
dergli le ragioni del regno di Napoli e del ducato di Mi-
lano; promettere di farlo accompagnare con armata di
mare e con esercito per terra quando andasse a Roma a
pigliare la corona dello imperio, che era come promette-
re di dargli in preda tutta Italia. Con la quale forma di
capitoli Beuren ritornò a Cesare: e vi andò con lui mon-
signore di Memoransí, persona insino allora accettissima
al re, e il quale fu dipoi promosso da lui prima all’uficio
del gran maestro e poi alla degnità del gran conestabile
di Francia.

LIB. 16, CAP. 6

Dolore in Francia per la sconfitta e la prigionia del re; pro-
poste della reggente a Cesare; proposte ai veneziani e al papa.
Difficoltà di accordi fra Cesare e il re d’Inghilterra. Accordi fra
il re d’Inghilterra e la reggente di Francia. Insolenza dei capita-
ni cesarei in Italia.

Ma venuta in Francia la nuova della rotta dello eserci-
to e della cattura del re, sarebbe quasi impossibile im-
maginare quanta fusse la confusione e la disperazione di
tutti; perché al dolore smisurato che dava il caso misera-
bile del suo re a quella nazione, affezionatissima natural-
mente e devotissima al nome reale, si aggiugnevano infi-
niti dispiaceri privati e publici: privati, perché nella
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corte e nella nobiltà pochissimi erano quegli che non
avessino perduto, nella giornata, figliuoli fratelli o altri
congiunti o amici non volgari; publichi, per tanta dimi-
nuzione dell’autorità e dello splendore di sí glorioso re-
gno (cosa tanto piú loro molesta quanto piú per natura
si arrogano e presumono di se medesimi), e perché te-
mevano che tanta calamità non fusse principio di rovina
maggiore, trovandosi prigione il re, e con lui o presi o
morti nella giornata i capi del governo e quasi tutti i ca-
pitani principali della guerra, disordinato il regno di da-
nari e circondato da potentissimi inimici. Perché il re di
Inghilterra, ancora che avesse tenuto diverse pratiche e
dimostrato in molte cose variazione di animo, nondime-
no, pochi dí innanzi alla giornata, esclusi tutti i maneggi
che aveva avuti col re, aveva publicato di volere passare
in Francia se in Italia succedesse qualche prosperità:
però era grande il timore che, in tanta opportunità, Ce-
sare ed egli non rompessino la guerra in Francia; dove,
per non essere altro capo che una donna e i piccoli fi-
gliuoli del re, del quale il primogenito non aveva ancora
finiti otto anni, e per avere loro seco il duca di Borbone,
signore di tanta potenza e autorità nel regno di Francia,
era pericolosissimo ogni movimento che e’ facessino. Né
alla madre, in tanti affanni che aveva per l’amore del fi-
gliuolo e per i pericoli del regno, mancavano le passioni
sue proprie; perché, ambiziosa e tenacissima del gover-
no, dubitava che, allungandosi la liberazione del re e so-
pravenendo in Francia qualche nuova difficoltà, non
fusse costretta cedere l’amministrazione a quegli che
fussino deputati dal regno. Nondimeno, in tanta pertur-
bazione raccolto l’animo da lei e da quegli che gli erano
piú appresso, oltre al provedere, piú presto potettono,
le frontiere di Francia e ordinare gagliarde provisioni di
danari, scrisse madama la reggente, per ordine e in no-
me della quale si spedivano tutte le faccende, a Cesare
lettere supplichevoli e piene di compassione, con intro-
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durre e poi sollecitare, di mano in mano, quanto potette
le pratiche dello accordo. Per le quali anche, poco dipoi
liberato don Ugo di Moncada, lo mandò a Cesare a offe-
rire: che il figliuolo rinunzierebbe alle ragioni del regno
di Napoli e dello stato di Milano; sarebbe contento che
si vedesse di ragione a chi apparteneva la Borgogna, e in
caso che appartenesse a Cesare, riconoscerla in nome di
dota della sorella; restituire a Borbone lo stato suo, co’
mobili di grandissimo valore e i frutti stati occupati dal-
la camera reale; dargli per donna la sorella, e consentire
che avesse la Provenza se fusse giudicato avervi migliore
ragione. Le quali pratiche perché fussino piú facili, piú
che per avere volto l’animo a’ pensieri della guerra,
spedí madama subito in Italia a raccomandare al papa e
a’ viniziani la salute del figliuolo; offerendo, se per la si-
curtà propria volevano ristrignersi seco e pigliare l’armi
contro a Cesare, cinquecento lancie e grossa contribu-
zione di danari. Ma il principale suo desiderio e di tutto
il regno di Francia sarebbe stato di mitigare l’animo del
re d’Inghilterra; giudicando, come era vero, che non
avendo inimico lui il regno di Francia non avesse a esse-
re molestato, ma che se egli da uno canto dall’altro Ce-
sare movessino l’armi, avendo con loro Borbone e tante
occasioni, che ogni cosa si empierebbe di difficoltà e di
pericoli.

Ma di questo cominciò presto a dimostrarsi a mada-
ma qualche speranza. Perché, se bene il re di Inghilterra
avesse, subito che intese la nuova della vittoria, fatti se-
gni grandissimi di allegrezza e publicato di volere passa-
re in Francia personalmente, mandati anche a Cesare
oratori per trattare e sollecitare di muovere comune-
mente la guerra, nondimeno, procedendo in questo
tempo col medesimo stile che altre volte aveva procedu-
to, ricercò anche madama che gli mandasse uno uomo
proprio; la quale lo spedí subito con amplissime com-
missioni, usando tutte le sommissioni e arti possibili a
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mitigare l’animo di quel re: il quale, non partendo dal
consiglio del cardinale eboracense, pareva che avesse
per fine principale di diventare talmente cognitore delle
differenze tra gli altri príncipi che tutto il mondo potes-
se conoscere dependere da lui il momento della somma
delle cose. Però, e nel tempo medesimo offeriva a Cesa-
re di passare in Francia con esercito potente, offeriva di
dare perfezione al parentado conchiuso altre volte tra
loro e, per levarne ogni scrupolo, consegnare di presen-
te a Cesare la figlia, che non era ancora negli anni nubili.
Ma avevano queste cose non piccole difficoltà, parte de-
pendenti da lui medesimo parte dependenti da Cesare,
non pronto a convenire con lui come era stato per il pas-
sato; perché quel re dimandava per sé quasi tutti i premi
della vittoria, la Piccardia la Normandia la Ghienna e la
Guascogna, con titolo di re di Francia; e che Cesare, an-
cora che i premi fussino ineguali, passasse personalmen-
te in Francia, partecipe egualmente delle spese e de’ pe-
ricoli. Turbava la inegualità di queste condizioni l’animo
di Cesare, e molto piú che, ricordandosi che negli anni
prossimi aveva ne’ maggiori pericoli del re di Francia al-
lentato sempre l’armi contro a lui, si persuadeva non po-
tere fare fondamento in questa congiunzione; ed essen-
do esaustissimo di danari e stracco da tanti travagli e da
tanti pericoli, sperava potere conseguire piú dal re di
Francia col mezzo della pace che col mezzo delle armi,
movendole in compagnia del re di Inghilterra. Né era
piú appresso a lui in tanta estimazione in quanta soleva
essere il matrimonio della figliuola, collocata ancora ne-
gli armi minori, e nella dota della quale s’aveva a com-
putare quel che Cesare aveva ricevuto in prestanza dal
re di Inghilterra: anzi, mosso dal desiderio d’avere fi-
gliuoli, dalla cupidità de’ danari, aveva inclinazione a
congiugnersi con la sorella di [Giovanni] re di Portogal-
lo, di età nubile e dalla quale sperava ricevere in dote
grandissima quantità di danari; e molti ancora, in caso
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facesse questo matrimonio, gliene offerivano i popoli
suoi, desiderosi di avere una regina della medesima lin-
gua e nazione, e che presto procreasse figliuoli. Per le
quali cose difficultandosi ogni dí piú la pratica tra l’uno
e l’altro principe, e aggiugnendosi la inclinazione che or-
dinariamente aveva al re di Francia il cardinale ebora-
cense, le querele ancora che già palesemente faceva di
Cesare, sí per gli interessi del suo re come perché gli pa-
reva cominciare a essere disprezzato da Cesare, il quale,
solendo innanzi alla giornata di Pavia non mandargli
mai se non lettere scritte tutte di sua mano sottoscriven-
dosi: «il vostro figliuolo e cugino Ciarles», avuta quella
vittoria, cominciò a fargli scrivere lettere nelle quali non
vi era piú scritto di mano propria altro che la sottoscri-
zione, non piú piena di titoli di tanta riverenza e som-
missione ma solamente con il proprio suo nome: «Ciar-
les»; tutte queste cose furono cagione che il re
d’Inghilterra, raccolto con umanissime parole e dimo-
strazioni l’uomo mandatogli da madama la reggente, e
confortatola a sperare bene delle cose future, non molto
poi, alienato totalmente l’animo dalle cose di Cesare,
contrasse confederazione con madama contraente in no-
me del figliuolo; nella quale volle inserisse espressa con-
dizione che non si potesse concedere a Cesare, eziandio
per la liberazione del re, cosa alcuna posseduta allora
dal reame di Francia. Questa fu la prima speranza di sa-
lute che cominciasse ad avere il regno di Francia, questo
il principio di respirare da tante avversità augumentato
poi continuamente per i progressi de’ capitani cesarei in
Italia: i quali, diventati insolentissimi per tanta vittoria, e
persuadendosi che alla volontà loro avessino a cedere
tutti gli uomini e tutte le difficoltà, perderono l’occasio-
ne di concordare i viniziani, contravennono al pontefice
nelle cose gli avevano promesse, ed empiendo lui il duca
di Milano e tutta Italia di sospetto sparsono i semi di
nuove turbazioni; le quali messono finalmente Cesare in
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necessità di fare deliberazione precipitosa, con pericolo
grandissimo dello stato suo d’Italia, se non avesse potu-
to piú la sua antica felicità o il fato malignissimo del
pontefice: cose certamente degnissime di particolare no-
tizia, perché di accidenti tanto memorabili si intendino i
consigli e i fondamenti; i quali spesso sono occulti, e di-
vulgati il piú delle volte in modo molto lontano da quel
che è vero.

LIB. 16, CAP. 7

Il pontefice pubblica l’accordo concluso col viceré; sue ra-
gioni di malcontento verso il viceré. Cesare ratifica solo in par-
te l’accordo col pontefice, il quale ricusa perciò le lettere di ra-
tifica. Atteggiamento di attesa dei veneziani. Il re di Francia
condotto in Ispagna; contegno di Cesare verso di lui. Tregua
fra Cesare ed il governo di Francia; disposizioni riguardanti le
cose d’Italia e le milizie cesaree.

Non aveva adunque il pontefice capitolato appena col
viceré che sopravennono le offerte grandi di Francia per
incitarlo alla guerra; e se bene non gli mancassino allo
effetto medesimo i conforti di molti, né gli fusse dimi-
nuita la diffidenza che prima aveva degli imperiali, deli-
berò di procedere in tutte le cose talmente che dalle
azioni sue non avessino cagione di prendere sospetto al-
cuno. Perciò, subito che intese il viceré avere accettato e
publicato lo appuntamento fatto in Roma, lo fece anco-
ra egli publicare in San Giovanni Laterano, senza aspet-
tare che prima fusse venuta la ratificazione promessa di
Cesare, onorando, per piú efficace dimostrazione
dell’animo suo, la publicazione, che fu fatta il primo dí
di maggio, con la presenza sua e con la solennità della
sua incoronazione; sollecitò che i fiorentini pagassino i
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danari promessi, e si interpose quanto potette perché i
viniziani appuntassino ancora loro co’ cesarei. Ma da al-
tra parte, gli furono date da loro molte giuste cause di
querelarsi: perché nel pagamento de’ danari promessi
non vollono accettare i venticinquemila ducati pagati
per ordine suo da’ fiorentini mentre si trattava l’accor-
do, allegando il viceré, impudentemente, se altrimenti
fusse stato promesso essere stato fatto senza sua com-
missione; non rimossono i soldati del dominio della
Chiesa, anzi empierono il piacentino di guarnigioni. Alle
quali cose, che si potevano forse in qualche parte scusa-
re per la carestia che avevano di danari e di alloggiamen-
ti, aggiunsono che non solo, nella mutazione dello stato
di Siena, dettono sospetto di avere l’animo alieno dal
pontefice, ma ancora dipoi comportorono che i cittadini
del Monte de’ nove fussino male trattati e spogliati de’
beni loro da i libertini, non ostante che molte volte, la-
mentandosene lui, gli dessino speranza di provedervi.
Ma quello che sopra ogni cosa gli fu molestissimo fu
l’avere subito prestato il viceré orecchi al duca di Ferra-
ra, e datagli speranza di non lo sforzare a lasciare Reggio
e Rubiera e di operare che Cesare piglierebbe in prote-
zione lo stato suo; e ancora che ogni dí promettesse al
pontefice che finito il pagamento de’ fiorentini lo fareb-
be reintegrare di quelle terre, e che il pontefice, per sol-
lecitare lo effetto e per ottenere che le genti si levassino
dello stato della Chiesa, mandasse a lui il cardinale Sal-
viati, legato suo in Lombardia e deputato legato a Cesa-
re, al quale il viceré dette intenzione di fargli restituire
Reggio con le armi se il duca ricusasse di farlo volonta-
riamente, nondimeno gli effetti non corrispondevano al-
le parole: cosa che, non si potendo scusare con la neces-
sità de’ danari, perché maggiore quantità perveniva loro
per la restituzione di quelle, dava materia di interpreta-
re, probabilmente procedere dal desiderio che avessino
della bassezza sua o di guadagnarsi il duca di Ferrara, o
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perché e’ s’andassino continuamente preparando alla
oppressione d’Italia. Davano queste cose sospezione e
molestia di animo quasi incredibile al pontefice, ma
molto maggiore il parergli non essere da queste opera-
zioni diversa la mente di Cesare. Il quale, avendo man-
dato al pontefice le lettere della ratificazione della con-
federazione fatta in suo nome dal viceré, differiva di
ratificare i tre articoli stipulati separatamente dalla capi-
tolazione, allegando che quanto alla restituzione delle
terre tenute dal duca di Ferrara non aveva facoltà di pre-
giudicare alle ragioni dello imperio, né sforzare quel du-
ca che asseriva tenerle in feudo dallo imperio; e però of-
feriva che questa differenza si trattasse per via di
giustizia o di amicabile composizione: e si intendeva che
il desiderio suo sarebbe stato che le restassino al duca
sotto la investitura sua, per la quale gli pagasse centomi-
la ducati, pagandone anche al pontefice centomila altri
per la investitura di Ferrara e per la pena apposta nel
contratto che aveva fatto con Adriano. Allegava essere
stato impertinente convenire co’ ministri suoi sopra il
dare i sali al ducato di Milano, perché il dominio utile di
quel ducato, per la investitura concessa benché non an-
cora consegnata, apparteneva a Francesco Sforza; e
però, che il viceré non si era obligato semplicemente,
nello articolo, a farlo obligare a pigliargli ma a curare
che e’ consentisse; la quale promessa, per contenere il
fatto del terzo, era notoriamente, quanto allo effetto del-
lo obligare o sé o altri, invalida; e nondimeno, che per
desiderio di gratificare al pontefice arebbe procurato di
farvi consentire il duca, se non fusse fatto e interesse
non piú suo ma alieno, perché già il duca di Milano, in
ricompenso degli aiuti avuti dallo arciduca, aveva con-
venuto di pigliare i sali da lui: e pure che si interporreb-
be perché il fratello, ricevendo ricompenso onesto di
danari, consentisse, non in perpetuo, come diceva l’arti-
colo, ma durante la vita del pontefice. Né ammetteva
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anche l’articolo delle cose beneficiali, se con quello che
si esprimeva nelle investiture non si congiugneva quel
che fusse stato osservato dai re suoi antecessori. Per
queste difficoltà recusò il pontefice di accettare le lettere
della ratificazione e di mandare a Cesare le sue; diman-
dando che poi che Cesare non aveva ratificato nel termi-
ne de’ quattro mesi secondo la promessa del viceré, fus-
sino restituiti a’ fiorentini i centomila ducati: alla quale
dimanda si rispondeva (piú presto cavillosamente che
con solidi fondamenti) la condizione della restituzione
de’ centomila ducati non essere stata apposta nello in-
strumento ma promessa per uno articolo da parte dagli
agenti del viceré con giuramento, né referirsi alla ratifi-
cazione de’ tre articoli stipulati separatamente dalla con-
federazione ma alla ratificazione della confederazione, la
quale Cesare aveva nel termine de’ quattro mesi ratifica-
ta e mandatone le lettere nella forma debita. Perveniva
anche alla notizia del pontefice che le parole di tutta la
corte di Cesare erano piene di mala disposizione contro
alle cose d’Italia; e seppe anche che i capitani dello eser-
cito suo cercavano di persuadergli che, per assicurarsi
totalmente d’Italia, era bene fare restituire Modena al
duca di Ferrara, rimettere i Bentivogli in Bologna, pi-
gliare il dominio di Firenze di Siena e di Lucca come di
terre appartenenti allo imperio. Però, trovandosi pieno
di ansietà e di sospetto ma non avendo dove potersi ap-
poggiare, e sapendo che i franzesi [si] offerivano a dargli
Italia in preda, andava per necessità temporeggiando e
simulando.

Trattavasi in questo tempo continuamente l’accordo
tra i viniziani e il viceré; il quale, oltre al riobligargli alla
difesa in futuro del ducato di Milano, dimandava, per
sodisfazione della inosservanza della confederazione
passata, grossissima somma di danari. Molte erano le ra-
gioni che inclinavano i viniziani a cedere alla necessità,
molte che incontrario gli confortavano a stare sospesi; in
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modo che i consigli loro erano pieni di varietà e di irre-
soluzione: pure, alla fine, dopo molte dispute, attoniti
come gli altri per tanta vittoria di Cesare e vedendosi re-
stare soli da ogni banda, commessono all’oratore suo
Pietro da Pesero, che era appresso al viceré, che ricon-
fermasse la lega nel modo che era stata fatta prima ma
pagando a Cesare, per sodisfazione del passato, ottanta-
mila ducati. Ma instando determinatamente il viceré di
non rinnovare la confederazione se non ne pagavano
centomila, accadde, come interviene spesso nelle cose
che si deliberano male volontieri, che in disputare que-
sta piccola somma si interpose tanto tempo che a’ vini-
ziani pervenne la notizia che il re d’Inghilterra non era
piú contro a’ franzesi in quella caldezza di che da princi-
pio si era temuto; e già, per avere ricevuto i pagamenti,
erano stati licenziati tanti fanti tedeschi dell’esercito im-
periale che il senato viniziano, assicurato di non avere
per allora a essere molestato, deliberò di stare ancora so-
speso, e riservare in sé, piú che poteva, la facoltà di pi-
gliare quelle deliberazioni che per il progresso delle cose
universali potessino conoscere essere migliori.

Queste cagioni, oltre al desiderio che n’avevano avuto
continuamente, stimolavano tanto piú l’animo del viceré
e degli altri capitani di trasferire la persona del re di
Francia in luogo sicuro; giudicando che, per la mala di-
sposizione di tutti gli altri, non si custodisse senza peri-
colo nel ducato di Milano: però deliberorono di condur-
lo a Genova e da Genova per mare a Napoli, per
guardarlo nel Castelnuovo, nel quale già si preparavano
l’abitazioni per lui. La qual cosa era sommamente mole-
stissima al re, perché insino dal principio aveva ardente-
mente desiderato di essere condotto in Spagna; persua-
dendosi (non so se per misurare altri dalla natura sua
medesima, o pure per gli inganni che facilmente si fanno
gli uomini da se stessi in quello che e’ desiderano) che,
se una volta era condotto al cospetto di Cesare, d’avere,
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o per la benignità sua o per le condizioni che egli pensa-
va di proporre, a essere facilmente liberato. Desiderava
e il medesimo, per amplificare la gloria sua, ardente-
mente il viceré; ma ritenendosene per timore della arma-
ta de’ franzesi, andò, di comune consentimento, Memo-
ransí a madama la reggente, e avute da lei sei galee
sottili, di quelle che erano nel porto di Marsilia, con
promissione che, subito che e’ fusse arrivato in Spagna,
sarebbono restituite, ritornò con esse a Portofino, dove
era già condotta la persona del re: le quali aggiunte a se-
dici galee di Cesare, con le quali avevano prima delibe-
rato di condurlo a Napoli, e armatele tutte di fanti spa-
gnuoli, preso a’ sette dí di giugno il cammino di Spagna,
in tempo che non solo i príncipi d’Italia ma tutti gli altri
capitani cesarei e Borbone tenevano per certo che il re si
conducesse a Napoli, si condussono con prospera navi-
gazione, l’ottavo giorno, a Roses porto della Catalogna,
con grandissima letizia di Cesare, ignaro insino a quel dí
di questa deliberazione. Il quale, subito che n’ebbe noti-
zia, comandato che per tutto donde passava fusse rice-
vuto con grandissimi onori, commesse nondimeno, insi-
no a tanto che altro se ne determinasse, che fusse
custodito nella rocca di Sciativa appresso a Valenza,
rocca usata anticamente da i re di Aragona per custodia
degli uomini grandi, e nella quale era stato tenuto ulti-
mamente piú anni il duca di Calavria. Ma parendo que-
sta deliberazione inumana al viceré e molto aliena dalle
promesse che in Italia gli aveva fatte, ottenne per lettere
da Cesare che insino a nuova deliberazione fusse ferma-
to in una villa vicina a Valenza, dove erano comodità di
caccie e di piaceri. Nella quale poi che l’ebbe con suffi-
ciente guardia collocato, lasciato con lui il capitano
Alarcone, il quale continuamente aveva avuta la sua cu-
stodia, andò insieme con Memoransí a Cesare, a referir-
gli lo stato di Italia e le cose trattate col re insino a quel
dí, confortandolo con molte ragioni a voltare l’animo al-
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la concordia con lui, perché con gli italiani non poteva
avere fedele amicizia e congiunzione. Donde Cesare,
udito che ebbe il viceré e Memoransí, determinò che il
re di Francia fusse condotto in Castiglia nella fortezza di
Madril, luogo molto lontano dal mare e da’ confini di
Francia; dove, onorato con la cerimonia e con le riveren-
ze convenienti a tanto principe, fusse nondimeno tenuto
con diligente e stretta guardia, avendo facoltà di uscire
qualche volta il dí fuora della fortezza cavalcando in su
una mula. Né consentiva Cesare di ammettere il re al co-
spetto suo se prima la concordia non fusse o stabilita o
ridotta in speranza certa di stabilirsi: la quale perché si
trattasse per persona onorata e che quasi fusse la mede-
sima che il re, fu espedito in Francia con grandissima ce-
lerità Memoransí, per fare venire la duchessa di Alanson
sorella vedova del re, con mandato sufficiente a conve-
nire; e perché non avessino a ostare nuove difficoltà si
fece, poco poi, tra Cesare e il governo di Francia tregua
per tutto dicembre prossimo. Ordinò ancora Cesare che
una parte delle galee venute col viceré ritornassino in
Italia, per condurre il duca di Borbone in Spagna, senza
la presenza del quale affermava non volere fare alcuna
convenzione (benché per mancamento di danari si spe-
divano lentamente); e dimostrandosi molto disposto alla
pace universale de’ cristiani, e volere in uno tempo me-
desimo dare forma alle cose d’Italia, sollecitava con mol-
ta instanza il pontefice che accelerasse l’andata del car-
dinale de’ Salviati o di altri con sufficiente mandato: al
quale anche, essendo già deliberato di pigliare per mo-
glie la infante di Portogallo, cugina sua carnale e cosí
congiunta seco in secondo grado, espedí Lopes Urtado
a dimandare al pontefice la dispensa; essendosi prima
scusato col re di Inghilterra di non potere resistere alla
volontà de’ popoli suoi. Per il medesimo Lopes, il quale
partí alla fine di luglio, mandò i privilegi della investitu-
ra del ducato di Milano a Francesco Sforza, con condi-
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zione che di presente pagasse centomila ducati e si obli-
gasse a pagarne cinquecentomila altri in vari tempi, e a
pigliare i sali dall’arciduca suo fratello: e il medesimo
portò commissione che, dai fanti spagnuoli in fuora, i
quali alloggiassino nel marchesato di Saluzzo, si licen-
ziassino tutti gli altri; e che secento uomini d’arme ritor-
nassino nel reame di Napoli, gli altri rimanessino nel du-
cato di Milano; e che del suo esercito fusse capitano
generale il marchese di Pescara. Aggiunse Cesare a que-
sta commissione che certi danari, quali aveva mandati a
Genova per armare quattro caracche con intenzione di
passare subito in Italia personalmente, si convertissino
ne’ bisogni dello esercito, perché deliberava di non par-
tire per allora di Spagna; e che il protonotario Caraccio-
lo andasse da Milano a Vinegia in nome di Cesare, per
indurre quel senato a nuova confederazione, o almeno
perché ciascuno restasse certificato tutte le azioni sue
tendere alla pace universale de’ cristiani.

LIB. 16, CAP. 8

Diverse ragioni di malcontento, pel trasferimento del re di
Francia in Ispagna, dei veneziani del pontefice del Borbone e
del marchese di Pescara. Condizione di soggezione a Cesare
del duca di Milano; malcontento dei sudditi; occulte proposte
del Morone contro Cesare al marchese di Pescara, al pontefice
ed ai veneziani. Contegno del marchese di Pescara: sua rivela-
zione della congiura a Cesare. Promesse della reggente di
Francia. Cesare invia la patente di capitanato al marchese di
Pescara. Investitura del ducato a Francesco Sforza. Infermità
del duca; raccolta di nuove milizie da parte del marchese di Pe-
scara.

Ma l’andata del re di Francia in Spagna aveva dato
grandissima molestia al pontefice e a’ viniziani. Perché,

1564Letteratura italiana Einaudi



poi che lo esercito cesareo era assai diminuito, pareva
loro che, in qualunque luogo di Italia si fermasse la per-
sona del re, che la necessità di guardarlo bene tenesse
molto implicati i cesarei, in modo che o facilmente si po-
tesse presentare qualche occasione di liberarlo o alman-
co che la difficoltà di condurlo in Spagna e la poca si-
curtà di tenerlo in Italia costrignesse Cesare a dare alle
cose universali onesta forma. Ma vedutolo andare in
Spagna, e che egli medesimo, ingannato da vane speran-
ze, aveva dato agli inimici facoltà di condurlo in sicura
prigione, si accorsono che tutto quello che si trattava era
assolutamente in mano di Cesare, e che nelle pratiche e
offerte de’ franzesi non si poteva fare alcuno fondamen-
to; donde, augumentandosi ogni dí la riputazione di Ce-
sare, si cominciò ad aspettare da quella corte le leggi di
tutte le cose. Né so se e’ fusse minore il dispiacere che
ebbono, benché per diverse cagioni, il duca di Borbone
e il marchese di Pescara, che il viceré senza saputa loro
avesse condotto il re cristianissimo in Spagna: Borbone,
perché trovandosi per l’amicizia fatta con l’imperadore
scacciato di Francia aveva piú interesse che nissuno al-
tro di intervenire a tutte le pratiche dello accordo, e
però si dispose a passare ancora egli in Spagna (benché,
essendo necessitato aspettare il ritorno delle galee che
erano andate col viceré, tardò a partirsi piú che non
arebbe desiderato); e il marchese era sdegnato per la po-
ca estimazione che aveva fatta di lui il viceré, ma ancora
male contento di Cesare, dal quale gli pareva che e’ non
fussino riconosciuti quanto si conveniva i meriti suoi e
l’opere egregie fatte da lui in tutte le prossime guerre, e
specialmente nella giornata di Pavia, della vittoria della
quale aveva il marchese solo conseguito piú gloria che
tutti gli altri capitani: e nondimeno era paruto che Cesa-
re, con molte laudi e dimostrazioni, l’avesse riconosciuta
assai dal viceré. Il che non potendo tollerare scrisse a
Cesare lettere contumeliosissime contro al viceré lamen-
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tandosi di essere stato immeritamente tanto disprezzato
da lui che non l’avesse giudicato degno di essere almeno
conscio di una tale deliberazione; e che se nella guerra e
ne’ pericoli avesse riferito al consiglio e arbitrio proprio
la deliberazione delle cose non solo non sarebbe stato
preso il re di Francia ma, subito che fu perduto Milano,
lo esercito cesareo, abbandonata la difesa di Lombardia,
si sarebbe ritirato a Napoli. Essere il viceré andato a
trionfare di una vittoria nella quale era notissimo a tutto
l’esercito che esso non aveva parte alcuna, e che essendo
nell’ardore della giornata restato senza animo e senza
consiglio, molti gli avevano udito dire piú volte: – noi
siamo perduti; – il che quando negasse si offeriva parato
a provargliene, secondo le leggi militari, con l’arme in
mano. Accresceva la mala contentezza del marchese che
avendo, subito dopo la vittoria, mandato a pigliare la
possessione di Carpi, con intenzione di ottenere quella
terra per sé da Cesare, non era ammesso questo suo de-
siderio; perché Cesare, avendola conceduta due anni in-
nanzi a Prospero Colonna, affermava che benché mai ne
avesse avuta la investitura, volere, in beneficio di Vespa-
siano suo figliuolo, conservare alla memoria di Prospero
morto quella remunerazione che aveva fatto alla virtú e
opere di lui vivo: la quale ragione ancora che fusse giu-
sta e grata, e al marchese dovessino piacere gli esempli
di gratitudine se non per altro perché gli accrescevano la
speranza che avessino a essere remunerate tante sue
opere, non era nondimanco accettata da lui; il quale, co-
me sentiva molto di se medesimo, giudicava conveniente
che questo suo appetito, nato da cupidità e da odio im-
placabile che e’ portava al nome di Prospero, fusse ante-
posto a ogni altro benché giustissimo rispetto. Però, e
con Cesare e con tutto il consiglio erano gravissime le
sue querele, e tanto palesi in Italia i suoi lamenti, e con
tale detestazione della ingratitudine di Cesare, che det-
tono animo ad altri di tentare nuovi disegni: donde a
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Cesare, se e’ non pensava a occupare piú oltre in Italia,
si presentò giusta cagione anzi quasi necessità di fare al-
tri pensieri; e se pure aveva fini ambiziosi ebbe occasio-
ne di coprirgli con la piú onesta occasione e col piú giu-
stificato colore che avesse saputo desiderare. Il che,
poiché fu origine di grandissimi movimenti, è necessario
che molto particolarmente si dichiari.

La guerra che, vivente Leone decimo, fu cominciata
da lui e da Cesare per cacciare il re di Francia d’Italia fu
presa sotto titolo di restituire Francesco Sforza nel du-
cato di Milano; e benché in esecuzione di questo, otte-
nuta la vittoria, gli fusse consegnata la ubbidienza dello
stato e il castello di Milano e l’altre fortezze, quando si
recuperorono, nondimeno, essendo quello ducato tanto
magnifico e tanto opportuno, non cessava il timore avu-
to nel principio da molti che Cesare aspirasse a insigno-
rirsene, interpretando che lo ostacolo potente che aveva
del re di Francia fusse cagione che per ancora tenesse
occulta questa cupidità, perché arebbe alterato i popoli
che ardentemente desideravano Francesco Sforza per si-
gnore, e concitatasi contro tutta Italia che non sarebbe
stata contenta di tanto suo augumento. Teneva adunque
Francesco Sforza quello ducato, ma con grandissima
suggezione e pesi quasi incredibili: perché, consistendo
tutto il fondamento della difesa sua dai franzesi in Cesa-
re e nel suo esercito, era necessitato non solo a osservar-
lo come suo principe ma ancora a stare sottoposto alla
volontà de’ capitani; e gli bisognava sostentare quelle
genti che non erano pagate da Cesare, ora col dare loro
danari, che si traevano dai sudditi con grandissime an-
gherie e difficoltà, ora col lasciargli vivere a discrizione
quando in una quando in un’altra parte, eccetto la città
di Milano, dello stato: le quali cose, per sé gravissime,
faceva intollerabili la natura degli spagnuoli avara e
fraudolente e, quando hanno facoltà di scoprire gli inge-
gni loro, insolentissima; nondimeno il pericolo che si
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correva da’ franzesi, a’ quali i popoli erano inimicissimi,
e la speranza che queste cose avessino qualche volta fi-
nalmente a terminare facevano tollerare agli uomini so-
pra le forze ancora, e sopra la loro possibilità. Ma dopo
la vittoria di Pavia non potevano i popoli piú tollerare
che non continuando le medesime necessità, poiché era
prigione il re, continuasse nondimeno il pericolo delle
medesime calamità; e perciò dimandavano che di quello
ducato si rimovesse o tutto o la maggiore parte dello
esercito: il medesimo ardentemente desiderava il duca,
non avendo insino allora sentito del dominare altro che
il nome, e non manco perché temeva che Cesare, assicu-
rato del re di Francia, o non lo occupasse per sé o non lo
concedesse a persone che da lui totalmente dependessi-
no. Alla quale suspizione, procreata dalla natura stessa
delle cose, davano non piccolo nutrimento le parole in-
solenti dette dal viceré, innanzi che conducesse il re di
Francia in Spagna, e cosí dagli altri capitani, e le dimo-
strazioni che e’ facevano di disprezzare il duca e di desi-
derare apertamente che Cesare lo opprimesse; e molto
piú che, avendo Cesare dopo molte dilazioni mandati in
mano del viceré i privilegi della investitura, egli, offeren-
dola al duca, aveva dimandato che, per ristoro delle spe-
se fatte da Cesare per lo acquisto e per la difesa di quel-
lo stato, si pagassino in certi tempi uno milione e
dugento migliaia di ducati, peso tanto eccessivo che il
duca fu costretto ricorrere a Cesare perché si riducesse a
quantità tollerabile. Ma queste difficoltà facevano dubi-
tare che le dimande sí esorbitanti fussino interposte per
differire. Allegoronsi poi, da quegli i quali si sforzavano
di escusare la necessità di Francesco Sforza, molte altre
cagioni di averlo fatto giustamente sospettare, e partico-
larmente di avere auto notizia che i capitani avevano or-
dinato di ritenerlo; per il che egli, chiamato dal viceré a
certa dieta, aveva ricusato di andarvi fingendosi amma-
lato, e il medesimo aveva osservato in tutti i luoghi dove
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essi potessino fargli violenza. Il quale sospetto, o vero o
vano che e fusse, fu cagione che egli, vedendo che nello
stato di Milano non erano restate molte genti, per essere
andata una parte de’ fanti spagnuoli prima col viceré e
poi con Borbone in Spagna, e perché molti ancora, ar-
ricchiti per tante prede, si erano alla sfilata ritirati in vari
luoghi, considerando ancora la indegnazione grandissi-
ma la quale si dimostrava nel marchese di Pescara, volta-
to l’animo ad assicurarsi da questo pericolo, entrò in
speranza che, con consentimento suo, si potesse disfare
quello esercito. Autore di questo consiglio fu Ieronimo
Morone, suo gran cancelliere e appresso a lui di somma
autorità; il quale, per ingegno eloquenza prontezza in-
venzione ed esperienza, e per avere fatto molte volte
egregia resistenza alla acerbità della fortuna, fu uomo a’
tempi nostri memorabile; e sarebbe ancora stato piú se
queste doti fussino state accompagnate da animo piú
sincero e amatore dello onesto, e da tale maturità di giu-
dizio che i consigli suoi non fussino spesso stati piú pre-
sto precipitosi o impudenti che onesti o circospetti. Co-
stui, odorando la mente del marchese, si condusse co’
ragionamenti seco tanto innanzi che venneno in parole
di tagliare a pezzi quelle genti e di fare il marchese re di
Napoli, pure che il pontefice e i viniziani vi concorressi-
no. Al quale consiglio il pontefice, essendo pieno di so-
spetto e di ansietà, tentato per ordine del Morone, non
si mostrò punto alieno; benché da altra parte, non per
scoprire la pratica ma per prepararsi qualche rifugio se
la cosa non succedesse, avvertí sotto specie di affezione
Cesare che tenesse bene contenti i suoi capitani. Mo-
stroronsi i viniziani caldissimi: e si persuadevano anche
tutti che v’avesse a essere non manco pronta la madre
del re di Francia; la quale già si accorgeva che, arrivato il
figliuolo in Spagna, la sua liberazione non procedeva
con quella facilità che si erano immaginati.

Non è dubbio che tali consigli sarebbono facilmente
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succeduti se il marchese di Pescara fusse, in questa con-
giurazione contro a Cesare, proceduto sinceramente; il
quale se da principio ci prestasse orecchi, con simulazio-
ne o no, sono state varie le opinioni insino tra gli spa-
gnuoli, e nella corte medesima di Cesare; e i piú, calco-
lando i tempi e gli andamenti delle cose, hanno creduto
che egli da principio concorresse veramente con gli altri
ma che poi, considerando molte difficoltà che potevano
sorgere in progresso di tempo, e spaventandolo massime
il trattare continuamente i franzesi con Cesare, e dipoi la
deliberazione della andata della duchessa di Alanson a
Cesare, facesse nuove deliberazioni. Anzi, affermano al-
cuni avere tardato tanto a dare avviso a Cesare del trat-
tarsi in Italia cose nuove che, avendone già ricevuto av-
viso da Antonio de Leva e da Marino abate di Nagera
commissario nello esercito cesareo, non si stava nella
corte senza ammirazione del silenzio del marchese. Ma
quel che fusse allora, certo è che, non molto poi, manda-
to Giovambatista Castaldo suo uomo a Cesare, gli mani-
festò tutto quello che si trattava, e con consentimento
suo continuò la medesima pratica: anzi, per avere noti-
zia de’ pensieri di ciascuno e a tutti levare la facoltà di
potere mai negare di avervi acconsentito, ne parlò da se
medesimo col duca di Milano, e operò che il Morone
procurasse tanto che il pontefice, il quale poco innanzi
gli aveva dato in governo perpetuo la città di Benevento,
e con chi egli intratteneva grandissima amicizia e ser-
vitú, mandò Domenico Sauli con uno breve di credenza
a parlargli del medesimo. Le conclusioni che si trattava-
no erano: che tra il papa il governo di Francia e gli altri
di Italia si facesse una lega della quale fusse capitano ge-
nerale il marchese di Pescara, e che egli, avendo prima
alloggiata la fanteria spagnuola separatamente in diversi
luoghi del ducato di Milano, ne tirasse seco quella parte
che lo volesse seguitare; gli altri con Antonio de Leva,
che dopo lui era restato il primo dello esercito, fussino
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svaligiati e ammazzati; e che con le forze di tutti i confe-
derati si facesse per lui la impresa del regno di Napoli,
del quale il papa gli concedesse la investitura. Alle quali
cose il marchese dimostrava di non interporre altra diffi-
coltà che il volere, innanzi a tutto, essere bene certificato
se, senza maculare l’onore e la fede sua, potesse pigliare
questa impresa in caso gli fusse comandato dal pontefi-
ce; sopra che veniva in considerazione, a chi, egli che era
uomo e barone del reame di Napoli, fusse piú obligato a
obbedire, o a Cesare, che per la investitura Alle quali co-
se il marchese dimostrava di non interporre altra diffi-
coltà che il volere, innanzi a tutto, essere bene certificato
se, senza maculare l’onore e la fede sua, potesse pigliare
questa impresa in caso gli fusse comandato dal pontefi-
ce; sopra che veniva in considerazione, a chi, egli che era
uomo e barone del reame di Napoli, fusse piú obligato a
obbedire, o a Cesare, che per la investitura avuta dalla
Chiesa aveva il dominio utile di quel regno, o al pontefi-
ce, che per esserne supremo signore aveva il dominio di-
retto. Sopra il quale articolo, e a Milano per ordine di
Francesco Sforza, e a Roma per ordine di Clemente, ne
furono, segretissimamente e con soppressione de’ nomi
veri, fatti consigli da eccellenti dottori. Accrescevansi
queste speranze contro a Cesare per le offerte di mada-
ma la reggente; la quale, giudicando che la necessità o
almanco il timore di Cesare fusse utile a quel che per la
liberazione del figliuolo si trattava con lui, sollecitava il
pigliare l’armi, promettendo di mandare cinquecento
lance in Lombardia e concorrere alle spese della guerra
con somma grande di danari: né cessava il Morone di
confermare gli animi degli altri in questa sentenza; per-
ché, oltre al dimostrare la facilità che si aveva, senza
l’aiuto ancora del marchese di Pescara, di disfare quello
esercito che era diminuito assai di numero, prometteva
in nome del duca, se il marchese non stesse fermo nelle
cose trattate, subito che gli altri disegni fussino in ordi-
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ne, fare prigione nel castello di Milano lui e gli altri capi-
tani che vi andavano quotidianamente a consultare. Le
quali occasioni, se bene paressino grandi, non sarebbo-
no però state bastanti a fare che il pontefice pigliasse
l’armi senza il marchese di Pescara, se nel medesimo
tempo, intesa la provisione mandata a Genova per ar-
mare le quattro caracche, non avesse anche avuto indi-
zio di Spagna della inclinazione di Cesare di passare in
Italia; la quale cosa affliggendolo maravigliosamente, e
per le condizioni del tempo presente e per la disposizio-
ne inveterata de’ pontefici romani, a’ quali niuna cosa
soleva essere piú spaventosa che la venuta degli impera-
dori romani armati in Italia, desiderando di ovviare a
questo pericolo spacciò, con consenso de’ viniziani, se-
gretamente in Francia, per conchiudere le cose trattate
con madama la reggente, Sigismondo segretario di Al-
berto da Carpi, uomo destro e molto confidato al ponte-
fice. Il quale, correndo la posta fu di notte da certi uo-
mini di male affare ammazzato, per cupidità di rubare,
appresso al lago di Iseo nel territorio bresciano: il che,
essendo stato occultissimo molti dí, non fu piccola la
dubitazione del pontefice che e’ non fusse stato preso
secretamente in qualche luogo per ordinazione de’ capi-
tani imperiali, e forse del marchese medesimo; il proce-
dere del quale, per le dilazioni che interponeva, comin-
ciava non mediocremente a essere sospetto.

In questo stato delle cose sopravenne la espedizione
data da Cesare a Lopes Urtado; il quale, essendo amma-
lato in Savoia, la mandò subito per messo proprio a Mi-
lano, con la patente del capitanato nella persona del
marchese di Pescara (il quale, per continuare nella simu-
lazione medesima con gli altri, dimostrò non essergli
molto grata, ancora che subito accettasse il capitanato),
e commissione ancora al protonotario Caracciolo che
andasse a Vinegia in nome di Cesare, per indurre quel
senato a nuova confederazione, o almanco perché cia-
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scuno restasse giustificato del desiderio che aveva Cesa-
re di stare in pace con tutti. Accettò Francesco Sforza, al
quale era già cominciata infermità di non piccolo mo-
mento, la investitura del ducato, e ne pagò cinquantami-
la ducati; ma non perciò pretermesse di continuare le
pratiche medesime col marchese. Varie sono state le
opinioni se questa espedizione di Cesare fusse sincera o
artificiosa; perché molti credettono che avesse volto ve-
ramente l’animo ad assicurare quegli di Italia, altri dubi-
torono che egli, per paura di nuovi movimenti, volesse
tenere gli uomini sospesi con varie speranze e andare
guadagnando tempo, col concedere la investitura e col
dare in apparenza la commissione del levare lo esercito,
tanto grata a tutta Italia; ma che da parte avesse dato a’
suoi capitani ordinazione che non lo rimovessino. Né
mancò dipoi chi credesse che egli avesse già notizia dal
marchese delle pratiche tenute col Morone, e però com-
mettesse cosí non per essere ubbidito ma per acquistare
qualche giustificazione, e posare con queste speranze gli
animi degli uomini insino a tanto gli paresse il tempo
opportuno a eseguire i suoi disegni. Nella quale dubietà
essendo molto difficile il pervenirne alla vera notizia,
massime non sapendo se al tempo che Giovambatista
Castaldo, mandato dal marchese a significare il trattato,
arrivò alla corte, fusse ancora stato espedito Lopes Urta-
do, e considerato quali in molte cose siano poi stati i
progressi di Cesare, è senza dubbio manco fallace il te-
nere per vera la migliore e piú benigna interpretazione.

Non cessava intratanto il marchese di intrattenere
con le speranze medesime il Morone e gli altri, e nondi-
meno differire con varie scuse la esecuzione: alla qual
cosa gli dette occasione l’essere talmente aggravata la in-
fermità del duca di Milano che si fece per tutti giudizio
quasi certo della sua morte. Perché pretendendo tutti i
capitani che, in caso tale, quello stato ricadesse a Cesare,
supremo signore del feudo, non solo gli fu lecito non ri-
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muovere l’esercito ma ebbe necessità di chiamarvi di
nuovo dumila fanti tedeschi, e ordinare che ne stesse
preparato maggiore numero: donde, essendo nel ducato
di Milano i soldati tanto potenti, restava privato della fa-
coltà di dissolvergli di offendergli; dando speranza di
eseguire i consigli della congiurazione come prima ne ri-
tornasse la facoltà. La quale mentre che si aspetta, publi-
cando di volere procedere con rispetto grandissimo col
pontefice, levò dello stato della Chiesa le guarnigioni
delle quali egli si querelava gravemente.

LIB. 16, CAP. 9

Infermità del re di Francia; visita e promessa di Cesare. Dif-
ficoltà di trattative fra Cesare e madama d’Alanson. Trattative
fra il pontefice e Cesare.

Ma nel tempo medesimo, per nuovo accidente succe-
duto in Spagna, si variorono quasi tutte le cose. Perché
il re di Francia, pieno di gravissimi dispiaceri, poiché in-
vano aveva desiderata la presenza di Cesare, si ridusse,
per infermità sopravenutagli nella rocca di Madril, in ta-
le estremità della vita che i medici deputati alla sua cura-
zione feciono intendere a Cesare diffidarsi totalmente
della salute, se già non veniva egli in persona a confor-
tarlo e dargli speranza della liberazione. Dove preparan-
dosi di andare, il gran cancelliere suo lo dissuase, dicen-
do che lo onore suo ricercava di non vi andare se non
con disposizione di liberarlo subito e senza alcuna con-
venzione, altrimenti essere una umanità non regia ma
mercenaria, e uno desiderio di farlo guarire non per ca-
rità della salute sua ma mosso solamente da interesse
proprio, per non perdere per la sua morte la occasione
de’ guadagni sperati dalla vittoria; consiglio certamente
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memorabile e degno di essere accettato da tanto princi-
pe: nondimeno, consigliato diversamente da altri, andò
in poste a visitarlo. La visitazione fu breve, perché il cri-
stianissimo era già quasi allo estremo, ma piena di paro-
le grate, e di speranza certissima, come e’ fusse sanato,
di liberarlo; e, quel che ne fusse cagione, o questo
conforto o che la gioventú fusse per se stessa superiore
alla natura della infermità, cominciò dopo questa visita-
zione ad alleggierirsi in modo che in pochi dí restò libe-
rato dal pericolo, ancora che non ritornasse se non con
tardità alla prima valitudine.

Ma né le difficoltà che apparivano dell’animo di Ce-
sare né le speranze date dagli italiani avevano impedita
la andata di madama di Alanson in Spagna; perché niu-
na cosa era piú difficile a’ franzesi che abbandonare le
pratiche della concordia con quegli che potevano resti-
tuirgli il suo re, niuna piú facile a Cesare che, col dare
speranza a’ franzesi, divertirgli dai pensieri del pigliare
l’armi e con questa arte tenere sospesi gli italiani in mo-
do che non ardissino di fare nuove deliberazioni; e cosí,
ora allentando ora strignendo, tenere confusi e implicati
gli animi di tutti. Fu madama di Alanson ricevuta da Ce-
sare con grate dimostrazioni e speranze, ma gli effetti
riuscirono duri e difficili. Perché gli parlò, il quarto dí di
ottobre, ricercandolo del matrimonio della sorella vedo-
va col re; alla quale dimanda rispose Cesare non potere
farlo senza consentimento del duca di Borbone. L’altre
particolarità si trattavano da’ deputati dell’una parte e
dell’altra, facendo Cesare ostinatamente instanza che,
come proprio, gli fusse restituito il ducato di Borgogna,
i franzesi non consentendo se non o di accettarla per do-
te o che giuridicamente si vedesse a quale de’ due prín-
cipi apparteneva. Nelle altre condizioni si sarebbono fa-
cilmente concordati; ma restando tanta discrepanza
nelle cose della Borgogna, madama di Alanson alla fine
se ne ritornò in Francia, senza avere riportato altro che
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facoltà di vedere il fratello. Il quale, alla partita di lei,
diffidando già ogni dí piú della sua liberazione, si dice
avergli commesso che per sua parte ricordasse alla ma-
dre e agli uomini del consiglio che pensassino bene al
beneficio della corona di Francia, non avendo conside-
razione alcuna della persona sua come se piú non vives-
se. Né si troncorono perciò per la partita sua al tutto le
pratiche, perché vi rimasono il presidente di Parigi i ve-
scovi di Ambrone e di Tarba, i quali insino ad allora
l’avevano trattate, ma con leggiera speranza, non si incli-
nando Cesare a condizione alcuna senza la restituzione
della Borgogna, né consentendo il re di concederla se
non per ultima necessità.

Arrivò adunque il cardinale alla corte, dove, ricevuto
da Cesare con grandissimo onore, trattava le sue com-
missioni, le quali principalmente contenevano la ratifi-
cazione degli articoli promessi dal viceré; confortando
anche che al duca di Milano fusse conceduta la investi-
tura per la sicurtà comune. Ma il viceré medesimo dis-
suadeva la restituzione di Reggio e di Rubiera; per i
conforti e sotto la speranza del quale, il duca di Ferrara,
desideroso di trattare per se medesimo appresso a Cesa-
re la causa sua, ottenuta dal pontefice promessa che per
sei mesi non sarebbe molestato da lui lo stato suo, si
condusse insino a’ confini del regno di Francia, con de-
terminazione di passare piú innanzi; ma negandogli ma-
dama il salvocondotto, se ne ritornò finalmente a Ferra-
ra. Trattavasi ancora tra il pontefice e Cesare la causa
della dispensazione, per potere fare matrimonio con la
sorella del re di Portogallo; il quale Cesare, non ostante
che al re di Inghilterra avesse già promesso con giura-
mento di non ricevere per moglie altri che la figliuola,
era determinato di contrarre. Alla quale dispensazione
concedere il pontefice procedeva lentamente, essendogli
persuaso da molti che il desiderio di ottenere questa gra-
zia renderebbe Cesare piú facile a’ desideri suoi nelle
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cose che si trattavano; o almeno essere cosa imprudente,
in caso s’avesse a fare guerra seco, dargli facoltà di accu-
mulare tanti danari quanti accumulerebbe per mezzo di
questo matrimonio: perché il re di Portogallo gli offeriva
in dote novecentomila ducati, de’ quali, detratta quella
parte che s’aveva d’accordo a compensare in debiti con-
tratti con lui, si pensava gliene perverebbono in mano
almanco cinquecentomila ducati; e oltre a quattrocento-
mila ducati consentivano di dargli i popoli di Castiglia,
per quello che essi chiamavano servizio, quale, comin-
ciato anticamente dalla volontà propria de’ popoli per
soccorrere alle necessità de’ suoi re, era ridotto in ordi-
naria prestazione, offerivano di donargli quattrocento-
mila altri ducati in caso desse perfezione a questo matri-
monio. Da altra parte il pontefice non sapeva resistere
alla importunità del duca di Sessa oratore cesareo, per-
ché in lui era quasi sempre repugnanza grande dalla di-
sposizione alla esecuzione; conciossiaché, alienissimo
per sua natura dal concedere qualunque grazia diman-
datagli, non sapeva anche difficultarle, o negarle costan-
temente; ma lasciando spesso vincere la volontà sua dal-
la importunità di quegli che dimandavano, e in modo
che e’ pareva che il piú delle volte concedesse piú per
paura che per grazia, non procedeva in questo con quel-
la costanza né con quella maestà che ricercava la gran-
dezza della sua degnità né la importanza delle faccende
che si trattavano. Cosí accadde nella dispensa dimanda-
ta; che combattendo in lui da uno canto la utilità pro-
pria dall’altro la sua mollizie, scaricò, come spesso era
usato di fare, addosso ad altri quello che a lui non basta-
va non so se la fronte o l’animo di sostenere. Spedí per
uno breve la dispensa nella forma dimandata da Cesare,
e la mandò al cardinale de’ Salviati, con commissione
che, se le cose sue si risolvevano con Cesare secondo la
speranza che aveva data di volere fare, subito che il car-
dinale arrivasse alla corte, gli desse il breve, altrimenti lo

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1577Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

ritenesse: commissione nella quale il ministro, come in
suo luogo si dirà, non fu né piú nervoso né piú costante
che fusse stato il padrone.

LIB. 16, CAP. 10

Il Morone fatto prigione dal marchese di Pescara. Il Pesca-
ra, occupato il ducato, costringe i milanesi a giurare fedeltà a
Cesare, e cinge con trincee il castello di Milano ove trovasi il
duca; timori d’Italia tutta per la potenza di Cesare; come fu
giudicato l’operato del marchese di Pescara. Risposta dei vene-
ziani all’inviato di Cesare.

Ma mentre che il cardinale trattava le commissioni
del pontefice con Cesare, essendogli data continuamen-
te speranza di desiderata espedizione, succederono in
Lombardia effetti molto diversi. Perché essendo il duca
di Milano alleggierito in modo della infermità che si te-
neva per certo che almanco fusse liberato dal pericolo di
presta morte, deliberò il marchese di Pescara (il quale
per il Castaldo medesimo aveva avuto commissione da
Cesare di provedere a questi pericoli, secondo che gli
paresse piú opportuno) di impadronirsi del ducato di
Milano, sotto colore che il duca, per le pratiche tenute
per il mezzo del Morone, era caduto dalle ragioni della
investitura, e che il feudo era ricaduto a Cesare supremo
signore. Però, essendo il marchese a Novara, benché op-
presso da non piccola infermità, e avendo una parte del-
lo esercito in Pavia, i tedeschi alloggiati appresso a Lodi
(le quali due città aveva fatte fortificare), chiamò ina-
spettatamente a Novara il resto delle genti che alloggia-
vano nel Piemonte e nel marchesato di Saluzzo, il quale
quasi subito dopo la vittoria avevano occupato; e sotto
specie di volere compartire gli alloggiamenti per tutto lo
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stato di Milano, chiamò a Novara il Morone, nella per-
sona del quale si può dire che consistesse la importanza
d’ogni cosa; perché era certo che, come egli fusse fatto
prigione, il duca di Milano, spogliato d’uomini e di con-
siglio, non farebbe resistenza alcuna; dove, se fusse libe-
ro, poteva dubitare che, con lo ingegno con l’esperienza
con la riputazione, difficultasse molto i suoi disegni. Era
ancora necessario che Cesare avesse in potestà sua la
persona del Morone, stato autore e instrumento di tutte
le pratiche, per potere col suo processo giustificare le
imputazioni che si davano al duca di Milano. Non è cosa
alcuna piú difficile a schifare che il fato, nessuno rime-
dio è contro a’ mali determinati. Poteva già conoscere il
Morone che la pratica tenuta col marchese di Pescara
era vana; sapeva di essere in grandissimo odio appresso
a tutti i soldati spagnuoli, tra i quali già molte cose della
sua infedeltà si dicevano; e che Antonio de Leva publi-
camente minacciava di farlo ammazzare; non è credibile
non considerasse la importanza della sua persona, che
non vedesse in che grado si trovava il duca di Milano,
inutile allora e quasi come morto; tra loro, già molti dí
innanzi, era ogni cosa sospesa e piena di sospizione:
ognuno lo confortava a non andare, egli medesimo ne
stette ambiguo. Nondimeno, o avendo ancora occupato
l’animo dalle simulazioni e dalle arti del marchese o fa-
cendo fondamento nella amicizia grande che gli pareva
avere contratta con lui, o confidandosi della fede la qua-
le disse poi avere avuta per una sua lettera, o per dire
meglio tirato da quella necessità, che trascina gli uomini
che non vogliono lasciarsi menare, si risolvé di andare
quasi a una carcere manifesta: cosa a me tanto piú mara-
vigliosa quanto mi restava in memoria avermi il Morone
detto piú volte nello esercito, al tempo di Leone, non es-
sere uomo in Italia né di maggiore malignità né di mino-
re fede del marchese di Pescara. Fu ricevuto da lui beni-
gnamente; e soli, in camera, parlorono delle prime
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pratiche e di ammazzare gli spagnuoli e Antonio de Le-
va, ma in luogo che Antonio, che dal marchese era stato
occultato dietro a uno panno d’arazzo, udiva tutti i ra-
gionamenti; dal quale, partito che fu dal marchese, che
fu il quartodecimo dí di ottobre, fu fatto prigione e
mandato nel castello di Pavia. Nel quale luogo andò il
marchese proprio a esaminarlo sopra quelle cose che in-
sieme avevano trattate; messe in processo tutto l’ordine
della congiurazione, accusando il duca di Milano come
conscio di ogni cosa; che era quello che principalmente
si cercava.

Incarcerato il Morone, il marchese, in mano del quale
erano prima Lodi e Pavia, ricercò il duca che per sicurtà
dello stato dello imperadore gli facesse consegnare Cre-
mona e le fortezze di Trezzo, Lecco e Pizzichitone, che
per essere in su il passo di Adda sono tenute le chiavi
del ducato di Milano; promettendo, avute queste, di
non innovare piú altro: le quali il duca, trovandosi ignu-
do di ogni cosa, abbandonato di consiglio e di speranza,
gli fece subito consegnare. Avute queste, ricercò piú ol-
tre di essere ammesso in Milano (diceva) per parlare se-
co; che gli fu consentito con la medesima facilità: ed en-
trato che fu in Milano, gli mandò a fare instanza che gli
facesse consegnare il castello di Cremona; e che non ri-
cercava il medesimo di quello di Milano per non essere
dimanda conveniente, poi che vi era dentro la sua perso-
na, ma che dimandava bene che, per sicurtà dello eserci-
to di Cesare, il duca consentisse che il castello fusse ser-
rato con le trincee. Dimandò ancora che gli desse in
mano Gian Angelo Riccio suo segretario e Poliziano se-
gretario del Morone, acciò che si potessino esaminare
sopra le imputazioni che erano date a lui di avere mac-
chinato contro a Cesare. Alle quali dimande rispose il
duca che teneva le castella di Milano e di Cremona in
nome e a instanza di Cesare, al quale era stato sempre
fedelissimo vassallo, e che non le voleva consegnare ad
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alcuno se prima non intendeva la sua volontà; la quale
per intendere chiaramente gli manderebbe subito uno
uomo proprio, pure che il marchese gli concedesse si-
curtà di passare; e che non gli pareva onesto consentire
di essere, in questo mezzo, serrato in castello; dalla qua-
le violenza si difenderebbe in qualunque modo potesse.
Avere bisogno per sé di Gian Angelo, per essere egli in-
strutto di tutte le cose sue importanti, né essere per allo-
ra appresso a sé altro ministro; e avere anche maggiore
necessità di quello del Morone per poterlo presentare
innanzi a Cesare, e giustificare con questo mezzo che,
nella infermità sua, il padrone aveva fatto in suo nome,
senza saputa sua, molte espedizioni che gli potrebbono
essere di carico, se con questo mezzo non giustificasse la
innocenza sua; e che le pratiche del Morone erano di-
verse e separate dalle pratiche sue. Lo effetto fu che, do-
po molte repliche e protesti fatti da l’uno a l’altro per
scrittura, il marchese costrinse il popolo di Milano a giu-
rare fedeltà allo imperadore contro alla volontà sua, e
con incredibile dispiacere di tutti messe per tutto lo sta-
to officiali in nome di Cesare, e cominciò con le trincee
a serrare il castello di Cremona e quello di Milano; nel
quale il duca, con grandissimi conforti e speranze di
soccorso dategli dal pontefice e da’ viniziani, era risolu-
to di fermarsi, avendovi seco ottocento fanti eletti, e
messevi quelle vettovaglie che comportò la brevità del
tempo. Né mancò di impedire, quanto potette, con l’ar-
tiglierie che e’ non si lavorasse alle trincee; le quali si la-
voravano dalla parte di fuora, col fosso piú lontano dal
castello che non aveva fatto Prospero Colonna. Spa-
ventò, e ragionevolmente, l’occupazione del ducato di
Milano Italia tutta; la quale conosceva andarne in mani-
festa servitú ogni volta che Cesare fusse padrone di Mi-
lano e di Napoli; e sopra tutti afflisse il pontefice, veden-
do scoperte quelle pratiche con le quali aveva trattato
non solo di assicurare Milano ma ancora di distruggere
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l’esercito di Cesare e torgli il regno di Napoli. Al mar-
chese di Pescara conciliò forse grazia appresso a Cesare,
ma nel cospetto di tutti gli altri eterna infamia; non solo
perché restò nella opinione della maggiore parte che da
principio avesse avuto intenzione di mancare a Cesare,
ma ancora perché, quando gli fusse stato sempre fedele,
parve cosa di grande infamia che avesse dato animo agli
uomini, e allettatigli con tanta arte e con tante fraudi a
fare pratiche seco, per avere occasione di manifestargli,
e farsi grande de’ peccati d’altri procurati con le lusin-
ghe e con l’arti sue.

Difficultò questa innovazione la speranza della con-
cordia la quale si trattava per il protonotario Caracciolo
col senato viniziano, ridotta già in termini che pareva
propinqua alla conclusione, di rinnovare la prima confe-
derazione con le medesime condizioni e di pagare a Ce-
sare, per ricompensazione della omissione del passato,
ottantamila ducati; escluse in tutto le dimande di contri-
buire in futuro con danari, e di restituire i fuorusciti di
Padova e dell’altre terre che avevano seguitato Massimi-
liano. Ma il caso sopravenuto di Milano empié quello se-
nato di grandissima perplessità, essendo da una parte
molestissimo restare soli in Italia contro a Cesare, con
pericolo che, come minacciava il marchese di Pescara di
volere fare, la guerra non si trasferisse nel loro dominio
(e già ne appariva qualche preparazione), da altra, non
manco, di accrescere col loro accordo la facilità a Cesare
di insignorirsi totalmente di quel ducato; il quale, ag-
giuntogli a tanti stati e a tante altre opportunità, era la
scala di soggiogare loro con tutto il resto d’Italia. Né
cessava di confortargli al medesimo efficacemente il ve-
scovo di Baiosa, mandato da madama la reggente per
trattare la unione sua con gli italiani contro a Cesare; nel
quale frangente le consulte loro erano spesse ma dubbie,
e piene di varie opinioni; e se bene lo accettare l’accordo
fusse piú conforme alla consuetudine loro, perché rimo-
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veva i pericoli presenti, donde potevano sperare nella
lunghezza del tempo e nelle occasioni che possono
aspettare le republiche, le quali a comparazione de’
príncipi sono immortali, pure pareva anche loro troppo
importante che Cesare si confermasse nello stato di Mi-
lano, e che i franzesi restassino esclusi di ogni speranza
di avere alcuna congiunzione in Italia. Però, determinati
finalmente di non si obligare a cosa alcuna, risposono al
protonotario Caracciolo che i progressi loro passati fa-
cevano fede a tutto il mondo (ed egli ancora, che si era
trovato a conchiudere la confederazione, ne era buono
testimonio) quanto avessino sempre desiderato la amici-
zia di Cesare, col quale si erano collegati in tempo che lo
accostarsi loro a’ franzesi sarebbe stato, come sapeva
ciascuno, di grandissimo momento; e che sempre aveva-
no perseverato e ora piú che mai perseveravano nella
medesima disposizione; ma che di necessità gli teneva
sospesi il vedere che in Lombardia si fusse fatta innova-
zione di tanta importanza, e massime ricordandosi che e
la confederazione loro con Cesare e tanti altri movimen-
ti, che si erano fatti a questi anni in Italia, non avevano
avuto altro fine che il volere che il ducato di Milano fus-
se di Francesco Sforza, come fondamento necessario al-
la libertà d’Italia e alla sicurtà universale: e però pregare
Sua Maestà che, imitando in questo caso se medesima e
la sua bontà, volesse rimuovere questa innovazione e
stabilire la quiete d’Italia come era in potestà sua di fare,
perché gli troverebbe sempre dispostissimi, e con l’auto-
rità e con le forze, a seguitare questa santa inclinazione;
né gli darebbono mai causa che da loro avesse a deside-
rare uffizio alcuno cosí al proposito del bene universale
come degli interessi suoi particolari. La quale risposta
essendo senza speranza alcuna di conclusione non par-
torí però rottura di guerra, perché e lo aggravare tutto dí
la infermità del marchese di Pescara e il desiderio di in-
signorirsi prima di tutto lo stato di Milano e di stabilire
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bene quello acquisto, e il volere prima Cesare risolvere
tante altre cose che aveva in mano, non lasciava dare
principio a impresa di tanto momento.

LIB. 16, CAP. 11

Il Borbone in Ispagna; disprezzo dei nobili spagnuoli per
lui; morte del marchese di Pescara; giudizio dell’autore. Incer-
tezza del pontefice sull’opportunità della confederazione con-
tro Cesare.

Era in questo tempo arrivato Borbone (il quale arrivò
il quintodecimo dí di novembre) alla corte di Cesare.
Circa il quale non merita di essere preterito con silenzio
che, benché da Cesare fusse ricevuto con tutte le dimo-
strazioni e onori possibili e carezzato come cognato,
nondimeno, che tutti i signori della corte, soliti come
sempre accade a seguitare nell’altre cose l’esempio del
suo principe, l’aborrivano come persona infame, nomi-
nandolo traditore al proprio re; anzi uno di loro, ricer-
cato in nome di Cesare che consentisse che il suo palaz-
zo gli fusse conceduto per alloggiamento, rispose, con
grandezza di animo castigliana: non potere dinegare a
Cesare quanto voleva, ma che sapesse che, come Borbo-
ne se ne fusse partito, l’abbrucierebbe, come palazzo in-
fetto dalla infamia di Borbone e indegno di essere abita-
to da uomini d’onore. Ma gli onori fatti da Cesare al
duca di Borbone accrescevano la diffidenza de’ franzesi;
i quali, per questo, e piú per il ritorno senza effetto di
madama di Alanson, sperando poco nello accordo, an-
cora che continuamente per uomini propri che avevano
appresso a Cesare si praticasse, instavano quanto pote-
vano di fare la lega col pontefice: a che intervenivano i
conforti e l’autorità del re d’Inghilterra, le spesse ed effi-
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caci instanze de’ viniziani. E si aggiunse una opportunità
senza dubbio grande, che in questi dí, che fu al princi-
pio di dicembre, morí il marchese di Pescara; forse per
giusto giudizio di Dio, che non comportò che egli go-
desse il frutto di quel seme che aveva seminato con tanta
malignità.

Era costui di casa di Avalos, di origine catelano; i
maggiori suoi erano venuti in Italia col re don Alfonso
di Aragona, che primo di quella casa acquistò il reame
di Napoli; e cominciando dalla giornata di Ravenna, nel-
la quale ancora giovanetto fu fatto prigione, era interve-
nuto in tutte le guerre che avevano fatte gli spagnuoli in
Italia; in modo che, giovane di età, che non passava tren-
tasei anni, era già vecchio di esperienza. Ingegnoso, ani-
moso, molto sollecito e molto astuto, e in grandissimo
credito e benivolenza appresso alla fanteria spagnuola,
della quale era stato lungamente capitano generale; in
modo che e la vittoria di Pavia e, già qualche anno, tutte
le onorevoli fazioni fatte da quello esercito erano princi-
palmente succedute per il consiglio e per la virtú sua.
Capitano certamente di valore grande, ma che con artifi-
ci e simulazioni sapeva assai favorire e augumentare le
cose sue. Il medesimo, altiero insidioso maligno, senza
alcuna sincerità, e degno, come spesso diceva desidera-
re, di avere avuto per patria piú presto Spagna che Ita-
lia.

Confuse adunque assai la morte sua quello esercito,
appresso al quale egli era in tanta grazia e riputazione, e
agli altri dette speranza di poterlo molto piú facilmente
opprimere poiché gli era mancato uno capitano di tale
autorità e valore. Però appresso al pontefice erano tanto
piú calde e importune le instanze di coloro che desidera-
vano che la lega si facesse; ma non erano minori le sue
sospensioni e debitamente, perché da ogni parte com-
battevano ragioni efficacissime, e da tenere confuso
ogn’uomo bene caldo e deliberato non che Clemente,
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che nelle cose sue procedé sempre tardo e sospeso. Non
si aspettava piú da Cesare deliberazione alcuna che assi-
curasse Italia: vedevasi attentissimo a pigliare il castello
di Milano, quale preso, tutti gli altri e il papa massime,
che aveva lo stato debole e posto in mezzo della Lom-
bardia e del regno di Napoli, gli restavano manifesta-
mente in preda; e presupposto che in facoltà sua fusse di
opprimerlo, era molto dubitabile che e’ non l’avesse a
fare, o per ambizione (che è quasi naturale agli impera-
dori contro a’ pontefici) o per assicurarsi o per vendicar-
si; trovandosi, come era credibile, pieno di sdegno e di
diffidenza per le pratiche tenute col marchese di Pesca-
ra: e se la necessità di provedere a questo pericolo era
grande non parevano anche leggieri i fondamenti e le
speranze di poterlo fare, perché o il rimedio aveva a suc-
cedere per mezzo di una lega e congiunzione sí potente
o si aveva a disperarsene in eterno. Prometteva il gover-
no di Francia cinquecento lance, e ogni mese, mentre
durava la guerra, quarantamila ducati; co’ quali si ragio-
nava soldare diecimila svizzeri. Disegnavasi che il papa e
i viniziani mettessino insieme mille ottocento uomini
d’arme ventimila fanti e dumila cavalli leggieri, uscissino
i franzesi e i viniziani in mare con una grossa armata per
assaltare o Genova o il reame di Napoli. Prometteva ma-
dama la reggente di rompere subito con potente esercito
la guerra alle frontiere di Spagna, acciò che Cesare fusse
impedito a mandare gente e danari per la guerra d’Italia.
Lo esercito restato in Lombardia non era grosso, non
aveva capitani della autorità soleva, essendo morto il
marchese, e il Borbone e il viceré di Napoli in Spagna;
non vi era modo di danari non abbondanza di vettova-
glie; i popoli inimicissimi per il desiderio del suo duca e
per le intollerabili esazioni che si facevano dai soldati e
nella città di Milano e in tutto lo stato, il castello di Mila-
no e di Cremona in mano del duca; e i viniziani davano
speranza che anche il duca di Ferrara entrerebbe in que-
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sta confederazione, pure che Clemente si contentasse di
concedergli Reggio, quale a ogni modo possedeva. Da
altro canto faceva difficoltà la astuzia, la virtú degli ini-
mici, lo essere soliti a stare lungamente, quando era ne-
cessario, con pochi danari e a tollerare molti disagi e in-
comodità, le terre fortificate in che erano e la facilità,
per essere terre in piano, da potere anche meglio ripa-
rarle e fortificarle, nelle quali potersi intrattenere tanto
che gli venisse soccorso di Germania, di qualità da ri-
durre tutta la guerra alla fortuna d’una giornata; le genti
della lega non potere essere altro che genti nuove e di
poco valore a comparazione di quello esercito veterano
e nutrito in tante vittorie. Aversi difficoltà di capitano
generale, non avendo il marchese di Mantova, che allora
era capitano della Chiesa, spalle da sostenere tanto peso;
né potendo sicuramente commettersi alla fede del duca
di Ferrara né di quello di Urbino, che avevano ricevuto
tante offese, né potevano essere contenti della grandezza
del pontefice. Tagliare male di sua natura l’arme della
Chiesa, tagliare medesimamente male l’arme de’ vinizia-
ni; e se ciascuna male, separata e dispersa, quanto peg-
gio accompagnate e congiunte insieme? E negli eserciti
delle leghe non concorrere mai le provisioni in uno tem-
po medesimo; e tra tante volontà, dove sono vari inte-
ressi e vari fini, nascere facilmente disordini sdegni di-
spareri e diffidenze; e, almanco, non vi essere mai né
prontezza a seguitare gagliardamente, quando si mostra
benigno, il favore della fortuna, né disposizione da resi-
stere costantemente quando si volge il disfavore. Ma
quello che sopratutto causava, in questa deliberazione,
difficoltà grandissima e timore era il sospetto che i fran-
zesi, ogni volta che Cesare vedendosi strignere offerisse
di liberare il loro re, non solo abbandonassino la lega ma
ancora lo aiutassino contro a’ collegati. E se bene il re
d’Inghilterra obligava per loro la fede sua, che e’ non si
accorderebbono, e si trattava che e’ dessino, in Roma in
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Firenze o in Vinegia, sicurtà di pagamenti per tre mesi,
nondimeno non si trovava mezzo alcuno da assicurare
da questa sospizione: perché non avendo essi altro fine
che la ricuperazione del re, ed essendo notorio che e’
non avevano inclinazione alla guerra se non quando non
avevano speranza dell’accordo, pareva verisimile che
ogni volta che Cesare volesse consentirlo loro prepor-
rebbono la concordia seco a ogn’altro interesse e rispet-
to, anzi si conosceva che quanto fussino maggiori gli ap-
parati e le forze della lega tanto piú inclinerebbe Cesare
ad accordare col re di Francia. E però pareva pericolo-
sissimo partito collegarsi a una guerra nella quale le pro-
visioni potenti de’ confederati potessino cosí nuocere
come giovare. Combattevano il pontefice da ogni parte
con queste ragioni gl’imbasciadori e agenti de’ príncipi
ma non manco i ministri suoi medesimi, perché la casa e
il consiglio suo era diviso; de’ quali ciascuno favoriva la
propria inclinazione con tanto minore rispetto quanto
era maggiore l’autorità che s’avevano arrogata con lui,
ed egli insino a quel tempo assuefattosi a lasciarsi in
grande parte portare da coloro che arebbono avuto a
obbedire a’ cenni suoi, né essere altro che ministri ed
esecutori delle volontà e ordini del padrone. Per intelli-
genza di che, e di molte altre cose che occorsono, è ne-
cessario dichiarare piú da alto.

LIB. 16, CAP. 12

Diversità dei caratteri di Leone decimo e di Giulio de’ Me-
dici; stima generale delle doti di Giulio e grande attesa per la
sua elezione a pontefice; sua incertezza nel deliberare e
nell’eseguire. Suoi consiglieri e loro modo d’agire. Il pontefice
già deciso alla confederazione contro Cesare sospende gli ac-
cordi per la notizia dell’arrivo d’un ambasciatore cesareo.
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Lione, che portò primo grandezza ecclesiastica nella
casa de’ Medici, e con l’autorità del cardinalato sostenne
tanto sé e quella famiglia, caduta di luogo eccelso in
somma declinazione, che e’ potetteno aspettare il ritor-
no della prospera fortuna, fu uomo di somma liberalità;
se però si conviene questo nome a quello spendere ec-
cessivo che passa ogni misura. In costui, assunto al pon-
tificato, apparí tanta magnificenza e splendore e animo
veramente regale che e’ sarebbe stato maraviglioso
eziandio in uno che fusse per lunga successione disceso
di re o di imperadori: né solo profusissimo di danari ma
di tutte le grazie che sono in potestà di uno pontefice; le
quali concedeva sí smisuratamente che faceva vile l’au-
torità spirituale, disordinava lo stile della corte, e per lo
spendere troppo si metteva in necessità di avere sempre
a cercare danari per vie estraordinarie. A questa tanta
facilità era aggiunta una profondissima simulazione, con
la quale aggirava ognuno nel principio del suo pontifica-
to, e lo fece parere principe ottimo; non dico di bontà
apostolica, perché ne’ nostri corrotti costumi è laudata
la bontà del pontefice quando non trapassa la malignità
degli altri uomini; ma era riputato clemente, cupido di
beneficare ognuno e alienissimo da tutte le cose che po-
tessino offendere alcuno. Il medesimo fu deditissimo al-
la musica alle facezie e a’ buffoni; ne’ quali sollazzi tene-
va il piú del tempo immerso l’animo, che altrimenti
sarebbe stato volto a fini e faccende grandi, delle quali
aveva lo intelletto capacissimo. Credettesi per molti, nel
primo tempo del pontificato, che e’ fusse castissimo; ma
si scoperse poi dedito eccessivamente, e ogni dí piú sen-
za vergogna, in quegli piaceri che con onestà non si pos-
sono nominare. Ebbe costui, tra le altre sue felicità, che
furono grandissime, non piccola ventura di avere ap-
presso di sé Giulio de’ Medici suo cugino; quale, di ca-
valiere di Rodi, benché non fusse di natali legittimi,
esaltò al cardinalato. Perché essendo Giulio di natura
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grave, diligente, assiduo alle faccende, alieno da’ piaceri,
ordinato e assegnato in ogni cosa, e avendo in mano per
volontà di Lione tutti i negozi importanti del pontifica-
to, sosteneva e moderava molti disordini che procedeva-
no dalla sua larghezza e facilità; e quel che è piú, non se-
guendo il costume degli altri nipoti e fratelli de’
pontefici, preponendo l’onore e la grandezza di Lione
agli appoggi potesse farsi per dopo la sua morte, gli era
in modo fedelissimo e ubbidientissimo che pareva che
veramente fusse un altro lui; per il che fu sempre piú
esaltato dal pontefice, e rimesse a lui ogni dí piú le fac-
cende: le quali, in mano di due nature tanto diverse, mo-
stravano quanto qualche volta convenga bene insieme la
mistura di due contrari. L’assiduità la diligenza l’ordine
la gravità di costui, la facilità la prodigalità i piaceri e la
ilarità di quell’altro, facevano credere a molti che Lione
fusse governato da Giulio, e che egli per se stesso non
fusse uomo da reggere tanto peso, non da nuocere ad al-
cuno e desiderosissimo di godersi i comodi del pontifi-
cato; e allo incontro, che in Giulio fusse animo ambizio-
ne cupidità di cose nuove, in modo che tutte le severità
tutti i movimenti tutte le imprese che si feceno a tempo
di Lione si credeva procedessino per istigazione di Giu-
lio, riputato uomo maligno ma di ingegno e di animo
grande. La quale opinione del valore suo si confermò e
accrebbe dopo la morte di Lione; perché, in tante con-
tradizioni e difficoltà che ebbe, sostenne con tanta di-
gnità le cose sue che pareva quasi pontefice, e si con-
servò in modo l’autorità appresso a molti cardinali che,
entrato in due conclavi assoluto padrone di sedici voti,
aggiunse finalmente, nonostante infinite contradizioni
della maggiore parte e de’ piú vecchi del collegio, dopo
la morte di Adriano, al pontificato, non finiti ancora due
anni dalla morte di Lione: dove entrò con tanta espetta-
zione che fu fatto giudizio universale che avesse a essere
maggiore pontefice e a fare cose maggiori che mai avesse
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fatte alcuni di coloro che avevano insino a quel dí sedu-
to in quella sedia. Ma si conobbe presto quanto erano
stati vani i giudizi fatti di Lione e di lui. Perché in Lione
fu di grande lunga piú sufficienza che bontà, ma Giulio
ebbe molte condizioni diverse da quello che prima era
stato creduto di lui: con ciò sia che e’ non vi fusse né
quella cupidità di cose nuove né quella grandezza e in-
clinazione di animo a fini generosi e magnanimi che pri-
ma era stata l’opinione, e fusse stato piú presto appresso
a Lione esecutore e ministro de’ suoi disegni che indiriz-
zatore e introduttore de’ suoi consigli e delle sue vo-
lontà. E ancora che avesse lo intelletto capacissimo e no-
tizia maravigliosa di tutte le cose del mondo,
nondimeno non corrispondeva nella risoluzione ed ese-
cuzione; perché, impedito non solamente dalla timidità
dell’animo, che in lui non era piccola, e dalla cupidità di
non spendere ma eziandio da una certa irresoluzione e
perplessità che gli era naturale, stesse quasi sempre so-
speso e ambiguo quando era condotto alla determina-
zione di quelle cose le quali aveva da lontano molte vol-
te previste, considerate e quasi risolute. Donde, e nel
deliberarsi e nello eseguire quel che pure avesse delibe-
rato, ogni piccolo rispetto che di nuovo se gli scoprisse,
ogni leggiero impedimento che se gli attraversasse, pare-
va bastante a farlo ritornare in quella confusione nella
quale era stato innanzi deliberasse; parendogli sempre,
poi che aveva deliberato, che il consiglio stato rifiutato
da lui fusse il migliore: perché, rappresentandosegli allo-
ra innanzi solamente quelle ragioni che erano state ne-
glette da lui, non rivocava nel suo discorso le ragioni che
l’avevano mosso a eleggere, per la contenzione e compa-
razione delle quali si sarebbe indebolito il peso delle ra-
gioni contrarie; né avendo, per la memoria di avere te-
muto molte volte vanamente, presa esperienza di non si
lasciare soprafare al timore. Nella quale natura implicata
e modo confuso di procedere, lasciandosi spesso tra-
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sportare da’ ministri, pareva piú presto menato da loro
che consigliato.

Di questi furono appresso a lui in somma potenza
Niccolò Scombergh germano e Giammatteo Giberto da
Genova: quello reverito e quasi temuto dal pontefice,
questo gratissimo e molto amato da lui. Quello, segui-
tando l’autorità di Ieronimo Savonarola, dedicatosi,
mentre studiava nelle leggi, nell’ordine de’ frati predica-
tori, ma dipoi partitosi dalla religione benché ritenendo
l’abito e il nome, [aveva] seguitate le faccende secolari;
questo, nella età puerile dedicatosi alla religione ma di-
poi partitosene per la autorità paterna, benché non fusse
di legittimi natali, aveva abdicato in tutto, e con l’abito e
col nome, quella professione. Questi, concordi nel suo
cardinalato e poi nel principio del pontificato, guidoro-
no ad arbitrio loro il pontefice; ma cominciando poi a
discordare, o per ambizione o per la diversità delle natu-
re, lo distrassono e lo confusono. Perché fra’ Niccolò,
affezionatissimo, per il vincolo della nazione o per qua-
lunque altro rispetto, al nome di Cesare, e per natura fis-
so nelle opinioni proprie, le quali spesso discordavano
dalle opinioni degli altri uomini, favoriva tanto immode-
ratamente le cose di Cesare che spesso venne in sospetto
al pontefice come piú amatore degli interessi di altri che
de’ suoi; l’altro, non conoscendo in verità né altro amore
né altro padrone, ma per natura ardente nelle cose sue,
se in qualche cosa errava, procedeva piú presto da vo-
lontà che da giudicio; e se bene nel tempo di Lione fusse
stato inimico acerrimo de’ franzesi e fautore delle cose
di Cesare, morto Leone, era diventato tutto l’opposito:
donde, essendo questi due ministri potentissimi tra loro
in manifesta dissensione né procedendo con maturità o
con rispetto dell’onore del pontefice, e facendo notorio
a tutta la corte la sua freddezza e irresoluzione, lo rende-
vano appresso alla maggiore parte degli uomini disprez-
zabile e quasi ridicolo.
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Essendo egli adunque di natura irresoluto, e in una
deliberazione sí perplessa e sí difficile aiutato confonde-
re da coloro che dovevano aiutarlo risolvere, non sapeva
egli medesimo dove si volgere: finalmente, piú perché
era necessario deliberare qualche cosa che per risoluzio-
ne e giudicio fermo, trovandosi massime in termine che
anche il non deliberare era specie di deliberare, si in-
clinò a fare la lega, e a rompere in compagnia degli altri
la guerra a Cesare. Concordoronsi e distesonsi i capitoli,
né mancava altro che lo stipulargli, quando ebbe nuove
che a Genova era arrivato il comandatore Errera man-
dato a lui da Cesare; quale avvisava che veniva subito in
diligenza, e con grata e buona espedizione: deliberò
adunque di aspettarlo, con gravissima querela degli im-
basciadori, a’ quali aveva dato ferma intenzione di stipu-
lare il dí medesimo la confederazione.

LIB. 16, CAP. 13

Ragioni dell’invio dell’ambasciatore di Cesare al pontefice.
Obiezioni del pontefice alle proposte di Cesare e promesse
dell’ambasciatore. Accordo provvisorio fra il pontefice e Cesa-
re.

La cagione della venuta sua fu che Cesare, poi che eb-
be dato commissione tale al marchese di Pescara che al-
manco era in arbitrio suo lo occupare lo stato di Milano,
dubitando che per questo non si facessino in Italia nuo-
vi movimenti, ristrinse le pratiche dell’accordo col lega-
to Salviato: in modo che tra loro fu fatta capitolazione,
riservata però la condizione della ratificazione del pon-
tefice, nella quale se gli sodisfaceva della restituzione di
Reggio e di Rubiera, e vi si includeva la difesa e conser-
vazione del duca di Milano, che erano le cose state prin-
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cipalmente desiderate da Clemente, ma con condizione
espressa che, nel caso della sua morte, non potesse rite-
nere per sé quel ducato né darlo allo arciduca suo fratel-
lo, ma ne investisse monsignore di Borbone; il quale il
pontefice medesimo, assai inconsideratamente, per
conforti dello arcivescovo di Capua, gli aveva, insieme
con Giorgio di Austria fratello naturale di Massimiliano
Cesare, proposto, nel tempo che per la infermità fu qua-
si disperata la vita di Francesco Sforza. La quale capito-
lazione fatta, il legato, non aspettato che da Clemente
avesse la perfezione, non potette o non seppe negare di
dare a Cesare il breve tanto desiderato della dispensa: la
quale essendo stata fatta prima con espressione sola-
mente dello impedimento in secondo grado senza nomi-
nare la figliuola del re di Portogallo, per manco offende-
re il re di Inghilterra, o perché, essendo tra loro vincolo
doppio di affinità, non fusse fatta menzione se non del
vincolo piú potente, fu necessario farne un’altra che con
espressa nominazione delle persone comprendesse tutti
gli impedimenti.

Con la espedizione di questa confederazione partí il
comandatore Errera dalla corte cesarea, uno giorno o
due dipoi che Cesare aveva ricevuto l’avviso della cattu-
ra del Morone: e condotto, il sesto dí di dicembre, in-
nanzi al pontefice, oltre a molte offerte e fede larghissi-
ma della buona disposizione di Cesare, gli presentò i
capitoli [dell’accordo]; del quale se bene i capitoli che
trattavano del sale e delle cose beneficiali del reame di
Napoli erano discrepanti da quello che aveva appuntato
col viceré, pure, perché il principale suo fine era di assi-
curarsi da’ sospetti, gli arebbe accettati se avesse cono-
sciuto procedersi sinceramente nelle cose del ducato di
Milano. Ma poi che nel capitolo che trattava di France-
sco Sforza non si faceva menzione della imputazione che
gli era stata data, né si prometteva di restituire lo stato
tolto né di perdonargli gli errori che avesse commesso
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(anzi Cesare, nella conclusione fatta col legato e nella
istruzione data a questo suo agente, non aveva dimostra-
to di saperne cosa alcuna), fu conosciuta facilmente la
astuzia e arte loro: perché la confederazione e la pro-
messa di conservare e difendere Francesco Sforza nel
ducato di Milano non privava Cesare della potestà di
procedergli contro come suo vassallo, e dichiarare il feu-
do divoluto, per la imputazione dello avere macchinato
contro alla Maestà sua; e Borbone, surrogato in caso
della sua morte, veniva anche a succedere in caso della
sua privazione, perché dalle leggi è considerata la morte
naturale e la morte civile, della quale dicono morire chi
è condennato per tale delitto. Però rispose il pontefice,
con gravissime parole: non avere con Cesare causa alcu-
na particolare di discordia, anzi, che di ogni differenza e
disputa che potesse essere tra loro non eleggerebbe mai
altro giudice che lui; ma che era anche necessario ferma-
re in modo le cose comuni che Italia restasse sicura, il
che non poteva essere se non si rilasciava a Francesco
Sforza il ducato di Milano; e gli mostrò le ragioni per le
quali quello capitolo cosí generale non era bastante;
conchiudendo che a lui sarebbe grandissimo dispiacere
di essere necessitato a pigliare nuove deliberazioni, e di-
scostarsi da Cesare col quale era stato sempre congiun-
tissimo. Replicò il duca di Sessa che la mente di Cesare
era sincerissima, e che senza dubbio era contento che,
non ostante tutto quello fusse accaduto, il ducato di Mi-
lano restasse a Francesco Sforza, ma che per inavverten-
za non era stato disteso il capitolo in ampia forma; ma
facesse il pontefice riformarlo a modo suo, che gli pro-
mettevano presentargli in termine di due mesi la ratifi-
cazione, pure che anche egli promettesse che, durante
questo tempo, non conchiuderebbe la lega che si tratta-
va col governo di Francia e co’ viniziani. Fu conosciuto
chiaramente per ciascuno che questa offerta non aveva
altro fondamento che il desiderio di guadagnare dilazio-
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ne di due mesi, acciò che Cesare avesse spazio di potere
meglio deliberarsi e provedere i rimedi contro a tanta
unione; e nondimeno il pontefice, dopo molte dispute e
con grandissimo dispiacere degli altri imbasciadori, ac-
consentí a questa dimanda, sí per desiderio di allungare
quanto poteva lo entrare nelle spese e nelle molestie co-
me perché gli pareva che, mentre che il cristianissimo
era prigione, fusse pericolosissima ogni congiunzione
che si facesse con la madre, essendo in potestà di Cesare
dissolverla ogni volta che gli piacesse; e questa dilazione
potere pure portare, ancorché poco se ne sperasse, la
conclusione desiderata; e se pure causasse la concordia
tra i due re, considerò profondamente (ancora che molti
altri giudicassino in contrario) che meglio era che si fa-
cesse in tempo che Cesare avesse minore necessità; per-
ché quanto fusse in grado migliore tanto sarebbono piú
gravi le condizioni che egli porrebbe al re di Francia;
l’asprezza delle quali dava speranza che il re, poiché fus-
se liberato, non le avesse a osservare. Fu aggiunto anco-
ra in questo trattato che nel medesimo tempo non si in-
novasse né di lavorare né di altro contro al castello di
Milano, se Francesco Sforza si obligava a non offendere
e molestare quegli di fuora; la quale condizione egli non
volle accettare.

LIB. 16, CAP. 14

Lettera del pontefice a Cesare a favore del duca di Milano.
Matrimonio di Cesare con la principessa di Portogallo. Discus-
sione nel consiglio di Cesare sulla politica da seguirsi riguardo
al re di Francia, ed in Italia; parole del gran cancelliere; parole
del viceré.

Consumato con queste azioni, disposte piú alla guer-
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ra che alla pace, l’anno della natività del Figliuolo del
sommo Dio mille cinquecento venticinque, cominciò
l’anno mille cinquecento ventisei, pieno di grandi acci-
denti e di maravigliose perturbazioni. Nel principio del
quale anno ritornando Errera a Cesare, il pontefice gli
scrisse una lunga lettera di propria mano, nella quale,
non negando totalmente né confessando le cose trattate
contro a lui ma trasferendone la colpa nel marchese di
Pescara, si sforzò di escusare Francesco Sforza, sedotto,
se aveva fatto errore alcuno, dai consigli di Ieronimo
Morone; e supplicandolo efficacissimamente che, per
quiete e beneficio di tutta la cristianità, fusse contento
di perdonargli. Nel quale tempo Cesare, aspettando la
risposta del pontefice, teneva sospese tutte le pratiche
degli altri; e ancora che Borbone, che era carezzato assai
e confermatagli la speranza del parentado, instesse di
consumare il matrimonio, gli era interposta dilazione,
allegando che Cesare voleva prima consumare il matri-
monio suo con la sposa di Portogallo, la quale di giorno
in giorno aspettava: ma si faceva per lasciarsi libera la fa-
coltà di fare l’accordo col re di Francia, nel quale si trat-
tava dargli per moglie la medesima promessa a Borbone;
prevalendo, come è l’uso di tutti i príncipi, l’utilità alla
onestà. Sopravenne dipoi, avendo già Cesare consumato
il matrimonio in Sibilia, Errera da Roma, con la minuta
del capitolo amplissimo disteso dal pontefice in benefi-
zio di Francesco Sforza: in modo che Cesare, certificato
anche che il legato non aveva commissione da parte, di-
versa da quel capitolo, e concorrendo tutto il consiglio
in questa sentenza, che e’ fusse necessario interrompere
la lega che si trattava e pericoloso l’avere a sostenere in
uno tempo medesimo tanti inimici, si ridusse in neces-
sità o di sodisfare al pontefice e a’ viniziani della restitu-
zione di Francesco Sforza o di concordarsi col re di
Francia. Il quale finalmente, dopo molte contenzioni
avute sopra la Borgogna, non potendo altrimenti spera-
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re da Cesare la liberazione, offeriva di restituirla con i
contadi e pertinenze sue, e cedere alle ragioni che aveva
sopra il regno di Napoli e sopra il ducato di Milano; e
dare statichi, per l’osservanza delle promesse, due suoi
figliuoli.

Grandissime dispute erano in su la elezione dell’una
o dell’altra deliberazione. Il viceré, che aveva condotto
in Spagna il re cristianissimo, e dategli tante speranze e
procurato sí ardentemente la sua liberazione, faceva piú
efficace instanza che mai; e l’autorità sua, almanco per
fede e per benivolenza, era grande appresso a Cesare.
Ma in contrario piú presto esclamava che disputava
Mercurio da Gattinara, gran cancelliere; uomo, benché
nato di vile condizione nel Piamonte, di molto credito
ed esperienza, e il quale già piú anni sosteneva tutte le
faccende importanti di quella corte. I quali essendo uno
giorno ridotti in consiglio, presente Cesare, per determi-
nare finalmente tutte le cose che si erano trattate tanti
mesi, il gran cancelliere parlò cosí:

– Io ho bene sempre dubitato, invittissimo Cesare,
che la nostra troppa cupidità, e lo averci proposto noi fi-
ni male misurati, non fusse causa che di vittoria tanto
preclara e tanto grande noi non riportassimo alla fine né
gloria né utilità; ma non credetti perciò già mai che
l’avere vinto avesse a condurre in pericolo la reputazio-
ne e lo stato vostro, come io veggo che manifestamente
si conduce: poi che si tratta di fare un accordo per il
quale Italia tutta si disperi e il re di Francia si liberi, ma
con sígravi condizioni che, se non per volontà almanco
per necessità, ci resti maggiore inimico che prima. Desi-
dererei e io, con ardore pari a quello degli altri, che in
uno tempo medesimo si recuperasse la Borgogna e si
stabilissino i fondamenti di dominare Italia, ma conosco
che chi cosí presto vuole tanto abbracciare va a pericolo
di non stringere cosa alcuna, e che nessuna ragione com-
porta che il re di Francia, liberato, vi attenda tanto im-
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portanti capitoli. Non sa egli, che se e’ vi restituisce la
Borgogna, che vi apre una porta di Francia? e che in po-
testà vostra sarà sempre di correre insino a Parigi? e, che
avendo voi facoltà di travagliare la Francia da tante par-
ti, che sarà impossibile che e’ vi resista? Non sa egli, e
ognuno, che il consentirvi che voi andiate armato a Ro-
ma, che voi mettiate il freno a Italia, che voi riduciate in
arbitrio vostro lo stato spirituale e temporale della Chie-
sa, è cagione di raddoppiare la vostra potenza, che mai
piú vi possino mancare né danari né armi da offenderlo,
e che egli sia necessitato ad accettare tutte le leggi che a
voi parrà d’imporgli? Adunque, ci è chi crede che vi ab-
bia a osservare uno accordo per il quale egli diventi vo-
stro schiavo e voi diventiate suo signore? Gli manche-
ranno i lamenti e le esclamazioni di tutto il reame di
Francia, le persuasioni del re d’Inghilterra, gli stimoli di
tutta Italia? l’amore forse che è tra voi due sarà cagione
che e’ si fidi di voi, o vegga volentieri la vostra potenza?
O dove furono mai due príncipi tra i quali fussino piú
cause di odio e di contenzione? Ci è non solo la emula-
zione della grandezza, che suole mettere l’armi in mano
a’ fratelli, ma antiche e gravissime inimicizie cominciate
insino dai padri e dagli avoli degli avoli vostri, tante
guerre state lungamente tra queste due case, tante paci e
accordi non osservati, tante ingiurie e offese fatte e rice-
vute. Non crediamo noi che gli arda di sdegno quando
e’ si ricorda di essere stato tanti mesi vostro prigione?
tenuto sempre con guardie sí strette, non avere mai avu-
to grazia di essere stato condotto al cospetto vostro? che
in questa carcere, per i dispiaceri e incomodità, è stato
vicino alla morte? e che ora non si libera per magnani-
mità o per amore ma per paura di tanta unione che si
tratta contro a voi? Crediamo noi che sia piú potente di
tanti stimoli il parentado fatto per necessità? E chi non
sa quanto i príncipi stimano questi legami? e chi è mi-
gliore testimonio del conto che si tiene de’ parentadi che
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noi? Parrà forse a qualcuno che assai ci assicuri la fede
che e’ darà di ritornare in prigione! e che fondamenti in-
considerati, che speranze imprudenti sarebbeno queste?
Cosí mi sforza, Cesare, a parlare il dolore estremo che io
ho che e’ si pensi di prendere uno partito tanto dannoso
e pericoloso. Sappiamo pure tutti quanto sia stimata la
fede negli interessi degli stati, che vagliano le promesse
de’ franzesi, i quali, aperti in tutto il resto, sono maestri
perfettissimi di ingannare; che questo re è per natura
tanto piú scarso di fatti quanto è piú abbondante di pa-
role. Però conchiudiamo pure che, non benivolenza tra
due príncipi che hanno per antichissima eredità le ingiu-
rie e le inimicizie, non memoria de’ benefizi de’ quali
non ci è nissuno, non fede o promesse (che nelle impor-
tanze dello stato sono appresso di molti di poco peso,
appresso a’ franzesi di niuno) lo indurranno a eseguire
un accordo che metta in cielo lo inimico suo, e sé e il suo
reame in manifesta suggezione. Risponderassi, sento,
che per timore di queste cose se gli dimanda la sicurtà di
due figliuoli e tra loro il primogenito, l’amore de’ quali
bisognerà che gli stimi piú che la Borgogna; e io temo
che l’amore de’ figliuoli opererà piú presto il contrario,
quando se gli presenterà nell’animo la memoria loro e la
considerazione che l’osservare lo accordo sarebbe il
principio di fargli vostri schiavi. Non so se questo pegno
bastasse quando e’ fusse al tutto disperato di recuperar-
gli in altro modo, perché troppo importa il mettere in
pericolo il regno suo, il quale perduto una volta è diffi-
cillimo il recuperare; ma si può bene sperare di recupe-
rare col tempo i figliuoli o con accordo o con altra occa-
sione, e per l’età loro tenera sarà manco molesta la
dilazione. Ma potendo egli avere uniti seco contro a voi
quasi tutti i príncipi cristiani, chi dubita che si ristrin-
gerà con loro e cercherà di moderare questo accordo
con la via dell’armi? e che il guadagno che noi aremo
conseguito di questa vittoria sarà una guerra gagliardis-
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sima e pericolosissima? concitata dall’odio, dalla neces-
sità e dalla disperazione del re d’Inghilterra, del re di
Francia e di tutta Italia. Da’ quali tutti ci difenderemo,
se Dio non si straccherà di fare ogni dí per noi di quegli
miracoli che tante volte ha fatti insino al presente, se la
fortuna muterà natura per noi, e la sua incostanza e mu-
tazione diventeranno in noi, contro a tutti gli esempli
delle cose passate, uno esempio di costanza e di stabi-
lità. Abbiamo conchiuso, già tanti mesi, in tutti i consigli
nostri, che si faccia ogni opera perché gl’italiani non si
unischino col governo di Francia, e ora ci precipitiamo a
una deliberazione che leva tutte le difficoltà che insino a
ora gli hanno tenuti sospesi, che moltiplica i pericoli no-
stri che moltiplica le forze degli inimici. Perché chi non
sa quanto piú potente sarà la lega che abbia per capo il
re di Francia, libero e nel regno suo, che quella che si fa-
cesse col governo di Francia restando il re vostro prigio-
ne? Chi non sa che nissuna ragione ha tenuto insino a
ora il papa ambiguo a confederarsi contro a voi se non il
timore che voi non separiate i franzesi da loro con offe-
rirgli il suo re? di che temeranno manco quando aremo i
figliuoli e non lui. Cosí la medicina che noi prepariamo
usare per fuggire il pericolo sarà quella che senza com-
parazione lo accrescerà, e in cambio di interrompere
questa unione saremo il mezzo noi che la si faccia, e piú
stabile e piú potente. Sarammi detto: che parere è adun-
que il tuo? consigli tu che di tanta vittoria non si tragga
alcuno profitto? abbiamo noi a stare continuamente in
queste perplessità? Io confermo quel che ho detto molte
volte: che è troppo nocivo il prendere in una volta tanto
cibo che lo stomaco non sia potente a comportarlo, e
che è necessario o, reintegrandosi con Italia (che non di-
manda altro da noi che di essere assicurata), cercare di
avere dal re di Francia la Borgogna e quel piú che noi
possiamo, o fare uno accordo con lui per il quale ci resti
Italia a discrezione, ma sí dolce, in quanto agli interessi
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suoi, che gli abbi causa di osservarlo; e nella elezione tra
queste due vie bisogna, Cesare, che la prudenza e la
bontà vostra preponga quello che è stabile e piú giusto a
quello che al primo aspetto paresse forse piú utile e
maggiore. Confesso che piú ricco stato e piú opportuno
a molte cose è quel di Milano che la Borgogna, e che
non si può fare amicizia con Italia che non si lasci Mila-
no o a Francesco Sforza o a uno altro del quale il papa si
contenti; e nondimeno lodo molto piú il fare questo che
lo accordare co’ franzesi: perché di giustizia piú è vostra
la Borgogna che non è Milano, piú facile a mantenere
che quella, dove non è alcuno che vi voglia. Cercare la
Borgogna, vostra antica eredità, è somma laude; volere
Milano, o per voi o per uno che dependa in tutto da voi,
non è senza nota di ambizione: il primo ricerca da voi la
memoria di tanti gloriosi vostri progenitori, l’ossa de’
quali sepolte in cattività non gridano altro che essere da
voi liberate e ricuperate: e sí giusti sí pietosi sí santi prie-
ghi sono forse cagione di farvi Dio piú propizio. Piú
prudente e piú facile consiglio è cercare di stabilire una
amicizia con chi malvolentieri vi diventa inimico che
con chi in tempo alcuno non vi può essere amico. Per-
ché nel re di Francia non sarà mai se non odio e deside-
rio di opporsi a disegni vostri; ma il papa e gli altri d’Ita-
lia, come si leva l’esercito di Lombardia, assicurati dal
sospetto, non aranno da contendere con voi né per emu-
lazione né per timore, e restandovi amici ne arete, ora e
sempre, comodità e profitto. Vi inclina dunque piú a
questa amicizia l’onore l’utilità la sicurtà, ma, se io non
mi inganno, non meno la necessità: perché, quando be-
ne voi facciate accordo col re senza obligarlo ad altro
che ad aiutarvi alle imprese d’Italia, a me non è verisimi-
le che e’ ve lo abbia a osservare; perché gli parrà che il
lasciarvi Italia in preda metta in troppo pericolo il suo
reame, e da altro canto grandissime saranno le opportu-
nità e le speranze che, per mezzo di sí potente unione,
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gli parrà avere di travagliarvi e ridurvi a uno accordo di
manco gravi condizioni. Cosí di uno re prigione lo fare-
mo libero e inimico nostro, e daremo capo al regno di
Francia acciò che, congiunto a tanti altri, vi faccia con
piú forze e con maggiore autorità la guerra. Quanto è
meglio accordare con gl’italiani! fare una buona e vera
congiunzione col pontefice, che l’ha continuamente de-
siderata, e levare a franzesi ogni speranza della compa-
gnia degli italiani! perché allora non la necessità o il ti-
more di nuove leghe, ma la volontà vostra e la qualità
delle condizioni, vi arà a tirare ad accordo co’ franzesi;
allora vedrete che il bisogno e la disperazione gli sfor-
zerà non solo a rendervi la Borgogna e farvi patti mag-
giori ma ancora a mettervi in mano tale sicurtà che non
abbiate a temere dell’osservanza. Perché non bastano i
figliuoli mentre che e’ possono sperare tanta congiun-
zione, né basterebbe, appena, se vi mettessino in mano
Baiona, Nerbona e l’armata. A questo modo caverete
frutto grande, onorevole, giusto e sicuro, di questa vitto-
ria; altrimenti, o io non ho intelligenza di cosa alcuna o
questo accordo metterà lo stato vostro in sí grave peri-
colo che io non so conoscere che cosa ve ne possa libe-
rare, se già la imprudenza del re di Francia non sarà
maggiore che la nostra. –

Aveva il gran cancelliere, con questo parlare accurato
e veemente e con la riputazione della prudenza sua,
commosso gli animi di una grande parte del consiglio,
quando il viceré, autore della contraria opinione, parlò,
secondo si dice, cosí:

– Non è già da lodare, gloriosissimo Cesare, chi, per
appetito di avere troppo, abbraccia piú che non può te-
nere, ma non merita di essere manco biasimato chi, per
superchio sospetto e diffidenza, si priva da se stesso del-
le occasioni grandi acquistate con tante difficoltà e peri-
coli; anzi, essendo l’uno e l’altro errore gravissimo, è piú
dannabile, in uno tanto principe, quello che procede da
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timidità e abiezione di animo che quello che nasce da
generosità e grandezza, e piú laudabile è cercare, con
pericolo, di acquistare troppo che, per fuggire pericolo,
annichilare le occasioni rarissime che l’uomo ha: e que-
sto è proprio il consiglio del cancelliere, che dubitando
non si possa conseguire con questo accordo la Borgogna
e Milano (perché di lui non è già da sospettare che lo
muova o l’amore di Italia sua patria o la benivolenza che
ha al duca di Milano) si risolve a una via che, secondo
lui, si guadagna la Borgogna e si perde Milano, stato
senza comparazione di maggiore importanza, ma, secon-
do me, si perde Milano e non si guadagna la Borgogna; e
dove questa vittoria vi ha aperta gloriosissimamente la
strada al principato de’ cristiani, non ci resterà, se segui-
teremo il consiglio suo, altro che danno e infamia. E cer-
to io non veggo nel consiglio suo sicurtà alcuna, anzi pe-
ricolo grandissimo, piccolissima utilità, e quella facile a
uscirci di mano, veggola piena di indegnità e di vergo-
gna; e, per contrario, nell’accordo col re di Francia mi
pare che sia grandissima gloria, grandissima utilità, e si-
curtà bastante. Perché io vi dimando, cancelliere: che
ragione avete voi, che sicurtà che fede, che gl’italiani,
poi che aremo lasciata la ducea di Milano, abbino a os-
servare l’accordo nostro né si intromettere tra il re di
Francia e noi? e non piú presto, poiché aranno abbassa-
to la nostra riputazione, poiché aranno dissoluto quello
esercito che è il freno della loro malignità, poiché saran-
no sicuri che in Italia non possino venire nuovi tedeschi
(perché non sarà in Lombardia luogo che gli riceva né
dove si possino raccorre), che sicurtà, dico, avete voi che
gl’italiani, allora, continuando le sue pratiche, non abbi-
no, col minacciarci il regno di Napoli, che resterà quasi
alla loro discrezione, a sforzarci a liberare il re di Fran-
cia? Fidatevi voi, cancelliere, nella gratitudine di Fran-
cesco Sforza? che dopo tanti benefici vi ha rimeritato,
Cesare, con sí scellerato tradimento! che farà ora che vi
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ha conosciuto desideroso di punire con la giustizia tanta
iniquità, ora che da voi teme la pena, dagli inimici vostri
aspetta la salute? Fidatevi voi, cancelliere, della amicizia
de’ viniziani, che nascono inimici dello imperio e della
casa d’Austria; e tremano ricordandosi che, quasi ieri,
Massimiliano vostro avolo tolse loro tante terre di quelle
che ora posseggono? Fidatevi voi della bontà di Cle-
mente o della inclinazione sua allo imperadore, col qua-
le il principio della congiunzione di Lione fu, dopo ave-
re tentato contro a noi molte cose, per desiderio di
vendicarsi e di assicurarsi de’ franzesi, e per ambizione
di occupare Ferrara? Morto Lione, costui, cardinale,
inimicato da mezzo il mondo, continuò per necessità la
nostra amicizia; ma fatto papa, ritornato subito al natu-
rale de’ pontefici, che è di temere e di odiare gli impera-
dori, non ha cosa alcuna piú in orrore che il nome di Ce-
sare. Scusansi tutti questi che le macchinazioni loro non
sono procedute da odio o da altra cupidità ma solamen-
te dal sospetto della vostra grandezza, e che cessato que-
sto, cesseranno tutte le pratiche: il che o non è vero o, se
pure da principio fu vero, è necessario che abbia fatto
poi altre radici e sia diventato altro umore; perché è na-
turale che dietro al sospetto viene l’odio, dietro all’odio
l’offese, con l’offese la congiunzione e intrinsichezza con
gli inimici di chi si offende, i disegni non solo di assicu-
rarsi ma ancora di guadagnare della ruina dello offeso,
la memoria delle ingiurie, maggiore senza dubbio e piú
implacabile in chi le fa che in chi le riceve. Però, quando
bene da principio si fussino mossi solo dal sospetto, sa-
rebbe questo stato causa diventassino inimici vostri, vol-
gessino gli animi e le speranze alle cose franzesi, comin-
ciassino poi, in tutte le convenzioni che hanno trattate, a
dividersi il reame di Napoli. Ora, séguiti quale si voglia
sicurtà e accordo con noi, resterà sempre acceso ne’ pet-
ti loro l’odio e il timore; né confidando di quello che
parrà loro fatto per necessità, e parendogli avere mag-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1605Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

giore facilità di strignerci alle voglie loro, timidi che alla
fine non si faccia tra il re di Francia e noi uno nuovo ap-
puntamento simile a quello che fu fatto a Cambrai, cupi-
di di liberare (per usare i loro vocaboli) Italia da’ barba-
ri, ardiranno di volere porvi le leggi, di dimandare la
liberazione del re di Francia: se la negherete, Cesare, co-
me difenderete da loro il regno di Napoli? se la conce-
derete, perduti tutti i frutti della vittoria, resterete il piú
disonorato il piú sbattuto principe che fusse mai. Ma
pogniamo che Italia fusse per osservarvi l’accordo, e che
voi strignesse la necessità o di lasciare Milano o di non
riavere la Borgogna, che comparazione è tra l’uno parti-
to e l’altro? La Borgogna è piccola provincia, di poca
entrata, né anche tanto opportuna quanto molti si per-
suadono; il ducato di Milano, per la ricchezza e bellezza
di tante città, per il numero e nobiltà de’ sudditi, per
l’entrate grandi, per la capacità di notrire tutti gli eserci-
ti del mondo, è superiore a molti reami: ma, ancora che
e’ sia sí ampio e sí potente, sono da stimare piú le oppor-
tunità che nascono da acquistarlo che quello che e’ vale
per se medesimo; perché, essendo a vostra divozione
Milano e Napoli, bisognerà che i pontefici dependino,
come già solevano, dagli imperadori, la Toscana tutta il
duca di Ferrara e il marchese di Mantova vi sieno suddi-
ti; i viniziani, circondati dalla Lombardia e dalla Germa-
nia, saranno necessitati ad accettare le leggi vostre. Cosí,
non dico con l’armi o con gli eserciti ma con la riputa-
zione del vostro nome, con uno araldo solo, con le inse-
gne imperiali comanderete Italia tutta. E chi non sa che
cosa sia Italia? provincia regina di tutte l’altre, per l’op-
portunità del sito per la temperie dell’aria per la molti-
tudine e ingegni degli uomini, attissimi a tutte le impre-
se onorevoli, per la fertilità di tutte le cose convenienti al
vivere umano, per la grandezza e bellezza di tante nobi-
lissime città, per le ricchezze per la sedia della religione
per l’antica gloria dello imperio, per infiniti altri rispetti;
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la quale se voi dominerete tremeranno sempre di voi
tutti gli altri príncipi. Cercare questo si appartiene piú
alla grandezza, piú alla gloria vostra, piú è grato all’ossa
degli avoli vostri: poi che questi anche hanno a venire in
consiglio; i quali, e per la bontà e per la pietà loro, non è
da credere desiderino altro che quello che è piú comodo
a voi e piú glorioso al vostro nome. Seguitando adunque
il consiglio del cancelliere perderemmo uno acquisto
grandissimo per uno acquisto piccolo, e questo piccolo
è incertissimo: di che ci doverebbe pure ammonire quel
che fu per accadere a’ mesi passati. Non ci ricorda egli,
quando il re di Francia fu in tanto pericolo di morte, in
quanto dispiacere noi stemmo? per conoscere che con la
morte sua si perdeva tutto il frutto sperato per la vitto-
ria: chi ci assicura che ora non possa intervenire il mede-
simo? e piú facilmente, perché gli restano le reliquie del
male di allora, perché, mancandogli la speranza che insi-
no al presente l’ha sostentato, gli torneranno maggiori i
dispiaceri da’ quali la infermità sua ebbe cagione; e mas-
sime che, avendosi a trattare di condizioni e di sicurtà
inestricabili, le pratiche nuove bisognerà che abbino
lunghezza, che sarà sottoposta a questo accidente e forse
ad altri non minori né manco facili. Non sappiamo noi
che nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il governo di
Francia quanto opinione della sua presta liberazione?
per la quale i grandi di quel regno sono stati quieti e ub-
bidienti alla madre: come questa speranza mancasse, sa-
rebbe facile cosa che il regno si risenta, e alteri il gover-
no; e quando i grandi ne avessino la briglia in mano non
sarà in loro cura alcuna di liberare il re, anzi, per mante-
nersi sciolti e padroni, aranno piacere della sua cattività.
Cosí, in cambio della Borgogna e di tanti acquisti, non
potremmo piú sperare né della sua prigione né della sua
liberazione. Ma io dimando piú oltre, cancelliere: ha Ce-
sare, in questa deliberazione, a tenere conto alcuno della
dignità e maestà sua? e che maggiore infamia può egli
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avere, che piú diminuzione di onore, che essere costret-
to a perdonare a Francesco Sforza? che uno uomo mez-
zo morto, rebelle vostro, esempio singolare di ingratitu-
dine, non con l’umiliarsi e fuggire alla vostra
misericordia ma col gettarsi in braccio agli inimici vo-
stri, vi sforzi a cedergli a restituirgli lo stato, sí giusta-
mente toltogli, a pigliare le leggi da lui? Meglio è, Cesa-
re, e piú conviene alla dignità dello imperio, alla vostra
grandezza, sottoporsi di nuovo alla fortuna, mettere di
nuovo ogni cosa in pericolo, che, dimenticatovi il grado
vostro, l’autorità di principe supremo di tutti i príncipi e
il nome cesareo, e vincitore tante volte d’un potentissi-
mo re, accettare da preti e da mercatanti quelle condi-
zioni che, se voi fussi stato vinto, né piú gravi né piú in-
degne vi sarebbono state poste. Però, considerando io
tutte queste ragioni, e quanto sia piccola l’utilità che ci
può risultare dello accordo con gl’italiani e per quanti
accidenti ci possa facilmente uscire di mano, e quanto
sia poco sicuro il fidarsi di loro, e di quanta indignità sia
pieno il lasciare lo stato di Milano, e che a noi è necessa-
rio risolversi e avere una volta considerazione del fine, e
che la carcere del re non ci dà utilità se non per i frutti
che si possono trarre della liberazione, ho confortato e
conforto l’accordare prima con lui che con gli italiani;
che nessuno può negare non essere piú glorioso piú ra-
gionevole piú utile: pure che ci assicuriamo della osser-
vanza (in che io fo qualche fondamento) e della gratitu-
dine sua, per il beneficio che egli riceverà da voi, e del
vincolo del parentado e della virtú della sorella vostra,
instrumento abile a mantenere questa amicizia, ma mol-
to piú del pegno de’ due figliuoli, e tra questi il primoge-
nito; del quale non so che maggiore pegno, né piú im-
portante a lui, si possa ricevere. E, poi che la necessità ci
strigne a deliberarci, si debbe pure fidarsi piú di uno re
di Francia con tanto pegno che degli italiani senza alcu-
no pegno, piú della fede e parola di uno tanto re che
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della cupidità immoderata de’ preti e della sospettosa
viltà de’ mercatanti; e piú facilmente possiamo avere,
come molte volte hanno avuto i passati nostri, congiun-
zione per qualche tempo co’ franzesi che con gli italiani,
inimici nostri naturali ed eterni. Né solo in questa via
veggo maggiore speranza che ci abbia a essere atteso, ma
ancora minore pericolo in caso vi fusse mancato. Perché
quando bene il re non vi desse la Borgogna non ardirà,
restando per ostaggio i suoi figliuoli, di farvi nuove offe-
se, ma cercherà, con pratiche e con prieghi, di moderare
l’accordo: senza che, vinto da voi ieri, e oggi uscito di
prigione, temerà ancora dell’armi vostre né arà piú ardi-
re di tentare la vostra fortuna; e se egli non piglia l’armi
contro a voi, Cesare, certo e che tutti gli altri staranno
fermi, tanto che acquisterete il castello di Milano e vi
confermerete in modo in quello stato che non arete piú
da temere di malignità di alcuno. Ma agl’italiani, se ac-
cordate ora seco e vi voglino mancare, non resta freno
alcuno che gli ritenga; e cresciuta la facoltà dello offen-
dervi, sarà libera e crescerà la volontà. Però, a giudicio
mio, sarebbe somma e timidità e imprudenza perdere,
per troppo sospetto, uno accordo pieno di tanta gloria
di tanta grandezza e con sicurtà bastante, pigliando in
cambio di quello di una deliberazione pericolosissima,
se io non mi inganno, e dannosissima. –

LIB. 16, CAP. 15

Cesare delibera di accordarsi col re di Francia. Patti dell’ac-
cordo. Impressioni destate dalle condizioni dell’accordo; rifiu-
to del gran cancelliere di sottoscriverle. Dimostrazioni di fami-
liarità fra Cesare e il re di Francia.

Varie furono l’opinioni degli altri del consiglio, parla-
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to che ebbe il viceré; parendo a tutti quelli che erano di
sincero giudizio che lo accordare col re di Francia, nel
modo proposto, fusse deliberazione molto pericolosa.
Nondimeno, poteva ne’ fiamminghi tanto il desiderio di
recuperare la Borgogna, come antico patrimonio e titolo
de’ príncipi suoi, che non gli lasciava discernere la ve-
rità; e fu anche fama che in molti potessino assai i dona-
tivi e le promesse larghe fatte da’ franzesi. E sopra tutto
Cesare, o perché cosí fusse la prima sua inclinazione o
perché appresso a lui l’autorità del viceré, congiunta
massime con quella di Nassau che sentiva il medesimo,
fusse di grandissimo momento, o perché gli paresse
troppa indegnità essere costretto di perdonare a France-
sco Sforza, udiva volentieri chi consigliava l’accordo col
re di Francia: in modo che, poi che di nuovo ebbe fatto
tentare il legato Salviato se e’ voleva consentire che lo
stato di Milano si desse al duca di Borbone e si certificò
che non aveva commissione di accettare questo partito
(nel quale caso arebbe preposta l’amicizia del pontefi-
ce), deliberò di concordarsi col re di Francia. Col quale,
essendo già innanzi le cose discusse e quasi resolute, si
venne in pochissimi dí alla conclusione; non intervenen-
do a cosa alcuna il legato del pontefice: avendo prima
Cesare ottenuto dal duca di Borbone il consentimento
che la sorella promessa a lui si maritasse al re di Francia.
Il quale, pregato assai, consentí, non tanto per la cupi-
dità di avere il ducato di Milano, come, contro alla auto-
rità del gran cancelliere e del viceré, benché con obliga-
zione di gravi pagamenti, gli fu promesso, quanto per
essere le cose sue ridotte in termine che, non avendo né
potendo avere dependenza da altri che da Cesare, era
necessitato accomodarsi alla sua volontà: e consentito
che ebbe, perché in tempo tanto incomodo non si tro-
vasse alla corte, partí subito, per ordine di Cesare, alla
volta di Barzalona, per aspettare le provisioni necessarie
a passare in Italia; le quali, per mancamento di navili
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(non essendo allora in Spagna altre galee sottili che tre)
e di danari, erano per procedere lentamente.

Contenne la capitolazione, stipulata il quartodecimo
dí di febbraio dell’anno mille cinquecento ventisei: che
tra Cesare e il re di Francia fusse pace perpetua, nella
quale fussino compresi tutti quegli i quali di consenti-
mento comune si nominassino: che il re di Francia, a
dieci dí di marzo prossimo, fusse posto libero ne’ suoi
confini, nella costa di Fonterabia e, in termine di sei set-
timane seguenti, consegnasse a Cesare la ducea di Bor-
gogna, la contea di Ciarolois, la signoria di Neiers e Ca-
stello Chimu, dependenti della detta ducea, la viscontea
di Ausonia, il Resort di San Lorenzo, dependenti dalla
Francia Contea, tutte le pertinenze solite della detta du-
cea e viscontea; quali tutte fussino in futuro separate ed
esenti dalla sovranità del regno di Francia: che, nell’ora
e nel punto medesimo che il re si liberasse, si mettessino
in mano di Cesare il Delfino e, oltre a lui, o il duca di
Orliens secondogenito del re o dodici de’ principali si-
gnori di Francia, i quali furono nominati da Cesare, ri-
mettendo in elezione di madama la reggente [di] dare o
il secondogenito o i dodici baroni; i quali avessino a sta-
re per statichi insino a tanto fusse fatta la restituzione
delle terre predette, e ratificata e giurata la pace con tut-
ti i suoi capitoli dagli stati generali di Francia, e registra-
ta (il che essi dicono interinata) in tutti i parlamenti di
quel reame, con le solennità necessarie, alle quali era
prefisso termine di quattro mesi; al quale tempo, facen-
dosi la restituzione degli staggi, si consegnasse a Cesare
Angolem, il terzo figliuolo del re, acciò che per maggio-
re intrattenimento della pace si nutrisse appresso a lui:
rinunziasse il re cristianissimo e cedesse a Cesare tutte le
ragioni del regno di Napoli, eziandio quelle che gli fussi-
no pervenute per le investiture della Chiesa; e il medesi-
mo facesse delle ragioni dello stato di Milano, di Geno-
va, di Asti, di Arazo e di Tornai, di Lilla e di Douai:
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restituisse ancora la terra e castello di Esdin, come mem-
bro della contea di Artois, con tutte le munizioni, arti-
glierie e mobili che vi erano quando ultimamente era
stato preso; rinunziasse alla sovranità di Fiandra e di Ar-
tois e di ogni altro luogo posseduto da Cesare: e da altra
parte, cedesse Cesare a tutte le ragioni di qualunque
luogo posseduto da’ franzesi, e specialmente di Perona,
Mondiviere e Roia, e della contea di Bologna e di Pon-
tieuri, e le terre di qua e di là della riviera di Somma:
fusse tra loro lega e confederazione perpetua a difesa
degli stati, con obligazione di aiutare l’uno l’altro, quan-
do fusse di bisogno, con cinquecento uomini d’arme e
diecimila fanti: che Cesare promettesse madama Eliono-
ra sua sorella per moglie al re cristianissimo, della quale,
subito che fusse ottenuta dal pontefice la dispensa, si fa-
cesse lo sposalizio con parole obligatorie di presente, e
si conducesse in Francia per consumare il matrimonio,
nel tempo medesimo che, secondo i capitoli, si avevano
a liberare gli ostaggi; e la sua dote fusse scudi dugento-
mila con i donamenti convenienti, da pagarsi la metà tra
sedici mesi l’altra metà di poi infra uno anno prossimo:
che tra il Delfino e la figliuola del re di Portogallo, nata
di madama Elionora, si facesse sposalizio come fussino
in età abile: facesse il re di Francia il possibile che il re
antico di Navarra cedesse a Cesare le ragioni di quel rea-
me, e non volendo cedere non potesse il re dargli aiuto
alcuno: che il duca di Ghelleri e conte di Zulf e le terre
principali di quegli stati promettessino, con sicurtà suf-
ficiente, che dopo la morte sua si dessino a Cesare: che il
re non desse aiuto al duca di Vertimberg né eziandio a
Ruberto della Marcia; desse a Cesare, quando vorrà pas-
sare in Italia e infra due mesi che ne sarà ricercato da lui,
dodici galee quattro navi e quattro galeoni, proviste di
tutto a spese sue eccetto che di uomini di guerra, che gli
avessino a essere restituite infra tre mesi dal dí che s’im-
barcasse: che in luogo delle genti di terra offertegli per
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Italia gli desse scudi dugentomila, la metà infra sedici
mesi l’altra infra uno anno prossimo; e al tempo della li-
berazione degli ostaggi fusse tenuto a dargli cedole di
banchi della paga di seimila fanti per sei mesi, subito
che arrivasse in Italia; servendolo eziandio a spese sue di
cinquecento lance con una banda di artiglierie: cavasse-
lo di danno della promessa fatta al re d’Inghilterra per le
pensioni gli pagava il re di Francia, che importavano
cinquecentomila scudi, o vero gli desse a Cesare in de-
nari contanti: supplicasse l’uno e l’altro di loro il ponte-
fice a intimare, piú presto si potesse, uno concilio uni-
versale, per trattare la pace de’ cristiani e la impresa
contro agli infedeli ed eretici, a tutti concedere la crocia-
ta per tre anni: restituisse il re, fra sei settimane, il duca
di Borbone, in ampla forma, eziandio in tutti gli stati,
beni mobili e immobili e frutti presi, né potesse mole-
starlo per le cose passate né astrignerlo ad abitare o a
andare nel reame di Francia, lasciandogli la facoltà di
potere procedere per giustizia sopra la contea di Pro-
venza; e restituisse tutti quegli che lo avevano seguitato,
e nominatamente il vescovo di Autun e San Valerio: li-
berassinsi da ogni parte, fra quindici dí, i prigioni presi
per conto di guerra; e a madama Margherita fusse resti-
tuito tutto quello possedeva innanzi alla guerra: fusse li-
bero il principe di Oranges, e gli fusse restituito il prin-
cipato di Oranges e quanto possedeva alla morte del
padre, statogli tolto per avere seguitato le parti di Cesa-
re; e medesimamente, alcuni altri baroni: che al marche-
se di Saluzzo fusse restituito il suo stato: che il re, come
arrivasse nella prima terra del regno suo, ratificasse que-
sta capitolazione, e fusse obligato farla ratificare al Dal-
fino come pervenisse alla età di quattordici anni. Nomi-
noronsi molti di comune consentimento, eziandio i
svizzeri, ma nessuno de’ potentati italiani, eccetto il
pontefice, quale chiamorono per conservatore di questa
concordia; cosa piú presto di cerimonia che di sostanzia-
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lità. Aggiunsesi la fede data dal re di ritornare sponta-
neamente in carcere quando, per qualunque cagione,
non adempiesse le cose promesse.

Grandissima fu l’ammirazione che ebbe di questo ac-
cordo tutta la cristianità: perché, come si intese che la
prima esecuzione aveva a essere la liberazione del cri-
stianissimo, fu giudizio universale di ciascuno che, libe-
rato, non avesse a dare la Borgogna, per essere membro
di troppa importanza al reame di Francia; e, da quegli
pochi in fuora che ne avevano confortato Cesare, la cor-
te sua tutta ebbe la medesima opinione. E il gran cancel-
liere, sopra gli altri, riprendeva e detestava, e con tale
veemenza che ancora che avesse comandamento di sot-
toscrivere la capitolazione, come è uffizio de’ gran can-
cellieri, ricusò di farlo, allegando che l’autorità che gli
era stata data non doveva essere usata da lui nelle cose
pericolose e perniciose come questa; né si potette ri-
muoverlo dal suo proposito con tutta la indegnazione di
Cesare: il quale, poi che lo vidde stare in questa pertina-
cia, egli proprio la sottoscrisse; e pochi dí poi andò a
Madril per stabilire il parentado, e con famigliari e di-
mestichi parlamenti fondare col re amicizia e benivolen-
za. Grandi furono le cerimonie e le dimostrazioni di ti-
more tra loro: stetteno molte volte insieme in publico,
ebbono soli in segreto piú volte lunghissimi ragiona-
menti; andorono, portati da una medesima carretta, a
uno castello vicino a mezza giornata, dove era la regina
Elionora, con la quale contrasse, credo, lo sposalizio.
Ma non però, in tanti segni di pace e di amicizia, gli fu-
rono allentate le guardie, non allargata la libertà ma, in
uno tempo medesimo, carezzato da cognato e guardato
da prigione; in modo che si potesse facilmente giudicare
che questa fusse una concordia piena di discordia, uno
parentado senza amore, e che, in ogni occasione, po-
trebbeno piú le antiche emulazioni e passioni tra loro
che il rispetto delle cose fatte piú per violenza che per
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altra cagione. Ma avendo consumato piú dí in questi an-
damenti, ed essendo già venuta la ratificazione di mada-
ma la reggente, con la dichiarazione che in compagnia
del Delfino di Francia darebbeno piú presto il secondo-
genito che i dodici signori, il re partí da Madril, per tro-
varsi a’ confini dove si aveva a fare il baratto della perso-
na sua co’ piccoli figlioli, e in compagnia sua il viceré
autore della sua liberazione; al quale Cesare aveva dona-
to la città di Asti e altri stati in Fiandra e nel reame di
Napoli.

LIB. 16, CAP. 16

Cesare comunica al pontefice l’accordo col re di Francia e le
intenzioni sue riguardo al ducato di Milano. Il pontefice deli-
bera di mantenersi libero nelle decisioni e spedisce in Francia
un proprio ambasciatore per conoscere le intenzioni del re.
Identica politica dei veneziani.

Nel quale tempo Cesare scrisse al pontefice una lette-
ra cerimoniale, significandogli che, per il desiderio della
pace e del bene comune della cristianità, dimenticate
tante ingiurie e inimicizie, aveva restituita la libertà al re
di Francia e datagli la sorella sua per moglie, e che aveva
eletto lui per conservadore della pace, di chi sempre vo-
leva essere obedientissimo figliuolo. E gli scrisse, pochi
dí poi, un’altra lettera di mano propria, la quale gli
mandò per il medesimo Errera che aveva portato la let-
tera scritta a lui di mano propria del pontefice; rispon-
dendogli parte con parole dolci, parte mescolate di
qualche acerbità: conchiudendo che restituirebbe il du-
cato a Francesco Sforza in caso non avesse fatto il delitto
di che era imputato, e che voleva che questo si vedesse
per giustizia dai giudici deputati da sé come da suo su-
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periore; ma constando che avesse fallito non poteva
mancare di investirne il duca di Borbone, a chi egli me-
desimo era stato cagione che e’ lo avesse promesso,
avendogliene nel tempo della infermità di Francesco
Sforza proposto; e che per sodisfare a lui, e per assicura-
re dello animo [suo] Italia, non aveva voluto né ritenerlo
per sé né darlo al fratello proprio; affermando, sopra la
fede sua, questa essere veramente la sua intenzione; la
quale pregava efficacemente che approvasse, offerendo-
gli sempre l’autorità e le forze sue, come obbediente fi-
gliuolo della sedia apostolica. Portò ancora il medesimo
Errera la risposta alla minuta del capitolo stato disteso
dal pontefice in favore di Francesco Sforza, il quale Ce-
sare, perseverando nella sua prima deliberazione, non
aveva voluto approvare; anzi indirizzò per lui al duca di
Sessa la forma dello accordo al quale per ultimo si risol-
veva, con autorità di stipularlo in caso che da lui fusse
accettato. Contenevasi in essa che Francesco Sforza fus-
se compreso nella loro confederazione in caso non aves-
se lesa la maestà di Cesare, ma in caso della sua morte o
privazione succedesse nella confederazione il duca di
Borbone, investito da lui del ducato di Milano: confer-
mavasi la obligazione fatta dal viceré della restituzione
delle terre che teneva il duca di Ferrara, ma con condi-
zione che il pontefice fusse tenuto a concedergli la inve-
stitura di Ferrara e rimettergli la pena della contraven-
zione; cosa contraria ai pensieri del pontefice, che aveva
disegnato di esigere la pena de’ centomila ducati, per
pagare con questa i centomila promessi a Cesare in caso
di quella restituzione: non ammetteva che lo stato di Mi-
lano avesse a levare i sali della Chiesa, né di riferirsi, in
quanto alle collazioni benefiziali del reame di Napoli, al
tenore delle investiture ma allo uso de’ re passati, i quali
in molti casi avevano disprezzato le ragioni e l’autorità
della sedia apostolica. E perché col legato era stato trat-
tato che, per levare di Lombardia lo esercito, grave a

1616Letteratura italiana Einaudi



tutta Italia, si pagassino dal papa e da lui, come re di Na-
poli, e dagli altri d’Italia, ducati cento cinquantamila, e
si conducesse a Napoli o dove, fuora d’Italia, paresse a
Cesare, che diceva volerlo fare passare in Barberia, fu
aggiunto che, essendo lo esercito creditore di maggiore
quantità che non era allora, fussino ducati dugentomila.

Presentorono il duca di Sessa ed Errera al pontefice la
copia di questi capitoli, con protestazione che in potestà
loro non era di variarne pure una sillaba; e nondimeno
arebbeno facilmente preso forma tutte l’altre difficoltà
pure che del ducato di Milano fusse stato disposto in
modo che il pontefice e gli altri non avessino causa
d’avere sospetto. Ma si considerava che il duca di Bor-
bone era inimico cosí implacabile del re di Francia che,
o per sicurtà sua o per cupidità di entrare in Francia,
starebbe sempre soggettissimo a Cesare, né si potrebbe
mai sperare che la troppa grandezza sua gli fusse mole-
sta; e che il capitolo di levare lo esercito di Lombardia,
che tanto era stato desiderato da tutti, e per il quale ef-
fetto non sarebbe paruto grave pagare ogni quantità di
denari, riusciva di nissuna utilità, poiché a Milano resta-
va uno duca che non solo a ogni cenno di Cesare ve lo
arebbe accettato, anzi forse, per interesse proprio, desi-
derato e stimolatolo. Però il pontefice, il quale, perché
nella concordia fatta col re di Francia non si faceva men-
zione sostanziale di lui, né della sicurtà degli stati di Ita-
lia memoria alcuna, si era confermato nella persuasione
fattasi prima che la grandezza di Cesare avesse a essere
la servitú sua, deliberò di non accettare lo accordo nel
modo che gli era proposto, ma di conservarsi libero insi-
no a tanto che avesse certezza quello che facesse il re di
Francia circa alla osservazione del suo appuntamento:
nella quale sentenza si determinò con maggiore animo
perché, oltre a quello che pareva verisimile, gli penetrò
agli orecchi, per parole dette dal re innanzi fusse libera-
to, e da altri a’ quali erano noti i consigli suoi, egli avere
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l’animo alieno dalla osservanza delle cose promesse a
Cesare. Nella quale deliberazione per confermarlo, co-
me cosa dalla quale avesse a dependere la sicurtà pro-
pria, espedí in Francia in poste Paolo Vettori fiorentino,
capitano delle sue galee, acciò che nel tempo medesimo
che arriverebbe il re fusse alla corte: usando questa cele-
rità non solo per sapere, il piú presto si poteva, la mente
sua ma perché il re, avuta subito speranza di potersi
congiugnere il pontefice e i viniziani contro a Cesare,
avesse causa di deliberare piú prontamente. Fu adunque
commesso a Paolo che in nome del pontefice si ralle-
grasse seco della sua liberazione, facessegli intendere
l’opere fatte da lui perché seguisse questo effetto, e
quanto le pratiche tenute di collegarsi con la madre
avessino fatto inclinare Cesare a liberarlo; mostrassegli
poi, il pontefice essere desiderosissimo della pace uni-
versale de’ cristiani, e che Cesare ed egli facessino unita-
mente la impresa contro al turco; quale si intendeva pre-
pararsi molto potentemente per assaltare l’anno
medesimo il reame di Ungheria. Queste furono le com-
missioni apparenti, ma la sostanziale e segreta fu che,
tentato prima destramente di sapere bene la inclinazio-
ne del cristianissimo, in caso lo trovasse volto a osserva-
re lo accordo fatto non passasse piú innanzi, per non fa-
re vanamente piú perdita con Cesare che si fusse fatta
per il passato; ma trovandolo inclinato altrimenti, o vero
ambiguo, si sforzasse confermarvelo e con ogni occasio-
ne lo confortasse a questo cammino; mostrando il desi-
derio che il pontefice aveva, per benefizio comune, di
congiugnersi seco. Spedí ancora in Inghilterra il proto-
notario da Gambara, per fare uffizio con quel re al me-
desimo fine; e per ricordo suo i viniziani mandorono in
Francia, con le medesime commissioni, Andrea Rosso
suo segretario. E perché Paolo, subito che fu arrivato in
Firenze, si ammalò e morí, il pontefice, benché pigliasse
in malo augurio che già due volte i ministri mandati da
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lui in Francia per questa pratica fussino periti nel cam-
mino, vi mandò in luogo suo Capino da Mantova. Né
mancavano intratanto, i viniziani e lui, di usare ogni dili-
genza per tenere confortato e in piú speranza che e’ si
potesse il duca di Milano, acciò che la paura della pace
di Madril non lo facesse precipitare a qualche accordo
con Cesare.

LIB. 16, CAP. 17

Come avvenne la liberazione del re di Francia dalla prigio-
nia e la consegna dei figliuoli; il re si reca prestamente a Baio-
na, donde spedisce lettere al re d’Inghilterra.

Era arrivato in questo tempo il re di Francia a Fonte-
rabia, terra di Cesare che è posta in sul mare Oceano in
su i confini tra la Biscaia e il ducato di Ghienna; e da al-
tro canto la madre co’ due figliuoli era venuta a Baiona
presso a Fonterabia a poche leghe, soggiornata qualche
dí piú che il dí determinato a fare la permutazione, per-
ché era stata in cammino oppressata dalla podagra.
Adunque, il decimo ottavo dí di marzo, il re, accompa-
gnato dal viceré e dal capitano Alarcone e da circa cin-
quanta cavalli, si condusse in su la riva del fiume che di-
vide il reame di Francia dal reame di Spagna; e al
medesimo tempo, si presentò in su l’altra riva Lautrech
con gli due figlioletti e con numero pari di cavalli: in
mezzo al fiume era una barca grande, fermata con le an-
core, in su la quale non era persona alcuna. Accostossi a
questa barca il re in su uno battello, dove era egli, il vi-
ceré e Alarcone e otto altri, armati tutti di armi corte; e
dall’altra banda della barca si accostò in su un altro bat-
tello Lautrech, gli statichi e altri otto compagni, armati
nel modo medesimo. Montò dipoi in su la barca il viceré
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con tutti i suoi e con loro il re, e immediate poi Lautrech
con gli otto compagni; in modo che in su la barca si
trovò il numero pari da ogni parte, essendo col viceré
Alarcone e otto altri, e col re Lautrech e altri otto. I qua-
li come furono saliti tutti nella barca, Lautrech tirò del
battello in barca il Delfino; quale, consegnato al viceré e
da lui ad Alarcone, fu posto subito nel loro battello; e
nel medesimo istante era tirato in barca il piccolo duca
d’Orliens. Il quale non vi fu prima che il cristianissimo
saltò di barca in su il suo battello, con tanta prestezza
che questa permutazione venne a essere fatta in uno mo-
mento medesimo; e tiratosi a riva, montò subito, come
se temesse di aguato, in su uno cavallo turco di maravi-
gliosa velocità, preparato per questo effetto, e senza fer-
marsi corse a San Giovanni del Lus, terra sua, vicina a
quattro leghe; dove rinfrescatosi prestamente, si con-
dusse con la medesima velocità a Baiona, raccolto con
incredibile letizia di tutta la corte. Donde subito espedí
in diligenza uno uomo al re di Inghilterra, significando-
gli con lettere di mano propria la sua liberazione, e con
umanissime commissioni di riconoscerla totalmente dal-
le opere che aveva fatte; offerendo di volere essere seco
una cosa medesima e di procedere in tutte le occorrenze
co’ suoi consigli: e poco dipoi gli espedí altri imbascia-
dori per ratificare solennemente la pace fatta dalla ma-
dre con lui, perché nella amicizia di quel re faceva gran-
dissimo fondamento.

1620Letteratura italiana Einaudi



LIB. 17, CAP. 1

Viva attesa in Italia delle decisioni del re di Francia liberato
dalla prigionia. Ragioni di rammarico contro Cesare esposte
dal re di Francia agli inviati del pontefice e dei veneziani; veri
intenti del re. Difficili condizioni del duca di Milano assediato
nel castello, e gravezze degli abitanti del ducato per il manteni-
mento dei soldati di Cesare. Malcontento e tumulti in Milano.

La liberazione del re di Francia, ancora che alla solen-
nità dei capitoli fatti e alla religione de’ giuramenti e del-
le fedi date tra loro, e al vincolo del nuovo parentado,
fusse aggiunto il pegno di due figliuoli, e in quegli il pri-
mogenito destinato a tanta successione, sollevò i prínci-
pi cristiani in grandissima espettazione, e fece volgere
inverso di lui gli occhi di tutti gli uomini, i quali prima
erano solamente volti verso Cesare; dependendo diver-
sissimi né manco importanti effetti dalla deliberazione
sua dello osservare o no la capitolazione fatta a Madril.
Perché, osservandola, si vedeva che Italia impotente a
difendersi per se medesima se ne andava senza rimedio
in servitú, e si accresceva maravigliosamente l’autorità e
la grandezza di Cesare: non osservando, era necessitato
Cesare o dimenticare, per la inosservanza del re di Fran-
cia, le macchinazioni fattegli contro dal duca di Milano,
restituirgli quel ducato perché il pontefice e i viniziani
non avessino causa di congiugnersi col re, e perdere tan-
ti guadagni sperati dalla vittoria; o pure, potendo piú in
lui la indegnazione conceputa col duca di Milano e il de-
siderio di non avere in Italia l’ostacolo de’ franzesi, sta-
bilire la concordia col re, convertendo in pagamento di
danari l’obligazione della restituzione della Borgogna; o
veramente, non volendo cedere né all’una cosa né all’al-
tra, ricevere contro a tanti inimici una guerra, eziandio
quasi per confessione sua molto difficile, poiché per
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fuggirla si era ridotto a lasciare con tanto pericolo il re
di Francia.

Ma non si stette lungamente in ambiguità quale fusse
la mente del re. Perché essendo, subito che arrivò a
Baiona, ricercato da uno uomo del viceré di ratificare lo
appuntamento, come aveva promesso di fare subito che
e’ fusse in luogo libero, differiva di giorno in giorno con
varie escusazioni: con le quali per nutrire la speranza di
Cesare, mandò uno uomo proprio a significargli non
avere fatta subito la ratificazione, perché era necessario,
innanzi procedesse a questo atto, mollificare gli animi
[de’] suoi, malcontenti delle obligazioni che tendevano
alla diminuzione della corona di Francia; ma che non
ostante tutte le difficoltà osserverebbe indubitatamente
quanto aveva promesso. Da che potendosi assai com-
prendere quello che avesse nello animo, sopravenneno
pochi dí poi gli uomini mandati dal pontefice e da’ vini-
ziani; a’ quali non fu necessario usare molta diligenza
per chiarirsi della sua inclinazione. Perché il re, avendo-
gli ricevuti benignamente, ne’ primi ragionamenti che
poi ebbe con l’uno e con l’altro di loro separatamente, si
querelò molto della inumanità che, nel tempo che era
stato prigione, lo imperadore gli aveva usata, non trat-
tandolo come principe tale quale era, né con quello ani-
mo che doverebbe fare uno principe che avesse commi-
serazione delle calamità di uno altro principe, o
considerazione che quello che era accaduto a lui potesse
anche accadere a se medesimo. Allegava lo esempio di
Adovardo, re d’Inghilterra, quello che fu chiamato Ado-
vardo Gambiglione: che, essendogli presentato Giovan-
ni re di Francia, preso nella giornata di Pottieri, dal
principe di Gales suo figliuolo, non solo lo aveva ricevu-
to benignamente ma eziandio lasciatolo in libera custo-
dia in tutto il tempo che stette prigione nella isola, aveva
sempre familiarmente, conversato seco, ammessolo alle
sue caccie e a suoi conviti; né però per questo avere per-
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duto il prigione, o conseguito accordo manco favorevole
per lui: da che essere nato tra loro tanta dimestichezza e
confidenza che Giovanni, eziandio poi che, liberato, era
stato piú anni in Francia, ritornasse volontariamente in
Inghilterra per desiderio di rivedere l’ospite suo. Aversi
memoria solo di due re di Francia che fussino stati fatti
prigioni in battaglia, Giovanni e lui; ma essere non man-
co notabile la diversità degli esempli, poiché l’uno pote-
va essere allegato per esempio della benignità, l’altro per
esempio della acerbità del vincitore. Ma non avere tro-
vato animo piú placato o mansueto verso gli altri; anzi
essersi, per i parlamenti avuti seco a Madril, certificato
che egli, occupato da somma ambizione, non pensava ad
altro che a mettere in servitú la Chiesa, Italia tutta e gli
altri príncipi. Desiderare che il papa e i viniziani avessi-
no animo di pensare alla salute propria, perché dimo-
strerebbe loro quanto fusse desideroso di concorrere al-
la salute comune, e di restrignersi con loro a pigliare
l’armi contro a Cesare; non per ricuperare per sé lo stato
di Milano o accrescere altrimenti la sua potenza, ma solo
perché, col mezzo della guerra, potesse conseguire i fi-
gliuoli e Italia la libertà: poi che la troppa cupidità non
aveva lasciato lume a Cesare di obligarlo in modo che e’
fusse tenuto a stare nella capitolazione. Conciossiaché, e
prima quando era nella rocca di Pizzichitone e poi in
Spagna nella fortezza di Madril, avesse molte volte pro-
testato a Cesare, poiché vedeva la iniquità delle dimande
sue, che, se stretto dalla necessità cedesse a inique con-
dizioni o quali non fusse in potestà sua di osservare, che
non solo non le osserverebbe, anzi, reputandosi ingiu-
riato da lui per averlo astretto a promesse inoneste e im-
possibili, se ne vendicherebbe se mai ne avesse l’occasio-
ne. Né avere mancato di dire molte volte quello che per
loro stessi potevano sapere, e che credeva anche essere
comune a gli altri regni: che in potestà del re di Francia
non era obligarsi, senza consentimento degli stati gene-
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rali del reame, ad alienare cosa alcuna appartenente alla
corona: non permettere le leggi cristiane che uno prigio-
ne di guerra stesse in carcere perpetua, per essere pena
conveniente agli uomini di male affare, non trovata per
supplizio di chi fusse battuto dalla acerbità della fortu-
na; sapersi per ciascuno essere di nessuno valore le obli-
gazioni fatte violentemente in prigione, ed essendo inva-
lida la capitolazione non restare anche obligata la sua
fede, accessoria e confermatrice di quella; precedere i
giuramenti fatti a Remes, quando con tanta cerimonia e
con l’olio celeste si consacrano i re di Francia, per i qua-
li si obligano di non alienare il patrimonio della corona:
però non essere manco libero che pronto a moderare la
insolenza di Cesare. E il medesimo desiderio mostrò di
avere la madre, e la sorella di Alanson, che per essere
stata vanamente in Spagna si lamentava assai della
asprezza di Cesare, e tutti i principali della corte che in-
tervenivano nelle faccende segrete; conchiudendo che,
se e’ venivano i mandati del pontefice e de’ viniziani, si
verrebbe subito alla conclusione della lega: la quale di-
cevano essere bene si maneggiasse in Francia, per avere
piú facilità di tirarvi il re d’Inghilterra, come mostravano
speranza grande dovesse succedere. Queste cose si dice-
vano con grande asseverazione dal re di Francia e da’
suoi, ma in secreto erano molto diversi i suoi pensieri:
perché, disposto totalmente a non dare a Cesare la Bor-
gogna, aveva anche l’animo alieno di non muovere, se
non costretto da necessità, le armi contro a lui; ma trat-
tando di confederarsi con gli italiani, sperava che Cesa-
re, per non cadere in tante difficoltà si indurrebbe a
convertire in obligazione di danari l’articolo della resti-
tuzione della Borgogna; nel quale caso nessuno rispetto
delle cose d’Italia l’arebbe ritenuto, per desiderio di ria-
vere [i figliuoli], a convenire seco.

Ma i messi del pontefice e i viniziani, ricevuta tanta
speranza da lui, significorono subito la risposta avuta, in
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tempo che in Italia crescevano la necessità e l’occasione
del congiugnersi contro a Cesare. La necessità, perché il
duca di Milano, il quale da principio, parte per colpa de’
ministri suoi parte per il breve tempo che ebbe a prove-
dersi, aveva messo poca vettovaglia in castello, né quella
poca era stata dispensata con quella moderazione che si
suole usare per gli uomini collocati in tale stato, faceva
tutto dí intendere (come ebbe sempre mezzo di scrivere,
ancora che e’ fusse assediato nel castello) non avere da
mangiare per tutto il mese di giugno prossimo, e che
non si facendo altra provisione sarebbe necessitato ri-
mettersi alla discrezione di Cesare: e se bene si credeva
che, come è costume degli assediati, proponesse mag-
giore strettezza che in fatto non aveva, nondimeno si
avevano molti riscontri che gli avanzava poco da vivere;
e il lasciare andare il castello in mano di Cesare, oltre al-
la riputazione che si accresceva, faceva molto piú diffici-
le la recuperazione di quello stato. Ma non meno pareva
che crescesse l’occasione, per essere ridotti i popoli tutti
in estrema disperazione. Conciossiaché, non mandando
Cesare denari per pagare la sua gente, alla quale si dove-
vano già molte paghe, né vi essendo modo di proveder-
ne di altro luogo, avevano i capitani distribuito gli allog-
giamenti della gente d’arme e de’ cavalli per tutto il
paese, gravandolo a contribuire, qual terra a questa
compagnia quale a quell’altra; le quali erano necessitate
ad accordare co’ capitani e co’ soldati questo peso con
denari: il che si esercitava sí intollerabilmente che allora
fusse costante fama, affermata da molti che avevano no-
tizia delle cose di quello stato, che il ducato di Milano
pagasse ciascuno dí a’ soldati di Cesare ducati cinquemi-
la, e si diceva che Antonio de Leva riscoteva per sé solo
trenta ducati ciascuno giorno. La fanteria ancora, allog-
giata in Milano e per l’altre terre, non solo voleva essere
provista da’ padroni delle case dove abitavano di tutto il
vitto loro ma, riducendosi spesso molti fanti in una casa
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medesima, era il padrone di quella necessitato di prove-
dere al vivere di tutti; e l’altre case, non avendo da dare
loro gli alimenti, bisognava si componessino con denari:
e toccavano talvolta a uno fante solo piú alloggiamenti,
che, da uno in fuora che gli provedeva del vitto, gravava
gli altri a pagargli denari.

Questa condizione miserabile, ed esercitata con tanta
crudeltà, aveva disperato gli animi di tutto il ducato e
specialmente quegli del popolo di Milano, non assuefat-
to, innanzi alla entrata del marchese di Pescara in Mila-
no, a essere gravato di alimenti o di contribuzione per
gli alloggiamenti de’ soldati; e il quale, essendo potente
di numero e di armi, ancoraché non in quella frequenza
che soleva essere innanzi alla peste, non poteva tollerare
tanta insolenza e acerbissime esazioni: dalle quali per li-
berarsi, o almeno per moderarle in qualche parte, ben-
ché i milanesi avevano mandati a Cesare imbasciadori,
erano stati espediti con parole generali ma senza alcuna
provisione. Né mancava anche Milano, non gravato se-
condo la sua proporzione di quel numero di soldati che
l’altre terre, avere a pagare denari per le spese publiche,
cioè di quelle che accadesse fare per ordine de’ capitani
per conservazione delle cose di Cesare: i quali denari
esigendosi difficilmente, si usavano per i ministri propo-
sti alle esazioni molte acerbità. Per le quali cose essendo
condotto il popolo in estrema disperazione si convenne-
no popolarmente tra loro medesimi di resistere con l’ar-
mi in mano alle esazioni, e che ciascuno che fusse grava-
to dagli esattori chiamasse i vicini a difenderlo; i quali
tutti, e dietro a loro gli altri che fussino chiamati, con-
corressino, al comandamento de’ capitani deputati per
molte parti della città, per resistere a quegli che facessi-
no le esazioni e a’ soldati che volessino favorirgli. Il qua-
le ordine poi che fu dato, accadde che uno fabbro della
città, essendo andati gli esattori a gravarlo, concitò per
sua difesa i vicini; dietro a’ quali concorrendo gli altri
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del popolo si fece per la città grandissima sollevazione:
per la quale sedare essendo concorsi Antonio de Leva e
il marchese del Guasto, e in compagnia loro alcuni de’
principali gentiluomini di Milano, si quietò finalmente il
tumulto, ma ricevuta promessa da’ capitani che, conten-
ti delle entrate publiche, non graverebbeno alcuno per
altre imposizioni né metterebbeno in Milano altri solda-
ti. Non durò questa concordia se non insino a l’altro
giorno, perché essendo venuto avviso che alla città si ac-
costavano nuovi soldati il popolo di nuovo prese l’armi,
ma con maggiore tumulto e molto piú ordinato e con
maggiore concorso che non si era fatto il dí precedente.
Al quale impeto cominciando i capitani a temere di non
potere resistere, ebbeno (cosí affermano molti) inclina-
zione di partirsi con la gente da Milano; e si crede che
cosí arebbeno messo in esecuzione se il popolo avesse
unitamente dimostrato di volere procedere alla offensio-
ne loro e de’ soldati. Ma cominciorno imperitamente a
saccheggiare la corte vecchia, dove risedeva il capitano
della giustizia criminale con certo numero di fanti; co-
minciando a volere fare il principio da quello che dove-
va essere l’ultimo della loro esecuzione: dal quale disor-
dine i capitani imperiali avendo ripreso animo,
fortificate le loro strade e chiamata la maggiore parte de’
fanti che stavano allo assedio del castello, si congregoro-
no insieme per resistere se il popolo volesse assaltargli.
Questo dette occasione a quegli che erano assediati di
uscire fuora del castello ad assaltare i ripari fatti dalla
parte di dentro, ma si ritirorono presto non vedendo
avere soccorso dal popolo; il quale, parte per essere ine-
sperto all’armi parte per portare alle case loro le robe
guadagnate nel sacco di corte vecchia, non solo non fa-
ceva l’operazioni convenienti ma si andava piú presto ri-
solvendo: con la quale occasione i capitani, interponen-
dosi alcuni de’ gentiluomini, sedorono anche questo
tumulto, ma con promissione di cavare tutti i soldati

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1627Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

della città e del contado di Milano, eccetto i fanti tede-
schi che erano allo assedio del castello. Cosí facilmente
dalla astuzia degli uomini militari si era fuggito uno gra-
vissimo pericolo, elusa la imperizia dell’armi de’ popola-
ri, e i disordini ne’ quali facilmente la moltitudine tu-
multuosa, e che non ha capi prudenti o valorosi, si
confonde. Ma non essendo per queste concordie né dis-
solute le intelligenze né deposte l’armi del popolo, anzi
dimostrandosi ogni dí disposizione di maggiore solleva-
zione, pareva a chi pensava di travagliare le cose di Ce-
sare occasione di grandissimo momento; considerando
massime le poche forze e l’altre difficoltà che avevano
gli imperiali, e ricordandosi che, nelle guerre prossime,
l’ardore maraviglioso che il popolo di Milano e dell’altre
terre avevano avuto in favore loro era stato grandissimo
fondamento alla difensione di quello stato.

LIB. 17, CAP. 2

Ragioni per cui il pontefice propende ad accordi col re di
Francia contro Cesare. Decisione del pontefice e dei veneziani
di conchiudere la confederazione col re di Francia. Assolda-
mento di milizie.

Erano in questi termini le cose d’Italia quando sopra-
venneno gli avvisi di Francia della pronta disposizione e
offerte del re, e della richiesta fatta da lui che e’ si man-
dassino i mandati; e nel tempo medesimo gli imbascia-
dori del re d’Inghilterra che erano appresso al pontefice
lo confortorono assai a pensare che si moderasse la
grandezza di Cesare, e a dare animo al re di Francia di
non osservare la capitolazione. Per le quali cose non so-
lo i viniziani, che in ogni tempo e in occasioni molto mi-
nori avevano confortato a pigliare l’armi, ma il pontefice
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ancora, che molto difficilmente si disponeva a entrare in
questo travaglio, gli parve essere necessitato a raccorre
la somma de’ discorsi suoi e non differire piú di fare
qualche deliberazione. Le ragioni, che a’ mesi passati
l’avevano inclinato alla guerra, non solo erano le medesi-
me ma ancora piú considerabili e piú potenti: perché e
quanto tempo piú si erano allungate le pratiche Cesare
aveva potuto scoprire meglio l’animo del pontefice esse-
re alieno dalla grandezza sua; e il pontefice, per lo accor-
do che egli aveva fatto col re di Francia, era entrato in
giusto sospetto di non potere ottenere condizioni eque
da lui, e che gli avesse in animo di opprimere il resto
d’Italia; e il pericolo ogni dí piú era presente, approssi-
mandosi il castello di Milano alla dedizione. Incitavano
l’animo suo le ingiurie che si rinnovavano dai capitani
imperiali; i quali, dopo la capitolazione fatta a Madril,
avevano mandato ad alloggiare nel piacentino e nel par-
migiano uno colonnello di fanti italiani, dove facevano
infiniti danni; e querelandosene il pontefice, risponde-
vano che per non essere pagati vi erano venuti di pro-
pria autorità. Commovevanlo eziandio le cose forse piú
leggiere ma interpretate, come si fa nelle sospizioni e
nelle querele, nella parte peggiore: perché Cesare aveva
publicato in Spagna certi editti pragmatici contro alla
autorità della sedia apostolica, per virtú de’ quali essen-
do proibito a’ sudditi suoi trattare cause beneficiali di
quegli regni nella corte romana, ebbe ardire uno notaio
spagnuolo, entrato nella ruota di Roma il dí deputato al-
la udienza, intimare in nome di Cesare ad alcuni che de-
sistessino di litigare in quello auditorio. Né solo pareva
che per la liberazione del cristianissimo fusse sciolto
quel nodo che aveva tenuto implicati gli animi di ciascu-
no, che i franzesi per riavere il suo re fussino per abban-
donare la lega, e la compagnia del re di Francia si cono-
sceva di molto piú importanza alla impresa che non
sarebbe stata quella della madre e del governo, ma anco-
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ra si vedevano maggiori l’altre occasioni. Perché la solle-
vazione del popolo di Milano pareva di non piccolo mo-
mento e, per la carestia che era di vettovaglie in quello
stato, si giudicava fusse vantaggio grande assaltare gl’im-
periali innanzi che per la ricolta avessino comodità di
vettovagliare le terre forti, innanzi si perdesse il castello
di Milano e che Cesare avesse piú tempo di mandare in
Italia nuove genti o provisione di danari. E veniva in
considerazione che il re di Francia, il quale per la me-
moria delle cose passate verisimilmente si diffidava del
pontefice, non vedendo in lui ardore alla guerra, non si
risolvesse a osservare la concordia fatta a Madril o a ri-
fermarla di nuovo; né si dubitava che, congiunte insieme
tante forze terrestri e marittime e la facoltà di continuare
nelle spese, benché gravi, lungamente, che le condizioni
di Cesare, abbandonato da tutti gli altri ed esausto di
danari, sarebbeno molto inferiori nella guerra. Solamen-
te faceva scrupolo in contrario il timore che il re, per il
rispetto de’ figliuoli non abbandonasse gli altri collegati,
come si era dubitato non facesse il governo di Francia
quando il re era prigione. Pure il caso si riputava diver-
so: perché, pigliando l’armi contro a Cesare con tante
occasioni, pareva che sí grande fusse la speranza di ricu-
perargli con le forze, e con questo avesse a succedere
con tanta sua riputazione, che e’ non avesse causa di
prestare orecchi a concordia particolare, la quale succe-
derebbe non solo con ignominia sua ma eziandio con
pregiudicio proprio, se non presente almeno futuro;
perché il permettere che Cesare riducesse Italia ad arbi-
trio suo non poteva, alla fine, essere se non molto peri-
coloso al reame di Francia. Dalla quale ragione si inferi-
va similmente che avesse a esercitare ardentissimamente
la guerra: perché pareva inutilissimo consiglio, confede-
randosi contro a Cesare, privarsi della recuperazione de’
figliuoli con l’osservanza della concordia; e nondimeno,
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da altra parte, pretermettere quelle cose per le quali po-
teva sperare di conseguirgli gloriosamente con l’armi.

Considerorno forse, quegli che discorsono in questo
modo, piú quello che ragionevolmente si doveva fare
che non considerorno quale sia la natura e la prudenza
de’ franzesi: errore, nel quale certamente spesso si cade
nelle consulte e ne’ giudizi che si fanno della disposizio-
ne e volontà di altri. Anzi forse non considerorono per-
fettamente quanto i príncipi, consci il piú delle volte
della inclinazione propria ad anteporre l’utilità alla fede,
siano facili a persuadersi il medesimo degli altri príncipi;
e che però il re di Francia, sospettando che il pontefice e
i viniziani, come per l’acquisto del ducato di Milano fus-
sino assicurati della potenza di Cesare, diventassino ne-
gligenti o alieni dagli interessi suoi, giudicasse essergli
piú utile la lunghezza della guerra che la vittoria, come
mezzo piú facile a indurre Cesare, stracco dai travagli e
dalle spese, a restituirgli con nuova concordia i figliuoli.
Ma movendo il pontefice le ragioni precedenti, e molto
piú la penitenza di avere aspettato oziosamente il suc-
cesso della giornata di Pavia, e lo essere statone morso e
ripreso di timidità da ciascuno, le voci di tutti i suoi mi-
nistri, di tutta la corte, di tutta Italia, che lo increpavano
che la sedia apostolica e Italia tutta fussino ridotte in
tanti pericoli per colpa sua, deliberò finalmente non so-
lo di confederarsi col re di Francia e con gli altri contro
a Cesare ma di accelerarne la conclusione, e per gli altri
rispetti e per questo massime, che le provisioni potessi-
no essere a tempo a soccorrere il castello di Milano in-
nanzi che per la fame si arrendesse agli inimici. La quale
necessità fu cagione di tutti i mali che seguitorono: per-
ché altrimenti, procedendo piú lentamente, il pontefice,
dalla autorità del quale dependevano in questa agitazio-
ne non poco i viniziani, arebbe aspettato se Cesare,
commosso dalla inosservanza del re di Francia, propo-
nesse per sicurtà comune quelle condizioni che prima
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aveva denegate. E quando pure fusse stato necessitato a
pigliare le armi, non essendo costretto a dimostrarne al
re di Francia tanta necessità, arebbe facilmente ottenute
da lui per sé e per i viniziani migliori condizioni; ma sen-
za dubbio sarebbono stati meglio distinti gli articoli del-
la confederazione, stabilita maggiore sicurtà della osser-
vanza, e ultimatamente non cominciata la guerra se
prima non si fussino mossi i svizzeri e ridotte in essere
tutte le provisioni necessarie, e forse entrato nella confe-
derazione il re di Inghilterra: col quale, per la distanza
del cammino, non s’ebbe tempo a trattare. Ma parendo
al pontefice e al senato viniziano, per il pericolo del ca-
stello, di somma importanza la celerità, espedirono subi-
to ma secretissimamente i mandati di fare la confedera-
zione agli uomini loro; con condizione che, per minore
dilazione, si riferissino quasi a quegli medesimi capitoli
che prima erano stati trattati con madama la reggente.

Ma sopravenendo pure tuttavia avvisi nuovi della ne-
cessità del castello, entrò il pontefice in considerazione
che, essendo necessario che, per essere impedito il cam-
mino diritto da Roma alla corte di Francia, gli spacci an-
dassino con lungo circuito per il cammino de’ svizzeri, e
che essendo facil cosa che nel capitolare nascesse qual-
che difficoltà per la quale di necessità si interponesse
tempo, che potrebbe accadere che e’ si tardasse tanto a
conchiudere la confederazione che, se si differisse a co-
minciare dopo la conclusione a fare le provisioni per
soccorrere il castello, era da dubitare non fussino fuora
di tempo: e però, consultato questo pericolo co’ vinizia-
ni, stimolati ancora dagli agenti del duca di Milano che
erano a Roma e a Vinegia e da molti partigiani suoi che
proponevano vari partiti, si risolverono preparare tante
forze che paressino bastanti a soccorrere il castello, per
usarle subito che di Francia si fusse avuta la conclusione
della lega; e intratanto dare speranza al popolo di Mila-
no, e fomentare varie pratiche proposte loro nelle terre
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di quello stato. Però unitamente conchiuseno che i vini-
ziani spignessino a’ confini loro, verso il fiume dell’Ad-
da, il duca d’Urbino con le loro genti d’arme e seimila
fanti italiani; e il pontefice mandasse a Piacenza il conte
Guido Rangone con seimila fanti. E perché e’ pareva ne-
cessario avere uno grosso numero di svizzeri (anzi il du-
ca di Urbino faceva intendere a’ viniziani essere necessa-
rio a conseguire totalmente la vittoria avere dodicimila
svizzeri), e il pontefice e i viniziani, per non si scoprire
tanto contro a Cesare insino non avessino certezza che
la lega fusse fatta, non volevano mandare in Elvezia uo-
mini loro a levargli, fu udito Gianiacopo de’ Medici mi-
lanese; il quale, mandato dal duca di Milano (per essere
intervenuto allo omicidio di Monsignorino Visconte) ca-
stellano della rocca di Mus, conosciuta l’occasione de’
tempi e la fortezza del luogo, se ne era fatto padrone. Il
quale, facendo intendere che molti mesi innanzi aveva
tenute pratiche con vari capitani svizzeri per questo ef-
fetto, offerse di fare muovere, subito che gli fussino
mandati seimila ducati, seimila svizzeri, non soldati per
decreto de’ cantoni ma particolarmente; a’ quali come
fussino scesi nel ducato di Milano s’avesse a dare il com-
pimento della paga. E, come accade nelle imprese che
da uno canto sono reputate facili dall’altro sono solleci-
tate dalla strettezza del tempo, non solo l’offerta di co-
stui, essendo massime approvata dai ministri del duca di
Milano e da Ennio vescovo di Veroli, al quale il pontefi-
ce prestava fede nelle cose de’ svizzeri per averle in no-
me della Chiesa trattate lungamente, e però era stato per
suo ordine molti mesi a Brescia, e allora stava appresso
al proveditore viniziano, donde continuamente trattava
con molti di quella nazione, fu senza pensare piú innan-
zi accettata dal papa e da’ viniziani; ma ancora fu udito
in Vinegia Ottaviano Sforza vescovo di Lodi che offeri-
va di levarne facilmente numero grande, e da loro, subi-
to, senza consultarne altrimenti col pontefice, spedito in
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Elvezia per soldarne altri seimila, nel modo medesimo e
co’ medesimi pagamenti. Dalle quali cose male intese
nacque, come di sotto si dirà, principio grande di mette-
re in disordine la impresa che con tanta speranza si co-
minciava.

LIB. 17, CAP. 3

Dichiarazioni e proposta del re di Francia al viceré riguardo
alle condizioni concluse con Cesare, e indugio della conclusio-
ne degli accordi col pontefice e coi veneziani. Sdegno di Cesa-
re per la proposta del re di Francia e sue deliberazioni. Conclu-
sione e patti della lega fra il pontefice i veneziani ed il re di
Francia. Il pontefice ed i veneziani deliberano la rottura della
guerra.

Ma mentre che queste cose si preparano in Italia, co-
minciando Cesare a sospettare delle dilazioni interposte
alla ratificazione, il viceré di Napoli, il quale insieme con
gli statichi e con la regina Elionora si era fermato nella
terra di Vittoria per condurgli al re subito che avesse
adempiuto le cose contenute nella capitolazione, andò e
con lui Alarcone, per commissione di Cesare, al re di
Francia, il quale da Baiona si era trasferito a Cugnach,
per certificarsi interamente della sua intenzione. Dal
quale benché e’ fusse ricevuto con grandissimo onore e
carezze, e come ministro di Cesare e come quello da chi
il re cristianissimo riconosceva in grande parte la sua li-
berazione, lo trovò in tutto alieno da volere rilasciare la
Borgogna; scusandosi ora che non potrebbe mai avere il
consentimento del regno, ora che non arebbe mai vo-
lontariamente consentito a una promessa che per essere
di tanto pregiudizio alla corona di Francia era impossi-
bile a lui l’osservarla: ma che, desiderando quanto pote-
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va di mantenersi l’amicizia cominciata con Cesare e dare
perfezione al parentado, sarebbe contento, tenendo fer-
mo tutte l’altre cose convenute tra loro, pagare a Cesare
in luogo del dargli la Borgogna due milioni di scudi; di-
mostrando che non altro lo indurrebbe a confermare
con questa moderazione la confederazione fatta a Ma-
dril che la inclinazione grande che aveva di essere in bo-
na intelligenza con Cesare, perché non gli mancavano né
offerte né stimoli del pontefice, del re d’Inghilterra e de’
viniziani per incitarlo a rinnovare la guerra. La quale ri-
sposta e ultima sua deliberazione e il viceré significò a
Cesare, e il re vi mandò uno de’ suoi segretari a esporgli
il medesimo. Donde procedette che, benché i mandati
del pontefice e de’ viniziani, prima molto desiderati, fus-
sino arrivati nel tempo medesimo, il re, inclinato piú alla
concordia con Cesare, e però deliberato di aspettare la
risposta sopra questo partito nuovo del quale il viceré
gli aveva dato speranza, cominciò apertamente a differi-
re la conclusione della confederazione: non dissimulan-
do totalmente, perché era impossibile tenerlo occulto,
di trattare nuova concordia con Cesare, la quale essen-
dogli stata proposta dal viceré non poteva fare nocu-
mento alcuno l’udirla; e affermando efficacemente, ben-
ché altrimenti avesse in animo, che non farebbe mai
conclusione alcuna se con la restituzione de’ figliuoli
non fusse anche congiunta la relassazione del ducato di
Milano e la sicurtà di tutta Italia. La quale cosa sarebbe
stata bastante a intepidire l’animo del pontefice se, per il
sospetto fisso nell’animo, non avesse giudicato che il
confederarsi col re di Francia fusse unico rimedio alle
cose sue.

Ma è cosa maravigliosa quanto l’animo di Cesare si
perturbasse ricevuto che ebbe l’avviso del viceré, e inte-
sa la esposizione del segretario franzese; perché gli era
molestissimo cadere della speranza della recuperazione
della Borgogna desiderata sommamente da lui, per la
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amplificazione della sua gloria e per la opportunità di
quella provincia a cose maggiori. Indegnavasi grande-
mente che il re di Francia, partendosi dalle promesse e
dalla fede data, facesse dimostrazione manifesta a tutto
il mondo di disprezzarlo; e gli pungeva anche l’animo
non mediocremente una certa vergogna che, avendo
contro al consiglio di quasi tutti i suoi, contro al giudicio
universale di tutta la corte, contro a quello che, poi che
si era inteso l’accordo fatto, gli era stato predetto di
Fiandra da madama Margherita sorella del padre suo e
da tutti i ministri suoi di Italia, misurata male la impor-
tanza e la condizione delle cose, si fusse persuaso che il
re di Francia avesse a osservare. Ne’ quali pensieri, cal-
colato diligentemente quel che convenisse alla degnità
propria e in quali pericoli e difficoltà rimanessino in
qualunque caso le cose sue, deliberò di non alterare il
capitolo che parlava della restituzione di Borgogna: piú
presto, concordandosi col pontefice, consentire alla
reintegrazione di Francesco Sforza, come se piú fusse
secondo il decoro suo perdonare a uno principe minore
che, cedendo alla volontà di uno principe potente ed
emulo della grandezza sua, fare quasi confessione di ti-
more; piú presto avere la guerra pericolosissima con tut-
ti che rimettere la ingiuria ricevuta dal re di Francia.
Perché dubitava che il pontefice, vedendo essere stata
sprezzata l’amicizia sua, non avesse alienato totalmente
l’animo da lui; e gli accresceva il sospetto lo intendere
che oltre allo avere mandato uno uomo in Francia a con-
gratularsi, vi mandava publicamente uno imbasciadore;
e molto piú che nuovamente aveva condotto a’ soldi
suoi, sotto colore di assicurare le marine dello stato della
Chiesa dai mori, Andrea Doria con otto galee e con
trentacinquemila ducati di provisione l’anno: la quale
condotta, per la qualità della persona e per non avere
mai prima il pontefice pensato a potenza marittima, e
per essere egli stato piú anni agli stipendi del re di Fran-
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cia, gli dava sospizione non fusse fatta con intenzione di
turbare le cose di Genova. Però, preparandosi a qualun-
que caso, fece in uno tempo medesimo molte provisioni:
sollecitò la passata in Italia del duca di Borbone, la qua-
le prima procedeva lentamente, ordinando che di Italia
venissino a Barzalona sette galee sue che erano a Mona-
co per aggiugnerle alle tre galee di Portondo, e solleci-
tando che in Italia portasse provisione di centomila du-
cati, perché l’andata sua senza denari sarebbe stata vana;
destinò don Ugo di Moncada al pontefice, con commis-
sione, secondo publicava, da sodisfargli: ma questo limi-
tatamente, perché volle andasse prima alla corte del re
di Francia, acciò che, inteso dal viceré se vi era speranza
alcuna che il re volesse osservare, o non passasse piú in-
nanzi o, passando, variasse le commissioni secondo lo
stato e la necessità delle cose.

Ma a ogni consiglio salutifero del pontefice si oppo-
neva il pericolo dello arrendersi il castello di Milano, già
vicino alla consunzione; il timore che tra il re di Francia
e Cesare non si stabilisse, con qualche mezzo, la con-
giunzione; la incertitudine di quel che avesse a partorire
la venuta di don Ugo di Moncada, nella quale era so-
spetto l’avere prima a passare per la corte di Francia; so-
spette di poi, quando bene passasse in Italia, le simula-
zioni e le arti loro. Però, sollecitando insieme co’
viniziani la conclusione della confederazione, il re final-
mente, poiché per la venuta di don Ugo ebbe compreso
Cesare essere alieno da alterare gli articoli della capitola-
zione, temendo che il differire piú a confederarsi non in-
ducesse il pontefice a nuove deliberazioni, e giudicando
che per questa confederazione sarebbeno appresso a
Cesare in maggiore esistimazione le cose sue, e che forse
il timore piegherebbe in qualche parte l’animo suo, sti-
molato ancora a questo medesimo dal re d’Inghilterra, il
quale piú con le persuasioni che con gli effetti favoriva
questa conclusione, ristrinse le pratiche della lega. La
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quale il decimosettimo dí di maggio dell’anno millecin-
quecentoventisei si conchiuse, in Cugnach, tra gli uomi-
ni del consiglio procuratori del re da una parte, e gli
agenti del pontefice e de viniziani dall’altra, in questa
sentenza: che tra il pontefice il re di Francia i viniziani e
il duca di Milano (per il quale il pontefice e i viniziani
promesseno la ratificazione) fusse perpetua lega e confe-
derazione, a effetto di fare lasciare libero il ducato di
Milano a Francesco Sforza e di ridurre in libertà i fi-
gliuoli del re: che a Cesare si intimasse la lega fatta, e
fusse in facoltà sua di entrarvi in termine di tre mesi, re-
stituendo i figliuoli al re, ricevuta per la liberazione loro
una taglia onesta che avesse a essere dichiarata dal re di
Inghilterra, e rilasciando anche il ducato di Milano inte-
ramente a Francesco Sforza, e gli altri stati di Italia nel
grado che erano innanzi si cominciasse l’ultima guerra:
che di presente, per la liberazione di Francesco Sforza
assediato nel castello di Milano e per la ricuperazione di
quello stato, si movesse la guerra con ottocento uomini
d’arme settecento cavalli leggieri e ottomila fanti per la
parte del pontefice, e per la parte de viniziani con otto-
cento uomini d’arme mille avalli leggieri e ottomila fan-
ti, e del duca di Milano con quattrocento uomini d’arme
trecento cavalli leggieri e quattromila fanti, come prima
ne avesse la possibilità; e intratanto mettessino per lui i
quattromila fanti il pontefice e i viniziani: il re di Francia
mandasse subito in Italia cinquecento lance, e durante la
guerra pagasse ogni mese al pontefice e a’ viniziani qua-
rantamila scudi, co’ quali si conducessino fanti svizzeri:
che il re rompesse subito la guerra a Cesare di là da i
monti, da quella banda che piú gli paresse opportuno,
con esercito almanco di dumila lance e di diecimila fanti
e numero sufficiente d’artiglierie; armasse dodici galee
sottili e i viniziani tredici a spese proprie; unisse il pon-
tefice a queste le galee con le quali aveva condotto An-
drea Doria; e che la spesa delle navi necessarie per detta
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armata fusse comune; con la quale armata si navigasse
contro a Genova; e dipoi vinto o indebolito in Lombar-
dia l’esercito cesareo si assaltasse potentemente per ter-
ra e per mare il reame di Napoli; del quale, quando si
acquistasse, avesse a essere investito re chi paresse al
pontefice, benché in uno capitolo separato si aggiugnes-
se che non potesse disporne senza consenso de’ collega-
ti, riservatogli nondimeno i censi antichi che soleva ave-
re la sedia apostolica e uno stato per chi paresse a lui, di
entrata di quarantamila ducati: che, acciò che il re di
Francia avesse certezza che la vittoria che si ottenesse in
Italia e l’acquisto del reame di Napoli faciliterebbe la li-
berazione de’ figliuoli, che in tale caso, volendo Cesare
infra quattro mesi dopo la perdita di quel reame entrare
nella confederazione con le condizioni soprascritte, gli
fusse restituito, ma non accettando questa facoltà, aves-
se il re di Francia in perpetuo sopra il reame di Napoli
uno censo di ducati settantacinquemila l’anno: non po-
tesse il re di Francia, in tempo alcuno né per qualunque
cagione, molestare Francesco Sforza nel ducato di Mila-
no, anzi fusse obligato insieme con gli altri a difenderlo
contro a ciascuno e a procurare quanto potesse che tra i
svizzeri e lui si facesse nuova confederazione, ma avesse
da lui censo annuo di quella quantità che paresse al pon-
tefice e a’ viniziani, non potendo però arbitrare manco
di cinquantamila ducati l’anno: avesse Francesco Sforza
a ricevere ad arbitrio del re moglie nobile di sangue
franzese, e fusse obligato ad alimentare condecentemen-
te Massimiliano Sforza suo fratello in luogo della pen-
sione annua la quale riceveva dal re: fusse restituita al re
la contea di Asti, e ricuperandosi Genova vi avesse quel-
la superiorità che vi soleva avere per il passato; e che vo-
lendo Antoniotto Adorno, che allora ne era doge, accor-
darsi con la lega, fusse accettato, ma riconoscendo il re
di Francia per superiore, nel modo che pochi anni in-
nanzi aveva fatto Ottaviano Fregoso: che da tutti i colle-
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gati fusse richiesta a Cesare la restituzione de’ figliuoli
regi, e ricusando farlo gli fusse dinunziato, in nome di
tutti, che i confederati non pretermetterebbeno cosa al-
cuna per conseguirla; e che finita la guerra di Italia, o al-
manco preso il regno di Napoli, e indebolito talmente lo
esercito cesareo che e’ non fusse da temerne, fussino
obligati aiutare il re di Francia di là da’ monti contro a
Cesare, con mille uomini d’arme mille cinquecento ca-
valli leggieri e diecimila fanti, o di danari in luogo delle
genti, a elezione del re: non potesse alcuno de’ confede-
rati senza consentimento degli altri convenire con Cesa-
re; al quale fusse permesso, in caso entrasse nella confe-
derazione, andare a Roma per la corona imperiale, con
numero di gente non formidabile, da dichiararsi dal
pontefice e da’ viniziani: che morendo eziandio alcuno
de’ collegati la lega restasse ferma, e che il re di Inghil-
terra ne fusse protettore e conservatore, con facoltà di
entrarvi; ed entrandovi si desse a lui nel regno di Napoli
uno stato di entrata annua di ducati trentacinquemila, e
uno di diecimila, o nel regno medesimo o in altra parte
d’Italia, al cardinale eboracense. Recusò il pontefice che
in questa confederazione fusse compreso il duca di Fer-
rara, ancora che desiderato dal re di Francia e da’ vini-
ziani; anzi ottenne che nella confederazione si esprimes-
se, benché sotto parole generali, che i confederati
fussino obbligati ad aiutarlo alla recuperazione di quelle
terre delle quali era in disputa con la Chiesa. De’ fioren-
tini non fu dubbio che effettualmente non fussino com-
presi nella confederazione, disegnando il pontefice non
solo valersi delle genti d’arme e di tutte le forze loro ma
ancora di fargli concorrere seco, anzi sostentare per la
maggiore parte le spese della guerra: ma per non turbare
a quella nazione i commerci che avevano nelle terre sud-
dite a Cesare, né mettere in pericolo i mercatanti loro,
non furono nominati come principalmente collegati ma
detto solamente che, per rispetto del pontefice, godessi-
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no tutte le esenzioni privilegi e benefici della confedera-
zione come espressamente compresi, promettendo il
pontefice per loro che per modo alcuno non sarebbeno
contro alla lega. Né si providde chi avesse a essere capi-
tano generale dello esercito e della guerra, perché la bre-
vità del tempo non patí che si disputasse in sulle spalle
di chi, per l’autorità e qualità sua, e per essere confiden-
te di tutti, fusse bene collocato tanto peso, non essendo
massime facile trovare persona in chi concorressino tan-
te condizioni.

Stipulata la lega, il re, il quale non aveva ancora in fat-
to rimosso l’animo dalle pratiche col viceré di Napoli,
differí di ratificarla e di dare principio alla espedizione
delle genti d’arme e de’ quarantamila ducati per il primo
mese, insino a tanto venisse la ratificazione del pontefice
e de’ viniziani; la quale dilazione benché turbasse la
mente loro, nondimeno, strignendoli a andare innanzi le
medesime necessità, fatta la ratificazione, deliberorno di
cominciare subitamente, sotto titolo di volere soccorrere
il castello di Milano, la rottura della guerra. E però il
pontefice, il quale prima aveva mandato a Piacenza con
le sue genti d’arme e con cinquemila fanti il conte Gui-
do Rangone governatore generale dello esercito della
Chiesa, vi mandò di nuovo con altri fanti e con le genti
d’arme de’ fiorentini Vitello Vitelli, che ne era governa-
tore, e Giovanni de’ Medici, quale fece capitano genera-
le della fanteria italiana; e per luogotenente suo generale
nello esercito e in tutto lo stato della Chiesa, con pienis-
sima e quasi assoluta potestà, Francesco Guicciardini,
allora presidente della Romagna. E i viniziani da altra
parte augumentorno l’esercito loro, del quale era capita-
no generale il duca d’Urbino e proveditore Pietro da Pe-
sero, fermandolo a Chiari in bresciano, con commissio-
ne che l’uno e l’altro esercito procedesse al danno de’
cesarei senza rispetto o dilazione alcuna.
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LIB. 17, CAP. 4

Tentativi di accordi di Ugo di Moncada a nome di Cesare
col duca di Milano. Tentativi di accordi di Ugo di Moncada a
nome di Cesare col pontefice. Lettere di Antonio de Leva in-
tercette dal luogotenente del pontefice. Attesa in Italia di sol-
dati svizzeri e ragioni del loro ritardo. Tumulti provocati a Mi-
lano dai capitani cesarei.

Era intratanto arrivato a Milano don Ugo di Monca-
da; il quale, benché la lega stipulata fusse ancora occulta
al viceré e a lui, nondimeno, diffidando per le risposte
del re che le cose si potessino piú ridurre alla sodisfazio-
ne di Cesare aveva seguitato il suo cammino in Italia:
dove, menato seco nel castello il protonotario Caraccio-
lo, fatta al duca ampia fede della benignità di Cesare, lo
tentò che si rimettesse alla volontà sua. Ma rispondendo
il duca che, per le ingiurie fattegli dai suoi capitani, era
stato necessitato a ricorrere agli aiuti del pontefice e de’
viniziani, senza partecipazione de’ quali non era conve-
niente disponesse di se medesimo, gli dette don Ugo
speranza la intenzione di Cesare essere che le imputazio-
ni che egli erano date si vedessino sommariamente per il
protonotario Caracciolo, prelato confidentissimo a lui;
accennando farsi questo piú presto per restituirgli lo sta-
to con maggiore conservazione della riputazione di Ce-
sare che per altra cagione, e che parlato che avesse col
pontefice darebbe perfezione a queste cose: e nondime-
no non consentí che prima si levasse l’assedio, e si pro-
mettesse di non innovare cosa alcuna, come il duca face-
va instanza. Credettesi, e cosí divulgò poi la fama, che le
facoltà date da Cesare a don Ugo fussino molto ampie,
non solo di convenire col pontefice con la reintegrazio-
ne del duca di Milano ma eziandio di convenire col duca
solo, assicurandosi che, restituito nello stato, non noces-
se alle cose di Cesare; ma non commesso cosí se non con
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limitazione di quello che consigliassino i tempi e la ne-
cessità; e che don Ugo, considerando in che estremità
fusse ridotto il castello, e che la concordia col duca non
giovava alle cose di Cesare se non quanto fusse mezzo a
stabilire la concordia col pontefice e co’ viniziani, giudi-
casse inutile il comporre con lui solo. Feciono dipoi don
Ugo e il protonotario condurre a Moncia il Morone, che
era prigione nella rocca di Trezo piú presto perché il
protonotario pigliasse informazione da lui, avendo a es-
sere giudice della causa, che per altra cagione.

Da Milano andò da poi don Ugo a Roma, avendo pri-
ma scritto a Vinegia che mandassino autorità sufficiente
allo oratore loro di Roma per potere trattare le cose oc-
correnti: dove arrivato si presentò insieme col duca di
Sessa innanzi al pontefice, proponendogli con parole
magnifiche essere in potestà sua accettare la pace o la
guerra; perché Cesare, ancora che per la sua buona
mente avesse inclinazione piú alla pace, era nondimeno
e con l’animo e con le forze parato e a l’una e a l’altra. A
che avendogli risposto il pontefice generalmente, dolen-
dosi però che i mali termini usati seco dai suoi ministri e
la tardità della venuta sua fussino cagione che, dove pri-
ma era libero di se medesimo, si trovasse ora obligato ad
altri, ritornati a lui il dí seguente, gli esposeno la inten-
zione di Cesare essere: lasciare libero il ducato di Mila-
no a Francesco Sforza, deponendosi però il castello in
mano del protonotario Caracciolo insino a tanto che,
per onore di Cesare, avesse conosciuto la causa, non so-
stanzialmente, ma per apparenza e cerimonia; terminare
con modo onesto le differenze sue co’ viniziani; levare lo
esercito di Lombardia co’ pagamenti altre volte ragiona-
ti; né, in contracambio di queste cose, ricercare altro da
lui se non che non si intromettesse tra Cesare e il re di
Francia. A questa proposta rispose il pontefice: credere
che e’ fusse noto a tutto il mondo quanto avesse sempre
desiderato di conservare l’amicizia con Cesare, né avere
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mai ricercatolo di maggiori cose di quelle che sponta-
neamente gli offeriva; le quali, desiderando lui piú il be-
ne comune che lo interesse proprio, non potevano esse-
re piú secondo la sua sodisfazione: continuare e ora nel
medesimo proposito, ancora che gli fussino state date
molte cagioni di alterarlo; e nondimeno udire al presen-
te con maggiore molestia d’animo che le gli fussino con-
cedute che non aveva udito quando gli erano state dene-
gate, perché non era piú in potestà sua, come era stato
prima, di accettarle: il che non essere proceduto per col-
pa sua ma per l’avere Cesare tardato tanto a risolverse-
ne: la quale [tardità] aveva causato che, non gli essendo
mai stata porta speranza alcuna di assicurare le cose co-
muni d’Italia, e in questo mezzo [vedendo] consumarsi
il castello di Milano, era stato necessitato, per la salute
sua e degli altri, confederarsi col re di Francia; senza il
quale, non volendo mancare alla osservanza della fede,
non poteva piú determinare cosa alcuna. Nella quale ri-
sposta avendo, non ostante molte replicazioni in contra-
rio, perseverato costantemente, don Ugo, poiché gli eb-
be parlato piú volte invano, malcontento, ed egli e i
capitani imperiali, che, esclusa la speranza della pace, le
cose tendessino a manifesta guerra, la quale, per la po-
tenza della lega e per le condizioni disordinate che ave-
vano, riputavano molto difficile il sostenere, [se ne andò
nelle terre dei Colonnesi].

Furono dal luogotenente del pontefice intercette let-
tere che Antonio de Leva scriveva al duca di Sessa, avvi-
sandolo della mala disposizione del popolo di Milano, e
che la cosa non teneva altro rimedio che l’aiuto di Dio; e
lettere di lui medesimo e del marchese del Guasto scrit-
te a don Ugo dopo la partita sua da Milano, dove lo sol-
lecitavano della pratica dello accordo, facendo instanza
che e’ gli avvisasse subito del seguito, con ricordargli il
pericolo loro e dello esercito di Cesare.

Ma non era già tanta confidenza negli animi di chi
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aveva a disporre delle forze della lega quanto era il timo-
re de’ capitani imperiali. Perché il duca di Urbino, nel
quale aveva in fatto a consistere il governo degli eserciti,
per il titolo di capitano generale che aveva delle genti vi-
niziane, e per non vi essere uomo eguale a lui di stato, di
autorità e di reputazione, stimando forse piú che non
era giusto la virtú delle genti spagnuole e tedesche e dif-
fidando smisuratamente de’ soldati italiani, aveva fisso
nello animo di non passare il fiume della Adda se con
l’esercito non erano almanco cinquemila svizzeri; anzi
dubitando che, se solamente con le genti de’ viniziani
passava il fiume dell’Oglio, gli imperiali passassino Ad-
da e andassino ad assaltarlo, faceva instanza che lo eser-
cito ecclesiastico, che già era a Piacenza, passato il Po
sotto Cremona, si andasse a unire con quello de’ vinizia-
ni, per accostarsi poi a Adda e aspettare in su le rive di
quel fiume e in alloggiamento forte la venuta de’ svizze-
ri. La quale, oltre alla natura loro, aveva riscontrato in
molte difficoltà, essendo stata data imprudentemente al
castellano di Mus e al vescovo di Lodi la cura del con-
durli: perché la vanità del vescovo di Lodi era poco effi-
cace a questo maneggio, e il castellano era intento prin-
cipalmente a fraudare una parte de’ danari mandatigli
per pagarne i svizzeri; né avevano, l’uno o l’altro di loro,
tanta autorità appresso a quella nazione che fusse ba-
stante a farne levare, massime con sí piccola quantità di
danari, numero sí grande, cosí presto come sarebbe sta-
to di bisogno; e questa anche si corrompeva per la emu-
lazione nata tra loro, intenti piú ad ambizione e a gli in-
teressi particolari che ad altro. Aggiunsono anche
qualche difficoltà gli agenti che erano per il re di Francia
nelle leghe di Elvezia, perché non avevano notizia quale
fusse sopra questa cosa la mente del re né se era contra-
ria o conforme alla sua intenzione; perché, non per inav-
vertenza ma studiosamente, per quegli consigli che spes-
so parendo molto prudenti riescono troppo acuti, si era
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pretermesso di dare notizia al re di questa espedizione.
Perché Alberto Pio, oratore regio appresso al pontefice,
aveva dimostrato essere pericolo che se il re intendesse,
innanzi alla conclusione della lega, l’ordine dato di sol-
dare i svizzeri non andasse piú tardo a conchiuderla, pa-
rendogli già a ogni modo che senza lui fusse cominciata
dal pontefice e da’ viniziani la guerra con Cesare. Cosí
ritardandosi la venuta de’ svizzeri si ritardava il piú prin-
cipale e il piú potente de’ fondamenti disegnati per soc-
correre il castello di Milano, non ostante che il vescovo e
il castellano della venuta loro prestissima dessino quoti-
dianamente certa e presentissima speranza.

Ma i capitani cesarei, poi che veddeno prepararsi sco-
pertamente la guerra, per non avere in uno tempo me-
desimo a combattere con gli inimici di dentro e di fuora,
[deliberorono] di assicurarsi del popolo di Milano; il
quale diventando ogni dí piú insolente non solo negava
loro tutte le provisioni dimandavano, ma eziandio se al-
cuno de’ soldati spagnuoli fusse trovato per la città sepa-
rato dagli altri era ammazzato da i milanesi. Captata
adunque occasione dai disordini che si facevano per la
terra, dimandorno che alcuni capitani del popolo si
uscissino di Milano; donde nata sollevazione furono al-
cuni spagnuoli che andavano per Milano ammazzati da
certi popolari: e però Antonio de Leva e il marchese, fat-
to tacitamente accostare le genti a Milano, protestato
non essere piú obligati agli accordi fatti a’ dí passati, il dí
decimosettimo di giugno fatto ammazzare in loro pre-
senza, per dare principio al tumulto, uno della plebe che
non aveva fatto loro reverenza, e dopo lui tre altri, e
usciti degli alloggiamenti con una squadra di fanti tede-
schi, detteno cagione al popolo di dare all’armi. Il quale,
se bene nel principio sforzò la corte vecchia e il campa-
nile del vescovado dove era guardia di fanti italiani,
combattendo alla fine senza ordine, come fanno i popoli
imperiti, piú con le grida che con l’armi, ed essendo of-
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fesi molto dagli scoppiettieri, posti ne’ luoghi eminenti
che prima avevano occupati, ne erano feriti e ammazzati
molti di loro: in modo che, crescendo continuamente i
disordini e il terrore, e avendo i fanti tedeschi comincia-
to a mettere fuoco nelle case vicine, e già approssiman-
dosi alla città le fanterie spagnuole chiamate da capitani,
il popolo, temendo degli estremi mali, convenne che i
suoi capitani e molti altri de’ popolari, i quali vi consen-
tirono, si partissino di Milano, e che la moltitudine de-
ponesse l’armi sottomettendosi alla obbedienza de’ ca-
pitani. I quali accelerorono di fare cessare con queste
condizioni il tumulto innanzi che i fanti spagnuoli en-
trassino dentro, dubitando che, se entravano mentre che
l’una e l’altra parte era in su l’armi, non fusse in potestà
loro di raffrenare l’impeto militare che la non andasse a
sacco: dalla quale cosa aveano l’animo alieno, e per ti-
more che lo esercito arricchito di sí grossa preda non si
dissolvesse o diminuisse notabilmente, come perché,
considerando la carestia de’ danari e l’altre difficoltà che
arebbeno nella guerra, giudicavano essere piú utile con-
servare quella città, per potervi lungamente dentro pa-
scere lo esercito, che consumare in uno giorno tutto il
nervo e lo spirito che aveva.

LIB. 17, CAP. 5

Acquisto di Lodi da parte dei collegati. Importanza di tale
acquisto; attesa degli svizzeri e spostamenti dell’esercito vene-
to-pontificio; dispareri fra i capi dell’esercito. Arrivo di soldati
svizzeri all’esercito dei collegati; deliberazione di accostarsi a
Milano per gli aiuti al castello.

Pareva adunque che le cose della lega non procedessi-
no con quella prosperità che gli uomini si avevano pro-
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messo da principio, essendosi già trovate tante difficoltà
nella venuta de’ svizzeri e mancato il fondamento del
popolo di Milano. Ma nuovo accidente che sopravenne
gli rendé la riputazione e la facilità del vincere molto
maggiore e piú manifesta che prima. Eransi, in tanta ma-
la contentezza anzi nella estrema disperazione del duca-
to di Milano, tenute, già qualche mese, per mezzo di va-
rie persone, diverse pratiche di novità quasi in ogni città
di quello stato; ma riuscendo l’altre vane, ne ebbe effet-
to una, tenuta dal duca d’Urbino e dal proveditore vini-
ziano, nella città di Lodi, con Lodovico Vistarino genti-
luomo di quella città. Il quale, movendosi o per essere
stato antico servidore della casa Sforzesca o dalla com-
passione della sua patria, trattata da Fabbrizio Mara-
maus, colonnello di mille cinquecento (il Capella dice di
settecento) fanti napoletani, con la medesima asperità
che dagli spagnuoli e da i tedeschi era trattato Milano,
deliberò di mettere dentro le genti de’ viniziani, non
ostante che (secondo scrive il Capella) fusse soldato de-
gli imperiali: ma egli affermava, e il duca di Urbino lo
confermava, che aveva prima dimandato e ottenuto li-
cenza, sotto escusazione di non potere piú intrattenere
senza danari i fanti a’ quali era preposto. L’ordine della
cosa fu stabilito in questo modo: che la notte de’ venti-
quattro di giugno, Malatesta Baglione, con tre o quat-
tromila fanti de’ viniziani, si accostasse, quasi in sul fare
del dí, alle mura, dalla banda di certo bastione, per esse-
re messo dentro dal Vistarino. Il quale poco [innanzi],
accostatosi con due compagni a quello bastione il quale
guardavano sei fanti, come per rivedergli, e seguitato da
alcuni i quali aveva occultati in certe case vicine, occupò
il bastione, ammazzate (secondo scrive il Capella) con
tanta prestezza le guardie che non fu sentito strepito al-
cuno; perché, se bene aveva dato prima il nome secondo
il costume militare, essi sospettando erano venuti seco
all’armi: né fu senza pericolo, essendo concorsi alcuni
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allo strepito, di non riperdere il bastione, perché comin-
ciorno a combattere; nella quale quistione Lodovico fu
ferito. Ma essendo già ridotto all’ultima necessità, arrivò
Malatesta con le genti; le quali salite in sul bastione me-
desimo con le scale entrorono nella terra: donde Fabri-
zio Maramaus, il quale, sentito lo strepito, veniva verso
le mura con una parte de’ suoi fanti, fu costretto a riti-
rarsi nella rocca. La terra fu vinta; e la piú parte de’ suoi
fanti, che erano alloggiati separatamente per la città,
svaligiati e fatti prigioni. Nella quale arrivò non molto
poi, con una parte delle genti, il duca di Urbino; il quale
essendo, per approssimarsi piú, il dí precedente andato
ad alloggiare a Orago in sul fiume dell’Oglio, e passato-
lo per ponte fatto a tempo la notte medesima, come in-
tese l’entrata di Malatesta passò per ponte simile il fiu-
me dell’Adda, e posto in Lodi maggiore presidio perché
si difendesse se per la rocca entrava soccorso, ritornò
subito all’esercito: ma non perciò vi andò, secondo rife-
riva Pietro da Pesero, senza qualche titubazione e per-
plessità. Ma venuto l’avviso a Milano, il marchese del
Guasto con alcuni cavalli leggieri e con tremila fanti spa-
gnuoli, co’ quali era Giovanni d’Urbina, si spinse a Lodi
senza tardare; e messa la fanteria senza ostacolo per la
porta del soccorso nella rocca, situata in modo che si
poteva entrarvi per una via coperta naturale, senza peri-
colo di essere battuto o offeso, da i fianchi della città
(essendo già, come io credo, statovi e partito il duca di
Urbino), dalla rocca entrò subito nella città, e si condus-
se insino in sulla piazza; in sulla quale la gente menata
da Malatesta e il rinfrescamento che era venuto poi ave-
va fatto la sua testa, poste in guardia molte case e la stra-
da che andava alla porta donde erano entrati, per poter-
sene uscire salvi se gli imperiali gli soprafacessino.
Combattessi al principio gagliardamente, e fu opinione
di molti che se gli spagnuoli avessino perseverato nel
combattere arebbeno ricuperato Lodi; perché i soldati
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viniziani, ne’ quali per l’ordinario non era molta virtú, si
trovavano assai stracchi. Ma il marchese diffidando, o
per avervi trovato piú numero di gente che da principio
non aveva creduto o per immaginarsi che lo esercito vi-
niziano fusse propinquo, si staccò presto dal combatte-
re, e lasciata la guardia nel castello si ritirò a Milano. So-
pravenne dipoi il duca d’Urbino, il quale si gloriava di
avere fatto passare l’esercito, senza fermarsi, per ponti
in su due fiumi grossi; e attese a stabilire piú la vittoria,
ingrossandovi di gente, per resistere se gli inimici di
nuovo vi ritornassino, e facendovi piantare l’artiglierie;
ma quegli di dentro, perché non aspettavano soccorso e
potevano difficilmente difendere il castello, capace per
il piccolo circuito di poca gente, la notte seguente, es-
sendo raccolti da i cavalli che a questo effetto furno
mandati da Milano, abbandonorono il castello.

Lo acquisto di Lodi fu di grandissima opportunità e
di riputazione non minore alle cose della lega, perché la
città era bene fortificata e una di quelle che sempre si
era disegnato che gli imperiali avessino a difendere insi-
no allo estremo. Da Lodi si poteva, senza alcuno ostaco-
lo, andare insino in su le porte di Milano e di Pavia; per-
ché queste città, situate come in triangolo, sono vicine
l’una a l’altra venti miglia (però gli imperiali vi mando-
rono subito da Milano mille cinquecento fanti tedeschi);
e trovavasi guadagnato il passo d’Adda, che prima era
riputato di qualche difficoltà; levato ogni impedimento
dell’unione degli eserciti; tolta la facoltà di soccorrere,
quando fusse assaltata, Cremona (nella quale città era a
guardia il capitano Curradino con mille cinquecento
fanti tedeschi); e privati gli inimici di uno luogo oppor-
tunissimo a travagliare lo stato della Chiesa e quello de’
viniziani: donde era voce comune per tutto l’esercito
che, procedendosi innanzi con prestezza, gli imperiali si
ridurrebbono in grandissima perplessità e confusione.
Ma altrimenti sentiva il duca d’Urbino, già risoluto che
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l’accostarsi a Milano senza una grossa banda di svizzeri
fusse cosa di molto pericolo. Ma non volendo scoprire
agli altri totalmente questa sua opinione, deliberò, con
fare poco cammino e soprasedere sempre almanco uno
dí per alloggiamento, dare tempo alla venuta de’ svizze-
ri; sperando dovessino arrivare allo esercito in pochissi-
mi dí, e disprezzando tutto quello che si proponeva fus-
se da fare in caso non venissino, non ostante che per i
progressi succeduti insino a quel dí fusse da dubitarne.
Perciò, essendo lo esercito ecclesiastico, il dí dopo l’ac-
quisto di Lodi, andato ad alloggiare a San Martino, a tre
miglia appresso a Lodi, fu conchiuso nel consiglio co-
mune che, soprastati ancora uno dí gli ecclesiastici e i vi-
niziani ne’ medesimi alloggiamenti, andassino poi il dí
prossimo ad alloggiare a Lodi Vecchio, lontano da Lodi
cinque miglia (dove dicono essere stato edificato Lodi
da Pompeio magno) e distante tre miglia dalla strada
maestra verso Pavia, a cammino che accennava a Milano
e a Pavia, per tenere in piú sospensione i capitani impe-
riali: il quale dí gli eserciti ecclesiastici e viniziani cam-
minando si unirono in su la campagna, pari quasi di fan-
teria (che in tutto erano poco manco di ventimila fanti),
ma i viniziani piú abbondanti di genti d’arme e di caval-
li leggieri, de’ quali gli ecclesiastici tuttavia si provedeva-
no, e ancora con molto maggiore provisione di artiglie-
ria e di munizioni e di tutte le cose necessarie. A Lodi
Vecchio, dove si dimorò il giorno seguente, mutato con-
siglio, fu deliberato di camminare in futuro in su la stra-
da maestra, per fuggire il paese che fuora della strada è
troppo forte di fosse e di argini, e perché era riputato
piú facile il soccorrere il castello per quella via, che ave-
va a voltare verso porta Comasina, che per la via di Lan-
driano che aveva a voltare a porta Verzellina, dove il
condursi, per la qualità del paese, era piú difficile; e per-
ché, andando da quella banda era piú sicuro il condurre
le vettovaglie e piú facile il ricevere i svizzeri, perché
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erano piú alle spalle. Con questa risoluzione si condus-
se, l’ultimo di giugno, l’esercito unito a Marignano; do-
ve consigliandosi quello si avesse a fare, inclinava il duca
d’Urbino ad aspettare la venuta de’ svizzeri, la quale era
nella medesima e forse maggiore incertitudine che pri-
ma; parendogli che senza queste spalle di ordinanza fer-
ma fusse molto pericoloso, con gente nuova e raccolta
tumultuariamente, accostarsi a Milano; benché vi fussi-
no pochi cavalli, tremila fanti tedeschi e cinque in seimi-
la fanti spagnuoli, e questi senza denari e con poca pro-
visione di vettovaglie. Dal quale parere discrepavano i
pareri di molti degli altri capitani: i quali giudicavano
che, procedendo con la gente ordinata e con gli alloggia-
menti sempre il dí precedente riconosciuti, si potesse ac-
costarsi a Milano senza pericolo, perché il paese è per
tutto sí forte che senza difficoltà si poteva sempre allog-
giare in sito munitissimo; né pareva loro verisimile che
l’esercito cesareo fusse per uscire in campagna ad assal-
targli, perché essendo necessario che e’ lasciassino asse-
diato il castello, né potendo anche per sospetto del po-
polo spogliare al tutto di gente la città di Milano, restava
di numero troppo piccolo ad assaltare uno esercito sí
grosso; il quale, benché fusse raccolto nuovamente, ab-
bondava pure di molti fanti sperimentati alla guerra e
dove erano tanti capitani de’ piú riputati di Italia. Ed es-
sendo l’accostarsi a Milano senza pericolo, non essere
ancora senza speranza della vittoria lo accostarsi: perché
non essendo i borghi di Milano fortificati, anzi, per la
negligenza usata a riordinargli, aperti da qualche parte,
non pareva credibile che gli imperiali si avessino a fer-
mare a difendere circuito tanto grande (della quale [co-
sa] pareva si vedessino indizi manifesti, con ciò sia che,
atteso poco alla riparazione de’ borghi, si fussino tutti
volti alla fortificazione della città); e abbandonando i
borghi, ne’ quali l’esercito andrebbe subito ad alloggia-
re, non pareva che la città potesse avere lunga difesa;
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non solo per trovarsi lo esercito senza denari e con poca
vettovaglia, ma perché e Prospero Colonna e molti altri
capitani avevano sempre giudicato essere molto difficile
il difendere Milano contro a chi avesse occupato i bor-
ghi, si perché la città è debolissima di muraglia (facendo
muro in molti luoghi le case private) sí eziandio perché i
borghi sono vantaggiosi alla città: e si aggiugneva l’avere
il castello a sua divozione.

Dependevano principalmente questa e l’altre delibe-
razioni dal duca di Urbino; perché, se bene fusse sola-
mente capitano de’ viniziani, gli ecclesiastici, per fuggire
le contenzioni e perché altrimenti non si poteva fare,
aveano deliberato di riferirsi a lui come a capitano uni-
versale. Ma egli, benché non lo movessino queste ragio-
ni a andare innanzi, per le instanze efficacissime le quali,
per ordine de’ loro superiori, gliene facevano il luogote-
nente del pontefice e il proveditore viniziano (al parere
de’ quali poiché anche aderivano molti altri capitani, gli
pareva che il soprasedere quivi lungamente, non avendo
maggiore certezza della venuta de’ svizzeri, potesse esse-
re con grave suo carico e infamia), però, sopraseduto
l’esercito due dí a Marignano, si condusse il terzo dí di
luglio a San Donato lontano cinque miglia da Milano,
deliberato di andare innanzi piú per sodisfare al deside-
rio e al giudizio di altri che per propria deliberazione;
ma con intenzione di mettere sempre uno dí in mezzo
tra l’uno alloggiamento e l’altro, per dare piú tempo alla
venuta de’ svizzeri: de’ quali mille, finalmente, scesi in
bergamasco, venivano alla via dello esercito; e continua-
vano, secondo il solito, gli avvisi spessi della venuta degli
altri. Però, il quinto dí di luglio, andò l’esercito ad allog-
giare a tre miglia di Milano, passato San Martino, fuora
di strada in su la mano destra, in alloggiamento forte e
bene sicuro; dove il dí medesimo si fece una fazione pic-
cola contro ad alcuni archibusieri spagnuoli fattisi forti
in una casa, e il dí seguente, stando il campo nel medesi-
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mo alloggiamento, un altra simile: e il medesimo dí arri-
vorono nel campo cinquecento svizzeri, condotti da Ce-
sare Gallo. Quivi si consultò del modo del procedere
piú innanzi; e ancoraché la prima intenzione fusse stata
di andare dirittamente a soccorrere il castello di Milano,
dove le trincee che lo serravano di fuora non erano sí ga-
gliarde che non si potesse sperare di superarle, nondi-
meno parve al duca d’Urbino, il consiglio del quale era
alla fine approvato da tutti gli altri (e che ne’ consigli
proponeva e non aspettando che gli altri rispondessino
diceva l’opinione sua, o almanco nel proporre usava tali
parole che per se stessa veniva a scoprirsi, in modo che
gli altri capitani non pigliavano assunto di contradirgli)
che gli eserciti camminassino per la diritta a’ borghi di
Milano; allegando che, per le spianate che sarebbe ne-
cessario di fare per la fortezza del paese, il volere con-
dursi fuori della strada maestra al soccorso del castello
sarebbe cosa lunga né senza pericolo di qualche disordi-
ne, perché si arebbe a mostrare troppo dappresso il fian-
co agli inimici e si darebbe loro facoltà di fare piú po-
tente resistenza, perché unirebbeno tutte le forze loro
dalla banda del castello, dove, altrimenti, sarebbeno ne-
cessitati stare divisi per resistere agli inimici e non ab-
bandonare la guardia del castello; e perché, conducen-
dosi con gli eserciti a porta Romana, sarebbe sempre in
potestà de’ capitani della lega voltarsi facilmente, secon-
do che alla giornata apparisse essere opportuno, a quale
banda volessino. Secondo il quale consiglio si fece deli-
berazione che il settimo dí si alloggiasse a Bufaleta e Pi-
lastrelli, ville vicine a mezzo miglio di Milano, sotto i tiri
dell’artiglierie loro, e le quali sono circostanti alla strada
maestra; con intenzione da quegli alloggiamenti pigliare
i partiti che fussino dimostrati buoni dall’occasione e da
i progressi degli inimici: i quali era opinione di molti
che, veduto gli eserciti alloggiati in luogo sí vicino, non
avessino a volere mettersi alla difesa, massime notturna,
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de’ borghi, per essere in piú luoghi ripieni i fossi e spia-
nati i ripari, e da qualche banda tanto aperti che difficil-
mente si potevano difendere.

LIB. 17, CAP. 6

Arrivo del duca di Borbone con milizie spagnuole in Mila-
no. L’esercito veneto-pontificio sotto Milano; scaramuccie coi
nemici. Improvvisa deliberazione del duca d’Urbino di sco-
starsi da Milano. Meraviglia generale per la ritirata dei collega-
ti.

Ma la notte precedente al dí nel quale doveva farsi in-
nanzi l’esercito, il duca di Borbone, il quale pochi dí in-
nanzi era arrivato a Genova con sei galee e con lettere di
mercatanti per centomila ducati, entrò con circa otto-
cento o... fanti spagnuoli, quali aveva condotti seco, in
Milano; sollecitatone molto dal marchese del Guasto e
da Antonio de Leva: dalla venuta del quale i soldati pi-
gliorono molto animo. E per la medesima si potette
comprendere la negligenza o la fredda disposizione, stu-
diosamente, del re di Francia alla guerra. Perché avendo
il pontefice, nel principio quando condusse agli stipendi
suoi Andrea Doria, consultato seco con che forze e ap-
parati si dovessino tentare le cose di Genova, propose
molta facilità tentandola in tempo che già fusse comin-
ciata la guerra nel ducato di Milano, e che con le sue ot-
to galee si congiugnessino le galee le quali il re di Fran-
cia aveva nel porto di Marsilia, o che almanco
impedissino la venuta, con le galee, del duca di Borbo-
ne; perché, restando in tale caso con le sue otto galee si-
gnore del mare, non poteva la città di Genova stare mol-
ti dí col mare serrato per le mercatanzie, per gli esercizi
e per le vettovaglie: e benché il re promettesse che impe-
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direbbe la venuta del duca di Borbone furono parole va-
ne, perché l’armata sua non era in ordine, e i capitani
delle galee, parte per carestia di danari parte per negli-
genza e forse per volontà, erano stati espediti tardi de’
pagamenti; come poi anche succedette delle genti d’ar-
me.

Ma essendo incognita di fuori la venuta del duca di
Borbone, la deliberazione dello andare innanzi con
l’esercito fu pervertita dal duca di Urbino, o per avvisi
ricevuti, secondo si credette, da Milano o per relazione
di qualche esploratore. Mutata la diffidenza avuta insino
a quel dí [in speranza] non minore, affermò al luogote-
nente del pontefice, presente il proveditore veneto, te-
nere per certo che il dí seguente sarebbe felicissimo;
perché se gli inimici uscivano a combattere (il che non
credeva dovessino fare) indubitatamente sarebbono vin-
ti, ma non uscendo, che certamente, o il dí medesimo
abbandonerebbono Milano ritirandosi in Pavia o alman-
co, abbandonata la difesa de’ borghi, si ridurrebbono
nella città; la quale, perduti i borghi, non potrebbono
totalmente difendere: e ciascuna di queste tre cose ba-
stare a conseguire la vittoria della guerra. Però il dí se-
guente, che fu il settimo di luglio, lasciato lo alloggia-
mento disegnato il dí dinanzi, con speranza di
guadagnare i borghi senza contrasto, e aspirando alla
gloria d’avergli presi camminando d’assalto, spinse qual-
che banda di scoppiettieri a porta Romana e a porta To-
sa; dove, non ostante gli avvisi avuti i dí precedenti e il
dí medesimo del volersi partire, gli spagnuoli si erano
fermi in quella parte de’ borghi, non per fare quivi, se-
condo si disse, continua resistenza ma per ritirarsi in Mi-
lano piú presto come uomini militari, e con avere mo-
strato il volto agli inimici, che volere che e’ trovassino i
borghi vilmente abbandonati. Dalla quale resistenza
non solo si conservava piú la riputazione del loro eserci-
to, essendo massime in facoltà sua ritirarsi sempre nella
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città senza disordine, ma eziandio poteva nascere loro
occasione da pigliare animo a perseverare nella difesa
de’ borghi; il che era di grandissima importanza, perché
il ritirarsi nella città era partito piú presto necessario che
da eleggere spontaneamente, e per l’altre ragioni e per-
ché, riducendosi dentro a circuito sí stretto, era piú faci-
le impedire che vettovaglie non entrassino in Milano;
senza le quali non potevano, per non essere ancora con-
dotte le biade nuove, sostenersi lungamente. Appresen-
tatosi adunque [con] gli scoppiettieri alle due porte, do-
ve gli spagnuoli oltre al difendersi non cessavano
continuamente di lavorare, il duca, trovata, fuora
dell’opinione che aveva avuta, la resistenza, fece acco-
stare a uno tiro di balestro a porta Romana tre cannoni,
quali piantati bravamente cominciò a battere la porta e
fare pruova di fare levare uno falconetto, il quale fu le-
vato; fece smontare molti de’ suoi per dare l’assalto, e
ordinò si accostassino le scale: nondimeno, non conti-
nuando nel proposito di dare l’assalto, si ridusse la fa-
zione in scaramuccie leggiere di scoppietti e di archibusi
a’ ripari; dove, avendo quelli di dentro vantaggio grande
rispetto al sito, furno morti di quegli di fuora circa qua-
ranta fanti e feritine molti. La porta era stata battuta
[con] molti colpi ma con poco danno per essere i canno-
ni lontani: ma dicendo essere l’ora tarda ad alloggiare il
campo non dette l’assalto, e alloggiò lo esercito nel luo-
go medesimo, benché, per la brevità del tempo, con
qualche confusione; lasciò a’ tre cannoni buona guardia,
e il resto del campo alloggiò quasi tutto a mano destra
della strada; sperando ciascuno molto della vittoria, per-
ché, per avvisi di molti e per relazione di prigioni presi
da Giovanni di Naldo soldato de’ viniziani, si aveva
nuove gl’imperiali, caricate molte bagaglie, essere piú
presto in moto di partirsi che altrimenti; e a tempo arri-
vorno in campo la sera medesima cannoni de’ viniziani.

Ma si variò poco poi non solo la speranza ma tutto lo
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stato della cosa. Perché essendo, quasi in su il principio
della notte, usciti fuora alcuni fanti spagnuoli ad assalta-
re l’artiglieria, furno rimessi dentro da’ fanti italiani che
erano a guardia di quella: ancora che il duca d’Urbino
dicesse che erano stati messi in disordine. Il quale, pas-
sate già poche ore della notte, trovandosi ingannato dal-
la speranza conceputa che alle porte e a’ ripari de’ bor-
ghi gli fusse stata fatta resistenza, e ritornandogli in
considerazione il timore che prima aveva della fanteria
degli inimici, fece precipitosamente deliberazione di di-
scostarsi con lo esercito; e cominciatala subito a mettere
in esecuzione col dare principio a fare partire l’artiglie-
rie e le munizioni, e comandato alle genti viniziane che
si ordinassino per partirsi, mandò per il proveditore a si-
gnificare al luogotenente e ai capitani ecclesiastici la de-
liberazione che aveva fatta; confortandogli a fare anche
essi, senza dilazione, il medesimo. Alla quale voce, come
di cosa non solo nuova ma contraria alla espettazione di
ciascuno, confusi e quasi attoniti, andorono a trovarlo,
per intendere piú particolarmente i suoi pensieri e fare
pruova di indurlo a non si partire. Il quale, con parole
molto determinate e risolute, si lamentò che contro al
parere suo, solamente per sodisfare ad altri, si fusse tan-
to accostato a Milano, ma che era piú prudenza ricor-
reggere l’errore fatto che perseverarvi dentro; conoscere
che, per non essere stato per la brevità del tempo allog-
giato il dí dinanzi ordinatamente, e per la viltà de’ fanti
italiani dimostratasi la sera medesima allo assalto delle
artiglierie, che il dimorare l’esercito quivi insino alla luce
prossima sarebbe la distruzione non solo della impresa
ma di tutto lo stato della lega; perché era sí certo vi sa-
rebbeno rotti che, non ci avendo una minima dubitazio-
ne, non voleva disputarla con alcuno; con ciò sia che
gl’imperiali avevano la sera medesima piantato uno sa-
gro tra porta Romana e porta Tosa, che batteva per fian-
co lo alloggiamento pericolosissimo de’ fanti de’ vinizia-
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ni, e che la notte medesima ne pianterebbono degli altri,
e come fusse il giorno, fatto dare all’arme, e necessitato
l’esercito a mettersi in ordinanza, lo batterebbeno per
fianco, e cosí disordinatolo, usciti fuora ad assaltarlo, lo
romperebbeno con grandissima facilità: dolergli che la
brevità del tempo, e lo essere nell’esercito suo molto
maggiori impedimenti di artiglierie e di munizioni che
nello esercito ecclesiastico, l’avesse costretto a comincia-
re prima a levarsi che a comunicarlo con loro; ma ne’
partiti che si pigliano per necessità essere superfluo il fa-
re escusazione: avere fatto maggiore esperienza che
avesse fatto mai capitano alcuno, essendosi messo di
cammino a dare lo assalto a Milano; bisognare ora usare
la prudenza, né disperare, per la ritirata, della vittoria
della impresa: essersi Prospero Colonna, e con forse
manco giuste cagioni, levato da Parma già mezza presa;
e nondimeno avere poco poi gloriosamente acquistato
tutto il ducato di Milano: confortare gli ecclesiastici a se-
guitare la sua deliberazione, né differire il levarsi; perché
replicava loro di nuovo che, trovandogli il sole in quello
alloggiamento, resterebbeno rotti senza rimedio; e che
però ciascuno ritornasse allo alloggiamento di San Mar-
tino. Rispose il luogotenente che, benché ciascuno pen-
sasse le deliberazioni sue essere fatte con somma pru-
denza, nondimeno che nessuno di quegli capitani
conosceva cagione che necessitasse a levarsi con tanta
prestezza; e ridurgli in memoria quel che, veduta la riti-
rata loro, farebbe il duca di Milano disperato di essere
soccorso; quanto animo perderebbeno il pontefice e i vi-
niziani, e le imaginazioni che per la declinazione delle
imprese, massime ne’ princípi, sogliono nascere nelle
menti de’ príncipi; potersi, se lo alloggiamento fatto di-
sordinatamente era causa di tanto pericolo, rimediarvi
facilmente, senza tôrre tanta riputazione a quello eserci-
to, con lo alloggiarlo di nuovo con migliore ordine e con
discostarlo tanto che bastasse ad assicurarlo da’ sagri
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piantati dagli inimici. Confermò il duca di nuovo la pri-
ma conclusione; né potersi, secondo la ragione della
guerra, pigliare altra deliberazione: volere assumere in
sé questo carico, e che e’ si sapesse per tutto il mondo
egli esserne stato autore: né essere bene consumare piú
il tempo vanamente in parole, perché era necessario es-
sersi levati innanzi alla fine della notte. Con la quale
conclusione ciascuno, tornato a’ suoi alloggiamenti, at-
tese a espedirsi e a sollecitare la partita delle genti. Delle
quali quelle che erano dinanzi si levorono con tanto spa-
vento che, partendosi quasi con dimostrazione di essere
rotti, si sfilorono molti fanti e molti cavalli de’ viniziani,
de’ quali alcuni non si fermorono insino fussino condot-
ti a Lodi; e l’artiglierie de’ viniziani passorono di là da
Marignano, ma rivocate si fermorono quivi: il resto della
gente, e il retroguardo massime, partí ordinato. Né volle
Giovanni de’ Medici, che con la fanteria ecclesiastica era
nella ultima parte dello esercito, muoversi insino a tanto
non fusse bene chiaro il giorno, non gli parendo conve-
niente riportarne in cambio della sperata vittoria la infa-
mia del fuggirsi di notte: il che fare non essere stato ne-
cessario dimostrò l’esperienza, perché degli imperiali
non uscí alcuno fuora de’ ripari ad assaltare la coda del-
lo esercito; anzi, avendo, come fu dí, veduto tanto tu-
multuosa levata, restorono pieni di somma ammirazio-
ne, non sapendo immaginarne la cagione. E accrebbe
ancora la infamia di questa ritirata che, benché il duca
avesse detto volere che le genti si fermassino a San Mar-
tino, nondimeno ordinò tacitamente che i maestri del
campo de’ viniziani conducessino le loro a Marignano,
mosso dal timore o che gli inimici non andassino ad as-
saltarlo allora in quello alloggiamento, o almeno, come
esso medesimo confessò poi, tenendo per certo che il ca-
stello di Milano, veduto discostarsi il soccorso dimostra-
to (di che niuna cosa spaventa piú gli assediati), s’avesse
ad arrendere (nel quale caso non arebbe avuto ardire di
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stare fermo a San Martino), giudicasse essere manco di-
sonorevole ritirarsi in una sola volta che fare in sí breve
spazio di tempo due ritirate: e però, non si fermando le
artiglierie e le bagaglie e le prime squadre dello esercito
viniziano a San Martino, camminavano verso Marigna-
no. Di che ricercando il luogotenente di intendere dal
duca la cagione, rispose che non faceva, in quanto alla
sicurtà, differenza dall’uno all’altro, perché giudicava
tanto sicuro dagli inimici l’alloggiamento di San Martino
quanto quello di Marignano; ma essere per questo da
anteporre l’alloggiamento di Marignano, perché le genti
stracche dalle fazioni dei dí precedenti, non ricevendo
quivi travagli dagli inimici, potrebbeno con piú como-
dità riposarsi e riordinarsi. E replicandosi, quanto, nella
sicurtà pari dell’uno e dell’altro alloggiamento, togliesse
piú la speranza del soccorso agli assediati nel castello di
Milano il ritirarsi l’esercito a Marignano che se si fer-
masse a San Martino, rispose, con parole concitate, non
volere, mentre che aveva in mano il bastone de viniziani,
lasciare usare ad altri l’autorità sua; volere andare ad al-
loggiare a Marignano. In modo che l’uno e l’altro eserci-
to, assai disonoratamente e con grandissimi gridi di tutti
i soldati, potendo usare, ma per contrario, le parole di
Cesare: – Veni, vidi, fugi – si condusse ad alloggiare a
Marignano; con deliberazione del duca di stare fermo
quivi insino a tanto che nel campo arrivassino non solo
il numero di cinquemila svizzeri, a’ quali si erano ristret-
te le promesse del castellano di Mus e del vescovo di Lo-
di (che nell’ora medesima che il campo si levava era arri-
vato con cinquecento), ma eziandio tanti altri che
facessino il numero di dodicimila; perché giudicava non
si potere fare piú fondamento nel castello di Milano,
non si potere o sforzare o ridurre alla necessità di arren-
dersi quella città, per mancamento delle cose necessarie,
senza due eserciti, e ciascuno da per sé sí potente che
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fusse bastante a difendersi da tutte le forze unite degli
inimici.

Cosí si ritirorno dalle mura di Milano gli eserciti l’ot-
tavo di luglio; commovendo molti non solo l’effetto del-
la cosa ma eziandio la infelicità dello augurio, perché il
dí medesimo, di consentimento comune de’ collegati, si
publicava a Roma a Vinegia e in Francia, con le cerimo-
nie e solennità consuete, la lega. E a giudizio della mag-
giore parte degli uomini ebbe sí poca necessità il pigliare
uno partito di tanta ignominia che molti dubitassino che
il duca non fusse stato mosso da ordinazione occulta del
senato viniziano, il quale, a qualche proposito incognito
agli altri, desiderasse la lunghezza della guerra; altri du-
bitassino che il duca, ritenendo alla memoria le ingiurie
ricevute da Lione e dal presente pontefice quando era
cardinale, e temendo che la grandezza sua non gli met-
tesse in pericolo lo stato, non gli fusse o per odio o per
timore grata la vittoria sí presta della guerra; massime
che gli dava giusta cagione di timore dello animo del
pontefice il tenere i fiorentini Santo Leo con tutto il
Montefeltro, e sapere che la piccola figliuola restata di
Lorenzo de’ Medici riteneva continuamente il nome di
duchessa d’Urbino. Nondimeno, il luogotenente del
pontefice si certificò per mezzi indubitatissimi che a’ vi-
niziani fu molestissima la ritirata, e che non avevano ces-
sato mai di sollecitare lo accostarsi lo esercito a Milano
sperando molto nella facilità della vittoria; e considerato
non essere verisimile che il duca, se avesse sperato di ot-
tenere Milano, avesse voluto privarsi di gloria tanto
maggiore di quella che molto innanzi avesse avuto alcu-
no altro capitano, quanto era maggiore la fama e la ripu-
tazione dello esercito imperiale di quella che molti anni
innanzi avesse avuto alcuno altro esercito in Italia (alla
quale gloria seguiva dietro quasi per necessità la sicurtà
del suo stato, perché il pontefice, e per fuggire tanta in-
famia e per non fare tale offesa a’ viniziani, non arebbe
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avuto ardire di assaltarlo); e considerato anche diligen-
temente i progressi di tutti quegli dí, ebbe per piú verisi-
mile (nella quale sentenza concorsono molti altri) che il
duca, caduto dalla speranza la quale due giorni innanzi
aveva conceputa del dovere gl’imperiali abbandonare
almanco i borghi, ritornasse con tanta veemenza alla sua
prima opinione (per la quale aveva temuto piú le forze
loro e piú diffidatosi della virtú de’ fanti italiani che non
facevano gli altri capitani) che, rappresentandosegli
maggiore timore che agli altri, cadesse precipitosamente
in quella deliberazione.

LIB. 17, CAP. 7

Preoccupazione del pontefice per le vicende della guerra e
per il pericolo di tumulti in Roma. Vano tentativo del pontefi-
ce di mutare il governo in Siena; milizie pontificie, fiorentine e
di fuorusciti sotto le mura della città.

Confuse questa ritirata molto il pontefice e i viniziani,
condotti già con la speranza in termine che di dí in dí
aspettavano l’avviso dello acquisto di Milano, ma il pon-
tefice massime, non preparato né co’ denari né con la
costanza dell’animo alla lunghezza della guerra; al quale
anche, a Roma e altrove nello stato suo, si scoprivano di
molte difficoltà. Perché essendo alla guardia di Carpi
trecento fanti spagnuoli e qualche numero di cavalli, co-
minciorono a scorrere con gravissimi danni per tutto il
paese circonstante della Chiesa, dando anche impedi-
mento grande a’ corrieri e a’ denari che da Roma e da
Firenze andavano allo esercito; a’ quali non si poteva,
con mettere piccola guardia nelle terre, ovviare: e il pon-
tefice, entrato nella guerra con pochi denari e soprafatto
dalle spese grandissime, difficilmente poteva co’ denari
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suoi e con quegli che continuamente gli erano per conto
della guerra porti da Firenze, fare provedimenti bastanti
a reprimergli; essendo massime occupato in impresa
nuova in Toscana, e necessitato a stare in sull’arme dalla
parte di Roma. Perché don Ugo, il duca di Sessa partito-
si dalla legazione, Ascanio, e Vespasiano Colonna ridot-
tosi nelle castella de’ Colonnesi propinque a Roma, face-
vano molte dimostrazioni di volere suscitare dalla parte
di Roma qualche travaglio; e già alcuni de’ loro partigia-
ni si erano fatti forti in Alagna, terra della Campagna: i
movimenti de’ quali era sforzato a stimare il pontefice,
per rispetto della fazione ghibellina di Roma quanto
perché, pochi dí innanzi, si erano scoperti segni della
mala disposizione della plebe romana contro a lui. Per-
ché avendo, quando condusse Andrea Doria, sotto colo-
re di assicurare i mari di Roma dalle fuste de’ mori, dalle
quali era impedita non mediocremente l’abbondanza
della città, augumentati per sostentare quella spesa certi
dazi, i macellari, essendo renitenti a pagargli, si erano
tumultuosamente congregati all’abitazione del duca di
Sessa, che ancora non era partito da Roma; alla quale
concorseno armati quasi tutti gli spagnuoli che abitava-
no in Roma: benché questo tumulto facilmente si quie-
tasse.

Ma alla impresa [del] mutare lo stato di Siena era sta-
to ambiguo il pontefice, essendo vari i consigli di quegli
che gli erano appresso. Perché alcuni, confidandosi nel
numero grande de’ fuorusciti e nella confusione del go-
verno popolare, gli persuadevano fusse molto facile il
mutarlo, ricordando di quanta importanza fusse in que-
sto tempo l’assicurarsene, perché, in ogni disfavore che
sopravenisse, il ricetto che vi potessino avere gli inimici
sarebbe molto pericoloso alle cose di Roma e di Firenze;
altri affermavano essere consiglio piú prudente dirizzare
le forze in uno luogo solo che implicarsi in tante impre-
se, con piccola anzi quasi niuna diversificazione degli ef-
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fetti, perché alla fine quegli che rimanessino superiori in
Lombardia rimarrebbono superiori per tutto; né doversi
tanto confidare delle forze o del seguito de’ fuorusciti
(le speranze de’ quali riuscivano quasi sempre vanissi-
me) che la mutazione di quello stato si tentasse senza
potenti provisioni, le quali gli era difficile il fare, sí per la
grandezza della spesa come perché aveva mandati tutti i
suoi capitani principali alla guerra di Lombardia: le qua-
li ragioni sarebbeno forse prevalute appresso a lui se
quegli che reggevano in Siena fussino proceduti con
quella moderazione la quale, nelle cose che importano
poco, debbono usare i minori verso i maggiori, avendo
piú rispetto alla necessità che alla giusta indegnazione.
Ma accadde che, avendo molto prima uno certo Gio-
vambatista Palmieri sanese, il quale aveva dalla republi-
ca la condotta in Siena di cento fanti, datogli speranza
come le genti sue si accostassino a Siena di introdurle
per una fogna che passava sotto le mura appresso a uno
bastione, e avendo il pontefice mandatovi, a sua richie-
sta, due fanti confidati, all’uno de’ quali Giovambatista
commesse il portare la sua bandiera, i magistrati della
città (con saputa de’ quali Giovambatista eludendo il
pontefice trattava questa cosa), quando parve loro il
tempo opportuno, presi i due fanti e fattone solenne-
mente il processo, e divulgato per tutto il trattato, ne
presono publicamente il debito supplicio, per infamare
il pontefice quanto potettono. Aggiunsesi che pochi dí
poi mandorono gente ad assediare Giovanni Martinozzi,
uno de’ fuorusciti, quale dimorava nel contado di Siena
alla tenuta sua di Montelifré. Dalle quali cose, come fat-
te in ingiuria sua, esacerbato l’animo del pontefice, deli-
berò tentare di rimettere i fuorusciti in Siena con le for-
ze sue e de’ fiorentini, ma con provisioni piú deboli che
non conveniva, massime di fanti pagati; e perché alla de-
bolezza dell’esercito non supplisse il valore o la autorità
de’ capitani, vi prepose [Virginio] Orsino conte della
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Anguillara, Lodovico conte di Pitigliano e [Giovan
Francesco] suo figliuolo, Gentile Baglione e Giovanni
da Sassatello. I quali, fatta la massa delle genti al ponte a
Centina, e dipoi trasferitisi alle Tavernelle in sul fiume
della Arbia, fiume famoso appresso agli antichi per la
vittoria memorabile de’ ghibellini contro a’ guelfi di Fi-
renze, si accostorono, il decimo settimo dí di giugno, al-
le mura di Siena con nove pezzi d’artiglieria de’ fiorenti-
ni milledugento cavalli e con piú di ottomila fanti, ma
quasi tutti o comandati del dominio della Chiesa e de’
fiorentini o mandati senza danari ai fuorusciti da amici
loro del perugino e di altri luoghi: e nel tempo medesi-
mo Andrea Doria, con le galee e con mille fanti di sopra-
collo, assaltò i porti de’ sanesi. Ma non essendosi, nello
accostarsi alle mura di Siena, fatto dentro segno alcuno
di tumulto, come avevano sperato i fuorusciti, fu neces-
sario fermarsi con l’esercito per attendere alla espugna-
zione della città; nella quale erano sessanta cavalli e tre-
cento fanti forestieri: però, accostatisi alla porta di
Camollia, cominciorno a battere con l’artiglierie le mura
da quella parte. Ma nella città forte di sito e la quale era
stata fortificata, e di circuito sí grande che la minore
parte circondava l’esercito, era il popolo (prevalendo
piú in, lui l’odio del pontefice e de’ fiorentini che l’affe-
zione a’ fuorusciti) disposto e unito alla conservazione
di quel governo; e pel contrario nello esercito di fuora
inutile la gente non pagata, i capitani di poca riputazio-
ne e tra loro non piccole divisioni, i fuorusciti divisi non
solo nelle deliberazioni e nelle provisioni quotidiane ma
discordanti eziandio per la forma del futuro governo,
volendo già dividere e ordinare di fuora quel che non si
poteva stabilire se non da chi era di dentro. Per le quali
condizioni, ed essendo state battute le mura invano né
avendo ardire di dare la battaglia, si cominciava già a
sperare poco nella vittoria.
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LIB. 17, CAP. 8

Difficoltà del re di Francia di ottenere soldati svizzeri. Tristi
condizioni dei milanesi alla mercé delle soldatesche cesaree;
speranze nel duca di Borbone e parole d’un milanese a lui. Va-
ne promesse del duca di Borbone ai milanesi. Licenza riprove-
vole delle milizie de’ collegati.

Ma, in questo tempo medesimo, in Lombardia cre-
scevano le difficoltà de’ collegati. Perché se bene de’
svizzeri condotti dal castellano di Mus e dal vescovo di
Lodi ne fussino finalmente arrivati allo esercito cinque-
mila, nondimeno, non parendo numero bastante al duca
di Urbino, si aspettavano quegli i quali, in nome del re
di Francia, erano stati mandati a dimandare da’ cantoni;
sperando che, se non per altro, almeno che per cancella-
re la ignominia ricevuta nella giornata di Pavia, avessino
a essere prontissimi a concedergli; e che per la medesi-
ma cagione i fanti conceduti avessino a procedere alla
guerra (massime in tanta speranza della vittoria) con im-
moderato ardore. Ma in quella nazione, la quale pochi
anni innanzi, per la ferocia sua e per la autorità acquista-
ta, aveva avuto opportunità grandissima ad acquistare
amplissimo imperio, non era piú né cupidità di gloria né
cura degli interessi della republica, ma pieni di incredi-
bile cupidità si proponevano per ultimo fine dello eser-
cizio militare ritornare a casa carichi di danari: però,
trattando la milizia secondo il costume de’ mercatanti, e
i cantoni, o pigliando publicamente le necessità di altri
per occasioni di loro utilità o pieni di uomini venali e
corrotti, concedevano o negavano i fanti secondo questi
fini; e i capitani che erano ricercati di condursi, per ave-
re migliore condizione quanto maggiore vedevano il bi-
sogno di altri, piú si tiravano in alto facendo dimande
impudentissime e intollerabili. Per queste cagioni, aven-
do il re ricercato i cantoni, secondo i capitoli della con-
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federazione che aveva con loro, che gli concedessino i
fanti i quali di consenso comune si avevano a pagare co’
quarantamila ducati che sborsava il re di Francia, aveva-
no i cantoni, dopo lunghe consulte, risposto, secondo
l’uso loro, non volergli concedere se prima non erano
sodisfatti dal re di tutto quello doveva loro per conto
delle pensioni che era obligato a pagare ciascuno anno:
la quale essendo somma grande, e difficile a pagare con
brevità di tempo, furno necessitati, ottenuta anche non
senza difficoltà licenza dai cantoni, a soldare capitani
particolari. Le quali cose, oltre alla dilazione molto per-
niciosa, nello stato che erano le cose, non riuscirno con
quella stabilità e riputazione che se si fussino ottenuti
dalle leghe.

Con la quale occasione gli imperiali, non ricevendo
intratanto molestia alcuna dagli inimici, i quali oziosa-
mente dimoravano a Marignano, attendevano con som-
ma sollecitudine a fortificare Milano; non la città, come
facevano da principio della guerra, ma i ripari e i bastio-
ni de’ rifossi; non diffidando piú, per l’animo che aveva-
no preso e per la riputazione diminuita degli avversari,
di potergli difendere. E avendo spogliato delle armi il
popolo di Milano e mandate fuora le persone sospette,
non solo non n’avevano piú scrupolo o timore ma, aven-
dolo ridotto in asprissima servitú, erano restati senza
pensieri de’ pagamenti de’ soldati; i quali, alloggiati per
le case de’ milanesi, non solo costrignevano i padroni
delle case a provederli quotidianamente del vitto abbon-
dante e delicato ma eziandio a somministrare loro dena-
ri per tutte l’altre cose delle quali avevano o necessità o
appetito; non pretermettendo, per esserne provisti, di
usare ogni estrema acerbità. I quali pesi essendo intolle-
rabili, non avevano i milanesi altro rimedio che cercare
di fuggirsi occultamente di Milano, perché il farlo pale-
semente era proibito: donde, per assicurarsi di questo,
molti de’ soldati, massime gli spagnuoli, perché ne’ fanti
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tedeschi era piú modestia e mansuetudine, tenevano le-
gati per le case molti de’ loro padroni, le donne e i pic-
coli fanciulli, avendo anche esposta alla libidine loro la
maggiore parte di ciascuno sesso e età. Però, tutte le
botteghe di Milano stavano serrate, ciascuno aveva oc-
cultate in luoghi sotterranei o altrimenti reconditi le ro-
be delle botteghe le ricchezze delle case e le ricchezze e
ornamenti delle chiese; le quali neanche per questo era-
no in tutto sicure, perché i soldati, sotto specie di cerca-
re dove fussino l’armi, andavano diligentemente investi-
gando per tutti i luoghi della città, sforzando ancora i
servi delle case a manifestarle: delle quali, quando le tro-
vavano, ne lasciavano a’ padroni quella parte pareva lo-
ro. Donde era sopramodo miserabile la faccia di quella
città, miserabile l’aspetto degli uomini ridotti in somma
mestizia e spavento: cosa da muovere estrema commise-
razione, ed esempio incredibile della mutazione della
fortuna a quegli che l’avevano veduta pochi anni innanzi
pienissima di abitatori, e per la richezza de’ cittadini,
per il numero infinito delle botteghe ed esercizi, per
l’abbondanza e delicatezza di tutte le cose appartenenti
al vitto umano, per le superbe pompe e suntuosissimi
ornamenti cosí delle donne come degli uomini, per la
natura degli abitatori inclinati alle feste e a’ piaceri, non
solo piena di gaudio e di letizia ma floridissima e felicis-
sima sopra tutte l’altre città di Italia; e ora si vedeva re-
stata quasi senza abitatori, per il danno gravissimo che
vi aveva fatto la peste, e per quegli che si erano fuggiti e
continuamente si fuggivano; gli uomini e le donne con
vestimenti inculti e poverissimi, non piú vestigio o segno
alcuno di botteghe o di esercizi per mezzo de’ quali sole-
va trapassare grandissima ricchezza in quella città, e l’al-
legrezza e ardire degli uomini convertito tutto in sommo
dolore e timore.

Confortògli nondimeno alquanto la venuta del duca
di Borbone, persuadendosi che, poi che secondo era fa-
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ma aveva portato provisione di denari e che per la ritira-
ta dello esercito de’ collegati parevano alquanto dimi-
nuite le necessità e i pericoli, avessi anche in parte a mi-
tigarsi tante gravezze e acerbità; e molto piú sperorono
che il duca, al quale era publicato essere dato da Cesare
il ducato di Milano, avesse, per benefizio suo e per con-
servarsi per interesse proprio piú intere l’entrate e le
condizioni della città, a provedere che e’ non fussino piú
cosí miserabilmente lacerati. La quale speranza restava
loro sola, perché per gli imbasciadori mandati a Cesare
comprendevano non potere aspettare da lui rimedio al-
cuno, o perché per essere troppo lontano non potesse
per la salute loro fare quelle provisioni che fussino ne-
cessarie o, per essere in lui (come piú volte aveva dimo-
strato l’esperienza) molto minore la compassione delle
oppressioni e miserie de’ popoli che il desiderio di man-
tenere, per interesse dello stato suo, l’esercito; al quale
non provedendo, a’ tempi, de’ pagamenti debiti, non
poteva né egli né i capitani proibire che si astenessino
dalle insolenze e dalle ingiurie: e tanto piú che i capitani,
e per acquistare la benivolenza de’ soldati e perché lo es-
sere ogni cosa in preda era anche con emolumento loro,
non avevano ingrata questa licenza militare; poiché, per
mancare i pagamenti, avevano qualche scusa di tollerar-
la. Però, congregati insieme in numero grande tutti que-
gli che in Milano avevano qualche condizione piú emi-
nente che gli altri, dimostrando nel volto negli abiti ne’
gesti lo stato miserabile della patria e di ciascuno di loro,
si condusseno con molte lacrime e lamenti innanzi al du-
ca di Borbone; al quale uno di loro, a chi fu imposto da-
gli altri, parlò, secondo intendo, in questa sentenza:

– Se questa patria miserabile, la quale ha sempre per
giustissime cagioni desiderato d’avere uno principe pro-
prio, non fusse al presente oppressa da calamità piú
acerbe e piú atroci che abbia mai alla memoria degli uo-
mini tollerato alcuna città, sarebbe stata, illustrissimo
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duca, ricevuta con maraviglioso gaudio la vostra venuta:
perché quale maggiore felicità poteva avere la città di
Milano che ricevere uno principe datogli da Cesare, di
sangue nobilissimo, e del quale la sapienza la giustizia il
valore la benignità la liberalità abbiamo, in vari tempi,
noi medesimi molte volte esperimentata? Ma la iniquis-
sima fortuna nostra ci costrigne a esporre a voi, perché
da altri non speriamo né aspettiamo rimedio alcuno, le
nostre estreme miserie, maggiori senza comparazione di
quelle che le città debellate per forza dagli inimici so-
gliono patire dalla avarizia dall’odio dalla crudeltà dalla
libidine e da tutte le cupidità de’ vincitori. Le quali cose,
per se stesse intollerabili, rende ancora piú gravi l’esser-
ci a ogni ora rimproverato che le si fanno [in] pena della
infedeltà del popolo di Milano verso Cesare; come se i
tumulti concitati a’ dí passati fussino stati concitati con
publico consentimento e non, come è notorio, da alcuni
giovani sediziosi i quali temerariamente sollevorono la
plebe, sicura, per la povertà, di potere perdere, cupida
sempre per sua natura di cose nuove; e la quale, facile a
essere ripiena di errori vani, di false persuasioni, si so-
spigne all’arbitrio di chi la concita, come si sospigne al
soffio de’ venti l’onda marina. Noi non vogliamo, per
escusare o alleggerire le imputazioni presenti, racconta-
re quali siano state gli anni passati le operazioni del po-
polo milanese, dalla prima nobiltà insino alla infima ple-
be, per servizio di Cesare: quando la città nostra, per la
devozione inveterata al nome cesareo, si sollevò con tan-
ta prontezza contro a governatori e contro all’esercito
del re di Francia; quando poi con tanta costanza soste-
nemmo due gravissimi assedi, sottomettendo volontaria-
mente le nostre vettovaglie le nostre case alle comodità
de’ soldati, sostentandogli, perché mancavano gli sti-
pendi di Cesare, prontissimamente co’ danari propri,
esponendo con tanta alacrità in compagnia de’ soldati le
nostre persone, il dí e la notte, a tutte le guardie a tutte
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le fazioni militari a tutti i pericoli; quando, il dí che si
combatté alla Bicocca, il popolo di Milano con tanta fe-
rocia difese il ponte, per il quale passo solo speravano i
franzesi potere penetrare negli alloggiamenti dell’eserci-
to cesareo. Allora da Prospero Colonna dal marchese di
Pescara dagli altri capitani, insino da Cesare medesimo,
era magnificata la nostra fede, esaltata insino al cielo la
nostra costanza. Delle quali cose chi è migliore e piú
certo testimonio che voi che, presente nella guerra dello
ammiraglio, vedesti, lodasti, anzi spesso vi maravigliasti
di tanta fedeltà, di tanto ardente disposizione? Ma cessi
in tutto la memoria di queste cose, non si compensino i
demeriti co’ benemeriti. Considerinsi le azioni presenti:
non recusiamo pena alcuna se nel popolo di Milano ap-
parisce vestigio di malo animo contro a Cesare. Amava
certamente il popolo di Milano grandemente Francesco
Sforza come principe stato dato da Cesare, come quello
del quale il padre l’avolo il fratello erano stati nostri si-
gnori, e per l’espettazione che s’aveva della sua virtú; e
per queste cagioni ci fu molestissimo lo spoglio suo, fat-
to subitamente senza conoscere la causa, non essendo
noi certificati che avesse macchinato contro a Cesare,
anzi affermandosi, per lui e per molti altri, essere stata
piú presto cupidità di chi allora governava l’esercito che
commissione cesarea: e nondimeno la città tutta giurò in
nome di Cesare, sottoponendosi alla ubbidienza de’ ca-
pitani. Questa è stata la deliberazione della città di Mila-
no, questo il consentimento publico, questo il consiglio,
e specialmente della nobiltà; la quale che ragione, che
giustizia, che esempio consente che abbia a essere per i
delitti particolari con tanta atrocità lacerata? Ma non
apparí anche ne’ dí medesimi de’ tumulti la fede nostra?
perché, nella sollevazione della moltitudine, chi altri che
noi si interpose con l’autorità e co’ prieghi a fargli de-
porre l’armi? chi altri che noi, l’ultimo dí del tumulto,
persuase a’ capi e a’ giovani sediziosi che si partissino
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della città? alla moltitudine, che si sottomettesse alla ub-
bidienza de’ capitani? Ma e la commemorazione delle
opere nostre e la giustificazione dalle calunnie opposteci
sarebbe forse necessaria o conveniente se i supplíci che
noi patiamo fussino corrispondenti a’ delitti de’ quali
siamo accusati, o almanco se non li trapassassino di mol-
to; ma che differenza è dall’una cosa all’altra! Perché
noi abbiamo ardire di dire, giustissimo principe, che se i
peccati di ciascuno di noi fussino piú gravi che fussino
mai stati i peccati e le sceleratezze commesse da alcuna
città verso il suo principe, che le pene, anzi l’acerbità de’
supplíci che noi immeritamente sopportiamo, sarebbo-
no maggiori senza proporzione di quello che avessimo
meritato. Abbiamo ardire di dire che tutte le miserie tut-
te le crudeltà tutte le immanità (taciamo per onore no-
stro delle libidini) che abbia mai, alla memoria degli uo-
mini, sopportate alcuna città alcuno popolo alcuna
congregazione d’abitatori, raccolte insieme tutte, siano
una piccola parte di quelle che, ogni dí ogni ora ogni
punto di tempo, sopportiamo noi; spogliati in uno mo-
mento di tutta la roba nostra, costretti gli uomini liberi,
con tormenti con carceri private con catene messe a’
corpi di molti de’ nostri dai soldati, a provedergli del
vitto continuamente, a uso non militare ma di príncipi, a
provedergli di tutte quelle cose che caggiono nella cupi-
dità loro, a pagare ogni dí a loro nuovi danari; li quali es-
sendo impossibile a pagare, gli costringono con minacci
con ingiurie con battiture con ferite: in modo che non è
alcuno di noi che non ricevesse per somma grazia, per
somma felicità, nudo, a piede, lasciate in preda tutte le
sostanze, potersi salvo della persona fuggire da Milano,
con condizione di perdere in perpetuo e la patria e i be-
ni. Desolò, a tempo de’ proavi nostri, Federigo Barba-
rossa questa città, crudelissimo contro agli abitatori con-
tro agli edifici contro alle mura: e nondimeno, che
furono le miserie di quegli tempi comparate alle nostre?
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non solo per tollerarsi piú facilmente la crudeltà dello
inimico come piú giusta che la crudeltà ingiusta
dell’amico, ma eziandio perché uno dí, due dí, tre dí, sa-
ziorono l’ira e la acerbità del vincitore, finirono i supplí-
ci de’ vinti; noi già perseveriamo piú di uno mese in que-
ste acerbissime miserie, accrescono ogni ora i nostri
tormenti e, simili a dannati nell’altra vita, sopportiamo
senza speranza di fine quello che prima aremmo creduto
essere impossibile che la condizione umana tollerasse.
Speriamo pure che la magnanimità tua, la tua clemenza
abbia a soccorrere a tanti mali, che abbia a provedere
che una città diventata leggittimamente tua, commessa
alla tua fede, non sia con tanta immanità totalmente di-
strutta; che comperando con questa pietà gli animi no-
stri, meritando perpetua memoria di padre e risuscitato-
re di una città sí memorabile per tutto il mondo,
fonderai piú in uno dí il principato tuo con la benivolen-
za e con la divozione de’ sudditi che non fanno gli altri
príncipi nuovi in molti anni con l’armi e con le forze. La
somma della orazione nostra è che, se per qualunque ca-
gione la volontà tua è aliena da liberarci da tanta cru-
deltà, se qualche impedimento ti interrompe, che noi ti
supplichiamo con tutti gli spiriti che voi spigniate ad-
dosso a tutto questo popolo, a tutti noi a ognuno a ogni
sesso a ogni età, il furore l’armi il ferro e l’artiglierie del-
lo esercito: perché a noi sarà incredibile felicità essere
impetuosamente morti, piú presto che continuare nelle
miserie e ne’ supplíci presenti; né sarà manco celebrata
la pietà tua, se in altro modo non puoi soccorrerci, che
infamata la loro immanità; né a noi manco lieto il termi-
nare in questo modo la nostra infelicissima vita, né man-
co allegra a quegli che ci amano la nostra morte che so-
glia essere a’ padri e a’ parenti la natività de’ figliuoli e
degli altri congiunti cari. –

Seguitorono queste parole miserabili le lamentazioni
e i pianti di tutti gli altri. A’ quali il duca rispose con
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grandissima mansuetudine, dimostrando avere sommo
dispiacere delle loro infelicità né minore desiderio di
sollevare e beneficare quella città e tutto il ducato di Mi-
lano; scusando che quello che si faceva non solo era con-
tro alla volontà di Cesare ma ancora contro alla inten-
zione di tutti i capitani, e che la necessità, per non avere
avuto modo a pagare i soldati, gli aveva indotti piú pre-
sto a consentire questo che ad abbandonare Milano, o
mettere in pericolo la salute dello esercito, e tutto lo sta-
to che aveva Cesare in Italia in preda degli inimici. Ave-
re portato seco qualche provisione di denari, ma non
tanta che bastasse, per l’essere creditori di molte paghe;
nondimeno, che se la città di Milano gli provedesse di
trentamila ducati per la paga di uno mese, che condur-
rebbe l’esercito ad alloggiare fuora di Milano: afferman-
do che, se bene sapeva che altre volte fussino stati ingan-
nati di simili promesse, potrebbeno starne sicurissimi
alla parola e alla fede sua; e aggiugnendo, pregare Dio
che se mancasse loro gli fusse levato il capo dal primo
colpo dell’artiglieria degli inimici. La quale somma, ben-
ché alla città tanto esausta fusse gravissima, nondimeno
trapassando tutte l’altre calamità la miseria dello allog-
giare i soldati, accettata la condizione proposta, comin-
ciorono con quanta piú prestezza potettono a proveder-
gli. Ma benché una parte de’ soldati, ricevuti i danari
secondo che si pagavano, fusse mandata ad alloggiare
ne’ borghi di porta Romana e di porta Tosa, per guarda-
re i ripari e attendere a fortificargli (come anche si lavo-
rava alla trincea di verso il giardino, nel luogo nel quale
fu fatta da Prospero Colonna), nondimeno ritenevano,
non meno che quegli che erano restati dentro, i medesi-
mi alloggiamenti e continuavano nelle medesime acer-
bità; o non tenendo conto Borbone della sua promessa o
non potendo, come si crede, resistere alla volontà e alla
insolenza de’ soldati, fomentati anche da alcuni de’ capi-
tani, che volentieri, o per ambizione o per odio, difficul-
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tavano i suoi consigli. Della quale speranza privato il po-
polo di Milano, non avendo piú né dove sperare né dove
ricorrere, cadde in tanta disperazione che è cosa certissi-
ma alcuni, per finire tante acerbità e tanti supplizi mo-
rendo, poiché vivendo non potevano, si gittorono da
luoghi alti nelle strade, alcuni miserabilmente si sospese-
no da se stessi: non bastando però questo a mitigare la
rapacità e la fiera immanità de’ soldati.

Erano in questo tempo molto miserabili le condizioni
del paese, lacerato con grandissima empietà dai soldati
de’ collegati; i quali, aspettati prima con grandissima le-
tizia da tutti gli abitatori, aveano per le rapine ed estor-
sioni loro convertita la benivolenza in sommo odio: cor-
ruttela generale della milizia del nostro tempo, la quale,
preso esempio dagli spaguoli, lacera e distrugge non
manco gli amici che gli inimici. Perché se bene per molti
secoli fusse stata grande in Italia la licenza de’ soldati,
nondimeno l’avevano in infinito augumentata i fanti
spagnuoli, ma per causa se non giusta almeno necessa-
ria, perché in tutte le guerre di Italia erano stati malissi-
mo pagati: ma (come [per] gli esempli, benché abbino
principio escusabile, si procede sempre di male in peg-
gio) i soldati italiani, benché non avessino la medesima
necessità perché erano pagati, seguitando l’esempio de-
gli spagnuoli, cominciorono a non cedere in parte alcu-
na alle loro enormità. Donde, con grande ignominia del-
la milizia del secolo presente, non fanno i soldati piú
alcuna distinzione dagli inimici agli amici; donde non
manco desolano i popoli e i paesi quegli che sono pagati
per difendergli che quegli che sono pagati per offender-
gli.
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LIB. 17, CAP. 9

L’esercito de’ collegati, per le condizioni difficili della guar-
nigione del castello, si accosta di nuovo a Milano. Meraviglia
dei capitani svizzeri per la lentezza e l’indecisione dell’esercito.
Resa del castello di Milano; patti della resa. Ritirata dell’eserci-
to pontificio da Siena. L’Ungheria assalita dai turchi.

Andavansi in questo tempo consumando tanto le vet-
tovaglie del castello che già gli assediati si appropinqua-
vano alla necessità della dedizione; la quale desiderando
di allungare quanto potevano, perché erano da alcuni
capi dello esercito de’ collegati nutriti con speranza di
soccorso, la notte venendo il decimo settimo dí di luglio,
messeno fuora per la porta del castello, di verso le trin-
cee che lo serravano di fuora, piú di trecento tra fanti
donne e fanciulli e bocche disutili: allo strepito delle
quali benché dalla guardia degli inimici fusse dato all’ar-
me, nondimeno, non essendo fatta loro altra opposizio-
ne, ed essendo le trincee sí strette che con l’aiuto delle
picche si potevano passare, le passorono tutte salve.
Erano due trincee lontane due tiri di mano dal castello,
e tra l’una e l’altra uno riparo di altezza circa quattro
braccia: il quale riparo, cosí come faceva guardia contro
al castello, dava sicurtà a chi dal canto di fuora avesse
assaltato le trincee. I quali usciti del castello, andati a
Marignano dove era l’esercito, e fatto fede della estre-
mità grande in che si trovavano gli assediati e della de-
bolezza delle trincee, poiché insino alle donne e fanciul-
li le avevano passate, costrinseno i capitani a ritornare
per fare pruova di soccorrerlo; consentendo il duca di
Urbino, per non ricevere in sé solo questa infamia, di
escusazione non tanto facile quanto prima, perché, es-
sendo nello esercito piú di cinquemila svizzeri, non mili-
tava piú la causa principale che aveva allegata, di essere
pericoloso l’accostarsi senza altri fanti [che] italiani a
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Milano. Perciò fu determinato nel consiglio, unitamen-
te, che lo esercito non piú da altra parte ma dirittamente
si accostasse al castello e che, preso, le chiese di San
Gregorio e di Santo Angelo vicine a’ rifossi, alloggiasse
sotto Milano. Con la quale deliberazione partiti da Ma-
rignano si condusseno in quattro dí, per cammino diffi-
cile a camminare per la fortezza delle fosse e degli argi-
ni, il vigesimo secondo dí di luglio tra la badia di
Casaretto e il fiume del Lambro, in luogo detto volgar-
mente l’Ambra; nel quale luogo il duca, variando quel
che prima era stato deliberato nel consiglio, volle che si
facesse l’alloggiamento, ponendo la fronte dello esercito
alla badia a Casaretto vicina manco di due miglia a Mila-
no, col fiume del Lambro alle spalle, e distendendosi da
mano destra insino al navilio, dalla sinistra insino al
ponte: in modo che si poteva dire alloggiato tra porta
Renza e porta Tosa, perché teneva poco di porta Nuova
e, per questi rispetti e per la natura del paese, alloggia-
mento molto forte. E allegava il duca d’avere fatto muta-
zione da questo alloggiamento a quello de’ monasteri
per la vicinità del castello, per non essere tanto sotto le
mura che fusse necessitato a mettersi in pericolo e priva-
to della facoltà di voltarsi dove gli paresse, e perché il
minacciargli da piú parti gli necessitava a fare in piú luo-
ghi guardie grandi; donde, rispetto al numero delle gen-
ti che avevano, si augumentavano le loro difficoltà.

Condotto in questo alloggiamento l’esercito (del qua-
le una piccola parte, mandata il dí medesimo alla terra
di Moncia, la ottenne per accordo, e il dí seguente espu-
gnò con l’artiglierie la fortezza nella quale erano cento
fanti napoletani), si ristrinseno i consigli di quello fusse
da fare per metter vettovaglie nel castello di Milano, ri-
dotto come si intendeva in estrema necessità; con inten-
zione di farne uscire Francesco Sforza. E benché molti
de’ capitani, o perché veramente cosí sentissino o per di-
mostrarsi animosi e feroci in quelle cose che si avevano a
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determinare con piú pericolo dello onore e della estima-
zione di altri che sua, consigliassino che si assaltassino le
trincee, nondimeno il duca di Urbino il quale giudicava
fusse cosa pericolosissima, non contradicendo aperta-
mente ma proponendo difficoltà e mettendo tempo in
mezzo, impediva il farne conclusione: donde essendo ri-
messa la deliberazione al dí prossimo, i capitani svizzeri
dimandorono di essere introdotti nel consiglio, nel qua-
le ordinariamente non intervenivano. Le parole fece per
loro il castellano di Mus, che avendone condotto la mag-
giore parte riteneva titolo di capitano generale tra loro.
Il quale, avendo esposto che i capitani svizzeri si maravi-
gliavano che, essendosi cominciata questa guerra per
soccorrere il castello di Milano e trovandosi le cose in
tanta necessità, si stesse, dove era bisogno di animo e di
esecuzione, a consumare il tempo vanamente in disputa-
re se era da soccorrere o no, [disse] non potere credere
non si facesse deliberazione opportuna alla salute comu-
ne e all’onore di tanti capitani e di tanto esercito; nel
quale caso essi fare intendere che riceverebbeno per
grandissima vergogna e ingiuria se, nello accostarsi al
castello, non fusse dato loro quello luogo della fatica e
del pericolo che meritava la fede e l’onore della nazione
degli elvezi; né volere mancare di ricordare che, nel pi-
gliare questa deliberazione, non avessino tanto memoria
di quegli che avevano perduto con ignominia le imprese
cominciate, che si dimenticassino la gloria e la fortuna di
coloro che avevano vinto.

Nelle quali consulte mentre che il tempo si consuma,
conoscendosi chiaramente per tutti la intenzione del du-
ca aliena dal soccorrere, sopravenneno nuove, benché
non ancora in tutto certe, che il castello era o accordato
o in procinto di accordarsi: al quale avviso il duca pre-
stando fede, disse, presente tutto il consiglio, questa co-
sa, se bene perniciosa per il duca di Milano, essere desi-
derabile e utile per la lega; perché la liberava dal
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pericolo che la cupidità o la necessità di soccorrere il ca-
stello non inducesse quello esercito a fare qualche preci-
pitazione, essendo stata imprudenza grande di quegli
che si erano mai persuasi che e’ si potesse soccorrere;
che ora, essendo liberati da questo pericolo, si aveva di
nuovo a consultare, e ordinare la guerra nel medesimo
modo che se fusse il primo dí del principio di essa. Eb-
besi poco poi la certezza dello accordo: perché il duca di
Milano, essendo ridotto il castello in tanta estremità di
vivere che appena poteva sostenersi uno giorno, e dispe-
rato totalmente del soccorso, poi che dallo esercito della
lega, arrivato due dí innanzi in alloggiamento sí vicino,
non vedeva farsi movimento alcuno, continuate le prati-
che che già piú dí, per trovarsi preparato a questo caso,
aveva tenute col duca di Borbone (il quale, ritirato che
fu l’esercito, aveva mandato in castello a visitarlo), con-
chiuse lo accordo il vigesimoquarto dí di luglio. Nel
quale si contenne: che senza pregiudizio delle sue ragio-
ni desse il castello di Milano a’ capitani, riceventilo in
nome di Cesare, avuta facoltà da loro di uscirne salvo in-
sieme con tutti quegli che erano nel castello; e gli fusse
lecito fermarsi a Como, deputatogli per stanza, col suo
governo ed entrate, insino a tanto che si intendesse so-
pra le cose sue la deliberazione di Cesare; aggiugnendo-
gli tante altre entrate che a ragione di anno ascendessino
in tutto a trentamila ducati: dessigli salvocondotto per
potere personalmente andare a Cesare; e si obligorono
pagare i soldati che erano nel castello di quel che si do-
veva loro per gli stipendi corsi insino a quel dí, che si di-
cevano ascendere a ventimila ducati: dessinsi in mano
del protonotario Caracciolo, Giannangiolo Riccio e il
Poliziano, perché gli potesse esaminare; avuta la fede da
lui di rilasciargli poi e fargli condurre in luogo sicuro: li-
berasse il duca di Milano il vescovo di Alessandria, che
era prigione nel castello di Cremona; e a Sforzino fusse
dato Castelnuovo di Tortonese. Non si parlò in questa
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convenzione cosa alcuna del castello di Cremona; il qua-
le il duca, non potendo piú resistere alla fame, aveva
commesso a Iacopo Filippo Sacco mandato da lui al du-
ca di Borbone che, non potendo ottenere l’accordo altri-
menti, lo promettesse loro. Ma egli accorgendosi, per le
parole e modi del loro maneggio, del desiderio grande
che avevano di convenire, mostrando il duca non essere
mai per cedere questo, ottenne non se ne parlasse: per-
ché i capitani imperiali, ancora che per molte congetture
comprendessino non essere nel castello molte vettova-
glie, e che la necessità presto era per fargli ottenere lo
intento loro, nondimeno, desiderosi di assicurarsene,
avevano deliberato di accettarlo con ogni condizione,
non essendo certi che lo esercito della lega appropin-
quatosi non tentasse di soccorrerlo; nel quale caso, non
confidando del potersi bene difendere le trincee, erano
risoluti di uscire in su la campagna a combattere: il qua-
le evento dubbio della fortuna fuggirono volentieri con
accettare dal duca quello che potessino avere. Il quale,
uscito il dí seguente del castello e accompagnato da mol-
ti di loro insino alle sbarre dello esercito, poiché vi fu di-
morato uno dí, si indirizzò al cammino di Como; ma al-
legando, gli imperiali avergli promesso di dargli la
stanza sicura in Como ma non già di levarne le genti che
vi avevano a guardia, non volendo piú fidarsi di loro, se
bene prima avesse deliberato non fare cosa che potesse
irritare piú l’animo di Cesare, se ne andò a Lodi: la qua-
le città fu dai confederati liberamente rimessa in sua ma-
no. Né gli essendo stato de’ capitoli fatti osservata cosa
alcuna, eccetto che lo avere lasciato partire salvi egli con
tutti i suoi e con le robe loro, ratificò per instrumento
publico la lega fatta dal pontefice e dai viniziani in nome
suo.

Ma in questo tempo medesimo il pontefice, benché
per i movimenti de’ Colonnesi avesse publicato il moni-
torio contro al cardinale e contro agli altri della famiglia
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della Colonna, nondimeno, vedendo molto diminuita la
speranza di mutare il governo di Siena, ed essendogli
molesto avere travagli nel territorio di Roma, prestò cu-
pidamente orecchi a don Ugo di Moncada; il quale, non
con animo di convenire ma per renderlo piú negligente
alle provisioni, proponeva che sotto certe condizioni si
rimovessino le offese contro a’ sanesi e tra i Colonnesi e
lui: a trattare le quali cose essendo venuto a Roma Ve-
spasiano Colonna, uomo confidente al pontefice, fu ca-
gione che il pontefice, il quale perduta in tutto la spe-
ranza di felice successo intorno a Siena trattava di fare
levare dalle mura l’esercito, differí l’esecuzione di que-
sto consiglio salutifero, aspettando, per minore ignomi-
nia, di farlo partire subito che fusse conchiuso questo
accordo; e nondimeno moltiplicando continuamente i
disordini e le confusioni di quello esercito, fu deliberato
in Firenze di farlo ritirare. Accadde che il dí precedente
a quello che era destinato a partirsi, essendo usciti della
città quattrocento fanti verso l’artiglieria alla quale era a
guardia Iacopo Corso, egli, subito, con la sua compa-
gnia voltò le spalle; e levato il romore e cominciata la fu-
ga, tutto il resto dello esercito nel quale non era né ubbi-
dienza né ordine, non avendo chi gli seguitasse né chi gli
assaltasse, si messe da se medesimo in fuga, facendo a
gara i capitani i commissari i soldati a cavallo e i fanti,
ciascuno, di levarsi piú presto dal pericolo, lasciate agli
inimici le vettovaglie i carriaggi e l’artiglierie; delle quali
dieci pezzi, tra grossi e piccoli, de’ fiorentini e sette de’
perugini furono condotti con grandissima esultazione e
quasi trionfando in Siena: rinnovandosi con clamori
grandi di quello popolo la ignominia delle artiglierie le
quali, grandissimo tempo innanzi perdute da i fiorentini
pure alle mura di Siena, si conservavano ancora in sulla
piazza publica di quella città. Ricevettesi questa rotta il
dí seguente nel quale in potestà de’ capitani cesarei per-
venne il castello di Milano. E ne’ medesimi dí il pontefi-

1682Letteratura italiana Einaudi



ce, acciò che alle afflizioni particolari si aggiugnessino le
calamità della republica cristiana, ebbe avvisi di Unghe-
ria, Solimanno ottomanno, il quale si era mosso di Co-
stantinopoli con potentissimo esercito per andare ad as-
saltare quel reame, poiché aveva passato il fiume del
Savo senza contrasto (perché pochi anni innanzi aveva
espugnato Belgrado), avere ora espugnato il castello,
credo, di Pietro Varadino passato il fiume della Drava:
donde, non gli ostando né monti né impedimenti de’
fiumi, si conosceva tutta l’Ungheria essere in manifestis-
simo pericolo.

LIB. 17, CAP. 10

Richiesta del duca d’Urbino che venga nominato un capita-
no generale di tutta la lega; deliberazione di attendere gli sviz-
zeri assoldati dal re di Francia e di assalire Cremona. Ragioni
di timori e di apprensione del pontefice. Sollecitazioni e incita-
menti del pontefice al re di Francia. Trattative del pontefice
anche col re d’Inghilterra. Trattative col duca di Ferrara.

Ma in Italia l’essere pervenuto in potestà di Cesare il
castello di Milano pareva che avesse variato molto dello
stato della guerra; essendo necessario, come diceva il
duca di Urbino, fare nuovi disegni e nuove deliberazio-
ni, come si arebbe avuto a fare se al principio non fusse
stato in mano di Francesco Sforza il castello. Con la
quale occasione, il dí medesimo che fu fatta la dedizio-
ne, discorrendo al luogotenente del pontefice e al prove-
ditore veneto lo stato delle cose, soggiunse bisognare
uno capitano generale di tutta la lega, al quale fusse
commesso il governo degli eserciti; né dimandare questo
piú per sé che per altri, ma avere bene deliberato di non
prendere piú, senza questa autorità, pensiero alcuno se
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non di comandare alle genti viniziane; ricercandogli lo
significassino a Roma e a Vinegia: dalla quale dimanda,
fatta in tempo tanto importuno e con grandissima ira-
condia del pontefice, per rimuoverlo fu necessario che il
senato viniziano mandasse in campo Luigi Pisano, genti-
luomo di grande autorità; per opera del quale si mo-
derò, piú presto alquanto che si estinguesse, questo ar-
dore. Ma quanto al modo del procedere in futuro nella
guerra, si deliberò che l’esercito non si rimovesse di
quello alloggiamento insino a tanto venissino i svizzeri i
quali si soldavano col nome e per mezzo del re di Fran-
cia; alla venuta de’ quali affermava il duca essere neces-
sario fare due alloggiamenti da due bande diverse intor-
no a Milano, non per assaltare né per tentare di
sforzarlo ma per farlo cadere per mancamento delle vet-
tovaglie, il che diceva confidare potere succedere in ter-
mine di tre mesi: ribattendo sempre caldamente l’opi-
nione di quegli che consigliavano che, fatti che fussino
questi alloggiamenti, si tentasse di espugnare quella
città; perché, essendo la lega potentissima di danari e
avendone gli imperiali grandissima difficoltà, tutte le ra-
gioni promettevano la vittoria della impresa, nessuna fa-
re timore del contrario se non il desiderio di accelerarla,
perché col tempo e con la pazienza consumandosi gli av-
versari non poteva mancare che le cose non si conduces-
sino a felice fine. Ed essendogli qualche volta risposto, il
discorso essere verissimo ogni volta che si potesse stare
sicuro che di Germania non venisse soccorso di nuovi
fanti (il quale quando venisse, tale che gli imperiali po-
tessino uscire alla campagna, non si potere negare che le
cose restassino totalmente sottoposte allo arbitrio della
fortuna), replicava, in quello caso promettersi la vittoria
non manco certa, perché conoscendo la caldezza di Bor-
bone giudicava che ogni volta che e’ si reputasse pari di
forze allo esercito de’ confederati si spignerebbe tanto
innanzi che e’ darebbe a loro occasione di avere con fa-
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cilità qualche prospero successo che accelererebbe la
vittoria. Ma perché, per le difficoltà che si intendevano
essere nella condotta de’ svizzeri, si dubitava che la ve-
nuta loro non tardasse molti dí, e però essere molto dan-
nosa la perdita di tanto tempo, fu deliberato, per consi-
glio principalmente del duca di Urbino e instando anche
al medesimo il duca di Milano, di mandare subito Mala-
testa Baglione, con trecento uomini d’arme trecento ca-
valli leggieri e cinquemila fanti, alla espugnazione di
Cremona; impresa giudicata facile, perché vi erano den-
tro poco piú di cento uomini d’arme dugento cavalli leg-
gieri mille elettissimi fanti tedeschi e trecento spagnuoli,
pochissime artiglierie e minore copia di munizioni, non
molta vettovaglia, il popolo della città, benché invilito e
sbattuto, inimico, il castello contrario; il quale benché
fusse stato separato dalla città con una trincea, nondi-
meno, per relazione di Annibale Picinardo castellano, si
poteva sperare di torgli i fianchi, e però facilmente di
espugnarla. Andò Malatesta con questi consigli a Cre-
mona: per la partita del quale essendo diminuite le genti
dello esercito, non stava il duca di Urbino con leggiero
sospetto che le genti che erano in Milano non assaltassi-
no una notte gli alloggiamenti, tanto erano lontane le co-
se dalla speranza della vittoria. Commettevansi nondi-
meno spessissime scaramuccie, per ordine di Giovanni
de’ Medici; nelle quali benché apparisse molto la sua fe-
rocia e la sua virtú, e il valore de’ fanti italiani stati oscu-
ri insino che cominciorno a essere retti da lui; nondime-
no non giovavano, anzi piú presto nocevano, alla somma
della guerra, per le frequenti uccisioni de’ fanti esercita-
ti e di maggiore animo.

Ma in questo mezzo i successi avversi delle cose ave-
vano indebolito molto dell’animo del pontefice, non be-
ne proveduto di danari alla lunghezza, la quale già appa-
riva, della guerra, né disposto a provederne con quegli
modi che ricercava la importanza delle cose, e co’ quali
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erano soliti a provederne gli altri pontefici, non era bene
sicuro della fede del duca di Urbino, né confidava molto
della sua virtú: ricevuta anche grandissima alterazione
che nella declinazione delle cose avesse dimandato il ca-
pitanato generale, onore solito a dimandarsi piú presto
per premio della vittoria. Ma lo turbava ancora molto
piú il non si vedere che gli effetti del re di Francia corri-
spondessino alle obligazioni della lega, e a quello che
ciascuno si era promesso di lui. Perché, oltre all’essere
proceduto molto lentamente al pagamento de’ quaran-
tamila ducati per il primo mese, e la tardità usata alle
provisioni necessarie per la espedizione de’ svizzeri, non
si vedeva preparazione alcuna per dare principio a muo-
vere la guerra di là da’ monti, allegando essere necessa-
rio che prima si facesse la intimazione a Cesare, secondo
che si disponeva per i capitoli della confederazione; per-
ché, facendo altrimenti, il re di Inghilterra, il quale ave-
va lega particolare con Cesare a difensione comune, per
avventura lo aiuterebbe, ma fatta la intimazione cesse-
rebbe questo rispetto; e che però prontamente move-
rebbe la guerra, e sperava che il re di Inghilterra farebbe
il medesimo: il quale prometteva, subito che fusse fatta
la intimazione, protestare a Cesare, e dipoi entrare nella
confederazione fatta a Cugnach. Procedeva anche il re
freddamente a preparare l’armata marittima, e, quel che
manifestava piú l’animo suo, tardavano molto a passare i
monti le cinquecento lancie le quali era obligato a man-
dare in Italia. E benché si allegasse procedere questa tar-
dità o dalla negligenza de’ franzesi o dalla impotenza de’
danari e dal credito perduto negli anni prossimi co’ mer-
catanti di Lione, o dallo essere le genti d’arme in gran-
dissimo disordine per il danno ricevuto nella giornata di
Pavia, e perché da poi avevano avuto niuno o pochissimi
denari, in modo che, avendosi a rimettere quasi del tutto
in ordine, non potevano espedirsi senza lunghezza di
tempo, nondimeno chi considerava piú intrinsecamente
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i progressi delle cose cominciava a dubitare che il re
avesse piú cara la lunghezza della guerra che la celerità
della vittoria, dubitando (com’è piccola la fede e confi-
denza che è tra’ príncipi) che gli italiani, ricuperato che
avessino il ducato di Milano, tenendo piccolo conto de-
gli interessi suoi, o non facessino senza lui concordia
con Cesare o veramente fussino negligenti a travagliarlo
in modo che avesse a restituirgli i figliuoli. Accresceva la
sospensione del pontefice che il re di Inghilterra, ricer-
cato di entrare nella confederazione, della quale era sta-
to confortatore, non corrispondendo alle persuasioni e
promesse che aveva fatto prima, dimandava, piú presto
per interporre dilazione che per altra cagione, che i con-
federati si obligassino a pagargli i danari dovutogli da
Cesare, e che lo stato e l’entrata promessagli nel regno di
Napoli si trasferisse nel ducato di Milano. Temeva an-
che il pontefice che i Colonnesi, i quali con vari moti lo
tenevano in continuo sospetto, con le forze del reame di
Napoli non l’assaltassino. Però, raccolte insieme tutte le
difficoltà, tutti i pericoli, faceva instanza co’ collegati
che, oltre al sollecitare ciascuno per la sua parte le provi-
sioni terrestri e marittime espresse ne’ capitoli della lega,
si assaltasse comunemente il regno di Napoli con mille
cavalli leggieri e dodicimila fanti e con qualche numero
di gente d’arme; giudicando, per gli effetti succeduti in-
sino a quel dí, che le cose non potessino succedere pro-
speramente se Cesare non fusse molestato in altro luogo
che nel ducato di Milano.

Per le quali cagioni mandò al re di Francia Giovam-
batista Sanga romano, uno de’ suoi secretari, per incitar-
lo a pigliare la guerra con maggiore caldezza, dimostran-
dogli quanto esso si trovasse esausto e impotente a
continuare nelle spese medesime se non era anche soc-
corso da lui di qualche quantità di denari: che, non
ostante che nella confederazione non fusse stato trattato
di assaltare il reame di Napoli mentre durava la guerra
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di Lombardia, si disponesse a fare questa impresa di
presente; alla quale benché i viniziani, per non si aggra-
vare di tante spese, avessino da principio fatto difficoltà,
nondimeno, vinti dalla sua instanza, avevano consentito
di concorrervi, eziandio senza il re ma con tanto minore
numero di gente quanto importava la sua porzione: che
il re per questa cagione, oltre alle cinquecento lance, alle
quali aveva disegnato per capo il marchese di Saluzzo,
mosso piú, secondo diceva, dalla buona fortuna che dal-
la virtú dell’uomo, mandasse altre trecento lance in
Lombardia, per poterne trasferire una parte nel reame
di Napoli: che si sollecitasse la venuta dell’armata di ma-
re, o per strignere con essa Genova o per voltarla al re-
gno di Napoli; la quale benché dai franzesi fusse spedita
con la medesima lentezza che si spedivano l’altre provi-
sioni, nondimeno si andava continuamente sollecitando.
Ed era l’armata del re quattro galeoni e sedici galee sot-
tili, i viniziani tredici galee, il papa undici; della quale
tutta era deputato capitano generale, a instanza del re,
Pietro Navarra, non ostante che il papa avesse avuta piú
inclinazione a Andrea Doria. Fu oltre a tutte queste [co-
se] commesso al Sanga, secretissimamente, che tentasse
il re a fare la impresa di Milano per sé, per dargli cagio-
ne che con tutte le forze sue si risentisse alla guerra.

Ebbe anche il Sanga commissione di andare poi al re
di Inghilterra, per domandargli sussidio di denari: con
ciò sia che quel re, che da principio desiderava tanto la
guerra contro a Cesare che se la lega si fusse trattata in
Inghilterra, come egli ed Eboracense desideravano, si
crede sarebbe entrato nella confederazione; ma non
avendo patito il tempo e la necessità del castello di Mila-
no che si facesse lunga pratica, poiché vidde fatta la lega
per gli altri, gli parve potersi stare di mezzo come spetta-
tore e giudice.

Trattava anche il pontefice, stimolato da’ viniziani e
non meno dal re di Francia, il quale a questo effetto ave-
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va mandato il vescovo di Baiosa a Ferrara, di comporre
le differenze con quello duca, benché piú presto in ap-
parenza che in effetto; opponendogli diversi partiti, e tra
gli altri di dargli Ravenna in contracambio di Modona e
di Reggio: cosa disprezzata dal duca, non solo perché,
avendo già preso animo dalla ritirata dello esercito dalle
porte di Milano, si rendeva piú difficile che il solito a’
partiti propostigli, e a questo di Ravenna specialmente; e
per essere molto diverse le entrate, e perché questo gli
pareva mezzo da farlo venire, a qualche tempo, in con-
tenzione co’ viniziani.

LIB. 17, CAP. 11

Provvedimenti di Cesare per la guerra. Vani assalti di mili-
zie dei collegati a Cremona. Deliberazione del duca d’Urbino
di recarvisi con nuove milizie. Giudizi sfavorevoli intorno al
modo con cui è stata condotta l’impresa contro Milano. Le ar-
mate veneziana, pontificia e francese dominano il mare intorno
a Genova. Resa di Cremona.

Queste erano le pratiche le preparazioni e le opere
de’ confederati, differite interrotte e variate, secondo le
forze secondo i fini e i consigli de’ príncipi. Ma non era
già in Cesare, le deliberazioni del quale dependevano da
se stesso, né negligenza né irresoluzione di quello che
comportassino le forze sue. Perché avendo il re di Fran-
cia, a instanza degli oratori de’ confederati, denegato li-
cenza al viceré (che la dimandò insino con le lacrime) di
passare in Italia, egli, rifiutati doni di valore di ventimila
ducati, se ne era ritornato in Spagna, portando seco (pu-
blicò lui) cedola di mano del re di Francia di essere pa-
rato all’osservanza dell’accordo di Madril, permutando
la restituzione della Borgogna in pagamenti di due mi-
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lioni di ducati: al ritorno del quale, Cesare, perduta ogni
speranza che il re di Francia osservasse la capitolazione,
deliberò mandarlo in Italia con una armata che portasse
i fanti tedeschi, i quali in numero poco manco di tremila
si stavano a Perpignano, e tanti altri fanti spagnuoli che
in tutto facessino il numero di seimila; provedeva di
mandare di nuovo a Milano centomila ducati, sollecitan-
do la espedizione dell’armata, la quale non poteva essere
sí presto perché, oltre al tempo che andava a metterla
insieme e a preparare i fanti spagnuoli, era necessario
pagare a’ tedeschi centomila ducati de’ quali erano cre-
ditori per gli stipendi passati; commetteva anche assi-
duamente in Germania che a Milano si mandasse soc-
corso di nuovi fanti, ma non vi provedendo a’ denari per
pagargli, ed essendo il fratello per la povertà sua impo-
tente a provedergli, procedeva molto tardi questa espe-
dizione.

E nondimeno la tardità e i successi poco prosperi de’
confederati facevano che si potesse aspettare ogni dila-
zione. Perché Malatesta, condotto a Cremona, piantò, la
notte de’ sette di agosto, l’artiglierie alla porta della
Mussa, giudicando quel luogo essere debole perché era
male fiancheggiato e senza terrapieno; e volendo nel
tempo medesimo dare lo assalto dalla banda del castel-
lo, giudicava a proposito battere in luogo lontano, per-
ché fussino necessitati quegli di dentro a dividere tanto
piú le genti loro. Nondimeno, battuto che ebbe, paren-
dogli che quel luogo fusse forte e bene riparato, e (cre-
do) la batteria fatta tanto alto che restava troppo emi-
nente da terra l’altezza del muro, si risolvé di non gli
dare lo assalto ma cominciare, con consiglio diverso,
una batteria nuova vicina al castello, in luogo detto San-
ta Monica, dove già aveva battuto Federigo da Bozzole:
e nel tempo medesimo faceva due trincee in su la piazza
del castello, una che tirava a mano destra verso il Po, do-
ve quegli di dentro avevano fatto due trincee; e sperava,
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con la sua, tôrre loro uno bastione al quale già si era av-
vicinato a sei braccia, il quale bastione quale già si era
avvicinato a sei braccia, il quale bastione era nella prima
trincea loro appresso alla muraglia della terra; e piglian-
dolo, disegnava servirsene per cavaliere a battere a lun-
go della muraglia dove batterono i franzesi. Però gli im-
periali facevano un altro bastione dietro all’ultima
trincea loro. L’altra trincea di Malatesta era da mano si-
nistra verso la muraglia, e già tanto vicina alla loro che si
aggiugnevano co’ sassi. E condotto le trincee al disegno
suo, determinava fare la batteria. Né lo impedivano a fa-
re lavorare l’artiglierie degli inimici, perché in Cremona
non erano piú che quattro falconetti, poca munizione, e
traevano molto poco. Nondimeno i fanti di dentro non
restavano, uscendo fuora, di travagliare quegli che lavo-
ravano alle trincee, mettendogli spesso, non ostante
avessino grossa guardia, in molte difficoltà: donde Mala-
testa, quasi incerto di quello che avesse da fare, confon-
deva, con non molta sua laude, con vari giudíci scritti
nelle sue lettere, i capitani dello esercito. I quali, veden-
do la oppugnazione riuscire continuamente piú difficile,
feciono andare nel campo suo mille dugento fanti tede-
schi, condotti di nuovo dai viniziani a spese comuni del
pontefice e loro, sotto Michele Gusmuier rebelle di Ce-
sare e del fratello; e pochi dí poi, per provedere alla di-
scordia ed emulazione che era tra Malatesta e Giulio
Manfrone, vi andò dallo esercito con tremila fanti il pro-
veditore Pesero, che di somma benivolenza era già di-
ventato poco accetto al duca di Urbino. Ma la notte ve-
nendo i tredici dí di agosto, fece Malatesta piantare
quattro pezzi di artiglieria tra la porta di santo Luca e il
castello, per pigliare uno bastione; dove, essendosi bat-
tuto quasi tutto il dí, fece sboccare la trincea con speran-
za di pigliare la notte medesima il bastione. Ma alla
quarta ora della notte, pochi fanti tedeschi assaltorno la
guardia delle trincee che era, tra dentro e fuora, piú di
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mille fanti, e disordinati gli costrinseno ad abbandonarla
(benché il dí seguente furono costretti a partirsene); in
modo che la trincea, fatta con tanta fatica restò abban-
donata dall’una parte e dall’altra. Ma la fortuna volle
mostrarsi favorevole a quegli di fuori, se avessino saputo
o conoscere o pigliare l’occasione: perché la notte, ve-
nendo i quindici, cascorono da se medesime circa cin-
quanta braccia di muraglia tra la porta di Santo Luca e il
castello, insieme con uno pezzo della loro artiglieria; do-
ve se con prestezza, venuto che fu il dí, si fusse presenta-
ta la battaglia erano quegli di dentro, spaventati da acci-
dente sí improviso, senza speranza di resistere, perché il
luogo dove arebbeno avuto a stare alla difesa restava
scoperto dall’artiglieria del castello. Ma mentre che Ma-
latesta tarda, prima a risolversi poi a mettere in ordine
di dare lo assalto, i soldati, lavorando di dentro sollecita-
mente, e copertisi, la prima cosa, co’ ripari dalla artiglie-
ria del castello, si riparorono anche alla fronte degli ini-
mici; in modo che quando fu presentato lo assalto, che
erano già venti ore del dí, ancora che a quella banda si
voltasse la maggiore parte del campo, nondimeno si ac-
costorono, perché andavano troppo scoperti, con gra-
vissimo danno; e accostatisi, erano, oltre all’altre difese,
battuti da infiniti sassi gittati da quegli di dentro, in mo-
do vi restò morto Giulio Manfrone il capitano Macone e
molti altri soldati di condizione. Dettesi anche nel tem-
po medesimo un altro assalto per la via del castello, do-
ve furno ributtati, benché con poco danno: ed era anche
ordinato che alla batteria fatta da Santa Monica si desse
un altro assalto, con ottanta uomini d’arme cento cavalli
leggieri e mille fanti; ma, avendo trovato il fosso pieno di
acqua e il luogo bene fortificato, si ritirorono senza ten-
tare. Sopravenne poi il proveditore Pesero, con tremila
fanti italiani con piú di mille svizzeri e con nuova arti-
glieria, per potere fare due batterie gagliarde; in modo
che, trovandosi piú di ottomila fanti, disegnavano fare
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due batterie, dando l’assalto a ciascuna con tremila fan-
ti, e assaltare anche dalla parte del castello con dumila
fanti: e avendo condotto in campo grandissima quantità
di guastatori, lavoravano sollecitamente alle trincee; del-
le quali essendo spuntata una a’ ventitré di agosto, ot-
tenneno dopo lunga battaglia di coprire uno fianco degli
inimici. La notte dipoi, precedente al dí vigesimo sesto,
furno fatte due batterie; una guidata da Malatesta, di là
dal luogo dove aveva battuto Federigo, l’altra alla porta
della Mussa, guidata da Cammillo Orsino: l’una e l’altra
delle quali ebbe poco successo; perché il terreno dove
piantò Malatesta, per essere paludoso, non teneva ferma
l’artiglieria, e acconsentendo, ogni volta che la tirava, i
colpi battevano troppo alto; quella di Cammillo fu bas-
sa, ma si trovò che vi era la fossa con l’acqua e tanti fian-
chi di archibusi che non si poteva andare innanzi. Però,
ancora che non ostante queste difficoltà si desse la bat-
taglia, si ricevé quivi molto danno; e benché dal canto di
Malatesta i fanti si conducessino alla muraglia, passati
una fossa dove era l’acqua dentro piú profonda che non
si era inteso, furono facilmente ributtati. Fu anche dal
canto del castello tirata giú una parte del cavaliere, e vi
montorono su i fanti; ma la scesa dal lato di dentro era
troppo alta, e avevano fatto gli imperiali da quella parte
innanzi al castello tre mani di trincee con due mani di
cavalieri e con fianchi, e dopo quegli ancora ripari: però
da ogni banda, e da un altro canto ancora sotto uno ri-
paro, furono ributtati gli assaltatori, che per tutto aveva-
no assaltato con poco ordine e con piccolissimo danno
degli inimici, morti e feriti molti di loro.

Costrinseno questi disordini e il perdersi la speranza
di pigliare altrimenti Cremona (perché in quel campo
mancava governo e obbedienza) il duca di Urbino a an-
darvi personalmente. Il quale, levato dello esercito che
era intorno a Milano quasi tutti i fanti de’ viniziani, e la-
sciatavi una parte delle genti d’arme con tutte le genti
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ecclesiastiche e i svizzeri, che erano già arrivati in nume-
ro di tredicimila, sprezzando (ora che vi restava minore
numero di gente, e spogliata di uno capo di tale auto-
rità) quello pericolo che prima, quando vi era egli con
maggiori forze, dimostrava continuamente di temere, e
affermando non essere uso di genti di guerra, e degli
spagnuoli manco che degli altri, assaltare altre genti di
guerra nella fortezza de’ loro alloggiamenti, si condusse
intorno a Cremona; disegnando di vincerla non per for-
za sola di batteria e di assalti, perché i ripari degli inimi-
ci erano troppo gagliardi, ma col cercare con numero
grandissimo di guastatori accostarsi alle trincee e bastio-
ni loro, e con la forza delle zappe piú che con l’armi insi-
gnorirsene.

Fu imputato il governo di questa impresa contro allo
stato di Milano dai capitani imperiali in molte cose, e
principalmente della ritirata da porta Romana, ma non
manco dello avere tentata da principio debolmente e
con poche forze la oppugnazione di Cremona, confidan-
dosi vanamente che fusse facile il pigliarla, e che dipoi
scoprendosi le difficoltà avessino, continuandola, impe-
gnatovi tale parte dello esercito che avesse impedito loro
le occasioni maggiori che nel tempo che si consumò qui-
vi si presentorono. Perché, essendo già arrivato in cam-
po il numero intero tanto desiderato de’ svizzeri, si po-
teva facilmente, serrando Milano (secondo che sempre
si era disegnato) con due eserciti, impedire la copia
grande delle vettovaglie che per la via di Pavia continua-
mente vi entravano; le quali l’esercito solo che era a
Lambrà, per avere a fare circuito grande, non poteva
impedire. Ma molto piú importò perdere l’occasione
che si aveva, forse, di sforzare Milano; perché nella gen-
te che vi era dentro erano sopravenute tante infermità
che, bastando con difficoltà quegli che erano sani a fare
le fazioni e le guardie ordinarie, fu giudicio di molti, e
degli imperiali medesimi, che se in quel tempo fussino
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stati travagliati strettamente portavano pericolo grande
di non si perdere.

Ma maggiore e piú certa occasione era anche quella di
pigliare Genova. Perché essendo l’armata viniziana con-
giunta con quella del pontefice a Civitavecchia, e di poi
fermatesi nel porto di Livorno per aspettare l’armata
franzese, la quale con sedici galee quattro galeoni e
quattro altri navili, condotta nella riviera di ponente,
aveva, per accordo anzi per volontà della città, ottenuta
Savona e tutta la riviera di ponente, e presi dipoi piú na-
vili carichi di grano che andavano a Genova, passò a Li-
vorno a unirsi con l’altre. Erasi anche deliberato che, a
spese comuni de’ collegati, si armassino nel porto di
Marsilia dodici navi grosse, o per assaltare, secondo il
consiglio di Pietro Navarra, insieme con le galee franze-
si, l’armata la quale si preparava nel porto di Cartagenia,
o almeno per rincontrarla nel mare. Dove fatta vela le
tre armate, a’ ventinove di agosto, si fermorono l’eccle-
siastica e la viniziana a Portofino, la franzese ritornò a
Savona; donde senza contrasto, scorrendo tutti i mari,
strignevano in modo Genova, dove era mancamento di
vettovaglie, che non potendo entrarvi piú per mare cosa
alcuna non è dubbio che, se si fusse mandato qualche
numero di gente per la via di terra a impedire quello che
era solo il loro rifugio, bisognava che Genova s’accor-
dasse: né i capitani delle armate, ora con lettere ora con
messi propri, facevano instanza di altro; chiedendo che
almanco si mandassino per la via di terra quattromila
fanti. Ma né del campo di Cremona si poteva levare gen-
te, e parendo al duca e agli altri pericoloso il diminuire
l’esercito che era a Milano, si intrattenevano con la spe-
ranza che, spedita Cremona, si manderebbe una banda
di gente sufficiente.

La quale impresa (come era gagliarda la virtú de’ di-
fensori, e come le opere grandi che si fanno co’ guasta-
tori ricercano molto tempo) procedeva ogni dí con mag-
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giore lunghezza che non era stato creduto. Perché il du-
ca, avendo voluto avere in campo dumila guastatori,
molte artiglierie e munizioni e grandissima copia di in-
strumenti atti a lavorare, di ogni sorte, faceva assidua-
mente lavorare nelle trincee del castello e al bastione di
verso il Po, per guadagnarlo e servirsene per cavaliere;
ancora che gli inimici, avendone dubitato piú dí, si era-
no tirati addietro con uno riparo gagliardo. E si lavorava
ancora alle due teste della trincea che attraversava la
piazza del castello, per rovinare i cavalieri che vi aveva-
no; e tra le due trincee del campo si lavorava un’altra
trincea larga sei braccia, coprendosi col terreno, innanzi
e dal lato, per fare uno cavaliere, come si arrivasse alla
fossa della trincea degli inimici. Lavoravasi ancora uno
fosso fuora del castello verso il muro della terra, per an-
dare a trovare il bastione di verso la muraglia rovinata; e
dalla porta di Santo Luca insino alla muraglia medesima
si lavorava un altra trincea, né si cessava di battere con
l’artiglierie piantate nel castello i ripari degli inimici; i
quali per la malignità del terreno, che era terra molto tri-
ta, erano passati facilmente da quelle: non stando anco
oziosi quegli di dentro, perché, per diffidenza di potere
tenere lungamente le loro trincee e cavalieri, lavoravano
uno fosso verso le case della città; e nondimeno usciva-
no spesso fuora con molto vigore, assaltando i lavori. E
la notte venendo i sette, assaltorno le trincee che si lavo-
ravano dalla banda del castello, da tre parti: dove trova-
to i fanti che le guardavano quasi tutti a dormire ne am-
mazzorono piú di cento e parecchi capitani, e si
condussero insino al rivellino del castello. E nondimeno
le cose loro continuamente si strignevano. Perché fattosi
il duca d’Urbino la via con le trincee insino a’ ripari lo-
ro, che separavano il castello dalla città, assaltandogli di-
poi con qualche scoppiettiere e con qualche buono sol-
dato coperto con gli scudi, faceva loro grande danno; e
l’artiglieria anche, dalle torri del castello, faceva il mede-
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simo. Però gli imperiali abbruciorono il loro riparo che
si faceva di contro al cavaliere, perché non fusse para-
petto a quelli di fuora; ed essendosi, a’ diciannove, sboc-
cate due trincee nelle fosse loro, si ritiravano con altre
trincee: delle quali il duca d’Urbino teneva poco conto,
perché per la brevità del tempo non potevano essere be-
ne fortificate e perché, ritirandosi piú al largo, era neces-
saria a difenderle maggiore guardia; e nondimeno dalla
banda del campo, se bene le opere fussino finite, si pro-
cedeva con qualche lentezza, essendo necessario riordi-
nare e rinnovare i fanti de’ viniziani, stati molto tempo
senza danari e però diminuiti molto di numero, soprave-
nendo sempre nelle cose de’ collegati disordine sopra
disordine. A che mentre si attendeva uscivano spesso la
notte a tentare le trincee, ma indarno, perché l’esperien-
za della percossa ricevuta aveva insegnato agli altri. Ma
ricondotti i fanti a bastanza, cominciò il duca di Urbino,
a’ ventidue, a battere a una torre a canto alla batteria di
Federigo; dove avendo battuto pochissimi colpi, cono-
scendo gli inimici essere ridotti in termine che non pote-
vano ricusare di accordarsi, mandò dentro uno trombet-
to a ricercare la città, col quale usciti fuora uno capitano
tedesco uno capitano spagnuolo e Guido Vaina, il dí se-
guente fu fatta capitolazione: che, non avendo soccorso
per tutto il mese, avessino a lasciare Cremona, e che a’
tedeschi fusse permesso andarsene in Germania, agli
spagnuoli nel regno di Napoli, promettendo non andare
fra quattro mesi alla difesa dello stato di Milano; lascias-
sino tutte le artiglierie e munizioni, e partissinsi con le
bandiere serrate senza sonare tamburi o trombe, eccetto
che nel levarsi.
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LIB. 17, CAP. 12

Risultato delle pratiche del pontefice coi re di Francia e
d’Inghilterra. Grigioni al servizio dei collegati. Tiepide azioni
di guerra fra gli avversari in Lombardia. Gravezze dei fiorenti-
ni e molestie dei senesi.

Aveva in questo mezzo il re di Francia, alla corte del
quale si fermò, pochi dí poi, come legato, il cardinale de’
Salviati, partitosi di Spagna con licenza di Cesare, rispo-
sto alle richieste fattegli in nome del pontefice, escusan-
dosi se le opere non sarebbono eguali alla volontà, per
essere molto esausto di danari; ma nondimeno, se gli
concedeva facoltà di riscuotere una decima dell’entrate
beneficiali per tutto il regno, lo sovverrebbe, con una
parte de’ danari che se ne riscotessino, di ventimila du-
cati il mese, e che concorrerebbe alla guerra di Napoli:
cosa che ebbe molta dilazione, perché il pontefice, alle-
gando la degnità della sedia apostolica, recusava di con-
cederla. Denegava, benché da principio vi dimostrasse
inclinazione, di attendere per sé all’acquisto del ducato
di Milano, dissuadendonelo massime Lautrech e la ma-
dre: del rompere la guerra di là da’ monti dava speranza,
ma diceva (il che si negava) essere necessario che prece-
desse la intimazione; la quale fatta, offeriva di muovere
la guerra a’ confini della Fiandra e di Perpignano, ben-
ché si comprendeva non v’avesse disposizione, non es-
sendo in questo diverso l’animo suo da quello del re di
Inghilterra. Appresso al quale l’espedizione fatta per
parte del pontefice fece piccolissimo frutto: perché vo-
lendo il cardinale eboracense intrattenere ciascuno ed
essere pregato da tutti, non procedevano a conclusione
alcuna; anzi e il re e il cardinale rispondevano spesso: –
A noi non appartengono le cose di Italia. – Anzi il re di
Francia offeriva, consentendogli il pontefice le decime,
volere convertire tutti i danari nella guerra di Italia; non
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lo consentendo, ne offeriva il mese ventimila, con condi-
zione che non si spendessino se non o contro a Milano o
contro al regno di Napoli.

Nel quale tempo temendosi che i grigioni, i quali
nell’assedio del castello di Milano avevano recuperato e
spianato Chiavenna, non si conducessino col duca di
Borbone, o almanco permettessino che i tedeschi che si
aspettavano al soccorso suo passassino per il paese loro,
il pontefice e i viniziani si obligorno di condurre dumila
fanti grigioni agli stipendi loro, pagare al castellano di
Mus (il quale, temendo del duca di Milano quando ven-
ne nell’esercito, si era fuggito di campo, e dipoi, preten-
dendo essere creditore per i pagamenti fatti a’ svizzeri,
aveva fatti prigioni due imbasciadori viniziani che anda-
vano in Francia) ducati cinquemila cinquecento che
sforzati gli avevano promessi, restituirne a loro altrettan-
ti che aveva estorti; fargli liberare da’ dazi nuovi imposti
a chi navigava per il lago di Como da lui. I quali si obli-
gorno di impedire il passo a tedeschi, e operorno che
Tegane, condotto dal duca di Borbone con dumila fanti,
non andasse.

Ma intanto procedevano l’altre cose di Lombardia
tiepidamente. Perché l’esercito intorno a Milano, nel
quale era diminuito molto il numero, ma non le paghe,
de’ svizzeri, stava ozioso, non facendo altro che le con-
suete scaramuccie. Piú sollecite e maggiori molestie par-
torivano l’opere degli spagnuoli che erano in Carpi; i
quali, avendo tacitamente avvisi di spie e comodità di ri-
cetti nel territorio del duca di Ferrara, davano impedi-
mento grandissimo a’ corrieri e all’altre persone che an-
davano all’esercito; e correndo per tutti i paesi
circostanti, insino nel bolognese e nel mantovano, non
però contro ad altri che contro a’ sudditi ecclesiastici,
facevano danni innumerabili. Era pure, finalmente, il
marchese di Saluzzo con le cinquecento lancie franzesi
passato nel Piemonte; per la venuta del quale Fabrizio
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Maramaus, che posto a campo a Valenza, nella quale era
a guardia Giovanni da Birago, la batteva con l’artiglie-
rie, si ritirò a Basignana: ma recusando il marchese pas-
sare piú innanzi se dai confederati non gli erano pagati,
per eguale porzione, quattromila fanti, i quali aveva con
questa intenzione menati di Francia, e facendone il re
grandissima instanza, per sicurtà delle sue genti d’arme
e per maggiore riputazione del marchese, fu necessario
acconsentirlo. Occupò nel tempo medesimo Sinibaldo
dal Fiesco la terra di Pontriemoli, posseduta da Sforzi-
no; ma con la medesima facilità fu presto recuperata per
mezzo della rocca. In Milano pativano assai di danari,
perché da Cesare non ne veniva provisione alcuna; e la
povertà e le spese intollerabili de’ milanesi erano tali che
con difficoltà si riscotevano i trentamila ducati stati pro-
messi dal popolo al duca di Borbone: col quale si con-
dussono, per non essere accettati agli stipendi de’ confe-
derati per le spese grandissime che avevano, Galeazzo
da Birago e Lodovico conte da Belgioioso i quali insino
a quel dí avevano in ogni accidente seguitata la parte
franzese. Giovanni da Birago occupò Novi. Ne’ quali
movimenti lo stato del marchese di Mantova era come
comune a ciascuno, scusandosi per essere soldato del
pontefice e feudatario di Cesare; anzi, essendo propin-
qua al fine la condotta sua, si ricondusse per altri quat-
tro anni col pontefice e co’ fiorentini, con espressa con-
dizione di non essere tenuto di fare né con la persona né
con lo stato suo contro a Cesare: benché nel principio
della guerra avesse desiderato di andare personalmente
nello esercito; il che non piacendo al pontefice perché
non confidava del suo governo, gli aveva risposto che,
essendo feudatario di Cesare, non voleva metterlo in
questo pericolo.

Questo era allora lo stato delle cose di Lombardia. In
Toscana i fiorentini, non avendo né eserciti né armi nel
territorio loro, sentivano con lo spendere le molestie
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della guerra; [perché il pontefice], non avendo co’ modi
ordinari danari, e ostinato a non ne provedere con gli
estraordinari, lasciava con grandissima empietà addosso
a loro quasi tutte le spese che si facevano in Lombardia.
I sanesi non stavano senza molestia nelle parti maritti-
me, perché Andrea Doria, il quale da principio aveva
occupato Talamone e Portoercole, gli faceva continua-
mente guardare, benché Talamone, non molto poi, dal
capitano preposto alla guardia fusse dato a’ sanesi; e i
fuorusciti, fomentati dal pontefice, facevano nella Ma-
remma qualche molestia: nella quale Giampaolo figliuo-
lo di Renzo da Ceri, soldato del pontefice, presa furtiva-
mente con alcuni cavalli la porta della terra di
Orbatello, sopravenendo poi con i suoi cavalli e fanti oc-
cupò la terra.

LIB. 17, CAP. 13

Capitolazione fra il pontefice ed i Colonna. Notizia della
vittoria dei turchi sugli ungheresi; effetti sul pontefice. Perfidia
dei Colonnesi contro il pontefice; tumulto provocato in Roma;
tregua fra il pontefice, gli imperiali ed i Colonnesi. Conseguen-
za di essa in Lombardia; partenza dei soldati tedeschi e spa-
gnuoli da Cremona.

Ma a Roma succederono cose di grandissimo momen-
to, causate non per virtú di armi ma per

insidie e per fraude, con ignominia grande del ponte-
fice e con disordinare le speranze di Lombardia; dove si
sperava, per l’acquisto di Cremona, condurre a fine la
impresa di Genova e di potere, secondo i disegni fatti
prima, fare due diversi alloggiamenti intorno a Milano.
Perché dopo la rotta ricevuta a Siena, non sperando il
pontefice potere travagliare con grandi effetti i Colon-
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nesi, e avendo volto l’animo ad assaltare con maggiori
forze, come è detto, il regno di Napoli, e da altro canto
non sperando i Colonnesi né gli agenti di Cesare potere
fare effetti notabili contro a lui, e desiderando ancora di
torgli tempo insino a tanto venisse il viceré con l’armata
di Spagna, mandato a Roma Vespasiano Colonna, alla
fede del quale il papa credette, avevano, a’ ventidue di
agosto, capitolato insieme: che i Colonnesi rendessino
Anagnia e gli altri luoghi presi; ritirassino le genti nel
reame di Napoli, né tenessino piú soldati nelle terre le
quali posseggono nel dominio ecclesiastico; non piglias-
sino l’armi a offesa del pontefice se non come soldati di
Cesare, nel quale caso fussino tenuti a deporre in mano
del pontefice gli stati che hanno nella giurisdizione ec-
clesiastica; potessino liberamente servire Cesare contro
a ciascuno alla difensione del reame napoletano; e da al-
tro canto il pontefice perdonasse a tutti l’offese fatte,
abolisse il monitorio fatto al cardinale Colonna, non of-
fendesse gli stati loro né gli lasciasse offendere dagli Or-
sini. Sotto la quale capitolazione mentre che il papa, te-
nendo conto piú che di altro della fede di Vespasiano,
incauto si riposa, avendo licenziato i cavalli e quasi tutti
i fanti che aveva soldato, e quegli pochi che gli restavano
mandati ad alloggiare nelle terre circostanti, e raffredda-
to anche i disegni dello assaltare il regno di Napoli, le
spesse querele e protesti che avevano da Cremona e da
Genova (donde era significato che, se i progressi de’
confederati non si interrompevano con potente diver-
sione, quelle città non potevano piú sostenersi); però,
non avendo modo a fare scopertamente guerra gagliarda
e che partorisse rimedi sí subiti, volsono l’animo e i pen-
sieri a opprimere con insidie il pontefice.

Le quali mentre che si preparano, acciò che alla affli-
zione che aveva per le cose proprie si aggiugnesse anche
l’afflizione per le cose publiche, sopravenneno nuove
che Solimanno ottomanno principe de’ turchi aveva rot-
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to in battaglia ordinata Lodovico re di Ungheria, conse-
guendo la vittoria non manco per la temerità degli inimi-
ci che per le forze sue; perché gli ungheri, ancora che
pochissimi di numero a comparazione di tanti inimici,
confidatisi piú nelle vittorie avute qualche volta per il
passato contro a’ turchi che nelle cose presenti, persua-
sono al re, giovane di età ma di consiglio anche inferiore
alla età, che per non oscurare la fama e l’antica gloria
militare de’ popoli suoi, non aspettato il soccorso che
veniva di Transilvania, si facesse incontro agli inimici,
non recusando anche di combattere in campagna aper-
ta, nella quale i turchi per la moltitudine innumerabile
de’ cavalli sono quasi invitti. Corrispose adunque l’even-
to alla temerità e imprudenza: fu rotto l’esercito raccolto
di tutta la nobiltà e uomini valorosi di Ungheria, com-
messa di loro grandissima uccisione, morto il re medesi-
mo e molti de’ principali prelati e baroni del regno. Per
la quale vittoria tenendosi per certo che il turco avesse a
stabilire per sé tutto il regno di Ungheria con grandissi-
mo pregiudizio di tutta la cristianità, della quale quello
reame era stato moltissimi anni lo scudo e lo antemura-
le, si commosse il pontefice maravigliosamente: come
negli animi già perturbati e afflitti fanno maggiore im-
pressione i nuovi dispiaceri che non fanno negli animi
vacui dalle altre passioni. Però, rivolgendo nella mente
sua nuovi pensieri, e dimostrando ne’ gesti nelle parole e
nella effigie del volto smisurato dolore, chiamati i cardi-
nali in concistorio, si lamentò efficacissimamente con lo-
ro di tanto danno e ignominia della republica cristiana;
alla quale non era mancato egli di provedere, sí col
confortare e supplicare assiduamente i príncipi cristiani
della pace sí col soccorrere in tanti altri gravi bisogni
suoi quel regno di non piccola quantità di denari. Essere
stata, per la difesa di quel regno e per il pericolo del re-
sto de’ cristiani, molto incomoda e importuna la guerra
presente, e averlo egli detto e conosciuto insino da prin-
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cipio; ma la necessità averlo indotto (poiché vedeva es-
sere sprezzate tutte le condizioni oneste della quiete e si-
curtà della sedia apostolica e di Italia) a pigliare l’armi,
contro a quello che sempre era stata sua intenzione: per-
ché e la neutralità usata per lui innanzi a questa neces-
sità, e le condizioni della lega che aveva fatta, risguar-
danti tutte al benefizio comune, dimostrare a bastanza
non lo avere mosso alcuna considerazione degli interessi
propri e particolari suoi e della sua casa. Ma poiché a
Dio, forse a qualche buono fine, era piaciuto che e’ fusse
ferito il corpo della cristianità, e in tempo che tutti gli al-
tri membri di questo corpo erano distratti da altri pen-
sieri che da quello della salute comune, credere la vo-
lontà sua essere che per altra via si cercasse di sanare sí
grave infermità. E però, toccando questa cura piú allo
offizio suo pastorale che ad alcuno altro, avere disposto,
posposte tutte le considerazioni della incomodità del
pericolo e della dignità sua, procurata il piú presto po-
tesse e con qualunque condizione una sospensione
dell’armi in Italia, salire in su l’armata e andare perso-
nalmente a trovare i príncipi cristiani, per ottenere da
loro, con persuasioni con prieghi con lagrime, la pace
universale de’ cristiani. Confortare i cardinali ad accin-
gersi a questa espedizione, e ad aiutare il padre comune
in sí pietoso offizio; pregare Dio che fusse favorevole a sí
santa opera: la quale quando per i peccati comuni non si
potesse condurre a perfezione, gli piacesse almeno con-
cedergli grazia che, nel trattarla, innanzi ne fusse escluso
dalla speranza gli sopravenisse la morte; perché nissuna
infelicità nissuna miseria gli potrebbe essere maggiore
che perdere la speranza e la facoltà di potere porgere la
mano salutare in incendio tanto pernicioso e tanto pesti-
fero. Fu udita con grande attenzione ed eziandio con
non minore compassione la proposta del pontefice, e
commendata molto; ma sarebbe stata commendata an-
che molto piú se le parole sue avessino avuta tanta fede
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quanta in sé avevano degnità; perché la maggiore parte
de’ cardinali interpretava che, avendo prese l’armi con-
tro a Cesare nel tempo che già, per le preparazioni pale-
si de’ turchi, era imminente e manifesto il pericolo
dell’Ungheria, lo commovesse piú la difficoltà nella qua-
le era ridotta la guerra che il pericolo di quel reame: di
che non si potette fare vera esperienza.

Perché i Colonnesi, cominciando a eseguire la perfi-
dia disegnata, avevano mandato Cesare Filettino segua-
ce loro con dumila fanti ad Anagnia, dove per il pontefi-
ce erano dugento fanti pagati; con dimostrazione, per
occultare i loro pensieri, di volere pigliare quella terra.
Ma avendo in fatto altro animo, occupati tutti i passi, e
fatto estrema diligenza che a Roma non venissino altri
avvisi de’ progressi loro, raccolte le genti mandate intor-
no ad Anagnia, e con quelle e con l’altre loro, che erano
in tutto circa ottocento cavalli e tremila fanti, ma quasi
tutte genti comandate, camminando con grande celerità,
né si presentendo in Roma cosa alcuna della venuta lo-
ro, arrivativi la notte che precedeva il dí vigesimo di set-
tembre, preseno improvisamente tre porte di Roma; ed
entrati per quella di San Giovanni Laterano, essendovi
in persona non solo Ascanio e don Ugo di Moncada,
perché il duca di Sessa era morto molti giorni innanzi a
Marino, ma ancora Vespasiano, stato mezzano della
concordia e interpositore, per sé e tutti gli altri, della sua
fede, e il cardinale Pompeio Colonna, traportato tanto
dalla ambizione e dal furore che avesse cospirato nella
morte violenta del pontefice, disegnando anche, come
fu comune e costante opinione, costretti con la violenza
e con l’armi i cardinali a eleggerlo, occupare con le mani
sanguinose e con l’operazioni scelerate e sacrileghe la se-
dia vacante del pontefice. Il quale, intesa che già era
giorno la venuta loro, che già erano raccolti intorno a
San Cosimo e Damiano, pieno di terrore e di confusio-
ne, cercava, vanamente, di provedere a questo tumulto;

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1705Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

perché né aveva forze proprie da difendersi, né il popo-
lo di Roma, parte lieto de’ suoi sinistri parte giudicando
non attenere a sé il danno publico, faceva segno di muo-
versi. Perciò, accresciuto l’animo degli inimici, venuti
innanzi, si fermorono con tutte le genti a Santo Aposto-
lo, donde spinseno per ponte Sisto in Trastevere circa
cinquecento fanti con qualche cavallo; i quali, ributtato
dopo qualche resistenza Stefano Colonna di Pilestrina
dal portone di Santo Spirito, che soldato del pontefice
era ridotto quivi con dugento fanti, si indirizzorono per
Borgo vecchio alla volta di San Piero e del palazzo pon-
tificale, essendovi ancora dentro il pontefice. Il quale,
invano chiamando l’aiuto di Dio e degli uomini, incli-
nando a morire nella sua sedia, si preparava, come già
aveva fatto Bonifazio ottavo nello insulto di Sciarra Co-
lonna, di collocarsi con l’abito e con gli ornamenti pon-
tificali nella cattedra pontificale; ma rimosso con diffi-
coltà grande da questo proposito dai cardinali che gli
erano intorno, che lo scongiuravano a muoversi, se non
per sé almanco per la salute di quella sedia e perché nel-
la persona del suo vicario non fusse sí sceleratamente of-
feso l’onore di Dio, si ritirò insieme con alcuni di loro,
de’ suoi piú confidenti, in Castello, a ore diciassette, e in
tempo che già non solo i fanti e i cavalli venuti prima ma
eziandio tutto il resto della gente saccheggiavano il pa-
lazzo e le cose e ornamenti sagri della chiesa di San Pie-
ro: non avendo maggiore rispetto alla maestà della reli-
gione e allo orrore del sacrilegio che avessino avuto i
turchi nelle chiese del regno di Ungheria. Entrorono di-
poi nel Borgo, del qual saccheggiorono circa la terza
parte; non procedendo piú oltre per timore dell’artiglie-
rie del Castello. Sedato poi il tumulto, che durò poco
piú di tre ore perché in Roma non fu fatto danno o mo-
lestia alcuna, don Ugo, sotto la fede del pontefice e rice-
vuti per statichi della sicurtà sua i cardinali Cibo e Ri-
dolfi nipoti cugini del pontefice, andò a parlargli in
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Castello; dove usate parole convenienti a vincitore, pro-
pose condizioni di tregua. Sopra che, essendo differita la
risposta al dí seguente, fu conchiusa la concordia, cioè
tregua, tra il pontefice in nome suo e de’ confederati e
tra Cesare, per quattro mesi, con disdetta di due altri
mesi, e con facoltà a’ confederati di entrarvi infra due
mesi; nella quale fussino inclusi non solo lo stato eccle-
siastico e il regno di Napoli ma eziandio il ducato di Mi-
lano i fiorentini i genovesi i sanesi e il duca di Ferrara, e
tutti i sudditi della Chiesa mediate e immediate. Fusse
obligato il pontefice ritirare subito di qua da Po le genti
sue che erano intorno a Milano, e rivocare dall’armata
Andrea Doria con le sue galee, e gli imperiali e i Colon-
nesi a levare le genti di Roma e di tutto lo stato della
Chiesa e ritirarle nel reame di Napoli; perdonare a Co-
lonnesi e a chiunque fusse intervenuto in questo insulto;
dare per statichi della osservanza Filippo Strozzi e uno
de’ figliuoli di Iacopo Salviati, il quale si obligò a man-
darlo a Napoli infra due mesi, sotto pena di trentamila
ducati. Alla quale tregua concorse l’una parte e l’altra
cupidamente: il pontefice per non essere in Castello vet-
tovaglia da sostentarsi; don Ugo, benché reclamando i
Colonnesi, perché gli pareva fatto assai a benefizio di
Cesare, e perché quasi tutta la gente con che era entrato
in Roma, carica della preda, si era dissipata in diverse
parti.

Da questa tregua si interroppeno tutti i disegni di
Lombardia e tutto il frutto della vittoria di Cremona:
perché non ostante che, quasi ne’ medesimi dí, arrivasse
allo esercito con le lancie franzesi il marchese di Saluz-
zo, nondimeno, mancando le genti del pontefice, che
per la tregua, il settimo dí di ottobre, si ritirorono la
maggiore parte a Piacenza, si disordinò non meno il di-
segno del mandare gente a Genova che il disegno fatto
di strignere Milano con due eserciti. Dette anche qual-
che disturbo che il duca d’Urbino, fatto che ebbe l’ac-
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cordo con quegli di Cremona, non aspettata la conse-
gnazione andò in mantovano, ancora che già sapesse la
tregua fatta a Roma, a vedere la moglie; e avendo con-
sentito alle genti che erano in Cremona prorogazione di
tempo a partirsi, aspettò la partita loro intorno a Cremo-
na tanto tempo che non fu allo esercito prima che a
mezzo il mese di ottobre, con gravissimo detrimento di
tutte le faccende; perché si trattava di mandare gente a
Genova, ricercate piú che mai da Pietro Navarra e dal
proveditore dell’armata viniziana, ed essendo nello eser-
cito, ricongiunte vi fussino le genti viniziane, tante forze
che bastavano a fare questo effetto senza partirsi di
quello alloggiamento. Perché e col marchese di Saluzzo
erano venute cinquecento lancie e quattromila fanti, e vi
si aspettavano di giorno in giorno i duemila fanti grigio-
ni condotti per l’accordo che si fece con loro; e il ponte-
fice, ancora che facesse palese dimostrazione di volere
osservare la tregua, nondimeno, avendo occultamente
diversa intenzione, aveva lasciato nello esercito quattro-
mila fanti sotto Giovanni de’ Medici, sotto pretesto che
fussino pagati dal re di Francia: scusa che aveva appa-
rente colore, perché Giovanni de’ Medici era continua-
mente soldato del re, e sotto suo nome riteneva la com-
pagnia delle genti d’arme. Partironsi finalmente le genti
di Cremona, della quale città fu consegnata la possessio-
ne a Francesco Sforza; e i tedeschi col capitano Curadi-
no se ne andorono alla volta di Trento: ma i cavalli e i
fanti spagnuoli, avendo passato Po per tornarsene nel
regno di Napoli, ed essendo fatta loro qualche difficoltà
dal luogotenente di concedere le patenti e i salvocondot-
ti sufficienti (perché era molesto al pontefice che andas-
sino a Napoli), preso allo improviso il cammino per la
montagna di Parma e di Piacenza, e dipoi ripassato con
celerità il Po alla Chiarella, si condussono salvi nella Lo-
mellina e dipoi a Milano. Né solo partí dalle mura di Mi-
lano, per l’osservanza della tregua, il luogotenente con le
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genti del pontefice, ma eziandio si discostò da Genova
Andrea Doria con le sue galee: contro alle quali erano,
pochi dí prima, usciti di Genova seimila fanti tra pagati
e volontari (perché in Genova erano quattromila fanti
pagati), con ordine di assaltare prima secento fanti, i
quali con Filippino dal Fiesco erano in terra, sperando
che rotti quegli le galee, perché il mare era molto turba-
to, non si potessino salvare; ma Filippino aveva fatto,
nella sommità delle montagne appresso a Portofino, tali
fortificazioni di ripari e di bastioni che gli costrinse a ri-
tirarsi con non piccolo danno. E nondimeno, non molti
dí poi, non so sotto quale colore, Andrea Doria con sei
galee ritornò a Portofino, per continuare insieme con gli
altri nell’assedio marittimo di Genova.

LIB. 17, CAP. 14

Intimazione a Cesare della lega conclusa fra il pontefice il re
di Francia ed i veneziani. Spostamenti delle milizie dei collega-
ti in Lombardia. Il Frondsperg raccoglie in Germania milizie
per scendere in Italia; nuove deliberazioni del duca d’Urbino.

Ma nel tempo medesimo che queste cose succedeva-
no con vari eventi in Italia, gli oratori del pontefice del
re di Francia e de’ viniziani intimorono il quarto dí di
settembre (tanta dilazione era stata interposta a fare
questo atto), a Cesare la lega fatta, e la facoltà che gli era
data di entrarvi con le condizioni espresse ne’ capitoli; al
quale atto essendo stato presente l’oratore del re di In-
ghilterra, gli dette una lettera del suo re che lo conforta-
va modestamente a entrare nella lega. Il quale, udita la
intimazione, rispose agli imbasciadori, non comportare
la degnità sua che entrasse in una confederazione fatta
principalmente contro allo stato e onore suo; ma che, es-
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sendo stato sempre dispostissimo alla pace universale, di
che aveva fatto dimostrazione sí evidente, si offeriva a
farla di presente se essi avevano i mandati sufficienti: da
che si credeva avesse l’animo alieno, ma che proponesse
questa pratica per maggiore sua giustificazione, e per
dare causa al re di Inghilterra di soprasedere l’entrare
nella lega; raffreddare con questa speranza le provisioni
de’ collegati; e indurre poi, co’ mezzi del trattarla, qual-
che gelosia e diffidenza tra loro. E nondimeno sollecita-
va da altro canto le provisioni dell’armata, che si diceva
essere di quaranta navi e di seimila fanti pagati. Per sol-
lecitare la partita della quale, che si metteva insieme nel
porto tanto memorabile di Cartagenia, partí a’ venti-
quattro dí di settembre dalla corte il viceré; dimostran-
dosi Cesare molto piú pronto e piú sollecito alle faccen-
de che non faceva il re di Francia: il quale, ancora che
stretto da interessi sí gravi, consumava la maggiore parte
del tempo in piaceri di caccie di balli e di intrattenimen-
ti di donne. I figliuoli del quale, disperata la osservanza
dell’accordo, erano stati condotti a Vagliadulit. Costrin-
se la venuta di questa armata il pontefice, sospettoso
della fede del viceré e degli spagnuoli, ad armarsi. Però
non solo chiamò a Roma Vitello con la compagnia sua e
de’ nipoti, ma eziandio cento uomini d’arme del mar-
chese di Mantova e cento cavalli leggieri di Pieromaria
Rosso, e dallo esercito gli furono mandati dumila svizze-
ri a spese sue e tremila fanti italiani; e nondimeno conti-
nuava in affermare di volere andare in Spagna ad abboc-
carsi con Cesare: da che lo dissuadevano quasi tutti i
cardinali, massime non andando a cosa certa, e confor-
tandolo a mandare prima legati.

Ritornato il duca d’Urbino all’esercito, e senza spe-
ranza alcuna di ottenere o con la forza dell’armi o con la
fame Milano, e facendo i capitani dell’armate grandissi-
ma instanza che si mandassino genti a molestare per ter-
ra Genova, deliberò, per potere fare questo effetto, di-
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scostarsi con l’esercito dalle mura di Milano; ma dispo-
ste le cose in modo che continuamente fussino impedite
le vettovaglie che andassino a quella città. Però dette
principio alla fortificazione di Moncia, per potervi la-
sciare genti le quali attendessino a molestare le vettova-
glie che si conducevano del monte di Brianza e di altri
luoghi circostanti; e fortificata l’avesse, trasferire l’eser-
cito in uno alloggiamento donde si impedissino le vetto-
vaglie che continuamente vi andavano da Biagrassa e da
Pavia: il quale alloggiamento come fusse fortificato, an-
dasse verso Genova il marchese di Saluzzo co’ fanti suoi
e con una banda di svizzeri. Ma essendo, o per arte o per
natura del duca, tali queste deliberazioni che non si po-
tevano mettere a esecuzione se non con lunghezza molto
maggiore che non conveniva allo stato delle cose e alla
necessità nella quale era Genova, ridotta in tanta estre-
mità di vettovaglie che con difficoltà si poteva piú soste-
nere, né mancando a ottenerla altro che il dare impedi-
mento alle vettovaglie che vi si conducevano per terra,
non si conducevano le cose disegnate a effetto; non
ostante che nello esercito si trovassino quattromila sviz-
zeri, dumila grigioni, quattromila fanti del marchese di
Saluzzo, quattromila pagati dal pontefice sotto Giovan-
ni de’ Medici, e i fanti de’ viniziani; i quali secondo gli
oblighi e secondo l’affermazione loro erano diecimila,
ma secondo la verità numero molto minore. Levossi fi-
nalmente lo esercito, l’ultimo dí di ottobre, dallo allog-
giamento nel quale era stato lungamente, e si ridusse a
Pioltello, lontano cinque miglia dal primo alloggiamen-
to; essendosi nel levare fatto una grossa scaramuccia con
quegli di Milano, co’ quali uscí Borbone in persona. Ed
era la intenzione del duca soprastare a Pioltello tanto
che fusse dato fine alla fortificazione di Moncia, nella
quale pensava lasciare dumila fanti con alcuni cavalli, e
dipoi condursi a Marignano; dove deliberato l’altro al-
loggiamento, e presolo e fortificato, e forse prima, se-
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condo diceva, preso Biagrassa, mandare dipoi le genti a
Genova: cose di tanta lunghezza che davano giustissima
cagione o di accusarlo di timidità o di avere sospetto di
qualche fine piú importante, non ostante che egli alle-
gasse per parte di sua scusa le male provisioni de’ vini-
ziani; i quali non pagando i fanti a’ tempi debiti non ave-
vano mai se non molto difettivo il numero
promettevano, e partendosene, di quegli che avevano,
sempre, per il soprastare delle paghe, molti, erano ne-
cessitati rimetterne di nuovo molti quando davano la pa-
ga: in modo che, come verissimamente diceva, aveva
sempre una nuova milizia e uno nuovo esercito.

Ma quella dilazione, che insino a qui pareva stata vo-
lontaria, cominciò ad avere cagione e colore di necessità.
Perché, dopo molte pratiche tenute in Germania di
mandare soccorso di fanti in Italia, le quali per la impo-
tenza dello arciduca e per non avere Cesare mandatovi
provisione di danari erano state vane, Giorgio Fronsper-
gh, affezionato alle cose di Cesare e alla gloria della sua
nazione, e che due volte capitano di grosse bande di fan-
ti era stato con somma laude in Italia per Cesare contro
a’ franzesi, deliberato con le facoltà private sostenere
quello in che mancavano i príncipi, concitò con l’auto-
rità sua molti fanti e col mostrare la occasione grande di
predare e di arricchirsi in Italia, che, con ricevere da lui
uno scudo per uno, lo seguitassino al soccorso di Cesa-
re; e ottenuto dallo arciduca sussidio di artiglierie e di
cavalli si preparava a passare, facendo la massa di tutte
le genti tra Bolzano e Marano. In Lomellina erano stati
qualche mese cavalli e fanti della lega. La fama del quale
apparato, penetrata in Italia, dette cagione al duca di
Urbino di levare il pensiero da molestare Genova, ridot-
ta quasi in ultima estremità; non ostante che Andrea
Doria, diminuite le dimande [fatte] prima, non facesse
instanza di avere piú di mille cinquecento fanti, dise-
gnando di farne egli altrettanti: i quali anche il duca gli
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negò, allegando per scusa la necessità che aveva avuto di
fare andare dallo esercito mille cinquecento fanti de’ vi-
niziani in vicentino, per timore che i viniziani avevano
che il soccorso tedesco non si dirizzasse a quel cammi-
no; la quale opinione il duca confutava, persuadendosi
farebbeno la via di Lecco. Per la quale cagione stava fer-
mo a Pioltello, per essere piú propinquo a Adda; publi-
cando volere andare a incontrargli e combattere con lo-
ro di là da Adda, all’uscita di Valle di Sarsina.

LIB. 17, CAP. 15

Nuovi inviati del pontefice al re di Francia; trattative con lui
e col re d’Inghilterra. Milizie pontificie contro le terre dei Co-
lonna. Vani tentativi di trattative del pontefice col duca di Fer-
rara. L’esercito del Frondspergh nel mantovano; deliberazioni
del duca d’Urbino.

Cosí, cominciando a tornare in nuove e maggiori dif-
ficoltà le cose di Lombardia, era anche acceso nuovo
fuoco in terra di Roma. Perché il pontefice, costernato
di animo per lo accidente de’ Colonnesi, inclinato con
l’animo alla pace, e allo andare con l’armata a Nerbona
per trattarla personalmente con Cesare, aveva, subito
partiti che furono gli inimici di Roma, mandato Paolo
da Arezzo suo cameriere al re di Francia perché, con
consentimento suo, passasse a Cesare, per la pratica del-
la pace e per fare anche intendere al re le sue necessità e
i suoi pericoli e dimandargli centomila ducati per sua di-
fesa. Nelle quali cose era tanto discordante da se mede-
simo che, volendo dal re denari e maggiore prontezza al-
la guerra, non solo gli negava le decime, instando di
volerne per sé la metà (il che il re recusava, dicendo non
si essere mai costumato nel reame di Francia), ma anco-
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ra non si risolveva a creare cardinale il gran cancelliere;
il quale, per l’autorità che aveva ne’ consigli del re, e
perché per sua mano passavano tutte le espedizioni di
denari, poteva essergli in tutti i suoi disegni di grandissi-
mo momento. Non mancò il re condolersi con Paolo e
con gli altri nunzi del caso di Roma, offerire le forze sue
alla sua difesa, mostrargli che non poteva piú fidarsi di
Cesare, dargli animo e confortarlo a non perseverare
nella tregua; nel quale caso, e non altrimenti, diceva vo-
lere pagare i ventimila ducati promessi per ciascuno me-
se: a che anche, e a non andare a Nerbona, lo confortò il
re di Inghilterra; il quale, inteso lo accidente seguito, gli
mandò venticinquemila ducati. Sconfortava il re di
Francia l’andata del pontefice a’ príncipi, come cosa che
per la importanza sua meritava molta considerazione; e
dinegò da principio che Paolo andasse a Cesare, o per-
ché avesse sospetto che il pontefice non cominciasse con
lui pratiche separate o perché, come diceva, fusse piú
onorevole trattare la pace per mezzo del re di Inghilterra
che parere di mendicarla da Cesare: benché, non molto
poi, essendo fatta da Roma di nuovo instanza della sua
andata, la consentí, o perché pure desiderava la pace o
perché cominciasse a dispiacergli che la fusse trattata
dal re di Inghilterra. I progressi del quale erano tali che
meritamente dubitava di non essere, per gli interessi
suoi propri, tirato a condizioni non convenienti: con ciò
sia che quel re, anzi sotto il suo nome il cardinale ebora-
cense, pieno di ambizione e desideroso di essere giudice
del tutto, proponesse condizioni estravaganti; e avendo
anche fini diversi da’ fini degli altri, si lasciasse dare pa-
role da Cesare, [e] non avesse l’animo alieno che il du-
cato di Milano fusse, per mezzo della pace, del duca di
Borbone, pure che a lui si congiugnesse la sorella di Ce-
sare, acciò che a sé restasse facoltà libera di maritare la
figliuola al re di Francia. I conforti adunque fatti al pon-
tefice dall’uno e l’altro re, il dubbio di non perdere la fe-
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de co’ collegati, e privato degli appoggi loro restare in
preda di Cesare e de’ suoi ministri, gli stimoli de’ con-
sultori suoi medesimi, lo sdegno conceputo contro a’
Colonnesi e il desiderio, col farne giusta vendetta, di ri-
cuperare in qualche parte l’onore perduto, lo indusseno
a volgere contro alle terre, de’ Colonnesi quelle forze
che prima solamente per sua sicurtà aveva chiamate a
Roma; giudicando nessuna ragione costrignerlo a osser-
vare quello accordo il quale aveva fatto non volontaria-
mente ma ingannato dalle loro fraudi e sforzato, sotto la
fede ricevuta, dalle loro armi.

Mandò adunque il pontefice Vitello con le genti sue
a’ danni de’ Colonnesi, disegnando di abbruciare e fare
spianare tutte le terre loro, perché, per l’affezione inve-
terata de’ popoli e della parte, il pigliarle solamente era
di piccolo pregiudizio; e nel medesimo tempo publicò
uno monitorio contro al cardinale e agli altri della casa,
per virtú del quale privò poi (che fu il vigesimo primo dí
di...) il cardinale della dignità del cardinalato: il quale
prima, volendosi difendere con la bolla della simonia,
aveva in Napoli fatto publiche appellazioni e appellato
al futuro concilio. Contro agli altri Colonnesi, i quali nel
reame di Napoli soldavano cavalli e fanti, soprasedette
la pronunziazione della sentenza. Le genti entrate nelle
terre loro abbruciorono Marino e Montefortino, la for-
tezza del quale si teneva ancora per i Colonnesi, spiano-
rono Gallicano e Zagarolo; non pensando i Colonnesi a
difendere altro che i luoghi piú forti e specialmente la
terra di Paliano, la quale terra [è] di sito forte e da pote-
re con difficoltà condurvi l’artiglieria; né vi si poteva an-
dare per altro che per tre vie che l’una non poteva soc-
correre l’altra; e ha la muraglia grossissima, e gli uomini
della terra bene disposti a difenderla: e nondimeno si
credette che se Vitello con prestezza fusse andato ad as-
saltarla, non ostante vi fussino rifuggiti molti delle terre
prese, l’arebbe ottenuta, perché non vi erano dentro sol-
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dati. Ma mentre differisce lo andarvi, secondando la na-
tura sua, piena, nello eseguire, di difficoltà e di pericoli,
entratovi dentro cinquecento fanti tra tedeschi e spa-
gnuoli mandativi del reame di Napoli (i quali vi entroro-
no di notte), e dugento cavalli, la renderono in modo
difficile che Vitello, che nel tempo medesimo aveva gen-
te intorno a Grottaferrata, non ardito di tentare piú la
impresa di Paliano, né anche quella di Rocca di Papa,
ma mandate alcune genti a battere con l’artiglierie la
rocca di Montefortino guardata da’ Colonnesi, deliberò
di unire tutte le genti a Valmontone, piú per attendere
alla difesa del paese, se del reame si movesse cosa alcu-
na, che con speranza di potere fare effetto importante:
di che appresso al pontefice acquistò imputazione assai.
Il quale, ne’ tempi che aveva disegno assaltare il regno di
Napoli, e poi quando chiamò le genti a Roma per sua di-
fesa, aveva desiderato che vi andassino Vitello e Giovan-
ni de’ Medici, capitani congiunti di benivolenza e di pa-
rentado, e dell’uno de’ quali la timidità pareva bastante
a temperare e a essere temperata dalla ferocia dell’altro:
ma tirando i fati Giovanni a presta morte in Lombardia,
aveva, per consiglio del luogotenente, servendosi intra-
tanto nelle cose minori di Vitello, differito a chiamarlo
insino a tanto avesse cagione o di maggiore necessità o
di maggiore impresa, per non privare in questo mezzo lo
esercito di Lombardia di lui, che per lo animo e virtú
sua era di molto terrore agli inimici e di presidio agli
amici; e tanto piú, riscaldando la venuta de’ fanti tede-
schi.

La quale, congiunta agli avvisi che si avevano dello es-
sere in procinto di partirsi del porto di Cartagenia l’ar-
mata di Spagna, costrinseno il pontefice, stimolatone
molto da’ collegati e dai consiglieri suoi medesimi, a
pensare a fare qualche composizione (da che sempre era
stato alienissimo) col duca di Ferrara; non tanto per as-
sicurarsi de’ movimenti suoi quanto per trarne somma
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grande di denari, e per indurlo a cavalcare nello esercito
come capitano generale di tutta la lega. Sopra che aven-
do praticato molte volte con Matteo Casella faventino,
oratore del duca appresso a lui, e parendogli trovarne
desiderio nel duca, commesse al luogotenente suo che
era a Parma che andasse a Ferrara, dandogli, in dimo-
strazione uno breve di mandato amplissimo ma ristri-
gnendo la commissione, a consentire di reintegrare il
duca di Modena e di Reggio, col ricevere da lui in brevi
tempi dugentomila ducati, obligarlo a scoprirsi e caval-
care come capitano della lega, e che il figliuolo suo pri-
mogenito pigliasse per moglie Caterina figliuola di Lo-
renzo de’ Medici; trattandosi anche se vi fusse modo di
dare con dote equivalente una figliuola del duca per mo-
glie a Ippolito de’ Medici, figliuolo già di Giuliano; e
con molte altre condizioni: le quali non solo erano per
se stesse quasi inestricabili, per la brevità del tempo, ma
ancora il pontefice, che non ci conscendeva se non per
ultima necessità, aveva commesso che non si facesse,
senza suo nuovo avviso e commissione, la intera conclu-
sione. La quale commissione allargò pochi dí poi, cosí
nelle condizioni come nella facoltà del conchiudere,
perché ebbe avviso che il viceré di Napoli era con tren-
tadue navi arrivato nel golfo di San Firenze in Corsica,
con trecento cavalli dumila cinquecento fanti tedeschi e
tre in quattromila fanti spagnuoli. Ma era già diventata
vana la volontà del pontefice, perché in su l’armata me-
desima era uno uomo del duca di Ferrara il quale, spedi-
to dal luogo predetto con grande diligenza, non solo si-
gnificò al duca la venuta della armata ma gli portò
ancora da Cesare la investitura di Modena e di Reggio, e
la promissione, sotto parole del futuro, del matrimonio
di Margherita di Austria, figliuola naturale di Cesare, in
Ercole primogenito del duca. Per le quali cose Alfonso,
che prima con grandissimo desiderio aspettava la venuta
del luogotenente, mutato consiglio, parendogli anche
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che per l’approssimarsi i fanti tedeschi e l’armata le cose
di Cesare cominciassino molto a esaltarsi, significò, per
Iacopo Alvarotto padovano suo consigliere, al luogote-
nente (che partito il vigesimo quarto dí da Parma era già
condotto a Cento) la espedizione ricevuta di Spagna;
per la quale se bene non fusse obligato a offendere né il
pontefice né la lega, nondimeno, avendo ricevuto tanto
beneficio da Cesare, non era conveniente trattasse piú di
operargli contro; e che, essendo interrotta per quella la
negoziazione per la quale andava a Ferrara, aveva voluto
significargliene perché la taciturnità sua non desse giu-
sta cagione di sdegno al pontefice: non gli negando però
ma rimettendo in lui lo andare o non andare a Ferrara.
Dalla quale proposta compreso il luogotenente essere
vana l’andata sua, non volendo mettervi piú senza spe-
ranza di frutto della riputazione del pontefice, richiama-
to anche dalla necessità delle cose di Lombardia, si ri-
tornò, interposti però nuovi ragionamenti di concordia
in altra forma, subito a Modena: riducendosi ogni dí piú
tutto lo stato della Chiesa da quella banda in maggiore
pericolo. Conciossiaché Giorgio Fronspergh co’ fanti te-
deschi, in numero di tredici in quattordicimila, preso il
cammino per Valdisabbio e per la Rocca di Anfo, con-
dotti verso Salò, erano già arrivati a Castiglione dello
Strivieri in mantovano. Contro a’ quali il duca d’Urbino,
che pochi dí innanzi per essere spedito a andargli a in-
contrare aveva condotto l’esercito a Vauri sopra Adda,
tra Trezzo e Cassano, e gittato quivi il ponte e fortificato
lo alloggiamento, lasciatovi il marchese di Saluzzo con le
genti franzesi e co’ svizzeri, grigioni e co’ suoi fanti, partí
il decimonono di novembre da Vauri, conducendo seco
Giovanni de’ Medici, seicento uomini d’arme molti ca-
valli leggieri e otto in novemila fanti; con disegno non di
assaltargli direttamente alla campagna ma, infestandogli
e incomodandogli delle vettovaglie (il quale modo solo
diceva essere a vincere gente di tale ordinanza), condur-
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gli in qualche disordine. Condussesi a’ ventiuno a Sonzi-
no, donde spinse Mercurio con tutti i cavalli leggieri e
una banda di uomini d’arme per infestargli, e dare tem-
po allo esercito di raggiugnergli; dubitando già, per es-
sere quel dí medesimo alloggiati alla Cavriana, di non
arrivare tardi: di che, scusando la tardità della partita
sua da Vauri, trasferiva la colpa nella negligenza e avari-
zia del proveditore Pisani, per la quale era stato necessi-
tato soprastare uno dí o due piú, per aspettare che in
campo fussino i buoi per levare l’artiglierie; dal quale di-
fetto diceva poi essere proceduto grandissimo disordine
e quasi la rovina di tutta la impresa.

LIB. 17, CAP. 16

Fazione di Borgoforte; ferita e morte di Giovanni de’ Medi-
ci. Scontro delle flotte nemiche vicino a Codemonte; la flotta
di Cesare a Gaeta. Marcia dell’esercito tedesco; truppe impe-
riali inviate da Milano a Pavia. Provvedimenti difensivi dei col-
legati; i tedeschi alla Trebbia.

Si era insino a ora stato in ambiguo quale dovesse es-
sere il cammino de’ tedeschi: perché si credette prima
che per il bresciano e per il bergamasco andassino alla
volta di Adda, con disegno di essere incontrati dalle
genti imperiali, e accompagnati con loro andarsene a
Milano; erasi creduto di poi volessino passare Po a Ca-
salmaggiore e di quivi trasferirsi alla via di Milano. Ma
essendo a’ ventidua dí venuti a Rivalta, otto miglia da
Mantova tra il Mincio e Oglio (nel quale dí alloggiò il
duca a Prato Albuino), e non avendo passato il Mincio a
Goito, dava indizio volessino passare il Po a Borgoforte
o Viadana piú presto che a Ostia e nelle parti piú basse,
e passando a Ostia sarebbe stato segno di pigliare il
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cammino di Modena e di Bologna; dove, nell’uno luogo
e nell’altro, si soldavano fanti e facevano provisioni. Pre-
seno dipoi i tedeschi, a’ ventiquattro, la via di Borgofor-
te; dove, non avendo loro artiglieria, arrivorono quattro
falconetti, mandati loro per Po dal duca di Ferrara: aiu-
to in sé piccolo ma che riuscí grandissimo per benefizio
della fortuna. Perché essendo il duca di Urbino, segui-
tandogli, entrato nel serraglio di Mantova nel quale era-
no ancora loro, corse, nell’accostarsi a Borgoforte, alla
coda loro, benché con poca speranza di profitto, Gio-
vanni de’ Medici co’ cavalli leggieri; e accostatosi piú ar-
ditamente perché non sapeva che avessino avute arti-
glierie, avendo essi dato fuoco a uno de’ falconetti, il
secondo tiro roppe la gamba alquanto sopra al ginoc-
chio a Giovanni de’ Medici; del quale colpo, essendo
stato portato a Mantova, morí pochi dí poi, con danno
gravissimo della impresa, nella quale non erano state
mai dagli inimici temute altre armi che le sue. Perché, se
bene giovane di ventinove anni e di animo ferocissimo,
la esperienza e la virtú erano superiori agli anni e, miti-
gandosi ogni dí il fervore della età e apparendo molti in-
dizi espressi di industria e di consiglio, si teneva per cer-
to che presto avesse a essere nella scienza militare
famosissimo capitano. Camminorono dipoi i tedeschi,
non infestati piú da alcuno, lasciato indietro Governo,
alla via di Ostia lungo il Po, essendo il duca d’Urbino a
Borgoforte; e a’ venti otto dí, passato il Po a Ostia, allog-
giorono a Revere: dove, soccorsi di qualche somma di
denari dal duca di Ferrara e di alcuni altri pezzi di arti-
glieria da campagna, essendo già in tremore grandissimo
Bologna e tutta la Toscana, perché il duca di Urbino,
ancoraché innanzi avesse continuamente affermato che
passando essi Po lo passerebbe ancora egli, se ne era an-
dato a Mantova, dicendo volere aspettare quivi la com-
missione del senato viniziano se aveva a passare Po o no.
Ma i tedeschi, passato il fiume della Secchia, si volseno
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al cammino di Lombardia per unirsi con le genti che
erano a Milano.

Nel quale tempo, il viceré partito da Corsica con ven-
ticinque vaselli, perché due [navi] erano, per l’ira del
mare, innanzi arrivasse a San Firenze, andate a traverso
e cinque sferrate dalle altre andavano vagando, riscon-
trò a’ ventidue dí, sopra Sestri di Levante, con sei galee
del re di Francia cinque del Doria e cinque de’ viniziani;
le quali appiccatesi insieme, sopra Codemonte, combat-
terono da ventidue ore del dí, insino alla notte: e scrisse
il Doria avere buttato in fondo una loro nave dove erano
piú di trecento uomini, e con l’artiglieria trattata male
tutta l’armata; e che per il tempo tristo le galee erano
state sforzate a ritirarsi sotto il monte di Portofino, e che
aspettavano la notte medesima l’altre galee che erano a
Portovenere; e venendo o non venendo volevano, alla
diana, andare a cercarla. Nondimeno, benché la segui-
tassino insino a Livorno, non potetteno raggiugnerla
perché si era dilungata dinanzi a loro per molte miglia:
conciossiaché gli inimici, credendo fusse corso o in Cor-
sica o in Sardigna, non furono presti a seguitarlo. Se-
guitò poi il cammino suo il viceré, ma travagliato dalla
fortuna; sparsa l’armata sua: una parte, dove era don
Ferrando da Gonzaga, stracorse in Sicilia, che dipoi si
ridusseno a Gaeta, dove poseno in terra certi fanti tede-
schi; egli col resto dell’armata arrivò al Porto di Santo
Stefano. Donde, non avendo certezza de’ termini in che
si trovassino le cose, mandò a Roma al pontefice il co-
mandatore Pignalosa, con buone parole della mente di
Cesare; egli, come il mare lo permesse, si condusse con
l’armata a Gaeta.

I fanti tedeschi intanto, passata Secchia e andati verso
Razzuolo e Gonzaga, alloggiorono il terzo di dicembre a
Guastalla, il quarto a Castelnuovo e Povi lontano dieci
miglia da Parma; dove si congiunse con loro il principe
di Oranges, passato da Mantova con due compagni, a
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uso di archibusiere privato. A’ cinque, passato il fiume
dell’Enza al ponte in su la strada maestra, alloggiorno a
Montechiarucoli, standosi ancora il duca d’Urbino, non
mosso da’ pericoli presenti, a Mantova con la moglie; e
a’ sette, i tedeschi passato il fiume della Parma alloggior-
no alle ville di Felina, essendo le pioggie grandi e i fiumi
grossi. Erano trentotto bandiere, e per lettere intercette
del capitano Giorgio al duca di Borbone, si mostrava
molto irresoluto di quello avesse a fare. Passorono agli
undici dí il Taro, alloggiorono a’ dodici al Borgo a San
Donnino, dove contro alle cose sacre e l’immagini de’
santi avevano dimostrato il veleno luterano; a’ tredici a
Firenzuola, donde con lettere sollecitavano quegli di
Milano a congiugnersi con loro: ne’ quali era il medesi-
mo desiderio, ma gli riteneva il mancamento de’ denari,
perché gli spagnuoli minacciavano non volere uscire di
Milano se non erano pagati del vecchio, e già comincia-
vano a saccheggiare. Ma finalmente furono accordati,
con difficoltà, da’ capitani in cinque paghe: per le quali
fu necessario spogliare le chiese degli argenti e incarce-
rare molti cittadini. E secondo gli pagavano gli manda-
vano a Pavia, con difficoltà grandissima perché non vo-
levano uscire di Milano. Le quali cose ricercando
tempo, mandorono di là da Po, per accostarsi a’ tede-
schi, alcuni cavalli e fanti italiani.

Aveva fatta instanza il luogotenente che, per sicurtà
dello stato della Chiesa da quella banda, il duca di Urbi-
no passasse Po con le genti viniziane, il quale non solo
aveva differito, ora dicendo aspettare avviso della vo-
lontà de’ viniziani ora allegando altre cagioni, ma dimo-
strando al senato essere pericolo che, passando egli il
Po, gli imperiali non assaltassino lo stato loro, aveva ot-
tenuto gli commettessino che non passasse; anzi aveva
intrattenuto piú dí i fanti che erano stati di Giovanni de’
Medici, sollecitati dal luogotenente a passare Po per di-
fesa delle cose della Chiesa. E avendo il marchese di Sa-
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luzzo, richiesto dal luogotenente di soccorso, passato
Adda, mosso ancora perché, essendo diminuiti i svizzeri
e i fanti grigioni, gli pareva essere debole nello alloggia-
mento di Vauri, i viniziani, che prima avevano consenti-
to che ’l marchese passasse Po in soccorso del pontefice
con diecimila fanti tra svizzeri e i suoi, pagati da loro de’
quarantamila ducati del re di Francia (de’ quali ricevere
e spendere restata la cura a loro, quando il pontefice fe-
ce la tregua, era sospizioni, e fu poi molto maggiore, che
ne convertissino nel pagamento delle genti loro qualche
parte), lo pregavano, per consiglio del duca di Urbino,
che non passasse; e perciò il duca, chiamatolo a parla-
mento a Sonzino, soprastette tanto a venirvi che il mar-
chese si partí; nondimeno, non solo fece ogni opera di
farlo soprastare, per vedere meglio che facessino i tede-
schi, ma eziandio lo confortò apertamente a non passa-
re. A che lo ritardava anche che i pagamenti de’ svizzeri,
che in condotta erano seimila ma in fatto poco piú di
quattromila, non erano in ordine: i quali pagare, insieme
co’ quattromila fanti del marchese, apparteneva a’ vini-
ziani. Per la quale cagione se bene si differisse insino al
vigesimo settimo di dicembre il passare suo, mandò
nondimeno parte della cavalleria franzese con qualche
fante ad alloggiare in diversi luoghi del paese, per di-
sturbare le vettovaglie a’ fanti tedeschi, stati già molti dí
a Firenzuola. Per quella cagione medesima fu mandato
Guido Vaina con cento cavalli leggieri al Borgo a San
Donnino, e Paolo Luzasco uscito di Piacenza si accostò
a Firenzuola; donde una parte de’ tedeschi, per piú co-
modità del vivere, andò ad alloggiare a Castello Arquà.
Per sospetto de’ quali si era prima proveduta Piacenza,
ma non con quelle forze le quali parevano convenienti;
perché il luogotenente, avendo sempre, dopo la venuta
de’ tedeschi, temuto che la difficoltà del fare progresso
in Lombardia non sforzasse gli imperiali al passare in
Toscana, desiderava pigliassino animo di andare a cam-
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po a Piacenza. Per la quale cagione, incognita a qualun-
que altro, eziandio al pontefice, differiva il provedere
Piacenza talmente che si disperassino di espugnarla,
provedendola perciò in modo non potessino occuparla
con facilità, e sperando che quando v’andassino non
avesse a mancare modo di mettervi soccorso. Ma la lun-
ga dimora de’ tedeschi ne’ luoghi vicini, esclamando cia-
scuno del pericolo di quella città, lo costrinse a consen-
tire che vi andasse il conte Guido con grossa gente: dove
anche per ordine de’ viniziani, che avevano promesso,
per soccorrere alle necessità del pontefice, mandarvi a
guardia mille fanti, vi fu mandato Babone di Naldo, uno
de’ loro capitani; ma per i mali pagamenti tornorono
presto a quattrocento. Passò finalmente Saluzzo, non
avendo in fatto piú che quattromila tra svizzeri e grigio-
ni e tremila fanti de’ suoi; e condotto al Pulesine, ancora
che si desiderasse non partisse di quivi per infestare lo
alloggiamento di Firenzuola, dove anche spesso scorre-
va il Luzasco, si ridusse per piú sicurtà a Torricella e a
Sissa. Ma due dí poi i tedeschi, partiti da Firenzuola, an-
dorono a Carpineti e luoghi circostanti; e il conte di
Gaiazzo, presa Rivolta, passò la Trebbia: né si intendeva
quale fusse il disegno del duca di Borbone, o di andare a
campo a Piacenza, come fusse uscito di Milano, o pure
passare innanzi alla volta di Toscana. Passorono poi,
l’ultimo dí dell’anno, i tedeschi la Nura, per passare la
Trebbia e aspettare quivi Borbone, essendo alloggia-
mento manco infestato dagli inimici.

LIB. 17, CAP. 17

Brevi del pontefice a Cesare e risposte di questo; offerte del
generale di San Francesco al pontefice di trattare la tregua a
nome di Cesare; trattative di tregua e provvedimenti di guerra
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del pontefice; mutamento di contegno del viceré verso il pon-
tefice. Maggiori esigenze di Cesare per la pace coi collegati.
Capitolazione del duca di Ferrara con Cesare.

Nella quale freddezza delle cose di Lombardia, pro-
cedente non tanto dalla stagione asprissima dell’anno
quanto dalla difficoltà che aveva Borbone di pagare le
genti, per la quale erano, per la provisione de’ denari,
vessati e tormentati maravigliosamente i milanesi (per la
quale necessità Ieronimo Morone, condannato alla mor-
te, compose, la notte precedente alla mattina destinata
al supplicio, di pagare ventimila ducati, al quale effetto
era stata fatta la simulazione di decapitarlo; co’ quali
uscito di carcere diventò subito, col vigore del suo inge-
gno, di prigione del duca di Borbone suo consigliere e,
innanzi passassino molti dí, quasi assoluto suo governa-
tore), erano tra il papa e il viceré grandi i trattati di tre-
gua o di pace; ma piú veri e piú sostanziali i disegni del
viceré di fare la guerra, preso animo, poi che fu arrivato
a Gaeta, dai conforti de’ Colonnesi e dallo intendere che
il pontefice, perduto totalmente d’animo ed esausto di
denari, appetiva grandemente l’accordo, e predicando a
tutti la sua povertà e il suo timore, né volendo creare
cardinali per denari come era confortato da tutti, accre-
sceva l’ardire e la speranza di chi disegnava di offender-
lo. Perché il pontefice, il quale non era entrato nella
guerra con la costanza dell’animo conveniente, aveva
scritto insino il vigesimo sesto dí di giugno [un brieve a
Cesare] acerbo e pieno di querele, escusandosi di essere
stato necessitato da lui alla guerra; ma parendogli, poi
che l’ebbe espedito, che fusse troppo acerbo, ne scrisse
subito un altro piú mansueto, commettendo a Baldassa-
re da Castiglione suo nunzio che ritenesse il primo; il
quale, già arrivato, era stato presentato il decimosettimo
dí di settembre; fu dipoi presentato l’altro, e Cesare se-
paratamente, benché in una espedizione medesima, ri-
spose all’uno e all’altro secondo le proposte: allo acerbo
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acerbamente, al dolce dolcemente. Aveva avidamente
prestato orecchi al generale di San Francesco, il quale,
andandosene, quando si mosse la guerra, in Spagna, eb-
be dal papa imbasciate dolci a Cesare; e di nuovo ritor-
nato a Roma, per commissione di Cesare, aveva riferito
assai della sua buona mente: e che sarebbe contento ve-
nire in Italia con cinquemila uomini e, presa la corona
dello imperio, passare subito in Germania per dare for-
ma alle cose di Luter, senza parlare del concilio; accor-
dare co’ viniziani con oneste condizioni; rimettere in
due giudici diputati dal papa e da lui la causa di France-
sco Sforza, il quale se fusse condannato, dare quello sta-
to al duca di Borbone; levare lo esercito di Italia, pagan-
do il papa e i viniziani trecentomila scudi o piú per le
paghe corse (pure, che questo si tratterebbe per ridurlo
a somma piú moderata); restituire al re i figliuoli, avuto
da lui in due o piú termini due milioni d’oro: mostrava
essere facile lo accordare col re d’Inghilterra, per non
essere somma grande e il re di Francia averla già offerta.
E per trattare queste cose, le quali il pontefice comunicò
tutte con gli oratori franzesi e viniziani, offeriva il gene-
rale tregua per otto o dieci mesi, dicendo avere da Cesa-
re il mandato amplissimo in sé e nel viceré o in don Ugo.
Per la quale esposizione il pontefice, udito Pignalosa e
intesa la partita del viceré dal Porto di Santo Stefano,
mandò il generale a Gaeta per trattare seco; perché e i
viniziani non arebbono recusata la tregua, pure che vi
avesse consentito il re di Francia: il quale non se ne di-
mostrava alieno, anzi la madre aveva mandato a Roma
Lorenzo Toscano, dimostrando inclinazione alla con-
cordia nella quale fussino compresi tutti. E parendogli
nissuna pratica potere essere bene sicura senza la vo-
lontà di Borbone, mandò a lui per le medesime cagioni
uno suo limosiniere che era a Roma; il quale il duca po-
co dipoi rimandò al pontefice a trattare. E nondimeno,
nel tempo medesimo, non abbandonando la provisione
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dell’armi, mandò Agostino Triulzio cardinale legato allo
esercito di Campagna; e preparandosi ad assaltare ezian-
dio per mare il regno di Napoli, e per difesa propria, ar-
rivò, il terzo di dicembre, a Civitavecchia Pietro Navar-
ra, con ventotto galee del pontefice de’ franzesi e de’
viniziani: nel quale tempo, o poco poi, era, con l’armata
delle vele quadre arrivato Renzo da Ceri a Savona, man-
dato dal re di Francia per cagione della impresa disegna-
ta contro al reame di Napoli. E da altro canto, Ascanio
Colonna con dumila fanti e trecento cavalli venne in
Valbuona, a quindici miglia di Tivoli, dove sono terre
dello abate di Farfa e di Giangiordano. Mandò anche il
pontefice, pochi dí poi, l’arcivescovo di Capua al viceré;
il quale anche, insino al vigesimo dí di ottobre, aveva
mandato a Napoli, sotto nome delle cose degli statichi, e
particolarmente di Filippo Strozzi. Ma il viceré, intesa la
debolezza del pontefice, non parlava piú umanamente.
Preseno a’ dodici di dicembre i Colonnesi, co’ quali era
il cardinale, Cepperano, che non era guardato, e le genti
loro sparse per le castella di Campagna; e da altro canto
Vitello, con le genti del pontefice, ridotto fra Tivoli, Pa-
lestrina e Velletri. Presono poi Pontecorvo, non guarda-
to, e Ascanio poi dette la battaglia invano a Scarpa, ca-
stello della badia di Farfa, luogo piccolo e debole: ed
egli e il cardinale con quattromila fanti correvano per
Campagna, ma ributtati da qualunque voleva difendersi.
Accostossi dipoi Cesare Filettino con mille cinquecento
fanti, di notte, ad Alagnia; nella quale intromessi già fur-
tivamente da alcuni uomini della terra cinquecento fan-
ti, per una casa congiunta alle mura, furono ributtati da
Gianlione da Fano, capo de’ fanti che vi aveva il pontefi-
ce. Tornò poi il generale dal viceré, e riportò che egli
consentirebbe alla tregua per qualche mese, acciò che
intratanto si trattasse la pace, ma dimandare denari e,
per sicurtà, le fortezze di Ostia e di Civitavecchia. Ma in
contrario di lui scrisse l’arcivescovo di Capua (giunto a
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Gaeta dopo la partita sua, e forse mandatovi con malo
consiglio dal pontefice) che il viceré non voleva, piú tre-
gua ma pace col pontefice solo o con il pontefice e co’
viniziani, pagandogli denari per mantenere lo esercito
per sicurtà della pace, e poi trattare tregua con gli altri:
o perché veramente avesse mutato sentenza o per le per-
suasioni, come molti dubitorono, dello arcivescovo.

Nel quale tempo Paolo da Arezzo, arrivato alla corte
di Cesare co’ mandati del pontefice, de’ viniziani e di
Francesco Sforza (dove anche il re di Inghilterra volle
che per la medesima causa della pace andasse l’auditore
della camera, perché vi era anche prima il mandato del
re di Francia), lo trovò variato di animo, per avere avuto
avviso della arrivata de’ tedeschi e dell’armata in Italia.
Però, partendosi dalle condizioni ragionate prima, di-
mandava che il re di Francia osservasse in tutto l’accor-
do di Madril, e che la causa di Francesco Sforza si ve-
desse per giustizia da i giudici deputati da lui. Cosí la
intenzione di Cesare riceveva variazione dai successi
delle cose; e le commissioni date lui a’ ministri suoi che
erano in Italia avevano, per la distanza del luogo, o
espressa o tacita condizione di governarsi secondo la va-
rietà de’ tempi e delle occasioni. Però il viceré, avendo
deluso piú dí con pratiche vane il pontefice, né voluto
consentire una sospensione d’armi per pochi dí, tanto si
vedesse l’esito di questo trattato, partí, a’ venti, da Na-
poli per andare alla volta dello stato della Chiesa, pro-
ponendo nuove condizioni estravaganti dello accordo.
Seguitò, l’ultimo dí dell’anno, la capitolazione del duca
di Ferrara, fatta per mezzo di uno oratore suo, col viceré
e con don Ugo, che aveva il mandato da Cesare; benché
con poca sodisfazione di quello oratore, astretto quasi
con minacce e con acerbe parole dal viceré di consenti-
re: che il duca di Ferrara fusse obligato con la persona e
con lo stato contro a ogni inimico di Cesare; fusse capi-
tano generale di Cesare in Italia con condotta di cento
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uomini d’arme e di dugento cavalli leggieri, ma obligato
a mettergli insieme co’ danari propri, i quali gli avessino
a essere o restituiti o accettati ne’ conti suoi: che per la
dota della figliuola naturale di Cesare, promessa al fi-
gliuolo, ricevesse di presente la terra di Carpi e la fortez-
za di Novi, appartenente già ad Alberto Pio, ma che le
entrate, insino alla consumazione del matrimonio, si
compensassino con gli stipendi suoi; e che Vespasiano
Colonna e il marchese del Guasto rinunziassino alle ra-
gioni vi pretendevano: pagasse, recuperato che avesse
Modona, dugentomila ducati, ma che in questi si com-
putassino quegli che dopo la giornata di Pavia aveva pa-
gati al viceré; ma non recuperando Modona gli fussino
restituiti tutti i denari che prima aveva sborsato: fusse
Cesare obligato alla sua protezione, né potesse fare pace
senza comprendervi dentro lui, con l’assoluzione delle
censure e delle pene incorse poi che si era declarato
confederato di Cesare; e delle incorse innanzi, fare ogni
opera per fargliene consentire. Cosí, nella fine dell’anno
mille cinquecento ventisei, tutte le cose si preparavano a
manifesta guerra.
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LIB. 18, CAP. 1

L’anno mille cinquecento ventisette ricco di avvenimenti e
di sciagure. Movimenti delle milizie imperiali riunitesi
nell’Emilia. Vicende di guerra nello stato pontificio. Richieste
di aiuti del pontefice ai collegati e al re d’Inghilterra; dubbi dei
collegati per le trattative del pontefice col viceré.

Sarà l’anno mille cinquecento ventisette pieno di
atrocissimi e già per piú secoli non uditi accidenti: muta-
zioni di stati, cattività di príncipi, sacchi spaventosissimi
di città, carestia grande di vettovaglie, peste quasi per
tutta Italia grandissima; pieno ogni cosa di morte di fuga
e di rapine. Alle quali calamità nessuna difficoltà ritar-
dava a dare il principio che le difficoltà che aveva il duca
di Borbone di potere muovere di Milano i fanti spa-
gnuoli. Perché avendo convenuto insieme che Antonio
de Leva rimanesse alla difesa del ducato di Milano con
tutti i fanti tedeschi che prima vi erano (nella sostenta-
zione de’ quali si erano consumati tutti i danari raccolti
da’ milanesi, e quegli riscossi per virtú delle lettere che
aveva portate di Spagna) e con mille dugento fanti spa-
gnuoli e con qualche numero di fanti italiani sotto Lo-
dovico da Belgioioso e altri capi, e forse con qualche
parte dei fanti tedeschi, restavano i fanti spagnuoli; i
quali, non avendo ricevuti danari in nome di Cesare, ma
sostentati con le taglie e con le contribuzioni, e avendo
in preda le case e le donne de’ milanesi, continuavano
volentieri nel vivere con tanta licenza; ma non potendo
negarlo direttamente, dimandavano di essere prima so-
disfatti degli stipendi corsi insino a quello dí. Promesso-
no finalmente di seguitare la volontà del duca, ricevute
prima da lui cinque paghe: ma era molto difficile il farne
provisione, non bastando né i minacci né il votare delle
case né le carceri a riscuotere danari da’ milanesi: dove
anche, per nutrire l’esercito, erano citati gli assenti, e i
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beni di quelli che non comparivano erano donati a’ sol-
dati. Finalmente, superate tutte le difficoltà, passorno le
genti imperiali, il penultimo dí di gennaio, il fiume del
Po, e il seguente dí una parte de’ tedeschi, i quali prima
avevano passata la Trebbia, ripassatala, andorono ad al-
loggiare a Pontenuro; il resto dell’esercito si fermò di là
da Piacenza: essendo allo incontro il marchese di Saluz-
zo a Parma, e con tutte le genti distese per il paese. E il
duca di Urbino, venuto a Casalmaggiore (avendo i vini-
ziani rimesso in arbitrio suo il passare Po), cominciava a
fare passare le genti; affermando, in caso che gli impe-
riali andassino, come da Milano si aveva avvisi, alla volta
di Toscana, di volere passare in persona con seicento
uomini d’arme novemila fanti e cinquecento cavalli leg-
gieri, ed essere prima di loro a Bologna; e che il simile
facesse, con la sua gente e con quella della Chiesa, il
marchese di Saluzzo. Soprastette l’esercito imperiale cir-
ca venti dí, parte di qua parte di là da Piacenza, soprate-
nendolo in parte la difficoltà de’ denari (de’ quali insino
a quel dí non avevano i tedeschi avuto alcuno dal duca
di Borbone) parte l’avere egli inclinazione di porsi a
campo a Piacenza, forse piú per le difficoltà del proce-
dere innanzi che per altra cagione. Però instava col duca
di Ferrara che lo accomodasse di polvere per l’artiglierie
e che venisse a congiugnersi seco, offerendo mandargli
incontro cinquecento uomini d’arme e il capitano Gior-
gio con seimila fanti. Alla quale dimanda rispose il duca
essere impossibile mandargli la polvere per il paese ini-
mico, né potere senza pericolo tentare di unirsi seco per
essere tutte le genti della lega in luogo vicino; ma quan-
do tutte queste cose fussino facili, dovere considerare,
Borbone, non potere fare cosa piú comoda agli inimici e
piú desiderata da loro che attendere a perdere tempo in-
torno a quelle terre a una a una; e considerare, quando
non pigliasse Piacenza, o se pure la pigliasse ma con lun-
ghezza di tempo, dove resterebbe la sua riputazione, do-
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ve il modo di proseguire la guerra, avendo tanto manca-
mento di denari e di tutte le provisioni: il benefizio di
Cesare, la via unica della vittoria essere camminare verso
il capo, condursi, lasciato ogni altra impresa indietro,
una volta, a Bologna; donde potrebbe deliberare o di
cercare di sforzare quella terra, a che non gli manche-
rebbeno gli aiuti suoi, o di passare piú innanzi alla volta
di Firenze o di Roma.

Le quali cose mentre si trattano, e che Borbone pro-
vede a denari non solo per finire il pagamento degli spa-
gnuoli ma eziandio per dare qualche cosa a’ fanti tede-
schi, a’ quali credo che al partire da Piacenza desse due
scudi per uno, era accesa gagliardamente la guerra nello
stato della Chiesa; essendo nel campo ecclesiastico an-
dato nuovamente Renzo da Ceri che era venuto di Fran-
cia, e il campo del papa era vicino al viceré che era a’
confini di Cepperano; dove alcuni fanti italiani roppono
trecento fanti spagnuoli. Ma nel modo della difesa dello
stato ecclesiastico era varietà di opinioni. Perché Vitello,
innanzi alla venuta di Renzo, aveva consigliato il ponte-
fice che, abbandonata la provincia della Campagna, si
mettessino in Tivoli dumila fanti, in Pelistrina dumila al-
tri, e che il resto dello esercito si fermasse a Velletri per
impedire l’andata del viceré a Roma. La qual cosa essen-
do già deliberata, Renzo, sopravenendo, dannò il riser-
rarsi in Velletri, per essere terra grande e male reparabi-
le, e per non lasciare procedere gli inimici tanto innanzi;
ma che l’esercito si fermasse a Fiorentino, che non aven-
do a guardare tanti luoghi sarebbe piú grosso, ed era
luogo per proibire che gli inimici non venissino piú in-
nanzi: il quale consiglio approvato, si messeno in Fruso-
lone, residenza principale della Campagna, lontano da
Fiorentino cinque miglia, mille ottocento fanti, di quegli
di Giovanni de’ Medici la piú parte, che avevano preso
il cognome delle bande nere, con Alessandro Vitello,
Giovambatista Savello e Pietro da Birago condottieri di
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cavalli leggieri. Ma in questo mezzo i Colonnesi avevano
occultamente indotto Napolione Orsino, abbate di Far-
fa, a pigliare l’armi in terra di Roma, come soldato di
Cesare; la quale cosa dissimulando il pontefice, al quale
ne era penetrata occultamente la notizia, e da chi prima
aveva ricevuto danari, tiratolo con arte a andare a incon-
trare Valdemonte, quando veniva di Francia, lo fece
prendere appresso a Bracciano e metterlo prigione in
Castello Santangelo.

Attendeva il pontefice a provedere danari, né gli ba-
stando i modi ordinari vendeva i beni di molte chiese e
luoghi pii; e supplicando a’ príncipi, ottenne di nuovo
dal re di Inghilterra trentamila ducati, i quali gli portò
maestro Rossello suo cameriere: col quale venne Roba-
danges, con diecimila scudi mandati dal re di Francia
per conto della decima; la quale il papa stretto dalla ne-
cessità gli aveva concesso, con promissione di dargli, ol-
tre a’ pagamenti de’ quarantamila scudi alla lega e de’
ventimila al papa ciascuno mese, trentamila ducati di
presente e trentamila altri fra uno mese. Commesse an-
che il re di Inghilterra a maestro Rossello che intimasse
al viceré e al duca di Borbone una sospensione d’armi,
per dare tempo al trattato della pace che secondo la vo-
lontà di Cesare si teneva in Inghilterra, altrimenti prote-
stargli la guerra: e pareva allora che quel re, cupido del
matrimonio della figliuola col re di Francia, inclinasse al
favore de’ collegati; il quale matrimonio subito che fusse
succeduto, prometteva di entrare nella lega e rompere la
guerra in Fiandra. Pareva anche molto inclinato partico-
larmente al beneficio del pontefice; ma non si potevano
sperare i rimedi pronti da uno principe che non misura-
va bene le forze sue e le condizioni presenti d’Italia, e
che anche non si era fermato in una determinata vo-
lontà; ritirandolo sempre in parte la speranza datagli da
Cesare di mettere in sua mano la pratica della pace, ben-
ché non corrispondessino gli effetti: perché essendo an-
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dato a lui per questo effetto l’auditore della camera, an-
cora che Cesare si sforzasse di persuadergli con molte
arti questa essere la sua intenzione, nondimeno, aspet-
tando di intendere prima quel che per la passata de’ te-
deschi e dell’armata fusse succeduto in Italia, non dava
risposta certa, mettendo eccezione ne’ mandati de’ col-
legati come se non fussino sufficienti. Mandò anche il re
a Roma, per favorire la impresa del regno di Napoli,
Valdemonte fratello del duca del Loreno, che per l’anti-
che ragioni del re Renato pretendeva alla successione di
quello reame. Ma al pontefice noceva appresso a confe-
derati il trattare continuamente la concordia col viceré,
dubitando che a ogn’ora non convenisse seco, e però pa-
rendo quasi inutile al re di Francia e a’ viniziani tutto
quello che spendessino per sostenerlo: la quale suspizio-
ne accresceva il timore estremo che appariva in lui e i
protesti cotidiani di non potere piú sostenere la guerra,
aggiunto all’ostinazione di non volere creare cardinali
per denari, né aiutarsi, in tanta necessità e in tanto peri-
colo della Chiesa, co’ modi consueti, eziandio nelle im-
prese ambiziose e ingiuste, agli altri pontefici. Donde il
re e i viniziani, per essere preparati a qualunque caso, si
erano particolarmente riobligati di non fare concordia
con Cesare l’uno senza l’altro; per la quale cagione il re,
e per la speranza grande datagli dal re di Inghilterra di
fare con lui, se convenivano del parentado, movimenti
grandi alla prossima primavera, diventava piú negligente
a’ pericoli d’Italia.

LIB. 18, CAP. 2

Inutili tentativi del viceré contro Frosinone. Tregua fra il
pontefice e il viceré, e offerte di Cesare al pontefice. Ritirata
dell’esercito del viceré da Frosinone.
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Sollecitava in questo tempo il viceré di assaltare lo
stato della Chiesa: dal quale essendo stati mandati dumi-
la fanti spagnuoli a dare la battaglia a uno piccolo castel-
lo di Stefano Colonna, ne furono ributtati; e per lo spi-
gnersi egli innanzi, gli ecclesiastici lasciorno indietro la
deliberazione fatta di battere Rocca di Papa; le genti del
quale luogo avevano occupato Castel Gandolfo, posse-
duto dal cardinale di Monte, per essere male guardato.
Finalmente il viceré, messi insieme dodicimila fanti, de’
quali, dagli spagnuoli e tedeschi infuora condotti in su
l’armata, la maggiore parte erano fanti comandati, si po-
se con tutto lo esercito, il vigesimo primo dí di dicem-
bre, a campo a Frusolone, terra debole e senza muraglia
ma alla quale succedono in luogo di mura le case private
e la grotta, e stata messa in guardia dai capitani della
Chiesa per non gli lasciare pigliare piede nella Campa-
gna; e vi era anche vettovaglia per pochi dí: nondimeno
il sito della terra, che è posta in su uno monte, dà facoltà
a chi è dentro di potere sempre salvarsi da una parte
avendo qualche poco di spalle; il che faceva piú arditi al-
la difesa i fanti che vi erano dentro, oltre a essere de’ mi-
gliori fanti italiani che allora prendessino soldo. Né si
potevano anche, per l’altezza del monte, accostare tanto
l’artiglierie degli inimici (i quali vi avevano piantati tre
mezzi cannoni e quattro mezze colubrine) che vi facessi-
no molto danno: ma delle diligenze principali loro era lo
impedire, quanto potevano, che non vi entrassino vetto-
vaglie. Da altro canto il pontefice, benché esaustissimo
di denari, e piú pronto a tollerare la indignità di pregare
di esserne proveduto da altri che la indignità di prove-
derne con modi estraordinari, augumentava quanto po-
teva le genti sue di fanti pagati e comandati; e aveva di
nuovo condotto Orazio Baglione, dimenticate le ingiu-
rie fatte prima al padre e poi a lui: il quale, come distur-
batore della quiete di Perugia, aveva lungamente tenuto
prigione in Castello Santo Agnolo. Con questi augu-
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menti andava l’esercito del pontefice accostandosi per
fare la massa a Fiorentino, e dare speranza di soccorso
agli assediati. Fu finita a’ ventiquattro la batteria di Fru-
solone, ma non essendo tale che desse al viceré speranza
di vittoria non fu dato l’assalto; e nondimeno Alarcone,
travagliandosi intorno alle mura, fu ferito d’uno archi-
buso, e vi fu anche ferito Mario Orsino. Ed era la princi-
pale speranza del viceré nel sapere essere dentro poche
vettovaglie: delle quali anche pativa lo esercito che si
ammassava a Fiorentino, perché le genti de’ Colonnesi,
che erano in Paliano, Montefortino e Rocca di Papa, che
soli si tenevano per loro, travagliavano assai la strada; e
andando Renzo allo esercito, avevano rotto la compa-
gnia de’ fanti di Cuio che gli faceva scorta. Uscirono
nondimeno, uno giorno, trecento fanti di Frusolone e
parte de’ cavalli, con Alessandro Vitello Giambatista Sa-
vello e Pietro da Birago; e approssimatisi a mezzo miglio
di Larnata dove erano alloggiate cinque insegne di fanti
spagnuoli, ne tirorono due insegne in una imboscata e
gli ruppeno con la morte del capitano Peralta con ottan-
ta fanti, e prigioni molti fanti con le due insegne. Atten-
deva intratanto il viceré a fare mine a Frusolone, e que-
gli di dentro contraminavano tanto sicuri delle forze
degli inimici che ricusorono quattrocento fanti che i ca-
pitani volevano mandare dentro in loro soccorso.

E nondimeno, nel tempo medesimo, non erano man-
co calde le pratiche dello accordo: perché a Roma erano
tornati il generale e lo arcivescovo di Capua: co’ quali
era venuto Cesare Fieramosca napoletano, il quale Cesa-
re aveva, dopo la partita del viceré, espedito di Spagna
al pontefice, dandogli commissione che affermasse prin-
cipalmente essergli stata molestissima l’entrata di don
Ugo e de’ Colonnesi in Roma, con gli accidenti che ne
erano seguiti; facessegli fede, Cesare essere desiderosis-
simo di comporre seco tutte le controversie, e che trat-
tasse in nome suo la pace, alla quale dimostrandosi incli-
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nato anche con gli altri collegati, diceva (secondo scrive-
va il nunzio) che se il pontefice eseguiva, come aveva
detto, di andare a Barzalona, gli darebbe libera facoltà
di pronunziarla ad arbitrio suo. Proponevano questi per
parte del viceré sospensione d’armi per due o tre anni
col pontefice e co’ viniziani, possedendo ciascuno come
di presente possedeva, e pagando il pontefice cento cin-
quantamila ducati e i viniziani cinquantamila: cosa che
benché fusse grave al pontefice, nondimeno tanto era
inclinato a liberarsi dai travagli della guerra che, per in-
durre i viniziani a consentirvi, offeriva di pagare per loro
i cinquantamila ducati. La risposta de’ quali per aspetta-
re fece tregua, l’ultimo dí di gennaio, col viceré per otto
dí, con patto che le genti della Chiesa non passassino
Fiorentino, quelle del viceré non passassino Frusolone
né lavorassino contro alla terra; essendo medesimamen-
te proibito a quegli di dentro non fortificare, né mettere
dentro vettovaglia se non dí per dí. E parendo al Fiera-
mosca avere scoperto assai la intenzione del pontefice, e
potere con degnità di Cesare scoprirgli la sua, gli pre-
sentò una lunga lettera di mano propria di Cesare, piena
di buona mente, di offerte e divozione verso il pontefice;
e partito dipoi, per significare al viceré e al legato la so-
spensione fatta e ordinare che la si mettesse a esecuzio-
ne, trovò il dí seguente l’esercito che mosso da Fiorenti-
no camminava alla volta di Frusolone; e avendo fatto
intendere al legato la cosa, egli, non volendo interrom-
pere la speranza grande che avevano i suoi della vittoria,
date a lui parole, mandò occultamente a dire alla gente
che continuasse di camminare.

Non poteva l’esercito arrivare a Frusolone se non si
insignoriva di uno passo a modo di uno ponte, situato al-
le radici del primo colle di Frusolone, al quale erano a
guardia quattro bandiere di fanti tedeschi; ma arrivata la
vanguardia guidata da Stefano Colonna, e venuta con lo-
ro alle mani, gli roppe e messe in fuga, ammazzati circa
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dugento di loro e presine quattrocento con le insegne; e
cosí guadagnato il primo colle, gli altri si ristrinseno in
luogo piú forte, lasciata libera l’entrata in Frusolone agli
ecclesiastici. I quali, essendo già vicina la notte, feceno
l’alloggiamento in faccia loro; con speranza grande di
Renzo e di Vitello (le azioni del quale in questa impresa
procedevano con mala sodisfazione del pontefice) di
avergli a rompere, o fermandosi o ritirandosi; come si
crede che senza dubbio sarebbe seguito se avessino o fat-
to lo alloggiamento in su il colle preso o se fussino stati
avvertiti e desti a sentire la ritirata degli inimici. Perché il
viceré, non il giorno seguente ma l’altro giorno, due ore
innanzi dí, senza fare segno o suono di levarsi, si partí
con l’esercito, abbruciata certa munizione che gli restava
e lasciate molte palle di artiglierie, e ancora che, intesa la
partita sua, gli ecclesiastici gli spignessino dietro i cavalli
leggieri, che preseno delle bagaglie e qualche prigione di
poco conto, non furono a tempo a fargli danno notabile.
Lasciò nondimeno addietro qualche munizione, e si ri-
tirò a Cesano e di quivi a Cepperano.

LIB. 18, CAP. 4

Piano d’azione propostosi dal duca d’Urbino. Fazioni mili-
tari in Emilia e defezione del conte di Gaiazzo. Gli imperiali
muovono il campo dalla Trebbia; meravigliosa costanza dei
soldati. Movimenti degli eserciti avversari. Occupazione di
Monza da parte del duca di Milano, e subito abbandono della
città da parte dei suoi. Difficoltà dell’esercito tedesco in Emi-
lia; inattività delle milizie dei collegati e del duca d’Urbino.
Malattia del Frundsperg.

Ma quello che lo moveva piú era il vedere farsi conti-
nuamente innanzi Borbone con lo esercito imperiale, né
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le risoluzioni del duca d’Urbino né le provisioni de’ vi-
niziani essere tali che lo rendessino sicuro delle cose di
Toscana; il timore delle quali lo affliggeva sopramodo.
Perché il duca d’Urbino, stando ancora le genti imperia-
li parte di qua parte di là da Piacenza, mutata la prima
opinione di volere essere a Bologna con l’esercito veneto
innanzi a loro, aveva risoluto ne’ suoi consigli che, come
si intendesse la mossa degli inimici, lo esercito ecclesia-
stico, lasciato Parma e Modena bene guardate, si ridu-
cesse a Bologna; e che egli con l’esercito de’ viniziani
camminasse alla coda degli inimici, lontano però sempre
da loro, per sicurtà delle sue genti, venticinque o trenta
miglia: col quale ordine, volendo gli inimici pigliare poi
la via di Romagna e di Toscana, si procedesse continua-
mente, camminando sempre innanzi a loro l’esercito ec-
clesiastico, col marchese di Saluzzo con le lance franzesi
e co’ fanti suoi e de’ svizzeri, lasciando sempre guardia
nelle terre donde gli inimici avessino dopo loro a passa-
re, e raccogliendole poi di mano in mano secondo fussi-
no passati. Del quale consiglio suo, mal capace agli altri
capitani, allegava molte ragioni; prima, non essere sicu-
ro il mettersi con gli eserciti uniti in campagna per fare
ostacolo agli imperiali che non passassino, perché sareb-
be o pericoloso o inutile: pericoloso volendo combatte-
re, perché essendo superiore di forze e di virtú se non di
numero conseguirebbero la vittoria; inutile, perché se
gli imperiali non volessino combattere sarebbe in facoltà
loro lasciare indietro l’esercito de’ collegati, ed essendo
dipoi sempre innanzi a loro in ogni luogo farebbeno
grandissimi progressi. Parergli, quando bene le cose fus-
sino in potestà sua, migliore di tutte questa deliberazio-
ne; ma costrignerlo a questo medesimo la necessità: per-
ché essendo già, secondo si credeva, quasi in moto
l’esercito inimico, non essere tanto pronte le provisioni
delle genti sue che e’ fusse certo di potere essere a tem-
po a andare innanzi; e anche avere a considerare, poi

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1739Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

che i viniziani avevano rimessa in lui liberamente questa
deliberazione, di non lasciare lo stato loro in pericolo, il
quale se gli inimici vedessino sprovisti, potrebbeno, pre-
so nuovo consiglio da nuova occasione, passato Po, vol-
tarsi a’ danni loro. Con la quale ragione convinceva il se-
nato viniziano, che per natura ha per obietto di
procedere nelle cose sue cautamente e sicuramente; ma
non sodisfaceva già al pontefice, considerando che con
questo consiglio si apriva la via allo esercito imperiale di
andare insino a Roma o in Toscana, o dove gli paresse;
perché l’esercito che aveva a precedere, inferiore di for-
ze, e diminuendone ogni dí per avere a mettere guardia
nelle terre, non gli potrebbe resistere; né era certo che i
viniziani, restando una volta indietro, avessino a essere
cosí pronti a seguitargli co’ fatti come sonavano le paro-
le del duca, considerando massime i modi con che si era
proceduto in tutta la guerra; e giudicando che uniti tutti
gli eserciti insieme, ne’ quali erano molto piú genti che
in quello degli imperiali, potessino piú facilmente proi-
bire loro il passare innanzi, impedire le vettovaglie e
usare tutte le occasioni che si presentassino; né avere
mai a essere tanto lontani da loro che non fussino a tem-
po a soccorrere, se si voltassino nelle terre de’ viniziani.
La quale deliberazione gli dispiacque molto piú quando
intese che il duca d’Urbino, venuto il terzo dí di gennaio
a Parma, sopravenutagli leggiera malattia, si ritirò il
quartodecimo dí a Casalmaggiore; e di quivi, cinque dí
poi, sotto nome di curarsi, a Gazzuolo; dove già alleg-
gierito della febbre ma aggravato, secondo diceva, della
gotta, aveva fatto venire la moglie. Il quale procedere,
sospetto molto al pontefice, chi voleva tirare a migliore
senso arguiva che le pratiche sue degli accordi erano
causa del suo procedere con questa sospensione. Ma il
luogotenente, comprendendo, parte da quello che era
verisimile parte per relazione di parole dette da lui, che
a questi modi sinistri lo induceva anche il desiderio della
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recuperazione del Montefeltro e di Santo Leo posseduto
da’ fiorentini, giudicando che, se non si sodisfaceva di
questo, sarebbeno il pontefice e i fiorentini nelle mag-
giori necessità abbandonati da lui, né gli parendo che
queste terre fussino premio degno di esporsi a tanto pe-
ricolo, sapendo anche che il medesimo si desiderava a
Firenze, gli dette speranza certa della restituzione come
se n’avesse commissione dal pontefice: la quale cosa non
fu approvata dal pontefice, indulgente piú, in questo ca-
so, all’odio antico e nuovo che alla ragione.

Stavano intanto gl’imperiali, avendo dato a’ tedeschi
pochissimi denari, alloggiati vicini a Piacenza, dove era
il conte Guido Rangone con seimila fanti; donde corren-
do qualche volta Paolo Luzasco e altri cavalli leggieri
della Chiesa, uno giorno, accompagnati da qualche nu-
mero di fanti e da alcuni uomini d’arme, roppono gli ini-
mici che correvano, preseno ottanta cavalli e cento fanti,
e restorono prigioni i capitani Scalengo, Zucchero e
Grugno borgognone. Mandò dipoi Borbone, il nono dí
di febbraio, dieci insegne di spagnuoli a vettovagliare
Pizzichitone, e a’ quindici dí, il conte di Gaiazzo co’ ca-
valli leggieri e fanti suoi venne ad alloggiare al Borgo a
San Donnino, abbandonato dagli ecclesiastici. Il quale,
il dí seguente, per pratica tenuta prima con lui, e preten-
dendo egli di essere, perché non era pagato, libero dagli
imperiali, passò nel campo ecclesiastico: condotto dal
luogotenente, piú per sodisfare ad altri che per seguitare
il giudizio suo proprio, con mille ducento fanti e cento-
trenta cavalli leggieri, i quali aveva seco, e con condizio-
ne che, essendogli tolto da Cesare il contado suo di
Gaiazzo, avesse dopo otto mesi il pontefice, insino lo ri-
cuperasse, a pagargli ciascuno anno l’entrata equivalen-
te.

Desiderava Borbone, seguitato il consiglio del duca di
Ferrara (il quale nondimeno recusò di cavalcare nello
esercito) di andare piú presto a Bologna e a Firenze che
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soprasedere in quelle terre, di partire a ogn’ora; ma a’
diciassette dí si ammutinorno i fanti spagnuoli diman-
dando denari, e ammazzorno il sergente maggiore man-
dato da lui a quietargli: e nondimeno, quietato il meglio
possette il tumulto, a’ venti dí passò con tutto l’esercito
la Trebbia e alloggiò a tre miglia di Piacenza; avendo se-
co cinquecento uomini d’arme e molti cavalli leggieri, i
quali la piú parte erano italiani, non mai pagati, i fanti
tedeschi venuti nuovamente, quattro o cinquemila fanti
spagnuoli di gente eletta e circa dumila fanti italiani,
sbandati e non pagati; essendo restati de’ tedeschi vec-
chi una parte a Milano, gli altri andati verso Savona, per
dare favore alle cose di Genova, ridotta in grandissima
angustia. Ed era certo maravigliosa la deliberazione di
Borbone e di quello esercito, che, trovandosi senza da-
nari senza munizioni senza guastatori senza ordine di
condurre vettovaglie, si mettesse a passare innanzi in
mezzo a tante terre inimiche e contro a inimici che ave-
vano molto piú gente di loro; e piú maravigliosa la co-
stanza de’ tedeschi, che partiti di Germania con uno du-
cato solo per uno, e avendo tollerato tanto tempo in
Italia con non avere avuto in tutto il tempo piú che due
o tre ducati per uno, si mettessino, contro a l’uso di tutti
i soldati e specialmente della loro nazione, a camminare
innanzi, non avendo altro premio o assegnamento che la
speranza della vittoria; ancora che si comprendesse ma-
nifestamente che, riducendosi in luogo stretto le vetto-
vaglie e avendo i nimici propinqui, non potrebbeno vi-
vere senza denari: ma gli faceva sperare e tollerare assai
l’autorità grande che aveva il capitano Giorgio con loro,
che proponeva loro in preda Roma e la maggiore parte
di Italia.

Spinsonsi, a’ ventidue dí, al Borgo a San Donnino; e il
dí seguente, il marchese di Saluzzo e le genti ecclesiasti-
che, lasciato a guardia di Parma alcuni fanti de’ vinizia-
ni, si partirono da Parma per la volta di Bologna, con
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undici in dodicimila fanti; lasciato ordine al conte Gui-
do che da Piacenza venisse a Modena e i fanti delle ban-
de nere a Bologna, restando in Piacenza guardia suffi-
ciente. Cosí per il reggiano si condusseno, in quattro
alloggiamenti, tra Anzuola e il ponte a Reno. Nel quale
tempo Borbone era intorno a Reggio. E il duca di Urbi-
no, il quale, proponendogli il luogotenente a Casalmag-
giore che si accrescesse il numero de’ svizzeri, l’aveva
come cosa inutile recusato, ora instava seco che si pro-
ponesse a Roma e a Vinegia che si conducessino di nuo-
vo quattromila svizzeri e dumila tedeschi; scusando la
contradizione fatta allora perché la stagione non consen-
tiva che si uscisse alla campagna, e avere creduto che gli
inimici si risolvessino prima: a’ quali, con questo augu-
mento, prometteva di accostarsi. Consiglio disprezzato
da tutti, perché a’ pericoli presenti non soccorrevano ri-
medi tanto tardi; potendo anche egli essere certissimo
che queste cose, per le difficoltà de’ denari e volontà già
disunite de’ collegati, non si potevano mettere a esecu-
zione.

Nel quale tempo il duca di Milano, che fatti tremila
fanti difendeva Lodi e Cremona e tutto il di là da Adda,
e scorreva nel milanese, occupò con subito impeto la
terra di Moncia; ma fu presto abbandonata da i suoi,
avuto avviso che Antonio da Leva, che aveva accompa-
gnato Borbone, ritornato a Milano andava a quella vol-
ta; e si diceva avere seco dumila fanti tedeschi de’ vec-
chi, mille cinquecento de’ nuovi, mille fanti spagnuoli e
cinquemila fanti italiani sotto piú capi.

Ma Borbone, passata Secchia, presa la mano sinistra,
si condusse, a’ cinque di marzo, a Buonoporto; dove la-
sciato le genti andò al Finale ad abboccarsi col duca di
Ferrara, che lo confortò assai a indirizzarsi, lasciati da
parte tutti gli altri pensieri, alla volta di Firenze o di Ro-
ma: anzi si crede che lo consigliasse a indirizzarsi, lascia-
ta ogni altra impresa, verso Roma. Nella quale delibera-
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zione cruciavano l’animo del duca di Borbone molte dif-
ficoltà, e specialmente il timore che l’esercito, condotto
in terra di Roma, o per necessità o per desiderio di rin-
frescarsi, o incontrando in qualche difficoltà (come sen-
za dubbio sarebbe incontrato se il pontefice non si fusse
disarmato) non pigliasse per alloggiamento il regno di
Napoli. Nel quale dí le genti de’ viniziani passorono Po,
senza la persona del duca d’Urbino (il quale benché
quasi guarito era ancora a Gazzuolo) ma con intenzione
di camminare presto. Alloggiò, il settimo dí, Borbone a
San Giovanni in bolognese, donde mandò uno trombet-
to a Bologna, dove si erano ritirate le genti ecclesiasti-
che, a dimandare vettovaglie, dicendo volere andare al
soccorso del reame; e il dí medesimo si unirono seco gli
spagnuoli che erano in Carpi, consegnata quella terra al
duca di Ferrara: e le genti de’ viniziani erano in su la
Secchia, risolute a non passare piú innanzi se prima non
intendevano la partita di Borbone da San Giovanni. Al
quale veniva vettovaglia di quello di Ferrara, ma aven-
dola a pagare e non avendo quasi denari, alloggiavano,
per mangiare il paese, molto larghi, e correvano per tut-
to predando uomini e bestie, donde traevano il modo di
pagare le vettovaglie: in modo che si conosceva certissi-
mo che se avessino avuto riscontro potente, o se l’eserci-
to ecclesiastico, il quale era in Bologna e all’intorno,
avesse potuto mettersi in uno alloggiamento vicino a lo-
ro, si sarebbeno gli imperiali ridotti presto in molte an-
gustie; perché continuando di alloggiare cosí larghi sa-
rebbeno stati con molto pericolo, e ristrignendosi non
arebbeno avuto il modo a pagare le vettovaglie. Ma nelle
genti che erano a Bologna erano molti disordini, sí per la
condizione del marchese, atto piú a rompere una lancia
che a fare offizio di capitano, sí ancora perché i svizzeri
e i fanti suoi non erano pagati a’ tempi debiti da’ vinizia-
ni; e Borbone, per potere camminare piú innanzi, atten-
deva a provedersi da Ferrara di vettovaglie per piú dí, di
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munizioni, di guastatori e di buoi, avendo seco insino al-
lora quattro cannoni: e ancora che facesse varie dimo-
strazioni di quello che avesse in animo, nondimeno si ri-
traeva per cosa piú certa avere in animo di passare in
Toscana per la via del Sasso; e il medesimo confermava
Ieronimo Morone il quale, già molti dí, teneva segreta
pratica col marchese di Saluzzo, benché, a giudizio di
molti, simulatamente e con fraude. Ma già avendo sta-
tuito dovere partire a’ quattordici dí di marzo, e perciò
rimandato al Bondino i quattro cannoni il dí preceden-
te, i fanti tedeschi, delusi da varie promesse de’ paga-
menti e seguitati poi da’ fanti spagnuoli, gridando dena-
ri, si ammutinorono con grandissimo tumulto, e con
pericolo non mediocre della vita di Borbone se non fus-
se stato sollecito a fuggirsi occultamente del suo allog-
giamento; dove concorsi lo svaligiorno, ammazzatovi
uno suo gentiluomo: per il che il marchese del Vasto
andò subito a Ferrara, donde tornò con qualche somma,
benché piccola, di denari. E sopravenne, a’ diciasette dí
neve e acqua smisurata, in modo che era impossibile che
per la grossezza de’ fiumi e per le male strade l’esercito
per qualche dí camminasse; e uno accidente di apoples-
sia sopravenuto al capitano Giorgio lo condusse quasi
alla morte con maggiore speranza che non fu poi il suc-
cesso che, avendo almeno a restare inutile a seguitare il
campo i fanti tedeschi, per la partita sua, non avessino a
sopportare piú le incomodità e il mancamento de’ dena-
ri. Erano in questo tempo le genti de’ viniziani a San
Faustino presso a Rubiera: alle quali arrivò, il decimo ot-
tavo dí di [marzo] il duca di Urbino; promettendo, se-
condo l’uso suo, al senato viniziano, quando era lontano
dal pericolo, la vittoria quasi certa, non perciò per virtú
dell’armi de’ confederati ma per le difficoltà degli inimi-
ci.
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LIB. 18, CAP. 5

Sfiducia del pontefice per l’esito della guerra e per gli scarsi
aiuti del re di Francia e degli altri collegati; suoi timori per Fi-
renze e per lo stato della Chiesa; suoi accordi con i rappresen-
tanti di Cesare. Incauti provvedimenti del pontefice, troppo fi-
ducioso negli accordi conchiusi; ostinazione dell’esercito
imperiale nel volere seguitare la guerra. Inosservanza della tre-
gua da parte dell’esercito imperiale. Il viceré, rassicurato il
pontefice, tratta a Firenze con inviati del Borbone.

In questo stato essendo da ogni banda ridotte le cose,
il pontefice, invilito per non avere denari (alla quale dif-
ficoltà non voleva porre rimedio col creare nuovi cardi-
nali), invilito per non succedere secondo i primi disegni
la impresa del regno, perché già le genti sue per manca-
mento di vettovaglia si erano ritirate a Piperno, invilito
perché le provisioni de’ franzesi amplissime di parole
riuscivano, ogni dí piú, scarsissime di effetti, come con-
tinuamente avevano fatto dal primo dí insino all’ultimo
di tutta la guerra. Perché, oltre alla tardità usata per il re
in mandare il primo mese della guerra i quarantamila
ducati, in espedire le cinquecento lancie e l’armata ma-
rittima, oltre al non avere voluto rompere, come era
obligato, la guerra di là da’ monti, disegnato per uno de’
fondamenti principali di ottenere la vittoria, mancò
eziandio nelle promesse fatte quotidianamente. Aveva
promesso di pagare al pontefice, oltre alla contribuzione
ordinaria, ventimila ducati ciascuno mese, perché rom-
pesse la guerra al reame di Napoli; ed essendo dipoi suc-
ceduta la tregua fatta per lo insulto di don Ugo e de’ Co-
lonnesi, confortandolo a non osservare la tregua, gli
aveva riconfermato la medesima promessa, per servirse-
ne o per la guerra di Napoli o per la difesa propria, e
mandargli Renzo da Ceri, venuto appresso a lui per la
difesa di Marsilia in grande estimazione: le quali cose,
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benché promesse insino al quinto dí di ottobre, si diffe-
rirono tanto, per la tardità loro per i pericoli terrestri e
per gli impedimenti del mare, che Renzo non prima che
’l quarto dí di gennaio arrivò a Roma senza danari, e die-
ci dí poi arrivorono ventimila ducati; de’ quali avendone
ritenuti Renzo quattromila per le spese fatte da sé e sua
pensione, diecimila per la impresa dello Abruzzi, soli
seimila ne pervennono nel pontefice: il quale sotto que-
ste promesse aveva, quasi tre mesi innanzi, rotta la tre-
gua. Promesse il re di pagargli per la concessione della
decima, fra otto dí, scudi venticinquemila e trentacin-
quemila altri fra due mesi; ma di questi non ricevé mai il
pontefice se non novemila portati da Robadanges. Partí
dal re di Francia, il duodecimo dí di febbraio, Pagolo
d’Arezzo; al quale, per dare maggiore animo alla guerra,
promesse, oltre a tutti i predetti, ducati ventimila: i qua-
li, mandati dietro a Langes non passorono mai Savona.
Era obligato il re per i capitoli della confederazione a
mandare dodici galee sottili; diceva averne mandate se-
dici, ma il piú del tempo tanto male provedute e senza
uomini da porre in terra che non partivano da Savona: le
quali se, nel principio che si roppe la guerra contro al
reame di Napoli, si fussino congiunte subito con le galee
del pontefice e de’ viniziani, arebbono, secondo il giudi-
cio comune, fatto grandissimi progressi. L’armata de’
grossi navili, certamente molto potente, benché molte
volte promettesse mandarla verso il regno, per quale si
fusse cagione, non si discostò mai dalla Provenza o da
Savona; e dopo avere concorso a dare due paghe a’ fanti
del marchese di Saluzzo, concordò co’ viniziani, i quali
tenevano minore numero di gente che quelle alle quali
erano obligati, che ’l pagamento loro si traesse della
contribuzione de’ quarantamila ducati. E i conforti e gli
aiuti del re di Inghilterra erano troppo lontani e troppo
incerti. Vedeva i viniziani tardi ne’ pagamenti delle gen-
ti; per colpa de’ quali i fanti di Saluzzo e i svizzeri, che
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alloggiavano in Bologna, erano quasi inutili. Spaventa-
vano le variazioni e il modo del procedere del duca
d’Urbino, per la quale [cosa] conosceva non si avere a
fare ostacolo alcuno che l’esercito imperiale non passas-
se in Toscana; donde, per la mala disposizione del popo-
lo fiorentino, per lo avere i cesarei aderente la città di
Siena, comprendeva cadere in gravissimo pericolo lo
stato di Firenze ed eziandio quello della Chiesa. Queste
ragioni lo commosseno: benché dopo molte pratiche e
fluttazioni di animo, perché conosceva anche quanto
fusse pernicioso e pericoloso il separarsi da’ collegati e
rimettersi alla discrizione degli inimici. Nondimeno,
non essendo aiutato a bastanza da altri né volendo aiu-
tarsi quanto arebbe potuto da se medesimo, e prevalen-
do in lui il timore piú presente, né sapendo fare con
l’animo resistenza alle difficoltà e a’ pericoli, [si risolvé]
ad accordare col Fieramosca e con Serone, che erano in
Roma per questo effetto in nome del viceré, di sospen-
dere l’armi per otto mesi, pagando allo esercito imperia-
le sessantamila ducati: restituissensi le cose tolte della
Chiesa e del regno di Napoli e de’ Colonnesi, e a Pom-
peio Colonna la degnità del cardinalato, con l’assoluzio-
ne dalle censure (delle quali condizioni niuna fu piú gra-
ve al pontefice, e alla quale condiscendesse con
maggiore difficoltà): e avessino facoltà il re di Francia e i
viniziani a entrarvi fra certo tempo; nel quale entrando-
vi, uscissino i fanti tedeschi di Italia; non vi entrando,
uscissino dello stato della Chiesa ed eziandio di quello
di Ferrara: pagassensi quarantamila ducati a’ ventidue
del presente, il resto per tutto il mese; e che il viceré ve-
nisse a Roma: il che al papa pareva quasi uno assicurarsi
della osservanza di Borbone.

Fatto l’accordo, si richiamorono subito da ciascuna
delle parti tutte le genti e l’armata del mare, e si restitui-
rono le terre occupate, procedendo il pontefice con
buona fede alla osservanza (le condizioni del quale era-
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no molto superiori nel regno di Napoli); ma all’Aquila i
figliuoli del conte di Montorio, diffidando potervi stare
sicuri altrimenti, liberorono il padre, il quale subito, col
favore della fazione imperiale, ne scacciò i figliuoli e la
fazione avversa. Arrivò poi il viceré a Roma; per la venu-
ta del quale il pontefice, giudicandosi assicurato del tut-
to della osservanza della concordia, licenziò con pessi-
mo consiglio tutte le genti che nelle parti di Roma erano
agli stipendi suoi, riservandosi solamente cento cavalli
leggieri e dumila fanti delle bande nere: dandogli a que-
sto maggiore animo il persuadersi che il duca di Borbo-
ne fusse inclinato alla concordia, per le difficoltà che
aveva a procedere nella guerra (perché sempre aveva di-
mostrato a lui desiderarla) e per una sua lettera al viceré,
intercetta dal luogotenente, per la quale lo confortava a
concordare col pontefice quando si potesse farlo con
onore di Cesare. Al quale ritornò, pochi dí dopo la giun-
ta del viceré, a significare le cose fatte e a trattare della
pace [il generale di San Francesco].

Ma molto diversamente procedevano le cose intorno
a Bologna: perché avendo il pontefice, subito dopo la
stipulazione della tregua, espedito Cesare Fieramosca a
Borbone perché approvasse la concordia, e ricevuto che
avesse i danari levasse l’esercito del territorio della Chie-
sa, si scopersono, forse in Borbone ma senza dubbio ne’
soldati, infinite difficoltà, dimostrandosi ostinati a vole-
re seguitare la guerra, o perché s’avessino proposto spe-
ranza di grandissimo guadagno o perché i danari pro-
messi del pontefice non bastassino a sodisfargli di due
paghe; e però molti credettono che se fussino stati cen-
tomila ducati arebbono facilmente accettata la tregua.
Quel che ne fusse la cagione certo è che, dopo la venuta
del Fieramosca, non cessavano di predare il bolognese
come prima e fare tutte le dimostrazioni degli inimici; e
nondimeno Borbone, il quale faceva fare le spianate ver-
so Bologna, e il Fieramosca davano speranza al luogote-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1749Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

nente che non ostante tutte le difficoltà l’esercito accet-
terebbe la tregua, affermando Borbone essere necessita-
to a fare le spianate per intrattenere l’esercito con la spe-
ranza del procedere innanzi, insino a tanto l’avesse
ridotto al desiderio suo, il quale era di conservarsi amico
del pontefice. E nondimeno, nel tempo medesimo, veni-
vano, per ordine del duca di Ferrara, allo esercito provi-
sioni di farine guastatori carri polvere e instrumenti si-
mili; il quale si gloriò poi né i danari dati loro né tutti
questi aiuti passare il valore di sessantamila ducati. E da
altra parte, il duca di Urbino, simulando di temere che
quello esercito, accettata la tregua, non si volgesse al Pu-
lesine di Rovigo, ritirò le genti viniziane di là dal Po a
Casale Maggiore.

Stettono cosí sospese le cose otto dí. Finalmente, o
perché questa fusse stata sempre la intenzione del duca
di Borbone o perché non fusse in potestà sua comanda-
re all’esercito, scrisse Borbone al luogotenente che la ne-
cessità lo costrigneva, poiché non poteva ridurre alla vo-
lontà sua i soldati, di camminare innanzi; e cosí
mettendo a esecuzione andò, il dí seguente che fu l’ulti-
mo dí di marzo, ad alloggiare al ponte a Reno, con tanto
ardore della fanteria che venendo nel campo uno uomo
mandato dal viceré per sollecitare Borbone che accettas-
se la tregua sarebbe, se non si fusse fuggito, stato am-
mazzato dagli spagnuoli. Ma maggiore fu la dimostra-
zione contro al marchese del Guasto; il quale, essendosi
partito dallo esercito per andare nel reame di Napoli,
mosso o da indisposizione della persona o per non con-
travenire, secondo che scrisse al luogotenente, alla vo-
lontà di Cesare come gli altri, o da altra cagione, fu ban-
dito dallo esercito per rebelle. Per la venuta del duca di
Borbone al ponte a Reno, il marchese di Saluzzo e il luo-
gotenente, essendo già certi che gli inimici andavano
verso la Romagna, lasciata una parte de’ fanti italiani alla
guardia di Bologna, non senza difficoltà di condurre i
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svizzeri (per il pagamento de’ quali fu necessitato il luo-
gotenente prestare a Giovanni Vitturio diecimila duca-
ti), si indirizzorono, la notte medesima, col resto dello
esercito a Furlí, dove entrorono il terzo dí di aprile, la-
sciato in Imola presidio sufficiente a difenderla. Sotto la
quale città passò, il quinto dí, il duca di Borbone per al-
loggiare piú basso sotto la strada maestra. Ma come a
Roma pervenne la certezza che Borbone non aveva ac-
cettata la tregua, il viceré, dimostrandone grandissima
molestia, e persuadendosi che, secondo aveva ricevuto
gli avvisi primi, procedesse perché fusse necessaria mag-
giore somma di danari, mandò uno suo uomo a offerire,
di piú, ventimila ducati, quali pagava delle entrate di
Napoli; ma dipoi, inteso essere stato in pericolo, partí il
terzo dí d’aprile da Roma per abboccarsi con Borbone,
avendo promesso al pontefice che costrignerebbe Bor-
bone ad accettare la tregua, se non con altro modo, col
separare da lui le genti d’arme e la maggiore parte de’
fanti spagnuoli. Ma arrivato a sei dí in Firenze, si fermò
quivi per trattare con uomini mandati da Borbone, co-
me in luogo piú opportuno; essendo già certo non si po-
tere fermare lo esercito se non pagandogli molto mag-
giore somma di denari, e avendo questi a pagarsi da’
fiorentini, sopra i quali il pontefice aveva lasciato tutto il
carico di provedervi.

LIB. 18, CAP. 6

Vanità delle speranze del pontefice per la conclusione della
tregua; opera del suo luogotenente perché non sia abbandona-
to dai collegati; incertezza di questi. Terre di Romagna prese
dal Borbone; comunicazione del viceré al Borbone della con-
ferma della capitolazione conchiusa a Roma. Il Borbone passa
l’Apennino; il luogotenente del pontefice convince i collegati a

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1751Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

passare in Toscana; maggior sicurezza di Firenze e maggior pe-
ricolo per Roma. Il pontefice fiducioso nella tregua licenzia le
milizie.

Augumentavano queste varietà sommamente le diffi-
coltà e i pericoli del pontefice, anzi già l’avevano augu-
mentate molti dí: perché, nella incertitudine delle deli-
berazioni del duca di Borbone e di quello che avesse a
partorire la venuta del viceré, aveva necessità degli aiuti
de’ collegati; i quali raffreddavano le azioni sue, solleci-
tandogli in contrario la instanza e gli stimoli del suo luo-
gotenente perché il pontefice con tutte le parole e dimo-
strazioni manifestava il desiderio sommo che aveva dello
accordo e la speranza grande che aveva che per l’opere
del viceré dovesse succedere; e il luogotenente, da altro
canto, comprendendo per molti segni che la speranza
del pontefice era vana, e conoscendo che il raffreddarsi
le provisioni de’ collegati metteva in manifestissimo pe-
ricolo le cose di Firenze e di Roma, faceva estrema in-
stanza col marchese di Saluzzo e co’ viniziani per per-
suadere loro che l’accordo non arebbe effetto e
confortargli che, se non per rispetto di altri almanco per
interesse loro proprio, non abbandonassino le cose del
pontefice e di Toscana; né dissimulando, per avere mag-
giore fede, che il papa ardentemente desiderava e cerca-
va la tregua, e imprudentemente, non conoscendo le
fraudi aperte degli imperiali, vi sperava; e che quando
bene, col dargli aiuto, non ottenessino altro che facilitar-
gli le condizioni dello accordo, essere questo a loro
grandissimo benefizio, perché il papa, aiutato da loro,
accorderebbe per sé e per i fiorentini con condizioni che
nocerebbeno poco alla lega, abbandonato, sarebbe co-
stretto per necessità obligarsi a dare agli imperiali som-
ma grandissima di denari e qualche contribuzione gros-
sa mensuale, che sarebbeno quelle armi con le quali in
futuro si farebbe la guerra contro a loro: e però dovere,
se non volevano nuocere a se stessi, qualunque volta
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Borbone si movesse per offendere la Toscana, muoversi
anche essi con tutte le forze loro per difenderla. Stava
molto perplesso il marchese di Saluzzo in questa delibe-
razione; ma molto piú vi stavano perplessi i viniziani,
perché, scoperta a tutti la pusillanimità del pontefice, te-
nevano per certo che, eziandio dopo gli aiuti avuti di
nuovo da loro, qualunque volta potesse conseguire lo
accordo lo abbraccierebbe senza rispetto de’ confedera-
ti, e che però fussino astretti a cosa molto nuova: aiutar-
lo per fargli facile il convenire con gli inimici comuni.
Consideravano che lo abbandonarlo causerebbe mag-
giore pregiudizio alle cose comuni; ma giudicavano met-
tersi in manifesto pericolo le genti loro, tra l’Apennino e
gli inimici e nel paese già diventato avverso, se, mentre
che erano in Toscana, il pontefice stabilisse o di nuovo
facesse l’accordo; e poteva anche nel senato quella dubi-
tazione che il pontefice non facesse instanza che le genti
loro passassino in Toscana, per costrignergli ad accetta-
re, per pericolo di non le perdere, la sospensione. Le
quali perplessità aveva con minore difficoltà rimosse il
luogotenente dall’animo del marchese, ancora che molti
del suo consiglio, per timore di non mettere le genti in
pericolo, lo confortassino al contrario: però, come pri-
ma era stato pronto a venire a Furlí cosí non recusava, se
il bisogno lo ricercasse, di passare in Toscana. Stavanne
molto piú sospesi i viniziani; i quali, per tenere il papa e
i fiorentini in qualche speranza e da altro canto essere
pronti a pigliare i partiti di giorno in giorno, ordinorno
che il duca di Urbino partisse il quarto dí di aprile da
Casalmaggiore, mandando la cavalleria per la via di Po
dalla parte di là e la fanteria per il fiume. Il quale, dimo-
strando qualche timore per la andata degli imperiali in
Romagna, mandò dumila fanti de’ viniziani a guardia
del suo stato; benché per molti si dubitasse, e per il pon-
tefice particolarmente, che secretamente non avesse

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1753Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

promesso a Borbone di non gli dare impedimento al
passare in Toscana.

Il duca di Borbone in questo mezzo, cercando da
ogni parte vettovaglie, delle quali era in somma neces-
sità, mandò una parte dello esercito a Cotignuola: la
quale terra benché forte di muraglia, battuta che l’ebbe
[con] pochi colpi, ottenne per accordo: perché gli uomi-
ni della terra, come molti altri luoghi di Romagna, te-
mendo delle rapine de’ soldati amici, gli avevano recusa-
ti. Presa Cotignuola, mandò a Lugo i quattro cannoni; e
per provedersi di vettovaglie e per impedimento dell’ac-
que, soprastette tre o quattro dí in su il fiume di Lamo-
ne; dipoi, il terzodecimo dí di aprile, passato il Monto-
ne, alloggiò a Villafranca, lontana cinque miglia da
Furlí: nel quale dí il marchese di Saluzzo svaligiò cin-
quecento fanti, quasi tutti spagnuoli, che andavano
sbandati cercando da vivere, verso Monte Poggiuoli, co-
me andava per la necessità quasi tutto il resto dello eser-
cito. Alloggiò Borbone, il quartodecimo dí, sopra strada
alla volta di Meldola, cammino da passare in Toscana
per la via di Galeata e di Val di Bagno; sollecitandolo
molto i sanesi, che gli offerivano copia di vettovaglie e di
guastatori; e camminando con l’abbruciare i tedeschi
tutti i paesi donde passavano, assaltorono la terra di
Meldola, che si arrendé e nondimeno fu abbruciata. Il
quale dí ebbe la nuova che il viceré, con consentimento
del La Motta mandato a questo effetto da lui, aveva, il dí
dinanzi, capitolato in Firenze: che, non si partendo nelle
altre cose anzi riconfermando la capitolazione fatta in
Roma, dovesse il duca di Borbone cominciare infra cin-
que dí prossimi a ritirarsi con l’esercito e, che, subito si
fusse ritirato al primo alloggiamento, gli fussino pagati
da’ fiorentini ducati sessantamila, a’ quali il viceré ne ag-
giugneva ventimila; pagassinsegli altri settantamila per
tutto maggio prossimo, de’ quali il viceré per cedola di
mano propria obligò Cesare a restituirne cinquantamila:

1754Letteratura italiana Einaudi



ma questi ultimi non si pagassino se prima non fusse li-
berato Filippo Strozzi, e assoluto Iacopo Salviati dalla
pena de’ trentamila ducati, come il viceré aveva promes-
so al pontefice, non ne’ capitoli della tregua ma sotto
semplici parole.

Non ritardò questa notizia il duca di Borbone dallo
andare innanzi, né la notizia ancora che il viceré si era
partito di Firenze per condursi a lui e per stabilire tutte
le cose che fussino necessarie: perché il viceré e per mol-
te altre cagioni desiderava la concordia, e perché (per
quello che io ho udito da uomini degni di fede) trattava
che l’esercito si voltasse subito contro a’ viniziani, non
per occupare le città del loro imperio ma per occupare
la città medesima di Vinegia; sperando, con le barche e
con gli uomini periti di quella navigazione che arebbe
dal duca di Ferrara, e con le zatte che essi fabbrichereb-
bono, poterla opprimere. E benché il viceré avesse pro-
messo a Roma di rimuovere da Borbone la cavalleria e la
maggiore parte de’ fanti spagnuoli, nondimeno, mentre
che si trattava in Firenze, recusava di farlo, dicendo non
volere essere causa della ruina dello esercito di Cesare:
anzi andò ad alloggiare il sesto[decimo] dí, a Santa So-
fia, terra della valle di Galeata suddita a’ fiorentini; e
sforzandosi, con la celerità e con la fraude, di prevenire
che nel passare delle alpi non gli fusse fatto ostacolo al-
cuno (nelle quali, per il mancamento delle vettovaglie,
qualunque sinistro avesse avuto era bastante a disordi-
narlo), avendo ricevuto, il decimo settimo dí, a San Pie-
ro in Bagno, lettere dal viceré e dal luogotenente, della
venuta sua, rispose all’uno e all’altro di loro averlo quel-
lo avviso trovato in alloggiamento tanto disagiato che
era impossibile aspettarlo quivi, ma che il dí seguente
l’aspetterebbe a Santa Maria in Bagno sotto l’alpi: mo-
strandosi, massime nelle lettere al luogotenente, deside-
rosissimo dello accordo e di fare conoscere al pontefice
il suo buono animo e la sua divozione, benché altrimen-
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ti avesse nella mente. Andò il viceré il dí destinato; e il
medesimo dí il luogotenente, insospettito del cammina-
re di Borbone, acciò che non prima entrassino gli inimi-
ci in Toscana che il soccorso, persuaso al marchese di
Saluzzo con molte ragioni l’andare innanzi, e confutati
efficacemente Giovanni Vitturio proveditore viniziano
appresso al marchese e gli altri (i quali, per timore che le
genti non si mettessino in pericolo, dimandavano che in-
nanzi che si passasse in Toscana si desse sicurtà per du-
gentomila ducati o pegni di fortezze), lo condusse con
tutte le genti a Berzighella: donde scrisse al pontefice
avere tanto pronta la disposizione del marchese che non
dubitava piú di farlo passare con le sue genti in Toscana,
e che teneva per certo che quelle de’ viniziani farebbono
il medesimo; ma che quanto per la passata loro si assicu-
ravano le cose di Firenze tanto si mettevano in pericolo
quelle di Roma, perché Borbone, non gli restando altra
speranza, sarebbe necessitato voltarsi a quella impresa, e
trovandosi piú propinquo a Roma, sarebbe difficile che
il soccorso che si mandasse pareggiasse la sua prestezza,
per passare in due alloggiamenti l’Apennino.

Al quale caso essendosi anche prima preparati, co’ vi-
niziani e col duca d’Urbino, i fiorentini, avevano dato
speranza e poi promesso, in caso che le genti loro pas-
sassino in Toscana, entrare nella lega, obligarsi a pagare
certo numero di fanti, e non accordare con Cesare
eziandio quando volesse il pontefice; e al duca d’Urbi-
no, che passato il Po a Ficheruolo si era condotto a’ tre-
dici dí al Finale e poi a Corticella, avevano, per Palla Ru-
cellai mandato a trattare queste cose, offerto di
restituirgli le fortezze di Santo Leo e di Maiuolo. Però fu
manco difficile avere gli aiuti pronti come venne l’avviso
che il viceré non solo non aveva trovato nel luogo desti-
nato il duca di Borbone (il quale facendosi beffe di lui
aveva, il dí medesimo, atteso a passare l’alpi) ma ancora
era stato in grave pericolo di non essere morto dai con-
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tadini del paese, sollevati e tumultuosi per i danni e per
le ingiurie ricevute dallo esercito: perché il marchese an-
cora che il duca d’Urbino, tiratolo a parlamento a Castel
San Piero, cercasse di interporre o difficoltà o dilazione,
fu pronto a passare l’alpi, in modo che a’ ventidue allog-
giò al Borgo a San Lorenzo in Mugello; e il duca di Ur-
bino, non potendo onestamente discostarsene né volen-
do tirare a sé tutto il carico, veduta la prontezza de’
franzesi, e sapendosi i viniziani essersi rimessi in lui (con
commissione però, se subito che arrivasse in Toscana i
fiorentini non facessino la confederazione, di ripassare
subito l’esercito), passò ancora egli e alloggiò, il vigesi-
mo quinto dí del mese, a Barberino.

Borbone intanto, passate il medesimo dí l’alpi, allog-
giò alla Pieve a Santo Stefano; la quale terra dallo assalto
de’ suoi si difese francamente: e al pontefice, per intrat-
tenerlo con le medesime arti e avere maggiore occasione
di offenderlo, mandò uno uomo suo a confermare il de-
siderio che aveva di accordare seco, ma che veduta la
pertinacia delle sue genti l’accompagnava per minore
male; ma che lo confortava a non rompere le pratiche
dello accordo, né guardare in qualche somma piú di de-
nari. Ma era superfluo l’usare col pontefice queste dili-
genze: il quale, credendo troppo a quello desiderava, e
troppo desiderando di alleggerirsi della spesa, subito
che ebbe avviso della conclusione fatta in Firenze, con la
presenza e consentimento del mandatario di Borbone,
aveva imprudentissimamente licenziati quasi tutti i fanti
delle bande nere; e Valdemonte, come in sicurissima pa-
ce, se ne era andato per mare alla volta di Marsilia.

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1757Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

LIB. 18, CAP. 7

Il Borbone presso ad Arezzo; deliberazioni dei collegati.
Tumulto in Firenze; pericolosa condizione della città; come il
tumulto viene sedato; calunnie contro il luogotenente del pon-
tefice. Gravi conseguenze del tumulto per le operazioni dei
collegati. Nuova confederazione del pontefice col re di Francia
e coi veneziani.

Trovandosi adunque tutti gli eserciti in Toscana, e in-
tendendosi da i collegati che Borbone era andato in uno
dí dalla Pieve a Santo Stefano ad alloggiare alla Chiassa
presso ad Arezzo, che fu il vigesimoterzo dí, cammino di
diciotto miglia, si consultò tra’ capitani, che convenneno
a Barberino, quello che fusse da fare, e facendo instanza
molti di loro, e gli agenti del pontefice e de’ fiorentini,
che gli eserciti uniti si trasferissino in qualche alloggia-
mento di là da Firenze, per tôrre a Borbone la facoltà di
accostarsi a quella città, fu risoluto che il dí seguente, la-
sciate le genti per riposarle ne’ medesimi alloggiamenti, i
capitani andassino a l’Ancisa lontana tredici miglia da
Firenze, per trasferirvi dipoi le genti se lo trovassino al-
loggiamento da fermarvisi sicuramente, come affermava
Federico da Bozzole autore di questo consiglio. Ma es-
sendo l’altro dí in cammino, e già propinqui a Firenze,
uno accidente improviso e da partorire, se non si fusse
proveduto, gravissimi effetti, dette impedimento grande
a questa e all’altre esecuzioni che si sarebbeno fatte.

Perché, essendo in Firenze grandissima sollevazione
d’animo e quasi in tutto il popolo malissima contentezza
del presente governo, e instando la gioventú che, per di-
fendersi, secondo dicevano, da’ soldati, i magistrati con-
cedessino loro l’armi, innanzi se ne facesse deliberazio-
ne, il dí ventisei, nato nella piazza publica certo tumulto
quasi a caso, la maggiore parte del popolo e quasi tutta
la gioventú armata cominciò a correre verso il palagio
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publico. E dette fomento non piccolo a questo tumulto
o la imprudenza o la timidità di Silvio cardinale di Cor-
tona; il quale avendo ordinato di andare insino fuora
della città a incontrare il duca di Urbino per onorarlo,
non mutò sentenza, ancora che, innanzi che si movesse,
avesse inteso essere cominciato questo tumulto: donde
spargendosi per la città egli essere fuggito, furono molti
piú pronti a correre al palazzo; il quale occupato dalla
gioventú e piena la piazza di moltitudine armata, co-
strinseno il sommo magistrato a dichiarare rebelli con
solenne decreto Ippolito e Alessandro nipoti del ponte-
fice, con intenzione di introdurre di nuovo il governo
popolare. Ma intratanto, entrati in Firenze il duca e il
marchese con molti capitani e con loro il cardinale di
Cortona e Ippolito de’ Medici, e messi in arme mille cin-
quecento fanti, che per sospetto erano stati tenuti piú dí
nella città, fatta testa insieme si indirizzorono verso la
piazza; la quale, abbandonata subito dalla moltitudine,
pervenne in potestà loro: benché, tirandosi sassi e archi-
busi da quegli che erano nel palagio, nessuno ardiva di
fermarvisi, ma tenevano occupate le strade circostanti.
Ma parendo al duca d’Urbino le genti che erano in Fi-
renze non essere abbastanza a espugnare il palazzo e
giudicando essere pericoloso, se non si espugnasse in-
nanzi alla notte, che il popolo ripreso animo non tornas-
se di nuovo in su l’armi, deliberò, con consentimento di
tre cardinali che erano presenti, Cibo, Cortona e Ridolfi,
e del marchese di Saluzzo e de’ proveditori viniziani,
congregati tutti nella strada del Garbo contigua alla
piazza, chiamare una parte delle fanterie viniziane che
erano alloggiate nel piano di Firenze vicine alla città.
Donde preparandosi pericolosa contesa, perché lo espu-
gnare il palazzo non poteva succedere senza la morte di
quasi tutta la nobiltà che vi era dentro, e anche era peri-
colo che, cominciandosi a mettere mano all’armi e
all’uccisioni, i soldati vincitori non saccheggiassino tutto
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il resto della città, si preparava dí molto acerbo e infelice
per i fiorentini; se il luogotenente con presentissimo
consiglio non avesse espedito questo nodo molto diffici-
le, perché avendo veduto venire inverso loro Federigo
da Bozzole, immaginandosi quel che era, partendosi su-
bito dagli altri, se gli fece incontro per essere il primo a
parlargli: della quale cosa, benché paresse di niuno mo-
mento, ebbe origine principale il liberarsi quel dí la città
di Firenze da cosí evidente pericolo. Era Federigo nel
principio del tumulto andato in palagio, sperando di
quietare, con l’autorità sua e con la grazia che aveva ap-
presso a molti della gioventú, questo tumulto; ma non
facendo frutto, anzi essendogli dette da alcuni parole in-
giuriose, non aveva avuto piccola difficoltà a ottenere,
dopo spazio di piú ore, che lo lasciassino partire. Però
uscito del palagio pieno di sdegno, e sapendo quanto,
per le piccole forze e piccolo ordine che vi era, fusse fa-
cile di espugnarlo, veniva per incitare gli altri a combat-
terlo subitamente. Ma il luogotenente, dimostrandogli
con brevissime parole quanto sarebbono molesti al pon-
tefice tutti i disordini che succedessino, e di quanto de-
trimento alle cose comuni de’ confederati, e quanto fus-
se meglio l’attendere piú tosto a quietare che ad
accendere gli animi, e perciò essere pernicioso il dimo-
strare al duca di Urbino e agli altri tanta facilità di espu-
gnare il palagio, lo tirò senza difficoltà talmente nella
sentenza sua che Federico, parlando agli altri come pre-
cisamente volle il luogotenente, propose la cosa in modo
e dette tale speranza di posare le cose senza armi che,
eletta questa per migliore via, pregorono l’uno e l’altro
di loro che andando insieme in palazzo, attendessino a
quietare il tumulto, assicurando ciascuno da quello che
potessino essere imputati di avere macchinato, il dí,
contro allo stato: dove andati, col salvocondotto di que-
gli che erano dentro, non senza molta difficoltà, gli in-
dusseno ad abbandonare il palagio il quale erano inabili
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a difendere. Cosí, posato il tumulto, tornorono le cose
allo essere di prima. E nondimeno (come è piú presente
la ingratitudine e la calunnia che la rimunerazione e la
laude alle buone opere) se bene allora ne fusse il luogo-
tenente celebrato con somme laudi da tutti, nondimeno
e il cardinale di Cortona si lamentò, poco poi, che egli,
amando piú la salute de’ cittadini che la grandezza de’
Medici, procedendo artificiosamente, fusse stato cagio-
ne che in quel dí non si fusse stabilito in perpetuo, con
l’armi e col sangue de’ cittadini, lo stato alla famiglia de’
Medici; e la moltitudine poi lo calunniò che, dimostran-
do, quando andò in palagio, i pericoli maggiori che non
erano, gli avesse indotti, per beneficio de’ Medici, a ce-
dere senza necessità.

La tumultuazione di Firenze, benché si quietasse il dí
medesimo e senza uccisione, fu nondimeno origine di
gravissimi disordini; e forse si può dire che se non fusse
stato questo accidente, non sarebbe succeduta quella rui-
na che poi prestissimamente succedette: perché il duca
di Urbino e il marchese di Saluzzo, fermatisi in Firenze
per la occasione di questo tumulto (benché senza neces-
sità), non andorono a vedere, secondo la deliberazione
che era stata fatta, l’alloggiamento dell’Ancisa; e il se-
guente dí Luigi Pisano e Marco Foscaro, oratore veneto
appresso a’ fiorentini, veduta la instabilità della città,
protestorono non volere che l’esercito passasse Firenze
se prima non si conchiudeva la confederazione trattata,
nella quale dimandavano contribuzione di diecimila fan-
ti, parendo loro tempo da valersi delle necessità de’ fio-
rentini. Ma si conchiuse finalmente il vigesimo ottavo dí,
rimettendosi a quella contribuzione che sarebbe dichia-
rata dal pontefice; il quale si credeva che già si fusse ri-
congiunto co’ collegati. Aggiunsesi che, essendo venuto
il tempo de’ pagamenti de’ svizzeri, né avendo Luigi Pi-
sano, secondo le male provisioni che facevano i viniziani,
danari da pagargli, passò qualche dí innanzi gli prove-
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desse; in modo che si pretermesse il consiglio salutifero
di andare con gli eserciti ad alloggiare all’Ancisa.

Nel quale stato delle cose il pontefice, inteso lo ingan-
no usato al viceré da Borbone e la passata sua in Tosca-
na, volto per necessità a’ pensieri della guerra, aveva
conchiuso, a’ venticinque dí, di nuovo confederazione
col re di Francia e co’ viniziani, obligandogli a sovvenir-
lo di grosse somme di denari, né volendo obligare i fio-
rentini o sé ad altro che a quello che comportassino le
loro facoltà; allegando la stracchezza in che era l’uno e
l’altro di loro per avere speso eccessivamente. Le quali
condizioni, benché gravi, approvate dagli oratori de’
confederati per separare totalmente il pontefice dagli
accordi fatti col viceré, non erano approvate da’ princi-
pali: i viniziani improbavano Domenico Venereo, orato-
re loro, di avere conchiuso senza commissione del sena-
to una confederazione di grave spesa e di piccolo frutto,
per la vacillazione del pontefice, il quale pensavano che
a ogni occasione tornerebbe alla prima incostanza e de-
siderio dello accordo, e il re di Francia esausto di danari,
e intento piú a straccare Cesare con la lunghezza della
guerra che alla vittoria, giudicava bastare ora che la
guerra si nutrisse con piccola spesa; anzi, se bene nel
principio, quando intese la tregua fatta dal pontefice, gli
fusse molestissima, nondimeno, considerando poi me-
glio lo stato delle cose, desiderava che il pontefice di-
sponesse i viniziani, senza i quali egli non voleva fare
convenzione alcuna, ad accettare la tregua fatta.

LIB. 18, CAP. 8

Deliberazione del Borbone di marciare contro Roma, e len-
tezza del pontefice nel prendere provvedimenti. Scarsa solleci-
tudine dei romani alla richiesta d’aiuti del pontefice. Delibera-
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zioni dei collegati di inviare milizie a Roma; fiducia di Renzo
da Ceri nella possibilità di difendere Roma, e fiducia del pon-
tefice in lui. Assalto dell’esercito tedesco a Roma, morte del
Borbone; sacco della città. Milizie de’ collegati sotto Roma,
donde subito si ritirano.

Ma in questo tempo il pontefice, al quale era molesto
essersi trasferita la guerra in Toscana ma pure manco
molesto che se si fusse trasferita in terra di Roma, solda-
va fanti e provedeva a’ denari, ma lentamente; disegnan-
do di mandare Renzo da Ceri con gente contro a’ sanesi
e anche assaltargli per mare, acciò che Borbone, impli-
cato in Toscana, fusse impedito a pigliare il cammino di
Roma: benché di questo gli diminuisse ogni dí il timore,
sperando che, per le difficoltà che aveva Borbone di
condurre inverso Roma le genti senza vettovaglie e senza
denari, e per l’opportunità che aveva dello stato di Sie-
na, dove almanco si nutrirebbono i soldati, fusse per fer-
marsi alla impresa contro a’ fiorentini. Ma, o fusse stato
altro il suo primo consiglio, stabilito, come molti hanno
detto, segretissimamente, insino al Finale, con l’autorità
del duca di Ferrara e di Ieronimo Morone, o diffidando,
poiché alla difesa di Firenze erano condotte le forze di
tutta la lega, di potere fare frutto in quella impresa, né
potendo anche sostentare piú l’esercito senza denari,
condotto insino a quel dí per tante difficoltà con vane
promesse e vane speranze, e però necessitato o a perire
o a tentare la fortuna, deliberò di andare improvisamen-
te e con somma prestezza ad assaltare la città di Roma;
dove e i premi della vittoria e per Cesare e per i soldati
sarebbono inestimabili, e la speranza del conseguirgli
non era piccola, poi che [il papa], con cattivo consiglio,
aveva licenziato prima i svizzeri e poi i fanti delle bande
nere, e ricominciato sí lentamente (disperato che fu l’ac-
cordo) a provedersi che giudicava non sarebbe a tempo
a raccorre presidio sufficiente.

Partí adunque il duca di Borbone con tutto l’esercito,
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il dí vigesimo [sesto] di aprile, spedito, senza artiglierie
senza carriaggi; e camminando con incredibile prestez-
za, non lo ritardando né le pioggie, le quali in quegli dí
furono smisurate, né il mancamento delle vettovaglie, si
appropinquò a Roma in tempo che appena il pontefice
avesse certa la sua venuta, non trovato ostacolo alcuno
né in Viterbo, dove il papa non era stato a tempo a man-
dare gente, né in altro luogo. Però il pontefice, ricorren-
do (come prima gli era stato predetto avere a essere da
uomini prudentissimi) nelle ultime necessità, e quando
non gli potevano piú giovare, a quegli rimedi i quali, fat-
ti in tempo opportuno, sarebbono stati alla salute sua di
grandissimo momento, creò per danari tre cardinali; i
quali per l’angustia delle cose non gli potettono essere
numerati, né, gli fussino stati numerati, potevano, per la
vicinità del pericolo, partorire piú frutto alcuno. Con-
vocò anche i romani, ricercandogli che in tanto pericolo
della patria pigliassino prontamente l’armi per difender-
la, e i piú ricchi prestassino danari per soldare fanti, alla
quale cosa non trovò corrispondenza alcuna. Anzi è re-
stato alla memoria che Domenico di Massimo, ricchissi-
mo sopra a tutti i romani, offerse di prestare cento duca-
ti: della quale avarizia patí le pene, perché le figliuole
andorono in preda de’ soldati, egli co’ figliuoli fatti pri-
gioni ebbono a pagare grandissime taglie.

Ma in Firenze, avuta la nuova della partita di Borbo-
ne, la quale, scritta da Vitello che era in Arezzo, ritardò
uno dí piú che non era conveniente a venire, si deliberò
da’ capitani che il conte Guido Rangone, con i cavalli
suoi e con quelli del conte di Gaiazzo e con cinquemila
fanti de’ fiorentini e della Chiesa, andasse subito, spedi-
to, alla volta di Roma, seguitasse l’altro esercito appres-
so: sperando che, se Borbone andava con artiglierie, sa-
rebbe questo soccorso a Roma innanzi a lui; se andava
spedito, sarebbe sí presto dopo lui che, non avendo arti-
glierie ed essendo mediocre difesa in Roma, dove il papa
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aveva scritto avere seimila fanti, sarebbe sopratenuto
tanto che arrivasse questo primo soccorso; il quale arri-
vato, non era pericolo alcuno che Roma si perdesse. Ma
la celerità di Borbone e le piccole provisioni di Roma
pervertirono tutti i disegni. Perché Renzo da Ceri, al
quale il pontefice aveva dato il carico principale della di-
fesa di Roma, avendo per la brevità del tempo condotto
pochi fanti utili ma molta turba imbelle e imperita, rac-
colta tumultuariamente dalle stalle de’ cardinali e de’
prelati e dalle botteghe degli artefici e delle osterie, e
avendo fatto ripari al Borgo deboli, a giudizio di tutti,
ma a giudizio suo sufficienti, confidava tanto nella difesa
che né permettesse che si tagliassino i ponti del Tevere
per salvare Roma, se pure il Borgo e Trastevere non si
potessino difendere; anzi, giudicando essere superfluo il
soccorso, presentita la venuta del conte Guido, gli fece il
quarto dí di maggio scrivere dal vescovo di Verona in
nome del pontefice che, per essere Roma provista e for-
tificata a bastanza, vi mandasse solamente seicento o ot-
tocento archibusieri, egli col resto delle genti andasse a
unirsi con l’esercito della lega, col quale unito farebbe
piú frutto che rinchiuso in Roma: la quale lettera se be-
ne non fece nocumento alcuno, perché il conte non era
tanto innanzi che potesse essere a tempo, certificò pure
quanto male si calcolassino da lui i pericoli presenti. Ma
non fu manco maraviglioso, se è maraviglia che gli uo-
mini non sappino o non possino resistere al fato, che il
pontefice, che soleva disprezzare Renzo da Ceri sopra
tutti gli altri capitani, si rimettesse ora totalmente nelle
sue braccia e nel suo giudizio; e molto piú che, solito a
temere ne’ minori pericoli, era stato piú volte inclinato
ad abbandonare Roma quando il viceré andò col campo
a Frusolone, ora, in tanto pericolo, spogliatosi della na-
tura sua, si fermasse costantemente in Roma, e con tanta
speranza di difendersi che, diventato quasi come procu-
ratore degli inimici, proibisse non solo agli uomini di
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partirsene ma eziandio ordinasse non fussino lasciate
uscirne le robe, delle quali molti mercatanti e altri cerca-
vano per la via del fiume di alleggierirsi.

Alloggiò Borbone con l’esercito, il quinto dí di mag-
gio, ne’ Prati presso a Roma, con insolenza militare
mandò uno trombetto a dimandare il passo al pontefice
(ma per la città di Roma) per andare con l’esercito nel
reame di Napoli, e la mattina seguente in su il fare del
dí, deliberato o di morire o di vincere (perché certamen-
te poca altra speranza restava alle cose sue), accostatosi
al Borgo della banda del monte di Santo Spirito, comin-
ciò una aspra battaglia; avendogli favoriti la fortuna nel
fargli appresentare piú sicuramente, per beneficio di
una folta nebbia che, levatasi innanzi al giorno, gli co-
perse insino a tanto si accostorno al luogo dove fu co-
minciata la battaglia. Nel principio della quale Borbone,
spintosi innanzi a tutta la gente per ultima disperazione,
non solo perché non ottenendo la vittoria non gli restava
piú refugio alcuno ma perché vedeva i fanti tedeschi
procedere con freddezza grande a dare l’assalto, ferito,
nel principio dello assalto, di uno archibuso, cadde in
terra morto. E nondimeno la morte sua non raffreddò
l’ardore de’ soldati, anzi combattendo con grandissimo
vigore, per spazio di due ore, entrorno finalmente nel
Borgo; giovando loro non solamente la debolezza gran-
dissima de’ ripari ma eziandio la mala resistenza che fu
fatta dalla gente. Per la quale, come molte altre volte, si
dimostrò a quegli che per gli esempli antichi non hanno
ancora imparato le cose presenti, quanto sia differente la
virtú degli uomini esercitati alla guerra agli eserciti nuo-
vi congregati di turba collettizia, e alla moltitudine po-
polare: perché era alla difesa una parte della gioventú
romana sotto i loro caporioni e bandiere del popolo;
benché molti ghibellini e della fazione colonnese delibe-
rassino o almanco non temessino la vittoria degli impe-
riali, sperando per il rispetto della fazione di non avere a
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essere offesi da loro; cosa che anche fece procedere la
difesa piú freddamente. E nondimeno, perché è pure
difficile espugnare le terre senza artiglieria, restorno
morti circa mille fanti di quegli di fuora. I quali come si
ebbeno aperta la via di entrare dentro, mettendosi cia-
scuno in manifestissima fuga, e molti concorrendo al
Castello, restorono i borghi totalmente abbandonati in
preda de’ vincitori; e il pontefice, che aspettava il suc-
cesso nel palazzo di Vaticano, inteso gli inimici essere
dentro, fuggí subito con molti cardinali nel Castello.
Dove consultando se era da fermarsi quivi, o pure, per
la via di Roma, accompagnati da’ cavalli leggieri della
sua guardia, ridursi in luogo sicuro, destinato a essere
esempio delle calamità che possono sopravenire a’ pon-
tefici e anco quanto sia difficile a estinguere l’autorità e
maestà loro, avuto nuove per Berardo da Padova, che
fuggí dello esercito imperiale, della morte di Borbone e
che tutta la gente, costernata per la morte del capitano,
desiderava di fare accordo seco, mandato fuora a parla-
re co’ capi loro, lasciò indietro infelicemente il consiglio
di partirsi; non stando egli e i suoi capitani manco irre-
soluti nelle provisioni del difendersi che fussino nelle
espedizioni. Però il giorno medesimo gli spagnuoli, non
avendo trovato né ordine né consiglio di difendere il
Trastevere, non avuta resistenza alcuna, v’entrorono
dentro; donde non trovando piú difficoltà, la sera mede-
sima a ore ventitré, entrorono per ponte Sisto nella città
di Roma: dove, da quegli in fuora che si confidavano nel
nome della fazione, e da alcuni cardinali che per avere
nome di avere seguitato le parti di Cesare credevano es-
sere piú sicuri che gli altri, tutto il resto della corte e del-
la città, come si fa ne’ casi tanto spaventosi, era in fuga e
in confusione. Entrati dentro, cominciò ciascuno a di-
scorrere tumultuosamente alla preda, non avendo ri-
spetto non solo al nome degli amici né all’autorità e de-
gnità de’ prelati, ma eziandio a’ templi a’ monasteri alle
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reliquie onorate dal concorso di tutto il mondo, e alle
cose sagre. Però sarebbe impossibile non solo narrare
ma quasi immaginarsi le calamità di quella città, destina-
ta per ordine de’ cieli a somma grandezza ma eziandio a
spesse direzioni; perché era l’anno......... che era stata
saccheggiata da’ goti. Impossibile a narrare la grandezza
della preda, essendovi accumulate tante ricchezze e tan-
te cose preziose e rare, di cortigiani e di mercatanti; ma
la fece ancora maggiore la qualità e numero grande de’
prigioni che si ebbeno a ricomperare con grossissime ta-
glie: accumulando ancora la miseria e la infamia, che
molti prelati presi da’ soldati, massime da’ fanti tede-
schi, che per odio del nome della Chiesa romana erano
crudeli e insolenti, erano in su bestie vili, con gli abiti e
con le insegne delle loro dignità, menati a torno con
grandissimo vilipendio per tutta Roma; molti, tormenta-
ti crudelissimamente, o morirono ne’ tormenti o trattati
di sorte che, pagata che ebbono la taglia, finirono fra
pochi dí la vita. Morirono, tra nella battaglia e nello im-
peto del sacco, circa quattromila uomini. Furono sac-
cheggiati i palazzi di tutti i cardinali (eziandio del cardi-
nale Colonna che non era con l’esercito), eccetto quegli
palazzi che, per salvare i mercatanti che vi erano rifuggi-
ti con le robe loro e cosí le persone e le robe di molti al-
tri, feciono grossissima imposizione in denari: e alcuni
di quegli che composeno con gli spagnuoli furono poi o
saccheggiati dai tedeschi o si ebbeno a ricomporre con
loro. Compose la marchesana di Mantova il suo palazzo
in cinquantaduemila ducati, che furono pagati da’ mer-
catanti e da altri che vi erano rifuggiti: de’ quali fu fama
che don Ferrando suo figliuolo ne partecipasse di dieci-
mila. Il cardinale di Siena: dedicato per antica eredità
de’ suoi maggiori al nome imperiale, poiché ebbe com-
posto sé e il suo palazzo con gli spagnuoli, fu fatto pri-
gione da’ tedeschi; e si ebbe, poi che gli fu saccheggiato
da loro il palazzo, e condotto in Borgo col capo nudo
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con molte pugna, a riscuotere da loro con cinquemila
ducati. Quasi simile calamità patirono il cardinale della
Minerva e il Ponzetta, che fatti prigioni da’ tedeschi pa-
gorono la taglia, menati prima l’uno e l’altro di loro a
processione per tutta Roma. I prelati e cortigiani spa-
gnuoli e tedeschi, riputandosi sicuri dalla ingiuria delle
loro nazioni, furono presi e trattati non manco acerba-
mente che gli altri. Sentivansi i gridi e urla miserabili
delle donne romane e delle monache, condotte a torme
da’ soldati per saziare la loro libidine: non potendo se
non dirsi essere oscuri a’ mortali i giudizi di Dio, che
comportasse che la castità famosa delle donne romane
cadesse per forza in tanta bruttezza e miseria. Udivansi
per tutto infiniti lamenti di quegli che erano miserabil-
mente tormentati, parte per astrignergli a fare la taglia
parte per manifestare le robe ascoste. Tutte le cose sa-
cre, i sacramenti e le reliquie de’ santi, delle quali erano
piene tutte le chiese, spogliate de’ loro ornamenti, erano
gittate per terra; aggiugnendovi la barbarie tedesca infi-
niti vilipendi. E quello che avanzò alla preda de’ soldati
(che furno le cose piú vili) tolseno poi i villani de’ Co-
lonnesi, che venneno dentro. Pure il cardinale Colonna,
che arrivò (credo) il dí seguente, salvò molte donne fug-
gite in casa sua. Ed era fama che, tra denari oro argento
e gioie, fusse asceso il sacco a piú di uno milione di du-
cati, ma che di taglie avessino cavata ancora quantità
molto maggiore. Arrivò, il dí medesimo che gli imperiali
preseno Roma, il conte Guido co’ cavalli leggieri e otto-
cento archibusieri al ponte di Salara, per entrare in Ro-
ma la sera medesima; ma inteso il successo si ritirò a
Otricoli, dove si congiunse seco il resto della sua gente;
perché, non ostante le lettere avute di Roma che di-
sprezzavano il suo soccorso, egli, non volendo disprez-
zare la fama di essere quello che avesse soccorso Roma,
aveva continuato il suo cammino. Né mancò (come è na-
tura degli uomini, benigni e mansueti estimatori delle
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azioni proprie ma severi censori delle azioni d’altri) chi
riprendesse il conte Guido di non avere saputo conosce-
re una preclarissima occasione, perché gli imperiali, in-
tentissimi tutti a sí ricca preda, a votare le case, a ritrova-
re le cose occultate, a fare prigioni e a ridurre in luogo
salvo i fatti, erano dispersi per tutta la città, senza ordine
di alloggiamenti senza riconoscere le loro bandiere sen-
za ubbidire i segni de’ capitani; in modo che molti cre-
detteno che se la gente che era col conte Guido si fusse
condotta con prestezza in Roma non solo arebbeno con-
seguito, presentandosi al Castello non assediato né cu-
stodito di fuora da alcuno, la liberazione del pontefice
ma ancora sarebbe succeduta loro piú gloriosa fazione,
occupati tanto gli inimici alla preda che con difficoltà,
per qualunque accidente, se ne sarebbe messo insieme
numero notabile: essendo massime certo che, ancora poi
per qualche dí, quando per comandamento de’ capitani
o per qualche accidente si dava alle armi, non si rappre-
sentava alle bandiere alcuno soldato. Ma gli uomini si
persuadono spesso che se si fusse fatta o non fatta una
cosa tale sarebbe succeduto certo effetto, che se si po-
tesse vederne la esperienza si troverebbeno molte volte
fallaci simili giudizi.

LIB. 18, CAP. 9

Avanzata dell’esercito dei collegati verso Roma; fallimento
del tentativo di liberare il pontefice. Lentezza dell’esercito dei
collegati; indugi nella conclusione degli accordi per la resa fra
il pontefice e gli imperiali. Inattività dell’esercito dei collegati;
inutili istanze del luogotenente del pontefice.

Restava adunque a’ rinchiusi nel Castello solamente la
speranza del soccorso dello esercito della lega; il quale,

1770Letteratura italiana Einaudi



partito da Firenze, non prima (credo) che ’l terzo o il
quarto dí di maggio (perché i viniziani erano stati lenti a
pagare i svizzeri), camminava, precedendo una giornata
il marchese di Saluzzo alle genti viniziane ma con ordine
accordato tra il duca e lui che seguitassino per il medesi-
mo cammino. Nondimeno, il settimo dí, il duca, contro
all’ordine dato, si dirizzò dallo alloggiamento di Corto-
na alla volta di Perugia, per arrivare a Todi e poi a Orti,
e quivi passato il Tevere unirsi con gli altri. I quali, cam-
minando per il cammino disegnato, sforzorono e sac-
cheggiorono Castello della Pieve, che aveva recusato di
alloggiare dentro i svizzeri, con morte di seicento o otto-
cento uomini di quegli della terra. Per il quale disordine,
intenta la gente alla preda, non si condusseno prima che
a’ dieci dí al ponte a Cranaiuolo, dove ebbeno avviso
della perdita di Roma, e agli undici a Orvieto: dove, per
consiglio di Federigo da Bozzole, si spinse il marchese
di Saluzzo, egli e Ugo de’ Peppoli, con grossa cavalcata
alla volta del Castello; disegnando egli e Ugo andare in-
sino al Castello, e restando il marchese dietro per fare
loro spalle; sperando trovare sprovisti gli imperiali e
avere, col subito arrivare, occasione di cavare di Castello
il pontefice e i cardinali: sapendosi massime i soldati,
per la grandezza della preda, posposti gli altri pensieri,
non essere intenti ad altro. Ma il disegno riuscí vano,
perché a Federigo, non essendo già molto lontani da Ro-
ma, cadde il cavallo addosso, dal quale offeso molto non
potette andare piú innanzi; e Ugo presentatosi presso al
Castello essendo già fatto il dí, dove l’ordine era doves-
sino arrivare di notte, si ritirò: conoscendo, secondo di-
ceva egli, scoperta l’occasione, ma secondo diceva Fede-
rigo, temendo piú che non sarebbe stato di bisogno.

Il duca di Urbino intratanto, inteso l’accidente di Ro-
ma, ancora che affermasse volere soccorrere con tutte le
forze il pontefice, nondimeno, parendogli occasione di
levare lo stato di Perugia di mano di Gentile Baglione,
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mantenutovi con l’autorità del pontefice, e rimetterlo in
arbitrio de’ figliuoli di Giampaolo, accostatosi con le
genti de’ viniziani a Perugia, costrinse con minacce
Gentile a partirsene; e lasciatavi guardia sotto capi de-
pendenti da Malatesta e da Orazio, de’ quali l’uno era
rinchiuso in Castello Santo Agnolo l’altro era in Lom-
bardia con le genti de’ viniziani, poiché, in questa fazio-
ne ebbe consumato tre dí, si condusse, a’ quindici o a’
sedici, a Orvieto, essendo stato causa di molta dilazione
il cammino preso da lui dall’alloggiamento di Cortona
per andare di là dal Tevere alla volta di Roma. A Orvie-
to si convenneno insieme tutti i capi dello esercito per
risolvere le fazioni future. Sopra le quali il duca di Urbi-
no, mostrato nel preambolo delle parole caldezza gran-
de, proponeva molte difficoltà, ricordando sopra tutto il
pensare alla sicurtà della ritirata se non riuscisse il soc-
corso del Castello; però volle statichi da Orvieto, per as-
sicurarsi che nel ritorno non mancherebbeno di dare le
vettovaglie allo esercito; e interponendo a tutte le cose
lunghezza di tempo, risolvé finalmente di essere a’ di-
ciannove a Nepi, e che il dí medesimo il marchese con le
sue genti e il conte Guido co’ fanti italiani fussino a
Bracciano, per andare tutti il dí seguente all’Isola, luogo
lontano da Roma nove miglia: dove non furono gli eser-
citi (perché il duca soprastette a Nepi) prima che a’ ven-
tidue. La quale dilazione fu causata dall’andata di Peru-
gia, da essere stato alloggiato tre dí a’ piedi di Orvieto, e
fermatosi uno dí nello alloggiamento di Nepi. La venuta
de’ quali intendendosi dal pontefice, per lettere del luo-
gotenente scrittegli da Viterbo, fu cagione che, essendo
quasi conclusa la concordia tra gli imperiali e lui, recusò
di sottoscrivere i capitoli, non tanto per la speranza che
egli raccogliesse dalle lettere (le quali, benché scritte
cautamente, gli accennavano quel che, discorrendo il
passato, potesse sperare del futuro) quanto per fuggire
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la ignominia che alla sua o timidità o precipitazione si
potesse attribuire il non essere stato soccorso.

Era ne’ franzesi prontezza di soccorrere, e i viniziani
con lettere calde augumentavano la medesima disposi-
zione, avendone parlato ardentemente il principe nel
consiglio de’ pregati; però, non restando al duca altra
scusa, volle che il dí seguente si facesse la mostra di tutti
gli eserciti; sperando trovare il numero diminuito in mo-
do che gli desse giusta cagione di ricusare il combattere:
disegno che riuscí vano, perché nello esercito, ancora
che molti se ne fussino partiti, erano restati piú di quin-
dicimila fanti, e tutta la gente dispostissima maraviglio-
samente a combattere. Consultossi, fatto la mostra,
quello che fusse da fare; ed essendo molti disposti che si
andasse a fare lo alloggiamento alla Croce di Montemari
(come con grande instanza ricercavano quegli del Ca-
stello), allegando che, per essere alloggiamento forte e
lontano da Roma tre miglia né essere da temere che gli
imperiali uscissino ad alloggiare fuora di Roma, lo stare
quivi e il ritirarsi potersi fare senza pericolo, e da quello
alloggiamento potersi meglio conoscere e meglio esegui-
re l’occasione di soccorrere il Castello. Ma non piacen-
do al duca questa risoluzione, accettò uno partito pro-
posto innanzi al tempo da Guido Rangone, che offeriva
con tutti i cavalli e le fanterie ecclesiastiche accostarsi la
notte medesima al Castello per fare pruova di trarne il
pontefice; pure che il duca d’Urbino col resto dello eser-
cito si conducesse insino alle Tre Capanne per fargli
spalle. Ma non si eseguí la notte questo disegno, perché
il duca, stimolato dagli altri, cavalcò per riconoscere l’al-
loggiamento di Montemari: e nondimeno, appropinqua-
tosi la notte, non passò le Tre Capanne. Ma essendosi
per questa andata perdute molte ore vanamente, fu ne-
cessario differire l’eseguire la deliberazione fatta alla
notte futura. Ma il dí medesimo, avendo il duca fatto ri-
ferire a certe spie (o vere o subornate) che fussino le
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trincee fatte in Prati piú gagliarde, che non era la verità,
e lo avere rotto (il che anche era falso) in piú luoghi il
muro del corridore donde si va dal palazzo di Vaticano
a Castello Santo Angelo, per potere, se si scopriva gente,
soccorrere subito da piú bande, e proposto da lui molte
difficoltà, che tutte furono consentite da Guido e appro-
vate da quasi tutti gli altri capitani, si conchiuse essere
cosa impossibile di soccorrere allora il Castello; ributtati
agramente dal duca alcuni degli altri capitani che si sfor-
zavano, disputando, di sostentare la contraria opinione.
Cosí restava in preda il pontefice, non si rompendo pure
solamente una lancia per cavare di carcere colui che per
soccorrere altri aveva soldato tanta gente e speso somma
infinita di denari e commosso alla guerra quasi tutto il
mondo. Trattossi nondimeno se quel che non si faceva
di presente si potesse fare in futuro con maggiori forze:
alla qual cosa, proposta dal duca, rispose esso medesimo
che indubitatamente soccorrerebbe il Castello qualun-
que volta nello esercito fusse il numero vero di sedicimi-
la svizzeri, condotti per ordinazione de’ cantoni, non
computando in questi quegli che allora erano nello eser-
cito, come già fatti inutili per la lunga dimora in Italia; e
oltre a’ svizzeri, diecimila archibusieri italiani tremila
guastatori e quaranta pezzi di artiglieria; ricercando il
luogotenente che confortasse il pontefice (che si inten-
deva avere da vivere per qualche settimana) che aspet-
tasse ad accordarsi tanto che si mettessino insieme que-
ste forze. E replicando il luogotenente che intendeva la
proposta sua in caso non si variasse intratanto lo stato
delle cose, ma essendo verisimile che, in questo tempo,
quegli che erano in Roma, con nuove trincee e fortifica-
zioni, farebbeno il soccorso piú difficile, e anche che del
reame di Napoli verrebbeno a Roma le genti che erano
state condotte dal viceré in su l’armata, desiderare di sa-
pere che speranza potesse dare al pontefice quando, co-
me era verisimile, succedessino queste cose, rispose che
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in tale caso si farebbe il possibile; e soggiugneva che
congiungendosi le genti che erano a Napoli a quelle di
Roma sarebbeno in tutto piú di dodicimila fanti tede-
schi e otto in diecimila fanti spagnuoli: però, perdendosi
il Castello, non si potere disegnare di vincere la guerra
se non si avessino veramente almeno ventidue o venti-
quattromila svizzeri. Le quali dimande essendo come
impossibili sprezzate da tutti, lo esercito, il primo dí di
giugno, molto diminuito di fanti, si ritirò a Monteruosi;
non ostante che il papa, per favorirsene nelle pratiche
dell’accordo, avesse fatto molta instanza che e’ soprase-
desse a levarsi: e la notte medesima, Piermaria Rosso e
Alessandro Vitello con dugento cavalli leggieri passoro-
no a Roma agli inimici.

LIB. 18, CAP. 10

Accordi fra il Pontefice e gli imperiali; stretta sorveglianza
del pontefice in Castel Sant’Angelo. Città che malgrado l’ac-
cordo rimangono alla devozione del pontefice; il duca di Ferra-
ra occupa Modena, i veneziani Ravenna e Cervia, e Sigismondo
Malatesta Rimini. Restaurazione del governo popolare in Fi-
renze. Ragioni di odio dei fiorentini contro i Medici, e persecu-
zione ai loro fautori.

Aveva il pontefice, sperando sempre poco del soccor-
so, e temendo alla vita propria da’ Colonnesi e da’ fanti
tedeschi, mandato a Siena a chiamare il viceré, speran-
do, anche, da lui migliore condizione: il quale andò cu-
pidamente, credendo essere capitano dell’esercito. Arri-
vato a Roma, dove passò con salvocondotto de’ capitani
dello esercito, veduto essere contro a sé mala disposizio-
ne de’ fanti tedeschi e spagnuoli, i quali dopo la morte
di Borbone avevano eletto per capitano generale il prin-
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cipe di Oranges, non ebbe ardire di fermarvisi; ma an-
dando verso Napoli, incontrato nel cammino dal mar-
chese del Guasto, don Ugo e Alarcone, vi ritornò per
consiglio loro: e nondimeno, non essendo grato all’eser-
cito, non ebbe piú autorità né nelle cose della guerra né
nel trattato della concordia col pontefice. Il quale final-
mente, destituto di ogni speranza, convenne il sesto dí
di giugno con gli imperiali, quasi con quelle medesime
condizioni con le quali aveva potuto convenire prima:
che il pontefice pagasse allo esercito ducati quattrocen-
tomila, cioè centomila di presente, che si pagavano di
denari argento e oro rifuggito nel Castello, cinquantami-
la fra venti dí, dugento cinquantamila fra due mesi, asse-
gnando per il pagamento di questi una imposizione pe-
cuniaria da farsi per tutto lo stato della Chiesa; mettesse
in potestà di Cesare, per ritenerlo quanto paresse a lui,
Castel Santo Angelo, le rocche di Ostia di Civitavecchia
e di Civita Castellana, e le città di Piacenza di Parma e di
Modona; restasse egli prigione in Castello con tutti i car-
dinali, che erano seco tredici, insino a tanto che fussino
pagati i primi cento cinquantamila, dipoi andassino a
Napoli o a Gaeta per aspettare quello che di loro deter-
minasse Cesare; desse statichi allo esercito per l’osser-
vanza de’ pagamenti (de’ quali la terza parte appartene-
va agli spagnuoli) gli arcivescovi sipontino e pisano, i
vescovi di Pistoia e di Verona, Iacopo Salviati, Simone
da Ricasoli e Lorenzo fratello del cardinale de’ Ridolfi:
avessino facoltà di partirsi sicuramente del Castello Ren-
zo da Ceri, Alberto Pio, Orazio Baglione, il cavaliere
Casale oratore del re di Inghilterra; e tutti gli altri che vi
erano rifuggiti, eccetto il pontefice e i cardinali: assol-
vesse il pontefice dalle censure incorse i Colonnesi, e
che quando fusse menato fuori di Roma vi restasse uno
legato in nome suo, e l’auditorio della ruota proposto a
rendere ragione. Il quale accordo come fu fatto, entrò
nel Castello con tre compagnie di fanti spagnuoli e tre

1776Letteratura italiana Einaudi



compagnie di fanti tedeschi il capitano Alarcone; il qua-
le, deputato alla guardia del Castello e della persona del
pontefice, lo guardava con grandissima diligenza, ridot-
to in abitazioni anguste e con piccolissima libertà.

Ma non furono con la medesima facilità consegnate
l’altre fortezze e terre promesse: perché quella di Civita
Castellana era custodita in nome de’ collegati; quella di
Civitavecchia recusò di consegnare Andrea Doria, ben-
ché n’avesse comandamento dal pontefice, se prima non
gli erano pagati quattordicimila ducati, de’ quali diceva
di essere creditore per gli stipendi suoi. A Parma e a Pia-
cenza andò in nome del pontefice Giuliano Leno roma-
no, architettore, in nome de’ capitani Lodovico conte di
Lodrone, con comandamento alle città di obbedire alla
volontà di Cesare; benché da altra parte avesse fatto oc-
cultamente intendere loro il contrario: le quali città,
aborrendo lo imperio degli spagnuoli, recusorono di vo-
lergli ammettere. Ma i modonesi non erano piú in pote-
stà propria, perché il duca di Ferrara, non pretermetten-
do l’occasione che gli davano le calamità del pontefice,
minacciando di dare il guasto alle biade già mature, gli
costrinse a dargli il sesto dí di giugno la città; non senza
infamia del conte Lodovico Rangone, il quale, benché il
duca avesse seco poca gente, se ne partí, non fatto segno
alcuno di resistenza: e disprezzò in questo il duca l’auto-
rità de’ viniziani, i quali lo confortavano a non fare, in
tempo tale, innovazione alcuna contro alla Chiesa. E
nondimeno essi, non contenendo se medesimi da quello
che dissuadevano agli altri, avuta intelligenza co’ guelfi
di Ravenna, mandativi fanti sotto colore di guardarla
per timore di quelli di Cotignuola, appropriorono a sé
quella città; e ammazzato furtivamente il castellano, oc-
cuporono anche la fortezza, publicando volerla tenere in
nome di tutta la lega; occuporono e, pochi dí poi, Cervia
e i sali che vi erano del pontefice. Nello stato del quale,
non essendo né chi lo guardasse né chi lo difendesse, se
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non quanto da se stessi per interesse proprio facevano i
popoli, occupò Sigismondo Malatesta con la medesima
facilità la città e la rocca di Rimini.

Ma non avevano le cose sue avuta nella città di Firen-
ze migliore fortuna. Perché, come vi fu la nuova della
perdita di Roma, il cardinale di Cortona, impaurito per
trovarsi abbandonato da’ cittadini che facevano profes-
sione di essere amici de’ Medici, non avendo modo, sen-
za termini violenti ed estraordinari, di provedere a’ de-
nari, né volendo per avarizia mettere mano a’ suoi,
almeno insino a tanto che si intendesse il progresso degli
eserciti che andavano per soccorrere il pontefice, non lo
movendo alcuna necessità, perché nella città erano mol-
ti soldati, e il popolo spaventato per l’accidente seguito
della occupazione del palazzo non arebbe avuto ardire
di muoversi, deliberò di cedere alla fortuna; e, convocati
i cittadini, lasciò libera a loro l’amministrazione della re-
publica, ottenuti certi privilegi ed esenzioni, e facoltà a’
nipoti del pontefice di stare come cittadini privati in Fi-
renze, e abolizione per ciascuno di tutte le cose perpe-
trate per il passato contro allo stato. Le quali cose con-
chiuse, il sestodecimo dí di maggio, egli co’ nipoti se ne
andò a Lucca; dove pentitosi presto del partito preso
con tanta timidità, fece pruova di ritenersi le fortezze di
Pisa e di Livorno, le quali erano in mano di castellani
confidenti al pontefice; e nondimeno questi, fra pochi
giorni, non sperando per la cattività del papa soccorso
alcuno, ricevuta anche qualche somma di denari, conse-
gnorono quelle fortezze a’ fiorentini. I quali in questo
mezzo, avendo ridotta la città al governo popolare, creo-
rono gonfaloniere di giustizia per uno anno, e con fa-
coltà di essere confermato insino in tre anni, Niccolò
Capponi, cittadino di grande autorità e amatore della li-
bertà; il quale, desiderando sopra modo la concordia de’
cittadini e che il governo si riducesse a forma piú perfet-
ta che si potesse di republica, convocato il prossimo dí il
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consiglio maggiore, nel quale risedeva la potestà assolu-
ta del deliberare le leggi e di creare tutti i magistrati,
parlò in questa sentenza.

Furono gravissime le parole del gonfaloniere e pru-
dentissimi certamente i consigli, a’ quali se i cittadini
avessino prestato fede sarebbe forse durata piú lunga-
mente la nuova libertà. Ma essendo maggiore lo sdegno
in chi ricupera la libertà che in chi la difende, e grande
l’odio contro al nome de’ Medici per molte cagioni, e
massime per avere avuto a sostentare in gran parte co’
danari propri le imprese cominciate da loro (perché è
manifesto avere i fiorentini speso, nella occupazione e
poi nella difesa del ducato di Urbino, ducati piú di cin-
quecentomila, altanti nella guerra mossa da Leone con-
tro al re di Francia, e nelle cose che succederono dopo
la morte sua dependenti da detta guerra ducati trecento-
mila, pagati a’ capitani imperiali e al viceré, innanzi la
creazione di Clemente e poi, e ora piú di secentomila
nella guerra mossa contro a Cesare), cominciorono a
perseguitare immoderatamente quegli cittadini che era-
no stati amici de’ Medici, perseguitare il nome del pon-
tefice. Scancellorno per tutta la città impetuosamente le
insegne della famiglia de’ Medici, affisse eziandio negli
edifizi fabbricati da loro; roppeno le immagini di Leone
e di Clemente che stavano nel tempio della Annunziata,
celebrato per tutto il mondo; costrinseno i beni del pon-
tefice, a esazione di debiti vecchi, non pretermettendo
cosa alcuna, la maggiore parte di loro, appartenente a
concitare lo sdegno del pontefice, e a nutrire divisione e
discordia nella città: e arebbono moltiplicato a maggiori
disordini se non si fusse interposta l’autorità e prudenza
del gonfaloniere, la quale però non bastava a rimediare
a’ molti disordini.
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LIB. 18, CAP. 11

Disordine e pestilenza fra le milizie imperiali in Roma; invio
di milizie francesi in Italia. Confederazione tra i re di Francia e
d’Inghilterra; accordi fra i collegati contro Cesare. Pestilenza
in molte parti d’Italia. Partenza dell’esercito francese per l’Ita-
lia. Fazioni di guerra in Lombardia.

Ma in Roma erano venuti, col marchese del Guasto e
con don Ugo, tutti i fanti tedeschi e spagnuoli i quali
erano nel reame di Napoli, in modo si dicevano essere,
raccolti insieme, ottomila fanti spagnuoli dodicimila te-
deschi e quattromila italiani; esercito, per la riputazione
acquistata, per il terrore degli altri, per le deboli provi-
sioni che si avevano da opporsi loro, da fare in Italia
qualunque progresso. Ma essendone capitano in titolo e
in nome solamente il principe di Oranges, ma in fatto
governandosi da se stesso, e intento tutto alle prede e al-
le taglie e a riscuotere i danari promessi dal pontefice,
non aveva pensiero alcuno degli interessi di Cesare; però
non voleva partirsi di Roma. Dove governandosi tumul-
tuosamente, il viceré e il marchese del Guasto, temendo
da’ fanti alle persone proprie, se ne fuggirono: essi resto-
rono esposti alla pestilenza, la quale già cominciata vi fe-
ce poi gravissimo danno; perderono la occasione di mol-
te cose, e specialmente di Bologna (la quale città,
benché vi fusse, dopo la perdita del Borgo, andato con
mille fanti pagati da’ viniziani il conte Ugo de’ Peppoli,
tumultuando Lorenzo Malvezzi, con assenso tacito di
Ramazzotto e col seguito della fazione de’ Bentivogli,
non senza difficoltà si conservò nella ubbidienza della
sedia apostolica); e, quel che non importò forse meno,
dettono spazio al re di Francia di mandare esercito po-
tentissimo in Italia, con pericolo grandissimo che Cesa-
re, dopo avere acquistata tanta vittoria, non perdesse il
reame napoletano.
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Perché indirizzandosi in Francia le cose a provisioni
di nuova guerra, si era conchiusa, il vigesimoquarto dí di
aprile, la confederazione trattata molti mesi tra il re di
Francia e il re di Inghilterra, con condizione: che la fi-
gliuola di Inghilterra si maritasse al re di Francia o al du-
ca di Orliens suo secondo genito, e che nello abbocca-
mento de’ due re, disegnato di farsi alla Pentecoste tra
Cales e Bologna, convenissino a chi di loro due si avesse
a dare; rinunziasse il re di Inghilterra al titolo del regno
di Francia, ricevendo in ricompensa una pensione di
cinquantamila ducati l’anno; entrasse nella lega fatta a
Roma, obligandosi a muovere, per tutto luglio prossimo,
la guerra a Cesare di là da’ monti con novemila fanti, e il
re di Francia con diciottomila e con numero di lance e
di artiglierie conveniente; e che in questo mezzo man-
dassino, l’uno e l’altro di loro, oratori a Cesare a inti-
margli la confederazione fatta, a ricercargli la liberazio-
ne de’ figli, e lo entrare nella pace con oneste
condizioni, e in caso non accettasse infra uno mese, pro-
testargli la guerra e dargli principio: e fatto questo ac-
cordo, il re di Inghilterra entrò subito nella lega; ed egli
e il re di Francia mandorono in poste due uomini a fare
le intimazioni convenute a Cesare. I quali atti si feciono
con piú prontezza per Tarba e per l’oratore anglo, anda-
ti in poste, che non si erano fatti per commissione del
pontefice; perché Baldassarre da Castiglione nunzio
suo, dicendo non essere da esacerbare tanto l’animo di
Cesare, aveva recusato che se gli protestasse la guerra.
Ma dipoi, avuto in Francia l’avviso della perdita di Ro-
ma, temperandosi il dispiacere minore del caso del pon-
tefice con l’allegrezza maggiore della morte di Borbone,
non parendo al re da lasciare cadere le cose di Italia,
convenne a’ quindici di maggio co’ viniziani di soldare a
comune diecimila svizzeri, pagando lui la prima paga e i
viniziani la seconda e cosí seguitando successivamente; e
mandare diecimila fanti sotto Pietro Navarra, e i vinizia-
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ni ne soldassino diecimila altri tra loro e il duca di Mila-
no; mandare di nuovo cinquecento lance e diciotto pez-
zi di artiglieria. E perché il re di Inghilterra, non ostante
le convenzioni fatte, non concorreva prontamente a
rompere la guerra di là da’ monti, la quale anche non so-
disfaceva al re di Francia, desiderando ciascuno di loro
di tenerla lontana da’ regni suoi, liberatisi da quella obli-
gazione, convennono che quel re pagasse per la guerra
di Italia, per tempo di mesi [sei], diecimila fanti. Per la
instanza del quale principalmente, Lautrech, benché
quasi contro alla sua volontà, fu dichiarato capitano ge-
nerale di tutto l’esercito.

Il quale mentre si prepara per passare con le provisio-
ni convenienti di danari e delle altre cose necessarie,
non succedeva in Italia accidente alcuno di momento.
Perché l’esercito imperiale non si partiva di Roma, non
ostante che quotidianamente ne morissino molti per la
acerbità della pestilenza, la quale nel tempo medesimo
faceva grandissimi progressi in Firenze e in molte parti
di Italia; e l’esercito della lega, nella quale, con offensio-
ne gravissima di Cesare (perché, avendo per instanza
fatta da loro commesso al duca di Ferrara il comporre in
nome suo co’ fiorentini, ebbe quasi subito notizia della
contraria deliberazione), erano, per la instanza del mar-
chese di Saluzzo e de’ viniziani, entrati di nuovo i fioren-
tini, con obligazione di pagare cinquemila fanti, dimi-
nuito molto di numero, per essere i fanti de’ viniziani,
quegli del marchese e i svizzeri male pagati, ritiratosi a
canto a Viterbo, attendeva a temporeggiarsi; sforzandosi
di mantenere alla divozione della lega Perugia, Orvieto,
Spuleto e l’altre terre vicine: dove avendo dipoi inteso
una parte dell’esercito imperiale essere uscito di Roma,
benché lo facessino per respirare alquanto collo allar-
garsi dubitando non uscissino tutti, fatto il primo paga-
mento, si ritirò a Orvieto e dipoi presso a Castello della
Pieve; e sarebbesi ritirato ne’ terreni de’ fiorentini se lo-
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ro lo avessino consentito. Era anche entrata la pestilenza
in Castel Santo Angelo, con pericolo grande della vita
del pontefice; intorno [al quale] morirno alcuni di que-
gli che servivano la sua persona. Il quale, afflitto da tanti
mali, né avendo speranza in altro che nella clemenza di
Cesare, gli destinò legato, con consentimento de’ capita-
ni, Alessandro cardinale di Farnese: benché egli, uscito
con questa occasione del Castello e di Roma, recusò di
andare alla legazione. Desideravano i capitani condurre
il pontefice a Gaeta coi tredici cardinali che erano con
lui; ma egli, con molta diligenza con prieghi e con arte,
procurava il contrario.

Finalmente Lautrech, fatte l’espedizioni necessarie,
partí dalla corte l’ultimo dí di giugno con ottocento lan-
ce, e con titolo, perché cosí aveva voluto il re, di capita-
no generale di tutta la lega; e il re di Inghilterra, in luogo
de’ diecimila fanti, si era tassato a pagare, cominciando
al principio di giugno, scudi trentaduemila ciascuno me-
se, co’ quali si pagassino diecimila fanti tedeschi sotto
Valdemonte, ottima banda e molto esercitata, per avere
rotto piú volte i luterani: e i diecimila fanti di Pietro Na-
varra erano parte franzesi parte italiani. Condusse anco-
ra il re di Francia Andrea Doria, con otto galee e trenta-
seimila scudi l’anno.

Ma innanzi che Lautrech avesse passato i monti, le
genti de’ viniziani e del duca di Milano congiunte ando-
rono a Marignano: donde Antonio de Leva, uscito di
Milano co’ fanti tedeschi con ottocento spagnuoli e al-
tanti italiani, e con non molti cavalli, gli costrinse a riti-
rarsi. Nel quale tempo il castellano di Mus, condotto
agli stipendi del re di Francia, mentre che in sul lago di
Como aspetta la venuta de’ svizzeri, occupò per inganno
la rocca di Monguzzo posta tra Lecco e Como, nella
quale abitava Alessandro Bentivogli come in casa pro-
pria. Mandò Antonio de Leva Lodovico da Belgioioso a
recuperarla, il quale assaltatala invano tornò a Moncia.
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Ma avendo dipoi Antonio de Leva sentito che il castella-
no con dumila cinquecento fanti era venuto alla villa di
Carato, distante da Milano quattordici miglia, ritornò a
Milano; dove lasciati solo dugento uomini, benché i vi-
niziani vi fussino propinqui a dieci miglia, partitosi di
notte col resto dell’esercito, assaltò all’improviso in sul
levare del sole le genti del castellano; le quali sentito il
romore, uscite delle case dove alloggiavano, si ritirorno
in uno piano circondato da siepi presso alla villa, non
credendo esservi tutte le genti inimiche; e benché si
mettessino in ordinanza, furono in quel luogo basso co-
me in carcere senza difesa presi e morti, eccetto molti i
quali nel principio si fuggirono, essendosi accorti che il
castellano aveva subito fatto il medesimo.

LIB. 18, CAP. 12

Azione di príncipi presso Cesare per la liberazione del pon-
tefice. Il cardinale eboracense in Francia e suoi accordi col re.
Condizioni ed inattività degli eserciti avversari in Italia. Atto
degno d’infamia compiuto a Perugia dai capitani dei confede-
rati. Azioni dei collegati nel Lazio e nell’Umbria.

Aveva in questo mezzo Cesare, per lettere del gran
cancelliere, il quale mandato da lui veniva in Italia, scrit-
tegli da Monaco (il quale richiamò subito), intesa la cat-
tura del pontefice; e benché con le parole dimostrasse
essergli molestissima, nondimeno si raccoglieva che in
secreto gli era stata gratissima; anzi, non si astenendo to-
talmente dalle dimostrazioni estrinseche, non aveva per
questo intermesso le feste cominciate prima per la nati-
vità del figliuolo. Ma essendo la liberazione del pontefi-
ce desiderata ardentissimamente dal re di Inghilterra e
dal cardinale eboracense, e per la autorità loro risenten-
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dosene anche il re di Francia (il quale altrimenti, se aves-
se recuperato i figliuoli, si sarebbe poco commosso per i
danni del pontefice e di tutta Italia), mandorono con-
giuntamente, l’uno e l’altro, oratori a Cesare a diman-
dargli la sua liberazione, come cosa appartenente comu-
nemente a tutti i príncipi cristiani, e come debita
particolarmente da Cesare, sotto la fede del quale era
stato da’ suoi capitani e dal suo esercito ridotto in tanta
miseria; e in questo tempo medesimo ricercorono i car-
dinali che erano in Italia, che insieme co’ cardinali che
erano di là da’ monti si congregassino in Avignone, per
consultare in tempo tanto difficile quel che s’avesse a fa-
re per beneficio della Chiesa: i quali, per non si mettere
tutti in mano di príncipi tanto potenti, recusorono, ben-
ché con diverse escusazioni, di andarvi. E da altra parte
il cardinale de’ Salviati, legato appresso al re di Francia,
ricercato dal pontefice che andasse a Cesare per aiutare
le cose sue, alla venuta di don Ugo (il quale si era conve-
nuto nella capitolazione che vi andasse), ricusò di farlo,
come se fusse cosa perniciosa che tanti cardinali fussino
in potestà di Cesare, ma mandò per uno suo cameriere
la istruzione ricevuta da Roma allo auditore della came-
ra; il quale riportò benignissime parole ma incerta e va-
ria risoluzione. Arebbe Cesare desiderato che la persona
del pontefice fusse condotta in Spagna; nondimeno, e
perché era pure cosa piena di infamia e per non irritare
tanto l’animo del re di Inghilterra, e perché tutti i regni
di Spagna, i quali, e principalmente i prelati e i signori,
detestavano molto che dallo imperadore romano, pro-
tettore e avvocato della Chiesa, fusse, con tanta ignomi-
nia di tutta la cristianità, tenuto in carcere quello che
rappresentava la persona di Cristo in terra, però, avendo
risposto a quegli oratori benignamente, e alla instanza
che gli facevano della pace essere contento che la trat-
tasse il re di Inghilterra (il che da loro fu accettato),
mandò il terzo dí di agosto il generale in Italia e, di poi
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quattro dí, [Veri] di Migliau, l’uno e l’altro, secondo si
diceva, con commissione al viceré per la liberazione del
pontefice e restituzione di tutte le terre e fortezze occu-
pategli. Per la sostentazione del quale consentí anche
che il nunzio suo gli mandasse certa somma di danari,
esatta dalla collettoria di quegli reami i quali nelle corti
avevano denegato di dare a Cesare danari.

Passò in questo tempo, che era di luglio, il cardinale
eboracense a Cales con milledugento cavalli; incontra il
quale il re di Francia, volendo riceverlo onoratissima-
mente, mandò il cardinale del Loreno. Andò dipoi il re
in Amiens a’ tre di agosto, dove il seguente dí entrò
Eboracense con grandissima pompa; accrescendogli an-
cora la estimazione lo avere portato seco trecentomila
scudi per le spese occorrenti, e per prestarne al re di
Francia, bisognando. Trattossi tra loro quel che appar-
teneva alla pace e quello che apparteneva alla guerra. E
ancora che i fini del re di Francia fussino diversi da que-
gli del re di Inghilterra (perché per conseguire i figliuoli
arebbe lasciato il pontefice e Italia in preda) nondimeno
era stato necessitato promettergli di non fare accordo al-
cuno con Cesare senza la liberazione del pontefice.
Però, avendo mandato Cesare al re di Inghilterra gli arti-
coli della pace, gli fu risposto, in nome comune, che ac-
cetterebbono la pace con la restituzione de’ figliuoli, pa-
gandogli in certi tempi due milioni di ducati, la
liberazione del pontefice e dello stato ecclesiastico, la
conservazione di tutti gli stati e governi di Italia come
erano di presente, e finalmente la pace universale. E si
convenne tra loro che, accettando Cesare questi articoli,
la figlia di Inghilterra si desse per moglie al duca d’Or-
liens, perché andrebbe innanzi il matrimonio del re con
la sorella di Cesare; ma non succedendo la pace, si desse
per moglie al re; i quali articoli mandati, denegorono di
concedere salvocondotto a uno uomo quale Cesare di-
mandava di mandarvi, rispondendo bastare gli fussino
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stati mandati quegli articoli. La quale conclusione fatta,
fu, il decimo ottavo dí di agosto, giurata e publicata so-
lennemente la pace e la confederazione tra l’uno re e
l’altro. Deliberorono che la guerra di Italia si facesse ga-
gliardamente, avendo per obietto principale la liberazio-
ne del pontefice, ma rimettendo liberamente i modi e i
mezzi del proseguirla nel consiglio di Lautrech; il quale,
innanzi alla partita sua, aveva ottenuto dal re tutte
l’espedizioni domandate: perché il re si metteva a fare
sforzo ultimo, e quasi perentorio. Volle ancora Ebora-
cense che in campo andasse per il suo re il cavaliere Ca-
sale, al quale si indirizzassino i trentacinquemila ducati
pagava ciascuno mese, per essere certo vi fusse il nume-
ro intero degli alamanni. Cosí stabilito il modo della
guerra di Italia, e mandate unitamente le risposte in
Spagna, partí Eboracense, spedito alla partita sua il pro-
tonotario Gambero al pontefice, per confortare a farlo
suo vicario universale in Francia in Inghilterra e in Ger-
mania, mentre stava in prigione: a che il re di Francia di-
mostrava consentire ma in segreto contradiceva.

Facevansi intratanto poche fazioni di guerra in Italia,
essendo grande l’espettazione della venuta di Lautrech.
Perché l’esercito imperiale, disordinato e deposta l’ub-
bidienza a’ capitani, grave agli amici e alle terre arrendu-
te, non si movendo, non era agli inimici di alcuno terro-
re; i fanti spagnuoli e gli italiani, fuggendo la contagione
della peste, si stavano sparsi intorno a Roma; il principe
di Oranges con cento cinquanta cavalli era andato a Sie-
na, per quale si voglia cagione; dove prima aveva man-
dato alcuni fanti, perché il popolo di quella città, solle-
vato da capi sediziosi, aveva tumultuosamente
saccheggiate le case de’ cittadini del Monte de’ nove e
ammazzato Pietro Borghesi, cittadino di autorità, insie-
me con uno figliuolo e sedici o diciotto altri. In Roma
restavano solamente i tedeschi pieni di peste; i quali es-
sendo stati sodisfatti con grandissima difficoltà dal pon-
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tefice de’ primi cento cinquantamila ducati, parte con
danari parte con partiti fatti con mercatanti genovesi so-
pra le decime del regno di Napoli e sopra la vendita di
Benevento, dimandavano, per il resto de’ denari dovuti,
altre sicurtà e altro assegnamento che la imposizione in
su lo stato ecclesiastico, cose impossibili al pontefice in-
carcerato; [e] dopo molti minacci fatti agli statichi, e il
tenergli incatenati con grandissima acerbità, gli condus-
sono ignominiosamente in Campo di Fiore, dove rizzate
le forche, come se incontinente volessino prendere di lo-
ro quello supplicio. Uscirono dipoi tutti di Roma senza
capitani di autorità, per allargarsi e rinfrescarsi piú che
per fare fazioni di importanza: e avendo saccheggiato le
città di Terni e Narni, Spuleto si accordò di dare loro
passo e vettovaglia. Però l’esercito de’ collegati, per si-
curtà di Perugia, andò ad alloggiare a Pontenuovo di là
da Perugia; il quale prima alloggiava in sul lago di Peru-
gia, ma diminuito, rispetto alle obligazioni de’ collegati,
molto di numero; perché col marchese di Saluzzo erano
trecento lancie e trecento arcieri franzesi tremila svizzeri
e mille fanti italiani, col duca d’Urbino cinquanta uomi-
ni d’arme trecento cavalli leggieri mille fanti alamanni e
dumila italiani: scusandosi, impudentemente e contro
alla verità, i viniziani, che supplivano alle loro obligazio-
ni con le genti tenevano nel ducato di Milano. Avevanvi
i fiorentini ottanta uomini d’arme cento cinquanta ca-
valli leggieri e quattromila fanti, necessitandogli a stare
meglio proveduti che gli altri il timore che avevano con-
tinuamente che l’esercito imperiale non assaltasse la To-
scana: però pagavano a’ tempi debiti le genti loro, di che
facevano il contrario tutti gli altri. Ma il duca d’Urbino,
oltre alle sue antiche difficoltà, era in grandissimo di-
spiacere e quasi disperazione, sapendo che il re di Fran-
cia e Lautrech, tassandolo eziandio di infedeltà, non
parlavano onoratamente di lui, ma molto piú perché era
in malissimo concetto appresso a’ viniziani; i quali, inso-
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spettiti o della fede o della instabilità sua, avevano messa
diligente guardia alla moglie e al figliuolo, che erano in
Vinegia, perché non partissino senza licenza loro; e dan-
navano scopertamente il suo consiglio, che era che Lau-
trech, senza tentare le cose di Lombardia, andasse verso
Roma. Però dormiva ogni cosa oziosamente in quello
esercito, avendo per grazia che gli imperiali non venissi-
no piú innanzi: i quali, non molto poi, ricevuti dal mar-
chese del Guasto, che andò all’esercito, due scudi per
uno, se ne ritornorono, i tedeschi, male concordi con gli
spagnuoli, a Roma, restando gli spagnuoli e gli italiani
distesi ad Alviano, Attigliano, Castiglione della Teverina
e verso Bolsena; ma diminuito tanto il numero massime
de’ tedeschi, per la peste, che si credeva che in tutto
l’esercito di Cesare non fussino restati piú che diecimila
fanti.

Ma innanzi alla partita loro feciono i capitani de’ con-
federati uno atto degno di eterna infamia. Perché essen-
do Gentile Baglione ritornato in Perugia con volontà di
Orazio, il quale, affermando che le discordie tra loro
erano perniciose a tutti, aveva dimostrato di riconciliarsi
seco, vi andò, con consentimento di tutti i capitani, Fe-
derigo da Bozzole a fargli intendere che, avendo presen-
tito che egli trattava occultamente con gli inimici, inten-
devano di assicurarsi di lui; [e] ancoraché egli si
giustificasse, e promettesse di andare a Castiglione del
Lago, lo lasciò in guardia a Gigante Corso, colonnello
de’ viniziani; ma la sera medesima fu ammazzato, con
due nipoti, da alcuni satelliti di Orazio, e per sua com-
missione: il quale fece, ne’ medesimi dí, ammazzare fuo-
ra di Perugia Galeotto fratello di Braccio e nipote anche
egli di Gentile.

Mandorono di poi gente per entrare in Camerino, in-
teso essere morto il duca; ma era prevenuto Sforza Ba-
glione in nome degli imperiali, e vi entrò dipoi Sciarra
Colonna per conto di Ridolfo genero suo, figliuolo natu-
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rale del duca morto. Assaltorono dipoi il marchese di
Saluzzo e Federico con molti cavalli e con mille fanti, di
notte, la badia di San Piero vicina a Terni, dove erano
Pietromaria Rosso e Alessandro Vitello con dugento ca-
valli e quattrocento fanti: la quale impresa per sé teme-
raria, perché con tale presidio non era espugnabile se
non con l’artiglierie, rendé felice o la fortuna o la impru-
denza o l’avarizia di quegli condottieri; i quali, avendo il
dí medesimo mandati cento cinquanta archibusieri a
spogliare uno castello vicino, si erano privati delle genti
necessarie alla difesa. Però, benché si fussino difesi mol-
te ore, si detteno a discrezione; salvo però Piermaria
Rosso e Alessandro Vitello con le robe loro, feriti l’uno e
l’altro di archibusi, il primo in una gamba l’altro in una
mano. Nel quale tempo avendo rotto il fiume del Tevere
per tre o quattro bocche, inondò con grandissimo dan-
no il campo della lega; il quale andò ad alloggiare verso
Ascesi, essendo ancora gli imperiali fra Terni e Narni.
Per la partita loro i collegati fattisi innanzi, alloggiò il
duca di Urbino a Narni, i franzesi a Bevagna; le bande
nere, governate da Orazio Baglione, capitano generale
della fanteria de’ fiorentini, non avendo ricevuto allog-
giamento, entrate nella terra di Montefalco la saccheg-
giorono. Assaltò poi una parte di questi fanti le Presse,
nel quale castello erano ritirati Ridolfo da Varano e Bea-
trice sua moglie; i quali non potendo difendersi si arren-
derono a discrezione: benché poco dipoi recuperassino
la libertà, perché Sciarra, non potendo piú sostenersi in
Camerino per le molestie riceveva da quello esercito, si
convenne di relassarlo, ricuperando il genero e la fi-
gliuola. Tentorono anche il marchese di Saluzzo e Fede-
rigo, con la cavalleria franzese e con dumila fanti, di sva-
ligiare furtivamente la cavalleria spagnuola, alloggiata in
Monte Ritondo, e in Lamentano, senza guardie e senza
scolte, secondo riferiva Mario Orsino, cammino di tre
giornate; ma scoperti, perché procedettono con poco
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ordine, non tentata la fazione tornorno indietro, avendo
disegnato, per privargli della facoltà del fuggire, di ta-
gliare in uno tempo medesimo il ponte del Teverone.

LIB. 18, CAP. 13

Scarsa attività degli eserciti in Lombardia. Azioni del Lau-
trech in Piemonte. Resa di Genova al re di Francia. Resa di
Alessandria ai francesi. L’acquisto di Alessandria causa di di-
scordia fra i collegati. Presa e sacco di Pavia; deliberazione del
Lautrech di marciare verso Roma e verso il reame di Napoli.
Condizioni poste da Cesare per la concordia e sue speranze di
lieti successi.

Non erano state molto diverse da queste, tutta la sta-
te, le operazioni de’ soldati di Lombardia: dove le genti
de’ viniziani e del duca, congiunte insieme appresso a
Milano con intenzione di tagliare i grani di quello conta-
do, avevano rotto la scorta delle vettovaglie, morti cento
fanti, presi trenta uomini d’arme e trecento cavalli tra
utili e inutili; ma non procederono piú oltre contro a’
frumenti, perché le genti de’ viniziani, secondo il costu-
me loro, presto diminuirono. Andrea Doria con l’armata
sua si era ritirato verso Savona, i genovesi avevano recu-
perata la Spezie.

Ma cominciorono poi a riscaldare le cose di Lombar-
dia per la passata di Lautrech nel Piemonte con una par-
te dell’esercito; il quale per non stare ozioso, mentre
aspetta il resto, si pose a campo, ne’ primi dí del mese di
agosto, alla terra del Bosco nel contado di Alessandria,
nella quale erano a guardia mille fanti, la maggiore parte
tedeschi. Difendevansi con somma ostinazione, perché
Lautrech, sdegnato che avevano morti alcuni svizzeri,
recusava di accettargli se non si rimettevano liberamente
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alla sua discrezione; e somministrava loro spessi aiuti e
dava animo Lodovico conte di Lodrone, proposto alla
difesa di Alessandria, perché nel Bosco erano rinchiusi
la moglie e i figliuoli. Finalmente, vessati dí e notte dalle
artiglierie, e temendo delle mine, poi che ebbono tolle-
rato dieci dí tanto travaglio, si rimessono in arbitrio di
Lautrech: il quale ritenne prigioni i capitani, salvò la vita
a’ fanti, ma con condizione che gli spagnuoli ritornassi-
no in Spagna per via di Francia, i tedeschi in Germania
per il paese de’ svizzeri; e che ciascuno d’essi, secondo
l’uso della iattanza militare, uscisse del Bosco senza ar-
me con una canna in mano; ma al conte Lodovico resti-
tuí liberalmente la moglie e i figliuoli.

Seguitorono questo acquisto successi prosperi delle
cose di Genova. Perché essendo arrivate in Portofino
cinque navi che andavano a Genova, cariche quattro di
frumenti e una di mercatanzie, e perché si conducessino
salve essendo andate nove galee da Genova per accom-
pagnarle, accadde che, avendo avuto avviso che Cesare
Fregoso si accostava per terra a Genova con dumila fan-
ti, vi si ridussono quasi tutti quegli che erano in Portofi-
no, abbandonando l’armata; il che dette occasione a An-
drea Doria, condotto con tutte le condizioni che aveva
dimandate agli stipendi del re di Francia, di serrarle con
le galee sue nel porto medesimo; dove, conoscendo non
potere resistere, disarmorono le galee e messeno le genti
in terra. Cosí delle nove galee essendone abbruciata
una, l’altre vennono in potestà degli inimici, con le navi
cariche di frumenti e con la caracca Iustiniana, che ve-
nuta di levante si diceva essere ricca di centomila ducati.
Alla quale fazione furono anche altre galee franzesi; le
quali avendo prese prima cinque navi cariche di grani,
che andavano a Genova, si erano dipoi poste alla Chiap-
pa a ridosso di Codemonte, fra Portofino e Genova. Ne’
quali dí ancora, certi fanti condotti dagli Adorni per
mettergli in Genova furno rotti a Priacroce, luogo situa-
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to in quei monti. Questa calamità, oltre a tante altre per-
dite e danni di vari legni, privò i genovesi, ridotti in ulti-
ma estremità, totalmente di speranza di potersi piú so-
stenere; non ostante che ne’ medesimi dí Cesare
Fregoso, accostatosi a San Piero della Arena, fusse stato
costretto a ritirarsi: ma spaventandogli piú la fame che le
forze degli inimici, costretti dalla ultima necessità, man-
dorno a Lautrech imbasciadori a capitolare. Ritirossi
Antoniotto Adorno doge nel Castelletto; e posati i tu-
multi, per opera massime di Filippino Doria che vi era
prigione, la città ritornò sotto il dominio del re di Fran-
cia, il quale vi deputò governatore Teodoro da Triulzi.
Ma il Capella scrive che, infestando Cesare Fregoso Ge-
nova per terra, Andrea Doria con diciassette galee aveva
rinchiuso certe navi cariche di frumenti in uno porto tra
Genova e Savona; e mandando i genovesi sei galee per
soccorrerle, il vento spinse Andrea Doria a Savona: però
le navi andorno a Genova, e i soldati uscirno fuora con-
tro al Fregoso. Col quale mentre combattevano, il popo-
lo genovese cominciò a chiamare Francia; e ritornando i
soldati dentro a fermare il tumulto, gli inimici seguitan-
dogli entrorno nella città con loro.

Accostossi dipoi Lautrech ad Alessandria, avendo
nell’esercito suo la condotta di ottomila svizzeri, i quali
continuamente diminuivano, diecimila fanti di Pietro
Navarra e tremila guasconi, condotti di nuovo in Italia
dal barone di Bierna, e tremila fanti del duca di Milano.
Erano in Alessandria mille cinquecento fanti, i quali per
la perdita degli alamanni che erano nel Bosco si erano
molto inviliti; ma essendovi poi entrati, per i colli che
erano vicini alla città, cinquecento fanti con Alberigo da
Belgioioso, avevano ripreso animo, e difendevansi ga-
gliardamente: ma raddoppiata la batteria da piú parti,
per la venuta all’esercito delle artiglierie e delle genti de’
viniziani (benché né per terra né per mare corrispondes-
sino al numero al quale erano obligati), e molestandola
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ferocemente nel tempo medesimo con le trincee e con le
mine, come sempre in qualunque oppugnazione faceva
Pietro Navarra, Batista da Lodrone, non potendo piú
difenderla, accordò di potersene andare in Piemonte, e
gli alamanni con le loro robe in Germania, non potendo
per sei mesi pigliare soldo contro allo esercito franzese.

L’acquisto di Alessandria dimostrò tra i confederati
principio di qualche contenzione. Perché, disegnando
Lautrech lasciarvi a guardia cinquecento fanti perché
avessino in qualunque caso uno ricetto sicuro le genti
sue, e quelle che venivano di Francia comodità di
raccôrsi e riordinarsi in quella città, insospettito l’orato-
re del duca di Milano che questo non fusse principio di
volere occupare per il suo re quello stato, contradisse
con parole efficaci e con protesti; e risentendosene quasi
non meno di lui l’oratore viniziano, interponendosene
ancora quello di Inghilterra, cedé Lautrech, benché con
grave indignazione, di lasciarla libera al duca di Milano:
cosa che fu forse di molto pregiudizio a quella impresa,
perché è opinione di molti che piú negligentemente at-
tendesse allo acquisto di Milano o per sdegno o per ri-
servarlo a tempo che, senza rispetto d’altri, potesse tirar-
lo a suo profitto.

Dopo la perdita di Alessandria, non essendo dubbio
che Lautrech si dirizzerebbe alla impresa di Milano o di
Pavia, è fama che Antonio de Leva, col quale erano cen-
tocinquanta uomini d’arme e cinquemila fanti tra tede-
schi e spagnuoli, diffidandosi di potere difendere Mila-
no con sí poca gente e con tante difficoltà, pensò di
ritirarsi a Pavia; nondimeno, considerando essere poche
vettovaglie in Pavia, né potersi in quella città sostentare
l’esercito con le estorsioni, come acerbissimamente ave-
va fatto a Milano, deliberò finalmente di fermarvisi, e
mandò alla guardia di Pavia Lodovico da Belgioioso; e
a’ milanesi, i quali vollono comperare con danari la li-
cenza di partirsi, la concedette. Ma Lautrech, per ri-
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muovere le difficoltà le quali potessino ritardarlo, fatta
tregua con Cerviglione spagnuolo il quale era alla guar-
dia di Case, benché molto diminuito di svizzeri, proce-
dendo innanzi occupò Vigevano; e dipoi fatto uno pon-
te sopra il Tesino, e per quello (secondo credo) passato
l’esercito, si inviò verso Benerola, villa propinqua a
quattro miglia a Milano; dimostrando di volere andare,
come lo confortavano i viniziani, a campo a quella città,
ma veramente risoluto a quella deliberazione che gli pa-
resse piú facile. Ma avendo inteso, come fu appropin-
quato a otto miglia a Milano, il Belgioioso avervi la notte
dinanzi mandati quattrocento fanti, in modo che in Pa-
via non erano restati se non ottocento, voltato il cammi-
no, andò il dí seguente, che fu il vigesimo ottavo dí di
settembre, al monasterio della Certosa e dipoi con cele-
rità grande si pose a campo a Pavia; al soccorso della
quale città avendo Antonio de Leva, come intese la mu-
tazione di Lautrech, mandato tre bandiere di fanti, non
potettono entrarvi, in modo che per il piccolo numero
de’ difensori non pareva potersi resistere: e nondimeno
il Belgioioso, supplicandolo il popolo della città che per-
mettesse loro che per fuggire il sacco e la distruzione
della città si accordassino, lo recusò. Ma avendo Lautre-
ch continuato di battere quattro dí, e gittato in terra tan-
to muro che i pochi difensori non bastavano a ripararlo,
alla fine il Belgioioso mandò uno trombetto a Lautrech;
il quale non avendo potuto parlargli cosí presto, perché
per sorte era andato nel campo de’ viniziani, i soldati ac-
costatisi entrorono nella terra per le rovine del muro: il
che vedendo il Belgioioso, aperta la porta, uscí fuora ad
arrendersi a’ franzesi, da’ quali fu mandato prigione a
Genova. La città andò a sacco, e vi fu per otto dí conti-
nui usata da’ franzesi crudeltà grande e fatti molti incen-
di, per memoria della rotta ricevuta nel barco. Disputos-
si poi se era da andare alla impresa di Milano o da
procedere verso Roma. Instavano i fiorentini che andas-
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se innanzi, per timore che, fermandosi Lautrech in
Lombardia, lo esercito imperiale non uscisse di Roma a’
danni loro; contradicevano i viniziani e il duca di Mila-
no, venuto personalmente a Pavia a fare questa instanza,
allegando la opportunità grande che si aveva di pigliare
Milano e il profitto che se ne traeva ancora alla impresa
di Napoli, perché preso Milano non restava speranza
agli imperiali di avere soccorso di Germania, ma restan-
do aperta questa porta si aveva sempre a temere che, ve-
nuto da quella banda grosso esercito, o non mettesse in
pericolo Lautrech o non lo divertisse dalla impresa di
Napoli: il quale rispose essere necessitato a andare in-
nanzi per i comandamenti del suo re e del re d’Inghilter-
ra, che principalmente l’avevano mandato in Italia per la
liberazione del pontefice. Alla quale deliberazione si
crede lo potesse indurre il sospetto che, se si acquistava
il ducato di Milano, i viniziani, riputandosi assicurati dal
pericolo della grandezza di Cesare, non fussino negli-
genti ad aiutarlo alla impresa del regno di Napoli; e for-
se non meno il parere al re essere utile alle cose sue che
Francesco Sforza non ricuperasse interamente quello
stato, acciò che, restando a lui facoltà di offerire di la-
sciarlo a Cesare, conseguisse piú facilmente la liberazio-
ne de’ figliuoli per via di accordo: il quale continuamen-
te si trattava, appresso a Cesare, per gli oratori franzesi e
inghilesi e viniziani.

Ma in questo trattato nascevano molte difficoltà, per-
ché Cesare faceva instanza che la causa di Francesco
Sforza si vedesse di ragione, e che pendente la cognizio-
ne fusse posseduto da sé tutto lo stato; promettendo in
ogni caso di non lo appropriare a se medesimo: diman-
dava che i viniziani pagassino allo arciduca il resto de’
dugentomila ducati dovutigli per i capitoli di Vormazia;
il che l’oratore veneto non ricusava, adempiendo l’arci-
duca e restituendo i luoghi a che era obligato: dimanda-
va che a’ fuorusciti loro, come già era stato convenuto, o
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restituissino centomila ducati o consegnassino entrata di
cinquemila; pagassino a lui quello erano debitori per la
confederazione fatta seco, la quale voleva si rinnovasse:
restituissino alla Chiesa Ravenna, e rilasciassino quanto
tenevano nello stato di Milano: dimandava a’ fiorentini
trecentomila ducati, per le spese fatte e danni avuti per
la loro inosservanza: consentiva che il re di Francia pa-
gasse al re di Inghilterra per lui il debito de’ quattrocen-
to cinquantamila ducati; del resto, insino in due milioni,
dimandava staggi: voleva le dodici galee dal re di Fran-
cia per l’andata sua in Italia, ma non piú né cavalli né
fanti: e che, subito che fusse stipulata la concordia, si
partissino tutte le genti franzesi di Italia, il che il re recu-
sava se prima non gli erano restituiti i suoi figliuoli. Le
quali dimande quando si sperava mitigasse, lo fece (se-
condo il costume suo di non cedere alle difficoltà) piú
pertinace la perdita di Alessandria e di Pavia, in modo
che, essendo venuto a lui il quintodecimo dí di ottobre,
di Inghilterra, l’auditore della camera, a sollecitare in
nome di quello re la liberazione del pontefice, rispose
avere proveduto per il generale; e che quanto allo accor-
do non voleva, né per amore né per forza, alterare le
condizioni che aveva proposte prima. Ma certamente si
comprendeva non essere Cesare molto inclinato alla pa-
ce, perché contro alla potenza degli inimici gli davano
animo molte cagioni: perché confidava avere a resistere
in Italia, per la virtú del suo esercito e per la facilità del
difendere le terre; potere sempre con piccola difficoltà
fare passare nuovi fanti tedeschi; essere esausti il re di
Francia e i viniziani per le lunghe spese, le provisioni lo-
ro (come è consueto nelle leghe) interrotte e diminuite;
confidarsi di potere esigere danari di Spagna a bastanza,
con ciò sia che sostentava la guerra con spese molto mi-
nori (per le rapine de’ soldati) che gli avversari, e perché
sperava di disunire o di fare piú negligenti i collegati con
qualche arte; e finalmente perché molto si prometteva
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della sua grandissima felicità, comprovata con la espe-
rienza di molti anni, e pronunziatagli con innumerabili
vaticini insino da puerizia.

LIB. 18, CAP. 14

Indugi di Lautrech per ordini del re di Francia. Condizioni
con cui il duca di Ferrara si allea ai confederati; entrata del
marchese di Mantova nella confederazione. Posizioni degli
eserciti nemici nell’Italia centrale; ancora della lentezza del
Lautrech. Accordi per la liberazione del pontefice dalla prigio-
nia. Il pontefice a Orvieto.

Ma in questo tempo Lautrech (per l’autorità del qua-
le, come arrivò in Italia, il duca di Ferrara aveva operato
che i Mariscotti restituissino a’ bolognesi Castelfranco, e
che i Bentivogli deponessino l’armi) sollecitava che l’ar-
mate marittime, destinate a assaltare o la Sicilia o il rea-
me di Napoli, procedessino innanzi; delle quali la vini-
ziana, non essendo le provisioni loro né per terra né per
mare pari alle obligazioni, era a Corfú, e sedici galee do-
vevano andare a unirsi con Andrea Doria, il quale aspet-
tava nella riviera di Genova Renzo da Ceri, destinato co’
fanti a quella impresa. Rimandò di poi Lautrech in
Francia quattrocento lancie e tremila fanti, e convenne
co’ viniziani, i quali confortava a restituire Ravenna al
collegio de’ cardinali, e col duca di Milano che, per di-
fendere quello che si era acquistato, tenessino le genti
loro, con le quali erano Ianus Fregoso e il conte di
Caiazzo, in alloggiamento molto fortificato a Landriano,
villa vicina a due miglia a Milano; per la vicinità de’ qua-
li non potendo allargarsi le genti che erano in Milano, si
stimava aversi facilmente a guardare Pavia, Moncia, Bia-
grassa, Marignano, Binasco, Vigevano e Alessandria:
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egli, stabilite queste cose, passò, con mille cinquecento
svizzeri, altanti tedeschi e seimila tra franzesi e guasconi,
il decimo ottavo dí di ottobre, il Po a riscontro di Castel
San Giovanni, con intenzione di aspettare i fanti tede-
schi, de’ quali era arrivata insino a quel dí piccola parte,
e un’altra banda pure di fanti della medesima nazione, i
quali il re di Francia aveva mandato a soldare di nuovo
in luogo de’ svizzeri, già resoluti quasi tutti. Dal quale
luogo fu necessitato fare ritornare di là dal Po Pietro
Navarra co’ fanti guasconi e italiani, al soccorso di Bia-
grassa; alla quale terra, custodita dal duca di Milano,
Antonio de Leva, intendendo essere male proveduta,
era, il vigesimo ottavo dí di ottobre, andato a campo con
quattromila fanti e sette pezzi d’artiglierie, e ottenutola
il secondo dí per accordo, si preparava per passare nella
Lomellina alla recuperazione di Vigevano e di Novara;
ma intesa la venuta di Pietro Navarra con maggiori for-
ze, si ritornò a Milano: donde al Navarra fu facile recu-
perare Biagrassa, nella quale Francesco Sforza messe
migliori provisioni. Vedevasi già manifestamente differi-
re industriosamente Lautrech il partirsi; e benché alle-
gasse averlo ritenuto la espettazione de’ fanti tedeschi,
con una banda de’ quali era pure finalmente venuto Val-
demonte (gli altri si aspettavano), e si lamentasse per
tutto delle piccole provisioni de’ viniziani, nondimeno si
dubitava ne fusse stato cagione l’aspettare danari di
Francia: ma la cagione piú vera e piú potente era che il
re, sperando la pace, la pratica della quale era stretta
con Cesare, gli aveva commesso che, dissimulando que-
sta cagione, procedesse lentamente. Da che anche era
nato che il re non era stato pronto a pagare la parte sua
degli alamanni, che si conducevano in luogo de’ svizzeri,
né quegli che prima erano destinati a venire con Valde-
monte.

Con queste o necessità o escusazioni soprastando
Lautrech a Piacenza con le genti alloggiate tra Piacenza
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e Parma, si rimosse la difficoltà avuta prima del duca di
Ferrara: il quale che entrasse nella confederazione aveva
Lautrech, subito che arrivò in Italia, fatto instanza gran-
de; cosa da una parte desiderata dal duca per il parenta-
do che gli era proposto col re di Francia, da altra rite-
nendolo la diffidenza che aveva del valore de’ franzesi, e
il sospetto che il re finalmente per recuperare i figliuoli
non concordasse con Cesare; ma temendo de’ minacci
di Lautrech, aveva dimandato che le cose sue si trattassi-
no a Ferrara, perché voleva maneggiare le cose che tanto
gli importavano da se medesimo. Perciò andorono a
Ferrara gli imbasciadori di tutti i collegati, e in nome de’
cardinali congregati a Parma il cardinale Cibo: dove, alla
fine, mosso il duca dal procedere innanzi di Lautrech,
sforzatosi di fare capaci il capitano Giorgio e Andrea di
Burgo, che molto onorati e intrattenuti da lui erano a
Ferrara, accordò, ma con condizioni che dimostrorno o
la industria sua nel sapere bene negoziare, e che non in-
vano avesse voluto tirare la pratica alla presenza sua, o la
cupidità grande che ebbeno gli altri di tirarlo nella con-
federazione. Nella quale entrò con obligazione di pagare
ogni mese, per tempo di sei mesi, da sei a diecimila scu-
di secondo la dichiarazione del re di Francia, il quale di-
chiarò poi di seimila; e dare a Lautrech cento uomini
d’arme pagati: e da altra parte, si obligorno i confederati
alla protezione di lui e del suo stato; a dargli Cotignuola,
tolta poco innanzi da’ viniziani agli spagnuoli, in cambio
della città antica e quasi disabitata di Adria, la quale in-
stantemente dimandava; fargli restituire i palazzi che già
possedeva in Vinegia e in Firenze; permettergli contro
ad Alberto Pio l’acquisto della fortezza di Novi, posta
appresso a’ confini del Mantuano, la quale allora teneva
assediata; pagassingli i frutti dello arcivescovado di Mi-
lano, se gli imperiali gli molestassino all’arcivescovo suo
figliuolo. Obligò il cardinale Cibo, in nome de’ cardinali
i quali promettevano la ratificazione del collegio, il pon-
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tefice a rinnovare la investitura di Ferrara, a renunziare
alle ragioni di Modena per la compra fatta da Massimi-
liano, ad annullare le obligazioni de’ sali, a consentire al-
la protezione che i collegati preseno di lui, a promettere
per bolle apostoliche di lasciare possedere a lui e a’ suoi
successori tutto quello possedeva; e che il pontefice fa-
rebbe cardinale il figliuolo, e gli conferirebbe il vescova-
do di Modena, vacante per la morte del cardinale Ran-
gone. Con la quale confederazione si congiunse il
parentado di Renea, figliuola del re Luigi, in Ercole suo
primogenito, col ducato di Ciartres in dota e altre ono-
rate condizioni. Entrò anche il marchese di Mantova,
per la instanza di Lautrech, nella confederazione, ben-
ché prima si fusse condotto agli stipendi di Cesare.

Ma era in questo tempo indebolito molto l’altro eser-
cito de’ confederati, il quale stette ozioso molti dí tra
Fuligno, Montefalco e Bevagna; del quale il duca di Ur-
bino, intesa la custodia che si faceva in Vinegia della
moglie e del figliuolo, partitosi contro alla commissione
del senato per andare in poste a giustificarsi, ricevuto in
cammino avviso della loro liberazione, e che il senato so-
disfatto di lui desiderava non andasse piú innanzi, ri-
tornò allo esercito: nel quale i svizzeri e i fanti del mar-
chese non erano pagati; e i viniziani, né quivi né in
Lombardia, dove erano obligati a tenere novemila fanti,
ne tenevano la terza parte. Ritiroronsi di poi in quello di
Todi e all’intorno; e gli spagnuoli, alla fine di novembre,
erano verso Corneto e Toscanella; i tedeschi a Roma, a’
quali era ritornato il principe di Oranges da Siena: dove,
andato vanamente per riordinare quello governo, di-
morò poco. Né si dubita, che se l’esercito imperiale si
fusse fatto innanzi, che il duca di Urbino e il marchese
di Saluzzo si sarebbono ritirati con l’esercito alle mura
di Firenze; benché per iattanza spesso parlassino che,
per impedire a loro la venuta in Toscana, farebbeno uno
alloggiamento o tra Orvieto e Viterbo o nel territorio sa-
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nese, verso Chiusi e Sartiano. Ma Lautrech, non ostante
fussino arrivati i fanti tedeschi, procedendo, per la
espettazione della pratica della pace, con la consueta
tardità, si era fermato a Parma: nella quale città, benché
vi fussino i cardinali, ridotte in potestà sua le fortezze, e
riscossi da tutt’a due quelle città e de’ territori loro circa
cinquantamila ducati, si credeva che avesse in animo
non solo tenere in potestà sua Parma e Piacenza ma,
perché Bologna dependesse dalla autorità del re, volgere
il primato di quella città nella famiglia de’ Peppoli. I
quali disegni fece vani la liberazione del pontefice. Alla
quale benché da principio non paresse che Cesare con-
discendesse prontamente, perché dopo la nuova della
cattività aveva tardato piú di uno mese a farne delibera-
zione alcuna, nondimeno, intesa poi la andata di Lautre-
ch in Italia e la prontezza del re di Inghilterra alla guer-
ra, aveva mandato in Italia il generale di San Francesco e
Veri di Migliau con commissione sopra questo negozio
al viceré; il quale essendo, in quegli dí che arrivò il gene-
rale, morto a Gaeta, fu necessario trattare il negozio con
don Ugo di Moncada, al quale anche si distendeva il
mandato di Cesare, e il quale il viceré aveva sostituito in
suo luogo insino a tanto che sopra il governo del regno
venisse da Cesare nuova ordinazione: e avendo il gene-
rale comunicato con don Ugo, andò a Roma, e insieme
con lui [Migliau] venuto di Spagna con le medesime
commissioni che il generale. Conteneva questo negozio
due articoli principali: l’uno, che il pontefice sodisfaces-
se all’esercito creditore di somma grossissima di denari;
l’altro, la sicurtà di Cesare che il pontefice, liberato, non
si aderisse co’ suoi inimici; e in questo si proponevano
dure condizioni di statichi e di sicurtà di terre. Trattossi
per queste difficoltà la cosa lungamente: la quale per fa-
cilitare, il pontefice aveva spesso sollecitato e continua-
mente sollecitava, ma occultamente, Lautrech a farsi in-
nanzi, affermando essere sua intenzione di non
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promettere cosa alcuna agl’imperiali se non forzato, e
che in tale caso, uscito di carcere, non osserverebbe, co-
me prima potesse condursi in luogo sicuro; il che cer-
cherebbe di fare col dare loro manco comodità potesse;
e se pure accordasse, lo pregava che la compassione de’
suoi infortuni e delle necessità facessino la scusa per lui.
La qual cosa mentre che si trattava, gli statichi, con in-
degnazione gravissima de’ fanti tedeschi, fuggirono oc-
cultamente di Roma, alla fine di novembre. Lunga fu la
discettazione sopra questa materia, non essendo anche
di una medesima sentenza quegli che avevano a determi-
nare: perché don Ugo, benché avesse mandato a Roma
Serone suo secretario insieme con gli altri, v’aveva, per
la malignità della sua natura e per avere l’animo alieno
dal pontefice, piccola inclinazione; il generale, tutto il
contrario, per la cupidità di diventare cardinale; Migliau
contradiceva come a cosa pericolosa a Cesare, e non po-
tendo resistere se ne andò, a Napoli; della quale empietà
patí le pene, perché ne’ primi dí dello assedio, scara-
mucciando, fu morto di uno archibuso. Né mancava il
pontefice a se medesimo; perché tirò nella sentenza sua
Ieronimo Morone, il consiglio del quale era in tutte le
deliberazioni di grande autorità; conferito il vescovado
di Modena al figliuolo, e promessi a lui certi frumenti
suoi che erano a Corneto, di valore di piú di dodicimila
ducati. Ma non con minore industria si fece propizio il
cardinale Colonna; promessagli la legazione della Mar-
ca, e dimostrandogli, quando, venuto a Roma, l’andò a
visitare nel Castello, di volere essere a lui principalmen-
te debitore di tanto beneficio; e artificiosamente instil-
landogli negli orecchi: che maggiore gloria o che mag-
giore felicità potesse desiderare che farsi noto a tutto il
mondo essere in potestà sua deprimere i pontefici, in
potestà sua, quando erano annichilati, fargli ritornare
nella pristina grandezza. Dalle quali cose commosso
quel cardinale, elatissimo e ventosissimo per natura,
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aiutò prontamente la liberazione; credendo fusse cosí fa-
cile al pontefice, liberato, dimenticarsi di tante ingiurie
come facilmente gli aveva, prigione, raccomandato umi-
lissimamente con prieghi e con lacrime la sua liberazio-
ne. Alleggerí in qualche parte le difficoltà la nuova com-
missione di Cesare, il quale instava che il pontefice si
liberasse con piú sodisfazione sua che fusse possibile:
soggiugnendo bastargli che, liberato, non aderisse piú a’
collegati che a lui. Ma si crede giovasse piú che alcuna
altra cosa la necessità che avevano, per il timore della ve-
nuta di Lautrech, di condurre quello esercito alla difesa
del reame di Napoli; cosa impossibile se prima non era
assicurato degli stipendi decorsi, in ricompenso de’ qua-
li recusavano ammettere tante prede e tanti guadagni
fatti nel tempo medesimo. Questa necessità del prove-
dere a’ pagamenti fu anche cagione che manco si pen-
sasse allo assicurarsi, per il tempo futuro, del pontefice.
Conchiusesi finalmente, credo l’ultimo dí di ottobre do-
po lunga pratica, la concordia in Roma col generale e
con Serone in nome di don Ugo, che poi ratificò: non
avversasse il papa a Cesare nelle cose di Milano e di Na-
poli; concedessegli la crociata in Spagna, e una decima
delle entrate ecclesiastiche in tutti i suoi regni; rimanes-
sino, per sicurtà della osservanza, in mano di Cesare
Ostia e Civitavecchia, stata prima rilasciata da Andrea
Doria; consegnassegli Civita Castellana, la quale terra,
essendo entrato nella rocca per commissione secretissi-
ma del pontefice, benché simulasse il contrario, Mario
Perusco procuratore fiscale, aveva ricusato di ammette-
re gli imperiali; consegnassegli eziandio la rocca di Furlí,
e per statichi Ippolito e Alessandro suoi nipoti, e insino
a tanto venissino a Parma, i cardinali Pisano, Triulzio e
Gaddi, che furono condotti da loro nel regno di Napoli;
pagasse subito a’ tedeschi credo ducati sessantasettemi-
la, agli spagnuoli trentacinquemila, con questo che lo la-
sciassino libero con tutti i cardinali, e uscissinsi di Roma
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e del Castello, chiamandosi libero ogni volta fusse con-
dotto salvo in Orvieto, Spoleto o Perugia; e fra quindici
dí dopo l’uscita di Roma pagasse altanti danari a’ tede-
schi, e il resto poi (che credo ascendeva, co’ primi, a du-
cati piú di trecento cinquantamila) pagasse infra tre me-
si a’ tedeschi e spagnuoli, secondo le rate loro. Le quali
cose per potere osservare, il pontefice, ricorrendo per
uscire di carcere a quegli rimedi a’ quali non era voluto
ricorrere per non vi entrare, creò per danari [alcuni]
cardinali, persone la maggiore parte indegne di tanto
onore; per il resto, concedette nel reame di Napoli deci-
me e facoltà di alienare de’ beni ecclesiastici: converten-
dosi per concessione del vicario di Cristo (cosí sono
profondi i giudíci divini) in uso e in sostentazione di ere-
tici quel che era dedicato al culto di Dio. Co’ quali modi
avendo stabilito e assicurato di pagare a’ tempi promes-
si, dette anche per statichi, per la sicurtà de’ soldati, i
cardinali Cesis e Orsino, che furono condotti dal cardi-
nale Colonna a Grottaferrata; ed essendo spedite tutte le
cose, e stabilito che il nono dí di dicembre dovessino gli
spagnuoli accompagnarlo in luogo sicuro, egli, temendo
di qualche variazione per la mala volontà che sapeva
avere don Ugo, e per ogni altra cagione che potesse in-
terrompere, la notte dinanzi, uscito segretamente al
principio della notte, in abito di mercatante, del Castel-
lo, fu da Luigi da Gonzaga soldato degli imperiali, che
con grossa compagnia di archibusieri l’aspettava ne’
Prati, accompagnato insino a Montefiascone: dove li-
cenziati quasi tutti i fanti, Luigi medesimo l’accompa-
gnò insino a Orvieto, nella quale città entrò di notte,
non accompagnato da alcuno de’ cardinali. Esempio
certamente molto considerabile e forse non mai, da poi
che la Chiesa fu grande, accaduto: uno pontefice, cadu-
to di tanta potenza e riverenza, essere custodito prigio-
ne, perduta Roma, e tutto lo stato ridotto in potestà d’al-
tri: il medesimo, in spazio di pochi mesi, restituito alla
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libertà, rilasciatogli lo stato occupato, e in brevissimo
tempo poi ritornato alla pristina grandezza. Tanta è ap-
presso a’ príncipi cristiani l’autorità del pontificato, e il
rispetto che da tutti gli è avuto.

LIB. 18, CAP. 15

Fazioni di guerra in Lombardia. Sfortunata impresa delle
navi dei collegati contro la Sardegna; il Lautrech a Bologna e
sue trattative col pontefice. Condotta contradditoria del ponte-
fice verso gli alleati. Vane pratiche di pace fra gli ambasciatori
dei collegati e Cesare; intimazione di guerra.

Nel quale tempo Antonio de Leva, dopo la partita di
Lautrech da Piacenza, mandò fuora di Milano i fanti
spagnuoli e italiani, perché si pascessino, perché recupe-
rassino i luoghi piú deboli del paese, e perché aprissino
le comodità del condursi le vettovaglie a Milano; quali
presono quella parte del contado di sopra che si chiama
Sepri. Mandò anche Filippo Torniello con mille dugen-
to fanti e con alcuni cavalli a Novara, nella quale città
erano quattrocento fanti del duca di Milano. Entrovvi il
Torniello per la rocca, tenutasi sempre in nome di Cesa-
re; de’ fanti sforzeschi si ridusse una parte in Arona l’al-
tra in Mortara. A’ quali avendo il duca aggiunti altri fan-
ti per la difesa della Lomellina e del paese, non era
libero al Torniello lo allargarsi molto: in modo che, non
si facendo per quella vernata altre fazioni che spesse sca-
ramuccie, attendevano tutti a rubare, gli amici e i nimici,
conducendo a ultimo eccidio tutto il paese.

Eransi anche in questo tempo congiunte, a Livorno,
[le galee d’]Andrea Doria e quattordici galee franzesi
con le sedici galee de’ viniziani; e avendo ricevuto Renzo
da Ceri con tremila fanti per porre in terra, partirono il
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terzodecimo dí di novembre da Livorno: e benché pri-
ma fusse stato determinato che assaltassino l’isola di Si-
cilia, mutato consiglio, si voltorono alla impresa di Sar-
digna, per i conforti, secondo si credette, di Andrea
Doria, e perché già avesse nel petto nuovi concetti. Ac-
consentí a questa impresa Lautrech, per la speranza che
presa la Sardigna si facilitasse molto l’acquisto della Sici-
lia. Quello che ne fusse la cagione, travagliate in mare da
tristissimi tempi, separate, andorno vagando per mare:
una delle galee franzesi andò a traverso appresso a’ liti
di Sardigna; quattro delle galee viniziane, molto battute,
ritornorono a Livorno; le franzesi scorsono per l’impeto
de’ venti in Corsica, dove poi in Porto Vecchio si ricon-
giunsono seco quattro galee de’ viniziani; l’altre otto fu-
rono traportate a Livorno. Finalmente la impresa risol-
vette, restando insieme in molta discordia Andrea Doria
e Renzo da Ceri. Ma Lautrech, il quale ricevé quando
era in Reggio avviso della, liberazione del pontefice, rila-
sciata la fortezza di Parma a’ ministri ecclesiastici, andò
a Bologna; nella quale città, arrivato il vigesimo dí del
mese medesimo, si fermò aspettando la venuta degli ul-
timi fanti tedeschi; i quali pochi dí poi si condussono nel
bolognese, non in numero seimila, come era destinato,
ma solamente tremila: e nondimeno soggiornò venti dí
in Bologna, aspettando avviso dal re di Francia dell’ulti-
ma risoluzione circa la pratica della pace, e instando in-
tratanto con somma diligenza col pontefice, insieme con
l’autorità del re di Inghilterra, perché apertamente ade-
risse a’ collegati.

Al quale ne’ primi che arrivò a Orvieto, essendo an-
dati a lui a congratularsi il duca di Urbino il marchese di
Saluzzo, Federigo da Bozzole (il quale pochi dí poi morí
di morte naturale a Todi) e Luigi Pisano proveditore vi-
niziano, gli aveva con grandissima instanza ricercati che
levassino le genti loro dello stato ecclesiastico, afferman-
do gli imperiali avergli promesso che si partirebbono
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ancora essi dello stato della Chiesa in caso che l’esercito
de’ confederati facesse il medesimo. Aveva anche scritto
uno breve a Lautrech, [ringraziandolo] dell’opere fatte
per la sua liberazione e dell’averlo confortato a liberarsi
in qualunque modo; le quali opere erano state di tanto
momento a costrignere gli imperiali a determinarsi che
non meno si pretendeva obligato al re e a lui che se fusse
stato liberato con l’armi loro, i progressi delle quali
arebbe volentieri aspettato se la necessità non l’avesse
indotto, perché continuamente gli erano mutate in peg-
gio le condizioni proposte, e perché apertamente aveva
compreso non potere se non per mezzo della concordia
conseguire la sua liberazione; la quale quanto piú si dif-
feriva tanto procedeva in maggiore precipizio la autorità
e lo stato della Chiesa: ma sopra tutto averlo mosso la
speranza d’avere a essere instrumento opportuno a trat-
tare col suo re e con gli altri príncipi cristiani il bene co-
mune. Queste furono da principio le sue parole, sincere
e semplici come pareva convenire allo officio pontifica-
le, e di uno pontefice specialmente che avesse avuto da
Dio sí gravi e sí aspre ammonizioni: nondimeno, rite-
nendo la sua natura solita, né avendo per la carcere de-
poste né le sue astuzie né le sue cupidità, arrivati che fu-
rono a lui (già cominciato l’anno mille cinquecento
ventotto) gli uomini mandati da Lautrech e Gregorio da
Casale oratore del re di Inghilterra, a ricercarlo che si
confederasse con gli altri, cominciò a dare varie risposte:
ora dando speranza ora scusandosi che, non avendo né
danari né gente né autorità, sarebbe a loro inutile il suo
dichiararsi, e nondimeno a sé potrebbe essere nocivo
perché darebbe causa agli imperiali di offenderlo in
molti luoghi, ora accennando di volere sodisfare a que-
sta dimanda se Lautrech venisse innanzi: cosa molto de-
siderata da lui perché i tedeschi avessino necessità di
partirsi di Roma; i quali, consumando le reliquie di quel-
la misera città e di tutto il paese circostante, e deposta
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totalmente la obbedienza de’ capitani, tumultuando
spesso tra loro, ricusavano di partirsi, dimandando nuo-
vi denari e pagamenti.

Ma alla fine dell’anno precedente, e molto piú nel
principio dell’anno medesimo, cominciorono manifesta-
mente ad apparire vane le pratiche della pace, per le
quali si esacerborono molto piú gli animi de’ príncipi:
perché, essendo risolute quasi tutte le difficoltà (con ciò
sia che Cesare non negasse di restituire il ducato di Mi-
lano a Francesco Sforza, e di comporre co’ viniziani e
co’ fiorentini e con gli altri confederati), si disputava so-
lamente quale cosa s’avesse prima a mettere in esecuzio-
ne, o la partita dello esercito del re di Francia di Italia o
la restituzione de’ figliuoli. Negava il re di obligarsi a
Cesare, restando a lui Genova, Asti e Edin, a levare
l’esercito di Italia, se prima non recuperava i figli, ma of-
feriva statichi in mano del re di Inghilterra, per sicurtà
della osservanza delle pene alle quali si obligava se recu-
perati i figli non levasse subito l’esercito; Cesare instava
del contrario, offerendo le medesime cauzioni in mano
del re di Inghilterra. E disputandosi chi fusse piú onesto
che si fidasse dell’altro, diceva Cesare non si potere fida-
re di chi una volta l’aveva ingannato; a che rispondevano
argutamente gli oratori franzesi che quanto piú si pre-
tendeva ingannato dal re di Francia tanto manco poteva
il re di Francia fidarsi di lui; né la offerta di Cesare, di
dare le sicurtà medesime in mano del re di Inghilterra
che offeriva di dare il re di Francia, essere offerta pari
perché anche non era pari il caso, con ciò sia che fusse
di tanto maggiore momento quello che Cesare promet-
teva di fare che quello che prometteva il re di Francia, e
però non assicurare le sicurtà medesime. Soggiunseno in
ultimo che gli oratori del re di Inghilterra, quali avevano
mandato dal suo re di obligarlo a fare osservare quello
che promettesse il re di Francia, non avevano mandato a
obligarlo per l’osservanza di quello promettesse Cesare;
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e che, essendo le facoltà loro terminate e con tempo pre-
fisso, non potevano né trasgredire né aspettare. Sopra la
quale disputa non si trovava risoluzione alcuna, perché
Cesare non aveva la medesima inclinazione alla pace che
aveva il suo consiglio, persuadendosi, eziandio perduto
Napoli, poterlo riavere con la restituzione de’ figliuoli:
ed era imputato molto il gran cancelliere, ritornato mol-
to prima in Ispagna, di avere turbato con punti e con so-
fistiche interpretazioni. Finalmente gli oratori franzesi e
inghilesi deliberorono, secondo le commissioni che ave-
vano in caso della disperazione della concordia, di di-
mandare a Cesare licenza di partirsi, e poi subito fare in-
timare la guerra. Con la quale conclusione presentatisi,
il vigesimo primo dí di gennaio, seguitandogli gli oratori
de’ viniziani del duca di Milano e de’ fiorentini, innanzi
a Cesare, residente allora con la corte a Burgus, gli ora-
tori inghilesi gli dimandorono i quattrocento cinquanta-
mila ducati prestatigli dal loro re, seicentomila per la pe-
na nella quale era incorso per il ripudio della figliuola e
cinquecentomila per le pensioni del re di Francia e per
altre cagioni: le quali cose proposte per maggiore giusti-
ficazione, tutti gli oratori de’ collegati gli dimandorono
licenza di partirsi. A’ quali rispose che consulterebbe la
risposta che avesse a fare, ma essere necessario che, an-
che innanzi alla partita loro, gli oratori suoi fussino in
luogo sicuro. E partiti da lui gli imbasciadori, entrorono
subito gli araldi del re di Francia e del re di Inghilterra a
intimargli la guerra: la quale avendo accettata con lieto
animo, ordinò che gli imbasciadori del re di Francia de’
viniziani e de’ fiorentini fussino condotti a una villa lon-
tana trenta miglia dalla corte, dove fu posta loro guardia
di arcieri e alabardieri, proibito ogni commercio e la fa-
coltà dello scrivere; a quello del duca di Milano, come a
suo suddito, fece fare comandamento che non partisse
dalla corte; a l’inghilese non fu fatta innovazione alcuna.
E cosí, rotta ogni pratica della pace, restorono accesi so-
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lamente i pensieri della guerra, condotta e stabilita tutta
in Italia.

LIB. 18, CAP. 16

Il Lautrech muove con l’esercito da Bologna per il regno di
Napoli. Ragioni di diffidenza fra il pontefice e i collegati. Il
Lautrech sul Tronto; accordi fra il re di Francia e quello d’In-
ghilterra restio a portare la guerra in Fiandra. Sfida dei re di
Francia e d’Inghilterra a Cesare. Desiderio del re d’Inghilterra
che sia annullato il matrimonio suo con Caterina d’Aragona e
sue richieste al pontefice. Atteggiamento del pontefice.

Dove Lautrech, stimolato dal suo re ma molto piú dal
re di Inghilterra, poiché cominciò a indebolire la spe-
ranza della pace, era il nono dí di gennaio partito da Bo-
logna, indirizzandosi al reame di Napoli per il cammino
della Romagna e della Marca; cammino eletto da lui, do-
po molta consultazione, contro alla instanza del pontefi-
ce, desideroso, con l’occasione della passata sua, di fare
rimettere in Siena Fabio Petrucci e il Monte de’ nove: e
contro alla instanza ancora de’ fiorentini, i quali, per
fuggire i danni del loro paese, e nondimeno perché
quello esercito fusse piú pronto a soccorrergli se gli im-
periali, per fare diversione, si movessino per assaltare la
Toscana, approvavano il cammino della Marecchia. Ma
Lautrech elesse di entrare piú tosto per la via del Tronto
nel regno di Napoli, per essere cammino piú comodo a
condurre l’artiglierie e piú copioso di vettovaglie, e per
non dare occasione agli inimici di fare testa a Siena o in
altro luogo; desiderando di entrare, innanzi che avesse
alcuno ostacolo, nel regno di Napoli.

Ma come fu mosso da Bologna, Giovanni da Sassatel-
lo restituí la rocca di Imola al pontefice, la quale quando
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era prigione aveva occupata; e accostandosi dipoi a Ri-
mini, Sigismondo Malatesta figliuolo di Pandolfo si con-
venne seco di restituire quella città al pontefice, con pat-
to che fusse obligato a lasciare godere alla madre la
dota, a dare seimila ducati alla sorella non maritata e a
consegnare, tra il padre e lui, ducati dumila di entrata;
partisse subito di Rimini Sigismondo, e vi restasse il pa-
dre insino a tanto che il pontefice avesse ratificato, e in
questo mezzo stesse la rocca in mano di Guido Rangone
suo cugino; il quale, condotto agli stipendi del re di
Francia, seguitava Lautrech alla guerra. Ma differendo il
pontefice a adempiere queste promesse, Sigismondo oc-
cupò di nuovo la rocca, non senza querela grave del
pontefice contro a Guido Rangone, come se tacitamente
l’avesse permesso, né senza sospetto ancora che non vi
avessino consentito Lautrech e i viniziani, come deside-
rassino tenerlo in continue difficoltà: i viniziani per cau-
sa di Ravenna, la quale avendo il pontefice, subito che fu
liberato di Castello, mandato l’arcivescovo sipontino a
dimandare a quel senato, aveva riportato risposta gene-
rale, con rimettersi a quello che gli esporrebbe Gaspare
Contareno eletto oratore a lui; perché se bene avessino
prima affermato che la ritenevano per la sedia apostoli-
ca, nondimeno aveano totalmente l’animo alieno dal re-
stituirla, mossi dallo interesse publico e dallo interesse
privato; perché quella città era molto opportuna ad am-
pliare lo imperio in Romagna, fertile da se stessa di fru-
menti, e per la fertilità delle terre vicine dava opportu-
nità grande a condurne ciascuno anno in Vinegia, e
perché molti viniziani avevano in quel territorio ampie
possessioni. Sospettava dell’animo di Lautrech: perché
avendo Lautrech, oltre a molte instanze fattegli prima,
mandato, da poi che era partito da Bologna, Valdemon-
te capitano generale di tutti i fanti tedeschi e Longavilla,
a ricercarlo strettissimamente che si dichiarasse contro a
Cesare, potendo, massime per l’approssimarsi l’esercito,
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farlo sicuramente, non aveva potuto ottenerlo, non lo
denegando il pontefice espressamente ma differendo e
escusando; per la quale cagione aveva offerto al re di
Francia di consentirvi, ma con condizione che i viniziani
gli restituissino Ravenna: condizione quale sapeva non
dovere avere effetto, non essendo i viniziani per muo-
versi a questo per le persuasioni del re, né comportando
il tempo che egli, per sodisfare al pontefice, se gli provo-
casse inimici. Aggiugnevasi che anche non udiva la in-
stanza di Lautrech fatta perché ratificasse la concordia
fatta col duca di Ferrara, allegando essere cosa molto in-
degna lo approvare, quando era vivo, le convenzioni fat-
te in nome suo mentre che era morto; ma che non recu-
serebbe di convenire con lui: donde il duca di Ferrara,
pigliando questa occasione, faceva difficoltà, benché ri-
cevuto nella protezione del re di Francia e de’ viniziani,
mandare a Lautrech i cento uomini d’arme e di pagargli
i danari promessi; come quello che, dubitando dell’esito
delle cose, si sforzava di non aderire tanto al re di Fran-
cia che non gli restasse luogo di placare in qualunque
evento l’animo di Cesare, appresso al quale si era escu-
sato della sua necessità; e intratteneva continuamente a
Ferrara Giorgio Fronspergh e Andrea de Burgo.

Procedeva nondimeno innanzi Lautrech con l’eserci-
to, col quale arrivò il decimo dí di febbraio in sul fiume
del Tronto, confine tra lo stato ecclesiastico e il regno di
Napoli. Ma in Francia il re, intesa la retenzione del suo
imbasciadore, messe quello di Cesare nel castelletto di
Parigi, e ordinò che per tutta Francia fussino ritenuti i
mercatanti sudditi di Cesare. Il medesimo in quanto allo
oratore di Cesare fece il re di Inghilterra; benché, inteso
dipoi il suo non essere stato ritenuto, lo liberò. Ed es-
sendo già bandita la guerra in Francia in Inghilterra e in
Spagna, instava il re in Inghilterra che si rompesse co-
munemente la guerra in Fiandra; alla quale egli per dare
principio, aveva fatto correre e predare alcune sue genti
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in sul paese della Fiandra: non si facendo per questo da
quegli di Fiandra movimento alcuno se non per difen-
dersi; perché madama Margherita, sforzandosi quanto
poteva di estinguere le occasioni di entrare in guerra col
re di Francia, non permetteva che gli uomini suoi uscis-
sino del suo paese. Ma al re di Inghilterra era anche mo-
lestissimo l’avere la guerra co’ popoli di Fiandra: per-
ché, non ostante che acquistandosi certe terre
promessegli prima da Cesare, per sicurtà de’ danari pre-
stati, avessino a essere consegnate a lui, nondimeno e al-
le entrate sue e al suo regno era di molto pregiudizio lo
interrompere il commercio de’ suoi mercatanti in quella
provincia; ma non potendo per le convenzioni fatte
apertamente recusarlo, differiva quanto poteva, allegan-
do che, secondo i capitoli di quella obligazione, gli era
lecito tardare quaranta dí dopo la intimazione fatta, per
dare tempo a’ mercatanti di ritirarsi. La quale sua vo-
lontà e la cagione essendo conosciuta dal re cristianissi-
mo, dopo avere trattato insieme di assaltare, in luogo
della guerra di Fiandra, con armate marittime le marine
della Spagna, affermando il re di Francia avere intelli-
genza in quelle parti. Le quali cose partorirono final-
mente che il re d’Inghilterra, avendo mandato in Fran-
cia il vescovo batoniense per persuadere a lasciare le
imprese di là da’ monti e a crescere le forze e la guerra
d’Italia, per consigli e conforti suoi si [convenne] che,
per tempo di otto mesi prossimi, si levassino le offese tra
il re di Francia il re di Inghilterra e il paese di Fiandra,
con gli altri stati circostanti sottoposti a Cesare: alla qua-
le [tregua] perché il re di Francia condiscendesse piú fa-
cilmente si obligò il re di Inghilterra a pagare, ogni me-
se, trentamila ducati per la guerra di Italia, per la quale
era finita la contribuzione promessa prima per sei mesi.

Ma cosí come continuamente si accrescevano le pre-
parazioni alla guerra si accendevano molto piú gli odii
tra i príncipi, pigliando qualunque occasione di ingiu-
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riarsi e di contendere, non meno con l’animo e con la
emulazione che con l’armi. Perché avendo Cesare, circa
due anni innanzi, in Granata, in tempo che similmente si
trattava la pace tra il re di Francia e lui, detto al presi-
dente di Granopoli oratore del re di Francia certe paro-
le le quali inferivano che, volentieri, acciò che delle dif-
ferenze loro non avessino a patire piú i popoli cristiani e
tante persone innocenti, le diffinirebbe seco con batta-
glia singolare, e dipoi replicate all’araldo, quando ulti-
matamente gli aveva intimata la guerra, le parole mede-
sime, aggiugnendogli di piú, il suo re essersi portato
bruttamente a mancargli della fede data, il re di Francia,
avendo intese queste parole, e parendogli di non potere
senza sua ignominia passarle con silenzio, ancora che la
richiesta di Cesare fusse richiesta forse piú degna tra ca-
valieri che tra tali príncipi, convocati il vigesimo settimo
dí di marzo in una grandissima sala del palazzo suo (cre-
do di Parigi) tutti i príncipi tutti gli imbasciadori e tutta
la corte, nella quale presentatosi dipoi lui con grandissi-
ma pompa di vestimenti ricchissimi e di molto ornata
compagnia, e postosi a sedere nella sedia regale, fece
chiamare l’oratore di Cesare il quale, perché si era deter-
minato che, condotto a Baiona, fusse liberato nel tempo
medesimo che fussino liberati gli imbasciadori de’ con-
federati, i quali per questo si conducevano a Baiona, di-
mandava di espedirsi da lui. Parlò il re scusandosi che
principalmente Cesare, per avere con esempio nuovo e
inumano ritenuto gli imbasciadori suoi e de’ suoi colle-
gati, era stato causa che anche egli fusse ritenuto; ma
che dovendo ora andare a Baiona, perché in uno tempo
medesimo si facesse la liberazione di tutti, desiderava
portasse a Cesare una sua lettera ed esponesse una am-
basciata di questo tenore: che avendo Cesare detto allo
araldo che egli aveva mancato alla sua fede, aveva detto
cosa falsa, e che tante volte mentiva quante volte lo re-
plicava; e che in luogo di risposta, per non tardare la dif-
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finizione delle loro differenze, gli mandasse il campo
dove avessino tutti due insieme a combattere. E ricusan-
do lo imbasciadore di portare e la lettera e la imbasciata,
soggiunse che gli manderebbe, a fare intendere il mede-
simo, l’araldo; e che sapendo anche che aveva detto pa-
role contro all’onore del re di Inghilterra suo fratello,
non parlava di questo perché sapeva quel re essere ba-
stante a difenderlo, ma che, se per indisposizione del
corpo fusse impedito, che offeriva di mettere al cimento
la sua persona per lui. La medesima disfida fece, pochi
dí poi, con le medesime solennità e cerimonie, il re d’In-
ghilterra: non passando però con molto onore de’ primi
príncipi della cristianità che, avendo insieme guerra tan-
to importante e di tanto pregiudizio a tutta la cristianità,
implicassino anche l’animo in simili pensieri.

E nondimeno, in tanto ardore di guerra e d’armi, non
si divertiva il re di Inghilterra dalle cure amatorie: le
quali, cominciando a empiere il petto suo di furore, par-
torirono in ultimo crudeltà e sceleratezze orrende e
inaudite; con infamia grandissima e eterna del nome
suo, che acquistato da Leone il titolo di difensore della
fede per dimostrarsi osservantissimo della sedia aposto-
lica, e per avere fatto scrivere in nome suo uno libro
contro alla empietà e velenosa eresia di Martino Luter,
acquistò titolo e nome di empio oppugnatore e persecu-
tore della cristiana religione. Aveva per moglie il re d’In-
ghilterra Caterina figliuola già di Ferdinando e di Elisa-
bella, re di Spagna, regina certamente degna di tali
genitori, e che per le virtú e prudenza sua era in sommo
amore e venerazione appresso a tutto quel regno: la qua-
le, vivente Enrico padre suo, era stata prima maritata ad
Artú figliuolo suo primogenito; col quale poi che ebbe
dormito, restata vedova per la immatura morte del mari-
to, fu di comune consentimento del padre e del suocero
maritata a Enrico minore fratello, precedente, per l’im-
pedimento della affinità tanto stretta, la dispensazione
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di Giulio pontefice. Del quale matrimonio essendone
nato uno figliuolo maschio, che con immatura morte fu
tolto loro, non ne nacque altri figliuoli che una figliuola
femmina: susurrando già, massime alcuni per la corte,
che, per essere il matrimonio illecito e non dispensabile
in primo grado, erano miracolosamente privati di fi-
gliuoli maschi. Da che, e dal desiderio che sapeva avere
il re di figliuoli, presa occasione il cardinale eboracense,
cominciò a persuadere al re che, ripudiata la prima mo-
glie che giustamente non era moglie, contraesse un altro
matrimonio: movendolo a questo non la coscienza, né la
cupidità per se stessa che il re avesse successori maschi,
ma il persuadersi di potere indurre il re a pigliare Renea
figliuola del re Luigi; il che desiderava estremamente,
perché, conoscendo essere esoso a tutto il regno, deside-
rava di prepararsi a tutto quello che potesse succedere e
in vita e dopo la morte del re; e inducendolo anche
l’odio grande che aveva conceputo contro a Cesare, per-
ché né con dimostrazioni né con fatti sodisfaceva alla
maravigliosa sua superbia: né dubitava, per l’autorità
grande che avevano il re ed egli nel pontefice, di non ot-
tenere da lui la facoltà di fare giuridicamente il divorzio.
Prestò gli orecchi il re a questo consiglio, non indotto a
quel fine che disegnava Eboracense ma mosso, come
molti dissono, non tanto dal desiderio di avere figliuoli
quanto perché era innamorato di una donzella della re-
gina, nata di basso luogo, la quale inchinò l’animo a pi-
gliare per moglie; non essendo né a Eboracense né ad al-
tri noto questo suo disegno, il quale quando cominciò o
a scoprirsi o a congetturarsi non ebbe facoltà Eboracen-
se di dissuadergli il fare divorzio, perché non arebbe
avuto autorità a consigliargli il contrario di quello che
prima gli aveva persuaso: e già il re, avendo dimandato
parere da teologi da giureconsulti e da religiosi, aveva
avuto risposta da molti che il matrimonio non era vali-
do, o perché cosí credessino o per gratificare, come è
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costume degli uomini, al principe. Però, come il pontefi-
ce fu liberato di prigione, gli destinò imbasciadori per
confortarlo a entrare nella lega, per operarsi, secondo
che da lui fusse ordinato loro, per la restituzione di Ra-
venna, ma principalmente per ottenere la facoltà di fare
il divorzio: che non si cercava per via di dispensa, ma
per via di dichiarazione che il matrimonio con Caterina
fusse nullo. E si persuase il re che il pontefice, per tro-
varsi debole di forze e di riputazione né appoggiato alla
potenza di altri príncipi, e mosso ancora dal benefizio
fresco de’ favori grandi avuti da lui per la sua liberazio-
ne, avesse facilmente a consentirgli; sapendo massime
che il cardinale, per avere favorito sempre le cose sue e
prima quelle di Lione, poteva molto in lui: e acciò che il
pontefice non potesse allegare scusa di timore per la of-
fesa che ne risultava a Cesare, figliuolo d’una sorella di
Caterina, e per allettarlo con questo dono, offerse pa-
gargli per sua sicurtà una guardia di quattromila fanti.
Udí il pontefice questa proposta; ma ancora che consi-
derasse la importanza della cosa e la infamia grande che
gliene potesse risultare, nondimeno trovandosi a Orvie-
to, e neutrale ancora tra Cesare e il re di Francia e in po-
ca confidenza con ciascuno di loro, e però stimando as-
sai il conservarsi l’amicizia del re d’Inghilterra, non ebbe
ardire di contradire a questa dimanda; anzi, dimostran-
dosi desideroso di compiacere al re ma allungando, col
difficultare i modi che si proponeva, accese la speranza e
la importunità del re e de’ suoi ministri, la quale, origine
di molti mali, continuamente augumentava.

Ma quando il pontefice ebbe udito Valdemonte e
Longavilla, il quale gli era stato mandato dal re [di Fran-
cia], risposto a loro parole generali, mandò al re insieme
con Longavilla il vescovo di Pistoia, per farlo capace
che, per l’essere senza danari senza forze e senza auto-
rità, la dichiarazione sua non sarebbe di frutto alcuno a’
collegati; potergli solamente giovare nel trattare la pace,
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e che però aveva commissione di andare a Cesare per
esortarnelo con parole rigorose: il che il re, benché non
restasse male sodisfatto della neutralità del pontefice,
nondimeno, dubitando non lo mandasse per trattare al-
tro, non consentí. Né Cesare anche si lamentava del
pontefice se stava neutrale.

LIB. 18, CAP. 17

Difficoltà delle armate alleate; cause di malcontento del Do-
ria e dei genovesi verso il re di Francia. Progressi delle milizie
di terra; deficienza di danari; occupazione dell’Abruzzi. Par-
tenza delle milizie imperiali da Roma; condizioni della città.
L’esercito dei collegati in Puglia. Azioni di guerra; presa di
Melfi. Il papa a Viterbo; occupazione dei castelli già apparte-
nenti a Vespasiano Colonna.

Ma nel tempo che Lautrech andava innanzi, e che era
destinato che l’armate facessino il medesimo, si oppone-
vano a questo molte difficoltà. Perché le dodici galee vi-
niziane che prima si erano ridotte a Livorno, avendo pa-
tito molto nella impresa di Sardigna, e per i travagli del
mare e per la carestia delle vettovaglie, partirono il deci-
mo dí di febbraio da Livorno per andare a Corfú a rifor-
nirsi: benché i viniziani promettevano mandarne in luo-
go loro dodici altre, per unirsi con l’armata franzese. La
quale anche aveva delle difficoltà, per quello che aveva
patito e per le differenze nate tra Andrea Doria e Renzo
da Ceri; per le quali, benché Renzo si fusse fermato in
Pisa ammalato, si trattava che il Doria, il quale con tutte
le galee aveva toccato a Livorno, andasse con le sue ga-
lee a Napoli, Renzo con l’altre franzesi, con quattro di
fra Bernardino e con le quattro de’ viniziani, che tutte
erano insieme, assaltasse la Sicilia: ma il Doria, con le ot-
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to sue galee e otto altre dell’armata del re di Francia, si
ritirò a Genova, allegando essere necessario e alle galee
e a lui concedere riposo; o perché questa fusse veramen-
te la cagione, o perché gli interessi delle cose di Genova
gli inclinassino già l’animo a nuovi pensieri. Con ciò sia
che, avendosi a Genova dimandato al re che concedesse
loro che si governassino liberamente da se stessi, offe-
rendogli per il dono della libertà dugentomila ducati, e
avendolo il re recusato, si credeva che al Doria, autore o
almeno confortatore che facessino queste dimande, non
fusse grato che il re acquistasse la Sicilia se la libertà non
si concedeva a’ genovesi. E pullulava anche un’altra cau-
sa importante di controversia: perché, avendo il re
smembrato la città di Savona da’ genovesi, si dubitava
che, voltandosi infra non molto tempo, per il favore del
re e per la opportunità del sito, a Savona la maggiore
parte del commercio delle mercatanzie, e quivi facendo
scala l’armate regie, quivi fabricandosi i legni per lui,
Genova non si spogliasse di frequenza d’abitatori e di
ricchezze: però il Doria si affaticava molto col re che Sa-
vona fusse rimessa nella antica subiezione de’ genovesi.

Ma con maggiore felicità che le espedizioni marittime
procedevano le cose di Lautrech: il quale, come fu arri-
vato ad Ascoli, inviò Pietro Navarra co’ suoi fanti alla
volta dell’Aquila; essendosi già, alla fama della sua venu-
ta, arrenduti Teramo e Giulianuova. Seguitavalo, per la
via della Lionessa, il marchese di Saluzzo con le sue gen-
ti; e piú addietro cento cinquanta cavalli leggieri e quat-
tromila fanti delle bande nere de’ fiorentini, con Orazio
Baglione. Avevono anche i viniziani promesso mandar-
gli, senza la persona del duca d’Urbino, quattrocento
cavalli leggieri e quattromila fanti, delle genti le quali
avevano in terra di Roma; e, in supplemento delle altre
con le quali erano obligati di aiutare la guerra del regno
di Napoli, si erano convenuti di pagargli ciascuno mese
ventitremila ducati; e affermavano che, con l’armata di-
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segnata per la impresa della Sicilia, arebbono in mare
trentasei legni; e nondimeno apparendo manifestamente
che erano stracchi, procedevano molto lentamente allo
spendere. Come similmente era il re di Francia; perché a
Lautrech, in questo tempo, vennono avvisi che l’asse-
gnamento fattogli dal re, quando partí di Francia, di
cento trentamila scudi il mese per le spese della guerra,
e del quale aveva ancora a riscuoterne circa dugentomi-
la, era stato ridotto, né per piú che per tre mesi futuri,
solamente a ragione di sessantamila scudi il mese: di che
era in grandissima disperazione, lamentandosi che il re
non si commovesse né dalla ragione né dalla fede né dal-
la memoria ed esempio del danno proprio; perché dice-
va che l’avere voltato il re i denari e le forze che avevano
a servire a lui, per la difesa del ducato di Milano, alla im-
presa di Fonterabia, era stato cagione di fargli perdere
quello stato. Succedette la cosa dell’Aquila felicemente:
perché, come Pietro Navarra, il quale Lautrech vi aveva
mandato insino da Fermo, vi si accostò, il principe di
Melfi se ne partí, e vi entrò in nome del re di Francia il
vescovo della città, figliuolo del conte di Montorio. Oc-
cuporono per accordo e i fanti tedeschi de’ viniziani Ci-
vitella, piccola terra ma forte, posta di là dal Tronto set-
te miglia; prevenuti dugento archibusieri spagnuoli i
quali camminavano per entrarvi dentro. Seguitò l’esem-
pio della Aquila tutto lo Abruzzi; e arebbe fatto il simi-
gliante, in brevissimo tempo, tutto il reame di Napoli se
l’esercito imperiale non fusse uscito di Roma.

Il quale, dopo molte difficoltà e molti tumulti, nati
perché i soldati dimandavano di essere pagati del tempo
corso dopo la liberazione del pontefice, uscí di Roma il
decimosettimo dí di febbraio; dí di grandissimo respira-
mento alle miserie tanto lunghe del popolo romano se,
subito dopo la partita loro, non vi fussino entrati l’abate
di Farfa e altri Orsini co’ villani delle terre loro, i quali vi
feciono per molti dí gravissimi danni. Restò Roma spo-
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gliata, dall’esercito, non solo di una parte grande degli
abitatori, con tante case desolate e distrutte, ma ezian-
dio spogliata di statue di colonne di pietre singolari e di
molti ornamenti della antichità; e nondimeno, non vo-
lendo partire i tedeschi senza i danari di due paghe, per-
ché gli spagnuoli consentirono di uscirne senza altro pa-
gamento, fu necessitato il pontefice, desideroso che
Roma restasse vacua, pagare prima ventimila ducati, i
quali pagò sotto colore di liberare i due cardinali stati-
chi, e poi ventimila altri ne riceverono sotto nome del
popolo romano; dubitandosi che anche questi non fussi-
no pagati dal pontefice, ma sotto questo nome per dare
minore causa di querelarsi a Lautrech: il quale nondime-
no si querelò gravissimamente che, co’ danari suoi, fusse
stato cagione della partita da Roma dell’esercito, per la
quale la vittoria manifestissima si riduceva agli eventi
dubbi della guerra. Uscirono, secondo che è fama, di
Roma mille cinquecento cavalli quattromila fanti spa-
gnuoli dumila in tremila fanti italiani e cinquemila fanti
tedeschi, tanti di questi aveva diminuiti la pestilenza.

La partita dell’esercito imperiale da Roma costrinse
Lautrech, il quale altrimenti sarebbe andato per il cam-
mino piú diritto verso Napoli, a pigliare il cammino piú
lungo di Puglia a canto alla marina, per la difficoltà di
condurre l’artiglierie, se avesse avuto in quegli luoghi
l’opposizione degli inimici, per la montagna; e molto piú
per fare provisione di vettovaglie, acciò che non gli man-
cassino se fusse necessitato fermare il corso della vittoria
alle mura di Napoli. Però venne a Civita di Chieta, capo
dello Abruzzi citra (perché il fiume di Pescara divide lo
Abruzzi citra dallo Abruzzi ultra), dove se gli erano date
Sermona e molte altre terre del paese, e con tanta incli-
nazione, o per l’affezione al nome de’ franzesi o per
l’odio a quello degli spagnuoli, che quasi tutte le terre
anticipavano a darsi venticinque o trenta miglia innanzi
alla giunta dello esercito. Procedeva nondimeno piú len-
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tamente di quello arebbe potuto, per andare innanzi con
maggiore stabilità e sicurezza; e si credeva che, per assi-
curarsi di riscuotere per tutto marzo l’entrata della do-
gana di Puglia, entrata di ottantamila ducati la quale
consisteva in cinque terre, v’avesse a mandare Pietro
Navarra co’ suoi fanti, per la stranezza del quale, essen-
do Lautrech necessitato a comportarla, non era nello
esercito molto ordine. Ma essendo partito dal Guasto, e
inteso che una parte dell’esercito inimico, col quale si
era unito il principe di Melfi con mille fanti tedeschi, di
quegli che aveva menati di Spagna don Carlo viceré, e
con dumila fanti italiani usciti della Aquila, era venuta a
Nocera, lontana quaranta miglia da Termini verso la
marina, e un’altra a Campobasso, lontana trenta miglia
da Termini in sul cammino proprio di Napoli, mandato
innanzi Pietro Navarra co’ suoi fanti, egli l’ultimo dí di
febbraio andò alla Serra, lontana diciotto miglia da Ter-
mini, donde il quarto dí di marzo arrivò a San Severo.
Ma Pietro Navarra, procedendo innanzi, entrò l’uno dí
in Nocera e l’altro dí in Foggia, entrando per una porta
quando gli spagnuoli, che si erano ritirati a Troia, Bar-
letta e Manfredonia, volevano entrarvi per l’altra: che
giovò assai per le vettovaglie dell’esercito. Erano con
Lautrech in tutto quattrocento lancie e dodicimila fanti,
né di gente molto eletta; ma dovevansi unire seco il mar-
chese di Saluzzo, il quale camminava innanzi a tutti, le
genti de’ viniziani e le bande nere de’ fiorentini, deside-
rate molto da Lautrech perché, avendo fama di essere
fanteria destra e ardita agli assalti quanto fanteria che al-
lora fusse in Italia, facevano come uno condimento [al
suo esercito], nel quale erano genti ferme e stabili a
combattere. Ma inteso, per relazione di Pietro Navarra
mandato da lui a speculare il sito, che in Troia e all’in-
torno erano cinquemila alamanni cinquemila spagnuoli
e tremila cinquecento italiani, e tra Manfredonia e Bar-
letta mille cinquecento italiani, né potendosi per i freddi
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grandissimi stare in campagna, Lautrech, agli otto dí di
marzo, andò a Nocera con tutti i fanti e cavalli leggieri, e
il marchese di Saluzzo nuovamente arrivato messe con le
genti d’arme e con mille fanti in Foggia; affermando di
volere fare, se la occasione si presentava, la giornata, e
per altre ragioni e perché, essendogli stati diminuiti dal
re gli assegnamenti, non poteva sostentare molto tempo
le spese della guerra: e in San Severo lasciò gl’imbascia-
dori e le genti non atte alla guerra, con poca guardia.
Cosí gli pareva stare sicuro né essere necessitato a fare
giornata se non con vantaggio. Né gli mancavano vetto-
vaglie, benché si pativa di macinato. Uscí dipoi, a dodici
dí di marzo, in campagna, tre miglia di là da Nocera e
cinque miglia presso a Troia, perché Nocera e Barletta
distanti intra sé dodici miglia distano non piú che otto
miglia da Troia; e gli imperiali, i quali avevano raccolte
quasi tutte le genti che erano in Manfredonia e in Barlet-
ta, ma non pagate eccetto i fanti tedeschi, e che in Troia
aveano copia di vettovaglie, uscirono a scaramucciare:
dipoi il dí seguente si messeno in campagna, senza arti-
glieria, in uno alloggiamento forte in su il colle di Troia.
Lautrech, a quattordici dí, girò quello colle dalla banda
di sopra che risguarda mezzodí verso la montagna, e vol-
tando il viso a Troia cominciò a salire, e guadagnato il
poggio con grossa scaramuccia fece uno alloggiamento
cavaliere a loro, e gli costrinse a colpi di artiglierie a riti-
rarsi, guadagnando per sé lo alloggiamento loro, parte in
Troia parte a ridosso: in modo che Troia e lo esercito
imperiale restorono tra l’esercito franzese e San Severo,
il che difficultava i soccorsi che e’ potessino avere da
Napoli, e anche in grande parte impediva le vettovaglie
che potessino condursi a loro; benché, per essere scari-
chi di bagaglie e di gente inutile, non consumassino
molto. E da altra parte erano impedite da essi le vettova-
glie che andavano da San Severo al campo franzese; e
anche tenevano in pericolo San Severo, il quale poteva-
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no assaltare con una parte delle loro genti senza che i
franzesi se ne accorgessino.

Cosí stando alloggiati gli eserciti, i franzesi di là da
Troia di verso la montagna, gl’imperiali dalla banda di
qua verso Nocera a ridosso della terra, in su la spiaggia
molto fortificata, ed essendo la piú parte de’ luoghi cir-
costanti in mano de’ franzesi, dimororono cosí insino a’
diciannove dí, dandosi tutta notte all’arme e ogni dí fa-
cendo scaramuccie, in una delle quali fu preso Marzio
Colonna; e interrompendo spesso le vettovaglie che an-
davano da San Severo e da Foggia allo esercito franzese
(che per questo ebbe qualche stretta), né si potevano
condurre senza grossa scorta. Nel quale tempo (secondo
scrive il Borgia), il marchese del Guasto consigliò che si
facesse la giornata, perché l’esercito franzese cresceva
ogni giorno e il loro diminuiva; ma ebbe piú autorità il
consiglio di Alarcone, che mostrava essere piú speranza
nella vittoria nel stare alla difesa, consumando tempo,
che nel rimettersi allo arbitrio della fortuna. A’ dician-
nove dí, gli imperiali, per essere danneggiati dall’arti-
glieria inimica, si ritirorono in Troia; ma riparato poi il
loro alloggiamento dalla artiglieria, al tempo buono vi
ritornavano, al sinistro si ritornavano in Troia. Ma a’
ventuno, in su il fare del dí, si levorono, e andorono ver-
so la montagna ad Ariano con non piccola giornata, ed
essendosi, contro a quello che prima credevano i franze-
si, trovate in Troia vettovaglie assai, da che, per avere
serrato i passi da condurle, s’erano promessi vanamente
la vittoria, si interpretavano fussino levati o per volergli
tirare in luogo dove patissino di vettovaglie o per avere
inteso che il dí seguente si aspettavano nel campo fran-
zese le bande nere: le quali, nel venire innanzi, essendo
alloggiate per transito nell’Aquila, aveano, senza essere
stati o ingiuriati o provocati ma meramente per cupidità
di rubare, saccheggiata sceleratamente quella città. A’
ventidue, Lautrech alloggiò alla Lionessa in su il fiume
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dello Ofanto, detto da’ latini Aufido, lontano sei miglia
da Ascoli, mandate le bande nere, e Pietro Navarra co’
fanti suoi e con due cannoni, alla oppugnazione di Mel-
fi; dove, avendo fatto piccola rottura, i guasconi s’appre-
sentorono alle mura, e le bande nere con maggiore im-
peto, contro all’ordine de’ capitani, feciono il
medesimo: e facendo l’una nazione a gara con l’altra,
battendogli gli archibusi de’ fianchi, furono ributtati,
con morte di molti guasconi e di circa sessanta delle
bande nere. Ed ebbeno la sera medesima un altra batti-
tura quasi eguale, essendo tornati al tardi, poiché era
stata continuata la batteria, a dare un altro assalto. Ma la
notte venneno in campo nuove artiglierie da Lautrech,
con le quali avendo la mattina seguente fatte due batte-
rie grandi, i villani, che ne erano dentro molti, comincio-
rono per paura a tumultuare. Per timore del quale tu-
multo occupati i soldati, che erano circa seicento,
abbandonorono la difesa; donde quegli del campo en-
trati dentro ammazzorono tutti i villani e gli uomini del-
la terra. Ritiroronsi i soldati nel castello, col principe; e
poco poi si arrenderono, secondo disseno quegli del
campo, a discrezione, benché essi pretendessino esserne
eccettuata la vita. Fu salvato il principe con pochi de’
suoi, gli altri tutti ammazzati, saccheggiata la terra e
morti in tutto tremila uomini. Nella quale si trovò vetto-
vaglie assai, con grandissimo comodo de’ franzesi che
avevano, per le loro male provisioni, somma necessità in
Puglia di quello di che vi è somma abbondanza. A’ ven-
tiquattro, gli spagnuoli partirono da Ariano e si fermo-
rono alla Tripalda, lontana venticinque miglia da Napoli
in su il cammino diritto, e quaranta miglia da l’Ofanto:
co’ quali si uní il viceré il principe di Salerno e Fabbrizio
Maramaus, con tremila fanti e con dodici pezzi di arti-
glieria; e si diceva che Alarcone usciva di Napoli con du-
mila fanti, per soccorrere la dogana. Soprastava nondi-
meno Lautrech in su l’Ofanto, per fare prima grossa
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provisione di vettovaglie; e tutta la gente sua era allog-
giata tra Ascoli e Melfi: e dopo il caso di Melfi se gli era-
no date Barletta, Trani e tutte le terre circostanti, eccet-
to Manfredonia, dove erano mille fanti: donde mandato
Pietro Navarra con quattromila fanti a combattere la
rocca di Venosa, guardata da dugento cinquanta fanti
spagnuoli che la difendevano gagliardamente, l’ottenne
a discrezione; e ritenuti prigioni i capitani, licenziò gli
altri senza armi. E aveva dato ordine tale che per lui si
riscoteva l’entrata della dogana di Puglia, ma per gli im-
pedimenti che dà la guerra non ascendeva alla metà di
quello che era consueto riscuotersi. In questo alloggia-
mento arrivò il proveditore Pisani con le genti de’ vini-
ziani, che furno in tutto circa dumila fanti (ma non so se
i lanzi loro, che erano circa mille, si computino in questo
numero o se pure erano prima con Lautrech, come cre-
do). Cosí attendeva ad assicurarsi delle vettovaglie: di
che ebbe piú facilità poi che, per opera delle genti vini-
ziane, ebbe Ascoli in suo potere.

Nel quale tempo, preso animo dalla prosperità de’
successi, strigneva con parole alte il papa a dichiararsi. Il
quale, se bene prima i viterbesi, per opera di Ottaviano
degli Spiriti, non avevano voluto ricevere il suo governa-
tore, nondimeno, avendo poi per timore ceduto, aveva
trasferita la corte a Viterbo. Ed essendo nel tempo me-
desimo morto Vespasiano Colonna, e disposto nella sua
ultima volontà che Isabella, sua unica figliuola, si mari-
tasse a Ippolito de’ Medici, il pontefice occupò tutte le
castella che possedeva in terra di Roma: benché Ascanio
pretendesse che, mancata la linea mascolina di Prospero
Colonna, appartenessino a lui.
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LIB. 18, CAP. 18

Resa di Monopoli ai veneziani. Il duca di Ferrara invia il fi-
gliuolo in Francia per la perfezione del matrimonio. Raccolta
di nuove milizie imperiali da inviarsi in Italia; provvedimenti
dei collegati per far fronte ad esse. Miserrime condizioni e sof-
ferenze dei milanesi; defezione del castellano di Mus. Il Lau-
trech nella Campania; la flotta dei Doria davanti al porto di
Napoli; l’esercito dei collegati sotto le mura della città.

Erasi in questo tempo Monopoli arrenduto a’ vinizia-
ni, per i quali, secondo l’ultime convenzioni fatte col re
di Francia, si acquistavano tutti quegli porti del regno di
Napoli i quali possedevano innanzi alla rotta ricevuta
dal re Luigi nella Ghiaradadda.

Indussono queste prosperità de’ franzesi il duca di
Ferrara a mandare il figliuolo in Francia, per la perfezio-
ne del matrimonio: il che prima, ricusando eziandio di
essere capitano della lega, aveva industriosamente diffe-
rito.

Ma Cesare, non provedendo con le genti di Spagna a
tanti pericoli del regno napoletano, perché da quella
parte mandò solamente seicento fanti non molto utili in
Sicilia, aveva ordinato che di Germania passassino in
Italia, per soccorso di quel reame, sotto il duca di Brun-
svich, nuovi fanti tedeschi; i quali si preparavano con
tanto maggiore sollecitudine quanto si intendeva essere
maggiore, per i progressi di Lautrech, la necessità del
soccorso. Alla venuta de’ quali per opporsi, acciò che
non perturbasse la speranza della vittoria, fu, con con-
sentimento comune del re di Francia del re di Inghilter-
ra e de’ viniziani, destinato che in Italia passasse, per se-
guitare i tedeschi se andavano nel reame di Napoli, se
non per fare la guerra con le genti de’ viniziani e di
Francesco Sforza contro a Milano, Francesco monsigno-
re di San Polo della famiglia di Borbone, con quattro-
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cento lance cinquecento cavalli leggieri cinquemila fanti
franzesi dumila svizzeri e dumila tedeschi: alla spesa del
quale esercito, che si disegnava di sessantamila ducati il
mese, concorreva il re di Inghilterra con trentamila du-
cati ciascuno mese. E i viniziani avevano fatto, nel consi-
glio de’ pregati, decreto di soldare diecimila fanti: aiuto
molto incerto e molto lento perché, secondo l’uso loro,
non succedeva cosí presto il soldare al deliberare. Tar-
dava il muoversi, poi che erano soldati; mossi che erano,
restava la difficoltà, quasi inestricabile, del passare i fiu-
mi; e ultimamente, il volere mettersi al pericolo di uscire
alla campagna e lo impedire i passi de’ monti, per l’espe-
rienze passate, era difficile, perché avevano infiniti modi
e vie da passare. Però il duca di Ferrara consigliava non
si tentasse neanche di combattergli in campagna, per es-
sere gente animosa ed efferata, ma che con uno esercito
grosso gli andassino secondando, per impedire loro le
vettovaglie e l’unirsi con le genti che erano in Milano.

Nella quale città, per l’acerbità di Antonio de Leva,
era estremità e suggezione miserabile; perché, per pro-
vedere a’ pagamenti de’ soldati, aveva tirato in sé tutte le
vettovaglie della città, delle quali, fatti fondachi publichi
e vendendole in nome suo, cavava i denari per i paga-
menti loro; essendo costretti tutti gli uomini, per non
morire di fame, di pagarle a’ prezzi che paresse a lui: il
che non avendo la gente povera modo di poterlo fare,
molti perivano quasi per le strade. Né bastando anche
questi denari a’ soldati tedeschi che erano alloggiati per
le case, costrignevano i padroni ogni dí a nuove taglie,
tenendo incatenati quegli che non pagavano: e perché,
per fuggire queste acerbità e pesi intollerabili, molti era-
no fuggiti e fuggivano continuamente della città, non
ostante l’asprezza de’ comandamenti e la diligenza delle
guardie, si procedeva contro agli assenti alle confiscazio-
ni de’ beni; che erano in tanto numero che, per fuggire il
tedio dello scrivere, si mettevano in stampa. Ed era
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stretta in modo la vettovaglia che infiniti poveri moriva-
no di fame, i nobili male vestiti e poverissimi; e i luoghi
già piú frequenti, pieni di ortiche e di pruni. E nondime-
no, a chi era autore di tante acerbità e di tanti supplizi
succedevano tutte le cose felicemente: perché essendo il
castellano di Mus accampatosi a Lecco come soldato
della lega, con seicento fanti, e tolte le navi, perché gli
spagnuoli che erano in Como non potessino soccorrerlo
per la via del lago, Antonio de Leva, chiamati i fanti di
Novara, uscito di Milano, si fermò a quindici miglia di
Milano co’ tedeschi; ed espugnata la rocca di Olgina che
è in ripa di Adda, stata presa prima da Mus, mandò Fi-
lippo Torniello co’ fanti italiani e spagnuoli a soccorrere
Lecco, che è in su l’altra ripa del lago; dove Mus, con
aiuti fatti venire da’ viniziani e dal duca di Milano, e con
artiglieria avuta da’ viniziani, aveva preso tutti i passi e
fortificatogli, che per l’asprezza de’ luoghi e de’ monti
sono difficili. Ma gl’imperiali, occupato allo opposito il
monte imminente a Lecco, poi che ebbeno fatto pruova
invano di passare in piú luoghi, sforzorno finalmente
dove le genti de’ viniziani guardavano; le quali Mus, o
per confidare manco nella virtú loro o per mettergli in
manco pericolo, aveva, posto ne’ luoghi piú aspri. Però
Mus, con l’artiglieria e co’ suoi salito in su le navi, salvò
la gente; non stando senza sospetto che i viniziani avessi-
no fatto leggiera difesa per gratificare al duca di Milano,
al quale non piaceva che egli pigliasse Lecco: e poco poi,
per conseguire con la concordia quello che non aveva
potuto conseguire con l’armi, passato nelle parti impe-
riali, ebbe, per virtú dell’accordo, Lecco e altri luoghi da
Antonio de Leva, ottenuto anche da Ieronimo Morone,
che per lettere era stato autore di questa pratica, la ces-
sione delle sue ragioni. Dal quale accordo ebbe Antonio
de Leva, nella strettezza della fame, grandissima como-
dità di vettovaglie e di danari; perché il castellano, il
quale aspirando a concetti piú alti assunse poi il titolo di
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marchese, pagò trentamila ducati, e a Milano mandò
tremila sacca di frumento.

Procedeva intanto Lautrech, e a’ tre di aprile era a
Rocca Manarda, lasciati a guardia di Puglia cinquanta
uomini d’arme dugento cavalli leggieri mille cinquecen-
to in dumila fanti, tutte genti de’ viniziani: dove non si
teneva altro che Manfredonia in nome di Cesare. Ma
l’esercito imperiale, risoluto di attendere (abbandonato
tutto il paese circostante) [a difendere] Napoli e Gaeta,
poi che, per tôrre alimenti agli inimici, ebbe saccheggia-
to Nola e condotto a Napoli le vettovaglie che erano in
Capua, alloggiò in sul monte di San Martino, donde di
poi entrò in Napoli con diecimila fanti tra tedeschi e
spagnuoli, e licenziati tutti i fanti italiani, eccetto secen-
to i quali militavano sotto Fabrizio Maramaus, perché
Sciarra Colonna co’ fanti suoi era andato nell’Abruzzi.
Restorono in Napoli pochissimi abitatori, perché tutti
quegli che avevano o facoltà o qualità si erano ritirati a
Ischia a Capri e altre isole vicine: dicevasi esservi fru-
mento per poco piú di due mesi, ma di carne e di strami
piccola quantità. Arrenderonsi a Lautrech Capua, Nola,
l’Acerra, Aversa e tutte le terre circostanti. Il quale di-
morò con l’esercito quattro dí alla badia dell’Acerra di-
stante sette miglia da Napoli, essendo proceduto e pro-
cedendo lentamente per aspettare le vettovaglie
impedite da’ cattivi cammini e dalle pioggie per le quali
era la campagna piena d’acqua; bisognandogli prove-
derne quantità grandissima perché era fama che nello
esercito suo, secondo la corruttela moderna della mili-
zia, fussino piú di ventimila cavalli e di ottantamila uo-
mini, i due terzi gente inutile: e di quivi mandò alla im-
presa della Calavria Simone Romano, con cento
cinquanta cavalli leggieri e cinquecento côrsi, non paga-
ti, venuti del campo imperiale. E già Filippino Doria,
con otto galee di Andrea Doria e due navi, venuto alla
spiaggia di Napoli, aveva preso una nave carica di grani,
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e fatto con l’artiglierie sdiloggiare gl’imperiali dalla
Maddalena; e benché poco di poi pigliasse due altre na-
vi cariche di grani, e fusse cagione di molte incomodità
agli inimici, nondimeno non bastavano le sue galee sole
a tenere totalmente assediato il porto di Napoli. Perciò
Lautrech sollecitava le sedici galee de’ viniziani che ve-
nissino a unirsi con quelle; le quali, dopo essersi lenta-
mente rimesse in ordine a Corfú, erano venute nel porto
di Trani: ma esse, benché già si fussino arrendute loro le
città di Trani e di Monopoli, preponendo i negozi pro-
pri agli alieni, benché dalla vittoria di Napoli dependes-
sino tutte le cose, ritardavano, per pigliare prima Puli-
gnano, Otranto e Brindisi. A’ diciassette, Lautrech a
Caviano, cinque miglia presso a Napoli; e il dí medesi-
mo gl’imperiali che abbondavano di cavalli leggieri, di-
mostrandosi maggiore la sollecitudine e la diligenza per
la negligenza de’ franzesi, tolseno loro le vettovaglie,
delle quali pativano; e avevano fortificato Santo Erasmo,
posto nella sommità del monte di San Martino, per tôrlo
a’ franzesi, essendo cavaliere a Napoli da poterlo dan-
neggiare assai con l’artiglieria, e perché, essendo padro-
ni di quel monte, impedivano che quasi alla maggiore
parte della città non si potevano accostare i franzesi. A’
quali dette qualche speranza di discordia tra gli inimici
l’avere il marchese del Guasto, pure per cause private,
ferito il conte di Potenza e ammazzatogli il figliuolo. A’
ventuno, a Casoria, a tre miglia di Napoli in su la via di
Aversa: nel quale dí si scaramucciò sotto le mura di Na-
poli, e vi fu morto Migliau, quello che aveva accerrima-
mente contradetto alla liberazione del pontefice; della
quale aveva esso medesimo portata la commissione di
Cesare a’ capitani. A’ ventidue, a uno miglio e mezzo di
Napoli; dove Lautrech proibí lo scaramucciare come
inutile: e già se gli era arrenduto Pozzuolo. Finalmente,
il penultimo dí di aprile, pervenuto alla città di Napoli,
alloggiò l’esercito tra Poggio Reale, palazzo molto ma-
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gnifico, edificato da Alfonso secondo di Aragona, quan-
do era duca di Calavria, e il monte di San Martino; di-
stendendosi le genti insino a mezzo miglio di Napoli; la
persona sua piú innanzi di Poggioreale alla masseria del
duca di Montealto: nel quale luogo si era fortificato al-
largandosi verso la via di Capua: alloggiamento fatto in
sito molto forte, e dal quale si impediva a Napoli la co-
modità degli aquedotti che si partono da Poggio Reale;
donde disegnava fare poi un altro alloggiamento piú in-
nanzi, in sul colle che è sotto il monte di Santo Ermo,
per tôrre piú le comodità a Napoli, e molestare di luogo
piú propinquo la città. Delle quali cose per intelligenza
piú chiara, pare necessario descrivere il sito della città di
Napoli e del paese circostante.
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LIB. 19, CAP. 1

Il Lautrech decide non l’espugnazione ma l’assedio a Napo-
li. Vittoria navale di Filippino Doria sugli imperiali. Condizio-
ni degli assediati; inopportuna ostinazione del Lautrech nel
non ascoltare i consigli altrui. Nuove azioni di guerra; progres-
si dei francesi in Calabria. Difficoltà per un piú stretto assedio
di Napoli. Considerazioni dell’autore sull’ostinazione del Lau-
trech. Alcune azioni di guerra sotto Napoli. Mutamento di for-
tuna per i francesi. Vicende della guerra in Calabria ed in Pu-
glia. Successi di Antonio de Leva in Lombardia.

Alloggiato Lautrech con l’esercito appresso alle mura
di Napoli, fu la prima consultazione se era da tentare di
sforzare con lo impeto dell’artiglierie e con la virtú degli
uomini quella città; come molti, confortando che a que-
sto effetto si augumentasse il numero de’ fanti, consi-
gliavano. Allegavano questi molte difficoltà per le quali
non si poteva sperare di starvi intorno lungamente: la
difficoltà delle vettovaglie, perché gli inimici, copiosissi-
mi di cavalli leggieri e pronti a esercitargli, rompevano
tutte le strade; ed essere incerta la speranza che Napoli
avesse ad arrendersi per la fame, perché non essendo
bastanti le galee del Doria a tenere serrato il porto né ve-
nendo le galee de’ viniziani, benché promesse ciascuno
giorno, erano entrate da Gaeta in Napoli, che pativa di
macinato, quattro galee cariche di farine, e ve ne entrava
ciascuno dí degli altri legni; vedersi fredde le provisioni
de’ viniziani, i quali, per conto de’ ventiduemila ducati
che gli pagavano ciascuno mese, erano già debitori di
sessantamila ducati; essergli somministrati parcamente i
danari di Francia; ed empiersi già l’esercito di infermità,
le quali però non procedevano tanto dalla gravezza ordi-
naria di quella aria, che suole cominciare a nuocere alla
fine della state, quanto perché i tempi erano andati mol-
to piovosi, alloggiando anche molti dello esercito in
campagna. Nondimeno Lautrech, considerando che in
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tanta moltitudine e virtú di difensori, e per la fortifica-
zione del monte il quale si poteva soccorrere, l’espugna-
re o il monte o la città era cosa molto difficile, né volen-
do forse spendere con piccolissima speranza i danari,
per timore che poi per sostentare le spese ordinarie non
gli mancassino, deliberò di attendere non alla espugna-
zione ma allo assedio; sperando che innanzi passasse
molto tempo avessino a mancare agli inimici o le vetto-
vaglie o [i] danari. Indirizzò adunque e l’animo e tutte le
provisioni all’assedio lento, intento a impedire che per
terra non vi entrassino vettovaglie, e a sollecitare la ve-
nuta delle galee viniziane per privargli del tutto delle
vettovaglie marittime. Quivi, mutato consiglio, permes-
se si facessino le scaramuccie, perché i soldati stando in
ozio non perdessino d’animo; e però se ne faceva spesso,
e con grande laude delle bande nere; le quali, eccellenti
per la disciplina di Giovanni de’ Medici in questa specie
di combattere, non avevano insino allora dimostrato
quel che in giornata ordinaria e in battaglia ferma e sta-
bile valessino in campagna. Arrivorno in questo tempo
allo esercito ottanta uomini d’arme del marchese di
Mantova e cento del duca di Ferrara; il quale duca ben-
ché fusse stato ricevuto in ampia protezione del re di
Francia e de’ viniziani, nondimeno aveva tardato quanto
aveva potuto a fargli muovere, per regolare le sue deli-
berazioni con quello che si potesse congetturare dello
evento futuro della guerra. In questo stato delle cose
conceperono gl’imperiali speranza di rompere Filippino
Doria, che era con le galee nel golfo di Salerno; non fa-
cendo tanto fondamento in su il numero e in su la bontà
de’ legni loro quanto nella virtú de’ combattitori, perché
empierono sei galee quattro fuste e due brigantini di
mille archibusieri spagnuoli, de’ piú valorosi e de’ piú
lodati dello esercito; co’ quali vi entrorono don Ugo vi-
ceré e quasi tutti i capitani e uomini d’autorità. A questa
armata, governata per consiglio del Gobbo, nelle cose
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marittime veterano e famoso capitano, aggiunseno mol-
te barche di pescatori, per spaventare gli inimici da lon-
tano col prospetto di maggiore numero di legni; i quali,
partiti tutti da Pausilipo, toccorono all’isola di Capri;
dove don Ugo, con grandissimo pregiudizio di questo
assalto, perdé tempo a udire uno romito spagnuolo, che
concionando accendeva gli animi loro a combattere co-
me era degno della gloria acquistata con tante vittorie da
quella nazione. Di quivi, lasciato a mano sinistra il Cavo
della Minerva, entrati in alto mare, mandorno innanzi
due galee, con commissione che accostatesi agli inimici
simulassino poi di fuggire, per tirargli in alto mare a
combattere. Ma Filippino Doria, avendo il dí dinanzi
per esploratori fidati presentito il consiglio degli inimici,
aveva, con grandissima celerità, ricercato Lautrech che
gli mandasse subito trecento archibusieri; i quali, guida-
ti da Croch, erano arrivati poco innanzi che si scoprisse
l’armata degli inimici. La quale come si scoperse da lon-
tano, Filippino, ancora che con grande animo avesse fat-
te tutte le preparazioni necessarie per combattere, non-
dimeno commosso dal numero grande de’ legni che si
scoprivano, stette molto sospeso; ma in breve spazio di
tempo lo liberò da questa dubitazione il vedere, quando
gli inimici si approssimavano, non vi essere altri legni da
gabbia che sei. Perciò, con animo forte e come capitano
peritissimo della guerra navale, fece allargare sotto spe-
cie di fuga tre galee dalle altre sue, acciò che girando as-
saltassino col vento prospero gli inimici per lato e da
poppa, egli con cinque galee va incontro agli inimici, i
quali dovevano scaricare la loro artiglieria per tôrre a lui
col fumo la mira e la veduta. Ma Filippino dette fuoco a
uno grandissimo basalischio della sua galea, il quale per-
cotendo nella galea capitana, in sulla quale era don Ugo,
ammazzò al primo colpo quaranta uomini, tra’ quali il
maestro della galea e molti uffiziali; e scaricate poi altre
artiglierie ne ammazzò e ferí molti. Da altro canto l’arti-
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glierie scaricate dalla galea di don Ugo ammazzorono
nella galea di Filippino il maestro, ferirono il padrone;
ma i genovesi, esperimentati a queste battaglie, schifava-
no meglio il pericolo, combattendo chinati e cauti fra gli
intervalli de’ palvesi. Cosí, mentre combattono con
grandissima ferocia e spavento le due galee, tre altre ga-
lee degli imperiali strignevano due genovesi, ed erano
già molto superiori; ma le tre prime genovesi, che simu-
lando di fuggire erano andate in alto mare, ritornate so-
pra gli inimici percosseno per lato la galea capitana: del-
le quali la galea che era chiamata la Nettunna svelse il
suo albero, che gli fece grande danno. Quivi don Ugo,
ferito nel braccio e coperto, mentre confortava i suoi,
da’ sassi e da’ fuochi gittati dagli alberi delle galee inimi-
che, combattendo fu morto; quivi la capitana di Filippi-
no e la Mora spacciorno la capitana di don Ugo, l’altre
due con l’artiglierie affondorono la Gobba, dove morí il
Fieramosca; intratanto l’altre galee di Filippino avevano
ricuperato due delle loro oppressate dalle spagnuole, e
prese le loro fuste; due sole delle spagnuole, veduto la
vittoria essere degli inimici, male trattate, con fatica fug-
girono. Nel quale tempo il marchese del Guasto e Asca-
nio, affogata quasi e ardente la loro galea, rotti i remi,
morti quasi tutti ed essi feriti, furono fatti prigioni, sal-
vandogli dalla morte lo splendore dell’armi indorate.
Restorno presi venti condottieri, molti padroni delle ga-
lee. E giovò assai a Filippino il liberare i forzati, la piú
parte turchi e mori, che combatterno eccellentemente. I
prigioni furno mandati da Filippino con tre galee al Do-
ria; e una delle due galee, che si era salvata, passò pochi
dí poi da’ franzesi, perché il padrone, che era uno mar-
chese Doria regnicola, fu imputato dagli spagnuoli di
mancamento nella battaglia. Ma scrisse l’oratore fioren-
tino a Firenze, conformandosi nelle altre cose, che la
battaglia durò da ore ventidue insino a due ore di notte,
e che gli imperiali oltre alle sei galee avevano undici vele
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minori cariche di soldati; che da principio furono prese
due galee franzesi, con morte quasi di tutti; ma che l’ar-
tiglieria, della quale i franzesi erano superiori, messe in
fondo due galee, due altre con alcune fuste furono pre-
se, e morta o ferita la piú parte delle ciurme e de’ solda-
ti; e che in una non ne restorono non feriti piú che tre;
l’altre due, dove era Curradino co’ tedeschi, molto dan-
neggiate fuggirono a Napoli. Don Ugo fu morto da due
archibusate e gittato in mare, e cosí il Fieramosca. Re-
storono prigioni il marchese del Guasto, Ascanio Colon-
na, il principe di Salerno, Santa Croce, Cammillo Colon-
na, il Gobbo, Serone e molti altri capitani e
gentiluomini. Morirono piú di mille fanti, e de’ franzesi
pochi che non restassino o morti o feriti.

Dette questa vittoria speranza grande a’ franzesi del
successo di tutta la impresa, e forse maggiore che non
sarebbe stato di bisogno, perché fece in qualche parte
Lautrech piú lento alle provisioni; ma empié gli imperia-
li di molto terrore, dubitando del mancamento delle vet-
tovaglie, poi che restavano al tutto spogliati dello impe-
rio del mare, e per terra stretti da molte parti, massime
dopo la perdita di Pozzuolo, perché per quella strada si
conduceva a Napoli copia grande di vettovaglie: e già in
Napoli era carestia grande di farina e di carne e piccola
quantità di vino: però, il dí seguente alla rotta, caccioro-
no di Napoli numero grande di bocche inutili; e posto
ordine alla distribuzione delle vettovaglie, si sforzavano
che i fanti tedeschi patissino manco che gli altri soldati.
Dalle quali cose nutrendosi la speranza di Lautrech, si
accrebbe molto piú per uno brigantino intercetto, il set-
timo dí di maggio, con lettere de’ capitani a Cesare: per
le quali significavano d’avere perduto il fiore dell’eserci-
to; non essere in Napoli grano per uno mese e mezzo,
ma fare le farine a forza di braccia; cominciare a fare
qualche tumulto i tedeschi, né vi essere danari da pagar-
gli; né avere piú le cose rimedio alcuno se non veniva
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presta provisione di vettovaglie, di danari e di soccorso
per mare e per terra: aggiugnevasi l’essere cominciata in
Napoli la peste, contagiosa molto dove sono soldati te-
deschi, perché non si astengono da conversare con gli
infetti né da maneggiare le cose loro. Pativa, da altra
parte, l’esercito di acque perché da Poggioreale alla
fronte dell’esercito non sono altro che cisterne, delle
quali si serviva l’esercito; augumentavanvisi le infermità;
e gli inimici, essendo molto superiori di cavalli leggieri,
uscendo continuamente fuora, massime per la via che va
a Somma; non solo conducevano dentro copia di carne e
di vini ma spesso interrompevano le vettovaglie che ve-
nivano all’esercito franzese, il quale per questa cagione
qualche volta ne pativa: né si facevano altre fazioni che
scaramuccie. Ricordavangli molti che conducesse cavalli
leggieri per potersi opporre a quegli degli inimici; il che
recusava di fare, anzi permetteva che la maggiore parte
de’ cavalli franzesi si stesse distesa in Capua in Aversa e
in Nola, il che agli inimici augumentava la facoltà di fare
gli effetti sopradetti. Altri consigliavano che, essendo
per le infermità diminuita la fanteria dell’esercito, con-
ducesse in supplemento di quello (come anche, perché
fusse piú potente, era stato desiderato insino da princi-
pio) sette o ottomila fanti; e questo anche, avendo già
cominciato a denegarlo, recusava di fare, allegando
mancargli danari; benché a quel tempo n’avesse di Fran-
cia comoda provisione, avesse riscossa l’entrata della do-
gana delle pecore di Puglia, riscotesse l’entrate delle ter-
re prese, e i signori del regno che gli erano appresso
fussino pronti a prestargli non piccola quantità di dana-
ri.

Scaramucciavasi ogni dí dalle bande nere, alloggiate
nella fronte dell’esercito; le quali, traportate da troppo
animo, si accostavano tanto alle mura di Napoli che da
quelle erano offesi con gli archibusi; e non avendo nel
ritirarsi cavalli alle spalle, erano ammazzati da’ cavalli
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degli inimici: donde conoscendosi il disavvantaggio
grande di fare le scaramuccie senza cavalli sotto alle mu-
ra di Napoli, cominciorono a non si fare cosí frequente-
mente. Arrendessi a Lautrech dopo la vittoria, Castello a
mare di Stabbia ma non la fortezza; Gaeta si teneva per
Cesare, nella quale era il cardinale Colonna con nove-
cento fanti italiani e con i secento fanti che erano venuti
di Spagna: benché il cardinale Colonna dimandasse a
Lautrech salvocondotto per andare a Roma, il quale non
gli concedette. Erasi similmente arrenduto San Germa-
no; e avendo le genti che erano in Gaeta recuperato
Fondi e il paese circostante, Lautrech vi mandò don
Ferrando Gaietano, figliuolo del duca di Traietto, e il
principe di Melfi (nuovamente, per avere i capitani im-
periali tenuto poco conto di liberarlo, concordato co’
franzesi); i quali facilmente di nuovo l’occuporono. Fa-
ceva e in Calavria Simone Romano progresso grande,
per la prontezza de’ popoli a riconoscere il nome franze-
se: come arebbe anche fatto Napoli, se non fusse stata la
tardità di Lautrech; la quale almanco dette tempo a met-
tervi le vettovaglie delle terre circostanti.

Ma non bastavano queste cose a ottenere la vittoria
della guerra, la quale dependeva totalmente o dallo ac-
quisto o dalla difesa di Napoli, se o non si espugnava
quella città o non se gli impedivano le vettovaglie con
maggiore diligenza, per terra e per mare. Però, intento
principalmente allo assedio, né disperando anche in tut-
to di potere prendere Napoli per forza, poiché erano
morti tanti fanti spagnuoli nella battaglia navale, solleci-
tava la venuta delle armate franzese e viniziana, per pri-
vare del tutto quella città delle vettovaglie marittime.
Mosse anche la fronte dello esercito piú innanzi, in su
uno poggio piú vicino a Napoli e al monte di San Marti-
no, dove fu fatta dalle bande nere una trincea, non solo
per muovere da quel poggio una trincea la quale, disten-
dendosi insino alla marina e avendo nella estremità sua a
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canto al mare uno bastione, chiudesse la strada di Som-
ma, ma per tentare, come prima fussino venute l’armate,
di pigliare per forza il monte di Santo Martino, fatta pri-
ma un’altra trincea tra la città e il monte di San Martino,
acciò che non potessino soccorrere l’uno all’altro; e poi
in uno tempo medesimo assaltare Napoli con l’armate
dalla parte del mare, e per terra, battendo dalla fronte
dello alloggiamento di dentro, e di fuora assaltarla con
una parte dell’esercito, e con l’altra assaltare il monte;
acciò che gli inimici, divise per necessità le forze in tanti
luoghi, potessino piú facilmente essere superati da qual-
che banda; non abbandonato però, per l’essersi allunga-
ta la fronte dell’alloggiamento, Poggio Reale, perché gli
inimici recuperandolo non gli privassino della comodità
delle acque, ma ristrignendo per la coda l’alloggiamen-
to. A’ quali consigli bene considerati si opponevano
molte difficoltà. Perché né le trincee lunghe piú di uno
miglio insino al mare si potevano, per mancamento di
guastatori e per le infermità de’ soldati, lavorare con ce-
lerità; né venivano, come per l’assedio e per l’espugna-
zione sarebbe stato necessario, l’armate: perché Andrea
Doria con le galee che erano a Genova non si moveva,
dell’armata preparata a Marsilia non si intendeva cosa
alcuna, e la viniziana intenta piú allo interesse proprio
che al beneficio comune, anzi piú tosto agli interessi mi-
nori e accessori che agli interessi principali, attendeva
alla espedizione di Brindisi e di Otranto. Delle quali
città Otranto aveva convenuto di arrendersi se fra sedici
dí non era soccorso, e Brindisi benché per accordo aves-
se ammesso i viniziani, si tenevano ancora le fortezze in
nome di Cesare: quella di mare, forte in modo da non
sperare di espugnarla; quella grande di dentro alla città,
avendo perduto due rocchette, pareva non potesse piú
resistere.

Ma veramente non è opera senza mercede il conside-
rare che disordini partorisca la ostinazione di quegli che
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sono proposti alle cose grandi. Lautrech, senza dubbio
primo capitano del regno di Francia, esperimentato lun-
gamente nelle guerre e di autorità grandissima appresso
all’esercito, ma di natura altiero e imperioso, mentre che
credendo a sé solo disprezza i consigli di tutti gli altri,
mentre che non vuole udire niuno, mentre si reputa in-
famia che gli uomini si accorghino che non sempre si go-
verni per giudicio proprio, omesse quelle provisioni le
quali, usate, sarebbono state forse cagione della vittoria,
disprezzate, ridussono la impresa, cominciata con tanta
speranza, in ultima ruina.

Piantossi a’ dodici di maggio l’artiglieria in su il pog-
gio, e batteva uno torrione che danneggiava molto la
campagna. Tiravasi anche spesso nella terra ma con po-
co frutto, e si scaramucciava qualche volta a Santo Anto-
nio. A’ sedici, l’artiglieria piantata a Capo di Monte tira-
va a certi torrioni tra la porta di San Gennaro e la
Capuana, e impediva fare uno bastione cominciato da
quegli di dentro; e Filippino, che era allo intorno, piglia-
va tutto dí navi che andavano con grano a Napoli: dove
la piú parte viveva di grano cotto, e ne usciva ogni dí
gente assai; e i tedeschi, ancora che patissino manco che
gli altri, protestavano spesso per mancamento di pane e
molto piú di vino e di carne, di che vi si pativa molto:
pure, oltre all’altre arti, erano intrattenuti assai con let-
tere false di soccorso. E da altra banda, nello esercito
crescevano ogni dí l’infermità, delle quali morivano mol-
ti. Lavoravasi a’ diciannove alle trincee nuove, con le
quali piantandosi due cannoni in su il bastione, come e’
fusse fatto, si sarebbeno rovinati due mulini presso alla
Maddalena guardati da due bandiere di tedeschi, che
non si erano mai tentati, per avere facile il soccorso di
Napoli. Intratanto si scaramucciava spesso a Santo An-
tonio.

Insino qui non procedevano se non felici le cose de’
franzesi: ma cominciorono per cagioni occulte, a piegar-

1842Letteratura italiana Einaudi



si alla declinazione. Perché Filippino Doria, per ordine
avuto segretamente, come si conobbe poi, da Andrea
Doria, si era ritirato con le galee intorno a Pozzuolo;
donde in Napoli, dove erano restati pochi altri che sol-
dati, entrava sempre qualche quantità di vettovaglia in
su le barche: e se bene l’armata [de’] viniziani, acquista-
to Otranto, dava speranza a ogn’ora di venire a Napoli,
nondimeno differivano perché erano in speranza di ave-
re presto il castello grande di Brindisi. Crescevano an-
che a ogn’ora nello esercito le malattie; e le bande nere,
dove prima alle fazioni si rappresentavano piú di tremi-
la, ora, tra feriti ammalati e morti, appena arrivavano a
duemila. A’ ventidue gli spagnuoli assoltorono quegli di
fuora che erano alla difesa delle trincee nuove, dove si
lavorava con speranza di finirle fra sei o otto dí; ed es-
sendovi Orazio Baglione con pochi compagni, in luogo
pericoloso, fu ammazzato combattendo: morte piú pre-
sto degna di privato soldato che di capitano. Dal quale
disordine gl’imperiali presa speranza di maggiore suc-
cesso uscirno di nuovo fuora molto grossi: ma messosi il
campo in arme e fattosi forte alle trincee, si ritirorno. Ri-
tornò pure di nuovo Filippino, per molta instanza che
gli fu fatta, nel golfo di Napoli. E a’ ventisette non erano
ancora finite le trincee cominciate per serrare la via di
verso Somma; e gli spagnuoli ogni dí correvano e rom-
pevano le strade, conducendo dentro quantità grande di
carnaggi: a che i cavalli del campo gli facevano poco
ostacolo, perché cavalcavano rarissime volte. E Lautre-
ch, cominciando a desiderare supplemento di fanti ma
non cedendo in tutto a’ consigli degli altri, instava che di
Francia gli fussino mandati per mare seimila fanti di
qualunque nazione, perché per la carestia e infermità ne
partivano molti del campo; e in tante difficoltà comin-
ciava a essere solo a sperare la vittoria, fondandosi in su
la fame: né aveva però fatto altro progresso, intorno alle
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mura di Napoli, che levare l’acqua a uno mulino di che
quegli di dentro si servivano.

Procedeva in questo tempo in Calavria Simone Ro-
mano, con dumila fanti tra corsi e paesani. Al quale ben-
ché si fussino opposti... Sanseverino principe di bisigna-
no e... figliuolo di Alarcone con mille cinquecento fanti
del paese, nondimeno difficilmente lo sostenevano; don-
de il figliuolo di Alarcone si ritirò in Taranto, lasciato il
principe in campagna: ma poco dipoi Simone Romano
acquistò Cosenza per accordo; e dipoi, nella occupazio-
ne di una terra vicina, prese il principe di Stigliano e il
marchese di Laino suo figliuolo con due altri suoi fi-
gliuoli. Ma in Puglia, quegli che tenevano Manfredonia
in nome di Cesare scorrevano per tutto il paese, non re-
sistendo loro i cavalli e i fanti de’ viniziani, i quali erano
andati all’acquisto di quelle terre. Né erano al tutto
quiete le cose in terra di Roma; perché Sciarra Colonna
avendo preso Paliano, non ostante fusse stato difeso in
nome del pontefice per la figliuola di Vespasiano, lo re-
cuperò l’abate di Farfa, facendo prigioni Sciarra e Pro-
spero da Cavi: benché Sciarra, per opera di Luigi da
Gonzaga, si fuggisse.

Ma mentre che intorno a Napoli si travaglia con que-
ste difficoltà e con queste speranze, Antonio de Leva,
presentendo che la città di Pavia, nella quale era Pietro
da Longhena con quattrocento cavalli e mille fanti de’
viniziani, e Anibale Pizinardo castellano di Cremona,
con [trecento] fanti, il quale vi era andato per mantene-
re a divozione del duca il paese di là dal Po, molto negli-
gentemente si guardava, una notte allo improviso, con le
scale da tre bande, non essendo sentito da i soldati, la
prese di assalto. Restò prigione Pietro da Longhena e
uno figlio di Ianus Fregoso. Andò poi Antonio de Leva
a Biagrassa, e quegli di dentro aspettati pochissimi tiri
d’artiglierie si arrenderono; e volendo poi andare ad
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Arona, Federigo Buorromei si accordò seco, obligando-
si a seguitare le parti di Cesare.

LIB. 19, CAP. 2

Arrivo di milizie tedesche in Italia. Assalti ed assedio di Lo-
di. Ritorno di quasi tutti i tedeschi in Germania; lentezza delle
operazioni dei veneziani e dei francesi. Vane istanze dei colle-
gati presso il pontefice perché si dichiari per loro. Brama del
pontefice che sia restituito alla sua famiglia il potere in Firenze.

Nel quale tempo Brunsvich, partito da Trento, aveva,
il decimo dí di maggio, passato l’Adice con l’esercito,
nel quale erano diecimila fanti, seicento cavalli bene ar-
mati, e tra loro molti gentiluomini, e quattrocento mo-
schetti, con le zatte, e ributtato dalla Chiusa era sceso in
veronese: e ancora che, presentendosi molto innanzi la
venuta sua, fusse stato trattato che San Polo andasse
all’opposito, nondimeno, non si usando maggiore dili-
genza in questa che nelle altre provisioni, erano i tede-
schi in Italia innanzi che San Polo fusse in ordine di
muoversi; il quale di poi fu necessitato a soggiornare
molti dí in Asti, per raccôrre le genti e per la difficoltà
delle vettovaglie, delle quali era, per tutta Italia ma in
Lombardia specialmente, grandissima carestia. Né si po-
teva alle cose comuni sperare maggiore o piú pronto
soccorso dal senato viniziano, il quale, se bene avesse af-
fermato che l’esercito suo uscirebbe in campagna con
dodicimila fanti, nondimeno il duca di Urbino, entrato
in Verona, non pensava ad altro che alla difesa delle ter-
re piú importanti del loro stato. Però discesi i tedeschi
in su il lago di Garda ottennono Peschiera per accordo;
il medesimo, Rivolta e Lunata: in modo che, padroni
quasi di tutto il lago, riscotevano in molti luoghi taglie di
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denari, abbruciando quegli che erano impotenti a ri-
scuotersi. Stimolavagli che andassino verso Genova An-
toniotto Adorno, venuto in quello esercito; ma non
avendo denari e avendo molte difficoltà, e per abboccar-
si con Antonio de Leva uscito a questo effetto di Mila-
no, camminavano lentamente per il bresciano; dove an-
dorono a trovargli Andrea de Burgos e il capitano
Giorgio, per mezzo de’ quali si dubitava che il duca di
Ferrara, il quale in tanto timore degli altri non faceva
provisione alcuna, non tenesse con loro occultamente
qualche pratica. Indirizzoronsi dipoi i tedeschi alla volta
di Adda per unirsi con Antonio de Leva: il quale, aven-
do il nono dí di giugno passato il fiume di Adda, con sei-
mila fanti e sedici pezzi grossi di artiglieria, e alloggiato
appresso a loro propinqui a Bergamo a tre miglia (nella
quale città il duca di Urbino, venuto a Brescia, aveva, e
in Brescia e in Verona, divise le sue genti), persuase lo-
ro, per l’estremo desiderio che aveva di ricuperare Lodi,
di attendere prima a ricuperare lo stato di Milano che
passare a Napoli.

Cosí il vigesimo dí si posono col campo a quella città,
della quale partendosi il duca di Milano e ritiratosi a
Brescia, vi aveva lasciato Giampaolo fratello suo natura-
le con manco di tremila fanti; e avendo piantato l’arti-
glieria, Antonio de Leva, al quale toccava il primo assal-
to, accostò i fanti spagnuoli dove era la maggiore rovina.
Combatterno tre ore ferocemente, ma non si dimostran-
do minore la costanza e la virtú de’ fanti italiani che vi
erano dentro furono ributtati; e diffidandosi potere piú
ottenerla per assalto, ridusseno tutta la speranza del vin-
cerla in su la fame: perché, non essendo ancora fatta la
ricolta, era in Lodi carestia tale che non si distribuendo
piú pane ad altri che a’ soldati bisognava che quegli del-
la terra o morissino di fame o uscissino fuora con gran-
dissimo pericolo. Scrive in questo modo il Capella il
progresso del duca di Brunsvich. Ma i registri contengo-
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no che i tedeschi batterono molti dí Sonzino, e che final-
mente l’ottennono per accordo; e che molti di loro, pre-
sentatisi sbandatamente a Pizzichitone, furono ributtati.
Tentorono dipoi invano Castellione, nella quale oppu-
gnazione fu ammazzato al duca di Brunsvich il cavallo
sotto; e che mentre che erano nel cremonese, il duca di
Urbino, uscito di Brescia, prese per forza la terra di Pa-
lazuolo, nella quale erano Emilio e Sforza, fratelli, de’
Mariscotti, con alcuni cavalli leggieri e fanti non pagati:
Emilio restò prigione e Sforza si rifuggí nella rocca; alla
quale venendo il soccorso, il duca di Urbino si ritirò a
Pontevico. Ne’ quali dí, o forse prima, in bresciano, il
conte di Caiazzo condottiere de’ viniziani prese il luogo-
tenente del capitano Zucchero con molti cavalli. Andò
dipoi il campo a Lodi, dove, per essere stata inondata
gran parte del paese, non si poteva battere se non di ver-
so Pavia. Che il vigesimo nono dí di giugno fu dato l’as-
salto eziandio da’ tedeschi di Brunsvich e di Antonio de
Leva, nel quale i tedeschi nuovi riportorono piccola lau-
de.

Ma tra’ tedeschi era già entrata la peste; e anche es-
sendo carestia nello esercito, molti partendosi ritornava-
no, per le terre de’ svizzeri e de’ grigioni, alle patrie loro.
A che non faceva molto diligenza in contrario Enrico
duca di Brunsvich loro capitano; perché avendo in Ger-
mania, per l’esempio de’ fanti condotti da Giorgio Fron-
spergh, conceputo grandissime speranze, gli riuscivano
in Italia le cose piú difficili che non si aveva immaginato;
ed essendogli mancati i denari, gli restava quasi impossi-
bile tenere i fanti fermi intorno a Lodi non che condur-
gli nel regno di Napoli. Né Antonio de Leva gli sommi-
nistrava denari, anzi gliene toglieva ogni speranza
querelandosi sempre della povertà di Milano; perché,
poiché ebbe perduto la speranza di ottenere Lodi, non
pensava né attendeva ad altro che a dare loro causa di
andarsene, dubitando non si fermassino in quello stato,
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e cosí avervi compagni al governo e alle prede: e aveva
atteso, mentre che loro perdevano tempo, a fare battere
i grani e le biade per tutto lo stato di Milano e portare le
ricolte a Milano. Finalmente, dovendosi a’ tredici di lu-
glio dare nuovo assalto a Lodi, i tedeschi si ammutinor-
no e mille se ne andorono verso Como; gli altri, restati in
grandissimo disordine, allargorono l’artiglieria da Lodi.
Per il che temendosi che non se ne tornassino in Germa-
nia, il marchese del Guasto, avuto licenza da Andrea
Doria per dieci dí, sopra la fede, andò a Milano per per-
suadere a Brunsvich che non ritornasse in Germania; ma
non si potendo intrattenere con le parole, se ne andoro-
no per via di Como, restandone di loro con Antonio da
Leva, al quale si era in quegli dí arrenduta Mortara, cir-
ca dumila: essendo cosa certa che se fussino soprastati
qualche dí piú lo pigliavano per mancamento di vivere.
Nella quale espedizione fu desiderato da molti la pron-
tezza del duca d’Urbino, di essersi, quando il campo era
intorno a Lodi, accostato o a Crema o a Pizzichitone, o
almeno tenutovi qualche somma di cavalli leggieri per
infestargli; benché, quando erano nel bresciano, gli
avesse qualche volta costeggiati, ma non sí accostando
mai a loro piú di tre miglia e procedendo sicuramente:
nondimeno, contento di difendere lo stato de’ viniziani,
non passò mai il fiume dell’Oglio. Non essendo anche
stata piú pronta la passata di San Polo; il quale, non
ostante tutti i disegni e le promesse fatte dal re di man-
dare per interesse suo gente contro a’ tedeschi, non ar-
rivò in Piemonte se non in tempo che già i tedeschi se ne
andavano, e anche con numero di gente molto minore
che non avevano publicato.

Non restavano perciò i collegati di fare di nuovo in-
stanza col pontefice che si dichiarasse per loro, e che
procedendo contro a Cesare con l’armi spirituali lo pri-
vasse dello imperio e del reame di Napoli. Il quale, poi
che si fu scusato che, dichiarandosi, non sarebbe piú
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mezzo opportuno alla pace, che la dichiarazione sua su-
sciterebbe maggiore incendio tra príncipi cristiani senza
utilità de’ collegati, per la povertà e impotenza sua, e la
privazione di Cesare solleverebbe la Germania, per so-
spetto che e’ non volesse applicare a sé la autorità di
eleggere, ed eleggesse il re di Francia; dimostrava il peri-
colo imminente da’ luterani, i quali ampliavano: final-
mente, non potendo piú resistere, si offerse parato a en-
trarvi se i viniziani gli restituivano Ravenna, condizione
proposta da lui come impossibile; offerendo anche a
obligarsi a non molestare lo stato di Firenze. Però, il vi-
gesimo dí di giugno, arrivorno a Vinegia il visconte di
Turrena e oratori del re di Inghilterra a instare con quel
senato: promettendo per lui l’osservanza delle promes-
se; ma non avendo potuto ottenerne altro partirono ma-
le sodisfatti.

Ricuperò in questi tempi il pontefice la città di Rimi-
ni; la quale, tentata prima invano da Giovanni da Sassa-
tello, si arrendé finalmente con patti che fussino salve le
robe e le persone. Ma già cominciavano a non si potere
piú dissimulare i suoi piú profondi e piú occulti pensie-
ri, dissimulati prima con molte arti: perché essendogli
infissa nell’animo la cupidità di restituire alla famiglia
sua la grandezza di Firenze, si era sforzato, publicando
efficacissimamente il contrario, persuadere a’ fiorentini
niuno pensiero essere piú alieno da lui; né desiderare se
non che quella republica lo riconoscesse solamente, se-
condo l’esempio degli altri príncipi cristiani, come pon-
tefice e che nelle cose private non perseguitassino i suoi,
né l’onore, le insegne e gli ornamenti propri della sua fa-
miglia. Con le quali commissioni avendo, come fu libe-
rato, mandato a Firenze uno prelato fiorentino per im-
basciadore, né essendo stato udito, aveva molto instato,
e per mezzo anche del re di Francia, che mandassino a
lui uno imbasciadore; sforzandosi, con levare loro il so-
spetto e col dimesticarsi con loro, rendergli piú oppor-
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tuni alle sue insidie. Ma tentate invano queste cose, si
sforzò di persuadere a Lautrech che, essendo quegli che
reggevano in Siena dependenti da Cesare, era espedien-
te alle cose sue rimettervi Fabio Petrucci; il che, benché
gli fusse capace, se ne astenne per la contradizione de’
fiorentini. Non gli succedendo per questa via, operò oc-
cultamente che Pirro da Castel di Piero, pretendendo
querele contro a’ sanesi, occupò con ottocento fanti, per
mezzo di alcuni fuorusciti di Chiusi, quella terra, per
travagliare con questo mezzo il governo di Siena; ma
avendo i fiorentini fatto capace il visconte di Turrena,
oratore del re di Francia, il papa non tendere ad altro fi-
ne che di perturbare con l’opportunità di Siena le cose
di Firenze, il visconte procurò col pontefice che ’l movi-
mento di Chiusi si posasse. Il quale, nella venuta de’ te-
deschi, aveva, con l’aiuto del marchese di Mantova,
guardato Parma e Piacenza.

LIB. 19, CAP. 3

Vicende della guerra in Calabria e negli Abruzzi. Bolla se-
creta del pontefice per l’annullamento del matrimonio del re
d’Inghilterra. Condizioni degli imperiali in Napoli; condizioni
degli assedianti. Fazioni di guerra sotto Napoli.

Procedevano in questi tempi le cose del reame di Na-
poli variamente. Perché era venuto di Sicilia in Calavria
il conte Burella con mille fanti, e unitosi con gli altri; e
da altra parte Simone Romano aveva ottenuto con le mi-
ne la fortezza di Cosenza a discrezione (benché l’esservi
stato ferito di uno archibuso nella spalla ritardò in qual-
che parte il corso della vittoria) e unitosi poi col duca di
Somma, il quale con fanti del paese assediava Catanza-
ro, terra molto forte ma in necessità di vettovaglie, nella
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quale era il genero di Alarcone con dugento cavalli e
mille fanti; la quale ottenendo restavano signori di tutto
il paese insino alla Calavria soprana; ma la necessità gli
costrinse a volgersi contro alle genti unitesi col soccorso
venuto di Sicilia, le quali avevano già fatto qualche pro-
gresso. Ma essendo stato Simone abbandonato da una
parte de’ suoi fanti paesani, fu necessitato a ritirarsi nel-
la rocca di Cosenza; gli altri fanti suoi, con morte di
qualcuno, si risolverono; i corsi si andavano ritirando
verso l’esercito: restando non solo la Calavria in pericolo
ma temendosi che i vincitori non si indirizzassino verso
Napoli. Ma per contrario ebbono nello Abruzzi prospe-
rità le cose de’ franzesi; perché essendosi appropinquato
a dodici miglia all’Aquila il vescovo Colonna per solle-
vare lo Abruzzi fu rotto e morto dallo abate di Farfa,
morti quattrocento fanti e circa ottocento prigioni. In-
torno a Gaeta quegli di dentro, per la giunta del princi-
pe di Melfi, si andavano ritirando; e quelli di Manfredo-
nia, per la poca virtú delle genti viniziane, facevano
danno assai.

Perseverava in questo tempo il pontefice nella delibe-
razione di non dichiararsi per alcuno, ma, perché teneva
diverse pratiche, già sospetto al re di Francia; né anche
grato a Cesare, se non per altro perché aveva destinato
legato in Inghilterra il cardinale Campegio, per trattare
in quella isola la causa delegata a lui e al cardinale ebo-
racense. Perché instando quel re per la declarazione del-
la invalidità del primo matrimonio, il pontefice, il quale
si era molto allargato di parole co’ ministri suoi, perché
trovandosi in piccola fede appresso agli altri si sforzava
di conservarsi il suo patrocinio, fece secretissimamente
una bolla decretale declaratoria che il matrimonio fusse
invalido; la quale dette al cardinale Campegio e gli com-
messe che, mostratala al re e al cardinale eboracense, di-
cesse avere commissione di publicarla se nel giudicio la
cognizione della causa non succedesse prosperamente;
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acciocché piú facilmente consentissino che la causa si
conoscesse giuridicamente, e tollerassino con animo piú
equo la lunghezza del giudicio, il quale aveva commesso
al cardinale Campegio che allungasse quanto potesse, né
desse la bolla se prima non aveva nuova commissione da
lui; ma si sforzò di persuadergli (come anche è verisimile
che allora avesse in animo) la intenzione sua essere che
finalmente s’avesse a dare. Della quale destinazione del
legato e delegazione della causa facevano querela grave
in Roma gli imbasciadori cesarei, ma con minore auto-
rità per la difficoltà che avevano le cose di Cesare nel re-
gno napoletano.

Ma intorno a Napoli si scoprivano, per l’una parte e
per l’altra, molte difficoltà; ma tali che, raccolte tutte le
ragioni, si sperava piú presto la vittoria per i franzesi, ri-
tardata dalla virtú e dalla ostinazione degli inimici. Per-
ché in Napoli augumentava giornalmente la carestia,
massime di vino e di carne, non vi entrando piú per ma-
re cosa alcuna; con ciò sia che le galee de’ viniziani, in
numero ventidue, fussino, pure dopo sí lunga espetta-
zione, giunte a’ dieci dí di giugno nel golfo di Napoli:
perché se bene i cavalli di dentro uscendo continuamen-
te, non verso l’esercito ma in quelle parti nelle quali cre-
devano potere trovare vettovaglie, riportassino quasi
sempre prede, massime di carnaggi, nondimeno, benché
giovassino molto, non erano tante che, privati della co-
modità del mare, potessino lungamente sostentarsi. Af-
fliggevagli la peste grande, il mancamento de’ danari, la
difficoltà di sostenere i fanti tedeschi, ingannati molte
volte da vane speranze e promesse, e de’ quali qualcuno
alla sfilata andava nello esercito inimico: benché a rite-
nergli potesse molto la grazia e l’autorità che aveva ap-
presso a loro il principe di Oranges, restato per la morte
di don Ugo con autorità di viceré: il quale fece prigione
il capitano Catte guascone, delle reliquie del duca di
Borbone, con molti de’ suoi; e poco dipoi, per sospetto
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vano, fece il simigliante di Fabrizio Maramaus, benché
presto lo liberasse. Da altra parte, nell’esercito franzese
augumentavano continuamente le infermità; le quali
erano cagione che Lautrech, per non avere a guardare
tanto, non procedesse alla perfezione delle ultime trin-
cee, le quali, anche per l’impedimento di certe acque ta-
gliate, avevano difficoltà di finirsi. Era anche nello eser-
cito carestia, piú per poco ordine che per altro.
Nondimeno Lautrech sperava piú nelle necessità che
erano in Napoli che non temeva delle sue difficoltà; e o
per questa cagione, persuadendosi aversi presto a finire,
o per mancamento di denari non faceva nuovi fanti, co-
me da tutto lo esercito si desiderava per la diminuzione
grande, per i morti e per gli infermi non solamente nelle
genti basse e ne’ soldati privati ma già nelle persone
grandi e di autorità; perché il quintodecimo dí erano
morti... nunzio del pontefice e Luigi Pisano proveditore
viniziano. Sperava anche di fare passare all’esercito tutti
o la maggiore parte de’ fanti tedeschi, pratica nella qua-
le, prima il marchese di Saluzzo e dappoi egli, avevano
lungo tempo vanamente confidato. Le medesime cagio-
ni, e la speranza che gli era data di fare passare all’eserci-
to alcuni cavalli leggieri che erano in Napoli, lo riteneva-
no da soldare cavalli leggieri, sommamente necessari; i
quali, se pure n’avesse soldati almeno quattrocento, gli
sarebbeno stati di grandissima utilità. Però scorrevano i
cavalli di dentro piú liberamente; benché, ritornando
uno giorno a Napoli con uno grosso bottino di bestia-
me, rincontrate le bande nere che erano il nerbo dello
esercito, e senza le quali non si sarebbe stato intorno a
Napoli, lo tolsono loro con perdita di forse sessanta ca-
valli; non ostante che gli spagnuoli uscissino tutti di Na-
poli, ma tardi, per soccorrergli. Sperava Lautrech che gli
inimici fussino necessitati a partirsi presto da Napoli; e
perciò, volendo privargli della facoltà di ritirarsi in Gae-
ta, ordinò fusse guardata Capua e Castello a mare di
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Volturno. E per tôrre anche loro la facoltà di ritirarsi in
Calavria, oltre al fare tagliare certi passi, ricominciò a fa-
re lavorare alla trincea ricordata piú volte ma intermessa
per vari dispareri; ripigliandola tanto alto che l’acque
che impedivano restassino di sotto. E disegnava anche
di mettere in fortezza uno casale molto vicino a Napoli e
guardarlo con mille fanti, che per questo voleva soldare;
favorendosi eziandio delle galee viniziane sorte al diritto
della trincea: la quale serviva ancora a fare venire piú fa-
cilmente allo esercito le vettovaglie dalla marina, e a ta-
gliare la strada agli inimici quando tornavano con le pre-
de per quel cammino, perché, per i fossi grandi e l’acque
tagliate di Poggioreale, si andava dallo esercito al mare
per circuito grande e pericoloso. Sforzavansi gli impe-
riali impedire quegli che lavoravano alla trincea; alla
quale essendo usciti uno dí molto grossi i guastatori, per
ordine di Pietro Navarra, il quale sollecitava questa ope-
ra, si rifuggirono; in modo che seguitandogli incauta-
mente gli imperiali furono condotti in una imboscata, e
ne fu tra morti e feriti piú di cento. Nondimeno la trin-
cea non era ancora ammezzata, quando per mancamen-
to de’ guastatori quando per altra cagione; perché la ne-
gligenza interrompeva spesso gli ordini buoni che
spesso si facevano: ne’ quali, per essere la strettezza di
Napoli grandissima, se si fusse continuato, è giudicio di
molti che Lautrech arebbe indubitatamente ottenuta la
vittoria.

Succedette, ne’ dí medesimi, occasione di grandissi-
mo momento se tali fussino stati gli esecutori quali furo-
no gli ordinatori: ma è infelicità eccessiva di uno princi-
pe quando, come spesso accade al re di Francia co’ suoi
franzesi, la negligenza e piccola cura de’ suoi ministri
perverte i consigli buoni. Presentí Lautrech che i soldati
di Napoli erano, per predare, usciti fuora per la via di
Piè di Grotta molto grossi; però, per opprimergli,
mandò, la notte de’ venticinque dí di giugno, i fanti del-
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le bande nere i cavalli de’ fiorentini e settanta lancie
franzesi e una banda di svizzeri, tedeschi e guasconi alla
volta di Belvedere e di Piè di Grotta per incontrargli; e
per impedire loro il ritirarsi ordinò che il capitano Buria
co’ fanti guasconi, postosi in sul monte eminente alla
Grotta, scendesse subito levato il romore, per impedire
che gli inimici non potessino entrare nella Grotta. Suc-
cedette il principio di questa fazione felicemente, perché
le genti di Lautrech avendogli incontrati gli combatter-
no e messeno in fuga; avendo tra morti e presi piú che
trecento uomini e cento cavalli utili e moltissime baga-
glie. Fu scavalcato nel combattere don Ferrando da
Gonzaga e fatto prigione, ma la furia de’ tedeschi lo ri-
scattò. Ma il capitano Buria, o per negligenza o per ti-
more, non si rappresentò al luogo destinato; il che se
avesse fatto si crede sarebbeno periti tutti. Aveva anche
Lautrech mandato a Gaeta sei galee de’ viniziani, e due
ne erano restate alla bocca del Garigliano, per dare favo-
re al principe di Melfi; e perché le galee non potevano
proibire che con le fregate non entrasse in Napoli qual-
che rinfrescamento, messe in mare certe piccole bar-
chette per impedirle; ordinò anche che i bestiami si di-
scostassino, per tutto, quindici miglia da Napoli, perché
non fussino cosí facili a essere tolti dagli imperiali. I
quali in tutte le scaramuccie ricevevano danno, quando
non si facevano nel forte loro.

LIB. 19, CAP. 4

Defezione di Andrea Doria dal re di Francia. Accordi del
Doria con Cesare; l’armata del Doria lascia il porto di Napoli.
Insuccessi dei collegati sotto Napoli. Tardi provvedimenti pre-
si dal Lautrech. Cattive condizioni dell’esercito dei collegati;
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morte del Lautrech. Rotta dei collegati. Cause dell’infelice fine
dell’impresa.

Ma nuovo accidente che si scoperse, e del quale era
molto prima apparito qualche indizio, perturbò grave-
mente le cose franzesi: perché Andrea Doria deliberò di
partirsi dagli stipendi del re di Francia, ai quali era obli-
gato per tutto il mese di giugno; deliberazione, per quel
che si potette congetturare, fatta piú mesi innanzi; don-
de era proceduto che ritiratosi a Genova non era voluto
andare con le galee nel regno di Napoli, e che offeren-
dogli il re di farlo capitano della armata la quale si pre-
parava a Marsilia lo recusò, allegando che per la età era
inabile a tollerare piú queste fatiche. La origine di tale
deliberazione si attribuiva poi, da lui e da altri, a varie
cagioni. Esso si lamentava che il re, dopo l’averlo servito
con tanta fedeltà cinque anni, avesse fatto ammiraglio e
dato la cura del mare a monsignore di Barbigios; quasi
parendogli conveniente che ’l re, dopo la sua recusazio-
ne, avesse dovuto replicare e fargli instanza che la accet-
tasse: che non lo pagasse di ventimila ducati degli sti-
pendi passati, senza i quali non poteva sostentare le sue
galee: non avere voluto sodisfare a’ giusti prieghi suoi di
restituire a’ genovesi la solita superiorità di Savona, anzi
essersi trattato nel consiglio regio di farlo decapitare, co-
me uomo che troppo superbamente usasse la sua auto-
rità. Altri allegavano essere stata la prima origine della
sua indignazione le contenzioni succedute tra Renzo da
Ceri e lui nella impresa di Sardegna, nella quale pareva
che il re avesse piú udito la relazione di Renzo che le sue
giustificazioni: essersi sdegnato per la instanza grande
fattagli dal re che gli concedesse i prigioni; i quali come
cosa importante molto desiderava, massime il marchese
del Guasto e Ascanio Colonna, benché con offerta di
pagargli la taglia loro. Allegoronsi queste e altre cagioni;
ma si credette poi che la vera, la principale fusse non
tanto lo sdegno di non essere stato tenuto conto da’
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franzesi di lui quanto gli pareva meritare, o qualche altra
mala sodisfazione, quanto che, pensando alla libertà di
Genova, per introdurre sotto nome della libertà della
patria la sua grandezza né potendo conseguire questo fi-
ne con altro modo, avesse deliberato non seguitare piú
gli stipendi del re, né aiutarlo di conseguire con le sue
galee la vittoria di Napoli: come si credeva che, per in-
terrompere l’acquisto di Sicilia, avesse proposta la im-
presa di Sardigna. Però, indirizzato l’animo a questi
pensieri, trattava per mezzo del marchese del Guasto di
condursi con Cesare; non ostante la professione
dell’odio grande che, per la memoria del sacco di Geno-
va, aveva fatta, molti anni, contro alla nazione spagnuo-
la, e la acerbità con la quale gli aveva trattati, quando al-
cuno di loro era venuto nelle sue mani. Ma procedendo
simulatamente, non era ancora noto al re il suo disegno;
però non era stato sollecito a procurare i rimedi a infer-
mità tanto importante, ancora che n’avesse conceputo
qualche sospetto; perché fu presa una sua galea che por-
tava in Spagna uno spagnuolo mandato sotto pretesto
della taglia di certi prigioni, al quale si trovò una lettera
credenziale di Andrea Doria a Cesare: benché, per le
querele sue grandi, gli fu permesso che senza essere esa-
minato continuasse il suo cammino. Finalmente, essen-
do arrivato Barbigios con quattordici galee a Savona,
Andrea Doria, temendo di lui, si ritirò da Genova con le
sue galee e co’ prigioni a Lerice: la qualcosa come il re
intese, gustando il pericolo quando era fatto irrimedia-
bile, mandò a lui Pierfrancesco da Nocera per ricondur-
lo agli stipendi suoi; per il quale gli offerse sodisfare al
desiderio suo delle cose di Savona, pagargli i ventimila
ducati de’ soldi corsi, pagargli altri ventimila ducati per
la taglia del principe di Oranges, preso altre volte da lui
e dipoi liberato dal re quando a Madril fece la pace con
Cesare; e in caso volesse concedergli i prigioni, pagare,
innanzi uscissino delle sue mani, la taglia loro; quando
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anche recusasse di concedergli, non volere il re gravar-
nelo. Non prestò il Doria orecchi a queste offerte, giusti-
ficando la partita sua dal re con le querele; donde Barbi-
gios fu forzato, con detrimento grande delle cose del
reame di Napoli, soprastare a Savona: nondimeno, pas-
sando poi piú innanzi, lasciò per la guardia di Genova
cinquecento fanti a dieci miglia appresso a quella città,
perché dentro era peste grandissima; e per la medesima
cagione pose in terra, trenta miglia appresso a Genova,
mille dugento fanti tedeschi venuti nuovamente: i quali
avevano avuta la prima paga da’ franzesi, ma per non
avere i viniziani pagata la seconda, come erano obligati,
fu necessario che il Triulzio governatore di Genova gli
provedesse.

In queste agitazioni del Doria, il pontefice, presenten-
do quel che trattava con Cesare, significò il vigesimo
primo dí di giugno la cosa a Lautrech, dimandandogli il
consenso di condurlo agli stipendi suoi per privarne Ce-
sare, e affermandogli che Filippino con le galee parti-
rebbe tra dieci dí da Napoli: perciò Lautrech restituí a
Filippino, per non lo esasperare, il secretario Serone, ri-
tenuto sempre per avere lume da lui di molte cose secre-
te; e nondimeno, per sospetto già conceputo del ponte-
fice, interpetrò sinistramente lo avviso suo. Finalmente
Andrea Doria, benché Barbigios, nel passare innanzi
con l’armata, che era di diciannove galee due fuste e
quattro brigantini e vi era su il principe di Navarra,
avesse parlato seco, non dissimulando piú quel che ave-
va in animo di fare, mandò uno uomo suo a Cesare in
compagnia del generale, creato cardinale, mandato dal
pontefice, a stabilire le sue convenzioni; le quali furono:
la libertà di Genova sotto la protezione di Cesare, la
suggezione di Savona a’ genovesi, venia a lui che tanto
aveva perseguitato il nome spagnuolo, condotto a servi-
zio di Cesare con dodici galee e per soldo sessantamila
ducati l’anno; e con altri patti molto onorevoli. Per le
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quali cose Filippino con tutte le galee partí, il quarto dí
di luglio, da Napoli: la partita del quale, procedendo co-
me già aveva cominciato a procedere, non noceva a’
franzesi se non per la riputazione; perché, già molti dí,
non solo faceva mala guardia, anzi talvolta i suoi brigan-
tini conducevano furtivamente vettovaglia in Napoli; ed
egli, oltre allo avere parlato con alcuni di Napoli, aveva
portato i figliuoli di Antonio de Leva a Gaeta e fatto,
molti dí, spalle che in Napoli entrassino vettovaglie. Ma
se avesse servito fedelmente, come nel principio, n’areb-
bono ricevuto danno gravissimo. Perciò sollecitava tan-
to piú Lautrech la venuta della armata franzese: la quale
si era fermata con somma imprudenza, per ordine del
pontefice, a pigliare Civitavecchia.

Per la partita di Filippino con le galee, l’armata vini-
ziana, la quale aveva preso l’assunto di lavorare dalla
marina insino rincontrasse la trincea di Pietro Navarra,
fu necessitata intermettere per attendere alla guardia del
mare: il quale perché stesse piú serrato, si era ordinato
che alcune fregate armate scorressino dí e notte la costa;
e si usava anche per terra maggiore diligenza, opponen-
dosi agli spagnuoli, che ogni dí scorrevano ma incontra-
ti fuggivano senza combattere: in modo che Napoli era
ridotto in estrema necessità, e i tedeschi protestavano di
partirsi se presto non fussino soccorsi di danari e di vet-
tovaglie. Donde Lautrech, sostentandolo assai la speran-
za di queste cose, si persuadeva che, per la pratica tenu-
ta lungamente con loro, di giorno in giorno
passerebbono allo esercito. Ma il quintodecimo dí di lu-
glio le galee viniziane, eccetto quelle che erano intorno a
Gaeta, ritornorono in Calavria per provedersi di biscot-
ti; e però, essendo restato il porto aperto, entrorono in
Napoli molte fregate con vettovaglie di ogni sorte, da vi-
no in fuora, cosa molto opportuna perché in Napoli non
era grano per tutto luglio. Ma nell’esercito, nel quale era
anche passata la peste per contagione di genti uscite di
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Napoli, moltiplicavano grandemente le solite infermità.
Valdemonte era vicino alla morte, e ammalato Lautrech:
per la infermità del quale disordinandosi le cose, gl’im-
periali, i quali correvano senza ostacolo per tutte le stra-
de, tolseno le vettovaglie che venivano allo esercito che
ne aveva strettezza. E nondimeno non si soldavano nuo-
vi cavalli leggieri, anzi Valerio Orsino, condottiere de’
viniziani, con cento cavalli leggieri si partí dello esercito
per non essere pagato, e gli altri cavalli leggieri parte si
erano partiti per non essere pagati parte per le infermità
erano inutili; la gente d’arme franzese si era ridotta in
guarnigione alle terre circostanti, e i guasconi sparsi per
il paese attendevano a fare le ricolte e guadagnare. Spe-
ravasi pure ne fanti, i quali si diceva condurre l’armata:
la quale, soprastata piú di venti dí da poi che si era parti-
ta da Livorno, arrivò finalmente il decimo ottavo dí di
luglio con molti gentiluomini e con denari per lo eserci-
to; ma non aveva se non ottocento fanti, perché gli altri
che portava erano restati parte per la guardia di Genova
parte alla impresa della fortezza di [Civitavecchia]. Alla
venuta della quale avendo Lautrech mandato gente alla
marina per ricevere i denari, non potetteno le galee per
il mare grosso venire a terra; però vi ritornò, il dí se-
guente, il marchese di Saluzzo con le sue lance e con
grossa banda di guasconi svizzeri e tedeschi e con le
bande nere, ma nel ritorno loro incontrorono gl’impe-
riali che erano usciti grossi di Napoli, i quali caricorono
in modo i cavalli franzesi, che voltorno le spalle e nel
fuggirsi urtorono talmente i fanti loro medesimi che gli
disordinorono; e trovandosi il conte Ugo de’ Peppoli,
che dopo la morte di Orazio Baglione era succeduto nel
governo delle genti de’ fiorentini, a piede con quaranta
archibusieri, innanzi alla battaglia delle bande nere uno
tiro di archibuso, restò prigione de’ cavalli: e fu tale lo
impeto degl’imperiali che se la battaglia delle bande ne-
re non gli riteneva facevano grande strage; perché com-
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batterono, massime la cavalleria loro, egregiamente. Re-
storono morti piú di cento e altrettanti presi, tra’ quali
parecchi gentiluomini franzesi smontati dall’armata; e fu
preso anche Ciandalé nipote di Saluzzo: nondimeno, i
denari si condusseno salvi. E fu attribuito il disordine a’
cavalli franzesi, molto inferiori di virtú a’ cavalli degl’ini-
mici: donde si diminuiva l’animo a’ fanti dello esercito,
conoscendo non potersi fidare del soccorso de’ cavalli.

Ma aveva nociuto sommamente all’esercito la infer-
mità di Lautrech, il quale benché si sforzasse di sosten-
tare con la virtú dell’animo la debolezza del corpo non-
dimeno non poteva né vedere né provedere a tutte le
cose, le quali continuamente declinavano; perché gli im-
periali, scorrendo fuori, non solo si provedevano di tutti
i bisogni, eccetto il vino che non potevano condurre, ma
toglievano spesso le vettovaglie dello esercito, toglieva-
no le bagaglie e i saccomanni insino in su’ ripari e i ca-
valli insino allo abbeveratoio; in modo che allo esercito,
diminuito molto per le infermità, cominciavano a man-
care le cose necessarie, diventato di assediante, assediato
e in pericolo; e se non si fusse fatto guardia a’ passi tutti
i fanti sarebbeno fuggiti: e per contrario in Napoli, cre-
scendo e le comodità e la speranza, i tedeschi non piú
tumultuavano, e gli altri pigliavano in gloria il patire.
Da’ quali pericoli tanto manifesti vinta pure finalmente
la pertinacia di Lautrech (il quale, pochi dí innanzi, ave-
va spedito in Francia perché mandassino per mare semi-
la fanti), mandò Renzo, venuto credo in su l’armata, ver-
so l’Aquila perché conducesse quattromila fanti e
secento cavalli, assegnandogli il tesoriere dell’Aquila e
dello Abruzzi; il quale prometteva condurgli in campo
in brevi dí; provisione che, fatta prima, sarebbe stata di
somma utilità.

A’ ventinove erano rotte le strade, che, non che altro,
insino a Capua, quale avevano alle spalle, non si andava
sicuro; e nello esercito, ammalato quasi ognuno: Lautre-
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ch, sollevatosi prima dalla febbre, ritornato in maggiore
indisposizione che il solito; la gente d’arme quasi tutta
sparsa per le ville, o per essere ammalati o per rinfre-
scarsi sotto quella scusa, e i fanti quasi ridotti a niente;
ed essendo in Napoli declinata la peste e l’altre infer-
mità, per le quali erano ridotti a settemila fanti (altri di-
cono a cinquemila), si temeva non assaltassino il campo.
Però Lautrech fermò i cinquecento fanti di Renzo man-
dati dopo la rotta di Simone, per impedire che le genti
inimiche di Calavria non venissino verso Napoli, e
mandò intorno nel paese a soldarne mille; condusse il
duca di Nola con dugento cavalli leggieri e Rinuccio da
Farnese con cento, che promettevano menargli presto;
chiamò dugento stradiotti de’ viniziani dalla impresa di
Taranto, rivocò con gravi pene tutti gli uomini d’arme
sani: sollecitava ogni dí Renzo; e riscaldava, ma tardi,
con grandissima veemenza ed efficacia tutte le provisio-
ni. A’ due di agosto non erano nel campo franzese pure
cento cavalli, e gli imperiali correvano ogni dí in su le
trincee; e la notte dinanzi avevano scalato e saccheggiato
Somma, dove era una banda d’uomini d’arme e di caval-
li leggieri. Però Lautrech, vedendosi quasi assediato,
sollecitava San Polo che gli mandasse gente per mare, e i
fiorentini che voltassino a lui dumila fanti i quali aveva-
no ordinato di mandare a San Polo; i quali prontamente
lo consentivano. Era morto in campo Candela, lasciato
in su la fede; era malato il Navarra, Valdemonte, Paolo
Cammillo da Triulzi, il maestro del campo nuovo e vec-
chio, M. Ambrogio da Firenze; Lautrech era ricaduto;
ammalati tutti gli oratori, tutti i segretari e tutti gli uomi-
ni di conto, da Saluzzo e il conte Guido in fuora; né si
trovava in tutto il campo quasi una persona sana. Mori-
vano i fanti di fame, ed essendo mancate quasi tutte le
cisterne vi si pativa anche di acqua; gli imperiali padroni
di tutta la campagna; né poteva fare altro l’esercito che
starsi nel suo forte a buona guardia, aspettando il soc-
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corso, che non poteva esservi fra quindici dí: e la negli-
genza anche accresceva i disordini. Roppeno poi gli spa-
gnuoli l’acqua di Poggioreale, e benché si rassettasse
non si usava senza grave pericolo. Aspettava Lautrech
fra due dí il duca di Somma con mille cinquecento fanti,
e presto i cavalli e fanti dello abate di Farfa; il quale
Lautrech, poi che aveva rotto il vescovo Colonna, aveva
mandato a chiamare. E a’ sei si era avuta per accordo la
fortezza di Castello a mare, importante per poter ridurre
le galee in quel porto; e si disegnava pigliare quella di
Baia. Ritornorono le galee de’ viniziani malissimo arma-
te, e sí male proviste di vettovaglie che bisognava che
per guadagnare da vivere, lasciata la cura del guardare il
porto di Napoli, scorressino per le marine circostanti.
Agli otto gli spagnuoli, tornati a Somma, di nuovo la
spogliorono; e preseno ogni resto di cavalli che vi aveva
il conte Guido in guarnigione: e spesso in campo non
era da mangiare. Assaltorono due dí innanzi la scorta
delle vettovaglie con la quale erano dugento tedeschi,
che rifuggiti in due case si arrenderono vilmente. E ac-
cresceva tutte le incomodità il circuito dello alloggia-
mento, che insino da principio era stato giudicato trop-
po grande, il che faceva pericolo e consumava i fanti per
le troppe fazioni; e nondimeno Lautrech, intrattenendo-
si in su la speranza di Renzo, non voleva udire di ristri-
gnerlo: e ancora non bene riavuto scorreva per tutto il
campo, per mantenere gli ordini e le guardie, temendo
non fusse assaltato. Declinavano le cose giornalmente,
in modo che a’ quindici, per la troppa potenza de’ caval-
li imperiali, non era piú commercio tra il campo e le ga-
lee; né potevano quegli del campo, per non avere cavalli,
uscire delle strade. Davasi ogni notte all’arme due o tre
volte: però gli uomini, consumati da tante fatiche e inco-
modità, non potevano andare alle scorte delle vettova-
glie quanto bisognava. E quel che aggravò tutti i disordi-
ni fu che, la notte medesima venendo i sedici, morí

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1863Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

Lautrech, in su l’autorità e virtú del quale si riposavano
tutte le cose: credendosi per certo che le fatiche grandi,
che aveva, avessino rinnovato la sua infermità.

Restò il pondo del governo nel marchese di Saluzzo,
non pari a tanto peso. E moltiplicando ogni dí i disordi-
ni, e arrivato Andrea Doria, come soldato di Cesare, con
dodici galee a Gaeta, in modo che l’armata franzese al-
lentò la guardia, il conte di Sarni, con mille fanti spa-
gnuoli, prese Sarni; cacciatine trecento fanti che vi erano
alle stanze: dipoi andato il vigesimo secondo dí di ago-
sto, con piú gente, di notte, a Nola, la prese. E Valerio
Orsino che vi era a guardia si ritirò nella fortezza, dicen-
do essere ingannato da’ paesani. E avendo mandato a
Saluzzo per soccorso, gli promesse dumila fanti. Ma
scrive il Borgia che il messo, preso nello andare, per ria-
vere la moglie e i figliuoli che erano in Nola, fece la spia
al conte di Sarni; e che però, venendo di notte, i fanti del
campo, assaltati dalle genti di Napoli furono rotti. Altri,
non facendo menzione di questo stratagemma, dicono
che i franzesi vi andorono la notte seguente, e non la pi-
gliorono. A’ ventitré il campo, quasi senza gente e senza
governo, si sostentava solo dalla speranza della venuta di
Renzo, che ancora era all’Aquila; non desiderato piú per
pigliare Napoli né per speranza di potere resistere in
quello alloggiamento, ma solo per potersi levare sicura-
mente. Era morto Valdemonte, e il marchese di Saluzzo,
conte Guido, conte Ugo e Pietro Navarra ammalati. E
Maramaus uscí fuora con quattrocento fanti per privar-
gli in tutto delle vettovaglie, e trovato Capua quasi ab-
bandonata vi entrò dentro: per il che i franzesi, abban-
donato Pozzuolo, messeno la guardia che vi era in
Aversa, molto importante al campo. Ma perduta Capua
e Nola restavano serrate quasi tutte le vettovaglie, in
modo che, non potendo piú sostenersi, per ultimo parti-
to si levorono una notte per ritirarsi in Aversa; ma pre-
sentita dagl’imperiali, che stavano intenti a questo caso,
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la levata loro, gli ruppeno nel cammino: dove fu preso
Pietro Navarra e il principe di Navarra e molti altri capi
e uomini di ogni condizione; e il marchese di Saluzzo si
ritirò con una parte in Aversa. Dove avendolo seguitato
gl’imperiali, non potendo difendersi, mandato fuori il
conte Guido Rangone a parlare col principe di Oranges,
capitolò per mezzo suo con lui: di lasciare Aversa con la
fortezza, artiglierie e munizioni; restasse lui e gli altri ca-
pitani prigioni, dal conte Guido in fuora, al quale, in
premio della concordia o per altra causa, fu consentita
la libertà; facesse il marchese ogni opera che i franzesi e i
viniziani restituissino tutto il regno; i soldati e quegli che
per lo accordo restavano liberi lasciassino le bandiere
l’armi i cavalli e le robe, concedendo però a quegli di
piú qualità ronzini muli e cortialti; i soldati italiani non
servissino per sei mesi contro a Cesare. Cosí restò tutta
la gente rotta, e tutti i capitani o morti o presi nella fuga,
o nello accordo restati prigioni. Aversa fu saccheggiata
dallo esercito imperiale, che si ritirò poi a Napoli, di-
mandando otto paghe; Renzo che il dí seguente si era
appressato a Capua, il principe di Melfi, lo abate di Far-
fa, inteso il caso, se ne andorono in Abruzzi: il quale
paese solo e qualche terra di Puglia e di Calavria si tene-
vano in nome de’ confederati.

Questo fine ebbe la impresa del regno di Napoli, di-
sordinata per molte cagioni ma condotta all’ultimo pre-
cipizio per due cagioni principalmente: l’una, per le in-
fermità causate in grande parte dallo avere tagliato gli
acquidotti di Poggioreale per tôrre a Napoli la facoltà
del macinare, perché l’acqua sparsa per il piano, non
avendo esito, corroppe l’aria, donde i franzesi intempe-
ranti e impazienti del caldo si ammalorono (aggiunsesi
la peste, la contagione della quale penetrò per alcuni in-
fetti di peste mandati studiosamente da Napoli nello
esercito); l’altra, che Lautrech, il quale aveva menati di
Francia la maggiore parte de’ capi esperimentati nelle
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guerre, sperando piú che non era conveniente, né si ri-
cordando essergli stato di poco onore l’avere, quando
era alla difesa dello stato di Milano, scritto al suo re che
impedirebbe agli inimici il passo del fiume dell’Adda,
aveva in questo assedio scrittogli molte volte che piglie-
rebbe Napoli. Perciò, per non fare da se stesso falso il
suo giudicio, stette ostinato a non si levare, contro al pa-
rere degli altri capitani, che vedendo il campo pieno di
infermità lo consigliavano a ritirarlo a Capua o in qual-
che altro luogo salvo; perché avendo in mano quasi tut-
to il regno non gli sarebbe mancato né vettovaglie né de-
nari, e arebbe consumato gli imperiali a’ quali mancava
ogni cosa.

LIB. 19, CAP. 5

Accordi fra i comandanti dei francesi e dei veneziani in
Lombardia. Forze e movimenti degli eserciti avversari. Perdita
di Genova da parte dei francesi. Presa e sacco di Pavia da par-
te dei collegati.

Non erano in questo mezzo state le cose di Lombar-
dia senza travaglio: perché San Polo, raccolte le genti e
la provisione delle vettovaglie, prese di là dal Po alcune
terre e castella occupate prima da Antonio da Leva, che
a’ tre di agosto era alla Torretta attendendo a condurre
piú vettovaglie poteva in Milano, dove non era piú per-
sona di conto, e in tutto lo stato erano sí strette le ricolte
che non vi era da vivere per otto mesi solamente per gli
uomini del paese; dipoi si ritirò a Marignano, non po-
tendo anche, per mancamento di denari, soprastare
molto in quel luogo. Al quale tempo, il duca d’Urbino
era ancora a Brescia e San Polo a Castelnuovo di Torto-
na: donde venuto a Piacenza si abboccorono, agli undici
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dí, a Monticelli in sul Po, dove si conchiuse che gli eser-
citi si unissino intorno a Lodi. Passò poi San Polo il Po
presso a Cremona, essendogli comportato tacitamente a
Piacenza che avesse barche per fare il ponte; e però An-
tonio de Leva, che aveva il ponte a Casciano e a sua di-
vozione Caravaggio e Trevi, levò il ponte e abbandonò i
luoghi di Ghiaradadda, come prima anche aveva abban-
donata Novara; ma in Pavia aveva messi settecento fanti
e in Santo Angelo cinquecento. Fu anche deliberato che
il Vistarino con seicento fanti andasse alla impresa di
Casé, in su la riva del Po dicontro a Tortona, perché im-
pediva assai le vettovaglie.

Aveva San Polo quattrocento lance cinquecento ca-
valli leggieri mille cinquecento fanti tedeschi a paga-
mento, ma in numero, per la negligenza di San Polo e
per la fraude de’ ministri suoi, molto minore; per i quali,
e per gli altri tedeschi e svizzeri che si aspettavano, ave-
vano convenuto i viniziani di pagare ciascuno mese a
San Polo dodicimila ducati; e in campo trecento svizze-
ri, pagati a Ivrea per novecento, e tremila fanti franzesi.
Avevano i viniziani trecento uomini d’arme mille cavalli
leggieri e seimila fanti, e il duca di Milano piú di duemi-
la fanti eletti; il Leva quattromila tedeschi mille spa-
gnuoli tremila italiani e trecento cavalli leggieri. Passo-
rono le genti de’ collegati Adda (avendo, secondo scrive
l’oratore fiorentino, avuto, se il duca di Urbino avesse
voluto, grande occasione di rompere Antonio de Leva),
e si unirono a’ ventidue di agosto; stando ancora fermo
Antonio de Leva a Marignano. Da quello alloggiamento
mandò il duca di Urbino a Santo Angelo tremila fanti e
trecento cavalli leggieri con sei cannoni, sotto Giovanni
di Naldo, che nello accamparsi fu morto da una artiglie-
ria: però vi andò egli in persona, e l’ottenne. Alloggioro-
no il vigesimo quinto dí di agosto a San Zenone, in sul
fiume del Lambro, propinquo a due miglia e mezzo a
Marignano. A’ ventisette le genti de’ collegati, passato
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Lambro, si accostorono a Marignano; i quali accostan-
dosi, gli spagnuoli si ritrassono in Marignano a uno ripa-
ro vecchio; e dopo scaramuccia di piú ore uscirono al
largo, e si credette volessino combattere; e tirato per una
ora da ogni banda, approssimandosi già la notte, si riti-
rorno in Marignano e Riozzo, e in su lo alloggiare il cam-
po l’assaltorono bravamente. E a’ ventiotto si ritirò An-
tonio de Leva con tutta la gente a Milano, i collegati a
Landriano. Consultossi dipoi se fusse da tentare di sfor-
zare Milano: il che mentre si praticava, andò lo esercito
a Loccà con disegno di entrare in Milano per furto; che
fu interrotto da una pioggia grossa che impedí, per la
trista via, andare a porta Vercellina dove si aveva a en-
trare. Però, esclusi da questo disegno, ed essendo riferi-
to, da chi fu mandato a riconoscere Milano, non essere
riuscibile quella impresa, si deliberò di andare, per il
cammino di Biagrassa, che altro non si poteva fare, a
campo Pavia; sperando pigliarla facilmente, perché non
vi erano piú di dugento fanti tedeschi e ottocento italia-
ni. Cosí andando a quella volta, spinti certi fanti di là dal
Tesino, fu preso Vigevano; e a’ nove dí di settembre era
San Polo a Santo Alesso, a tre miglia di Pavia: dove ac-
costatisi l’uno e l’altro esercito, sopravenne avviso che
gli messe in maggiore disputazione.

Perché, essendo in Genova la peste grandissima e per
questo abbandonata quasi da ciascuno, eziandio quasi
da tutti i soldati, e per il medesimo pericolo Teodoro
governatore ritiratosi in castello, Andrea Doria, presa
questa occasione, si approssimò alla città con alcune ga-
lee ma, non avendo piú che cinquecento fanti, con poca
speranza di sforzarla. Ma l’armata franzese che era nel
porto, temendo non gli fusse chiuso il cammino di an-
darsene in Francia, senza avere cura alcuna di Genova,
si partí verso Savona; dove la prima che arrivasse fu la
galea di Barbigios: benché alcuni dichino che Andrea
Doria l’assaltò e prese sei galee, l’altre fuggirono. Donde
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essendo nella città pochi soldati, se bene Teodoro fusse
tornato ad abitare nel palazzo, e il popolo, per la ingiu-
ria della libertà data a Savona, inimico al nome di Fran-
cia, il Doria, avuta poca resistenza, vi entrò dentro. Fu
cagione di tanta perdita la negligenza e il troppo pro-
mettersi del re, perché non pensando che le cose sue nel
regno di Napoli cadessino sí presto, e persuadendosi
che, in ogni caso, la ritirata dell’armata a Genova e la vi-
cinità di San Polo bastassino a salvarla, pretermesse di
farvi le provisioni necessarie. E Teodoro, ritirato nel ca-
stello, dimandava soccorso a San Polo, dando speranza
di ricuperare la terra se gli fussino mandati subito tremi-
la fanti. Sopra che consultandosi tra i capitani de’ colle-
gati, i franzesi erano disposti a andarvi subito con tutto
il campo; e il duca d’Urbino mostrava che il provedere
le barche per fare uno ponte in su Po, e il provedere le
vettovaglie, era cosa piú lunga che non ricercava il biso-
gno presente: però, secondo il suo consiglio, si risolvé
che Montigian voltasse, da Alessandria dove erano arri-
vati, a Genova tremila fanti tedeschi e svizzeri, i quali
venivano all’esercito di San Polo; e quando pure non vo-
lessino andare gli conducesse in campo, e in cambio lo-
ro vi si mandassino tremila altri fanti; che intratanto si
attendesse a strignere Pavia. E i viniziani davano inten-
zione, eziandio in caso non si pigliasse, soccorrere Ge-
nova con tutte le genti, purché restassino assicurati delle
cose da quella banda.

Continuossi adunque la oppugnazione di Pavia: per
la quale, a’ quattordici, erano stati piantati in su il Tesi-
no, di qua, al piano della banda di sotto, nove cannoni a
uno bastione appiccato con l’arzanà, che in poche ore lo
rovinorono quasi mezzo; e di là dal Tesino tre cannoni,
per battere, quando si desse lo assalto, uno fianco che ri-
sponde all’arzanà; e in su uno colle di qua dal Tesino
cinque cannoni che battevano due altri bastioni, e al fi-
nire del colle tre altri che tiravano alla muraglia: tutta ar-
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tiglieria de’ viniziani. Poi l’artiglieria di San Polo che le-
vava le difese. E il dí seguente, Annibale castellano di
Cremona si era condotto con una trincea in su il fosso
del bastione del canto dell’arzanà, che era già giú piú
che i due terzi; in modo che quegli dentro l’avevano
quasi abbandonato: il quale dí fu morto da una artiglie-
ria Malatesta da Sogliano condottiere de’ viniziani. Cosí,
continuato a battere tutto [il] dí e la notte seguente, si
preparò l’esercito per dare la battaglia, essendo da ogni
banda de’ tre bastioni gittata muraglia assai; ma volendo
la mattina cavare l’acqua de’ fossi, vi trovorono uno mu-
ro sí gagliardo che vi consumorono tutto il dí ed ezian-
dio il dí seguente, tanto che l’assalto si prolungò insino
a’ dí diciannove, essendo levata quasi tutta l’acqua. Nel
quale dí, essendo al principio della mattina stato preso il
bastione del canto, si cominciò a dare l’assalto; del qua-
le, essendo divisa la gente in tre parti, toccava il primo
assalto a Antonio da Castello con le genti de’ viniziani, il
secondo a Lorges con quelle di San Polo, l’ultimo al ca-
stellano con le genti di Milano, che (secondo il Cappel-
la) erano mille dugento fanti; e il duca d’Urbino si messe
a piede con dugento uomini d’arme e affrontò i bastioni,
che si difeseno piú di due ore. Scrive il Cappella che
dentro non erano piú che dugento tedeschi e ottocento
italiani, che benché si portassino egregiamente, pure,
per il poco numero, si difendevano con difficoltà. Ma il
Martello scrive che dentro erano prima dumila fanti, e
che di piú, a’ diciotto, all’apparita del dí, vi entrorono
cinquecento archibusieri eletti, in modo che fu difesa
bravamente; ma l’artiglieria piantata di là dal Tesino
strisciava tutti i loro ripari. E scrive il Cappella che e’ fu
ferito in una coscia, d’uno scoppio, Pietro da Birago che
morí fra pochi dí, che non volle essere levato di terra ac-
ciò che i suoi non abbandonassino la battaglia; e fu feri-
to anche di scoppio Pietro Botticella, che si partí dalla
battaglia: capitani tutt’e due del duca di Milano. Final-
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mente, a ore ventidue, si entrò dentro con poco danno,
e con laude grande (secondo il Martello) del duca d’Ur-
bino; e il Cappella scrive, con laude grande del Pizinar-
do. E scrive il Martello che di quegli di dentro furono
ammazzati da seicento in ottocento, tra’ quali quasi tutti
i tedeschi (che erano quattrocento) che erano stati messi
dagli spagnuoli alle difese; e che, innanzi si entrasse, mil-
le fanti tra spagnuoli e italiani, usciti per la porta del ca-
stello, furno rotti da’ cavalli. Ma cominciato a entrare
dentro l’esercito, Galeazzo da Birago con molti soldati e
uomini della terra si ritirò in castello. La città tutta andò
a sacco, poco utile per i due sacchi precedenti. Il castel-
lo si accettò a patti, perché era necessario batterlo e in
campo non era munizione, e i fossi larghissimi e profon-
dissimi da non si riempiere sí presto, e dentro rifuggitivi
cinquecento uomini di guerra. I patti furono che gli spa-
gnuoli (che secondo il Martello in Pavia furno seicento),
con l’artiglierie e munizioni che e’ potessino tirare a
braccia e ogni loro arnese, avessino facoltà, insieme co’
tedeschi che erano restati pochissimi, di andarsene a Mi-
lano; e gl’italiani, in ogni luogo fuora che Milano.

LIB. 19, CAP. 6

Proposito di San Polo di provvedere alle sorti di Genova.
Provvedimenti del de Leva ritornato in Milano. Fallimento
dell’impresa di San Polo; resa di Savona e del Castelletto di
Genova. Mutamento del governo in Genova; azione per toglie-
re le fazioni nella cittadinanza. Scontri fra le navi del Doria e
quelle francesi; dispareri fra i collegati. Mutamento di dominio
nel marchesato di Saluzzo. Vani tentativi dei francesi contro
Andrea Doria. Fazioni di guerra in Lombardia. Manifestazioni
dell’inclinazione del pontefice per Cesare.
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Presa Pavia, consigliò il duca d’Urbino che non si
pensasse a sforzare Milano, perché bisognava esercito
bastante a due batterie, ma per fargli danno grande si
pigliasse Biagrassa, San Giorgio, Moncia e Como, e che
si attendesse al soccorso di Genova: perché se bene i te-
deschi e svizzeri avevano risposto a Montigian di volere
andare a Genova, nondimeno i tedeschi, per non essere
pagati, se ne andorono a Ivrea; in modo che non si era
mandato soccorso alcuno al Castelletto, dove Andrea
Doria minava sollecitamente. Però San Polo, che era re-
stato con cento lance e dumila fanti, partí a’ ventisette
alla volta di Genova, passando il Po a Portostella in boc-
ca del Tesino, al cammino di Tortona; promettendo di
ritornare indietro se intendesse il soccorso essere non
riuscibile, e che il duca d’Urbino l’aspettasse in Pavia; al
quale erano restati quattromila fanti. Ma con le genti vi-
niziane andavano sempre dumila fanti del duca di Mila-
no; ed erano anche in Savona mille fanti de’ franzesi, ma
senza denari.

E Antonio de Leva, ritirato in Milano, proibí allora
che alcuno non potesse fare pane in casa o tenervi fari-
na, eccetto i conduttori di quello dazio; i quali gli pago-
rono, nove mesi continui, per ogni moggio di farina tre
ducati: co’ quali denari pagò, tutto quello tempo, i ca-
valli e i fanti spagnuoli e i tedeschi. Il che non solo lo di-
fese dal pericolo presente ma lo sostenne tutta la vernata
futura, avendo alloggiati i fanti italiani a Novara e in al-
cune terre di Lomellina e per le ville del contado di Mi-
lano; ne’ quali luoghi comportò che tutta la vernata pre-
dassino e taglieggiassino.

Giunse, al primo d’ottobre, San Polo a Gavi, lontano
venticinque miglia da Genova, lasciata l’artiglieria a No-
vi, e il seguente prese la rocca del Borgo de’ Fornari; e
fattosi piú innanzi verso Genova, dove erano entrati set-
tecento fanti corsi, si ritornò al Borgo de’ Fornari; non si
trovando in tutto, per mancamento di denari, quattro-
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mila fanti, tra i suoi quegli condotti da Montigian e mille
che erano stati mandati dal campo con Niccolò Doria; e
quegli pochi che gli erano restati continuamente passa-
vano in Francia. Però (potendo dire a imitazione di Ce-
sare, ma per contrario, Veni vidi fugi) mandò Montigian
con trecento fanti a Savona, dove i genovesi erano a
campo; ma non vi poterono entrare, perché era serrata
con le trincee e presi attorno tutti i passi. Ritirossi, a’
dieci dí d’ottobre, in Alessandria e dipoi a Senazzara tra
Alessandria e Pavia, ad abboccarsi col duca di Urbino,
ma restato quasi senza gente: dove consultando le cose
comuni, il duca, dimostrando che tra’ viniziani e il duca
di Milano non erano restati quattromila fanti, e che An-
tonio de Leva aveva tra Milano e fuori quattromila tede-
schi seicento spagnuoli e mille quattrocento italiani, si
risolvé di ritirarsi in Pavia e che San Polo si ritirasse in
Alessandria, che gli fu conceduta dal duca di Milano; ra-
gionando di soldare tutti nuovi fanti, e poi, se i tempi
servissino, fare la impresa di Biagrassa, di Mortara e del
castello di Novara. Succedé che, a’ ventuno di ottobre,
[Savona], veduto che Montigian non vi era potuto en-
trare, s’arrendé in caso che fra certi dí non fusse soccor-
sa. Però San Polo, desideroso di soccorrerla ma avendo
da sé in tutto mille fanti, dimandò tremila fanti al duca
d’Urbino e al duca di Milano; i quali gliene mandorono
milledugento, in modo la lasciò perdere. E il Castelletto
di Genova si arrendé per la fame: il quale acquistato fu
spianato da’ genovesi, e pieno di sassi il porto di Savona,
per renderlo inutile.

I quali, con la autorità di Andrea Doria, stabilirono in
quella città uno governo nuovo, trattato prima, sotto no-
me di libertà; la somma del quale fu che da uno consi-
glio di quattrocento cittadini si creassino tutti i magi-
strati e degnità della loro città, e il doge principalmente
e il supremo magistrato, per tempo di due anni; levata la
proibizione a’ gentiluomini, che prima per legge ne era-
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no esclusi. Ed essendo il fondamento piú importante a
conservare la libertà che si provedesse alle divisioni de’
cittadini, le quali vi erano state lungamente maggiori e
piú perniciose che in altra città di Italia (con ciò sia che
non vi fusse una divisione sola, ma la parte de’ guelfi e
l’opposita de’ ghibellini, quella tra i gentiluomini e i po-
polari, né anche i popolari tra loro di una medesima vo-
lontà, e la fazione molto potente tra gli Adorni e i Frego-
si; per le quali divisioni si poteva credere che quella
città, opportunissima per il sito e per la perizia delle co-
se navali allo imperio marittimo, fusse stata depressa e
molto tempo in quasi continua soggezione), però per
medicare dalle radici questo male, spenti tutti i nomi
delle famiglie e de’ casati della città, ne conservorono
solamente il nome di ventotto delle piú illustri e piú
chiare, eccettuate l’Adorna e la Fregosa, che del tutto
furono spente. A’ nomi e al numero delle quali famiglie
aggregorono tutti quegli gentiluomini e popolari che re-
stavano senza nome di casato; avendo rispetto, per
confondere piú la memoria delle fazioni, di aggregare
de’ gentiluomini nelle famiglie popolari, de’ popolari
nelle famiglie de’ gentiluomini, de’ seguaci stati degli
Adorni nelle case che avevano seguitato il nome Frego-
so, e cosí, per contrario, de’ Fregosi in quelle che erano
state seguaci degli Adorni: ordinato ancora che tra loro
non fusse distinzione alcuna di essere proibiti, piú que-
sti che quegli, agli onori e a’ magistrati. Con la quale
confusione degli uomini e de’ nomi speravano consegui-
re che, in progresso di non molti anni, si spegnesse la
memoria pestifera delle fazioni: restando in quel mezzo
tra loro grandissima l’autorità di Andrea Doria; senza il
consenso del quale, per la riputazione dell’uomo, per
l’autorità delle galee che aveva da Cesare (che ne’ tempi
che non andavano alle fazioni dimoravano nel porto di
Genova), e per l’altre sue condizioni, non si sarebbe fat-
to deliberazione alcuna di quelle piú gravi; essendo
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manco molesto la potenza e grandezza sua, perché per
ordine suo non si amministravano le pecunie, non si in-
trometteva nella elezione del doge e degli altri magistra-
ti e nelle cose particolari e minori. In modo che i cittadi-
ni, quieti e intenti piú alle mercatanzie che alla
ambizione, ricordandosi massime de’ travagli delle sug-
gezioni passate, avevano cagione di amare quella forma
di governo.

Appiccoronsi poi l’armata franzese e quella di Andrea
Doria tra Monaco e Nizza, dove una galea del Doria fu
messa in fondo. Abboccoronsi, perduta Savona, di nuo-
vo il duca di Urbino e San Polo a Senazé, tra Alessan-
dria e Pavia; dove il duca, con poca sodisfazione di
Francesco Sforza e di San Polo, risolvé di andarsene di
là da Adda, lasciando al duca di Milano la guardia di Pa-
via e confortando San Polo a fermarsi quella vernata in
Alessandria. Delle quali cose non solo si sodisfaceva po-
co a’ ministri, ma ancora il re di Francia, non accettando
alcune scuse leggiere dategli da’ viniziani, si lamentava
sommamente che i viniziani non avessino dato soccorso
al Castelletto di Genova e alla città di Savona; la quale i
genovesi sfasciavano, e avevano anche preso Vitadé e
Gavi. Venneno dipoi a San Polo mille fanti tedeschi; co’
quali, computati mille fanti che aveva Valdicerca in Lo-
mellina, si trovava quattromila fanti.

Ed era anche nato nuovo tumulto nel marchesato di
Saluzzo. Perché avendone preso, dopo la morte del mar-
chese Michele Antonio, il dominio Francesco monsi-
gnore suo fratello, che era entrato dentro, perché Ga-
briello secondogenito, eziandio vivente il fratello
maggiore, era stato tenuto prigione nella rocca di Ravel,
per ordine della madre che in puerizia aveva governato i
figliuoli, sotto titolo che e’ fusse quasi mentecatto, il ca-
stellano di Ravel lo liberò; però, presa la madre che lo
teneva prigione, acquistò, accettato da’ popoli, tutto lo
stato, del quale fuggí il fratello; che poco dipoi entrò in
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Carmignuola, e raccolte genti roppe poco di poi il fratel-
lo.

Non si fece piú in questo anno cosa di momento in
Lombardia, se non che il conte di Gaiazzo scorse insino
a Milano. Ma i viniziani non davano i fanti promessi a
San Polo, per la impresa di Sarravalle, Gavi e altri luoghi
del genovese. Tentossi bene una fazione importante,
perché Montigian e Villacerca, con dumila fanti e cin-
quanta cavalli, partirno a ore ventidue da Vitadé, per pi-
gliare Andrea Doria nel suo palazzo; il quale, posto ac-
canto al mare, è quasi contiguo alle mura di Genova.
Non ebbe effetto, perché i fanti, stracchi per la lunghez-
za del cammino che è ventidua miglia, non arrivorno di
notte ma che già era qualche ora di dí: però, essendosi
levato il romore, Andrea Doria, dalla banda di dietro
saltato in su una barca, campò il pericolo; e i franzesi,
non fatto altro effetto che saccheggiato il palazzo, salvi
tornorono indietro. E il conte di Gaiazzo, fatta una im-
boscata tra Milano e Moncia, roppe cinquecento tede-
schi e cento cavalli leggieri che andavano per fare scorta
a vettovaglie; benché di poi, mandato da loro a Berga-
mo, afflisse con le ruberie in modo quella città che il se-
nato viniziano, il quale l’aveva fatto capitano generale
delle fanterie sue, non potendo piú tollerare tanta inso-
lenza e avarizia lo rimosse ignominiosamente dagli sti-
pendi suoi. Nel quale tempo gli spagnuoli anche prese-
no la terra di Vigevano. Ma sopravvenneno in quel di
Genova dumila fanti spagnuoli, che a’ venticinque di di-
cembre erano al Borgo de’ Fornari, mandati di Spagna
da Cesare per difendere Genova o per andare a Milano,
secondo fusse di bisogno. A’ quali per condurgli andò,
per ordine di Antonio de Leva, il Belgioioso, che era
fuggito di mano de’ franzesi; e il quale, pochi dí innanzi,
si era presentato una notte con dumila fanti e qualche
artiglieria a Pavia, dove non erano piú che cinquecento
fanti del duca di Milano, ma la cosa fu presentita, però si
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era ritirato senza frutto. Preparavasi San Polo per impe-
dire la venuta di questi fanti, i quali accennavano fare il
cammino o di Casé o di Piacenza, e instava che le genti
viniziane si facessino forti a Lodi perché da Milano non
fusse fatto loro spalle; e cercava anche persuadergli a fa-
re comunemente la impresa di Milano (la quale il duca
di Urbino dissuadeva), dove era carestia e tutte le cala-
mità. Ma procedevano i viniziani freddi per l’ordinario
alle fazioni gagliarde, ma in questo tempo molto piú,
perché per le relazioni di Andrea Navaiero, che era tor-
nato loro oratore di Spagna, fatte in favore di Cesare, e
per qualche pratica che si teneva in Roma con l’oratore
cesareo, erano vari pareri nel loro senato, inclinandosi
molti a concordare con Cesare: pure finalmente fu riso-
luto continuare la confederazione col re di Francia. Nel
quale tempo il Torniello, passato Tesino con dumila
fanti, prese Basignana, e andava verso Lomellina; e
l’abate di Farfa, andato a Crescentino, luogo del ducato
di Savoia, co’ suoi cavalli, fu di notte rotto e fatto prigio-
ne, ma liberato per opera della marchesa di Monferrato;
e il marchese di Mus roppe alcune genti di Antonio de
Leva e tolse loro le artiglierie.

Dubitavasi ancora che il pontefice non inclinasse alle
parti di Cesare; perché il cardinale di Santa Croce arri-
vato a Napoli fece liberare i tre cardinali che erano stati-
chi quivi, e si diceva che aveva commissione da Cesare
di fare restituire Ostia e Civitavecchia; per opera del
quale, avendone supplicato al pontefice, Andrea Doria
restituí Portoercole a’ sanesi. Ma si scopriva l’animo del
pontefice a cose nuove: perché per opera sua, benché
occultamente, Braccio Baglione molestava nelle cose di
Perugia Malatesta, benché fusse agli stipendi suoi; e in-
teso il duca di Ferrara essere venuto a Modena, tentò di
pigliarlo nel ritorno a Ferrara, con uno agguato di du-
gento cavalli, fatto da Paolo Luzasco alla casa de’ Coppi
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nel modonese: ma non essendo quel dí partito il duca, la
cosa si scoperse.

LIB. 19, CAP. 7

Provvedimenti dei collegati per continuare la guerra nel re-
gno di Napoli; atti di terrore ed esazioni del principe d’Oran-
ges; fazioni di guerra. Indizi di disposizione alla pace; riconqui-
ste del principe d’Oranges negli Abruzzi. Promesse del
pontefice ai collegati e sue trattative con Cesare. Posizione de-
gli eserciti in Puglia. Vani tentativi degli imperiali contro Mo-
nopoli. Nuove fazioni di guerra.

Ma in questo tempo il reame napoletano non era per-
ciò, per la rotta de’ franzesi, liberato interamente dalle
calamità della guerra. Perché Simone Romano, raccolte
di nuovo genti, aveva preso Nola, Oriolo e Amigdalara,
poste in sul mare nel braccio dello Apennino; e unitosi
con lui Federico Caraffa, mandato dal duca di Gravina
con mille fanti e molti altri del paese, aveva esercito non
contennendo: ma dopo la vittoria degli imperiali intorno
a Napoli, abbandonato dalle genti del duca di Gravina,
saccheggiata Barletta (nella quale città fu intromesso per
la rocca), si fermò quivi; tenendosi nel tempo medesimo
per i viniziani Trani guardato da Cammillo, e Monopoli
guardato da Giancurrado, tutt’a due della famiglia degli
Orsini. Vennonvi poi Renzo da Ceri e il principe di Mel-
fi con mille fanti; i quali, essendosi ridotti tra Nocera e
Gualdo, e dipoi partitisi per comandamento del pontefi-
ce (il quale non voleva offendere l’animo de’ vincitori),
imbarcatisi a Sinigaglia, si condussono per mare a Bar-
letta, con intenzione di rinnovare la guerra in Puglia; co-
sa deliberata con consentimento comune de’ collegati,
perché l’esercito imperiale fusse necessitato a fermarsi
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nel regno di Napoli insino alla primavera: al quale tem-
po si ragionava di fare per la salute comune nuove pro-
visioni. Però il re di Francia mandò a Renzo soccorso di
danari; e i viniziani, desiderando il medesimo, eziandio
per ritenere piú facilmente con gli aiuti degli altri le ter-
re occupate nella Puglia, offerivano di accomodarlo di
dodici galee, ma instando che essi le armassino, e che la
spesa si computasse negli ottantamila ducati a’ quali era-
no tenuti per la contribuzione promessa a Lautrech, non
udivano; e il re di Inghilterra prometteva di non manca-
re delle provisioni ordinarie, e i fiorentini si erano com-
posti di pagare la terza parte delle genti vi aveva condot-
te Renzo. Non erano pronti a estinguere questo
incendio gli imperiali, occupati in esigere de’ danari, per
sodisfare a’ soldati de’ pagamenti decorsi: le quali esa-
zioni per fare piú facili, e per assicurare il reame con gli
esempli della severità, fece il principe di Oranges deca-
pitare publicamente in sulla piazza del mercato di Na-
poli, dove era la peste grande, Federigo Gaetano figliuo-
lo del duca di Traietto ed Enrico Pandone duca di
Boviano nato di una figliuola di Ferdinando vecchio re
di Napoli, e quattro altri napoletani; usando ancora si-
mili supplíci in altri luoghi del regno. Col quale esempio
spaventati gli animi di ciascuno, procedendo contro agli
assenti che avevano seguitato i franzesi, e confiscando i
loro beni, gli componevano poi in danari; non preter-
mettendo acerbità alcuna per esigerne maggiore quan-
tità potessino. Le quali cose tutte si trattavano da Ieroni-
mo Morone, al quale in premio delle opere sue fu
donato il ducato di Boviano. Aggiunsesi a questi movi-
menti che nello Abruzzi Giaiacopo Franco entrò per il
re di Francia nella Matrice, che è vicina alla Aquila: per
il che tutto il paese era sollevato, e nella Aquila si stava
con sospetto; dove era Sciarra Colonna, ammalato, con
seicento fanti. Provedevano anche i viniziani le cose di
Puglia, e mandando per mare alcuni cavalli leggieri per
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fornire Barletta dettono a traverso in parte della spiaggia
di Barletta e di Trani, dove il proveditore loro annegò,
che era montato in su uno battello; i cavalli, de’ quali era
capo Giancurrado Orsino, maltrattati detteno nelle ma-
ni degl’imperiali; e Giampaolo da Ceri, che roppe pres-
so al Guasto, restò prigione del marchese. Dettesi, nella
fine dell’anno, l’Aquila alla lega, per opera del vescovo
di quella città e del conte di Montorio e d’altri fuorusci-
ti; a che dette causa l’essere maltrattata dagl’imperiali.

Seguita l’anno mille cinquecento ventinove; nel prin-
cipio del quale cominciò ad apparire qualche indizio di
disposizione, da qualunque parte, alla pace; dimostran-
do di volerla trattare appresso al pontefice: perché sa-
pendosi che il cardinale di Santa Croce (cosí era il titolo
del generale spagnuolo) andava a Roma con mandato di
Cesare a potere conchiudere la pace, il re di Francia che
ne aveva sommo desiderio spedí il mandato agl’imba-
sciadori suoi, e il re di Inghilterra mandò imbasciadori a
Roma per la medesima cagione. Le quali pratiche, ag-
giunte alla stracchezza de’ príncipi, facevano che i colle-
gati alle provisioni della guerra procedevano lentamen-
te. Perché e in Lombardia era il maggiore pensiero se gli
spagnuoli, venuti a Genova, arebbeno facoltà di passare
a Milano (donde per mancamento, di denari erano par-
titi quasi tutti i tedeschi); a’ quali condurre andato il
Belgioioso con cento cavalli insino a Casé, passò di quivi
sconosciuto a Genova, donde condusse i fanti a Savona
per raccôrre cinquecento fanti venuti di nuovo di Spa-
gna e sbarcati a Villafranca. Ma nel regno di Napoli, du-
bitando gli imperiali che la rebellione dell’Aquila e della
Matrice, e la testa fatta in Puglia, non partorissino cosa
di maggiore momento, deliberorno voltare alla espugna-
zione di quegli luoghi le genti che aveano: però fu deli-
berato che ’l marchese del Guasto andasse co’ fanti spa-
gnuoli alla recuperazione delle terre di Puglia, e il
principe co’ fanti tedeschi andasse alla recuperazione
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dell’Aquila e della Matrice. Il quale come si accostò
all’Aquila, quegli che erano nell’Aquila se ne uscirono, e
Oranges compose la città e tutto il suo contado in cento-
mila ducati; tolta ancora la cassa di argento, la quale
Luigi decimo re di Francia aveva dedicata a san Bernar-
dino. Di quivi mandò gente alla Matrice, dove era Cam-
millo Pardo con quattrocento fanti, che se ne era uscito
prima con promessa di tornare; ma o temendo perché
non vi era vino e tolto l’acqua, e discordia tra la terra e i
fanti, o per altra cagione, non solo non vi tornò ma non
mandò anche loro tutti i denari che gli mandorono i fio-
rentini per sostentare quel luogo: però i fanti se ne usci-
rono per le mura, e la terra si arrendé. E si temeva che
Oranges non passasse in Toscana a instanza del pontefi-
ce.

In quale, riconvaluto di pericolosissima benché breve
infermità, non desisteva di trattare e di dare speranza a
ciascuno. Perché a’ franzesi prometteva aderire alla lega
se gli era restituita Ravenna e Cervia, componendo
eziandio con oneste condizioni co’ fiorentini e col duca
di Ferrara; il quale, nel pagamento de’ danari a Lautre-
ch, aveva affermato pagargli per sua liberalità non già
perché fusse obligato, non avendo il pontefice ratificato.
Da altra parte, avendo recuperato, benché con grossi
beveraggi, per la commissione portata dal cardinale di
Santa Croce, le fortezze di Ostia e di Civitavecchia, ave-
va pratiche piú occulte e piú fidate con Cesare; trattan-
do piú insieme le cose particolari che le universali della
pace: le quali cominciavano ad avere piú secreto e piú
fondato maneggio per altre mani, perché, di febbraio,
uno uomo di madama Margherita venuto in Francia,
parlato che ebbe al re, passò in Spagna.

Ma in Puglia questo era lo stato delle cose. Tenevasi
Barletta per il re di Francia, nella quale era Renzo da
Ceri, e con lui il principe di Melfi, Federico Caraffa, Si-
mone Romano, Cammillo Pardo, Galeazzo da Farnese e
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Giancurrado Orsino e il principe di Stigliano. Tenevano
i viniziani Trani, Pulignano e Monopoli, avendo in que-
sti luoghi dumila fanti e secento cappelletti, de’ quali ne
erano in Monopoli dugento. Tenevano anche il porto di
Biestri. Ma a queste genti il re di Francia, mandata che
ebbe da principio piccola quantità di danari, non faceva
alcuna provisione, né aveva accettati i corpi delle dodici
galee offertigli da’ viniziani; de’ quali si roppono, nella
spiaggia di Bestrice, tre galee e una fusta grossa, che an-
davano a provedere di vettovaglie Trani e Barletta: ma
in piú volte n’aveano perdute cinque, ma ricuperata l’ar-
tiglieria e gli altri armamenti. Tenevasi ancora per i fran-
zesi il monte di Santo Angelo, Nardoa in terra di Otran-
to e Castro, dove era il conte di Dugento, e facendo la
guerra con gli uomini del regno e con le forze del paese,
erano adunati in vari luoghi molti rebelli di Cesare e
molti che seguitavano come soldati di ventura la guerra
solamente per rubare; donde era piú che non si potreb-
be credere miserabile la condizione del paese, sottopo-
sto tutto a ruberie a prede a taglie e incendi da ciascuna
delle parti. Ma piú che di altri erano famose le incursio-
ni di Simone Romano, il quale, correndo co’ suoi cavalli
leggieri e con dugento cinquanta fanti per tutti i luoghi
circostanti, conduceva spesso in Barletta bestiami fru-
menti e altre cose di ogni sorte; talvolta, uscendo con
maggiore numero di fanti, ora per furto ora per forza
saccheggiava questa e quell’altra terra: come accadde di
Canosa, nella quale terra entrato di notte con le scale la
svaligiò, e menonne molti cavalli di quaranta uomini
d’arme alloggiati nel castello. Finalmente il marchese di
Guasto, non tentata Barletta terra fortissima e bene for-
tificata, si pose, del mese di marzo, a campo a Monopoli
con quattromila fanti spagnuoli e dumila fanti italiani,
perché i tedeschi, in numero dumila cinquecento, fer-
matisi nell’Abruzzi recusorono di andare in Puglia; e al-
loggiò in una valletta coperta dal monte, in modo non
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poteva essere offeso dalle artiglierie della terra: nella
quale Renzo mandò subito, in sulle galee, trecento fanti.

Ha Monopoli, terra di circuito piccolissimo, il mare
da tre bande, e di verso la terra è la muraglia di trecento
o trecento cinquanta passi, col fosso intorno. A rincon-
tro della muraglia fece il marchese uno bastione vicino a
uno tiro di archibuso, e due altri in sul lito del mare, uno
da ogni parte; ma questi tanto lontani che battevano il
mare e la porta di verso il mare, per impedire che le ga-
lee non vi mettessino soccorso o vettovaglia. Dette, di
aprile, il Guasto l’assalto a Monopoli; dove, secondo gli
avvisi di Barletta, perdé piú di cinquecento uomini e
molti guastatori, e rotti tre pezzi di artiglieria; e si disco-
stò uno miglio e mezzo: perché i viniziani, usciti fuora,
scorseno tutti i bastioni suoi, ammazzando piú di cento
uomini; e l’artiglieria della terra gli danneggiava assai, e
avevano assicurato il porto con uno bastione fatto in su
il lito a rincontro del suo. E perché i viniziani non basta-
vano a guardare quello e l’altre terre, Renzo aveva man-
dato gente a Monopoli; e una delle due galee loro che
andavano a Monopoli con fanti e vettovaglie si roppe in
porto.

Accostossi di nuovo il Guasto a Monopoli (dove era
Cammillo Orsino e Giovanni Vitturio proveditore), do-
ve faceva due cavalieri per battere per di dentro, e trin-
cee per condursi in su’ fossi e riempiergli con seicento
carra di fascine (ma poco poi, usciti di Monopoli dugen-
to fanti, abbruciorno il bastione o cavaliere di mezzo); e
accostatosi con una trincea al diritto della batteria, e fat-
ta una altra trincea al diritto degli alloggiamenti spa-
gnuoli, lontana al fosso uno tiro di mano, e dietro a
quella fortificato uno bastione, vi piantò su l’artiglieria,
e batté sessanta braccia di muro, a quattro braccia da
terra vel circa. Ma inteso che la notte vi era entrato Mel-
fi, con genti mandate da Renzo, ritirò l’artiglieria; e fi-
nalmente, essendo la fine di maggio, ne levò il campo.
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Seguitorono, e mentre stava il campo a Monopoli e
dopo la ritirata, varie fazioni e movimenti; perché e que-
gli di Barletta facevano prede e danni grandissimi e i
fanti che erano nel monte di Santo Angelo, de’ quali era
capo Federico Caraffa, presono San Severo e, soccorsa
la terra di Vico, costrinsono gli imperiali a levarne il
campo. Andò poi il Caraffa per mare con ventisei vele a
Lanciano, dove erano alloggiati cento sessanta uomini
d’arme; ed entratovi per forza ne menò trecento cavalli
da fazione e molta preda, non vi lasciato alcuno presi-
dio. Facevano anche molti fuorusciti danni grandissimi
in Basilicata. Per le quali difficoltà si impediva molto
agli imperiali l’esigere le imposizioni: né è dubbio, che
se il re di Francia avesse mandato danari e qualche soc-
corso, che sariano per tutto il regno succeduti nuovi tra-
vagli, per i quali sarebbe stato almeno implicato l’eserci-
to cesareo alla difesa delle cose proprie. Ma non
potevano finalmente genti tumultuarie e collettizie, e
senza soccorso o rinfrescamento alcuno (perché soli i
fiorentini davano a Renzo qualche sussidio), fare cose di
momento grande (anzi il duca di Ferrara denegò a Ren-
zo di mandargli per mare quattro pezzi di artiglierie);
perché in Barletta cominciava a mancare frumento e da-
nari; e circa secento rebelli assediati dal viceré della pro-
vincia in Monte Lione, necessitati ad arrendersi per non
avere né munizioni né vettovaglie, furno condotti pri-
gioni a Napoli. Andorono dipoi il principe di Melfi con
l’armate, e Federico Caraffa per terra, a campo a Malfet-
ta, terra già del principe; dove Federico combattendo fu
ammazzato da uno sasso: donde il principe sdegnato,
sforzata la terra, la saccheggiò. Simile infortunio accad-
de a Simone Romano: perché essendo l’armata vinizia-
na, la quale da Cavo di Otranto infestava tutto il paese,
accostatasi a Brindisi, e poste genti in terra, dove anche
era Simone Romano, occuporono la città; ma combat-
tendo la rocca, Simone fu morto di una artiglieria.
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LIB. 19, CAP. 8

Fazioni di guerra in Lombardia; accordi fra i collegati; arri-
vo di fanti spagnuoli dal genovese ad Antonio de Leva. Aspira-
zioni del pontefice su Perugia; timori di Malatesta Baglione e
suoi accordi coi fiorentini e coi francesi. Intrighi del pontefice
contro il duca di Ferrara. Il pontefice fa bruciare la bolla con
cui accordava il divorzio al re d’Inghilterra; disgrazia e morte
del cardinale eboracense.

Ma in Lombardia, di marzo, San Polo prese per forza
Serravalle, e la fortezza si accordò di stare neutrale. Ma
essendovi gli inimici rientrati di notte di furto, si temeva
non potere piú impedire agli spagnuoli il cammino per
Milano, massime che ogni dí gli diminuivano le genti
per mancamento di denari; avendone pochi dal re, e di
quegli, come capitano di pochissimo governo, spenden-
done una parte per sé (che diceva esserne creditore del
re) un’altra parte fraudata da’ ministri. Disputavasi tra il
re e i viniziani quale impresa fusse da fare, e il re instava
di Genova, per la importanza di quella città, massime af-
fermandosi già per cosa certa che Cesare passerebbe la
state prossima in Italia, e perché il re, veduto i viniziani
non l’avere mai aiutato né a soccorrere né a recuperare
quella città, non ostante si fussino escusati allegando es-
sere stato rumore della venuta in Italia di nuovi tede-
schi, dubitava non fusse molesta loro la vittoria di quella
impresa: ma i viniziani, allegando essere restata a Anto-
nio de Leva pochissima gente, e offerendo, acquistato
che fusse Milano, mandare le genti alla espugnazione di
Genova, si deliberò fare, con suo consentimento, la im-
presa di Milano con sedicimila fanti, provedendo cia-
scuno alla metà. Fu questa deliberazione fatta di marzo,
e assente il duca di Urbino; il quale, per l’essersi appros-
simati a’ confini del regno il principe di Oranges e i fan-
ti tedeschi, si era, quasi contro alla volontà de’ viniziani,
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ridotto nel suo stato: ma i viniziani lo condussono di
nuovo, con le condizioni medesime le quali aveano pri-
ma ottenute da loro il conte di Pitigliano e Bartolommeo
d’Alviano, e gli mandorono trecento cavalli e tremila
fanti per sua difesa, come erano tenuti: e detteno il titolo
di governatore a Ianus Fregoso. Erano nell’esercito vini-
ziano secento uomini d’arme mille cavalli leggieri e
quattromila fanti, benché fussino obligati a tenerne do-
dicimila; il quale esercito prese, il sesto dí di aprile, Ca-
sciano per forza e la rocca a discrizione: e Antonio de
Leva e il Torniello, usciti di Milano per divertire, vi si ri-
tirorono. Succedette la passata de’ fanti spagnuoli, che
erano mille dugento, del genovese a Milano; per impedi-
re la quale si erano fatte tante pratiche e tante consulte.
Perché, avendo creduto San Polo e i viniziani che e’ ten-
tassino di passare per il tortonese e lo alessandrino, par-
titi da Voltaggio, preseno, per ordine del Belgioioso,
cammino piú lungo per la montagna di Piacenza e luo-
ghi sudditi alla Chiesa; ed essendo venuti a Varzi nella
montagna predetta, non ostante che San Polo inviasse in
là centocinquanta cavalli, e desse avviso del cammino lo-
ro a Lodi e alle genti de’ viniziani (i quali, per ovviare,
mandorono parte delle loro genti al duca di Milano, ma
piú tardi uno giorno di quello che era necessario e mino-
re numero di quelle che avevano promesso), passorono
di notte il Po ad Arena, serviti di navi di Piacenza (né si
poteva piú ovviare l’unione loro col Leva, che per facili-
tarla era venuto a Landriano, dodici miglia da Pavia); e
condottisi a Milano, essendo sí poveri d’ogni cosa che si
conveniva loro il nome di bisognoso, accrebbeno le cala-
mità de’ milanesi, spogliandogli insino per le strade. Co-
sí restorono vani i disegni de’ franzesi e de’ viniziani, di
tutta la vernata, che erano stati di impedire la passata di
questi fanti, pigliare Gavi e i luoghi circostanti per conto
di Genova, e Case, che faceva danno grande a tutto il
paese. Prese ancora Antonio de Leva a patti Binasco.
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Ma l’essere stati gli spagnuoli accomodati di barche da
Piacenza, e il credersi che non si sarebbeno mossi se non
avessino avuto certezza di potere in caso di necessità ri-
tirarsi in quella città, aggiunto a molti altri indizi, accre-
sceva a’ collegati il sospetto (e massime veduta la restitu-
zione delle fortezze) che il pontefice non fusse
accordato o per accordare con Cesare.

Il quale avendo volto, benché occultamente, tutti i
suoi pensieri a ricuperare lo stato di Firenze, se bene ag-
girando gli oratori franzesi tenesse varie pratiche e pro-
ponesse varie speranze, a loro e agli altri confederati, di
accostarsi alla lega, nondimeno, parte movendolo il ti-
more della grandezza di Cesare e la prosperità de’ suoi
successi, parte lo sperare di indurre piú facilmente lui
che non arebbe indotto il re di Francia ad aiutarlo a ri-
mettere i suoi in Firenze, desiderava estremamente, per
facilitare questo disegno, tirare a sua divozione lo stato
di Perugia: però si credeva che fomentasse Braccio Ba-
glione e Pirro, che tutto dí tentavano nuovi travagli in
quegli confini. Per il quale sospetto Malatesta, dubitan-
do che mentre stava a’ soldi suoi non avesse a essere op-
presso con il suo favore, gli pareva necessario cercarsi di
altra protezione. E però, mosso o da questa cagione o da
cupidità di maggiori partiti, o dall’odio antico, negava di
ricondursi seco, pretendendo non essere tenuto all’anno
del beneplacito, perché diceva non apparirne scrittura,
benché il pontefice affermasse che gli era obligato: però
trattando di condursi col re di Francia e co’ fiorentini, e
lamentandosi eziandio di pratiche tenute dal cardinale
di Cortona contro a lui, e di una lettera, che aveva inter-
cetta, del cardinale de’ Medici a Braccio Baglione. Ma il
pontefice, volendo per indiretto interrompere questa
condotta, proibí per editti publici che niuno suo suddito
pigliasse senza sua licenza soldo da altri príncipi, sotto
pena di confiscazione. Nondimeno, non restò per que-
sto Malatesta di condursi. Al quale i franzesi si obligoro-

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1887Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

no di dare dugento cavalli, dumila scudi di provisione,
l’ordine di San Michele e dumila fanti in tempo di guer-
ra; e i fiorentini gli detteno titolo di governatore, dumila
scudi di provisione, mille fanti in tempo di guerra, cin-
quanta cavalli al figliuolo suo e cinquanta al figliuolo di
Orazio, e cinquecento scudi per il piatto di tutti due;
preseno la protezione del suo stato e di Perugia; e tra il
re di Francia e loro cento scudi il mese a tempo di pace,
per intrattenere dieci capitani. Pagavongli i fiorentini
anche dugento fanti per guardare Perugia; ed egli obli-
gato, ne’ bisogni loro, di andare a servirgli con mille fan-
ti soli, non avendo eziandio le genti promesse da’ fran-
zesi. Querelossi molto appresso al re di Francia il
pontefice di questa condotta, come fatta direttamente
per impedirgli di potere disporre a suo arbitrio d’una
città suddita alla Chiesa. L’animo del quale non volendo
il re offendere, differiva il ratificarla; e il pontefice per
questo sperando di poterne rimuovere Malatesta, lo per-
suadeva che continuasse l’anno del beneplacito, e nel
tempo medesimo fomentava occultamente Braccio Ba-
glione, Sciarra Colonna e i fuorusciti di Perugia, i quali
raccogliendo gente si erano accampati a Norcia: cose
tutte vane, perché Malatesta era deliberato non conti-
nuare negli stipendi del pontefice; e aiutandolo scoper-
tamente i fiorentini, non temeva di questi movimenti: i
quali conoscendo il pontefice non bastare alla sua inten-
zione, presto cessorono. Non lasciava anche il pontefice
stare quieto il duca di Ferrara, tanto alieno dalle con-
venzioni fatte in nome del collegio de’ cardinali con lui
che, essendo vacato di nuovo il vescovato di Modona
per la morte del cardinale da Gonzaga, promesso al fi-
gliuolo del duca in quella convenzione, lo conferí a uno
figliuolo di Ieronimo Morone; cercando, per la denega-
zione del possesso, occasione di provocargli contro que-
sto ministro di autorità appresso allo esercito imperiale.
Ma si crede che ancora, per mezzo di Uberto da Gam-
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bara governatore di Bologna, trattasse con Ieronimo Pio
di occupare Reggio: del quale il duca, pervenutogli indi-
zio di questa pratica, fece pigliare il debito supplicio.
Trattava anche di recuperare furtivamente Ravenna, co-
sa che medesimamente riuscí vana.

Nel quale tempo anche, o poco poi, il pontefice, incli-
nando ogni dí piú con l’animo alle parti di Cesare, ed es-
sendo già con lui in pratiche molto strette, per le quali
mandò il vescovo di Vasone suo maestro di casa a Cesa-
re, avocò in ruota la causa del divorzio di Inghilterra:
cosa che arebbe fatto molto innanzi se non l’avesse rite-
nuto il rispetto della bolla che era in Inghilterra, in ma-
no del Campeggio. Perché, essendo augumentate le cose
di Cesare in Italia, non solamente non volendo offender-
lo piú ma rivocare l’offesa che gli aveva fatta, deliberato
eziandio, innanzi che ammalasse, di avocare la causa,
mandò Francesco Campana in Inghilterra al cardinale
Campeggio, dimostrando al re mandarlo per altre cagio-
ni pure attenenti a quella causa, ma con commissione al
Campeggio che abbruciasse la bolla: il che benché diffe-
risse di eseguire, per essere sopravenuta la infermità del
pontefice, guarendo poi, messe a effetto il comanda-
mento suo. Però il pontefice, liberato da questo timore,
avocò la causa, con indegnazione grandissima di quel re,
massime quando dimandando la bolla al cardinale intese
quello che ne era successo. Partorirono queste cose la
ruina del cardinale eboracense, perché il re presuppone-
va la autorità del cardinale essere tale appresso al ponte-
fice che, se gli fusse stato grato il matrimonio con Anna,
arebbe ottenuto tutto quello che avesse voluto. Per la
quale indegnazione aperti gli orecchi alla invidia e alle
calunnie de’ suoi avversari, toltogli i danari e le robe sue
mobili di immoderata valuta, e delle entrate ecclesiasti-
che lasciatagli una piccola parte, lo relegò al suo vesco-
vado con pochi servitori; né molto poi, o per avere inter-
cette sue lettere al re di Francia o per altra cagione,
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istigato dai medesimi, i quali per certe parole dette dal
re, che dimostravano desiderio di lui, temevano che egli
non recuperasse la pristina autorità, lo citò a difendere
una accusazione introdotta contro a lui nel consiglio re-
gio; per la quale essendo menato alla corte come prigio-
ne, sopravenutogli, nel cammino, flusso o per sdegno o
per timore, morí il secondo dí della sua infermità: esem-
pio, a’ tempi nostri, memorabile di quel che possa la for-
tuna e la invidia nelle corti de’ príncipi.

LIB. 19, CAP. 9

Saggi indirizzi di politica del gonfaloniere fiorentino Nic-
colò Capponi; opposizione di cittadini ambiziosi, che diffon-
dono sospetti fra la moltitudine; sostituzione del gonfaloniere.

Ma in questo tempo succedette in Firenze nuova alte-
razione contro a Niccolò Capponi gonfaloniere, quasi
alla fine del secondo anno del suo magistrato, concitata
principalmente dalla invidia di alcuni cittadini principa-
li, i quali usorono per occasione il sospetto vano e la
ignoranza della moltitudine. Aveva Niccolò avuto in tut-
to il suo magistrato due obietti principali: difendere
contro alla invidia fresca quegli che erano stati onorati
dai Medici, anzi, che co’ principali di loro si comunicas-
sino, come con gli altri cittadini, gli onori e i consigli pu-
blici; e nelle cose che non erano di momento alla libertà
non esacerbare l’animo del pontefice: cosa l’una e l’altra
molto utile alla republica, perché molti di quegli mede-
simi che, come inimici del governo, erano perseguitati
sarebbono stati amicissimi, sapendo massime che il pon-
tefice, per le cose succedute ne’ tempi che si mutò lo sta-
to, aveva mala sodisfazione di loro; e il pontefice, se be-
ne desiderasse ardentissimamente il ritorno de’ suoi,
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pure, non provocato di nuovo, aveva minore causa di
precipitarsi e di querelarsi, come continuamente faceva,
con gli altri príncipi. Ma a queste cose si opponeva la
ambizione di alcuni i quali, conoscendo, se erano am-
messi nel governo quegli altri, uomini senza dubbio di
maggiore esperienza e valore, dovere restare minore la
loro autorità, non attendevano ad altro che a tenere la
moltitudine piena di sospetto del pontefice e di loro; ca-
lunniando il gonfaloniere per queste cagioni, e perché
non ottenesse la prorogazione nel magistrato per il terzo
anno, che non avesse l’animo alieno, quanto ricercava la
autorità della republica, da’ Medici. Dalle quali calunnie
egli inconcusso, e giudicando molto utile che il pontefi-
ce non si esasperasse, intratteneva con lettere e con im-
basciate il pontefice privatamente; pratiche però non co-
minciate né proseguite senza saputa sempre di alcuni
de’ principali e di quegli che erano ne’ primi magistrati,
né a altro fine che per rimuoverlo da qualche precipita-
zione. Ma essendogli per caso caduta una lettera ricevu-
ta da Roma, nella quale era qualche parola da generare
sospetto a quegli che non sapevano la origine e il fonda-
mento di queste cose, e pervenuta nelle mani di alcuni
di quegli che risedevano nel supremo magistrato, conci-
tati alcuni giovani sediziosi, occuporono con l’armi il
palagio publico, ritenendo quasi come in custodia il
gonfaloniere; e chiamati i magistrati e molti cittadini,
quasi tumultuosamente deliberorno che fusse privato
del magistrato. La quale cosa approvata nel consiglio
maggiore, si cominciò poi a conoscere legittimamente la
causa sua; e assoluto dal giudicio fu con grandissimo
onore accompagnato alle case sue da quasi tutta la no-
biltà: ma surrogato in luogo suo Francesco Carducci, in-
degno, se tu riguardi la vita passata le condizioni sue e i
fini pravi, di tanto onore.

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1891Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

LIB. 19, CAP. 10

Insuccesso dei collegati sotto Mortara. Disposizione del re
di Francia e di Cesare alla pace, e primi accordi. Progressi dei
collegati in Lombardia; discussioni e deliberazioni dei capitani
dei collegati; vittoria degli imperiali a Landriano.

A ventisette di aprile, passò Po a Valenza San Polo:
per la passata del quale gli imperiali abbandonorono il
Borgo a Basignano e la Pieve al Cairo. Di quivi mandò
Guido Rangone, con parte dello esercito, a Mortara, che
era forte per fossi doppi, fianchi e acqua: i quali, avendo
la notte piantato l’artiglieria senza provisione di gabbio-
ni trincee e simili preparazioni, furono in su il dí assalta-
ti da quegli di dentro, che feciono loro danno assai e in-
chiodorno due pezzi d’artiglierie, con pericolo di non le
pigliare tutte; non senza infamia di Guido, benché, indi-
sposto del corpo, non si fusse trovato presente quando
si piantorono. Era allora in Milano mala provisione; ma
non erano migliori quelle de’ franzesi e de’ viniziani, che
ricercando e dolendosi l’uno dell’altro non facevano al-
cuna provisione (pure San Polo diceva aspettare dumila
alamanni): donde, tra l’altre difficoltà, nasceva ne’ colle-
gati qualche dubbio che il duca di Milano, veduta la po-
ca speranza che gli restava di avere con le forze e aiuti
loro a ricuperare quello stato, non facesse per mezzo del
Morone qualche concordia con gli imperiali.

Ma erano i pensieri del re di Francia indiritti tutti alla
pace, diffidandosi di potere altrimenti recuperare i fi-
gliuoli. Alla quale essendo anche inclinato Cesare, erano
tornati di Spagna due uomini di madama Margherita,
con mandato amplissimo in lei per fare la pace: di che
essendo certificato il re da Lelu Baiard suo segretario,
quale per questa cagione aveva spedito in Fiandra, di-
mandò a’ collegati che mandassino anche loro i mandati.
Ed essendosi spiccato con l’animo effettualmente da
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tutte le provisioni della guerra, cercando pure tirare a sé
qualche giustificazione, si lamentava che i viniziani ricu-
savano contribuire a’ denari per la passata sua: i quali, se
bene da principio l’avessino stimolato caldamente, pas-
sando Cesare, a passare, e il re avesse offerto di farlo con
dumila quattrocento lancie mille cavalli leggieri e venti-
mila fanti, in caso che da’ confederati gli [si] dessino da-
nari per pagare, oltre a questi, mille cavalli leggieri e
ventimila fanti, e concorressino alla metà della spesa del-
le artiglierie, nondimeno poi, qual fusse la cagione, si ri-
tiravano.

San Polo in questo tempo sforzò con quattro cannoni
Santo Angelo, dove erano quattrocento fanti; poi si vol-
se a San Colombano, per aprirsi le vettovaglie di Piacen-
za, che si accordò: e inteso Pavia essere di nuovo provi-
sta insino a mille fanti e in Milano quattromila, ma molti
ammalati, volse il pensiero a Milano; e il Leva messe fan-
ti in Moncia. Arrendessi, a’ due di maggio, Mortara a
San Polo a discrezione, battuta in modo che non poteva
piú difendersi; e il Torniello, lasciata la terra di Novara
ma non la rocca, dove messe pochissimi fanti, si ritirò a
Milano: in modo che gli imperiali non tenevano, di là
dal Tesino, altro che Gaia e la rocca di Bià, avendo San
Polo anche presa la rocca di Vigevano. Andò, a’ dieci, al
Ponte a Loca con piú di seimila fanti vivi, per unirsi, al
borgo a San Martino, co’ viniziani, che ne avevano man-
co di quattro. Arrivò dipoi il duca di Urbino allo eserci-
to; e venuti insieme a parlamento, a Belgioioso, determi-
norono nel consiglio comune di accamparsi a Milano
con due eserciti da due parti, e che perciò San Polo, pas-
sato il Tesino, girasse a Biagrassa per sforzarla, e il dí
medesimo i viniziani al borgo di San Martino, lontano
da Milano cinque miglia; affermando i viniziani avere
dodicimila fanti e San Polo otto, col quale dovevano
unirsi i fanti del duca di Milano. Però San Polo passò il
Tesino, e avendo trovato la terra di Biagrassa abbando-
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nata ottenne per accordo la rocca; ed essendo, il dí da-
vanti alloggiato San Polo a Gazano, in su il navilio gran-
de, a otto miglia di Milano, parlorono di nuovo, il terzo
dí di giugno, a Binasco. Nel quale luogo, essendo certifi-
cati che i viniziani non aveano la metà de’ dodicimila
fanti a’ quali erano tenuti per i capitoli della confedera-
zione, e querelandosene gravemente San Polo, fu deli-
berato di accostarsi con uno campo solo a Milano dalla
banda del lazaretto; non ostante che il conte Guido di-
cesse che Antonio de Leva, il quale non teneva altro che
Milano e Como, usava dire che Milano non si poteva
sforzare se non con due campi. Ma pochi dí poi, congre-
gati i capi dell’uno e l’altro esercito in Lodi, per consul-
tare di nuovo, il duca di Milano e il duca di Urbino,
benché prima avessino fatto instanza che si andasse a
campo a Milano e dissuaso lo andare a Genova, consi-
gliorono il contrario; allegando il duca di Urbino, per
questa nuova deliberazione, molte ragioni, ma principal-
mente che, poiché Cesare si preparava a passare in Italia
(per il quale condurre era partito con le galee il Doria,
agli otto di giugno, da Genova), e che si intendeva che
in Germania si faceva preparazione di mandare nuovi
tedeschi sotto il capitano Felix non sapeva quello che
fusse meglio, o pigliare Milano o non lo pigliare. Allega-
vansi da lui queste ragioni, ma si credeva che veramente
lo movesse l’antica sua consuetudine di non fare né
dell’animo né della virtú esperienza alcuna, o che forse,
persuadendosi dovere succedere la pace che si trattava
in Fiandra, avesse dimostrato al senato viniziano, il qua-
le fortificava Bergamo, essere inutile, o ammesso o
escluso che ne fussi, spendere per la recuperazione di
Milano. La somma del suo consiglio fu che le genti de’
viniziani si fermassino a Casciano, quelle del duca di Mi-
lano a Pavia, San Polo a Biagrassa, attendendo a vietare
co’ cavalli che vettovaglie non entrassino a Milano, dove
si stimava fussino per mancare presto, perché era semi-
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nata piccolissima parte di quello contado. Non potette
San Polo rimuovergli da questa sentenza, ma non ap-
provò già il fermarsi col suo esercito a Biagrassa, alle-
gando che ad affamare Milano bastava che le genti vini-
ziane si fermassino a Moncia, le sforzesche a Pavia e a
Vigevano, e che il re lo stimolava, in caso non si andasse
a campo a Milano, di fare la impresa di Genova: la quale
aveva in animo di tentare con celerità grande, sperando
che, in assenza del Doria, Cesare Fregoso, che era accor-
dato col re di Francia di esserne governatore lui e non il
padre, la volterebbe con pochi fanti. I quali progressi, e
il sapere quanto fussino diminuiti di fanti, aveva assicu-
rato, in modo Antonio de Leva del pericolo di Milano
che e’ mandò Filippo Torniello, con pochi cavalli e tre-
cento fanti, a ricuperare Novara e i luoghi circostanti,
mentre che i franzesi e i viniziani erano tra il Tesino e
Milano: il quale, entrato per la rocca che si teneva per
loro, ricuperò Novara, e dipoi uscí fuora con le genti a
predare e raccôrre vettovaglie. Ma accadde che essendo
uscito della rocca e andando per la terra il castellano di
Novara, due soldati sforzeschi e tre di Novara che erano
nella rocca prigioni, ammazzati, con aiuto di alcuni che
lavoravano nella rocca, e presi certi fanti spagnuoli, l’oc-
cuporono, sperando essere soccorsi da’ suoi; perché il
duca di Milano, come aveva inteso la partita del Torniel-
lo da Milano, dubitando di Novara, aveva mandato a
quella volta Giampaolo suo fratello con non piccolo nu-
mero di cavalli e di fanti, che già era arrivato a Vigevano.
Ma il Torniello, come seppe il caso della rocca, tornò su-
bito a Novara, e con minacci e con preparazione di dare
lo assalto spaventò in modo quegli soldati sforzeschi
che, pattuita solo la sua salute senza curarsi di quella de’
novaresi che erano con loro, arrenderono la rocca. Deli-
berossi adunque di infestare Milano con le genti de’ vi-
niziani e del duca di Milano: benché il duca di Urbino
disse che, per essere piú vicino allo stato de’ viniziani,
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non si fermerebbe a Moncia ma a Casciano; e San Polo,
il quale era alloggiato alla badia di Viboldone, deliberò
di tornare di là dal Po per andare verso Genova. Con
questo consiglio andò ad alloggiare a Landriano, lonta-
no dodici miglia da Milano tra le strade di Lodi e di Pa-
via. E volendo andare il dí seguente, che era ventiuno di
giugno, ad alloggiare a Lardirago alla volta di Pavia,
scrive il Cappella che mandò innanzi l’artiglierie e i car-
riaggi e la vanguardia, e lui partí piú tardi con la batta-
glia e col retroguardo; e che il Leva, avvisato dalle spie
del ritardare suo e della partita dell’antiguardia, uscí di
notte di Milano con la gente incamiciata (egli, perché
aveva già lungamente il corpo impedito da dolori, arma-
to in su una sedia, portato da quattro uomini); e giunto a
due miglia di Landriano, andando senza suoni, avuto
dalle spie San Polo non essere ancora partito da Lan-
driano, accelerato il passo gli assaltò innanzi sapessino la
sua venuta: essendo già il primo squadrone, sotto Gian
Tommaso da Gallerà, camminato tanto innanzi che non
era a tempo al soccorso de’ suoi. E benché San Polo spe-
rasse ne’ tedeschi, che ne aveva dumila cinquecento, lo-
ro cominciorno a ritirarsi; ma furono sostenuti da Gia-
nieronimo da Castiglione e da Claudio Rangone capi di
dumila italiani, che combatterno egregiamente; ma al fi-
ne, voltando le spalle i cavalli e i tedeschi, gli italiani fe-
ciono il medesimo. E San Polo, volendo passare col ca-
vallo una grande fossa restò prigione; e furno presi i
cavalli e i carriaggi quasi di tutto lo esercito, e l’artiglie-
ria; e quegli che fuggirono furono svaligiati, presso a Pa-
via, da’ fanti del Piccinardo che vi erano a guardia. Ma il
Martello scrive: che, essendo San Polo a mezzo il cam-
mino tra Landriano e Lardirago, gl’imperiali assaltorno
il retroguardo che gli fece piegare, ma scoprendosi una
grossa imboscata di archibusieri incamiciati, assaltò la
battaglia per fianco e la roppe; che San Polo, smontato a
piè, combatté con la picca gagliardamente e restò pri-
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gione egli, Gianieronimo da Castiglione, Claudio Ran-
gone, Carbone, Lignach e altri, e la vanguardia menata
dal conte Guido, che era già alloggiata, si salvò in Pavia;
che i franzesi si portorono vilmente e i tedeschi il mede-
simo, e anche gli italiani eccetto Stefano Colonna e
Claudio, che restò ferito in una spalla; che le lance si sal-
vorono quasi tutte, e si ridusseno a Pavia circa dumila
fanti di varie nazioni col conte Guido e, al principio del-
la notte de’ ventitré, se ne andorno a Lodi, sí impauriti
che furono per rompersi da loro medesimi, e ne restor-
no assai in cammino; e i capitani si scusavano per non
essere pagate le genti, delle quali le franzesi se ne ritor-
norono tutte in Francia.

LIB. 19, CAP. 11

Pace di Barcellona fra il pontefice e Cesare; le condizioni
della pace e gli accordi presi. Pace di Cambrai fra il re di Fran-
cia e Cesare; le condizioni della pace; contegno del re verso gli
ambasciatori dei collegati.

Cosí posate l’armi quasi per tutta Italia, per due rotte
ricevute, nella estremità di quella, da’ franzesi, i pensieri
de’ príncipi maggiori erano volti agli accordi. De’ quali
il primo che successe fu quello del pontefice con Cesare,
che si fece in Barzalona, molto favorevole per il pontefi-
ce; o perché Cesare desiderosissimo di passare in Italia,
cercasse di rimuoversi gli ostacoli, parendogli avere per
questo rispetto bisogno dell’amicizia del pontefice, o vo-
lendo, con capitoli molto larghi, dargli maggiore cagio-
ne di dimenticare l’offese avute da’ suoi ministri e dal
suo esercito. Che tra il pontefice e Cesare fusse pace e
confederazione perpetua, a mutua difensione; concedes-
se il pontefice il passo, per le terre della Chiesa, all’eser-
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cito cesareo se volesse partire del regno di Napoli: Cesa-
re, per rispetto del matrimonio nuovo e per la quiete di
Italia rimetterà in Firenze i nipoti di Lorenzo de’ Medici
nella medesima grandezza che erano innanzi fussino
cacciati; avuto nondimeno rispetto delle spese farà per
la detta restituzione, come tra il papa e lui sarà dichiara-
to: curerà, il piú presto si potrà, o con le armi o in altro
modo piú conveniente, che il pontefice sia reintegrato
nella possessione di Cervia e di Ravenna, di Modena di
Reggio e di Rubiera, senza pregiudicio delle ragioni del-
lo imperio e della sedia apostolica: concederà il pontefi-
ce, riavute le terre predette, a Cesare, per rimunerazione
del beneficio ricevuto, la investitura del regno napoleta-
no, riducendo il censo dell’ultima investitura a uno ca-
vallo bianco per ricognizione del feudo; e gli conceda la
nominazione di ventiquattro chiese cattedrali, delle qua-
li erano in controversia, restando al papa la disposizione
delle chiese che non fussino di padronato, e degli altri
benefici: il pontefice e Cesare, quando passerà in Italia,
si abbocchino insieme per trattare la quiete di Italia e la
pace universale de’ cristiani, ricevendosi l’uno l’altro
con le debite e consuete cerimonie e onore: Cesare, se il
pontefice gli domanderà il braccio secolare per acquista-
re Ferrara, come avvocato, protettore e figliuolo primo-
genito della sedia apostolica, gli assisterà insino alla fine
con tutto quello che sarà allora in sua facoltà, e conver-
ranno insieme delle spese, modi e forme da tenersi, se-
condo la qualità de’ tempi e del caso: il pontefice e Cesa-
re, di comune consiglio, penseranno qualche mezzo che
la causa di Francesco Sforza si vegga di giustizia, legitti-
mamente e per giudici non sospetti, acciò che trovatolo
innocente sia restituito; altrimenti Cesare offerisce che,
benché la disposizione del ducato di Milano appartenga
a lui, ne disporrà con consiglio e consentimento del
pontefice e ne investirà persona che gli sia accetta, o ne
disporrà in altro modo come parrà piú espediente alla
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quiete di Italia: promette Cesare che Ferdinando re di
Ungheria, suo fratello, consentirà che, vivente il pontefi-
ce e due anni poi, il ducato di Milano piglierà i sali di
Cervia, secondo la confederazione fatta tra Cesare e Lio-
ne, confermata nell’ultima investitura del regno di Na-
poli, non approvando perciò la convenzione fattane col
re di Francia, e senza pregiudizio delle ragioni dello im-
perio e del re di Ungheria: non possi alcuno di loro, in
pregiudicio di questa confederazione, quanto alle cose
di Italia, fare leghe nuove né osservare le fatte contrarie
a questa; possino nondimeno entrarvi i viniziani, la-
sciando quello posseggono nel regno di Napoli, e adem-
piendo quello a che sono obligati a Cesare e a Ferdinan-
do per l’ultima confederazione fatta tra loro, e rendendo
Ravenna e Cervia, riservate eziandio le ragioni de’ danni
e interessi patiti per conto di queste cose: faranno Cesa-
re e Ferdinando ogni opera possibile perché gli eretici si
riduchino alla vera via, e il pontefice userà i rimedi spiri-
tuali; e stando contumaci, Cesare e Ferdinando gli sfor-
zeranno con le armi, e il pontefice curerà che gli altri
príncipi cristiani vi assistino secondo le forze loro: non
riceveranno il pontefice e Cesare protezione di sudditi,
vassalli e feudatari l’uno dell’altro, se non per conto del
diretto dominio che avessino sopra alcuno, né si esten-
dendo oltre a quello; e le protezioni altrimenti prese si
intendino derogate infra uno mese. La quale amicizia e
congiunzione, perché fusse piú stabile, la confermorno
con stretto parentado; promettendo di dare per moglie
Margherita figliuola naturale di Cesare, con dote di en-
trata di ventimila ducati l’anno, ad Alessandro de’ Medi-
ci figliuolo di Lorenzo già duca di Urbino, al quale il
pontefice disegnava di volgere la grandezza secolare di
casa sua; perché, nel tempo che era stato in pericolo di
morte, aveva creato cardinale Ippolito figliuolo di Giu-
liano. Convennono, nel tempo medesimo, in articoli se-
parati: concederà il pontefice a Cesare e al fratello, per
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difendersi contro a’ turchi, il quarto delle entrate de’ be-
nefici ecclesiastichi, nel modo conceduto da Adriano
suo predecessore; assolverà tutti quegli che, in Roma o
in altri luoghi, hanno peccato contro alla sedia apostoli-
ca, e quegli che hanno dato aiuto consiglio e favore, o
che sono stati partecipi o hanno avuto rate le cose fatte,
approvatele tacitamente o espressamente o prestato il
consenso; non avendo Cesare publicato la crociata, con-
cessagli dal pontefice meno ampia che le altre concesse
innanzi, il pontefice, estinta quella, ne concederà un’al-
tra in forma piena e ampia, come furono le concedute
da Giulio e da Leone pontefici. Il quale accordo, essen-
do già risolute tutte le difficoltà, innanzi si stipulasse so-
pravenne a Cesare l’avviso della rotta di San Polo; e, an-
cora si dubitasse che per vantaggiare le sue condizioni
non volesse variare delle cose ragionate, nondimeno
prontamente confermò tutto quello che si era trattato;
ratificando il medesimo dí, che fu il vigesimo nono di
giugno, innanzi all’altare grande della chiesa cattedrale
di Barzalona piena di innumerabile moltitudine, e pro-
mettendo l’osservanza con solenne giuramento.

Ma con non minore caldezza procedevano le pratiche
della concordia tra Cesare e il re di Francia. Per le quali,
poi che furono venuti i mandati, fu destinato Cambrai,
luogo fatale a grandissime conclusioni; nel quale si ab-
boccassino madama Margherita e madama la reggente
madre del re di Francia; studiandosi il re, con ogni dili-
genza e arte, e con promettere (ancora quello che aveva
in animo di non osservare) agli imbasciadori de’ collega-
ti di Italia (perché il re di Inghilterra consentiva a questi
maneggi) di non fare concordia con Cesare senza con-
senso e sodisfazione loro; perché temeva che, insospetti-
ti della sua volontà, non prevenissino ad accordare seco,
e cosí di non restare escluso dalla amicizia di tutti. Però
si sforzava persuadere loro di non sperare nella pace,
anzi avere volto i pensieri alle provisioni della guerra.
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Sopra le quali trattando continuamente aveva mandato
il vescovo di Tarba in Italia, con commissione di trasfe-
rirsi a Vinegia al duca di Milano a Ferrara e a Firenze,
per praticare le cose appartenenti alla guerra, e promet-
tere che passando Cesare in Italia passerebbe anche nel
tempo medesimo con esercito potentissimo il re di Fran-
cia; concorrendo per la loro parte alle provisioni neces-
sarie gli altri collegati. E nondimeno si strigneva conti-
nuamente la pratica dello accordo, per la quale, a’ sette
dí di luglio, entrorono, per diverse porte, con grande
pompa tutte due le madame in Cambrai; e alloggiate in
due case contigue, che avevano l’adito dell’una nell’al-
tra, parlorono il dí medesimo insieme, e si cominciorno
per gli agenti loro a trattare gli articoli; essendo il re di
Francia (a chi i viniziani, impauriti di questa congiunzio-
ne, facevano grandissime offerte) andato a Compiagni,
per essere piú presto a risolvere le difficoltà che occor-
ressino. Convenneno in quel luogo non solamente le
due madame ma eziandio, per il re di Inghilterra, il ve-
scovo di Londra e il duca di Soffolt, perché senza con-
senso e partecipazione di quel re non si tenevano queste
pratiche; e il pontefice vi mandò anche l’arcivescovo di
Capua, e vi erano gli imbasciadori di tutti i collegati. Ma
a questi riferivano i franzesi cose diverse alla verità di
quello che si trattava, essendo nel re o tanta empietà o sí
solo il pensiero dello interesse proprio (che consisteva
tutto nella ricuperazione de’ suoi figliuoli) che facendo-
gli instanza grande i fiorentini che, seguitando l’esempio
di quel che il re Luigi suo suocero e antecessore aveva
fatto l’anno mille cinquecento dodici, consentisse che
per salvarsi accordassino con Cesare, aveva ricusato;
promettendo che mai non conchiuderebbe l’accordo
senza includervegli, e che si trovava preparatissimo a fa-
re la guerra; come, anche nella maggiore strettezza del
praticare, prometteva continuamente a tutti gli altri. So-
pravenne a’ ventitré di luglio l’avviso della capitolazione
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fatta tra il pontefice e Cesare, ed essendo molto stretta la
pratica, si turbò in modo, per certe difficoltà che nac-
queno sopra alcune terre della Francia Contea, che ma-
dama la reggente si messe in ordine per partirsi; ma per
opera del legato del pontefice, ma piú principalmente
dello arcivescovo di Capua, si fece la conclusione; anco-
ra che, essendo già conchiusa, il re di Francia promettes-
se le cose medesime che aveva prima promesse a’ colle-
gati. Finalmente, il quinto dí di agosto, si publicò nella
chiesa maggiore di Cambrai solennemente la pace. Della
quale il primo articolo fu: che i figliuoli del re fussino li-
berati, pagando il re a Cesare per la taglia loro, credo,
uno milione e dugento migliaia di ducati; e per lui al re
d’Inghilterra, credo, dugentomila: restituire a Cesare,
tra sei settimane dopo la ratificazione, tutto quello pos-
sedeva nel ducato di Milano; lasciargli Asti e cederne le
ragioni; lasciare, piú presto potesse, Barletta e quel tene-
va nel regno di Napoli; protestare a viniziani che, secon-
do la forma de’ capitoli di Cugnach, restituissino le terre
di Puglia; e in caso non lo facessino dichiararsi loro ini-
mico e aiutare Cesare, per la ricuperazione, con trenta-
mila scudi il mese e con dodici galee quattro navi e quat-
tro galeoni pagati per sei mesi: pagare quello che era in
sua possanza delle galee prese a Portofino, o la valuta,
defalcato quello che poi avessino preso Andrea Doria o
altri ministri di Cesare; abolire, come prima erano con-
venuti a Madril, la superiorità di Fiandra e di Artois, e
cedere le ragioni di Tornai e di Arazzo, il possesso di Ni-
vers, per disobligare Cesare dello stato sopra Brabante:
annullare il processo di Borbone, e restituire l’onore al
morto e i beni a’ successori (benché Cesare si querelasse
poi che il re, subito che ebbe recuperati i figliuoli, di
nuovo gli tolse loro): restituissinsi i beni occupati ad al-
cuno per conto della guerra o a’ suoi successori (il che
anche dette a Cesare causa di querela, perché il re non
restituí i beni occupati al principe di Oranges): inten-
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dessinsi estinti tutti i cartelli, ed eziandio quello di Ru-
berto della Marcia. Fu compreso in questa pace per
principale il pontefice, e vi fu incluso il duca di Savoia,
sí generalmente come suddito dello imperio sí special-
mente come nominato da Cesare; e che il re non si aves-
se a travagliare piú in cose di Italia né di Germania, in
favore di alcuno potentato, in pregiudicio di Cesare;
benché il re di Francia affermasse, ne’ tempi seguenti,
non essergli proibito per questa concordia di recuperare
quello che il duca di Savoia occupava del regno di Fran-
cia, e quel che pretendeva appartenersegli per le ragioni
di madama la reggente sua madre. Vi fu ancora uno ca-
pitolo che nella pace si intendessino inclusi i viniziani e i
fiorentini in caso che, fra quattro mesi, fussino delle dif-
ferenze loro d’accordo con Cesare (che fu come una ta-
cita esclusione); e credo il simile del duca di Ferrara. Né
de’ baroni e fuorusciti del regno di Napoli fu fatto men-
zione alcuna. Di che il re, che, fatto l’accordo, andò su-
bito a Cambrai a visitare madama Margherita, non es-
sendo però al tutto di atto tanto brutto senza vergogna,
fuggí per qualche dí, con vari sotterfugi, il cospetto e
l’udienza degli imbasciadori de’ collegati. A’ quali poi fi-
nalmente, uditi in disparte, fece escusazione che, per ri-
cuperare i figliuoli, non aveva potuto fare altro; ma che
mandava l’ammiraglio a Cesare per benefizio loro, e al-
tre vane speranze: promettendo a’ fiorentini di prestare
loro, perché si aiutassino dagli imminenti pericoli, qua-
rantamila ducati; che riuscivano come l’altre promesse.
E dimostrando farlo per loro sodisfazione, dette licenza
a Stefano Colonna, del quale non intendeva piú servirsi,
che andasse agli stipendi loro.
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LIB. 19, CAP. 12

Nuovi progressi degli imperiali in Lombardia. Ordine di
Cesare al principe d’Oranges di assaltare lo stato dei fiorentini,
ed accordi fra il principe e il pontefice. Venuta di Cesare in Ita-
lia; i fiorentini inviano a lui ambasciatori; contegno dei vene-
ziani, del duca di Ferrara e del duca di Milano. Preparativi dei
fiorentini per la difesa. Occupazione di Spelle da parte del
principe d’Oranges.

Le quali cose mentre che si trattavano, Antonio de
Leva aveva ricuperato Biagrassa; e il duca di Urbino,
standosi nello alloggiamento di Casciano e attendendo
con numero incredibile di guastatori a fortificarlo, con-
sigliava si tenesse Pavia e Santo Angelo, allegando l’al-
loggiamento di Casciano essere opportuno a soccorrere
Lodi e Pavia. Andò dipoi Antonio de Leva a Enzago, a
tre miglia di Casciano, donde continuamente scaramuc-
ciava con le genti viniziane; e ultimatamente, da Enzago
a Vauri, o per correre nel bergamasco o per essergli sta-
te rotte l’acque da’ viniziani. Entrò il Vistarino in questo
tempo in Valenza, per il castello, e roppe dugento fanti
che vi erano; il marchese di Mantova era ritornato alla
devozione imperiale; e già erano arrivati, di luglio, per
mare, a Genova dumila fanti spagnuoli per aspettare la
venuta di Cesare.

Ma Cesare, subito che ebbe fatto l’accordo col ponte-
fice, commesse al principe di Oranges che, a requisizio-
ne del pontefice, assaltasse con l’esercito lo stato de’ fio-
rentini: il quale, venuto all’Aquila, raccoglieva a’ confini
del regno le genti sue. Ricercollo instantemente il ponte-
fice che passasse innanzi; perciò il principe, senza le
genti, l’ultimo dí di luglio, andò a Roma per stabilire se-
co le provisioni. A Roma, dopo varie pratiche, le quali
talvolta furno vicine alla rottura per le difficoltà che fa-
ceva il papa allo spendere, composeno finalmente che il
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pontefice gli desse di presente trentamila ducati, e in
breve tempo quarantamila altri; perché egli, a sue spese,
riducesse prima Perugia, cacciatone Malatesta Baglione,
a ubbidienza della Chiesa, dipoi assaltasse i fiorentini
per restituire in quella città la famiglia de’ Medici; cosa
che il pontefice reputava facilissima, persuadendosi che,
abbandonati da ciascuno, avessino, secondo la consue-
tudine de’ suoi maggiori, piú presto a cedere che a met-
tere la patria in sommo e manifestissimo pericolo. Però
raccolse il principe le sue genti, le quali erano tremila
fanti tedeschi, ultime reliquie di quegli che erano, e di
Spagna col viceré e di Germania con Giorgio Fronsper-
gh, passati in Italia, e [quattro]mila fanti italiani non pa-
gati, sotto diversi colonnelli, Pieroluigi da Farnese, il
conte di San Secondo e il colonnello di Marzio e Sciarra
Colonna; e il pontefice cavò di Castel Santo Angelo, per
accomodarlo, tre cannoni e alcuni pezzi di artiglierie; e
dietro a Oranges aveva a venire il marchese del Guasto,
co’ fanti spagnuoli che erano in Puglia. Ma in Firenze
era deliberazione molto diversa, e gli animi ostinatissimi
a difendersi. La quale perché fu cagione di cose molto
notabili, pare molto conveniente descrivere particolar-
mente la causa di queste cose [e] il sito della città

Le quali cose mentre da ogni parte si preparano, Ce-
sare, partito di Barzalona con grossa armata di navi e di
galee (in sulla quale erano mille cavalli e novemila fanti),
poi che non senza travaglio e pericolo fu stato in mare
quindici dí, arrivò il duodecimo dí di agosto a Genova;
nella quale città ebbe notizia della concordia fatta a
Cambrai: e nel tempo medesimo passò in Lombardia
agli stipendi suoi il capitano Felix con ottomila tedeschi.
Spaventò la venuta sua con tanto apparato gli animi di
tutta Italia, già certa di essergli stata lasciata in preda dal
re di Francia. Però i fiorentini, sbigottiti in su’ primi av-
visi, gli elesseno quattro imbasciadori de’ principali del-
la città, per congratularsi seco e cercare di comporre le

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1905Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

cose loro: ma dipoi, ripigliando continuamente animo,
moderorono le commissioni; ristrignendosi solo a tratta-
re seco degli interessi suoi e non delle differenze col
pontefice: sperando che a Cesare, per la memoria delle
cose passate e per la piccola confidenza che soleva esse-
re tra i pontefici e gl’imperadori, fusse molesta la sua
grandezza, e però avesse a desiderare che e’ non aggiu-
gnesse alla potenza della Chiesa l’autorità e le forze del-
lo stato di Firenze. Dispiacque molto a’ viniziani che, es-
sendo i fiorentini collegati con loro, avessino eletto al
comune inimico, senza loro partecipazione, imbasciado-
ri; e se ne lamentò anche il duca di Ferrara, benché se-
guitando l’esempio loro, ve ne mandò anche egli subita-
mente; e i viniziani consentirono al duca di Milano che
facesse il medesimo: il quale, molto innanzi, aveva tenu-
to occultamente pratica col pontefice perché lo accor-
dasse con Cesare, conoscendo, eziandio innanzi alla rot-
ta di San Polo, potere sperare poco nel re di Francia e
de’ viniziani.

Fece Cesare sbarcare i fanti spagnuoli che aveva con-
dotti seco a Savona, e gli voltò in Lombardia, perché
Antonio de Leva uscisse potente in campagna; e aveva
offerto di sbarcargli alla Spezie per mandargli in Tosca-
na. Ma al pontefice, per la impressione che si aveva fat-
to, non parveno necessarie tante forze, desiderando
massime, per conservazione del paese, non volgere sen-
za bisogno tanto impeto contro a quella città. Contro al-
la quale e contro a Malatesta Baglione già procedendo
scopertamente, fece ritenere nelle terre della Chiesa il
cavaliere Sperello; il quale, spedito con danari, innanzi
alla capitolazione fatta a Cambrai, dal re di Francia (il
quale aveva ratificata la sua condotta), ritornava a Peru-
gia. Fece anche ritenere, appresso a Bracciano, i danari
mandati da’ fiorentini allo abate di Farfa, condotto da
loro con dugento cavalli, perché soldasse mille fanti; ma
fu necessitato presto a restituirgli, perché avendo il pon-
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tefice deputati legati a Cesare i cardinali Farnese, Santa
Croce e Medici, e passando quello di Santa Croce, l’aba-
te avendolo fatto ritenere, non lo volle liberare se prima
non riaveva i danari. Ma i fiorentini continuavano nelle
loro preparazioni, avendo invano tentato con Cesare
che, insino che avesse udito gli imbasciadori loro, si fer-
massino l’armi. Ricercorono don Ercole da Esti, primo-
genito del duca di Ferrara, condotto da loro sei mesi in-
nanzi per capitano generale, che venisse con le sue genti,
come era obligato loro. Il quale, benché avesse accettato
i danari mandatigli per soldare mille fanti, deputati,
quando cavalcava, per guardia sua, nondimeno, antepo-
nendo il padre le considerazioni dello stato alla fede, re-
cusò di andare, non restituiti anche i danari, benché
mandò i suoi cavalli: donde i fiorentini gli disdissono il
beneplacito del secondo anno. Ma già il principe di
Oranges, il decimonono dí di agosto, era a Terni e i te-
deschi a Fuligno, dove si faceva la massa: essendo cosa
ridicola che, essendo fatta e publicata la pace tra Cesare
e il re di Francia, il vescovo di Tarba, come imbasciado-
re del re a Vinegia a Ferrara a Firenze e a Perugia, ma-
gnificasse le provisioni potentissime del re alla guerra, e
confortasse loro a fare il medesimo. Venne dipoi il prin-
cipe, con seimila fanti tra tedeschi e italiani, a campo a
Spelle: dove, appresentandosi con molti cavalli alla terra
per riconoscere il sito, fu ferito in una coscia da quegli
di dentro Giovanni d’Urbina, che, esercitato in lunga
milizia di Italia, teneva il principato tra tutti i capitani di
fanti spagnuoli; della quale ferita morí in pochi dí, con
grave danno dello esercito, perché per consiglio suo si
reggeva quasi tutta la guerra. Piantoronsi poi l’artiglierie
a Spelle, dove, sotto Lione Baglione, fratello naturale di
Malatesta, erano piú di cinquecento fanti e venti cavalli:
ma essendosi battuto pochi colpi a una torre che era
fuora della terra a canto alle mura, quegli di dentro, an-
cora che Lione avesse dato a Malatesta speranza grande
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della difesa, si arrenderono subito, con patto che la terra
e gli uomini suoi restassino a discrezione del principe, i
soldati, salve le persone e le robbe che potessino portare
addosso, uscissino con le spade solo, né potessino per
tre mesi servire contro al pontefice o contro a Cesare;
ma nell’uscire furono quasi tutti svaligiati. Fu imputato
di questo accordo non mediocremente Giovanbatista
Borghesi fuoruscito sanese, che avendo cominciato a
trattare con Fabio Petrucci, il quale era nello esercito,
gli dette la perfezione con aiuto degli altri capitani: il
che Malatesta attribuiva a infedeltà, molti altri a viltà di
animo.

LIB. 19, CAP. 13

Risposta di Cesare agli ambasciatori dei fiorentini mandati a
trattare con lui. Contegno del re di Francia verso Cesare e ver-
so i collegati italiani. Trattative fra Cesare e il duca di Milano.
Azione del pontefice per la concordia fra i veneziani e Cesare.
Accordi del duca di Milano coi veneziani; resa di Pavia a Anto-
nio de Leva.

Ma gli imbasciadori fiorentini, presentatisi intanto a
Cesare, si erano nella prima esposizione congratulati
della venuta sua, e sforzatisi di farlo capace che la città
non era ambiziosa, ma grata de’ benefici e pronta a fare
comodità a chi la conservasse; aveano scusato che era
entrata nella lega col re di Francia per volontà del pon-
tefice che la comandava, e avere continuato per neces-
sità; non procedendo piú oltre, perché non aveano com-
missione [di conchiudere, ma] di avvisare quello che
fusse proposto loro, ed espresso comandamento della
republica che non udissino pratica alcuna col pontefice;
visitare gli altri legati suoi ma non il cardinale de’ Medi-

1908Letteratura italiana Einaudi



ci. A’ quali innanzi fusse risposto, disse loro il gran can-
celliere, eletto nuovamente cardinale, che era necessario
satisfacessino al pontefice; e querelandosi essi della in-
giustizia di questa dimanda, rispose che, per essersi la
città confederata con gli inimici di Cesare e mandate le
genti a offesa sua, era ricaduta dai privilegi suoi e devo-
luta allo imperio, e che però Cesare ne poteva disporre
ad arbitrio suo. Finalmente fu risposto loro, in nome di
Cesare, che facessino venire il mandato abile a conveni-
re eziandio col pontefice, e che poi si attenderebbe alle
differenze tra il papa e loro; le quali se prima non si
componevano, non voleva Cesare trattare con loro gli
interessi propri. Mandoronlo amplissimo a convenire
con Cesare, ma non a convenire col pontefice: però, es-
sendo Cesare (che partí da Genova a’ trenta di agosto)
andato a Piacenza, gli imbasciadori seguitandolo non
furono ammessi in Piacenza poiché si era inteso non
avere il mandato nel modo che aveva chiesto Cesare.
Cosí restorono le cose senza concordia.

E aveva anche Cesare, ricevuti che ebbe rigidamente
gli imbasciadori del duca di Ferrara, fattigli partire; ben-
ché ritornando poi con nuove pratiche, e forse con nuo-
vi favori, furono ammessi. Mandò anche Nassau oratore
al re di Francia, a congratularsi che con nuova congiun-
zione avessino stabilito il vincolo del parentado, e a rice-
vere la ratificazione: per le quali cause mandava anche a
lui il re l’ammiraglio, e a Renzo da Ceri mandò danari
perché si levasse con tutte le genti di Puglia; dove pre-
parò anche dodici galee, perché vi andassino sotto Filip-
pino Doria contro a’ viniziani (contro a’ quali Cesare
mandò Andrea Doria con trentasette galee): benché,
giudicando dovere essere piú certa la recuperazione de’
figliuoli se a Cesare restasse qualche difficoltà in Italia,
dava varie speranze a’ collegati; e a’ fiorentini particolar-
mente prometteva di mandare loro occultamente, per
l’ammiraglio, danari, non perché avesse in animo di sov-
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venire o loro o gli altri ma perché stessino piú renitenti a
convenire con Cesare.

Praticavasi intratanto continuamente tra Cesare e il
duca di Milano, per mano del protonotario Caracciolo,
che andava da Cremona a Piacenza; e parendo strano a
Cesare che il duca si piegasse manco a lui di quello che
arebbe creduto, e il duca da altro canto riducendosi dif-
ficilmente a fidarsi, fu introdotta pratica che Alessandria
e Pavia si deponessino in mano del papa, insino a tanto
fusse conosciuta la causa sua. A che scrive il Cappella
che gli imbasciadori del duca che erano appresso a Ce-
sare non volleno consentire; ma credo che la conclusio-
ne mancasse da Cesare, non gli parendo potesse resiste-
re alle forze sue, e tanto piú che Antonio de Leva era
andato a Piacenza e (come era inimico dell’ozio e della
pace), l’aveva confortato con molte ragioni alla guerra.
Però Cesare gli commesse che facesse la impresa di Pa-
via; disegnando anche che nel tempo medesimo il capi-
tano Felix, che [era] venuto co’ nuovi lanzi e con cavalli
e artiglierie verso Peschiera, e dipoi entrato in brescia-
no, rompesse da quella banda a’ viniziani; avendo fatto
il marchese di Mantova capitano generale di quella im-
presa.

Trattava intanto il pontefice la pace tra Cesare e i vi-
niziani, con speranza di conchiuderla alla venuta sua di
Bologna; perché avendo avuto prima in animo di abboc-
carsi a Genova con lui, avevano poi differito di comune
consentimento, per la comodità del luogo, a convenirsi a
Bologna; inducendogli a essere insieme non solo il desi-
derio comune di confermare e consolidare meglio la lo-
ro congiunzione, ma ancora Cesare la necessità, perché
aveva in animo di pigliare la corona dello imperio, e il
pontefice la cupidità della impresa di Firenze; e l’uno e
l’altro di loro il desiderio di dare qualche forma alle cose
d’Italia (che non poteva fare senza [comporre] le cose
de’ viniziani e del duca di Milano); ed eziandio di prove-
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dere a’ pericoli imminenti del turco, il quale, con grande
esercito entrato in Ungheria, camminava alla volta di
Austria per attendere alla espugnazione di Vienna.

Nel quale tempo tra Cesare e i viniziani non si faceva-
no fazioni di momento; perché i viniziani, inclinati ad
accordare seco, per non irritare piú l’animo suo, aveva-
no ritirato l’armata loro dalla impresa del castello di
Brindisi a Corfú, attendendo solo a guardare le terre te-
nevano, e in Lombardia non si facendo per ancora se
non leggiere escursioni. Però, intenti solo alla guardia
delle terre, avevano messo in Brescia il duca d’Urbino, e
in Bergamo il conte di Gaiazzo con seimila fanti. Il qua-
le (non so se innanzi entrasse in Bergamo o poi), avendo
fatto una imboscata presso a Valezzo, per avere inteso
farsi una cavalcata da’ cavalli borgognoni, essendo venu-
ti grossi, lo ruppeno, preseno Gismondo Malatesta e
Lucantonio; egli, fatto prigione da quattro italiani, per-
suasogli con grandi promesse che lo lasciassino fu da lo-
ro condotto a Peschiera e liberato. Erano i tedeschi mil-
le cavalli e otto in diecimila fanti; i quali, stati dispersi
qualche dí, si ritirorno a Lonata, disegnandosi che insie-
me col marchese di Mantova facessino la impresa di
Cremona, dove era il duca di Milano. Il quale, vedendo-
si escluso dallo accordo con Cesare, e che Antonio de
Leva era andato a campo a Pavia, e che già il Caracciolo
andava a Cremona a denunziargli la guerra, convenne
co’ viniziani di non fare concordia con Cesare senza
consentimento loro; i quali si obligorono dargli per la
difesa del suo stato dumila fanti pagati e ottomila ducati
il mese, e gli mandorono artiglierie e gente a Cremona;
col quale aiuto confidava il duca potere difendere Cre-
mona e Lodi. Perché Pavia fece contro a Antonio de Le-
va piccola resistenza, non solo perché non vi era vetto-
vaglia per due mesi ma eziandio perché il Pizzinardo,
proposto a guardarla, aveva mandato pochi dí innanzi
quattro compagnie di fanti a Santo Angelo, dove Anto-
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nio de Leva aveva fatto dimostrazione di volersi accam-
pare; e però, essendo restato dentro con poca gente, dif-
fidatosi poterla difendere, non aspettata né batteria né
assalto, come vedde prepararsi di piantare l’artiglierie, si
accordò, salve le persone e la roba sua e de’ soldati: con
grande imputazione che avesse potuto piú in lui, e però
indottolo ad affrettarsi, la cupidità di non perdere le ric-
chezze che aveva accumulate in tante prede che il desi-
derio di salvare la gloria acquistata per molte egregie
opere fatte in questa guerra, e specialmente intorno a
Pavia.

LIB. 19, CAP. 14

Proposte del principe d’Oranges a Malatesta Baglioni di-
scusse fra questo e i fiorentini; accordi fra il principe e Malate-
sta per Perugia. Scarsissimi aiuti dei collegati ai fiorentini.

Nel quale tempo era già accesa molto la guerra di To-
scana: perché il principe di Oranges, preso che ebbe
Spelle, e che il marchese del Guasto, il quale lo seguita-
va con fanti spagnuoli, di quegli che erano stati a Mono-
poli, cominciò ad appropinquarsi allo esercito suo, ven-
ne al ponte di San Ianni presso a Perugia in su il Tevere,
dove si unirono seco i fanti spagnuoli; nella quale città
erano tremila fanti de’ fiorentini. Aveva il principe, in-
nanzi si accampasse a Spelle, mandato uno uomo a Pe-
rugia a persuadere Malatesta che cedesse alle voglie del
pontefice; il quale, per ritirare a sé in qualunque modo
la città di Perugia e per desiderio che l’esercito proce-
desse piú innanzi, offeriva a Malatesta che, uscendosi di
Perugia, gli conserverebbe gli stati e beni suoi propri,
consentirebbe che liberamente andasse alla difesa de’
fiorentini, e si obligherebbe che Braccio e Sforza Baglio-
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ni e gli altri inimici suoi non rientrassino in Perugia: e
benché Malatesta affermasse non volere accettare parti-
to alcuno senza consentimento de’ fiorentini nondimeno
udiva continuamente le imbasciate del principe, il quale
poiché aveva acquistato Spelle gli faceva maggiore in-
stanza. Comunicava queste cose Malatesta a’ fiorentini:
inclinato senza dubbio alla concordia, perché temeva al-
la fine del successo, e forse che i fiorentini non conti-
nuassino in porgergli tutti gli aiuti desiderava; e quando
avesse ad accordare non sperava potere trovare accordo
con migliori condizioni di quelle che gli erano proposte;
stimando molto meglio che, senza offendere il pontefice
e dargli causa di privarlo de’ beni e delle terre che se gli
preservavano, gli restasse la condotta de’ fiorentini che,
col volersi difendere, mettere in pericolo lo stato presen-
te e le condizioni tollerabili che poteva avere dello esilio,
e farsi esosi gli amici suoi e tutta la terra. Perseverava
però sempre in dire di non volere accordare senza loro,
ma soggiugnendo che volendo difendere Perugia era ne-
cessario che i fiorentini vi mandassino di nuovo mille
fanti, e che il resto delle genti loro facesse testa all’Or-
saia, lontana cinque miglia da Cortona, ne’ confini del
cortonese e perugino (il che non potevano fare senza
sfornire tutte le terre), e nondimeno luogo sí debole che
era necessario si ritirassino a ogni movimento degli ini-
mici. Dimostrava che se non si accordava, e il principe,
lasciata indietro Perugia, pigliasse il cammino di Firen-
ze, sarebbe necessario gli lasciassino in Perugia mille
fanti vivi e anche non basterebbeno, perché il pontefice
potrebbe travagliarla con altre forze che con le genti im-
periali; ma che accordando, i fiorentini ritirerebbeno a
sé tutti i loro fanti, e lo seguiterebbeno anche dugento o
trecento uomini de’ suoi eletti; e che restandogli gli stati
e beni suoi, ed esclusi gli inimici di Perugia, attendereb-
be alla difesa con animo piú quieto. A’ fiorentini sareb-
be piaciuto molto il tenere la guerra a Perugia, ma ve-
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dendo che Malatesta trattava continuamente col princi-
pe, e sapendo anche che mai aveva intermesso di tratta-
re col pontefice, dubitavano che egli, per gli stimoli de’
suoi, per i danni della città e del paese e per sospetto de-
gli inimici e della instabilità del popolo, alla fine non ce-
desse; e pareva loro molto pericoloso il mettere in Peru-
gia quasi tutto il nervo e il fiore delle loro forze,
sottoposte al pericolo della fede di Malatesta, al pericolo
dello essere sforzate dagli inimici, e alla difficoltà del ri-
tirarle in caso che Malatesta si accordasse. E considera-
vano ancora la mutazione di Perugia potergli poco of-
fendere, restandovi gli amici di Malatesta e a lui le sue
castella, né vi ritornando Braccio e i fratelli: donde il
pontefice, mentre che la perseverava in quello stato, non
poteva se non starne con continuo sospetto. Nella quale
titubazione di animo, stimando sopra ogni cosa la salva-
zione di quelle genti, né si confidando interamente della
costanza di Malatesta, mandorono segretissimamente, a’
sei di settembre, uno uomo loro per levarle da Perugia,
temendo non fussino ingannate se si faceva l’accordo: e
inteso poi che per essere già vicini gli inimici non si era-
no potute partire, spedirono a Malatesta il consenso che
accordasse. Ma aveva già, mentre che l’avviso era in
cammino, prevenuto: perché Oranges, il nono di set-
tembre, passò il Tevere al ponte di San Ianni; ed essen-
do alloggiato, dopo qualche leggiera scaramuccia, la
notte medesima, conchiuse l’accordo con Malatesta,
obligandolo a partirsi di Perugia, datagli facoltà che e’
godesse i suoi beni, potesse servire i fiorentini come sol-
dato, ritirare salve le genti loro: le quali perché avessino
tempo a ridursi in su il dominio fiorentino promesse
Oranges stare fermo con l’esercito due dí. Cosí ne uscir-
no a’ dodici, e camminando con grandissima celerità si
condusseno il dí medesimo a Cortona per la via de’
monti, lunga e difficile, ma sicura.

Cosí si ridusse tutta la guerra nel terreno de’ fiorenti-
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ni. A’ quali benché i viniziani e il duca d’Urbino avessi-
no dato speranza di mandare tremila fanti, che per so-
spetto della venuta del principe a quelle bande avevano
mandato nello stato di Urbino, nondimeno, non volen-
do dispiacere al pontefice, riuscí promessa vana: sola-
mente dettono i viniziani al commissario di Castrocaro
danari per pagare dugento fanti. E non ostante che quel
senato e il duca di Ferrara trattassino continuamente di
comporre con Cesare, nondimeno, perché questa diffi-
coltà lo facesse piú facile alle cose loro, confortavano i
fiorentini a difendersi.

LIB. 19, CAP. 15

Disegni dei fiorentini; perdita di Cortona e di Arezzo. Di-
chiarazione di Cesare di non voler udire gli ambasciatori fio-
rentini se non son rimessi i Medici in città. Richiesta del ponte-
fice che Firenze si rimetta in suo potere. Dispareri in Firenze;
decisione di resistenza. Il principe d’Oranges intorno a Firen-
ze; le forze dei fiorentini. Prime scaramuccie sotto Firenze.

Due erano allora principalmente i disegni de’ fiorenti-
ni: l’uno, che l’esercito ritardasse tanto a venire innanzi
che avessino tempo a riparare la loro città, alle mura del-
la quale pensavano che finalmente si avesse a ridurre la
guerra; l’altro, cercare di placare l’animo di Cesare,
eziandio con l’accordare col pontefice, pure che non
fusse alterato la forma della libertà e del governo popo-
lare. Però, non essendo ancora successo l’esclusione de’
loro imbasciadori, avevano mandato uno uomo al prin-
cipe di Oranges, ed eletti imbasciadori al pontefice; in-
stando, quando gli significorono la elezione, che insino
allo arrivare loro facesse soprasedere lo esercito: il che
ricusò di fare. Però il principe, fattosi innanzi, batté e
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dette l’assalto al borgo di Cortona che va a l’Orsaia, nel-
la quale città erano settecento fanti; e ne fu ributtato. In
Arezzo era maggiore numero di fanti; ma Antoniofran-
cesco degli Albizi, commissario, inclinato ad abbando-
narlo per paura che il principe, presa Cortona, lasciato
indietro Arezzo, non andasse alla volta di Firenze, e che
prevenendo a quelle genti che erano seco in Arezzo, la
città, mancandogli la piú pronta difesa che avesse, spa-
ventata non si accordasse; però senza consenso publico,
se bene forse con tacita intenzione del gonfaloniere, si
partí da Arezzo con tutte le genti, lasciati solamente du-
gento fanti nella fortezza: ma giunto a Feghine, per con-
siglio di Malatesta, che era quivi e approvava il ridurre
le forze alla difesa di Firenze, rimandò mille fanti in
Arezzo perché non restasse abbandonato del tutto. Ma
a’ diciasette dí, Cortona, alla difesa della quale sarebbe-
no bastanti mille fanti, non vedendo provedersi per i fio-
rentini gagliardamente, e inteso anche forse la titubazio-
ne di Arezzo, si arrendé, ancora che poco stretta dal
principe; col quale compose di pagargli ventimila duca-
ti. La perdita di Cortona dette cagione a’ fanti che erano
in Arezzo, non si reputando bastanti a difenderlo, di ab-
bandonare quella città: la quale, a’ diciannove dí, si ac-
cordò anche ella col principe: ma con capitoli e con pen-
sieri di reggersi piú presto da se stessa in libertà sotto
l’ombra e protezione di Cesare che stare piú in soggezio-
ne de’ fiorentini, dimostrando essere falsa quella profes-
sione che insino allora avevano fatto di essere amici del-
la famiglia de’ Medici e inimici del governo popolare.

Nel quale tempo Cesare aveva negato espressamente
non volere piú udire gli imbasciadori fiorentini se non
restituivano i Medici; e Oranges, benché con gli oratori
che erano appresso a lui detestasse senza rispetto la cu-
pidità del papa e la ingiustizia di quella impresa, nondi-
meno aveva chiarito non potere mancare di continuarla
senza la restituzione de’ Medici: e trovandosi avere tre-
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cento uomini d’arme cinquecento cavalli leggieri dumila
cinquecento tedeschi, di bellissima gente, dumila fanti
spagnuoli tremila italiani, sotto Sciarra Colonna Pierma-
ria Rosso Pierluigi da Farnese e Giovambatista Savello
(co’ quali si uní poi Giovanni da Sassatello, defraudati i
danari ricevuti prima da’ fiorentini, de’ quali aveva ac-
cettata la condotta), e poi Alessandro Vitelli, che aveva-
no tremila fanti, ma avendo poche artiglierie, ricercò i
sanesi che l’accomodassino di artiglierie. I quali, non
potendo negare allo esercito di Cesare gli aiuti chiesti,
ma per l’odio contro al pontefice e per il sospetto della
sua grandezza malcontenti della mutazione del governo
de’ fiorentini, co’ quali per l’odio comune contro al pa-
pa avevano avuto molti mesi quasi tacita pace e intelli-
genza, mettevano in ordine l’artiglierie ma con quanta
piú lunghezza potevano.

Aveva intratanto il papa udito gli oratori fiorentini, e
risposto loro che la intenzione sua non era di alterare la
libertà della città ma che, non tanto per le ingiurie rice-
vute da quel governo e dalla necessità di assicurare lo
stato suo quanto per la capitolazione fatta con Cesare,
era stato costretto a fare la impresa; nella quale trattan-
dosi ora dello interesse dell’onore suo, non chiedeva al-
tro se non che liberamente si rimettessino in potestà sua,
e che fatto questo dimostrerebbe il buono animo che
aveva al benefizio della patria comune. E intendendo
poi che, crescendo a Firenze il timore, massime poi che
avevano inteso l’esclusione fatta degli oratori loro da
Cesare, avevano eletto a lui nuovi imbasciadori, pensan-
do fussino disposti a cedergli, e desideroso della pre-
stezza per fuggire i danni del paese, mandò in poste allo
esercito l’arcivescovo di Capua: il quale, passando per
Firenze, trovò disposizione diversa da quel che si era
persuaso.

Fecesi intanto innanzi Oranges, e a’ ventiquattro era a
Montevarchi nel Valdarno, lontano venticinque miglia
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da Firenze, aspettando da Siena otto cannoni, che si
mosseno il dí seguente; ma camminando con la medesi-
ma lunghezza con la quale erano stati preparati, furono
cagione che il principe, che a’ ventisette aveva condotto
l’esercito insino a Feghine e l’Ancisa, soprastette in
quello alloggiamento insino a tutto il dí quarto di otto-
bre: donde procedé la durezza di tutta quella impresa.
Perché, perduto Arezzo vedendosi mancare le speranze
e le promesse fatte loro da ogni banda, la fortificazione
che si faceva della città dalla banda del monte non anco-
ra ridotta in termine che, benché vi si lavorasse con
grandissima sollecitudine, non paresse a’ soldati che pri-
ma che fra otto o dieci dí potesse mettersi in difesa, e in-
tendendo l’esercito inimico camminare innanzi, ed es-
sendosi dalla banda di Bologna mosso per ordine del
papa Ramazzotto con tremila fanti, saccheggiata Firen-
zuola ed entrato nel Mugello, e temendosi non andasse a
Prato, i cittadini spaventati cominciorono a inclinarsi
all’accordo, e massime che molti se ne fuggivano per ti-
more: in modo che, nella consulta del magistrato de’
dieci proposto alle cose della guerra, nella quale consul-
ta intervenneno i cittadini principali di quel governo, fu
parere di tutti di spedire a Roma libero e ampio manda-
to per rimettersi nella volontà del pontefice. Ma avendo-
ne fatta relazione al supremo magistrato, senza il con-
senso del quale non si poteva farne la deliberazione, il
gonfaloniere, che ostinatamente era nella contraria sen-
tenza, la contradisse; e congiugnendosi con lui il magi-
strato popolare de’ collegi, che partecipava della auto-
rità de’ tribuni della plebe di Roma, nel quale per sorte
erano molte persone di mala mente e di grande temerità
e insolenza, potette tanto, fomentando anche la sua opi-
nione l’ardire e le minaccie di molti giovani, che impedí
che per quei dí non si fece altra deliberazione. E nondi-
meno è manifesto che se il dí seguente, che fu il vigesi-
mo ottavo di settembre, il principe si fusse spinto piú in-
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nanzi uno alloggiamento, quegli che contradicevano
all’accordo non arebbeno potuto alla inclinazione di tut-
ti gli altri resistere: da tante piccole cagioni dependono
bene spesso i momenti di cose gravissime. Il soprasedere
vano di Oranges, interpretato da alcuni che per nutrire
la guerra fusse fatto studiosamente, perché allo accostar-
si presso Firenze non gli erano necessarie l’artiglierie, fu
causa che in Firenze molti ripreseno animo; ma quel che
importò piú fu che la fortificazione, continuata senza
una minima intermissione di tempo con grandissimo nu-
mero d’uomini, si condusse in grado che, innanzi che
Oranges si movesse da quello alloggiamento, giudicoro-
no i capitani che i ripari si potessino difendere: donde
cessata ogni inclinazione allo accordo, si messe la città
ostinatamente alla difesa; essendosi anche aggiunto ad
assicurare gli animi loro che Ramazzotto, che aveva con-
dotto seco villani senza denari e non soldati, essendo ve-
nuto non con disposizione di combattere ma di rubare,
saccheggiato che ebbe tutto il Mugello, si ritirò nel bolo-
gnese con la preda, dissolvendosi tutta la gente, la quale
aveva venduto a lui la maggiore parte delle cose predate.
Cosí di una guerra facile, e che si sarebbe finita con pic-
colo detrimento di ciascuno, risultò una guerra gravissi-
ma e perniciosissima, che non potette finirsi se non di-
strutto che fu tutto il paese, e condotta quella città in
pericolo dell’ultima sua desolazione.

Mossesi, a’ cinque di ottobre, Oranges da Feghine;
ma camminando lentamente, per aspettare l’artiglierie
di Siena che gli erano vicine, non ebbe condotte tutte le
genti e l’artiglierie nel Piano di Ripoli, a due miglia di
Firenze, prima che a’ venti dí, e a’ ventiquattro alloggia-
to tutto l’esercito in su i colli vicini a’ ripari: i quali, mo-
vendosi dalla porta di Saminiato, occupavano i colli
eminenti alla città, insino alla porta di San Giorgio; e
movendosi anche una alia da Saminiato, che si distende-
va insino in su la strada della porta di San Niccolò. Era-
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no in Firenze ottomila fanti vivi; e la resoluzione era di
difendere Prato, Pistoia, Empoli, Pisa e Livorno, nelle
quali terre tutte avevano messo presidio sufficiente, e il
resto de’ luoghi lasciare piú presto alla fede e disposizio-
ne de’ popoli e alla fortezza de’ siti che mettervi grosse
genti per guardargli. Ma già si empieva tutto il paese di
venturieri e di predatori; e i sanesi non solo predavano
per tutto, ma eziandio mandorono gente per occupare
Montepulciano, sperando che poi dal principe fusse
consentito loro il tenerlo; ma essendovi alcuni fanti de’
fiorentini si difese facilmente: e vi sopragiunse poco poi
Napolione Orsino, soldato de’ fiorentini, con trecento
cavalli, che non era voluto partirsi di terra di Roma insi-
no a tanto che il pontefice non si fusse indiritto al cam-
mino di Bologna.

Alloggiato Oranges l’esercito, e distesolo molto largo
in su i colli di Montici, del Gallo e di Giramonte, e avuti
guastatori e alcuni pezzi piccoli di artiglieria da’ lucche-
si, fece lavorare uno riparo, credevasi per dare uno as-
salto al bastione di Saminiato; e all’incontro, per offen-
derlo, furono piantati nell’orto di Saminiato quattro
cannoni in su uno cavaliere. Arrenderonsi subito al
principe le terre di Colle e di San Gimignano, luoghi im-
portanti per facilitare le vettovaglie che venivano da Sie-
na. Piantò, a’ ventinove, Oranges in su uno bastione del
Giramonte quattro cannoni al campanile di Saminiato
per abbatterlo, perché da uno sagro che vi era piantato
era molto danneggiato l’esercito; e in poche ore se ne
roppeno due. Però, avendo il dí seguente condotto un
altro, tratti che vi ebbeno invano circa cento cinquanta
colpi, né potuto levarne il sagro, si astenneno dal tirarvi
piú. E considerandosi per tutti la oppugnazione di Fi-
renze, massime da uno esercito solo, essere difficillima,
cominciorono le fazioni a procedere lentamente, piú to-
sto con scaramuccie che con maniera di oppugnazione.
Fecesi, a’ due di novembre, una grossa scaramuccia al
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bastione di San Giorgio e a quello di San Niccolò e della
strada Romana; e a’ quattro fu piantata in su il Gira-
monte una colubrina al palazzo de’ signori, che al primo
colpo si aperse. E a’ sette, i cavalli che erano dentro
scorseno in Valdipesa, e preseno cento cavalli la piú par-
te utili; e cavalli e archibusieri, usciti dal Pontedera, pre-
seno sessanta cavalli, tra le Capanne e la torre di San Ro-
mano.

LIB. 19, CAP. 16

Il pontefice e Cesare a Bologna. Accordi per continuare
l’impresa contro Firenze. La questione di Modena e di Reggio.
Discussioni per la pace coi veneziani e per il perdono di Cesare
a Francesco Sforza. Continuazione della guerra in Lombardia.
Pace di Cesare col duca di Milano e coi veneziani.

Nel quale tempo essendo giunto il pontefice a Bolo-
gna, Cesare, secondo l’uso de’ príncipi grandi, vi venne
dopo lui; perché è costume che, quando due príncipi
hanno a convenirsi, quello di piú degnità si presenta pri-
ma al luogo diputato, giudicandosi segno di riverenza
che quello che è inferiore vadi a trovarlo: dove ricevuto
dal papa con grandissimo onore, e alloggiato nel palazzo
medesimo in stanze contigue l’una all’altra, pareva, per
le dimostrazioni e per la dimestichezza che appariva tra
loro, che fussino continuamente stati in grandissima be-
nivolenza e congiunzione. Ed essendo già cessato il so-
spetto della invasione de’ turchi, perché l’esercito loro,
presentatosi insieme con la persona [di Solimanno] in-
nanzi a Vienna, dove era grossissimo presidio di fanti te-
deschi, non solo avevano dati piú assalti invano ma ne
erano stati ributtati con grandissima uccisione, in modo
che diffidandosi di potere ottenerla, e massime non

Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

1921Letteratura italiana Einaudi



Francesco Guicciardini - Storia d’Italia

avendo artiglieria grossa da batterla e stretti da’ tempi
che in quella regione erano asprissimi, essendo il mese
di ottobre, se ne levorono, non ritirandosi a qualche al-
loggiamento vicino ma alla volta di Costantinopoli, cam-
mino credo di tre mesi; però trovandosi Cesare assicura-
to di questo sospetto, che l’aveva prima inclinato, non
ostante l’acquisto di Pavia, a concordare col duca di Mi-
lano, e però mandato a Cremona il Caracciolo, ma anco-
ra indotto a persuadere al pontefice il pensare a qualche
modo per la concordia co’ fiorentini, acciò che spedito
dalle cose di Italia potesse passare con tutte le genti in
Germania a soccorso di Vienna e del fratello: ma cessato
questo sospetto, cominciorono a trattare delle cose di
Italia.

Nelle quali quella che premeva piú al pontefice era la
impresa contro a’ fiorentini; e in questa anche Cesare
era molto inclinato, sí per sodisfare al pontefice di quel-
lo che si era capitolato a Barzalona come perché, avendo
la città in concetto di essere inclinata alla divozione del-
la corona di Francia, gli era grata la sua depressione.
Però, essendo in Bologna quattro oratori fiorentini al
pontefice e facendo anche instanza di parlare a lui, non
volle mai udirgli, se non una volta sola quando parve al
pontefice; da chi prese anche la sostanza della risposta
che fece loro. Però si conchiuse di continuare la impresa
e (perché la riusciva piú difficile che non era paruto al
pontefice) di volgervi quelle genti che erano in Lombar-
dia, se nascesse occasione d’accordo co’ viniziani e con
Francesco Sforza, le quali fussino pagate da Cesare, e
che il papa pagasse ciascuno mese al principe d’Oranges
(il quale per trattare queste cose venne a Bologna) duca-
ti sessantamila, perché, non potendo Cesare sostenere
tante spese, mantenesse quelle genti che erano già intor-
no a Firenze.

Parlossi poi dell’altro interesse del pontefice che era-
no le cose di Modena e di Reggio; nella quale [pratica] il
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papa, per fuggire il carico dell’ostinazione, avendo pro-
posto quella cantilena medesima che aveva pensata pri-
ma e usata lungamente. Aveva perciò il principe manda-
to mille cinquecento fanti quattrocento cavalli e quattro
pezzi di artiglieria a pigliare la Lastra, dove erano tre
bandiere di fanti; e innanzi arrivasse il soccorso di Firen-
ze la prese, ammazzati degli inimici circa dugento fanti.
Succedé che la notte degli undici di dicembre Stefano
Colonna, con mille archibusieri e quattrocento tra ala-
barde e partigiane, tutti in corsaletto e all’uso spagnuolo
incamiciati, assaltarono il colonnello di Sciarra, alloggia-
to nelle case propinque alla chiesa di Santa Margherita a
Montici, sforzoronle, con morte di piú di dugento uomi-
ni e molti feriti, e tutto il colonnello in sbaraglio, né per-
derono uno uomo solo. E andando Pirro da Castel di
Piero per pigliare Montopoli, terra del contado di Pisa, i
fanti che erano in Empoli, tagliatagli la strada tra Palaia
e Montopoli, lo roppono, fatti molti prigioni. E da uno
colpo di artiglieria fu morto, nell’orto di Saminiato, Ma-
rio Orsino e Giulio da Santa Croce. E nel Borgo da San-
sepolcro entrò Napolione Orsino, soldato de’ fiorentini,
con cento cinquanta cavalli, perché Alessandro Vitelli,
verso il Borgo e Anghiari, andava distruggendo il paese.
Ma passate che ebbono l’Alpi le genti mandate nuova-
mente da Cesare, Pistoia e poi Prato, abbandonate dalle
genti de’ fiorentini, si arrendorono al pontefice: però
l’esercito, non avendo alle spalle impedimento, non si
andò a unire con li altri, ma fermatosi dall’ala Francesco
Sforza; a che instava molto il pontefice, desideroso della
quiete universale; e anche perché le cose di Cesare, di-
soccupate dall’altre imprese, si volgessino contro a Fi-
renze. Riteneva Cesare piú che altro il parergli non fusse
con sua degnità il credersi che quasi la necessità lo indu-
cesse a perdonare a Francesco Sforza; e Antonio de Le-
va, che era con lui a Bologna, faceva ogni instanza per-
ché di quello stato si facesse altra deliberazione,
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proponendo ora Alessandro nipote del papa ora altri:
nondimeno, essendo difficoltà di collocare quello stato
in persona di chi Italia si contentasse, né avendo il papa
inclinazione a pensarvi per i suoi, non essendo cosa che
si potesse spedire se non con nuove guerre e con nuovi
travagli, Cesare, in ultimo, inclinando a questa sentenza,
consentí di concedere a Francesco Sforza salvocondot-
to, sotto nome di venire a lui a giustificarsi ma in fatto
per ridurre le cose a qualche composizione; consenten-
do ancora i viniziani alla venuta sua, perché speravano
che in uno tempo medesimo si introducesse la concor-
dia delle cose loro.

E nondimeno non cessavano però l’armi in Lombar-
dia; perché il Belgioioso, il quale per l’assenza di Anto-
nio de Leva era restato capo a Milano, andò con sette-
mila fanti a campo a Santo Angelo, dove erano quattro
compagnie di fanti viniziani e di Milano; e avendolo bat-
tuto con l’occasione di una pioggia continua che faceva
inutili gli archibusi, che allo scoperto difendevano il mu-
ro, accostato i suoi, appoggiati agli scudi e con le spade
e picche, dette l’assalto, accostandosi anche egli valente-
mente con gli altri: ma non potendo quegli di dentro te-
nere in mano le corde da dare il fuoco, ed essendo ne-
cessitati gittargli in terra e combattere con altre armi,
sbigottiti cominciorono a ritirarsi e ad abbandonare le
mura; in modo che, entrati dentro gli inimici, restorono
tutti o morti o prigioni. Disegnò poi andare di là da Ad-
da, e passata già parte dello esercito per il ponte fatto a
Casciano, alcune compagnie de’ nuovi spagnuoli si par-
tirono per andare a Milano; ma lui prevenendogli, fece
pigliare l’armi alla terra, in modo che non potendo en-
trare ritornorono indietro allo esercito.

Ma già, non ostante queste cose e lo essere i tedeschi
ne’ terreni de’ viniziani, si strignevano talmente le prati-
che della pace che raffreddavano tutti i pensieri della
guerra. Perché Francesco Sforza, presentatosi, subito

1924Letteratura italiana Einaudi



che arrivò in Bologna, al cospetto di Cesare, e ringrazia-
tolo della benignità sua in avergli conceduto facoltà di
venire a lui, gli espose confidare tanto nella giustizia sua
che, per tutte le cose succedute innanzi che il marchese
di Pescara lo rinchiudesse nel castello di Milano, non
desiderava altra sicurtà o presidio che la innocenza pro-
pria; e che perciò, in quanto a queste, rinunziava libera-
mente il salvocondotto; la scrittura del quale avendo in
mano la gittò innanzi a lui, cosa che molto sodisfece a
Cesare. Trattoronsi circa a uno mese le difficoltà dell’ac-
cordo suo e di quello de’ viniziani; e finalmente, a’ venti-
tré di dicembre, essendosene molto affaticato il pontefi-
ce, si conchiuse l’uno e l’altro: obligandosi Francesco a
pagargli in uno anno ducati quattrocentomila, e cinque-
centomila poi in dieci anni cioè ogni anno cinquantami-
la, restando in mano di Cesare Como e il castello di Mi-
lano; quali si obligò a consegnare a Francesco come
fussino fatti i pagamenti del primo anno. E gli dette la
investitura, o vero confermò quella che prima gli era da-
ta. Per i quali pagamenti osservare, e per i doni promes-
si a’ grandi appresso a lui, fece grandissime imposizioni
alla città di Milano e a tutto il ducato, non ostante che i
popoli fussino consumati per sí atroci e lunghe guerre e
per la fame e per la peste. Restituischino i viniziani al
pontefice Ravenna e Cervia co’ suoi territori, salve le ra-
gioni loro, e perdonando il pontefice a quelli che avessi-
no macchinato o operato contro a lui: restituischino a
Cesare, per tutto gennaio prossimo, tutto quello posseg-
gono nel regno di Napoli: paghino a Cesare il resto de’
dugentomila ducati, debiti per il terzo capitolo dell’ulti-
ma pace contratta tra loro, cioè venticinquemila ducati
infra uno mese prossimo e dipoi venticinquemila ciascu-
no anno; ma in caso che infra uno anno siano restituiti
loro i luoghi, se non fussino restituiti secondo il tenore
di detta pace o giudicate per arbitri comuni le differen-
ze: paghino ciascuno anno a’ fuorusciti cinquemila du-
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cati per l’entrate de’ beni loro, come si disponeva nella
pace predetta; a Cesare centomila altri ducati, la metà
fra dieci mesi l’altra metà dipoi a uno anno. Decidinsi le
ragioni del patriarca di Aquileia, riservategli nella capi-
tolazione di Vormazia, contro al re di Ungheria; inclu-
dasi in questa pace e confederazione il duca di Urbino,
per essere aderente e in protezione de’ viniziani. Perdo-
nino al conte Brunoro da Gambara. Sia libero il com-
mercio a’ sudditi di tutti, né si dia ricetto a’ corsali i qua-
li perturbassino alcuna delle parti: sia lecito a’ viniziani
continuare pacificamente nella possessione di tutte le
cose tengono: restituischino tutti i fatti ribelli per essersi
aderiti a Massimiliano, a Cesare e al re di Ungheria, insi-
no all’anno mille cinquecento ventitré; ma non si esten-
da la restituzione a’ beni pervenuti nel fisco loro. Sia tra
dette parti non solo pace ma lega difensiva perpetua per
gli stati di Italia contro a qualunque cristiano. Promette
Cesare che il duca di Milano terrà continuamente nel
suo stato cinquecento uomini d’arme, e [egli stesso], per
la difesa del duca e de’ viniziani, ottocento uomini d’ar-
me computativi i cinquecento predetti, cinquecento ca-
valli leggieri seimila fanti, con buona banda di artiglie-
rie, e i viniziani il medesimo alla difesa del duca di
Milano; ed essendo molestato ciascuno di questi stati,
gli altri non permettino che vadia vettovaglie munizioni
corrieri imbasciadori di chi offende, proibirgli ogni aiu-
to de’ suoi stati e il transito a lui e alle sue genti. Se alcu-
no principe cristiano, eziandio di suprema dignità, assal-
terà il regno di Napoli, siano tenuti i viniziani ad
aiutarlo con quindici galee sottili bene armate. Siano
compresi i raccomandati di tutti, nominati e nominandi,
non perciò con altra obligazione de’ viniziani alla difesa.
Se il duca di Ferrara concorderà col pontefice e con Ce-
sare, si intenda incluso in questa confederazione. Per la
esecuzione de’ quali accordi, Cesare restituí a Francesco
Sforza Milano e tutto il ducato, e ne rimosse tutti i sol-
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dati; ritenendosi solamente quegli che erano necessari
per la guardia del castello e di Como; i quali restituí poi
al tempo convenuto. E i viniziani restituirono al pontefi-
ce le terre di Romagna, e a Cesare le terre tenevano nella
Puglia.
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LIB. 20, CAP. 1

Firenze sola in guerra; il principe d’Oranges prende la La-
stra; resa di terre dei fiorentini alle milizie imperiali e al ponte-
fice. Trattative palesi e occulte di Malatesta Baglioni col ponte-
fice. Disegni degli assedianti contro Firenze. Giuramento delle
milizie in Firenze di difendere la città fino alla morte; infedeltà
di Napoleone Orsini. Condotta ambigua del re di Francia per i
maneggi del pontefice. Incoronazione di Cesare; come vien de-
finita la questione fra il pontefice e il duca di Ferrara.

Posto, per la pace e confederazione predetta, fine a sí
lunghe e gravi guerre, continuate piú di otto anni con
accidenti tanto orribili, restò Italia tutta libera da’ tu-
multi e da’ pericoli delle armi, eccetto la città di Firenze;
la guerra della quale aveva giovato alla pace degli altri,
ma la pace degli altri aggravava la guerra loro. Perché,
come le difficoltà che si trattavano furono in modo dige-
rite che non si dubitava la concordia dovere avere perfe-
zione, Cesare, levate le genti dello stato de’ viniziani,
mandò quattromila fanti tedeschi, dumila cinquecento
fanti spagnuoli, ottocento italiani, piú di trecento cavalli
leggieri, con venticinque pezzi d’artiglieria, alla guerra
contro a’ fiorentini. Nella quale si erano fatte pochissi-
me fazioni, né a pena degne di essere scritte: non bastan-
do l’animo a quegli di fuora di combattere la città, né es-
sendo pronti quegli di dentro a tentare la fortuna;
perché, reputando d’avere modo a difendersi molti me-
si, speravano che, o per mancamento di danari o per al-
tri accidenti, gli inimici non avessino a starvi lungamen-
te. Aveva perciò il principe mandato mille cinquecento
fanti quattrocento cavalli e quattro pezzi di artiglieria a
pigliare la Lastra, dove erano tre bandiere di fanti; e in-
nanzi arrivasse il soccorso di Firenze la prese, ammazza-
ti degli inimici circa dugento fanti. Succedé che la notte
degli undici di dicembre Stefano Colonna, con mille ar-
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chibusieri e quattrocento tra alabarde e partigiane, tutti
in corsaletto e all’uso spagnuolo incamiciati, assaltorono
il colonnello di Sciarra, alloggiato nelle case propinque
alla chiesa di Santa Margherita a Montici, sforzoronle,
con morte di piú di dugento uomini e molti feriti, e tutto
il colonnello in sbaraglio, né perderono uno uomo solo.
E andando Pirro da Castel di Piero per pigliare Monto-
poli, terra del contado di Pisa, i fanti che erano in Em-
poli, tagliatagli la strada tra Palaia e Montopoli, lo rop-
pono, fatti molti prigioni. E da uno colpo di artiglieria
fu morto, nell’orto di Saminiato, Mario Orsino e Giulio
da Santa Croce. E nel Borgo da Sansepolcro entrò Na-
polione Orsino, soldato de’ fiorentini, con cento cin-
quanta cavalli, perché Alessandro Vitelli, verso il Borgo
e Anghiari, andava distruggendo il paese. Ma passate
che ebbono l’Alpi le genti mandate nuovamente da Ce-
sare, Pistoia e poi Prato, abbandonate dalle genti de’
fiorentini, si arrendorono al pontefice: però l’esercito,
non avendo alle spalle impedimento, non si andò a unire
con li altri, ma fermatosi dall’altra parte di Arno alloggiò
a Peretola presso alle mura della città, sotto il governo
del marchese del Guasto, benché a tutti era superiore il
principe di Oranges: essendo già ridotte le cose piú pre-
sto in forma di assedio che di oppugnazione. Arrendessi
anche Pietrasanta al pontefice.

Nella fine di questo anno, il pontefice, ricercato da
Malatesta Baglione che gli dava speranza di concordia,
mandò a Firenze indiritto a lui Ridolfo Pio vescovo di
Faenza; col quale furono trattate varie cose, parte con
saputa della città in beneficio, parte occultamente da
Malatesta contro alla città; le quali non ebbono altro ef-
fetto, anzi si credette che Malatesta, che era al fine della
sua condotta, l’avesse tenute artificiosamente, acciò che
i fiorentini, per timore di non essere abbandonati da lui,
lo riconducessino con titolo di capitano generale; il che
ottenne.
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Seguitò l’anno mille cinquecento trenta la impresa
medesima: dove benché Oranges, con cominciare nuovi
cavalieri e nuove trincee, facesse dimostrazione di volere
battere i bastioni piú d’appresso, e massime quel di San
Giorgio molto gagliardo, nondimeno, parte per la impe-
rizia sua parte per la difficoltà della cosa, non si messe a
esecuzione disegno alcuno; appartenendo a Stefano Co-
lonna la guardia di tutto il monte.

Nel principio di questo anno, i fiorentini, presa spe-
ranza dalle cose trattate col vescovo di Faenza, mando-
rono di nuovo oratori al pontefice e a Cesare; ma con
precisa commissione di non udire cosa alcuna per la
quale si trattasse di alterare il governo o diminuire il do-
minio: però, essendo discordi nello articolo principale,
non avendo anche potuto ottenere udienza da Cesare,
ritornorono presto a Firenze senza conclusione. Dove
erano nove in diecimila fanti vivi, ma pagati di sorte che
ascendevano a piú di quattordicimila paghe. Però i sol-
dati difendevano la città con grande affezione e prontez-
za di fede: i quali per stabilire tanto piú, i capitani tutti,
convocati nella chiesa di San Niccolò, dopo avere udita
la messa, feciono, presente Malatesta, uno solenne giu-
ramento di difendere la città insino alla morte. Solo in
questa costanza e fedeltà de’ fanti italiani si dimostrò in-
costante e infedele Napolione Orsino; il quale, ricevuti
danari da’ fiorentini, se ne ritornò a Bracciano, e com-
poste le cose sue col pontefice e con Cesare, fece opera
che alcuni capitani stativi mandati da lui si partissino da
Firenze.

Ma il pontefice, non lasciando indietro diligenza alcu-
na per ottenere lo intento suo, operò che il re di Francia
mandò Chiaramonte a Firenze a scusare l’accordo fatto,
per la necessità di riavere i figliuoli, e lo essere stato im-
possibile lo includervi loro; confortandogli a pigliare gli
accordi potevano, pure che fussino utili e con la libertà:
offerendo quasi di volersi intromettere. Comandò anco-
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ra a Malatesta e a Stefano Colonna, come uomini del re,
e protestò loro che partissino di Firenze; benché da par-
te segretamente dicesse il contrario. Ma quel che im-
portò piú, per la perdita della riputazione e spavento del
popolo, fu che, per sodisfare al pontefice e Cesare, levò
monsignore di Viglí che ordinariamente risedeva suo
oratore in Firenze, lasciatovi però come privato Emilio
Ferretto per non gli disperare del tutto; e promettendo
anche loro segretamente di aiutargli, come avesse ricu-
perato i figliuoli. E vacillò anche il re di fare partire
l’oratore fiorentino dalla sua corte: aiutandosi il pontefi-
ce con tutte l’arti, perché per Tarbes mandò il cappello
del cardinalato al cancelliere, e non molto dipoi la lega-
zione del regno di Francia. Per il quale introdusse anche
pratica di nuovo abboccamento, a Turino, tra Cesare il
re di Francia e lui. Ma fu risposto a Tarbes, nel consiglio
regio, che stando i figli in prigione era stoltizia che il re
andasse cercando di entrarvi anche lui.

Statuirono poi il pontefice e Cesare andare a Siena,
per dare piú dappresso favore alla impresa, e poi trasfe-
rirsi a Roma per la corona: ma essendo già in procinto di
partirsi, o vera o simulata che fusse la deliberazione, so-
pravenneno lettere di Germania che lo sollecitavano a
trasferirsi di là facendone instanza gli elettori e i príncipi
per conto delle diete; Ferdinando per essere eletto re de’
romani, gli altri per rispetto del concilio. Però, omesso il
pensiero di andare innanzi, prese in Bologna, con con-
corso grande ma con piccola pompa e spesa, la corona
imperiale, il giorno di san Mattia, giorno a lui di gran-
dissima prosperità; perché in quel dí era nato, in quel dí
era stato fatto suo prigione il re di Francia, in quel dí as-
sunse i segni e ornamenti della degnità imperiale. Attese
nondimeno, innanzi partisse, alla concordia del duca di
Ferrara col pontefice; il quale a’ sette di marzo venne a
Bologna con salvocondotto. Né si trovando altro esito a
questa differenza, fecieno compromesso di ragione e di
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fatto di tutte le loro controversie in Cesare: inducendosi
il pontefice a farlo perché, essendo il compromesso ge-
nerale, in modo che includeva ancora la controversia di
Ferrara, la quale non si dubitava che seconda i termini
giuridichi non fusse devoluta alla sedia apostolica, gli
parve che Cesare avesse il modo facile, col porgli silen-
zio sopra Ferrara, a restituirgli Modena e Reggio; e per-
ché Cesare gli impegnò la fede, trovando che avesse ra-
gione sopra quelle due città, pronunziare il giudizio,
trovando altrimenti lasciare spirare il compromesso. E
per sicurtà della osservanza del laudo, convenneno che
il duca deponesse Modena in mano di Cesare: il quale
prima, a instanza di Cesare, [aveva] rimosso l’oratore
suo di Firenze e mandato guastatori allo esercito. Partí
dipoi Cesare da Bologna a’ ventidue, avuta intenzione
dal pontefice di consentire al concilio se si conoscesse
essere utile per estirpare la eresia de’ luterani; e con lui
andò legato il cardinale Campeggio. Ma arrivato a Man-
tova, ricevuti dal duca di Ferrara sessantamila ducati, gli
concedette la terra di Carpi in feudo perpetuo. E il pon-
tefice partí, a’ trentuno, alla volta di Roma; restando le
cose di Firenze nelle medesime difficoltà.

LIB. 20, CAP. 2

Scaramuccie sotto Firenze. Francesco Ferruccio riconquista
Volterra arresasi al pontefice. Nuove scaramuccie tra fiorentini
e imperiali. Speranza de’ fiorentini nel re di Francia e scarsi
aiuti avutine. Conquista della fortezza di Empoli da parte degli
imperiali; ragioni per cui i fiorentini non possono piú sperare
negli aiuti del re di Francia. Vani assalti degli imperiali a Vol-
terra; sortita di assediati da Firenze. Strettezze del vivere in Fi-
renze; battaglia di Gavinana; morte del principe d’Oranges e
uccisione del Ferruccio. Stato d’animo in Firenze; come Mala-
testa Baglioni forza i fiorentini agli accordi; patti dell’accordo;
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mutamento del governo in Firenze. Persecuzioni, e tristi condi-
zioni della città.

Facevano [gli imperiali] molti segni di volere assaltare
la città, però si lavorava la trincea innanzi al bastione di
San Giorgio; dove essendosi fatta, a’ ventuno di marzo,
una grossa scaramuccia, riceverono quegli di fuora assai
danno. Batté Oranges a’ venticinque la torre di... a canto
al bastione di San Giorgio verso la porta Romana, per-
ché offendeva molto l’esercito; ma trovandola solidissi-
ma, dopo molte cannonate, se ne astenne. E accumulan-
dosi ogni dí nuova gente, poiché in Italia non erano né
altre guerre né altre prede, il Maramaus venne in quel di
Siena, contro alla volontà del pontefice, con dumila fan-
ti.

Erasi la città di Volterra arrenduta al pontefice; ma
tenendosi la fortezza per i fiorentini, si batteva in nome
degli imperiali con due cannoni e tre colubrine venute
da Genova: la quale desiderando i fiorentini soccorrere,
mandorono a Empoli cento cinquanta cavalli e cinque
bandiere di fanti, i quali, usciti di notte, passorono per il
campo tra Monte Uliveto e San Giorgio; ed essendo sco-
perti furno mandati dietro a loro cavalli, i quali gli rag-
giunseno, ma combattuti dagli archibusieri si ritirorono
con qualche danno; e i cavalli usciti di Firenze, per altra
via dietro al campo, si condusseno salvi. Entrorono
adunque, a’ ventisei di aprile a ventuna ora, nella fortez-
za di...; e rinfrescati i soldati, assaltò subito la terra: e
prese, insino alla notte, due trincee; in modo che, la
mattina seguente, la città si dette. E guadagnò il Ferruc-
cio l’artiglieria venuta da Genova. E trovandosi in Vol-
terra con quattordici compagnie di fanti, arebbe fatto ri-
voltare Sangeminiano e Colle e, interrompendo le
vettovaglie che per quella via venivano da Siena, messo
lo esercito in grave difficoltà: i capitani del quale non
pensando piú se non allo assedio, il marchese del Gua-
sto ritirò in Prato l’artiglierie. Ma essendo opportuna-
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mente sopragiunto in quelle bande il Maramaus, con
dumila cinquecento fanti non pagati, soccorso venuto
(tanto sono incerte le cose della guerra) contro alla vo-
lontà del pontefice, fermò l’impeto suo.

A’ nove di maggio si fece una grossa scaramuccia fuo-
ra della porta Romana: morti e feriti di quegli di dentro
cento trenta, di quegli di fuori piú di dugento; tra’ quali
il capitano Baragnino spagnuolo.

Speravano pure ancora i fiorentini dal re di Francia
qualche sussidio, il quale continuava di promettere
grandissimo soccorso recuperati che avesse i figliuoli; e
per nutrirgli in questo mezzo con speranza, dette asse-
gnamento a mercatanti fiorentini per ventimila ducati,
dovuti loro molti anni innanzi, perché gli prestassino al-
la città; i quali furono condotti a Pisa da Luigi Alaman-
ni, ma in piú volte, in modo che feceno poco frutto.
Venne anche a Pisa Giampaolo da Ceri, condotto da’
fiorentini per la guardia di quella città.

Ma l’acquisto di Volterra generò danno molto mag-
giore a fiorentini, perché il Ferruccio, contro alla com-
missione avuta, aveva, per andare piú forte a Volterra e
per confidarsi troppo della fortezza di Empoli, lasciatovi
sí poca guardia che, dato animo agli imperiali di espu-
gnarlo, vi andorono a campo e lo preseno per forza e
saccheggioronlo. La perdita del quale luogo afflisse, piú
che altra cosa che fusse succeduta in quella guerra, i fio-
rentini; perché, avendo disegnato fare in quel luogo
massa di nuove genti, speravano con l’opportunità del
sito, che è grandissima, mettere in difficoltà grande
l’esercito alloggiato da quella parte d’Arno, e aprire la
comodità delle vettovaglie a’ fiorentini che già molto ne
pativano. E si aggiunse nuova cagione di privargli tanto
piú delle speranze concepute, perché avendo il re di
Francia, al principio di giugno, pagato, secondo le loro
convenzioni, i danari a Cesare e riavuti i figliuoli, in luo-
go di tanti aiuti che aveva sempre detto di riservare a

1934Letteratura italiana Einaudi



quel tempo, mandò a instanza del pontefice (il quale per
gratificarsi totalmente i ministri suoi creò il vescovo di
Tarba, oratore appresso a lui, cardinale) Pierfrancesco
da Pontriemoli, confidente a lui in Italia, per trattare la
pratica dello accordo co’ fiorentini; che, per questo, al
tutto perderono la speranza degli aiuti di quel re: il qua-
le insieme col re di Inghilterra, essendo congiunti insie-
me, facevano ogni opera per conciliarsi in modo il pon-
tefice che potessino sperare di separarlo da Cesare. E
però il re di Francia si sforzava avere, nel fare venire Fi-
renze in sua potestà, qualche grado e qualche partecipa-
zione.

Preso che ebbe il marchese del Guasto Empoli, andò
con quelle genti a unirsi col Maramaus nel borgo di Vol-
terra; ed essendo circa seimila fanti cominciorono a bat-
tere la terra, ed essendo in terra forse quaranta braccia
di mura detteno tre assalti invano, con la morte di piú di
quattrocento uomini. Feciono poi nuova batteria, e det-
teno uno assalto gagliardo co’ fanti italiani e spagnuoli
ma con danno maggiore che negli assalti di prima; in
modo che il campo si levò. E il medesimo dí, un’ora in-
nanzi giorno, uscirono Stefano Colonna dalla porta a
Faenza con una incamiciata di tremila fanti, e Malatesta
dalla porticciuola al Prato, per assaltare i tedeschi che
alloggiavano nel monasterio di San Donato, nel quale si
erano fortificati. Passò Stefano le trincee e ne ammazzò
molti, ma gli altri messisi in questo mezzo in battaglia si
difeseno francamente; e Stefano ferito in bocca e nel
membro virile, ma leggiermente, si ritirò, non potendo
tardare molto per paura del soccorso, e lamentandosi
gravemente di Malatesta che non l’avesse seguitato.

Cresceva continuamente in Firenze, dove non entrava
piú vettovaglia da parte alcuna, la strettezza del vivere; e
nondimeno non diminuiva la ostinazione. Ed essendo
andato da Volterra a Pisa il Ferruccio e raccogliendo
quanti piú fanti poteva, era ridotta tutta la speranza loro
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nella venuta sua: perché gli avevano commesso che, per
qualunque via e con ogni pericolo, si mettesse a venire;
disegnando, come fusse unito con le genti che erano in
Firenze, di andare a combattere con gli inimici. Nel qua-
le disegno non fu maggiore la felicità del successo che
fusse grande la temerità della deliberazione, se temerari
si possono chiamare i consigli spinti dall’ultima neces-
sità. Perché avendo a passare per paesi inimici, e occu-
pati da esercito molto grosso benché disperso in molti
luoghi, il principe, levata una parte dello esercito e rac-
colte piú bande di fanti italiani, avuta (come i fiorentini
sospettorono) fede occultamente da Malatesta Baglione,
col quale aveva pratiche strettissime, che in assenza sua
non assalterebbe l’esercito, andò a incontrarlo; e trova-
tolo presso a Cavinana, nella montagna di Pistoia (il
quale cammino aveva preso passando da Pisa accanto a
Lucca, per la confidenza della fazione Cancelliera affe-
zionata al governo popolare), si attaccò con lui molto
superiore di forze: dove, nel primo impeto, facendo il
principe offizio di uomo d’arme non di capitano, spinto-
si temerariamente innanzi fu ammazzato. Nondimeno
ottenuta da’ suoi la vittoria, restò prigione insieme con
molti altri Giampaolo da Ceri e il Ferruccio, che cosí
prigione fu ammazzato da Fabrizio Maramaus, per sde-
gno, secondo disse, conceputo da lui quando, nella op-
pugnazione di Volterra, fece appiccare uno trombetto,
mandato in Volterra da Fabrizio con certa imbasciata.

Cosí abbandonati i fiorentini da ogni aiuto divino e
umano, e prevalendo la fame senza speranza alcuna che
potesse piú essere sollevata, era nondimeno maggiore la
pertinacia di quegli che si opponevano allo accordo: i
quali, indotti dalla ultima disperazione di non volere che
senza l’eccidio della patria fusse la rovina loro, né trat-
tandosi piú che essi o altri cittadini morissino per salvare
la patria ma che la patria morisse insieme con loro, era-
no anche seguitati da molti che avevano impresso
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nell’animo che gli aiuti miracolosi di Dio si avessino a
dimostrare, ma non prima che condotte le cose a termi-
ne che quasi piú niente di spirito vi avanzasse. Ed era
pericolo che la guerra non finisse con l’ultimo estermi-
nio di quella città, perché in questa ostinazione concor-
revano i magistrati, e quasi tutti quegli che avevano in
mano la publica autorità; non restando luogo agli altri,
che sentivano il contrario, di contradire per timore de’
magistrati e minacci dell’arme: se Malatesta Baglioni,
conoscendo le cose senza rimedio, non gli avesse quasi
sforzati a concordare; movendolo forse la pietà di vede-
re totalmente perire, per la rabbia de’ suoi cittadini, sí
preclara città, e il disonore e danno che gli risulterebbe
a trovarsi presente a tanta rovina; ma molto piú, secon-
do si credette, la speranza di conseguire dal papa, per
mezzo di questo accordo, di ritornare in Perugia. Però,
mentre che i magistrati e gli altri piú caldi trattano che le
genti uscissino della città a combattere con gli inimici,
molto maggiori di numero e alloggiati in luoghi forti, ed
egli recusa, moltiplicarono in tanta insania che cassatolo
del capitanato mandorono alcuni di loro de’ piú pertina-
ci a denunziargliene, e fargli comandamento che partis-
se con le sue genti della città: alla quale esposizione con-
citato molto di animo, con uno pugnale che aveva a
canto ferí uno di loro, che con fatica gli fu vivo tolto del-
le mani da’ circostanti; di che spaventati gli altri, e co-
minciatasi a sollevare la città, repressa da quegli di mi-
nore insania la temerità del gonfaloniere che si armava,
ora dicendo volere assaltare Malatesta ora uscire a com-
battere con gli inimici, finalmente l’ostinazione estrema
di molti cedé alla necessità estrema di tutti. Però, man-
dati a’ nove di agosto quattro oratori a don Ferrando da
Gonzaga, che per la morte del principe teneva il primo
luogo dello esercito, perché il marchese del Guasto mol-
to prima si era partito, fu concluso il dí seguente l’accor-
do; del quale, oltre a obligarsi la città a pagare in pochis-
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simi dí ottantamila ducati per levare l’esercito, furono
gli articoli principali che il papa e la città detteno auto-
rità a Cesare che infra tre mesi dichiarasse quale avesse a
essere la forma del governo, salva nondimeno la libertà:
e che si intendessino perdonate a ciascuno tutte le ingiu-
rie fatte al papa e a’ suoi amici e servitori; e che, insino a
tanto venisse la dichiarazione di Cesare, restasse a guar-
dia della città con dumila fanti Malatesta Baglione. Il
quale accordo fatto, mentre si espediscono i denari per
dare allo esercito, (bisognò si provedesse di somma mol-
to maggiore, non essendo il papa molto pronto ad aiuta-
re la città di denari in tanto pericolo), il commissario
apostolico, che era Bartolomeo Valori, intesosi con Ma-
latesta, intento tutto al ritorno di Perugia, convocato in
piazza il popolo, secondo la consuetudine antica della
città, a fare parlamento, cedendo a questo i magistrati e
gli altri per timore, indusse nuova forma di governo;
dandosi per il parlamento autorità a dodici cittadini che
aderivano a’ Medici di ordinare a modo loro il governo
della città, che lo ridusseno a quella forma che soleva es-
sere innanzi all’anno mille cinquecento ventisette. Le-
vossi poi l’esercito, avendo ricevuto i denari; i quali i ca-
pitani italiani, per convertirgli in uso suo e non pagarne i
soldati, con grande ignominia della milizia, si ritirorono
con essi in Firenze, licenziati con pochissimi denari i
fanti: i quali restando senza capo se ne andorono disper-
si in varie parti; e lo esercito degli spagnuoli e tedeschi,
pagati del tutto e lasciato vacue tutte le terre e dominio
fiorentino, se ne andò in quel di Siena per riordinare il
governo di quella città; e Malatesta Baglione, conceden-
dogli il papa il ritornare in Perugia, non aspettata altra
dichiarazione di Cesare, lasciò la città libera in arbitrio
del pontefice.

Dove, come furono partiti tutti i soldati, comincioro-
no i supplizi e le persecuzioni de’ cittadini: perché que-
gli in mano di chi era il governo, parte per assicurare
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meglio lo stato, parte per lo sdegno conceputo contro
agli autori di tanti mali e per la memoria delle ingiurie
ricevute privatamente, ma principalmente perché cosí fu
(benché lo manifestasse a pochi) la intenzione del pon-
tefice, interpretorono, osservando forse la superficie
delle parole ma cavillando il senso, che il capitolo per il
quale si prometteva la venia a chi avesse ingiuriato il
pontefice e gli amici suoi non cancellasse le ingiurie e i
delitti commessi da loro nelle cose della republica. Però,
messa la cognizione in mano de’ magistrati, ne furono
decapitati sei de’ principali, altri incarcerati e relegatine
grandissimo numero. Per il che essendo indebolita piú
la città, e messi in maggiore necessità quegli che avevano
partecipato in queste cose, restò piú libera e piú assoluta
e quasi regia la potestà de’ Medici in quella città, restata
per sí lunga e grave guerra esaustissima di denari, priva-
ta dentro e fuora di molti abitatori, perdute le case e le
sostanze, e piú che mai divisa in se medesima: la quale
povertà fece ancora maggiore la necessità di provedere,
per piú anni, di paesi esterni alle vettovaglie del paese.
Con ciò sia che quello anno non si fusse ricolto né dipoi
seminato, e i disordini di quello anno trasfusi negli altri;
in modo che piú denari uscirono di quella città, estenua-
ta sopramodo e afflitta, in fare venire frumenti di luoghi
lontani e bestiami fuora del dominio che non erano usci-
ti per conto della guerra, sí grave e piena di tante spese.

LIB. 20, CAP. 3

La questione religiosa in Germania e il desiderio generale
d’un concilio; ragioni di avversione del pontefice al concilio, e
condizioni poste per la convocazione di esso. Pratiche del re di
Francia coi turchi.
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Cesare intanto, in Germania, convocata la dieta in
Augusta, aveva fatto eleggere in re de’ romani Ferdinan-
do suo fratello. E trattandosi delle cose de’ luterani, so-
spette eziandio alla potenza de’ príncipi, e derivate, per
la moltitudine e ambizione de’ settatori, in diverse eresie
e quasi contrarie l’una a l’altra e a Martino Luter, autore
di questa peste (la vita e l’autorità del quale, tanto era
diffuso e radicato questo veleno, non era piú di momen-
to alcuno), nessuno occorreva a’ príncipi di Germania
migliore rimedio che la celebrazione di uno concilio uni-
versale; perché e i luterani, volendo coprire la causa loro
con l’autorità della religione, instavano che questo si fa-
cesse, e si credeva che l’autorità de’ decreti che facesse il
concilio bastasse, se non a piegare gli animi de’ capi de-
gli eretici da’ loro errori, almeno a ridurre una parte del-
la moltitudine nella migliore sentenza. Senzaché in Ger-
mania, eziandio da quegli che seguitavano le opinioni
cattoliche, era desiderato molto il concilio perché si
riformassino i gravamenti e gli abusi trascorsi della corte
di Roma; la quale, e con l’autorità delle indulgenze e con
la larghezza delle dispense e con volere l’annate de’ be-
nefizi che si conferivano, e con le spese che nella espedi-
zione d’essi si facevano negli uffizi tanto moltiplicati di
quella corte, pareva che non attendesse ad altro se non a
esigere, con questa arte, quantità grande di denari da
tutta la cristianità; non avendo intratanto cura alcuna
della salute delle anime né che le cose ecclesiastiche fus-
sino governate rettamente: perché e molti benefizi in-
compatibili si conferivano in una persona medesima, né
avendo rispetto alcuno a’ meriti degli uomini si distri-
buivano per favori, o in persone incapaci per la età o in
uomini vacui al tutto di dottrina e di lettere e (quel che
era peggio) spesso in persone di perditissimi costumi.
Alla quale instanza di tutta la Germania desideroso Ce-
sare di sodisfare, e perché anche era a proposito delle
cose sue in quella provincia sedare le cagioni de’ tumulti
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e della contumacia de’ popoli, instette molto col papa,
ricordandogli i ragionamenti avuti insieme a Bologna,
che indicesse il concilio, e promettendogli, acciò che
non temesse di avere a mettere in pericolo l’autorità e la
degnità sua, di trovarvisi presente per avere cura parti-
colare di lui. Nessuna cosa dispiaceva piú al papa di
questa, ma per conservare la esistimazione della buona
mente sua dissimulava questa inclinazione: o causata da
temere che, per moderare le abusioni della corte e le in-
discrete concessioni de’ pontefici, non si diminuisse
troppo la facoltà pontificale; o per ricordarsi che, se be-
ne quando fu promosso al cardinalato era stato provato
con testimoni che i suoi natali fussino legittimi, e nondi-
meno essere in verità il contrario (il che se bene non si
trovasse legge scritta che proibisse ascendere al pontifi-
cato chi fusse nato in questo modo, nondimeno era in-
veterata e comune opinione che chi non era legittimo
non potesse eziandio essere creato cardinale) o temendo
che non senza qualche sospetto di simonia, usata col
cardinale Colonna, fusse stato assunto al pontificato, o
dubitando che la acerbità grande usata contro alla pa-
tria, con tanti tumulti di guerra, non gli desse infamia in-
delebile appresso al concilio, massime essendo apparito
per gli effetti averlo mosso non, come da principio pu-
blicava, il desiderio di ridurla a buono e moderato go-
verno ma la cupidità di farla tornare nella tirannide de’
suoi. Però, aborrendo il concilio, né avendo per sicurtà
bastante la fede di Cesare, comunicando le cose con car-
dinali deputati alla discussione di questa materia, so-
spettosi ancora loro della correzione del concilio, ri-
spondeva mostrando molte ragioni per le quali non era
opportuno a trattarne, non si vedendo ancora stabilita
bene la pace tra i príncipi cristiani, temendosi di nuovi
moti del turco, i quali non sarebbe utile che trovassino
la cristianità occupata nelle disputazioni e contenzioni
del concilio: e nondimeno, mostrando rimettersene al
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parere di Cesare, conchiudeva essere contento che e’
promettesse nella dieta la indizione del concilio, pure
che si celebrasse in Italia e presente lui, assegnato tempo
congruo a congregarlo, e che i luterani e altri eretici,
promettendo di stare alla determinazione del concilio,
desistessino intratanto dalle corruttele loro, e rimetten-
do la sedia apostolica nella possessione della sua obe-
dienza vivessino come solevano prima, e come cattolici
cristiani. Da che si difficultava tutta la pratica: perché i
luterani non solo non erano per desistere dalle opinioni
e riti loro innanzi alla celebrazione del concilio, ma si
credeva comunemente che aborrissino il concilio non
potendo aspettarne altro che reprobazione delle opinio-
ni loro (conciossiaché la maggiore parte di quelle, e le
piú principali, fussino state reprobate piú volte come
eretiche dagli antichi concili), ma che dimandassino la
convocazione di esso perché, sapendo essere cosa spa-
ventosa a’ pontefici, si persuadessino non avesse a essere
concesso, e cosí sostentare con maggiore autorità ap-
presso a’ popoli la causa loro.

Finí in queste agitazioni l’anno mille cinquecento
trenta e succedette il mille cinquecento trentuno, nel
quale fu piccola materia di movimenti. Perché, se bene
per molti segni si comprendesse il re di Francia essere
malcontento degli accordi fatti con Cesare e cupidissi-
mo di nuovi tumulti, e a questo medesimo inclinare an-
che il re di Inghilterra, sdegnato con Cesare che difen-
dendo la sorella di sua madre oppugnava la causa del
divorzio, nondimeno, essendo il re di Francia esausto di
denari, né ancora riposato da’ travagli di sí lunghe guer-
re, non era ancora il tempo opportuno a suscitare inno-
vazioni; ma attendeva intratanto a praticare, cosí in Ger-
mania co’ príncipi che erano d’animo alieno da Cesare
come in Italia col pontefice, proponendogli, per farselo
benivolo, pratiche di matrimonio tra il figliuolo suo se-
condogenito e la nipote di lui; e (quello che si trattava
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con maggiore offesa di Dio e con orribile infamia della
corona di Francia, che aveva fatto sempre precipua pro-
fessione di difendere la religione cristiana, per i quali
meriti aveva conseguitato il titolo del cristianissimo) te-
nendo pratiche col principe de’ turchi per irritarlo con-
tro a Cesare, contro al quale era per l’ordinario mal di-
sposto, sí per l’odio naturale contro al nome de’ cristiani
come per cagione delle controversie che aveva col fratel-
lo, che erano quistioni per il regno d’Ungheria col vaivo-
da di chi egli aveva preso la protezione, come eziandio
perché la grandezza di Cesare cominciava a essere so-
spetta anche a lui.

LIB. 20, CAP. 4

Movimenti politici in Siena. La forma di governo in Firenze
stabilita da Cesare. Giudizio di Cesare riguardo alle controver-
sie fra il pontefice e il duca di Ferrara; malcontento del ponte-
fice; sua ostilità verso il duca.

In Italia si levò l’esercito di quel di Siena per condur-
lo nel Piemonte; avendo rimesso in Siena, per sodisfa-
zione del papa, a godere la patria e i beni loro quegli del
Monte de’ nove, ma non alterata la forma del governo, e
messovi per sicurtà loro una guardia di trecento fanti
spagnuoli, dependente dal duca di Malfi: il quale per
aversi saputo poco conservare la sua autorità, ritornorno
presto le cose ne’ medesimi disordini; in modo che, que-
gli che erano stati rimessi, per timore, se ne partirono.

Dichiarò eziandio Cesare in questo tempo la forma
del governo di Firenze, dissimulata quella parte dell’au-
torità concessagli che limitava salva la libertà: perché,
secondo la propria istruzione mandatagli dal papa,
espresse che la città si governasse con quegli magistrati e
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con quel modo che era solita governarsi ne’ tempi che la
reggevano i Medici, e che del governo fusse capo Ales-
sandro nipote del pontefice e genero suo, e mancando
lui succedessino di mano in mano i figliuoli e discenden-
ti, e i piú prossimi della medesima famiglia. Restituí alla
città tutti i privilegi concessigli altre volte da sé e da’
suoi predecessori, ma con condizione che ne ricadessino
ogni volta che attentassino cosa alcuna contro alla gran-
dezza della famiglia de’ Medici; inserendo in tutto il de-
creto parole che mostravano fondarsi non solo nella po-
testà concessagli dalle parti ma eziandio nell’autorità e
degnità imperiale.

Nelle quali cose avendo sodisfatto al papa forse piú
che alla facoltà concessagli nel compromesso, lo offese
incontinente in cosa che gli fu molto grave. Perché, poi
che da piú dottori, a’ quali l’aveva commesso, fu udita
ed esaminata la controversia tra il pontefice e il duca di
Ferrara, sopra la quale erano stati per tutt’e due le parti
prodotti molti testimoni e scritture e fatto lungo proces-
so, pronunziò per consiglio e relazione loro, Modena e
Reggio con quelle terre appartenersi di ragione al duca
di Ferrara; e che il pontefice, ricevuti da lui centomila
ducati e ridotto il censo al modo antico, lo rinvestisse
della giurisdizione di Ferrara. Sforzossi Cesare fare ca-
pace al papa che se, contro alla promessa fattagli in Bo-
logna (di non pronunziare in caso trovasse la causa sua
non essere giusta), aveva pronunziato, doversi lamentare
non di sé ma del vescovo di Vasone nunzio suo; al quale
non aveva mancato di fare intendere che non voleva lo-
dare per non essere costretto a dargli il giudizio contro,
ma che egli, persuadendosi il contrario, e che questo si
dicesse per scaricarsi dalla promessa fattagli di lodare se
le ragioni erano per lui, aveva fatto tanta instanza che si
pronunziasse che era stato necessitato di farlo per con-
servazione dell’onore suo: la quale scusa sarebbe stata
piú capace se il giudizio non fusse stato in quel medesi-
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mo effetto nel quale Cesare aveva tentato molte volte di
ridurre la cosa per concordia. Ma offese ancora molto
piú il pontefice il vedere che Cesare, nel pronunziare so-
pra le cose di Modena e Reggio, aveva seguitato la via di
giudice rigoroso; ma in quelle di Ferrara, nelle quali il ri-
gore era manifestamente per sé, aveva seguitato l’uffizio
di amicabile compositore. Però il papa non volle ratifi-
care il lodo dato, non pigliare il pagamento de’ denari
ne’ quali era condennato il duca; e nella prossima festi-
vità di san Piero non accettò il censo offertogli, secondo
il costume antico, publicamente. Ma non restò per que-
sto Cesare di consegnare al duca di Ferrara Modena, te-
nuta insino a quel dí da lui in deposito, lasciando poi de-
cidere tra loro le altercazioni: donde, per molti mesi, né
fu scoperta guerra tra il papa e il duca né sicura pace, es-
sendo tutto intento il pontefice o a opprimerlo con insi-
die o ad aspettare occasione di potere, con appoggio di
maggiori príncipi, offenderlo scopertamente.

LIB. 20, CAP. 5

Impresa dei turchi contro l’Ungheria; loro ritirata e lentezza
di Cesare; sedizione in Germania dei fanti italiani. Prigionia e
liberazione del cardinale dei Medici e di Piermaria Rosso. Ri-
nuncia dei re di Francia e d’Inghilterra a muover guerra a Ce-
sare in Italia.

Non ebbe questo anno trentuno altri accidenti; e si
andò continuando anche la quiete nel futuro anno, il
quale fu piú pericoloso per guerre esterne che per movi-
menti di Italia. Perché il turco, acceso dall’ignominia
della ributtata di Vienna e inteso Cesare essere in Ger-
mania, preparò grossissimo esercito, magnificando gli
apparati con publicare di volere fare la guerra per co-
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strignere Cesare a fare giornata seco: per la fama delle
quali preparazioni e Cesare si messe in ordine quanto
poteva, facendo eziandio passare il marchese del Guasto
in Germania con le genti spagnuole e con grossa banda
di cavalli e di fanti italiani; e il papa gli promesse soccor-
rerlo con quarantamila ducati ciascuno mese, e mandò a
quella espedizione per legato apostolico il cardinale de’
Medici suo nipote; e i príncipi e terre franche di Germa-
nia preparorono, in favore di Cesare e per la difensione
comune della Germania, uno esercito molto grosso. Ma
riuscirono gli effetti molto dissimili alla fama e al terro-
re. Perché Solimanno, entrato tardi in Ungheria, non
avendo potuto arrivarvi prima per la grandezza degli ap-
parati e per la distanza del cammino, non andò diritta-
mente con l’esercito alla volta di Cesare, ma mostrata
solamente la guerra e fatta una grossa scorreria se ne ri-
tornò in Costantinopoli: né si dimostrò anche in Cesare
maggiore prontezza, perché, inteso l’avvicinarsi de’ tur-
chi, non si fece loro incontro, e come intese la ritirata
non ebbe pensiero di proseguire con tutte le forze l’oc-
casione dell’acquistare per il fratello l’Ungheria; ma ar-
dente di desiderio di ritornare in Spagna, ordinò che i
fanti italiani con certo numero di tedeschi andassino alla
impresa d’Ungheria. Ma gli fu disordinato anche questo
disegno; perché i fanti italiani, sollevati da qualcuno de’
capi loro che veddeno preposti altri capitani a quella im-
presa, ammutinati, non sapendo allegare cagione del lo-
ro tumulto, né bastando a placargli l’autorità di Cesare
che andò in persona a parlare loro, preseno unitamente
il cammino di Italia, camminando con grandissima cele-
rità per timore di non essere seguitati, e per il cammino
ardendo molte ville e case come terre degli inimici, in
vendetta (secondo dicevano) degli incendi fatti da’ tede-
schi in Italia.

Era già anche Cesare voltatosi al cammino di Italia; e
avendo disegnato con che ordine e in che alloggiamento
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dovesse procedere la sua corte e tutto il suo traino, il
cardinale de’ Medici, mosso da impeto giovinile, non
volendo stare a quell’ordine che era dato, si spinse in-
nanzi, e con lui Piermaria Rosso, a chi principalmente si
attribuiva la colpa di quella sedizione: donde sdegnato
Cesare, o perché attribuisse l’origine di quella cosa al
cardinale o perché (secondo disse) temesse che il cardi-
nale, che era malcontento che Alessandro suo cugino
fusse proposto allo stato di Firenze, non andasse dietro
a quegli fanti per condurgli a turbare le cose di là, fece
in cammino ritenere il cardinale e con lui Piermaria; ma
considerando poi meglio la importanza della cosa, scris-
se subito che fusse liberato, e ne fece seco e col papa
molte escusazioni. Restò prigione Piermaria ma non
molto dipoi fu relassato, giovandogli, come si credette,
appresso a Cesare assai la ingiuria che gli pareva avere
fatto al cardinale.

La partita del turco alleggerí Italia dalla guerra immi-
nente. Perché il re di Francia e il re di Inghilterra, pieni
di odio e di sdegno contro a Cesare, si erano abboccati
tra Cales e Bologna; dove, persuadendosi che il turco
avesse a fermarsi quella vernata in Ungheria e cosí tene-
re implicate le forze di Cesare, trattavano che il re di
Francia assaltasse il ducato di Milano; e disposti a tirare
il papa nelle loro parti con asprezza e con spavento, poi
che non era insino allora potuto succedere per altra via,
trattavano di levargli l’ubbidienza de’ regni loro in caso
non consentisse a quello desideravano, che era, nel re di
Francia volere lo stato di Milano, in quello di Inghilterra
la sentenza per sé della causa del divorzio: e già avevano
disegnato mandare a lui con acerbe commissioni i cardi-
nali di Tornon e di Tarbes, grandi l’uno e l’altro di auto-
rità appresso al re di Francia. Ma mollificò questi dise-
gni lo intendere, innanzi partissino dallo abboccamento,
la ritirata del turco; e interroppe anche, che il re di In-
ghilterra non facesse passare a Cales Anna, per celebrare
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publicamente in quel convento il matrimonio con lei,
non ostante che la lite pendesse nella corte di Roma e
che per brevi apostolici gli fusse proibito, sotto pena di
gravissime censure, lo attentare cosa alcuna in pregiudi-
zio del primo matrimonio: nondimeno il re di Francia,
per dimostrare al re di Inghilterra il male animo contro
alla Chiesa romana, ancora che la intenzione sua fusse
cercare di guadagnarsi con modi dolci il pontefice, im-
pose di sua autorità decime al clero per tutto il regno di
Francia, ed espedí i due cardinali al papa, ma con com-
missione molto diversa da quelle che da principio erano
state disegnate.

LIB. 20, CAP. 6

Nuovo convegno del pontefice e di Cesare a Bologna; ragio-
ni di minore concordia. Politica dei delegati del pontefice; dif-
ficoltà di accordi coi veneziani e col duca di Ferrara; condizio-
ni della nuova confederazione. Scarsi risultati della discussione
fra il pontefice e Cesare sull’opportunità della convocazione
del concilio. Pratiche pel matrimonio del figlio del re di Fran-
cia con la nipote del pontefice; soddisfazione del pontefice e
sospetti di Cesare. Confederazione segreta fra il pontefice e
Cesare.

Venne Cesare in Italia, e desiderando parlare col pon-
tefice fu statuito di nuovo tra loro il luogo di Bologna,
accettato cupidamente dal papa per non dare occasione
a Cesare, come era confortato da molti de’ suoi, di anda-
re nel regno di Napoli, e cosí dimorare piú tempo in Ita-
lia: il che era anche contro alla mente di Cesare, deside-
roso di andarsene in Spagna, e per altre ragioni; ma
principalmente per desiderio di procreare figliuoli, es-
sendovi restata la moglie. Però l’uno e l’altro di loro
convenneno, alla fine dell’anno, in Bologna, dove tra lo-
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ro furono servate le medesime dimostrazioni di amore e
la medesima dimestichezza che era stata usata l’altra vol-
ta. Ma non erano piú corrispondenti gli animi, come era
stato allora, nelle negoziazioni. Perché Cesare desidera-
va, per quiete e sodisfazione di Germania, sommamente
il concilio; instava di volere dissolvere l’esercito, grave e
a lui e agli altri, ma, per poterlo fare sicuramente, che si
rinnovasse l’ultima lega fatta in Bologna per includervi
dentro ognuno, e per tassare le quantità de’ denari in
che ciascuno avesse a contribuire, se Italia fusse assaltata
da’ franzesi; desiderava anche che Caterina nipote del
papa si maritasse a Francesco Sforza, sí per necessitare
piú il papa a attendere alla conservazione di quello sta-
to, sí per interrompere la pratica del parentado che si
era trattato col re di Francia. Delle quali cose nessuna
piaceva al pontefice: perché il confederarsi era contrario
al desiderio suo di mantenersi il piú poteva neutrale tra i
príncipi cristiani, dubitando e degli altri pericoli e spe-
cialmente che il re di Francia, essendone massime istiga-
to tanto dal re di Inghilterra, non gli levasse l’ubbidien-
za; il concilio, per l’antiche cagioni, gli era molestissimo;
né gli piaceva il parentado col duca di Milano, per non
pigliare quasi una aperta inimicizia col re di Francia, e
perché ardeva di desiderio di congiugnere la nipote al
secondogenito del re.

Trattossi di queste materie, principalmente quella
della confederazione; alla quale pratica, di piú mesi, fu-
rono diputati, per la parte di Cesare, Cuovos comanda-
tore maggiore di Leone, Granvela e Prata, suoi principa-
li consiglieri, e per la parte del papa il cardinale de’
Medici, Iacopo Salviati e il Guicciardino: i quali, non
negando la confederazione (perché era uno scoprire
troppo la intenzione del pontefice e dare causa a Cesare
di avere giustamente gravissimo sospetto di lui), instava-
no che si facesse ogni opera per farvi condescendere i vi-
niziani, allegando che e senza gli aiuti loro la difesa sa-
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rebbe debole, e che con piú riputazione si conservavano
le cose comuni mantenendosi in su la fama della prima
confederazione che, facendone un’altra senza loro, fare
nascere per tutto opinione che tra Cesare il papa e i vini-
ziani fusse discordia. Però furono ricercati di consentire
a nuova confederazione per la difesa di tutta Italia; per-
ché per la prima non erano tenuti ad altro che alle cose
dello stato di Milano e del regno di Napoli; e desiderava
sommamente Cesare che e’ fussino anche obligati alla
difesa di Genova, dove si pensava che, quando avesse a
essere guerra, i franzesi facessino facilmente il primo as-
salto: perché pretendevano, per cagioni e interessi parti-
colari, poterlo fare senza contravenire agli accordi di
Madril e di Cambrai. Negò quel senato volere fare nuo-
va confederazione o ampliare le obligazioni che in quel-
la si contenevano, con grave sdegno di Cesare, non
ostante che affermassino volere osservare inviolabilmen-
te questa congiunzione. E nondimeno Cesare instette
tanto piú col papa, ribattendo le ragioni che per la parte
sua si allegavano in contrario, in modo che si entrò nel
praticare gli articoli della confederazione, e si chiamoro-
no tutti i potentati di Italia che mandassino imbasciado-
ri a questa pratica; i quali furno ricercati che entrassino
nella confederazione, contribuendo al caso della guerra
secondo le forze e possibilità loro. A che non essendo
fatta per alcuno difficoltà, ma solamente sforzandosi cia-
scuno dí alleggerire quello che gli era dimandato di con-
tribuzione, solo Alfonso da Esti propose non potere en-
trare in lega per difendere gli stati di altri se prima non
fusse assicurato del suo: perché, come essere convenien-
te che avesse a guardarsi dal pontefice e entrare in lega
con lui? come potere contribuire co’ suoi denari alla di-
fesa di Milano o di Genova se era necessitato spendergli
continuamente per tenere gente in Modena e in Reggio,
e anche per essere sicuro di Ferrara? Da questa dimanda
nacque nuova pratica di concordarlo col papa. Il quale,
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avendone l’animo alienissimo, né volendo cosí aperta-
mente resistere alla instanza di Cesare, proponeva con-
dizioni inesplicabili; perché, quando pure avesse a la-
sciare Modena e Reggio ad Alfonso (che altrimenti non
era per convenire) voleva le riconoscesse in feudo dalla
sedia apostolica: il che non si potendo fare, in modo che
fusse giuridicamente valido, senza consenso degli eletto-
ri e príncipi dello imperio, metteva Cesare in una diffi-
coltà che non aveva esito. Però si ridusse a pregare il
pontefice che, almeno durante la lega, si obligasse di
non offendere lo stato che teneva Alfonso: in che, dopo
molte dispute, il papa consentí, di assicurarlo per diciot-
to mesi. E fu finalmente conchiusa la lega, la quale fu
stipulata il giorno, tanto felice a Cesare, di san Mattia.
Contenne la confederazione obligo, da’ viniziani in fuo-
ra, di Cesare del re de’ romani e di tutti gli altri potenta-
ti d’Italia, alla difesa d’Italia; non vi nominando però
dentro i fiorentini, per rispetto di non turbare i loro
commerci, se non nel modo che erano stati nominati
nella lega di Cugnach. Fu espresso con che numero di
gente avesse ciascuno di loro a concorrere, e con che
quantità di denari a contribuire ciascuno mese: Cesare
per trentamila ducati, il pontefice, che si disegnava pa-
gasse per sé e per i fiorentini, per ventimila, il duca di
Milano per quindicimila, il duca di Ferrara per diecimi-
la, genovesi per [seimila], sanesi per [dumila], lucchesi
per mille, e che, per trovarsi qualche preparazione a uno
assalto improviso, tanto che con contribuzioni si potesse
poi difendersi, si facesse allora uno deposito di somma
quasi pari alle contribuzioni, che non si potesse spende-
re se non in caso che si vedesse in pronto le preparazioni
di assaltare Italia. Ordinossi ancora una piccola contri-
buzione annuale per intrattenere i capitani che restava-
no in Italia, e per pagare certe pensioni a’ svizzeri, acciò
che non avessino causa di dare fanti al re di Francia: e di
comune consenso fu dichiarato capitano generale di tut-
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ta la lega Antonio de Leva, con ordine si fermasse nel
ducato di Milano.

Del concilio non fu conchiuso con sodisfazione di Ce-
sare, che instava che il papa allora lo intimasse: il quale
ricusava, allegando che in questa mala disposizione de-
gli animi era pericolo non fusse ricusato da’ re di Fran-
cia e di Inghilterra, e che facendosi senza loro non pote-
va introdurre né unione né riformazione della Chiesa,
ma era pericolosissimo non ne nascesse lo scisma; essere
contento mandare nunzi a tutti i príncipi per indurgli a
opera sí santa. E replicando Cesare: che sarà adunque se
essi dissentiranno senza giusta cagione? e volendo che in
tale caso il papa gli proponesse di intimarlo, non potette
disporlo. In modo che si diputorono e mandorono i
nunzi con poca speranza di riportarne conclusione.

Ma non restò anche Cesare piú sodisfatto della prati-
ca del parentado. Perché essendo venuti a Bologna i due
cardinali, e introdotto di nuovo il ragionamento del pa-
rentado del re di Francia, il pontefice replicava a quello
del duca di Milano, che avendogli il re molto prima pro-
posto il matrimonio del suo figliuolo, ed egli udita la
pratica con consenso di Cesare (che allora dimostrò di
esserne contento), gli pareva fare troppa ingiuria al re di
Francia se, pendenti questi ragionamenti, la maritasse a
uno inimico suo: credere che questo fusse introdotto dal
re artificiosamente, per intrattenerlo e non con animo di
conchiudere, essendovi tanta disparità di grado e di
condizione; ma che se prima non si escludeva del tutto
questa pratica non voleva fare offesa sí grave al re. Né
essendo capace a Cesare che il re di Francia volesse tôr-
re per uno suo figliuolo una tanto dissimile a lui,
confortò il papa che per chiarirsi degli inganni del re, in-
stesse co’ due cardinali che facessino venire il mandato a
poterlo contraere; i quali, dimostratisi prontissimi, lo fe-
cieno in brevissimi dí venire in forma amplissima: donde
non solo si escluse ogni speranza del parentado con
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Francesco Sforza, ma ancora si ristrinse la pratica col re
di Francia; aggiugnendovisi ancora che, come molto pri-
ma si era tra loro ragionato, il papa e il re di Francia si
convenissino insieme a Nizza, città del duca di Savoia e
posta appresso al fiume del Varo, che è confine tra l’Ita-
lia e la Provenza. Le quali cose erano molto moleste a
Cesare; sí per sospetto che tra il papa e il re di Francia
non si facesse maggiore congiunzione in pregiudizio
suo, sapendo quale fusse l’animo del re contro a sé, e
dubitando che nel pontefice non risedesse ancora occul-
tamente la memoria della sua incarcerazione, del sacco
di Roma e della mutazione dello stato di Firenze; mo-
vendolo ancora lo sdegno che quello onore che gli pare-
va che il papa gli avesse fatto, di andare ad abboccarsi
seco due volte a Bologna, si diminuisse, anzi si annichi-
lasse, se andava a trovare per mare il re di Francia insino
a Nizza. Né dissimulava questo dispiacere e le cagioni,
ma invano: perché nel pontefice era fissa nell’animo, an-
zi ardente, la cupidità di questo parentado; movendolo
piú presto l’ambizione e lo appetito della gloria, che es-
sendo di casa quasi privata avesse conseguito per uno
nipote naturale una figliuola naturale di sí potente impe-
radore, e ora conseguisse per una nipote sua legittima
uno figliuolo legittimo del re di Francia: il che lo move-
va piú che quello che gli era ricordato da molti che con
questo parentado darebbe colore di ragione, benché
non vero ma apparente, al re di Francia di pretendere,
per il figliuolo e per la nuora, sopra lo stato di Firenze.

A queste male sodisfazioni di Cesare si aggiunse, qua-
si per cumulo, che facendo instanza che il papa creasse
tre cardinali proposti da lui, ottenne con difficoltà sola-
mente l’arcivescovo di Bari; scusandosi egli con la con-
tradizione del collegio de’ cardinali. Né si mitigò Cesare
perché il papa concorresse molto prontamente a fare
una confederazione segreta con lui, nella quale promet-
teva procedere giuridicamente alle censure e a tutto
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quello che fusse di ragione contro al re di Inghilterra e
contro ad Anna Bolana, e si obligorono di non fare nuo-
ve confederazioni e accordi con príncipi senza consenso
l’uno dell’altro.

LIB. 20, CAP. 7

Ritorno di Cesare in Ispagna. Incontro del pontefice e del re
di Francia a Marsiglia; matrimonio del figlio del re con la nipo-
te del pontefice; desiderio del pontefice e del re che si conqui-
sti lo stato di Milano per il duca di Orliens; nomina di cardina-
li francesi; ritorno del pontefice a Roma. Presagi del pontefice
di prossima morte; triste fine de’ suoi nipoti. Torbidi in Ger-
mania fomentati dal re di Francia; conquista di Tunisi da parte
del Barbarossa e saccheggio di Fondi. Morte del pontefice;
giudizio dell’autore. Elezione di Alessandro Farnese.

Partí adunque Cesare da Bologna, il dí da poi che fu
stipulata la confederazione, già assai certo in se medesi-
mo che andrebbe innanzi il parentado e lo abboccamen-
to col re di Francia, e dubbio ancora di maggiore con-
giunzione; e imbarcatosi a Genova passò in Spagna, con
intenzione assai ferma (secondo si disse) che se si con-
traeva il parentado col re, che quello della figliuola con
Alessandro de’ Medici non avesse luogo.

Partí pochi dí poi il papa per Roma, accompagnato
da’ due cardinali franzesi, non turbati niente della nuo-
va confederazione; perché il pontefice, come era eccel-
lente nelle simulazioni e nelle pratiche nelle quali non
fusse soprafatto dal timore, aveva dimostrato loro che il
conchiudere la lega partoriva la dissoluzione dello eser-
cito spagnuolo, il che faceva maggiore benefizio al re di
Francia che non faceva nocumento il contrarsi la confe-
derazione, massime che tra le obligazioni e la osservanza
ed esecuzioni di esse potevano nascere molte difficoltà e
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diversi impedimenti. Continuoronsi adunque tra loro le
pratiche cominciate; e desiderando il re, per onorarsene
e per ambizione piú che per altro, l’andata sua a Nizza,
prometteva, per tirarvelo, non lo ricercare di confedera-
zione, non di tirarlo alla guerra, non di deviare da’ ter-
mini della giustizia nella causa del re di Inghilterra, non
di ricercarlo di nuova creazione di cardinali. E lo spi-
gneva anche a questo assai il re di Inghilterra. Il quale,
avendo occultamente ingravidato la innamorata, aveva,
per celare la infamia innanzi si publicasse, contratto con
essa il matrimonio solennemente; e avendo poco poi
avutane una figliuola, l’aveva, in pregiudizio della fi-
gliuola ricevuta della prima moglie, dichiarata principes-
sa del regno di Inghilterra, titolo che hanno quegli che
sono nella prima causa della successione; per il che, non
avendo potuto il papa dissimulare tanto disprezzo della
sedia apostolica, né negare giustizia a Cesare, aveva co’
voti del concistorio dichiarato quel re essere caduto nel-
le pene degli attentati: donde egli desiderava il parenta-
do e lo abboccamento col re di Francia, sperando che il
re fusse mezzo a medicare la causa sua, e che inducen-
dosi il pontefice a trattare cose nuove, come sperava,
contro a Cesare, avesse a desiderare di reintegrarlo e ti-
rarlo nella congiunzione loro; e, quasi per dare legge alle
cose di Italia, costituire uno triumvirato.

Conchiusesi finalmente l’andata, non a Nizza, perché
il duca di Savoia, per non dispiacere a Cesare, fece diffi-
coltà di concedere al pontefice la rocca, ma a Marsilia;
cosa molto desiderata dal re, per essergli molto piú ono-
re tirarlo ad abboccarsi seco nel suo regno, ma non mo-
lesta anche al pontefice, che desiderava sodisfarlo piú
con le dimostrazioni e col compiacere alla sua ambizio-
ne che con gli effetti. E sforzavasi il pontefice di persua-
dere a ciascuno di andare là principalmente per pratica-
re la pace e trattare la impresa contro agli infedeli,
ridurre a buona via il re di Inghilterra, e finalmente solo
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per gli interessi comuni; ma non potendo dissimulare la
vera cagione, mandò, innanzi che andasse egli, a Nizza
la nipote, in su le galee che il re di Francia mandò col
duca di Albania, zio della fanciulla, a levare lui. Le qua-
li, poi che ebbeno condotto la fanciulla a Nizza, ritorna-
te in porto Pisano, levorono, il quarto dí di ottobre, il
pontefice con molti cardinali, e con navigazione assai fe-
lice lo condusseno in pochi dí a Marsilia; dove poiché
ebbe fatto l’entrata solennemente, vi entrò poi il re di
Francia, che prima l’aveva visitato, di notte; e alloggiati
in uno medesimo palazzo, feciono dimostrazioni gran-
dissime di amore. Ed essendo il re tutto intento a guada-
gnare l’animo suo, lo ricercò che facesse venire la nipote
a Marsilia; il che fatto dal papa cupidissimamente (che
non lo ricercava per mostrare di volere prima trattare
delle cose comuni), come la fanciulla fu condotta, si fece
lo sposalizio e quasi immediate la consumazione del ma-
trimonio, con allegrezza incredibile del pontefice. Il
quale, negoziando le cose sue col re medesimo e con
somma arte, gli venne in somma confidenza e affezione;
ancora che, contro a quello che hanno creduto molti e
che credette Cesare, non si stabilisse tra loro capitola-
zione alcuna. Vero è che il papa se gli dimostrò sempre
propenso nel desiderio che si acquistasse lo stato di Mi-
lano per il duca di Orliens, cosa molto desiderata dal re
per l’odio e per lo sdegno contro a Cesare, ma molto piú
perché, mettendo Orliens in quello stato, gli pareva spe-
gnere le cause della contenzione tra’ figliuoli dopo la
morte sua; le quali, altrimenti, era pericolo che non na-
scessino per causa del ducato di Brettagna, il quale il re,
l’anno precedente, aveva, contra alle convenzioni fatte
dal re Luigi con quei popoli, unito alla corona di Fran-
cia, indottigli a consentire piú con l’autorità regia che
con spontanea volontà. Né solo il re non ottenne da lui
cosa alcuna nella causa del re di Inghilterra; ma per le
inurbanità usate da’ ministri di quel re, e perché gli
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trovò nella camera del papa che gli protestavano e ap-
pellavano da lui al concilio, mostratane indignazione,
disse al papa che a lui non sarebbe offesa se proseguitas-
se quel che era di giustizia contro al re. Né offese in cosa
alcuna l’animo del pontefice, eccetto che, per sodisfare
piú a’ suoi che a se medesimo, lo ricercò che gli creasse
tre cardinali; cosa molto molesta al pontefice, non solo
per la reclamazione che facea l’oratore cesareo ma per-
ché gli pareva cosa di molto momento (e per la elezione
de’ futuri pontefici e per le inobbedienze che potessino
nascere, in vita sua e poi) aggiugnere tanti cardinali alla
nazione franzese che allora n’aveva sei: nondimeno, per
minore male, acconsentí a questa dimanda; e oltre a
questi creò uno fratello del duca di Albania, al quale pri-
ma l’aveva promesso. Per ogni altra cosa restati tra loro
in grandissima fede e sodisfazione, e avendogli comuni-
cato il re di Francia molti de’ suoi consigli, e special-
mente il disegno che aveva di concitare contro a Cesare
alcuni de’ príncipi di Germania, massime il langravio
d’Alsia e il duca di Vertimbergh (i quali poi la state se-
guente si sollevorono), poi che furono dimorati a Marsi-
lia circa uno mese, partí il pontefice in sulle galee mede-
sime: con le quali, e con travaglio grande del mare,
arrivato a Savona, non confidando né nelle provisioni
delle galee né nella perizia degli uomini che le reggeva-
no, rimandatele indietro, fu condotto da quelle di An-
drea Doria a Civitavecchia. E ritornato a Roma con
grandissima riputazione e con maravigliosa felicità, a
quegli massime che l’avevano veduto prigione in Castel
Sant’Angelo, godé molti pochi mesi il favore della fortu-
na; avendo già l’animo presago di quello che aveva a
succedere. Perché è manifesto che, quasi incontinente
dopo il ritorno di Marsilia, come certo della morte im-
minente, fece fare l’anello e tutti gli abiti consueti a’
pontefici nel seppellirsi; e a’ suoi famigliari affermava
con l’animo sedatissimo dovere in breve spazio di tempo
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succedere la sua morte. E nondimeno, non deponendo
per questo i pensieri e gli studi consueti, sollecitò che
per maggiore sicurtà, come pareva a lui, della sua casa, si
fabricasse una cittadella munitissima in Firenze; incerto
quanto presto avesse a terminare la felicità de’ nipoti;
de’ quali, inimicissimi l’uno dell’altro, Ippolito cardinale
morí non senza sospetto di veleno, non finito ancora
uno anno dalla sua morte e Alessandro, l’altro nipote il
quale dominava a Firenze, fu, con grandissima nota di
imprudenza, ammazzato in Firenze, occultamente di
notte, da Lorenzo della medesima famiglia de’ Medici.
Ammalò adunque, nel principio della state, di dolori di
stomaco; a’ quali sopravenendo febbre, conquassato da
quella e da altri accidenti lungamente, ora pareva quasi
ridotto al punto della morte ora sollevato in modo che
dava agli altri, ma non a sé, speranza di salute.

La quale infermità pendente, il duca di Vertimbergh,
con l’aiuto del langravio di Alsia e di altri príncipi, e aiu-
tato con danari dal re di Francia, recuperò il ducato di
Vertimbergh posseduto dal re de’ romani. E temendosi
di maggiore incendio, convennono col re de’ romani
contro alla volontà del re di Francia, il quale aveva spe-
rato che Cesare per questo moto si implicasse in lunga e
difficile guerra, o forse che con l’armi vittoriose passas-
sino a turbare il ducato di Milano. Passò anche in que-
sto tempo Barbarossa, diventato bascià e capitano gene-
rale dell’armata di Solimanno, allo acquisto del reame di
Tunisi; ma nel cammino scorse i liti di Calavria e passò
sopra a Gaeta; donde alcuni de’ suoi, posti in terra, sac-
cheggiorono Fondi: con tanto timore della corte e de’
romani che si crede che se fussino andati innanzi sareb-
be stata abbandonata quella città; non sapendo di que-
sto accidente cosa alcuna il pontefice.

Il quale finalmente, non potendo piú resistere alla in-
fermità, si partí il vigesimo quinto dí di settembre della
vita presente; lasciate in Castello Santo Angelo molte
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gioie e nella camera pontificale moltissimi offici ma,
contro alla opinione universale, quantità piccolissima di
danari. Pontefice, esaltato di grado basso con ammirabi-
le felicità al pontificato, ma in quello provata fortuna
molto varia; ma se si pesa l’una e l’altra, molto maggiore
la sinistra che la prospera. Perché, quale felicità si può
comparare alla infelicità della sua incarcerazione?
all’avere veduto con sí grave eccidio il sacco di Roma?
allo essere stato cagione di tanto esterminio della sua pa-
tria? Morí odioso alla corte, sospetto a’ príncipi, e con
fama piú presto grave e odiosa che piacevole; essendo ri-
putato avaro, di poca fede e alieno di natura da benefi-
care gli uomini. Però, benché nel suo pontificato creasse
trentuno cardinali, non ne creò alcuno per sodisfazione
di se medesimo, anzi sempre quasi necessitato, eccetto il
cardinale de’ Medici; il quale, oppresso allora da perico-
losa infermità, e in tempo che morendo lasciava i suoi
mendichi e destituti di ogni presidio, creò piú tosto sti-
molato da altri che per propria e spontanea elezione. E
nondimeno nelle sue azioni molto grave molto circo-
spetto e molto vincitore di se medesimo, e di grandissi-
ma capacità se la timidità non gli avesse spesso corrotto
il giudicio.

Morto lui, i cardinali, la notte medesima che si serro-
rono nel conclave, elessono tutti concordi in sommo
pontefice Alessandro della famiglia da Farnese, di nazio-
ne romano, cardinale piú antico della corte; conforman-
dosi i voti loro col giudicio e quasi instanza che n’aveva
fatto Clemente, come di persona degna di essere a tanto
grado preposta a tutti gli altri. Uomo ornato di lettere e
di apparenza di costumi, e che aveva esercitato il cardi-
nalato con migliore arte che non l’aveva acquistato; per-
ché è certo che il pontefice Alessandro sesto aveva con-
ceduta quella degnità non a lui ma a madonna Giulia
sua sorella, giovane di forma eccellentissima. E concor-
sono i cardinali piú volentieri a eleggerlo perché, essen-
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do già quasi settuagenario e riputato di complessione
debole e non bene sano (la quale opinione fu aiutata da
lui con qualche arte), sperorono avesse a essere breve
pontificato. Le azioni e opere del quale se saranno de-
gne della espettazione conceputa di lui, e della letizia
immensa ricevuta dal popolo romano di avere, dopo
[centotré] anni e dopo tredici pontefici, riavuto uno
pontefice del sangue romano, ne faranno testimonio
quegli che scriveranno le cose succedute in Italia dopo
la sua assunzione. Perché è verissimo e degno di somma
laude quel proverbio, che il magistrato fa manifesto il
valore di chi lo esercita.

FINE
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